||||P|IPIPP|: 


MASTER 
NEGA  TIVE 
NO.  92-80564 


MICROFILMED  1992 
COLUMBIA  UNIVERSITY  LIBRARIES/NEW  YORK 


as  part  of  the 
"Foundations  of  Western  Civilization  Preservation  Project" 


Funded  by  the 
NATIONAL  ENDOWMENT  FOR  THE  HUMANITIES 


Reproductions  may  not  be  made  without  permission  from 

Columbia  University  Library 


COPYRIGHT  STATEMENT 


The  copyright  law  of  the  United  States  -  Title  17,  United 
States  Code  ~  concems  the  making  of  photocopies  or  other 
reproductions  of  copyrighted  material... 

Columbia  University  Library  reserves  the  right  to  refuse  to 
accept  a  copy  order  if ,  in  its  judgement,  fulfillment  of  the  order 
would  involve  violation  of  the  copyright  law. 


AUTHOR: 


GENTILE,  GIOVANNI 


TITLE: 


LE  ORIGINI  DELLA 


PLACE: 


MESSINA 


DA  TE  : 


A 


19 


23 


Restrictioii.;  on  Use: 


COLUMBIA  UNIVERSITY  LIBRARIES 
PRESERVATION  DEPARTMENT 

BIBLIOGRAPHIC  MICROFORM  TARGET 


Master  Negative  # 


Originai  Material  as  l'ilmed  -  Exisling  Dibliographic  Record 


109 
0289 


■I— ■i.i.pw^yy 


,iiHi,ii.|«f..JWJL::T 


Gentile,  Giovanni,  18754944.  i 

. . .Le  origini  della  filosofia  contemporanea  in  j 

Italia  ...,  Messina,  Principato,  1917-2-^ 


V-  l-.-/L22t  era. 


(Studi  filosofici  ...  VII-:: 


1/ 


■  i 

contenta.— v.l.  I  Platonici.—  v.2.  I  Positivi-  j 
sti,—  V.3,  I  Neokantiani  e  gli  Hegeliani.—      | 


•G-B8- 


Copy  in  Butler 


Library  of  philoaophy,— 1917 


>  .2  3— 


TECHNICAL  MICl^OFORM  DATA 

FILM     SI.-E: 35j^_^_     __  REDUCTION     RATIO:_         J/^C 

IMAGE  PLACEMENT:    lA  <^K)  IB     IIB 

DATE     FILMED: ^JVTzÌIt- INITIALS___.sX^ 

nLMEDBi:    RESEARCH  PUBLICATIONS,  INC  WOODBRIDGE,  CT 


BIBLIOGRAPHIC  IRREGULARITIES 


MAIN 

FNTRY!  (re oh If ^     ^»<^^^^^^ 


Bibliographk  Irregularities  in  the  Originai  Document 

List  volumes  and  pages  aff ected;  include  name  of  institution  if  fikning  borrowed  text. 

Page(s)  missing/not  available: 


yolumes(s)  missing/not  available:. 


lUegible  and /or  damaged  page(s):. 


Page(s)  or  voliimes(s)  misnumbered:  P'3a3   ^ì^/wb^f^tj  <:v>  p<  a3 


Bound  out  of  sequence:. 


.Page(s)  or  illustration(s)  filmed  from  copy  borrowed  from:. 


0*:her: 


e 


Association  for  Information  and  Image  Management 

1100  WayneAvenue,  Suite  1100 
Silver  Spring,  Maryland  20910 

301/587-8202 


Centìmeter 

1         2        3 


111 


mjImjlMimmlmJi] 
I  M  '  I  '  '  I  " 


4         5 

iiiiliiiiliiiiliii 


8 


IH 


l|"'i|";*|"|i|"|l 


9     10     n 

iiiliiiiliii 


12 


TITTI 


iy## 


13       14       15    mm 

iiIiiiiIiihIiiiiIiiii 


I 


Inches 


.0 


LI 


1.25 


|4  5 
■  56 

!■■ 
■^ 

la 

Èài  Ma  itiiii 


12.8 

3.6 
4,0 


1.4 


2.5 


2.0 


1.8 


1.6 


MPNUFRCTURED   TO  RUM  STRNDfiRDS 
BY   fiPPLIED   IMRGE.    INC. 


\0^  G2.^3 

Columbia  Mnmvsiitp    ^ 

in  tije  Cìtp  of  jSetD  |?orfe 

LIBRARY 


'     'i  1 

w 

Hi: 

■J^: 


1  ♦ 


Lr 


( 


Il  II  >(, 


ffllt 

■  ••■* 

f  •  ••• 

■  (•Il 


This  book  ìs  due  two  weeks  from  the  last  date  stampcd 
below,  and  if  not  returned  at  or  before  that  time  a  fine  of 
five  cents  a  day  will  he  incurred. 


fttr 


'  W  "Jf  i 


4* 


(  / 


fj 


Wr 


••«!!•. 


' 


i  )f 


'!*-1 


'-.    f' 


STUDI    FILOSOFICI 

DIRETTI  DA  GIOVANNI  GENTILE 

VII. 


'fi 


GIOVANNI   GENTILE 

LE   ORIGINI 

DELLA 

FILOSOFIA   CONTEMPORANEA 

IN   ITALIA 

I. 

I   PLATONICI 


f 


^ 


GIOVANNI  GENTILE 


1*1 


LE    ORIGINI 


■ I 


DELLA 


FILOSOFIA  CONTEMPORANEA 

IN   ITALIA 


VOLUME   PRIMO 


I  PLATONICI 


I 


*tJ!" 


f  ;;# 


Jff 


I 


MESSINA 

GIUSEPPE  PRINCIPATO  -  EDITORE 

1917 


PROPRIETÀ  LETTERARIA 


f\ 


\ 


,••  ) 


,1,-****"" 


^ 


il' 


PREFAZIONE 


Catania  —  Stab.  Tip.  S.  Di  Maltei  &  C.  —  1917. 


Raccolgo  in  questi  tre  volumi,  abbreviandoli  qua  e  là 
e  ritoccandoli  leggermente,  i  saggi  pubblicati  nella  prima 
serie  della  Critica  (1903-14),  intorno  alla  filosofia  italiana 
della  seconda  metà  del  secolo  passato.  E  li  intitolo  Le 
Origini  della  Filosofia  contemporanea  in  Italia  per  definire 
così  nello  stesso  titolo  il  carattere  complessivo  della  storia 
che  tutti  insieme  riescono  a  comporre. 

E  facile  infatti  osservare  che  per  una  storia  in  ogni  parte 
compiuta  del  pensiero  filosofico  italiano  nei  primi  decennii 
della  nuova  vita  nazionale,  in  questi  volumi  c'è  per  un 
verso  troppo,  e  per  un  altro  verso  troppo  poco.  Eccessiva 
può  parere  l'ampiezza  con  cui  si  tratta  di  pensatori,  che 
non  hanno  impressa  un'orma  profonda  e  duratura  nel  pen- 
siero scientifico,  e  dei  quali  appena  toccherà  la  storia  fu- 
tura, che  sarà  scritta  da  un  punto  più  lontano  e  più  alto 
di  prospettiva.  Ne  sarebbe  stato  da  tralasciare  in  una  storia 
sistematica  ogni  cenno  di  scrittori  e  problemi,  che  non  sono 
entrati  nel  mio  quadro  perchè  estranei  al  contrasto  delle 
idee  fondamentali  e  animatrici  della  cultura,  che  io  mi 
proponevo  di  rappresentare    come    determinanti  il  processo 
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ideale,  da  cui  è  sorta  la  recente  filosofia  italiana.  La  forma 
stessa  predominante  nell'analisi  e  nella  critica  dei  pensatori 
da  me  studiati  risente  d'una  certa  concitazione  polemica, 
che  può  parere  impropria  e  non  conveniente  alla  pacata 
ricerca  e  comprensione  storica. 

Ma  tutto  ciò  ha  la  sua  ragion  d'essere  nel  carattere 
dell'opera;  la  quale,  piuttosto  che  la  storia  della  filosofia 
dei  pensatori  che  ci  han  preceduto,  mira  a  illustrare  le  ori- 
gini del  pensiero  italiano  che  in  questo  principio  di  secolo 
si  è  venuto  e  si  viene  costituendo  con  caratteristiche  sue 
proprie;  le  quali,  se  non  cancellano  gl'intimi  rapporti  che 
esso  ha  con  la  filosofia  straniera  contemporanea,  lo  riallac- 
ciano a  quelle  tradizioni  italiane,  che  colla  ricostituzione 
politica  deiritaHa  acquistarono  chiara  coscienza  di  se.  Il 
significato,  che  solo  da  questo  aspetto  hanno  taluni  scrit- 
tori e  movimenti  spirituali,  spiega  perchè  io  me  ne  sia  oc- 
cupato con  una  certa  larghezza,  in  una  trattazione,  la  quale 
per  altro  sarà  appunto  quella  che  potrà  permettere  allo 
storico  futuro  una  maggiore  concisione  e  rapidità.  E  quanto 
alla  polemica  che  s'affaccia  di  quando  in  quando  nel  corso 
di  questi  studi,  essa  nasce  da  questo  bisogno  della  filosofia 
contemporanea  di  rintracciare  e  delineare  se  stessa  attra- 
verso questo  più  recente  passato,  in  cui  sono  infatti  le  sue 
origini. 

Non  negherò  io  che  la  scelta  della  materia  e  lo  stesso 
modo  di  trattarla  cambierebbero,  se,  accingendosi  allo  stesso 
tema,  fosse  stato  altri  a  rendersi  interprete  e  rappresentante 
della    filosofia    contemporanea    italiana;    ma    mi    limiterò  a 
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notare  che  Io  stesso  fatto  d'aver  sentito  il  bisogno  di  gettare 
questo  sguardo  critico  sul  passato,  qualche  cosa  dice  :  esso 
dimostra  già  una  comprensione  storica  e  un  critico  giudizio 
delle  ragioni,  per  dir  così,  storicamente  sperimentate,  dei 
concetti  che  sono  a  fondamento  della  presente  ricostruzione 
storica,  quale  che  essa  si  sia.  Giacche  è  pure  ovvio  che 
altro  è  dire  che  ognuno  scrive  la  sua  storia  della  filosofia, 
altro  dire  che  tutte  le  storie  si  equivalgano. 

Ne  qui  dirò  nulla  per  respingere  l'accusa  più  volte  mos- 
sami di  asprezze  e,  come  qualcuno  gentilmente  ha  pur 
detto,  di  parzialità  dei  miei  giudizi.  Miserie,  che  non  hanno 
interesse  se  non  per  gli  stessi  accusatori.  A  me  basta  che 
i  lettori  intelligenti  e  spassionati,  o  perchè  fuori  causa  o 
perchè  amanti  davvero  della  verità  più  che  della  piccola 
persona  che  ognuno  di  noi  si  trae  dietro,  abbiano  ricono- 
sciuto e  riconoscano  che  io  ho  combattuto  e  difeso,  con 
impeto  magari  e  con  passione,  idee,  e  nient'altro  che  idee: 
che  è  il  dovere,  secondo  il  mio  fermissimo  convincimento, 
di  tutti  gli  scrittori  onesti  e  consapevoli  della  loro  respon- 
sabilità. 
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INTRODUZIONE 


LO  SCETTICISMO  DI  G.  FERRARI.  A.  FRANCHI 
E  B.  MAZZARELLA. 


1.  Nella  prima  metà  del  secolo  XIX  furono  pubblicate 
o  scritte  tutte  le  opere  di  quella  filosofia  che,  iniziata  dal 
Galluppi,  fu  compiuta  dal  Gioberti,  e  che,  dal  nome  dello 
scrittore  che  ne  trattò  più  sistematicamente  e  ne  rappresentò 
più  genuino  lo  spirito,  può  dirsi  rosminiana.  Il  primo  opu- 
scolo filosofico  del  Galluppi,  nel  quale  già  apparisce  la 
tendenza  nuova  dello  scrittore,  SulFanalisi  e  la  sintesi,  fu 
pubblicato  sul  principio  stesso  del  secolo,  nel  1807  *.  Dal 
1819  al  1832  venne  in  luce  di  lui  il  Saggio  filosofico  sulla 
critica  della  conoscenza.  Nel  1820  cominciò  la  pubblica- 
zione degli  Elementi  di  filosofia,  che  divulgarono  le  idee 
galluppiane  per  tutte  le  scuole  d'Italia.  Nel  1827  apparvero 
le  Lettere  filosofiche  su  le  vicende  della  filosofia  da  Car- 
testo  fino  a  Kant,  primo  tentativo  di  storia  della  filosofia 
fatto  in  Italia  con  serietà  d'intenti,  ossia  con  criterio  rigo- 
rosamente filosofico.  Dal  '32  al  '34  vennero  fuori  i  sei 
volumi  delle  Lezioni  di  logica  e  di  metafisica,  contenenti 
la  materia  dell'insegnamento  universitario  impartito  dal  Gal- 


*  Vedi  Gentile,  Dal  genovesi  al  Galluppi,   Napoli,  ed.  della  Critica, 
1903.  p,  225  e  seg. 
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luppi  a  Napoli  dal  1831  alla  sua  morte,  nel  1846;  nonché 
i  quattro  volumi  della  Filosofia  della  volontà;  senza  ricor- 
dare gli  scritti  minori. 

2.  Dagli  scritti  del  Galluppi  è  avviato  alla  sua  ricerca 
Antonio  Rosmini,  il  quale,  dopo  un  importante  carteggio 
col  filosofo  napoletano  \  inizia  nel  1829  a  Roma  la  stampa 
del  suo  Nuovo  saggio  sull origine  delle  idee,  e  Tanno  ap- 
presso la  compie.  E  in  esso  sorpassa  il  pensiero  del  suo 
ispiratore  informandolo  a  uno  spirito  diverso,  corrispondente 
ai  bisogni  ideali  del  tempo,  che  nelF  Italia  superiore  eran 
meglio  sentiti:  quello  spirito  di  ritorno  alle  tradizionali  cre- 
denze religiose,  che  fu  caratteristico  del  movimento  roman- 
tico in  tutta  Europa.  E  al  Nuovo  saggio  seguono  nel  1 83 1 
i  Principii  della  filosofia  morale;  nel  *36  il  Rinnovamento 
della  filosofia  italiana;  nel  '37  la  Storia  comparata  dei 
sistemi  relativi  al  principio  della  morale;  nel  '38  V Antropo- 
logia; nel  '41  la  Filosofia  del  diritto;  e  nel  '46  la  Psico- 
logia. Dopo  il  '50  non  furono  pubblicate  se  non  la  Logica 
(1854),  la  quale  però  non  aggiunge  nulla  alla  speculazione 
rosminiana,  e  le  opere  postume  (la  Teosofia,  Aristotile 
esposto  e  commentato,  il  Saggio  storico-critico  sulle  cate- 
gorie e  la  dialettica),  che  erano  state  scritte,  la  maggior 
parte,  avanti  al  *50. 

3.  Nel  1838  comincia  la  carriera  di  scrittore  di  Vincenzo 
Gioberti  col  volume  su  la  Teorica  del  sovrannaturale  {raid- 
doppiatosi  nella  edizione  del  1850):  dov'è  detto  che  il  prin- 
cipio fondamentale  della  ideologia  rosminiana  è  "  il  pro- 
gresso più  importante  che  abbia  avuto  luogo  in  filosofia  da 
molti  anni  in  qua,  e  non  potrà  indugiare  gran  fatto  ad  ot- 
tenere il  consenso  comune  dei  cultori  delle  scienze  specu- 
lative ".  E  sulla    via    aperta    dal    Rosmini    procede   già  il 


*  Gentile,  Rosmini  e  Gioberti,   Pisa.   Nislri.    1898.  pp.   74-82. 
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pensiero  esposto  in  quest'opera.  Alla  quale  tengono  dietro 
nei  due  anni  successivi  i  tre  volumi  dell'  Introduzione  allo 
studio  della  filosofia,  e  poi  nel  '41  lo  scritto  sul  Bello,  e 
in  quest'anno  stesso,  nel  '42  e  nel  '43  la  polemica  contro 
il  Rosmini;  nello  stesso  '43  il  T^rimato  e  il  Buono;  nel  '45 
i  Prolegomeni  al  Primato;  nel  *47  il  Gesuita  moderno;  nel 
'48  y Apologia,  e  nel  '51  il  Rinnovamento.  Anche  le  opere 
postume  del  Gioberti,  pubblicate  dal  Massari  nel  1856  e 
nel  '57,  erano  state  abbozzate  prima  del  '50,  ne  poterono 
avere  dall'autore  compimento. 

4.  Come  si  vede  dalle  date,  tutti  questi  libri  della  nostra 
filosofia  classica  s'accompagnano  con  quel  risorgimento  mo- 
rale e  politico,  che  piglia  le  mosse  dagli  anni  del  predo- 
minio francese,  matura  attraverso  le  esperienze  politiche  del 
'15,  del  '20  e  del  '21  e  del  '31,  e  scoppia  nel  '48  per 
fare  quell'ultima  prova  feconda  de'  più  gravi  insegnamenti, 
che  giovarono  appunto  al  Gioberti  per  scrivere  nel  '5 1 ,  nel 
Rinnovamento,  il  programma  dell'avvenire,  poi  felicemente 
attuato  con  la  formazione  dello  Stato  italiano.  Codesti  libri, 
adunque,  appartengono  a  un'età  importantissima  nella  storia 
dello  spirito  italiano;  la  quale,  precorrendo  la  ricostituzione 
politica  della  nostra  nazione,  ne  è  la  preparazione  ideale: 
ed  è  ricca  di  una  vita  spirituale  più  intensa  di  quella  for- 
tunata che  le  seguì  e  ne  raccolse  il  frutto.  E  poiché  la 
filosofia,  che  è  la  riflessione  dello  spirito  su  se  medesimo, 
non  può  non  riuscire  la  più  elevata  espressione  del  pensiero 
d'ogni  tempo,  s'intende  agevolmente  che  il  moto  filosofico, 
che  si  manifestò  nei  libri  che  abbiamo  ricordati,  dovesse 
riflettere  in  se  tutta  l'agitazione  di  elementi  intellettuali 
e  morali,  da  cui  il  nostro  Risorgimento  fu  sostenuto.  Fi- 
nita quell'agitazione,  acquetatosi  lo  spirito  italiano,  coll'ap- 
pagamento  delle  sue  aspirazioni  parve  che  la  nostra  vena 
speculativa  si  disseccasse.  Vennero  le  critiche,  i  commenti, 
le  storie;  ma  la  vita  della  filosofia  disparve.  Perciò  poi  ogni 
vero  e  consapevole  tentativo  di  rinnovare  codesta  vita  della 
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filosofia  non  è  stato  senza  uno  sforzo  di  riannodarsi  a  quella 
tradizione  e  di  continuarla  in  un  modo  o  nell'altro.  E  noi 
vedremo  per  quante  e  per  quali  vie  s'è  cercato  di  conti- 
nuare quella  tradizione;  ma  prima  ci  occorre  osservare  come 
intomo  al  '50  parve  violentemente  interrotta.  E  però  in- 
nanzi tutto  cade  in  acconcio  rilevarne  sommariamente  le 
fattezze  principali. 

5.  Anche  in  Italia  la  filosofia  cominciò  sul  principio  del 
secolo  come  critica  della  conoscenza  e  finì  come  metafisica. 
Così  in  Germania  il  cammino  della  filosofia  classica  dal 
Kant,  tranne  certe  deviazioni,  trascurabili  per  chi  guardi  al 
processo  generale  del  pensiero  speculativo,  era  proceduto 
presto  a  Fichte  e  subito  dopo  a  Schelling  ed  Hegel.  11 
criticismo  kantiano  era  stato  prodotto  dalF  innesto  dell'em- 
pirismo scettico  di  Hume  sul  tronco  dell'ontologia  wolfiana. 
E  nel  Galluppi  la  critica  della  conoscenza  era  rampollata 
dallo  studio  dell'empirismo  francese  del  sec.  XVIll  in  una 
mente  nudritasi  anch'essa  delle  speculazioni  metafisiche  di 
Leibniz.  Letto  Condillac,  il  filosofo  calabrese  si  persuase 
che  il  problema  principale  della  filosofia  è  quello  del  co- 
noscere, e  cominciò  indi  a  pensare  e  a  insegnare  che  la 
filosofia  è  la  scienza  del  pensiero;  anzi  nulla  più  che  la 
scienza  del  pensiero  umano.  Kant  non  era  stato  più  severo 
con  l'ontologia;  e  non  è  possibile  intendere  il  significato 
della  filosofia  galluppiana  senza  rifarsi  dall'autore  del  cri- 
ticismo. È  vero  che  il  Galluppi  scrive  pure  una  teologia; 
ma  quando  parla  di  Dio,  bada  bene  ad  avvertirci  che 
della  idea  di  Dio  egli  intende  propriamente  occuparsi  e 
che  solo  dell'idea  è  possibile  trattare  nella  moderna  filosofia, 
che  ha  trasformato  l'ontologia  in  ideologia.  Le  sue  Lettere 
suir ontologia,  recentemente  venute  in  luce  *,  paiono  scritte 
con  lo  spirito  di  Kant. 


*  In  appendice  al  voi.   del   prof.  C.  TORALDO  TRANFO.  Saggio  sulla 
filosofia  del  Galluppi,  Napoli,  Morano,    1901. 
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6.  E  da  Galluppi  e  da  Kant  prese  il  problema  Antonio 
Rosmini,  che,  dopo  varie  schermagKe  contro  gH  ultimi  rap- 
presentanti italiani  dell'illuminismo  francese  del  sec.  XVIII 
(Gioia,  Romagnosi,  Foscolo),  scrisse  il  Nuovo  saggio  sul- 
l'origine delle  idee.  Ma  la  questione  ideologica  e  critica 
nelle  mani  del  Rosmini  si  trasforma,  e  segna  in  Italia  quella 
stessa  crisi  del  soggettivismo  kantiano  che  in  Germania  è 
rappresentata  da  A.  Fichte.  Il  soggettivismo  di  Kant  ha 
di  contro  a  se  un  oggetto,  che  limita  la  conoscenza  e  le 
sfugge  in  perpetuo;  gettando  su  di  essa,  se  non  la  tenebra 
fitta  del  fenomenismo  alla  Berkeley,  la  penombra  del  dub- 
bio, che  è  pure  scettico.  Il  soggettivismo  del  Fichte  supera 
quel  limile  e  s'impadronisce  dell'essere,  poiché  il  suo  sog- 
getto produce  e  crea  tutto  l'essere.  Il  suo  non  è  un  sogget- 
tivismo a  cui  si  possa  rimproverare  una  diminuzione  o  l'an- 
nientamento dell'oggetto,  senza  cadere  nel  circolo  vizioso  di 
presupporre  uh'oggettività  differente  da  quella  che  è  posta 
nella  sua  intuizione  filosofica.  Se  la  realtà  è  soggettiva,  è 
chiaro  che  ad  essa  non  si  potrà,  ne  si  dovrà  pervenire  che 
per  un  processo  soggettivo:  e  tutti  gli  scrupoli  dell'oggetti- 
vista non  potranno  aver  valore  finche  non  si  dimostri  che 
la  realtà  non  è  soggettiva;  ossia  che  lo  spirito  mediante 
il  processo  creativo  dell'oggetto  suo  non  può  giungere  ve- 
ramente alla  posizione  di  quell'oggetto  che  sta  innanzi  alla 
coscienza  che  la  filosofia  deve  spiegarci.  Nel  kantismo  del 
Rosmini  scompare  similmente  la  cosa  in  se:  le  categorie  si 
riducono  ad  una  sola,  che  è  l'idea  dell'essere,  e  dall'unità 
del  sentimento  fondamentale  rampolla  la  sintesi  costruttiva 
di  tutto  il  mondo  conosciuto  mediante  la  percezione  intel- 
lettuale, che  è  unità  organica  di  senso  e  intelletto,  del  dato 
della  sensazione  con  l'idea  dell'essere  posseduta  dall'intel- 
letto. 

7.  E  pure,  a  sentire  il  Rosmini,  nessuno  più  di  lui  dichiara- 
to nemico  del  soggettivismo  kantiano,  ch'egli  non  dubita  di 
definire  per  scetticismo.  E  in  verità  il  suo  soggettivismo  non 
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e  scettico;  la  sua  idea  delFessere,  quel  lume  onde  Tintelletto 
forma  ed  illustra  la  cieca  materia  dei  dati  sensibili,  non 
è  un  attributo  del  soggetto,  che  è  in  se  finito,  ma  un  ri- 
flesso, r  intuito  dell'essere  che  è  infinito,  ed  è  l'oggetto  per 
eccellenza.  L'intuito  di  quell'oggetto,  che  lume  fia  tra  M 
vero  e  l'intelletto,  contiene,  per  Rosmini,  il  principio 
della  critica  di  ogni  soggettivismo,  e  il  modo  di  superarlo. 
L'essere  non  è  l'essere  nostro,  ma  l'essere  che  intuiamo 
come  oggetto,  e  però  come  opposto  all'  intelletto  nostro. 
Perciò,  lungi  dal  concorrere  nel  pensiero  del  Fichte,  il 
Rosmini  è  convinto  di  trovarsi  all'opposto  estremo.  Se  non 
che,  egli  stesso  osserva,  che  l'essere,  intuito,  per  effetto 
dell'intuito  stesso  si  soggettiva,  si  idealizza,  e  da  noi  non 
si  coglie  se  non  come  essere  ideale,  onde  l'intuito  riesce 
in  fondo  intuito  dell'essere  ideale,  ossia  immanente  relazione 
dell'intelletto  con  l'idea  dell'essere;  e  l'essere  reale  s'ar- 
gomenta dalla  metafisica  (teosofia)  come  un  momento  del- 
l'ideale; ma  non  ci  e  dato  dall'intuito,  e  non  entra  nella 
trama  del  conoscere.  E  questo  è  soggettivismo  bello  e  buo- 
no, che  si  sforza  bensì  di  toccare  l'oggettività,  ma  non  per- 
ciò muta  sua  natura.  In  queste  strette  dei  soggettivismo  si 
dibatte  tutta  la  speculazione  rosminiana. 

8.  Mettete  l'oggetto  alla  distanza  che  vi  piace  dal  sogget- 
to, per  salvare  l'oggettività  della  conoscenza.  Ma,  se  non 
rinunziate  al  conoscere,  il  soggetto,  toccato  l'oggetto,  non 
potrà  non  assimilarlo  a  se,  e  quasi  inghiottirlo.  E  pure,  con 
quella  impotenza  s'accompagnava  nel  rosminianismo  uno 
sforzo,  che  urgeva  soddisfare.  Come  soddisfarlo?  Come  si 
soddisfano  tutti  gH  sforzi  impotenti:  negandolo;  mostrando 
che  non  aveva  ragion  d'essere;  provando  che  oltre  l'essere 
ideale,  oltre  l'essere  cioè  che  si  diceva  ideale,  non  v'ha  un 
altro  essere  che  si  possa  dire  reale  e  distinguere  dal  primo; 
che  l'essere  ideale,  esso  appunto,  è  quel  reale  di  cui  si  anda- 
va in  cerca.  E  in  verità,  che  avevano  fatto  dopo  Fichte  i  suoi 
discepoli  per  appagare    le    esigenze  del  suo  soggettivismo  ? 
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Essi  avevan  detto:  badate  bene  che  il  vostro  soggettivi- 
smo, bene  inteso,  è  il  vero  oggettivismo.  Il  vostro  non-io  è 
parte  dell'Io;  e  quindi  non  è  soltanto  non-io.  Io  e  non-io 
sono  identici:  nascono  a  un  parto  e  per  un  lungo  e  diffi- 
cile processo  fenomenologico  crescono  e  si  sviluppano  ad 
un  tempo,  con  una  vita  unica.  In  altri  termini,  quell'oggetto 
che  voi  credete  di  aver  visto  dileguare  innanzi  all'attività 
del  soggetto,  vi  sta  innanzi,  saldo  e  forte  più  che  mai,  nel 
vostro  stesso  soggetto.  Guardatelo  bene  in  viso,  e  lo  rico- 
noscerete di  leggieri. 

9.  Così  compivasi  nella  mente  dei  filosofi  quella  specie 
di  nuova  rivoluzione  copernicana,  che  era  stata  gloriosamente 
iniziata  da  Kant;  e  dopo  una  Dottrina  della  scienza,  si 
poteva  scrivere  una  Filosofia  della  natura  e  un  Sistema 
d* idealismo  trascendentale;  si  poteva  anche  scrivere  una 
Logica,  che  avesse  il  valore  di  una  metafisica,  come  co- 
struzione di  un  pensiero  che  è  anche  essere.  A  questa  me- 
tafisica tendeva  anche  il  rosminianismo,  sorto  in  quel  periodo 
così  vivace  della  storia  nostra:  quando  lo  spirito  italiano 
aveva  bisogno  d'una  fede,  che  fosse  base  e  vigore  agli  ar- 
dimenti nazionali  a  cui  si  preparava;  e  questa  fede  cercava 
nell'arte,  nella  storia  e  nella  religione,  ridando  un  profon- 
do contenuto  umano  alla  letteratura,  già  finita  anemica  nel 
freddo  splendore  delle  Grazie,  tipico  prodotto  di  quel  clas- 
sicismo, a  cui  si  contrappose  l'arte  profonda  del  Manzoni; 
conducendo  la  storia  alla  ricerca  delle  prime  affermazioni, 
guelfe  o  ghibelline  che  fossero  state,  della  nostra  nazionalità; 
rialzando  la  religione  con  l'apologia  e  la  polemica  contro 
gli  ultimi  rappresentanti  dello  spirito  volteriano  e  coi  freschi 
rivoli  del  sentimento,  di  cui  si  fece  interpetre  l'arte.  C'era 
nello  spirito  un  bisogno  di  credere;  si  aspirava  fortemente  a  un 
oggetto,  che  riempisse  il  vuoto,  che  il  sensismo  prima,  e  ora 
il  criticismo,  che  pareva  e  per  un  certo  rispetto  era  scettici- 
smo, vi  avevan  fatto  dentro.  Jacopo  Ortis,  col  solo  deside- 
rio della  patria,  senz'altra  fede,  senza  l'amore,  senza  una  re- 
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ligione,  senza  una  filosofia,  era  finito  nel  suicidio.  E  lo  spi- 
rito italiano  si  preparava  invece  a  risorgere  a  più  alla,  a  più 
piena  vita.  Quindi  la  tendenza  nelle  menti  superiori  a  ri- 
fare, a  rinnovare  la  coscienza;  sì  che  a  leggere  oggi  gli 
scritti  del  Mazzini,  par  di  vedere  quello  stesso  entusiasmo, 
quello  esaltamento,  che  è  proprio  degli  animi  nelFetà  apo- 
stolica delle  religioni.  Quindi  anche,  naturalmente,  nelle 
più  alte  menti  filosofiche  la  tendenza  irresistibile  a  una  me- 
tafisica. E  Rosmini  tortura  il  suo  soggettivismo  per  cavarne 
la  Teosofia,  la  cui  lettura  ti  riempie  d*ansia  affannosa  come 
la  vista  dell'uomo  che  si  dibalte  tra  le  onde  procellose  con 
impari  forze  per  toccare  la  riva.  E  Gioberti,  fin  da  prin- 
J  cipio,  e  per  dir  così,  a  mente  fresca,  come  il  discepolo 
che  vede  a  primo  acchito  Terrore  sfuggito  sempre  alFintel- 
letto  meccanizzatosi  del  maestro,  pronunzia  una  nuova  pa- 
rola, e,  affermando  la  realtà  e  produttività  dell'ente  ideale 
rosminiano,  passa  veramente  dal  soggettivismo  all'oggettivi- 
smo, o,  com'egli  diceva,  dallo  psicologismo  all'ontologismo. 
E  poiché  chi  primo  comincia  a  vedere  una  verità  e  deve 
affermarla  contro  la  tesi  opposta,  non  riesce  da  prima  a 
scorgere  oltre  l'opposizione  tra  quella  e  questa,  l'identità 
in  che  l'una  e  l'altra  coincidono,  l'ontologismo  nella  prima 
fase  del  pensiero  gioberliano  fu  la  negazione  e  l'opposizio- 
ne assoluta  ;  ma  nella  fase  posteriore,  espressa  nelle^  opere 
postume,  si  palesò  l'inveramento  del  soggettivismo.  È  l'in- 
veramento  riconosciuto,  cosciente;  giacche,  senza  che  il 
Gioberti  lo  dicesse  o  potesse  dirlo,  in  effetti  anche  nell'/n- 
troduzione  allo  studio  della  filosofia,  l'ontologismo  non  si 
oppone  allo  psicologismo  per  negarlo,  ma  per  dargli  il  suo 
giusto  valore. 

Di  questa  ontologia  nuova  che  risorge  nel  Gioberti,  tanto 
diversa  dalla  vecchia,  contro  la  quale  il  bonario  Galluppi. 
8*era  provato  all'arguzia;  di  questa  ontologia,  che  non  sa- 
rebbe stata  più  scienza  dell'essere  se  non  in  quanto  scienza 
del  pensiero,  ma  che  il  Gioberti  non  chiama  logica, 
sebbene  non  le  assegni  posto  diverso  da  quello  che  la  lo- 
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gica  occupa  nel  sistema  hegeliano,  ma  protologia,  non 
rimasero  pur  troppo  che  informi  abbozzi;  ma  diede  essa 
vita  e  alimento  a  tutto  quel  fervore  ideale  che  dalle  opere 
politiche  del  Gioberti  si  diffuse  a  tutti  gli  spiriti  attivi  del 
Risorgimento.  E  il  fatto  è  che  l'Italia  risorgente  fu  rosmi- 
niana  e  giobertiana. 

10.  E  però  accadde  che  la  fine  sciagurata  della  guerra 
nazionale  nel  1848  e  nell'anno  seguente  non  paresse  soltanto 
la  disfatta  del  Risorgimento  italiano,  ma  anche  il  fallimento 
della  filosofia  rosminiana  e  giobertiana;  e  a  Gioberti,  già  tor- 
nato in  patria  tra  gli  applausi  universali,  convenne  riprendere 
la  via  dell'esilio.  E  quel  Giuseppe  Ferrari  (1812-76)  che, 
erede,  attraverso  Romagnosi,  Proudhon  e  Saint-Simon,  dello 
spinto  scettico  e  rivoluzionario  del  sec.  XVIII,  aveva  già 
nel  1844,  nel  periodo  ascensivo  della  fama  del  Gioberti, 
scagliato  a  Parigi  contro  di  lui  le  saette  luccicanti  della 
sua  critica  superficiale  e  le  sue  ire  qua  e  là  dissimulate  in 
un  artificioso  tessuto  d'ironia  e  d'insinuazione,  credette  ve- 
nuto il  momento  di  scriver  lui  la  Filosofia  della  rivoluzione; 
come  s'intitola  l'opera,  pubblicata,  con  la  falsa  data  di  Lon- 
dra, nel  1851  ';  nella  quale  si  raccogHe  il  suo  pensiero  spe- 
culativo nella  maggiore  maturità  cui  sia    mai  pervenuto  '. 

1 1 .  Nel  proemio  dell'opera  egli  diceva:  "  Ognuno  intende 
per  rivoluzione  il  gran  moto  per  cui  la  Francia  destava 
tutti  i  popoli  dell'Europa.  Trattasi  ora  di  sapere  qual  deve 
esserne  la  filosofia  ".  La  filosofia  di  quella  rivoluzione  era 
la  filosofia  di  Locke,  che  vinceva   il  Cristianesimo,   e  chia- 


*  In  2  voli.  Ma  noi  citeremo  la  2^  edizione,  riveduta  dall'autore,  Milano, 
Stab.  tipografico-librario  dell'editore  F.  Manini  [1873];  pure  in  due  volumi. 
La  prefazione  reca  la  data  del    1  °  agosto   1 85  I . 

^  Vedi  l'art,  dello  stesso  FERRARI,  P.  /.  Proudhon,  nella  N.  Antologia 
dell'aprile  1875.  pp.  819,  821-22.  Cfr.  P.  F.  NICOLI.  La  mente  di  G. 
Ferrari,   voi.   I,   Pavia,    1902,    pag.    149. 
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mava  ogni  uomo  ad  essere  pontefice  a  se  stesso.   Ma,  dopo 
la  doppia  reazione  dei  Borboni  e  di  Luigi  Filippo,  la  guida 
di  Locke  venne  a  mancare,    Voltaire    e    Rousseau    furono 
sopraffatti,  restò  dubbia  ogni  conquista  dello  spirito 
umano.  In  nome  degli  stessi  principii  di  quella  filosofia  si 
rovesciarono  ad  una  ad  una  tutte  le  sue  dottrine:  in  nome 
dei  fatti,  a  cui  gli  empiristi  si  appellavano,  si  vollero  rispet- 
tati e  riconosciuti  (oltre  quel  fatto,  grande  almeno  quanto  la 
rivoluzione  nascente,  che  è  il  Cristianesimo),    quegli    stessi 
fatti  minori,  che  sono  i  miracoli;    in    nome    della  certezza, 
per  cui  s'affermava  la  sensazione,  si  volle  affermato  il  inondo 
delle  idee,  che  non  è  meno  certo;  in  nome  delfesperienza, 
per  cui  si  pendeva    al    materialismo,  si  criticò    il    concetto 
stesso  di  materia,  considerata    non    più   come  sostanza,  ma 
come  proprietà;  e  quel  dubbio,  che  s*era  rivolto    contro    il 
cielo,  si  ritorse  contro  la  terra  e  contro  quei  fatti  che  eran 
sembrati  più  positivi;  quella  libertà,  già  chiesta  alla  negazione 
di  tutt'i  privilegi  e  di  tutte  le  supremazie,  e  dedotta  dallo  sta- 
to naturale  degli  uomini,  si  riaffermò  come  quel  diritto  che 
sorge  dalla  mente  sviluppatasi  da  quello  stato  naturale,  ossia 
come  il  diritto  della  forza.  Che  più?  Quella  ragione,  tanto 
invocata  dai  filosofi  della  rivoluzione,  fu   mostrata  superiore 
e  fuori  del  senso,  e  quindi  atta  a  innalzarci  al  di  sopra  dei 
fatti,  e  della  terra,    fino    al  cielo    di  Socrate  o  di   Platone 
o  de*  Neoplatonici,  donde  si  passò  al  cielo  di  Cristo.  E  si 
trassero  innanzi,  dice  il  Ferrari,  Leibniz  e  Descartes  e  tutte 
le  filosofie  sconfitte,  e  tentossi    di    tramutare    la  rivoluzione 
in  una  fase  del  Cristianesimo. 

Quindi,  volgendosi  ai  liberali  giobertiani  che  tenevano  il 
campo,  gli  accusa  di  aver  voluto  evitare  a  ogni  patto  la 
rivoluzione,  ingannando  il  popolo  intorno  alla  volontà  del 
papa  e  dei  principi,  cambiando  in  guerra  di  conquista  la 
guerra  della  libertà,  facendo  rifiutare  al  popolo  illuso  il  soc- 
corso della  Francia  ',  confidando  la  guerra  a  un  re  da  loro 

*  Il  più  curioso  è  che  il  Ferrari  slesso  nella  parie  terza  dell'opera  (sez.  3*. 
cap.  Vili),  dove  parla  della  propaganda  della    libertà,  pretende    dimostrare 


stessi  dichiarato  traditore  e  già  alleato  dell'Austria,  vietan- 
do al  popolo  di  riunire  le  sue  assemblee  per  proclamare 
i  suoi  diritti  e  salvarli  dai  nemici  interni;  e  tutto  ciò,  per 
condurre  la  loro  cospirazione  regia  e  cattolica  alla  scon- 
fitta di  Villafranca  e  al  mistero  di  Novara,  e  farsi  di 
più  millantatori  e  insolenti,  quasi  avessero  riportate  venti 
vittorie,  dopo  i  disastri  più  goffi  e  più  vergognosi.  E  dopo 
una  violenta  invettiva,  in  cui  vuol  bollare  come  austriacanti 
e  infami  quei  liberali,  il  Ferrari  grida  che  bisogna  inti- 
mare la  guerra  alla  vecchia  religione;  persuadersi 
che  tutti  i  sacerdozi  sono  collegati  col  pontefice  e 
colTAustria  per  conservare  la  servitù  delTItaiia; 
vedere  la  guerra  inevitabile,  continua  della  rivolu- 
zione francese  contro  la  cristianità;  e  volere  la  guer- 
ra, di  cui  i  signori   tremano  più  che  il  popolo  non  ne  speri. 

12.  Chi  faccia  la  storia  delle  idee  politiche  italiane  in 
questo  periodo,  può  divertirsi  a  confrontare  tutte  le  senten- 
ze e  le  profezie  arrischiate  dal  Ferrari  in  questo  proemio 
coi  fatti  che  seguirono,  e  che  pur  non  valsero  a  fare  met- 
ter giudizio  al  brillante  e  bizzarro  scrittore  milanese.  Per 
mostrare  Y  influsso  esercitato  su  di  lui  dall'amico  Proudhon, 
anche  in  quelle  allures  d'iconoclaste  che  il  Marx  argutamen- 
te notava  negli  scritti  del  comunista  francese,  converrebbe 
riferire  la  chiusa  del  proemio,  dove  il  Ferrari  concede 
sia  dimostrato  esser  egli  empio  quanto  Voltaire,  colpevole 
quanto  Rousseau,  esecrando  quanto  Bruno,  quanto  Campa- 
nella, quanto  il  risorgimento,   quanto  la  rivoluzione,    quanto 


che  l'azione  del  governo  francese  nel  1848  doveva  essere,  come  fu,  "  asso- 
lutamenle  nulla  per  la  rivoluzione  e  tulla  favorevole  agli  antichi  regimi  a 
nome  della  libertà,  per  cui  il  borghese  di  Parigi,  difendendo  se  stesso,  di- 
fende air  estero  tutti  i  diritti  acquisiti  dalla  più  alta  feudalità  e  dalle  più 
cicche  religioni  "  (1!,  346).  Contro,  del  resto,  il  pensiero  politico  del 
Ferrari,  in  generale,  vedi  CANTONI,  G.  Ferrari,  Milano,  Brigola,  1878, 
pp.  41  e  ss.;  e  nel  voi.  In  memoria  ài  C  Cantoni:  Scritti  vari,  Pavia, 
1 908.  pp.    Il 2  e  ss. 
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la  filosofia;  e  dichiara  enfaticamente  di  accettare  in  nome 
della  filosofia  T  inimicizia  di  tutti  i  nemici  della  democrazia. 
Ma  preme  piuttosto  venire  alla  dottrina  da  lui  offerta  al- 
l' Italia  in  quel  momento  di  crisi. 

1 3,  Della  dottrina  esposta  nella  Filosofia  della  rivoluzione 
alcuni  elementi  erano  stali  anticipali  dal  Ferrari  nel  suo 
Essai  sur  le  principe  et  les  limites  de  la  philosophie  de 
thistoire,  nel  1843  '.  Nella  prima  parte  del  quale,  consacrata 
a  svolgere  una  teoria  dell*  intelligenza,  si  scorge  quale  influs- 
so esercitassero  allora  le  teorie  rosminiane  anche  sulle  menti 
più  avverse  allo  spirito  di  quella  filosofia,  qual'era  quella 
del  Ferrari.  E  nulla  è  più  interessante  degli  sforzi  fatti  da 
questo  pensatore  in  quel  torno  stesso,  in  due  articoli  ri- 
masti famosi  per  la  fiera  risposta  che  provocarono  dal  Gio- 
berti, per  intendere  il  pensiero  del  Roverelano,  non  solo  nel 
suo  valore  e  significato  speculativo,  ma  anche  nella  sua 
portata  storica  in  rapporto  alla  situazione  politica  e  morale 
deir  Italia  durante  il  Risorgimento.  Quel  misto  di  religione  e 
di  speculazione  razionale,  di  scolasticismo  e  di  kantismo,  di 
assolutismo  e  di  liberalismo  che  è  proprio  dell'indirizzo 
rosminiano,  riusciva  inafferrabile  al  suo  spirito  volteriano  e 
scettico,  e  pur  vinto  dalla  luce  di  certe  dimostrazioni  del 
Rosmini,  e  attirato  dalla  modernità  delle  sue  dottrine  so- 
stanziali. Dopo  aver  fatto  una  larga  e  simpatica  rassegna 
delle  opere  di  lui,  nella  quale  s'incontrano  non  di  rado 
parole  di  sincera  e  viva  ammirazione,  ricordandosi  eh  egli 
scriveva  in  francese  e  in  Francia,  si  domandava:  "  T^eut-on 
rapprocher  M.  Rosmini  de  M.  de  Bonald  ?  "  ',  e  non  du- 
bitava di  affermare  che  tra  i  due  filosofi  vi  ha  un  abisso; 
notando  acutamente  che  i  discepoli  del  Bonald,  con  tutto 
il  gran  parlare  che  facevano  di   Dio    e    dell'  anima,  e  con 


tutte    le    loro    professioni    di    spiritualismo,  erano  in  fondo 
materialisti,  fondando  tutta  loro  filosofia    sul  principio  della 
impotenza    della    ragione.  In  fondo,  si  distinguono  ap- 
pena dai  condillachiani.    Essi    non    credono  a  una    morale 
naturale,  preparazione  alla  morale    religiosa;  e  han  bisogno 
di  essere    cattolici    per    essere    galantuomini.   Non  credono 
neppure  al  pensiero,  perchè  han  bisogno  di  essere  cristiani 
per  ragionare.  Egli  è  che  hanno   ammesso  tutto  il  materia- 
lismo del  700.  Senza  parola,    aveva    detto    Condillac,  non 
vi  ha  pensiero;    senza   piacere,  aveva  detto  Helvetius,  non 
vi  ha  moralità;    senza  religione,   aveva  anche  osservato  una 
folla  di  scrittori  politici,  non  è  possibile    contenere  le  pas- 
sioni. E  altrettanto  pensano  i  bonaldiani;  soltanto,  al  mate- 
rialismo   filosofico  han  sostituito    un    materialismo    religioso. 
"  Non  discutono,  ma  assalgono    la   scienza    in    nome  delle 
convenienze  politiche,    sociali    e    morali;    sobillano  i  fedeli 
contro  l'intelligenza  moderna  ".   Ora,  certo,  dice  il  Ferrari, 
anche  il  Rosmini  è  un  ultra-cattolico  *;  "ma  se  l'uomo  è  per- 
duto, il  filosofo  ci  appartiene  ";   l'Italia  l'ha  riconosciuto.  "  Il 
Rosmini,  non  lo  dimentichiamo,  ha  finito  per  riannodare  gli 
italiani  agli  ultimi  progressi  della  filosofia  francese  e  tedesca; 
in  teologia,  ha  finito  per  interpretare  la  religione  come  l'in- 
tendono gli  spiriti  più  elevati  di  Europa.  Senza  dubbio,  vi 
sono  stranezze  nella  condotta  del  Rosmini,  vi  sono  contrad- 
dizioni in  questo  assolutista,  fondatore  d'un  ordine  religioso 
e  continuatore,  a  sua  insaputa,  della  grande  scuola  di  Des- 
cartes e  di  Kant.   Ma    la   sua  vita  è  un    atto    continuo   di 
nobile  abnegazione,  e  se    1'  Italia  non  è  la   prima    nazione 
del  mondo,  se  il  movimento  filosofico  italiano  non  brilla  ne 
per   lo  splendore,  ne  per  la  regolarità  delle  concezioni,  bi- 
sogna pur  riconoscere  che  il  Romagnosi  e  il  Rosmini,  l'uno 
nella  povertà  e  l'altro  nella  ricchezza,    con    virtù    opposte, 


*  Paris,  Joubcrt.   Hbraire-éditeur;  di  pp.  XVI-551. 

^  La  philosophie  catholique  en   Italie:   I.  M.  Rosmini  et  ses   travaux,    in 
Revue  des  deux  mondes  del    15  marzo    1844,  p.  993. 


*  *  Puisqu'  il  a  combattu  dans  les  rangs  des  jésuites,  et  puisqu*  il  s' est 
rapproché  des  gouvernemens  absolutistes  "  (p  994).  Ma  la  storia  precisa 
ed  esalta  non  era  il  forte  di  questo  filosofo  della  storia. 
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con  convinzioni  contrarie,  diciamo  anche,  l'uno  persecutore 
e  l'altro  perseguitato,  rappresentano  degnamente  le  ultime 
idee  italiane  in  questi  tempi  di  calcolo  e  di  transazioni  ". 
Con  la  sua  filosofia  il  Rosmini  "  inaugura  il  razionalismo 
in  Italia  "  \  E  già  era  detto  nell'Essai,  che  egli  è  il  solo 
teologo  che  ammetta  il  metodo  psicologico  di  Descartes, 
nonché  il  solo  filosofo  che  possa  aspirare  a  fondare  una 
scuola  italiana    . 

14.  Niuna  meraviglia  quindi  che  anche  il  Ferrari  ne  ac- 
cettasse una  dottrina.  La  più  importante,  forse:  certo  quella 
che  nel  sistema  rosminiano  sta  a  fondamento  di  tutte,  ossia 
la  dottrina  della  conoscenza. 

Pensare  è  giudicare,  ripete  il  Ferrari  fin  dalle  prime  parole 
del  libro.  Era  il  punto  di  partenza  del  Rosmini,  e,  già  prima, 
di  Kant.  Si  può  sentire  senza  giudizio;  ma  non  pensare.  E 
la  sensazione  non  può  essere  predicato,  ma  solo  soggetto. 
L'intuizione  è  cieca  senza  la  categoria,  aveva  detto  Kant; 
e  Rosmini:  la  sensazione  spogliata  dell'idea  e  un  quid  m- 
cognito,  è  inintelligibile.  Il  predicato  e  sempre  ^  un  idea, 
continua  il  Ferrari:  anche  nelle  proposizioni  Dio  è.  Io  esi- 
sto, dove  il  giudizio  pare  troncato  al  primo  termine,  la 
stessa  affermazione  è  una  qualificazione;  e  il  predicato  con- 
siste nell'idea  di  esistenza,  la  più  generale  di  tutte  le  idee. 
Sicché  il  pensare  presuppone  una  o  più  idee  generali.  Ora 
queste  idee  non  possono  derivare  tutte  dall'esperienza;  per- 
chè non  v'è  giudizio  senza  idee  generali.  Ma,  pel  principio 
di  ragion  sufficiente,  non  si  dirà  già  che  sono  innate  tutte  le 
idee;  ma  quelle  o  quella  soltanto,  che  basti  a  rendere  pos- 
sibile il  giudizio,  strumento  dell'esperienza,  onde  sarà  dato  di 
formare  tutte  le  altre  mercè  l'astrazione  e  la  generalizzazio- 
ne. Insomma,  la  difficoltà  si  riduce  a  spiegare  il  primo  giudi- 
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1  L'écoU  de  M.  Rosmini    et    ses    adversaìres    nella    riv.  cit..   15   maggio 
1844,  p.  994  e  687. 
*  Essai,  pp.   184-5, 


zio,  da  cui  deriveranno  poscia  tutti  gli  altri;  e  questo  a  sua 
volta  non  presuppone  altro  che  l'idea  di  esistenza.  Perciò 
"  l'esistenza,  o  piuttosto  l'essere,  ecco  la  prima  e  la  sola  idea 
assoluta,  illimitata,  pura,  che  bisogna  porre  nell'  intelletto, 
r  ipotesi  primitiva  e  necessaria  in  tutta  la  semplicità,  la  con- 
dizione prima  del  pensiero  e  del  giudizio  "  ^  Che  è  quanto 
aveva  insegnato  il  Rosmini;  e  lo  scolaro  del  Romagnosi  non 
dubitava  di  accettarne  gl'insegnamenti.  Al  condiscepolo  Cat- 
taneo parve  quasi  un'apostasia;  e  ne  lo  rimproverava  sde- 
gnosamente '. 

15.  Ma  pel  Rosmini  l'idea  dell'essere  doveva  essere  il 
ponte  di  passaggio  dalla  gnoseologia  alla  metafisica  ;  e  se  non 
fu  per  lui,  fu  per  Gioberti.  Con  diversa  ispirazione,  invece, 
il  Ferrari  ci  dice  subito:  Nous  ne  voulons  pas  sortir  de  la 
ps^chologie  !  L'essere,  egli  nota,  appunto  perchè  si  deve 
considerare  come  il  primo  principio  del  conoscere,  è  ciò 
che  è,  e  nessuno  può  conoscere  la  sua  natura.  "  Noi  lo 
troviamo  nei  nostri  pensieri;  esso  li  genera,  li  dirige,  li  giu- 
dica; è  immenso,  eterno,  necessario,  infinito;  ma  è  un'idea. 
Dicendo  che  l'essere  è,  non  si  fa  se  non  ripetere  due  volte 
la  stessa  idea,  che  resta  sempre  la  stessa,  senza  che  per 
questo  raddoppiamento  dialettico  possa  acquistare  una  per- 
fezione maggiore.  Il  pensiero,  ecco  la  sede  naturale 
dell'essere  !  ". 

Ora,  questa  soggettività  apertamente  riconosciuta  scava 
veramente  un  abisso  tra  il  Ferrari  e  il  Rosmini;  per  questa 
soggettività  il  primo  diventava  uno  di  quei  sofisti,  che  fu- 
rono sempre  aspramente  combattuti  dal  secondo.  L'  idea 
dell'essere,  come  s'è  detto,  salvava    pel    Rosmini  l'oggetti- 


*  Essai,  pp.    15-16. 

^  Vedi  la  lunga  recensione  che  egli  fece  àeW Essai,  senza  menzionare  né 
1  autore,  né  il  libro,  nel  suo  articolo:  Considerazioni  sul  principio  della  filo- 
sofia, pubblicalo  nel  1844  nel  Politecnico.  VII,  292-313.  Vedi  special- 
mente pp.  293.  294.  310-312. 
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vita  del  conoscere  e  poteva  essere  un  punto  di  partenza  a 
una  speculazione  dommatica  e  metafisica.  Pel  Ferrari  "  Tidea 
primitiva  e  fondamentale,  dopo  aver  fatto  il  giro  del  mondo 
ed  essersi  accostata  a  Dio,  si  trova  ancora  ad  essere  un 
pensiero  nei  nostri  pensieri,  e  Tontologia  rientra  a  forza  nella 
psicologia  "  '.  Era  la  conseguenza  appunto  che  il  Gio- 
berti addebitava  al  puro  rosminianismo  ;  e  che  menava  di- 
ritto allo  scetticismo. 

16.  Lo  scetticismo  è  il  principio  della  terza  parte  del- 
YEssai\  dove  si  vuole  determinare  lo  schema  delFavvenire 
dell'umanità  ;  e  si  comincia  naturalmente  dal  fissare  i  limiti 
della  natura  umana,  che  corrispondono  ai  limiti  designabili 
a  priori  del  processo  storico.  Le  prime  parole  di  questa 
trattazione  sono  infatti:  "  La  ragione  aspira  a  una  scien- 
za assoluta,  ed  è  impossibile  che  possa  attingere  mai  la 
sua  meta  "  \  L'aspirazione  nasce  dalla  infinitezza  propria 
del  principio  del  conoscere,  che  i  singoH  atti  di  conoscenza 
vengono  a  determinare.  Ma  l'assolutezza  dell'essere  può 
comunicarsi  alla  materia  sensibile,  su  cui  F  idea  dell'essere 
s'imprime  in  ogni  conoscenza  determinata?  Il  Ferrari,  cui 
sfugge  il  significato  profondo  della  percezione  intellettuale 
del  Rosmini,  e  pare  sia  rimasta  sempre  ignota  la  sintesi 
a  priori  di  Kant  e  l'unità  dell'appercezione  trascenden- 
tale, sentenzia  alla  lesta,  che  "  il  pensiero  viene  dall'e- 
quazione arbitraria  tra  l'essere  e  i  fenomeni  che  lo  cat- 
tivano ":  arbitraria,  perchè  è  impossibile  che  la  materia 
della  conoscenza  adempia  le  condizioni  illimitate  che  le 
impone  l'idea  prima;  le  quali  tutte  s'assommano  nell'identità. 
Ne  i  fenomeni  sono  identici  all'essere,  ne  identici  tra  loro. 
Tutto  ciò  che  è,  dice  il  Ferrari,  esiste  in  modo  individual- 
mente   determinato;    e  ogni  individuo    si    sottrae  alle  leggi 


dell'identità.  E  un'illusione  naturale  del  pensiero  questa 
moltiplicazione  indefinita  d'una  sola  unità  (l'essere),  che  è 
tutta  intiera  in  ciascun  individuo,  in  ciascuna  differenza  e 
nella  menoma  suddivisione  o  alterazione  degli  oggetti;  onde 
si  crede  realmente  di  cogliere  la  realtà;  ma  l'indetermina- 
zione e  la  determinazione,  l'unità  e  la  differenza,  l'essere 
e  i  fenomeni,  questo  eterno  difetto  d'identità  tra  le  cose 
genera  una  lotta  perpetua,  che  si  rivela  sotto  mille  forme 
in  tutti  gli  sforzi  del  pensiero  in  lotta  con  la  propria  im- 
potenza. 

I  7,  Il  Ferrari  quindi  allinea  una  serie  d' insolubili  antino- 
mie derivanti  da  questo  male  metafisico,  da  cui  è  tra- 
vagliato e  roso  il  pensiero  nel  midollo  stesso  del  suo  es- 
sere: le  antinomie  dell'unica  sostanza  e  della  molteplicità 
degli  esseri,  dell'identità  e  del  cangiamento,  del  genere  e 
dell'  individuo,  del  continuo  e  del  discreto,  dell'  esterno  e 
dell*  interno,  dell'  essere  e  del  non-essere,  della  materia  e 
dello  spirito,  e  tutte  le  antinomie  proprie  dell'idea  di  Dio. 
"  L'antinomia  ",  conclude,  "  è  permanente  su  tutti  i  punti 
dell'ontologia,  oppone  sempre  la  fisica  alla  metafisica,  il 
senso  alla  ragione,  il  fenomeno  al  noumeno,  il  finito  al- 
l'infinito,  il  determinato  all'indeterminato  "  ^  E  la  lotta  è 
inconciliabile,  siccome  dimostra  anche  la  storia  della  filo- 
sofia, perpetua  vicenda  tra  la  metafisica  e  la  fisica,  tra  la 
tradizione  dell'evidenza  noumenica  e  la  tradizione  dell'evi- 
denza fenomenica;  la  prima  delle  quah  fa  capo  agli  Eleati 
e  la  seconda  agli  Atomisti.  Tutte  le  transazioni  conciliative, 
che  si  sono  di  tempo  in  tempo  tentate,  non  sono  riuscite 
se  non  a  mascherare  o  piuttosto  a  spostare  le  difficoltà.  Non 
già  che  la  filosofia  sia  immobile;  v'è  un  progresso;  e  però 
bisogna  ammettere  che  lo  spirito  sia  in  cammino  per  risol- 
vere questa  enorme  contraddizione  dell'ontologia. 


*  Pag.  23. 
»  Pag.  379. 
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Sicché  anche  pel  Ferrari  la  grande  antinomia,  madre 
prolifica  di  tutte  le  antinomie  particolari,  ha  la  sua  brava 
soluzione:  e  già  ogni  scetticismo,  volere  o  no,  poiché  è 
processo  logico,  deve  finire  in  un  dommatismo  qualsiasi. 
"  A  nostro  avviso  ",  egli  dice  ',  "la  contraddizione  è 
risoluta  neir  istante  in  cui  essa  è  sostituita  (remplacée)  da 
un  mistero  ".  Quale?  La  stessa  equazione  arbitraria  del 
pensiero;  che  è  un  fatto  incontestabile,  un  mistero  che  nes- 
suno può  negare  e  che  non  implica  nessuna  contraddizione; 
quella  equazione,  che  ci  dà  tutto  l'universo,  a  patto  che 
esso  riproduca,  per  tutto  ove  V  affermazione  si  presenta,  lo 
stesso  mistero  del  pensiero  che  lo  concepisce.  E  insomma 
il  mistero  della  sintesi  a  priori,  che  dal  pensiero  si  estende 
alla  realtà  e  copre  tutto  delle  ombre  della  sua  irrazionalità. 
È  il  motivo  stesso  della  formula  sostituita  dal  Gioberti  al 
semplice  Ente  dell'intuito  rosminiano;  è  il  motivo  della  lo- 
gica hegeliana,  che  sviluppa  e  legittima  l'identità  immediata 
dello  Schelling.  Ma  il  Ferrari  si  ferma  al  mistero  dell'unità 
dei  contrari,  e,  quasi  per  disperazion  fatto  sicuro,  proclama 
innanzi  ad  esso  l'impotenza  della  ragione,  e  l'inanità  assoluta 
dell'ontologia.  La  ferrea  cerchia  del  nostro  pensiero  con  le 
sue  insanabili  contraddizioni  è  insormontabile;  e  la  psico- 
logia è  il  risultato  ultimo  della  filosofia  moderna.  "S'è  detto 
che  la  psicologia  non  è  che  il  peristilio  della  filosofia;  e 
può  essere:  essa  non  dà  la  scienza  assoluta;  ma  il  tempio 
non  è  di  questo  mondo:  la  nostra  vita,  il  nostro  pensiero 
stesso  ci  relegano  nel  peristilio  dell'assoluto  "  ^ 

1 8.  Tutto  questo  è  kantismo  bello  e  buono;  e  come  Kant, 
il  Ferrari  respinge  qui  l'accusa  che  gli  si  para  innanzi,  di 
scetticismo  (accusation  banale!).  L'impossibilità  di  spiegare 
Dio,  la  natura  e  l'uomo,  non  implica  punto  la  negazione  di 
Dio,  della  natura  e  dell'uomo.  E  lo  stesso  dicasi  della  ma- 


teria, del  movimento  e  della  vita.  "  Il  solo  mezzo  di  compro- 
mettere i  fatti,  è  di  volerli  spiegare  "  ^  Ma  il  fenomenismo, 
la  semplice  descrizione  a  cui  Ferrari  limita  l'ufficio  della 
filosofia,  preclude  la  via  a  quelle  affermazioni,  alle  quali, 
bene  o  male,  il  Kant  giunse  nella  Critica  della  Ragion 
pratica:  esso  non  ha  uscita  possibile  dal  campo  chiuso  dello 
scetticismo,  e  costringe  la  ragione  al  supremo  sacrifizio  di 
se  medesima,  al  riconoscimento  del  mistero  universale. 

1 9.  La  Filosofia  della  rivoluzione  non  fa  se  non  sviluppare 
i  germi  di  pensiero  contenuti  nel  Saggio  sul  principio  e  i  li- 
miti  della  filosofia  della  storia:  ma  presenta  pure  una  no- 
tevole differenza,  della  quale  si  spiega  facilmente  la  ra- 
gione psicologica,  se  si  notano  i  diversi  momenti  della  vita 
del  Ferrari  e  della  storia  contemporanea,  a  cui  le  due  o- 
pere  appartengono.  11  Saggio  è  scritto  in  Francia,  con  in- 
tenti puramente  teorici  parecchi  anni  prima  del  1 848,  quando 
pareva  ancor  lontano  il  giorno  della  rivoluzione;  e  il  Fer- 
rari forse  non  ci  pensava  nemmeno.  La  seconda  opera  in- 
vece freme  di  guerra:  scritta  in  italiano  e  in  Italia,  quando 
l'accoramento  dell'  impresa  fallita  incitava  più  forte  gli  animi 
alla  riscossa,  in  un  tempo  e  in  un  paese,  in  cui  anche  gli 
scettici  dovevano  avere  una  fede.  E  come  avrebbe  potuto 
una  filosofia  negativa  e  demolitrice  annunziarsi  per  filosofia 
della  rivoluzione  ?  La  rivoluzione  non  è  distruzione,  ma  rina- 
scita :  e  non  si  rinasce  se  non  per  vivere,  e  non  si  vive  senza 
una  fede.  Ond'era  naturale  che  nella  nuova  opera  il  Fer- 
rari, non  potendo  negare  le  ragioni  del  suo  scetticismo,  e 
dovendo  pure  insistere  sull'affermazione  delle  insolubili  an- 
tinomie della  ragione,  non  insistesse  meno  su  quel  mistero, 
che  era  tuttavia  indicato  come  il  solo  punto,  in  cui  si 
possa  fermare  il  piede  in  mezzo  al  generale  oceano  dei 
dubbi;    era    naturale    che    da    questa    mistica    affermazione 
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traesse  partito,  sviluppandola  e  ricavandone  il  contenuto  della 
fede  rivoluzionaria. 

20.  Tutta  la  prima  delle  tre  parti,  in  cui  anche  questo 
libro  è  diviso,  è  critica  e  distruttiva.  Intitolata:  Critica  delVc' 
Videnza,  dimostra  che  "  lo  stesso  procedimento  che  ci  pro- 
mette la  certezza,  ci  conduce  al  dubbio  universale  ";  per- 
chè, se  si  sottopongono  tutte  le  nostre  cognizioni  all'impero 
della  logica,  son  ritrovate  tutte  contradditorie  e  assurde. 

Il  motivo  costante  di  questa  critica  è  1*  affermazione  dei 
contrari  che  rende  contradditoria  la  nozione  d*  ogni  essere  : 
lo  stesso  motivo  del  Saggio.  Qui  la  critica  vorrebbe  essere 
sistematica,  e  non  è,  potendosi  dire  piuttosto  che  proceda 
tra  tutte  le  antinomie  con  quello  stesso  ordine,  con  cui  pro- 
cede il  celebre  leone  della  ipotiposi   leopardiana: 

Quale  lion  di  tori  entro  una  mandra... 

Si  direbbe  fatto  a  posta  per  mostrare  con  T  esempio  la 
vanità  della  logica.  Si  comincia  dalla  natura:  ma  viceversa, 
nella  sezione  dedicata  ad  essa,  si  ficcano  tutte  le  categorie 
della  logica:  genere  e  individuo,  causa  ed  effetto,  finito  e 
infinito,  essere  e  non  essere.  Dopo  la  natura  e  il  pensiero, 
si  assale  Dio  :  è  una  gradazione  regressiva  ì  Si  vuol  distrug- 
gere prima  l'edificio  e  poi  la  base  ?  Ma  allora  prima  sa- 
rebbe dovuto  cadere  il  pensiero  e  poi  la  natura;  e  Dio 
avrebbe  dovuto  essere  il  termine  ultimo  della  critica,  lad- 
dove alla  critica  dei  concetti  di  Dio  e  de'  suoi  attributi 
segue  nel  Ferrari  la  critica  del  dovere  e  della  felicità,  non- 
ché della  logica.  È,  come  si  vede,  l'ordine  del  disordine; 
dove  gli  argomenti  si  succedono  e  s'intrecciano  arbitra- 
riamente senza  un  disegno,  neppure  sbagliato.  II  che  sug- 
gerì al  Fiorentino  l'idea  di  quella  critica:  "  Il  Ferrari  ha 
fatto  incetta  di  ogni  forma  di  scetticismo;  ce  n'è  di  tutti  i 
colori;  è  un  arsenale,  dove  le  armi  dell'età  della  pietra  si 
trovano  accatastate   coi    fucili   ad  ago  ";    giacche  il  nostro 
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scettico  non  distingue    antinomia    da    antinomia;    non  vede 
che  ognuna  di  esse  rampolla  da  certi   presupposti  filosofici, 
e  prova  soltanto  contro  quella  data   filosofia  (così   gli  argo- 
menti di  Zenone  contro  il  concetto    del    moto,  presuppon- 
gono la  dottrina  parmenidea);    e,    spostata    dal    suo    luogo, 
perde  ogni  efficacia  *.   E  si  dice  che  il  Ferrari  ringraziasse 
allora  il  Fiorentino  della  critica,  e  gh  rispondesse:  "Avete 
ragione  "  '.  E  può  darsi  che  dopo  molti  anni  il  Ferrari  non 
si  ricordasse  più  bene,    distratto  come  era  in  lavori  di  di- 
versa indole,  delle  intime   ragioni    del    suo    filosofare.  Ma, 
ripensando  il  suo  pensiero  del  '51,  egH    avrebbe  forse  ris- 
posto, che  appunto  come  le  armi  della  pietra  all'offesa  son 
sempre  buone,  anche   dopo    l'invenzione  dei  fucih  ad  ago, 
così  nella  critica  negativa  gli  argomenti  di  tutte  le  filosofie 
sono  validi,  a  qualunque  tempo  appartengano.  Giacche  tutte 
le  filosofie  di  tutti  i  tempi  presuppongono    sempre  una  vita 
della    coscienza  che  si  può  rivivere  (donde    l'interesse  e  il 
valore  della  storia),  e  non  sono  morti  residui  d'un  organismo 
in  frantumi.  Se  la  critica    d'una    forma    della  coscienza  ha 
valore  contro  questa    forma,  essa  ha  un  valore   perenne  ed 
assoluto,  al  quale  la    critica  si  contrappone.    Certo,    contro 
una  tesi  allo  scettico  basta  un'antitesi  sola;   ma  alla  molte- 
plicità delle  tesi,  formatesi   storicamente,  egH  deve  apprestare 
molteplici  antitesi.   Di  qui  per  lui  il  vantaggio,  che  il  dom- 
matico,  costretto  ad  abbandonare  la  tesi  nuova,  non  crederà 
di  potere  riparar  nella  vecchia. 

Ma  aveva  ragione  il  Fiorentino  in  quanto  ogni  antitesi 
non  vale  se  non  contro  la  tesi  a  cui  si  oppone.  Giacche 
il  vero  difetto  non  è  storico,  ma  logico.  Nulla  di  male 
che  SI  mettano  insieme  tutte  le  armi;  ma  per  potersene 
servire,  bisogna  non  ammassarie  alla  rinfusa,  bensì  disporle 


*  La  filosofia  contemporanea  in  Italia,   Napoli,  Morano,    1886.  pp.  42-3. 

*  Vedi  ciò  che  si  racconta  nel  volumetto;     Onoranze    a    F.    Fiorentino, 
Napoli,  A.  Morano,   1885,  pag.   107. 
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con  certo  ordine.  E  Tordine  manca,  come  s*  è  detto  :  manca 
appunto  il  sistema,  in  cui  ogni  tesi  e  ogni  antitesi  dovreb- 
be occupare  il  proprio  posto,  sicché  ogni  tesi  nuova  fosse 
conseguenza  della  tesi  e  dell'antitesi  precedenti.  Altrimenti, 
perchè,  caduta  una  tesi,  il  sorgere  d*una  tesi  nuova?  Senza 
il  sistema  non  c'è  processo;  e  la  prima  parola  del  pensiero 
dovrebbe  anche  essere  F ultima. 

21.  Comunque,  la  corda  toccala  dal  Ferrari  è  una  corda 
resistente,  per  quanto  sottile,  ed  egli  ne  trae  suoni  acuti,  che 
scuotono  fortemente.  Perchè  il  suo  era  ingegno  penetrante  e 
speculativo,  sebbene  sbrigliato  e  quasi  selvaggio.  E  il  con- 
cetto, che  egli  lumeggia  or  da  un  aspetto  e  ora  dall'altro 
con  infaticabile  insistenza,  è  profondamente  vero:  la  con- 
traddizione è  immanente  nel  concetto  stesso  dell'essere;  e 
come  tutto  è,  tutto  è  contradditorio.  Ma  da  questa  irrepa- 
rabile contraddizione  Giorgio  Hegel,  lungi  dell'essere  tra- 
scinato nello  scetticismo,  era  saUto  a  nuove  e  più  alte  af- 
fermazioni del  vigore  della  ragione,  creando  una  nuova  lo- 
gica. Che  pensò  il  Ferrari  dell'impresa  hegeliana?  Da  quel 
che  ne  dice  non  pare  l'avesse  studiata  seriamente.  Il  giu- 
dizio, ad  ogni  modo,  è  negativo.  Dopo  aver  tessuta  la  sua 
tela  di  antinomie,  egli  dichiara  impossibile  penetrare  al 
di  là  della  contraddizione,  perchè  ogni  tentativo  su 
questa  via  incontrerà  sempre  due  ostacoli  insuperabili  *.  In- 
fatti, soppressa  la  logica,  non  sarà  possibile  né  fissare 
un  principio  e  un  punto  di  partenza;  né  segnare  una  via  per 
cui  si  possa  procedere.  "  La  filosofia  ",  dice  il  Ferrari, 
"  si  ridurrà  ad  un  gioco  più  o  meno  ingegnoso  e  terribile, 
in  cui  la  vittoria  resterà,  non  alla  verità,  ma  al  più  forte; 
voglio  dire  a  colui  che  avrà  sorpassato  gli  altri  nella  po- 
tenza di  affascinare  col  misticismo  o  d' intervertire  ogni 
concetto  per  mezzo  della  dialettica  ". 


*  Filosofia  della  rNoluzione,  I,  pp.   181   e  icgg. 
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Entrambi  i  vizi,  del  principio  e  del  processo  arbitrario, 
egli  ritrova  pertanto  in  Hegel.  "  Il  suo  punto  di  partenza 
è  arbitrario,  e  lo  sviluppo  non  è  uno  sviluppo  ".  Infatti,  am- 
messo pure  l'essere,  principio  della  logica  hegeliana,  da 
questo  principio  non  è  possibile  procedere  con  quella  dia- 
lettica di  antitesi  e  negazione  di  antitesi,  che  fu  esco- 
gitata da  Hegel  :  perchè,  se  l' antitesi  dell'  essere  è  il 
non-essere  (e  non  può  esser  che  questo),  la  negazione  del 
non-essere  non  può  darci,  come  Hegel  presume,  il  diven- 
tare; ma  ci  riconduce  necessariamente  là  donde  s'eran  prese 
le  mosse;  all'essere.  "  Hegel,  deducendo  dalla  negazione 
del  non-essere  il  diventare,  aggiunge  artificialmente  un  nuovo 
termine  a  due  termini  che  non  lo  contengono.  Il  diventare 
non  è  l'essere,  né  il  non-essere,  né  la  loro  sintesi;  le  no- 
zioni logiche  dell'  essere  e  del  non-esssere  si  limitano  ad 
accusarlo  di  contraddizione  "   \ 

Dove  è  chiaro  che  la  logica  hegeliana  è  combattuta  con 
un  criterio  inferiore,  che  questa  logica  dichiara  di  aver  su- 
perato; e  il  critico  cade  perciò  nello  stesso  errore  di  chi 
contro  il  sistema  eliocentrico  adducesse  la  testimonianza  dei 
sensi,  favorevole  al  sistema  contrario.  Ora,  come  l'astronomo 
può  ridersi  di  chi  gh  opponga  il  sorgere  e  il  tramonto  del 
sole,  così  l'hegeliano  potrà  non  darsi  gran  pensiero  della  con- 
traddizione, che,  secondo  il  Ferrari,  l'essere  e  il  non-essere 
imputerebbero  al  diventare:  il  quale  vuol  essere  appunto 
questa  contraddizione,  generata  dall'opposizione  del  non-es- 
sere all'essere;  e  arbitrio  sarebbe,  per  evitare  la  conti  ad- 
dizione che  da  quei  termini  scaturisce  ineluttabilmente,  riaf- 
fermare la  identità  dell'essere  che  è  stata  negata. 

22.  Né  maggior  penetrazione  del  pensiero  hegeliano  di- 
mostrano altre  osservazioni.  E  vero,  dice  il  Ferrari,  che  la 
natura  procede  per  negazioni  di  negazioni,  che  sono  sempre 
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nuove  affermazioni.  Ma  e*  è  una  gran  differenza  tra  la  ne- 
gazione dialettica  e  la  negazione  positiva.  La  prima  è  una 
contraddizione  pura  e  semplice,  in  cui  il  sì  e  il  no  si  bi- 
lanciano, e  restano  eternamente;  la  loro  opposizione  è  ste- 
rile, e  se  si  nega  un  termine,  resta  Taltro.  La  seconda,  in- 
vece, non  è  mera  negazione,  "  ma  la  sostituzione  d*una 
cosa  ad  un'altra  per  cui  la  natura  oppone  al  feto  il  neona- 
to, al  neonato  il  fanciullo,  al  fanciullo  l'adolescente,  all'uomo 
il  cadavere,  al  cadavere  la  cenere  del  sepolcro  "  \  Que- 
sto è  vero  processo,  che  non  torna  mai  alla  posizione  di 
prima.  "  11  sillogismo  hegeliano  si  sviluppa  in  aria,  e  la  na- 
tura si  sviluppa  coi  fatti;  il  sillogismo  hegeliano  è  metafìsi- 
co, e  la  natura  è  fìsica:  il  sillogismo  hegeliano  opera  sul 
vuoto,  sulla  negazione  delle  antitesi;  la  natura  opera  sulle 
realtà,  emettendo  tesi  sempre  nuove,  voglio  dire  creando 
esseri  sempre  nuovi  "   '. 

II  che  dimostra  che  il  Ferrari  non  solo  non  aveva  bene 
studiato  la  Logica  di  Hegel,  ma  ignorava  i  principii  del  suo 
idealismo.  Chi  non  sa  che  nessuna  antitesi,  per  Hegel,  è 
la  negazione  assoluta  della  tesi:  anzi  la  nega,  in  quanto  la 
contiene,  proprio  come  l'adolescente  contiene  il  fanciullo; 
e  per  ciò  è  anch'essa  negazione  positiva  ?  E  altrimenti,  come 
sarebbe  processo  dalla  tesi  ì  Essa  è  negazione  rispetto  alla 
tesi  precedente;  ma  appunto  per  ciò  è  una  nuova  posizio- 
ne. E  in  quanto  all'opposizione  della  metafìsica  alla  fìsica, 
la  metafìsica  hegeliana  non  vuol  essere  che  il  midollo  della 
fìsica,  sì  che  le  categorie  della  logica  corrispondano  preci- 
samente allo  schema  della  natura. 

m 

23.  Ma  perchè  cominciare  dall'essere  piuttosto  che  dal 
non-essere  ?  Chi  ci  dice  che  dall'  imperfetto  si  deve  proce- 
dere al  perfetto,  e  che  non  si  deve  piuttosto  supporre  una 
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natura  edenica  primitiva  ?  II  punto  di  partenza  è  arbitra- 
rio *.  —  Obbiezione,  anch'essa,  campata  in  aria.  Perchè  l'es- 
sere prima  del  non-essere  ?  Perchè  questo  presuppone  quel- 
lo, e  quello  non  presuppone  questo;  perchè,  volendo  filo- 
sofare, non  si  può  rinunziare  alla  logica  filosofica  !  E  non 
aveva  Io  stesso  Ferrari  dimostrato  neWEssai  di  otto  anni 
innanzi,  che  l'essere  è  la  prima  idea  logica,  quella  da  cui 
l'intelletto  non  può  spogliarsi,  e  che  è  per  ciò  il  fonda- 
mento e  il  principio  del  suo  processo  logico? 

24.  Tutta  la  critica  insomma  è  sofìstica,  ma  basta  al  Fer- 
rari per  sbarazzarsi  anche  dell'hegelismo,  falso  nel  metodo 
e  nel  principio.  "  Niun  filosofo,  egli  conchiude  "  tra  i  mo- 
derni, ha  eguagliato  il  genio  di  Hegel;  niuno  è  stato  di  lui 
più  ardito,  più  preciso,  più  infaticabile  nella  invenzione 
metafìsica:  siamo  presi  d'  ammirazione  nel  considerare  que- 
st'  uomo,  che,  senza  ristarsi  mai,  si  apre  la  via  a  traverso 
l'impossibile;  egli  è  sempre  solo,  ed  esce  sempre  grande 
da  una  lotta  disperata;  egli  è  sempre  vittorioso  tanto  da 
renderci  attoniti  ".  Il  Ferrari  sarebbe  stato  tra  i  suoi  segua- 
ci, se  avesse  potuto  capacitarsi  che  la  sintesi  dei  contrari 
è  la  vita  e  non  la  morte  del   pensiero. 

25.  Escluso  l'hegelismo,  non  vede  altra  possibile  filosofìa 
costruttiva,  altro  possibile  intendimento  razionale  del  reale. 
La  conclusione  non  può  essere  cha  lo  scetticismo  e  il  ri- 
conoscimento del  mistero.  E  impossibile,  dice  il  Ferrari, 
passando  alla  seconda  parte  della  sua  opera,  lottare  contro 
il  dubbio  universal<^,  né  vincerlo,  né  dimenticarlo:  "  non 
ci  rimane  che  ad  evitarlo,  a  fuggirlo,  riparandoci  sul  campo 
stesso  ove  la  natura  ci  chiama  "  '.  E  il  modo  è  curioso. 
Donde  il  dubbio  ?  La  critica  tende  a  distruggere  quel  mon- 
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do,  di  cui  siamo  certi  prima  d'imprendere  il  lavoro  della  cri- 
tica. Ma  lo  distrugge  veramente?  A  questa  distruzione  tutto 
sopravvive  :  perchè,  anche  dopo  e  nonostante  la  critica  che  ci 
mena  a  dubitare  di  tutto,  noi  continuiamo  a  vivere,  e  perciò 
a  credere,  ad  esser  certi  del  mondo  che  ci  circonda,  e  a  cui 
si  riferisce  ogni  forma  della  nostra  attività.  "  La  guerra  u- 
niversale  di  tutte  le  cose  e  di  tutti  i  pensieri  è  stata  inof- 
fensiva; nessun  oggetto  è  sparito,  nessun  fenomeno  svanito  ". 
La  logica  è  il  principio  dello  scandalo:  bando,  dunque,  alla 
logica.  Sottomettiamola  alla  natura  !  Allora  dubbi,  con- 
traddizioni, assurdità  saranno  confinate  in  una  sfera  esterna 
a  quella  della  nostra  azione.  Ne  il  partito  è  arbitrario: 
perchè  è  tanto  vero  che  le  cose  non  obbediscano  alla  lo- 
gica, che  la  logica  presuppone  le  cose,  le  quali  ne  sono  il 
contenuto.  Dunque,  il  mondo  è,  in  quanto  rivelazione 
della  natura;  e  la  logica  vien  dopo,  né  può  infirmare 
l'esistenza  di  ciò  che  la  precede,  come  non  può  spiegar- 
la. Il  genere  umano  ha  sempre  capito  che  il  mistero  è 
alle  origini,  che  le  origini  ci  sfuggono  e  devono  restare  nel 
seno  dell'eterno:  soltanto,  alla  rivelazione  sovrannaturale  bi- 
sogna sostituire  quella  della  natura.  "  Non  scelta  a  capriccio, 
essa  ci  invade  e  ci  trascina  nella  sua  corrente;  costituisce 
Tesser  nostro,  ci  dà  la  volontà,  la  ragione  ".  Il  dubbio  ri- 
marrà invitto;  ma  non  potrà  toccare  se  non  la  realtà  meta- 
fisica, la  regione  trascendente,  come  dice  il  Ferrari,  ove  si 
formano  i  mondi;  non  quel  mondo  delle  apparenze  in  cui 
la  natura  si  manifesta,  e  in  cui  l'uomo  vive,  indipendente- 
mente dalla  logica. 

26.  La  manifestazione  della  natura  è  triplice:  rivelazione 
degli  esseri,  rivelazione  della  vita  e  rivelazione   morale. 

Le  apparenze  sono  criticabili  dalla  logica,  ma  restano  in 
sé  indistruttibili:  Tombra  esiste  quanto  la  luce,  le  immagini 
del  sogno  sono  tanto  incontestabili  quanto  gli  spettacoli  della 
natura.  Ogni  apparenza  è  realtà.  L'errore  non  proviene 
mai  da  ciò  che  apparisce,  sì    dalle    congetture,   dalle  ipo- 
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tesi,  dalle  aggiunte  logiche  che  noi  facciamo  a  quel  che 
apparisce;  e  si  rettifica  infatti  con  nuove  osservazioni  delle 
apparenze.  Dubitare  della  realtà  delle  apparenze,  è  pro- 
porsi un  problema  artificiale  e  falso:  è  presupporre  arbitra- 
riamente una  realtà  trascendente,  alla  quale  paragonare  l'ap- 
parenza, e  considerar  questa  "  come  il  segno,  come  1'  in- 
dizio d'una  cosa  sconosciuta  ".  Ma  questo  quid  ignoto  è 
una  creazione  di  quella  riflessione,  che  si  trascina  nell'  as- 
surdo. 

Se  non  si  deve  distinguere  l'apparenza  dalla  realtà,  non 
si  può  neppure  cercare  donde  vengono  le  apparenze.  Si 
manifestano,  dunque  sono  *.  Nulla  è  da  cercare,  nulla 
da  apprendere  al  di  là  dell'apparenza.  Non  havvi  perciò 
criterio  della  verità:  ogni  apparenza  è  criterio  a  sé;  tutte 
le  verità,  irriducibili  e  inverificabili. 


27.  Il  vero  metodo  consiste  nell'accettare  tutte  le  appa- 
renze, e  resistere  alla  logica;  impedire  anzi  che  questa  pigli 
piede  e  guadagni  terreno.  Restar  servi  del  fenomeno:  cre- 
do quia  absurdum.  La  natura  s'impadronisce  della  logica,  e 
la  soggioga,  costringendola  ad  ammettere  l'assurdo,  il  logi- 
camente impossibile. 

La  contraddizione,  però,  a  cui  bisogna  assoggettarsi,  è 
la  contraddizione  critica:  ossia  la  contraddizione,  che  la 
logica,  come  critica  della  logica  naturale,  discopre  nelle 
manifestazioni  della  natura  già  imposte  al  pensiero  dell'uo- 
mo: contraddizione  insolubile,  eterna,  senza  uscita  e  senza 
speranza.  Ma  c'è  una  contraddizione  diversa,  a  cui  la  mente 
non  può,  né  deve  arrestarsi,  e  nella  cui  soluzione  è  la  con- 
dizione e  il  principio  della  scienza:  la  contraddizione  po- 
sitiva, che  nasce  dal  negare  le  conseguenze  della  loi^ica 
sottoposta  alla  rivelazione,  ossia  dal  sottoporre  la  rivelazione 
alla  logica,  dal  porre  la  contraddizione  nel  seno  stesso  della 
natura,  facendo,  per  esempio,  la  terra    mobile  e  immobile. 
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perchè  ora  ci  apparisce  mobile  e  ora  immobile.  Bisogna 
distmguer  bene  queste  due  contraddizioni:  una  termine  della 
scienza,  risultato  della  logica  in  quanto  si  ritorce  sulla  natura; 
1  altra  errore  o  dubbio  transeunte,  individuale  e  meramente 
soggettivo,  che  vien  sorpassato,  in  virtù  dello  stesso  potere 
della  rivelazione  naturale,  con  l'aderire  alle  apparenze,  che 
non  soffrono  mai  di  tali  contraddizioni.  "  La  contraddizione 
critica  esce  dalla  logica,  che  domina  la  natura;  Taltra  dalla 
natura  che  domina  la  logica"  '.  La  soluzione  (immaginaria 
e  falsa)  delle  contraddizioni  critiche  crea  la  metafisica,  e- 
terno  lavoro  di  Sisifo  affaticantesi  indarno  in  un'impresa  fa- 
talmente disperata;  la  soluzione  naturale  delle  contraddi- 
zioni positive  dà  la  fisica,  che  è  la  vera  scienza.  Se  si 
confondono  le  due  antinomie,  la  metafisica  si  mescola  e 
confonde  con  la  fisica. 

28.  Il  mondo  moderno  comincia  con  la  separazione  della 
fisica  della  metafisica,  con  l'appello  all'osservazione  dei  fatti 
e  della  natura:  separazione,  a  cui  Galileo  e  Newton  si  man- 
tennero felicemente  fedeli.  Ma  la  riforma  fu  più  empirica 
che  scientifica;  giacche,  non  essendosi  distinte  le  due  specie 
d  antinomie,  rimase  la  speranza,  e  poi  si  rinnovarono  più 
volte  1  tentativi  di  risolvere  le  antinomie  critiche,  riuscendo 
così  a  introdurre  nuovamente  la  metafisica  nella  fisica.  La 
metafisica  deve  perire,  perchè  la  fisica  possa  vivere;  e  que- 
sto non  è  possibile  se  non  ad  un  patto:  che  si  tengano  net- 
tamente distinte  le  due  antinomie,  critica  e  positiva. 

29.  La  conclusione  può  parere  una  rigida  formola  del 
cosiddetto  positivismo:  "Per  la  critica  tutto  è  possibile, 
tutto  è  impossibile:  gli  angeli  possono  esistere  come  gli 
uomini,  contradditorii  quanto  gh  uomini...  L'eucaristia  ci 
amministra  dessa    la    carne  e  il  sangue    sotto  le  forme  del 
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pane  e  del  vino  ?  Questo  miracolo  non  è  più  prodigioso, 
che  il  miracolo  della  qualità  che  si  unisce  alla  sostanza. 
Sotto  l'impero  della  logica  non  si  nega  nulla,  perchè  si  nega 
tutto;  non  si  prova  nulla,  perchè  si  prova  tutto.  11  Cristia- 
nesimo potrebbe  essere  materialmente  vero,  benché  logica- 
mente impossibile;  è  l'apparenza,  è  la  storia,  è  la  natura 
che  distruggono  il  Cristo  del  pari  che  la  fenice  "   \ 

I  fenomeni  appariscono,  dunque  sono:  i  fenomeni  si  ras- 
somigliano, e  le  loro  somiglianze  formano  i  generi.  Il  ge- 
nere è  in  contraddizione  con  1'  individuo  ;  ma  apparisce  ; 
dunque  è.  Esso  bensì  è  solo  dove  apparisce  :  apparisce  ne- 
gl' individui,  e  perciò  è  negl'individui,  in  re,  e  perisce  con 
gl'individui.  Le  rivoluzioni  cosmiche,  rinnovando  le  razze  e 
la  vegetazione,  mutano  i  generi,  e  se  ne  contano  a  migliaia 
spenti  per  sempre.  Han  torto  i  realisti  quando  ammettono 
gli  universali  per  sé,  ante  o  post  rem;  han  torto  i  nomina- 
listi, quando  negano  gli  universali  in  re,  rifiutando  l'esistenza 
del  genere  che  pel  Ferrari  è  un  fatto  incontestabile  ^ 
per  la  ragione  che  si  è  detta. 

30.  A  questo  punto  il  pensiero  del  Ferrari  oscilla  tra 
le  due  tesi  opposte.  Combatte  i  sensisti,  che  con  la  gene- 
ralizzazione vogliono  trarre  il  genere  dagl'individui,  accu- 
sandoli di  capovolgere  l'errore  degl'intellettualisti  a  cui  si 
opponevano.  "  Se  voi  generalizzate  ",  dice  ad  essi,  "  si  è 
perchè  i  generi  esistono;  se  classificate  gli  oggetti,  si  è  per- 
chè le  classi  esistono;  senza  i  generi  vedreste  solo  individui, 
senza  la  sostanza  l'apparenza  della  sostanza  non  si  offrireb- 
be all'intelletto,  l'essere  non  si  manifesterebbe  in  mezzo  agli 
esseri  "  ^  E  dà  ragione  a  Kant  di  aver  rivendicato  l'ap- 
parire del  genere,  ossia  il  valore  oggettivo,  delle  categorie 
nella    sfera    puramente  fenomenica.    Ma    poi    se    la    piglia 
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cogli  Eclettici,  che  fondano  la  loro  metafisica  sul  valore  og- 
gettivo dello  spazio  e  del  tempo,  della  causa  e  della  so- 
stanza, e  specialmente  col  Cousin,  il  quale,  "  col  cuore 
palpitante  d'ipocrisia,  ci  mostrò  Dio  nella  sostanza,  affin- 
chè Io  spettro  della  religione  comparisse  nel  seno  della  fi- 
losofia "  *;  e  afferma  la  causa  non  esser  che  il  genere  delle 
cause,  ossia  delle  operazioni  diverse  degli  esseri:  lotta,  com- 
battimento, alterazione,  gravitazione,  affinità,  generazione, 
vivere,  morire,  nasce,  perire,  apparire,  scomparire.  Sicché 
la  causa  sarebbe  un  nome;  e  ne  anche  potrebbe  affermarsi 
come  reale  (d*una  realtà,  s'intende,  sempre  apparente)  quel 
quid,  per  cui  tutte  queste  cause  o  operazioni  diverse  si  ras- 
somigliano, e  in  cui  tutte  convengono,  ossia  quel  genere, 
che  pure  si  dice  che  è,  in  quanto  appare.  Se  fosse  vera- 
mente, dovrebbe  essere  qualche  cosa  di  differente  dagli 
individui  come  tali.  E  ora  dalle  parole  del  Ferrari  par- 
rebbe che  egli  propenda  verso  questa  sentenza,  ora  verso 
la  contraria. 

31.  Così,  nella  sua  critica  del  materialismo,  si  appog- 
gia sul  concetto  nominalistico  dell'universale,  notando  che 
la  materia  propriamente  detta  non  è  se  non  il  genere  delle 
materie.  Una  delle  apparenze  fondamentali  della  materia  è 
la  diversità  delle  materie  prime,  che  spetta  alla  chimica  di 
noverare:  tutte  irreducibili.  Vi  sono  esseri  immateriali?  Sì, 
quando  appariscono.  E  immateriale,  per  esempio,  l'unità 
dell'organismo,  intangibile  in  se,  benché  si  possano  toccare 
le  parti  che  la  costituiscono.  Ma,  quando  muore,  cessa  di 
essere:  "  il  disparire  della  sua  apparenza  lo  uccide  "  ^ 
Immateriali  perciò  sono  alcune  apparenze  della  slessa  ma- 
teria; e  il  materialismo  si  fonda  su  un  concetto  astratto 
della  materia,  è  una  metafisica  non  meno  dello  spiritua- 
lismo. 
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32.  Viceversa,  nella  critica  del  soggettivismo  della  catego- 
ria kantiana  il  Ferrari  si  dimostra  un  aperto  realista.  Kant, 
secondo  l'acuto  filosofo  milanese,  anzi  che  evitare  il  difetto 
di  Descartes  e  quello  di  Locke,  come  ordinariamente  si 
pensa,  avrebbe  riunito  in  se  il  difetto  dell'uno  e  quello 
dell'altro.  Descartes,  invece  di  starsene  alle  apparenze,  vo- 
leva dedurre  dalle  idee  le  sensazioni,  forzare  la  contraddi- 
zione critica  del  genere  e  dell'individuo,  incorrendo  perciò 
nella  metafisica.  Locke,  per  la  ragione  stessa,  si  propose  la 
tesi  contraria,  e  cadde  anche  lui  nella  metafisica.  Kant  in- 
fine, opponendosi  all'intellettualismo  cartesiano  col  ricono- 
scimento del  valore  della  sensazione,  e  all'  empirismo  lo- 
ckiano  col  riconoscimento  della  funzione  intellettuale,  in- 
corse in  una  doppia  metafisica,  ricavando  le  cognizioni 
dal  senso  e  dall'intelletto,  e  quindi  facendo  dipendere  l'in- 
dividuo anche  dall'intelletto,  e  il  genere  anche  dal  senso; 
senza  vedere  ne  sospettare  mai  la  correlazione  irriducibile 
delle  idee  e  delle  sensazioni,  dei  generi  e  degl'individui. 

La  rivelazione  degli  esseri,  dice  il  Ferrari,  si  raddoppia 
in  noi;  tanti  pensieri  in  noi,  quante  cose  fuori  di  noi.  L'in- 
telletto è  lo  specchio  della  natura.  "  Le  cose  della  natura 
si  dividono  nelle  due  grandi  classi  degli  individui  e  dei 
generi;  hannovi  dunque  nel  pensiero  gli  individui  e  i  ge- 
neri, cioè  le  sensazioni  e  le  idee  "  ^  Tra  idee  e  sensa- 
zioni una  barriera  insormontabile;  tale  barriera  apparisce, 
dunque  è. 

33.  La  cosa  è  tanto  facile  a  dirsi  quanto  sbrigativa. 
L'argomento  "  apparisce,  dunque  è  "  è  una  chiave  che  apre 
tutte  le  porte.  E  se  l'autore  s'è  dimenticato  di  dirci  in 
qual  modo  la  doppia  realtà,  individuale  e  generica,  venga 
a  rispecchiarsi  nel  pensiero,  bisogna  bene  immaginarsi  che 
il  modo  sia  tutto  in  quelle  parole  magiche;  salvo  a  pre- 
cipitare nella  metafisica,  chi  voglia   saperne  di  più. 
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Quel  che  vi  ha  di  profondamente  vero  nella  intuizione 
del  Ferrari,  —  ma  risale  fino  ad  Eraclito,  o  almeno  ai  so- 
fisti che  direttamente  ne  derivano,  —  è  Tintuizione  del  flusso 
perenne  della  realtà  con  quello  parallelo  del  pensiero;  che  è 
poi  il  motivo  della  profonda  critica  hegeliana  dell*  intelletto 
astratto:  ma  in  questa  intuizione  egli  non  vede  così  chiaro  da 
discernere  Tintimo  rapporto  tra  individuo  e  genere,  tra  senso 
e  intelletto,  che  gli  restano  innanzi  come  una  doppia  ma- 
nifestazione del  reale.  Se  la  realtà  è  ciò  che  apparisce,  uno 
può  essere  l'apparire,  una  la  realtà,  una  la  manifestazione; 
donde  la  duplicità?  Risponderà  il  Ferrari:  "  Apparisce, 
dunque  è  ".   Ma  non  basta. 

34.  Ridotto  lo  spirito  a  uno  specchio  del  reale  esterno, 
la  logica  doveva  costringere  il  Ferrari  a  negargli  ogni  ele- 
mento essenziale,  a  priori.  E  la  rosminiana  idea  innata 
dell'essere,  ammessa  nell'Essai  ?  Qui  egli  vorrebbe  disfarsi 
di  questo  residuo  della  metafisica,  e  rompere  quest'altro  filo 
che  potrebbe  legarlo  a  quella  filosofia  sconfitta,  alla  quale  si 
contrappone  la  filosofia  della  rivoluzione;  e  vorrebbe  rendere 
così  più  coerente  questo  suo  fenomenismo  oggettivistico:  ma 
dice  e  disdice,  sì  da  non  lasciar  cogliere  chiaramente  il  suo 
pensiero:  "  Se  tutte  le  idee  ",  egli  scrive,  "  sono  acquisite, 
ve  ne  hanno  di  acquisite  nell*  atto  stesso  in  cui  si  acqui- 
stano le  prime  sensazioni;  e  sono  le  idee  del  tempo,  dello 
spazio  ed  altre,  soprattutto  l'idea  dell'essere,  con- 
temporanea della  prima  sensazione  "  *.  In  quel  soprattutto 
indeterminatissimo  suona  incerta  la  voce  della  vecchia  co- 
scienza filosofica,  che  l'autore  s'affretta  tosto  a  soffocare, 
insistendo  sul  concetto  già  espresso  della  semplice  simul- 
taneità di  cotesta  idea  dell'essere  con  la  prima  sensazione 
acquisita.  Tutto  il  periodo  rivela  un  certo  conflitto  che  si 
combatte,   quasi    inconsciamente,  nell'intimo  di  questo  spi- 
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rito  speculativo.  11  quale,  quasi  per  dissimulare  tale  con- 
flitto, e  insieme  il  mutamento  avvenuto  intanto  nelle  sue 
idee,  soggiunge:  "  Quest'ultima  idea  può  considerarsi  inna- 
ta, non  perchè  lo  sia  veramente,  non  perchè  sia  negato  agli 
oggetti  di  trasmettercela,  non  perchè  l'esperienza  la  supponga; 
l'essere  è  innato  solo  nel  senso,  che  trovasi  contemporaneo 
del  pensiero  "  *.  Donde,  se  le  parole  non  stessero  a  velare 
anzi  che  a  svelare  il  pensiero,  non  si  potrebbe  ricavare  se 
non  questo  costrutto:  che  l'idea  dell'essere  può  considerarsi 
innata,  non  perchè  sia  tale,  anzi  —  perchè  non  è.  Se  essa, 
infatti,  è  contemporanea  del  pensiero,  ma  acquisita  (acqui- 
sita, come  dice  il  Ferrari,  nell'atto  stesso  in  cui  si  acquistano 
le  prime  sensazioni),  come  può  dirsi  innata  ?  Che  se  per 
primo  acquisito  il  Ferrari  intendesse  la  funzionalità  della 
mente,  questa  funzionalità  bisognerebbe  darla  per  originaria; 
se  intendesse  qualche  cosa  come  l'acquisizione  origi- 
naria di  cui  parla  il  Kant  nella  sua  risposta  all'Eberhard, 
questa  acquisizione  sarebbe  presupposta  dalla  esperienza; 
ciò  che  egli  nega. 

35.  Anche  nella  Filosofia  della  rivoluzione  il  movimento 
del  pensiero  riducesi  al  giudizio;  ma  qui  il  giudizio  è  "  una 
specie  di  meccanica  intellettuale  ":  servo  del  fenomeno,  esso 
si  limita  alla  esatta  ripetizione  del  moto  delle  cose.  L'  er- 
rore è  impossibile  finché  ci  atteniamo  alla  rivelazione  di- 
retta, dove  tutto  è  vero.  Esso  nasce  quando  il  pensiero  si 
ferma  mentre  la  realtà  cammina.  Nel  momento  in  cui  penso, 
la  natura  cambia,  si  altera,  non  è  più  quella  delle  mie  ri- 
cordanze; invece  d'essere  da  lei  cattivato,  voglio  cattivarla, 
renderia  immobile,  eternarla;  quindi  il  mio  pensiero  invec- 
chia dinanzi  all'  eterna  giovinezza  di  una  natura  sempre 
nuova;  ed  ecco  l'errore.  E  la  dottrina  stessa  di  Gorgia; 
ma  questi  era  coerente,  negando  la  possibilità    della  cono- 
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sccnza  vera;  il  Ferrari  invece,  distinguendo  conoscenza  vera 
e  conoscenza  falsa,  spezza  con  le  proprie  mani  quell'arma 
dello  scetticismo  che  ha  in  pugno. 

Ciò  non  grimpedisce  tuttavia  di  affermare,  sospinto  dallo 
spirito  che  lo  anima,  che  "  un  sistema  essendo  dato,  tutti 
i  sistemi  sono  possibili  "  *:  la  verità  è  meramente  relativa 
e  si  muove  di  quello  stesso  moto  perenne,  che  è  proprio 
della  natura  che  vi  si  rivela.  Il  Ferrari  non  sospetta  nem- 
meno che,  se  la  verità  si  muove,  se  il  pensiero  si  ha  da 
muovere,  il  criterio  del  vero  non  può  consistere  altrove  che 
nello  stesso  pensiero;  e  non  vede  nemmeno  che  1'  apparire 
stesso,  in  cui  egli  una  volta  vede  e  una  volta  non  vede 
questa  misura  della  verità,  è  esso  stesso  un  che  di  sogget- 
tivo, ossia  un  atto  del  pensiero,  e  perciò  una  rivelazione  di 
questo  anzi  che  della  natura,  eh*  egli  proietta  innanzi  al 
primo,  come  sua  norma  e  regina. 

36.  La  rivelazione  delle  cose  si  raddoppia  per  una  seconda 
rivelazione  che  è  quella  della  vita:  secondo  grado  della  ri- 
velazione naturale.  Ma  che  è  questa  vita?  Per  vita  il  Fer- 
rari intende  il  fatto  psicologico,  il  sentimento  che  dà  colo- 
rito, e  conferisce  pregio  e  valore  alle  cose,  differenziandole; 
donde  il  volere.  Anche  questa  vita  domina  la  logica  senza 
neppur  sospettare  le  contraddizioni  che  genera.  La  rive- 
lazione degli  esseri  ci  dà  le  conoscenze;  la  vita  suscita  le 
azioni,  il  fatto.  Ora  come  le  conoscenze  presentano  alla 
logica  antinomie  insormontabili,  così  pure  la  vita  determina 
azioni  inesplicabili  con  la  logica  del  sentimento.  V*ha  do- 
lori che  ci  son  cari,  consolazioni  volgari  che  ci  nauseano: 
ma  la  vita  decide,  e  il  fatto  obbedisce,  e  sia  pure  assurdo 
quanto  i  pensieri.  L'azione  non  è  mai  la  conseguenza  del 
calcolo  prudente  dell*  inteUigcnza  che  scelga  tra  il  bene  e 
il  male;  e  tante  volte  alla   stessa    intelligenza  questa  scelta 
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apparisce  impossibile.  Ma  gli  astratti  dilemmi  della  ragione 
svaniscono  sotto  1*  impero  della  rivelazione  vitale;  la  vita 
sceglie  per  noi;  e  siamo  spinti  alla  felicità.  Unica  regola 
adunque  delle  tante  e  sì  diverse  condotte  degli  uomini,  è 
la  vita  "  quale  si  desta  in  noi,  in  presenza  delle  cose,  in 
presenza  delle  nostre  proprie  idee  "   *. 

Tutti  i  piaceri,  motivi  alPoperare,  si  contraddicono;  e  la 
contraddizione  non  è  superata  se  non  dalla  rivelazione  natu- 
rale, la  gran  dominatrice  del  pensiero  logico:  in  questo  caso, 
della  vita.  Questa  è  perciò  un  istinto,  anzi  più  istinti,  se- 
condo il  Ferrari,  che  un*  aritmetica  misteriosa  combina  e 
trasforma.  E  quest'aritmetica  egli  dice  "  ritmo  della  vita  ", 
qualche  cosa  di  molto  simile  al    Wille  dello  Schopenhauer. 

37.  In  questo  ritmo  è  l'essenza  dell'uomo,  e  l'intelligenza 
non  è  altro  che  il  suo  strumento.  Esso  determina  i  fini,  e 
1*  intelligenza  obbedisce,  subordina  i  mezzi  allo  scopo,  e 
così  attua  le  intenzioni.  L'intelligenza  è  un  meccanismo  in 
servigio  del  ritmo  della  vita.  E  pel  ritmo  della  vita,  per  la 
maggior  potenza  di  questo  ritmo,  Tuomo  si  distingue  dagli 
animali,  non  per  la  ragione,  comune  a  quello  e  a  questi; 
i  quali  non  mancano  della  percezione,  ne  della  memoria, 
ne  della  facoltà  di  giudicare,  già  presupposta  dalla  perce- 
zione, ne  delle  funzioni  più  elevate  della  ragione.  Infatti 
per  intenderli,  per  indovinare  le  cagioni  del  loro  agire,  a 
noi  tocca  d*indurre,  di  supporre  in  loro  quello  che  avviene 
in  noi  quando  operiamo  "'.  Ma  essi  hanno  anche  i  generi, 
senza  i  quali  non  potrebbero  giudicare,  e  tutte  quelle  no- 
zioni a  priori,  che  si  credono  necessarie  al  giudizio;  e  per- 


*  II.  17. 

*  Qui  è  una  delle  frequenti  incoerenze  del  nostro  filosofo;  il  quale,  dopo 

aver  detto  che  l'uomo  è  determinato  dal  ritmo  della  vita  e  non  dall'intelli- 
genza, qui,  per  fare  del  ritmo  vitale  una  prerogativa  umana,  non  dubita  di 
dir  delle  bestie  :  "  Essi  esitano,  dunque  deliberano  :  esse  decidonsi,  dunque 
ragionano"  (11,  21);  supponendo,  evidentemente,  che  le  determinazioni  pro- 
vengalo di!  deliberare  e  dal  ragionare,  cioè  appunto  dalla  intelligenza. 
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fino  la  nozione  della  giustizia,  poiché  essi  allevano  la  loro 
prole,  e  noi  li  possiamo  ammaestrare  con  le  pene  e  le  ri- 
compense. 

Il  più  alto  ritmo  vitale  distingue  Tuomo  dagli  animali 
inferiori;  più  alta  mira  posta  alla  sua  attività  genera  in  lui 
un  meccanismo  più  complicato.  L'istinto  animalesco  è  limi- 
tato, preciso,  infallibile:  e  si  serve  perciò  di  una  ragione 
quantitativamente  inferiore;  il  ritmo  umano  ammette  una  la- 
titudine vastissima  di  valori;  e  si  serve  quindi  una  ragione 
quantitativamente  superiore. 

38.  Nel  ritmo  della  vita  s'alternano  due  istinti  antagoni- 
stici: l'ispirazione  del  bene  e  quella  del  male:  e  chi  sce- 
glie nella  grande  alternativa  e  sempre  il  ritmo,  che  crea  e 
domina  la  società. 

Il  Vico  aveva  detto  che  la  Provvidenza  divina  "  delle 
passioni  degU  uomini,  tutti  attenuti  alle  loro  private  utilità, 
per  le  quaU  viverebbono  da  fiere  bestie  dentro  le  solitudini, 
ne  ha  fatto  gli  ordini  civili,  psr  li  quali  vivano  in  umana 
società  ";  sicché  il  mondo  delle  nazioni,  di  cui  pure  è  fab- 
bro Fumana  arbitrio,  riesce  a  ben  altro  da  quello  che  l'uomo 
si  propone,  con  la  castità  dei  matrimoni  e  il  sorgere  conse- 
guente delle  famiglie  invece  della  venere  bestiale;  e  il  na- 
scer della  libertà  popolare  dallo  stesso  costituirsi  e  consoli- 
darsi dell'autorità  dei  nobili  sui  plebei;  e  lo  sfasciarsi  delle 
monarchie,  quando  più  si  vogliano  confermare  e  perpetuare  ; 
e  il  risorgere  a  nuova  vita  delle  nazioni,  quando  si  sian 
volute  disperdere,  essendosene  salvati  gli  avanzi  nella  soli- 
tudine. 

E  il  Ferrari,  ispirandosi  probabilmente,  benché  se  ne 
diparta  gran  tratto,  alla  dottrina  del  suo  Vico,  dice  che 
"  nell'individuo  le  funzioni  istintive  si  armonizzano,  senza 
ch'egli  se  ne  accorga,  per  vegliare  alla  sua  conservazione; 
mancia  per  soddisfare  alla  fame,  e  le  sue  forze  si  rinnovano; 

O         i^  ^  1  11  \ 

ama  per  amare,  e  la  sua  specie  si  propaga;  la  collera  e 
involontaria,  ma  ci  difende:    l'amicizia  è  disinteressata,  ma 
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ci  procaccia  difensori...  Lo  stesso  fenomeno  si  ripete  nella 
società.  Non  ispetta  all'intelligenza  il  fondare  la  società,  ne 
il  formare  le  diverse  funzioni  dell'industria,  ne  il  distribuire 
le  vocazioni,  ne  il  creare  i  caratteri;  essa  si  limita  ad  ac- 
cettare la  rivelazione  dell'istinto.  Le  passioni,  i  sentimenti 
traduconsi  ad  ogni  istante  in  forme  meccaniche,  le  quali 
variano  indefinitamente  nella  direzione,  nell'intensità  ".  Come 
poi  si  coordinano  queste  foize?  Chi  dà  la  formula  sociale? 
Essa  vien  suggerita  da  una  rivelazione  interna.  Come  e  è 
l'artista  dato  dalla  natura,  cosi  c'è  pure  il  poHtico,  tratto 
dalla  sua  stessa  vocazione  istintiva  a  prendere  il  suo  posto, 
perchè  predestinato  al  comando,  ad  assegnare  a  ciascun  istin- 
to la  sua  funzione,  a  ciascun  uomo  la  sua  missione,  attuando 
l'ordine  occulto  che  è  nel  fondo  delle  moltitudini.  Dimen- 
tica sé  perchè  la  città  si  fondi,  "  e  perché  ogni  pietra  vi- 
vente prenda  il  suo  posto  nell'edificio  della  civiltà  "   *. 

Non  havvi,  dice  il  Ferrari,  adunanza  sì  piccola,  sì  rude 
che  non  trovi  il  suo  Orfeo.  Quando  è  giunto  il  momento, 
apparisce  il  genio  politico,  che  opera  come  un  poeta;  sì 
che  tutto  di  lui  si  discute,  atti  e  parole,  tutta  la  condotta; 
ma  ciò  che  sfugge  al  ragionamento  è  il  politico  stesso:  "  la 
rapidità  del  suo  imaginare,  la  prima  vista,  il  giudizio,  la 
fermezza  del  carattere  ". 

39.  Ogni  sistema  sociale  è  perciò  un  prodotto  irrazionale, 
un  sistema  mistico.  Il  ritmo  della  vita  si  attua  ne'  vari 
sistemi  mistici.  E  come  non  si  può  spiegare  l'antinomia  del 
genere  e  dell'individuo,  così  non  può  spiegarsi  neppure  quella 
del  ritmo  e  del  sistema:  donde  la  varietà  dei  sistemi  mistici, 
dato  il  ritmo  vitale  unico  ?  La  risposta  non  potrebb'essere 
se  non  metafisica;  e  bisogna  invece  tenersi  nella  fisica.  La  va- 
rietà dei  sistemi  mistici  apparisce,  come  l'unità  del  ritmo 
vitale.   Ma  se  apparisce,  è.  E  ciò  deve  bastare. 


*  II.  33. 
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40.  La  morale  è  il  terzo  grado  della  rivelazione  naturale. 
Dal  fondo  del  nostro  essere  sorge  con  1  autorità  di  un  fatto 
primitivo,  sui  generis,  la  tendenza  morale,  lo  spirito  di  sa- 
crifizio, il  bisogno  della  abnegazione,  che  s*  impone  con  la 
stessa  forza  irresistibile  dell'istinto  egoistico.  "  11  patriziato 
più  iniquo  trova  uomini  che  Io  difendono,  eroi  pronti  al 
'martirio  per  la  causa  delfiniquità  "  *.  Lo  stesso  re,  uomo 
eminentemente  egoista,  potrà  diventare  V  uomo  più  eroico 
del  regno,  se  lo  stato  correrà  pericolo.  Perchè  ?  11  perchè 
sfugge  alla  ragione;  ma  è  nella  natura.  Non  è  possibile 
sfuggire  alla  legge  del  sacrifizio,  ed  essere  assolutamente 
egoista  o  assolutamente  vile.  "  La  stessa  religione  non  basta 
per  fermare  l'impeto  della  rivelazione  morale.  11  credente 
bestemmia,  quasi  compiacendosi  di  sfidare  il  suo  Dio  ". 
L'obbligazione  della  moralità  è  data  dalla  stessa  rivelazione: 
poiché  essa  c'investe  e  ci  signoreggia.  Ma  donde  questo 
principio,  che  ci  obbliga  ?  Indagine  di  logica  cavillosa  e 
ribelle  I  L'autonomia  lo  metterebbe  al  livello  del  nostro  e- 
goismo;  l'eteronomia  Io  renderebbe  estraneo  a  noi  e  impo- 
tente; "  esso  discende  dalle  regioni  dell'impossibile;  pure 
esiste,  ci  domina  dalla  culla,  ci  segue  fino  alla  morte,  e 
sorge  dal  fondo  di  ogni  interesse  "  *.  Il  dovere  non  si 
spiega  con  l'intelligenza,  non  si  giustifica;  perchè  non  si 
potrebbe  se  non  per  similitudini  meccaniche,  facendosene 
un  mezzo  subordinato  a  un  fine.  Ma,  convenendo  con  Fin- 
superabile  critica  kantiana  dell'eudemoismo,  il  Ferrari  nota 
che  così  svanisce  l'essenza  del  dovere,  e  si  viene  a  iden- 
tificarlo con  l'interesse:  "  e  quando  lo  scopo  non  può  esser 
raggiunto,  dispensaci  dal  metter  mano  ai  mezzi  **. 

41.  La  stessa  rivelazione  morale  determina  le  condizioni 
della  moralità:  la  libertà,  il  merito  e  la  sanzione.  Essa  pure 
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determina  la  ragione,  non  logica,  ma  reale  della  moralità: 
che  è  l'utile,  l'interesse.  Il  delitto  non  è  delitto  quando  non 
nuoce  ad  alcuno,  e  la  virtù  scompare  quando  non  serve  a 
nulla.  Non  che  la  virtù  sia  generata  dalla  intelligenza,  calco- 
latrice dell'utile;  perchè,  come  si  è  visto,  il  Ferrari  combatte 
questo  concetto.  L'interesse  non  è  proposito  nostro;  esso  è 
fatalmente  prestabilito  dalla  natura,  e  noi  non  sia- 
mo i  signori  del  mondo:  la  natura  è  autrice  del  piacere  e 
del  dolore;  essa  spinge  alla  famiglia,  alla  società,  crea  l'in- 
dustria, il  commercio  e  i  mille  bisogni  della  civiltà.  "  L'in- 
teresse è  fatale,  più  forte  della  ragione,  più  potente  della 
volontà  "  '.  E  l'interesse  naturale  misura  la  giustizia.  Muta 
l'interesse,  e  muta  il  dovere:  ogni  sistema  morale  ha  valore 
circostanziato  e  storico.  Provatevi  a  giudicare  Achille  coi 
dettami  dell'  umiltà  evangelica,  e  cadrete  nel  ridicolo  della 
parodia. 

42.  Il  diritto  è  la  difesa  della  morale;  ed  è  perciò 
meramente  negativo.  L'uomo  isolato  non  ha  diritti;  ha  il 
suo  destino,  che  attua  con  la  moralità;  e  solo  quando  altri 
gì' impedisca  le  azioni,  che  derivano  dal  suo  destino  mo- 
rale, sorge  il  suo  diritto.  Il  diritto  perciò  suppone  logica- 
mente la  morale;  ma  questa  può  logicamente  stare  anche 
senza  di  quello. 

Ora  il  principio  stesso  del  diritto  è  la  libertà,  condizione 
e  forma  della  moralità.  E  la  libertà,  come  diritto  di  tutti, 
è  insieme  uguaglianza.  Ma  l'uguaglianza  non  devesi  consi- 
derare astrattamente;  perchè  nel  fatto  la  libertà  di  due  uo- 
mini si  attua  in  diverso  grado,  e  l'attività  dell'uno  sorpassa 
quella  dell'altro;  e  l'uno  è  libero  dominando,  l'altro  servendo. 
Ma  come  la  libertà  è  un'ispirazione  naturale,  ognuno  è  pie- 
namente Ubero,  se  è  libero  nella  sfera  della  sua  ispirazione, 
fin  dove  egli  sente  di  dover  esser   libero.  Consentienti   non 
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fit  iniuria.  Se  cresce  il  sentimento  giuridico  della  libertà, 
cresce  il  diritto  della  libertà.  La  libertà  è  il  diritto  dello 
stato  di  natura;  la  eguaglianza  si  attua  lentamente  collo 
svolgersi  e  innalzarsi  del  sentimento  de'  propri   diritti. 

43.  La  proprietà  è  una  conseguenza  della  libertà:  se  sono 
libero,  posso  impadronirmi  delle  cose  alle  quali  arriva  la 
mia  forza,  e  affermare  il  diritto  d'uso  e  d'abuso.  La  libertà 
non  ha  limiti.   "  Il  proprietario  ha  il  diritto    di    affamare  il 

genere  umano  "   \ 

Ma  nello  stesso  principio  della  proprietà  sta  la  sua  cri- 
tica; la  libertà  del  ricco  è  la  stessa  libertà  del  povero; 
quello  stesso  diritto  per  cui  sorge  la  proprietà  di  un  indi- 
viduo, appartiene  a  tutti  gli  individui:  sicché  il  fondamento 
della  proprietà  è  pure  il  fondamento  della  comunanza  uni- 
versale. L'eguaglianza  e  la  libertà  sono  in  stridente  con- 
trasto. 

44.  Proudhon  s'impadronì  dell'antinomia  tra  proprietà  e 
comunanza,  e  la  gettò  in  piazza  a  spavento  dei  ricchi  \  Ma 
la  sua  antinomia,  dice  il  Ferrari,  non  conosce  il  metodo 
che  la  genera,  e  quindi  giunge  a  una  conclusione  che  ha 
il  gravissimo  difetto  di  esser  logica:  non  c'è  equazione  tra 
la  proprietà  e  i  suoi  titoli;  dunque,  niente  proprietà.  E  allora 
neghiamo  che  il  fanciullo  non  è  uomo.  Per  combinare  pro- 
prietà e  comunanza  bisogna,  secondo  il  Ferrari,  voltare  le 
spalle  alle  loro  contraddizione,  e  attenersi  ai  fatti  giuridici 
quali  appaiono.  C'è  una  rivelazione  morale  che  attesta  il 
diritto  di  proprietà  e  la  consacra  al  rispetto:  cercargli  un 
fondamento  razionale,  è  assurdo:  la  proprietà  nasce  dall'  i- 
stinto:  appare,  dunque  è.  Ma  la  proprietà,  nascendo  dalla 
libertà,  è  naturalmente  limitata  dalla  libertà  degli  altri,  dal- 
Tuguaglianza:    non,  beninteso,  dall'uguagUanza  astratta,  che 
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non  esiste,  ma  dall'  uguaglianza  qual'  è  sentita,  quale  si  ri- 
vela dal  ritmo  ineluttabile  della  vita,  dalla  Hbertà  insomma, 
che  i  nostri  simili  recano  in  atto,  e  che  crea  il  diritto  di 
necessità.  L'  uguaglianza  combatte  storicamente  la  U- 
bertà;  e  la  comunanza  combatte  la  proprietà.  Ogni  rivolu- 
zione è  opera  della  necessità  a  favore  della  comunanza,  in- 
vocata dalla  moltitudine  eslege. 

45,  Ma  la  proprietà  non  sarà  mai  abolita,  ne  la  comu- 
nanza attuata;  perchè  le  contraddizioni  sono  tutte  insolu- 
bili. Tuttavia  proprietà  e  comunanza  insieme,  come  si  ri- 
velano naturalmente,  danno  l'invincibile  ideale  di  una 
legge  agraria  universale  \  Donde  l'abolizione  dell'isti- 
tuto dell'eredità  ^. 

Così  l'antinomia  tra  libertà  e  sovranità  non  si  risolve  mai 
assolutamente;  ma  la  rivelazione  ci  mostra  un  continuo  pro- 
gresso verso  una  sovranità  popolare,  verso  "  un  governo  di 
noi  per  mezzo  di  noi  "  (selfgouvernement)  in  cui  gl'istinti 
della  vita  sieno  soddisfatti.  Questo  progresso  storico  è  pa- 
rallelo alle  progr«ssive  conquiste  dell'uguaglianza  sulla  bru- 
tale hbertà.  In  generale,  non  v'ha  astratto  diritto:  il  diritto 
nasce  col  fatto:  il  dominatore  ha  diritto  di  dominare  finché 
il  dominato  non  insorge.  Il  diritto  è  la  vita. 

46.  Ecco  la  filosofia  della  rivoluzione.  Non  è  dottrina 
di  scettici,  che  non  credono    a    nulla    e    incrociano  inope- 


*  II.  146. 

2  La  legge  agraria  e  rabolizione  dell'eredità  sono  riforme  attuabili,  o 
ideali,  nel  senso  kantiano  del  termine?  "  La  proprietà  non  sarà  mai 
abolita  "  (p.  146).  "  Ma  devesi  chiedere  l'abolizione  pura,  semplice,  im- 
mediata dell'eredità?  Noi  parliamo  d'un  principio;  parliamo  del 
vero,  del  giusto:  gli  operatori  della  giustizia  sapranno  a  tem- 
po e  raggiungere  la  misura  della  necessiti?  "  (p.  187).  E  poi  la 
proposta  e  difesa  d'una  riforma  sarebbe  in  contraddizione  con  principii  posi- 
tivi della  filosofia  del  Ferrari;  benché  questi  non  possa  dirsi  al  tutto  esente 
da  tale  contraddizione. 
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rosi,  sfiduciati,  le  braccia  sul  petto:  ma  dottrina  di  combat- 
tenti, la  quale  addita  certi  ideali,  come  Tessenza  stessa  della 
vita,  e  incita  con  sicura  voce  a  conquistarli.  Questa  dottrina 
non  nega,  ma  afferma,  e  non  pone  il  bene,  la  libertà,  Fe- 
guaglianza  in  un  mondo  trascendentale,  ma  fra  gli  uomini 
e  per  gli  uomini;  ai  quali  dice:  tutto  avrete,  se  tutto  vor- 
rete, se  sentite  in  voi  di  poterlo  volere.  Consentienti  non  fit 
iniuria.  Ribellatevi;  e  la  ragione,  e  la  vita,  la  stessa  miste- 
riosa natura  saranno  per  voi  ! 

La  rivoluzione  capitanata  dai  socialisti  tedeschi  non  di- 
ceva in  quel  torno  altrimenti,  con  la  dottrina  del  cosidetto 
materialismo  storico:  il  dritto  è  storia;  ciò  che  è  reale  è 
razionale;  non  la  giustizia  farà  valere  il  proletario;  ma  il 
proletario  creerà  la  giustizia.  La  salute  di  lui  è  in  lui. 
Quando  sarà  giunta  Fora  sua,  egli  si  farà  ragione. 

47.  Questa  dottrina  mena  naturalmente  a  una  filosofìa 
della  storia,  che  il  Ferrari  espone  nella  terza  parte  della 
,ua  opera,  intitolata:  Sistema  dell'umanità.  Del  quale  qui 
basterà  accennare,  che  vi  si  accetta  dal  Comte,  sebbene  il 
Ferrari  non  lo  nomini  mai,  la  famosa  legge  dei  tre  stati.  11 
progresso,  egli  dice,  non  è  se  non  il  progresso  della  rivela- 
zione: il  quale  si  distingue  nei  tre  momenti  della  religio- 
ne, della  metafisica  e  della  scienza.  La  critica  che  fa 
passare  dal  primo  al  secondo  momento,  trae  dal  secondo 
al  terzo:  e  si  capisce  agevolmente  in  che  modo,  se  si  bada 
al  significato  della  critica  del  Ferrari,  rivelatrice  delle  con- 
traddizioni, provvisorie  e  transeunti  per  la  metafisica,  inso- 
lubili ed  eterne  per  la  scienza.  E  così  questa  filosofia  fi- 
nisce com'era  incominciata:  con  Taffermazione  di  una  realtà 
micidiale  per  la  ragione,  e  una  patente  d*  impotenza  asso- 
luta a  costei. 

48.  Anche  contro  lo  scetticismo  del  Ferrari  vale  Tantica 
obbiezione,  per  cui  la  pretesa  antirazionale  e  scettica  del 
filosofo  è  smentita  dal  fatto  della  sua  filosofia.  Giacche,   se 
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il  cerchio  delle  contraddizioni  ond*è  chiusa  Fumana  ragione, 
fosse  realmente  insuperabile,  su  che  si  fonderebbe  la  verità 
della  Filosofìa  della  rivoluzione?  Se,  come  il  Ferrari  crede, 
alla  verità  del  giudizio  è  necessaria  l'identità  del  predicato 
col  soggetto,  se  Fequazione  dei  due  termini  è  impossibile, 
chi  garentisce  le  mille  e  mille  sonanti  affermazioni  in  cui 
viene  esposta  cotesta  filosofìa?  -  A  questa  ovvia  domanda 
il  Ferrari  forse  avrebbe  risposto  così:  —  E  vero,  tra  la 
mia  critica  e  la  mia  filosofìa  c'è  contraddizione;  ma  questa 
è  una  delle  contraddizioni  critiche,  insolubili.  Che  farci? 
soggiogate  la  ragione  alla  rivelazione  e  accettate  in  pace 
l'assurdo:  apparisce  ?  Dunque  è.  —  Se  non  che  una  tale 
risposta  prova  troppo:  prova  che  non  soltanto  la  Filosofìa 
della  rivoluzione  è,  vera,  ma  anche  quella  della  controri- 
voluzione. E  poi  :  se  la  Filosofìa  della  rivoluzione  non  è  un 
prodotto  della  ragione,  ma  una  rivelazione,  essa  non  è  più 
una  filosofìa! 

II. 

49.  L'indirizzo  scettico  del  Ferrari  seguì  Ausonio  Franchi 
(n.  a  Pelvi  il  27  febbraio  1821,  m.  a  Genova  il  12  set- 
tembre 1895)  nella  sua  Filosofia  delle  scuole  italiane  (\S52), 
nelV Appendice  a  questo  libro  (1853),  nella  Religione  del 
sec,  XIX  (1853),  negli  studi  sul  Sentimento  (1854),  nel 
Razionalismo  del  popolo  (1856),  nella  sua  rivista  settima- 
nale La  Ragione^  (1854-57),  per  non  ricordare  altri  scritti 
minori.  Nel  Sentimento,  infatti,  accennati  i  principii  della  sua 
dottrina,  dichiarava  esplicitamente:  "Tal* è  la  dottrina,  che 
Giuseppe  Ferrari  ha  dimostrata  con  argomenti  irrepugnabili 
nella  sua  Filosofia  della  rivoluzione  "  '\   NegH  ultimi  mesi 

*  Gli  articoli  più  notevoli  pubblicati  in  questa  e  in  altre  riviste  furono 
raccolti  nel  1 87 1  e  nel  1 872  in  tre  volumi  di  Saggi  di  critica  e  polemica, 
a  Milano,  dall'editore  Bertolotti. 

*  Studi  filosofici  e  religiosi:  Del  sentimento,  Torino,  De  Giorgis,  1 854, 
§  LXVI,  pag.    151. 
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del  1854  il  Crepuscolo  del  Tenca  pubblicava  due  corri- 
spondenze dal  Piemonte,  in  cui  era  criticato  il  programma 
della  Ragione  fondata  dal  Franchi  in  Torino  il  2 1  ottobre 
di  quelFanno.  Il  critico  notava,  che  il  sistema  di  costui,  di- 
chiarando impossibile  la  conoscenza  delFassoluto,  e  facendo 
coesistere  la  fede  e  la  ragione,  diventava  un  vero  pasticcio. 
E  il  Franchi  di  rimando:  "  Si  procacci  qualche  notizia  più 
esatta  della  filosofìa  moderna;  e  si  convincerà,  che  li  autori 
di  quel  pasticcio  di  sistema  non  siamo  noi;  ch'esso  è  pro- 
fessato da  uomini,  che  ci  rechiamo  a  gloria  d'aver  per 
maestri,  come  in  Germania,  Strauss  e  Feuerbach,  Ruge  e 
Lutzelberger;  in  Francia,  Comte  e  Littré,  Proudhon  e  Re- 
nouvier,  in  Italia,  Giuseppe  Ferrari  "   ^ 

Nomi  che,  in  verità,  non  stanno  tutti  insieme  d'accordo;  ma 
il  Franchi  non  andava  tanto  pel  sottile,  e  prendeva  dall'uno 
e  dall'altro  filosofo  quanto  rispondesse  alle  vaghe  idealità 
eterodosse,  per  cui  s'era  ribellato  al  cattolicismo.  Molto 
prese  dal  Renouvier,  di  cui  fu  amico,  ed  espose  sulla  Ra- 
gione  il  criticismo  professato  negli  Essais  de  criUque  generale 
(il  cui  primo  volume,  contenente  la  Logique,  apparve  nel 
1854).  E  gli  articoli  suoi,  in  cui  si  dichiarava  seguace  del 
Renouvier  "  senza  eccezione  o  restrizione  alcuna  "  *^,  fu- 
rono tradotti  in  francese  e  inseriti  nella  Revue  philosophique 
et  religieuse  dello  stesso  Renouvier  ;  nella  quale,  nel  1 856, 
scrisse  pure  una  Difesa  del  criticismo  contro  le  critiche  già 
accolte  nella  stessa  rivista  di  un  certo  Brothier  '. 

In  un  articolo  del  24  maggio    1856  su  L'ordine  morale 


1  Vedi  i  Saggi,  I.  45.  Cfr.  pure  Appendice  alla  filos.  delle  Se.  Hai, 
Genova,  Botto.    1853,  pag.  88  n. 

^  Saggi,  I,  345.  Ricordo  qui  una  traduzione  ora  dimenticata,  e  igno- 
rata dallo  stesso  Franchi,  che  cita  spesso  i  Manuali  storici  del  RENOU- 
VIER nella  F/7.  d.  Se.  Hai.,  del  Manuale  di  filosofia  moderna  C.  R.  con 
note,  modifiche  e  varie  aggiunte  di  LuiGl  PlSTOLESE.  2  voli.,  Napoli, 
Tipa.   1844. 

3  Saggi,  1.  344-368. 
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e  //  libero  arbitrio  il  Renouvier  è  detto  "  un  autore,  che 
tra  i  filosofi  moderni  è  forse  1'  unico,  nella  cui  parola  la 
Ragione  giurerebbe,  se  l'indole  sua  potesse  mai  permetterle 
di  giurare  nella  parola  di   alcuno  "  \ 

50.  Ma  questa  influenza  renouvieriana  incomincia  intorno 
al  1855,  dopo  il  primo  Essai  de  critique  generale;  ed  è  pre- 
parata dalle  idee  del  Ferrari,  con  le  quali  la  dottrina  del 
criticista  francese  ha  tanti  punti  di  contatto,  e  di  quegli 
scrittori  positivisti  e  socialisti  francesi,  con  cui  lo  stesso 
Ferrari  ha  pure  strette  attinenze.  Nella  Filosofia  delle  scuole 
italiane,  che  è  le  prima  opera  filosofica  del  Franchi,  pre- 
domina appunto  r  ispirazione  del  filosofo  di  Milano.  E 
questa,  in  fondo,  rimane  l'opera  caratteristica  del  Franchi. 

Neil'  introduzione  ad  essa  faceva  al  pubblico  una  con- 
fessione relativa  alla  sua  apostasia,  scusandosene  col  dire  : 
"  E  la  prima  e  sarà,  spero,  l'unica  volta  ch'io  parlo  in  pub- 
blico di  me  "  ^.  E  pur  troppo  l'ultima  non  fu.  In  questa 
confessione  ricorda  di  aver  passato  l'adolescenza  e  la  gio- 
ventù sotto  la  disciplina  del  collegio  e  del  seminario,  che 
trovò  sempre  in  lui  "  un  allievo  non  solo  docile,  ma  affe- 
zionato e  devoto  fino  allo  scrupolo  ed  alla  passione  ".  1  suoi 
studi  non  uscirono  mai  dal  cerchio  della  più  pura  ortodossia 
romana;  suoi  maestri  prediletti  furono  i  santi,  specialmente 
Tommaso  d'Aquino  e  Alfonso  de'  Liguori.  Due  affetti  go- 
vernavano la  sua  vita,  lo  studio  e  la  pietà;  e  il  suo  tempo 
trascorreva  tra  i  libri  e  la  preghiera.  A  23  anni,  nel  1844 
fu  ordinato  sarcedote,  e  senza  la  ferma  opposizione  del  pa- 
dre sarebbe  entrato  nella  Compagnia  di  Gesù,  "  unico  isti- 
tuto, dove  gli  parea  più  facile  di  poter  saziare  la  sua  brama 
di  sapere  con  lo  studio,  e  il  suo  zelo  di  faticare  per  Dio 
con  le  missioni  ".  La  poesia  della  gioventù  non  sparse  un 


1   Saggi,   I.    141-2. 

-  Cito  la  2^  ediz.,  Firenze,   Le  Monnier,  1863,   pag.  76,  avvertendo  qui 
che  non  riproduco  l'ortografia  gherardiniana  seguita  dall'autore. 
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fiore  innanzi  a  lui,  non  gli  diede  un  sorriso,  non  gli  destò 
un  palpito:  passò  invece  in  un'esaltazione  febbrile  e  un  fa- 
natico misticismo.  E  nel   1852  ci  ripensava  inorridendo. 

51.  Ma,  ordinato  sacerdote,  venuto  a  contatto  della  vita, 
quell'esaltazione  cessò.  La  voce  intima  della  coscienza,  che 
gli  parlava  nella  confessione  del  popolo,  gli  parve  Spu- 
gnante alla  dottrina  morale  delle  scuole.  Riprese  1*  esame 
dei  principii  teologici,  prima  sembratigli  verità  assolute;  e 
s'accorse  che  i  suoi  studi  non  eran  compiuti,  anzi  andavan 
rifatti  da  capo.  Un  nuovo  mondo  gli  apparve,  in  nube;  e 
un  segreto  presentimento  Favvertì,  che  dietro  la  morale  ge- 
suitica e  sotto  i  casi  di  coscienza  si  celavano  le  questioni 
più  gravi  su  tutto  il  sistema  della  religione,  della  scienza 
e  della  vita. 

Si  rassegnò  a  una  vita  oscura  e  disagiata,  rinunziando  alle 
attrattive  d*una  carriera  lucrosa  e  resistendo  alle  istanze 
degli  amici.  Rifece  i  suoi  studi:  dommatica,  storia  e  poi 
letteratura,  pedagogia,  filosofia,  politica.  Quindi  una  rivolu- 
zione profonda  in  tutta  la  sua  coscienza,  e  lotte  angosciose, 
che  ogni  giorno  gli  strappavano  dall'anima  quale  una  delle 
convinzioni  fin  allora  professate  con  l'entusiasmo  di  una  fede, 
che  aveva  conservato,  dice  il  Franchi,  tutta  la  semplicità, 
il  candore  e  l'abbandono  dell'infanzia. 

Ma  quanto  più  violenta  questa  rivoluzione,  tanto  più 
breve  :  "  l'orribile  vicenda  d'incertezze,  di  ansietà,  sdegni, 
dolori,  angosce,  desolazioni  non  tardò  molto  a  cessare  ". 
II  Franchi  non  era  tempra  d'acciaio,  che  potesse  a  lungo  re- 
sistere. Gettatosi  fra  gli  studi  eterodossi,  sugli  scrittori  pro- 
testanti, sui  filosofi  del  sec.  XVIII,  venne  presto  alla  con- 
clusione che  subito  gli  apparve  "  certa,  inconcussa,  irrepugna- 
bile ",  e  in  cui  la  sua  mente  trovò  il  suo  punto  d'appoggio: 
che  il  criterio  supremo  d'ogni  verità  risiede  nella 
ragione.  La  conversione  era  avvenuta.  E  il  giovine  prete 
si  spretò,  e  da  Cristoforo  Bonavino  che  era,  volle  diventare 
Ausonio    Franchi,   assumendo  un  nome    che    fosse    vessillo 


Introdi 


uzione 


47 


della  sua  emancipazione    spirituale    nonché  di  quella    poli- 
tica della  patria.  Ciò  avvenne  nel   1849. 

52.  Nel  1850  Giammaria  Berlini,  professore  di  storia  della 
filosofia  nella  Università  Torinese,  pubblicò  la  sua  Idea  di 
una  filosofia  della  vita,  ispirata  in  parte  all'ontologismo  gio- 
bertiano,  e  che  parve  al  Franchi  come  la  formulazione  della 
filosofia  ufficiale  italiana,  anzi  "  il  più  bel  fiore  della  dot- 
trina metafisica  a  religiosa  che  dominava  sovranamente  in 
Italia  "  *;  non  insomma  l'esposizione  delle  idee  proprie  del 
Bertini,  "  bensì  e  sopratutto  come  un  manuale  della  filosofia 
delle  scuole  italiane  ";  di  quella  filosofia,  che  a  lui  pareva 
lo  stesso  dommatismo  della  scolastica. 

La  filosofia  moderna  non  fu  mai  possibile  in    Italia,    se- 
condo il  Franchi;  giacche  la  filosofia  vive  di    libertà,    è  la 
stessa  ragione,  Hbera,  indipendente,  assoluta.   E  libertà  fino 
a  questi  ultimi  tempi  non  c'è  stata  mai  in  Italia.  L'età  no- 
stra   era    stata    privilegiata    di    alcuni  ingegni  vigorosi;   ma 
"  per  un  avverso  destino  "  seguirono  tutti  le  vie    del  pas- 
sato. Il    Galluppi    "  mancava  di  quella  vena   creatrice,  che 
impronta  di  originalità   le  proprie  idee,  personifica  in  se  me- 
desima una  scienza  ed  un  secolo,  e  imprime  un  nuovo  mo- 
vimento e  una  particolare    direzione    allo  spirito    umano  ". 
Con  la  sua  filosofia  ridotta  a  scienza   del    pensiero    umano 
si  chiuse  nella  ideologia,  e  non  vide  le  attinenze    della  fi- 
losofia con  la  vita.  Ingegno    maggiore    il    Rosmini,  ma  più 
infausto    r  esito  della  riforma  da  lui   tentata    della    filosofia 
italiana.  Quel  panegirico  che    della    filosofia    rosminiana   fa 
A.   Manzoni  nel  suo  dialogo    DeW invenzione    ne  è  la  più 
recisa  condanna,   quando  il  poeta  la  chiama  "  filosofia    cri- 
stiana    ,  e  confessa  che  "  non  sarebbe  potuto  arrivare  tanto 
in  là  "  senza  l'aiuto  della  rivelazione,  e  che  "  riceve  lume 
e  vigore  per  andare  avanti  nella  sua  propria    strada    dalla 


'  Filos.,  pag.  67. 
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fede  e  dalFordine  soprannaturale  ".  Il  Rosmini,  insomma,  è 
un  fedele  volgarizzatore  degli  scolastici,  e  il  suo  più  grave 
torto  consiste  nell'essere  venuto  al  mondo  parecchi  secoli 
troppo  tardi. 

53.  Contro  il  Rosmini  insorse  nel  suo  Rinnovamento  il  Ma- 
miani;  ma  questi,  se  "  giovò  con  una  rara  maestria  nell'arte 
dello  stile,  e  con  una  dicitura  corretta,  tersa,  elegantissima 
(ma  forse  non  di  rado  troppo  studiosa,  sì  che  par  sentire 
d'affettazione)  ad  ingentilire  il  parlar  filosofico  ";  se,  fra 
altri  meriti  accessorii,  rivendicò  alla  filosofia  la  sua  di- 
gnità ed  indipendenza,  racchiuse  però  questa  scienza  "  nei 
limiti  di  una  storia  naturale  dell'  intelletto,  e  le  as- 
segnò per  officio  precipuo  lo  studio  dei  metodi  e  de  prin- 
cipii  delle  scuole  italiche  antiche  ";  ma  quando  si  trattò  di 
scendere  dai  metodi  all'  applicazione,  e  dai  principii  alle 
conseguenze,  e  si  trattò  di  "  formulare  in  termini  più  scien- 
tifici e  rigorosi  le  leggi  della  vita  ",  il  Mamiani  si  arrestò 
irresoluto,  appigliandosi  a  quei  temperamenti  conciliativi, 
che  in  politica,  secondo  il  Franchi,  possono  tornare  one- 
sti, ma  in  metafisica  sono  controsensi.  Sfida  le  scomuniche 
papali,  ma  proclama  la  sua  ortodossia;  par  che  non  am- 
metta l'eternità  delle  pene,  ma  professa  l'immutabiUtà  del 
domma;  accusa  il  clero,  ma  ritiene  inalterabili  i  principn 
della  morale  cattolica;  si  dice  democratico,  ma  combatte 
la  repubblica;  si  pretende  progressivo,  ma  avversa  il  socia- 
lismo; vagheggia  la  libertà  del  popolo,  ma  difende  il  po- 
tere regio;  paladino  della  filosofia,  ma  senza  mancar  di  ri- 
spetto alla  teologia  della  chiesa.  Non  poteva  esser  questo 
il  rinnovamento  della  filosofia  italiana  ! 

54.  Dopo  venne  il  Gioberlti,  il  genio  della  contraddizione 
e  del  paradosso  !  Certo   "  pochi  ingegni  potrebbe  vantare  la 
nostra  letteratura  superiori  o  pari  allo    smisurato    ingegno 
di  lui.  I  suoi  libri  "  rivelano  ad  ogni  tratto  la  rara  potenza 
di  un  egregio  intelletto  e  la  mano  maestra  di  un  eccellente 


scrittore  ".  Ma,  appena  si  penetri  oltre  la  superficie  de' 
suoi  scritti,  qual  disinganno  !  Gioberti  vorrebbe  ristorare  la 
filosofia  italiana  rimpiombandola  nel  medio  evo  con  V  arbi- 
trato spirituale  della  chiesa  e  l'unità  cattolica  e  l'abiura  di 
tutte  le  conquiste  civili,  politiche  e  religiose  degli  ultimi 
quattro  secoH.  Dopo  il  1844  ha  combattuto  con  un  spreco 
inutile  d'ingegno,  di  dottrina  e  di  eloquenza  i  gesuiti;  ma  il 
papato  continua  ad  essere  per  lui  il  palladio  della  libertà, 
il  clero  il  custode  della  scienza,  e  il  catechismo  l'arbitro 
dell'umano  progresso.  Nel  Rinnovamento  bensì  pare  ascolti 
la  voce  del  secolo;  e  fra  le  nuove  idee  che  vi  propugna, 
primeggiano  il  predominio  del  pensiero  e  il  riscatto  delle 
plebi:  ossia,  in  altri  termini,  razionalismo  e  socialismo:  "  due 
parole,  che  racchiudono  in  se  tutto  il  programma  dell'avve- 
nire ".  Se  non  che  il  Gioberti  avrebbe  fecondato  questi 
germi?  Il  Franchi  scriveva  nel  maggio  del  1852,  e  fra  cinque 
mesi  il  Gioberti  sarebbe  morto;  ma  il  critico  non  credeva  di 
poter  sperare  da  lui  lo  svolgimento  dell'ardito  programma  *. 
Dunque  l'Italia  aspetta  ancora  il  vero  rinnovamento  della 
filosofia;  e  a  tale  scopo  al  Franchi  pare  opportuno  com- 
battere il  dommatismo  nella  forma  datagli  dal  Bertini,  per 
dimostrare  la  vacuità  di  questa  falsa  filosofia  e  propugnare 
insieme  le  ragioni  del  moderno  scetticismo. 


^  "  Il  suo  apostolato  è  finito  ",  scriveva  in  questa  Introduzione  alla  FU. 
d.  Se.  il.,  pag.  24;  "  ed  egli,  spettacolo  tristo,  ma  instruttivo,  è  ora  con- 
dannato a  sopravvivere  alla  sua  gloria  ed  a  vegliare  su  la  tomba  della  sua 
fama  ".  Ma  nella  2.  '  ed.  l'autore  era  costretto  ad  aggiungere  a  questo  punto 
una  nota:  "  Confesso  di  buon  grado  che  il  mio  pronostico  su  l'ultima  evo- 
luzione del  pensiero  del  Gioberti  sbagliava.  I  suoi  scritti  postumi,  venuti 
in  luce  più  tardi,  sono  invece  documenti  irrefragabili  della  sua  emancipazione 
intellettuale:  e  non  mi  lasciano  dubbio  alcuno,  che  se  una  morte  immatura 
ed  acerbissima  non  lo  avesse  rapito  anzi  tempo  alla  patria  ed  alla  scienza, 
egli  avrebbe  rivolto  e  consacrato  alla  causa  del  razionalismo  e  dell'umanismo 
il  resto  di  quella  sua  prodigiosa  potenza  d*  ingegno  e  di  stile,  che  avea  già 
spesa  a  sostegno  e  patrocinio  del  dogmatismo  sovrannaturale  e  del  teologismo 
rivelato  ". 
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55.  Spirito  acuto  e  di  una  dialettica  sottile,  benché  tut- 
t' altro  che  solida,  il  Franchi  era  un  espositore  brioso,  lim- 
pido e  chiaro,  senza  esser  profondo,  di  idee  filosofiche; 
non  era  un  filosofo.  Contro  un  debole  avversario,  pronto 
a  scoprirne  destramente  le  debolezze  e  abilmente  trarne 
profitto;  quindi  polemista  feUce  in  campo  aperto,  e  dove 
una  strada  già  fosse  fatta.  Ma,  inetto  a  scoprire  le  segrete 
ragioni  speculative  di  una  qualsiasi  posizione  filosofica,  non 
intese  veramente  ne  la  filosofia  rosminiana,  ne  la  kantiana, 
ne  la  scettica,  ne  la  tomistica;  e  fu  sballottato  dal  tomismo 
al  criticismo  scettico,  e  più  tardi  da  questo  un'altra  volta 
al  tomismo  come  fragile  legno  in  balia  dei  marosi.  Sui 
trent'anni  volge  le  spalle  a  S.  Tommaso  e  S.  Alfonso  de* 
Liguori  per  seguire  gli  scettici  e  tutti  gli  scapigliati  della 
filosofia  radicale  e  della  politica;  sui  cinquant*anni,  nel  1 879, 
comincia  a  scrivere  la  sua  Ultima  critica  ',  e  già  ha  vol- 
tato le  spalle  a*  suoi  scettici  per  tornare  a  S.  Tommaso  e 
alla  Vergine,  e  chiudersi  poi  nel  convento  di  S.  Anna  in 
Genova,  e  qui  morire.  Un  positivista  italiano,  filosofando  a 
modo  suo  sulla  seconda  apostasia  del  Franchi,  seppe  dimo- 
strare che  questi  si  riconverti  al  cattolicismo  perchè  non  era 
stato  altro  che  un  metafisico  confusionario  e  inconclu- 
dente, e  non  aveva  conosciuto  quella  "  filosofia  in  cui  le  apo- 
stasie non  sono  veramente  possibili,  in  cui  non  possono  aver 
luogo  le  regressioni  mentali  "  poiché  essa  si  stratifica  nel  cer- 
vello ^:  cioè  la  filosofia  positiva  !  Ma  il  povero  Franchi,  con 
tutte  le  sue  apostasie,  aveva  saputo  assai  meglio  del  suo  cri- 
tico che  cosa  fosse  questa  filosofia  positiva;  e  tra  i  filosofi,  che 
riconosceva  per  suoi  autori,  poneva  in  primo   luogo,  per  la 


*  Vedi  la  sua  lettera  del  18  marzo  1889  al  suo  antico  maestro  tomista 
Mons.  Magnasco.  nella  Civiltà  cattolica,    1895.  serie  XVI,  voi  IV.  p.  529. 

2  Vedi  le  curiose  Prolusioni  universitarie  dell'on.  ERRICO  DE  MaRINIS, 
Napoli,  Cosmi,  1896,  pag.  52.  La  terza  di  queste  prolusioni,  letta  nella 
Università  di  Napoli  nel  gennaio  1 896,  è  intitolata  appunto:  A  proposito  di 
A.   Franchi,   le  apostasie  e  la  nuova  filosofia. 
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Francia,  il  Comte  e  il  Littré:  e  nel  Ferrari  aveva  poi  il  succo 
e  il  sangue  del  positivismo.  Ma,  positivista  o  metafisico,  si 
dev'essere  filosofo  per  non  mutar  pensiero  ad  ogni  mutar  di 
vento;  bisogna  cioè  aver  raggiunto  una  sistemazione  gene- 
rale dei  concetti  qual'è  possibile  soltanto  a  chi  possegga 
un  profondo  principio,  che  dia  forma  intelligibile  a  tutta  la 
vita.  Da  tale  sistemazione  generale  nasce  la  vera  saldezza 
delle  convinzioni,  che  riescono  incrollabili;  ma  a  tale  siste- 
mazione si  richiede  una  larghezza  di  sguardo  speculativo, 
che  è  appunto  la  qualità  del  vero  filosofo,  e  non  fu  quella 
del  Franchi. 

56.  Pure,  questa  mezza  filosofia  del  Franchi  non  è  priva 
del  suo  valore  storico,  poiché  essa  è  stata  ed  è  la  filosofia 
di  molti  razionalisti  italiani,  sottrattisi  violentemente  al  cat- 
tolicismo pel  bisogno  di  romperla  con  la  vecchia  servitù 
spirituale,  ma  non  tanto  forti  da  trovare  nella  stessa  ragione 
quella  fonte  di  verità  metafisica  e  morale,  che  offriva  la  ri- 
velazione e  il  magistero  della  chiesa;  e  quindi  finiti,  la 
maggior  parte,  quelli  segnatamente  che  più  vivo  sentirono 
l'interesse  pei  grandi  problemi,  col  ricadere  nella  fede  an- 
tica dei  padri,  come  viandanti  che  tornino  stanchi  a  riposare 
sotto  al  vecchio  tetto  domestico.  Il  Franchi  certo  dimostra  che 
la  vera  ribellione  al  sistema  cattolico  non  può  farsi  con  quel 
vuoto  scetticismo,  cui  egli  s'era  dato  in  braccio;  che  la  vera 
vittoria  sul  dommatismo  cattolico  potrà  esser  riportata  non 
da  chi  lo  negherà  volgendogli  le  spalle,  e  protestando  di 
non  voler  entrar  nel  noumeno,  nel  mistero  e  nell'inconosci- 
bile; ma  da  chi  spezzerà  senza  pietà  anche  quest'  idoli  vani 
dell'agnosticismo;  che  insomma  il  razionalismo  supererà  il 
cattolicismo  quando  sarà  vero  razionalismo,  ossia  concetto 
adeguato  dell'  infinita  ed  assoluta  produttività  della  ragione. 

Il  Franchi  non  giunse  e  non  poteva  giungere  a  un  tale 
concetto.  Nella  lettera  proemiale  che  precede  Y  Ultima 
critica  dice  che  la  filosofia  da  lui  abbracciata  in  luogo  di 
quella  appresa  nelle    scuole    non    peccava    certo    di    dom- 
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55.  Spirito  acuto  e  di  una  dialettica  sottile,  benché  tut- 
t'altro  che  soUda,  il  Franchi  era  un  espositore  brioso,  Hm- 
pido  e  chiaro,  senza  esser  profondo,  di  idee  filosofiche  ; 
non  era  un  filosofo.  Contro  un  debole  avversario,  pronto 
a  scoprirne  destramente  le  debolezze  e  abilmente  trarne 
profitto;  quindi  polemista  felice  in  campo  aperto,  e  dove 
una  strada  già  fosse  fatta.  Ma,  inetto  a  scoprire  le  segrete 
ragioni  speculative  di  una  qualsiasi  posizione  filosofica,  non 
intese  veramente  ne  la  filosofìa  rosminiana,  ne  la  kantiana, 
ne  la  scettica,  ne  la  tomistica;  e  fu  sballottato  dal  tomismo 
al  criticismo  scettico,  e  più  tardi  da  questo  un'altra  volta 
al  tomismo  come  fragile  legno  in  balia  dei  marosi.  Sui 
trent*anni  volge  le  spalle  a  S.  Tommaso  e  S.  Alfonso  de* 
Liguori  per  seguire  gli  scettici  e  tutti  gli  scapigliati  della 
filosofia  radicale  e  della  politica;  sui  cinquant'anni,  nel  1 879, 
comincia  a  scrivere  la  sua  Ultima  critica  ',  e  già  ha  vol- 
tato le  spalle  a  suoi  scettici  per  tornare  a  S.  Tommaso  e 
alla  Vergine,  e  chiudersi  poi  nel  convento  di  S.  Anna  in 
Genova,  e  qui  morire.  Un  positivista  italiano,  filosofando  a 
modo  suo  sulla  seconda  apostasia  del  Franchi,  seppe  dimo- 
strare che  questi  si  riconvertì  al  cattolicismo  perchè  non  era 
stato  altro  che  un  metafisico  confusionario  e  inconclu- 
dente, e  non  aveva  conosciuto  quella  "  filosofia  in  cui  le  apo- 
stasie non  sono  veramente  possibili,  in  cui  non  possono  aver 
luogo  le  regressioni  mentali  "  poiché  essa  si  stratifica  nel  cer- 
vello ^:  cioè  la  filosofia  positiva  !  Ma  il  povero  Franchi,  con 
tutte  le  sue  apostasie,  aveva  saputo  assai  meglio  del  suo  cri- 
tico che  cosa  fosse  questa  filosofia  positiva;  e  tra  i  filosofi,  che 
riconosceva  per  suoi  autori,  poneva  in  primo   luogo,  per  la 


^  Vedi  la  sua  lettera  del  18  marzo  1689  al  suo  antico  maestro  tomista 
Mons.  Magnasco.  nella  Cioiltà  cattolica,    1895,  serie  XVI,  voi.  IV,  p.  529. 

2  Vedi  le  curiose  Prolusioni  universitarie  dell'on.  ERRICO  DE  MaRINIS. 
Napoli,  Cosmi.  1896.  pag.  52.  La  terza  di  queste  prolusioni,  letta  nella 
Università  di  Napoli  nel  gennaio  1896,  è  intitolata  appunto:  A  proposito  di 
A.   Franchi,   le  apostasie  e  la  nuova  filosofia. 
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Francia,  il  Comte  e  il  Littré:  e  nel  Ferrari  aveva  poi  il  succo 
e  il  sangue  del  positivismo.  Ma,  positivista  o  metafisico,  si 
dev'essere  filosofo  per  non  mutar  pensiero  ad  ogni  mutar  di 
vento;  bisogna  cioè  aver  raggiunto  una  sistemazione  gene- 
rale dei  concetti  quaFè  possibile  soltanto  a  chi  possegga 
un  profondo  principio,  che  dia  forma  intelligibile  a  tutta  la 
vita.  Da  tale  sistemazione  generale  nasce  la  vera  saldezza 
delle  convinzioni,  che  riescono  incrollabili;  ma  a  tale  siste- 
mazione si  richiede  una  larghezza  di  sguardo  speculativo, 
che  è  appunto  la  qualità  del  vero  filosofo,  e  non  fu  quella 
del  Franchi. 

56.  Pure,  questa  mezza  filosofia  del  Franchi  non  è  priva 
del  suo  valore  storico,  poiché  essa  è  stata  ed  è  la  filosofia 
di  molti  razionalisti  italiani,  sottrattisi  violentemente  al  cat- 
tolicismo pel  bisogno  di  romperla  con  la  vecchia  servitù 
spirituale,  ma  non  tanto  forti  da  trovare  nella  stessa  ragione 
quella  fonte  di  verità  metafisica  e  morale,  che  offriva  la  ri- 
velazione e  il  magistero  della  chiesa;  e  quindi  finiti,  la 
maggior  parte,  quelli  segnatamente  che  più  vivo  sentirono 
l'interesse  pei  grandi  problemi,  col  ricadere  nella  fede  an- 
tica dei  padri,  come  viandanti  che  tornino  stanchi  a  riposare 
sotto  al  vecchio  tetto  domestico.  Il  Franchi  certo  dimostra  che 
la  vera  ribellione  al  sistema  cattolico  non  può  farsi  con  quel 
vuoto  scetticismo,  cui  egli  s'era  dato  in  braccio;  che  la  vera 
vittoria  sul  dommatismo  cattoHco  potrà  esser  riportata  non 
da  chi  lo  negherà  volgendogli  le  spalle,  e  protestando  di 
non  voler  entrar  nel  noumeno,  nel  mistero  e  nell'inconosci- 
bile; ma  da  chi  spezzerà  senza  pietà  anche  quest'  idoli  vani 
dell'agnosticismo;  che  insomma  il  razionalismo  supererà  il 
cattolicismo  quando  sarà  vero  razionalismo,  ossia  concetto 
adeguato  dell'  infinita  ed  assoluta  produttività  della  ragione. 

Il  Franchi  non  giunse  e  non  poteva  giungere  a  un  tale 
concetto.  Nella  lettera  proemiale  che  precede  V  Ultima 
critica  dice  che  la  filosofia  da  lui  abbracciata  in  luogo  di 
quella  appresa  nelle    scuole    non    peccava    certo    di    dom- 
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matismo;  intendeva  anzi  di  andar  molto  cauta  e  circospetta 
nelle  sue  conclusioni;  si  professava  e  si  chiamava  critica 
per  eccellenza,  e  da'  suoi  avversari  era  anzi  comunemente 
detta  scettica  addirittura  *.  Ma,  per  dire  il  vero,  lo  stesso 
Franchi  nella  Filosofia  delle  scuole  italiane  chiama  costan- 
temente scettica  la  sua  dottrina;  e  al  Bertini,  che,  secondo 
lui,  aveva  combattuto  gli  scettici  senza  averne  un  esatto 
concetto,  chiede  che  lasci  "  allo  scettico  Tofficio  di  ritrarre 
se  stesso  ";  com'egli  fa  in  cinque  paginette,  che  contengono 
la  somma  del  suo  pensiero  ". 

57.  V'ha  due  specie  di  scetticismo:  il  volgare  e  il  filoso- 
fico. Lo  scettico  nel  senso  volgare  dubita  di  tutto  e  non 
ha  nessuna  fede.  Ma  un  tale  scettico  non  esiste:  sarebbe 
un  mentecatto.  "  Dicono  bensì,  che  negli  antichi  tempi  ab- 
bia esistito  qualche  setta  di  scettici,  che  professavano  espres- 
samente di  mettere  e  lasciare  in  dubbio  ogni  cosa  ".  Ma 
costoro,  secondo  il  Franchi,  saranno  stati  più  sofisti  che 
scettici;  il  loro  dubitare  sarà  stato  un  mero  artifizio  di  lo- 
gica maliziosa  e  cavillatrice  per  sopraffare  l'avversario,  piut- 
tosto che  un  moto  sincero  dell'animo. 

Certo,  nell'età  moderna  lo  scetticismo  volgare  non  esiste 
se  non  nella  fantasia  di  chi  lo  crea  pel  piacere  di  abbat- 
terlo. Esiste  bensì,  e  va  ogni  giorno  dilatandosi,  la  scuola 
scettica,  a  cui  il  Franchi  si  gloria  di  appartenere:  profes- 
sante uno  scetticismo  filosofico,  che  è  tutt'altro  che  una  ma- 
lattia dell'anima,  come  il  Bertini  l'aveva  detta. 

L'umanità  stima  di  conoscere,  mercè  quelle  conoscenze 
che  ella  crede  vere,  le  cose  come  sono  in  se  stesse,  cioè  la 
verità  assoluta.  Ma,  così  stimando,  è  nel  vero  ?  I  filosofi  si 
possono  dire  dommatici  o  scettici,  secondo  che  rispondono 
affermativamente  o  negativamente  a  tale  domanda. 

La  stessa  maniera  di  porre  il  problema  scettico  qui  non 


*  2*  ediz..  Milano.  Palma.   1890.  I.    11. 

*  O.  e,  pagg.   151-56. 
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è  esatta.  Non  si  tratta  di  decidere  se  le  conoscenze  che 
l'umanità  del  Franchi  tiene  per  vere,  siano  vere  e  colgano 
la  verità  assoluta;  ma  se  l'uomo  sia  capace  d'una  cono- 
scenza vera;  se  la  verità  sia  raggiungibile.  Se  l'umanità  non 
è  in  possesso  del  vero,  come  certamente  non  è,  non  può 
darsi  che  ne  sia  in  possesso  quel  sapere  che  è  l'ideale 
dell'umanità  ? 

58.  Nella  conoscenza,  nota  il  Franchi,  bisogna  distinguere 
due  momenti;  qualcosa  di  simile  alle  due  epoche  del  sa- 
pere umano  di  cui  parla  il  Galluppi  sul  principio  della  ot- 
tava delle  sue  Lettere  filosofiche:  il  primo  spontaneo,  il 
secondo  riflessivo.  11  primo  momento  consiste  nella  co- 
noscenza immediata;  il  secondo  nella  riflessione  sulla  cono- 
scenza; nel  primo  crediamo  all'esistenza  delle  cose  che  ve- 
niamo a  conoscere,  e  alla  nostra  facoltà  di  conoscere  le 
cose;  nel  secondo  nasce  il  problema  della  corrispondenza 
ed  equazione  delle  conoscenze  alle  cose,  e  si  ricerca  se 
l'intelletto  è  costituito  in  modo  da  riflettere  fedelmente  la 
realtà.  11  primo  momento  è  essenzialmente  dommatico,  il 
secondo  critico.  Ora,  se  nel  primo  momento  l'uomo  ha  ra- 
gione di  credere,  nel  secondo  ha  invece  ragione  di  dubi- 
tare. O  meglio,  nel  primo  momento  la  fede  è  un  fatto: 
adempiute  certe  date  condizioni,  per  le  quali  comunemente 
si  crede  di  poter  raggiungere  il  vero  e  schivare  il  falso, 
ossia  raggiunta  la  coerenza  dei  fenomeni,  noi  ammettiamo 
senz'altro  che  il  nostro  intelletto  sia  specchio  fedele  del 
reale.  Questa  fede  è  spontanea,  ingenua,  nativa.  Infatti,  se 
si  vuol  dire  perchè  si  crede,  non  si  fa  e  non  si  può  fare 
che  appellarsi  alla  testimonianza  dell'una  o  dell'altra  facoltà, 
l'autorità  della  quale  naturalmente  si  risolve  in  quella  stessa 
dell'intelletto. 

59.  Ma  qui  comincia  il  momento  riflessivo,  che  chiede 
la  dimostrazione  della  legittimità  della  conoscenza,  e  la  ga- 
renzia  dell'operare  dell'intelletto.  Ora,  questa  dimostrazione 
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e  garenzia  è  impossibile,  perchè  la  dimostrazione  non  può 
esser  data  se  non  dall'  intelletto  stesso:  Taccusato  testimonio 
della  propria  innocenza  I  L*  intelletto  dev'  esser  tenuto  per 
verace  affinchè  possa  dimostrare  la  propria  veracità  :  e  ogni 
prova  addotta,  per  dimostrare  che  esso  non  è  fallace,  non 
può  non  avvolgersi  in  un  circolo  vizioso.  "  Pertanto  fa 
d'uopo,  che  l'uomo  o  non  creda  nulla,  o  sia  invincibil- 
mente determinato  a  credere  senza  motivo,  e  senza  prova, 
quel  primo  fatto  ",  cioè  che  l' intelletto  non  è  fallace. 

60.  E  in  questo  punto  si  palesa  manifesta  l'ispirazione 
dalla  dottrina  esposta  dal  Ferrari  della  rivelazione  na- 
turale. Anche  il  Franchi  dice  che  l'uomo  opera  perchè 
crede,  e  che  "  tutto  quanto  fa  e  tutto  quanto  crede,  ei  lo  fa 
e  lo  crede  in  virtù  di  una  prima  credenza  instintiva  e  indimo- 
strabile, alla  quale  dalla  sua  propria  natura  vien  determinato 
e  assoggettato  fatalmente,  lo  sappia  o  lo  ignori  ". 

Si  crede  per  istinto,  si  dubita  per  riflessione;  ma,  come 
aveva  osservato  già  il  Ferrari,  il  dubbio  della  riflessione  non 
può  distruggere  l'istinto,  che,  se  apparisce  cieco  e  irrazio- 
nale agli  occhi  della  ragione,  è,  nella  sua  spontaneità,  irre- 
sistibile. Lo  scettico  dirà  soltanto  che  non  è  razionalmente 
legittima  una  credenza  indimostrabile;  ma  "  non  repugna 
seco  medesimo,  quando  nella  pratica  della  vita  crede  a' 
SUOI  sensi,  alla  sua  coscienza,  alla  sua  memoria,  ed  opera 
in  conformità;  poiché,  secondando  cosiffatte  credenze,  ob- 
bedisce >lla  sua  natura  instintiva,  non  altrimenti  che  ne- 
gando la  legittimità  scientifica  delle  credenze  stesse,  obbe- 
disce alla  sua  natura  razionale  "  ^ 

61 .  Questo  scetticismo,  conchiude  anche  il  Franchi,  non 
si  riferisce  ai  fenomeni,  ma  solo  alla  essenza  delle  cose  :  è 
possibile  che  le  cose,  che    1'  umanità    crede    di  conoscere, 
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non  siano  tali  in  se  stesse,  quali  essa  le  giudica.  Ma  questo 
dubbio,  torna  egli  ad  insistere    ripetendo  sempre   il  motivo 
della  Filosofia    della    rivoluzione,  non    recide    quella  fede 
che  naturalmente    ci    trae    ad    operare.   E    non    dubita    di 
scrivere:    "  Un    giovane    di    cuor    generoso,  e  amante  dei 
vero  e  dell'onesto,  sentirà    che    il    ritrarsi  stanco  e  scorato 
da  una  vita  operosa,   virtuosa,  benefica,    per    qualche  dub- 
bio filosofico  che  gli  si  aggiri    talvolta  pe  'l  capo...    sareb- 
be o  un  delitto    di    lesa    umanità,    o    un    segno    manifesto 
di  follia  "  ^  Qualche  dubbio  che  si  aggiri  pel  capo: 
ecco  pel  filosofo  di  Pegli  tutta  la  serietà  della  filosofia  ;  come 
a  dire,  una  mosca  molesta,  che  si  può  acchiappare  delicata- 
mente e  mandar  via  pel  mondo,  fuori  della  finestra  !   Cotesto 
giovane,  seguita  il  Franchi,  "  sentirà  che  le  credenze  instin- 
tive  del  cuore  hanno  un  fondamento  assai  più  stabile  e  sodo, 
che  tutti  i  vostri  sistemi  di  filosofia  ".Vostri,  cioè  dei  dom- 
matici,  del  Bertini  e  dei  filosofi  che  in  lui  son  combattuti; 
e  il  Franchi  non  s'accorge  che,  ragionando  a  fil  di  logica, 
avrebbe  dovuto  dire  invece  dei  nostri,  cioè  de'  suoi  o  del 
suo,  se  pure  poteva  dirsi  un  sistema,  che    era    appunto  in 
opposizione    alle    credenze    instintive  del  cuore    umano.  E 
continua  con  la  stessa  logica:   "   Sentirà  che  i  dettami  pra- 
tici del  senso  comune    gli    offrono  un  carattere  di  verità  e 
di  certezza,  che  manca  a  tutti  i  pretesi  dogmi  della  vostra 
scienza.  Sentirà  infine,  che  nel  caso  di  un  dissidio  o  di  un 
conflitto  morale  tra  la  sua  ragione  e  il  suo  cuore,  è  la  ra- 
gione che  dee  sottomettersi  al  cuore,  non  già  il  cuore  alla 

ragione  ". 

Tutto  questo  il  Franchi  dice  come  chi  ripete  il  pensiero 
altrui,  di  cui  abbia  accettato  il  risultato,  senza  rifare  il  pro- 
cesso; non  e'  è  dimostrazione,  né  quello  sguardo  acuto  e  quel 
fervore  dello  stesso  Ferrari,  che,  se  dimostra  poco,  ti  lega  e  ti 
trascina.  Così  pure  solennemente  afferma   che  "  una  buona 


^  O.  e,  p.  155. 


*  Pag.  165. 
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dose  d  Ignoranza  è  inseparabile  dalle  presenti  condizioni 
dell  intelletto  umano  ",  e  che  "  la  verità  non  può  essere 
altro  che  relativa,  parziale,  e  sempre  ravvolta  per  qualche 
lato  da  un  ombra  oscura  e  impenetrabile  "  ':  il  mistero  di 
cui  aveva  parlato  il  Ferrari. 

62.   Del  Ferrari  pure  ci  fa  ricordare    questo    rimprovero 
mosso  dal  Franchi  al  Bertini:   "  Voi  riducete  Tuomo  alla  con- 
dizione di  una  macchina  da  aggruppare  sillogismi,  fate  della 
vita  una  logica    delPumanità    un'idea.    Così    avete    Tuomo, 
meno  1  anima;  la  vita,  meno  il  sentimento;  come  a  dire,  la 
natura    meno  il  sole  ".    Per  questa  via  si  corre  all'assurdo, 
non  alla  venta.  Venticinque  secoli  di  storia  anche  al  Franchi 
dimostrano  che  la  logica  è  un'arma  a  doppio  taglio,   "  che 
dimostra  con  egual  rigore  di  raziocinio  il  vero  e  il  falso,  il 
prò  e  11  contro  in  ogni  questione  ".   La  verità  si  trova  non 
nella  vita  filosofica  che  il  Bertini  consiglia,  ma    nella    vita 
umana  che  la  natura  ci  manifesta  \  "  La    logica    fa- 
tale e  inesorabile  strumento  così  del  bene  come  del  male 
se  non  e  dominata,  domina;  e  il  regno  esclusivo    della  lo- 
gica e  1  abisso  della  contraddizione  "  \  Sono  i  termini  stessi 
del  filosofo  di  Milano  e  non  si  capisce  perchè  Fautore  non 
pensi  a   citarlo.    E    pure,  in    fondo,   dottrina  di  Kant,  che 
Il  h  ranchi  chiama  in  questo  libro  "  padre  della  filosofia  mo- 
derna       ;  ma  è  innegabile    la    immediata    derivazione  dal 
herran.  Dal  quale  prende  pure  le  mosse  la  critica  minuta, 
prolissa,  superficiale,   che   il    Franchi    fa    dell'ontologia  del 
Kertim;  cntica,  m  cui  si  può  trovare   qua  e  là  qualche  os- 
servazione arguta,  e  sono  certamenfe  molte  cose  esatte;  ma 
mente  che  abbia  vera  originalità  speculativa. 


*  Pag.  167. 

^  Pag.    168. 
3  Pag.  169. 

*  Pag.  213. 


63.  E  lo  stesso  dicasi  dell'^ppenJ/ce  alla  Filosofia  delle 
scuole  italiane,  in  cui  si  fa  un  esame  delle  dottrine  filoso- 
fiche del  Gioberti,  sul  fare  del  libello  che  Mauro  Mac- 
chi, discepolo  del  Cattaneo,  scrisse  anch'egli  in  quel  torno 
sulle  contraddizioni  giobertiane  ';  e  una  critica  acerba  del- 
l'opera e  delle  pubblicazioni  della  famosa  Accademia  di 
filosofia  italica  fondata  dal  Mamiani  in  Genova  nelle  1850. 
E'  nota  la  fine  satira  che  di  quell'arcadia  filosofica  fece  lo 
Spaventa  nel  Cimento  di  Torino  nel  1855  '\  Ma  anche  lo 
Spaventa  appartenne  al  comitato  o  sezione  dell'Accademia 
genovese,  istituita  in  Torino  nel  giugno  1851;  anzi  lesse  in 
quella  occasione  il  suo  discorso  sui  Principii  della  filosofia 
di  G.  Bruno  \  E  il  Franchi  nella  sua  recensione  ricorda 
che  gli  atti  accademici  qualificano  per  dotto  il  discorso  dello 
Spaventa,  soggiungendo  amaramente  *:  "E  la  prima  e  l'u- 
nica lode,  che  abbiano  data  a  chi  la  meritava.  Ma  la  povera 
Filosofia  italica  è  così  disgraziata,  che  dica  il  vero  o  il  falso, 
faccia  bene  o  male,  nuoce  sempre  a  se  stessa:  un  avverso 
destino  la  condanna  a  ritorcere  contro  di  se  le  proprie  armi, 
e  a  disfarsi  con  le  proprie  mani.  Così  il  discorso  di  Spa- 
venta, l'unico  in  cui  la  filosofia  apparisca  trattata  da  un  fi- 
losofo, l'unico  di  cui  avrebbero  potuto  gloriarsi  U  Atti  di 
un'Accademia,  diventa  la  censura  più  severa,  per  non  dire 
la  satira  più  acerba,  dell'Accademia  itaHca  e  della  sua  fi- 
losofia;   poiché  le  dottrine    dell*  ardito    discepolo  di  Bruno 


*  Le  contraddizioni  di  V.  Gioberti,  osservazioni  critiche  di  M.  MACCHI. 
Torino,  1852;  ristampato  nella  Biblioteca  rara  (Sandron-Colombi,  Palermo- 
Bellinzona,  1901)  diretta  dal  prof.  A  Ghisleri  :  scritto  di  nessun  valore 
critico,  voluto  ristampare  per  postumi  spiriti  partigiani  da  uno  dei  pochissimi 
che  ancora  seguano  le  idee  del  Ferrari  e  del  Cattaneo. 

^  Si  può  vedere  nei  Saggi  di  critica,  Napoli,  Ohio,  1 887,  pagg.  343  sgg. 

^  Vedi  il  Discorso  premesso  agli  Scritti  filosofici  dello  SPAVENTA  da 
me  raccolti,  Napoli,  Morano.  1900,  pag.  XXXIX.  Anche  quest'altro  scritto 
dello  Spaventa  è  nei  suoi  Saggi  di  Critica. 

*  App.,  pag.  217. 
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distruggono  ad  una  ad  una  le  teorie  monche,    zoppe,    tisi- 
cuzze,  eunuche  di  Mamiani  e  di  Boncompagni  "  \ 

64.  Tutta  la  parte  positiva  del  suo  pensiero,  dopo  Fopera 
demolitrice  di  questi  scritti,  avrebbe  dovuto  essere,  secondo 
il  Franchi,  nel  suo  libro  sul  Sentimento;  ma  egli  stesso, 
nella  confutazione  che  dello  stesso  libro  volle  fare  nel  se- 
condo volume  delV  Ultima  critica  ^,  notava,  che  anch'esso 
riuscì  "  troppo  più  polemico  che  dottrinale  ";  giacche  solo 
una  piccola  parte  è  consacrata  all'esposizione  della  dottrina 
del  Franchi  e  il  resto  all'esame  e  alla  confutazione  di  teorie 
altrui.  Ad  ogni  modo,  nella  parte  dottrinale  di  questo  Ubro 
il  Franchi  tenta  svolgere  il  principio  che  la  facoltà  del  vero 
è  il  sentimento  istintivo,  irrazionale,  e  non  la  logica  della 
ragione;  e  che  la  ragione  non  può  se  non  offuscare  l'imme- 
diato intuito  della  verità,  proprio  del  sentimento. 

65.  L'intendere,  egU  dice,  non  è  tutto  il  genere  della 
conoscenza,  ma  una  specie;  e  si  conosce  anche  sentendo; 
giacche  lo  stesso  uso  nel  linguaggio  comune  della  parola 
sentire  (senso  comune,  buon  senso,  senso  intimo) 
come  equivalente  ad  intendere,  dimostra  che  "  l'intel- 
ligenza e  il  sentimento  hanno  fra  loro  qualche  intima  e 
profonda  analogia,  la  quale,  siccome  da  un  lato  suppone 
una  differenza,  involge  dall'  altro  una  medesimezza  "  ^. 
Dunque,  sentimento  e  intelligenza  o  ragione  sono   del   pari 


*  Carlo  Boncompagni,  che  fu  presidente  del  Comitato  torinese  e  vi  lesse 
un  mamianesco  discorso  Degli  uffici  civili  della  filosofia,  anch'esso  stampato 
nei  Saggi  di  filos.  civile,  pubbl.  dall'Accademia,  Genova,  tip.  Sordomuti, 
1852,  pp.  392-417.  Del  Mamiani  il  Franchi  pure  criticò  le  Confessioni  di 
un  metafisico  (quando  ne  fu  pubblicato  nn  abbozzo  nella  Rivista  contempo- 
ranea del  1856)  in  cinque  articoli  della  Ragione  dal  titolo:  Illusioni  di  un 
metafisico  (v.  Saggi,   1,  235  sgg.). 

*  Parte  II,   Milano.   Palma,   1891. 
3  §  XXX,  pag.  74. 
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conoscenza:  e  l'uno  e  l'altra  si  sviluppano  per  tre  gradi.  I 
gradi  del  sentimento  sono:     1.  le  sensazioni;    2.    le   im- 
maginazioni   (rappresentazioni    fantastiche);    3.    i  senti- 
menti propriamente  detti  (intellettuali,  ideali).  Questi 
sentimenti  consistono  nelle  forme  del  Bene,  del  Bello  e  del 
Vero.  "  Prima  e  senza  che    nessuno    abbia    mai  insegnato 
all'uomo  che  cosa  è  il   Bene,  il    Bello,    il    Vero,    svolgesi 
nell'animo  suo  un  cotal  senso  di  queste  forme  ideali,  e  di- 
stingue così  la  verità  dall'errore,  la  bellezza  dalla  deformità 
il  bene    dal    male.  Questo    sentimento  non  si  dee   confon- 
dere con  l'idea  o  concetto  razionale    del    vero,    del  bello, 
del  bene.   Il  sentimento  va  innanzi  al  concetto;  è    un'  ispi- 
razione della  natura;    è    un    attributo  comune  dell'umanità, 
benché  vario  di  grado  negH  individui;   e  si  rivela    con  atti 
spontanei  ed  immediati:  laddove  il  concetto  è  frutto    della 
riflessione,  è  figlio  della  scienza,  e    privilegio    delle    menti 
eulte  e    speculative    "   \    Questa    dottrina    richiamava    alla 
mente  di  Luigi  Ferri  '^  Y  Hutcheson,    lo    Smith  e  il  Laro- 
miguière;  e  conveniva  pure  citare  il  gran    vindice  del  sen- 
timento nella  vita  dello  spirito,  il  Rousseau.   Ma  chi  ripensi 
alla  filosofia  del   Ferrari,  non  può,    ne    anche    qui,   cercare 
altrove  la  fonte  del  Franchi. 

66.  I  gradi  della  ragione  sono:  1.  percezioni;  2.  cre- 
denze; 3.  concetti.  E  il  solo  grado  legittimo  è  il  primo, 
della  percezione,  consistente  nell'affermazione  immediata  dei 
dati  del  sentimento,  implicante  quindi  idee,  analisi,  sintesi, 
giudizi,  raziocinii.  Le  percezioni  creano  il  convincimento, 
recando  seco  la  certezza  soggettiva  e  oggettiva.  Elaborate, 
ordinate  e  combinate  in  un  sistema  per  via  del  metodo, 
compongono  la  scienza;  cioè  quella  fisica,  di  cui  parla 
il  Ferrari.   Le  credenze  sono  conoscenze  razionali    che  non 


4  §  XLII,  pagg.  100-101. 

2  Essai  sur  l'hist.    de  la  philoi.  en  Italie    au    XIX'    siede,    Paris,  Du- 
rand^Didier.   1869.  II.  267. 


60        Le  origini  della  filosofia  contemporanea  in  Italia 


Introduzione 


61 


forniscono  alla  ragione  un  motivo  sufficiente  per  affermare 
la  realtà  del  loro  oggetto;  relative  a  rapporti  di  cui  s*  i- 
gnora  qualche  termine  e  si  supplisce  con  l'induzione,  Tin- 
terpretazione,  l'analogia;  laddove  le  percezioni  si  riferiscono 
a  rapporti  i  cui  termini  sono  tutti  verificabili  con  Tosserva- 
zione  e  l'esperienza.  La  credenza  non  dà  la  certezza  ogget- 
tiva, ma  soltanto  una  certezza  soggettiva.  E  anch'essa  un'af- 
fermazione, ma  di  una  possibilità,  non  di  una  realtà;  e  l'og- 
getto suo  non  ha  mai  perciò  un  valore  scientifico.  —  Con- 
cetti, infine,  sarebbero  le  conoscenze  nelle  quaU  la  ragione 
trascende  la  realtà  e  sollevasi  al  mondo  delle  pure  idee  : 
"  Non  s'aggirano  intorno  ai  rapporti  ne  reali,  ne  possibili 
della  sostanza,  ma  contengono  sole  nozioni  e  rapporti  astrat- 
tivi "  ^;  e  sono,  in  una  parola,  la  metafisica  del  Fer- 
rari. 

Questa  la  sostanza  del  Sentimento  e  il  motivo  fonda- 
mentale di  tutte  le  discussioni  che  vi  sono  raccolte.  Tutto 
si  riduce  alla  tesi  scettica  dell*  impotenza  della  ragione  e 
dell'  immediatezza  del  sentimento  in  quanto  facoltà  cono- 
scitiva. 

67.  Gli  stessi  principii  sono  nella  Religione  del  secolo 
XIX  ^  rivolti  a  combattere,  mediante  l'esame  critico  di 
un'opera  del  Montalembert,  quel  cattolicismo,  che  ai  filosofi 
ortodossi  pareva  il  carattere  proprio  del  secolo  XIX;  e  nel 
Razionalismo  del  popolo  ^  tutto  il  teismo  e  lo  spiritualismo 
cristiano,  criticati  in  forma  popolare  e  con  molta  vivacità 
dialettica.  La  conclusione  di  tutti  e  due  i  libri  potrebbe 
esprimersi  con  queste  parole  del  programma  della  Ragio- 
ne: "  I  principii  che  reggono  tutta  la  società  moderna  non 
sono  più  i  dogmi  sovrannaturali  e  li  oracoli  misteriosi  di 
qualche  rivelatore;   bensì  le  leggi  naturali  dell'Umanità,  di 


1  §  XLIX,  pag.  no. 

2  Losanna,    1853.  2*  ed..    1860. 

3  Ginevra,   1856,  2»  ed..   1861. 


cui  unico  criterio  è  la  ragione,  unico  interprete  la  scienza. 
Il  secolo  nostro  adunque  è  razionalista;  razionali  sono  le 
credenze,  in  cui  si  fonda  ed  a  cui  si  inspira  la  civiltà  pre- 
sente; il  razionalismo  è  la  fede  nuova  dei  popoli,  la  religione 
intima  dei  cuori;  e  dev'essere  per  l'avvenire  il  solo  culto 
pubblico  degli  individui  e  degli  Stati  "  \  Dove  par  di 
sentire  una  voce  postuma  del  secolo  XVIII. 

68.  Quindi,  iniziando  la  sua  rivista,  reclamava  dallo  Stato 
piena  libertà  di  discussione,  anche  in  materia  religiosa;  e  di- 
chiarava che  avrebbe  propugnato  con  tutti  gli  sforzi  con- 
sentiti dalle  leggi  un  principio  che  era  pure  nel  pensiero 
del  Cavour,  "  la  separazione  totale  ed  assoluta  dello  Stato 
dalla  Chiesa  ". 

La  politica  voleva  fondata  sul  diritto  naturale,  e  formu- 
lata in  una  parola:  democrazia.  Perciò  sovranità  nazionale 
e  potere  elettivo,  temporaneo,  revocabile,  sindacabile.  Perciò 
anche  indipendenza  dei  popoH,  e  unione,  solidarietà,  fra- 
tellanza delle  nazioni  nel  gran  corpo  morale  dell'Umanità. 

Additava  l'uguaglianza,  l'abolizione  dei  privilegi,  come 
l'ideale  delle  riforme  sociali.  Come  il  Ferrari,  ne  anche  il 
Franchi  è  socialista;  ma  dichiarava  di  non  volersi  spaven- 
tare pei  nomi  e  di  badare  alle  cose:  e  però  chiedeva  non 
r  instaurazione  di  "  un  comunismo  ingiusto,  selvaggio,  im- 
possibile ",  ma  l'eliminazione  graduale  delle  stridenti  disu- 
guaglianze economiche  mercè  riforme  livellatrici;  chiedeva 
che  i  legislatori  adottassero  "  per  sistema  di  governo  l'a- 
more del  popolo,  e  non  la  paura;  e  che  il  potere  s'incar- 
nasse nella  ragione,  e  non  nella  forza  ".  Socialista  sì,  ma 
nelle  aspirazioni.  Il  motto  della  Ragione,  adunque,  poteva 
essere:  Razionalismo,  democrazia  e  socialismo;  o,  come  il 
Franchi  avrebbe  pur  voluto  dire  in  una  parola  :  Uma- 
nismo. 


*  Saggi,   pag.   4. 
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II  programma  non  è  gran  cosa;  ma  certo  la  Ragione 
giovò  alla  causa  della  libertà  politica,  religiosa  e  scientifica; 
e  chi  faccia  una  storia  accurata  dello  spirito  italiano  nel 
decennio  di  preparazione  alla  riscossa  nazionale,  non  potrà 
non  tener  conto  di  quel  periodico,  in  cui  settimanalmente 
il  Franchi  polemizzava  con  facile  stile  e  abbondanza  di 
verve  contro  le  tendenze  clericali  e  contro  ogni  accenno  di 
reazione  politica:  perchè  egli  fu  certo  abile  giornalista  ed 
ebbe  le  doti  necessarie  a  chi  voglia  esercitare  un  influsso 
sulla  pubblica  opinione,  chiusa  fatalmente  alle  alte  speculazio- 
ni e  ai  rigorosi  concetti  della  scienza.  Il  Franchi  portò  anche 
lui  la  sua  pietra  all'edifizio  della  nuova  Italia.  La  quale  se 
ne  sdebitò,  pel  suo  ministro  Mamiani,  chiamandolo  sulla  fine 
del  1860  a  insegnare  storia  della  filosofia  nella  Università 
Pavia;  donde  passò  più  tardi  all'Accademia  scientifico-let- 
teraria di  Milano,  per  insegnarvi  fino  al  1888.  In  questo 
anno  si  ritrasse  dal  pubblico  ufficio,  e  dette  l'ultima  mano 
al  primo  volume  deW  Ultima  critica,  già  incominciata  da 
dieci  anni.  Ma  la  sua  parte  nella  storia  della  nostra  filo- 
sofia era  finita  già  prima,  può  dirsi,  del    1860. 

69.  Nel  *63  pubblicò  due  volumi  di  Letture  su  la  storia 
della  filosofia  moderna  (Bacone,  Descartes,  Spinoza,  Ma- 
lebranche) \  raccogliendovi  certe  conferenze  da  lui  tenute 
nel  semestre  del  1860  a  Milano:  opera  di  compilazione, 
che  ora  nessuno  cita  *. 

Nella  prefazione  ai  Saggi,  raccolti  nel  1 87 1 ,  racconta  di 
avere  dopo  il  *60  imparato  il  tedesco  pel  desiderio  di 
leggere  le  opere  degU  epigoni  di  Kant,  sorto  in  lui  a  sentir 
magnificare  dagli  hegeliani  d'Italia  la  nuova  filosofia  germa- 
nica. Ma  questa  gli  apparve  "  non  mica  un  evangelio,  ma 
una    babele    della    filosofia;    non  già  una  costruzione  della 


*   Milano,  Fratelli  Ferrario. 

^  In  fondo  al  2"^   voi.   p.  416  e  sgg.  è  la  Prolusione  Iella  a  Pavia  il  19 
dicembre   1660  Su  la  storia  della  filosofia. 


scienza  assoluta,  ma  un  assoluto  pervertimento  della  ragione 
e  della  coscienza  —  l'instaurazione  d'una  nuova  sofistica  "  *. 
Non  ci  s'era  raccapezzato. 

70.  Da  una  lettera  del  1867,  pubblicata  con  questi  Saggi', 
si  scorge  che  le  tendenze  materialistiche  della  filosofia  po- 
sitiva, che  già  cominciava  ad  annunziarsi  come  gran  novità 
anche  in  Italia,  avevano  suscitato  in  lui  una  simpatia  nuova 
verso  lo  spiritualismo  prima  tenuto  nello  stesso  concetto 
del  materialismo,  come  una  metafisica  dommatica,  contraria 
allo  spirito  del  criticismo  da  lui  seguito.  Riconosceva  un 
certo  cangiamento  nelle  sue  convinzioni,  e  già  confessava 
di  preferire  "  le  mille  volte  il  regno  di  Tommaso  d'Aquino 
a  quello  del  barone  d'Holbach  ". 

Nel  1870  pubblicò  due  volumi  di  lettere  a  un  amico 
su  La  teorica  del  giudizio  secondo  Kant;  mostrando  di  non 
aver  inteso  niente  del  concetto  della  sintesi  a  priori  ^:  due 
volumi  ormai  anch'essi  giustamente  dimenticati.  Lo  scrittore 
era  finito.  Tacque  fino  al  1 889,  non  sapendo  che  dire  ;  più 
sapeva  e  più  dubitava;  più  imparava  e  meno  intendeva  *. 
Nelle  sue  ultime  lezioni  non  si  peritò  di  innalzare  Tomma- 
so d'Aquino  e  abbassare,  aspramente  censurare  Giordano 
Bruno  ^,  martire  di  quella  ragione  già  tanto  esaltata.  E  poi 


*  Intorno  alla  ripugnanza  della  mente  italiana  all'hegelismo  aveva  scritto 
nelle  aggiunte  alla  2*  ediz.  della  Fil.   d.   Se.  Hai.,   pag.    107  sgg. 

2  I.  382-85. 

3  Lo  provò  in  un  articolo  del  Giornale  napoletano  del  1872  il  prof. 
Donato  JAIA.  Vedi  i  suoi  Saggi  filosofici,  Napoli,  1886.  pa^g.  183-241. 

*  Vedi  la  L-«ttera  proemiale  al  voi.   I  deW  Ultima  critica,  §  4. 

^  Vedi  le  lettere  del  Franchi  pubblicate  dalla  Civiltà  cattolica  del  1895 
e  del  1896,  serie  XVI,  voli.  IV  e  V.  —  Molto  significativo  è  questo  passo 
della  sua  lettera  del  22  giugno  1887  al  Mons.  Magnasco  già  ricordato  : 
"  Quando  poi  allo  studio  di  S.  Tommaso,  se  1'  ho  trascurato,  pur  troppo, 
nei  pochi  anni  che  menai  fra  le  agitazioni  della  politica,  dal  '60  in  qua, 
datomi  tutto  per  obbligo  d'officio  alla  storia  della  filosofìa,  mi  accorse  di  ri- 
pigliarlo con  nuovo  ardore  ogni  volta  che  nelle  mie  lezioni  avevo  a  discor- 
rere del  medio  evo;  ed  ogni  volta  lo  ripigliai  con  soddisfazione  ed  ammira- 


64        Le  origini  della  filosofia  contemporanea  in  Italia 


Introduzione 


65 


divulgò  con  Y  Ultima  critica  ì  fatti  intimi  della  sua  coscien- 
za, illudendosi  nella  speranza  che  i  nuovi  scritti  potessero 
disfare  il  poco  fatto  con  gli  antichi.  Meglio  sarebbe  stato 
per  lui  chiudersi  nel  silenzio,  come  si  chiuse  in  un  chio- 
stro  '. 


III. 


71.  Bonaventura  Mazzarella  (di  Gallipoh,  1815-1882)  fu 
anche  lui  un  ardente  rivoluzionario,  che,  condannato  a 
morte  a  Trani  nel  '48,  potè  a  stento  sfuggirvi,  e  prese 
parte  in  Roma  alla  difesa  della  repubblica  mazziniana, 
scegliendo  poscia  la  via  dell'esilio,  in  Grecia.  Ma  anche 
egli  sulla  fine  del  '50  era  in  Piemonte;  e  spiegava  il  suo 
odio  contro  l'esecrata  tirannide  sacerdotale,  entrando  nella 
Chiesa  Valdese.  Dalla  quale  per  altro  promosse  in  Geno- 
va, a  partire  dal  '54,  un  movimento  separatista,  pubblicando 
nel  '37  una  Professione  di  fede  de'  Cristiani  evangelici 
d'Italia,  di  cui  qualche  eco,  come  vedremo,  si  sente  ne' 
suoi  scritti  filosofici  \    EgU    non  fu,  ne  poteva   essere  una 


zione  sempre  maggiore;  talché  a  poco  a  poco  8on  venuto  a  finire  colà  donde 
avevo  incominciato,  ritornando  al  mio  primo  amore  "  (IV,  526).  Il  22 
giugno  1888  scriveva  allo  stesso  Magnasco:  "  Ho  proprio  da  ringraziare 
Iddio  del  modo  con  cui  mi  aiutò  a  cominciare  e  finire  il  mio  corso  di 
quest'anno-,  poiché,  se  nella  prima  lezione  fu  vivamente  applaudito  un  fer- 
vente elogio  di  S.  Tommaso,  nell'ultima  non  fu  men  vivamente  applaudila  una 
severissima   censura  del  Bruno  "   ^IV,  528). 

*■  Postume  furono  pubblicate  le  Lezioni  di  Pedagogica  (Siena,  tip.  S. 
Bernardino.  1898.  di  pp.  577).  con  introduzione,  note  e  un'appendice  Sulla 
religione  nell'educazione  del  sac.  prof.  CARLO  DECANI.  M'ultimo  scolaro 
del  Franchi  ".  Larghe  informazioni  bio-bibliografiche  sul  Franchi  sono  rac- 
colte nelle  conferenze  di  A.  ANGELINI,  A.    F.,  Roma.  Locscher,    1897. 

^  Notizie  biografiche  sul  Mazzarella  in  L.  FERRI,  o.  e,  p.  276; 
TELESFORO  Sarti,  //  parlamento  subalpino  e  nazionale,  profili  e  cenni 
biografici  ecc..  Terni.  1890,  pp.  645-646.  e  negli  Jltti  'Parlamentari  le 
commemorazioni  che  furono  fatte  del  Mazzarella  da  Filippo  Abignente,  G. 
Massari.  P.  Lioy,  Napodano,  Filopanli  e  D.  Berti  nella  tornata  del  7  mar- 


scettico;  di  professione;  ma  si  riannoda  alla  filosofia  del 
Ferrari  e  finisce  anche  lui,  senza  volerlo,  in  una  maniera 
di  scetticismo. 

La  sua  Critica  della  scienza,  pubbHcata  nel  1860  *,  at- 
tirò da  principio  l'attenzione  degli  studiosi:  ed  ebbe  espo- 
sizioni e  critiche  ^  Poi  fu  interamente  dimenticata,  benché 
l'autore  stesso  tornasse  ad  insistere  sulle  proprie  idee  nell'al- 
tra opera  sua  Della  critica  libri  tre,  sciitta  pel  concorso  al 
premio  Ravizza  del  1 864,  e  pubblicata  in  due  volumi  negli 
anni  1 866  e  68  ^,  e  in  una  seconda  edizione,  con  aggiunte, 
nel   1878  e  79  \ 

72.  Il  Mazzarella  è  contrario  allo  scetticismo  leggiero  del 
Franchi,  che  a  torto,  secondo  lui,  usurpò  il  nome  di  criti- 
co \  Lo  dice  a  ragione  "  bramoso  di  popolarità  "  ^,  notando- 
gli, che  "  popolarità  di  stile  e  chiarezza  del  significar  le  idee 
mal  s'accordano  ";  e  che  "  il  filosofo  non  può  riuscir  chiaro 


zo  1882.  Quella  dell' Abignente  è  ristampata  tra  i  discorsi  parlamentari  e 
scritti  polii,  e  scienti/.,  Roma.  Bertero.  1902,  pp.  312-5.  Per  la  sua  atti- 
vità di  evangelico  si  può  vedere  l'Italia  evangelica  del  marzo  e  maggio 
1862;  [Tito  Chiesi],  Biografia  di  Luigi  De  Sanctis,  Firenze,  1870; 
E.  COMBA.  St.  dei  Valdesi,  Torino,  1893,  pp.  358  e  ss.;  A.  DELLA 
Torre,  nell'Appendice  all' Orp/ieus  di  S.  REINACH,  Palermo,  Sandron, 
1912,  pp,  800-803. 

^  Genova,  Stab.  tipografico  di  Lod.  Lavagnino,  di  pp.  550  in-8.  Nel 
frontispizio  interno  reca  ad  epigrafe  queste  parole  del  ROSENKRANZ,  nella 
prefazione  alla  sua  edizione  della  Critica  della  ragion  pura:  "  Inglesi.  Fran- 
cesi, Italiani,  se  vogliono  progredire  (nelle  cose  filosofiche),  debbono  far  ciò 
che  il  Kant  fece  nel  1781.  Così  e  non  altrimenti,  potranno  togliersi  dalla 
loro  meschina  metafisica,  ormai  vieta,  e  dalle  sue  tristi  conseguenze  ". 

2  P.  D'Ercole.  Esposizione  ed  esame  della  Critica  della  scienza  del 
prof.   B.  Mazzarella,  Berlino,    1862. 

^  Genova,  tip.  L.   Sambolino. 

*  Tip.  eredi  Botta,  Roma.  11  1°  voi.  contiene  la  Storia  della  critica;  il 
2»  tratta  Della  critica  come  scienza  e  come  arte;  e  qui  torna  (lib.  II,  cap. 
XI)  sulla  sua  dottrina  filosofica. 

^  Crii.   d.  Se,  p.   52. 

«  P.  53. 
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ed  esatto,  se  non  ascendendo  a  pensieri  non  volgari;  e  in 
quella  regione  la  popolarità  è  presto  perduta.  Chi  vuol 
mantenerla,  deve  abbandonar  le  discussioni  più  importanti 
o  darsi  a  controversie  assidue  da  riempirne  interi  i  volumi, 
e  nelle  quali  Tingegno  si  sciupa  a  voler  mostrare  Rosmini 
un  sofista  e  Gioberti  un  gesuita  moderno  e  che  so  io, 
mentre  l'importante  è  di  esaminar  le  quistioni  filosofiche  per 
se  stesse  "  ^  Esamina  e  censura  lungamente  il  concetto 
sulla  critica  o  criticismo  espresso  dal  Franchi  nel  suo  libro 
Del  sentimento.  Altrove  cita  le  dottrine  di  lui  come  esem- 
pio singolarissimo  dei  mezzi  volgari  proposti  per  riparare 
al  difetto  d*una  filosofìa  come  ricerca  della  scienza 
prima.  "  Ed  ecco  venir  fuori  quello  scrittore  con  volumi. 
ne*  quali  si  mette  avanti  lo  scetticismo,  e  si  ricerca  fi- 
losofia, scienze,  razionalità;  s'impugna  la  possibilità  di 
trovare  la  scienza  prima,  e  si  offre  la  ragione  come 
potente  padrona  di  se,  capace  a  rigenerar  l'umanità;  si  dà 
come  sceltico,  e  cerca  in  pari  tempo  la  fede  razionale, 
che  ha  per  principio  il  sentimento,  per  criterio  la 
ragione,  per  termine  la  natura.  Vi  si  accoppiano  m- 
somma  negazioni  e  affermazioni,  scetticismo  e  scienza,  sen- 
timento e  razionalismo.  Si  nega  scienza  e  religione,  e  poi 
si  dice  che  la  religione  del  secolo  XIX  è  la  scienza  "  \ 
Tutte  critiche,  che  colpiscono  nel  segno. 

73.  Del  Ferrari  invece  fa  moltissima  stima.  Cita  spesso  la 
Filosofia  della  rivoluzione;  e  afferma  che  dopo  questo  libro 
il  Remusat,  non  avrebbe  potuto  ripetere  quel  che  aveva 
scritto  nel  1842:  non  avere  i  moderni,  come  già  gli  antichi, 
ridotto  lo  scetticismo  a  dottrina:  "  ormai  anche  i  moderni 
hanno  il  loro  Sesto  Empirico.  Se  lo  scetticismo  ha  tardato 
a  mostrarsi  come  una  dottrina  completa,  egli  è  perchè  prima 


*  P.  56. 

«  O.  e,  pp.  288-89. 
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la  filosofìa  moderna    iniziata  dal    Cartesio    doveva  giungere 
alla  sua  piena  maturità  "   *.  La    dottrina   del    Ferrari,  per- 
tanto, è    l'ultima  e  più  importante  formula  del    pensiero  fi- 
losofico. E  pur  facendo  le  sue  riserve  sulla  parte  politica  e 
religiosa,  il   Mazzarella  dichiara  che  la  Filosofia  della  rivo- 
luzione fin  allora    non    aveva    avuto  la  debita    accoglienza, 
nonostante  fosse  destinata  ad  aver  grande  importanza  nella 
storia  della  filosofìa:  "  un  libro  così  atto  a  farci    conoscere 
lo  stato,  nel  quale  si  giace  l'ingegno  filosofico  in  tutta  Eu- 
ropa !   ".   Ma  la  maggior  disgrazia  toccata  all'autore  di  que- 
sto libro,  maggiore   dell'indifferenza    comune  dei  veri  pen- 
satori, pare  al  Mazzarella  quell'esserci  stato  uno  "  che  con 
l'aria  di  volgarizzare    lo    scetticismo,    ha    spoglio    quel  del 
Ferrari  della  forza,  onde  costui  l'aveva  ricinto  ".  A  uomini, 
come  il  Ferrari,  "  capaci  a  giugnere  sino  alle    ultime  con- 
seguenze e  a  scrutare  le  ultime  fondamenta  de'  sistemi,  non 
si  può  render  peggior  servizio,  che  di  renderli,  come  si  dice, 
meno  strani  e  più  accessibili....  Ci  vuol  altro  che  combat- 
tere Videa  d'una  filosofia  della  vita  del  prof.  Bertini,  quando 
si  hanno  dinnanti  a  se,  per  parlar  degli  ultimi,  que'  giganti 
di  Fichte,  Schelling  ed  Hegel  !   Mentre  l'ardito  scetticismo 
del  Ferrari  scuote  lo  spirito  e  può    mirabilmente    servire  a 
sgombrare  gU  ostacoli,    un    semi-scetticismo    addormenta  ". 
Inesorabile  è  la  dialettica  del  Ferrari;  e  dopo  di  lui  "  l'in- 
gegno filosofico   non  può  star  ritto  tal  quale  e  stato  finora, 
ne  su  le  antiche  vie  saprebbe  evitare  i  terribili  colpi,  che 
con    forza    gli    ha    diretto    l'acuto    scettico    italiano  " 
sommo  scettico  "  '. 


"  il 


»  O.  e.  p.  244. 

*  O.  e,  pp.  231.  232,  233,  437.  Accennando  alla  dottrina  esposta  dal 
RENOUVIER  nel  suo  Saggio  del  1854  (v.  sopra,  p.  265),  il  Mazzarella 
scrive  (  p.  288):  "  Il  signor  Renouvier  è  uomo  di  alta  e  continua  meditazio- 
ne, ma  forse  gli  sarebbe  molto  giovato  il  conoscere  l'opera  di  Giuseppe 
Ferrari  ". 
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74.  Ma,  nonostante  la  grande  stima,  che  fa  della  mente 
del  Ferrari,  nonostante  il  pregio  in  cui  tiene  le  sue  dottri- 
ne, il  Mazzarella,  se  dallo  scetticismo  di  lui  trae  argomento 
al  suo  filosofare,  non  però  vi  si  acqueta  od  arresta;  non 
perchè  trovi  nulla  da  opporre  ai  ragionamenti  della  parte 
negativa  della  Filosofia  della  rivoluzione;  ma  perchè  vede 
forse  nella  dottrina  della  rivelazione,  una  dottrina  posi- 
tiva anzi  che  una  teoria  scettica. 

Egli  si  professa  contrario  allo  scetticismo,  ed  è  mosso 
dai  suoi  personali  motivi  religiosi  a  non  contentarsi  d*una 
negazione.  Spinto  probabilmente  dall'esempio  del  Renouvier, 
che  allora  aveva  pubblicato  anche  il  secondo  volume  degli 
Essais  de  critique  generale  (1859),  in  cui  propugnava  a 
modo  suo  un  ritorno  al  Kant,  egli  vuole  o,  almeno,  dice  di 
volere  una  filosofia  essenzialmente  critica,  nel  vero  senso 
kantiano.  E  la  critica,  per  lui,  non  mena  punto  allo  scetti- 
cismo, né  può  credersi  alleata  di  questo.  "  Devo  confes- 
sare ",  dice  di  sé,  "  che  non  mi  son  dato  nemmen  per  poco 
a  studiar  la  critica  per  un  uffizio  negativo,  a  servigio  di  uno 
scetticismo  più  o  men  largo  che  presti  agio  ad  istabilir  poi 
una  propria  teorica  morale,  religiosa,  o  politica.  Dopo  aver- 
ne molto  sofferto  moralmente  avanti  di  pensare  alla  critica, 
aborro  ogni  scetticismo,  e  lo  aborro,  perchè  ho  potuto  vin- 
cerlo. E  pario  d'una  di  quelle  vittorie,  che  l'uomo  riporta 
nel  segreto  dell'anima  sua  e  per  le  quali  non  può  preten- 
dere d'essere  il  minimo  che  in  mezzo  agli  altri.  Ma  io  sen- 
tiva davvero  lo  scetticismo,  e  tale  che  in  libri  non  si  scrive  "  ^ 

75.  Vero  e  profondo  scetticismo  non  è  quello  di  chi  scrive 
libri  per  una  certa  astuzia  dell'ingegno  che  vuol  distruggere 
le  altrui  opinioni  e  sostituirvi  le  proprie,  o  per  qualche 
secondo  fine  o  politico,  o  religioso  e  magari  immorale;  ma 
quello  che  sa  di  non  poter  nulla  affermare,  nulla  insegnare. 


*  P.  89. 
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Critica,  adunque,  non  scetticismo;  e  la  critica  è  al  di  là 
così  dello  scetticismo  come  del  dommatismo  :  11  problema 
del  Mazzarella  è  possibile  una  metafisica  ?  Esso,  posto  da 
Kant,  fu  abbandonato  dopo  di  lui.  Vennero  subito  fuori 
filosofi  "  che  si  diedero  senz'  altro  alle  antiche  pretensioni, 
di  voler  giugnere,  cioè,  alla  metafisica  senza  prima  indagare 
se  veramente  fosse  possibile  "  ^  Il  Galluppi  scrisse  un 
Saggio  filosofico  sulla  critica  della  conoscenza;  ma  in  lui 
la  critica  è  un  vero  titulus  sine  re;  la  sua  opera  è  essen- 
zialmente dommatica;  e  se  v'è  proposta  la  ricerca  che  Kant 
pure  propone  nella  Metodologia  trascendentale:  che  cosa 
si  può  sapere;  non  vi  si  fa  parola  dell'altra  ricerca  ben 
più  importante:  se  la  scienza  è  possibile.  Col  Saggio  gal- 
luppiano,  se  la  psicologia  s'arricchisce  di  nuove  acute  os- 
servazioni, la  critica  indietreggia.  Lo  stesso  Renouvier  nei 
suoi  Saggi  di  critica  generale  non  prosegue  il  vero  problema 
kantiano.  Per  lui  critica  è  analisi  e  coordinazione  de'  prin- 
cipii  del  sapere  in  generale.  Lo  critique  achevée  serait  la 
vraie  science. 

76.  Bisogna  tornare  al  Kant  genuino.  Né  può  dirsi  che 
la  posizione  di  Kant  sia  propria  dal  tempo  suo;  e  che  il 
suo  problema,  sorto  spontaneamente  dalle  condizioni  del 
sapere  filosofico  nella  seconda  metà  del  sec.  XVIII,  riesca 
oggi  fuor  di  proposito.  La  critica  kantiana  fu  un  naturale 
prodotto  dello  scetticismo  di  Hume,  successo  a  una  serie 
di  tentativi  metafisici  falliti.  E  il  Mazzarella  nella  prima 
parte  della  sua  opera  vuol  dimostrare  che  la  critica  oggi  è 
necessaria,  per  discuterne  poi  nella  seconda  parte  il  pro- 
blema fondamentale.  La  prima  dimostra  la  necessità  della 
critica  per  mezzo  della  storia  della  filosofia,  recando  ad  epi- 
grafe, insieme  con  un  motto  di  Sesto  Empirico,  queste  pa- 
role  del    Ferrari:    "  Lo    stesso    procedimento,  che  ci  pro- 


*  O.  e,  pp.  43-4. 
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mette  la  certezza,  ci  conduce  al  dubbio  ".  E  mira  infatti 
a  una  conclusione  analoga  a  quella  della  prima  parte  della 
Filosofia  della  rivoluzione. 

77.  Il  bisogno,  donde  trae  oiigine  la  filosofia,  è  stato 
soddisfatto  in  tre  modi:  in  un  modo  empirico,  in  un  modo 
mistico  e  in  modo  speculativo  (con  la  pura  specula- 
zione ').  Ora,  l'empirismo  rompe  in  un'obbiezione  insor- 
montabile: i  sensi  non  danno  Tuniversale,  il  necessario,  l'at- 
tività del  subbietto.  C'è  un  lavorìo  sulle  sensazioni,  che 
non  è  più  sentire.  Bisogna  ammettere  quindi,  oltre  il  senso, 
il  pensiero.  Ma  allora  l'imperio  tocca  a  questo;  e  l'em- 
pirismo è  andato.  Un  empirismo  universale,  disse  Kant, 
sarebbe  un  vero  scetticismo. 

Il  misticismo  comincia  con  Senofane  e  Parmenide;  ma 
nello  spirito  greco  esso  è  veramente  un'importazione  orien- 
tale, e  nell'età  primitiva  dell'ellenismo  non  se  ne  incontra  che 
accenni  lontani.  Il  misticismo  sorge  vigoroso  dopo  Aristotele 
al  decadere  del  pensiero  filosofico;  e  il  Mazzarella  nota 
apertamente,  che  esso  è  la  negazione  della  filosofia  e  la 
conseguenza  dello  scetticismo.  Dei  mistici  più  recenti,  come 
De  Bonald,  De  Maistre,  Lamennais  della  prima  maniera, 
Bautain,  Ventura,  dice  che  "  questi  scrittori  scovrono  lo 
scetticismo  da  per  tutto:  altra  scienza  non  avvi  che  la  teo- 
logia: impotente  per  ogni  verso  è  la  ragione;  ne  altro  può 
restare  in  piedi  che  la  loro  autorità  teologica....  Così  ogni 
lavoro  di  filosofo  sparisce;  e  il  misticismo  chiede  aiuto  agli 
scettici  e  si  serve  francamente  dell'opera  loro  "  '.  Ottime 
osservazioni,  come  ognun  vede;  ma,  pur  troppo,  rimaste 
nel  Mazzarella  senza  nessuna  efficacia  sul  suo  stessso  pen- 
siero. 


*  "  È  speculazione  pura  quella  che  si  serve  delle  idee  considerale 
solo  come  intelligibili,  astrazion  facendo,  quanto  al  principio  direttivo  del 
sistema,  d'ogni  elemento  pratico  "  (p.    137). 

*  O.  e,  p.   182. 
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78.  La  filosofia  speculativa  e  la  più  ricca  e  possente  di- 
rezione del  pensiero   filosofico.    Comincia  con  Socrate,  che 
scopre  una  forza  fin  allora  inosservata,  "la  forza  del  pen- 
siero, come  coscienza  partecipante  del  divino  ".   Il  Mazza- 
rella conta  i  passi  fatti  da  questa  filosofia  con  Platone,  con 
lo  stesso  Aristotele  (che  già  non  aveva  mancato   di   consi- 
derare tra  i  rappresentanti   dell'  empirismo),    con    Cartesio, 
col  Malebranche  e  col  Geulincx,  con  Spinoza,  con  Leibniz, 
con  Kant  e  con  gl'idealisti  posteriori,  fino  ad  Hegel.   Ma, 
come    r  empirismo  è  finito  nella  frenologia  per  non  potersi 
più  rialzare,  almeno  con    legittima    pretesa    scientifica,  e  il 
misticismo  nella  pretta  teologia,  così  è  pure  compiuto  defi- 
nitivamente il  corso  della  speculazione,  che   vuol    costruire 
la  scienza  con  la  potenza  dialettica  del  pensiero.   L'ingegno 
filosofico  non  ha  fatto    che    preparare    lentamente    ma  pro- 
gressivamente l'hegelismo,  la  cui  formula  riepiloga    tutta  la 
filosofia  speculativa  anteriore.  Hegel  ha  esaurito  il  principio 
di  questo  indirizzo  speculativo,  perchè  ha  dichiarato  che  tutto 
è  pensiero,  ossia  che  tutto  rientra  in  quel  principio,  da  cui 
la  speculazione  muove.  Ad.  Francie,  il  Ferrari,  il  Vera,  il 
Renouvier  s'accordano  tutti  nel  ritenere  che  con  Hegel  s'è 
chiusa  la  serie  dei  sistemi  speculativi,  e  che  l'ultima  parola 
è  stata  detta. 

79.  Ma  è  forse  risoluto  il  problema  filosofico  >  Certo  nep- 
pur  dopo  Hegel  è  mancato  chi,  insoddisfatto  dei  mezzi 
proposti  a  soddisfare  il  bisogno  filosofico  dello  spirito,  pro- 
clamasse inevitabile  lo  scetticismo.  E  come  dopo  le  strava- 
ganze, in  cui  si  smarrirono  i  filosofi  posteriore  ad  Aristotile, 
sorse  Pirrone;  come  dopo  la  scolastica,  sorsero  Agrippa, 
Io  Charron,  il  Sanchez  e  l'Huet;  e  dopo  l'impotente  em- 
pirismo di  Locke,  D.  Hume;  così  lo  scetticismo,  risorgente 
sempre  a  conforto  del  pensiero  comune  contro  gli  assalti  dei 
sistemi  filosofici,  che  vorrebbero  turbario  e  distrario  dalla 
sua  attività  sociale,  quasi  cptXàOpwTio;  xal  loczpàc,  al  dire 
di  Sesto  Empirico,  lo  scetticismo  s' è  a  poco  a  poco  rifatto 
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contro  le  affermazioni  dei  teorici  speculativi.  Fichte  già 
aveva  scritto  nel  Destino  delFuomo,  che  l'intuizione  è  so- 
gno, e  il  pensiero  è  il  sogno  di  quel  sogno;  e  Jacobi,  che 
il  gran  segreto  della  filosofia  speculativa  è  la  magna  scientia 
del  Sanchez,  quod  nihil  scitur.  Schelling  aveva  rimprove- 
rato ad  Hegel  di  passare  dall'idea  alla  realtà  con  un  salto 
mortale.  Ed  ecco  infine  lo  scetticismo  "  largo  ed  audace  " 
di  G.  Ferrari:  vera  e  profonda  espressione  delFessenza 
odierna  di  una  filosofia  speculativa.  Il  Mazzarella  riferisce 
le  parole  scritte  dal  Cousin  al  Gans  dopo  la  morte  di 
Hegel:  "  Ninno  può  pensare  a  mettersi  al  posto  delFultimo 
de*  grandi  filosofi  alemanni.  Tutto  cade,  tutto  finisce  in 
Germania.  Dopo  qualche  altra  perdita  irreparabile,  la  filo- 
sofia   sarà  ridotta  a  contentarsi    di    onorevoli  mediocrità. 

E  allora  la  Francia  e  la  Germania  possono  darsi  dolorosa- 
mente la  mano....  Quando  Schelling  avrà  raggiunto  Hegel, 
non  resteranno  veramente  in  filosofia,  che  degli  scolari.  Sia- 
mo un  nugolo  d'uomini  d'ingegno,  senza  un  solo  genio  "  *. 
S'appella  pure  al  giudizio  di  altri  celebri  scrittori  tutti  con- 
cordi nell'ammettere  che  la  filosofia  oggi  è  in  decadenza,  e 
che  non  v'è  nessun  serio  tentativo  metafisico.  Contro  Hegel 
il  Mazzarella  pare  che  accetti  la  critica  del  Ferrari  '\  E 
la  somma  delle  quistioni  per  lui  rimane:  come  sarà  vinto 
lo  scetticismo  ? 

80.  Vana  è  l'opposizione  comune,  espressa  in  quel  detto 
dcFCousin  che  nul  sceptique  ne  doute  au  moins,  qu  il  dan- 
te; e  si  fonda  sopra  un  equivoco.  "  Lo  scettico  non  nega 
di  sapere  qualche  cosa,  ma  ciò  che  vi  nega,  è  il  sapere 
scientifico,  la  possibilità  di  giugnere  alla  scienza  "  ^. 
Ne  vale  il    dire    che    lo    scettico,  servendosi   della    logica 


*  Lettera  del  Cousin  riferita  dal  LERMINIER,  De    la    lUtérature  révolu- 
tionnaire,  Bruxelles,   1850.  pp.   168-9. 

*  Cfr.  aopra,  pp.   184-86. 
^  O.  e,  pp.  263-5. 
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contro  la  logica,  riconosce  a  questa  in  pratica  il  diritto  che 
le  nega  in  teoria;  perchè  lo  scettico  non  nega  la  forza  della 
logica;  ma  mostra  cha  essa  non  può  condurre  alla  scienza. 
Così  il  Ferrari  nega  la  certezza  della  logica  che  vuole  do- 
minare la  natura,  ma  ammette  la  logica  dominata  dalla  na- 
tura. (Ecco  uno  degli  esempi  del  fascino  eserci  tato  dai 
ragionamenti  brillanti  e  poco  consistenti  del  Ferrari  sul  Maz- 
zarella). 

Infine,  si  cerca  di  combattere  lo  scetticismo  per  le  con- 
seguenze che  ne  derivano:  ateismo  e  teocrazia  o  misticismo, 
assolutismo  e  individualismo,  immobilità  e  mobilità  senza 
regola,  solidarietà  e  isolamento;  tutti  gli  eccessi,  egualmente 
sostenibili,  una  volta  negato  ogni  stabile  principio.  Contro 
siffatte  critiche  il  Mazzarella  molto  giustamente  osserva  che 
le  tristi  conseguenze  dello  scetticismo  "  servono  a  mostra- 
re, che  è  importante  ed  urgente  di  giungere  alla  scienza 
prima,  non  già  che  per  islontanarle  s'abbia  a  ricever  come 
tale  ciò  che  tale  non  sia  "  \  Così  se  ne  fosse  ricordato 
sempre  egli  stesso! 

81.  Manca  adunque  una  scienza  prima;  e  i  rimedi,  che  so- 
no stati  suggeriti,  sono  il  giobertismo,  il  positivismo  del  Lit- 
trè,  la  rivelazione  naturale  del  Ferrari,  il  progresso  del  Prou- 
dhon,  la  critica  del  Renouvier,  e  il  mezzo  volgare  dell'ab- 
bandono delle  alte  questioni  metafisiche.  Ma  il  giobertismo 
riduce  la  scienza  a  una  rivelazione;  "  e  prima  della  teo- 
logia v'è  l'Io,  che  ragiona  e  che  domanda  la  scienza  della 
ragione  ";  sicché  identificare  scienza  e  religione,  vai  quanto 
tentar  di  sopprimere,  non  soddisfare  il  bisogno  filosofico.  Il 
positivismo  nega  la  metafisica,  e  fa  della  filosofia  un  ordina- 
mento e  una  sistemazione  delle  scienze.  Ma  a  tale  ordina- 
mento ci  vuole  un  metodo,  un  principio  superiore,  assoluto; 
e  quest'assoluto  trascende  la  sfera  delle    matematiche,  del- 


*  O.  e,  p.  266. 
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Tastronomia,  della  fisica,  della  chimica,  della  biologia  e 
della  sociologia;  e  importa  perciò  una  scienza  superiore  a 
quella  in  cui  il  positivismo  si  vuol  chiudere  '. 

Contro  la  dottrina  della  rivelazione  naturale  del  Ferrari 
al  Mazzarella  par  buona  un'obbiezione  altra  volta  da  lui 
stesso  combattuta,  ossia  che  il  filosofo  milanese,  in  fondo, 
in  luogo  d'una  logica  ne  mette  un'altra,  e  annulla  quindi 
la  metafisica  in  un  campo,  per  farne  sentire  la  necessità  in 
un  altro.  "  Si  abbandona  la  logica  dell'identità,  dell'equa- 
zione e  del  sillogismo,  ma  vien  su  immediatamente  una  lo- 
gica metafisica,  o  cosmologica,  o  sperimentale,  ma  una  lo- 
gica in  fin  de'  conti  ".  11  Ferrari,  anzi  che  distruggere  la 
scienza  prima,  ne  fa  sentire  più  forte  il  bisogno.  La  vita, 
dice  il  Ferrari,  domina  la  logica.  Ebbene,  dice  il  Mazza- 
rella, "  la  coscienza  della  vita  dee  dare  inevitabilmente 
una  scienza  dominatrice  d'ogni  sapere.  Bisogna  dunque  cer- 
carla "  ".  È  il  suo  programma,  insieme  con  la  propria  fede 

d'origine. 

Del  Proudhon  col  suo  progresso  assoluto,  col  suo  movi- 
mento universale  ^  si  può  dire  che  oscilli  tra  metafisica  e 
scetticismo.  —  La  critica  del  Renouvier  la  dà  vinta,  senza 
parere,  allo  scetticismo.  E  quanto  infine  all'abbandono  delle 
questioni  metafisiche,  esso,  se  è  possibile  agli  spiriti  superfi- 
ciaK  e  al  senso  comune,  è  assurdo  per  gl'intelletti  speculativi. 

Con  Hegel,  adunque,  s'è  compiuto  il  ciclo  della  filosofia 


*  "  Troncate  ",  dice  giustamente  il  Mazzarella  ai  positivisti.  "  troncate  quanto 
volete  le  discussioni,  limitatevi  ai  fatti  naturali,  a*  principii  positivi  e  alle 
scienze  fisiche  e  naturali;  ma,  se  vi  sono  scienze,  vi  sarà  un  assoluto  che 
impera  e  genera  principii.  metodi  e  scienza.  Or  questo  assoluto  meramente 
speculativo  è  obbietto  non  delle  scienze,  ma  della  scienza  "  (p.  273). 

i  O.  e,  pp.  277,  280-81. 

3  Questo  movimento  è  una  miscela  grossolana  del  progresso  di  Condor- 
cet  e  del  divenire  hegeliano.  Sulle  origini  e  il  valore  dell*  hegelismo  super- 
ficiale e  di  seconda  mano  del  Proudhon.  è  degno  sempre  di  esser  letto  1  ar- 
ticolo di  C.  Marx,  ristampato  nella  2'  edizione  della  Misere  de  la 
philosophie  (Paris,    1896). 


speculativa,  e  ciò  che  s'è  fatto  dopo  di  lui,  non  ha  impor- 
tanza. E  però  oggi  si  torna  a  domandare:  è  possibile  la 
scienza?  Che  è  la  questione  trattata  nella  seconda  parte 
della  Critica  della  scienza, 

82.  Il  critico,  secondo  il  Mazzarella,  si  trova  oggi  tra  He- 
gel e  Ferrari;  tra  un  dommatismo,  che  non  può  esser  dispo- 
sto ad  accettare,  e  uno  scetticismo  che  può  non  esser  defini- 
tivo, e  potrà  esser  superato,  come  avvenne  sempre  ad  ogni 
forma  di  scetticismo,  da  nuovi  sistemi  dommatici.  Si  separa 
quindi  da  entrambi,  e  si  apparta,  vedendo  il  primo  "  valida- 
mente combattuto  "  dal  secondo,  e  l'altro  impotente  a  fon- 
dare Id  scienza,  anzi  risoluto  a  dichiararla  impossibile,  ben- 
ché il  bisogno  della  scienza  resti  tuttavia  a  tormento  dello 
spirito.  L'isolamento  del  critico  può  paragonarsi  al  dubbio 
cartesiano,  con  la  differenza  però  che  Cartesio  ne  fa  l' intro- 
duzione a  un  nuovo  dommatismo,  laddove  il  critico,  astraen- 
do da  ogni  sapere,  si  propone  di  cercare  un  metodo  tale 
che,  al  dire  di  Kant,  il  tentativo  di  solo  cangiarne  una 
piccola  parte,  ci  metta  subito  in  contraddizione  con  la  stessa 
ragione.  Di  questo  momento  della  critica  può  dirsi  a  mi- 
glior ragione  quello  che  Leibniz  disse  del  cartesianismo,  che 
esso  è  l'anticamera  della  filosofia.  11  critico  vede  innanzi  a 
sé  una  filosofia  che  da  più  secoli  ha  cercata  la  scienza,  e 
non  v*è  riuscita;  uno  scetticismo,  che  nega  la  possibilità  di 
questa  scienza;  e  insieme  un  bisogno  profondo  di  conse- 
guirla. Dice  Kant,  che  l'uomo  non  rinuncierebbe  alla  me- 
tafisica, come  non  rinuncia  alla  respirazione  né  anche  per 
la  paura  di  respirare  un'aria  infetta.  Da  una  parte,  la  forza 
dello  scetticismo  impedisce  al  critico  di  abbandonarsi  al 
dommatismo;  ma,  dall'altra,  quel  bisogno  gli  vieta  di  ada- 
giarsi nel  dubbio.  O  schiacciare  lo  scetticismo,  o  addor- 
mentare il  senso  del  bisogno  filosofico. 

83.  Intanto  lo  stesso    problema    della    critica,  una    volta 
posto,  racchiude  un  significato   ben  degno  di  nota:    perchè 
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in  esso  con  la  consapevole  negazione  cl*ogni  metodo  per 
r innanzi  seguito  dal  dommatismo  e  dallo  scetticismo,  s'ac- 
compagna la  determinazione  del  bisogno,  dell  obbietto.  della 
natura,  dell'estensione  e  delle  difficoltà  della  nuova  ricerca. 
Ce  un  elemento  negativo,  ma  non  e  scettico,  perchè  cor- 
retto dall'elemento  positivo  che  vi  si  accoppia,  e  che  non 
è  dommatismo,  perchè  non  corre  a  costruir  la  scienza,  anzi 
si  propone  di  indagarne  prima  la  possibilità. 

E  nel  problema  stesso,  non  volendo  uscir  dalla  critica, 
bisogna  cercare  il  metodo  della  sua  soluzione.  Perchè  il 
problema  critico  è  il  principio  della  filosofia  critica;  e  una 
volta  posto  un  principio,  da  esso  deve  scaturire  pure  il  pro- 
cesso. Poiché  il  principio  è  la  coscienza  dell'incoercibile 
aspirazione  della  ragione  verso  una  scienza  prima,  il  metodo 
non  può  consistere  se  non  nell'osservare  in  fondo  alla  ra- 
gione che  vuol  fare  la  scienza  (non  nella  ragione  astratta  e 
vuota)  gli  elementi,  i  mezzi  ond'essa  dispone  per  giungere 
alla  scienza  stessa.  Risolvere  il  problema  vai  quanto  acqui- 
star coscienza  di  sé  come  quell'attività  che  tende  alla  scienza. 

84.  Quest'attività  il  Mazzarella  chiama  ingegno  filoso- 
fico :  "il  gran  fatto  storico,  che  la  critica  trova  dinnanti  a 
sé  "  '.  Esso,  in  mezzo  alle  varietà  individuali,  conserva  nella 
storia  una  natura  propria  e  determinata,  che  si  manifesta  così 
presso  i  dommatici  come  presso  gli  scettici  e  i  critici.  Nelle 
tre  forme  diverse  che  assume  ne'  tre  indirizzi  fondamentaH 
della  filosofia,  ei  mantiene  sempre  la  medesima  forza;  per 
guisa  che,  se  è  soggetto  una  volta  ad  errare,  esso  stesso 
un'altra  volta  rileva  e  corregge  l'errore;  e  se  pur  deve 
dirsi  incapace  d'adempiere  il  suo  alto  ufficio,  c'è  pur  sem- 
pre bisogno  di  lui  per  dichiararlo   tale. 

L'ingegno  filosofico  oltrepassa  le  scienze  matematiche  e 
fisiche,  e  nulla  da  esse  può  apprendere  di  essenziale;  che 


*■  O.  e,  p.  362. 
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anzi,  le  deve    assoggettare  al  suo    impero,  perchè  ei  tende 
a  possedere  il  pensiero  in  tutta  la  sua  potenza. 

85.  L'uomo  da  principio  è  dominato  dall'  istinto,  e  gover- 
nato dalla  natura;  il  suo  giudizio  si  limita  alla  semplice  con- 
statazione dei  fatti,  conformi  o  non  conformi  al  corso  ordi- 
nario della  natura.  Ma,  a  poco  a  poco,  cresciuta  la  sua 
esperienza,  diventando  sempre  più  savio  ed  accorto  l'uso 
che  l'uomo  fa  del  mondo  esterno,  egli  sente  il  peso  della 
sua  soggezione,  e  comincia  a  pensare  se  mai  si  possa  sot- 
trarvisi.  Diventa  più  chiara,  più  forte  la  coscienza  della  lotta 
continua  e  vivace  tra  la  natura  e  il  pensiero  ;  coscienza  che 
angustia  sempre  più  lo  spirito,  e  lo  scuote  e  lo  spinge  verso 
la  sua  liberazione.  Nasce  la  personalità,  e  il  pensiero  con 
la  riflessione  sente  le  differenze  tra  le  idee  e  gli  effetti,  tra 
il  volere  e  il  potere,  tra  l'utile  e  il  dovere:  e  assiste  così 
a  una  nuova  lotta  dentro  se  medesimo.  Quindi  il  bisogno 
di  signoreggiare  anche  questa  lotta,  d' intendere  insieme  1*  Io 
e  il  non-io:  e  l'ingegno  filosofico  allora  è  sorto,  e  si  prova 
in  questo  sforzo  del  pensiero  che  cerca  in  se  stesso  il 
mezzo  di  riuscir  vittorioso  nella  lotta  tra  sé  e  sé,  e  tra  sé 
e  il  mondo  che  lo  circonda.  Non  è  vero  che  la  meraviglia 
spinga  a  filosofare,  come  vollero  Platone  e  Aristotele.  Dalla 
meraviglia  non  può  nascere  se  non  la  mitologia.  Affinché 
sorga  la  riflessione  filosofica,  occorre  che  l'uomo  sia  fatto 
pensoso  dalla  opposizione  della  natura.  Ma,  come  questo 
è  impossibile  che  non  avvenga,  così  l'ingegno  filosofico  non 
è  una  manifestazione  accidentale  dello  spirito,  ma  corrispon- 
de a  un  suo  bisogno  reale  e  imprescindibile. 

86.  Esso  è  per  sé  atto  d'indipendenza;  poiché,  nato  dalla 
insoddisfazione  del  sapere  volgare,  si  eleva  fin  dal  suo  na- 
scere al  di  sopra  di  cotesto  sapere,  e  reca  in  sé  la  pretesa 
di  poter  affermare  la  propria  libertà  completa,  ossia  la  ca- 
pacità di  nulla  ammettere,  che  non  gli  si  dimostri  legittimo. 
Quindi  la  libertà  è  condizione  essenziale  alla  vita  della  fi- 
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losofia.  Ma  più  che  la  libertà  del  cittadino,  si  richiede 
quella  dello  spirito,  la  libertà  interiore;  la  cui  formazione, 
secondo  il  Mazzarella,  distingue  Tetà  moderna  dall'antica. 
Onde  il  maggior  problema  in  Europa  oggi  è  quello,  ormai 
sentito  da  tutti,  di  proporzionare  la  libertà  esterna,  civile 
e  politica,  alla  interna  \ 

L'ingegno  filosofico  è  atto  supremo  di  razionalità:  non 
sensazione,  non  sentimento,  non  opinione,  non  tradizione, 
nulla  che  entri  nel  sapere  comune.  La  sua  libertà  importa 
appunto  la  sua  assoluta  razionalità:  il  respingere  da  se  tutto 
ciò  che  e  irrazionale.  La  libertà,  dice  giustamente  il  Maz- 
zarella contro  Kant,  non  è  solo  condizione  della  facoltà 
pratica,  ma  anche  della  speculativa   \ 

E  per  la  sua  razionalità  l'ingegno  tende  alla  scoperta  del 
razionale  ordinato  secondo  legami  razionali,  e  riflesso;  ossia 
al  saper  del  sapere,  alla  scienza  prima. 

87.  La  scienza,  acuì  aspira  l'ingegno  filosofico,  è  la  solu- 
zione del  problema  fondamentale  della  ragione,  che  e  intel- 
ligenza suprema  e  razionale  del  tutto  '\  Essa  non 
deve  conoscere  tutte  le  realtà,  sostanze  e  fenomeni,  e  le 
loro  proprietà,  leggi,  rapporti,  come  diceva  p.  e.  il  Jouffroy; 
perchè  sarebbe  allora  un'enciclopedia  di  scienze,  anzi  che 
una  scienza  a  se.  Essa  tende  piuttosto  alla  compressione  di 
quei  principii  che  rendono  possibile  e  spiegano  ogni  altra 
intelligenza,  benché  a  questa  occorrano  poi  altri  studi.  Da 
essa  il  Mazzarella  esclude  le  particolari  scienze  filosofiche; 
teologia,  cosmologia  e  psicologia.  Concetto  più  alto  non  se 
ne  potrebbe  avere. 


*  O.  e,  p.  377. 

2  O.  e.  p.  383.  in  questo  punto  il  Mazzarella  dipende  manifestamente  da 
Hegel;  come  quando  asserisce  "  non  esser  possibile  libertà,  libertà  vera  ed 
avente  valore  umano,  se  non  in  quanto  serve  alla  razionalità  e  da  questa 
sia  vivificata  e  sostenuta  "  (p.  382). 

*  O.  c„  p.  402. 
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Ma  come  crede  di  poter  risolvere  il  problema  della 
scienza?  Si  badi,  egli  dice.  L'ingegno  filosofico  che  vuole 
acquistar  coscienza  di  se,  non  ha  dinanzi  un  pensiero  vuo- 
to e  astratto.  Infatti,  per  divenire  ingegno  filosofico,  esso 
deve  prima  percorrere  un  processo,  come  s  è  visto:  deve 
aver  avuto  la  coscienza  della  lotta  tra  se  e  il  di  fuori,  e 
tra  se  e  se;  coscienza  che  presuppone  1'  uso  del  senso,  la 
percezione  di  se,  la  distinzione  tra  lo  e  non-io;  deve  aver 
fatto  uso  dell'intelligenza,  per  giudicar  dello  stato  proprio; 
e  quindi  anche  della  memoria,  senza  la  quale  non  avrebbe 
potuto  seguire  con  ordine  lo  svolgimento  dello  spirito;  deve 
aver  adoperato  la  ragione,  per  elevarsi  al  di  sopra  del  sape- 
re comune;  e  per  giungere  fino  alla  posizione  del  problema 
filosofico  gli  e  occorsa  la  volontà  di  fissare  il  problema  e 
di  cercarne  la  soluzione;  e  "  si  è  pur  manifestata  la  facoltà 
morale  poiché  lo  spirito  ha  giudicato  esser  dovere  il  cercar 
di  soddisfare  il  bisogno  della  scienza  "  ' .  L' elemento  psi- 
cologico, r  elemento  scientifico,  1'  elemento  logico  e  1'  ele- 
mento morale  s'intrecciano  insieme  indissolubilmente,  e  s'in- 
tegrano nel  problema  della  scienza.  Coscienza  morale,  in- 
telligenza e  volere  vi  s'  accordano  in  una  sola  attività.  La 
quale  perciò  non  può  procedere  alla  soluzione  del  problema 
scindendo  questi  elementi,  per  riuscire  o  ad  una  morale 
scompagnata  da  speculazione;  o  ad  una  filosofia  specula- 
tiva isolata  e  quindi  inchinevole  allo  scetticismo;  o  ad  un 
arbitrio,  che  tutto  decida  a  seconda  dell'egoismo.  L'intelli- 
genza, l'esplicazione  di  questi  elementi  può  essere  la  scienza: 
e  se  quella  mena  di  fatto  alla  scienza,  questa  è  possibile. 
È  impossibile  invece,  se  tra  gli  elementi  stessi  del  pro- 
blema non  se  ne  abbia  il  germe  sufficiente. 

88.  Ora,  in  tutti  questi  vari  elementi  di  cui  il  problema 
filosofico  suppone  la  coscienza,  s'adunano,  come  in  un  foco,  i 


1  P.  414. 
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raggi  del  tutto,  del  mondo  esterno  e  del  mondo  dello  spirito, 
nella  loro  unità;  del  tutto,  che  si  manifesta  in  un  fatto  perma- 
nente e  necessario,  palese  a  tutti,  sempre:  la  vita.  Ripren- 
dendo un  motivo  frequente  nel  Ferrari,  il  Mazzarella  dice: 
"  Pria  che  si  ragioni,  o  si  dubiti,  e  dopo  aver  ragionato 
o  dubitato,  il  fatto  della  vita  come  sentita  o  percepita  resta; 
e  sia  che  riconosciamo  una  realtà  e  sia  che  ci  attegniamo 
alle  apparenze,  sia  che  tutto  si  dichiari  immobile,  sia  che 
si  voglia  conchiudere  col  dire  Tcàvia  pel  ". 

La  vita  è  anche  pel  Mazzarella  il  punto  fermo  della  fi- 
losofìa, scoperto  nella  coscienza:  "  il  concetto  che  riepiloga 
e  include  tutto  "  ^  Non  accetta  egli  dal  Ferrari  la  rivelazione 
delle  cose,  come  primo  grado  alla  rivelazione  della  vita. 
Questa,  per  lui,  si  manifesta  fin  da  principio;  e  non  come 
semplice  apparenza,  secondo  vorrebbe  il  Ferrari.  La  vita  è 
più  che  l'apparenza;  involge  questa  e  giunge  nel  soggetto 
alla  coscienza  di  se:  ciò  che  il  fenomeno  non  potrà  mai. 
Fuori  della  vita  è  il  nulla.  Si  può  pensare  la  vita;  ma  il 
pensiero  che  la  pensa,  è  vita.  Si  può  anche  negare;  ma  il 
negarla  è  pur  vita. 

Perchè  tuttavia  questa  vita  che  si  manifesta  nella  coscien- 
za, non  sia  fenomeno,  al  Mazzaiella  pare  sfugga  che  si  do- 
vrebbe pure  provare  *~.  Eppure  egli  kantianamenre  insiste 
sul  concetto,  che  non  si  può  "  parlare  di  vita,  se  non  in 
quanto  ha  manifestazioni  ",  e  che  "  la  vita  obietto  di  scien- 
za è  vita  manifestata.  Fuori  delle  sue  manifestazioni  è  come 
se  non  esistesse  per  la  coscienza  "  ^.  Identifica,  senz'altro, 
vita  e  vita  manifestata,  rinunziando  alla  distinzione  del  fe- 
nomeno e  del  noumeno,    e    affidandosi,    senza    dirlo,  a  un 


1  O.  e,  pp.  435,  438. 

^  '  Tutto  ciò  che  la  coscienza  stessa  sente,  percepisce,  pensa  è  manife- 
stazione di  vita,  ed  ella  stessa  è  tale  '  (p.  488).  Ma  è  una  semplice  affer- 
mazione. 

^  O.   e,  p.  443. 


Introduzione 


81 


assoluto  soggettivismo,  nel  quale   sembra  pur  di  vedere  un 
inconscio  influsso  dell'hegelismo. 

89.  Legge  suprema  della  vita  è  quella  condizione,  senza 
la  quale  la  vita  non  potrebbe  ne  essere,  ne  manifestarsi  *. 
Ora  il  grado  supremo  della  vita  è  Y  ingegno  o  ragion  filoso- 
fica. La  quale,  come  ogni  altra  forma  della  vita,  è  un'atti- 
vità. E  attività  vuol  dire  fine;  e  come  questa  è  attività  co- 
sciente, e'  è  pure  la  coscienza  del  fine,  lo  scopo:  e'  è  lo 
scopo  assoluto.  La  vita  della  ragion  filosofica,  è  vita  te- 
leologica. 

Qui  con  un'astrusa  osservazione  il  Mazzarella  vuole  ele- 
vare la  critica  al  di  sopra  della  filosofia  speculativa,  e 
aprirsi  così  il  varco  alla  soluzione  desiderata.  Bisogna  distin- 
guere, egli  dice,  la  coscienza  spontanea  dalla  riflessa.  La 
prima  procede  per  leggi  inconsce,  ed  è  naturale  ed  inevita- 
bile; l'altra  ha  regole  consapevoli,  ed  è  voluta.  Quella  ha 
per  oggetto  i  dati  immediati  del  pensiero,  e  può  dirsi  essa 
stessa  pensiero  naturale.  Questa  ha  per  oggetto  la  prima, 
ed  è  coscienza  di  coscienza,  riflessione.  Ebbene:  l'attività 
della  ragione  filosofica  non  è,  secondo  il  Mazzarella,  la 
riflessione  (il  cui  contenuto  è  inferiore  alla  forma),  ma  la 
coscienza  della  riflessione.  E  come  la  riflessione  importa  la 
volontà  di  questa  forma  di  coscienza,  si  può  dire  ad  Hegel 
che  al  di  là  dell'assoluto,  oggetto  della  coscienza  in  quanto 
sapere  assoluto,  c'è  la  volontà  di  pervenire  a  tale  coscienza. 
La  filosofia  è  la  coscienza  del  contenuto  della  riflessione,  è 
attività  riflessa,  un'attività  cosciente  di  un'attività,  non  l'at- 
tività cosciente  d'  uno  stato:  un  sapere  pertanto  in  cui  il 
contenuto  s'adegua  alla  forma.  —  Un'astruseria:  ma  ben 
si  vuol  affermare  che  la  filosofia  è  attività  teleologica. 

90.  Lo  scopo,  conchiude  il  nostro  filosofo,  è  perciò  l'idea 
più  alta.  Chi  volesse  andare  più  su,  avrebbe  già  in  mente 
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uno  scopo,  e  rispunterebbe  la  teleologia.  Lo  scopo  è  il  faro 
di  tutta  la  vita  dell'Io:  esso  è  pertanto  Tideale  assoluto  che 
domina  la  vita  deiruomo.  La  ragione  non  lo  crea,  ma  lo 
riconosce.  Ed  esso  ha  in  se  una  dialettica  immanente,  che 
è  la  molla  del  progredire  umano.  La  conoscenza,  che  si 
dice  carattere  essenziale  dell'uomo,  non  e  se  non  mezzo 
per  aver  coscienza  d*uno  scopo  e  di  ciò  che  lo  concerne. 
L' ispirazione  del  Ferrari  qui  e  ancor  più  manifesta.  "  La 
ragione  serve  a  conoscere  e  sistemare  il  vero,  ma  ella  non 
avrebbe  forza,  se  non  sentisse  bisogni  :  or  tutti  questi  bi- 
sogni creano  nel  seno  stesso  di  lei  una  sfera  affatto  teleo- 
logica. La  sua  luce  è  nello  scopo;  e  lo  scetticismo  più  au- 
dace non  può  togliergliela.  Si  dice,  che  il  sentimento  è  più 
forte  della  ragione  scettica;  ma  perchè  ?  perchè  è  il  senti- 
mento della  vita,  in  seno  a  cui  risplende  l'idea  d'uno  sco- 
po "   '. 

La  vita  ha  uno  scopo:  questo  è  il  primo  principio  della 
scienza,  che  unisce  in  se,  come  elementi  inseparabili  della 
vita,  quell'elemento  teorico  e  quell'elemento  pratico,  che 
ordinariamente  i  filosofi  dividono  ed  astraggono  l'un  dal- 
l'altro. La  vita  è  una,  e  uno  dev'essere  perciò  pure  il  prin- 
cipio della  scienza,  subbiettivo  insieme  e  obbiettivo,  sintesi 
ed  armonia  suprema  di  tutti  gli  elementi  della  vita  ^:  pra- 
tico, perchè  enuncia  un'attività  finale;  teorico,  perchè  è  co- 
scienza di  quest'attività;  soggettivo,  appunto  perchè  coscien- 
za; e  oggettivo,  perchè  la  coscienza  si  ritiene  come  una 
forma,  la  più  alta,  della  vita.  L  principio  supremo,  perchè 
tutto  rende  intelligibile.  Nulla  infatti  c'è  fuori  della  vita, 
né  vita  può  concepirsi  senza  una  meta. 

91.  Questo  principio  generale,  se  si  rappresenta  in  una  co- 
scienza che  ha  lo  scopo  fuori  di  sé,  è  il  principio  dell'uomo, 
che  dice:  Io  ho  uno  scopo  da  raggiungere;  se  si  rap- 


*  O.  e,  p.  458.  Cfr.  «opra,  p.   197. 

*  O.  e,  p.  471. 
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presenta  in  una  coscienza  che  abbia  lo  scopo  in  se,  è  il 
principio  di  Dio,  che  dice  :  lo  son  chi  sono. 

Per  r  uomo  il  primo  principio,  mentre  è  legge  di  ogni 
intelligenza,  ossia  condizione  di  ogni  intelligibilità,  è  pure 
legge  di  azione:  sicché  esso  ci  dà  l'Io  umano  e  come  sot- 
toposto alla  legge  assoluta  e  come  razionalmente  consenziente 
ad  essa.  L'  uomo,  mirando  al  suo  scopo,  segue  la  sua  na- 
tura :  dominato  dall'assoluto,  è  libero,  non  di  una  libertà 
vuota  e  stupida,  ma  della  assoluta  libertà. 

L'Io  non  è  né  mezzo  né  scopo;  è  l'attività  che  vuole 
lo  scopo  e  adopera  i  mezzi.  Di  qui  la  sua  personalità.  In 
quanto  distinto  dallo  scopo,  è  personalità  soggetta  al  do- 
vere; perchè  distinto  dai  mezzi,  è  personalità  cosciente,  li- 
bera, inviolabile  \  L' Io  non  è  mai  scopo;  perché  ei  sente 
la  strettezza  dei  suoi  limiti,  e,  una  volta  raggiunti  questi 
limiti,  sentirebbe  il  vuoto. 

92.  Lo  scopo  può  nella  pratica  esser  diverso  ai  diversi 
individui;  ma  il  principio  umano,  che  l'uomo  ha  uno  scopo 
da  raggiungere,  questo  principio  è  superiore  alle  lotte,  alle 
discordie,  alle  dispute.  Esso  è  l'assoluto  in  ordine  all'uo- 
mo; come  il  principio  che  la  vita  ha  uno  scopo,  è  l'asso- 
luto della  sintesi  suprema. 

Raggiunto  cosi  l'assoluto,  la  risposta  alla  domanda  della 
critica,  se  è  possibile  la  scienza,  è  manifesta.  La  scienza 
prima  ha  per  oggetto  la  vita,  concepita  come  sistema  ra- 
zionale teleologico.  In  questa  concezione,  la  certezza,  — 
di  cui  tanto  si  preoccupano  i  filosofi,  —  è  il  rapporto  d'una 
coscienza  al  sistema  teleologico.  "  La  certezza  che  nasce 
dal  trovarsi  in  un  sistema  di  mezzi  a  fine  è  sì  irresistibile, 
che  alcuni  han  voluto  mettere  la  base  della  certezza  negli 
istinti  e  nelle  forme  innate,  poiché  queste  e  quelli  rappre- 
sentano la  necessità  fatale  di  agire  per  un  dato  scopo,  ben- 


^  O.  e,  pp.  484,  487. 
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che  limitatissimo  "  *.  È  sempre  il  concetto  del  Ferrari.  — 
La  teorica,  dice  il  Mazzarella,  non  è  che  T  ideale  della 
pratica;  e  ricorda  il  detto  di  Vico,  che  il  vero  e  il  fatto 
si  convertono. 

93.  La  natura,  il  non-io,  e  Fattività  stessa  della  vita  che 
giunge  a  coscienza  nell*  Io  ;  e  il  corpo  è  il  veicolo  per  cui 
questa  forza,  a  lui  esteriore,  può  giungere  alla  sua  cono- 
scenza. 

Le  idee  non  sono  innate.  D'innato  in  noi  e* e  soltanto 
la  nostra  propria  natura  '^  e  la  legge  teleologica 
che  ravviva  e  la  governa.  I  sensi  ci  attestano  un  cangiamen- 
to; e  per  la  legge  teleologica  le  percezioni  son  riepilogate 
dalla  coscienza  e  assunte  nel  sistema  ideale  come  attinenti 
ad  essa  secondo  certe  forme  dell*  intendimento,  determinate 
anch'esse  dai  bisogni  dell* Io.  Le  categorie  son  tre:  l'atti- 
vità dell*  Io,  i  mezzi  e  lo  scopo. 

94.  La  logica,  obbiettivamente,  è  il  movimento  del  pen- 
siero come  facoltà  teleologica,  tendente  a  disporre  il  vero 
in  correlazione  allo  scopo;  subbiettivamente.  la  forma  del 
pensiero  slesso,  indipendentemente  dallo  scopo.  Concepita 
come  movimento  in  relazione  al  principio  che  la  vita  è  atti- 
vità verso  uno  scopo,  la  logica  si  sottrae  alle  contraddizioni 
che  il  Ferrari  scopre  nell'identità,  nell'equazione  e  nel  sil- 
logismo, che  son  tutte  forme  dell*  immobilità. 

In  morale,  s'intende  che  il  bene  sarà  lo  stesso  scopo  su- 
premo della  vita,  superiore  ali*  uomo,  benché  rappresentato 
come  ideale  nella  sua  coscienza.  La  virtù  è  il  mezzo  per 
raggiungere  lo  scopo.  Nel  quale  vero  e  bene  s*  identifica- 
no; e  il  principio  supremo  della  scienza  è  pure  il  prin- 
cipio supremo  della  moralità.  Se  Io  scopo  supremo  e  in- 
determinato, si  ha  la  moralità    in    astratto,  la    cui   forza    si 


*  O.  e.  p.  491-2.  495. 
«  O.  e,  p.  505. 
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fa  sentire  anche  ai  cattivi;  se  è  determinato,  si  ha  la  mo- 
ralità piena  di  vita  e  ricca  d*amore  e  d'entusiasmo.  La  di- 
gnità delFuomo  morale,  dominato  dalla  legge  morale,  — 
secondo  la  massima  "  agisci  in  modo,  che  la  tua  azione  sia 
un  passo  con  coscienza  vero  lo  scopo  supremo  "  \  —  non 
è,  come  vuole  Kant,  l'autonomia,  ma  la  teleonomia. 

95.  Nella  religione  si  compie  e  caratterizza  il  sistema  del 
Mazzarella.  Lo  scopo  dell'uomo  è  fuori  delFuomo  e  fuori 
della  natura;  perchè  ne  Tuno  ne  Taltra  può  contenere  la 
pienezza  della  vita.  Esso  è  Dio.  La  filosofia  ce  1*  addita 
come  un  ideale;  la  religione  rivelata  ci  annunzia  Io  scopo 
realizzato.  In  essa  lo  scopo  e*  invita  a  se,  scendendo  fino 
a  noi.  "  Se  invece  non  vi  fosse  altro  che  scienza,  lo  scopo 
sarebbe  immensamente  più  alto  che  noi,  e  dovremmo  con 
le  sole  nostre  forze  andare  a  lui,  il  che  è  impossibile  . 
Il  Cristianesimo  è  l'attività  dello  scopo,  dice  il  Mazza- 
rella, che  viene  al  nostro  incontro.  Senza  questo  Deus 
ex  machina,  resteremmo  con  l' ideale  dello  scopo,  fuori  della 
realtà,  lontano,  inaccessibile:  cioè,  con  un  pugno  di  mo- 
sche in  mano.  Senza  la  religione  e  quella  speciale  religione 
in  cui  Dio  scende  fino  all'uomo,  non  v'è  scopo  supremo  *; 
e  poiché  senza  scopo  non  e'  è  attività,  una  concezione  non 
puramente  formale,  ma  reale  della  vita,  non  è  possibile  alla 
sola  ragione,  senza  quel  libro  supremamente  teleologico, 
l'Evangelo,  il  quale  dee  venire  in  soccorso  dell'impotenza 
umana.  E  così  la  filosofia  del  Mazzarella  veniva  in  aiuto 
alla  sua  fede  evangeUca. 

96.  Conclusione  più  scettica,  dal  punto  di  vista  filosofico, 
non  poteva  darsi.  Rimpetto  ad  essa  quella  della  Filosofia 
della  rivoluzione  è  un  inno  alla  ragione.  Altro  che  giober- 
tismo!  L'opera  del  Mazzarella  è  considerevole    per    molte 


»  O.  e.  p.  525. 

2  O.  e,  pp.  534,  536. 
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acute  osservazioni  critiche  e  speculative;  le  quali  però  a 
stento  compensano  Testrema  prolissità  della  ricerca  faticosa 
e  fiacca.  Scritta  sotto  l'influsso  del  libro  affascinante  del 
Ferrari,  con  convinzioni  personali  di  un  misticismo  scettico, 
essa  mostra  uno  stridente  contrasto  tra  le  proteste,  i  pro- 
positi, l'intonazione  razionalista  da  una  parte,  e  la  sua  con- 
chiusione  in  servigio  d*una  setta  protestante  dall'altra:  e  nel 
suo  insieme  è,  nel  1860,  degna  conclusione  del  debole 
scetticismo  che,  per  opera  principalmente  del  Ferrari,  tentò 
liquidare,  subito  dopo  la  metà  del  secolo,  la  filosofia  clas- 
sica italiana  dei  metafisici  idealisti. 
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CAP.  I. 

TERENZIO  MAMIANI 

E 

"  LA  FILOSOFIA  DELLE  SCUOLE  ITALIANE  ". 


1 .  Lo  scetticismo  del  Ferrari,  del  Franchi,  del  Mazzarella 
non  poteva  dissolvere  la  filosofia  idealistica  dei  Rosmini  e 
del  Gioberti;  e  passò  infatti,  poco  meno  che  inosservato  nel 
campo  scientifico,  senza  esercitare  nessun  influsso  notabile  sul 
moto  del  pensiero  italiano.  Così,  dopo  questo  tentativo  cri- 
tico, si  torna  alla  tradizione  rosminiana,  e  tutti  i  pensatori, 
benché  per  vie  diverse,  cercano  di  procedere  sulla  via  già 
aperta  e  per  buon  tratto  percorsa  dai  nostri  maggiori  filosofi 
della  prima  metà  del  sec.  XIX.  Il  più  schietto  continuatore 
della  tradizione  parve  per  molto  tempo,  e  pare  ancora  a  molti 
che  sia  stato  Terenzio  Mamiani;  il  cui  nome  infatti  si  vede 
spesso  citato  insieme  con  quelli  del  Rosmini  e  del  Gioberti, 
come  uno  della  triade  in  cui  si  riassumerebbe  la  storia  della 
filosofia  italiana  veramente  originale  del  secolo  scorso.  Egli 
stesso  credette  di  seguire  le  tracce  dei  due  grandi  anteces- 
sori, di  correggerne  i  difetti,  di  accordarne  l' idealismo  con 
l'esperienza  e  con  le  esigenze  nuove  delle  scienze  naturali; 
e  ritenne  sinceramente  di  aver  creato  il  sistema  definitivo 
deU'ideaUsmo  itaUano,  e  aver  raggiunto  lui  il  segno,  a  cui 
pure  s'  erano  indirizzati  gli  sforzi  del  filosofo  roveretano    e 

del  torinese. 

Come  e  perchè    ne    fosse    persuaso    lui,  ci  vuol  poco  a 
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capirlo;  ma  per  intendere  le  ragioni  della  fama  in  cui  salì 
e  si  mantenne  per  circa  mezzo  secolo,  bisognerebbe  ri- 
fare tutta  la  sua  biografia,  tenendo  d'occhio  le  condizioni 
politiche  e  scientifiche  e  letterarie  italiane,  in  cui  si  venne 
svolgendo  la  sua  attività  di  scrittore.  Ma  si  ponga  mente 
alle  amicizie  dal  Mamiani  contratte  negli  anni  dal  1825  al 
27  a  Firenze,  frequentando  il  Gabinetto  letterario  del  Vieus- 
seux;  alla  nobil  parte  da  lui  presa  ai  moti  di  Romagna  del 
1831  e  al  conseguente  esilio  (1831-47)  a  Parigi,  e  alla 
vita  dignitosa,  che  vi  menò,  alle  relazioni  che  vi  ebbe  con 
valentuomini  francesi  e  italiani  e  specialmente  col  Gioberti, 
che  nel  Primato  si  domandava  :  "  Qual  amatore  di  sapienza 
e  di  eleganza  non  conosce  e  non  ammira  Terenzio  Mamiani  ? 
Si  può  egli  essere  filosofo  più  penetrativo  ed  austero,  poeta 
religioso  e  verecondo,  più  fervido  e  assennato  adoratore 
della  patria?  Perfino  in  quel  suo  stile  virgiliano  e  purissi- 
mo, leggiadro  senza  mollezza,  decoroso  senza  affettazione, 
e  signorile  senza  arroganza,  trovi  il  ritratto  del  suo  animo 
e  della  sua  mente  "  \  Si  ricordi  la  partecipazione  di  lui  al 
ministero  di  Pio  IX  nel  1848;  poi  {Accademia  di  filosofia 
italica  che  abbiamo  già  ricordata  ^,  e  per  cui  egli  di  certo 
si  mise  a  capo  d*un  movimento  di  studi  filosofici  ;  il  suo  inse- 
gnamento di  filosofia  della  storia  nell*  Università  di  Torino  dal 
1857  al  1860,  impartito  con  quella  facondia,  che  era  propria 
di  lui,  con  quelle  allusioni  e  quegli  entusiasmi  politici,  che 
erano  proprii  del  tempo  ^;  la  sua  attività  parlamentare,  du- 


*  Primato,  Brimellc,  1843.  H.  p.  527-8. 

*  Cfr.  sopra  p.  57. 

'  Fu  nominato  dal  Lanza.  allora  ministro  dell'  istruzione;  il  quale  di  questa 
come  d'altre  nomine  di  professori  non  piemontesi  si  vanta,  giustamente,  nelle 
sue  memorie,  ricordando  che  '  gravi  contrasti  incontrò  il  ministro  nella  no- 
mina di  questi  professori  anche  nel  Consiglio  superiore  degli  studi,  che  vo- 
leva dare  la  preferenza  ai  piemontesi  ";  e  dice  che  pel  Piria,  da  lui  chia- 
mato a  insegnare  la  chimica,  dovette  vincere  anche  l'opposizione  del  Re. 
Vedi  TaVALLINI.  La  vita  e  i  tempi  di  do.  Lanza,  mem.  ricavate  da  suoi 
scritti,  Torino,  Roux,   1887,  I,   165-6.  Ma  nel  carteggio  dello  stesso  Lanza 
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rante  quel  periodo,  tra  le  fila  dei  cavouriani,  coronata  dall'in- 
gresso nel  ministero  italiano  del  20  gennaio  1860,  presie- 
duto dallo  stesso  Cavour,  e  dalle  sue  missioni  diplomatiche 
ad  Atene  (1863)  e  a  Berna  (1865);  e  gU  uffici  eminenti 
tenuti  nel  resto  della  sua  vita,  nel  Senato,  nel  Consiglio 
di  Stato,  in  quello  Superiore  della  Pubblica  Istruzione,  e 
nei  Lincei.  Si  ricordi  anche  la  rivista  La  filosofia  delle 
scuole  italiane  dal  Mamiani  fondata  nel  1 870  e  diretta  fino 
all'anno  1885,  in  cui  egli  morì,  nonché  la  "  Società  pro- 
motrice degli  studi  filosofici  e  letterari  "  da  lui  pure  fon- 
data nell'anno  1 869  e  presieduta  finche  questa  società  ebbe 
vita.  Si  aggiunga  a  tutto  ciò  i  versi  eleganti,  le  novelle,  i 
racconti  da  lui  pubblicati,  e  che  valsero  a  richiamare  l'at- 
tenzione su  talune  doti  poetiche  del  suo  ingegno;    e  se  ne 


è  riferita  una  lettera  a  lui  di  L.  C.  Farini  del  6  ottobre  1857,  da  cui  si 
viene  a  conoscere  le  difficoltà  speciali  dovute  superare  pel  Mamiani.  Il  Fa- 
rini era  stato  messo  nella  Commissione  del  concorso  col  Bertini  e  il  Ricotti, 
e  scriveva  :  "  Sono  certo,  che  resterai  molto  meravigliato  delle  cose  che  il 
Berlini  mi  disse  in  nome  proprio  e  del  Ricotti...  Fra  i  concorrenti  essere 
migliore  il  Mamiani...  Ma  il  M.  non  essere  riputato  idoneo  ad  insegnare  la 
filosofia  della  storia,  perchè  egli  è  filosofo  poco  profondo  e  poco  fermo,  e 
non  si  ha  documento  che  provi  saper  egli  la  storia.  Il  professore  di  filosofia 
della  storia  dovere...  essere  versatissimo  nelle  storie  tutte...  e  dovere  in  filo- 
sofia professare  dottrine  sicure...  ;  il  M.,  insigne  letterato,  scrittore  elegantis- 
simo, uomo  per  tanti  rispetti  celebrato  in  Italia  ed  in  tutta  quanta  Europa, 
non  avere  i  requisiti  necessari  "  (O.  e,  II,  235).  Il  Bertini,  che  così  giudi- 
cava, era,  come  vedremo,  uomo  di  vasta  cultura  e  filosofo  vero.  E  il  docu- 
mento prova  che,  senza  i  riguardi  politici,  la  nomina,  che  fu  per  l'appunto  il 
primo  riconoscimento  ufficiale  del  valore  del  Mamiani  in  filosofia,  non  sarebbe 
avvenuta.  La  prolusione  fu  letta  il  26  nov.  1857,  e  pubbl.  nella  T^/i).  contemp. 
di  quell'anno,  voi.  Ili,  pp.  305.  Sul  corso  vedi  ivi  un  art.  a.  1859,  II,  132  ss. 
P.  Sbarbaro  (La  mente  di  T.  Mam.,  Roma,  Ferino,  1886.  p.  30)  rac- 
conta di  essere  andato  un  giorno  a  sentire  una  di  quelle  lezioni  di  filosofia 
della  storia  :  "  Pochi  gli  uditori  di  T.  M.,  quando  entrai  nell'  aula,  e  po- 
chissimi quando  ne  uscii  :  un  prete  giovine,  che  prendeva  appunti  col  lapis, 
qualche  vecchio  militare  in  ritiro,  qualche  povero  esule,  e  sette  ed  otto  stu- 
denti, forse  di  altre  facoltà.  Ma  ci  fu  un  momento,  che  quelle  lezioni  erano 
affollatissime  :  quando  il  giornale  di  G.  Margotti  prese  a  pubblicarne  una 
critica  molto  sottile  e  briosa  ". 
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avrà  abbastanza  per  indovinare  almeno,  se  non  per  ispiegarsi 
interamente,  le  ragioni  del  nome  acquistatosi  dal  Mamiani 
anche  come  filosofo.  La  sua  molteplice  operosità,  le  occa- 
sioni propizie  esterne,  la  sua  rettitudine  politica,  il  suo  in- 
fiammato patriottismo  ne  fecero  uno  degli  uomini  e  degli 
scrittori  più  noti  e  più  stimati  del  nostro  risorgimento.  Me- 
diocre in  tutto,  una  volta  che  gli  riuscì  di  mettersi  in  vi- 
sta, trovò  nella  varietà  delle  sue  occupazioni  il  modo  di 
conservarsi  la  fama  e  non  perdere  mai  il  credito. 

2.  In  politica  egli  veramente  valeva,  più  che  per  l'assen- 
natezza onde  consentiva  nei  partiti  più  convenienti,  per  Tonda 
copiosa  del  suo  eloquio,  per  la  classica  purezza  della  sua 
forma,  per  la  laboriosa  ed  elegante  solennità  de*  suoi  sof- 
fici periodi,  per  la  preziosa  pellegrinità  dei  termini  inattesi, 
onde  si  compiaceva  e  riusciva  ad  attirare  e  tener  desta 
lungamente  l'attenzione  degli  ascoltanti,  e  quindi  ad  ad- 
dolcire i  contrasti  degli  opposti  partiti,  a  sedare  le  passioni 
avverse  o,  nel  peggior  caso,  a  lasciar  fare  al  tempo,  artefice 
mirabile  di  molte  mutazioni  psicologiche  ^  Chi  tra  i  suoi 
lodatori  lo  disse  "  uomo  di  Stato  "  ^  non  badò  a  un  fatto 
per  se  stesso  eloquentissimo  :  che  il  Mamiani  non  ebbe  mai 
nessuna  iniziativa  nella  vita  politica  italiana. 

3.  Tra  gU  uomini  politici  la  sua  stima  era  principalmente 
fondata  sulla  sua  fama  di  poeta  e  di  filosofo.  D'altra  parte, 


*  Quando  il  Cavour  lo  chiamò  a  reggere  il  ministero  dell'istruzione,  quel 
giorno  stesso  scrisse  al  Farini  chiedendogli  che  gliene  sembrasse  :  "  Facen- 
dola [questa  nomina]  mi  sono  preoccupato  più  del  colorito  che  del  dise- 
gno 1  ,  (Leti.  ed.  e  ined.  di  C.  Cavour,  Torino,  Roux,  1887,  VI,  537). 
Vedi  pure  la  lett.  al  Peruzzi  del  9  febbr.  1861  (VI.  681),  dove  il  Ca- 
vour nomina  il  Mamiani,  che  allora  dovette  uscire  dal  ministero,  col  nomi- 
gnolo di  Amazzone,  per  un'  esilarante  figura  rettorica  usata  dal  Mamiani 
alla  Camera  il  1 2  aprile  1 860,  rispondendo  all'  interpellanza  di  Garibaldi 
sulla  cessione  di  Nizza. 

*  GlO.  Mestica  nel  Discorso  premesso  alle  Poesie  e  prose  scelte  del 
M.  (Città  di  Castello,  Lapi.   1886).  p.  CIX. 
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non  sarebbe  un  giuoco  di  parole  il  dire  che  poeta  egli  fu 
tra  i  filosofi,  e  filosofo  tra  i  poeti,  o  almeno,  tra  i  letterati: 
e  che  i  filosofi  lavorarono  a  propagare  la  sua  fama  di  poeta, 
come  i  letterali  a  propagare  la  sua  fama  di  filosofo. 

E  noto  lo  sprezzante  e  ironico  giudizio  sul  poeta  accen- 
nato dal  Leopardi  in  una  postilla  al  verso  della  Ginestra: 
"  Le  magnifiche  sorti  e  progressive  ",  tolto  dalla  dedica 
del  Mamiani  all'edizione  parigina  de'  suoi  Inni  Sacri  del 
'32:  "  Parole  di  un  moderno,  al  quale  è  dovuta  tutta  la 
loro  eleganza  ".  E  già  il  Giordani,  all'annunzio  di  quegli 
Inni,  il  30  luglio  1 832,  scriveva  a  un  suo  amico  ^  :  "  I 
suoi  primi  non  mi  parvero  gran  cosa.  E  assai  buono  e 
gentil  giovane;  ma  non  mi  parve  mai  che  potesse  aver  im- 
peto ne  profondità  ". 

Non  poteva  aver  impeto  e  profondità  uno  il  quale,  ve- 
dendo quanto  gl'imitatori  degV Inni  manzoniani  si  rimanessero 
lontani  dal  loro  modello,  aveva  pensato,  come  confessò  poi 
egli  stesso,  che  bisognava  provarsi  a  correre  altra  via;  e 
s'era  proposto  "  un  genere  di  poetare  in  cui  diventava  natu- 
rale e  non  troppo  difficile  il  temperare  insieme  la  Bibbia  ed 
Omero;  essendo  che  insino  dalla  primissima  giovinezza  nessun 
libro  gli  avea  commosso  l'anima  e  ricreato  la  fantasia  così 
vivamente  e  con  efficacia  e  perduranza  maggiore  quanto  il 
Vecchio  Testamento  e  V  Iliade  ";  un  genere  di  poetare,  che 
unisse  e  inviscerasse  "  le  concezioni  e  i  sentimenti  cri- 
stiani con  tutta  la  leggiadria  e  splendenza  delle  forme  gre- 
che ";  attingesse  la  materia  dalle  leggende  cristiane,  e  l'ab- 
bellisse poi  "  con  tale  ornamento  e  copia  d'immagini  e  con 
tale  vaghezza  e  bellezza  figurativa  o  plastica...  da  farli  sem- 
brare una  quasi  composizione  d'Omero  o  di  Callimaco  ": 
tentamento  nuovo,  per  cui  il  poeta  non  disperava  "di 
circondare  di  luce  omerica  persino  le  monachelle    in  clau- 


1  Vedi  l'Epistolario  di  P.  GIORDANI  ed.  da  A.  GussalH,  VI,  p.  159-60. 
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sura  e  le  penitenti  nascoste  negli  eremi  "  *.  Com'era  pos- 
sibile che  la  luce  omerica  si  diffondesse  sulle  monachelle 
di  Cristo  senza  farne  delle  Diane,  delle  Minerve  o  delle 
ninfe?  Quando  apparvero  gì* Inni,  venne  fatta  appunto  que- 
st'osservazione all'autore:  che  i  suoi  santi  eran  divinità 
pagane;  ed  egli  stesso  più  tardi  dichiarava  di  vedere  in 
questa  critica  qualche  parte  di  vero.  Poco  male,  del 
resto,  se  avesse  dato  davvero  una  dea  invece  d'una  santa; 
avremmo  avuto  un  poeta  pagano  malgrado  la  sua  inten- 
zione, ma  un  poeta.  Ma  gli  è  che  negl'Inni  del  Mamiani 
non  c'è  ne  anche  la  dea,  poiché  tutti  i  tratti  della  sua 
figura  son  ricavati  dalle  leggende  dei  santi  :  e'  è  il  fantoc- 
cio della  dea,  non  la  vera  dea.  Giacche  il  Mamiani  non 
ha  il  più  lontano  sentore  dell'unità  imprescindibile  della 
forma  e  della  materia  dell'arte,  non  sospetta  che  la  forma 
veramente  poetica  è  quella  che  nasce  già  con  lo  stesso 
contenuto  della  poesia;  e  che  perciò  la  luce  omerica  è  la 
luce  degli  eroi  e  degli  dei  d'Omero,  e  che  i  santi  cristiani 
non  sono  ne  santi  ne  diavoli,  fuori  di  quelle  leggende,  in 
cui  la  fantasia  li  ha  rappresentati,  e  in  cui  essi  vivono  e 
hanno  la  lor  luce  propria  e  la  loro  bellezza  \ 


*  Vedi  la  sua  pref.  del  1857  nelle  Poesie,  Le  Monnier,  Firenze,  1864, 
pp.  Vl-Vll. 

^  Questo  punto  è  stato  toccato,  a  proposito  della  poesia  del  Mamiani, 
anche  dal  TABARRINI  nella  Commemorazione  di  T.  M.,  in  Atti  della  R. 
Jlccad,  della  Crmca,  Firenze,  1886,  p,  57.  Cff.  anche  D.  GNOLI.  T. 
Mamiani  nella  N.  Antol.  del  1  giugno  1885,  p.  407  (articolo  notevole 
per  alcune  buone  osservazioni  sul  valore  letterario  del  Mamiani).  Ma  la 
prima  critica,  a  cui  pare  accenni  lo  stesso  Mamiani  in  Poesie,  p.  VII, 
fu  quella  di  P.  MaRONCELLI,  che  nelle  Addiz.  alle  Mie  Prigioni  (capo 
XVll)  scrisse  :  "  Per  quanto  1'  eleganza  e  la  lindura  dello  stile  a  me  sem- 
brino aggiungere  pregio  alle  lettere  italiane,  altrettanto  stento  a  trovare  in 
quegl'  Inni  il  poema.  Vi  sono  anche  espressi  sentimenti  degnissimi,  ma  non 
nascono  dalla  cosa  ".  Vestire  all'  omerica  il  pensiero  cristiano  :  "  lo  avesse 
pur  fatto.  Tutte  le  forme  sono  buone,  in  quanto  che  ciascuna  è  atta  a  pro- 
durre r  effetto  che  le  è  proprio;  ma  non  si  pensi  mai  essere  cota  indiffe- 
rente lo  scambiare  una  forma  con  un'altra,  e  che  gli  effetti  restino   gli  stes- 
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La  materia,  adunque,  tolta  dalle  leggende;  gli  ornamenti, 
le  leggiadrie,  la  luce,  da  Omero  e  da  Callimaco:  e  pure  il 
Mamiani  non  era  contento.  E  ci  voleva  un  terzo  ingrediente  : 
la    religione    civile,  di  cui  ragionò  nella  dedica  o,  co- 
m'egli vuole,  dedicazione,  ad  Augusto  Barbier,  nell'edi- 
zione del   1 836  :  quella  religione,  per  cui  santi  "  sono  coloro 
i  quali  con  retto  e    purgato  "  (anche    purgato  1)  "  giudizio 
contro  i  nemici    della    patria    impugnano    1*  armi,  e  con  la 
spada  di  Matatia  mondano  dal  contatto  dello    straniero    la 
terra  augusta  dei  padri.  Santi  coloro  i  quali  insorgono  con- 
tro il  tiranno,  e  se  d'uopo  torna  alla  redenzione  estrema  della 
patria,  l'estinguono.   Santi  infine  coloro  che  qual  sia   diritto 
di  nostra  stirpe  rivendicano,  ristorano  e  in    libero    possedi- 
mento ripongono  "   \  Religione,  come  ognun  vede,  civilis- 
sima, ma  punto  religiosa,  se  per  reUgione  si  deve  intendere 
una  relazione  dello  spirito  individuale  con  1'  Assoluto,  con 
l'Infinito,  e  quindi  un  trasportarsi  al  di  là  dei  tiranni,  della 
patria  e  della  stessa  stirpe.  Ad  ogni    modo,    questo    terzo 
ingrediente  del  patriottismo    dei  santi  era    1*  altro    elemento 
voluto  dal  Mamiani  per  comporre  i  suoi  inni;  e  i  suoi  santi, 
volessero  o  no,  dovevano  essere  per  forza  santi    patriotti  e 
propizi  alla  causa  della  Hbertà  e  della    grandezza   d' Italia. 
Non  importa  se  così  camuffati  talvolta    diventassero    irrico- 
noscibili: che  farci?    Era   necessario  al  tentamento  nuo- 
vo del  Mamiani;  il  quale  p.  es.,  riconoscendo  di  aver  creato 


si...  È  appunto  il  pensiero  di  quegli  inni  che  non  è  cristiano  in  alcun  modo... 
E  (se  pur  v'ha)  non  s'immedesima  nell'essenza  del  poema,  ma  rimane  nel- 
l'estrinseco di  esso.  Non  resta  dunque  di  cristiano  che  il  fatto,  cioè  Raf- 
faele invece  di  Mercurio,  Geltrude  invece  di  Diana  ".  Il  Maroncelli  racconta 
di  aver  dato  a  leggere  il  suo  manoscritto,  dov'era  questa  critica,  al  Mamiani, 
che  gli  avrebbe  risposto  candidamente  :  "  Avete  messo  il  dito  sulla  piaga; 
frescamente  pieno  della  lettura  di  Omero,  m'invaghii  di  fare  una  corsa  ne* 
suoi  domimi.  Ma  come  farmi  leggere?  prendendo  le  storie  dal  suo  tempo? 
Impossibile.  Presi  quelle  del  mio,  e  le  poeticai  con  pensieri  pagani  e  forme 

pagane  "  (I). 

1   "Poesie,   p.   144. 
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per  amor  della  religione  civile  una  santa  Rosalia  non  esi- 
stita mai  in  nessuna  immaginazione,  diceva  celiando:  "  Chi 
di  ciò  mi  vuole  chiamare  in  colpa,  affrettisi  d'indicarmi  al- 
cuna persona  canonizzata  per  santa  e  la  quale  spendesse  il 
sangue  e  la  vita  sua  per  la  patria;  e  gli  do  licenza  di  squa- 
dernare da  capo  a  fondo  i  cinquanta  e  più  libraccioni 
della  raccolta  de*  Bollandisti  "  '.  Ma  perchè  dunque  volere 
scrivere  inni  sacri  ?  Ricordare  la  spada  di  Matatia  non 
giova  :  perchè  Matatia  è  un  israelita,  nella  cui  anima  si 
confondono  patria  e  religione  per  essere  il  popolo  suo  il 
popolo  eletto  da  Dio;  ed  egli  si  rifiuta  di  obbedire  ad  An- 
tioco per  serbar  fede  alla  legge  dei  padri  suoi  (legem  et 
iustitias  Dei);  e  dà  di  piglio  alle  armi  quando  vede  un 
giudeo  già  tradire  la  legge,  già  sacrificare,  innanzi  ai  suoi 
occhi,  agli  idoU,  e  gli  pare  crolli  per  sempre  la  gloria 
d'Israele;  et  doluit,  et  contremuerani  renes  eius,  et  accemus 
est  furor  eius  secundum  iudicium  legis,  et  insiliens  trucida- 
vit  eum  super  aram  ;  et  virum,  quem  rex  Jlntiochus  mise- 
rai, qui  cogehat  immolare,  occidit  in  ipso  tempore,  et  aram 
destruxit  ^.  Matatia   s'intende.    Ma  non  s'intende  Rosalia: 

d*  altero  seme 
Concetta  e  di  ricchezze  ampie  e  di  terre 
Unica  reda  ; 

cresciuta  tra  gli  splendori  d*un  castello  saraceno,  carissima 
al  gran  re  Ruggiero,  bella,  fiorente  di  tanto  vezzo  gio- 
vanil 

Che  senza  lei  parea  manchevol  cosa 
Ogni  giostra,  ogni  danza,  ogni  convito  ; 

leggiadro  subbietto  al  canto  dei  trovatori,  casto  sospiro  alle 
loro  anime;   ma  specialmente  amata  e  cantata  da  Beltramo 
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*  ^Poesie,  p.  X. 

*  Machab.»  I,  2,  24-25. 


di  Girgenti,  poeta  insieme  e  condottier  felice,  che 
riuscì  ad  accendere  nella  vergine  una  terza  alma  favilla 
oltre  quelle  due  generose,  che  costei  sentì  per  tempo  in 
cuore:  Forte  pietà  nel  cielo  ed  amor  santo  del  suol 
natio.  A  un  tratto,  che  accade? 

Molti  segni  improvviso  erano  apparsi 

D'ira  celeste  :  da  nessun  percosse, 

Mettean  le  squille  un  suon  lento  e  funebre, 

E  in   valle  di  Mazzara  un  simulacro 

Di  Nostra  Donna  aprir  gli  occhi  si  disse 

E  chiuderli  frequente  :  oltre  costume 

Divampò  r  Etna.... 

Dai  Normanni  si  salta  indietro  fino  a  Virgilio  :  Ille  etiam 
extincto  miseratus  Coesore  Romam,  con  quel  che  segue  ! 
Un  romito  del  monte  Tauro  predice  alla  Sicilia  che  Dio, 
sdegnato  contro  i  baroni,  verrà  presto  in  soccorso  delle 
plebi  oppresse,  schiantando  e  disseccando  col  soffio 
dell'ira  sua  quelle  altere  stirpi  pasciute  d'orgoglio, 
se  alcun  pietoso  e  magnanimo  non  sarà  pronto,  per  riscat- 
tare altrui,  a  perder  se  stesso.  Rosalia  il  dì  delle 
Palme  in  chiesa  fa  voto  a  Cristo  in  sacramento,  invocando 
sulla  sua  bionda  cervice  l'ira  nei  celesti  accolta  e  prof- 
ferendo solennemente,  dice  il  poeta,  l'alma  pe'  siculi  suoi. 
E  la  conchiusione  è  che,  durante  una  splendida  cena,  data 
in  onore  di  certi  messi  amalfitani,  mentre  Beltramo  tocca 
l'arpa,  e  dischiude 

Dolce  una  vena  d'  amoroso  canto 

Che  a  donne  e  a  cavalier  1*  alma  commosse, 

Rosalia  d'un  subito  moto  levossi,  girò  lo  sguardo  estremo 
nel  giovin  trovatore,  e  via.  In  che  modo?  Come  Paride 
d'innanzi  all'ira  di  Menelao:  sparì;  forse,  dentro  una  nu- 
vola. Si  trasse  su  tra  i  pruni  e  gli  sterpi  fin  sul  monte  Pel- 
legrino, e  penetrata  lassù  nella  spelonca  che  c'era,  si  offrì  in 
olocausto  a  Dio;  il  quale,  accolta  l'offerta,  mandò    un    an- 
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gelo  a  scrollare  il  monte,  onde  un  macigno  rovinò  sulla 
bocca  della  grotta,  fatta 

Della  bella  romita  albergo  e  tomba. 

E  la  terza  favilla?  Rosalia  se  ne  ricorda  solo  per  implo- 
rare da  Dio  calma  alF  affanno  del  povero  Beltramo  e  che, 
se  possibil  è,  volga  gli  onesti  ardori  altrove  e  di 
beati  affetti   beatissimo  viva. 

Il  Mamiani  si  dimentica  però  di  farci  sentire  tutta  la  po- 
tenza di  quelle  altre  due  faville  generose,  che  debbono  va- 
lere a  trasumanare  Rosalia,  e  farle  augurare  al  suo  amato 
Beltramo  una  felicità  d'altri  amori:  e  ricorre  a  reminiscenze 
virgiliane  e  ad  ire  omeriche  di  celesti,  che  non  si  sa  chi 
sieno,  per  spiegare  un  miracolo  che  doveva  nascere  nell'a- 
nima stessa  della  sua  eroina.  Rosalia  non  è  una  donna, 
perchè  non  ama  davvero  il  suo  Beltramo  ;  ma  non  è  ne 
anche  una  santa,  perchè  ama  troppo  i  suoi  baroni;  e  si  fa 
romita,  anzi  si  seppellisce  viva,  non  per  entusiasmo  ascetico 
e  amore  di  Dio,  anzi  per  fanatico  amore  della  casta  a  cui 
appartiene,  che  non  si  vede  perchè  il  Mamiani  chiami  a- 
mor  santo  del  suol  natio.  E  fosse  davvero  una  zelante 
amatrice  dei  diritti  e  della  gloria  della  sua  nobile  stirpe  ; 
ma  eirè  troppo  asceta,  per  mostrare  franca  e  risoluta  il 
fiero  carattere  che  per  ciò  sarebbe  stato  necessario.  S.  Ro- 
salia, come  S.  Geltrude,  come  S.  Raffaele  e  S.  Pelagia  e 
S.  Agnese  e  tutti  gli  altri  santi  cantati  dal  Mamiani  ne* 
suoi  Inni,  non  è  una  creatura  viva  della  fantasia,  ma  un 
motivo,  un  pretesto  per  scrivere  versi  armoniosi,  accozzare 
immagini,  e  dare  sfogo  all'amor  di  patria,  alquanto  lettera- 
rio, dell'autore. 

11  quale  ebbe  l'ardimento  di  scriverne  nel  1842  uno 
A  Dio,  in  commemorazione  della  Lega  .Lombarda,  nulla 
preoccupandosi  della  gara  pericolosa  in  cui  entrava  con  un 
artista  vero,  che  già  aveva  trattato  lo  stesso  soggetto,  quale 
il  Berchet.  Ma  il  titolo  dell'inno  è  un  vero  peccato  contro 
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il  primo  comandamento  del  decalogo,  giacché  Dio  v'è  no- 
minato proprio  invano.  E  vero  che  a  un  certo  punto  il 
poeta  dice: 

O  popol  mio,  con  lacrime  e  con  voli 
E  con  quanto  di  zelo  arde  ne*  petti 
Merlo  rendiamo  al  comun  padre  Iddio, 
Che  r  anime  lombarde  e  le  latine 
Di  grand'  ira  commosse  ecc. 

Ma  anche  senza  questi  versi  il  racconto  in  cui  l'inno  con- 
siste, correrebbe  lo  stesso;  né  scorgi  nell'animo  del  poeta  il 
convincimento  profondo  del  divino  intervento  nella  lotta  tra 
i  Comuni  lombardi  e  il  Barbarossa.  Dio  è  una  parola,  pel 
Mamiani;  un'  etichetta  da  appone  sui  fatti  più  gloriosi 
della  storia  d'  Italia,  perchè  si  possa  dire  :  quelle  glorie 
furon  volute  da  Dio,  e  Dio  vorrà  le  glorie  future  d' Italia. 
Se  il  poeta  avesse  sentito  seriamente  questo  Dio,  non 
avrebbe,  in  quella  fredda  e  rettorica  titanomachia  a  cui  si 
riduce  1*  Inno  a  S.  cM^ichelcy  camuffato  il  Dio  cristiano  in 
Giove  tonante  e  folgorante  : 

Egli  medesmo  il  Padre 
Con  sua  vindice  man  strinse  la  fiamma 
Trisulca  e  1'  avventò. 

Nella  poesia  del  Mamiani  nulla  è  preso  veramente  sul 
serio:  neppure  la  stessa  libertà,  neppure  la  patria,  alla  quale 
nessun  uomo  ragionevole  penserà  mai  di  servire  scrivendo 
per  lei  inni  di  questa  fatta  senza  la  più  tenue  scintilla  di 
ispirazione. 

4.  11  Mamiani,  venuto  su  in  quella  scuola  di  pedanteria, 
iniziata  in  Romagna  dal  Perticari   *,   per  cui  l'arte  era  lin- 


^  Vedi  come  ne  parla  lo  stesso  Mamiani  nella  sua  lettera  (1839)  a  G. 
Zirardini,  nelle  sue  Lettere  dall'esilio  pubbl,  da  E.  Viterbo,  Roma,  Soc. 
ed.  D.  Alighieri.    1899.  1,  p.  51. 
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gua  morta,  immagine  astratta,  ornamento  rettorie©  del  con- 
tenuto, non  riuscì  a  trarre  mai  dal  suo  animo  un  lampo  solo 
di  poesia,  perchè  non  si  commosse  mai  davvero  nel  va- 
gheggiare un  fantasma,  ne  seppe  obliarsi  nelle  cose,  e 
vivere  in  esse,  senza  ascoltare  più  i  suggerimenti  dell'  arte 
poetica.  Natura  ricca  di  sentimento  e  di  idealità,  compresse 
sempre  se  medesimo  per  amore  dell'elegante,  del  raro,  del 
nuovo  e  di  tutte  le  cose  morte  e  nemiche  della  vita.  Si 
propose  sempre  di  far  dell'arte,  e  pensò  a  rinnovare  gene- 
ri letterari,  e  oltre  gl7nn/  die  mano  agY Idilli  e  perfino  alle 
Eroidi;  ma  rimase,  com'era  naturale,  impigliato  nel  suo  pro- 
ponimento e  nel  genere,  senza  arrivare  all'atto,  alla  poesia: 
la  teoria,  l'astratto  fu  per  lui  la  muraglia  insormontabile, 
al  di  là  della  quale  era  la  poesia  e  la  vita.  Il  Manzoni 
torna  al  cristianesimo,  ci  vive  dentro,  sente  profondamente 
l'afflato  di  questa  religione  democratica  e  liberatrice,  che 
da  tanti  secoli  viene  esaltando  gli  ideali  etici  della  rivolu- 
zione recente,  e  prorompe  nei  versi  immortali: 

Perchè,  baciando  i  pargoli. 
La  schiava  ancor  sospira  ? 
E  il  scn,  che  nutre  i  liberi. 
Invidiando  mira  ì 
Non  sa  che  al  regno  i  miseri 
Seco  il  Signor  solleva  ? 
Che  a  tutti  i  figli  d*  Eva 
Nel  suo  dolor  pensò  ? 

Il  Mamiani,  invece,  ha  letto  prima  tanti  inni  sacri,  e  pensa 
che  sarebbe  il  caso  d'un  tentamento  nuovo.  Si  riscalda 
perciò  a  freddo,  e  si  raccomanda  alle  Muse;  e  affaticherà 
la  sua  povera  fantasia  ;  ma  di  chi  la  colpa,  se  poi  dovrà 
lamentarsi  della  povertà  e  fiacchezza  della  sua  vena, 
con  frase  che  dimostra  essa  stessa  quanto  fiacca  e  stracca 
fosse  questa  sua  fantasia  che  dà  per  fiacca  una  vena?    . 


*  Nelle  antologie  che  vogliono  dare  un    fiore    del    poetare    del    Mamiani 
vien  di  solito  riferito  un  brano  dtW Ausonio  "  idillio  eroico  ".  *  Mi  pare  la 
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5.  Questo  il  poeta    che  i  filosofi  in  Italia    incoronarono: 
poeta  fallito,  non  per  difetto  di  buon  volere,  anzi  per  troppo 


più  bella  poesia  di  T.  Mamiani  ",  dice  la  sig.^  ADA  DELLA  PERGOLA 
in  uno  studio  non  privo  di  utili  notizie  e  buone  osservazioni  su  T.  M.  e 
le  sue  poesie,  Ancona,  Morelli,  1899,  p.  123.  E  di  esso  il  M.  diceva  (Poe- 
sie, p.  XXXVII)  :  "  L'essere  stato  letto  da  pochissimi  e  lodato  da  niuno 
pubblicamente,  non  basta  per  tormi  dal  capo...  il  convincimento  che  in  esso 
è  qualche  pregio  e  qualche  bontà  ".  E  non  si  può  negare  che  vi  sieno 
versi  che  abbiano  qualche  pregio.  Ma  che  questo  preteso  idillio,  in  cui 
il  Mamiani  tolse  ad  imitare  il  libro  di  Giobbe,  sia  poesia,  dicalo  pure 
chi  ne  avrà  il  coraggio  dopo  aver  riletto  il  sublime  modello.  In  qualche 
punto  r  idillio  mamianesco  pare  una  parodia.  Dove  p.  e.  Giobbe,  perduta 
la  fede  nella  divina  giustizia,  dice:  Quis  mihi  tribuat,  ut  cognoscam  et  in- 
veniam  illum,  et  veniam  usque  ad  solium  eius  ?  Ponam  coram  eo  iudicium, 
et  OS  meum  replebo  increpationihus,  ut  sciam  verba  quae  mihi  respondeat, 
et  intelligam  quid  loquatur  mihi  (XXlll,  3-5),  il  Mamiani,  dimenticando 
il  solium  e  facendo  di  Dio  quasi  un  malfattore  o  un  ragazzo  perverso,  tra- 
duce (p.  66)  : 

O  s*  io  sapessi  ove  trovare  Iddio, 
Nanzi  al  tremendo  io  salirei  col  turbo 
Della  collera  mia. 

Così,  a  Giobbe  Dio  stesso  risponde  :  Quis  est  iste  involvens  sententias  ser- 
monibus  imperitis  ?  Accinge  sicut  oir  lumbos  tuos  :  interrogabo  te,  et  responde 
mihi...  (XXXVIll,  2-3).  Il  Mamiani  non  ha  il  coraggio  di  farsi  comparire 
innanzi,  nel  cimitero  di  Montmartre,  Dio  in  persona,  ma  fa  discendere  solo 
un  Angelo  che  comincia,  come  un  araldo:  "  Questo  il  Signor  per  la  mia 
voce  esprime  *;  e  quindi: 

Chi  è  costui  che  l'appannate  luci 
Alza  e  profonda  nel  consiglio  eterno  ? 
Orsù,  cingasi  i  lombi  e  sieda  a  scranna 
Meco  e  m*  insegni  giudicar  la  terra  (p.  67). 

Chi  sa  come  avrà  inteso  il  poeta  l'accingere  lumbos  del  testo  I  Cfr.  anche 
Giobbe,  111,  3-9  con  Mamiani,  p.  58,  e  Giobbe,  III,  10-13  con  p.  59. 
A  p.  68  l'Angelo  del  M.  ripiglia:  "  O  tentator  di  Dio,  fasciati  il  fianco  " 
ecc.,  come  già  Dio  (Giobbe,  XL,  2)  di  nuovo  :  Accinge  sicut  vir  lumbos 
tuos.  Ma  in  Giobbe  la  ragione  della  ripresa  è  nella  risposta  che  il  grande 
mf elice  dà  a  Dio  presente,  XXXIX,  33-35;  nel  Mamiani,  che  non  poteva 
rispondere  a  Dio  che  non  c'era,  l'Angelo  che  continua  la  sua  tirata  a  nome 
di  Dio,  non  si  vede  perchè  ritorni  sulle  parole  già  dette. 
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impegno  che  ci  mise  *.  E  così,  filosofo  egli  volle  essere; 
e  si  può  dire  che  se  non  vi  riuscì,  fu  appunto  perchè 
volle  anche  troppo.  Ma  il  filosofo  vive  della  sua  filosofia, 
come  Tartista  della  sua  arte:  togliete  al  cervello  delFuo- 
mo  il  suo  pascolo  ordinario,  e  Tavrete  distrutto.  Il  Ma- 
miani  non  corse  mai  di  questi  pericoli  :  ne  la  filosofia  ne 
la  poesia  furono  per  lui  passioni  veementi  dell*  anima.  Si 
senta  un  po'  come  parlava  nelle  sue  lettere  agli  amici  degli 
studi  filosofici  faticosamente  proseguiti  durante  l'esilio:  "  La- 
voro intorno  ai  miei  Dialoghi  di  nuova  dottrina,  ma  alla 
spezzata  e  a  minuzzoli.  La  materia  è  delle  più  vaste  e  diffi- 
cili, e  il  titolo  è  tanto  ambizioso  che  mi  conviene  adoperare 
il  supremo  delle  mie  povere  forze  "  \  Ecco  anche  qui  un 
libro  per  un  titolo,  e  non  un  titolo  per  un  libro  !  "  Io  sto 
di  presente  affogato  nella  metafisica,  ma  se  a  Dio  piace 
che  ne  esca  sano  e  ancora  in  cervello,  voglio  per  cinque 
anni  interi  amoreggiare  con  la  poesia.  Poi,  chiuso  il  lustro, 
appenderò  al  chiodo  la  cetra;  io  dico  cetra,  e  forse  è  co- 
lascione scordato  "  l  Tanto  valeva  lasciare  in  pace  meta- 
fisica e  colascione,  e  impiegare  il  tempo  in  qualche  cosa 
più  divertente  e  più  utile.  Ma  e'  è  anche  di  meglio  :  "  La 
metafisica  m'è  venuta  a  fastidio  [e  siamo  al  1846!],  e  mi 
rallegro  e  ringalluzzo  a  pensare  che  sol  di  qui  a  pochi  giorni 
ripiglierò  la  mia  chitafra  "  '.  Ma  la  confessione  più  preziosa  è 
in  una  lettera  al  fratello  Giuseppe  del  dicembre  1 84 1 ,  quando 


*  Che  fosse  fallito,  è  del  resto  merito  del  Mamiani  essersene  accorto  da 
tè.  Vedi  p.  e.  le  sue  lettere  dell*  8  mano  1844  al  Gagnoli  e  del  22  otto- 
bre 1845  al  Pepoli.  in  Lettere  dalC esilio,  I,  pp.  206,  314;  nonché  le  pre- 
fazioni da  lui  premesse  alle  edizioni  fiorentine  delle  sue  poesie.  Al  Pepoli 
infatti  scriveva  :  "  A  me  parrebbe  gran  cosa  se  avessi  insieme  con  te.  col 
Costa,  col  Marchetti  e  alcun  altro  giovato  pure  un  poco  a  serbar  vivo  il 
buon  gusto  e  il  senso  fine  e  sincero  della  eleganza  greca  e  latina.  Ogni  altra 
parte  di  vera  e  grande  poesia  manca  a  quelle  mie  fanfaluche    . 

*  Lettere  citate,  I,  p.  205. 
3  1,  238. 

*  11.  25. 
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veniva  ideando  i  Dialoghi:  "  Ora  vo  mulinando  un  altro  libro 
di  metafisica  in  cui  darò  intero  il  mio  sistema...  e  sarà  l'ulti- 
mo scritto  di  questo  genere,  perchè  sono  stanco  di  errare  per 
le  astrattezze,  e  qualora  abbia  vita  e  un  po'  di  sanità  discen- 
derò alle  cose  pratiche...  Ma  sonomi  accorto  che  o  non  biso- 
gna impacciarsi  di  metafisica  o  convien  produrre  un  sistema, 
che  è  la  parola  magica  per  i  gonzi,  e  sono  la  maggioranza, 
i  quali  domandano  a  quella  scienza  ciò  che  in  buona  fede 
non  può  dare  "  ^  Non  può  dare  un  sistema:  ma  pure  io 
devo  fare  il  sistema!  Ognun  vede  che  sistema  potrà  esse- 
re, e  che  filosofo  chi  lo  metterà  insieme.  Ma  pei  Mamiani 
era  la  stessa  storia  dei  santi  non  trovati  nei  BoUandisti: 
li  inventava  lui  e  li  collocava  in  un  nimbo  di  luce  ome- 
rica. Così  il  sistema  si  metteva  su  con  "  dieci  anni  di 
assidua  meditazione  ",  e  poi  si  dettava  "  con  quanti  orna- 
menti di  fantasia  e  fiori  di  stile  potea  sostenere  la  mate- 
ria "  ';  i  gonzi  sarebbero  stati  contentati.  Ma  il  Mamiani, 
che  allora  era  in  Francia  e  assisteva  all'  infiltrazione  che, 
mercè  principalmente  agli  scritti  del  Cousin  e  della  sua 
scuola,  vi  avveniva  della  filosofia  tedesca  nel  pensiero  e  nella 
cultura,  perchè  non  ricorreva,  per  cavarsela,  a  quei  BoUan- 
disti della  filosofia,  grandi  costruttori  di  sistemi,  che  furono 
i  famosi  idealisti  postkantiani  ?  Il  nostro  filosofo  provava  un 
senso  di  paura  e  di  sgomento,  innanzi  alle  difficoltà  dello 
idealismo  germanico  .  Nel  1847  con  la  Florenzi  si  congra- 
tulava dell'  "  involgersi  "  che  ella  faceva,  "  coraggiosa  tra 
le  tenebre  sacre  della  metafisica  dello  Schelling  "  ^,  Era, 
come  si  vede  una  specie  di  quel  terrore  sacro  che  fa  tre- 
mare i  polsi.  Un'altra  volta  aveva  scritto  di  certi  ragiona- 
menti fattigli  dalla  stessa  Florenzi  :  "  Questa  volta  proprio 
argomenta  come  un  tedesco,  e  tanto  in  velo  ed  in  nube 
come  si  conviene  a  una  buona  discepola  dello  Schelling  "; 


^  Lettere,   1,  88. 

2  li,  75. 

3  II,  191. 
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e  lei  direttamente  aveva  rimproverata  di  essersi  ravvolta 
nella  nebbia  del  maestro  *.  Nelle  Meditazioni  cartesia- 
ne ^  nel  1869,  continuava  a  parlare  tuttavia  di  tenebre  sa- 
cre; e  la  filosofia  tedesca  infatti  rimase  sempre  il  suo  spau- 
racchio. 

6.  Vediamo  ad  ogni  modo,  molto  brevemente,  questi  ten- 
lamenti  filosofici  da  lui  con  tanta   fatica    compiuti.  Quando 
nel  *31   lasciò  T  Italia,  aveva  scritto  di  filosofia  due  rassegne 
critiche    ne\Y Antologia  del  Vieusseux:    cose    assolutamente 
incolori.  Fu  nel  *32,  a  Parigi,  che  egli,  come  narrava   più 
tardi,  si  deliberò  per  certo  nobile    istinto    di    darsi    a 
tutt'uomo  agli  sludi  speculativi  ^;  e  due  anni  più  tardi 
pubblicò  il  libro  *De/    rinnovamento    della  filosofia    antica 
italiana.  Perchè  rinnovare  la  filosofia  antica,    se    ce    n*  era 
già  una  moderna,  da  criticare,   superare  e  svolgere  ì  "  Noi 
invochiamo  (diceva  Fautore)  e  desideriamo  un  rinnovamento 
della  filosofia  antica  italiana,  non  perchè  andiam    pensando 
o  che  non  sia  a'  dì  d'  oggi  filosofia  alcuna  nel  bel    paese, 
o  eh'  ella  non  segua  per  niente  le  traccie  dei    nostri    avi  ; 
che  anzi  ci  gode  1*  animo   assai    vedendola    rifiorire    bella, 
casta,  assennata  e  riservatissima  per  mano  singolarmente  di 
P.  Galluppi,  uomo  illustre  e  meritevole  di  succedere  a  tutta 
la  fama  dei  pensatori  cosentini,  e  di  proseguire  la  sapienza 
del  Vico  e  del  Genovesi  ".  Si  tralasci  di  ricercare  la  bel- 
lezza e  la  castità  della  filosofia  del  Galluppi,    e  si    stia    a 
sentire  il  sèguito  :  "  Ma  per  qual  cagione  si   vorrebbe  sti- 
mare impossibile  di  ripetere  oggi  tutta  la  gloria  della  scuola 
antica  italiana  e  riprendere  la  signoria  degli  studi  specula- 
tivi, quale  la  tenemmo,  a  giudizio  pure  degli  stranieri,  per 
tutto  il  secolo  sedicesimo  senza  contrasto  e  senza  rivalità  ?  ". 


1  n.  33  e  40. 

*  Firenze,  Le  Monnicr»  p.  X.  Vedi  anche  le  "  ombre  misteriose  "  di  cui 
si  parla  nel  Nuotìo  diritto  europeo,  Torino,  Marzorali,   1859,  p.  74. 
3  Confessioni  di  un  metafisico,  Firenze,  Barbèra,   1865,  I,  7. 
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Domanda  sbalorditoia,  che  nessuno  potrebbe  dire  come 
si  rannodi  al  periodo  antecedente,  ma  alla  quale  il  Ma- 
miani non  dubita  di  rispondere  con  crescente  intonazione 
rettorica:  "  Che  se  da  una  parte  ci  sta  in  sugli  occhi  una 
lunga  epoca  di  sventure  e  d'umiliazioni,  dall'altra  ci  viene 
in  memoria,  essere  le  leggi  della  natura  immutabiH  ;  e  la 
natura  ha  costituita  1'  ItaUa  patria  felice  della  sapientissima 
delle  nazioni  "  *.  A  uno  che  esce  in  queste  affermazioni, 
e  viene  a  dire  in  fine  che  quella  bella  e  casta  donna, 
che  è  la  bonaria  filosofia  del  Galluppi,  non  è  da  tanto  da 
rinnovare  lo  splendore  dell'  antica  filosofia  italiana,  e  che 
quello  che  importa  non  è  vedere  se  il  Galluppi  abbia  ra- 
gione o  torto,  sibbene  rinnovare  quello  splendore,  e  che  è 
fatale  questo  rinnovamento,  e  che  perciò  egli,  conte  Terenzio 
Mamiani  della  Rovere,  deve  scrivere  questo  libro,  —  si 
può  chiedere  forse  davvero,  quali  sono  i  motivi  inunediati 
che  l'inducono  a  scrivere  il  libro  stesso?  E  un  altro  ten- 
tarne nto  nuovo  ! 

7.  Ma,  oltre  il  Galluppi,  non  cominciava  già  allora  a 
risplendere  in  Italia  la  luce  del  pensiero  rosminiano  ?  Nel 
maggio  del  1834,  quando  il  Rinnovamento  non  era  ancora 
venuto  in  luce,  il  Mamiani  scriveva  al  Gioberti  :  "  In^  gra- 
zia del  suo  dotto  foglio  io  penso  avere  infine  un'idea 
distinta  del  sistema  rosminiano,  e  vedo  chiaro  che  egli  è 
tutto  edificato  sopra  un  solo  e  principalissimo  tema,  cioè 
a  dire  l'impossibilità  di  pensare  ad  alcuna  cosa  senza 
pensare  inclusivamente  all'idea  dell'essere".  Dunque, 
prima  del  1834  non  s'  era  potuto  capacitare  né  anche  di 
questo  :  che  la  filosofia  rosminiana  si  fonda  tutta  sul  con- 
cetto, che  principio  della  logica  è  1*  idea  dell'essere  ;  e  se 
ne  capacitò  con  1'  aiuto  di  quel  grande  rosminiano  che  fu 
il  Gioberti.  Ma  intese  poi    bene    questo    concetto?    Nella 


*  Rinnovamento,  ediz.  di  Padova,  tip.  della  Minerva,   1836,  p.  58. 
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slessa  lettera  soggiungeva:  "  Io  più  vo  riflettendo  su  co- 
testo enunciato  primario  e  fondamentale  del  Rosmini,  più 
temo  che  alcuna  logomachia,  ovvero  alcuna  preoccupazione 
precedente,  m'impedisca  di  ben  comprenderne  la  ve- 
rità "  *.  Dunque,  ne  bene,  ne  male:  e  infatti  egli  non  ne 
intese  nulla,  ne  allora  ne  poi.  Si  scambiarono  altre  lettere 
col  Gioberti,  ma  senza  frutto.  Uscì  il  Rinnovamento  e  un 
intero  capitolo  era  diretto  a  dimostrare  perchè  il  Mamiani 
non  avrebbe  saputo  accostarsi  "  ai  pensieri  nuovi  e 
singolari  dell'ab.  Rosmini  ",  benché  il  N,  Saggio  gli  pa- 
resse "  per  mille  rispetti  raro  e  sapiente  lavoro,  e  dei  più 
acuti  e  profondi  che  il  secolo  avesse  veduto  comparire  nelle 
scienze  speculative  ".  Vi  era  combattuto  appunto  il  con- 
cetto centrale  che  si  è  ora  ricordato,  dell'  idea  dell'essere 
come  principio  del  pensiero  '\ 

8.  Giacche  al  Mamiani  non  riuscì  mai  di  porsi,  nella  teo- 
ria della  conoscenza,  a  quel  punto  di  vista  che  Kant  disse 
critico  o  trascendentale,  e  rimase  sempre  smarrito  nel- 
Tanalisi  puramente  psicologica  ed  empirica.  Nelle  Confessio- 
ni di  un  metafisico,  che  pur  sono  il  culmine  della  parabola 
del  suo  pensiero  speculativo,  pur  ricordando  con  gratitudine 
la  severissima  requisitoria  lanciatagli  contro  nel  '36  dal  Ro- 
smini (Rinnovamento  della  filosofia  in  Italia...  esaminato, 
dove  il  libro  dei  M.  e  detto  "  esempio  raro  d' incoerenza 
e  di  lassezza  di  mente  "),  pure  assicurando  che  il  Rosmini 
allora  "  non  parlò  al  sordo  "  e  che  egli  s'  accorse  bene 
di  aver  seguito  mala  via  '\  torna  tuttavia  a  negare  allo  spi- 


*  Vedi  questa  lettera  nei  T^ic.  biograf.  e  carteggio  di  V.  Qioherti,  a 
cura  di  G.  MASSARI.  Torino,   Botta.    1860-62,   1,   265-6. 

^  Intorno  alle  difficoltà  del  Mamiani  su  questo  punto  vitale,  espresse  nelle 
lettere  al  Gioberti  e  nel  Rinnovamento,  si  può  vedere  il  mio  Rosmini  e 
Gioberti,  pp.    105-111    e   121-124. 

3  Confessioni,  I,  10,  55,  e  cfr.  Prose  letterarie,  Firenze,  1867,  p.  172 
e  seg. 
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rito  ogni  idea  innata,  e  come  tale  gli  nega  l' idea  dell'es- 
sere indeterminato  e  le  forme  a  priori  di  Kant,  rifugian- 
dosi ancora  una  volta  nel  più  gretto  empirismo  ^  Non  gli 
venne  mai  fatto  di  capire  la  differenza  tra  la  logica  e  la 
fenomenologia,  tra  la  critica  e  la  psicologia,  e  nell'idea 
logica,  nell'apriori  critico  volle  sempre  trovare  uno  stato  di 
coscienza.  Distinguete,  gli  diceva  Gioberti,  intuito  da  ri- 
flessione: o  che  volete  che  un  idiota  sappia  di  filosofìa 
quanto  ne  sanno  Dante  e  Vico  ?  L*  intuito  è  identico  in 
tutti  gli  uomini:  è  la  natura  stessa  della  mente;  la  riflessio- 
ne che  rifa  consapevolmente  l'intuito  è  dei  filosofi.  Se  non 
fosse  così,  aveva  detto  il  Rosmini  nello  stesso  Nuovo  Saggio 
(n.  470),  "  ciascuno  troverebbesi  da  se  filosofo  ".  Da  que- 
st'  orecchio  proprio  era  sordo  il  Mamiani  :  interrogava  la 
propria  coscienza,  e  trovava  che,  tranne  quando  pensasse  al- 
l'essere, egli  non  pensava  mai  all'  essere  !  E  qualche  volta 
rideva  della  pretesa  del  Rosmini  e  del  Gioberti,  che  gli 
pareva  avessero  voluto  dire  il  contrario  di  questo.  Niente, 
vorrei  dire,  niente  di  più  malinconico  e  umoristico  insieme, 
dopo  le  nobili  imprese  del  famoso  hidalgo  della  Mancia, 
dello  spirito  fatto  dal  Mamiani  nelle  Confessioni  e  negli 
scritti  posteriori,  quando  cominciò  a  creder  davvero  d'esser 
nato  per  riformare  la  filosofia  segnando  il  definitivo  trattato 
di  pace  tra  Platone  e  Aristotile  —  contro  il  Rosmini  e  il 
Gioberti,  contro  Kant  ed  Hegel.  Giacche,  se  i  termini  del 
nostro  studio  lo  consentissero,  sarebbe  assai  facile  dimo- 
strare, con  documenti  evidentissimi,  che  il  Mamiani  sotto 
le  apparenze  della  più  riguardosa  modestia,  tra  le  pieghe 
inamidate  della  sua  signorile  cortesia  celava  un  animo  dei 
più  prosuntuosi  e  dei  più  vanitosi.  E  già,  a  pensarci,  dato 
il  valore  mentale  del  Mamiani,  non  s'intenderebbe  dove 
egli  attingesse  il  coraggio  che  ci  voleva  a  scrivere  tutta  la 
lunga  serie  de'  volumi  che  scrisse,  senza  una  dose  straor- 
dinaria di  prosunzione  e   di  desiderio  di  far  parlare  di  se, 


^  Confessioni,  lib.  1,  e.  8. 
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dì  esser  ammirato,  lodato,  tenuto    per  autore  cl*un  sistema, 
caposcuola  e  raddrizzatore  di  tutti  i  cervelli  d*  Italia. 

9.  Che  rinnovò  egli  nel  Rinnovamento?  Partendo  dal- 
l'opinione volgare,  che  la  scienza  dopo  Galileo  sia  una  per- 
chè costruita  con  un  metodo  unico  da  tutti  riconosciuto  vero 
ed  infallibile,  e  che  le  filosofie  invece  son  molte,  e  tutte 
discordi.  Tuna  contraria  alFaltra,  tutte  vere  e  quindi  tutte 
false  ',  egli,  come  tanti  altri  spacciatori  di  ricette  miraco- 
lose prima  e  dopo  di  lui.  si  fa  innanzi  bel  bello  ad  an- 
nunziare come  qualmente  il  metodo  delle  scienze  naturali 
è  accettato  da  tutti  perchè  è  lo  stesso  metodo  suggerito 
dalla  natura,  e  che  pertanto,  volendo  mettere  la  filosofia 
sulla  strada  maestra,  in  cui  tutti  possano  procedere  di  con- 
serva, bisogna  anche  in  essa  instaurare  il  metodo  naturale! 
Mirabile  potere  d*  una  parola  I  Al  solo  suono  di  essa  i 
combattenti  poseranno  le  armi  ;  e  il  litigioso  campo  della 
filosofia  diventerà  un'Arcadia  beata  I  Questo  metodo  "  non 
viene  altrimenti  inventato  dagli  uomini,  bensì  viene  da  na- 
tura insegnato  a  ogni  generazione  d' intelletti  e  per  ogni 
(orma  di  sludi  ".  E  dire  che  da  Talete  al  Rosmini  non  se 
n*  era  accorto  nessuno  !  Soltanto  che,  anche    a  parere    del 


^  Chi  conosca  davvero  la  storia  della  filosofia,  sa  benissimo  che  la  filo- 
sofia è  una  e  che  le  scienze  (in  quanto  restano  fuori  della  filosofia)  sono 
molte.  Ma  i  perpetui  sospiratori  dell'  accordo  dei  filosofi  (e  non  sospettano 
che  il  loro  accordo  sarebbe  la  loro  morte)  dovrebbero  pur  riflettere,  che  di 
cotesto  beatissimo  accordo,  quando  fosse  possibile,  non  se  ne  avvantagge- 
rebbe  nessuno;  perchè  per  i  filosofi  —  i  soli  che  ne  dovrebbero  risentire  il 
benefizio  -  quel  che  importa  non  è  la  concordia  o  l'altrui  approvazione, 
ma  r  intendere,  il  penetrare,  nell'intimo  di  se  medesimi,  la  verità;  al  che  è 
assolutamente  indifferente,  pei  fini  filosofici,  che  gli  altri  poi  consentano  o 
dissentano.  Ma  questi  sospiratori  sono  i  filosofi  vuoti  e  vani,  che  badano  non 
ad  affisare  una  verità,  ma  a  non  perdere  il  rispetto  dei  profani,  dotti  o  in- 
dotti, con  lo  scandalo  della  guerra  in  famiglia;  sono  ì  filosofi  di  cui  Catone 
ti  meraviglierebbe,  come  già  per  gli  aruspici,  che.  incontrandosi,  riescano  a 
non  rìdere  ! 
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Mamiani,  alla  propedeutica  filosofica  spetta  di  "  rilevare  dal- 
l'esame profondo  del  subbietto  e  del  fine  della  filosofia  le 
modificazioni  speciali  e  gli  usi  propri  a  cui  è  biso- 
gno sottomettere  la  dottrina  comune  del  metodo  naturale  "  ' . 
Ed  ecco  rotto  l' incanto  :  al  metodo  della  natura  sottentra 
il  metodo  degli  uomini,  e  per  1'  appunto  quello  che  risul- 
terà dall'esame  profondo  del  Mamiani.  E  già  era  da 
prevedere  che  quando  si  fosse  venuti  al  punto  di  far  par- 
lare la  natura,  il  Mamiani  si  sarebbe  sobbarcato  lui  all'uf- 
ficio d' interprete.  Al  che  però  l'autore  soggiungeva  subito 
d'aver  trovato  un  certo  efficace  compenso  con  "  lo  scopri- 
mento di  questo  fatto  assai  memorabile,  appartenere  cioè 
agli  antichi  italiani  la  gloria  e  il  pregio  d'avere  non  pur 
ristaurato  in  ogni  sua  parte  il  metodo  naturale,  ma  ezian- 
dio d'averlo  piegato  più  che  abilmente  alle  condizioni  sin- 
golari della  filosofia  ".  Sicché  non  il  Mamiani,  ma  gli  an- 
tichi filosofi  italiani  erano  in  sostanza  gK  autori  di  questo 
metodo  risanatore  della  filosofia;  e  il  Mamiani  non  avrebbe 
fatto  che  modestamente  rammemorare  i  loro  ammonimenti. 
Va  da  sé  per  altro  che,  rammemorando,  sarebbero  venuti 
fuori  soltanto  gli  ammonimenti  degni,  a  mente  del  Mamiani 
stesso,  di  esser  rammemorati;  degni,  beninteso,  tra  quanti 
ne  erano  noti  a  lui:  degni  di  colorire  il  disegno  dell'ottimo 
metodo  filosofico  preconcepito  dal  nostro  scrittore.  Il  quale, 
per  quell'errore  stesso  che  già  s' è  notato  in  lui  artista,  non 
vede  che  non  un  metodo  può  partorire  una  filosofia,  ma  è 
la  filosofia  che  naturalmente  partorisce  il  metodo,  come  non 
è  dal  genere  che  si  va  alla  poesia,  ma  è  dalle  poesie  che 
si  è  andato  e  si  va  empiricamente  ai  generi.  Fruga  di  qua 
e  fruga  di  là,  scorrendo  la  filosofia  italiana  da  Archimede 
(anche  Archimede  !)  al  Campanella  e  al  Vico,  paragonando 
i  concetti  delle  scienze  della  natura  e  della  filosofia,  il  Ma- 
miani giunge  a  infilzare  diciannove  aforismi,  in  cui  sareb- 
bero, secondo  lui,  epilogati  tutti  i  precetti,  necessari  a  indi- 


*  Rinnovamento,  p.  7. 


:\ 


1 08      Le  origini  della  filosofia  contemporanea  in  Italia 


rizzare  e  moderare  il  progresso  sicuro  della  Biosofìa.  Nulla 
di  più  curioso  di  questi  aforismi  di  cui  sarebbe  qui  super- 
fluo istituire  un  esame. 

10.  Nella  seconda  parte  delPopera  si  fa  Tapplicazione  del 
metodo  esposto  nella  prima,  tentando  un  abbozzo  di  critica 
della  conoscenza.  In  questa  parte,  secondo  il  Ferri,  do- 
vrebbe comparire  il  partigiano  della  filosofìa  dell'esperienza, 
il  continuatore  di  Galluppi  e  di  Romagnosi  e  V  avversario 
deiridealismo  *.  Ma  un  continuatore  del  Galluppi  avrebbe 
dovuto  appropriarsi  tutto  quello  che  d'importante  c'era  già 
in  questo  filosofo.  E  importantissimo  era  un  punto  che  per 
solito  sfugge  agli  ammiratori  del  Galluppi,  ma  è  la  base  di 
quanto  forma  il  valore  specifico  e  grande  dell'empirismo  gal- 
luppiano.  11  Mamiani  ci  passa  accanto,  e  non  si  accorge  del 
suo  significato:  e  preferisce  al  Galluppi  il  Tracy  della  sua 
prima  giovinezza.  Che  cosa  prova  l'oggettività  della  conoscen- 
za ^  ?  Il  Galluppi,  appropriandosi  con  perspicacia  somma  la 
verità  della  posizione  cartesiana  (cogito  ergo  sum,  Deus  cogi- 
tatur  ergo  est),  scrisse  nel  suo  Saggio  filosofico  (lib.  I,  §  5) 
queste  parole  d*  oro  :  "  Se  gli  oggetti,  se  la  ragione  del- 
l'esistenza son  separati  dallo  spirito,  chi  getta  un  ponte  per 
passare  dal  pensiero  all'esistenza,  all'oggetto  ?  Questo  ponte 
si  fa  consistere  nelle  immagini  degli  oggetti.  Lo  spirito,  di- 
cesi, possiede  le  immagini  degli  oggetti;  ma  in  questo  caso 
Io  spirito  non  potrà  giammai  conoscere  la  conformità  di 
queste  immagini  cogli  originali,  e  la  verità  andrà  sempre 
lungi  da  noi  "  ^  Perciò,  pel  Galluppi  l' oggetto  è  dato 
dalia   prima  e  immediata   coscienza,    dalla   sensazione,    co- 


*  Essai,  II,  23.  Vedi  anche  il  CANTONI.  Storia  compendiata  della  filo- 
sofia» Milano,  1897,  p.  494:  dov'è  detto  che  il  M.  nel  Rinnovamento,  "se- 
guendo in  gran  parte  l'indirizzo  del  Galluppi,  propugnava  una 
filosofìa  dell'esperienza  e  combatteva  il  dogmatismo  idealistico  del  Rosmini  ". 

*  Vedi  la  cit.  lettera  autobiografica  a  G.  Zirardini  in  Leti.   \,  44. 

'  Vedi  anche  le  mie  ricerche  Dal  Genovesi  al  Galluppi,  pp.  228-9  e  241. 
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m'egli  dice,  del  Me  modificato  dal  fuor  di  me:  l'oggetto, 
in  altri  termini,  e  essenzialmente  soggettivo.  —  No,  dice 
il  Mamiani,  1'  oggetto  è  fuori  del  soggetto  :  "  1'  anima  no- 
stra non  percepisce,  a  rettamente  dire,  che  le  proprie  mo- 
dificazioni "  e  ci  vuole  un'induzione  o  un  raziocinio 
per  provare  l'esistenza  delle  cose  esterne.  Nell'/t/eo/og/a 
del  Tracy  e'  è  "  un'antica  forma  di  prova,  la  quale  pare 
a  noi  che  il  buon  senso  abbia  successivamente  fatta  tralu- 
cere a  molti  ingegni  "  ;  e  non  resta  che  perfezionaria,  fa- 
cendone germogliare  la  verità  :  1'  argomento  notissimo  del 
dolore  che  il  soggetto  prova  per  la  resistenza  opposta  dal 
mondo  esterno  alla  nostra  spontanea  attività  :  donde  un  pa- 
rallelismo perenne  di  percezioni  passive  e  di  forze  esteriori 
correlative.  Dopo  il  Galluppi  non  accorgersi  che  taU  per- 
cezioni, essendo  percezioni  di  proprie  modificazioni,  non  pro- 
vano punto  r  esistenza  oggettiva  del  mondo  esterno,  è  un 
po'  troppo.  E  non  accorgersi  di  questo,  ed  esser  detto  no- 
nostante continuatore  del  Galluppi,  anche  questo,  via,  è  un 
po'  troppo  1 

1 1 .  Questo  ingenuo  empirismo  dal  Mamiani  non  fu  su- 
perato mai:  ond'egli,  nonché  venire  idealmente  dopo  il 
Gioberti,  sta  nel  processo  storico  della  nostra  filosofia  in- 
nanzi allo  stesso  Galluppi. 

Non  è  il  caso  di  ricercare,  come  gioverebbe  a  un'esatta 
biografia  dell'uomo,  i  gradi  del  cammino  che  la  mente  del 
Mamiani  fece  dalle  dottrine  del  Rinnovamento  fino  a  quel 
Platonismo,  di  cui  si  fece  banditore  nelle  opere  che  a  noi 
più  propriamente  tocca  di  ricordare,  scritte  dopo  1'  esilio, 
in  Italia:  cioè  nelle  Confessioni  (1865),  nelle  Meditazioni 
cartesiane  (1869),  nel  Compendio  e  sintesi  della  propria  fi- 
losofia ossia  nuovi  prolegomeni  ad  ogni  presente  (sic  !)  e 
futura  metafisica  e  in  molti  articoli  della  sua  rivista.  Ri- 
corderemo solo  che  nelle  Sei    lettere    al    Tiosmini    (1838) 


'  Rinnoo.,  p.  210  e  sgg.,  p.  217. 
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già  r  autore  abbandonava  una  parte  delle  sue  posizioni;  e 
quando  nel  1841  pubblicò  il  Discorso  l^elV ontologia  e 
del  metodo,  essendo  già  entrato  sotto  T  influsso  del  Gio- 
berti, abbandonò  definitivamente  il  metodo  decantato  nel 
Rinnovamento,  per  cui  la  filosofia  avrebbe  dovuto  essere 
una  storia  naturale  dell*  intelligenza,  e  cominciò  ad  accen- 
nare il  bisogno  di  un  metodo  diverso  che  rendesse  possi- 
bile un'  ontologia.  Quindi  nacquero  i  Dialoghi  di  scienza 
prima,  usciti  nel  1846  come  un  primo  volume.  Il  secondo 
volume  tardò  tanto  a  venir  fuori  che  si  trasformò  nelle  Con- 
fessioni, di  cui  un  primo  abbozzo  fu  pubblicato  nel   1856  '. 

12.  Nei  Dialoghi  si  torna  a  battere  sul  concetto  di  una 
filosofia  naturale,  distinta  dalla  filosofia  teoretica,  e  che 
dovrebbe  consistere  nella  "  notizia  de*  principii  supremi  che 
può  Tuomo  acquistare  osservando  e  argomentando  secondo 
natura  ',  ossia  con  l'aiuto  del  senso  comune.  Diversa  dalla 
filosofia  degli  Scozzesi  in  ciò,  che  questi  avevano  Hmitato 
la  scienza  ricavabile  dal  senso  comune  alla  indagine  pu- 
ramente psicologica  dei  fatti  dello  spirito,  laddove  la  filo- 
sofia naturale  del  Mamiani  deve  attingere  le  cime  della 
metafisica.  La  filosofia  teoretica  poi  sarebbe  tutt'altra  co- 
sa :  non  sorretta  più  dagli  adagi  del  senso  comune,  non 
puntellata  in  quei  principii  istintivi  o  originati  da  na- 
turale suggestione  che,  per  quanto  forniti,  come  vuole 
il  Mamiani  ^,  dei  caratteri  specifici  di  semplicità,  evi- 
denza, spontaneità,  sostanzialità,  efficacia,  univer- 
salità, irrepugnabilità,  non  sono  tuttavia  ammissibili  da 
una  filosofia  rigorosa  come  primi  principii,  dai  quali  possa 
muovere  il  processo  dimostrativo,  perchè  hanno  bisogno  essi 
stessi  di  ulteriore  dimostrazione.  La  filosofia    teoretica  è  la 


*  Nella  liivista  conlemporonea  di  Torino,  1856,  voi.  l,  pp.  565-5%; 
li,  68-98;  III,  27-61.  Sono  in  tutto  diciotto  capitoli,  e  la  trattazione  giunge 
fino  alla  teorica  Degli  attribuii  di  Dio. 

«  Dialoghi,  Parigi.  Baudry.   1846,  p.   147. 
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scienza  definitiva.  Il  Mamiani  s'indugia,  al  solito,  lunga- 
mente sulle  questioni  di  metodo,  come  il  pauroso  che  pri- 
ma di  venire  alla  zuffa  non  finisce  più  i  preparativi.  De- 
gli undici  dialoghi  i  primi  cinque  non  parlano  d*  altro;  col 
sesto  si  dovrebbe  dar  dentro  nelFontologia;  ma  in  un  pro- 
logo Fautore  avverte  che  questo  dialogo  "  fassi  prepara- 
zione e  scorta  degli  altri,  così  col  lume  della  storia  come 
con  alcuni  precetti  moderatori  delle  questioni  metafisiche  "  '. 
Nel  settimo  finalmente  è  introdotto  lo  Spedalieri  ^  ad 
esporre  Tontologia  dell'autore;  ma  non  prima  che  si  ag- 
giunga qualche  nuova  avvertenza  contro  le  vane  temerità 
e  le  esagerazioni  dei  sistemi;  non  prima  che  si  siano 
ancora  una  volta  ricantate  le  lodi  della  filosofia  perenne 
del  genere  umano,  riposta  in  fondo  alla  costante  natura 
dell'anima  umana,  dove  basta  sapere  scavare  con  arte  per 
iscoprirvela  tutta  bella  e  formata,  ed  estrarnela  tutta  riful- 
gente nel  chiaro  splendore  della  sua  evidenza;  non  prima 
infine  che  si  rechino  altri  ammonimenti  e  altre  osservazioni 
preziose  a  chi  non  voglia  mettere  piede  in  fallo  sulla  via  della 
ricerca  ontologica.  Seguono  infatti  alcuni  saggi  di  ontologia, 
di  teologia  naturale,  di  etica,  di  fisica  e  di  psicologia:  tutta 
una  scienza  per  modo  di  dire,  come  è  facile  argomentare 
già  dal  criterio  con  cui  si  costruisce,  avente,  non  un  valore 
logico  assoluto,  ma,  a  parere  stesso  del  Mamiani,  quel  valore 
relativo  che  si  può  attribuire  a  una  logica  sistemazione  prov- 
visoria delle  opinioni  più  comunemente  accettate.  11  libro, 
ricordava  1*  autore    più  tardi,  "  ebbe    lentissimo    spaccio  e 


*  Pag.  232. 

*  Non  Jlntonio  (com'è  detto  nella  dedica  al  Barbier  del  1836  e  ridetto 
ancora  nella  ristampa  delle  Voesie  del  1864,  p.  143)  che  non  è  mai  esi- 
stito, ma  Ricala.  Confronti  chi  voglia  sorridere  le  liriche  congetture  di  G. 
ClMBALI  intorno  al  valore  storico  di  certi  accenni  a  dati  di  fatto  del  Ma- 
miani (Lo  Spedalieri  di  T.  MAMIANI,  ripubbl.  con  pref.,  Roma,  1894, 
pp.  XXXI  e  sg.)  con  la  prosaica  e  quasi  ironica  storia  della  ignoranza  in 
cui,  fino  appunto  al  1846,  il  Mamiani  era  rispetto  alla  vita  dello  Speda- 
lieri:   Lettere  dall'esilio,   I.   333-4  e  II,    14. 
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non  incontrò  Y  onore  della  divulgazione  e  della  controver- 
sia "  *.  Il  perchè  del  fatto  si  trova  in  un  articolo  dello 
Spaventa  del  1855.  La  dottrina  del  Mamiani  nei  Dialoghi, 
notò  allora  questo  scrittore,  "  consiste  in  un  amore  puris- 
simo, ma  indeterminato  della  verità,  congiunto  ad  un  certo 
timore  della  verità  stessa,  il  quale  si  esprime  più  o  meno 
chiaramente  nella  persuasione  della  impossibilità  di  cono- 
scerla; e  il  risultato  è  una  specie  di  scetticismo,  che  crede 
di  essere,  se  non  sempre  utile,  almeno  innocente,  col  na- 
scondersi sotto  gU  aforismi  del  senso  comune  e  della  espe- 
rienza ;  nello  stesso  modo  che  quelP  amore  si  manifesta  in 
una  serie  di  forme  poetiche,  descrittive,  entusiastiche,  ma 
spesso  non  filosofiche...  La  dottrina  di  Mamiani  non  può 
compiersi  in  un  sistema,  non  perchè  è  scettica,  ma  perchè 
è  una  determinata  maniera  di  scetticismo  I...  Il  suo  è  uno 
scetticismo  che  non  vuole  apparir  tale;  che  vuol  nascondersi 
a  se  stesso  e  agli  altri;  e  per  questa  cagione  non  può  pren- 
dere una  forma  scientifica  "  *. 

Il  Mamiani  infatti  stabilisce  in  un  aforisma  dello  Spedalieri, 
che  "  affatto  ignote  ci  sono  le  intime  essenze  "  e  che  si  può 
soltanto  raccoglier  di  loro  le  colleganze  numerose  che  hanno 
con  le  passioni  universali  dell'ente  in  idea  contemplate  ". 
Sicché,  egli  dice,  l'ontologia  "  è  piuttosto  da  chiamarsi  una 
dottrina  coordinata  di  relazioni  che  di  cose,  e  chiunque  si  dà 
a  pensare  il  contrario  erra  senza  fine  per  entro  le  ipotesi  e 


*  Così  il  20  maggio  1839  lo  stesso  Mamiani  si  lagnava  col  Vieusseux 
dello  scarsissimo  smercio  che  si  faceva  delle  sue  poesie  "  con  troppa  ruina 
del  povero  autore  ";  e  il  28  nov.  dello  slesso  anno  scriveva  allo  stesso 
Vieusseux.  de'  suoi  libri  :  "  lo  penso  o  che  non  li  conoscono,  ovvero  che 
non  si  fidano  di  domandarli  dopo  che  il  mio  nome  è  comparso  all'Indice  . 
E  ancora  il  24  maggio  1857  al  Le  Monnier  :  "  11  libro  [delle  Poesie]  pas- 
serà inosservato  come  l'altro  de*  miei  scritti  politici,  de'  quali  nessuno  ha  fia- 
tato ".  Brani  di  lettere  pubbl.  da  A.  DELLA  PERGOLA.   O.  e,  p.  90-185. 

*  Saggi  di  critica,  Napoli.  Ghio.  1867.  pp.  358-360.  Il  Mamiani  in  due 
luoghi  delle  sue  Confessioni  (l,  6  e  35)  accenna  a  questa  critica  dello  Spa- 
venta, e  la  riconosce  in  (ondo  esatta. 
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spesso  si  travaglia  a  dar  corpo  a  infeconde  illusioni  "  ^  Par- 
rebbe, anzi  è,  un'affermazione  risoluta  di  scetticismo.  Ma  il 
Mamiani  sostiene  pure  che  la  intuizione  comune  degli  uomini 
"  sollevaci  a  contemplare  le  essenze  e  le  cagioni  e  di  lor  ci 
porge  una  notizia  reale  e  certa,  non  ideale  e  suppositiva  ", 
perchè  ci  dà  il  principio:  "  Havvi  una  cagione  di  tutto  ciò 
che  principia  ad  esistere  ";  dal  qual  principio  si  può  scor- 
gere la  derivazione  di  tutte  le  altre  verità  :  principio  o  as- 
sioma che  "  afferma  V  esistere  delle  cose  e  non  la  possi- 
bilità, il  reale  e  non  V  ideale;  afferma  la  entità  obbiettiva 
e  non  la  subbiettiva,  e  quindi  è  veramente  assioma  ontolo- 
gico "   ^   E  questo  non  è  più  scetticismo. 

Tale  ondeggiamento  ceica  di  mascherarsi  con  mezzi  ter- 
mini e  artifici  verbali,  come  la  distinzione  di  essenze  e  di 
intime  essenze,  e  simili;  i  quali  però  non  riescono  a  sanare 
il  vizio  organico  del  pensiero  che  vuol  costruire  una  scienza 
assoluta  sulla  base  traballante  del  senso  comune  e  delle  co- 
stanti attestazioni  della  coscienza  volgare.  Sono  sforzi  affan- 
nosi e  vani,  da  cui  Tautoie  si  ritrasse  stanco  e  sfiduciato, 
come  accade  sempre  di  partirsi  dai  problemi  insolubili  per- 
chè irrazionali,  intorno  ai  quali  s'affatichi  lungamente  il  no- 
stro intelletto. 

13.  La  filosofia  teoretica,  che  doveva  seguire,  si  fece 
aspettare  più  di  dieci  anni.  E  l'autore  credette  necessario 
apporvi  il  titolo  di  Confessioni.  Era  un  abbandono  di  tutto 
il  suo  passato  speculativo,  e  un  incipit  vita  nova.  Le  vie 
del  puro  empirismo  erano  state  senza  uscita;  l'esempio  dei 
grandi  trapassati  recenti  (il  Gioberti  e  il  Rosmini)  richiamava 
il  Mamiani  all'antico  e  sempre  nuovo  glorificatore  delle  idee 
e  della  scienza,  al  filosofo  di  tutte  le  riscosse  spirituali,  al 
divino  discepolo  di  Socrate.  Nel  dicembre  del  1855,  inaugu- 


*  Dia!.,  p.  312-313. 
^  DiaL,  p.  280-1. 
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rando  un'altra  volta  l'anno  accademico  della  sua  languente 
Accademia  in  Genova,  raccontò  con  ingenuità  d'altri  tempi 
una  visione  da  lui  avuta,  in  cui  gli  era  apparsa  la  trasfigu- 
rata parvenza  del  santo  roveretano,  e  lo  aveva  animato  a 
continuare  con  rinnovata  lena  gli  studi  filosofici,  e  gliene  ave- 
va additata  la  meta  alta  luminosa  '.  L'anno  dopo  apparvero 
le  Confessioni,  Aveva  57  anni;  e,  com'era  naturale,  quello 
fu  l'estremo  di  sua  possa.  1  libri  posteriori,  tutto  il  resto  di 
quella  sua  operosità  meravigliosamente  instancabile  durante 
ancora  tutto  un  trentennio,  fu  consacrato  a  chiarire,  a  chiosa- 
re, a  difendere,  a  raccomandare  le  dottrine  esposte  in  quel- 
l'opera. Quella,  a  sentir  lui,  era  una  filosofia  tutta  italiana,  e 
che  gli  studiosi  d' Italia  si  dovevano  fare  uno  scrupolo  di  non 
anteporre  a  ogni  altra  dottrina  che  venisse  loro  d'oltralpe: 
una  filosofia  amica  della  religione  e  rivendicatrice  di  tutte 
le  prerogative  della  ragione;  una  filosofia  atta  a  soddisfare 
le  più  rigide  esigenze  d'  un  sapere  assoluto  e  gì'  inconte- 
stabili diritti  dell'esperienza;  una  filosofia,  infine,  che  diceva 
la  parola  aspettata  da  secoli  sui  maggiori  problemi  dello 
spirito  umano:  una  parola  chiara,  semplice,  irrepugnabile, 
che  era  una  meraviglia  che  gU  amici  stessi  dell'autore  non 
trovassero  il  verso  d'intenderla. 

Eppure  questa  parola  suonò  nel  vuoto,  ne  trovò  mai  la  più 
fievole  eco.  Il  povero  Mamiani  invecchiava  commentando  il 
suo  pensiero,  e  sentendo  ogni  giorno  più  crescersi  in  cuore  la 
tristezza  della  solitudine  intellettuale,  e  di  tante  elucubrazio- 
ni, di  tanti  sforzi,  di  tante  vigilie  buttate  al  vento.  Venerato 
da  tutti  negli  ultimi  anni,  come  un  avanzo  glorioso,  della  ge- 
nerazione benemerita  del  risorgimento  patrio,  lodato  anche 
come  l'unico  filosofo  originale  che  ci  restasse  in  Italia,  era 
pur  condannato  a  vedere  come  ognuno  seguisse  poi  la  pro- 
pria via,  senza  tener  conto  delle  sue  dottrine,  senza  discu- 
terle, senza  studiarle  neppure.  Non    ebbe    mai  la  consola- 


*  Disc,  proemiale    leilo    nell'Acc.    di  fil.    Hai,    Genova.   1856,  risi,  in 
'Prose  letterarie,  pp.   169-188. 
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zione  di  sentir  parlare  dimamianismo,  come  da  tanto  tempo 
e  da  tutti  si  veniva  parlando  di  rosminianismo  e  di  gioberti- 
smo,  o  di  poter  additare  un  povero  diavolo  —  uno  dei  mille 
poveri  diavoli  che  già  scrivevano  di  filosofia  —  e  dire:  ecco 
un  mamianiano!  EgU,  gran  fautore  del  conio  perpetuo  delle 
parole  per  1*  analogia,  non  credo  abbia  potuto  sperare  ne 
anche  nella  virtù  creativa  di  questa,  per  immaginare  che  un 
giorno  o  r  altro  avesse  a  risuonare  sulla  bocca  dei  filoso- 
fanti codesto  dolce  per  quanto  miagolante  appellativo  !  Oggi 
chi,  trattando  di  filosofia,  ricorda  mai  Terenzio  Mamiani  ? 
Chi  legge  più  i  suoi  libri  ?  Chi  può  accennare  un'idea  viva 
e  dire:  questa  idea  fu  propugnata  dal  Mamiani  ?  E  chi 
tra  quanti,  vivo  o  morto  il  Mamiani,  lo  hanno  lodato,  ha 
creduto  di  potere  o  dover  accettare  una  sua  dottrina  ? 

1 4.  Uno  degli  scritti  in  cui  si  dimostrò  la  maggiore  stima 
della  filosofia  del  Mamiani  è  certo  quello  del  Cantoni,  in 
cui  le  Confessioni  di  un  metafisico  sono  raffrontate  al  e^ifr- 
Crocosmo  del  Lotze  *.  Allora  correva  l'anno  1869  e  tre 
anni  innanzi  al  Cantoni  stesso  reduce  della  Germania  e 
che  aveva  recato  al  vecchio  conte  notizia  del  favore  in  cui 
vi  tornava  il  kantismo,  il  Mamiani  aveva  indirizzato  in  di- 
fesa del  proprio  sistema  una  pubblica  lettera  ©e/  Kant  e 
della  filosofia  platonica  \   Orbene,  in    quegli    articoli    del 


^  T.  Mamiani  ed  E.  Lotze,  o  il  mondo  secondo  la  scienza  e  secondo 
il  sentimento,   nella  N.   Jlntologia  del  giugno  e  del  luglio  1869,  pp.  237-281 

e  563-587. 

2  Nella  N.  Antologia  del  1866,  voi.  Ili,  pp.  433-61.  Di  questa  fece 
una  critica  il  FIORENTINO,  la  quale  si  trova  negli  Scritti  vari,  Napoli, 
1876,  pp.  496-529.  In  questo  articolo  il  M.  al  Cantoni  reduce  dalla  Ger- 
mania voleva  dimostrare  quanto  vana  fosse  nei  tedeschi  "  la  opinione  incre- 
dibilmente orgogliosa  e  superlativa  in  che  tengono  sé  medesimi  e  il  paese 
loro  a  petto  al  quale  hanno  in  un  calcetto  il  senno  e  la  scienza  di  tutte 
l'altre  nazioni  "  —  senza  sapere  che  filosofia  era  sorta  in  Italia  e  quanto 
avrebbero  avuto  da  impararvi  !  E  quindi,  dalli  ai  filosofi  tedeschi,  e  soprat- 
tutto al  Kant,  padre  di  tutti  !    Ma    il    più    istruttivo  è  quel    che  si  dice  di 
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Cantoni  insieme  con  lodi  generiche,  spesso  calorose,  si  leg- 
gono di  questi  giudizi  sulle  teorie  del  Mamiani:  "  Il  Ma- 
miani  si  mostra  talvolta  intorno  alla  natura  stessa  della  dot- 
trina e  alle  sue  conseguenze  oscillante.  Così  egli  ci  parla 
in  un  luogo  dell'intima  composizione  degli  atomi,  e  afferma 
che  essi  sono  estesi,  quantunque  essi  nei  loro  ultimi 
elementi  non  lo  siano.  Queste  esitanze  e  indecisioni  so- 
gliono essere  così  rovinose  nelle  dottrine  quanto  nella  vita 
pratica  ".  -  "  11  M.,  avendo  voluto  spiegare  la  percezione 
per  mezzo  della  compenetrazione  degli  atti,  ha  spiegato  un 
mistero  con  un  altro  maggiore,  oscurando  intieramente  la  sua 
dottrina  ".  Questa  del  buio,  poi,  il  Mamiani  non  doveva 
davvero  aspettarsela,  dopo  tanto  ridere  o  sgomentarsi  delle 
tenebre  germaniche  1  Più  innanzi,  a  proposito  di  certa  nuova 
teoria  proposta  dal  Mamiani  circa  1'  attrazione  universale  : 
"  Difficilmente  alcun  fisico  moderno  potrà  accettare  anche 
solo  in  parte  queste  dottrine  del  Mamiani....  Tuttavia  io 
credo  che  neanco  la  filosofia  moderna  le  possa  accettare, 
ed  è  buona  ventura....  Malgrado  gH  sforzi  della  sua  mente 
acuta  e  riflessiva,  il  M.  si  trovò  e  rimase  straniero  alle 
nuove  dottrine  sulla  natura,  egU  le  studiò  ed  esaminò,  ma 
non  seppe  appropriarsele,  non  seppe  accoglierne  lo  spi- 
rito e  le  tendenze;  che  anzi,  accostatosi  ad  esse  con  delle 
idee  inspirate  alla  scolastica  antica  e  alla  filosofia  greca, 
prese  quasi  sgomento  delle  nuove  e  cercò  di  avversarle  op- 
ponendovi concetti  che  sono  ormai  dalla  scienza  moderna 
relegati  fra  i  miti  e  le  fantasie.  Egli  stesso  si  professa  in 
sommo  grado  platonico;  ora  non  v*ha  nulla  di  più  contrario 
allo  spirito  dello  scienza  moderna,  sia  della  filosofia,  sia 
delle  scienze  fisiche,  quanto  il  Platonismo  ".  Non  si  poteva 
essere  più  duri  di  così  I  Ancora  :  "  Quantunque  il  M.  nel 
determinare  il  metodo  e  gli  uffici    della    cosmologia    abbia 


Schopenhauer,  per  cui  il  Cantoni  aveva  recato  di  Germania  notizie  gravi,  e 
che  il  Mamiani  chiama  per  tre  volle  (per  equivoco  facile  a  un  orecchio 
avvezzo  al  francese)  Chopehavenl  (pp.  440-1). 
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esposto  belle  e  importanti  verità,  tuttavia  egli  assegnò  a 
quella  scienza  un  ufficio  che  a  me  pare  o  impossibile  o 
inutile  ".  E  il  più  curioso  era  che  questo  giovane  non  solo 
non  accettava  gì*  insegnamenti  dei  maestro,  ma  pretendeva 
anche  di  dargli  Y  imbeccata;  a  lui  !  "  Quantunque  queste 
mie  idee  intorno  alla  virtù  non  si  trovino  espresse  nell*  o- 
pera  del  M.,  tuttavia  esse  non  sono  intieramente  contrarie 
alle  sue  dottrine,  e  da  qualche  cenno  argomento  che  forse, 
in  parte,  almeno,  egh  le  accetterebbe".  Altroché  mamia- 
ni ani!  —  Lo  rispettarono  tutti,  ma  non  lo  seguirono.  5/7 
divusj  dum  non  sit  vivus  ! 

E  se  non  lo  seguirono,  se  ora  appena  sen  pispiglia,  la 
ragione  è  sempre  una  :  che  il  Mamiani  volle  esser  filosofo, 
volle  rinnovare  il  dialogo  platonico,  le  Confessioni  di  Ago- 
stino, le  Meditazioni  di  Cartesio,  i  Prolegomeni  di  Kant, 
concepì  sempre  i  disegni  più  belli,  da  farsi  onore  per  dav- 
vero, se  poi  gli  fosse  riuscito  di  attuarli.  Se  non  che,  la 
buona  volontà  e  i  bei  disegni  non  bastano  quando  non  c'è 
qualche  altra  cosa.  Ci  vuole  il  dèmone  interno  che  ti  parli 
alFanima  non  chiamato  né  sollecitato;  e  il  Mamiani  questo 
dèmone  o  non  l'ebbe  o  egli  F  annoiò  tanto  con  la  pedan- 
teria della  lingua,  dello  stile  e  della  rettorica  da  farlo  scap- 
par via  disperato. 

1 5.  Per  dare  un'idea  della  solidità  del  filosofare  delle  Con- 
fessioni basterà  un  saggio.  1  due  punti  più  salienti  del  si- 
stema, e  ai  quali  il  Mamiani  teneva  più,  sono  la  teoria  della 
percezione  e  1*  argomento  ontologico  dell'  esistenza  di  Dio, 
che  il  Nostro  credette  di  aver  presentato  in  una  forma  al 
tutto  nuova.  "  Pigliando  (egli  disse)  della  teorica  del  Gal- 
luppi,  la  parte  sana  e  vera  e  schiarendola  e  definendola 
quanto  è  bisogno,  noi  veniamo  a  fermare  questa  saldissima 
e  fondamentale  dottrina  della  critica  della  conoscenza  :  la 
percezione  del  mondo  esteriore  è  il  Me  il  quale  non  sente, 
ma  sì  avverte  il  non  me;  avverte  cioè  il  congiungimento 
dell  animo    nostro    con    l' atto   penetrativo    che    esce    dalle 
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estrinseche  forze  e  provoca  le  sensazioni  in  modo  analogo 
alla  propria  natura  "  '.  Non  ci  vuol  molto  ad  accorgersi 
che,  se  qualche  cosa  significano  queste  parole,  non  si  tratta 
d'altro  che  della  vecchia  teoria  su  ricordata  del  Tracy.  Ma  il 
Mamiani  strombettò  per  tutto  il  resto  della  sua  vita  questa 
come  una  teoria  novissima,  da  lui  detta  teoria  della  con- 
giunzione o  compenetrazione  degli  atti:  dell'atto  ri- 
cettivo dell'anima  e  dell'atto  penetrativo  delle  forze  esterne. 
Tralasciamo  di  osservare  che  la  posizione  del  soggetto  perci- 
piente  di  fronte  all'oggetto  percepito  in  questa  pretesa  dottri- 
na, è  sempre  antekantiana  e  antegalluppiana,  perfettamente 
identica,  ancora  come  già  nel  1834,  a  quella  immaginata  dal- 
l'empirismo della  coscienza  volgare;  tralasciamo  pure  di  ricer- 
care a  quale  meccanica  bisogna  chiedere  il  concetto  di  cotesto 
congiungimento  (dallo  stesso  Mamiani  dato  per  misterioso) 
dell'atto  di  una  forza  fisica  con  l'atto  d'una  forza  psichica  ^: 
il  più  grave  è  che  Fautore  qui  non  vede  che  il  percepire 
(termine  proprio  corrispondente  al  vago  congiungimento) 
un  atto  esterno  all'attività  percettiva  è  una  contraddizione 
in  adiedo.  Se  si  percepisce,  ciò  che  si  percepisce  non 
può  essere  fuori  della  coscienza  che  percepisce.  Altrimenti 
si  avrebbe  un  fatto  meccanico,  non  la  coscienza.  "  La  mia 
coscienza  (faceva  osservare  a  lui  il  Donatelli)  è  rigorosa- 
mente circoscritta  al  mio  Me,  e  pertanto  io  non  ho  già  co- 
scienza (diretta)  dell'acqua  e  del  suo  balzare  di  rupe  in 
rupe,  ma  sì  delle  sensazioni  visive,  uditive,  tattili  che  essa 
provoca  in  me  "  l  Ben  detto,  solo  che  si  noti  che  l'acqua 
stessa  non  è  se  non  queste  sensazioni   integrate  dall'attività 


1  Con/.,  l  45. 

2  Questo  punto  è  ben  criticalo  in  una  lettera  di  FRANCESCO  BONATELLI 
allo  stesso  Mamiani  Intorno  alla  dottrina  della  congiunzione  degli  atti,  nella 
Filos.  d.  scuole  ital.  del  1874.  voi.  IX,  pp.  255  e  sgg.  Vedi  pure  la 
lettera  di  FELICE  TOCCO  al  Mamiani.  Della  percezione,  nella  stessa  rivi- 
sta.  1872.  voi.  V.  pp.  70-77. 

•^  O.  e,  p.  276. 
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creatrice  dello  spirito.  Il  Mamiani  adunque  non  penetrava 
i  termini  stessi  adoperati,  come  il  bambino  che  gioca  in- 
consapevole con  l'arma  micidiale. 

In  questo  stesso  suo  empirismo  antifilosofico  era  il  motivo 
del  platonismo  da  lui  abbracciato.  Se  la  verità  è  fuori  dello 
spirito,  la  verità  assoluta  è  trascendente.  Lo  spirito  per  se 
è  assolutamente  vuoto,  e  senza  l'esperienza  resterebbe  tale: 
ogni  cognizione  è  post  rem,  dice  il  Mamiani  ;  ma,  per  paura 
che  così  svanisca  1'  assolutezza  della  verità,  aggiunge:  ogni 
universale  è  ante  rem;  e  questo  universale  esterno,  raggiunto 
dalla  mente  mediante  l'esperienza,  resta  pur  sempre  esterno 
alla  mente  stessa,  sempre  chiuso  in  se  :  e  l'intellezione,  ana- 
logamente alla  percezione,  è  un  intuito,  una  relazione  ah 
extra,  o,  come  dice  l'autore,  un'adesione  marginale 
della  mente  alle  idee.  Questo  sarebbe  il  lato  originale  della 
dottrina:  e  chi  intenda  il  valore  del  congiungimento  degU 
atti,  è  in  grado  di  valutare  questa  originalità. 

1 6.  Ma,  dopo  tutto  ciò,  al  Mamiani  non  pare  di  aver  "  fon- 
data la  pietra  angolare  di  tutta  la  scienza  ".  La  certezza  delle 
idee  può  derivare  solo  dalla  certezza  di  Dio,  dell'  idea  stessa 
cioè  dell'Assoluto.  Ed  ecco  il  Deus  ex  machina  di  tutto  il 
sistema.  Le  critiche  antiche  e  nuove,  fino  a  quelle  del  Kant, 
contro  la  dimostrazione  ontologica  dell'  esistenza  di  Dio, 
sono  state  possibili  per  la  forma  finora  assunta  da  questa 
dimostrazione.  Il  Mamiani  pone  termine  alla  secolare  con- 
troversia. Finche  si  dice,  come  fa  ancora  il  Leibniz,  che 
neir  idea  di  Dio  sta  inchiusa  la  necessità  dell'  esistenza  di 
lui,  si  ha  ragione  di  obbiettare:  —  Non  la  necessità,  ma  la 
idea  di  quella  necessità.  —  Se  non  che,  non  bisogna  dire 
"  neir  idea  di  Dio  ",  perchè  nell'  idea  non  possono  essere 
inchiuse  altro  che  idee;  ma  dire,  senz'altro:  in  Dio.  Il  Ma- 
miani tornò  cento  volte  su  questo  suo  concetto;  lo  spiegò, 
lo  squadrò,  lo  battè  e  ribattè  da  tutte  le  parti:  "  La  qui- 
stione  è  sempre  una  e  medesima  (concludeva),  ed  è  pur 
questa:    se    io    pongo  a  termine    del    mio    concepire  l'og- 
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getto  deiridea  ovvero  Y  idea  stessa;  e  nelF  esempio  nostro, 
se  io  penso  ovvero  non  penso  mediatamente  ad  una  so- 
stanza infinita,  o  vogliam  dire,  alFEssere  perfettissimo.  Dac- 
ché, se  io  vi  penso,  ancora  che  fermo  nel  proposito  di  ne- 
garlo, io  non  posso  perciò  ne  distruggere  quel  concetto  ne 
alterare  d*  un  nulla  il  suo  contenuto,  o  fare  che  non  vi 
s' inchiuda  un  termine  sostanziale,  o  vietargli  che  non  si- 
gnifichi con  verità  eterna  ed  irrepugnabile  tutto  quello  che 
esprimono  e  rappresentano  le  idee  sue  rispettive  "  ^  In 
due  parole;  il  segreto  stava  nel  distinguere  Tidea  come  idea- 
zione e  r  idea  come  ideato,  e  badare  a  riferirsi  all'ideato, 
all'oggetto. 

Ma  quest'oggetto,  che  doveva  essere  la  pietra  angolare 
di  tutta  la  scienza,  chi  l'aveva  messo  lì,  fuori  dell'  idea  ? 
Su  questa  sua  dimostrazione  il  Mamiani  ebbe  la  fortuna 
di  essere,  appena  uscite  le  Confessioni,  discusso  dal  Ferri, 
dal  BonatelU  e  da  altri  ^  Ma  quelle  discussioni  non  gH 
giovarono  punto;  e  non  gli  giovarono,  io  credo,  perchè 
esse  presero  sul  serio  un  così  banale  circolo  vizioso:  l'og- 
gettività (che  pel  Mamiani  vale  estrasoggettività)  del  sa- 
pere si  fonda  sulla  oggettività  dell'Assoluto;  e  la  oggetti- 
vità dell'Assoluto  sull'oggettività  del  sapere.  Oltre  le  idee 
ci  sono  gì'  ideati,  perchè  altrimenti  non  ci  sarebbe  l'Asso- 
luto; ma  l'Assoluto  c'è  (esiste),  perchè  oltre  le  idee  ci  sono 
gì'  ideati  ! 

17.  Pochi  mesi  prima  di  morire  B.  Spaventa,  in  uno  di 
quei  momenti  di  sdegnosa  e  rude  sincerità  che  erano  frequenti 
in  lui  :  "  Oramai  sono  a  pieno  convinto  ",  scriveva,  "  che 
r  opera  del  Mamiani,  la  sua  grande  autorità,  e  come  si 
suol  dire,  1*  influenza  sua  è  stata,  specie  dopo   il  '60,  per- 


*  Conf..  I,  97. 

^  Pel  Ferri  v.  nelle  stesse  Confessioni,  II,  p.  674  ss.;  del  BONATELLI  lo 
scritto  Int.  all'argomento  ontologico  per  la  dimostrai,  dell'esistenza  di  Dio 
nel  giornale  La   Gioventù  di  Firenze,  ottobre-novembre,    1866. 
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niciosissima  alla  filosofia  italiana.  All'intendimento  schietto 
e  critico  del  Galluppi  e  del  Rosmini  egli  ha  sostituito  e 
fatto  valere  in  tutti  i  modi  il  dommatismo  e  la  rettorica: 
smarrita  o  sbarrata  la  gran  via  aperta  da  Kant,  sconvolta 
la  storia  della  filosofia,  rotto  o  intricato  il  filo  della  tradi- 
zione, sbagliata  la  posizione  de'  problemi,  rimesso  in  onore 
uno  scipito  teismo  e  sopranaturaUsmo,  sussidiato  da  espet- 
torazioni platoniche,  spregiata  la  vera  libertà  speculativa, 
non  inteso  il  valore  della  morale  autonomia,  considerata 
come  non  avvenuta  la  grande  epoca  della  filosofia  tedesca, 
e  perciò  dato  origine  a  una  chentela  cachetica,  servile,  su- 
perficiale, e  ad  una  reazione  e  ribellione  non  meno  super- 
ficiale, e  ad  una  reazione  e  ribellione  non  meno  superfi- 
ciale e  leggera  :  a  un  codazzo  di  spiritualisti  antidiluviani  e 
a  un  formicolaio  di  materialisti  o  positivisti  preadamitici  "    ' . 

18.  Quando  nel  1865  T.  Mamiani  ebbe  pubbHcati  i  due 
grossi  volumi  delle  Confessioni  di  un  metafisico  e  nel  '69 
le  sue  Meditazioni  cartesiane,  potè  credere,  come  s'è  ve- 
duto, di  aver  dato  all'Italia  la  sua  filosofia  e  di  avere  con- 
chiuso la  tradizione  gloriosa  del  Galluppi,  del  Rosmini  e 
del  Gioberti.  Luigi  Ferri,  dando  in  luce  quello  stesso  anno 
il  suo  Essai  sur  rhistoire  de  la  Philosophie  en  Italie  au 
dix-neuvième  siede  '\  bandì  all'  Europa  che  l' Italia  aveva 
avuto  in  questo  secolo  una  filosofia  originale,  connessa  col 
moto  del  pensiero  europeo  moderno  da  Kant  in  poi,  e 
pure  indipendente,  anzi  antikantiana,  idealistica  e  realistica 
insieme;  cominciata  nel  Galluppi,  con  la  confutazione  del 
sensismo,  come  critica  della  conoscenza,  e  pervenuta  nel 
Mamiani  a  una  metafisica  dell'Assoluto:   mossa  dall'empiri- 


*   Introd.  alla  critica  della    psicologia    empirica,     Frammenti    inediti  pub- 
blicati da  G.  Gentile.   Fisa.    1915.  p.    12. 

2  Paris,  Durand  e  Didier.    1869.  2  voli.  in.8«. 
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smo  e  finita  nelF idealismo,  ma  in  un  idealismo  temperato, 
come  il  buon  Ferri  amava  dire,  e  ontologico.  Cerano  bensì 
altre  direzioni  di  pensiero  in  Italia:  ma  senza  significato  proprio 
nella  storia  generale  del  pensiero,  e  senza  efficacia  profonda 
sulla  cultura  nazionale.  Erano  sforzi  per  riprodurre  in  Italia 
dottrine  straniere,  come  quelli  degli  scettici  che  si  rifacevano 
dalla  parte  negativa  di  Kant  e  dall'empirismo  francese  del 
sec.  XVIII,  e  quelli  dei  seguaci  dell'idealismo  assoluto,  che 
commentavano  e  svolgevano  il  pensiero  di  Hegel;  o  erano 
tentativi  vani  di  rinnovare  la  scolastica  morta  da  secoli. 
"  L'idealismo  temperato  del  Rosmini  e  de'  suoi  successo- 
ri ",  diceva  il  Ferri,  riferendosi  appunto  al  Gioberti  e  al 
Mamiani,  "  è  fra  tutte  queste  dottrine  il  solo  sistema  che 
abbia  veramente  fatto  scuola  in  Italia  e  che  abbia  eserci- 
talo un  influsso  notevole  ".  Quell'  ideale,  che  "  brillò  già  di 
tanto  splendore  nel  platonismo  di  Ficino,  di  Leone  Ebreo, 
di  Pico  della  Mirandola  e  di  Francesco  Patrizzi,  è  riap- 
parso, dopo  una  disparizione  più  che  secolare,  per  svilup- 
pare, questa  volta,  nello  spirito  d*  Italia,  non  il  sentimento 
e  le  tendenze  estetiche,  ma  la  coscienza  del  dritto  e  il 
desiderio  riflesso  della  giustizia  "  \  Questa  filosofia  era 
stata  pur  quella  che  aveva  più  efficacemente  sorrette  man- 
tenute e  indirizzate  le  aspirazioni  liberali  del  risorgimento 
nazionale.  E  da  tutto  il  suo  Essai  lo  storico  poteva  con- 
chiudere, che 

r  idealismo  italiano,  preparato  dai  lavori  del  Romagnosi  e  del  Galluppi, 
costituito  dai  Rosmini,  modificato  e  svolto  dal  Gioberti  e  dal  Mamiani,  è  pas- 
sato per  fasi,  cangiamenti  e  applicazioni,  che  ne  fanno  un  vero  movimento 
filosofico.  Le  sue  modificazioni  non  sono  progressive  in  tutti  i  loro  partico- 
lari; ma  nel  suo  complesso  è  proceduto,  e  s' è  accostato  alla  mèta  ideale 
d'una  filosofia  conforme  alle  aspirazioni  del  genere  umano  e  alle  esigenze 
delle  scienze  positive.  Rispettoso  pel  senso  comune  e  i  bisogni  pratici  del- 
l'umanità, fedele  allo  spirito  e  all'essenza  del  Cristianesimo,  esso  è  stato    più 


*  Voi.  I.  p.  Vili  e  VI. 
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conciliativo  che  audace,  più  assennato  che  originale  e  nuovo;  ma  la  sua  mo- 
derazione non  è  timidità,  perchè  ell'è  inspirala  da  quel  che  v'ha  d'imperioso 
e  indistruttibile  nei  fatti,  di  grave  e  degno  di  considerazione  agli  occhi  del 
filosofo  nelle  forze  pratiche  dell'umanità,  nel  senso  comune  e  ne"  suoi  istinti; 
essa  nasce  dall'armonia  delle  facoltà  umane,  dall'unità  dello  spirito  pratico 
insieme  e  speculativo,  e  anche,  bisogna  pur  dirlo,  dall'azione  del  carattere 
nazionale,  capace  senza  dubbio  delle  più  aUe  speculazioni,  ma,  in  genere,  poco 
disposto  a  sacrificare  l'esperienza  e  la  vita  alle  audacie  della  teoria,  e  più 
proprio  forse  a  lavorare  sui  sistemi  anzi  che  a  crearli  ^ 

19.  Era,  se  ne  togli  forse  quest'ultima  frase,  l'espressione 
genuina  del  pensiero  del  Mamiani;  il  quale  finì  col  per- 
suadersi affatto  che  la  cosa  stava  proprio  in  questi  termini; 
e  che  in  Itaha  non  c'era  altri  che  lui  che  potesse  ritenersi 
continuatore  vero  e  degno  della  tradizione  filosofica  italiana: 
e  che,  insomma,  non  era  egli  l'autore  di  un  sistema  qualun- 
que, ma  il  rappresentante  della  scuola  italiana.  E  siamo  sin- 
ceri: per  un  uomo  della  tempra  intellettuale  del  Mamiani, 
che  aveva  durato  sempre  tanta  fatica  a  mettere  insieme  due 
idee  speculative,  sarebbe  bastato  anche  meno  di  un'opera 
in  due  tomi  scritta  in  francese  per  convincersi,  a  settant'anni 
suonati,  quanti  egli  allora  ne  aveva,  e  dopo  avere  pubblicati 
vari  libri  filosofici,  ch'egli  fosse  un  filosofo  di  quella  forza 
e  di  quel  valore  :  un  caposcuola  ! 

Un  anno  innanzi  aveva  cercato  di  tradurre  in  atto  un 
disegno  più  modesto  e  più  utile  di  quello  con  cui,  circa 
vent'anni  prima  aveva  fondato  in  Genova  quell'Arcadia 
dell'Accademia  di  filosofia  italica.  Il  primo  giorno  del  '68 
egli  e  il  Berti  pubblicarono  lo  statuto  di  una  Società 
promotrice  degli  studi  filosofici  e  letterari,  che  propone- 
vano si  costituisse  almeno  di  500  soci,  con  l'intento  prin- 
cipale di  agevolare  la  pubblicazione  delle  opere  letterarie 
storiche  e  filosofiche,  alle  quali  allora  non  trovavasi  senza 
gravi    difficoltà    un    editore,    assicurando    lo    smercio  di   un 


1  Voi.  II.  pp.  342-3. 
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buon  numero  di  copie  "  ad  ogni  lavoro  coscienziosamente 
pensato  e  scritto,  e  però  riconosciuto  meritevole  di  preferenza 
da  una  Giunta  di  censura,  la  quale  avrebbe  dovuto  prendere 
in  esame  i  manoscritti  ad  essa  inviati  senza  conoscere  i  nomi 
degli  autori  "  ^  A  questo  intento  principale,  che  non  rimase 
senza  effetto  nella  breve  vita  che  ebbe  la  Società  %  se  ne 
aggiungeva  un  secondo,  che  pel  Mamiani  fu  certo  il  più  im- 
portante, --  era  infatti  il  più  conforme  alla  sua  indole  ac- 
cademica, -  di  promuovere  conversazioni  tra  i  soci  di  Fi- 
renze, dove  era  allora  la  capitale  del  Regno  e  dimorava  il 
Mamiani  e  doveva  risiedere  il  comitato  centrale  della  So- 
cietà, e  discussioni  per  iscritto  tra  tutti  i  soci  sparsi  per 
l'Italia  su  temi  importanti  di  "  scienze  razionah  o  di  alta 
letteratura  e  in  relazione  eziandio  coi  più  gravi  e  più  ge- 
nerali interessi  civili  ".  Avvenute  infatti,  il  31  gennaio  1869, 
le  elezioni  ai  vari  uffici  della  Società,  nella  primavera  di 
quell'anno  s'iniziarono  le  discussioni  a  Firenze  e  s'invita- 
rono i  soci  delle  provincie  ad  esprimere  il  loro  giudizio  o 
in  breve  o  per  disteso  sopra  certi  temi  di  filosofia  e  di  let- 
teratura fissati  dal  comitato,  o  meglio  dal  suo  presidente,  il 
Mamiani.  Quello  di  filosofia  fu: 

Quali  sono,  secondo  la  mente  di  V.  S.,  i  punti  che  oggidì  negli  alti  studi 
razionali  ricercano  o  maggior  correzione,  o  maggiore  sviluppo,  o  migliore  di- 
mostrazione ? 

Tali  punti  sono  molti  o  pochi,  od  uno  soltanto,  quasi  principio  e  chiave 
di  tutta  la  metafìsica  >  '^ 

Un  argomento,  come  si  vede,  molto  preciso,    determina- 
to, particolare,  e  su  cui  si  poteva  molto  facilmente  mettersi 


^  Vedi  gli  Atti  della  Società  nella  Filos.  delle  scuole  Hai.,   I,    18. 

2  A  cura  di  questa  Società  furono  pubblicale  le  Lettere  a  N.  Mameli 
au  la  teorica  del  giudizio  di  A.  FRANCHI,  Milano,  1870  (cfr.  soprap.  63); 
il  libro  su  La  coscienza  e  il  meccanesimo  interiore  di  F.  BONATELLI.  Pa- 
dova, 1872:  e  il  B.  Telesio  di  F.  FIORENTINO.  Firenze,  1872  e  1874. 
2  voli. 

^  Atti,  nella  Fii  se.  itai,  ì,  31. 
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d'accordo  !  Gli  scritti  mandati  furono  tuttavia  "  frequenti  e 
larghi  "  ^  Onde  il  Mamiani  si  credette  in  dovere  di  pro- 
porne poscia  parecchi,  intorno  ai  quali  battagliarono  scrit- 
tori come  Giacinto  Fontana,  Baldassarre  Labanca,  Settimio 
Piperno  con  lettere  che  si  pubblicavano  negli  atti  della 
società,  seguite  da  lunghe  postille  del  Mamiani,  pronto  a 
dar  torto  a  tutti  coloro  che  non  fossero  d'accordo  con  lui. 
Ma  già  a  questo  secondo  esperimento  egli  si  lagnava,  che 
poco  fosse  imitato  l'esempio  di  questi  signori,  di  rispondere 
all'  invito  fatto  dalla  Società  "  quando  propose  e  pubblicò 
alcuni  quesiti  circa  materie  gravissime,  e  delle  quaH  si  oc- 
cupano a  questi  giorni  le  menti  studiose  in  ogni  civil  pae- 
se "  ^.  Pure,  malgrado  l'intemerata  del  Presidente,  i  soci, 
dopo  quella  volta,  non  si  fecero  più  vivi;  ne  anche  il  signor 
Settimio  Piperno  !  '\  Scaduto  il  primo  quinquennio,  il  tempo 
per  cui  s'eran  costituiti  gli  uffici,  la  Società  si  sciolse.  Me- 
rita bensì  di  esser  ricordato  uno  degli  ultimi  atti  della  pre- 
sidenza, che  ha  una  speciale  importanza  storica.  Il  1 5  set- 
tembre 1874  fu  inviata  a  tutti  i  soci  della  Promotrice  una 
lettera  firmata  dal  Mamiani  e  da  L.  Ferri,  D.  Berti,  A. 
Conti;  nella  quale  si  annunziava  che  il  piccolo  busto  di 
Platone  della  Galleria  degU  Uffizi  —  per  consenso  degli 
archeologi,  si  diceva,  rappresentante  l'immagine  autentica 
del  divino  filosofo,  —  era  stato  riprodotto  in  tali  propor- 
zioni "  da  formare  un'  erma  più  grande  del  naturale  e  di 
aspetto  maestoso  ";  e  che  si  credeva  opportuno  "  celebrare 


^   Jltti,   nella  FU.   se.  Hai,   I.  41. 

-   FU.  se.   Hai.,   11,   20. 

^  Nel  1673  il  Mamiani  die  questo  bel  tema  di  Filologia  :  "  Che  venga 
cercata  e  descritta  la  forma  finale  di  locuzione  e  di  stile  che  assumeranno 
le  lingue  volgari  con  1'  assiduo  mescolamento  loro  e  la  crescente  necessità 
di  conoscerne  una  buona  parte.  —  Si  cerchi  in  ispecial  modo  la  sorte  a 
cui  è  serbato  l'idioma  toscano,  ricevente  in  sé  ogni  giorno  e  con  passiva  ed 
umile  arrendevolezza  gl'influssi  prepotenti  delle  lingue  straniere  ".  (Atti  della 
Società  nel  voi.  VII  della  Fil.  se.  Hai.).  Il  Mamiani  voleva  anche  profeti 
i  suoi  soci  I 
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con  modesto  banchetto  così  la  inaugurazione  del  vero 
ritratto  di  lui,  come  la  memoria  gloriosa  dell'Accademia 
platonica  istituita  in  Firenze  nelle  case  di  Cosimo  il  vec- 
chio e  di  Lorenzo  il  Magnifico,  e  della  quale  furono  lume 
e  decoro  insigne  Marsilio  Ficino,  Pico  Mirandolano,  il  Da 
Diacceto,  il  Poliziano  ed  altri  di  minor  grido  "MI  pranzo 
infatti  si  fece,  il  6  dicembre  1874,  in  Roma,  dove  il  bu- 
sto di  Platone  doveva  essere  inaugurato.  Ma  i  soci  della 
Promotrice  non  pare  abbiano  tenuto  l'invito;  vi  parteci- 
parono invece  ministri,  senatori,  deputati,  generali,  molti 
uomini  politici  e  qualcuno  dei  professori  di  Roma.  Dalla 
notizia  che  ne  diede  uno  de'  più  fervidi  adulatori  del  Ma- 
miani  *.  ci  è  assicurato  che  "  promotore  del  pranzo  e  della 
predetta  solennità  era  stato  il  conte  Terenzio  Mamiani  ". 
E  s'intende: 

r  idea  di  far  copiare  in  forme  grandiose  l' imagine  di  Platone  e  di  farne 
solennizzare  il  nome  in  Roma  e  in  questi  tempi  di  risurrezione  nazionale, 
doveva  naturalmente  nascere  nell'animo  dell*  illustre  uomo  che  per  lo  splen- 
dore dell'immaginazione  e  per  la  potenza  della  dialettica  più  era  in  grado 
di  sentire  le  sovrumane  bellezze  del  filosofo  greco,  e  il  cui  pensiero  conviene 
nei  punti  principali  con  quello  di  Platone....  Il  conte  Mamiani  poteva  an- 
dare lieto  di  quella  solennità  che  egli  aveva  iniziato  e  con  cui  aveva  cer- 
cato quasi  di  convincersi  se  in  questo  secolo  di  generale  positivismo  le  per- 
sone più  intelligenti  e  colte  d'  Italia  si  potessero  ancora  accendere  per  un 
ideale  altissimo  e  incontaminato. 

Egli  può  dire  d'  avere  toccalo  con  mano  che  il    pensiero   italiano 
non  si  è  ancora  materializzato  di  pianta. 

Quando  s'accendessero  i  convitati  non  so:  certo,  furon 
fatti  vari  brindisi;  e  il  nostro  conte  fece  il  suo  "  alla  per- 
petua ed  intima  fratellanza  delle  scienze  positive  e  razio- 
nali ".  Più  geniale,  più  platonica  fine  la  Promotrice  non 
poteva  fare  1 


*  j^tli,  nella  FU.   se.   Hai,   X,   113-5. 

2  Vedi   //  pranzo  platonico,  nella  Fil.  se.  itaL,   XI,    141-2. 


20.  Ma  non  la  Promotrice  dal  1870  in  poi  aveva  rice- 
vute le  cure  maggiori  dal  nostro  platonico,  mitriato  capo- 
scuola dell'unica  filosofia  italiana  del  sec.  XIX.  Quando 
il  Saggio  del  Ferri  venne  alla  luce,  la  proposta  di  quella 
Società  era  corsa,  e,  bene  o  male,  bisognò  per  quel  quin- 
quennio attendervi,  poiché  a  molti  valentuomini  da  princi- 
pio l'idea  era  piaciuta  per  i  reali  vantaggi  pratici  che  essa 
prometteva.  Ma  nobtesse  oblige  :  e  il  Mamiani  caposcuola 
aveva  bisogno  di  un  mezzo  più  adatto  e  più  efficace  a  pro- 
pagare e  sostenere  le  proprie  dottrine;  quelle  dottrine  che, 
in  fondo,  eran  pure  le  dottrine  della  scuola  italiana.  Ci  vo- 
leva una  rivista:  tanto  più  che  un  altro  indirizzo  a  Torino 
già  aveva  la  sua  \  Lo  stesso  Ferri,  allora  professore  di 
storia  della  filosofia  nell'  Istituto  di  Firenze,  dovette  spro- 
narlo, promettendo  il  suo  aiuto.  Onde  al  principio  del  1 870 
venne  fuori  colà  "  il  primo  fascicolo  della  filosofia  delle 
scuole  italiane,  "  rivista  bimestrale  contenente  gh  atti  della 
Società  promotrice  degli  studi  filosofici  e  letterari  ".  Ma 
il  titolo  (che  riproduceva,  come  si  vede,  quello  della  po- 
lemica di  A.  Franchi  contro  il  Bertini)  era  un  eufemismo, 
poiché  di  scuole  italiane  non  ce  n'era  che  una:  quella 
appunto  a  difender  la  quale  la  rivista  era  destinata.  Nel 
Programma  i  Compilatori  ^  (cioè  il  Mamiani)  tenevano  a 
richiamare  l'attenzione  su  quel  plurale:  "  Pegno  evidente, 
ci  sembra,  che  non  vogliamo  avere  spiriti  angusti  e  ripul- 
sivi e  riconosciamo  il  bisogno  e  l'utile  della  varietà  delle 
opinioni  desiderando  una  controversia  sincera  e  libera  quanto 
spassionata    ed    urbana  ".   Ma    s*  affrettavano  ad  avvertire  : 


*  //  campo  dei  filosofi,  diretto  da  G.  Allievo,  anno  1 868  e  segg.  Prima 
però,  dal  1864  al  '67,  il  Campo  era  stato  pubblicato  a  Napoli,  organo  della 
filosofìa  italiana  cattolica  contro  1'  hegelismo;  e  ne  erano  usciti  tre  volumi, 
sotto  la  direzione  del  barnabita  Gaetano  Milone:  cfr.  B.  CROCE,  La  letter. 
della  nuova  Italia,  voi.   IV,  Bari,  Laterza,    1915,  p.  241. 

2  Coi  tipi  di  M.  Cellini  e  C. 

^  Nei  primi  anni  della  rivista  cosi  fìrmossi  sempre  il  Mamiani,  quando 
scrisse  a  nome  della  rivista;  e  per  questa  parlò  sempre  lui. 


il 
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"  Noi  col  nominare  le  scuole  italiane  pigliamo  il  vocabolo 
con  accezione  assai  larga  e  guardando  iorse  al  futuro  più 
che  al  presente.  Conciossiachè  ",  e  in  questo  conciossia- 
chè  Tottimo  uomo  scopriva  ingenuamente  tutto  l'animo  suo: 
"  conciossiachè  scuole  effettive  e  ben  definite  non  sorgono 
laddove  sono  ancora  mal  fermi  e  poco  dilatati  gli  studi  ra- 
zionali e  vi  sono  più  appariscenti  che  sostanziosi;  senza  dire 
che  simili  scuole  torna  per  al  presente  difficilissimo  d'insti- 
tuire  in  Italia  dove  ciascuno  è  maestro  [laddove  non  c*era 
che  un  maestro  solo,  come  aveva  dimostralo  il  Ferri]  e  niuno 
vuol  esser  discepolo,  e  dove  se  qualche  persona  è  capace 
d*  alzar  bandiera  |e  ce  n'era  una,  per  Dio!],  gli  altri  fin- 
gono di  non  avvedersene;  e  solo  il  giorno  eh*  ei  si  riposa 
dentro  al  sepolcro  traggono  fuori  quel  suo  stendardo  e  lo 
menano  in  processione  coperto  di  funebre  velo  ".  Dunque: 
"  noi  pure  inalberiamo  la  nostra  insegna  e  con  sincerità  e 
fede  pigliamo  a  difenderla  ".  —  E  segue  infatti  un  cenno 
brillante  delle  principali  dottrine  della  scuola  platonica.  Ma 
il  succo  di  tutto  quel  filosofare  è  condensato  in  questa  im- 
magine onde  il  Mamiani  adombra  il  suo  concetto  :  che  la 
verità,  Y  oggetto  della  filosofia  dimora  e  si  stende  sui 
termini  non  valicabili  dell'umana  conoscitiva:  "  Nel 
fatto  la  gloria  di  lei  sarà  non  di  stringere  da  ogni  lato  e 
compenetrare  quell'oggetto  sublime,  ma  di  accostarlo  di  più 
in  più  ;  e  somiglierà  sempre  (a  ciò  che  sentiamo)  quella 
Peri  sfortunata  la  qual  gira  intorno  al  paradiso  di  Brama  e 
ne  spia,  come  può,  dalla  lungi  i  secreti  ficcando  gli  occhi 
in  ogni  spiraglio  e  beando  gli  orecchi  dell'  eco  delle  su- 
perne armonie  ".  Queste  immagini,  messe  in  satira  dallo 
Spaventa  \  erano  il  forte  dello  scrittore,  e  facevano  andare 
in  visibilio  i  suoi  ammiratori. 


^  Vedi  il  proemio  ai  Principii  di  ^tka,  2^   ed.,    Napoli,    Pierre,    1904, 
pp.  9-10. 
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21.  Questa  l'origine,  questi  i  fini  e  l'indirizzo  della  Filo- 
sofia delle  scuole  italiane  \  Il  Mamiani  vi  ebbe  alleati  altri 
scrittori,  dei  quali  studieremo  qui  appresso  gli  scritti;  e  di 
ciascuno  avremo  occasione  di  ricordare  anche  i  principali 
inseriti  in  questa  rivista.  Ma,  tolti  i  lavóri  di  pura  indole 
storica,  tra  i  quali  ce  n'è  qualcuno  notevole,  ma  senza  nes- 
sun legame  intrinseco  con  l'indole  speciale  della  rivista  e 
col  suo  significato  nel  movimento  speculativo  italiano  degli 
ultimi  cinquant'anni  del  secolo  passato,  tutto  il  resto  del 
periodico  è  consacrato,  può  dirsi,  a  chiarire,  a  sviluppare 
o  a  difendere  l'uno  o  l'altro  punto  delle  dottrine  del  Ma- 
miani. Vi  sono  voci  discordi,  seguite  però  sempre  da  quella 
pacata,  ma  insistente,  instancabile  del  maestro.  La  rivista, 
insomma,  è  la  rivista  del  Mamiani.  Essa  è  l'epilogo  della 
filosofia  di  cui  ci  è  sembrato  opportuno  di  dare  qui  ad- 
dietro, non  il  concetto,  ma  l' immagine. 

Questa  rivista,  ora  quasi  del  tutto  dimenticata,  potrebbe 
definirsi  la  scolastica  delle  Confessioni  di  un  metafisico;  per- 
chè non  c'è  fascicolo  d'essa  in  cui  il  Mamiani  o  qualche 
Lavarino  ^  non  commenti  quel  libro,  o  altro  scritto  dello 
stesso  autore  a  quello,  per  altro,  strettamente  connesso.  E 
una  specie  di  medio-evo  in  pieno  secolo  XIX  ;  e  a  chi 
ora  scorra  quei  trentadue  volumi  pare  infatti  di  affacciarsi 
ad  un  mondo  morto  da  secoli;  e  riesce  difficile  immaginare 
che  quarant'anni  fa  quella  roba  potesse  destare  un  qualsiasi 
interesse  e  trovare  lettori.  A  sentire,  del  resto,  le  continue 
lamentele  del  Mamiani,  non  si  direbbe  che  il  periodico  in- 
contrasse gran  favore.  Egli  sapeva  bene  di  navigar  contro 
corrente,  e  vedeva  il  vuoto  attorno  a  se. 


*  Il  programma  fu  ristampalo  nel  1873,  voi.  VII,  pp.  I-XIV. 
Il  prof.  Francesco  Lavarino  di  Parma  espose  il  sistema  del  Mamiani  nel 
periodico  fiorentino  La  Gioventù,  anno  1868,  e  nella  FU.  se.  Hai.,  Il,  27-63 
e  IV,  184  e  sgg.  Contro  il  secondo  articolo  mandò  alla  stessa  rivista  (V,  27-58) 
una  rude  critica  A.  FRANCHI:  Sulla  teorica  della  obbiettività  delle  idee 
del  conte   T.  M.;  alla  quale  il  M.  fece  seguire  una  sua  nota   apologetica. 
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22.  Veniva  allora  in  auge  in  Italia  il  positivismo,  con  la 
morale  indipendente.  Ed  egli  a  combattere  questa  morale 
indipendente,  sostenendo  che  "  la  sola  filosofia  platonica, 
che  è  Titaliana  attuale,  confessando  altamente  la  realità  dei 
concetti  e  ravvisando  nell'essere  umano  una  sostanzialità  li- 
bera e  separata,  porge  i  veri  fondamenti  della  scienza  del 
bene  "  *.  —  GH  hegeliani  di  Napoli  continuavano  a  minac- 
ciare la  nazionale  purezza  delle  tradizioni  platoniche.  Ap- 
punto a  Firenze  nel  1 869  l'editore  stesso  delle  Medilazioni 
cartesiane  pubblicava  certe  lezioni  d'Introduzione  alla  filoso- 
fia della  storia  di  A.  Vera,  raccolte  da  un  suo  scolaro.  E 
il  Mamiani  subito  nella  prima  dispensa  ad  annunziare  che, 
sebbene  la  scuola  hegeliana  "  fiorita  e  copiosa,  alla  quale 
se  manca  originalità  non  manca  finissima  intelligenza,  oltre 
una  gran  sicurezza  di  esser  pervenuta  alle  conquiste  ulti- 
me della  scienza  e  di  mettersi  sotto  i  piedi  il  passato  ", 
non  fosse  propriamente  scuola  italiana,  l'opera  tutta- 
via doveva  essere  discussa,  scegliendo  tra  le  innumerevoli 
questioni  in  essa  trattate  una  o  due  fra  le  più  sostan- 
ziose e  qualitative;  ciò  che  sarebbe  stato  fatto  in  una 
dispensa  prossima  \  E  ciò  infatti  lo  stesso  Mamiani  fece 
nella  terza  dispensa  assai  prolissamente  *,  sostenendo  que- 
sta tesi:  che  dal  tempo  de'  Greci  in  poi  non  si  con- 
tano più  di  quattro  principii  metafisici  scoperti  dai  filosofi: 
r  l'intuito  immediato  delle  cose  esteriori;  2''  la  dimostra- 
zione dell'assoluto  dal  suo  concetto;  3^  il  principio  di  crea- 
zione; 4*^  il  principio  del  progresso.  Cioè  ne  più  ne  meno 
dei  quattro  principii  delle  Confessioni  di  un  metafisico,  onde 
era  stato  possibile  al  Mamiani  ricollegare  la  storia  allo  svi- 
luppo generale  dell'  universo,  provando  che  "  solo  il  tei- 
smo può  dare  dimostrazione  vera  e  salda  del  moto  progres- 
sivo dell*  universo....;  dimostrazione  che  non    sarà  mai    rin- 


*  Voi.  1.  p,  123. 

*  Voi.  l.  p.  158. 
3  1.  401-417. 
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venuta  dagli  hegeliani,  e  non  vi  basterà  il  sommo  ingegno 
e  la  vasta  dottrina  del  Vera  ".  Conclusione:  l'hegelismo 
non  poteva  abbracciarsi  se  non  per  ignoranza  del  mamiani- 
smo.  —  Quando  nel  1874  Francesco  Fiorentino  scrisse  per 
r  Italia  dell'  Hillebrand  il  famoso  articolo  sulla  Filosofia 
contemporanea  in  Italia,  asserendo  che  non  c'era  altra  filo- 
sofia seria  in  Italia  che  quella  insegnata  a  NapoH  dallo  Spa- 
venta, il  Mamiani,  togliendo  occasione  della  risposta  del- 
l'Acri al  Fiorentino  ',  fece  questo  sfogo  contro  quella  ne- 
gazione così  sbrigativa  del  valor  suo  : 

Certo  il  dettato  del  chiarissimo  Fiorentino  produsse  di  ià  dalle  Alpi  e  dal 
Reno  un  severo  giudizio  contro  l'  Italia,  perocché  i  forestieri  si  persuasero 
da  vantaggio  che  in  noi  non  rimane  vigore  alcuno  di  reggere  ed  ampliare  la 
propria  vita  intellettuale  senza  bisogno  di  pedagogo  e  però  non  doversi  sciu- 
pare il  tempo  a  conoscere  la  nostra  lingua  ed  i  nostri  libri.  A  tutto  il  che 
non  faceva  compenso  alcuno  sapersi  dai  tedeschi  che  in  Napoli  si  coltiva 
con  zelo  pressoché  religioso  il  sistema  hegeliano.  Agli  stranieri  giova  soltanto 
di  spiare  qua  e  là  i  segni  e  i  vestigi  d'  un  pensiero  indipendente  non  du- 
bitando che  quivi  non  si  maturino  semi  di  nuove  ed  originali  dottrine.  E  ciò 
era  cominciato  a  succedere  con  1'  apparire  in  istampa  1'  ^ssai  historique  de 
la  Philosophie  en  Italie  del  prof.   L.   Ferri... 

E  tornando  al  volumetto  dell'  Acri,  noi  stimiamo  che  debba  la  sua  let- 
tura supplir  molto  bene  al  tacere  paziente  e  lungamine  d'  una  scuola  intera 
di  filosofi  ai  quali  parve  miglior  partito  confidare  le  lor  difese  al  tempo  e 
alla  verità;  nel  che  probabilmente  ei  s' ingannano,  considerato  che  la  non- 
curanza del  mondo  civile  inverso  le  cose  italiane  e  massime  le  filosofiche 
mai  non  è  stata  né  sì  piena  né  sì  superba  siccome  oggi.... 

Salvoché,  negando  il  Fiorentino  nel  generale  ai  filosofi  italiani  dannati  al 
limbo  ogni  spirito  inventivo  ed  originale,  potevasegli  domandare  da  che  au- 
tor forestiere,  per  via  d*  esempio,  il  Mamiani  attingesse  i  principii  suoi  di 
cosmologia  esposti  ed  applicati  assai  per  disteso  in  un  volume  di  mille  e  più 
pagine  -'  e  il  quale,  venuto  alla  luce  da  circa  undici  anni  fa,  preveniva  non 
poche  opinioni  correnti  al  dì  d'  oggi....  Ancora  potevaglisi  domandare  da 
chi  il  Mamiani  copiasse  la  teorica  sua  intorno  all'  origine  delle  idee. 


'  Critica  di  alcune  critiche  di  Spaventa,  Fiorentino.  Imbriani  sui  nostri 
filosofi  moderni.  Lettera  del  prof.  ACRl  al  prof.  Fiorentino,  Bologna,  1875. 
Vedi  la  recensione  del  Mamiani  in  FU.   se.  Hai,   Xlll,    138-42. 

*^  Le  solite   Confessioni. 
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L'Acri  (ed  era  l'Acri  !)  non  aveva  avuto  il  coraggio  di 
fare  queste  domande  al  Fiorentino.  Povero  Mamiani  !  Ma 
egli  si  faceva  animo,  e  continuava  a  tessere  Telogio  del  suo 
sistema,  per  conchiudere  : 

Ma  i!  tempo  scopre  ora  una,  ora  un*  altra  bellezza  del  sistema  pocanzi 
delineato  e  cresce  egli  e  s*  invigora  sulle  ruine  di  mille  sintesi  temerarie  e 
scomposte  e  nel  cui  fondo  si  trovano  accumulate  non  poche  supposizioni, 
mentre  nella  scuola  italiana  il  primo  precetto  è  di  fuggire  a  tutt'uomo  i  sup- 
posti per  naturali  ed  abbaglianti  che  si  paiano.  Converrà  prima  alterare  e 
capovolgere  la  coscienza  che  negare  i  fatti  notati  da  noi  nella  vita  dell'ani- 
ma, e  converrà  toglier  fede  alle  slesse  matematiche  'innanzi  d'  invalidare  i 
principiì  su  cui  costruimmo  la  geometria  dell'  Ente. 

23.  Una  metafora,  un  impeto  rettorico  bastava  a  compen- 
sarlo d'ogni  amarezza:  giacche  a  persuader  lui  bastavano. 
Allora  cominciavano  i  giovani  filosofi  italiani  ad  amoreggiare 
col  neo-kantismo,  venuto  in  onore  in  Germania.  E  il  Ma- 
miani ad  ammonire  il  Cantoni  che  badasse  bene  a  quel  che 
faceva  : 

Il  giovine  professore  non  ostante  la  molta  imparzialità  sua  e  la  indipen- 
denza intera  di  spirito  che  dimostra  in  queste  Letture  *,  non  intende  na- 
scondere quanto  sia  propenso  alle  opinioni  del  Kant.  E  di  vero  chi  sposa  l'i- 
dealismo ingegnosissimo  di  costui,  può  ricusare  in  fascio  le  quistioni  ontologiche 

Scusandosi  col  dir  non  le  conosco.... 

Ma  il  Cantoni  non  ignora  esservi  una  scuola  italiana  che  afferma  e  prova 
la  realtà  obbiettiva  delle  nozioni,  e  alle  forme  kantiane  oppone  1*  impossibi- 
lità metafìsica  di  rappresentare  alla  mente  ciò  che  la  mente  ignora  in  modo 
compiuto....  Né  qui  la  detta  scuola  cessava  le  sue  istanze....  Né  perchè  quelle 
istanze  e  le  dottrine  dianzi  accennate  sieno  comparse  in  qualche  libro  italia- 
no debbono  venir  neglette  e  poste  in  non  cale.  Che  il  gentil  sangue  la- 
tino non  è  poi  tanto  scaduto  da  quel  di  prima  e  noi  tanto  degenerati  dagli 
avi  nostri  che  sempre  ci  sia  negato  di  apporci  alla  verità,  e  i  viventi  nella 
stessa  contrada  e  parlanti  la  stessa  lingua  abbiano  da  scordare  affatto   i  no- 
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*  Sludi  sull'intelligenza  umana.    Letture    fatte    all'  Istituto    Lomb.  di  se. 
e  lettere.   Cfr.  FU.  se.  Hai,   11.   149-155. 
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stri  volumi  e  noi  reputare  cianciatori  bizantini  degli  ultimi  secoli,  e  invece 
trovar  sapiente  nuovo  profondo  invidiabile  e  insuperabile  ogni  teutonica  fan- 
tasia. 

Invece,  quel  Cantoni,  dopo,  fece  peggio.  Le  stesse  cose  su 
per  giù  il  querulo  conte  ripeteva  a  Pietro  Ragnisco  a  pro- 
posito de'  suoi  Studi  sulla  Critica  della  ragion  pura  (1875); 
rimproverandogli  di  non  tener  conto  della  critica  da  lui 
mossa  alla  teoria  kantiana  del  giudizio: 

Il  che  fu  mostrato  con  piena  evidenza  da  taluno  seguace  e  fautore  della 
scuola  moderna  italiana,  massime  in  due  suoi  libri  e  cioè  nelle  Confessioni 
e  nelle  Meditazioni.  Che  anzi  poche  dottrine  di  logica  e  psicologia  otten- 
nero di  pervenire  al  certo  e  all'evidente  in  sì  pieno  modo  come  ottenne  la 
teorica  del  giudicio  in  que'  volumi  significata;  onde  poi  rimase  vinta  e  per- 
duta l'altra  di  Antonio  Rosmini  attinta  al  formalismo  di  Kant  ^. 

Ma  il  Ragnisco  allora  hegelianeggiava,  e  però  il  Ma- 
miani non  mancava  di  fargli  sapere  che  l'hegelismo  nel  suo 
paese  nativo  declinava  di  riputazione  ogni  giorno,  ed  era 
dottrina  "  ormai  moribonda  ed  anzi  morta,  a  quello  che  di- 
cono, e  già  sottoposta  all'  imbalsamazione  per  aver  debito 
luogo  nella  necropoli  dei  sistemi  ".  S'augurava  che  gli  gra- 
disse di  assaggiare  altri  metodi  ed  altri  principii  e,  quasi 
per  sedurlo,  gli  diceva  sul  viso  che  ei  non  iscorgeva  "  fra 
i  pensatori  d'oggidì  nel  paese  nostro  chi  lo  superasse  e  forse 
nemmanco  lo  agguagliasse  di  potenza  speculativa  e  fosse 
fornito  di  più  sapere  ed  erudizione  ".  Era  1'  arte  sua  per 
attirar  nella  ragna.  E  un  qualche  effetto  sul  Ragnisco  l'ebbe. 

24.  Il  Tocco  lo  fece  uscire  affatto  dai  gangheri,  quando, 
persuaso  che  ei  fosse  un  "  caldo  amatore  della  libera  di- 
scussione ",  gì'  indirizzò  una  serie  di  obbiezioni  contro  la 
sua  famosa  teorica  della  percezione  o  congiunzione  degli 
atti:  il  punto  fondamentale  dell'oggettivismo  antikantiano  del 
Mamiani.  "Ne    mi   sgomento  ",  cominciava  in  tono  pacato 

*  FU.  se.  Hai,  XI,  262-3. 
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nella  sua  risposta,  "  ne  mi  sgomento  che  la  nuova  dottrina 
poco  o  nulla  vi  persuada.  Conoscendo  la  sincerità  e  mo- 
destia dell*  animo  vostro,  io  vivo  sicuro  che  vi  accosterete 
ad  essa  col  tempo  e  con  la  imparziale  meditazione  sul  fat- 
to "  \  Ma  poi  invitava  il  Tocco  a  "  riandar  nella  mente 
a  parecchie  riprese  e  con  infinita  pazienza  la  intuizione  per- 
cettiva immediata  ",  perchè  forse  allora  avrebbe  conosciuto 
"  che  non  basta  lo  scriver  francese  e  farsi  leggere  in  ogni 
terra  abitabile  e  chiamarsi  Bouillier  e  Vacherot  [autori  che 
il  Tocco  aveva  citati]  per  veder  meglio  d'un  oscuro  italiano 
i  fatti  della  psicologia  ".  E  poi,  replicando  punto  per  punto 
alle  osservazioni  oppostegli,  in  fine  usciva  a  dire:  "  Vera- 
mente, colui  che  non  avesse  letto  intorno  al  proposito,  par- 
lerebbe alla  vostra  maniera  ".  Tuttavia,  da  quella  persona 
di  garbo  che  era,  si  ripigliava  subito  :  "  Ma  voi  Y  avete 
pur  letto  e  considerato,  ne  so  troppo  farmi  capace  delle 
vostre  chiose  ed  interpretazioni.  Risolvo  che  ogni  difetto  dee 
provenire  dalla  oscurità  e  ambiguità  del  linguaggio;  e  seb- 
bene io  presuma  di  usare  un  dettato  piano  e  a  sufficienza 
preciso,  m*  accorgo  ch*io  non  so  guari  introdurmi  negli  al- 
trui pensieri  e  giudicii  ". 

25.  E  fosse  stato  solo  il  Tocco  a  non  capire;  ma  non  ca- 
piva nessuno;  e  stuzzicati  dallo  stesso  Mamiani,  gli  amici  suoi 
più  stimati,  più  autorevoli,  il  Bertini  e  il  Donatelli,  gli  do- 
vevano dire  francamente  che  ci  avevano  le  loro  gravi  dif- 
ficoltà. Ed  egli  a  rispondere  a  tutti.  Nel  giugno  1874  die 
fuori  una  dispensa  scritta  quasi  per  intero  da  lui.  Dopo  una 
risposta  alle  critiche  del  Donatelli  intorno  alla  sohta  teorica 
della  congiunzione  degli  atti,  iniziava  la  pubblicazione  d*un 
suo  trattato  Della  filosofia  italiana  applicata,  che  termina 
con  queste  solenni  ed  accorate  parole  : 

Dopo  ciò  e  nonostante  queste  precise  ed  irrepugnabili  conseguenze,  a  me 
è  pur  lecito  di  pronunziare  che  niuna  cosa  venne  qui    espressa    né    insolita 


*  Vedi  Filos.  se.  ital,  anno  111,  voi.   Ili,  pp.  78-83. 


Terenzio  Mamiani 


135 


né  ignota  all'universale  e  tanto  o  quanto  diversa  da  quello  che  in  generale 
giudica  il  senso  comune  intorno  al  proposito.  E  benché  io  sappia  coteste 
mie  parole  dover  rimanere  senza  ripercussione  di  eco,  mentre  gli  avventati 
giudizi  dei  darviniani  stendono  oggimai  il  lor  sovrano  potere  in  tutte  le  menti; 
benché  intorno  alla  picciola  scuola  italiana  facciasi  largo  silenzio  e  l'Europa 
incurante  ne  ignori  persino  la  lingua  e  non  abbia  un  cantuccio  di  biblioteca 
dove  far  luogo  a  questa  nostra  pubblicazione  e  tanto  vi  bada  quanto  al  som- 
messo ronzio  di  un  effimero  insetto,  niuno,  né  in  cielo  né  in  terra,  mi  può 
dall'  animo  diradicare  la  gioia  sublime  di  saper  e  conoscere  evidentemente 
che  in  quest'ora,  in  questa  mia  cameretta,  la  mia  monade  poverissima  e  dan- 
nata alla  oscurità  del  suo  nome,  espande  nullameno  con  solenne  discorso  ed 
irrefragabile  la  voce  sacra  ed  eterna  della  verità. 

Verissimo  :  ma  che  sugo  a  stampare  ciò  che  si  è  certi 
non  avrà  nessuna  "  ripercussione  di  eco  "  ? 

26.  Tant*è:  ognuno  ha  il  suo  genio,  all'impero  del  quale 
non  può  sottrarsi.  E  il  Mamiani  tirò  innanzi  a  predicare 
al  deserto  con  la  sua  Filosofia  delle  scuole  italiane.  Al  prin- 
cipio del  72  trasse  con  se  la  rivista  da  Firenze  a  Roma, 
dove  tornò  a  insegnare  filosofia  della  storia  nelF  Università 
e  dove,  essendovisi  trasportata  la  capitale,  era  naturale  che 
avesse  sede  il  centro  della  scuola  italiana.  Aggregò  a  se 
come  "  principali  compilatori  "  G.  M.  Dertini,  L.  Ferri,  F. 
DonatelU  e  G.  Darzellotti.  Ma  nel  giugno  del  74,  in  seguito 
a  certe  audaci  critiche  del  cattolicismo  scritte  dal  Dertini 
e  uscite  nel  periodico,  al  Donatelli  non  piacque  più  di  ri- 
maner quarto  della  bella  schiera;  e  allora  per  "  debito  di 
rispettosa  amicizia  "  fu  pubblicata,  nei  termini  stessi  in  cui 
era  stata  trasmessa,  questa   dichiarazione: 

11  prof.  Bonatelli,  per  motivi  che  risguardano  esclusivamente  la  sua  fede 
religiosa,  ha  voluto  uscire  dal  novero  dei  compilatori  ordinari  del  nostro  pe- 
riodico; ecco  perchè  il  suo  nome  non  comparisce  più  sulla  copertina.  Egli 
promette  nullameno  di  collaborare  anche  in  avvenire  per  la  parte  strettamente 
filosofica  ^. 


*  Voi.  IX.  p.  246. 


1. 


l... 


Il" 


t    ^ 

I 


1 36      Le  origini  della  filosofia  contemporanea  in  Italia 

27.  Nel  1876  morì  il  Bertini,  e  gli  successe  nel  posto  di 
principale  collaboratore  Sebastiano  Turbiglio  *.  Nel  1878 
il  Mamiani  per  rinsanguare  Fanemica  rivista  s'associò  nella 
direzione  il  fido  Ferri.  Al  quale  certo  appartiene  V Avver- 
timento al  lettore  premesso  al  primo  volume  di  cotesto 
anno.  Si  prometteva  qualche  ammodernamento: 

Senza  punto  dipartirci  dai  fini  fondamentali  che  collegano  le  forme  di 
largo  spiritualismo  professato  dai  principali  compilatori  di  questa  rivista,  in- 
tendiamo di  consacrare  un  esame  più  particolare  alle  dottrine  delle  scuole 
empiriche  e  segnatamente  ai  lavori  di  psicofisica.  —  Le  rassegne  di  opere 
straniere  saranno  da  noi  continuate  con  alacrità  ;  imperocché  crediamo  sia 
questo  il  miglior  modo  di  porre  il  pensiero  filosofico  del  nostro  paese  in  re- 
lazione con  quello  degli  altri;  e  di  rispondere  al  rimprovero  mosso  da  ta- 
luno al  titolo  del  nostro  periodico,  quasi  volessimo,  negando  l'ufficio  univer- 
sale della  filosofia,  angustiare  e  soffocare  l' intelligenza  nazionale  fra  i  suoi 
confini  geografici  ^. 

Nel  1879  la  Filosofia  delle  scuole  italiane  cominciò  a 
pubblicare  il  lavoro  di  M.  Panizza  La  fisiologia  del  siste- 
ma nervoso  nelle  sue  relazioni  coi  fatti  psichici.  E  questa 
fu  la  gran  novità  psicofisica;  ma  per  la  sua  indole,  più  infor- 
mativa che  dottrinale,  non  comprometteva  troppo  il  buon  nome 
della  rivista.  Nel  1882  il  Mamiani  tornò,  non  so  per  qual 
ragione,  a  diriger  da  solo  la  sua  cara  Filosofia,  nella  quale, 
non  contento  di  avervi  già,  qualche  anno  prima,  inserito, 
sotto  il  titolo  di  Nuovi  prolegomeni  ad  ogni  presente  e  fu- 
tura metafisica,  un  compendio  delle  proprie  dottrine  ^,  volle, 
prima  di  lasciar  la  penna,  metterci  un  nuovo  sunto  delle 
sue  idee  come    Testamento    d'un    metafisico  *;    ne    ancora 
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contento,  aggiunse  a  questo  Due  codicilli.  Quando  egli  mo- 
rì, il  Ferri  condusse  a  termine  Y  annata  già  cominciata,  e 
poi  die  alla  rivista  il  nuovo  titolo  di  T^ivista  italiana  di  fi- 
losofia; annunziando  già  nel  titolo  l'abbandono  delle  idee 
del  Mamiani  rappresentate  dalla  precedente  rivista.  Lo  stesso 
scolaro  disertò  la  bandiera. 


j 


*  Vedi  la  I»  diip.  del   1877. 
2  Voi.  XVII,  3-4. 

^  Quando  questo  fu  pubblicato  in  volume  a  parte  (Torino,  Paravia,  1 876), 
nel  suo  periodico  il  Mamiani  ne  pubblicò  due  recensioni,  una  di  L.  CELLI 
(XIV.  385-94  e  XVI.  389-400)  e  una  di  A.  PAOLI,  col  titolo:-  Le  dot- 
trine platoniche  nel  sec.   XIX,  nel  voi.  XV,  pp.   171-188. 

*  Nel  1883.  XXVIII,  326-351  e  XXIX.  54-72  e  204-214. 
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GAP.  II. 

GIOVANNI  MARIA  BERTINI 
E  L'INFLUSSO  DI  JACOBl  IN  ITALIA. 


1 .  Un  posto  d*  onore  in  questo  nostro  disegno  storico 
spetta  a  G.  M.  Bertini  (1818-1876),  la  cui  fama  è  assai 
inferiore  al  merito,  non  tanto  per  Y  influsso  che  egli  abbia 
esercitato  sopra  i  nostri  studi  speculativi,  —  che  e  assai 
lieve,  —  ne  per  l'importanza  intrinseca  de*  suoi  scritti,  che 
sono  pochi  o  poco  originali;  ma  per  la  profonda  coscienza 
che  ebbe  delle  esigenze  del  sapere  filosofico,  per  Tamore, 
il  culto  che  professò  per  la  verità,  per  V  ardore  con  cui 
lavorò  tutta  la  vita  alla  ricerca  di  essa  :  anima  austera,  non- 
curante di  onori  e  soddisfazioni  mondane,  vissuta  sincera- 
mente per  la  filosofia.  Platonico  sì,  anche  lui:  ma  plato- 
nico di  prima  mano,  che  leggeva,  studiava,  s'  assimilava, 
traduceva  con  finissima  intelligenza  i  dialoghi  di  Platone,  e 
riviveva  quello  spirito  religioso  dell*  antico,  anelante  a  una 
realtà  sovrasensibile,  faticosamente  scrutata  attraverso  i  veli 
del  senso  e  delFopinione. 

Di  tali  spiriti  troppo  pochi  ne  ha  avuti  1*  Italia  tra  i  suoi 
recenti  cultori  della  filosofìa,  perchè  il  Bertini  possa  non 
richiamare  in  modo  speciale  la  nostra  attenzione.  Troppo 
pochi  sono  gli  scritti  italiani  di  questi  ultimi  tempi  leggendo 
i  quali  si  possa  dire,  come  accade  spesso  leggendo  quelli 
del  Bertini  :  per  costui  la  filosofia  è  la  cosa  più  seria  di 
tutta  la  vita.  E  quegli    stessi    impedimenti    che    il    Bertini 
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incontrò  a  una  soluzione  soddisfacente  del  problema  specu- 
lativo, valsero  a  far  sentire  a  lui,  più  torse  che  ad  alcun 
altro  filosofo  italiano  del  sec.  XIX,  un  intenso  pathos  filo- 
sofico, la  grande  malinconia  dello  spirito  che  aspira  all'as- 
soluto e  sente  di  non  poter  compiere  la  propria  aspirazione. 
La  sua  ricerca,  la  sua  discussione  non  era  un'esercitazione 
dell*  intelligenza,  ma  il  tormento  dell*  anima  :  tanto  più  de- 
gno d'esser  pregiato,  tanto  più  ricco  d'interesse  per  noi, 
ciuanto  più  schivo,  più  riservato,  più  delicato  fu  il  pudore 
onde  il  Bertini  cercò  sempre  comprimerlo  e  quasi  celarlo 
al   lettore. 

2.  Per  rifare  e  intendere  la  storia  del  suo  pensiero  bisogna 
ricordare  brevemente  la  sua  prima  educazione  filosofica.  Dal- 
1  ab.  G.  A.  Rayneri,  che  più  tardi  insegnò  pedagogia  nel- 
l'Università di  Torino  attenendosi  alle  dottrine  rosminiane, 
e  che  al  Bertini  impartì  lezioni  di  filosofia  nel  Collegio  di 
Carmagnola,  dovè  essere  avviato  alla  filosofia  che  allora, 
dopo  la  pubblicazione  del  Nuovo  Saggio  suWorigine  delle 
idee,  veniva  prevalendo  in  Italia:  una  filosofia  idealistica, 
alleata  del  cattolicismo,  la  quale  accettava  del  kantismo 
quanto  era  conciliabile  con  l' oggettività  del  conoscere  e 
quindi  la  possibilità  d'una  metafisica:  la  filosofia,  dalla  quale, 
in  quello  stesso  torno  di  tempo,  prendeva  le  mosse  la  spe- 
culazione ontologica  del  Gioberti.  Venuto  infatti  a  Torino 
nel  1835,  a  imprendervi  i  suoi  studi  universitari,  il  Bertini 
dovè  trovarsi  tra  gli  amici  del  Gioberti,  che  da  lui,  già 
partito  in  esilio,  aspettavano  il  compimento  delle  speranze 
che  la  sua  grande  cultura  filosofica  e  il  suo  ingegno  singo- 
lare avevan  fatto  nascere  fin  dagU  anni  giovanili.  Fra  quei 
giovani  piemontesi  studiosi  di  filosofia  presto  il  Bertini  si 
distinse  come  uno  de'  più  colti  e  più  intelligenti.  1  suoi 
coetanei  ben  presto  guardarono  a  lui  come  a  loro  maestro  '. 


*  D.  Berti.  Scrìtti  oarì,  Torino-Roma.  Roux,  1892.  I.  54. 
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3,  Ma  il  loro  vero  maestro,  maestro  anche  al  Bertini,  colui 
che  io  credo  abbia  avuto  la  parte  preponderante  nella  forma- 
zione del  suo  spirito  filosofico,  andava  innanzi  a  tutti  negli 
anni,  ed  era  uomo  venerato  da  tutto  il  Piemonte  per  le  sue 
esemplari  virtù  civili  e  pel  grande  sapere  :  l' amico  fido  di 
Santorre  Santarosa,  Luigi  Ornato  (1787-1842),  dal  1832 
tornato  dal  volontario  esilio,  in  cui  era  vissuto  per  undici 
anni  a  Parigi. 

Scarsissimi  documenti  ci  restano  del  pensiero  dell'  Or- 
nato, che  fu  più  un  eccitatore  d*  ingegni  e  uno  studioso, 
che  uno  scrittore.  Postuma,  per  cura  dell'  amico  Gerolamo 
Picchioni,  venne  in  luce  nel  1853  la  traduzione  magistrale 
che  egli  lasciò  dei  Ricordi  di  Marco  Aurelio  '.  Ma,  se 
quest'  operetta  vale  ad  attestarci  la  sicura  conoscenza  del 
greco  e,  per  le  note  ond'  è  corredata,  anche  una  minuta 
notizia  delle  dottrine  dello  stoicismo,  non  ci  serve  per  en- 
trare nel  pensiero  dell'  Ornato.  Sappiamo  bensì  da  altre 
fonti  che  egli  era  lettore  appassionato  e  interprete  sottile  di 
Platone.  "  Platone  redivivo  "  lo  dice  addirittura,  in  una  sua 
lettera,  il  Gioberti  ^.  Si  dice  che  il  Cousin,  che  ebbe  molta 
familiarità  con  l' Ornato,  ricorresse  sovente  a'  consigli  di  lui 
per  la  sua  traduzione  dei  dialoghi  di  Platone,  nei  luoghi 
più  oscuri;  e  la  prefazione  premessa  al  Fileho  nella  versione 
del  Cousin  una  tradizione  la  vorrebbe  scritta  proprio  dal- 
l' Ornato  '\  E  del  Cousin    1'  Ornato    scriveva  da   Parigi  a 


^  Ricordi  dell' imp.  M.  Aurelio  Jlntonino,  volgarizzamento,  con  note  tratte 
in  gran  parte  dalle  scritture  di  L.  ORNATO,  terminato  e  pubblicato  per 
cura  di  G.  P.,  Torino,  1853.  Una  ristampa,  compendiando  la  prefazione 
della  primitiva  edizione,  ne  fece  lo  stesso  Picchioni  nel  1867  nella  Colle- 
zione Diamante  del  Barbèra. 

2  Rie.  biografici  e  carteggio,  raccolti  da  G.  MASSARI.  Torino,  Botta, 
1860-62.  I,  286. 

3  Vedi  L.  OTTOLENGHI.  Vita,  studi  e  lettere  ined.  di  L.  Ornato,  To- 
rmo,  Lxjescher,  1 878,  p.  62.  (Giovandosi  di  questo  volume  anche  A.  D'ANCONA 
scrisse  una  breve  biografia  dell'Ornalo,  che  è  tra  le  Varietà  stor.  e  letter., 
Milano.  Treves,    1883,    I,    231-243).    Notevole    l'articolo,  condotto   anche 
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un  suo  amico  di  Torino  il  26  novembre  1829:  "  Egli  è 
senza  dubbio  un  de*  più  belli  ingegni  di  questo  paese  e 
fa  del  bene  coi  suoi  scritti,  i  quali  vorrei  andassero  in  ogni 
angolo  remolo  d'  Italia;  non  eh*  io  stimi  si  debba  accettare 
tutto  ciò  che  v'è;  che  anzi  a  molte  cose  ci  sarebbe  da  fare 
la  chiosa;  ma,  considerando  le  cose  in  massa,  egli  fa  pen- 
sare, il  quale  effetto  e  il  migliore  che  possa  fare  un  libro. 
Egli  pigha  da  una  mano  in  Alemagna  ciò  che  distribuisce 
in  Francia  dall'altra,  e  questo  va  benone,  perchè  c'è  tal 
distanza  tra  i  due  paesi,  che  senza  un  interprete,  il  secondo 
non  potrebbe  mai  giungere  ad  intendere  il  primo  "  *.  L'Or- 
nato dunque  apprezzava  il  Cousin  come  divulgatore  di  al- 
cune idee  della  filosofia  tedesca,  come  apostolo  dell'in- 
civilimento, per  usare  la  sua  espressione. 

4.  Il  Gioberti,  alla  sua  volta,  nel  marzo  1834,  da  Parigi, 
dove  s'era  stabilito  da  pochi  mesi,  scriveva  a  Pier  Dionigi 
PineUi,  incorandolo  agli  studi  di  filosofia  :  "  Ma  che  m'arrogo 
io  di  darti  consigli,  mentre  possiedi  l'egregio  Ornato,  tuo 
maestro  e  mio  ?  E  se  l'oftalmia  che  il  travaglia  non  gli  con- 
sente di  studiare  e  di  leggere,  valgati  questa  sua  infermità 
per  farlo  ragionare  non  avendo  paura  di  rubargli  un  tempo 
prezioso  per  gli  studi.  Quanto  io  te  l'invidio  !  E  ducimi  di 
essermi  rallegrato  l'altr'anno,  quando  intesi  ch'egli  doveva, 
per  rimpatriare,  lasciar  Parigi.    Credo  di  poter    dire,  senza 


su  carte  inedite,  di  GIOVANNI  GALLO.  Un  discepolo  dell' Alfieri:  L.  O. 
patriota  e  filosofo,  nella  Rass.  nazionale  del  l  nov.  1903,  pp.  46-67.  Una 
lettera  dell' O.  a  Camillo  Ugoni  è  nel  voi.  di  M.  LUPO  GENTILE.  Voci 
d'esuli,  Milano,  Trevisini.  1911,  p.  181;  e  più  volte  vi  ricorre  il  nome 
dell'  O.  Intorno  ai  rapporti  di  questo  col  Cousin  cfr.  del  resto  il  mio  scritto 
V,  Cousin  e  l'Italia  nella  Rass.  bibl,  d.  letter.  ital,  VI  (1898),  p.  211. 
Rileggendo  l'Argument  philosophique,  che  va  innanzi  al  Filebo  (in  Oeuvres 
de  Platon,  trad.  par  V.  COUSlN.  Paris,  1852,  t.  Il),  credo  sempre  assai 
poco  probabile  che  TOrnato  ne  sia  stalo  l'autore.  C'è  tutto  il  fare  del  Cou- 
sin, e  nessuna  traccia  del  pensiero  dell'  Ornato  a  noi  noto. 
1  OTTOLENCHI.  O.  c.  p.  416. 
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paura  di  essere  ingannato  dall'amor  di  patria  e  dagli  effetti 
del  cuore,  e  con  piena  persuasione,  che  Parigi,  perdendo 
Luigi  Ornato,  fu  priva  del  più  gran  filosofo  che  avesse  a  que- 
sti tempi.  Sono  il  primo  a  riconoscere  i  meriti  del  signor 
Cousin,  e  a  confessare  che  il  mondo  è  divenuto  ingiusto  a 
suo  riguardo.  Ma  tra  lui  e  l'Ornato  v'ha  lo  stesso  divario  che 
tra  la  sodezza  e  la  profondità  degl'italiani  e  la  leggerezza 
francese  "  *.  In  quel  breve  tempo,  men  di  due  anni,  che 
erano  stati  insieme  in  Piemonte,  il  Gioberti  aveva  potuto 
conoscere  da  vicino  l'Ornato.  Le  loro  conversazioni  filoso- 
fiche volgevano  principalmente  intorno  a  Platone,  verso  di 
cui  il  Gioberti  era  tratto,  con  altri  del  suo  tempo,  per  quel 
moto  degli  spiriti,  da  me  altra  volta  studiato,  che  reagiva 
al  sensualismo  e  al  materialismo  del  secolo  precedente. 

5.  Già  prima  che  l'Ornato  tornasse  da  Parigi  il  Gioberti 
concepiva  la  speranza  che  Claudio  Dalmazzo  potesse  dare 
all'  Italia  un  volgarizzamento  dei  dialoghi  platonici;  e  lo  esor- 
tava, insieme  con  Amedeo  Peyron,  alla  difficile  impresa.  Do- 
vendo suggerire  al  Dalmazzo  l'edizione  da  scegliere  del  testo, 
nell'aprile  1832,  il  Peyron  dichiarò  di  volerne  prima  confe- 
rire con  l'Ornato  che  era  allora  atteso  a  Torino  :  "  valente 
grecista  e  consumatissimo  nello  studio  di  Platone  "  '.  Ar- 
rivato r  Ornato,  anche  il  Dalmazzo  si  recò  a  trovarlo  e  a 
prenderne  consiglio.  E  il  25  luglio  il  Gioberti  rispondeva 
alla  notizia  che  il  Dalmazzo  gli  diede  della  sua  visita:  "  Mi 
dà  piacere,  ma  non  meraviglia,  che  nella  visita  passata  col 
signor  Ornato  ti  abbiano  dilettato  i  suoi  ragionamenti,  e  ti 
sii  invaghito  della  dottrina  e  della  bontà  dell'uomo.  Io  pro- 
vai lo  stesso  effetto...  essendomi  paruto  di  trovare  ne'  suoi 
piacevoli  ed  ingenui  costumi  e  nelF  amabile  semplicità  del 
suo  sembiante,  un'immagine  di  quei  filosofi  antichi  che  non 


*   Carteggio,   I,   278. 

2  Lett.  del    27    aprile   1832    a    CI.  Dalmazzo,  in  Cari.,  II,  90.  Cfr.  la 
lett.  seg,  del    12  maggio   1832. 
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credevano  gran  fatto  lodevole  e  fruttuoso  T  ingegno,  1*  eru- 
dizione e  Fuso  dello  specolare,  se  tali  pregi  non  erano  ac- 
compagnati dalla  modestia.  Non  mi  stupisce  ch'egli  ti  abbia 
confortato  a  studiare  il  tedesco,  come  quegli  che  sa  per 
esperienza  quanto  la  notizia  di  questa  lingua,  in  cui  è  va- 
loroso, giochi  oggidì  alla  filosofia  greca  e  alla  filosofia  spe- 
cialmente platonica  "   \ 

6.  Nei  primi  mesi  del  '33  il  Dalmazzo,  andato  a  Milano 
e  recatosi  a  trovare  il  Manzoni,  gli  parlò  dell'Ornato.  "  Hai 
fatto  bene,  —  gli  scriveva  in  proposito  il  Gioberti  *,  —  a 
far  conoscere  di  fama  al  Manzoni  Luigi  Ornato  :  due  uo- 
mini simili  in  diverso  genere,  e  aspiranti  per  vie  diverse 
allo  stesso  scopo,  degni  ugualmente,  e  capaci  l'uno  di  espri- 
mere poetando,  e  1'  altro  di  tradur  Platone  ".  Giacche  il 
Dalmazzo,  veduta  la  profonda  conoscenza  che  l'Ornato  aveva 
del  greco  di  Platone,  1'  avrebbe  voluto  compagno  nel  suo 
lavoro.  E  "  sarebbe  facile  ",  gli  rispondeva  il  Gioberti, 
"  l'indurre  l'Ornato  a  pighar  teco  questa  impresa,  se  non 
gli  fosse  accaduta  disgrazia  che  minaccia  di  farlo  morire 
alle  lettere  prima  che  agH  amici  ";  ossia  l'oftalmia,  già  ac- 
cennata, onde  r  Ornato  rimase  quasi  cieco  per  tutto  il  resto 
della  sua  vita.  "  Temo  fortemente  che  le  belle  e  grandi 
speranze,  che  un  tal  ingegno  dava  alla  filosofia  e  all'Italia, 
riescano  vane.  La  perdita  sarebbe  irreparabile,  perchè  le 
qualità  del  signor  Ornato  sono  delle  più  rare  ". 

7.  E  il  Gioberti  si  doleva  soprattutto  della  perdita  fatta 
da  lui,  che  aveva  contratta  "  con  quell'uomo  socratico  una 
grande  dimestichezza,  e  cominciato  non  ha  guari  un  deli- 
zioso carteggio  ".  —  Di  questo  delizioso  carteggio,  pur  trop- 
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*  Cari.,  II.  95. 

«  Leti,  del  17  aprile  1833  (U.  104-5). 


pò,  non  abbiamo  se  non  due  lettere  del  Gioberti  all'Ornato  \ 
le  quali,  se  giovano  molto  per  la  conoscenza  della  forma- 
zione del  pensiero  giobertiano,  pochissima  luce  riflettono  su 
quello  dell'Ornato.  Nella  prima  di  esse  (7  gennaio  1833) 
il  Gioberti  si  dilunga  a  tessere  le  Iodi  di  Giordano  Bruno, 
le  cui  Opere  italiane,  allora  da  poco  pubblicate  dal  Wagner, 
gli  erano  state  prestate  dallo  stesso  Ornato  \  E,  riferen- 
dosi a  conversazioni  che  dovevano  aver  tenute  sul  pantei- 
smo, di  cui  il  Gioberti  allora  si  professava  seguace,  sulla 
fine  della  lettera  gli  dice:  "  Il  Bruni  ha  sopra  dello  Spi- 
noza, e  quegli  altri  panteisti  recenti  che  furono  combattuti 
dal  Jacobi,  e  in  comune  cogH  Eleatici  e  cogli  Alessandrini 
il  merito  di  accordare  il  suo  panteismo  colla  religione  e 
colla  morale;  condizione  necessaria,  al  parer  mio,  acciocché 
il  panteista  possa  confidarsi  di  non  aver  sognato  o  delirato 
nelle  sue  speculazioni  "  ^  —  Della  risposta  dell'  Ornato 
si  può  arguire,  almeno  in  parte,  il  contenuto  dal  tenore 
della  lunga  lettera  con  cui  il  Gioberti  replicò  il  5  febbraio. 
L'Ornato  fece  notare  al  giovane  amico  che  "  tutte  le  parti 
essenziali  del  sistema  del  Bruni,  salvo  la  cosmografia,  si  tro- 
vano negli  scritti  dei  nuovi  platonici  ":  cosa  che  il  Gioberti 
confessa  candidamente  di  avere  ignorata  e  che  gli  par  "  che 
diffalchi,  senza  dubbio,  di  molto  i  meriti  e  le  lodi  del  Bru- 
ni ".  D'altra  parte  nel  panteismo  bruniano  il  Gioberti 
aveva  veduto  un  grave  difetto  rispetto  al  metodo,  cioè 
al  suo  "  procedere  per  via  di  sintesi  piuttosto  che  di 
analisi,  e  saltar  di  botto  all'ontologia,  anzi  che  pialiar  le 
mosse  dalla  psicologia,  e  progredire  per  essa,  stabilendo 
il  panteismo  come  un  fatto  intuitivo  bene  analizzato  ";  di- 
sordine che,  per  altro,  giudicava  inevitabile  quando   ancora 


1  Pubblicate  da  G.  C.  MOLINERI.  V.  Gioberti  e  G.  Bruno,  due  leti, 
ineJ.  di  V.  Qioberti  a  L.  Ornato,  Torino,  Roux,  1889,  e  da  rist.  in 
Gioberti.  N.  Prolologia.  Bari,  Laterza,    1912,  1,  pp.    18,  ss. 

-^   Cart..    1,  285. 

3  Gioberti,  A^.  Prot.,  1,  p.  21. 
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Bacone,  Cartesio  e  Galileo  non  avevano  insegnato  "  il  vero 
metodo  da  adoperarsi  nello  studio  del  vero  ".  L*  Ornato, 
nella  sua  risposta,  non  lasciò  passare  inosservata  questa  lode 
tributata  a  Bacone,  ne  questa  dottrina  che  il  metodo  ana- 
litico avesse  a  preferirsi  al  sintetico.  Onde  il  Gioberti,  spie- 
gando meglio  il  suo  pensiero  su  Bacone,  riconosceva  che 
questi  "errò  (come  ella  bene  osserva)  e  aperse  la  via 
a  molti  errori  gravissimi,  quando....  ridusse  il  metodo  a  una 
pura  analisi  procedente  per  via  di  osservazioni  singolari  e 
d*  induzioni,  negando  per  tal  modo  anticipatamente  1'  esi- 
stenza delle  idee  e  la  possibilità  d'  una  cognizione  neces- 
saria ed  assoluta  ". 

8.  Un  altro  punto  importante,  che  doveva  aver  trattato 
rOrnato,  e  quello  del  rapporto  dell'ontologia  con  la  psicologia; 
e  "  io  sono  perfettamente  con  lei  ",  gli  replica  il  Gioberti, 
"  che  le  idee  si  legittimano  da  se,  e  come  necessarie  ch'esse 
sono  non  possono  pigUar  valore  da  fatti  contingenti  ".  Dun- 
que: non  analisi,  diceva  vichianamente  l'Ornato,  ma  sintesi; 
non  deduzione,  ne  induzione,  ma  intuito  delle  idee.  Non 
psicologia,  ma  ontologia;  non  senso,  ne  intelligenza,  ma 
ragione,  o  mente  ',  facoltà  dell'assoluto,  dell'infinito,  che 
per  se  stesso  non  s'intende,  ma  rende  possibile  l'intendi- 
mento delle  cose  mediante  i  concetti  dell'  intelletto. 

Infine:  l'Ornato  doveva  battere    sulla    insostenibilità  del 


*■  U  Gioberti  gii  scrive  :  "  Dunque  v'  ha  in  me  una  facoltà  che  io  chia- 
merò ragione,  o  piuttosto  mente,  essendo  quest'  ultima  denominazione  più 
precisa,  come  ella  mi  ha  fallo  osservare,  e  più  conforme  all'uso  degli  an- 
tichi U  mente  differisce  dalla  sensibilità,  perchè  mi  dà  l'idea  di  quello  che 
non  si  sente,  e  sottostà  alle  forme  ;  differisce  dall'  intelletto,  perchè  mi  dà 
I*  idea  di  quello  che  in  te  stesso  non  s'  intende  (cioè  non  si  può  determi- 
nare, r  infinito,  r  assoluto)  ma  s'  intende  bensì  rispettivamente,  m  relazione 
alle  forme,  mediante  i  concelti  di  esso  intelletto  ".  La  mente  dell  Ornato 
è  la  mente  di  Campanella  :  la  facoltà  più  alta,  per  cui  1'  uomo  si  distingue 
dal  bruto,  essendo  razionale  e  religioso.  Cfr.  FELICI.  Le  doltr.  fi los. 
e  relig.  di  7.    Campanella,  Lanciano.  Carabba.   1895,   cap.  I. 


panteismo  abbracciato  dal  Gioberti;  il  quale  lo  pregava  nella 
seconda  lettera  che  volesse  differire  ogni  giudizio  definitivo 
a  quando  egli  avesse  avuto  agio  di  chiarirgli  a  voce  il  pro- 
prio pensiero  :  "  Sentirò  le  sue  obbiezioni  ;  e  dove  io  co- 
nosca d'aver  errato  nelle  mie  astrazioni,  ella  troverà  in  me 
un  penitente  tanto  docile  quanto  sincero  ". 

Al  panteismo  del  Gioberti  il  dotto  amico  opponeva  la 
dottrina  platonica.  E  il  Gioberti,  che  credeva  di  trovare  in 
Platone  gli  argomenti  della  sua  filosofia,  ne  rimaneva  scon- 
certato. Onde  al  Dalmazzo,  che  gli  chiedeva  schiarimenti 
sulle  dottrine  platoniche,  scriveva  :  "  lo  non  intendo  Pla- 
tone se  non  un  poco...  e  piuttosto  intorno  alla  sostanza  e 
alla  generale  tessitura  del  suo  sistema  filosofico,  che  rispetto 
agli  infiniti  particolari  contenuti  nelle  sue  opere...  Anche 
riguardo  alla  dottrina  non  so  bene  se  io  non  mi  gabbi,  per- 
chè la  teorica  delle  idee  non  si  può  assettare  al  mio  cer- 
vello, se  non  come  conseguenza  strettamente  collegata  col 
panteismo,  o,  dirò  megho,  coll'ontoteismo  ,  e  mi  pare  inol- 
tre di  trovare  di  questo  manifestissime  tracce  in  Platone;  e 
pure  il  signor  Ornato  fa  professione  di  platonico,  e  ripudia 
l'ontoteismo  "  '. 

9.  Che  la  tesi  del  Gioberti  fosse  schiettamente  plato- 
nica io  non  credo;  ma  certo  era  un'esigenza  implicita  nel 
platonismo,  ed  è  noto  che  recentemente  critici  insigni  hanno 
creduto  l' interpretazione  panteistica  dell'  idealismo  platonico 
la  più  genuina.  "  E  questa  la  più  importante  differenza  di 
opinioni  filosofiche  ",  dice  il  Gioberti,  "  ch'io  m'abbia 
con  quell'uomo  illustre,  col  quale  mi  reco  a  pregio  di  ac- 
cordarmi in  quasi  tutte   le    altre    parti    della  razionale  filo- 


*  Cfr.  una  lettera  del  13  aprile  1841  a  Carlo  Rapelli,  in  N.  Protolo- 
gta,  1,  69,  e  il  mio  scritto  V.  Qioberii  nel  primo  centenario  della  sua 
nascila  (estr.   dalla  Rivista  d'Italia,    1901,  fase.   IV),  pag.    12, 

-  Leti,  del  4  maggio    1833,  in  Cart.,   II,    108. 
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sofia  "SE  altra  volta:  "  Nei  progressi  filosofici  andiamo 
buon  pezzo  di  via  insieme  ;  tuttavia,  giunti  a  un  segno,  ci 
dividiamo:  egli  perseguire  il  dualismo  exoterico  di  Pla- 
tone coi  recenti  perfezionamenti  del  Jacobi  e  di  al- 
tri filosofi  di  Germania,  io  per  abbracciare  un  sistema 
conforme  in  buona  parte  a  quello  della  scuola  eleatica  "   '\ 

IO.  Il  platonismo  dell'Ornato  era  insomma  il  platonismo 
di  Federico  Jacobi:  un  platonismo  senza  dialettica,  col  mito 
della  reminiscenza,  ma  trasformato  in  intuito,  credenza, 
sentimento  spontaneo,  presentimento  irresistibile 
o  istinto  che  voglia  dirsi:  un  platonismo  mistico,  fondato 
sul  principio  dell'  intuito  dell'  uno  al  di  là  del  molteplice, 
inconoscibile  e  ineffabile,  presente  allo  spirito,  che  a  lui 
torna  per  disperazione  di  trovare  la  soluzione  del  problema 
filosofico  col  metodo  matematico,  meccanico  di  Spinoza;  il 
misticismo  della  ragione  opposta  e  assolutamente  contraria  al- 
l'intelletto come  attività  della  conoscenza  mediata.  L'Ornato 
non  poteva  essere  ontoteista.  D'altra  parte,  il  Dio  di  Jacobi 
era  il  Dio  che  l'uomo  trova  in  se  stesso,  nella  sua  intimità  ri- 
velatrice, nella  sua  ragione  che  presuppone,  o  vede  imme- 
diatamente l'essenza  divina;  e  non  era  il  Dio  dei  cattolici, 
conosciuto  per  rivelazione  estrinseca  e  definito  per  una  teo- 
logia ragionante.  L'Ornato  perciò  veniva,  d'altra  parte,  ad 
avversare  quel  cattolicismo  con  cui  fin  d'allora  il  Gioberti 
cercava  di  conciliare  il  suo  razionalismo.  L'Ornato  con  tutto 
il  suo  misticismo  riusciva  per  questo  verso  ad  essere  più 
razionalista,  più  libero  del  Gioberti.  Di  che  si  ha  una  cu- 
riosa prova  nei  commenti  che  suscitò  a  Torino  nel  circolo 
dell'  Ornato  la  dedica  del  primo  volume  Degli  errori  filo^ 
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*   Lett.  cil.  del  4  maggio. 

2  Lett.  cit.  del  1 7  aprile.  Cfr.  la  lett.  del  1 2  maggio  1 834  ad  Agostino 
Biagini,  dove  si  accenna  a  un  altro  punto  di  dissenso  tra  Gioberti  e  Ornato, 
dipendente,  del  resto,  da  quello  fondamentale  ;  e  in  cui  pure  1*  Ornalo  si 
manifesta  seguace  delle  idee  del  Jacobi  (II,    163). 


sofici  di  Jl.  Rosmini  ad  Agostino  Biagini  (1841).  Il  Bia- 
gini era  stato  appunto  degli  amici  dell'  Ornato  '  ;  ed  es- 
sendo egli  morto  da  poco,  quando  il  Gioberti  scrisse  la  de- 
dica, questi  credette  opportuno  ricordare  "  i  pietosi  uffici 
della  religione  "  da  lui  ricevuti  prima  di  morire,  e  di  accen- 
tuare l'ortodossia  delle  idee  religiose  dell'amico  '~.  Ciò  che 
fu  vivamente  riprovato  dagli  amici  dell'Ornato,  come  un'al- 
terazione della  verità  e  un  indizio  d'una  nuova  tendenza 
antirazionalista  e  antiliberale  della  mente  del  Gioberti.  Il 
quale,  informatone  dal  Pinelli,  rispondeva  da  Brusselle  con 
quel  suo  sorriso  amarissimo  :  "  Ciò  che  mi  hai  raccontato  de- 
gli ornatisti...  mi  ha  sollazzato  moltissimo....  Ne  so  capire  co- 
me l'Ornato  col  suo  ingegno  e  col  suo  senno,  e  dopo  un  sog- 
giorno decenne  in  Italia,  possa  ancora  far  buon  viso  a  certi 
grilli  di  razionalismo  che  dovettero  entrargh  nel  capo  quando 
respirava  1'  aura  della  Senna,  impregnata  dai  miasmi  dei 
libri  tedeschi  '\  Egli  dunque  vuol  divenire  il  Cousin  della 


*  E  d'accordo  con  l'Ornato  in  certi  dissensi  di  costui  col  Gioberti  (Cari., 
11.    163). 

'^  Prevedeva  bensì  che  quegli  accenni  non  sarebbero  stati  approvati  dagli 
amici  di  Torino.  Cfr.  la  sua  lett.  del  29  ottobre  1841  al  Pinelli  (Cari., 
II.    146). 

^  In  Francia  infatti  1'  Ornato  dovette  leggere  Jacobi  e  gli  altri  tedeschi 
che  gli  furono  noti.  Nel  1 827  scriveva  all'  amico  L.  Provana,  che  allora 
andava  filosofando  (OTTOLENGHI.  p.  395).  Le  lettere,  del  resto,  pub- 
blicate dairOttolenghi  poca  luce  fanno  sugli  studi  filosofici  dell'Ornato,  riferen- 
dosi la  maggior  parte  agli  anni  anteriori  al  1 82 1 ,  ossia  al  periodo  antecedente 
all'andata  in  Francia.  Pure  da  quelle  lettere  apparisce  chiaramente  che  l'anima 
dell'  Ornato  era  preparata  alla  filosofia  del  Jacobi.  P.  es.  in  una  lettera  del 
12  gennaio  1817  (p.  218)  1' O.  dice  di  sentirsi  "  irresistibilmente  sospinto 
da  una  delle  impressioni  buone  che  fanno  forza  allo  spirito  nostro  ";  che  è 
idea  jacobiana.  -  E  nota  la  grandissima  stima  che  il  Jacobi  faceva  di  Rous- 
seau e  quanta  parte  del  suo  pensiero  s'  ispiri  al  ginevrino.  Ora  le  lettere 
deirO.  ci  mostrano  quanta  familiarità  anche  lui  avesse  cogli  scritti  del  Rous- 
seau, e  come  vivamente  ne  sentisse  il  fascino.  Il  "  povero  Gian  Jacopo  era 
per  l'Ornato  un  amico  del  cuore  e  un  maestro  (cfr.  p.  25 1 ,  260,  p.  287). 
"  La  lettura  di  G.  Jacopo  mi  ha  reso  sempre  migliore  ",  scriveva  il  15  set- 
tembre 1818  (p.  303).  Par  di  leggere  Jacobi  nemico  della   filosofia  dei  lumi 
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penisola  ?  Benché  lo  scopo  non  sia  molto  ambizioso,  non 
gli  riuscirà,  spero.  La  patria  di  Dante,  del  Buonarroti,  di 
Galileo,  del  Vico  e  del  Muratori,  cioè  dei  cinque  nomi 
più  grandi  d'Italia  nella  poesia,  nelle  arti,  nelle  scienze  na- 
turali, nella  filosofia  e  nella  erudizione,  non  si  persuaderà 
mai  che  il  cattolicismo  non  possa  accordarsi  cogl'incrementi 
più  eletti  e  più  copiosi  dell'ingegno  umano.  Signori  orna- 
tisti, se  vorrete  combattere  la  fede  antica  d*  Italia,  ne  re- 
sterete a  bocca  rotta.  Ve  lo  dice  un  ospite  meschino  del 
Belgio  il  quale  si  duole  moltissimo  che  certe  ragioni  '  vi 
impediscano  di  scrivere,  perchè  egli  proverebbe  un  matto 
gusto  a  stampare  un  libro  sui  gallo-tedeschi  ".  E  gallo-te- 
deschi continuò  a  chiamare  gli  ornatisti  nelle  sue  lettere  al 
Pinelli  ^;  finché  la  morte  indi  a  poco  avvenuta  (28  otto- 
bre 1842)  dell'Ornato  gli  spense  in  cuore  quasi  del  tutto 
ogni  risentimento;  e,  nel  1843,  poteva  dire  nel  Primato  che 
Luigi  Ornato  "  visse  e  morì  innamorato  dell'  Idea,  e  con- 
solò, contemplandola,  a  imitazione  di  Galileo  e  di  Omero, 
la  cecità  che  afflisse  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  "  *;  ce- 
lebrandolo come  uno  de'  più  valenti  cultori    della    filosofia 


quando  si  legge  in  una  lettera  dell*  O.  del  18  luglio  1818;  "  11  buono  G. 
Jacopo  parlava  a  quella  insolente  schiatta  di  filosofi  dei  suoi  tempi,  la  quale 
pronunziava  dittatoriamente  dall'alto  della  cattedra,  e  tutto  sapeva  fuorché 
la  ignoranza  sua  propria;  anzi  anche  questa  sapeva,  ma  non  le  tornava  a 
conto  il  darlo  a  divedere  "  (p.   265).   Cfr.  anche  pp.  304-5. 

*  Ossia  la  censura.  L*  Ornato,  1*  amico  del  Santarosa,  pare  avesse  anche 
biasimato  l' accenno,  dal  Gioberti  fatto  nella  dedica,  a  Carlo  Alberto,  di- 
cendo che,  se  il  Biagini  non  fosse  morto  così  presto,  "  il  principe,  amatore 
di  virtù,  e  invitato  dalla  voce  pubblica  non  avrebbe  consentito  che  un  valor 
sì  raro  si  consumasse  in  uffici  privati  ".  Anche  questa  frase  il  Gioberti  aveva 
previsto  (Cari.,  II,  147»  che  sarebbe  stata  criticata;  ma  credette  di  po- 
terla proferire  con  qualche  verità  e  senza  viltà  per  molte  ra- 
gioni. E  il  PinelH  il  13  dicembre  1841  gli  rispondeva:  "  Ti  assolvo  poi 
di  mia  autorità  da  ogni  scrupolo  di  viltà  per  il  cenno  che  hai  fatto  della 
possibilità  che  nel  principe  cadesse  un  buon  pensiero  "  (Gir/.,   II,    191), 

2  Cfr.    CarL,   li,    198. 

3  Del  Primato,  ed.  cit..  U.  72-3. 


Giovanni  Maria  Bertini 


151 


in  Italia.  E  appena  avuta  dal  Dalmazzo  la  notizia  della 
morte  del  comune  maestro  di  platonismo  :  "  Ho  intesa  con 
sommo  dolore  ",  gli  scriveva,  "  la  morte  del  povero  Ornato: 
amerei  di  saperne  i  particolari  :  dimmene  il  tutto  che  ne 
sai,  e  se  gli  eredi  ne  pubblicheranno  gli  scritti.  U Antonino 
(i  Ricordi  di  M.  Aurelio)  e  la  traduzione  del  Jacobi  do- 
vrebbero veder  la  luce;  ma  se  cadono  alle  mani  del  Ma- 
chiavelli tonsurato,  ho  paura  che  niuno  tra  breve  tempo  non 
ne  saprà  più  novella 


Il   i 


I  1.  Chi  fosse  questo  Machiavelli  tonsurato  non  saprei  dire; 
ma  la  previsione  del  Gioberti  purtroppo,  grazie  a  un  qua- 
lunque Machiavelli,  si  avverò;  e  dei  manoscritti  dell'Ornato, 
salvo  la  versione  di  Marco  Aurelio,  null'altro  è  venuto  in 
luce  ^  Il  Picchioni  nel  1850,  raccoghendo  cotesta  versione 
dell'amico,  diede  un'occhiata  alle  "  moltissime  scritture  da 
lui  lasciate  ";  ma  non  gU  parve  che  nessuna  di  esse  con- 
tenesse alcun  lavoro  compiuto;  e  che  nella  maggior  parte 
constassero  di  "  estratti  e  sunti  di  diverse  opere  di  filosofi 
greci  e  tedeschi,  note  critiche  sopra  tale  o  tal  altra  dottrina 
di  Platone,  di  Kant,  di  Jacobi,  di  Spinoza  ed  altri,  alcune 
anche  assai  lunghe,  come  abbozzi  di  dissertazioni  ".  Ma  la 
superstite  sorella  dell'  Ornato  ripetè  più  volte  al  Picchioni 
che  "  alcuni  quaderni  contenenti  dissertazioni  affatto  termi- 
nate e  pronte  per  esser  date  alle  stampe,  erano  state  da 
lui  medesimo  dati  a  leggere  ad  alcuni  suoi  amici,  che  non 
li  aveano  ancora  restituiti  "  ^  E  dalla  testimonianza 
del  Gioberti  è  messo  fuori  di  dubbio  che  una  traduzione 
di  qualche  opera    del    Jacobi  1'  Ornato  dovesse  aver  com- 


*  Lett.  del  3  dicembre    1842   al   Dalmazzo,   in  Cart.,   II,  298, 
-  Cfr.  OTTOLENGHI.  Op,  cit.,  pp.    158-9. 

*  Prefaz.  ai  Ricordi  di  Marc' Jlurelio,  ed.  Barbèra,  pp.  XII-XIll.  —  Il 
MoLlNERi  (V.  Giob.  e  G.  3runo.  p.  8)  vide  i  mss.  dell'Ornato  presso 
l'erede  di  questo,  capitano  Augusto  Viotti;  ma  non  dice  che  vi  fossero  le 
traduzioni  desiderate. 
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piuta.  "  Si  sa  certo  ",  secondo  un  suo  biografo,  che  egli 
tradusse  e  commentò  le  Lettere  sulla  dottrina  di  Spinoza 
(1785)  e  lo  scritto  T)elle  cose  divine  e  della  loro  rivela- 
zione (1811)  \ 

12.  Abitava  il  cieco  venerando  un  piccol  quartiere  a  To- 
rino, a  un  quarto  piano,  frequentato  da  molti  amici,  il  fiore 
deirintelligenza  e  del  patriottismo  piemontese;  e  tra  i  parec- 
chi giovani,  che  v'andavano,  a  confessione  del  Berti,  che 
fu  uno  di  quelli,  primeggiava  il  Bertini  "  carissimo  all'Or- 
nato "  '\  E  questi  era  il  Socrate  di  quella  libera  scuola 
che  rialzava  "  la  gioventù  subalpina  dalla  abbiezione  della 
scuola  sensistica  "  ^;  ma  un  Socrate  senza  ironia;  affettuoso 
nei  modi,  parco  di  parole,  pacato,  amorevole  nel  correg- 
gere, benché  pieno  di  fede  nelle  idee.  "  Il  soverchio  dog- 
matismo era  ciò  che  più  gli  dispiaceva  e  per  cui  qualche 
volta  dava  in  subitanea  collera.  Ci  esortava  vivamente 
allo  studio  delle  opere  straniere,  desideroso  che  pigliassimo 
larga  notizia  di  un  mondo  letterario,  storico,  filologico,  più 
vasto  e  più  novo  di  quello  che  comunemente  si  suppone  in 
Italia  "  \  11  più  docile  di  quei  giovani,  il  più  pronto  a  pro- 


*  Vedi  OTTOLENGHI.  O.  c.  p.  157.  Il  GALLO,  art.  cit.  p.  61  as- 
sicura che  la  traduzione  dello  scritto  Von  der  gòtllichen  Dìngen  era  pronta 
per  la  stampa  e  che  sulla  fine  del  '46  il  Borsieri  scriveva  da  Milano  a 
Luigi  Provama  del  Sabione  :  "  Dall'egregio  amico  nostro  il  Principe  della 
Cisterna  mi  viene  l' incarico  di  trasmetterle  il  ms.  del  celebre  frammento  di 
Jacobi  così  bellamente  recato  in  italiano  dal  loro  Ornato.  Divido  con  gran- 
de soddisfazione  la  speranza  che  Ella  finalmente  possa  riuscire  a  darci  in 
istampa  quel  breve  ma  prezioso  lavoro  ".  Lo  stesso  Gallo  (p.  46)  ci  fa  sa- 
pere che  le  lettere  di  cui  si  giovò  l'OttoIenghi  sono  nella  Biblioteca  del  Re 
a  Torino,  e  che  le  carte  dell'O.  eran  passate  al  prof.  G.  Cesare  Molineri. 
L'Ornato  aveva  anche   commentato  il  Menane  di  Platone. 

"^  D.  Berti.  L.  Ornato  o  ricordi  di  conversazioni  giovanili,  in  Scritti 
vari,   1.   54.  OTTOLENGHI.  p.    126. 

^  Com'è  detto  nella  iscrizione  sepolcrale  dell'Ornato  nel  cimitero  di  To- 
rino (OTTOLENGHI.  p.    139). 

*  Berti.  1.  56. 


' 


fittare  dei  suggerimenti  preziosi  dell'Ornato  era  il  Bertmi. 
Intorno  al  '40  il  valentuomo  era  già  quasi  completamente 
cieco,  e  il  Bertini  tutti  i  giorni  andava  a  trovarlo,  o  per 
condurlo  al  passeggio,  o  per  rimanere  a  tenergli  compagnia; 
e  alla  fioca  luce  che  gli  occhi  dell'  Ornato,  bendati,  pote- 
vano tollerare,  gli  leggeva  qualche  opera  di  filosofìa,  e  ne 
ascoltava  i  ragionamenti  a  cui  la  lettura  dava  luogo.  Il  giorno 
avanti  alla  morte  l'Ornato  fu  colpito  da  apoplessia  mentre 
il  suo  Bertini  gli  leggeva  "  un'opera  di  Federico  Koeppen, 
nella  quale  era  esposta  la  dottrina  da  lui  tenuta  ed  ama- 
ta "  *;  cioè  V Esposizione  deli  essenza  della  filosofia  '  del 
Koeppen,  il  principale  scolaro  del  Jacobi.  E  il  Bertini  scrisse 
tosto  una  necrologia  '^  del  maestro,  la  quale,  mentre  è  il 
solo  sicuro  documento  del  pensiero  filosofico  dell'Ornato, 
ci  fornisce  un  riassunto  delle  doUrine  del  Jacobi,  in  cui 
si  venne  esercitando  da  principio  lo  spirito  speculativo  del 
Bertini. 

13.  Al  quale,  dunque,  l'Ornato  raccontava  che  "  fin  dal 
principio  delle  sue  meditazioni  se  gli  era  affacciato  alla 
mente  l' idea  fondamentale  della  sua  filosofia,  che  gli  si 
venne  poi  rendendo  più  chiara,  più  precisa  e  più  certa  colla 
lettura  di  filosofi,  e  massimamente  di  Platone,  di  Vico,  di 
Malebranche  e  di  Federico  Jacobi"  \  Ma  Platone  con  la 
trascendenza  e  la  teoria  mistica  della  reminiscenza,  Vico 
con  la  critica  del  cartesianismo  intellettualistico  e  la  teoria 
della  sintesi,  Malebranche  col  suo  intuito  di  Dio  non  erano 
se  non  momenti  della  dottrina  a  cui  s'acquetava  il  pensiero 


i  OTTOLENGHI.  p-    138.  Cfr.   MOLINERI.   O.   e,   p.   4. 
•^  Darstellung  des    IVesens  der  Philosophie  {\S\0),  Sn\  Koeppen   ha  scritto 
un  articolo  il  WiNDELBAND  neW óncyklopddie  di  ERSCH  e  GRUBER.  al 

nome. 

^  Nell'Eri Jano  del    1842:  riferita   in  gran  parte  dall'OTrOLENGHI.   pa- 
gine 85-6;  8-89. 

■*  Bertini.   Necrologia  citata. 
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dell  Ornato,  cioè  la  dottrina  di  Jacobi,  esattamente  rappre- 
sentata nelle  seguenti  parole  del  Bertini  : 

Persuaso  1'  Ornato  della  impotenza  della  logica,  movente  da  astratte  ge- 
neralità, a  dare  fondamento  alle  verità  soprasensibili,  cioè  a  farle  accettare 
ali  mtelletto  col  solo  mezzo  del  meccanismo  logico,  e  rilenendo  tuttavia  che 
la  filosofia  ha  per  oggetto  queste  verità,  cioè  le  idee  di  Dio.  della  libertà  e 
dell  immortalità  dell'anima  umana,  egli  dava  loro  un  altro  fondamento,  am- 
mettendo neir  uomo  la  ragione  come  cosa  ben  diversa  dalla  facoltà  del  ra- 
ziocinio, e  come  immediata  percezione  del  vero  e  del  soprasensibile  ',  cioè 
di  Dio,  come  ente  vivente,  libero,  intelligente,  morale  e  provvido,  e  delKa- 
nima,  come  principio  sostanziale,  libero,  immortale,  capace  e  degno  di  eterna 
felicità  per  via  della  virtù.  Quanto  alla  realtà  del  mondo  esterno  ci  s'accor- 
dava colla  scuola  scozzese  neirammettcre  che  esso  si  percepisce  da  noi  im- 
mediatamente nella  sua  oggettività,  e  non  si  argomenta  già  dai  fenomeni  in- 
terni, né  si  deduce  da  qualche  principio  generale. 

L  intelletto  poi,  come  facoltà  dei  concetti,  cerca  di  ordinare  in  forma 
scientifica  le  idee  presentategli  dalla  ragione,  senza  poterne  mai  trovare  1'  e- 
spressione  ultima,  perfetta  ed  assoluta,  perchè  il  vero  è  infinito,  e  come  tale 
inconcepibile  ed  ineffabile;  quindi  egli  riprovava  tutti  gli  sforzi  del  formu- 
lisrao  per  esporre  le  scienze  filosofiche  more  geometrico  ^. 

Questa  era  appunto  la  tesi  da  cui  mosse  il  Jacobi,  cri- 
ticando lo  spinozismo  nelle  Le//ere  che  il  nostro  Ornato 
pare  abbia  tradotte  e  commentate.  In  quelle  lettere  egli  si 
sforzava  di  provare,  che  ogni  sistema  di  filosofia  conseguen- 
te, costruito  cioè  dell'  intelletto,  mena  necessariamente  allo 
spinozismo;  e  lo  spinozismo  è  inaccettabile.  "  Non  vi  ha 
che  due  filosofie  possibili  ",  soleva  dire  il  filosofo  di  Dus- 
seldorf; "  quella  di  Platone  e  quella  di  Spinoza.  Io  chiedo 
soltanto  che  si  voglia  scegUere  francamente  fra  le  due  ". 
E  pel  Jacobi  Platone  era  il  teismo,  Spinoza  il  panteismo, 
anzi  r  ateismo,  perchè  non  è  Dio  un  Dio  che  non  crea. 


*  Cfr.  la  brillante  esposizione  della  teoria  della  "  ragione  "  del  Jacobi  nel 
bel  volume  di  L.  LÉVY-BrUHL,  La  philos.  de  J..  Paris.  Alcan,  1894. 
chap.  IH. 

^  E  pure  la  dottrina  di  Jacobi,  che  anche  lui  aveva  in  grande  stima  gli 
Scozzesi.  Giudicava  un  capolavoro  gli  ^ssays  on  the  intellectual  powers  of 
man  di  Reid.  Cfr.  LÉVY-BrUHL.  p.    107. 
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E  il  Bertini  ci  dice  dell' Ornato  che 

fra  il  teismo  così  inteso  (che,   d'un  Dio  intuito  come  vivente,     libero,   in- 
telligente ecc.)  ed  il  panteismo.  Timmoralismo  ed  il  nullismo,  ei  non  vedeva 

mezzo.  . 

Il  filosofo,  egli  diceva,  si  trova  posto  in  questa  alternativa,  o  di  ammet- 
tere il  nulla  assoluto  come  origine  del  tutto,  o  di  riconoscere  Iddio  vivente 
siccome  padre  e  creatore  del  lutto  ;  di  far  procedere  e  svilupparsi  gradata- 
mente dall'imperfetto  primitivo  il  perfetto,  o  di  risguardare  il  perfetto  come 
primitivo  e  principio  di  ogni  cosa;  di  porre  al  cominciamento  la  natura  delle 
cose,  o  di  mettervi  il  principio  morale,  cioè  l'intelligenza  volente  ed  ope- 
rante il  bene,  cioè  Dio  creatore  ;  di  porre  l'universo  come  esistente  per 
virtù  di  un  meccanismo  interno,  che  sopperisca  a  se  stesso  senza  causa  ef- 
ficiente fuori  di  esso  e  senza  causa  finale,  o  di  riguardarlo  come  esistente 
per  amore  del  bello  e  del  bene,  come  l'opera  della  Provvidenza,  e  la  fat- 
tura di  un  Dio. 

O  Spinoza  o  Platone  !  Ma  la  scelta,  com'  è  ovvio,  non  di- 
pende da  una  necessità  logica.  Che  altrimenti,  almeno  indi- 
rettamente, la  verità  sarebbe  data  dalF  intelletto,  e  non 
dalla  ragione.  Spinoza,  vinto  con  T  intelletto,  riuscirebbe 
egli  il  vero  vincitore  :  il  Dio  che  gU  si  contrapporrebbe, 
sarebbe  il  suo  Dio,  il  Dio  geometrico.  E  in  questo  V  Or- 
nato s'accorda  pienamente  col  suo  autore  :  "  A  preferire  , 
dice  di  lui  il  Bertini,  "  l'uno  di  questi  due  grandi  sistemi 
non  può  il  filosofo  esser  determinato    da    alcun    argomento 

logico  "   '. 

Per  Jacobi  non  la  logica,  ma  il  sentimento,  una  voce  in- 
terna, una  credenza  immediata  ricondurrebbe  il  filosofo  nel 
suo  intimo  alla  presenza  di  Dio,  all'affermazione  del  tei- 
smo. E  ogni  credenza,  secondo  Jacobi,  è  "   un  abbandono 


1  "  Giacché  ".  continua  il  Bertini,  "  la  logica  ha  efficacia  solo  in  chi  crede 
in  essa,  e  chi  crede  in  essa  crede  nella  ragione,  e  chi  crede  nella  ragione 
crede  in  Dio  ed  ha  già  scelto  il  teismo  ".  È  lecito  dubitare  dell'esattezza  di 
questo  punto  dell'esposizione  del  Bertini,  che  riuscirebbe  contradittoria.  In- 
fatti la  ragione,  in  cui  ha  fede  chi  ragiona,  non  è  la  ragione  come  facoltà 
della  credenza,  la  ragione  nel  senso  di  Jacobi,  ma  quella  che  egli  chiama 
piuttosto  intelletto.  E  avendo  fede  in  questo,  ha  ragione  Spinoza. 
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involontario  dello  spirito  a  una  rappresentazione  della  real- 
tà ".  11  suo  concetto    della    credenza    esclude    l'intervento 
della  volontà  riflessa,  per  cui  la  prima  cesserebbe  d'essere 
immediata  e  presupporrebbe  un  processo  logico;  laddove  la 
ragione    presuppone    solo    Dio.  ed  e  facoltà,  al  pari  della 
percezione  sensibile,  puramente  oggettiva  e  realistica.   E  Ja- 
cobi  voleva  appunto    essere  assoluto  realista   *.   Ma   all'Or- 
nato, forse,  parve  che    questa    imposizione    immediata    del 
vero  alla  ragione  fosse  in  contraddizione  con  la  libertà  uma- 
na, che  pure  doveva  ritenersi  oggetto  dell'intuito   primitivo; 
forse,  gli  parve  che  senza  una  primitiva  libertà  di  assentire 
o  non  assentire  alla  rivelazione  della  coscienza  non  potesse 
intendersi  la  possibilità  dello  spinozismo,  e  si  ricadesse  per 
altra  via  m  una  forma  di  panteismo.   Giacche,   secondo  lui 
(e  non  è  credibile  che  ii  Bertini    potesse    ingannarsi  sopra 
un  punto  di  tanta  importanza),     "  se  il  filosofo  si  determi- 
na al  teismo  anziché  al  nullismo,    ciò    egli   fa  con  un  atto 
spontaneo  e  liberissimo  della  sua  volontà,  con  cui   egli  as- 
sente riflessivamente  al  vero,  che    rifulge  al  suo  spirito,  ed 
in  questa  scelta  ed  in  questo  assenso    si    esercita    nel    più 
alto  grado  la  libertà  umana  ".   Probabilmente   l'Ornato  avrà 
voluto  estendere  la  portata  di  quel  principio,  già  propugnato 
dal  Jacobi,  della  precedenza  della  volontà  alla  conoscenza, 
dall'  intelletto,    ~   per  cui  il  Jacobi   1'  aveva    ammesso,   an- 
ticipando in  certo  modo  il  volontarismo  di  Schopenhauer  %  ~ 


Ich  bin  Realist.  wie  es  vor  mich  noch  kein  Mensch  gewesen  isl,  und 
behauple,  es  gibt  kein  vernunftiges  Mitlelsyslem  zwischen  tolalem  Idealism 
oder  lotalem  Realism  ".  Lett.  a  Gian  Paolo  del  16  marzo  1800,  in  jlus 
Ja.s  Nachlass,  v.  R.  ZoppRITZ.  Leipzig.  1869.  1.  239.  All'accennata 
dottrina  jacobiana  del  sentimento  aderiva  in  Italia  il  perugino  Francesco  Bo- 
nucci  (1826-69)  nella  sua  Fisiologia  e  patologia  dell'anima  umana,  Firen- 
ze, Bencmi,  1854,  I,  119-21.  (Sul  Bonucci  v.  un  cenno  in  FIORENTINO, 
Scrini  vari,  Napoli,  1876,  pp.  403-7).  Ed  echi  jacobiani  si  sentono  purè 
nello  scritto  della  FlORENZI  WaDDÌNGTON  (amica  del  Bonucci;.  La 
facoltà  di  sentire,  Montepulciano,  1858. 
2  LÉVY-BruHL.  p.   103. 


a  tutta  la  facoltà  di  conoscere,  cominciando    dalla  ragione, 
che  ne  è  la  forma  fondamentale  ed  essenziale. 

14.  Checche  ne  sia,  certo  è  che  il  filosofare    dell'Ornato  si 
fondava  sostanzialmente  nelle  dottrine  del  Jacobi,   e  che  da 
queste  perciò  non  si  può  prescindere  nella  storia  del  pen- 
siero del  Bertini,  come  agi'  insegnamenti  dell'  Ornato  biso- 
gna, senza  dubbio,  attribuire  1'  avviamento    filologico    degli 
studi  del  Bertini,  e  lo  studio  appassionato    dei  dialoghi  di 
Platone,  a  cui  egH  attese  per  tutta    la    vita,   dalla  sua  tesi 
per  l'aggregazione  sul  Gorgia  (1846)   '  fino  alla  Nuova  in- 
terpeirazione  delle  idee  platoniche  {\ 87 6)  letta   all'Accade- 
mia di  Torino  ',  anzi  fatta  leggere,    quando  era  già  afflitto 
dalla  malattia  che  pochi  mesi  dopo  lo    trasse  a  morte.    La 
mente  del  Bertini,  come  quella  dell'Ornato,  s'aggira  sempre 
attorno  al  pensiero  di  Platone.     E    del     1854    la    memoria 
Sulla  dottrina    di    Socrate,  che    die    luogo    a    una    critica 
di  B.   Spaventa'.  Del    1855  un  Saggio  sul  Fedro  di  "Pla- 
tone \  Nel   giugno    1860,  col  titolo  di  Nuovo  ^utifrone  \ 


i  Nel  1844  attendeva  a  una  traduzione  del  Parmenide:  cfr.  GIOBERTI, 
Cari.,  11.  463.  Per  la  tesi  sul  Gorgia,  v.  C.  CANTONI.  Q.  M.  ^ertini, 
in  Filos'  delle  scuole  Hai,  1878.  voi.  XVH.  pp.  225-6.  11  Cantoni  fu  sco- 
laro del  Bertini,  ed  è  il  solo  che  abbia  distesamente  scritto  di  lui  (FU.  se. 
it..  XVII,  224-240;  330-360;  XX.  37-66;  e  Dizionario  illustrato  di  "Pe- 
dagogia,  I.    166-169;  dov'è  un  ritratto  del  Bertini). 

2  Nelle  adunanze  del  18  giugno  e  2  luglio  1876;  in  Atti  della  %.  Acc. 
delle  scienze  di  Torino.   XI.  997-1041    e    1045-1083. 

^  Letta  all'Accademia  nel  1854.  e  stampata  nel  voi.  XVI  delle  Memo- 
rie, s.  2.\  a.  1857.  -  La  critica  dello  Spaventa  è  stata  da  me  ristampata 
nel  volume  T>a  Socrate  a  Hegel,  nuovi  saggi  di  critica.  Bari,  Laterza,  1905; 
come  la  memoria  del  Bertini  fu  ristampata  recentemente  dal  nipote  C.  L. 
Bertini  tra  le   Opere  varie  di  G.  M.  Bertini,  Biella,  Amosso,  1903,  pp.  1-38. 

4  Nella  7^/v.  contemporanea,  voi.  IH,  1855.  Nello  stesso  volume  c'è 
del  Bertini  una  recensione  della  Metafisica  di  Aristotile  trad.   da  R.    Bonghi. 

''  Vedi  G.  GORRESIO.  Sunti  dei  lavori  scientifici  letti  e  discussi  nella 
classe  di  se.  mor.  stor.  e  filolog.  della  R.  Jlcc.  di  se.  di  Tor.  dal  1859 
al   1865  (Torino,  Stamp.  reale,    1868),  pp.  48-50. 
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presentò    airAccademia  di    Torino    e    lesse  in   parte  i  tre 
dialoghi,  che    Tanno  appresso  pubbHcò  col  titolo   La    que- 
stione  religiosa,    accompagnati    dalK  Eutifrone,    ossia    della 
santità,  dialogo  di  Platone  nuovamente    tradotto  dal  greco. 
Il  25  febbraio    1 866  lesse  alla  stessa  Accademia  la  seconda 
parte  della  sua  importante  5/or/a  critica   delle  prove  meta- 
fisiche di  una  realtà  sovrasensibile,   consacrata  alle    dottrine 
di  Platone  e  di  Aristotile    su    questo  argomento   \   Di    al- 
cuni passi  della  Repubblica  e  del  Fedone  s'  occupò  anche 
nella  Nota  illustrativa  di  un  passo    di    Erodoto    (1868)  ''. 
La  dottrina  di  Platone  sulFanima  espose  in   appendice  agli 
Schiarimenti  sulla  controversia  fra  lo  spiritualismo  e  il  ma- 
terialismo (1870)  '\  Tutta  platonica  è  la  memoria  del    1874 
T>ella  varia  fortuna  della  parola  Sofista  "  \  In  parte  rias- 
sunto in  parte  tradotto  e  commentato  diede  Vlppia   ^ag- 
giare  nelle  Considerazioni  logiche  sul  concetto    di   specie    e 
sui  concetti    che    vi    si    connettono    (1876j.   Un  Saggio  sul 
Clitofonte,  dialogo    attribuito    a    'Platone  con  una  versione 
dello  stesso  dialogo  aveva  dato  nel    1873    ;  e  un  suo  scritto 
Sul  Aat[AÓv:ov  di  Socrate  venne  pubblicato  subito  dopo  la 
sua  morte  nel    1877    '. 

E  agli  stessi  studi  platonici  si  riannoda  la  bella  versione 
dei  Memorabili  di  Senofonte  ^  venuta  in  luce  dopo  la  sua 
morte.  Per  questa  parte  il  Bertini  è  un  fedele  scolaro  del- 

1  Vedi  gli  Atti.  I  (1865-1866).  p.  352  e  «egg.  Un  accenno  alla  dot- 
trina platonica  il  B.  aveva  fatto  già  nel  1858.  negli  Schiar.  sulla  dottr, 
cartesiana,   rist.  in   Opere  varie,   p.   5 1 . 

^  Rist.  in  Op.  varie,  pp.   77-79. 

^  Op.  varie,  p.  Ili  e  sg.  Nella  slessa  memoria,  2/'  app.,  c'è  un  cenno 
del  pensiero  di  Platone  intorno  al  problema  delle  qualità  primarie  e  secon- 
darie (pp.    124-5). 

*  Rist.  in  Opere  varie,  pp,    161-172. 

*  In  Rivista  di  filoL  class,  di  Torino,  I.  457-480. 
6  T^/v.  fil.  class.,  V.  473   sgg. 

"^  Pubblicati  a  cura  del  discepolo  G.  B.  Barco  e  con  prefazione  del  Gor- 
resio.  2.^  ed.,  Torino.  Loescher,  1890  (I.*  ed.  1877).  Nelle  note,  molto 
importanti,  sono  tradotti  varii  luoghi  di  dialoghi  platonici. 


rOrnato.  E  scolaro  suo  e  nello  studio  diretto,  a  cui  attese 
assiduamente,  della  filosofìa  antica  presocratica,  come  della 
moderna  straniera,  specialmente  tedesca,  e  nelFindipendenza 
in  cui  si  mantenne  in  filosofia  verso  quel  principio  di  ma- 
lintesa nazionalità,  a  cui  il  Mamiani  ed  altri  s' inspiravano 
nel  loro  giudizio  del  pensiero  non  italiano,  e  con  cui  s'ar- 
rogavano non  so  qual  diritto  a  proseguire  una  tradizione  spe- 
culativa puramente  e  schiettamente  italiana.  Il  Bertini  non 
ebbe  mai  di  queste  fisime:  galloledesco,  in  ciò,  come 
r  Ornato. 

15.  Ma  seguace  del  Jacobi  non  si  professò  mai.  Il  nome 
di  questo  filosofo  ricorre  pochissime  volte  ne*  suoi  scritti: 
una  semplice  menzione  neWIdea  di  una  filosofia  della  vi- 
ta *  (menzione  per  altro  non  priva  di  significato),  una  ci- 
tazione nella  Storia  critica  delle  prove  metafisiche  di  una 
realità  sovrasensihile  ^,  dove  ricorda  il  ravvicinamento  che 
Jacobi  fece,  nello  scritto  Delle  cose  divine,  delle  idee  del 
Vico  (nel  De  antiquissima  Italorum  sapientia)  sulla  scienza 
umana  a  quelle  di  Kant  ^;  e  una  protesta,  in  una  Prele- 
zione del  1866,  di  non  consentire  "  nel  parere  di  Jacobi 
e  de*  suoi  seguaci,  i  quali  pongono  a  fondamento  della  mo- 
ralità una  fede  irrazionale  e  cieca,  affermando  che  la  scienza 
rigorosa  è  essenzialmente  spinosiana,  e  trova  il  suo  torna- 
conto nella  negazione  di  Dio  "  *.  Pure  le  tracce  della  con- 
suetudine dell*  Ornato  a  me  pare  che  siano  rimaste  nella 
mente  del  Bertini  incancellabili,  e  non  sia  difficile  scoprirle 


^  Voi.  I,  p.  134  n.,  dov'è  avvertito  che  la  parola  libertà  "  in  un  senso 
sostanziale,  intendendo  per  essa  lo  stesso  principio,  od  agente  libero  "  —  "è 
adoprata  da  Jacobi,  Kòppen,  ed  altri  della  loro  scuola  ". 

2  In  Jltti  cit..  I,  640-41. 

3  Cfr.  B.  Croce.  Bibliografia    Vichiana,   Napoli.    1904,  pp.  58-9. 

*  Prelezione  al  corso  di  storia  della  filosofia  letta  il  giorno  22  nov.  1866, 
nel  per.  //  Gerdil,  giorn.  ebdom.  di  se.  e  lett,  red.  da  una  Soc.  di  pro- 
fessori di  Torino,  Torino,  1867,  voi.  I,  pp.  105-6.  Cfr.  anche  Op.  Va- 
rie, p.  68. 
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m  mezzo  alle  idee  germinatevi  per  la  riflessione  personale 
del  pensatore  e  per  l'influsso  di  letture  posteriori  alla  morte 
dell*  Ornato. 

16.  Dopo  la  Necrologia  puramente  espositiva  delle  idee 
dell'Ornato  noi  non  abbiamo  altro  documento  del  pensiero 
del  Berlini  fino  allVc/ea  di  una  filosofia  della  vita,  la  quale 
venne  in  luce  nel  1850  ',  quando  da  tre  anni  il  Bertini 
insegnava  storia  della  filosofia  nell'Università  di  Torino,  in 
una  cattedra  istituita  colà  appunto  nel  1847.  Ma  nel  1846 
il  Bertini  era  successo  al  Rayneri  nell'insegnamento  della 
filosofia  nel  collegio  di  Carmagnola  ;  e  in  quell'  anno  inse- 
g„ò,  per  tes.,™o„ia„za  d'  uno  de'  suoi  scolL  ',  «  le  idee 
e  le  teorie  che  formano  il  contenuto  del  suo  libro  Idea  ecc., 
il  quale,  fin  da  quest'anno,  era  già  meditato  e  scritto  quasi 
per  intero  ".  Non  doveva  ancora  essere  scritto  il  secondo 
dei  due  volumi,  di  cui  consta  l'opera,  contenente  un  Sag- 
gio storico  sui  primordi  della  filosofia  greca,  che  sarà  stata 
la  materia  dei  primi  due  corsi  universitari,  cominciati  con 
una  prolusione  (IO  novembre  1847),  che  fu  molto  ammi- 
rata ^.  In  questa  prolusione  sappiamo  bensì  che  egli  dimo- 
strò tutti  i  vantaggi  che  lo  spirito  può  trarre  dallo  studio  della 
filosofia  considerata  nella  sua  storia;  come  questo  studio  "  ap- 
puri r  intelletto,  come  sollevi  il  cuore  e  generi  quella  specie 
di  contentamento  morale,  che  è  per  avventura  il  maggior  pre- 
mio dopo  il  conoscimento  della  verità,  che  dato  sia  allo  stu- 
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'  In  2  volumi,  entrambi  stampati  a  Torino,  Stamperia  reale,  1850;  nei 
1852  com'è  detto  erroneamente  dal  CREDARO  nel  GrwnJrm  dell' UeBER- 
WEG  3.«  parte.  II 8.  353.  come  già  dal  CANTONI  (Storia  comp.  della 
filos.,  Milano,  Hoepli,  1897.  p.  497);  il  quale  nella  stessa  monografia  sul 
Bertini,  che  s'è  citata,  una  volta  dava  Videa  come  pubblicata  nel  1852 
(XVII.  234)  e  un'altra  nel    1850  (XVII,  330). 

'^  Andrea  Capello;  v.  la  sua  pref.  a  La  logica,  opera  postuma  di  GlO. 
M.  Bertini.  Torino.  Paravia.    1880.  p.  IX. 

^  Parrebbe  fosse  stata  pubblicata:  I'OTTOLENGHI.  L.  Ornato,  pp.  1 28- 1 29. 
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dioso  di  conseguire  quaggiù  "  \  —  Misticismo  alla  Jacobi,  e 
senso  profondo  del  bisogno  di  filosofare.  "  Me  pure  ",  egli 
disse  allora  ai  giovani,  "  me  pure  al  pari  di  voi  fin  dai  pri- 
mordi della  mia  vita  intellettuale  agitava  il  bisogno  di  scien- 
za, ed  io  cercai  di  soddisfarmi,  per  quanto  era  in  mio  potere, 
colla  meditazione  e  collo  studio.  Ora,  per  mia  singolare 
ventura,  mi  è  dato  di  parteciparvi  i  risultati,  quali  che  essi 
siano,  delle  mie  ricerche,  di  discuterli  con  voi,  di  rettifi- 
carli, di  ampliarli  col  vostro  aiuto.  —  Noi  mediteremo  in- 
sieme, noi  leggeremo  in  compagnia  i  grandi  filosofi....  "  . 
E  già  il  tono  di  chi  non  sente  di  essere  in  possesso  della 
verità,  ma  la  cerca  con  ardore.  Certamente  fin  d'allora  il  Ber- 
lini non  s'  appagava  del  jacobismo  dell'  Ornato.  Beati  pos- 
sidentes,  aveva  detto  Kant  ironicamente  contro  il  Jacobi  nel 
1796,  nel  suo  vivace  articolo  Di  un  certo  tono  di  superio- 
rità ora  sorto  in  filosofia  '\  Ma  cotesta  è  la  "  morte  della 
filosofia  ",  conchiudeva  Kant  la  sua  critica  di  questa  filo- 
sofia che  rifiuta  la  filosofia  per  affidarsi  al  sentimento.  Pro- 
babilmente il  Bertini  già  aveva  letto  questo  scritto  kantiano, 
o  l'altro  del  1786,  Che  significhi  orientarsi  nel  pensiero; 
comunque,  doveva  aver  sentito  l'insufficienza  della  posizione 
jacobiana.  Ma  non  valse  le  spalle  a  Jacobi. 

17.  Hegel  nella  introduzione  alla  Logica  dell'Enc/c/ope- 
dia,  criticando  questa  filosofia  del  sapere  immediato  (T>as 
unmittelbare  IVissen)  ma  come  un  punto  di  vista  superiore, 
rispetto  al  concetto  dei  rapporti  del  pensiero  con  l'obbietto, 
così  all'empirismo  come  alla  filosofia  critica,  aveva  rilevato, 
insieme  con  l'insufficienza,  il  valore  innegabile  del  principio 
filosofico  di  Jacobi;  e  aveva  additata  la  via  per  cui  esso  può 


*  Da  un  art.  del  Risorgimerìto  del  6  febbraio  1848,  in  OTTOLENGHI.  O. 
e,  p.   129. 

*  In  OTTOLENGHI,  p.   1 28.  Alcuni  di  questi  periodi  sono  ripetuti  a  prin- 
cipio della  Prelezione  citata  del    1866. 

^  Kant.   Sàmmtl    Werke,  ed.  Rosenkranz,  I,  bl\A2. 
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esser  superato.  L'empirismo  e  il  criticismo  sono  la  negazione 
della  possibilità  della  scienza;  la  cui  sorte  pertanto  dipende 
dalla  negazione  del  criticismo.  L'opposizione  di  Jacobi  a 
Kant  è  un  momento  essenziale  della  storia  del  pensiero  mo- 
derno. La  sua  ragione  positiva  e  la  posizione  del  problema 
al  di  là  della  negazione  del  problema  stesso  a  cui  era  riu- 
scita la  critica  della  ragione.  La  ragione  criticata  da  Kant  e 
dimostrata  incapace  di  una  scienza  dell*  assoluto  è  la  ra- 
gione spinoziana,  la  ragione  ripudiata  anche  da  Jacobi.  Per 
questo  verso  Kant  è  un  alleato  di  Jacobi.  Ma  Jacobi  avanza 
Kant  in  quanto,  ripudiata  la  scienza  mediata  dell'assoluto, 
e  quindi  negata  la  possibilità  d'una  scienza  del  reale  dal 
punto  di  vista  soggettivo,  ammette  come  originaria  V  unità 
dello  spirito  con  l'assoluto,  per  l'intuito  o  sapere  immediato. 
Questo,  in  quanto  immediato,  non  sarà  il  vero  sapere;  ma 
sarà  bene,  secondo  Hegel,  la  posizione  del  vero  problema 
del  sapere  :  la  posizione  cartesiana  dell'identità  dell'  essere 
e  del  pensiero,  ma  rinnovata  dopo  Kant,  e  dimostrante 
la  necessità  d'una  logica  dialettica  e  la  sterilità  assoluta 
dell'  analitica  antica.  La  filosofia,  dice  Hegel,  deve  com- 
piacersi che  un  principio  come  questo,  —  che  l'infinito, 
1*  eterno.  Dio,  che  e  nella  nostra  rappresentazione,  sia  an- 
che per  se,  e  che  nella  coscienza,  insieme  con  questa  rap- 
presentazione, sia  immediatamente  e  inseparabilmente  legata 
la  certezza  della  sua  realità;  —  possa  entrare  nel  pensiero 
comune  benché  in  una  forma  non  filosofica  \  Questo  prin- 
cipio ha  bensì  bisogno  di  essere  sviluppato.  11  pensiero  del- 
l' assoluto,  se  l'assoluto  è  spirito,  bisogna  che  sia  mediato, 
perchè  mediazione  appunto  è  la  natura  dello  spirito. 

18.  G.  M.  Bertini  dovette  sentire  anche  lui  questo  biso- 
gno d'un  processo,  d'una  risoluzione  dell'  immediatezza  jaco- 
biana.    E  tutta  la  sua  vita  speculativa  fu  un  travaglio  con- 


*  Encyfclopadie.   parte  I,  §  64. 
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tinuo  per  unificare  la  dualità  lasciata  da  Jacobi  tra  ragione 
e  intelletto,  tra  metafisica  e  scienza,  tra  credenza  e  sapere 
mediato:  uno  sforzo  penoso  di  risolvere  la  religione  nella 
filosofia.  La  meta  rimase  inattingibile,  perchè  il  Bertini  non 
approfondì  i  risultati  della  Critica  kantiana,  e  volle,  senza 
dar  di  piglio  alle  armi  nuove  che  nella  stessa  Critica  erano 
additate,  vincere  il  nuovo  nemico  del  criticismo,  e  con  le 
stesse  forze,  sto  per  dire  del  Jacobi,  saltare  quel  fosso  tra 
la  credenza  e  la  scienza,  innanzi  al  quale  il  Jacobi  prefe- 
riva il  celebre  salto  mortale  di  là  della  logica,  —  re- 
stando di  qua  dal  fosso. 

Dall'interno  dissidio  di  quest'anima  profondamente  re- 
ligiosa e  profondamente  filosofica,  sospesa  tra  le  afferma- 
zioni della  fede  alla  Jacobi,  superata  dall'esigenza  della  fi- 
losofia speculativa,  e  la  certezza  d'un  sapere  razionale  alla 
Hegel  irraggiungibile  per  difetto  d'  una  logica  superiore  al 
principio  d' identità,  e  però  superiore  allo  spinozismo,  pro- 
viene il  fascino  degU  scritti  di  G.  M.  Bertini:  dei  più  belli 
della  nostra  letteratura  filosofica,  per  schiettezza  e  sincerità 
di  espressione,  e  per  calore  di  sentimento:  superiori  a  quelli 
del  Rosmini  e  del  Gioberti  pel  vigore  letterario  dello  scrit- 
tore, che  sdegna  espedienti  rettorici  e  didascalici,  dominato 
solo  dall'ardore  interno  della  ricerca,  solo  pensoso  della 
verità  a  cui  mira,  senza  accenni  od  allusioni  polemiche  o 
cortesi,  senza  mai  quasi  una  persona  avanti  al  pensiero.  Se 
la  filosofia  è  amor  Dei  intellectualis,  amore  anche  non  sod- 
disfatto, il  Bertini  fu  filosofo  vero.  Quel  Dio  interno,  che  l'Or- 
nato gli  aveva  fatto  sentire,  che  la  letteratura  del  Jacobi  e 
de'  suoi  scolari  gli  aveva  fatto  ascoltare,  era  una  voce  che 
non  gli  dava  tregua.  In  una  prolusione,  di  cui  non  si  conosce 
la  data  e  che  potrebbe  essere  di  poco  anteriore  al  1860  S 
diceva  ai  giovani:     "   L'anima    di   chi  ha  cominciato  a  filo- 


*  Lo  argomenterei  dalla  sua  relazione  col  corso  su  Cartesio  e  dalla  pro- 
babile attinenza  di  questo  corso  con  la  memoria  Schiarimenti  sulla  filos. 
cartesiana,   che  è  del    1858. 
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sofare  può  rappresentarsi  col  mito  dell'ebreo  errante:  anche 
essa  quando,  stanca,  vuol  riposarsi,  o  atterrita,  vuol  ritrarsi  in- 
dietro, ode  una  voce  che  le  grida  di  proseguire  il  suo  cam- 
mino. Perfino  il  proposito  deliberato  di  astenersi  dal  filoso- 
fare presuppone  di  aver  filosofato;  volentes  fata  ducunt, 
nolentes  trahunt  "   *. 

19.  In  questa  prolusione  il  Berlini  combatte  lo  scetticismo 
volgare,  che  ritiene  lo  studio  della  filosofia  una  perdita  di 
tempo  in  dispute  infeconde,  dimostrando  che  l'uomo  è  nato 
per  la  verità,  poiché  "  la  Divinità  è  per  sua  propria  es- 
senza comunicativa  di  se.  talché  gli  enti  finiti  in  diverso 
grado  vi  partecipano,  e  sopra  tutti  Y  uomo,  come  ente  ra- 
gionevole. Come  tale,  egli  lia  in  se  un  elemento  divino,  un 
genio  reggitore,  come  dicevano  gli  Stoici;  di  maniera  che  il 
volgersi  tutto  intiero  al  culto  di  questo  genio,  ben  lungi 
dair  essere  una  insana  temei  ila  d'  uomini  che  voghano  sol- 
levarsi al  di  sopra  della  propria  condizione,  è  piuttosto  Tu- 
nico  modo  di  entrare  in  possesso  della  propria  condizione, 
di  stabilirvisi  e  di  attuare  la  propria  destinazione   ". 

L'  elemento  divino  che  è  nelF  uomo,  secondo  il  Berlini, 
è  la  ragione,  in  quanto  "  facoltà  di  conoscere  il  vero  ". 
La  quale  facoltà  non  si  deve  pensare  come  separata  ed 
opposta  alla  verità,  —  opposizione  che  renderebbe  impos- 
sibile la  cognizione,  —  ma  piuttosto  come  identica  alla  ve- 
rità. Ossia  "  la  verità  consiste  in  un'  intima  armonia  ;  ma 
questa  armonia  non  ha  luogo  fra  la  conoscenza  e  la  realità, 
fra  r  idea  e  l'oggetto,  ma  fra  il  pensiero  riflesso  e  la  co- 
noscenza ingenita  nel  nostro  spirito.  Quando  io 
penso  che  Dio  esiste,  il  mio  pensiero  è  verace,  perchè  esso 
si  accorda  perfettamente  colle  verità  che  si  trovano  nella 
mia  mente;  laH  verità  sono  che  1'  Ente  infinito  esiste,  — 
che  la  causa  delle  cose  finite  esiste,   —  che    questa  causa 


fP" 


1  Storia  della  filos.  mod.,   lezioni  di  G.  M.  B.  ordinate  e  pubbl.  dal  figlio 
Raimondo,   parte  I,  voi.   1  (unico  pubblicato).  Torino,  Bocca,    1881.  p.  25. 
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è  intelligente,  —  che  l' intelligenza  è  il  primitivo  e  non 
può  essere  un  derivato,  un  qualche  cosa  che  dipenda  dalle 
forze  cieche,  come  un  loro  risultato  ".  La  conoscenza  inge- 
nita nel  nostro  spirito  e  le  verità  inerenti  alla  mente  sono 
concetti,  com'  e  chiaro,  di  Jacobi.  Un  kantiano  o  un  em- 
pirista è  mille  miglia  lontano  da  simili  affermazioni.  Ma 
Jacobi  è  superalo  in  quanto  alla  verità  si  richiede  l'armonia 
del  pensiero  riflesso  con  questa  conoscenza  ingenita.  Ja- 


co 


bi  di 


ice: 


La  lu 


ce  è  nel  mio  cuore  ^ 


ma  quando  io  voglio 


trasportarla  nell' intelletto,  essa  si  spegne  ";  e  però  la  sua  ve- 
rità, la  verità  della  sua  filosofia,  è  immediata.  Il  Bertini  non 
riconosce  la  verità  se  non  nell'  armonia  dell'  intuito  e  della 
riflessione,  del  cuore  e  dell'  intelletto.  Cioè,  la  verità  è  ve- 
rità quando  dal  cuore  passa  all'intelletto;  la  luce  in  questo 
passaggio  non  si  estingue,  ma  piuttosto  si  rischiara.  Il  cuore  è 
un  momento  dell' intelletto;  la  verità  è  riflessione,  mediazione. 
Su  questa  via  il  Bertini  si  separa  da  Jacobi,  non  mettendolo 
da  parte,  ma  superandolo  secondo  la  esigenza  messa  innanzi 
da  Hegel.  11  suo  principio  è  l'unità  dell'essere  e  del  pen- 
siero :  "  La  mente  umana  è  un  tesoro  di  verità...  La  verità 
infinita  è  in  noi  ;  essa  ci  possiede  e  ci  governa,  agisce  in 
noi,  regola  i  nostri  pensieri,  le  nostre  azioni...  Questa  ve- 
rità infinita...  è  ciò  che  chiamasi  la  ragione  ".  La  ragione 
è  "  Dio,  in  quanto  agisce  immediatamente  come  vero  ed 
intelligibile  nell'  anima  umana  ". 

20.  Movendo  da  questo  principio,  il  Bertini,  adunque,  su- 
pera Jacobi;  ma  non  sì  da  non  rimanere  intinto  di  jacobismo. 
La  verità  è  mediazione;  né  c'è  quindi  verità  che  non  sia 
mediala.  Non  bisogna  presupporre  nell'  intuito  una  ferità 
che  non  si  sviluppi  per  la  riflessione.  Invece  il  Berlini 
qui  slesso  dice    che  "  tutte  le  verità  si  trovano    insite  vir- 


^  Il  cuore  nel  linguaggio  poetico  di  Jacobi  equivale  alla  ragione  (facoltà 
dell'  intuito). 
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tualmente  (nella  mente),  benché  sia  impossibile  il 
rilevarle  tutte  mediante  la  riflessione  ".  La  verità 
infinita,  che  è  ciò  che  chiamasi  ragione,  "  è  imperscru- 
tabile alFuomo  nei  suoi  ultimi  abissi  ".  Dunque,  c'è 
una  ragione,  una  verità,  rispetto  alla  quale  si  può  ben  ripe- 
tere col  Jacobi,  che  la  luce  del  cuore  e  tenebre  dell*  intel- 
letto: una  verità,  che  e  verità  senz'essere  quella  tale  armonia, 
perchè  resta  al  di  qua  dell'armonia.  Questo  è  ancora  pretto 
jacobismo,  filosofia  del  sapere  immediato.  Sicché,  quando 
il  filosofo  piemontese  ripete  con  Mefistofele:  "  Disprezza 
pur  la  ragione  e  la  scienza,  suprema  forza  dell'uomo,  e  tu  sei 
mio,  irrevocabilmente  mio  "  —  non  sai  se  egli  parli  della  ra- 
gione scrutatrice  di  Faust  o  di  quella   intuitiva  di  Jacobi. 

Certo,  l'esigenza  affermata  è  quella  della  ricerca  e  della 
mediazione.  La  verità,  si  conchiude,  "  non  è  alcun  che  di 
estrinseco  all'anima,  ma  le  è  insita  :  il  difficile  è  di  acqui- 
starne una  chiara  consapevolezza  ".  Quest'  opera  difficile, 
pel  Bertini  come  per  Hegel,  non  è  meditazione  solitaria 
sui  fenomeni  della  coscienza  individuale,  ma  riper- 
corrimento  della  storia  dello  spirito.  Quindi  la  grande  im- 
portanza della  storia  della  filosofia,  "  la  cui  serie  ",  anche 
pel  Bertini,  "  non  è  una  successione  fortuita,  ma  ordinata 
secondo  certe  leggi  ".  Compì  egU  questa  sua  fenomenologia 
dello  spirito  ? 

21.  Guardiamo  la  sua  Idea  di  una  filosofia  della  vita, 
scritta  appunto  col  proposito  di  ricercare  una  verità  che 
risulti  dalla  riflessione  sull'  intuito,  e  di  fornire  quindi  una 
filosofia  positiva.  La  quale,  avendo  per  corollario  la  ve- 
racità dell'umana  intelligenza,  si  distinguerà  perciò  toto  caelo 
dalla  filosofia  critica ,  che  incomincia  invece  dall'  esame 
della  facoltà  di  conoscere.  Su  questo  punto,  che  suscitò 
subito  una  critica  del  Rosmini  ',  allogato  qui  tra  i  seguaci 


della  filosofia  critica,  il  Bertini  rimase  fermo  tutta  la  vita; 
e  ne  scrisse  di  proposito  nel  1872  in  un  suo  esame  dei 
Prolegomeni  di  Kant,  intitolato  Prolegomeni  ad  ogni  pas- 
sata e  futura  critica  della  ragione  ^  Pel  Bertini  il  kantismo 
fu  sempre,  e  doveva  essere,  scetticismo.  Circa  la  questione 
fondamentale  della  Critica,  di  saggiare  le  forze  della  ragione 
prima  d'adoperarla  nella  conoscenza  dell'oggetto,  egli  fu 
dell'avviso  di  Hegel,  che  cioè  tale  questione  sia  assurda. 
E  nei  Prolegomeni  del  1872  se  ne  rimette  esplicitamente 
a  lui  citando  la  celebre  pagina  dell'  Introduzione  generale 
aìY  Ónciclopedia  (§  10),  dove  il  proposito  della  Critica  è 
paragonato  a  quello  dello  scolastico  che  voleva  imparare  il 
nuoto  senza  entrare  nell'acqua  '. 

22.  Il  principio  della  filosofia  è  lo  scetticismo  sul  valore 
della  vita,  e  quindi  il  bisogno  di  ristaurare  la  fede  per- 
duta; bisogno  non  appagabile  né  colla  vita  meramente  at- 
tiva, che  presuppone  una  fede,  né  colla  vita  passiva  del 
misticismo  o  dell'  epicureismo,  che  sono  essi  stessi  turbati 
dal  dubbio;  ma  soltanto  conia  filosofia.  La  quale  non  può 
essere  filosofia  della  vita,  se  non  è  filosofia  generale,  o  on- 
tologia, perché  la  vita  umana  è  fondata  suU'  intelligenza,  e 
questa  si  riferisce  alla  verità  universale.  Quando  cominciamo 
a  riflettere  e  a  dubitare,  noi  troviamo  a  base  della  nostra 
vita  alcuni  principii  già  formati  "  senza  saper  come,  né 
quando  "  :  una  serie  di  giudizi,  che  già  ci  sembrano  tanto 
naturali  ed  evidenti,  da  riescirci  impossibile  il  negar  loro 
credenza  sul  serio  ed  in  pratica.  Questi  giudizi  sono  le  ve- 


*   Vedi  ii  "  Preliminare  alle  Opere  ideologiche  "  premesso  al  N.  Saggio 
nell'ediz.  di  Torino  (1851)  e  nella  posteriore  di  Intra  (1876). 


'   Nella   Filos.   d.   scuole  Hai,   voi.  VI.  pp.  89-112.    193-213. 

5=  "  Supponiamo  ",  dice  il  Bertini  con  un  altro  calzante  paragone,  "  che 
io  avessi  qualche  dubbio  sulla  giustezza  della  mia  vista;  supponiamo  ancora 
che  io  affisassi  in  uno  specchio  l'  immagine  de'  miei  occhi,  per  vedere  se 
essi  siano  e  no  conformati  secondo  i  teoremi  dell'ottica  ;  potrei  io  prestar  fede 
alla  testimonianza  che  essi  mi  rendessero  in  proprio  favore?  Se  io  sospetto 
che  essi  mi  falsifichino  gli  oggetti,  non  dovrò  io  sospettare  egualmente  che 
essi  mi  falsifichino  la  propria  immagine  nello  specchio?  ":   Idea,   I,  22. 
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rità  ingenite  nella  mente  del  filosofo,  quando  comincia  a 
filosofare,  di  cui  il  Bertini  ci  ha  parlato  nella  citata  Prolu- 
sione. Si  riferiscono  ali*  lo,  al  mondo  esterno,  e  a  Dio  :  e 
sono,  com'è  facile  vedere,  tutto  il  contenuto  del  sapere  im- 
mediato, che  Jacobi  faceva  derivare  dalla  ragione  (per  il 
sovrasensibile)  e  dalla  percezione  (per  il  sensibile)  ;  ossia  : 
l'esistenza  dell*  lo  e  la  sua  relazione  col  corpo  ;  i  cangia- 
menti dell*  lo  nel  tempo,  e  la  sua  essenziale  indipendenza 
dagli  stati  diversi;  la  finitezza  dell'Io;  la  volontà  quale  fa- 
coltà che  ha  l' lo  di  mutare  in  parte  il  proprio  essere  ;  il 
dovere;  la  sostanzialità  e  la  libertà  dell'Io.  Poi:  la  esistenza 
del  mondo  esterno  nel  tempo  e  nello  spazio,  e  in  forme 
diverse;  costanza  dell'operare  di  questo  mondo  esterno;  ac- 
cidentalità dell'  Io  e  del  mondo,  esistenti  nel  tempo  e  in 
forza  d'  un  atto  della  volontà  onnipotente  dell'  Essere  ne- 
cessario ed  eterno.  Infine,  esistenza  d'un  Dio  necessario 
eterno,  vivente,  perfettissimo  ecc.;  creazione;  onniscienza  di- 
vina, libertà  umana  e  fine  provvidenziale  del  mondo  ;  Dio 
non  autore  del  male,  ma  giusto  riparatore.  -  La  filosofia 
deve  dimostrare  la  verità  di  tutti  questi  principii,  e  si  di- 
vide in  ontologia,  gnoseologia  e  aretologia.  L'  ontologia  è 
fondamento  alle  altre  due  parti.  Del  suo  oggetto  bisogna 
dire  che  essentia  involoii  existentiam;  non  si  può  pensare 
se  non  come  reale.  E  impossibile,  infatti,  che  non  esista 
una  realtà  qualunque,  qualche  cosa;  poiché  la  stessa  ne- 
gazione o  il  dubbio  sarebbero  già  qualche  cosa.  Che  se 
Io  scettico  volesse  ritenere  questo  qualche  cosa  per  ap- 
parenza, e  rinchiudersi  nello  scetticismo,  ne  anche  ciò 
gli  gioverebbe;  perchè  la  stessa  apparenza  illusoria  e  la 
stessa  verità  falsificata  dall'  umano  intendere  (secondo  che 
s'intende  quest'idealismo  in  un  modo  o  in  un  altro)  "  sono 
pur  sempre  qualche  cosa  esistente  in  modo  oggettivo  ed 
assoluto  ".  Questo  è  il  punto  evidente  e  inconcusso,  da 
cui  bisogna  prender  le  mosse:  ossia,  com' ognun  vede, 
r  unità  di  pensiero  e  di  essere,  da  cui  prende  le  mosse 
Cartesio.  Non  saprei  dire  se    per  effetto  della  lettura  del- 
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\* Enciclopedia  hegeliana:  certo,  ritornando  al  problema  ad- 
ditato da  Hegel  a  proposito  della  filosofia  del  sapere  im- 
mediato, pare  che  il  Bertini  tenga  presente  l'osservazione 
dello  stesso  Hegel,  che  cioè  il  principio  di  questo  sapere 
immediato  è  una  forma  popolare  (unphilosophische  IVeise) 
del  principio  cartesiano. 

23.  Ma,  dato  questo  principio,  come  si  procede  ?  11  qual- 
che cosa  è  il  puro  indeterminato.  Ora  "  la  meditazione  ", 
dice  il  Bertini,  "  sopra  un  solo  concetto,  anche  complesso, 
non  può  esser  altro  che  una  sterile  analisi  del  medesimo  "  *. 
Egli  sente  dunque  che  la  logica  dell'identità  non  giova  alla 
costruzione  d'un  sapere  rigoroso,  che  nulla  presupponga  e 
che  pure  dee  procedere  dall'  assoluto  indeterminato  all'  as- 
soluta determinazione. 

Questo  è  uno  dei  problemi  su  cui  più  s'  affaticò  quel- 
r intelligenza  sottile;  ma  non  giunse  mai  a  trovarne  altra 
soluzione  da  quella  già  addotta  iK-iropera  del  1850;  che 
non  è  poi  una  vera  soluzione.  Ebbe  innanzi  la  soluzione 
hegeHana,  e  non  ne  fu  soddisfatto.  Nel  dicembre  1873,  a 
proposito  d'un  libro  di  Augusto  Conti,  trattò  Di  una  questione 
preliminare  ad  ogni  filosofa  ^  ^:  la  questione  fondamentale 
dell'ontologia.  E  in  questo  scritto  degli  ultimi  anni  si  manife- 
sta in  tutto  il  suo  significato  quell'oscillazione,  che  ho  detto, 
tra  la  filosofia  della  credenza  e  la  filosofia  schiettamente  razio- 
nale. La  filosofia  (egU  dice  in  quest'articolo,  frutto  di  una 
meditazione  più  che  ventenne)  è  travagliata  da  un  grave  dis- 
sidio; essendo  scienza  prima,  ella  non  deve  presupporre 
nulla;  essendo  scienza,  deve  intanto  presupporre  l'oggetto 
suo.  Come  conciHare  quest'antinomia  ?  La  filosofia  domma- 
lica  tedesca  dopo  Kant  non  ha  voluto    presupporre  niente. 


1  Idea,  I.  25. 

2  FU.  3c.  Hai,  Vili.  297-318. 
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e  ha  filosofato  sul  fondamento  dell' infinitesimo  metafi- 
sico; ossia  da  un  infinitesimo  di  realtà  metafisica  ha  pre- 
teso ricavare  tutta  questa  realtà.  V  è  riuscita  ?"  La  storia 
risponde  di  no,  e  la  ragione  avrebbe  potuto  a  priori  rico- 
noscere r  impossibilità  deirassunto.  Noi  non  siamo  in  pos- 
sesso del  vero  e  vivo  principio  della  realtà:  ogni  principio 
che  si  propone  come  tale  non  è  più  che  un'astrazione,  un 
frammento  muto  ed  insignificante.  Lambiccarsi  il  cervello  a 
ricavarne  il  concetto  del  mondo  reale  è  impresa  tanto  vana 
quanto  quella  di  un  pittore,  il  quale  da  una  ciocca  di  ca- 
pelli, o  dal  solo  nome  di  una  persona  che  non  ha  mai  vi- 
sto, volesse  formarsi  nella  mente  un'  immagine  di  quella 
persona,  che  lo  mettesse  in  grado  di  dipingerne  il  ritratto  ". 
La  verità  è  che  una  deduzione  questi  filosofi  intanto  hanno 
potuto  farla,  in  quanto  conservavano  di  fatto  una  notizia 
del  mondo  che  deducevano  "  più  o  meno  arbitrariamente  ". 
Questa  critica  dell'hegelismo  ci  fa  ritornare,  ancora  nel 
1873,  a  Jacobi.  Anzi  è  la  logica  contro  di  cui  ha  battagliato 
Jacobi  questa  per  cui  il  principio  e  un'astrazione,  un  fram- 
mento muto  insignificante  :  nella  logica  dell'identità  il  fram- 
mento e  uguale  al  frammento,  e  non  se  ne  può  cavare  altro 
che  il  frammento;  e  l'astratto  è  l'astratto  e  non  può  pro- 
durre il  concreto,  perchè  non  lo  contiene,  e  non  è  il  prin- 
cipio  vero  e  vivo  della  realtà.  Hegel  invece  invocava  una 
logica  nuova,  per  cui  il  frammento  non  è  solo  frammento, 
ma  è  anche  organismo,  e  il  principio  è  vivo,  irrequieto,  e 
si  muove,  e  in  se  stesso  trova  una  ragione  logica  per  ne- 
gare se  stesso.  Criticare  quindi  Hegel  con  un  principio 
superato  da  Hegel,  è  un  errore;  e  se  il  Bertini  vi  incorre, 
è  segno  che  a  lui  sfugge  tutta  la  novità  del  principio  dia- 
lettico onde  la  filosofia  hegeliana  s'argomenta  di  dedurre 
tutte  le  determinazioni  dall'indeterminato   assoluto. 

24.  Il  Bertini,  per  altro,  non  approva  ne  anche  la  posi- 
zione di  coloro  che  badano  al  carattere  di  scienza  della 
filosofia,  e  stimano  quindi  aver    essa    da    presupporre  Tog- 
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getto.  "  In  una  via  affatto  diversa  entrarono  altri  filosofi  [ac- 
cenna appunto  alla  filosofia  del  sentimento  di  Jacobi  o  al- 
l'ultima  forma  del  sistema  di  Schelling],  nelle  cui  menti 
prevaleva  soprattutto  il  pensiero  che  la  filosofia  è  scienza... 
e  non  deve  cominciare  colla  negazione  o  colla  revoca  in 
dubbio  di  quei  principii,  di  quelle  credenze,  le  quali,  ipso 
dictante  natura,  secondo  la  frase  di  Vico,  si  formano  spon- 
taneamente neir  animo  dell'  uomo,  in  quanto  è  ragionevole 
[della  ragione  di  Jacobi]  ".  —  Questa,  secondo  il  Bertini, 
non  è  scienza  prima;  non  è  valida  contro  lo  scetticismo. 

25.  Dunque,  ne  Jacobi  ne  Hegel.  La  soluzione  del  Ber- 
tini nel  '73  è  quella  stessa  che  il  Bertini  aveva  messa  in- 
nanzi nella  a  Filosofia  della  vita  '.  Non  vedeva  altra  via 
possibile.  Ed  è  bene  sentire  come  si  esprime  nel  1873, 
poiché  frettolosamente  è  stato  detto  che,  dopo  la  critica  di 
A.  Franchi  %  l'autore  avesse  abbandonate  le  dottrine  della 
Filosofia  della  vita,  laddove  il  Bertini  rimase  sempre  fermo 
alla  parte  sostanziale  del  pensiero  espresso  in  quell'opera  ^^: 

!  dettami  del  senso  comune,  le  credenze  religiose,  alcuni  anche  dei  prin- 
cipii di  ragione,  e  tutte  insomma  quelle  persuasioni  che  gli  Stoici  chiamavano 
comuni  notizie  (xoivàg  èvvoCa;),  le  quali  sono  formate  per  impulso  di 
natura  o  per  forza  di  educazione  nell'animo  del  filosofante,  in   quel  periodo 


*  L*  A.  slesso  dice  :  "  L'unica  via  a  comporre  codesto  dissidio  mi  parve 
sempre...  "  (p.  316).  Cfr.  la  Introduzione  ad  un  corso  di  filosofia,  in  Opere 
varie,   p.  61    e  sgg, 

^  Cfr.  sopra  pp.  47  e  ss. 

'^  Lo  dice  p.  es,  il  FIORENTINO  (Filos.  contemp.,  pag.  37),  il  quale 
non  pare  del  resto  che  avesse  letto  la  prima  opera  del  Bertini  ;  e  non  è 
giusto  né  anche  il  suo  giudizio  sul  saggio  storico  del  Bertini  (pp.  66-7) 
su  La  filosofia  greca  prima  di  Socrate,  in  cui  il  Bertini,  nel  1869,  rifece  il 
secondo  volume  della  Filosofia  della  vita.  Non  si  può  giudicare  questo  sag- 
gio alla  stregua  della  storia  dello  Zeller,  a  cui  il  Fiorentino  lo  paragona.  Né 
mi  sembra  interamente  esatto  quel  che  dice  il  CANTONI  (Fil.  se.  it.,  XVll, 
338  e  passim;  cfr.  CANTONI,  Storia  comp.  d.  filosofia,  p.  497)  intorno  al- 
l'evoluzione del  pensiero  del  Bertini  dopo  il  1850.  Cfr.  anche  CREDARO. 
in   O.  e,  p.  358,  che  riflette  il  giudizio  del  Cantoni. 


H 
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della  sua  vita  cogitativa  che  precedette  il  momento  in  cui  egli  si  elevò  al 
concetto  e  alla  risoluzione  di  una  vita  puramente  filosofica,  sono  state  bensì 
le  condizioni  materiali  necessarie  affinchè  egli  potesse  giungere  a  quel 
momento  (poiché  ogni  grado  inferiore  della  vita  cogitativa,  come  d'ogni  altra 
vita,  è  condizione  materiale  dei  gradi  superiori),  ma  non  sono  le  premesse 
logiche  di  quella  scienza  a  cui  egli  aspira.  Egli  deve  considerarle  come  opi- 
nioni la  cui  esistenza  nelle  menti  umane  è  un  fatto  che  la  filosofia  deve 
spiegare,  e  non  già  come  verità  che  il  filosofante  debba  ricevere  ed  affermar 
come  tali,  fin  dal  principio  della  sua  speculazione   '. 

26.  Questa  dottrina  è  professata  nella  Filosofia  della  vita; 
anzi  ne  è  il  fondamento,  e  ne  determina  il  carattere  gene- 
rale. Le  condizioni  materiali  sono  nel  filosofare  del  Bertini 
quello  che  per  Jacobi  è  il  contenuto  dell'intuito  che  fa  ra- 
gionevole r  uomo.  Ma  il  Bertini,  s  è  visto,  non  ammette 
una  verità  immediata;  concepisce  la  verità  come  armonia 
deir  intuito  e  della  riflessione,  e  però  come  mediazione 
della  ragione.  Non  bisogna  lasciarsi  ingannare  dalla  termi- 
nologia, che  indurrebbe  a  vedere  nel  Bertini  un  ripetitore 
del  Gioberti.  Una  parentela  tra  i  due  pensatori  è  innega- 
bile ;  ma  indiretta,  in  quanto  il  Gioberti  da  se  e  il  Bei  tini 
attraverso  il  Jacobi  si  riannodano  al  Malebranche.  L'in- 
tuito e  la  rivelazione,  di  cui  parla  il  Bertini  nella  Filo- 
sofia della  vita,  sono  tutt'altra  cosa  che  l'intuito  e  la  ri- 
velazione deir/n/roc/uzfone  allo  studio  della  filosofia.  Quando 
il  Bertini  dice  che  la  rivelazione  "  è  una  delle  più  indi- 
spensabiH  condizioni  materiali  della  filosofia,  in  quanto 
che  l'uomo  non  potrebbe  filosofare  senza  la  favella,  e  senza 
una  precedente  educazione  religiosa  e  intellettuale,  la  quale 
presuppone  la  società  e  la  rivelazione  ",  non  ripete  la  dottrina 
del  Gioberti  sulla  rivelazione,  che  è  la  parola  o  l'elemento 
sensibile  per  cui  la  mente  umana  può  detet minare  l'intuito 
primitivo  dell'Essere  puramente  indeterminato,  dottrina  in 
cui  Gioberti  contamina  il  rosminianismo  con  una  teoria  del 
Bonald  ^;  —  perchè  la  rivelazione  pel  Gioberti  è  altra  cosa 
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dall'intuito:  è  la  mediazione,  diciamo  così,  rispetto  all'imme- 
diato; laddove  pel  Bertini  la  rivelazione  è  lo  stesso  intuito, 
lo  stesso  immediato  che  bisogna  mediare.  11  contenuto  del- 
l'intuito giobertiano  e  il  principio  logico  dello  spirito;  il  con- 
tenuto dell'  intuito  del  Bertini  è,  come  ora  vedremo  meglio, 
il  principio  fenomenologico,  anzi  il  presupposto  della  filo- 
sofia; nel  linguaggio  stesso  del  Bertini,  ne  è  la  semplice 
condizione  materiale.  La  quale  perciò  non  riconosce  per 
vera  nessuna  verità  rivelata,  se  non  dopo  averla  dedotta 
da  quel  principio  inconcusso,  che  è  il  vero  principio  logi- 
co. Nella  filosofia  del  Gioberti  l'ontologia  è  l'analisi  che 
la  riflessione  fa  dal  contenuto  dell'intuito.  Nella  filosofia 
del  Bertini  l'ontologia  è  una  costruzione  meramente  razio- 
nale. Fin  dalla  Filosofia  della  vita  il  Bertini  è  un  assoluto 
razionalista.  I  dommi  della  rivelazione  h  accetta  in  quanto 
li  riconosce  veri,  riconoscendone  la  convenienza  colle  ve- 
rità che  già  si  posseggono  (e  che  sono  via  via  quelli 
che  la  ragione  può  dimostrare  anche  verso  lo  scettico); 
e  "  questo  riconoscimento  non  può  essere  il  primo,  ma 
deve  essere  l'ultimo  momento  della  filosofia  "  \ 
Ciò  che  rinverga  precisamente  con  la  tesi  hegeliana  che  il 
contenuto  della  religione  e  della  filosofia  è  identico,  e  che 
è  diveisa  soltanto  la  forma,  rappresentativa  nella  prima,  spe- 
culativa nella  seconda. 

27.  L'assunto,  almeno,  del  filosofare  del  Bertini  è  di  non 
ammettere  nulla  d'immediato.  E  però  s'è  detto  che  egli, 
movendo  da  Jacobi,  si  diparte  da  lui.  L'immediato  sapere 
del  filosofo  tedesco  diventa  per  l' italiano  la  semplice  con- 
dizione materiale  dell'attività  speculativa;  diventa  cioè,  come 
aveva  suggerito  Hegel,  la  posizione  del  problema  che  la 
filosofia  deve  risolvere  :  l'immediato  che  si  ha  da  mediare, 
e  che,  in  quanto  immediato,  è  al  di  qua  della  filosofia,  e 
non  ha  valore  per  questa.   Il  Bertini  crede    di    ricorrere    a 


*  O.  e,  p.  317. 

'  Cfr.  il  mio  Rosmini  e  Qioberti,   Pisa.  Nistri,    1898.  pp.  260-264. 


1  Idea.   1.  233. 
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un   metodo  diverso  da  quello  dell*  idealismo    assoluto;    ma 
in  realtà  tenta  anch*egli  una  deduzione   dall'infinitesimo 
metafisico,  che   deve    render    ragione  di  tutto    il    conte- 
nuto   della    coscienza,    e    della    coscienza   stessa:    di    Dio, 
della  natura  e  dell'uomo.    La  sua  accurata    distinzione  del 
principio  logico,  e  quindi  del  procedimento   logico  (che  è  il 
procedimento  della  filosofia),  dalle  condizioni  materiali  della 
filosofia,  che  devono  anch'esse  essere  il  risultato    logico,  — 
come  sono    il    presupposto    storico,     -   della    filosofia,   è  la 
prova  del  carattere  puramente  deduttivo  e  costruttivo  della 
sua  filosofia,    che    crea    l'oggetto    suo.   Lo  crea;    perchè  il 
presupposto  materiale  non  fa  parte  della  filosofia,  bensì  della 
coscienza  particolare  del  filosofo  che  mercè  tale  presupposto 
s*  è  sollevato  al  punto  di  vista,  dal  quale  è  possibile  scor- 
gere il  procedimento  intrinseco  del    sapere    assoluto.  È    un 
errore  del  Bertini  credere  che  l'idealismo  assoluto  non  pre- 
supponga come  condizione  puramente   materiale    una    certa 
coscienza  prefilosofica,  e    propriamente    religiosa   *.   Ma  ciò 
imporla  poco:    suo  merito  incontestabile  è  aver  conquistato 
una  posizione  speculativa  che  sorpassa  di  gran  tratto  il  feno- 
menismo, il  criticismo  e  ogni  altra  forma  di  idealismo  sog- 
gettivo, arrivando  a  intendere,  sotto  l'ispirazione  jacobiana, 


*  Il  Bertini,  per  chiarire  il  rapporto  Ira  le  condizioni  materiali  e  i  principii 
logici  della  filosofia  ricorre,  nella  Filosofia  della  vita  (I,  238-9),  a  questo 
esempio:  "  Supponiamo  che  io  dubiti  dell'esistenza  dei  corpi,  e  che  consi- 
deri le  loro  apparenze  come  mere  illusioni  soggettive  simili  a  quelle  che  si 
hanno  nel  sogno  o  nel  delirio.  In  tale  stato  mi  capita  fra  le  mani  un  libro 
nel  quale  trovo  una  dimostrazione  rigoro&a  e  soddisfacente  dell'esistenza  dei 
corpi  (supponendo,  per  un  momento,  che  una  tale  dimostrazione  sia  possi- 
bile). Quelle  pàgine,  quei  caratteri  sono  per  me  nient'altro  che  illusione:  ma 
se  a  questa  illusione  io  tengo  dietro,  se  mi  addentro  nella  lettura  di  quel 
libro,  se  sèguito  1'  autore  fino  al  termine  della  sua  dimostrazione,  il  cui  va- 
lore non  dipende  né  punto  né  poco  dalla  realtà  del  libro  in  cui  trovasi 
scritta  ;  giunto  che  io  ne  sia  al  fine,  i  corpi  esterni,  ed  il  libro  stesso  che 
ho  fra  le  mani  si  saranno  per  me  trasformati  in  altrettanti  oggetti  reali  ".— 
Altrettanto  può  ripetere  ogni  filosofia  positiva. 
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queir  unità  del  pensiero  e  dell'  essere,  che  rende  possibile 
una  costruzione  logica  del  reale,  avente  per  corollario,  e 
non  per  condizione,  il  concetto  della  veracità  e  della  reale 
potenza  del  conoscere. 

28.  Il  difficile  sta  nel  costruire  questo  reale  a  rigor  di 
logica.  Il  punto  di  partenza  è,  come  abbiam  visto,  il 
concetto  del  qualche  cosa,  che  è  concetto  reale,  dice 
il  Bertini,  perchè  implica  la  realtà  del  proprio  oggetto.  Ma 
come  si  feconda  questa  verità  ?  —  Qui  dovrebbe  venite 
la  soluzione  originale  del  Bertini.  La  meditazione  dello 
stesso  concetto  reale,  s'è  già  detto,  non  può  darci  se  non 
una  sterile  analisi  del  medesimo.  Si  licorre  perciò  a  un 
altro  concetto;  e  poiché  il  solo  concetto  reale  finora  am- 
messo è  quello  da  cui  si  parte,  quest'  altro  concetto  non 
potrà  essere  che  mentale,  ossia  tale  che  la  sua  esistenza 
nella  mente  non  importi  1'  esistenza  dell'  oggetto  corrispon- 
dente. La  riflessione  filosofica  consiste  infatti  "  nel  paiago- 
nare  concetti  con  concetti,  oppure  con  cose  reaH,  per  isco- 
prire  se  un  dato  concetto  ne  contenga  un  altro,  se  una  data 
cosa  realizzi  in  sé  un  dato  concetto  "  *.  Il  concetto  mentale 
che  lo  scettico  non  può  rifiutarsi  di  paragonare  al  concetto 
indeterminato  di  reale,  è  il  concetto  di  non-essere,  che 
egli  non  può  non  possedere,  "  poiché  senza  di  esso  non 
avrebbe  neppur  potuto  dubitare  "  ;  il  dubitare  importando 
una  perplessità  tra  1'  affermazione  e  la  negazione,  e  questa 
presupponendo  il  concetto  del  non  essere,  ossia  del  limite. 
Dal  pai  agone  del  reale  col  limite  nasce  la  questione,  se 
la  realtà  sia  finita  o  infinita.  La  realtà  potrebbe  esser  finita 
rispetto  all'  esistenza  e  rispetto  all'  essenza.  E  come  1'  esi- 
stenza è  durata  in  atto,  la  sua  limitazione  sarebbe  tempo- 
raneità. La  hmitazione  dell'essenza  può  essere  finitudine, 
non  avere  un'entità  assoluta,  non  essere  tutto  quello  che 
si  può  essere;    e    imperfezione,    non  attuare  interamente 


*  Idea,   I,  26. 
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la  propria  essenza.  E  il  Bertini  quindi  dimostra,  che  tutto 
il  reale  non  si  può  concepire  finito,  ne  rispetto  alFesi- 
stenza,  ne,  in  alcun  modo,  rispetto  all'essenza.  Non  è 
possibile  concepire  tutta  la  realtà  come  temporanea,  per- 
che  il  temporaneo  presuppone  un  ente  eterno;  ne  è  pos- 
sibile  concepirla  tutta  come  finita  (di  entità  limitata),  per- 
chè il  finito  è  una  limitazione  dell'  infinito,  e  1*  idea  del 
finito  presuppone  Tidea  dell'infinito.  Questa  idea  è  reale, 
e  non  semplicemente  mentale,  perchè  è  un'idea  la  cui 
essenza  inchiude  l'esistenza.  La  qual  cosa  il  Bertini  dimostra 
riferendosi  a  una  teoria  del  conoscere,  a  cui  pure  tenne  fermo 
sempre,  siccome  dimostra  un  articolo  pubblicato  nel  1871: 
Della  conoscenza  umana.  Ed  è  la  dottrina  realistica,  che 
era  propugnata  dal  Jacobi,  come  già  dal  Reid,  e  in  Italia 
fu  pure  sostenuta  dal  Galluppi,  e  quindi  anche  dal  Gio- 
berti. "  La  conoscenza  ",  dice  il  Bertini,  "  non  è  in  alcun 
modo  riducibile  né  al  genere  di  azione,  né  a  quello  di 
passione  ".  Ossia,  ne  puro  oggettivismo,  ne  puro  soggetti- 
vismo. Non  c'è  ponte  di  passo  tra  il  soggetto  o  l'oggetto, 
disse  il  Galluppi,  se  si  separa  l'uno  dall'altro.  "  Essa  co- 
stituisce un  terzo  genere  di  relazione  fra  gli  esseri,  il  quale 
non  si  può  ridurre  ad  alcun  genere  superiore,  e  di  cui  la 
più  chiara  espressione  che  darsi  possa  consiste  nel  dire  che 
il  conoscere  è  un  vedere,  un  intuire  l'essere  delle 
cose  "  ^  E  nel  1871  conchiuderà:  "  Escluso  l'empirismo, 
come  quello  che  s'  affatica  indarno  a  cavar  la  luce  dalle 
tenebre;  escluso  l'apriorismo,  come  quello  che  ad  una  fa- 
coltà, la  cui  funzione  non  è,  né  può  esser  altro  che  vedere 
il  visibile,  vorrebbe  affidare  quella  di  rendere  a  se  stessa 
visibili  le  cose,  prima  di  vederle;  non  rimane  altra  via  che 
riconoscere  la  percezione  e  la  conoscenza  come  un  fatto 
primitivo  e  inesplicabile  "  *.  Questa  teoria  della  percezione 
immediata    del    reale  è  un  altro    elemento    jacobiano,   che 


Giovanni  Maria  Bertini 


177 


il  Bertini  non  abbandonò  mai.  A  questa  teoria  egli,  come 
il  Jacobi,  ricorre  sia  per  stabilire  l'esistenza  del  finito  (del 
relativamente  vero  di  Jacobi),  sia  per  stabilire  1'  esi- 
stenza dell'infinito  (dell' assolutamente  vero  di  Jacobi). 
"  Se  il  conoscere  è  un  immediato  vedere,  scevro  da  ogni 
passione  ed  azione  del  veggente,  ne  segue  che  il  pensiero 
o  la  conoscenza  dell'  infinito  non  può  esser  altro  che  l'im- 
mediata vista  dell'infinito.  Rispondendo  adunque  alla  que- 
stione, diciamo  che  il  pensiero  dell'  infinito  importa  1*  esi- 
stenza dell'infinito  stesso,  poiché  non  si  può  vedere  ciò  che 
non  è  "  *.  In  altri  termini  :  l'infinito  esiste  perché  si  vede, 
e  il  vedere  è  la  più  certa  rivelazione  dell'  essere  :  quello 
appunto  che  aveva  detto  Jacobi.  Tutto  ciò  che  il  Ber- 
tini aggiunge,  conferma  l' immediatezza  dell'  intuito,  a  cui 
si  riduce  questa  pretesa  deduzione  dell'  infinito.  Videiur, 
ergo  est.  Egli  vi  ritorna  a  più  riprese;  segno  che  egli  stesso 
non  è  soddisfatto  di  questa  specie  di  deduzione  offerta  allo 
scettico;  ma  tutto  finisce  nell'argomento  dell'intuito.  "  Quando 
la  vita  intellettuale  non  fosse  altro  che  una  torbida  vicenda 
di  sogni,  sarebbe  pur  sempre  un  fatto  innegabile  che  l'in- 
finito si  affaccia  alla  mente  in  mezzo  a  que'  sogni,  e  la  mente, 
in  quanto  il  vede  per  immediato  intuito,  ha  un  lucido  in- 
tervallo, ed  è  svegliatissima,  affatto  sciolta  da  ogni  illusio- 
ne, e  aperta  alla  verità  "  '\ 

29.  Una  volta  stabilita  la  conoscenza  oggettiva,  e  quindi 
la  realtà  dell'  infinito,  il  Bertini  passa  a  determinarne  gli  at- 
tributi. L'Ente  infinito  è  eterno,  perché,  essendo  tutto  quello 
che  si  può  essere,  è  tutto  atto  e  puro  atto  :  non  ha  un'es- 
senza distinta  dall'esistenza,  e  quindi  non  si  può  concepire 
come  esistente  nel  tempo.  L'Ente  infinito  è  perfetto,  ossia 
è  in  sommo  grado.  Ma  che  è  essere  ?  Il  Bertini  —  e  qui 
si  comincia  a  vedere    chiaramente    1'  azione    che    sulla  sua 


*   Idea,   I,   37-8.  Cfr.    I,   55  e  sgg. 
«  FU.   se.  Hai,   IV.    159. 


1  Idea,   I.  38. 

^  O.  e,  I.  50-51. 

Geotile 
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mente  esercitò  la  filosofia  di  Leibniz,    in    luogo  del  quale, 
d*  altronde,  egli  preferisce  qui  di  citare,  quando  gli  capiti. 
il   Vico,  che  1  Ornato  gli  aveva  insegnato  a  leggere  ed  ap- 
prezzare —   risponde  che  "  egli  è  evidente    che  ogni  cosa 
è  una  forza  o  un    sistema    di  forze,    e  che    in  tanto  è,  in 
quanto  agisce  e  vive,  talché    essere  e  vivere  sono  un  me- 
desimo, e  il  sommo  dell'essere  sta  nel  sommo  della  vita  ". 
La  vita  e  "  attività  originaria  ed  intima  a    ciascun    essere, 
in  grazia  della  quale  Tessere  e  ciò  che  è,  e  fa  quello  che 
fa  "   \  Quest'attività  ha  vari    gradi,  che  sono  i  vari    gradi 
della  vita.  L'infimo  e  quello  dell'attività  "  in  forza  di   cui 
un  essere  necessariamente  e    inconsapevolmente    è  ciò  che 
è,  e  fa  ciò  che  fa,  essendo  la  sua  operazione    una    neces- 
saria conseguenza  ed  esplicazione  del  suo    essere  "  :   p.  e. 
r  attività  per  cui  ogni  corpo   si    stende    nello    spazio  ed  è 
impenetrabile.   Il  secondo    grado  è  quello    dell'attività  che 
è  percepita  (appercepita,  avrebbe  detto  Leibniz)  dallo  stesso 
essere  che  l'esercita,  e  che  l'esercita  perchè  la  percepisce 
e    l'appetisce  \  La    percezione    dell'attività    spontanea, 
ossia  dell'attività  di  secondo  grado,  è  proprio  l'appercezione 
leibniziana,  o  coscienza;    perchè  1'  autore    la  dice  "  perce- 
zione che    l'agente    ha    di  se  stesso  ".  Di    quest'attività 
spontanea  poi  si  devono  distinguere  altrettanti  gradi,  quanti 
sono  i  possibili  gradi  di  percezione;  e  l'Ente  infinito  dovrà 
possedere  in    sommo    grado    la  percezione  del  proprio 
essere.  Anche  il  Bertini  ammette,  come   il    Leibniz,  sen- 
sazioni o  percezioni    inavvertite,  nelle    quali  non  è  attiva 
tutta  l'anima;  distinguendole  dalle  percezioni,  in  cui  "  tutta 
1*  anima  è  desta  e  attivissima,  talché  può  dirsi  che  l'anima 
è  tutta  in  quell'atto,  e  quell'atto  è  tutta  l'anima  ".    Chia- 
ma senso  la  facoltà  di  percepire    soltanto    qualche   azione 
particolare  delle  cose,  e  intelligenza  la  facoltà  di  perce- 
pire le  cose  in  se  stesse,  fuori    dello    spazio  e  del  tempo. 

*  I.  54. 

2  Cfr.   Leibniz.   Monadologie.   §    15. 


L'intelligenza,  come  per  Leibniz  e  non  per  Kant,  è  la  per- 
fezione del  senso;  e  l' intelligenza  assoluta  è  la  perfezione 
dell'intelligenza  limitata;  il  cui  Hmite,  parimenti  come  per 
Leibniz,  è  implicazione,  ma  "  non  assoluta  privazione  d'una 
parte  della  verità  ":   una  formula  algebrica  non  sviluppata. 

30.  Il  supremo  grado  dell'attività  dell*  Ente  infinito  sarà 
dunque  il  grado  supremo  dell'intelligenza.  Ma  in  che  altro 
questa  somma  intelligenza  può  consistere  fuor  che  nell'in- 
tendimento di  tutto  r  inteUigibile >  Ma  tutto  l'intelligibile 
è  lo  stesso  Infinito:  dunque,  il  sommo  grado  dell'essere 
dell'Ente  infinito  equivale  all'assoluta  intelligenza  ch'egli 
ha  di  se  stesso. 

L'  Ente  infinito  che  conosce  se  stesso  è  attivo  secondo 
questa  conoscenza.  Non  può  volere  se  non  se  medesimo; 
e  questo  è  il  suo  amore,  la  sua  santità,  la  sua  divina  bontà. 
E  come  in  ogni  amore  bisogna  distinguere  due  elementi 
o  momenti,  l'uno  attivo  e  l'altro  passivo,  l'uno  che  è  prin- 
cipio dell'azione  che  conduce  all'oggetto  amato,  ed  è  prin- 
cipio della  virtù,  1'  altro  che  raccoglie  dalla  fruizione  del- 
l' oggetto  il  piacere  che  ad  esso  traeva,  ed  è  il  principio 
della  beatitudine;  nell'eterno  amore  dell'Ente  infinito  è  in- 
sieme suprema  bontà  e  suprema  beatitudine.  Questa  piena 
conoscenza  di  se  e  questo  pieno  amore  di  sé  sono  i  due 
attributi  fondamentali  di  Dio.  Dio  è  l'essere  infinito  che 
conosce  e  pone  sé,  e  si  bea  quindi  di  sé. 

3 1 .  Qui  però  la  speculazione  del  Bertini  incontra  un  grave 
intoppo:  e  il  tentativo  di  superarlo  fatto  nella  Filosofia 
della  vita  non  contentò  più  tardi  lo  stesso  autore.  Ed 
esso  infatti  è  insuperabile  se  non  si  pone  mano  a  quel- 
l'arma della  nuova  logica  dialettica,  in  cui  il  Bertini  non 
ebbe  fede. 

Come  può  Dio  conoscere  e  porre  se  stesso,  se  Dio  è 
assoluta  semplicità  e  identità  con  se  stesso  ?  E  il  pro- 
blema massimo  della  filosofia,  quello    della    sostanza    causa 
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sui.  Ecco  come  il  Bertini    si    propone  questa    "  grave  ob- 
biezione "  : 

Se  tulio  r  essere  e  la  vita  dell'  infinito  consiste  nella  conoscenza  e  nel- 
Tamore  S  se  stesso,  ne  segue  che  egli,  conoscendo  ed  amando  se  slesso. 
cioè  il  proprio  essere  e  la  propria  vita,  non  conosce  e  non  ama  allro  che 
la  propria  conoscenza  e  il  proprio  amore.  Nella  sua  conoscenza  adunque  e 
nel  suo  amore  l'atto  del  conoscere  è  assolutamente  identico  coli  oggetto  co- 
nosciuto  e  V  atto  dell*  amare  è  assolutamente  identico  coli  oggetto  amato. 
Perciò  la  sua  conoscenza  e  il  suo  amore  sono  affatto  privi  di  oggetto,  ep- 
perciò  as  urdi  e  impossibili. 

E  poiché  questi  atti,  che  poi  sono  uno  e  medesimo  atto, 
sono  la  vita  di  Dio,  Dio.  egli  medesimo,  sarebbe  un  as- 
surdo, un  nulla.  È  secondo  il  Bertini  lo  stesso  problema 
deir£u/r/rone:  il  santo  è  amato  dagli  dei  perche  santo, 
o  h  santo  perchè  amato  dagli  dei  ?  La  santità  e  causa 
od  effetto  deir  amore  divino  ?  Come  concepire  in  Dio  la 
dualità  che  presuppone,  e  Tamore  che  crea  la  santità  e 
la  santità  che  crea  Tamore  ?  E.  non  intesa  la  possibihta 
dell'amore  e  della  santità  di  Dio.  ogni  virtù  umana,  che 
dovrebbe  far  partecipare  Tuomo  alla  natura  divina,  non 
perde  ogni  pregio  e  ogni  forza  obbUgatoria  ? 

Quali  vie  ci  si  offrono  "  per    iscampare  da  queste   oiri- 
bili  conseguenze  "  ?    Nella    Filosofia    della    vita    il    Bertmi 
vede  tre  vie  :  il    panteismo,    il    teismo    antropomorhco  e  il 
teismo  mistico.  Pel    panteismo    la    difficoltà  è    superata  fa- 
cendo   oggetto  deir  attività    divina  V  universo.    Pel    teismo 
antropomorfico  la    difficoltà    sarebbe  anche  superata,  consi- 
derando Dio.  non  già  come  atto  puro,  in  cui  rea^le  e   idea- 
le   sostanza  e  modo  s'identificano,  bensì  come       sostanza, 
soggetto  delle  sue  operazioni,  cioè  degli    atti  con   cui  esso 
conosce,  ama  e  benefica  gli  esseri  da  lui  distinti...  ;  niente 
più  che  r  lo  umano    sceverato   dai    hmiti  e  dalle  imperte- 
zioni  che  l'offuscano  ".  Insomma,  un  Dio    senza    creazione. 
Ma  entrambi    questi  sistemi  paiono  al  Bertim  inaccettabili. 
Quanto  all'antropomorfismo,  dice  in  modo  alquanto  sbrigativo 
il  nostro    filosofo.    "  egh  è  chiaro  che  questa   dottrina  non 


si  può  ammettere,  perchè  arbitraria  e  ripugnante  al  con- 
cetto dell'Assoluto  quale  l'abbiamo  delineato  ".  Rimane  a 
scegliere  tra  il  panteismo  e  il  teismo  mistico;  e  convien 
prima  esaminare  il  panteismo,  perchè  esso,  a  differenza  del 
teismo  mistico.  "  si  dà  per  pienamente  comprensibile,  che 
esclude  da  sé  ogni  mistero;  anzi  venne  escogitato  per  evitare 
il  mistero  ".  Nella  Filosofia  della  vita  il  Bertini  finisce,  per 
disperazione,  nel  teismo  mistico,  pur  riconoscendo  che  il 
concetto  della  vita  divina,  a  cui  esso  s'arresta,  sia  incompren- 
sibile. Per  dispei  azione,  in  mancanza  di  meglio.  Esamina 
tutte  le  possibili  forme  del  panteismo,  e  le  trova  tutte  inam- 
missibili, perchè  inconciliabili  col  vero  concetto  dell*  infinito. 
Il  panteismo  materialistico  ripone  l'assoluto  nella  materia 
primitiva  del  diventare,  la  quale  da  principio  è  nulla,  e  col 
tempo  diviene  ogni  cosa.  Il  panteismo  spinoziano  considera 
l'infinito  come  sostanza  una  e  immutabile  nel  tempo  e 
nello  spazio  infinito,  della  quale  tutti  i  finiti  sono  modi  tran- 
sitorii  e  apparenti.  Una  terza  specie  di  panteismo,  che  si 
potrebbe  dire  animistico,  fa  dell'infinito  l'anima  del  mondo, 
ponendo  tra  l'infinito  e  il  finito  la  stessa  relazione  che  tra 
la  forza  semplice  e  il  moto.  Infine,  il  panteismo  logico  di 
Hegel  sostituisce  all'  anima  del  mondo  la  mente  pura,  in 
cui  soggetto  e  oggetto  sono  identici:  idea  assoluta,  che  si 
estrinseca  e  oggettiva  nella  natura,  e  acquista  la  consape- 
volezza di  sé  nello  spirito. 

Ora  nel  panteismo  materialistico  il  concetto  della  mera 
esistenza  indeterminata,  quale  compete  alla  materia  prima, 
è  inadeguato  al  concetto  dell'essere  sommo,  della  somma  vita 
dell'  Infinito;  né  questa  somma  vita  (intelligenza  assoluta  e 
amore)  può  trovarsi  nel  diventare  e  nella  mutabilità  asso- 
luta. Nel  panteismo  della  sostanza  contrasta  col  principio 
dell'unità  divina  il  concetto  della  moltitudine  indefinita  dei 
modi,  la  cui  totalità  e  unità,  secondo  il  Bertini,  non  può 
essere  reale,  sì  mentale  ed  astratta;  contrasta  col  principio 
della  somma  beatitudine  dell'  Ente  infinito  quel  divenire  la 
sostanza  tutte  le  cose,  e  però  il    suo    trasformarsi    in   tanti 
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spiriti  dolenti  e  infelici.  Un  modo  infelice  della  sostanza 
contraddice  alla  beatitudine  di  questa,  e  la  rende  impossi- 
bile. Il  panteismo  animistico  farebbe  dell'assoluto,  in  quanto 
anima,  qualche  cosa  di  attivo  e  di  passivo  insieme,  e  la 
passività  non  si  concilia  con  Tinfinitudine;  farebbe  del  mondo 
una  parte  integrante  dell'assoluto,  e  anche  il  mondo,  perciò, 
infinito,  necessario,  assoluto;  ciò  che  è  impossibile,  perchè 
una  somma  di  cose  finite  non  può  dar  l'infinito.  Nel  pan- 
teismo hegeliano,  oltre  a  ciò,  abbiamo  un'idea  in  se,  ossia 
un  pensiero  senza  soggetto  e  senza  oggetto,  cioè  "  una  con- 
traddizione e  un  nulla  ".  Né  in  essa  consiste,  secondo  He- 
gel, il  sommo  dell'essere;  perchè  a  questo  si  perviene  quando 
Tidea,  fattasi  mondo,  alla  fine  del  suo  processo,  diventa 
consapevole  di  sé,  e  si  fa  così  mondo  unificato  e  pensan- 
tesi.  Dio  qui  non  è,  ma  diviene;  non  è  atto,  ma  si  attua; 
come  la  sostanza  di  Spinoza,  partecipa  a  tutte  le  imperfe- 
zioni, a  tutti  i  mali,  a  tutti  i  dolori  del  mondo. 

Che  se  tutte  le  assurdità  delle  varie  forme  del  panteismo 
non  sono  vere,  ma  apparenti,  e  dovute  alla  limitazione 
della  ragione,  il  panteismo  ha  anch'esso  i  suoi  misteri,  e 
quindi  non  ha  nessuna  ragione  per  prevalere  sul  teismo 
mistico,  che,  "  malgrado  le  oscurità  e  i  misteri  che  lo 
adombrano  ",  s'accorda  pienamente  col  concetto  dell'Infi- 
nito che  è  stato  elaborato  dal  Bertini.  Questo  teismo,  com'è 
agevole  intendere,  consiste  nell'  ammettere  in  Dio  "  una 
pluralità  e  società  di  persone,  nella  cui  reciproca  conoscenza 
ed  amore  consisterebbe  la  sapienza,  la  santità  assoluta  di 
Dio  ".  Il  panteismo  ha  ragione  di  non  volere  un  Dio  astratto, 
solitario,  infecondo  e  privo  di  vita;  ma  l'Assoluto  non  si 
esplica,  non  si  moltiplica,  non  si  personifica  nel  mondo  ; 
anzi  "  è  ab  eterno  esplicato,  moltiplicato  e  personificalo  in 
se  stesso,  è  in  se  stesso  un  mondo  perfetto,  di  cui  il  nostro 
mondo  non  è  che  una  lontana  imitazione  *. 

32.  Non  mette  conto  dimostrare    la   debolezza  di  questa 
deduzione    del    teismo.  Giova  piuttosto  notare    il    carattere 


agnostico  della  conclusione  schiettamente  platonica,  a  cui 
li  Bertini  e  pervenuto  in  questa  questione  fondamentale. 
Jacobi  aveva  detto  che  di  Dio  noi  abbiamo  un  sapere 
Ignorante  (ein  nicht  wissendes  ÌVissen);  e  il  Bertini  vo- 
lendo intendere,  e  giungere  a  un  wissendes  IVissen,  finisce 
ne  mistero:  a  un  mistero  reso  necessario  anche  per  lui 
dalla  critica  del  panteismo;  un  mistero,  anche  per  lui 
come  già  per  TOrnato  e  per  Jacobi,  presupponente  un 
x^oajiOG  leAscog  assolutamente  trascendente  alla  maniera  di 
natone.  Jacobi  è  ancora  il  punto  d'arrivo,  e  non  soltanto 
il  punto  di  partenza  del  suo  filosofare. 

Ma  perchè  Dio  è    incomprensibile  ?  Il  perchè  il   Bertini 
non  lo  dice;  ma  è  noto:  l'incomprensibilità  deriva  dal  non 
poter  conciliare    V  unità  con    la    pluralità  in  Dio    stesso    II 
nodo,  insomma,  non  è    sciolto,    ma    tagliato.  Per  intendere 
1  attivila  di  Dio  occorre  la  differenza;  ma  Dio  è  uno,  sem- 
plice, se  stesso.    Dunque  ?    Dunque,    ammettiamo  la'  diffe- 
renza;  ecco  il  mistero,  ed  ecco  quel  credere  che  non  può 
diventar  sapere.  Il  Bertini    deve    sentire,  già  fin  dal   1850, 
1  irrazionalità  della    conclusione  ;  ma,  non  potendo  abbrac- 
ciare 1    panteismo,    abbraccia    V  irrazionale,    lenendolo    per 
razionale  almeno  negativamente,  ossia  perchè  razionale  è  la 
confutazione  delle  diverse  soluzioni  che  altrimenti   bisogne- 
rebbe accettare.   Non  era  questo  1'  Unwissen  del  Jacobi  ? 

33.  L'idea  dell'Essere,  impotente  a  produrre  da  sé  il 
concetto  della  sua  stessa  attività,  s'intende  che  nella  filoso- 
ha  del  Berlini  non  può  esser  feconda  del  concetto  del  finito, 
ti  poiché  1  Infinito  non  si  può  intendere  senza  la  sua  re- 
lazione col  finito,  lutto  il  concetto  delKInfinito  resta  avvolto 
nel  mistero  del  sapere  ignorante.  L'ontologia  è  la  scienza 
di  Dio  e  delle  sue  opere,  dice  il  Bertini  (I,  82);  e  "  non 
SI  può  aver  compiuto  il  concetto  dell'  Ente,  se  non  si  sa 
se  egli  possa  o  no  produrre  sostanze,  e  se  realmente  ne  pro- 
duca. Ora  questa  notizia  non  si  può  ricavare  dalla  contem- 
plazione dell'Ente  in  sé  ". 
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Conosciamo  già  il  metoao  delle  condizioni  materiali  che 
conducono  la  mente  ai  principii  logici.  Il  finito  non  si  de- 
duce dall'Infinito;   ma  è  dato    dalFesperienza,  e  da  questa 
s'induce  poi  la  sua  relazione  coir  infinito.  Occorre  dunque 
prima  di  tutto  stabilire  che    il    finito    esiste.  Ma  che  il  fi- 
nito esista  è  attestato  dalla  coscienza;  che  se  i  singoh  fos- 
sero mere  apparenze,  sarebbero  finiti  in  doppio    modo;    m 
quanto  il  loro    essere    sarebbe    limitato    alFapparenza.    non 
essendo  realtà,  e  in  quanto  l'apparire  di  un'  apparenza   sa- 
rebbe distinto  dall'apparire  dell'altra.  E  quando  tutto   questo 
complesso    d'apparenze    non    avesse    realtà  oggettiva    fuori 
dell'  lo,  e  tutto    si    riducesse    all'  Io,    per    questo  si  ripete- 
rebbe il  medesimo  dilemma:  o  e  reale,  o  è   un'apparenza, 
e  in  ogni  caso  è  un  essere    finito:    finito,   perchè  pensante 
imperfettamente  l'Infinito. 

Ma  se  c'è  un  essere  finito,  che,  come  tale,  non  può  iden- 
tificarsi con  r  Infinito,  esso  non   potrà    essere    indipendente 
da  questo:  giacché  in  tal  caso,  o  l'Infinito  non  lo  conosce- 
rebbe, e  non  sarebbe  infinitamente  intelligente;  o  ne   rice- 
verebbe la  conoscenza  dal  di  fuori,  e  così  riceverebbe  dal 
di  fuori  una  perfezione:  conseguenze  entrambe  assurde.  Ma, 
se  il  finito    dipende    dall'Infinito,    e    questa    dipendenza    è 
piena  ed  assoluta,  l'Infinito  produce    il    finito:    lo    crea.  Il 
fine  di  questa  creazione,  non  potendo  essere    un  bene  per 
l'Infinito,  la  cui  bontà    non    è    suscettibile    d'aumento,   de- 
v'essere il  bene    dell'  essere  creato,  ossia  la  sua  partecipa- 
zione all'  Infinito  per  via  di  conoscenza    e    di  amore    E  se 
r  Io  partecipa  in  qualche  grado    della    verità    dell'  Infinito, 
non  è  illusorio,  come  s'è  pure  ammesso,  ma  reale  e  verace. 

34.  Tralasciando  di  esporre  le  laboriose  discussioni,  onde 
il  Bertini  si  sforza  di  confermare  questa  dimostrazione  a 
posteriori  dell'attività  creativa  di  Dio,  è  ovvio  domandare: 
data  per  innegabile  l'esistenza  del  finito,  e  per  necessaria 
la  conoscenza  che  l'Infinito  quindi  dee  avere  del  finito,  e 
per  necessaria  conseguentemente    anche  la  creazione,  come 


si  può  dire  che  Dio  sia  già  tutto  esplicato  e  perfetto  nella 
molteplicità  trascendente  delle  sue  persone?  Come  si  può 
dire  che  "  l'infinito  basta  a  se  stesso?  ". 

Il  Bertini  sente  le  gravissime  difficoltà  di  questa  posizione, 
e  dice  chiaro  che,  se  ci  fosse  modo  di  negare  il  finito,    bi- 
sognerebbe chiudersi  nel  puro  concetto    dell'  Infinito  in  sé. 
E  contro  la  dimostrazione  a  priori    della  creazione   (Dio  è 
perfetto,  la  produzione  è  una  perfezione,  la  produzione  delle 
sostanze  è  una  maggiore  perfezione;  dunque,  Dio  possiede  la 
potenza  creativa;  ma  l'atto  è  la  perfezione  della  potenza;  dun- 
que Dio  crea)  protesta  che  tale  dimostrazione,  benché  analoga 
alla  deduzione  da  lui  fatta  degli   attributi  dell'intelligenza  e 
dell'amore,  e  quantunque  apparentemente  rigorosa,  è  falsa,  o 
almeno  dubbia  ne'  suoi  principii.   "E  se  la  produzione  delle 
sostanze  fosse  un  assurdo,    un    impossibile?...  Converrebbe 
provar  prima   che  la  produzione  delle  sostanze  è  possibile; 
or  questa  possibilità  non  si  può  provare  a  priori   ".  Questa 
affermazione  è  preziosa,  e  rivela    il    tormento    dello  spirito 
del  Bertini:  se  Cartesio    non    avesse    reso    impossibile  con 
l'argomentazione,    a   cui  quella    già    esposta  del    Bertini  si 
riduce,  il  dubbio  dello  scettico  sull'essere  del  pensiero,  se 
fosse  possibile  dubitare  di  ogni  finito,  dovremmo  chiuderci, 
e  sarebbe  il  meglio,  nella  pura  sfera  trascendente    dell'  In- 
finito.^ Ma  il  finito  c'è:  dunque,  l'Infinito  l'ha  creato;  e  poi- 
ché r  Infinito  basta  a  se  stesso,    bisogna    pur    che    l'abbia 
creato  e    lo  crei    liberamente:  "  il    finito    non    ha   in  sé 
alcuna  necessità  di  esistere,  e  perciò  esso  esiste  in  virtù  di 
un  atto  libero  dell'Infinito  ".  Questo,  confessa  il  Bertini,  è 
"  tutto  quello  che  si  può  dir  di  più  chiaro  su  questo  pun- 
to ".  Ed  è  in  verità  molto  poco.  E  1'  autore  lo  sa  ;    infatti 
si  ferma  a  lungo  su  questo  punto:  e  lo  tenta  e   ritenta  da 
tutti  i  lati,  risoluto  di  non  smuoversi  dal  principio  che  "  Dio, 
come  ente  infinito  e  beato,  è  immutabile,  e  non  può  rice- 
vere alcun  incremento  di  perfezione  e  di  beatitudine.  EgH 
non  può  adunque  andar   soggetto    ad    alcuna    necessità    di 
operare  e  di  creare;  egli  non  ha  bisogno  di  creare  il  mondo 
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per  diventar  più  Dio  di  quel  che  è  ".  Battendo  e  ribat- 
tendo su  questo  chiodo  finisce  per  avvolgersi  in  un  circolo 
vizioso  là  dove  all'insistente  domanda  dell'avversario:  po- 
trebbe Dio  non  volere  il  mondo?  -  crede  poter  rispon- 
dere che  questa  domanda  equivale  a  quest'altra:  c'è  qual- 
che necessità  che  ponga  in  Dio  questo  volere  ?  —  e  sen- 
tenziare: "  che  una  tale  necessità  non  vi  sia,  risulta  chia- 
ramente dalle  cose  finora  discorse  ",  cioè  dal  concetto  della 
libertà  di  Dio.  Insomma  :  Dio  è  libero  perchè  potrebbe  non 
creare;  e  potrebbe  non  creare  perchè  è  libero. 

35.  Inoltre,  spinto,  forse,  dalla  lettura  di  qualche  scritto 
dello  SchelHng  della  seconda  maniera  o  d'alcuno  de'  suoi 
seguaci,  e  senza  rifletterci  abbastanza,  va  al  di  là  del  se- 
gno in  questo  concetto  della  libera  creatività  divina:  e  tra- 
sporta la  libertà  nel  seno  stesso  dell'essenza  dell'  Infinito,  di- 
chiarando, per  altro,  il  problema  superiore  all'intelligenza 
umana. 

Iddio  è,  cioè  pone  se  stesso,  e  pone  il  finito.  L'  uno  e  1'  altro  di  questi 
atti  è  a  noi  incomprensibile,  ma  innegabile.  In  Dio  tutto  è  libe- 
rissimo, anche  la  sua  esistenza....  Dio  esiste  perchè  vuole  esistere,  e  l'esser 
egli  contento  della  sua  esistenza,  come  lo  è  certamente,  poiché  è  beato,  non 
riducesi  già,  come  per  l'Io,  ad  accettare,  ed  approvare  la  propria  esistenza. 
e  ad  acconsentirvi;  giacché  in  Dio.  1"  accettare.  1'  approvare.  V  acconsentire, 
il  permettere  è  un  fare  efficacissimo.  Si  deve  dunque  ammettere  un  primo 
atto  spontaneo,  con  cui  Dio  pone  se  stesso;  ed  in  quest*  atto  ineffabile  con 
cui  Dio  si  pone,  si  pensa,  si  ama  e  si  bea  di  se  stesso,  consiste  la  vita  di- 
vina; ed  un  secondo  atto,  con  cui  Dio  liberamente,  e  per  pura  bontà  pone 
il  finito.  Questo  secondo  atto  non  è  più  incomprensibile  del  primo,  e  sono 
entrambi  egualmente   innegabili  K 


*  /J-ja,  I.  92-3.  Di  cotesta  filosofia  schellinghiana  o  pseudo-schellinghiana 
sostenuta  da  FEDERICO  GIULIO  STAHL  nella  sua  Storia  della  filos.  del 
diruto  (trad.  in  ital.  da  PIETRO  TORRE,  prof,  di  diritto  nell'Università  di 
Genova,  e  annotata  da  R.  CONFORTI.  Torino.  Favale,  1853)  si  rese  debole 
eco  in  Italia  Domenico  Berti  in  alcune  pagine  della  sua  Vita  di  G.  Bruno 
(1868;  2.- ed.  Torino.  Paravia.  1889.  pp.  340-345).  Ma  del  Berti,  le  cui 
pubblicazioni  furono  di  carattere  puramente  erudito,  basterà  questa  menzione. 
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Il  primo,  anzi,  è  pid  incomprensibile  del  secondo:  perchè 
il  xóajios  léÀeto?  è  stato  una  deduzione  necessaria  del  con- 
cetto insuperabile    dell'  essere  ;  e  noi  potremo  pensare  che 
potrebbe  non  essere  il  finito,  ma  non  già  che  potrebbe  anche 
non  essere  l' Infinito.   -  Il  Berlini  ci  concede  da  se  che  si 
tratta  d'un    atto    incomprensibile;    ma    bisognerebbe   anche 
dire  che  è  un  atto  non  necessario  nella  stessa  filosofia  del 
Bertmi.  La  quale  infatti  ha  una  reale  tendenza  a  vincere  la 
trascendenza,  a  cui  l'autore  vorrebbe    arrestarsi.    Lasciando 
stare  la   libertà  dell'esistere,    la    quale    certamente    bisogna 
conciliare  con    la    deduzione  a  priori    che   il  Berlini  ci  dà 
dell'esistenza  di  Dio,  e  però  risolvere  in  una  libertà  razio- 
nale, ossia  in  una  logica   necessità;    in    quanto  alla  libertà 
del  creare  lo  stesso  Bertini,  trascinato   dall'assunto  raziona- 
listico del  suo  filosofare,  ne  dà   esplicitamente  tale  determi- 
nazione, da  compromettere  gravemente    il    carattere  mistico 
del  suo  teismo,  anzi  lo  stesso    teismo    da    lui  contrapposto 
al  panteismo. 

La  libertà  di  creare  starebbe  in   ciò,  che  Dio  crea  non  per 
alcuna  necessità  od  esigenza  della  sua  natura,  ma  per  puro 
amore,  ossia  per  un'attività  che  non  è  determinata  da  nessun 
bisogno,  ed  è  quindi  essenzialmente  libera.  Ma  quest'amore 
è  una  perfezione,  e  trovasi  pertanto  necessariamente  in  Dio. 
Dunque,  "  egli  è  necessariamente  libero  ".  Il  che  il  Bertini 
ammette   di   buon    grado.  Ossia  Dio  non  può  non  amare 
puramente,  non  può,  in  altri  termini,  non  creare,  come  l'uo- 
mo veramente  buono  non  può  non  fare  l'azione  buona.   La 
creazione  è  libera;  ma  la  libertà  di  Dio  è  necessaria:  que- 
sta è  la  vera  conclusione,  benché  il  Bertini  le  volti  le  spalle, 
appena  1'  ha  formulata.  Egli  tuttavia  enuncia    questo  giusto 


Sulla  filosofia  dello  Stahl.  e  sulle  relazioni  del  Berti  con  essa  si  può  vedere 
B.  SPAVENTA.  Da  Sacrale  a  Hegel,  Bari,  Laterza.  1905.  pp.  212-245 
e  85  e  sgg.  Sulla    biografia  e  sugli  scritti  del  Berti  la    Commemorazione  di 
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concetto,  che  la  libertà  è  autonomia,  indipendenza  da  mo- 
tivi estrinseci  ;  che  essa  è  perciò  V  attività  del  bene  ;  che 
non  c'è  libertà  del  male,  e  che  "  fare  il  male  non  e  altro 
che  abdicare  la  propria  libertà,  T  impero  sopra  se  stesso, 
e  mettere  la  propria  energia  al  servizio  di  alcuna  delle  ten- 
denze inferiori  "   '. 

36.  La  vera  conclusione,  insomma,  è  diversa  da  quella 
che  allo  stesso  Bertini  pare;  poiché,  mentre  vuol  dimostrare 
che  Dio  poteva  non  creare,  egli  in  fatto  dimostra  che.  es- 
sendo Dio,  non  poteva  non  creare. 

Ma  è  la  creazione  un  fatto  istantaneo^  e  transitorio,  o 
continuo  e  permanente  ?  --  Qui  la  risposta  è  chiara  e  netta, 
e  ci  dimostra  in  modo  incontestabile  la  reale  tendenza 
della  mente  del  Bertini.  Dio  crea  ab  eterno,  egli  dice; 
"  Dio  non  si  è  mutato  di  non  creante  in  creante,  non  e 
passato  dalla  potenza  alFatto,  ma  è  eternamente  nell  atto 
di  creare,  e  con  un  medesimo  atto  egli  produce,  conserva 
e  dirige  alla  sua  destinazione  il  creato  "  (l'J^^).  Latto 
creativo  è  eternamente  immanente.  Il  che  significa  che  il 
mondo  è  coeterno  a  Dio,  e  che  la  libertà  di  Dio  rispetto 
al  mondo  non  impUca  niente  di  accidentale,  mente  di  non 

primitivo. 

Resta,  insomma,  qualche  cosa  d*  irresoluto  e  di  oscuro 
che  accusa  il  dissidio  tra  il  fine  razionale  del  filosofare  del 
Bertini  e  i  suoi  presupposti  logici  e  religiosi.  11  vero  e  che, 
posto  il  xóaixG^  xéXeto^  dell'Essere  infinito,  il  Bertmi  sente 
la  necessità  di  una  dimostrazione  del  finito,  e  intanto  non 
ha  modo,  coi  mezzi  di  cui  dispone,  di  ricavare  questo  da 
quello  senza  manomettere  la  natura  di  quello  e  incorrere 
nel  panteismo  abborrito. 
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i  Vedi  luUe  le  osservazioni  intorno  alla  natura  de"-  J^b^rta  umana,  fa  ta 
consistere  nel  "  dommio  universale  della  mente  «  (1.  139-146):  dovè  det  o 
bene,  che  "  la  libertà  cresce  in  ragion  diretta  della  moralità,  ed  mversa  della 
peccabilità  "  (p.    143). 


37.  Questo  e  li  punto    critico  della  Filosofia  della  vita 
Una  volta  abbozzato  cotesto  oscuro  concetto  della  creazione, 
il  Berlini  procede  oltre  cercando  di  determinare  a  priori  lo 
scopo  della  creazione,   e  quindi  i  caratteri    universali   degli 
esseri  creati;    poscia  s'industria  di  indicare  nella  coscienza 
dell  essere  finito  i  segni  che  realmente  quei  caratteri    pos- 
sibili dell'opera  divina  si  riscontrino    negli    esseri  finiti:    e 
da  quest'  accordo  tra  V  idea  a  priori  o  contemplazione   on- 
tologica e  r  esperienza  conchiude  la  verità  di  ciò    che  ap- 
parisce nell'esperienza,  e    la    realtà  ^di  ciò  che  s'argomenta 
dall  idea  a  priori  della  creazione.   E  sempre  lo  stesso  me- 
todo :  non  dedurre  dall'  idea  dell'  essere,    ma  costruire   coi 
materiali  dell'esperienza  sul  fondamento  del  principio  logico; 
legittimare  colla  ontologia  i  caratteri  dell'esperienza.    L'on- 
tologia per  se  è  vuota  ;  1'  esperienza  e  cieca,    si    potrebbe 
dire  con  la  frase  kantiana. 

^    38.  La  prima  proposizione  di  questa   metafisica  del  finito 
e,  che  l'idea  di  Dio  è  profondamente  insita  nell'animo  no- 
stro, come  diceva  Jacobi;    è    un'idea  essenziale  dello  spi- 
nto umano;    un    vero  e  assoluto  ateismo  è  impossibile.  La 
seconda  proposizione    è,    che   trovasi    nell'  Io    la    facoltà  di 
amare  Dio  di  un  amore  attivo,  puro,   intellettuale,  e  questo 
amore  e  la  libertà,  la  suprema  facoltà  attiva  dell'uomo.  La 
terza,  che    l'Io    esiste    nel    tempo,    sempre    identico  a  se, 
malgrado  la  varietà    de'    suoi    stati    successivi.   La    quarta, 
che  l'Io  è  destinato    alla    perfettibilità    e    al    progresso,    e 
però  all'immortalità.   La   discussione  di  questa    quarta  que- 
stione è  la  più  laboriosa  e  accurata;    ed  è  bene  attendere 
al  carattere  speciale  della  soluzione  a  cui  essa  conduce,  per 
intendere  Io  sviluppo  posteriore  del  pensiero  del  Bertini. 

La  ricerca  sull'  immortalità  dell'  anima  è  divisa  in  tre 
punti:  r  se  l'Io  possa  esistere  anche  dopo  la  dissoluzione 
del  corpo,  continuando  la  sua  vita  intellettuale  e  morale  ; 
2^  se  debba;  3^  se  la  condizione  futura  dell'Io  dipenda 
dalle  sue  azioni  nella  vita  presente.  Il  primo  punto  è  il  tema 
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principale  della  controversia  tra  lo  spiritualismo  e  il  mate- 
rialismo :  argomento  su  cui,  a  proposito  di  una  Lettura  sulla 
misura  della  sensazione  e  del  movimento  (1869)  del  fisio- 
logo Maurizio  Schiff ,  il  Bertini  tornò  nel  1 870,  nella  memo- 
ria Schiarimenti  sulla  controversia  fra  lo  spiritualismo  e  il 
materialismo,   sostenendo    sostanzialmente  la  stessa  dottrma. 

39.  Nel  libro  del  *50    combatte    il    materialismo,  distin- 
guendo di  esso  tre  forme,  derivanti  dal  diverso  modo  d'in- 
tendere il  corpo,    con    cui,    secondo  i  materialisti  s'identi- 
fica Tanima.  Giacche  per  corpo   si    può  intendere  :    1  ""  Te- 
steso  che  apparisce  ai  sensi  ;   2  '  un  sistema  di  forze,    dalla 
cui    azione    combinata    proverrebbero    i    fenomeni  psichici; 
3"  una  forza  unica    e    semplice,  quindi    fuori    dello  spazio, 
e  pur    dotata  di  doppia    funzione:    oggettiva  ed  estrinseca, 
che  s'  esercita  nello  spazio,  e  intrinseca    e    soggettiva,^  ine- 
rente   alla    coscienza.    —  Ora,  il   primo  materialismo  è  fal- 
so, perchè,  se  il  soggetto  dei  fatti  psichici  fosse  un  esteso, 
essendo  l'esteso  un  composto  di  parti  estrinseche  l'una    al- 
l' altra,  non    sarebbe    possibile    1'  unità    della    coscienza.    11 
centro  della  quale  dev'essere   semplice,  e  come  tale  reale; 
perchè,  se  fosse  tale  solo  rispetto  a  una  mente,  la  questione 
si  sposterebbe,  ma  rimarrebbe  negl'identici  termini.  Inoltre, 
lo  spazio  ha  solo    un'  esistenza    relativa    alla  mente  che  lo 
pensa  (altro  concetto  di  Leibniz);  quindi  l'anima,  se  estesa, 
presupporrebbe  un  pensiero,  un  soggetto  che  la  percepisse; 
e  così  all'infinito.  Infine,  ammesso  questo  materialismo,  di- 
venterebbe assurdo  ogni  concetto  di  valore,    e    non  ci   sa- 
rebbe differenza  tra  un  mucchio  di  rovine  e  un   ben  archi- 
tettato edifizio  ;  non  potendo  trarsi    dalla  materia  il  criterio 
per  distinguere  l'ordine  dal  disordine.  —  Contro  la  seconda 
forma  di    materialismo    vale    un'  argomentazione    analoga  a 
quella  già  usata  contro  la  forma  precedente.  Se  il  fenomeno 
psichico  dipendesse  da  una  molteplicità  di  forze    associate, 
il  sistema  di  queste  forze  costituirebbe  un'  unità  puramente 
relativa  e  mentale;  e  sarebbe  sistema  per  una  mente,   non 
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in  sé;    quindi  sistema  estrinseco,    non    un    soggetto  capace 
di  sentire,  pensare,  volere. 

Della  terza  maniera  di  materialismo    il    Bertini  non  s'a- 
dombra; anzi  le  va  incontro,  e  si  mostra  disposto  ad  accet- 
tario  come  uno  spiritualismo  assoluto.  Non  basta,  egli  osserva, 
dimostrare  che  il  pensiero  è  affatto  contrario   all'  estensione 
e  alle  sue  proprietà,    per    provare    che    si    trovano  in  due 
soggetti  sostanzialmente    distinti;    converrebbe  anche   dimo- 
strare che  tutta  l'essenza  della    materia    si    assolve  in  que- 
st  attività  dell'estendersi.   E  poiché   questa   seconda    dimo- 
strazione,  tentata  dal   Malebranche,  è  impossibile,    non  e'  è 
mezzo  di  confutare    la    dottrina   che    fa    dipendere    da    un 
medesimo    principio  il  pensiero  e  l'estensione,  per  cui   l'a- 
nima,  operando    ad    intra,    sente  e  pensa,  e,  operando  ad 
extra,  s   estende  e  muove  nello  spazio,  assumendo  tutte  le 
proprietà  dei  corpi.   Questa  dottrina  non  si  può   dimostrare 
direttamente,  ma  non  si  può  confutare;  ossia  è  l'unica  ipo- 
tesi ammissibile.   Ma,    avverte   il    Bertini,   "  ben  lungi  dal- 
1  essere  un  materialismo,  è  anzi  uno  spiritualismo  esagerato- 
poiché  considera  non  solo  l'anima,  ma  persino  l'atomo  ma- 
teriale come  una  monade,  come  una    forza    semplice,    cioè 
realmente  una  ed  identica,  manifestandosi    con    diverse  at- 
tività ". 

40.  La  dottrina,  adunque,  a  cui  s'arresta  il  Bertini.  è  quella 
del  Leibniz  E  al  Leibniz  si  tiene  egli  stretto,  pur  non  nomi- 
nandolo, nella  risposta  che  in  conseguenza  dà  al  primo  punto 
della  questione  sull'immortalità:  se  ella  è  possibile.  "L'ani- 
ma ,  egli  dice.  "  essendo  una  forza  unica  e  semplice,  non  può 
perire  per  via  di  dissoluzione,  ma  solo  per  via  di  annienta- 
mento ".  Quello  stesso  che  aveva  detto  Leibniz  nella  4*  e 
nella  6^  tesi  della  Monadologia.  -  Ma  potrà  l'anima  pen- 
sare senza  il  corpo  }  Non  dipende  assolutamente  1'  attività 
dellamma  dalla  vita  fisica?  Pare  anche  al  Bertini,  ben- 
ché ei  presenti  quest'  idea  come  un'  obbiezione  degli  av- 
versari   dell'immortalità,    che    l'anima    senza    il    corpo  non 
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possa  continuare  a  pensare  e  a  volere.  Ma  non  crede,  che 
"  la  morte  sia  quello  che  il  volgo  e  la  filosofia  volgare  s  im- 
magina, cioè  un  compiuto  isolamento  dell'  anima  da  ogni 
sostanza  corporea  ".  È  nota  la  dottrina  di  Leibniz.  L'ani- 
male c'è  avanti  alla  nascita  per  una  preformazione,  che  bi- 
sogna ammettere  già  nel  seme,  del  corpo  orgamzzato  con 
r  anima;  e  c'è  dopo  la  morte.  La  generazione  e  la  morte, 
come  generazione  intera  e  come  morte  perfetta,  consistente 
nella  separazione  dell'anima,  non  sono  se  non  apparenti. 
"  Ce  que  nous  appelons  généralions  soni  des  developpe- 
mens  et  des  accroissemens  ;  camme  ce  que  nous  aPP^Ions 
morts  son  des  enveloppemens  et  des  diminutions  .  Non 
ci  sono  anime  separate,  né  genii  senza  corpo.  Dio  solo 
ne  è  scevro  interamente  \  Similmente  il  Bertini  dice,  che 
il  corpo  che  si  vede  morire  e  disfarsi  è  solo  il  corpo  fe- 
nomenico. 

Chi  ne  accerta  che  Tanima  anche  in  morte  non  rimanga  unita  a  qualche 
««tanza.  a  qualche  invisibile  principio  corporeo  ?  Chi  e,  dà  >  d.ntlo  d. 
condannarla  ad  un  isolamento  di  cui  non  ..  ha  1  esemp.o  m  tut  a  la  nau- 
ra>»  Tutti  gli  enti  finiti  sono  in  connessione  e  in  commercio  fra    oro^    iute 

•  '     r    ■  .         r  .,„»   nz-H'altra    e  servono  l'una  al  altra  di    elemento 

le  vile  finite  vegetano  I  una  nell  altra,  e  servoiiu  i  u  ■ 

vitale.   Solo  la  vita  assoluta,  che  è  Dio,  basta  a  se  slessa,  e    m    essa    e     d. 
essa  vivono  tutte  le  cose. 

È  come  si  vede,  la  stessa  intuizione  leibniziana;  e  se 
il  Bellini  non  si  arresta  a  tale  conclusione,  e  ^  preferisce 
"  lasciar  da  parte  questa  questione  trascendente  .  sforzan- 
dosi di  confermare  la  possibilità  della  sopravvivenza  del- 
l'anima con  un^altra  argomentazione,  fondata  sul  principio 
che  Tanirna  e  una  forza,  ciò  accade  perchè  la  sua   hlosoha 


i   Monad.   (ed.  Boulroux  ,   74  e  73.  Cfr.    Théod.,    §  90. 

2  Monad.,    72. 

»  Or.  LEIBNIZ.  ThcoJ..  §  90:  ■  U  mori  apparente  n  est  qu  un  enve- 
loppement:  n'  y  ayant  point  d'apparence  que  dans  1  ordre  de  la  nature  il  y 
ait  de.  &mes  enlièrement  séparée,  de  lout  corps,  n,  ce  qui  ne  commence 
point  nalurellement,  puisse  cesser  par  les  forces  de  la  nature    . 
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se  proposto  di  persuadere  lo  scettico,  al  quale  non  è  pos- 
sibile presentare  una  singola  dottrina  staccata  da  tutto  il  si- 
stema filosofico  del  Leibniz.  Mala  decisa  propensione  del 
bertini  verso  di  essa  è  certamente  attestata  dal  giudizio 
espresso  che  la  morte  è  compiuto  isolamento  da  ogni  so- 
stanza corporea  solo  pel  volgo  e  per  la  filosofia  volgare. 

jJ^-.f^  .°8"'  modo,  ammessa  la  possibilità  dell'immorta- 
lità   dell  anima.  I  autore    crede   se    ne    possa    desumere   la 
necessita  dalle  ragioni  teleologiche,    che,    pel    Bertini,    go- 
vernano I  umverso.  Ragioni  evidenti,  che  tuttavia  il  Bertini 
concede  possano  non  valere  a  disti uggere  quel  residuo  d'in- 
credulità, che  SI  manifesta    nell'orrore    per    la    morte.  Che 
farvi  ?  E  la  debolezza  della  mente  umana  incapace  di  ab- 
bracciare la  verità  senza  lasciarsene  smuovere  da  vana  paura 
di  creder  troppo.  Curiosa  affermazione  che  torna  a  svelarci 
apertamente  il  tormento  di  quest'anima    ansiosa  del  vero  e 
agitata  dal  dubbio.  Il  Bertini  fa  una  confessione   personale 
quando  sostiene  che 

l^inimo  umano  è  agitato  da  due  tendenze  contrarie,  cioè  dal  bisogno  di 
credere  e  di  possedere  la  verità  in  generale,  e  dalla  ripugnanza  ad  accetta 
come  vera  ogm  dot.rina  che  gli  presenti  la  verità  de.ermina.a,  conerei  é 
r».retta  in  ormole;  poiché  allora  la  verità  prende  laspe.lo  d'una  còZl^ 
salone  arbitraria,  onde  l'uomo  é  indotto  ad  esclamare:  Che  sia  propHo 
co,,  e  non  al.rimentil  Se  egU.  abbandonandosi  alla  prima  di  queste 
tendenze  cerca  la  pace  nel  dogmatismo,  non  ve  la  trova  piena  e  perfetta 
poichi  I  altra  tendenza  rivive,  e  con  mille  sospetti  il  conturba. 

L'autore  avrebbe  dovuto  anche  dire  quale  specie  di 
dommatismo  lascia  rivivere  la  tendenza  scettica.  Certo  è 
che  un  dommatismo  come  questo  suo  rende  immagine  di 
una  nave  che  faccia  acqua  da  tutte  le  parti;  e  s' intende 
perche  non  fosse  per  sé  atto  a  riuscir  vittorioso  sullo  scet- 
ticismo. Al  quale  l'uomo  (cioè,  il  Bertini)  s'abbandone- 
rebbe, se  .1  bisogno  di  credere  non  fosse  indistruttibile 
nel  suo  cuore.   Insomma, 


Gentile 
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una  compiuta  pace  di  spirito  è  impossibile,  (e  non  resta  che)  a  cercare 
in  quale  dei  due  parliti,  fede  o  scetticismo,  si  trovi  una  pace  più  vicina 
a  queir  ideale  a  cui  si  aspira  indarno,  una  pace  che  divenga  di  giorno  in 
giorno  più  tranquilla,  più  costante,  più  sicura  da  ogni  agitazione.  Una  tale 
questione  non  si  può  risolvere  se  non  facendo,  ciascuno  per  sé,  l'esperienza 
dei  due  sistemi  contrari. 

Tale  appunto  è  la  situazione  d'animo  del  Bertini:  una 
aspirazione  alla  pace  tenuta  per  irraggiungibile,  e  un  ten- 
tare di  accostarvisi  per  via  dommatica.  Situazione,  come  è 
chiaro,  assai  più  dolorosa  dello  scetticismo:  anzi  forse  la 
sola  veramente  dolorosa  in  cui  si  possa  trovare  Tanima 
umana  di  fronte  alla  verità. 

In  veri  misteri  s'imbatte  la  ragione  quando  voglia  inve- 
stigare lo  stato  dell'anima  oltremondano.  Il  principio  che 
la  virtù  merita  di  esser  felice,  importa  che  dovrà  avvenire 
una  radicale  mutazione  del  rapporto  dello  spirito  umano 
con  Dio  affinchè  si  possa  compiere  la  sua  destinazione. 
Ma  quando  ?  Qome  ?  dopo  quali  peripezie  ?  La  vita  ter- 
rena è  una  prova  suprema?  o  ci  sono  altre  prove  e  altre 
battaglie  da  combattere  per  giungere  alla  gran  giornata 
che  deciderà  della  guerra  ?  "  La  filosofìa  non  ha  alcuna 
risposta  a  queste  domande  "  *;  come  non  ne  ha  a  quella 
che  si  riferisce  all'essenza  del  sommo  della  vita,  di  quella 
sapienza  e  bontà  sostanziale,  in  cui  dee  consistere  Iddio, 
e  nel  cui  conoscimento  dovremmo  avanzare  nella  vita  fu- 
tura. "  Quando  la  ragione  cerca  una  risposta  a  tali  doman- 
de, essa  trova  un  terribile  mistero  ".  Ma  al  filosofo  basti 
sapere  che  "  sotto  un  Dio  onnisciente  e  ottimo,  nessun 
vero  male  può  accadere  all'uomo  giusto  ne  in  vita  ne  in 
morte  ";  e  questa  è  la  zattera,  per  usar  l' immagine  plato- 
nica, sulla  quale,  in  mancanza  di  miglior  nave,  ei  può  var- 
care il  mare  tempestoso  della  vita. 

42.   Dopo  la  proposizione  sull'immortalità  dell'anima,  tre 
ancora  ce  ne  sono  in  quest'abbozzo  di   metafisica  del  Ber- 


tini:  una  quinta  che  afferma  la  molteplicità  del  creato  e 
l'esistenza  d'un  reale  finito  distinto  dall'  Io,  dove  l'autore 
torna  al  principio  jacobiano,  riassumendo  la  sua  discussione 
col  dire  che  "  le  credenze  su  cui  si  regge  il  mondo  delle 
nazioni,  per  parlar  con  Vico,  non  sono  il  risultato  della 
ragione  filosofante,  ma  il  necessario  prodotto  dell'originaria 
costituzione  dell'uomo.  La  filosofia  vien  dopo,  e,  investigando 
i  fondamenti  di  quelle  credenze,  riconosce  la  loro  confor- 
mità colla  ragione,  la  loro  convenienza  col  bene  dell'uma- 
nità ".  Ma  r  esistenza  dei  corpi  esterni  si  può  argomentare 
come  probabile,  non  dimostrare  metafisicamente;  del  pari 
che  r  esistenza  degli  altri  spiriti  finiti  affermata  nella  sesta 
proposizione.  Sono  credenze,  fornite  di  certezza  morale, 
fondate  sulla  fede  nella  provvidenza  e  la  persuasione  con- 
seguente, essere  impossibile  che  nell'  universo  tutto  cospiri 
ad  ingannarci.  Sono  credenze  costitutive  dello  spirito  umano, 
per  le  quali  basta  allo  scettico  che  possano  esser  vere, 
perchè  egli  abbia  il  dovere  di  operare  come  se  fossero 
vere;  infatti  "  la  scienza  morale  è  affatto  indipendente  da 
ogni  dogmatismo  intorno  al  mondo  esterno,  ed  alla  natura 
degli 


esseri  che  in  esso  ci  appariscono 


[|   1 


43.  La  settima  proposizione  riguarda  l'esistenza  del  ma- 
le: e  in  questa  discussione,  onde  la  Filosofia  della  vita  si 
conchiude,  si  vede  meglio  che  altrove  il  carattere  speciale 
e  il  motivo  personale  della  filosofia  del  Bertini.  L'opera 
finisce  e  s' inquadra  in  una  fosca  visione  pessimistica  della 
vita.  La  questione  qui  se  il  finito,  qual  è  e  apparisce 
neir  esperienza,  risponda  al  finito  quale  dovrebbe  essere 
secondo  il  concetto  dell'opera  divina,  il  Bertini  la  tratta 
con  particolar  riguardo  all'  uomo,  "  che  è  la  sola  parte 
dell'  universo  che  noi  possiamo  immediatamente  conoscere 
e  giudicare  sotto  il  rispetto  del  bene  e    del    male  ".    Ora 


*  O.  e.  1,  203-4. 
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il  bene  umano  consiste  nel  conoscere  il  bene  in  se,  nel 
rallegrarsene,  e  nel  tendere  ad  effettuarlo  in  se  slesso  e 
negli  altri:  ossia  nella  conoscenza,  nelF  affetto  e  nella  li- 
bertà. Le  due  ultime  potenze  dipendono,  naturalmente,  dalla 
prima;  e  il  difetto  di  questa  importa  un  difetto  nelle  altre. 
"  Intorno  alle  cose  che  più  importa  ali*  uomo  di  sapere, 
quali  sono  Dio  e  la  vita  futura,  ei  possiede  bensì  la  ve- 
rità, ma  colla  mescolanza  di  molti  errori,  o  per  mezzo  di 
un  intuito  molto  oscuro  e  sfuggevole,  onde  nasce  una  cotale 
credenza  istintiva  e  incapace  di  dar  ragione  di  se;  o  per 
mezzo  di  raziocinii,  i  quali,  se  possono  convincere,  non  val- 
gono però  a  persuadere  interamente,  e  a  distruggere  quel 
certo  fondo  d'incredulità  di  cui  parlavamo  più  sopra  "  *. 
L'affetto  poi,  non  governato  dalla  verace  conoscenza,  de- 
genera in  amor  proprio,  padre  di  tutte  le  malvage  passioni 
corruttrici  dell'anima  umana,  analizzate  dal  Bertini  con  cru- 
dezza spietata.  La  libertà  infine  è  languida,  incostante, 
intermittente  e  incapace  per  lo  più  di  resistere  alla  pas- 
sione: donde  tutte  le  malattie  morali  e  tutti  i  dolori  del- 
l' umanità,  di  cui  il  Bertini  fa  una  tristissima  dipintura,  per 
chiedersi  alla  fine:  "  Se  il  male  non  era  un'  idea  dell'opera 
divina,  e  si  trova  in  tanta  copia  nel  fatto,  d'onde  può  mai 
esservi  provenuto?....  Unde  malum  ?....  Il  bene  nella  sua 
essenza,  il  male  nella  sua  origine,  la  morte  nelle  sue  con- 
seguenze sono  tre  misteri,  per  cui  la  fìlosolìa  umana  mette 
capo  alla  rivelazione  "   \ 

Poteva  essere  questa  una  filosofìa  della  vita  ?  Se  il  pro- 
blema di  questa  filosofìa  era  di  provare,  mediandolo,  il  con- 
tenuto della  credenza  immediata  di  Jacobi,  questo  problema, 
per  confessione  dell'autore  stesso,  non  è  risoluto;  perchè 
egli  ci  parla  ancora  di  "  un  intuito  molto  oscuro  e  sfugge- 
vole, onde  nasce  una  cotale  credenza  istintiva  e  incapace 
di  dare  ragione  di  se  **.  Il  problema  rimane  problema. 


«  O.  e.  I,  227.  233. 
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44.  Il  14  giugno  1860,  come  s'è  già  ricordato,  il  Bertini 
presentò  all'Accademia  torinese  tre  dialoghi  intitolati  // 
nuovo  Eutifrone,  che  pubblicò  1'  anno  appresso  con  titolo 
più  semplice  e  modesto  ^  Del  decennio  che  corse  tra  la 
Filosofia  della  vita  e  questi  Dialoghi  non  abbiamo  nessun 
documento  notabile  del  pensiero  del  Bertini  ^  Che  egli  ab- 
bandonasse le  dottrine  della  Filosofia  della  vita  per  la  cri- 
tica a  cui  furono  fatte  segno  nel  1 852  da  Ausonio  Franchi, 
è,  come  s' è  accennato,  una  favola.  Giacche  il  dommatismo 
che  aveva  combattuto  il  Franchi  non  fu  mai  abbandonato 
dal  Bertini,  ma  solo  modificato.  E  tra  le  sue  carte,  dopo 
la  sua  morte,  furono  trovati  alcuni  frammenti  di  una  risposta 
che  egli  un  tempo  si  propose  di  fare  alle  critiche  del  Fran- 
chi '.  E  sarebbe  certo  di  grande  interesse  vedere  come 
dopo  qualche  anno,  difendesse  la  sua  Filosofia  della    vita. 

45.  I  Dialoghi  del  *60  non  trattano  direttamente  le  que- 
stioni fondamentaH  della  filosofia;  ma  rivelano  senza  dubbio 
una  profonda  crisi  intervenuta  nel  corso  di  quel  decennio  nello 


1  La  questione  religiosa,   dialoghi    race,    e    pubbl.    da    G.    B.  BeRTINI. 
Torino,  Unione  tipogr.  ed..    1861. 

^  Son  da  ricordare  le  due    lettere    Intorno  ad  una    nuova    dimostrazione 
dell'immortalità  dell'anima  proposta    da    A.    Rosmini,   al  dott.  Armandi  e 
al  march.  G.  di  Cavour,  nel   Cimento  di  Torino.    1852,  voi,  I,  pp.    373-7 
e  614-625.   I  due  scritti  sulla    Dottrina    di    Socrate   (1854)  e  Schiarimenti 
sulla  dottrina  cartesiana  (  1 858).  stampati  nelle  Memorie  (2^^  serie)  dell'Acc. 
di  Torino,  voi.   XVI.    1857  e  voi.  XVIII.    1859  (rist.  l'uno  in  Opere  varie. 
pp.    1-59;  e  l'altro  in  appendice  alla  Storia    della  Filos.    moderna,  Torino, 
1881.  p.  123  e  ss.)  hanno  interesse,  più  che  altro,  storico.  Negli  Schiarimenti 
è  chiaramente    visibile  lo  stesso    misticismo    della    Filosofia  della  vita:    "  Il 
pensiero  finito  ha  una  cotale    apprensione    misteriosa    del    proprio    limite,   e 
giunto  all'estremo  confine  della  propria  sfera  si  sente  in  contatto    con  qualche 
cosa  che  gli  resiste  immobile,  insuperabile.    Questa    apprensione,   questo  sen- 
timento che  ha  la  mente  umana  di  ciò  che  la  trascende,  è  forse  il    più  saldo 
fondamento    che  si  possa    dare    alla    credenza  nella  divinità  ":    Op.    varie, 
p.  53. 

■^  Vedi  la  pref.  di  A.  CAPELLO  alla  Logica,   opera  postuma  di   G.  M. 
Bertini.  Torino.  Paravia.    1880.  p.  XXVII. 
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spinto  del  Bertini.  Nel  secondo  di  essi,  schermendosi  il  Teo- 
logo, che  interloquisce  col  Filosofo,  rappresentante  del  pen- 
siero del  Bertini,  da  un  circolo  sofistico  in  cui  sospettava  che 
questi  volesse  avvilupparlo,  il  Filosofo  gli  dice:  "  Piacesse 
a  Dio  che  io  fossi  già  venuto  in  chiaro  meco  stesso  sulle  più 
importanti  questioni  della  filosofia,  dimodoché  mi  sopravan- 
zasse tempo  e  libertà  di  spirito  da  potermi  divertire  in  si- 
mili innocenti  insidie  e  macchinazioni  !  Ma  il  mio  caso  è 
ben  diverso  1  lo  mi  trovo  e  mi  troverò  probabilmente  an- 
cora per  lungo  tempo  nella  condizione  dei  semper  quae- 
rentes,  nunquam  ad  veritatis  scieritiam  pervenienles,  di  cui 
parlava  S.  Paolo:  più  che  ad  avviluppare  altrui  in  sofismi, 
devo  pensare  a  sviluppare  il  mio  intelletto  dalle  difficoltà 
che  lo  assiepano  da  ogni  banda  "  *.  Anche  nella  Filosofia 
della  vita  la  siepe  delle  difficoltà  era  ben  fitta;  ma  allora, 
ad  ogni  modo,  il  nostro  filosofo  si  sforzava  di  acquetarsi 
almeno  dentro  la  siepe;  nei  Dialoghi  invece  si  afferma 
più  energicamente  il  bisogno  di  una  scienza  pienamente 
razionale. 

46.  Per  altro,  l'intuizione  principale  è  immutata:  ed  è  sem- 
pre quella  di  Jacobi.  La  questione  presa  a  discutere  si  ag- 
gira intorno  alla  critica  delFortodossismo,  ossia  del  catto- 
licismo  intransigente.  L'occasione  è  la  lotta,  sopra  tutto  po- 
litica, che  si  combatteva  allora  in  Italia  tra  Tortodossismo 
e  il  liberalismo.  E  Fautore  vi  aggiungeva  in  appendice  la 
traduzione  dell' £u///rone,  indirizzandola  "  a  quanti  sono  fra 
il  clero  italiano  i  novelli  Eutifroni.  i  quali,  ad  imitazione 
del  teologo  ateniese,  accusatore  del  proprio  padre  per  iscru- 
polo  di  coscienza,  si  credono  obbligati  dalla  religione  a 
perseguitare,  non  il  padre,  ma  la  patria,  e  ad  impedirle  ad 
ogni  costo  di  rendersi  libera  e  forte  contro  la  prepotenza 
straniera  ".  11  Bertini  riduce  I'  opposizione  dei  due  sistemi 
all'  opposizione  di  questi  due  principii:  il  dovere  assoluto  e 


*  O.  e,  p.  113, 
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supremo  è  quello  di  provvedere  alla  propria  salute  e  di  con- 
servare l'unità  della  Chiesa  (e  però  accettare  tutti  i  dom- 
mi,  in  quanto  essi  sono  stati  già  definiti  dall'autorità  della 
Chiesa);  il  dovere  supremo  ed  assoluto  è  l'amore  della  ve- 
rità. Il  primo  è  il  principio  dell' ortodossismo;  il  secondo 
del  liberalismo.  Il  primo  contraddice  allo  stesso  concetto 
della  religione,  che  è  culto  della  verità;  e  porta  ai  metodi 
politici  più  inumani  e  immorali.  Il  secondo  è  l'espressione 
più  semplice  della  natura  religiosa  dell'uomo,  ed  è  presup- 
posto dallo  stesso  ortodossismo  quando  impone  la  fede  nei 
dommi,  perchè  non  ci  potrebbe  essere  obbligo  di  credere 
in  essi,  se  essi  non  fossero  supposti  veri.  Secondo  questa 
religione  razionale  e  spontanea,  che  il  Bertini  vorrebbe  so- 
stituire al  cattolicismo,  l'uomo  dovrebbe  pregare  Iddio  così: 

O  Dio,  io  non  so  se  tu  esista  o  non  esista,  perciò  non  ti  affermo:  ma 
questo  so  ed  affermo  che,  se  esisti,  tu  sei  così  grande,  così  eccellente,  così 
amico  di  libertà  e  di  sincerità,  che  colui  che  si  astiene  dall'  affermarti  per 
timore  di  mentire  alla  propria  coscienza  è  più  secondo  il  tuo  cuore,  che 
non  colui  che  ti  afferma  senza  convmzione,  per  timore  dell*  inferno.  Tu 
dammi  lume  a  conoscere  la  verità  I  dammi  forza  per  confessarla  colle  parole 
e  colle  opere,  a  qualunque  costo.  Tu  ravvivane  in  me  1*  amore,  e  fallo  pre- 
dominare sopra  ogni  altro  affetto,  così  che,  nella  piena  libertà  del  mio  spi- 
rito, io  mi  unisca  teco  ad  amare  ciò  che  tu  ami,  a  volere  ciò  che  tu  vuoi, 
e  solo  nel  compimento  di  questo  volere  io   trovi  la  mia  beatitudine. 

Questa  religione  non  è  fondata  dunque  sui  dommi;  anzi 
i  dommi  sono  realmente  accettabili  solo  in  quanto  si  ac- 
cordano con  quei  principii  che  si  trovano  nello  spirito 
dell'  uomo  che  li  accetta.  "  Questi  principii  formano  una 
religione  innata  in  ciascun  uomo.  Questa  e  la  reHgione  che 
dobbiamo  seguire,  adoperando  tutti  i  mezzi  per  acquistarne 
una  chiara  coscienza.  Ogni  religione  data  non  è  altro  che 
uno  di  questi  mezzi.  Dal  punto  che  una  religione  data, 
corrotta  e  snaturata  dagli  uomini  che  la  insegnano,  tende  a 
sopprimere  la  religione  del  cuore  e  a  mettersi  in  suo  luogo, 
da  quel  punto  bisogna  rigettarla,  combatterla  ". 
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47.  Questa  religione  del  cuore  ci  fa  tornare  ancora  una 
volta  a  Jacobi.  Questo  razionalismo,  che  cerca  nella  ragione 
il  criterio  della  fede,  di  ogni  fede,  è  il  razionalismo  gallo- 
tedesco deir  Ornato.  I  principii  di  questa  religione  del  cuore 
sono  gli  stessi  dommi  del  Cristianesimo,  quando  questi  ven- 
gano intesi  secondo  lo  spirito  stesso  del  Cristianesimo,  cioè 
secondo  lo  spirito  di  carità  e  di  libertà:  in  altri  termini, 
quando  vengano  intesi  razionalisticamente.  Un  solo  esempio 
basterà  a  chiarirci  sopra  un  punto  fondamentale  della  filo- 
sofìa bertiniana  di  questo  tempo.  Quali  sono,  si  chiede  il 
Filosofo,  i  principii  universali  o  le  idee  in  cui  si  raccoglie 
lo  spirito  del  domma  della  trinità  divina  ?  "  Non  sono  forse 
r  iacomprensibiltà  dell*  essenza  divina,  la  limitazione  della 
ragione  umana,  la  personalità  divina,  T  indipendenza  della 
vita  di  Dio  dal  mondo  creato,  la  sua  sufhcienza  a  se  per 
essere  beato  ?  E  la  verità  di  tutti  questi  principii  non  è 
ella  naturalmente  sentita  ?  "  Dunque,  nel  '60  come  nel  *50 
lo  stesso  teismo  mistico;  nel  *60  come  nel  '50  i  principii 
di  questo  teismo  intesi  come  innati  e  immediati,  alla  Ja- 
cobi *.  —  Un  significato  hanno  questi  Dialoghi  nella  storia 
del  pensiero  del  Bertini:    essi    dimostrano  il  proposito    del 


*  Ecco  le  proposizioni  principali  a  cui  giunge  il  Filosofo  nella  discus- 
sione di  questo  cristianesimo  libero  e  razionale:  "  Chi  crede  che  1*  amore 
della  verità  sia  principio  e  condizione  di  salute  —  che  Dio  esiste  in  sé  in- 
comprensibile alla  ragione  umana;  che  egli  è  un  ente  personale,  sufficiente 
a  $è  stesso  e  beato  —  che  egli  forma  il  mondo  liberamente  e  per  pura  esu- 
beranza della  sua  bontà  —  che  egli  si  prende  cura  dell*  uomo  e  provvede 
alla  sua  salvezza  —  che  1"  uomo  è  libero  —  che  vi  è  una  differenza  infi- 
nità fra  la  virtù  ed  il  vizio  —  che  1*  ordine  morale  è  assoluto  e  prevale 
nell'universo  sulle  potenze  brute  e  perverse:  chi  crede  queste  e  simili  ve- 
rità... è  cristiano,  per  lo  meno  in  quel  senso  in  cui  san  Giustino  affermò 
che  Socrate  ed  Eraclito,  benché  riputali  atei,  erano  cristiani  "  (p.  132-3). 
Da  confrontare  la  lettera  del  B.  premessa  alle  Conferenze  di  diritto  pub- 
blico di  C.  PaSSAGLIA  (Torino,  1864),  dove  si  sostiene  essere  l'ortodos- 
simo  inconciliabile  con  la  libertà  e  la  moralità.  Altre  lettere  del  Bertini  in 
L.  Chi  ALA,  G.  Dina  e  l'opera  sua  nelle  vicende  del  Risorg.  itai,  Torino, 
18%.  1903.  I,  32-3:  e  in  Cn7/ca,  Vili.  (I9I0).   pp.  351-4. 


filosofo  di  una  revisione  critica  dei  dommi  del  cristianesimo, 
e  il  bisogno  d*  una  filosofia  assolutamente  libera.  Di  questa 
revisione,  di  questo  profondo  bisogno  si  videro  indi  a  poco 
i  frutti  nella  speculazione  del  Bertini.  Il  libro  resta  come 
uno  degh  scritti  più  sinceri  e  più  religiosi  che  si  siano  pub- 
blicati in  Italia  intorno  ali*  essenza  della  religione;  uno  dei 
documenti  più  belli  della  purezza  e  dell'ardore  delKanima 
dell'autore. 

48.  Nel  maggio  e  nel  giugno   1 863  lesse   all'Accademia 
di  Torino  una  sua  memoria  sulla  Filosofia  critica  prima  di 
Kant  \  dove  ricerca  gli  antecedenti  del  criticismo  in  Locke 
e  in  Hume.   Lo  studio  di  Hume,   la  cui  filosofia  il  Bertini 
giudica  "  meno  proclive  al  soggettivismo,  cioè    allo    scetti- 
cismo  "  della  kantiana,  è  fatto  con  molta  dihgenza   e    con 
molto  acume  '\  Ma  a  noi  preme  solo  notare  gl'indizi   che 
vi  si  riscontrano  del  suo  pensiero.   E  sono  due:  V  uno,  che 
nell'assunto  della  filosofia  cartesiana  di    una    scienza    delle 
essenze,  costruita  rrìore  georrìetrico,  a  priori,   "  non  essendo 
in  possesso  della  vera  idea-madre  della  realità,  la    ragione 
umana  non  poteva  e    non    potrà    mai,    dopo    mille    conati, 
dopo  mille  procedimenti  arbitrarii,  riuscire  ad  altro    che    a 
costruire  un  mondo    immaginario  "  l    Idea    centrale    della 
Filosofia  della  vita,  che  vedemmo  già  affermata    dal    Ber- 
tini anche  in  uno  scritto  del   1 873:  idea  che  fu  il  maggiore 
ostacolo  incontrato  dalla  sua  mente  per  una  costruzione  ve- 
ramente razionale.  L*  altro  punto  è  la  critica  dell'empirismo 
lockiano,  dove  si  chiarisce    un    pensiero    del    Bertini,    non 


*  Ne  die  un  brevissimo  cenno  il  GORRESIO    nei  Sunti  cit.,  pp.    198   e 
206-208;  ma  fu  pubblicata  dallo  stesso  autore  integralmente  nel     1867    nel 
giornale   //  Gerdil,   voi.   1,  pp.   427-433.  e  li.   33-34.    È  sfuggita    al    Can- 
toni e  a   quanti  altri  han  discorso  del  Bertini. 

^  Tra  i  suoi  mss.  si  troverebbe  "  la  traduzione  quasi  compiuta  dei  dia- 
loghi di  Hume  "  (CAPELLO,  o.  e,  p.  XXVll).  Hume  era  stato  uno  degli 
autori  prediletti  di  Jacobi. 

3   Gerdil,   1,   427. 
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nuovo  rispetto  alla  Filosofia  della  vita,  ma  più  esplicito,  e 
che  servirà  al  progresso  della  mente  del  nostro  filosofo.  La 
critica  è  riassunta  in  questi  termini:  "  L'empirista  attribuisce 
al  mondo,  quale  è  da  noi  conosciuto,  una  esistenza  ogget- 
tiva ed  assoluta,  e  lo  assume  come  causa  a  spiegare  il  mondo 
intellettuale  umano,  mentre  in  realtà  è  a  noi  negato  onni- 
namente di  trascendere  i  confini  di  questo  mondo  intellet- 
tuale, e  collocarci  in  un  punto  di  vista  assoluto  "  \  La 
distinzione  tra  concetti  reali  e  concetti  mentali  della  filo- 
sofia della  vita  e  la  teoria  della  percezione  preludono  a 
quest*  affermazione,  in  cui  si  risente  certo  1'  effetto  d'  uno 
studio  più  approfondito  di  Kant. 

49.  Nel  1865  in  una  lunga  memoria,  letta  anch'essa  al- 
l'Accademia quell'anno  e  il  successivo  '\  il  Bertini  tornò  di 
proposito  su  una  questione  che  aveva  già  brevemente  trat- 
tata negli  Schiarimenti  alla  filosofia  cartesiana:  la  questione 
che  era  stata  anche  il  fondamento  di  tutte  le  dottrine  della 
Filosofia  della  vita:  ossia  1'  argomento  ontologico  dell'  esi- 
stenza di  Dio;  e  tracciando  una  Storia  critica  delle  prove 
metafisiche  di  una  realità  sovrasensibile,  espose  anche  i  ri- 
sultati delle  sue  riflessioni  posteriori  alla  Filosofia  della  vita. 
Dopo  l'opera  del  1850  questa  è  il  più  importante  scritto  a 
noi  noto,  in  cui  il  Bertini  abbia  manifesfato  il  suo  pensiero. 
Superiore  di  gran  lunga  alla  prima  per  rigore  logico,  essa 
ci  rappresenta  la  forma  ultima  raggiunta  dal  pensiero  del 
Bertini;  il  quale  più  tardi  attese  a  discutere  questioni  par- 
ticolari, confermando  sempre  dottrine  da  lui  già  anterior- 
mente  esposte;  ma  non  m'utò  p.ù  una  linea  Sella  conce- 
zione  metafisica  generale  di  questa  Storia  critica. 
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1    Gerdil,   II.  34. 

^  Della  prima  parte.  Iella  il  28  maggio  1865,  relaliva  alla  filosofia  pre- 
socratica, si  ha  solo  il  sunto  pubblicato  dal  GORRESfO.  Sunti,  pp.  326-330; 
la  seconda  parte  fu  letta  il  25  febbraio  1866  e  la  terza  il  13  maggio  1866: 
e  sono  entrambe  pubblicate  negli  Alti  della  R.  Acc.  di  se.  di  Torino, 
voi.  I  (1865.66),  pp.  352-362  e  613-661. 
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Nella  Filosofia  della  vita  s*  e  visto    come    il    Bertini    si 
sforzasse  di  determinare  1'  essenza  di  Dio  partendo  dal  con- 
cetto di  vita  assoluta  e  perfetta.  Ora   nella    5/or/a    critica, 
considerando  la  dottrina  aristotelica  sul  medesimo  concetto, 
dichiara  che  la  più  ardua  questione  di  tutta    la    me- 
tafisica è  appunto  questa:  in  che  consiste  il  sommo    del- 
l'essere? Nella  Filosofia  del   1850  aveva  risposto,    che    il 
sommo  dell'  essere  sta  nella  vita,  e  che  la  vera    vita    è    il 
pensiero;  sicché  il  sommo  dell'  essere  è    l' intelligenza    infi- 
nita. E  qui  ripiglia:   "   Ma  come  s'  ha  a    concepire    questa 
intelligenza  ?  in  che  consiste  la   sua    infinitudine  ?  ".    Ecco 
lo  stesso  problema  del    1850,  risoluto  allora  col  teismo  mi- 
stico. "  Pare  [e  così  era  parso  a  lui]  che  un'  intelligenza  non 
possa  essere  infinita  se  non  in  quanto  abbia  un'apprensione 
adeguata  di  un  intelligibile  infinito.   Ma  questo  intelligibile 
infinito,  che  altro  mai  può  essere  se  non  quello  stesso  ente 
sommo,  la  cui  essenza  si  concreta  nella  vita  e  nella   intel- 
ligenza infinita  ?  Questa  intelligenza  adunque  è  identica  col 
proprio  oggetto;  è  un  pensiero  che  non  pensa   altro  che  se 
stesso,  un  pensiero  senza  oggetto,  un  pensiero  a  cui  manca 
la  condizione  essenziale  d'  ogni  pensiero,  cioè    il    dualismo 
del  pensante  e  del  pensato,  un  pensiero  adunque  che  non 
è  più  pensiero  "   ^  La  vóyjat^  voì^aew^    aristotelica,    tanto 
lodata  da  Hegel,  era  dunque  un  assurdo  pel  Bertini.  Nella 
Filosofia  della  vita  1'  assurdo  aveva  tentato    di    correggerlo 
con  la  misteriosa  pluralità  delle  persone  divine.  Qui  invece 
conchiude  con  questa  scettica  osservazione:  "  Sia  che  cerchi 
il  principio  delle  cose,  sia  che  ne  cerchi  il    fine    supremo, 
la  metafisica  si  trova  in  questo  imbarazzo,  che    il    risultato 
delle  sue  ricerche  si  trasforma  nelle  sue  mani,  per  una  lo- 
gica necessità  ineluttabile,  in  un  oggetto  assurdo,    e    tanto 
lontano  dal  soddisfare  alle  condizioni  del  problema,  da  ren- 
derne la  soluzione  impossibile,  e  condurre  persino  a  negare 


*  Atti,  I.  360. 
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la  possibilità  di  quei  fatti,  per  la  cui  spiegazione  fu  esco- 
gitato ".  Tale  gli  sembra  T  indeterminato  di  Anassimandro; 
Tuno  degli  Eleati;  ràyaBòv  èTiéxetva  if/g  oùata^  di  Pla- 
tone; la  vÓTfjatg  voigaew^  di  Aristotele;  l'uno  dei  Neoplato- 
nici; l'ineffabile  dei  gnostici,  Tente  assolutamente  incono- 
scibile del  falso  Dionigi  Areopagita;  tale  1'  Uno  del  Bòhme, 
la  cogitatio  di  Spinoza,  l' Io  di  Fichte  e  di  Schelling,  la 
Idea  di  Hegel;  "  da  cui  solo  per  la  necessità  di  costruire 
un  sistema,  il  filosofo,  violando,  per  così  dire,  la  consegna 
della  logica,  esce,  e  ritorna  a  quel  mondo  reale,  la  cui  no- 
tizia dovrebb'  essere  tramontata  per  sempre  dal  mpndo  della 
sua  coscienza  "  \  Questa  rassegna  non  è  un'esemplicazione: 
e  se  alcuno  dei  grandi  metafìsici  non  v'  è  compreso,  certo 
è  segno  che  per  esso  il  Bertini  è  disposto  a  fare  un'ecce- 
zione a  questa  sua  condanna  della  metafisica:  condanna,  la 
quale  più  che  una  conclusione  scientifica,  bisogna  intendere 
come  r  espressione  del  travaglio  infruttuoso  in  cui  il  Bertini 
si  dovè  dibattere  per  più  anni  intorno  al  problema  della 
metafisica,  così  com'  egli  se  1*  era  proposto  nella  Filosofia 
della  vita  e  negli  stessi  dialoghi  su  La  questione  religiosa. 

50.  Alla  fine  di  questa  5/oria  critica,  "  come  risultato 
della  sua  esposizione  critica  e  come  conclusione  del  suo  la- 
voro ",  il  Bertini  proponeva  sei  tesi  ',  alle  quali  certamente  la 
metafisica  non  è  estranea.  Le  prime  tre  tesi  coincidono  con 
le  sue  dottrine  anteriori;  le  ultime  comprendono  le  nuove 
conclusioni.  Nella  prima  tesi  si  mantiene  contro  Kant  e 
Rosmini  la  dottrina  cartesiana  e  jacobiana,  che  non  fu  mai 
abbandonata  dal  Bertini:  "  ogni  pensato  è  reale  in  qualche 
modo  ";  tanto  se  oggetto  del  senso,  quanto  se  oggetto  del- 
l' intelletto.  Cartesio  ebbe  questo  merito  nella  storia  delle 
prove  metafisiche  d'  una  realtà  sovrasensibile,  di  fondare  la 
sua  dimostrazione  sopra  "  un  concetto  dato  all'  intelletto,  e 


*  E  lo  stesso  giudizio  dato  su  Hegel  nel    1873.  Cfr.  sopra  p.  375-6. 

*  Alti,  I,  651   e  8gg. 


non  creato  da  questo  ",  il  che  vuol  dire  "  fondarla    sopra 
una  intuizione  immediata  ";  e  i    propugnatori    dello    stesso 
argomento  ontologico,  dopo  Cartesio,  come  Malebranche  e 
Gerdil,   "  erano  condotti  ad    ammettere    come    fondamento 
della  credenza  in  Dio  un  intuito  immanente  ed    essenziale 
dell'Ente  infinito  "   '.   La  seconda  tesi  addita  l'infinito  nel 
pensiero  del  finito;  pensiero  che  anche  qui,  il  Bertini   dice 
necessario   anche  per  lo  scettico  più  assoluto,  il  quale  non 
può  negare  l' esistenza    del    finito    nella    mente.    L'  infinito 
pensalo,  dice  la  terza  tesi,  esiste  in  se  stesso;  giacche  l'e- 
sistenza relativa  suppone  1'  esistenza  assoluta.   In    questo    il 
Bertini  sta  esplicitamente  col    Gioberti    contro    il    Rosmini 
nella  celebre  controversia  intorno  all'essere  ideale  o  reale, 
che  è  oggetto  del  pensiero.   Dire,  osserva  il  Bertini,  qui  e 
altrove,  che  l' infinito  che  io  penso,  io  lo  pensi  solo  in  quanto 
è  pensabile,  è  lo  stesso  che  dire  che  io  lo  penso    solo    in 
quanto  è  pensato.   "  11  che  è  tanto  assurdo  quanto  sarebbe 
il  dire  che  d'  un  corpo  che  si  vede,  non  si   vegga  altro  se 
non  questo  suo  medesimo  esser  veduto,  come  se  ciò  fosse 
una  qualità  reale,  inerente  all'  essere,    e    visibile    separata- 
mente e  indipendentemente  dall'essere  "  \  Su  questo  punto 
il  Bertini  non  le  die  mai  vinta  a  Kant:  oggettivista  sempre 
al  modo  di  Jacobi,  benché  e  Kant  e  Leibniz  gli  facessero 
vedere  l' ingenuità  dell'empirismo  che  fa  il  mondo  sensibile 
in  se  norma  della  conoscenza.  Dunque:  pensiero  =  essere; 
pensiero  del  finito  =  finito  reale;  pensiero  dell' infinito  =  in- 
finito reale.  Fin  qui  il  Bertini  si  muove  nella    cerchia    del 
suo  vecchio  pensiero. 

StabiHto  il  concetto  della  realtà  dell'Ente  infinito,  che 
è  principio  di  tutto  il  pensabile  finito,  nasce  la  questione 
intorno  all'essenza  di  cotesto  Ente  infinito;  ma  se  nella  Fi- 
losofia della  vita,  come  abbiamo  veduto,  apparivano  tre  so- 
luzioni possibili:  il  panteismo,  il  teismo  antropomorfico  e  il 


*  Atti,  I.  630.  631. 
«  Pag.  647. 
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teismo  mistico;  ora  invece  la  scelta  cade  tra  due  sistemi, 
il  panteismo  e  il  teismo:  il  panteismo  che  determina  1*  es- 
senza dell'Infinito  come  identità  con  tutte  le  cose;  e  il  teismo 
che  pone  Dio  come  ente  uno,  attribuendogli  un*  esistenza 
assoluta  e  una  vita  infinita. 

Il  panteismo  può  essere  naturalistico  o  acosmico.  Il 
primo  fa  che  Dio  si  realizzi  nel  complesso  delle  cose  finite, 
sicché  solo  queste  siano  reali,  e  a  Dio  non  competa  se 
non  un'esistenza  mentale,  come  ente  collettivo  risultante 
dalla  sintesi  d*  una  mente.  E  questo  panteismo  è  inaccet- 
tabile, perchè  T  esistenza  dell'  infinito  dev'  essere  assoluta  e 
non  relativa.  Questo  panteismo  è  un  vero  ateismo.  Il  pan- 
teismo acosmico,  invece,  annulla  le  cose  finite,  consideran- 
dole come  vane  parvenze;  e  ne  anche  esso  risolve  il  pro- 
blema, perchè  non  può  dirci  in  che  consista  la  vita  infinita 
dell'  Uno;  e  la  sua  insostenibilità  è  stata  già  mostrata  da 
Platone  nel  Sofista  e  nel  Parmenide  contro  gli  Eleati. 

51.  Resta  dunque  il  teismo.  Ma  il  teismo  abbracciato 
nel  '50,  il  teismo  mistico  (definito  qui  per  quello  in  cui 
"  si  considera  la  vita  divina  come  affatto  indipendente  da 
ogni  altra  realità,  come  sufficiente  a  sé,  e  si  pone  la  realità 
finita  come  creata  liberamente  da  Dio  ")  ora  invece  è  ri- 
solutamente rifiutato.  Già  nel  *50  non  era  accettato,  come 
abbiamo  chiarito,  senza  gravi  difficoltà  e  contraddizioni,  in 
cui  la  mente  del  Bertini  finiva  per  avvolgersi,  sospinta  dalle 
sue  tendenze  razionalistiche.  Ma  qui  l'argomento  già  addotto 
contro  la  vÓYjot?  voiQaea);  aristotelica  (argomento,  si  badi, 
affacciatosi  alla  mente  dell'autore  anche  nella  Filosofia  della 
vita)  è  ritenuto  ineluttabile  contro  il  teismo  mistico.  Il  Dio 
trascendente,  indipendente  da  ogni  altra  cosa,  non  può 
avere  come  oggetto  di  sé,  in  quanto  assoluto  conoscere  e 
volere,  se  non  il  suo  stesso  assoluto  conoscere  e  volere; 
cioè  non  ha  nessun  oggetto.  D'altra  parte,  nel  teismo  mi- 
stico tutto  ciò  che  e'  è  di  positivo  nel  finito  consiste  nell'atto 
creativo;    ma,  poiché    questo    atto    non    può,  per  l'assoluta 


Giovanni  Maria  Bertini 


207 


semplicità  di  Dio,  distinguersi  dall'essenza  divina,  il  finito 
è  sostanzialmente  identico  con  l'infinito.  (Dottrina,  si  badi, 
evitata  soltanto  a  parole  nella  Filosofia  della  vita).  Onde 
"  il  teismo  mistico,  se  non  coincide  a  capello  col  panteismo 
acosmico,  difficilmente  può  sottrarsi  alle  conseguenze  che 
da  questo  derivano  ". 

Il  Bertini,  quindi,  acquistata  chiara  coscienza  della  sua 
stessa  situazione  spirituale,  conchiude  in  favore  del  teismo 
filosofico,  che  "  considera  la  vita  divina  come  consistente 
nella  piena  conoscenza  che  Dio  ha  della  infinita  molteplicità 
delle  cose,  e  nell'  azione  perfezionatrice  che  egli  sovr'  esse 
esercita  ".  Esclusa  1*  identità  tra  1'  infinito  e  il  finito,  non 
resta  che  la  pura  differenza.  I  due  sistemi  veramente  con- 
trari tra  loro  ed  escludentisi  a  vicenda  non  sono  (come 
credeva  Jacobi)  il  panteismo  e  il  teismo,  ma  il  "  sistema 
dell'unità  assoluta  e  il  sistema  che  ammette  come  esistente 
ab  eterno  e  necessariamente  una  pluralirà  infinita  ":  il  primo 
di  essi  nei  tempi  moderni  "  fu  rappresentato  pienamente  e 
schiettamente  dallo  Spinoza;  il  secondo,  con  minore  schiet- 
tezza, e  colla  mescolanza  di  elementi  eterogenei,  dal  Lei- 
bnizio  ".  Eliminati  tali  elementi  eterogenei,  il  monadismo 
leibniziano,  le  cui  dottrine  fondamentali  il  Bertini  raccoglie 
nelle  tre  ultime  sue  tesi,  è  quel  teismo  filosofico  nel  quale 
pare  al  nostro  filosofo  che  la  mente  possa  acquetarsi.  Mol- 
titudine infinita  di  enti  o  monadi,  nella  quale  predomini  una 
monade  infinita,  cioè  "  comprendente  nella  sua  intelligenza 
questa  pluralità  infinita  ".  Il  complesso  delle  monadi  è  più 
atto  a  realizzare  in  sé  il  concetto  dell'  infinito  in  quanto 
ciascuna  monade  è  capace  di  rappresentarsi  in  qualche 
modo  l'universo.  E  ogni  monade  come  pensante,  almeno  in 
potenza,  è  un  essere  spirituale,  e  però  assoluto;  laddove  il 
corpo,  in  quanto  composto  di  parti,  non  può  avere  se  non 
un'esistenza  puramente  relativa  e  ideale.  Quindi  il  pensante 
non  può  essere  corpo,  come  ben  disse  Leibniz.  La  connais- 
sance  de  la  substance  est  la  clef  de  la  philosophie  intérieure. 
La  sostanza  non  può  essere  che  infinita;  e  la  sua  infinità  o  è 


i 
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infiniti  attributi  e  infiniti  modi,  e  allora  il  vero  sussistente 
è  la  sostanza  sola  astratta,  e  manca  la  vera  infinità  ;  o  infi- 
nite sostanze.  O  Spinoza  o  Leibniz.  Ma  Spinoza  non  esce 
dall'uno,  e  non  fa  quindi  veramente  infinita  la  sostanza. 
Dunque,    Leibniz. 

52.  Gli  elementi  eterogenei  del  monadismo  di  Leibniz, 
dai  quali  bisogna  disfarsi,  sono  quelli  che  contraddicono  al- 
Teternità  delle  monadi,  ossia  i  concetti  di  creazione,  di  an- 
nientamento e  di  miracolo,  che  il  Leibniz  introduce  nel  suo 
sistema  senza  nessuna  critica  e  senza  nessuna  giustificazione, 
mutuandoli  dalla  teologia  forse  "  per  ripugnanza  a  mettersi 
in  aperta  contraddizione  colle  credenze  comuni  troppo  ri- 
spettabili per  un  uomo  il  quale  recava  nella  trattazione 
delle  questioni  religiose  e  filosofiche  la  destrezza  del  di- 
plomatico, il  senso  pratico  dell'uomo  di  mondo,  e  nutriva 
nel  fondo  dell'animo  qualche  speranza  che  la  sua  filosofia 
potesse  esercitare  una  influenza  riformatrice  sugli  uomini  del 
suo  tempo  ". 

L' interpetrazione  di  questi  pretesi  elementi  eterogenei 
della  filosofia  di  Leibniz  non  è  accettabile.  Il  concetto  di 
creazione  è  vero  che  ci  sta  a  pigione  nel  sistema  delle 
monadi;  ma  nel  pensiero  del  filosofo  adempiva  una  funzione 
importantissima.  E  pur  vero  che  egli  non  aveva  modo  di 
dedurlo  scientificamente  dai  suoi  principii;  e  che,  quando 
ne  parla,  ricorre  spesso  a  metafore,  che  accusano  oscurità 
e  indeterminatezza  di  pensiero.  Ma  è  anche  indubitabile  che 
il  Leibniz  dovesse  sentire  e  sentisse,  che  la  creazione  era 
necessaria  a  stabilire  nel  suo  sistema  la  dipendenza  delle 
monadi  da  Dio.  11  rapporto  unico  conservato  dal  Bertini 
tra  Dio  e  le  monadi,  l'esser  compresa  la  pluralità  infinita 
di  queste  nell'intelligenza  di  quello,  non  può  bastare,  data 
l'intuizione  leibniziana,  a  stabilire  la  differenza  tra  Dio  come 
ragione  sufficiente  delle  monadi  e  le  monadi  stesse;  perchè 
ogni  monade  è,  e  non  potrebbe  non  essere,  uno  specchio 
dell'universo,  e  quindi,    almeno  virtualmente,  un*  intelligen- 
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za  comprendente  l'infinita  pluralità  delle  monadi.  Nell'in- 
tuizione fondamentale  del  Leibniz  c'è  la  contingenza  delle 
monadi  e  l'assoluta  necessità  di  Dio:  e  questa  differenza, 
ponendo  Dio  come  ragion  sufficiente  delle  monadi,  stringe 
la  pluralità  infinita,  per  sé  inintelligibile,  nell'unità  del  prin- 
cipio, che  è  condizione  d'intelligibilità.  Ma,  agguagliata  nel 
Bertini  la  natura  di  Dio  a  quella  delle  monadi.  Dio  col 
suo  apparente  predominio  diventa  un*  ipotesi  inutile:  e  la 
infinita  pluralità  delle  monadi  rimane  senza  centro  e  senza 
principio.  Se  il  teismo  creazionista  pareva  al  Bertini  un 
larvato  panteismo  acosmico,  questo  suo  teismo  filosofico 
non  è,  a  sua  volta,  una  specie  di  panteismo  naturalistico  ? 
Date  le  monadi  eterne,  che  se  ne  fanno  esse  di  un  Dio  che 
le  comprenda  tutte  nella  sua  infinita  intelligenza  ?  E  che 
intelligenza  sarà  questa  della  monade  somma,  spettatrice 
passiva  e  oziosa  dell'  universo  ?  E  che  Ente  infinito  sarà 
questo  del  nuovo  teismo  bertiniano,  se  avrà  fuori  di  sé  la 
molteplicità  infinita  delle  monadi  ?  Negata  in  modo  assoluto 
e  radicale  la  identità,  e  accettata  la  pura  differenza  tra 
Dio  e  il  suo  mondo,  il  rapporto  tra  i  due  termini  diventa 
egualmente  assurdo. 

53.  Ma  il  Bertini  non  andò  più  oltre.  Tutti  i  suoi  sforzi  si 
esaurirono  in  questa  elaborazione  travagliosa  di  Leibniz,  a 
fine  di  superare  la  dualità  lasciata  da  Jacobi  tra  la  fede  e 
la  filosofia,  e  risolvere,  insomma,  il  problema  filosofico.  Nel 
1867,  in  una  bella  Introduzione  ad  un  corso  di  filosofia  \ 
espose  con  molto  rigore  e  profondità  di  sentimento  le  ra- 
gioni essenziali  che  richiedono  la  risoluzione  assoluta  della 
religione  nella  filosofia.  E  un'  introduzione  degna  di  una 
filosofia  superiore.  11  Bertini  dimostra  benissimo  come  il 
pensiero,  una  volta  preso  a  filosofare,  non  possa  tornare 
indietro;  e  come  sia  solo  apparente  il  regresso  nelle  stesse 


*  Uscita  la  prima  volta  negli   Atti  deirAccademia  di  Torino,  II,  503  m.; 
poi  in  Opere  carie,  pp.  61-76. 
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soluzioni  antirazionali  e  irrazionali.  Lo  stesso  tornare  alla 
fede,  se  ci  si  torna  sul  serio,  e  sinceramente,  non  può  es- 
sere altro  che  la  conclusione  d'una  filosofia,  superiore  alla 
fede  primitiva.  Filosofare  bisogna;  e  già  discutendo  se  bi- 
sogna, s'è  cominciato  a  filosofare;  e  bisogna  "  abbandonarsi 
senza  esitazione,  senza  restrizione,  e  in  assoluta  libertà  di 
spirito  alla  vita  filosofica  ".  Rifarsi  indietro,  tornar  fanciullo 
e  credente  è  impossibile.  "  Vana  impresa  sarebbe  il  voler 
ristabilire  in  se  medesimo  una  fede  per  altra  via  che  quella 
del  pensiero  e  della  scienza.  Anziché,  adunque,  voler  re- 
trocedere, anziché  accasciarci  in  un  grado  di  vita  inferiore, 
avanziamoci  con  animo  ardito  e  con  buona  speranza  per 
quella  via  in  cui  la  ragione  ci  spinge.  In  capo  ad  essa 
troveremo  la  scienza,  od  almeno  il  disinganno  sulla  possi- 
bilità della  scienza.  In  quella  od  in  questo  si  troverà  la 
pace    perduta  "   *.  —  Ma    è    possibile    questa    scienza,   la 


*  Lo  stesso  concetto  aveva  svolto  sulla  fine  della  Prelezione,  già  citata, 
del  1866  (in  Gerdil,  I,  104-106);  argomento  di  scandalo  a  certi  avversari 
che  accusarono  il  periodico  in  cui  lo  scritto  fu  pubblicato,  di  non  riuscire 
tanto  cattolico,  quanto  aveva  promesso.  Le  proposizioni  del  Bsrtini  furono 
difese  come  affatto  conformi  al  cattolicismo  dal  PEYRETTI.  direttore  del 
periodico  {Credere  e  sapere,  in  Gerdil,  1,  257-264)  e  spiegate  poscia  dallo 
stessso  Bertini  con  una  lettera  al  Peyretti  (1,315-316).  "  Se  per  razionali- 
smo ",  dice  qui  il  Bertini,  "  intendiamo  quello  che  Ella  intende,  cioè  un 
sistema  il  quale  non  assegna  valore  alcuno  alle  conoscenze 
autoritative,  io  non  sono  razionalista,  e  credo  che  pochi  lo  siano,  non 
parendomi  che  a  molti  possa  venire  in  capo  di  negare  o  dubitare  che  sia  vero 
quello  che  venga  affermato  da  una  autorità  la  cui  credibilità  sia  dimostrata  da 
buone  ragioni,  pel  solo  motivo  che  non  si  vede  come  sia  vero  ".  Ma  il  Bertini 
non  credeva,  come  gii  ortodossist  i,  che,  quando  tale  credibilità  non  fosse 
pienamente  dimostrata,  si  potesse  supplire  al  difetto  delle  prove  con  "  un 
atto  di  fede  determinato  da  motivi  soggettivi,  come  sono,  per  es.,  lo  spirito 
d' obbedienza,  la  ripugnanza  a  separarci  dal  popolo  credente,  la  tema  di 
perder  l'anima  ".  Un  tale  atto,  secondo  il  B.,  è  "  il  prime  passo  sulla  via 
della  depravazione  morale  ".  In  questo  senso  dichiara  di  essere  razionalista, 
lasciando  ad  altri  il  vedere  se  possa  e  in  qual  senso  dirsi  cattolico.  "  Il  fi- 
losofo s'occupa  di  concetti  e  di  cose:  quando,  col  metodo  dialettico,  ha  posto 
in  luce  quelli  e  queste,  lascia  a  chi  vuol  pigliarsela  la  cura  di  battezzarle  ". 
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scienza  della  verità  ?  Kant,  in  vero,  disse  non  esser  pos- 
sibile la  scienza  della  verità  in  se.  Ma,  facendo  della  sua 
asserzione  il  risultato  d'una  ricerca  scientifica,  il  Kant  può 
rassomigliarsi  a  colui,  che  ad  alta  voce  protestasse  di  essere 
sordomuto. 

54.  Cotesta  scienza  non  parve  mai  al  Bertini  d'averla 
veramente  trovata,  benché  quella  specie  di  leibnizianismo 
decapitato  restasse  pel  resto  della  sua  vita  la  migliore  ipo- 
tesi adottabile  a  sciogliere  le  difficoltà  di  cui  vedeva  irto 
il  problema  della  scienza  assoluta.  Lo  spiritualismo,  che 
nel  1870  difese  contro  il  materialismo  dello  Schifi  \  è  il 
pretto  spiritualismo  leibniziano  già  proposto  nella  Filosofìa 
della  vita  ',  e  raccostato  ora  opportunamente  alle  idee  del 
Lotze,  "  quegli  che  fra  i  filosofi  tedeschi  viventi  portò 
maggior  luce  in  questa  controversia  "  '.  Nel  '75,  in  certi 
Schiarimenti  sulla  questione  delle  idee  trattata  da  A.  Man- 
zoni nel  suo  Dialogo  delV Invenzione  \  ritorna  dal  punto  di 
vista  ideologico  sulla  sua  metafisica,  e  conferma  le  idee 
della  Storia  critica  del  '66,  scrivendo  che  "  forse  la  verità 
sta  in  un  sistema  che  sia  precisamente  il  contrario  di  quello 
di  Eraclito:  esiste  ab  eterno  in  eterno  una  infinita  moltitu- 


Nel  Gerdil,  I,  265-271,  è  pubblicato  anche  un  "frammento  di  una  lezione  " 
del  Bertini:  Pitagora  e  il  suo  istituto,  riprodotto  poi  con  una  sola  aggiunta 
e  poche  mutazioni  di  forma  nei  iji^  59-60  della  Filosofia  greca  prima  di 
Socrate,   Torino,    1869,  pp.    161-172. 

^  Nella  cit.  memoria  Schiarimenti  sulla  controversia  fra  lo  spiritualismo 
e  il  materialismo  letta  all'Accademia  il  9  gennaio  1870,  e  rist.  in  Op.  varie, 
pp.  81-130. 

2  Vedi  spec.  in   Opere  varie,   pp.    108-110  e  p.    123. 

^  Pagg.    119-122. 

*  Filos.  delle  se.  ital.,  voi.  XI,  pp.  279-307.  Avendo  un  rosminiano, 
G.  B.  BULGARINl  {Sulla  questione  delle  Idee,  nella  stessa  Fd.  se.  it., 
1875,  XI 1,  319)  ribattute  le  critiche  del  Bertini  al  rosminianismo,  il  Ber- 
tmi  tornò  nell'aprile  1876,  pochi  mesi  prima  di  morire  (Nuovi  schiarimenti 
sulla  guest,  delle  idee,  in  Filos.  se.  it.,  XIII,  175-198),  sulla  critica  del- 
l' ideologia  rosminiana. 
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dine  di  cose  differenti.  Ciascuna  cosa...  è  forma  sostanziata 
in  se,  atto  puro,  scevro  da  ogni  potenzialità,  e  quindi  im- 
mutabile. Ciascuna  cosa  insomma  è  essa  medesima  la  sua 
idea  ",  avendo  quegli  attributi  di  immutabilità,  indivisibilità, 
eternità  che  si  sogliono  attribuire  alle  idee.  Ma,  come  le 
forme  geometriche  non  avrebbero  nessuna  realtà,  se  non  si 
supponesse  a  fondamento  di  esse  lo  spazio  infinito,  così 
le  varie  forme  spirituali  "  ossia  le  maniere  di  essere  che 
sono  possibiU  in  un  soggetto  "  o,  in  altri  termini,  le  idee 
hanno  il  loro  fondamento  reale  nell'  Ente  infinito;  il  quale 
per  altro  non  le  crea,  perchè  già  la  creazione  presuppor- 
rebbe la  possibilità  delle  cose  da  creare,  ossia  le  idee 
stesse:  ma  ab  eterno  in  eterno  le  comprende  nella  sua  in- 
telligenza. Senza  questo  soggetto,  le  idee  non  solo  non 
avrebbero  nessuna  realtà,  ma  non  sarebbero  ne  anche  possi- 
bili. La  conoscenza  dunque  di  enti  non  corporei,  forniti  in 
vario  grado  di  perfezioni  spirituali,  ha  per  sua  condizione 
fondamentale  un'intuizione  non  direttamente  osservabile,  ma 
senza  di  cui  non  sarebbero  possibili  i  fatti  direttamente 
osservabiU  della  nostra  esperienza  :  Y  intuizione  dell'  Ente 
infinito;  come  la  possibilità  della  geometria  presuppone 
rintuito  dello  spazio  infinito  ^  E,  come  si  vede,  la  stessa 
dottrina  leibniziana  (cfr.  Monad.,  S  43),  ma  intesa  in  ma- 
niera schiettamente  platonica.  La  stessa  dottrina  è  ripre- 
sentata nelle  Considerazioni  logiche  sul  concetto  di  specie  e 
sui  concetti  che  vi  si  connettono  ^  benché  in  questo  scritto, 
come  nella  Logica  che  allora  Fautore  veniva  scrivendo,  non 
si  possa  disconoscere    anche    una    certa    azione  del  Lotze, 


*  Tutta  questa  parte  costruttiva  dell'articolo  intorno  al  Dialogo  manzoniano 
ti  può  anche  riscontrare  nella  Logica  del  Berlini,  dov'  è  letteralmente  ripetuta 
da  p.  21  a  p.  49;  o  piuttosto  (cfr.  Log,,  p.  29  e  Schiar.  cit.  in  Fil.  se. 
a.,  XI,  289  in  fine)  l'articolo  riproduce  un  brano  della  logica,  che  allora 
doveva  essere  stato  scritto. 

2  Negli  Atti  dell'Accademia  del  1876,  XI,  334  ss.;  rist.  in  Opere  varie, 
pp.  172-214. 
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col  quale,  d'altronde,  il  Bertini  aveva   tante  ragioni  di  par- 
ziali consentimenti. 


55.  Ma,  senza  entrare  in  altri  particolari,  il  già  detto  credo 
basti  a  far  chiaro  che,  sotto  la  costante  ispirazione  jacobiana, 
tutta  la  filosofia  del  Bertini  dal  principio  alla  fine  si  muove 
dentro  l'ambito  del  leibnizianismo.  Che  la  Filosofia  della  vitOy 
oltre  le  tante  teoriche  particolari,  che  si  sono  specialmente 
notate,  prenda  le  mosse  da  Leibniz,  basterebbe  a  dimostrarlo 
già  lo  stesso  concetto  dell'Ente  infinito,  solo  concetto  rea- 
le, che  diventa  la  leva  della  metafisica  ^;  basterebbe  il  con- 
cetto della  creazione  continua  ~.  Le  differenze  tra  la  prima 
e  la  seconda  fase  della  filosofia  bertiniana  non  possono  ap- 
parire, d'altra  parte,  gran  fatto  notevoli,  se  si  pone  mente 
alle  esitazioni,  alle  difficoltà  non  dissimulate  della  prima 
opera  filosofica.  Il  teismo  mistico  di  prima  già  conteneva  in 
se  il  teismo  filosofico  di  dopo.  Dal  '50  al  '66  di  mutato 
realmente  non  c'è  altro  che  la  situazione  psicologica  dell'au- 
tore. Il  quale  dopo  il  1860  la  rompe  apertamente  col  cat- 
tolicismo;  e  dopo  la  Questione  religiosa  scrive,  sempre  da 
rigido  razionalista,  le  Lettere  sulla  religione  (1870)  \  una 
risposta  al  Mamiani  Sulla  critica  delle  rivelazioni  (\ 67 3)*, 
e  la  stringente  ed  eloquente  critica  del  novissimo  domma 
dell'infallibilità  papale  nel  volumetto  postumo  //  Vaticano 
e  lo  Stato  (1876)  ^.  Non  contento,  fin  da  principio,  del 
puro  misticismo  jacobiano,  propostosi  il  problema  d'una  fi- 
losofia razionalistica,  era  inevitabile  che  dovesse  ricadere 
e  dibattersi  tra  le  difficoltà  del  leibnizianismo,  poiché  non 
gli  riuscì  d' infilare  la  porta  della  moderna  filosofia,  inten- 
dendo il  valore  del  kantismo  e  del  nuovo  soggettivismo. 


*  Cfr.   Monadologie,   ^5  e   ThéoJ.,   §   20. 

2  Cfr.    Théod.,  part.  lìl.  §   385  e  Nouveaux  Essais,  liv.  IV.  §    19. 
•^  Filos.  d.  se.  itai,  I.  340-352;  li.  108. 

*  FU.  d.  .e.  ital,   1873.  VII.  p.  71. 

^  Studi  e  proposte.  Napoli,  Detken,   1876. 
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Pochi  giorni  prima  di  morire  a  un  suo  scolaro  che  gH 
aveva  mandato  da  NapoH  uno  scritto  da  lui  desiderato 
dello  Spaventa  ("  il  più  serio  e  chiaroveggente  degli  hege- 
liani d'Italia  "),  di  cui  voleva  tener  conto  nella  compila- 
zione del  corso  di  filosofia  che  allora  veniva  scrivendo, 
espresse  il  convincimento,  che  "  il  restringere  il  vocabolo 
scienza  a    significare    puramente  i  risultati    dell'  esperienza, 

dell'osservazione  e  dell'induzione,  come  si  fa  oggidì sia 

non  solo  arbitrario,  ma  contradittorio.  La  tesi:  ciò  che  tra- 
scende r  esperienza  non  può  essere  soggetto  di 
scienza,  è  essa  medesima  una  tesi  speculativa,  poiché 
l'esperienza  non  ci  dice  nulla  su  quel  che  può  o  non  può 
essere  ";  e  giudicava  "  salutare  un  ritorno  ad  Hegel,  o  per 
dir  meglio,  al  suo  metodo,  e  a  quella  sua  assoluta,  e  direi 
quasi  eroica  fiducia  nelle  forze  della  ragione  umana  "   *. 

E  questa  eroica  fiducia  ei  l'ebbe.  Ma  all'alta  aspirazione 
fu  negato  d'attingere  la  meta  per  la  ragione  che  ho  detto. 
Quella  specie  di  rivoluzione  copernicana  compiuta  dalla 
Critica  della  ragion  pura  per  lui  passò  inavvertita.  Dio, 
l'essere,  la  realtà  rimase  per  lui  fuori  della  mente,  eterno 
presupposto  dello  spirito.  Platonico  anche  lui,  non  intravide 
il  centro  dove  bisogna  collocarsi  per  vedere  l'unità  del 
mondo.  Kant  per  lui  non  e  altro  che  uno  scettico,  e  noi 
non  possediamo  nella  mente  il  filo,  il  principio  vivo  della 
realtà. 


*  Vedi  la  lettera  a  P.  Merlo,  nel   Giornale  napoletano  di  filos.  e  lettere 
del  1876,  voi.   IV,  p.  823. 


. 


CAP.  IH. 


IL  DINAMISMO  DI  LUIGI  FERRI. 


1 .  La  stessa  intuizione  dinamistica  platonizzante  del  Ber- 
tini  seguì  Luigi  Ferri,  nato  a  Bologna  il  15  giugno  1826, 
morto  a  Roma  il  1 9  marzo  1 895  '  :  ma  giungendovi  per 
altra  via  dal  filosofo  piemontese,  al  quale  non  si  può  para- 
gonare senza  suo  grave  discapito.  11  Bertini,  quale  abbiamo 
cercato  di  ritrarlo  nel  suo  affaticarsi  ansioso  verso  l'idea, 
animo  profondamente  religioso,  inquieto,  tormentato  sempre 
dall'eros  filosofico  e  tormentatore  instancabile  delle  proprie 
idee;  il  Ferri,  spirito  superficiale,  cercatore  dell'erudizione 
per  l'erudizione  (in  cui  non  gli  si  può  negar  qualche  merito), 
freddo,  ignaro  dei  bisogni  più  profondi  dello  spirito.  Baste- 
rebbe a  definire  il  carattere  della  sua  mente  l'alta  impor- 
tanza storica  da  lui  sempre  attribuita  alla  così  detta  filosofia 
di  T.  Mamiani.  Egli  è  il  prototipo  di  quei  molti  filosofi 
che  si  sono  poi  avuti  in  Italia,  i  quali  passano  tutta  la  vita 
a  insegnare  e  a  scrivere  di  filosofia,  senza  rendersi  un  conto 
esatto  e  chiaro  di  quel    che    sia    questa    forma  di  sapere; 


1  Per  la  biografia  v,  C.  CANTONI,  L.  Ferri,  in  Riv.  it.  di  filos.,  1895; 
G.  BaRZELLOTTI.  L.  F.,  in  N.  Antologia  dell'  1  aprile  1895;  e  Com- 
memorazione di  L.  F.,  nei  Rend.  della  R.  Acc.  de'  Lincei,  se.  mor..  s.  5*. 
voi.  IV.  1895;  Tarozzi.  La  vita  e  U  pensiero  di  L.  F.,  Palermo,  San- 
dron.  189S  estr.  dalla  Rivista  di  Sociologia),  e  l'opuscolo  commemorativo 
^er  L.  F.  nel  2"  anniversario  della  sua  morte  (Roma,  Balbi,  1897),  con 
scritti  di  vari  professori. 
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e  fanno  tutti,  presso  a  poco,  come  Gaspare  Gozzi,  quando 
a  un  suo  amico  scriveva  a  lungo  perchè  non  aveva  niente 
da  dirgli. 

Il  Ferri,  infatti,  scrisse  moltissimo;  e  agli  spiriti  leggieri 
e  ai  profani  che  fanno  di  tutti  i  filosofi  un  fascio,  anche 
perchè  professore  di  filosofia  nelle  capitaU  d' Italia,  dal  1 863 
al  71  di  Storia  della  filosofia  nelF  Istituto  superiore  di  Fi- 
renze, e,  dopo,  di  Filosofia  teoretica  nell'  Università  di  Roma; 
e  perchè  braccio  destro  del  Mamiani,  ossia  del  più  illustre, 
certo,  degli  scrittori  italiani  di  questa  materia,  nella  Filosofia 
delle  scuole  italiane;  e,  alla  morte  delPottimo  conte,  direttore 
della  Rivista  italiana  di  filosofia,  potè  parere  un  caposcuola, 
o  almeno  uno  dei  più  autorevoli,  come  fu  de'  più  operosi 
cultori  degli  studi  speculativi.  Ma,  tra  tanti  libri,  opuscoli 
e  articoli,  che  egli  venne  pubblicando  nel  lungo  trentennio 
della  sua  attività  letteraria  *,  il  lettore  che  vada  in  traccia 
del  suo  pensiero  filosofico,  dovrà  stentare  per  riuscire  a  rac- 
cogliere le  quattro  o  cinque  idee,  che  si  possono  conside- 
rare come  costitutive  della  sua  dottrina. 

2.  Un  biografo  benevolo  ha  detto  che  nella  costruzione 
di  questa  dottrina  il  Ferri  "  non  ha  potuto  far  prova  di 
quella  genialità  di  tecnica  immaginosa  con  cui  altri  artisti 
del  pensiero  avevano,  prima  di  lui,  librato  in  aria  i  loro 
splendidi  palagi  d'idee"'.  Ma  al  Ferri  mancò  questa 
genialità,  perchè  ogni  tecnica  è  governata  dall'  idea  di  un 
fine,  e  la  visione  del  fine  il  Ferri  non  l'ebbe  mai.  Non  la 
ebbe  netta  quale  dev'essere,  affinchè  ponga  in  moto  le  ener- 
gie dello  spirito  e  generi  una  vera  dottrina,  che  domini  e 
regga  tutto  il  pensiero,  e  costituisca  propriamente  una  co- 
scienza filosofica.  Di  qui  la  mancanza  di  calore  e  di  colo- 
rito de'  suoi  scritti  affannosi,  senz'anima;  che  paiono  com- 
posti a  pezzi,  un  po'  alla  volta,  alla  stracca  :  rimpolpati  di 


//  dinamismo  di  Luigi  Ferri 


217 


*  Se  ne  può  vedere  T  elenco  nella  cit.  Commcm.  del  Barzellolti. 

*  BaRZELLOTTI,  ^.  Antologia,  fase.  cit..  p.  558. 
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considerazioni  estranee,  accessorie,  per  lo  più  storiche,  ma 
di  una  storia  che  non  genera  la  dottrina,  ma  si  limita 
ad  enumerare  gli  errori  a  cui  si  crede  di  contrapporre  la 
verità:  ultimo  anelito  di  quello  sfiaccolato  storicismo  che 
dominava  negli  scritti  degli  eclettici  francesi,  sotto  i  quali 
il  Ferri,  nella  Scuola  Normale  di  Parigi,  aveva  studiato 
filosofia.  Col  Mamiani  egli  va  appaiato,  bisogna  dirlo,  pel 
discredito  in  cui  essi  fecero  cadere  in  Italia  gli  studi  filo- 
sofici, come  esercizio  noioso  di  menti  oziose  e  vuote:  che 
è  per  l'appunto  sarebbe    vano    dissimularlo   —  il    con- 

cetto dei  nostri  studi  sparso  tra  le  persone  che  nella  seconda 
metà  del  secolo  XIX  sono  state  tuttavia  più  benemerite 
della  cultura  scientifica  italiana.  Ed  essi  nelle  loro  riviste 
furon  maestri  di  quella  curiosa  tolleranza,  che  si  andava 
predicando  come  il  primo  dovere  di  ogni  filosofo,  con  gra- 
vissimo danno  di  questi  studi,  nei  quali  il  primo  venuto 
credeva  di  poter  mettere  bocca.  Libertà  sì,  ma  dei  liberi; 
ne  può  meritare  il  nome  di  dottrina  lo  sproposito  di  chi 
vuol  prender  d'assalto  la  verità.  In  tutte  le  scienze  c'è  la 
storia  che  segna  una  netta  linea  tra  la  dottrina  ancora  so- 
stenibile e  lo  sproposito;  ora  anche  la  filosofia,  anzi  essa 
più  e  meglio  delle  altre  scienze,  ha  la  sua  storia  e  la  sua 
linea,  che  bisogna  rispettare. 

Cotesta  linea,  il  Ferri  non  si  può  dire  che  l'abbia  vista, 
benché  della  storia  della  filosofia  avesse  una  cognizione  ben 
altrimenti  estesa  del  Mamiani.  Ma  la  storia  non  gli  diede 
mai  un  orientazione;  onde  la  percorse  in  lungo  e  in  largo, 
a  tentoni  e  a  caso,  secondo  l'occasione,  senza  riuscir  mai 
a  dominarla  tutta  come  indirizzata  a  un  concetto,  principio 
assoluto  d'ogni  speculazione  ulteriore. 

3.  Fin  dal  1857  ',  quando  uscì  in  una  rivista  di  Torino 
il  primo  abbozzo  delle  Confessioni  d*un  metafisico,  il  Ferri 

*  Anteriormente  aveva  scritto  due  saggi  di  poca  importanza  :  Isella  filo- 
sofia e  del  metodo  di  A.  Rosmini,  e  ©e/Za  filosofia  del  diritto  presso 
Jlristotile,  nel   Cimento,   voi.  Vi,    1855. 
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fu  attratto  nell'orbita  del  pensiero  del  Mamiani,  ma  non 
accettò  il  platonismo  fantastico  di  cui  questi  si  faceva  ban- 
ditore in  Italia.  In  quelPanno  e  nei  due  successivi  scrisse 
tre  lettere  a  esso  Mamiani,  pubblicate  nella  stessa  rivista  *; 
e  già  vi  si  delinea  T  indirizzo  che  egli  avrebbe  seguito. 
Indirizzo  ancora  essenzialmente  platonico,  benché  Fautore 
s'adoperi  a  superare  quella  posizione.  Nella  prima  di  queste 
lettere  è  degna  di  nota  la  critica  delle  teorie  della  conoscen- 
za, che,  contrapponendo  l'oggetto  al  soggetto,  presuppon- 
gono tuttavia  la  conformità  dell'uno  all'altro:  dove  pare  che 
il  Ferri  senta  tutta  l'importanza  del  kantismo.  Si  direbbe  pure 
che  egli  arrivi  a  cavarne  la  conseguenza  suprema,  ove  nota 
che  "  nel  vero  è  una  dipendenza  dal  doppio  termine  dell'es- 
sere e  del  pensiero,  e  che  quindi  esso  è  una  doppia  determi- 
nazione dell'uno  e  dell'altro  ",  e  che  è  "  tanto  reale  quanto 
ideale,  tanto  ontologico  quanto  logico,  che  anzi  questi  due 
caratteri  in  esso  si  agguagliano  e  si  compenetrano  "  \  Ma 
nella  stessa  pagina  si  legge  :  "  Sottoponendo  la  esistenza  del 
vero  ad  una  relazione  attuale  colla  mente,  si  farebbe,  da 
quanlo  sembrami,  dipendere  1'  oggetto  dal  soggetto,  il  vero 
che  è  legge  e  principio  del  conoscere,  dal  conoscere  che 
qui  è  fatto".  In  conclusione:  il  vero  è  anteriore  all'atto 
del  conoscere;  ma,  supposta  l'esistenza  d'un  in- 
telletto sufficiente,  il  vero  è  intelligibile  rispetto  a 
questo  intelletto.  Dove  questo  supposto  intelletto  trascen- 
dente sarebbe  altro,  come  si  vede,  dall'  intelligibile  suo. 
Onde  il  vero  starebbe  sempre  da  se:  che  è  platonismo 
schietto. 


*  La  Rivista  Conlemporanea,  1857.  voi.  X,  pp.  481-493;  1858.  XIV. 
336-354;  e  1859.  XIX,  291-319:  ristampate  dal  MaMIANI  nelle  Confes- 
sioni, 1,  674-688;  701-723;  762-799. 

^  Confessioni,   1,  App.  pag.  686. 

3  Nelle  Confessioni,  1.  e.  è  stampato:  principio  del  conoscere,  che  qui 
è  Jatto.  Ma  è  evidente   che  si  tratta  d'un  errore  di  stampa. 


, 


4.  Così,  nella  seconda  lettera,  egli  si  faceva  ad  oppugnare 
la  dottrina  platonica  caldeggiata  dal  Mamiani,  affermando 
che,  "  qualunque  sia  il  fondamento  che  buona  parte  di  essa 
trova  nei  nostri  sentimenti,  nell'  indole  e  nei  bisogni  delle 
umane  generazioni,  il  severo  ed  imparziale  giudizio  della 
scienza  moderna  relega  nelle  regioni  della  poesia  tutto  ciò 
che  non  regge  alla  critica  della  conoscenza,  o  contraddice 
alle  discipline  che,  con  incontestabile  testimonianza  d' espe- 
rimenti e  di  fatti,  dischiusero  V  adito  agli  intimi  penetrali 
dalla  natura  "  '.  Separato  l'universale  dal  sensibile,  non  si 
può  più  spiegare  ciò  che  di  universale,  d'immanente  c'è 
nel  particolare  e  transeunte  della  natura;  separato  l'intelletto 
dalla  percezione  sensibile,  non  è  più  possibile  spiegare  la 
formazione  della  conoscenza,  che  procede  dal  sensibile  al- 
l'idea. La  filosofia  della  natuia  è  il  maggior  campo  da  cui  si 
levano  gli  argomenti  contro  i  platoneggianti.  All'assoluta  di- 
visione fra  la  percezione  e  l'idea,  fra  l'esperimentare  e  l'in- 
tendere, ripugna  "  e  l'unità  generica  della  conoscenza  e  la 
medesimezza  intrinseca  dell'essenza,  e  la  natuia  sempre  intel- 
lettiva del  giudizio,  qualunque  sia  l'indole  de'  suoi  termini  "  '. 
Ogni  trascendenza  qui  sembrebbe  negata.  "  lo  credo'  che  si 
possa,  senza  far  torto  all'  infinito,  avere  più  stima  del  finito, 
e  concedergh  un  po'  più  di  consistenza.  Passa  la  figura  di 
questo  mondo,  sclama  la  Bibbia.  Tutto  corre  e  nulla  resta, 
grida  r  antico  Eraclito.  Verissimo  !  Ad  una  condizione  però; 
ed  è  che  non  si  guardi  che  la  corteccia  delle  cose  create  ; 
imperocché  nel  fondo  (mi  si  conceda  la  metafora)  esiste  un 
elemento  permanente,  e  atto  a  diventare  oggetto  di  scien- 
za "  \  —  "  Se  l'uomo  e  il  mondo  hanno  comunione  con 
Dio  per  r  immanenza  di  un  elemento  assoluto,  la  storia 
dell'  umanità  e  la  scienza  della  natura  hanno  una  parte  ve- 


*  Conf,   l  711. 

2  O.  e.  I.  716. 

3  O.  e.  I,  719. 
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ramente  divina  "  ^  -  Ma  in  che  consistesse  questo  ele- 
mento assoluto  e  divino  del  finito  il  Ferri  non  sapeva  dire. 
Io  affermo  e  non  provo,  egli  confessava;  e  terminava  col 
motto:  fides  quaerens  iniellecium. 

5.  Affrontò  il  problema  nella  terza  lettera,  e  credette  di 
poterlo  risolvere  abbozzando  una  dottrina,  che  svolse  più 
tardi,  ma  non  sorpassò  più  in  tutto  il  resto  della  sua  carriera 
filosofica;  dualismo  platonico,  benché  1'  autore  lo  contrapponga 
al  platonismo,  come  una  conciliazione  di  Platone  con  Ari- 
stotile. Bisogna,  secondo  lui,  supporre  una  legislazione  uni- 
versale inerente  allo  spirito  e  alle  cose,  nella  quale  consiste 
la  verità.  Che  una  verità  ci  sia,  è  costretto  ad  ammetterlo 
anche  lo  scettico;  e  la  verità  della  cognizione,  non  potendo 
essere  che  la  verità  dell'oggetto  della  cognizione,  importa 
necessariamente  f  identità  delle  leggi  onde  si  formano  e  si 
mantengono  le  cognizioni  e  i  reali.  "  Se  la  supposizione  di 
una  discordanza  o  di  una  analogia  ipotetica  e  inesplicabile 
fra  lo  spirito  e  le  cose  potesse  reggere,  io  non  vedrei  più 
altro  pensiero  al  mondo  che  quello  di  Leopardi,  altro  con- 
tegno che  quello  di  Eraclito,  altra  filosofia  che  quella  di 
Kant  "  '.  -  Dunque,  ne  discordanza,  ne  analogia,  ma 
medesimezza. 

Non  si  creda  perciò  che  il  Ferri  intenda  sostituire  al- 
lopposizione  lo  spinozismo.  "  L'unità  di  sostanza  confon- 
derebbe insieme  tutti  gli  enti,  e  li  trasformerebbe  in  modi 
di  un  medesimo  soggetto  ".  No:  la  medesimezza  del  ve- 
ro, egli  dice,  non  osta  per  nulla  alla  pluralità  delle  sussi- 
stenze sostanziali.  "  Lo  spirito,  come  ente  specificamente 
distinto  da  tutti  gli  altri,  comprende  in  se  medesimo  deter- 
minazioni e  leggi  che  non  s'incontrano  nel  giro  delle  altre 
sostanze  e  costituiscono  la  sua    preminenza  "  ^.    Lo  spirito 


*  O.  e.  I,  723. 
«  O.  e.  I,  777. 
3  O.  e,  I.  772.  773. 


è  sostanza  diversa,  sussistente  come  diversa  dalla  natura  : 
ma  le  leggi  universali  (quantità,  qualità,  tempo,  spazio,  cau- 
salità, finalità,  "  e  tutte  quelle  che  si  riferiscono  alle  supre- 
me categorie  dell'  intelletto  ")  sono  identiche,  e  gover- 
nano i  nostri  giudizi,  come  reggono  la  natura.  "  Il  vero 
conserva,  ovunque  s'  incontri  e  s'  appalesi,  la  medesima  es- 
senza e  il  medesimo  valore  assoluto,  poiché  per  le  stesse 
leggi  e  condizioni  fondamentali  esso  si  rappresenta  al  di 
dentro  di  noi  e  si  effettua  al  di  fuori,  si  attua  nell'idea  e 
s' individua  nella  percezione,  apparisce  nell'  oggetto  della 
ragione  e  nel  contenuto  della  esperienza  "    '. 

11  malaccorto  filosofo  non  s'accorge  del  dilemma,  che  si 
cela  in  fondo  al  suo  pensiero  :  non  vede  che  se  il  vero  è 
uno  e  la  logica  della  natura  identica  alla  logica  dello  spi- 
rito, la  sostanza  non  può  non  esser  una,  in  due  momenti 
diversi  ;  e  che,  se  le  sostanze  son  due,  le  categorie  dello 
spirito  devono  essere  fondamentalmeate  diverse  dalle  cate- 
gorie della  natura.  Non  lo  vede,  perchè,  mentre  afferma 
l'unità  logica  e  ontologica  del  vero,  è  sempre  dominato  dal- 
l'esigenza fantastica  d'una  realtà  esterna  al  pensiero  e  d'un 
pensiero  esterno  alla  realtà  :  e  non  intende  che  la  sostanza 
consiste  nel  sistema  delle  categorie;  per  modo  che  dire  le- 
gislazione universale  degli  enti  e  dire  sostanza  è  la  stessis- 
sima  cosa.  Onde  s'avvolge  nella  curiosa  contraddizione  di 
ammettere  come  universali  i  principii  d'  ogni  intelligibilità 
(categorie),  e  di  pretendere  insieme  che  lo  spirito  sia  costi- 
tuito nella  sua  preminenza  da  determinazioni  e  leggi  che 
non  s'incontrano  nel  giro  delle  altre  sostanze. 

Infine:  parla  di  vero  assoluto,  logico  e  ontologico  insieme, 
comune  alla  natura  e  allo  spirito,  sostanza  (lo  ammette  bene 
egli,  benché  non  ne  abbia  coscienza),  unica  sostanza  dell'una 
e  dell'altro,  e  non  ha  occhi  per  mirare  in  faccia  questo  vero 
e  questa  sostanza:  ti  a  la  natura  e  lo  spirito,  tutto  preoccu- 
pato dell'incontestabile  testimonianza  dei  fatti  e  degli  espe- 


*  O.  e.  1.  787. 
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rimenti.  il  Ferri  si  dimentica  di  Dio.  L'opposizione  in  cui 
resta  impigliato,  tra  soggetto  e  oggetto,  non  gli  lascia  scor- 
gere il  significato  e  il  valore  di  c^uella  "  medesimezza  delle 
leggi  degli  enti,  in  quanto  enti  ",  del  vero  "  in  quanto  esi- 
ste in  se  e  per  se  ",  ossia  di  quella  "  legislazione  identica 
colla  prima  ragione,  colla  prima  sostanza  e  colla  prima 
causa  ",  di  cui  tuttavia,  spinto  dalla  logica,  afferma  l'esi- 
stenza. 


6.  Questo  punto  di  vista  della  irreducibile  opposizione 
dell'oggetto  al  soggetto  non  fu  mai  superato,  come  dicevo,  dal 
Ferri.  In  uno,  infatti,  dei  suoi  ultimi  scritti  La  dottrina  della 
conoscenza  nelThegelianismo  (1887),  parla  sempre  di  un 
"  commercio  fra  l'esterno  e  l'interno  nella  conoscenza  ";  com- 
mercio, che  non  avverrebbe,  secondo  il  suo  modo  di  dire, 
senza  limitazione  radicale.  "  Per  la  natura  refrattaria 
dei  primi  elementi  sensibili  a  convertirsi  in  elementi  pensa- 
bili, per  la  stessa  fenomenalità  dell*  estensione  e  del  moto, 
termini  fondamentali  e  obbiettivi  di  percezione,  il  valore  di 
fenomeno  non  oltrepassa  quello  di  segno,  il  suo  essere  è 
parvenza  che  dipende  dal  concorso  di  due  fattori,  o  di  due 
azioni  irreducibili  ;  F  intero  mondo  dei  fenomeni  è  per  la 
mente  un  mondo  di  simboli  che  essa  registra,  interpreta, 
integra  colle  sue  funzioni  e  colle  categorie  e  leggi  del  pen- 
siero, ma  di  cui  non  può  spiegarsi  l'incancellabile  di- 
vario dalla  sua  propria  natura,  se  non  ammettendo  che 
la  fonte  della  identità  e  delle  differenze  del  reale,  in  altri 
termini  l'unità  categorica  delle  cose,  non  sia  il  pensiero,  ma 
un'  attività  primitiva,  suscettiva  di  determinazioni  che  diri- 
gono la  conoscenza  al  pari  delle  formazioni  intrinseche  e 
delle  apparizioni  estrinseche  della  natura  "   *. 

E,  come  ognun  vede,  la  stessa    dottrina    delle  lettere  al 
Mamiani  del   1857  e  59.  Soltanto,  ora  vien  definita    come 


*  Rh.  it.   di  filos.,   a.  IV,  voi.  I  (marzo-aprile   1889),  pp.    146-7. 


//  dinamismo  di  Luigi  Ferri 


irò 


attività  quel  vero,  quella  sostanza  trascendente,  fin  d'al- 
lora postulata  come  fondamento  alla  verità,  ossia  alla  cor- 
rispondenza delle  due  legislazioni,  dello  spirito  e  della 
natura.  E  intorno  a  questo  concetto  dell'  attività  sostanziale 
degli  esseri  si  aggirò  il  Ferri  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita,  affaticandosi  a  dar  corpo  a  un  monismo  dinamico,  in 
cui  gli  parve  potessero  conciUarsi  perfettamente  i  diritti  della 
speculazione  con  quelli  della  esperienza. 

7.  Per  parecchi  anni  fu  distratto  per  lavori  di  semplice 
erudizione  dallo  studio  del  problema  filosofico.  Pubblicando 
nel  1869  il  suo  Essai  sur  V  histoire  de  la  philosophie  en 
Italie  au  dix-neuvième  siede  \  rappresentò,  come  sopra 
fu  accennato,  la  filosofia  del  Mamiani  come  un  progresso 
su  l'ideaHsmo  itaHano  antecedente  e,  rinunciando  a  ripe- 
terne quelle  stesse  critiche,  che  noi  conosciamo,  di  dieci  anni 
prima,  parve  che  in  tutto  accettasse  l'ontologismo  delle  Cori- 
fessioni  J'  un  metafisico.  Al  problema  che  aveva  attirato  già 
il  suo  pensiero,  non  tornò  se  non  nel  1878,  l'anno  stesso 
in    cui    pubblicò    il    primo    abbozzo  ^  dell'altro    suo    libro 


'  Paris,  Durand  et  Didier,  1869,  2  voli,  in  8».  —  Questo  saggio  fu 
scritto  per  incarico  del  ministro  della  P.  1.  Domenico  Berti,  perchè  servisse 
di  relazione  all'Esposizione  universale  di  Parigi  del  1867.  Una  recensione 
di  esso  è  tra  gli  5cr/7//  vari  di  F.  FIORENTINO.  Napoli,  Morano,  1876, 
pp.  468-75.  V.  pure  le  osservazioni  polemiche  dello  stesso  Fiorentino,  o.  e, 
pp.  57-61,  e  Filos.  contemp.  in  Italia,  passim.  Un'altra  recensione  fu  scritta 
da  A.  FRANCK   nel  Journ.   ci.   Savants    del    1872. 

-  Questo  primo  abbozzo,  col  titolo  Sulla  dottrina  psicologica  dell'asso- 
ciazione, fu  pubblicato  nel  1878  nelle  Memorie  della  R.  Acc.  dei  Lincei. 
Rifatta  e  sviluppata  nel  1882  per  un  concorso  dell'^caf/ém/e  des  sciences 
morales  et  politiques,  nel  quale  venne  premiata  su  relazione  del  Bouillier, 
questa  memoria  usci  prima  in  francese  (Paris,  Baillière,  1883)  e  poi  in  ita- 
liano (corretta  ed  ampliata)  a  Roma,  Fratelli  Bocca,  1894.  Ne  ho  avuto 
tra  mano  e  citerò  la  francese.  Per  l'erroneo  apprezzamento  che  vi  si  fa 
(chap.,  IH)  di  un  opuscolo  di  F.  M.  Zanotti.  Della  forza  attrattiva  delle 
idee,  è  da  vedere  D.  PROVENZAL.  /  riformatori  della  bella  letier.  itai. 
Rocca  S.  Casciano,  1900.  p.  232,  e  quello  che  ne  scrissi  io  stesso  in  Rass, 
crii,  letter.  itaL,  Vii   (1902).  p.  46-7. 
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che  con  VEssai  merita  ancora  d'esser  cercato  e  letto,  La 
psicologia  deir associazione  dalC  Hobhes  ai  nostri  giorni.  Vi 
tornò  in  uno  scritto  Uidea:  analisi  de  suoi  caratteri  \ 
che  doveva  essere  il  primo  di  una  serie  di  articoli  indi- 
rizzati a  dimostrare  con  analisi  psicologiche,  come  dice  lo 
autore,  o  piuttosto  gnoseologiche,  la  verità  della  dottrina 
realistica  della  conoscenza,  sostenuta  tanti  anni  prima  nelle 
lettere  al  Mamiani.  In  questo  scritto  il  Ferri  si  scusava 
quasi  dell'aver  lasciato  in  disparte  per  venti  anni  le  consi- 
derazioni critiche  di  quelle  lettere,  dichiarando  che  queste 
considerazioni,  essendo  quasi  tutte  speculative,  gh  eran 
sembrate  bisognevoli  di  maggiore  analisi  psicologica; 
e  che,  d'altro  lato,  avendo  continuato  il  Mamiani  a  svolgere 
la  propria  dottrina,  egli  aveva  ritenuto  "  conveniente  atten- 
dere il  risultato  definitivo  delle  sue  speculazioni  ".  In  quei 
vent'  anni,  insomma,  il  Ferri  rimase  sotto  l' influsso  del  pen- 
siero del  Mamiani;  e  non  fece  nulla  di  suo.  Ora  riprende 
a  lavorare  intorno  alle  proprie  idee,  e  vi  torna  con  i  suoi 
studi  recenti  degli  associazionisti  inglesi,  tutt'altro  che  adatti 
a  fargli  superare  quella  posizione.  L'antico  realismo  torna 
in  campo  infatti  più  ostinato  e  più  ingenuo  d'una  volta. 

8.  Non  vi  è  concetto  senza  giudizio,  ne  giudizio  senza 
sintesi,  ne  sintesi  senza  ordine,  ne  ordine  senza  rapporti 
congiunti.  E  questi  rapporti?  I  rapporti  "sono  dati 
nell'osservazione  sensata  sotto  forma  di  associazione": 
Ma  il  Ferri  non  s'  arresta  a  questo  crudo  empirismo,  come 
non  vi  si  arrestava  nel  '58.  La  famosa  legislazione  re- 
sta sempre  doppia  :  di  là  e  di  qua  :  legge  dell'  oggetto  e 
legge  del  soggetto.  Ci  sono  le  "  sintesi  della  natura,  mani- 
festate dalla  costante  associazione  dei  fenomeni,  ripercosse, 
a  cosi  dire,  nelle  nostre  sensazioni  e  nei  nostri  fantasmi  "  ; 
ma  han    bisogno    d'esser   compiute  e  integrate    per    diven- 


*  Nella  Film.  se.   itai  dciroltobre   1878.  voi.  XVIU.  pp.   131-146. 


tare  veri  e  proprii  concetti.  L'associazione  non  dà  se  non 
semplici  rapporti  di  coesistenza.  Occorre  inoltre  un  atto 
mentale,  un'intuizione  mentale,  che  dia  l'unità  alla 
sintesi  della  natura;  occorre  la  riflessione  e  il  ragionamento, 
che  trasformi  le  coesistenze  in  nessi  di  causalità  e  fina- 
lità. C'è   dunque  la  sintesi    della    natura  e  la  sintesi  dello 

spirito. 

—  Ma  dunque  l'associazionismo  va  corretto  con  l'ideaH- 
smo  trascendentale  kantiano?  —  Neppure:  "  l'oggetto,  materia 
e  forma,  appartiene  alla  esperienza:  ma  la  forma  vien  ri- 
prodotta dalla  mente  con  un  processo  di  attività  interiore 
che  corrisponde  a  quello  della  fenomenalità  este- 
riore ".  Al  Ferri  non  riesce  di  risolversi  ne  per  l'una  ne  per 
l'altra  alternativa.  La  forma  è  nell'oggetto,  data  nella  asso- 
ciazione; ma  cotesta  forma  non  basta;  ci  vuole  anche  la  forma 
del  soggetto,  dell'attività  sintetica  della  mente;  viceversa,  que- 
sta seconda  forma  non  è  altro  che  la  prima,  poiché  vi  cor- 
risponde. Messo  alle  strette,  tra  la  identità  e  la  differenza 
delle  due  forme,  e  quindi  tra  1'  associazionismo  empirico  e 
il  dinamismo  a  priori  dell'  intelligenza,  il  Ferri  ricorre  a  un 
mezzo  termine:  "  L'  esperienza  contiene  non  solo  la  materia, 
ma  il  primo  abbozzo  della  forma  dell'idea  nell'associa- 
zione de'  suoi  elementi,  e  il  fondamento  della  unità  sinte- 
tica o  essenza  mentale  che  ne  è  l'  essere  ".  Mezzo  termine, 
compromesso,  pel  quale  il  Ferri  crede  di  poter  restare  con 
un  piede  nell'empirismo  pur  mettendo  l'altro  nella  metafisi- 
ca, tal  quale  come  una  volta:  con  due  leggi,  servo  di  due 
padroni.  Questo  compromesso  fu  il  pascolo  della  sua  intel- 
ligenza in  tutto  il  resto  della  sua  vita  speculativa.  Così 
anche  nello  scritto  già  menzionato,  sulla  Dottrina  della  co- 
noscenza, dirà  che  "  le  registrazioni  della  percezione,  chia- 
mata dallo  Spaventa  indicativa  [della  prima  forma  di  co- 
scienza], abbracciano  rapporti  sensibili  le  cui  serie  e  asso- 
ciazioni naturali  costituiscono  un  materiale  di  rappresen- 
tazione   già    fornito    di    forma.    Quella  che  vi  aggiunge 

Gentile  '5. 
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V  intelletto  la  compie,  la  innalza,  ma  non  crea  ne  i  termini 
ne  le  relazioni  elementari  "  \ 

9.  Questi  gl'insegnamenti  della  psicoiogii  dell'associa- 
zione. Il  dualismo  resta,  come  prima:  ma  per  analogia  con 
l'attività  sintetica  della  mente  ora  si  parla,  secondo  che  s'è 
veduto,  di  un  processo  della  fenomenalità  esteriore  ;  e  la 
corrispondenza  delle  due  legislazioni  si  muta  nella  corri- 
spondenza di  due  attività  o  energie.  E  il  rapporto  di  queste 
due  energie  divien  argomento  della  meditazione  del  Ferri. 
Neil*  ultimo  capitolo  della  memoria  sull*  associazione  egli 
affronta  questo  problema,  e  ci  dice  la  sua  ultima  parola.  La 
soluzione  kantiana  gli  pare  scettica.  Bisogna  uscire,  dunque, 
fuori  del  pensiero,  in  cui  Kant  ci  ha  rinserrati.  "  Il  feno- 
meno sensibile  non  è  ne  può  essere  puramente  oggettivo, 
o  puramente  soggettivo,  ma  qualche  cosa  che  dipende  dai 
due  termini  e  dalla  loro  opposizione,  qualche  cosa  che  è 
data  nel  loro  rapporto,  che  apparisce  all'essere  conoscente 
e  che  è  l'apparenza  reale  della  cosa  conosciuta  "  '\  Que- 
sta cosa  ci  si  rivela  direttamente  per  l'esperienza.  Le  sen- 
sazioni, a  prescindere  dal  loro  carattere  affettivo  e  impulsivo, 
sono  intuizioni;  e  come  intuizioni,  sono  diverse.  Donde  que- 
sta differenza  ?  E  evidente:  dal  termine  immediato  al  quale 
si  riferiscono.  Tra  le  intuizioni,  quelle  fornite  del  senso 
della  vista  e  del  tatto,  occupano,  come  tante  volte  è  stato 
osservato,  il  primo  posto  nel  criterio  della  esteriorità:  esten- 
sione, movimento,  resistenza,  ecco  i  dati  essenziali  del  mondo 
esterno;  ed  essi  sono  il  contenuto  di  intuizioni  visive  e  tat- 
tili. La  resistenza  suppone  il  movimento,  e  questo  l'esten- 
sione: "  E  sono  queste  tre  cose  riunite,  estensione,  moto, 
resistenza,  che,  nell'ordine  stesso  di  questa  enumerazione, 
ci  rivelano  una  realtà  opposta  alla  nostra,  la  realtà  che 
chiamiamo    esterna    o    obiettiva  ".    Intanto    V  estensione    è 


*  O.  e.  p.   146. 

•  La  psyfch.  de  l' assoc,,  p.   334. 


molteplicità  :  e  l' idea  dell'  esteso,  la  sua  unità  sintetica, 
suppone  r  attività  del  soggetto.  Quindi  la  obbiettività  della 
estensione  non  va  scompagnata  dalla  sua  relatività  al  sog- 
getto. E  per  chi  avesse  altri  dubbi  circa  l'oggettività  della 
estensione,  il  Ferri  ammonisce  che  del  resto  c'è  "  une  au- 
torité  bien  forte  ";  che  si  può  invocare  contro  tutti  i  tenta- 
tivi fatti  dai  filosofi  sistematici  per  togliere  all'estensione  il 
suo  valore  oggettivo  e  farla  rientrare  nel  soggetto  ;  e  cette 
autorité  e  est  la  science!  E  che?  non  disse  Galileo  che  il 
libro  della  natura  è  scritto  in  numeri  e  figure?  e  non  do- 
mandava Cartesio  1'  estensione  e  il  movimento  per  costruire 
il  mondo?  E  la  méthode  des  sciences  physiques  a  confirmé 
constamment  les  vues  de  ces  maitres.  Pour  le  ph]?sicien  /*  u- 

nivers  est  un  mécanisme '.    —   Se  la  filosofia  non  basta, 

e'  è,  dunque,  la  fisica  a  garantire  l'esteriorità  dell'estensione: 
Kant,  in  ultima  analisi,  è  vinto  con  la  fisica.  E  dire  che 
con  la  Critica  egli  credeva  d'aver  dimostrato  la  possibilità 
di  questa  science  del  Ferri  ! 

E  vero  bensì  che  il  Ferri  non  s'arresta  all'elemento  geo- 
metrico (estensione),  né  a  quello  meccanico  (movimento) 
della  realtà,  che  hanno  sempre  un'obbiettività  relativa.  L'as- 
soluta obbiettività  del  mobile  esteso  ci  è  rivelata  nella 
nostra  coscienza  mercè  l'anahsi  delle  sensazioni  organiche, 
di  sforzo  muscolare  e  di  resistenza,  come  forza  che  resiste 
alla  nostra  forza,  e  principio  di  un'azione  opposta  alla  no- 
stra. La  psicologia  dà  una  base  sperimentale  al  dinamismo 
di  Leibniz,  del  quale  per  altro  restano  sempre  problematici 
i  dettagli.  Il  dinamismo  della  natura  va  compiuto  col  dina- 
mismo dello  spirito;  e  l'uno  e  l'altro  si  possono  per  ipotesi 
pensare  come  un  solo  dinamismo. 

10.  Questo  concetto  il  Ferri  si  sforzò  di  svolgere  in  tre 
memorie  lette  all'Accademia  dei  Lincei  tra  il    1885  e  Y  SS^: 


*  O.  e,  p.  333. 
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intitolate  Tuna  Jlnalisi  del  concetto  di  sostanza  e  sue  rela- 
zioni coi  concetti  di  essenza,  di  causa  e  di  forza  (contributo 
al  Dinamismo  filosofico);  Taltra  Del  l'idea  del  vero  e  sua 
relazione  colla  idea  delVessere;  e  la  terza  Della  idea  del- 
l' 1 
/  essere    . 

Cominciamo  dall'  idea  del  vero.  Esaminate  criticamente 
le  dottrine  della  scuola  ontologica  o  platonica,  della  hege- 
liana, della  kantiana  e  neokantiana,  della  empirica  associa- 
zionistica ed  evoluzionistica  e  della  tomistica  intorno  al 
concetto  del  vero,  il  Ferri  conchiude  che  il  necessario  con- 
temperamento deir  esigenza  kantiana  dell*  attività  costruttiva 
dello  spirito  col  bisogno  della  obbiettività  del  conoscere  si 
può  aver  solo  nella  dottrina  "  che  fa  consistere  Tunità  del- 
l'essere, quanto  alla  natura  sua,  nell'energia,  e  l'unità  delle 
leggi  dell'essere  nei  rapporti  fondamentali  derivanti  dalle  ca- 
tegorie inseparabili  dell'energia  stessa;  in  guisa  che  la  natura 
essendo  un  complesso  di  forze,  ossia  di  principii  di  energia, 
e  lo  spirito  essendo  esso  pure  un  tal  principio,  benché,  di 
più,  cosciente  e  intellettivo,  essi  sono  conciliati  nella  unità 
generica  di  natura  e  di  leggi  "  '.  È  sempre  la  doppia 
legislazione  di  trent'anni  prima:  se  non  che  allora,  signo- 
reggiando il  Mamiani,  s' insisteva  sulla  duplicità  ;  ora,  im- 
perando il  positivismo  monistico,  lo  scrittore  è  portato  na- 
turalmente ad  insistere    sull'  unità    fondamentale.    "  11  dua- 
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1  Vedi  gli  Atti  della  R.  Acc.  dei  Lincei,  1885.  s.  3».  voi.  Xll,  pa- 
gine 303-335;  1887,  s.  4*.  voi.  IH.  parte  1.  5-42;  e  1888.  s.  4'.  voi.  IV, 
parte  I,  pp.  38-77.  Negli  Atti  del  1886  |>.  4*.  voi.  U,  parte  I,  251-75) 
è  inserita  un'  altra  memoria  del  Ferri,  //  fenomeno  sensibile  e  la  percezione 
esteriore,  ossia  i  fondamenti  del  realismo,  parte  l,  letta  nella  seduta  del 
19  giugno  1881.  In  questa  prima  parte  l*  A.  fa  la  storia  della  questione, 
«ponendo  le  dottrine  della  percezione  esterna  nella  filosofia  greca  fino  a  Plo- 
tino. Il  sèguito  non  fu  più  pubblicato  :  ma  come  tale  potrebbe  esser  consi- 
derato lo  scritto  su  Videa  del  vero.  Altre  osservazioni  gnoseologiche  publicò 
nel  1892  :  una  nota  La  percezione  intellettiva  e  il  concetto  (Rend,  Lincei, 
1892.  voi.  I,  pp.  408-421)  e  Alcune  considerazioni  sulle  categorie,  ivi.  I, 
459-474. 

*  Aiti,  cit.,  p.  24. 


lismo  inconciliabile  dei  sistemi,  che  separano  affatto  m  due 
ordini  diversi  lo  spirituale  e  il  materiale,  Y  ideale  e  il  reale, 
crea  una  difficoltà  insuperabile  alla  unità  della  scienza  e  del 
vero  ;    mentre  invece  questa  difficoltà  non  esiste  nella  dot- 
trina di  un  dinamismo,  secondo   il  quale  le  forze,  ossia  gh 
enti  obbediscono  a  una  legislazione   comune,  non  ostante  la 
particolarità  delle  leggi  che  ne  governano  le    diverse    spe- 
cie "    ^    Il    vero  non  è  la  conformità  del  pensiero   con    se 
stesso,  ma  con  1'  essere  :    quella  darebbe  una  verità    pura- 
mente formale,   non  la  verità    materiale.    Per    raggiunger  la 
quale  bisogna  pensare  1'  essenza   d'  ogni   reale  costituita  da 
un  complesso  di  atti  e  relazioni,  che  si  rivela  a  noi    come 
un  complesso   di   fenomeni    legati    nello    spazio  e  nel  tem- 
po; complesso,  che  la  mente  poi,  obbedendo    a    quelle 
stesse  leggi  che  reggono    universalmente    le    ener- 
gie,   rifa    in    se   medesima,  costruendo    altri    complessi  di 
natura   ideale,  che    spieghino    in    modo    adeguato  le  appa- 
renze.  Onde  il  vero  va  ecletticamente  definito    come    una 
conformità    del    pensiero    alle    leggi   sue  proprie  e 
alle  leggi  dell'  essere.  Dove  è  evidente  che,  per  quanto 
il  Ferri  si  sforzi  di  accordarsi  col  realismo    empirico,  resta 
sempre  predominante  il  motivo  duaUstico.    Leggi    del  pen- 
siero e  leogi  dell'  essere:  due  mondi    che    non    coincidono 
mai,  riluttanti  sempre  a  lasciarsi  conciliare  nel  concetto  stesso 
del  vero  vagheggiato  dal  Ferri. 

1 1 .  D'un  tal  concetto  equivoco  del  vero  egli  s'era  già 
servito  nello  scritto  suH'Wea  di  sostanza  per  tentare  uno 
schizzo  della  sua  concezione  dinamica.  Pel  Ferri,  si  può 
dire,  le  sostanze  son  due:  quella  dell'essere  e  quella  del 
pensiero;  ma  queste  due  sostanze,  non  si  sa  come,  si  cor- 
rispondono, anzi  sono  una  sostanza. 

Ogni  reale  deve  avere  le  condizioni  della    realtà:    deve 


^  Atti  cit.,  p.  25. 
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essere  o  poter  essere  percepito;  deve  quindi  operare  o  poter 
operare  su  di  noi,  che  opereremo  o  potremo  operare  su  di 
esso.  Ogni  reale  è  un'attività,  e  come  tale  ha  un  certo  numero 
di  aspetti,  che  rappresentano  la  sua  costituzione  e  il  suo  pro- 
cesso. I  due  estremi  di  questo  processo  sono  la  sostanza  e 
l'accidente;  fra  i  quali  media  l'essenza,  o  complesso  di 
attributi  inseparabili  dai  due  estremi.  E  un  concetto  vero 
della  sostanza,  non  potendo  prescindere  dall'attività,  non 
può  prescindere  dal  processo  per  cui  la  sua  essenza  si  rea- 
lizza negli  accidenti.  Questo  principio  d'attività  dei  fe- 
nomeni è  unico,  primo,  stabile  :  sicché,  oltre  l' attività, 
bisogna  riconoscere  come  caratteristiche  della  sostanza  la 
unità,  la  primalità  e  la  slabilità.  Questi  attributi,  se- 
condo il  Ferri,  spettano  non  solo  alla  sostanza  prima,  allo 
assoluto,  all'  infinito,  ma  anche  alle  sostanze  seconde  e  ai 
modi;  dei  quali  postula  la  sostanzialità,  contro  lo  spinozismo, 
non  per  alcuna  ragione  speculativa  (che  non  ne  adduce), 
ma  togliendo  dall'  esperienza  i  criteri  del  sostan- 
ziale e  della  sostanza:  errore  grossolano,  sul  quale  per 
altro  ora  non  giova  insistere.  La  sostanza,  per  lui,  e  una 
legge  fondamentale  dell'universo  affatto  concilia- 
bile colla  opposizione  e  unione  del  relativo  e  del- 
l'assoluto, del  finito  e  dell'infinito.  L'ingenua  di- 
sinvoltura con  cui  scivola  sull'arduo  problema,  è  uno  dei 
tanti  segni  della  forza  del  suo  ingegno  filosofico. 

Questa  legge  della  sostanza  è  legge  dell'  essere  e  legge 
del  pensiero.  Infatti  sostanza  vuol  dire  essenza  unica,  a 
priori,  permanente.  E  l' essenza  d' ogni  reale  con  questi 
caratteri  è  bensì  produzione  della  mente,  ma  in  conformità 
dell'  esperienza  del  reale.  Solo  principio  a  priori,  1'  unico, 
è  quello  di  condizionalità  o  causalità,  che  rende  per  l' ap- 
punto possibile  il  riferimento  degli  attributi  logici  dell'unità, 
priorità  e  permanenza  ai  gruppi  associati  di  sensazioni  of- 
ferti dalla  esperienza:  perchè  senza  tali  attributi  la  ragione 
non  potrebbe   applicare  il  principio  di  condizionalità  a  nes- 


suno degli  elementi  di  tali  gruppi.  L'essenza  perciò,  e  quindi 
la  sostanza  è  ideale  e  reale  insieme. 

11  valore  obbiettivo  della  sostanza  dipende  adunque  dai 
principio  di  causa.  La  cui  obbiettività  è  data  dal  concetto 
di  energia,  "  il  solo  noumeno  che  ci  sia  rivelato  diretta- 
mente ",  in  quanto  atto  psichico  conscio  e  riflesso;  laddove 
"  il  principio  pensato  delle  nostre  sensazioni  e  delle  appa- 
renze che  vi  sono  contenute,  il  noumeno  fisico,  è  determi- 
nato analogicamente  mediante  la  nozione  di^  forza  o  prin- 
cipio di  energia  che  si  rivela  nella  causalità  cosciente  \ 
La  nostra  coscienza  ci  spinge  a  integrare  il  meccanismo 
della  natura  nel  concetto  superiore  del  dinamismo.  Nella 
nostra  interiore  energia  noi  sperimentiamo  la  causalità,  e 
siamo  indotti  a  ritenere  l'essenza  e  il  suo  termine  corre- 
lativo, la  sostanza,  non  solo  come  principio  logico,  ma  an- 
che come  principio  del  reale.  11  dinamismo  risolve  così 
r  opposizione  del  soggettivismo  kantiano  scettico,  e  dello 
intuizionismo  platonico. 

12.  Questo,  almeno,  è  il  convincimento  del  Ferri;  il  quale 
non  si  accorge  mai  di  rimanere,  come  gli  empirici  e  come 
i  platonici,  con  tutta  la  realtà  fuori  del  pensiero,  per  quanti 
sforzi  egli  accumuli  per  avvincerla  a  questo  inscindibil- 
mente. Platonico  resta  sempre  e  dualista  nella  conclusione 
finale,  dove,  tornando  sull'affermazione  ingiustificata  della 
distinzione  d'  una  sostanza  prima  e  d'  una  molteplicità  di 
sostanze  seconde,  individuali,  transeunti,  dichiara  candida- 
mente che  con  le  sue  riflessioni  "  sul  rapporto  degU  enti  col 
loro  fondamento  universale  e  perpetuo  egli  non  intende 
dar  fondo  all'universo  e  pretendere  chiarire  di  tutto  punto 
ciò  che,  a  nostro  avviso,  rimarrà  sempremai  misterioso  e 
impenetrabile,  e  cioè  il  come  adeguato  della  creazione  e 
la  natura  interiore  del  suo  eterno    principio.    La    dialettica 


*  Atti  cit.,  p.  328. 
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può  andare  fino  a  un  certo  termine.  La  logica  non  può 
valersi  delle  categorie  per  una  conoscenza  concreta  della 
realtà  e  dell*  ordine  universale  che  dentro  ai  confini  in  cui 
Tesperienza  ne  rende  possibili  le  applicazioni  "  .  Trascen- 
denza platonica  e  agnosticismo  spenceriano.  Non  poteva 
essere  diverso  il  risultato  d'un  filosofare  che  prese  le  mosse 
dal  platonismo  del  Mamiani,  e  si  esercitò  principalmente 
suir  empirismo  antifilosofico  degli  associazionisti  inglesi. 

Tutte  queste  idee  che  siamo  andati  esponendo  sono  rac- 
colte e  riordinate  nella  terza  memoria:  Dell  idea  deir  essere, 
che  può  essere  considerato  come  il  riassunto  di  tutto  il 
pensiero  filosofico  di  Luigi  Ferri. 

13.  Nel  1890,  da  un  libro  dello  Spaventa  il  Ferri  fu  tratto 
a  considerare  //  problema  della  coscienza  divina  \  "  il 
più  arduo  come  il  più  alto  della  speculazione  metafisica  "  ; 
non  sapendo  accogliere  la  dottrina  hegeliana  che  nega  al 
logo  ogni  personalità,  e  ne  fa  il  principio  ideale  della  realtà, 
in  cui  opponendosi  a  se  nella  natura  può  acquistare  co- 
scienza di  se  neir  uomo.  No,  dice  il  Ferri  :  "  senza  sepa- 
rare dal  mondo  il  processo  produttivo  ed  unificativo  che 
costituisce  le  sostanze,  le  forme  e  la  sintesi  iniziale  e  finale 
degli  enti,  si  può  concepire,  e  secondo  noi  si  deve,  come 
necessaria  al  suo  ufficio  e  alla  sua  intelligenza,  una  coscienza 
di  se  stesso  ".  Per  questa  coscienza  la  vita  divina  non  si 
immedesima  con  quella  del  mondo  ;  perchè  V  oggetto  di 
questa  coscienza  è  identico  al  soggetto;  per  modo  che  Dio 
è  personale  avendo  coscienza  non  d*  altro,  ma  di  se  me- 
desimo, senza  alcuna  penetrazione  di  forze  aliene. 
La  coscienza  divina,  si  badi,  non  è  ragguagliabile  alla  co- 
scienza che  r  uomo  ha  dell*  oggetto  esterno  nella  percezione 
sensibile,  bensì  a  quella  che  nell'uomo  stesso  fa  il  fatto  per- 


*  Atti  cit.,  p.  331. 

2  Rio.  IL  di  filos.,  an.  V,  (1890).  voi.  I,  app.  257-279. 
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cettivo  oggetto  del  pensiero:  in  altri  termini,  la  coscienza 
di  Dio  è  autocoscienza;  e  autogenesi  di  una  vita,  che  pro- 
ducendosi, anzi  che  dividersi  e  estraniarsi  da  se,  si  profonda 
in  se  stessa  e  si  possiede  per  la  presenza  a  se  medesima. 
L*  autogenesi  è  1*  esplicarsi  dell*  attività  costitutiva  e  ordi- 
natrice del  cosmo;  ed  è  Telemento  immanente  del  concetto 
di  Dio.  La  coscienza  di  questa  autogenesi  è  autocoscienza 
e  personalità  ;  e  costituisce  la  trascendenza  divina.  Questi 
due  attributi  non  sono  separabiU.  "  Senza  l' immanenza  Dio 
diventa  un  essere  astratto  e  quasi  un  fuor  d*opera  nell'uni- 
verso; senza  la  trascendenza,  fondata  nella  coscienza,  la 
sua  personalità  si  dilegua,  e  con  essa  l'unità  sua;  e  la  sua 
sostanza  non  è  più  altro  che  la  base  comune  degli  enti 
finiti,   la  materia  da  cui  si    svolgono  ". 

In  questa  finale  intuizione  leibniziana  il  Ferri  s'accorda 
col  Bertini;  al  quale  per  altro  rimane  molto  addietro  pel 
postulato  misterioso  della  creazione,  implicito  in  questo^  rap- 
porto di  subordinazione  mantenuto  tra  gli  enti  finiti  e  l'ente 
infinito,  a  dispetto  di  ogni  logica.  Giacche  l'immanenza 
esclude  la  trascendenza,  e  viceversa.  Se  Dio  è  immanente, 
la  coscienza  di  se  è  coscienza  di  altro;  e  non  c'è  trascen- 
denza. Se  la  coscienza  di  se  è  trascendente,  la  coscienza 
di  sé  è  identità  assoluta,  ossia  non  è  coscienza,  ma  quel 
logo  puramente  ideale  che  si  rifiuta. 

Il  Ferri  volle  sempre  afferrare  con  tutte  due  le  mani  : 
platonico  sì,  ma  anche  aristotelico,  come  sosteneva  contro 
il  Mamiani;  associazione  sì,  ma  anche  unità  a  priori  dello 
spirito,  come  pretendeva  contro  gli  associazionisti;  soggetti- 
vità sì,  ma  anche  oggettività  estrasoggettiva,  come  credette 
si  potesse  correggere  Kant  ;  e  quindi  teismo  sì,  ma  anche 
immanenza.   Partito  comodo,  forse,  ma  non  molto  filosofico. 


In 
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CAP.  IV. 


FRANCESCO  DONATELLI 
E   LA    FILOSOFIA    DI    LOTZE. 
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1.  Molti  punti  di  contatto  con  la  speculazione  di  Luigi 
Ferri  presenta  quella  di  Francesco  Bonatelli,  (nato  ad 
Iseo,  nel  Bresciano,  nel  1830,  morto  a  Padova  il  13 
maggio  1911),  benché  diverse  ne  siano  le  origini  e  le 
ispirazioni,  profondamente  diversi  la  cultura  e  il  valore 
dei  due  pensatori.  Anche  il  Bonatelli  e  uno  spiritualista 
dualista;  anche  il  Bonatelli  è  un  prekantiano  nel  modo 
di  concepire  Toggetto,  come  realtà  sensibile  e  come  realtà 
intelligibile,  di  contro  all'oggetto;  anche  il  Bonatelli  fini- 
sce neir  agnosticismo  :  anch'egh  oltre  il  meccanismo  psi- 
chico difende  e  mantiene  l'attività  autonoma  e  originaria 
della  coscienza.  Ma  il  Ferri  muove  dal  Mamiani  ;  e  il 
Bonatelli  dal  Lotze  ;  l'uno  vuole  ritagliare  le  ali  alla  me- 
tafisica fantastica  delle  Confessioni  d'un  metafisico;  l'altro 
correggere  le  audacie  panteistiche  del  Microcosmo;  sicché 
dove  l'uno  par  che  proceda,  l'altro  si  direbbe  che  in- 
dietreggi, rispetto  ai  filosofi  da  cui  traggono  le  loro  princi- 
pali ispirazioni.   11  Ferri    nella    sua    polemica    spiritualistica 


*  Intorno  alla  biografia  e  alla  vita  politica  del  B.,  P.  ROSSETTI,  Iseo  e 
il  suo  lago  nel  patrio  risorgimento,  Lovere,  Restelli,  1910,  p.  96,  e  il  di- 
zionario illustrato:  //  Risorg.  Hai.,  diretto  da  M.  ROSl,  II,  p.  349.  In 
onore  di  F.  B.  fu  pubblicato  pel  suo  80«  anno  un  fascicolo  della  Cultura 
filosofica  (nov.-dic.    1910)  con  vari  scritti  intorno  all'opera  sua. 
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mira  agli  associazionisti  inglesi  e  francesi  ;    il    Bonatelli    al 
meccanismo  psicologico  degli  herbartiani. 

Ma,  oltre  la  diversa  orientazione,  separa  di  gran  tratto 
la  critica  del  Bonatelli  da  quella  del  Ferri  1'  acume,  che 
è  talvolta  sottigliezza,  dell'analisi  psicologica  e  gnoseo- 
logica, l'accuratezza  e  stavo  per  dire  Y  insistenza,  a  volte 
soverchia,  della  discussione,  onde  il  Bonatelli  suole  perse- 
guire le  tesi  oppugnate,  e  lumeggiare  da  tutti  gli  aspetti 
le  idee  che  prende  a  studiare;  la  passione  sincera,  viva, 
che  mette  nelle  sue  ricerche;  e  anche  (poiché  questa  è 
pure  una  caratteristica  del  pensiero  elaborato)  la  forma  netta 
e  quasi  sempre  precisa  della  sua  espressione.  Sicché  gli 
scritti  del  Bonatelli,  se  qua  e  là  riescono  alquanto  prolissi, 
in  generale  sono  una  lettura  veramente  gradita.  E  se  il 
Bonatelli  non  fu  propriamente  un  poeta,  scrisse  molti  versi  ' 
(e  anche  un  poema:  Alfredo,  nel  1856)  non  privi  di 
grazia;  fu  studioso  della  forma,  si  compiacque  per  la  na- 
tura del  suo  spirito  del  linguaggio  vivo  e  immaginoso  ;  e  — 
ciò  che  serve  pure  a  spiegare  la  sua  simpatia  per  il  Lotze  — 
non  mancò  di  attitudini  sentimentali  e  fantastiche,  di  cui 
il  Ferri  potevasi  dire  l'assoluta  negazione.  E  però  i  libri 
del  Bonatelli  potranno  essere  sempre  cercati  e  letti  con 
profitto,  laddove  quelli  del  Ferri  —  dico  quelli  dottrinali  - 
sono  ormai  affatto  dimenticati  ;  benché,  in  sostanza,  le  con- 
clusioni filosofiche  del  primo  non  differiscano,  come  ho  det- 
to, gran  che  da  quelle,  che  già  conosciamo,  del  secondo. 

Il  Bonatelli  differisce  poi  dal  Ferri  per  un  altro  riguar- 
do, di  cui  bisogna  tenere  ben  conto  per  intendere  certi 
aspetti  del  suo  filosofare.  Il  Ferri  giungeva  sì,  anche  lui,  al 
concetto  di  un  Dio  personale  e  creatore  ;  ma  questo  era  per 
lui  un  concetto  filosofico,  in  cui  veniva  risoluta  la  sua  co- 
scienza rehgiosa.  Il  Ferri  era  un  razionalista.  Il  Bonatelli 
'  invece  è  un  credente,  cristiano  e  cattolico.  Egli  sente  pro- 
fondamente il  bisogno  di  appagare  la  tendenza  religiosa  non 


*  Per  lo  più  nel  suo  dialetto. 


già  con  una  semplice  fede  teistica,  ma  con  le  precise  cre- 
denze dommatiche,  il  culto,  i  riti  del  cattolicismo  *.  E 
abbiamo  visto  come  ner  scrupoli  religiosi,  dopo  la  pubbli- 
cazione di  certe  ciiLÌciie  anticattoliche  del  Bertini,  egli 
uscisse  dal  numero  dei  compilatori  della  Filosofia  delle 
scuole  italiane  '\  Pel  Bonatelli  la  filosofia  non  è  in  grado  ne 
di  confutare  ne  di  dimostrare  le  verità  rivelate;  per  le  quali 
egli  si  tien  pago  della  certezza  che  possiede  come  sincero 
credente;  e  si  limita  a  combattere  quei  sistemi  filosofici, 
che  si  oppongono  a  siffatte  verità.  "  Preoccupazione  ",  dis- 
se il  Fiorentino  ^,  "  la  quale  per  noi,  francamente,  è  un 
serio  ostacolo  ad  una  speculazione  sicura  e  libera  ".  Ma 
ciò  non  è  esatto:  perchè  non  è  la  mancanza  d'una  re- 
ligione che  rende  possibile  la  filosofia  libera  e  sicura  ;  ma 
è  la  filosofia  libera  e  sicura  che  razionalizza  e  risolve,  co- 
munque, il  contenuto  della  fede  religiosa. 

La  religiosità  del  BDnatelli  è  un  altro  titolo  di  superio- 
rità, a  parer  nostro,  sul  Ferri,  il  quale  non  era  razionalista 
perchè  non  fosse  già  religioso  :  ma  era  un  fiacchissimo  ra- 
zionalista perchè  anima  piuttosto  superficiale ,  fredda  e 
ignara  dei  bisogni  più  profondi  dello  spirito,  tra  i  quali 
la  religiosità  è  certo  il  primo.  La  religiosità,  anzi  che 
ostacolo,  è  condizione  necessaria  del  vero  filosofare,  ben- 
ché, come  tutte  le  condizioni,  debba  essere  superata.  E 
quando  non  è  superata,  non  è  già  che  essa  siasi  opposta 
alla  filosofia,  ma  egli  è  che  la  filosofia  non  è  sorta,  poi- 
ché la  filosofia,  l'attività  dello  spinto,  non  può  esser  figlia 
che  di  se  medesima  ;  e  quando  non  e'  è,  non  e'  è  preoccu- 
pazione religiosa,  né  preoccupazione  antireligiosa,  né  amore 
di  verità,  né  informazione  spregiudicata  di  sistemi  filosofici 
che  la  possa    far    nascere.  Non  si  può  dire,  insomma,  che 


*  Vedi  p.  es.  la  sua  conferenza   'Pro  aris  el  focis,  nella  Rassegna  nazio- 
nale del    1'^  giugno    1887. 
~  Vedi  sopra   pag-    135. 
•^  La  filos.   contemp.  in  Italia,   p.  60. 
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il  Bonatelli  non  sia  stato  un  gran  filosofo,  perchè  fervente 
cattolico;  ma  piuttosto  che  fu  un  fervente  cattolico  perchè 
non  abbastanza  filosofo.  Non  ebbe  tanta  energia  speculativa 
da  ridurre  in  forma  razionale  tutto  il  contenuto  della  sua  fede. 
E  r  efficacia  esercitata  sul  suo  spirito  dal  ^Microcosmo  del 
Lotze  gli  tolse  anche  il  pungolo  della  vera  ricerca  metafi- 
sica. Quella  recisa  separazione  e  opposizione  del  mondo 
della  ragione  retto  dal  meccanismo  al  mondo  del  sentimento 
retto  dalla  finalità,  quel  contrasto  tra  la  scienza  dell'essere 
e  la  metafisica  del  semplice  dover  essere  era  proprio  fatto 
per  confermare  nella  convinzione  che  al  di  là  del  conosci- 
bile e*  è  il  mistero,  che  solo  il  sentimento,  la  fede,  i  bisogni 
morali  dell'umanità  possono  illuminare:  illuminare,  s'inten- 
de, a  ciascuno  secondo  il  suo  sentimento,  la  sua  fede,  i  suoi 
bisogni  moraU,  che  soli  per  lui  possono  essere  il  vero  sen- 
timento, la  vera  fede,  i  veri  bisogni  morali.  Lo  studio  del 
pensiero  del  Bonatelli  riesce  da  questo  aspetto  di  molto  in- 
teresse, mostrando  molte  parti  di  verità  ingegnosamente  in- 
vestigate, ma  non  svolte  logicamente,  non  organizzate,  non 
animate  da  un  vigoroso  spirito  filosofico  ;  e  d'altra  parte,  una 
saldissima  fede  trascendente,  che,  razionalizzata,  sarebbe 
slata  principio  sufficiente  di  organizzazione  e  animazione  di 
quelle  parti  di  verità,  rimanere  inoperosa  e  sospettosa  da 
un  canto,  schiva  d'ogni  commercio  sinceramente  amichevole 
con  quelle. 

2.  Si  possono  tralasciare  i  primi  scritti  filosofici  del 
Bonatelli,  che  sono  di  scarsa  importanza  e  non  giovano  a 
spiegare  lo  svolgimento    del    pensiero  dell'autore  \  benché 


*  Il  primo  è  :  Sulla  sensazione,  considerazioni  seguite  da  alcuni  fram- 
menti filosofici,  Brescia,  Gilberti,  1852.  Seguono,  a  mia  conoscenza.  Del- 
l'esperimento in  psicologia.  Discorso:  nel  ^Programma  dell'I.  R.  Ginnasio 
liceale  di  Brescia,  ivi,  1858;  Della  linguistica  in  relazione  alla  psicologia, 
all'ideologia  e  alla  logica  nella  Effem.  della    'P.   Istruzione  (poi  Riv.   ita- 
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attestino  già  fin  da  principio  la  sua  simpatia  per  il  movi- 
mento herbartiano,  dovutagli  nascere  a  Vienna,  dove  fece 
gli  studi  universitari,  e  che  fu  con  Lipsia  uno  dei  centri 
dell'  herbartismo.  La  prima  delle  sue  pubblicazioni  più  no- 
tevoli furono  i  saggi  pubblicati  a  Bologna  nel  1864  col  ti- 
tolo Pensiero  e  Conoscenza:  materia,  in  buona  parte,  de* 
suoi  corsi  universitari,  di  quell'anno  e  del  precedente. 
L'autore  vi  trae  profitto  dalle  dottrine  del  Beneke,  del- 
l'Ueberweg,  del  Lotze;  ma  vi  manifesta  altresì  le  sue  ten- 
denze personali,  e  comincia  già  ad  apparire  quel  che  Scu-à 
in  tutti  gli  scritti  posteriori.  Herbart  è  superato  fin  dalle 
prime  pagine.  Egli  non  è  disposto  né  a  sacrificare  la  mol- 
teplicità degli  avvenimenti  psichici  all'unità  dell'Io; 
né  questa  a  quella.  E  come  risolve  la  contraddizione  di 
quest'uno  che  è  identico  a  sé  mentre  perpetuamente  si 
muta  } 

Enimma  profondo,  che  taluni  si  credettero  di  sciogliere  agevolmente  sol 
perchè  erano  riusciti  ad  applicare  de*  vocaboli  tecnici  al  fatto  misterioso, 
mentre  altri  per  amore  della  logica  si  credettero  obbligati  a  rifiutare  o  l'uno 
o  l'altro  dei  due  termini  dell'apparente  contraddizione  :  senza  accorgersi  che, 
o  sopprimessero  1'  uno  per  i  molti,  o  i  molti  per  1'  uno,  il  termine  violente- 
mente soppresso  ricompariva  subito,  a  malgrado  loro,  in  altre  dualità   ^ 


liana,  di  Torino),  nn.  7,  IO,  14  ( 1 860);  recensione  informativa  della  Zc//- 
schrift  fiir  Vblkcrpsychologie  u.  Sprachwissenschaft  di  Lazarus  e  Steinthal, 
1 860-6 1 ,  ivi,  n.  56  (  1 86 1  );  altri  piccoli  scritti,  ivi  ;  Delle  attinenze  della 
logica  con  la  psicologia,  Torino,  Paravia,  1 86 1  ;  Le  idee  nella  natura,  Bo- 
logna, 1 862;  //  pensiero  e  la  lingua  ;  L  '  esistenza  dell  '  anima,  2  lezioni, 
Bologna,  1 862;  Idealismo  e  realismo  prolusione  letta  a  Bologna  il  1 .  die. 
'63  nella  Rio.  ital.  del  1874,  p.  5.  Nel  Politecnico  di  Milano  del  1863 
(voi.  XVII,  pp.  103-85)  è  una  minuta  esposizione  del  Diritto  naturale  del 
Trendelcnburg  ;  e  in  quello  del  '65  (voi.  XXIV,  pp.  298-329)  della  Psi- 
cofisica del  Fechner.  Dello  stesso  Trendelenburg  il  B,  espose  le  Ricerche 
logiche  nella  Rivista  italiana,  nn.  124,  125,  126,  129  (1863).  Di  alcuni 
articoli  sulla  filosofia  herbartiana  pubblicati  tra  il  *54  e  il  '56  nella  Rivista 
ginnasiale  di  Milano  ha  dato  notizia  ALESSANDRO  CASATI,  L' Herba- 
tismo  in  Lombardia,  nel  periodico  La  Lombardia  nel  Risorg.  ital.,  a.  I, 
(1914)  pp.  24-7. 
*  Pag.  3. 
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Primo  dualismo,  e  primo  mistero  ! 

L-accadere  reale  ha  luogo  solo  nell  anima,  dice  He.ba.t. 
Espressione  profondissima  commenta  .1  Bona  eli.  ma 
inesatta,  e  racchiudente  un  idc„iisiu.  che  sta  di  mezzo 
Ira  quello  degli  Eleati  e  quello  di  Leibniz.  «  No.  diremo 
invece  :  il  solo  accadere  reale,  che  cade  sotto  la  nostra  os- 
servazione, è  quello  che  ha  luogo  nell  amma  .  Dunque, 
doppio  accadere:  uno  che  cade  sotto  la  nostra  osservazione, 
e  un  altro  che  non  vi  cade,  ma  in  cui  il  Bonatelli  e,  pro- 
mette di  mostrare  che  pur  si  penetra  per  analogia:  analog  a 
naturalmente,  non  verificabile,  una  volta  che  ""O  de.  due 
termini  è  al  di  là  della  nostra  osservazione;  e  quindi,  nuovo 

mistero  !  ,  ,  •       „ 

L-  anima  è  legata,  e  ne  dipende,  col  corpo  orgamco  u- 
mano  e  specialmente  con  gli  organi  centrali;  e  pero  comu- 
nica colle  cose  di  fuori  attraverso  una  "  mediazione  mobi- 
lissima e  complicatissima  essa  medesima  e  in  gran  parte 
inesplorata  e  inesplorabile".  Terzo  mistero! 

Infine  il  nodo  più  terribile:  se  non  s.  vuol  negare 
la  volontà.  "  conviene  ammettere  nell'anima  una  duplice 
maniera  di  vita  ;  l'una  soggetta  a  leggi  meccaniche,  ceche 
e  fatali,  l'altra,  sebbene  anch'essa  regolata  da  leggi,  pure 
sorvolante  a  quelle  e  giovantesi  delle  medesime  come  di 
suoi  stromenti  nel  tempo  stesso  che  e  obbligata  ad  asse- 
condarle ".  Dunque,  libertà  e  meccanismo;  un  altro  dua- 
lismo, inconciliabile  anch'esso,  perchè  se  la  liberta  trion- 
fasse del  meccanismo,  non  ci  sarebbe  che  la  liberta  sola, 
e  se  trionfasse  il  meccanismo,  non    ci    sarebbe  liberta,  ma 

solo  meccanismo.  . 

In  questa  rete  di  dualismi,  ossia  di  difficoltà  .nsormonta- 
bili  il  Bonatelli  si  caccia  con  la  salda  rassegnazione  a  do- 
vervi restare  impigliato.  Il  pensiero,  die  egli  e  determi- 
nalo da  cause  fisiche  esterne  ed  interne  ;  e  da  cause  spi- 
rituah,  meccanico-psichiche  e  logico-razionali.  Quanto  ala 
dipendenza  del  pensiero  dalle  cause  fisiche,  .1  Bonatelli 
riconosce  che  l' indagine  del  psicologo     compiuta  non  potrà 


é 


essere  mai  forse,  attesa  la  difficoltà  e  quasi  impossibilità  di 
osservare  in  atto  tutte  le  funzioni  dei  nervi  e  in  particolare 
del  centro  cerebro-spinale  "  ;  ma  crede  anche  lui  che  veri 
progressi  potranno  farsi  solo  quando  "  alla  pretesa  di  spie- 
gare a  un  tratto  fenomeni  complessi  e  complicatissimi  si 
sostituirà  il  metodo  più  faticoso,  più  lungo  e  più  paziente, 
ma  più  sicuro,  di  determinare  parzialmente  le  singole  ri- 
spondenze tra  un  fatto  fisiologico  semplice  al  possibile  e  il 
fatto  psicologico  parziale  "  ;  quando  insomma  la  filosofia  ce- 
derà finalmente  il  luogo  alla  psicofisica.  E  Fautore  loda  il 
tentativo  del  Fechner. 

3.  D'altra  parte,  dentro  il  pensiero  bisogna  studiare  l' in- 
contro del  meccanismo  psichico  con  la  razionalità  logica: 
che  son  due  principii  non  solo  distinti,  ma  opposti  anche 
essi.  "  Il  pensiero  ha  due  maniere  di  essere,  e  quindi  due 
attinenze  molto  differenti.  Anzitutto  esso  è  cosa  che  sta  da 
se,    è    la    ragione  assoluta,   1'  essenza    e  il  principio  ultimo 

del  tutto L'  altra  maniera  di  essere  del  pensiero gli 

è  come  la  vita  dell'anima  intelligente  ".  Dunque,  un  pen- 
siero obbiettivo,  in  se,  diverso  dal  pensiero  subbiettivo. 
Esso,  che  dovrebbe  poi  essere  la  filosofia,  è  al  di  là  della 
mente  umana. 

Come  tale  il  pensiero  ha  un  organismo  e  leggi  sue  proprie;  leggi  e  orga- 
nismo che  si  rivelano  più  nudamente  che  altrove,  benché  in  una  sfera  par- 
ziale, nel  dominio  delle  matematiche,  e  che  più  misteriosi  e  più  velati  tra- 
spaiono nella  religione,  nell'etica,  nell'estetica;  mentre  la  radice  ultima, 
il  culmine  supremo  formano  la  meta,  a  cui  la  metafìsica  si  af- 
fatica, e  da  secoli,  senza  giungere  mai  a  impossessarsene  ap- 
pieno. E  forse  tale  è  il  destino  dell'umanità  sulla  terra:  di  tender  sem- 
pre a  quel  fine,  di  accostarsi  indefinitamente  ad  esso  e  di  non  raggiun- 
gerlo mai. 

Il  Bonatelli  poeta  era  stato  poco  innanzi  meno  platonico 
e  meno  scettico.   A  un  amico  (Tale....  ch'ebbe  dal  ciel  la 
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mente  impari  forse  al  cor  alto  e  gentile),   il  quale    tentava 
distoglierlo  dagli   studi  di  filosofia,  dicendogli: 

Che  speri  tu  >  sull*  universo  intero 
Fitto  velo  è  disteso. 
Cui  mortai  destra  a  lacerar  non  vale. 
Che  più,  se  sconosciuto 
Sei  tu  medesrao  a  te  ?  se  in  quella  salma. 
Che  per  tua  tieni,   un  simulacro  inane 
E  di  false  parvenze  una  compage 
T'è  forza  paventar?  Se   fin  quel  vivo 
Pensier  che  in   te  perennemente  oscilla, 
L'  intimo  senso  cui  te  stesso  appelli. 
Con  infinito  giro 
Sopra  di  sé  volgendo 
A  te  medesmo  si  sottraggo  ognora  ? 
Tal  che  credea  deliro 
11  mare  del  saver  correre  a  prova, 
S' accorge  alfin  che  pur  le  fonti  ignora  ; 


a  quest'  amico,  nel   1 863,  il  nostro  scrittore  aveva  risposto: 

È.  scherno  dunque  della  mente  il  dono? 

Ah  no  I  se  lungo  e  arduo 
Di  sapienza  è  il  calle..., 
Non  sosti  in  suo  cammino 
L'uman  spiro,  dei  secoli 
Immortai  pellegrino. 

Quel  ch'all'uno  è  negato,   avranno  i  molti, 
Se  infaticati  sempre  a  quella  meta 
Fisso  terran  lo  sguardo, 
E  puri  il  cor,  degli  avi 
L'eredità  con  pio  culto  servando, 
La  sacra  a  conquistar  terra  del  vero 
Suderanno  concordi..., 

Verrà  dì  che  sul  vertice 
S'  accoglieranno  alfin  da  tutti  i  lati  ; 
E  di  là  spaziando 
Coll'appagato  sguardo 
Per  gli  eterni  sereni  interminati, 
Oblieran  beati, 
Come  fanciul  la  paurosa  notte 
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Al  lume   lieto  del  mattino  oblia, 

'  La  noia  e  '1   mal  della  passata  via  "   *. 

Chi  dovrebbe  spaziare  per  gli  eterni  sereni  interminati 
è  il  pensiero  filosofico  ;  al  quale  pertanto  il  poeta  promet- 
teva conclusione  ben  più  confortante  (benché  nient'altro  che 
poetica)  che  non  il  filosofo  dell'anno  appresso.  Ma  la  verità 
è  che  il  Bonatelli  a  salire  sul  vertice  sudò  sempre  poco, 
compiacendosi  piuttosto  di  esercitare  il  suo  ingegno  intorno 
a  questioni  particolari  di  psicologia  e  gnoseologia.  Le  quali, 
come  tutte  le  questioni  sottili,  attirano  gl'ingegni  acuti,  se 
anche  non  molto  profondi.  11  suo  problema  speciale,  il  pro- 
blema di  tutta,  si  può  dire,  la  sua  vita,  e  l'interesse  suo 
per  questo  problema,  sono  espressi  in  queste  parole,  in  cui 
egli  riassume  gli  accenni  già  fatti  al  lavorìo  delle  forze 
meccaniche  della  psiche: 

Bello  è  seguire  il  processo  di  coteste  forze  nella  elaborazione  della  massa 
greggia  delle  sensazioni;  le  quali,  accumulandosi  disordinatamente,  secondo  i 
mille  accidenti  della  vita,  nell'anima,  pure  in  breve  si  organizzano  siffatta- 
mente tra  loro  da  uscirne  quel  quadro  dell'universo  sensibile,  che  noi,  tratti 
da  un  naturale  pregiudizio,  crediamo  a  bella  prima  che  esista  lì  bello  e 
pronto  e  non  s'abbia  ad  aver  bisogno  che  d'appropriarselo...  Le  cose  sono 
in  sé  quello  che  sono;  ma  prima  che  sieno  in  noi,  non  solamente  quello  che 
sono  in  sé.  realmente,  ma  anche  solo  quello  che  ci  appariscono;  prima  che 
ci  siamo  costruiti  nell'anima  nostra  cotesto  microcosmo,  c'è  del  lavoro  e  ce 
n'  è  assai   '. 


4.  Ma  accenniamo  molto  succintamente  alle  soluzioni 
gnoseologiche  date  o  accettate  dal  Bonatelli  in  questo  suo 
primo  libro,  che  fu  il  suo  piccolo  Microcosmo.  Circa  il  rap- 
porto del  soggetto  con  T  oggetto  il  Bonatelli  ripete  la  cri- 
tica che  il  Lotze  aveva  mossa  della  dottrina  herbartiana  pu- 
ramente realistica.    La  dottrina,  che  vuole  spiegare  la    co- 


*  Vedi  /  filosofi,   carme  (ded.  al  poeta  Giuseppe  Bertoldi)  di   F.  BONA- 
TELLI.  Bologna.   Fava  e    Garagnani,    1863. 
'^  Pens.    e   Corn 


ìoscenza,  p.    1 7-8. 
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noscenza  come  un  viluppo  complicatissimo  di  modificaziom 
che  noi,  senza  uscir  da  noi,  sopportiamo  dalle  cose,  niega 
e  distrugge  addirittura  quella  conoscenza  che  trattavasi  di 
spiegare...  perchè  tutte  le  immutazioni  che  sopravvengono 
in  un  ente,  i  cangiamenti  del  suo  stato,  affinciiè  potessero 
essere  elementi  di  cognizione,  avrebbero  mestieri  di  essere 
essi  medesimi  conosciuti  ".  Inoltre,  "  il  soggetto  sarebbe 
prigioniero  assolutamente  nel  carcere  della  sua  vita  intima, 
e  nonché  conoscere,  ma  non  potrebbe  aver  mai  il  più  lon- 
tano presentimento  di  altre  esistenze  al  di  là  della  sua  ; 
meno  poi  sapere  come  queste  sien  fatte  e  qual  sia  la  na- 
tura delle  cose  ". 

Alla  seconda  critica  già  dianzi  aveva  accennato.  Con 
tutto  il  suo  realismo,  Herbart  è  un  idealista  nel  peggior 
senso  del  termine.  Sulla  prima,  dietro  l'esempio  del  Lotze  \ 
insiste  molto.  Il  giuoco  delle  rappresentazioni  produrrà  ma- 
gari r  ammirabile  quadro  del  mondo;  ma  questo  quadro  non 
avrà  poi  chi  lo  contempli.  Tutto  insieme,  aveva  detto  il 
Lotze,  formeranno  bensì  un  esercito  ordinato;  ma  ci  man- 
cherà l'occhio  del  generale  che  veda  l'ordinamento.  L'or- 
dine suppone  chi  abbia  virtù  di  concepire  il  tutto  come 
unità:  di  distinguere  insieme  e  riferire  le  une  alle  altre  tutte 
le  parti  di  esso.  Come  il  significato  di  una  proposizione 
non  si  realizza  altrove  che  nella  mente  la  quale  raccoglie 
in  un  solo  atto  spirituale  il  significato  complessivo  delle 
singole  parole  nel  loro  ordine  dato,  così  la  cognizione  delle 
rappresentazioni  e  tutta  nella  coscienza  che  l'anima  ha 
delle  medesime  \ 

5.  Quello  che  e'  è  di  vero  nell'  herbartismo,  e  che  "  le 
idee  delle  cose  non  sono  copie  o  immagini  riflesse  delle  me- 
desime, ma  bensì  parte  della  loro  realtà,  perocché  l'azione  è 
realtà".  Non  già  che  non  v'intervenga  il  soggetto;    ma  il 


*  Cfr.   Mikrok.,  Hb.  11.  cap.  4. 

*  *Pen5.   e  con.,   p.   33. 
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soggetto,  poiché  l'azione  parte  dalla  realtà  esteriore,  parte- 
cipa in  qualche  modo  alla  vita  di  questa  :  e  l'oggetto  è 
"  il  prodotto  composto  della  realtà  esterna  e  dell*  intima  na- 
tura del  soggetto  "  '.  Quale  parte  spetti  all'una  e  quale  al- 
l'altro, non  può  dirsi,  perchè  a  tal  uopo  occorrerebbe  che 
uno  dei  due  fattori  fosse  noto  per  sé.  Ma  che  importa } 
Noi,  dice  il  Bonatelli  col  Lotze,  non  dobbiamo  creare  il 
mondo,  ma  godere  della  sua  contemplazione,  moverci  in 
esso  come  in  nostra  abitazione,  servircene  di  strumento  pei 
fini  morali  ed  estetici  della  vita.  E  a  tal  uopo  basta  esser 
certi  che  le  cose  esteriori  si  riflettano  sulla  nostra  natura  ^. 

Dunque,  oggettivismo.  Ma  oltre  1'  oggetto  e'  è  l' intelli- 
genza, la  forma  ideale,  onde  la  coscienza  deve  investire 
r  oggetto  stesso,  per  conoscerlo.  L'  empirismo  è  la  nega- 
zione della  verità  obbiettiva,  perchè  non  può  render  ragione 
della  necessità  e  della  validità  assoluta  della  cono- 
scenza  vera.  E  necessario  ammettere  un  elemento  a  priori. 

Ma  in  che  senso  prende  l'a  priori  il  Bonatelli  ?  Al  Gal- 
luppi  che  ne  faceva  una  necessità  soggettiva  del  pensiero, 
egli  osserva:  e  questa  necessità  soggettiva  su  che  si  fonda  ? 
per  qual  ragione  io  sono  costretto  a  pensare  in  tal  modo? 
O  questa  ragione  non  e'  è,  e  se  e'  è  non  ne  so  nulla  ;  e 
allora  non  possiamo  esser  certi  della  nostra  verità;  ovvero 
bisogna  riporre  siffatta  ragione  in  una  verità  ideale,  ogget- 
tiva, assoluta,  causa  e  fondamento  della  nacessità  subbiet- 
tiva.  C  è  un  apriori  dell'  immaginazione  o  attività  fantastica, 
che  sono  le  forme  o  leggi  del  tempo  e  dello  spazio.  E  c'è 
l'apriori  del  pensiero,  che  è  duplice,  essendovi  principii 
di  una  necessità  che  esclude  il  contrario  come  impossibile, 
e  principii  di  una  necessità,  che  rifiuta  il  contrario  non  già 
come  impossibile,  ma  come  tale  che  non  deve  essere,  seb- 


•K 


*  O.  e.  p.  34. 

"  Non  giova  qui  rilevare  le  oscillazioni  del  Bonatelli  tra  l'interpretazione 
realistica  e  1'  interpretazione  idealistica  dell'  herbartismo  :  né  altre  incertezze 
di  queste  sue  dottrine  più  giovanili. 
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bene  possa  essere.  Ad  esempio  dei  primi  il  Bonatelli  ad- 
duce i  principii  d'identità  e  di  causalità,  la  cui  apriorità 
chiarisce  riferendo  e  riassumendo  alcune  pagine  del  Lotze  . 
E  al  Lotze  sempre  si  attiene  rilevando  T  apriorità  dei  prin- 
cipii di  valore. 

6.  Una  miscela  invece    delle    dottrine    di     Herbart  e  di 
Trendelenburg  e  quel  che  dice  delle  due  funzioni  a  priori 
della  affermazione  e  della  negazione,  di  cui  tratta  con  mag- 
giore larghezza.  Con  Herbart  afferma  che  il  reale  è  essere, 
pura  posizione  ^   per  modo  che  non  e  possibile  attribuire  alla 
realtà  esteriore  la  negazione.   "  L' affermazione,   la  posizione 
del  pensiero  entro  se  stesso,  è  il  riflesso  ideale  della  posi- 
zione reale;  essa  ha  dunque  il  suo  corrispondente  nelle  cose. 
Ma  il  medesimo  non  può  dirsi  della    negazione  ";    perchè 
essa  suppone  già  V  affermazione,    ossia  1'  oggetto    affermato, 
e  da  reale  divenuto  quindi  ideale.   Ma,  quando  dal  valore 
il  Bonatelli  passa  a  cercare    V  origine    metafìsica  della  ne- 
gazione, sulle  tracce  del  Trendelenburg    ',    pare  disdica  la 
tesi  herbartiana:    certo,  viene    ad    attribuire  al  reale  in  se 
un  correlato  della  negazione  soggettiva.    L*  attività   nel  suo 
svolgimento  pone  se  e  respinge  tutto  ciò  che  la  contraria  ; 
questa  ripulsione  nello  sviluppo  dello  spirito  pratico  genera 
psicologicamente  la  negazione  ;    e  una  specie  di  negazione 
genera  anche  fisicamente  nello  sviluppo  dell'attività  univer- 
sale. L'essere,  determinandosi,  s'individua;    individuandosi, 
si  limita;  e,  per  limitarsi,  respinge  dalla  sfera  dell'  individuo 
ciò  che  non  le  appartiene.  L'essere  poi  si  organizza;   del- 
l' organismo    il  tutto  è  logicamente    anteriore    alle    parti    e 
determina  la  legge  di  formazione  e  sviluppo,  è  forza  impel- 
lente del  processo  organico  nel  tempo  stesso  che  tutrice  e 
conservatrice  dell*  organismo.    Infine,  questa  idea  del    tutto 


da  effettuare  sarà  come  idea  consapevole  nel  soggetto,  che 
avrà  da  tradurlo  in  realtà;  e  allora  la  forza  si  manifesterà 
come  libertà  morale  "  per  effettuare  il  disegno  conosciuto  o 
per  distruggere,  se  fosse  possibile,  1*  idea  di  questo  disegno, 
che  deve  essere  compiuto  "  *.  Non  già,  conchiude  il  Bo- 
natelli, che  l'energia  ripulsiva  metafìsica,  anche  prima  che 
pervenga  alla  sua  manifestazione  spirituale,  sia  tutt'uno  colla 
negazione  logica: 

ma  il  pensiero,  che  dentro  di  sé  ricostruisce  I'  essere  posto  fuori  di  lui, 
come  riflette  in  sé  e  quasi  direi  imita  idealmente  la  posizione  reale  dell'es- 
sere per  via  dall'  affermazione  logica,  così  per  mezzo  della  negazione  fissa 
nel  ca  r^po  delle  idee  quei  limiti,  che  nelle  cose  sono  fissati  dalla  attività 
stessa  positiva  che  si  conchiude  in  se  medesima  e  si  determina  ;  allontana 
idealmente  gli  impedimenti  e  le  forze  contrarie,  che  nella  sfera  organica  dei 
reali  sono  rimossi  dall'  energia  ripulsiva  dell'  idea  determinante  ;  per  mezzo 
della  negazione  logica  finalmente  rappresenta  la  negazione  morale,  che  sorge 
dalla  lotta  tra  il  male  ed  il   bene  '^. 

La  miscela  apparisce  chiaramente  in  questa  conchiusione: 
in  cui  r  energia  ripulsiva  del  Trendelemburg  si  vuol  quasi 
dissimulare  dietro  l' attività  positiva  determinante,  mentre  e 
dal  Trendelenburg  e  dal  Bonatelli  le  due  attività  sono  ef- 
fettivamente distinte. 

7.  Ma,  checche  ne  sia  dei  singoli  elementi  a  priori  am- 
messi dal  Bonatelli,  è  chiaro  che  per  lui  questi  elementi  non 
sono  pure  categorie  del  soggetto.  Ne  anche  la  negazione, 
come  s' è  visto,  egli  ha  avuto  il  coraggio  di  darla  come  af- 
fatto destituita  d'ogni  fondamento  metafìsico  trascendente. 
Pure  riconosce  che  a  fare  delle  categorie  altrettante  idee 
di  cui  lo  spirito  abbia  l' intuito,  non  si  viene  a  capo  di  nul- 
la ^:  vede  benissimo  che  se  le  categorie  sono  richieste  alla 
conoscibilità  degli  oggetti,  concepite  le  categorie  come  og- 


*   Mikrok..  lib.  V.  cap.  4. 

2  O.  e,  p.  76,  80. 

^  Log.    Untersuch.,   voi.  Il,  cap,    12. 


*   O.   e,  p.  86. 

2  O.  e.  p.  87. 

3  O.  e,  pp.  35-6. 
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getti,  occorrerebbero  altre  categorie  perchè  lo  spirito  potesse 
appropriarsele.  Certo,  queste  categorie,  per  aver  valore  ob- 
biettivo, debbono  avere  una  realtà  trascendente,  fuori  dello 
spirito.  Come  si  riflettano  poi  nello  spirito  è  un  mistero. 
Che  siano  un  riflesso  è  una  nostra  incrollabile  convinzione, 
senza  la  quale  non  si  potrebbe  pensar  nulla,  perchè  non 
sarebbe  possibile  nessuna  verità,  ne  pur  quella  dello  scet- 
tico. Il  pensiero,  infatti,  tutto  il  pensiero,  secondo  il  Bona- 
telli,  se  per  T  uomo  è  posteriore  alla  realtà,  nel- 
l'ordine di  natura  è  anteriore  a  questa,  ossia  il 
pensiero  creatore  precede,  informa  e  muove  il 
creato  \  Platonismo,  si  vede,  del  più  schietto. 

8.  Vediamo  ad  ogni  modo  quale  sarebbe  il  processo  della 
cognizione  del  mondo  esterno.  In  questa  parte  il  Bonatelli 
aderisce  alle  dottrine  del  Beneke  e  dell'  Ueberweg  \  le 
quali  non  l'aiutano  di  certo  a  superare  l'opposizione  pla- 
tonica dell'oggetto  al  soggetto.  La  percezione  sensitiva  in 
se  stessa  non  contiene  un  criterio  della  sua  validità  ogget- 
tiva. Bisogna  rifarsi  dalla  percezione  o  coscienza  di  sé,  che 
non  è  una  cognizione  fenomenica,  come  vuole  Kant  ,  ma 
un  atto  veramente  conoscitivo,  pura  visione  di  ciò  che  le 
viene  offerto:  cognizione  fornita  di  verità  materiale,  cioè 
di  corrispondenza  tra  la  rappresentazione  e  la  cosa 


Ne 


*   Pag.   73. 

«  Vedi  nello  stesso  voi.,  p.  103   n..  e   La  coscienza  e  il  meccanismo  in^ 
tenore,   studi  psicologici,   Padova.  Salmin,    1872.   p.   284. 

3  11  B.  dice,  o  ripete,  che  Kant  dalla  inesatta  denominazione  di  senso 
interno  usata  per  questa  coscienza  di  sé  sarebbe  stato  tratto  a  considerare  la 
percezione  interna  come  una  specie  di  senso  e  quindi  a  negare  ad  essa  il 
valore  di  vera  cognizione,  riducendo  anche  l'Io  a  puro  fenomeno  (p.  91  ).  - 
Ora  ciò  non  è  esatto.  Comunque  l'avesse  chiamata,  questa  percezione  interna 
non  poteva  esser  altro  che  conoscenza  fenomenica,  se  Kant  non  riusciva  a 
sottrarre  siffatta  cognizione  alla  necessità  di  una  forma  a  priori  (il  tempo)  : 
attrazione  che  per  Kant  sarebbe  stata  la  negazione  della  stessa  conoscibilità 
dell'  oggetto. 
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rappresentata.  In  questa  conoscenza  non  c'è  mediazione 
di  organi  o  di  forme  estranee  alla  natura  dell'  oggetto  da 
conoscere:  questo  apparisce  alla  coscienza  per  quello  che  è. 
E  secondo  il  Bonatelli  si  può  provarlo  con  questa  clau- 
dicante dimostrazione. 

L'  argomento  di  Kant  per  la  fenomenalità  della  coscienza 
di  se,  che  questa  cioè  sia  legata  alla  forma  a  priori  della 
sensibilità  (il  tempo),  si  appoggia  sul  principio  gratuito  che 
l'apriori  sia  subbiettivo.  In  secondo  luogo,  ammessa  pure 
la  soggettività  del  tempo,  non  ne  viene  perciò  la  fenome- 
nalità dell'  Io.  Lo  aveva  notato  1*  Ueberweg  \  che  il  Bo- 
natelli cita: 

Quand'anche  il  fenomeno  della  nostra  vita  lemporaria,  onde  abbiamo  co- 
scienza, nascesse  dall'affeltare  che  fa  l'esser  nostro  estratemporario  il  senso  in- 
terno, tuttavia  siffatto  fenomeno  sarebbe  pure  sempre  un  risultato  reale  di  un 
processo  che  ha  luogo  tra  l'Io  reale  (noumeno)  e  il  senso  interno.  Ora 
cotesto  risultato,  cioè  la  nostra  vita  temporaria  —  non  guardando  se  sia  o  non 
sia  un*  immagine  bugiarda  dell'essere  estratemporario  —  può  ben  essere  riguar- 
dato in  sé  e  per  sé  come  una  forma  di  esistenza  e  come  oggetto  di  cogni- 
zione. In  questo  senso  si  dovrebbe,  anche  nella  ipotesi  kantiana,  affermare 
del  medesimo  che  esso  è  tale,  come  ne  abbiamo  coscienza  e  che  noi  ce  lo 
rappresentiamo  come  esso  é  in  effetto.  Che  é  quanto  dire  la  coscienza  della 
nostra   vita  temporaria  essere  veritiera. 

In  terzo  luogo:  nel  tempo,  come  dimostra  l'osservazione 
psicologica,  non  cade  soltanto  la  percezione  interna,  ma 
anche  il  contenuto  di  questa,  ossia  i  fatti  interni  di  cui 
abbiamo  coscienza,  che  sono  poi  fatti  reali,  benché  prodotti 
magari  dall'azione  di  un  ente  sconosciuto:  fenomeni, 
ma  se  per  fenomeno  s' intende  la  manifestazione  dell'essere. 

In  conclusione,  "  l'oggetto  della  percezione  interna  è 
qualche  cosa  che  ha  esistenza  in  sé  o  a  dir  meglio  che 
esiste  o  accade  in  quel  modo  appunto,  in  cui  è  percepito  ^ 


*   Die  log.    Theorie  der  Wahrnehmung,  nzWa  Zeitschr.f.   philos.   u.  philos. 
Knttk,   voi.  XXX.  Cfr.   System  d.   Logik,   §  40. 
2  Pagg.  93-4. 
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9.  Conclusione  che.  secondo  Kant,   veramente    esorbite- 
rebbe un  po'  troppo  dalle  premesse  :  le  quali  si  riferiscono 
sempre  al  fenomeno,  laddove  la  conclusione  da  questo  vuol 
passare  al  noumeno:    ciò   che  sarebbe    una    jiexà^aat.;  eIq 
&XXo  Y^vo?.   La  vita   temporaria,  di  cui  parla    TUeberweg 
(e  di  cui  poi  i  fatti  interni,  del  terzo  argomento,  non  pare 
siano  altro  che    una    reduplicazione)    data    immediatamente 
nella  coscienza  è  fenomeno;    e    Kant    non    ha    mai  negato 
che    questo  fenomeno    sia    appunto    il    contenuto  del  senso 
interno.  Che  poi  questo  fenomeno  sia  dovuto  a    una  entità 
reale  benché  inconoscibile,  anche  questa  è  dottrina  di  Kant  ; 
ma  da  questo  ad  affermare  che  tale  entità  esista  o  accada 
in  quel  modo  appunto,    in    cui    è    percepita,    ci    corre  un 
bel  tratto.  La  conclusione    per    altro  contraddice  nella  sua 
pretesa  apoditticità  alla  dottrina  dell'apriorità  del  tempo,  già 
ammessa  dal  Bonatelli:    apriorità  che  è  certamente  sogget- 
tività ;  e  oggettività  è  soltanto,  come  s' è  veduto,  per  un  esi- 
genza indimostrabile.— Bene  avevano  TUeberweg  e  il  Bo- 
natelli il  diritto  di   correggere  la  fenomenalità,  interiore  ed 
esteriore,    della    conoscenza    kantiana;    ma   per  quella  sola 
via  per  cui  ciò  sarà  mai  possibile:    concentrando    pensiero 
e  realtà  nello  stesso  fenomeno  ;  insistendo  sulla  realtà  della 
vita  temporaria  nella  sua  stessa  fenomenalità  ;  ma  non  par- 
lando   più    dell'azione    di    un    ente    sconosciuto.   Realismo 
herbartiano  e  idealismo  kantiano  sono  così  opposti  tra  loro, 
che    Tuno  si  può  ben  dire  la  negazione    dell'altro.  Se  del 
fenomeno  si  fa  una  manifestazione  della  res,  questa  resterà 
sempre  una  cosa    in    se;    e    dall'uno  all'altra  non  ci  sarà 
mai  tragitto. 


10.  Di  che  il  Bonatelli,  educato  nell' herbartismo,  non  si 
diede  ragione.  Più  d'una  volta,  e  già  in  questi  Saggi, 
prese  in  considerazione  il  pensiero  del  Galluppi  su  questo 
punto,  espresso  in  quelle  parole,  che  già  avemmo  occasione 
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di  ricordare  a  titolo  d'onore  per  lui  \  Ma,  come  il  Ma- 
miani,  ne  anche  lui  ne  apprezzò  il  profondo  significato. 
Qui  dice  che  il  Galluppi  "  mentre  sembra  pigliar  le  mos- 
se dallo  stesso  principio,  in  realtà  segue  altra  via.  Poiché, 
quantunque  egU  riconosca  come  cardine  d'ogni  sapere  la 
percezione  di  se  stesso,  da  lui  a  torto  chiamata  senti- 
mento \  tuttavia  egli  vuole  compresa  nella  sensazione  stessa 
una  manifestazione  indubitabile  delle  esistenze  esteriori  "  ^. 
In  questo  tuttavia  si  può  vedere  tutta  l'inferiorità  del 
Bonatelli  rispetto  al  Galluppi.  Il  quale  aveva  giustamente 
attribuito  al  fenomeno  il  valore  di  rivelazione  reale  di  tutta 
la  realtà,  interna  ed  esterna.  E  il  Bonatelli,  pure  avendo 
di  mira  la  stessa  oggettività  della  conoscenza,  s'adombra 
di  cotesta  intrinsecazione  dell'oggetto  sensibile  (esistenze 
esteriori)  con  la  coscienza  sensibile;  pur  intravvedendo 
in  questa  unità  del  fenomeno  e  del  noumeno,  che  1'  Ueber- 
weg  additava  nella  vita  temporaria  dell'  Io,  la  chiave  del 
problema  della  conoscenza  oggettiva  dell'  Io,  non  s'accorge 
del  bisogno  imprescindibile,  chiaramente  veduto  dal  nostro 
immortale  Galluppi,  d'una  siffatta  unità  anche  rispetto  al  così' 
detto  mondo  esterno.  Resterà  per  lui  la  domanda  del  Gal- 
luppi :  "  Se  gU  oggetti,  se  la  regione  dell'esistenza  son  se- 
parati dallo  spirito,  chi  getta  un  ponte  per  passare  dal  pen- 
siero all'esistenza,  all'oggetto  ?  ".   Vedremo  il  ponte  che  vi 


*  Vedi  sopra  p.    108. 

•  E  la  stessa  osservazione  fatta  a  Kant  per  V innere  Sinn;  ma  anche  qui 
si  fa  una  vana  questione  di  parole. 

^  Pag.  95.  Anche  nello  scritto  T>ie  Philos.  in  lialien  seil  1815  (nella 
Zeiischr.  /.  Philos.  u.  philos.  KriL,  N.  F..  Bd.  LIV  (1869),  pp.  134-58) 
il  B.  ripetè  che  la  dottrina  galluppiana  della  coscienza  di  sé  come  sostanza 
psichica  e  dell'esistenza  esterna  implicita  nel  senso  di  sé,  é  "  der  Grundge- 
danke  wie  auch  der  Grundenfehler  Galluppis  "  (p.  136).  In  questo 
scritto  ebbe  poi  il  grave  torto  di  sostenere  anche  lui  che  il  Mamiani  rappre- 
sentasse la  conclusione  del  Galluppi,  del  Rosmini  e  del  Gioberti.  "  Die  drei 
Momente  der  itaiienischen  Philosophie,  die  von  Galluppi,  Rosmini  und  Gio- 
berti vertrelen  sind,  erscheinen  sàmmtlich  wider  in  der  philosophischen  Lauf- 
bahn  des  Grafen   T.   Mamiani  "  (p.    152). 
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getterà  il  Bonatelli  col  suo  Ueberweg  e  col  suo  Beneke; 
e  che  sarà  un  ponte  non  dissimile  da  quello  che  vi  ave- 
vano pure    gettato  lo  Schopenhauer,  il  Lotze  e  tanti  altri  ! 

1 1 .  Egli  intanto  e  certo    d'aver    "  guadagnato  un  punto 
sicuro  e  saldo,  a  cui  gettar  Tàncora  nel  mare  del  dubbio  ". 
Da  questo  primo  rudimento  di  cognizione  non  è  difficile  pro- 
cedere   alla    cognizione    del    mondo    esterno.    "  Avendo  il 
pensiero  nella  coscienza  di   se    e    de'    suoi    atti    raggiunto 
primamente  un  oggetto,  una  cosa  in  se,  egli  non  avrà  me- 
stieri d'altro,    a  penetrare  nella  entità  fuori  di  lui,  che   di 
ripetere  fuori  di  se   e    applicare    al    mondo    dei    fenomeni 
quella  notizia,  che  gU   e  inerente,  di  se  medesimo  ".  Donde 
la    tendenza    animistica    antropomorfica    dell'uomo    rozzo  e 
del  bambino;  la  quale    si    viene    via    via    correggendo  per 
effetto    dell'esperienza,    che    contraddice    alla    nostra    cre- 
denza,   e    sottentra    la    tendenza    mitologica,    che    in    ogni 
corpo  estemo  non  finge   più    un    ente    in    tutto    identico  a 
noi.  ma  or  1'  uno  or  1'  altro    degli  aspetti  del  nostro  essere 
interiore.  E  sempre  per  mezzo  dell'esperienza  riusciamo  in 
fine  a  concepire  le  esistenze  esterne  come  una  serie  di   enti 
che  gradatamente  si  allontanano    dall'uomo,  togliendo  dalla 
nozione  reale,  che  noi  abbiamo  di  questo  mediante  la  co- 
scienza, tutte  quelle  qualità,  che  più  non  sono  compatibili  col 
fenomeno  esteriore;   fino  alla  materia,  l'elemento  ultimo  da 
noi  concepibile,  come  base  dell'  esistenza,  nucleo  della  so- 
stanza; il  quale,  anch'esso  per  analogia  col  dato    della  co- 
scienza di  se,  concepiamo  come  forza,  attività:    ultima    ri- 
duzione possibile  del  concetto  della  nostra  vita  intima. 

Fin  qui  con  l' Ueberweg  e  col  Beneke.  Lo  stesso  prin- 
cipio era  valso  allo  Schopenhauer  a  sforzare  la  porta  chiusa 
della  cosa  in  se,  e  a  fare  della  volontà  la  sostanza  del  mondo; 
lo  stesso  principio  aveva  dato  modo  al  Lotze  di  supporre, 
diciamo  così,  il  suo  spiritualismo  animistico.  Ma  non  e'  è 
chi  non  veda  com'esso  sia  inferiore  al  principio  del'  kan- 
tismo, e  molto  più  a  quello  del    galluppismo.    Il   principio 
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dell'  analogia,  dato  e  non  concesso  che  sia  perfettamente 
rispondente  al  processo  reale  dello  spirito,  è  un  principio 
psicologico;  laddove  la  questione  kantiana  è  questione  gno- 
seologica. A  Kant  non  faceva  difetto  1'  escogitazione  d' un 
processo  per  cui  lo  spirito  pervenga  all'  ingenua  conoscenza 
del  mondo  esterno:  sibbene  non  pareva  possibile  dimostrare 
che  questa  conoscenza  fosse  altro  che  ingenuamente  ogget- 
tiva. Egli,  s'  è  detto  tante  volte  e  ci  sarà  per  un  pezzo 
bisogno  di  ripeterlo,  non  cercava  la  genesi,  ma  il  valore 
della  cognizione;  e  in  ciò  consiste  il  trascendentalismo  di 
Kant,  e  in  ciò  va  riposto  il  carattere  differenziale  della 
critica  della  conoscenza  rispetto  alla  psicologia.  Costruito  il 
microcosmo  per  analogia  all'essere  contenuto  della  coscienza 
di  se,  resterà  sempre  da  vedere  se  questa  nostra  costru- 
zione risponda  o  no  all'oggetto  reale,  che  ha  agito  sul  sen- 
so esterno.  Il  ponte,  come  ognun  vede,  quel  ponte  richiesto 
dal  Galluppi,  resta  ancora  a  gettarsi.  Kant  non  ne  aveva 
bisogno,  e  lo  sospirava  tra  il  suo  fenomeno  e  l' immaginario 
noumeno;  Galluppi,  in  quella  sua  dottrina,  ha  il  merito  di 
aver  affermato  che  il  concetto  di  un  tal  ponte  è  assurdo. 

12.  Che  se  dal  mondo  sensibile  ci  volgiamo  al  trascen- 
dente, il  Bonatelli,  senza  più  la  guida  dell'  Ueberweg,  fa  un 
tentativo  di  estendere  o  invertire  Io  stesso  procedimento 
analogico  dalla  conoscenza  sensibile  alla  conoscenza  dell'as- 
soluto ;  e  in  questo  tentativo  ricade  nella  stessa  confusione 
della  gnoseologia  con  la  psicologia. 

Il  pensiero  discende  da  se  per  concepire  il  mondo  in- 
feriore, applicandovi  con  progressiva  riduzione  le  proprie 
qualità.  Inversamente,  deve  ascendere  per  concepire  un  mondo 
di  enti  più  perfetti,  e  finalmente  uno  spirito  perfettissimo  al 
di  sopra  di  tutto  l' universo.  Ma,  se  dal  più  si  può  cavare 
il  meno,  come  sarà  possibile  il  contrario  ?  Come  si  potrà 
pervenire  al  concetto  dell'  Infinito  movendo  dal  nostro  io, 
dalle  sue  attività,  dalle  sue  sensazioni,  se  tutto  ciò  cade  nella 
sfera  del  finito?  C'è  aperta  una  via,  dice  il  Bonatelli,  "per 
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cui  lo  spirito  umano  può  superare  le  barriere  del  finito  e 
lanciare  i  suoi  sguardi  cupidi  di  scienza  e  d*amore  nelFo- 
ceano  sterminato  che  al  di  là  di  quelle  si  stende  ".  Ed 
espone  una  teoria,  sulla  quale  tornerà  a  più  riprese  ',  della 
distinzione  tra  pensiero  potenziale  o  involuto,  o,  come  an- 
che lo  chiamerà,  compendiato,  e  pensiero  attuato  o  espli- 
cato. P.  e.  "  il  numero  degli  abitanti  della  città  di  X  è 
uguale  al  prodotto  di  325  per  562  meno  la  loro  differenza; 
voi  avete  una  nozione  di  quel  numero;  voi  lo  possedete  in 
voi,  ma  allo  stato  di  involuzione.  Per  pensarlo  in  effetto, 
esplicitamente,  converrà  eseguire  le  operazioni  da  me  indi- 
cate ".  Ora  la  nozione  involuta  non  è  la  esplicita;  ma  non 
perciò  è  nulla:  essa  contiene  la  legge,  la  formola  del  pen- 
siero attuato,  e  insieme  la  coscienza  della  possibile  sua 
esplicazione.  Così  la  matematica  costruisce  la  scala  dei  nu- 
meri, pur  non  potendo  mai  spingersi  oltre  un  certo  confine, 
di  là  dal  quale  resteranno  sempre  numeri  smisuratamente 
maggiori:  numeri  inconcepibili  e  pur  concepiti.  Con  un 
processo  analogo  lo  spirito  s*  innalza  alla  concezione  dello 
assoluto  :  "  nozione  che  per  noi  rimane  sempre,  per  salir 
che  facciamo,  allo  stato  di  involuzione  "  ^  La  formola,  la 
legge  dell'ascensione  è  nell'idealizzazione  progressiva 
dell*  Io.  Ma,  benché  di  questa  scala  non  sia  dato  raggiun- 
ger la  cima,  noi  possiamo  formarci  un  concetto  di  ciò  che 
troveremmo  lassù.  Un  concetto  inconcepibile;  un  concetto 
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che  si  compone  della  rapprasentazione  della  legge  d'ascensione  e  della 
consapevolezza  che  per  quanto  si  salga  non  s'  avrà  mai  finito  di  salire.  Que- 


*  La  coscienza  e  il  meccanismo,  pp.  88,  206  sg.;  Una  escursione  psico- 
logica nella  regione  delle  idee,  in  Fihs.  se.  ital.,  1877;  Di  un'erronea 
interpretazione  d'alcuni  fatti  psichici  per  rispetto  al  pensamento  delle  idee, 
Roma,  Salviucci,  1881  '^estr.  dagli  Atti  della  R.  Jicc.  Line,  1880-82), 
pp.  5  sgg.;  e  Trucioli  di  filos.,  in  Riv.  ital.  di  filos.  a  1,  (1886),  voi.  I, 
pp.   70  8g. 

^  Veramente  per  la  costruzione  dei  numeri  il  B.  faceva  consistere  il  pen- 
siero involuto  nella  formula  con  "  di  più  la  coscienza  della  possibilità  di 
esplicarla"  (p.    107).  La  formula  dell'assoluto  sarebbe  invece  inesplicabile  I 
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sta  consapevolezza  riveste  1*  oggetto    a  cui  si  riferisce    d'  un     sacro     mistero 
come  la  nebbia  che  circonda  il  vertice  d'  altissima  montagna  o  vela  lo  sfondo 
di  un  Iago;  1'  anima  sente  che  è  arrivata  all'  ultimo  confine  delia  conoscenza 
sente  che  qui  finisce  la  reg;one  della  scienza  e    comincia    quella    del    senti- 
mento religioso  e  della  fede  *. 

A  parte  il  valore  filosofico  di  tale  conclusione,  che  è 
poi  rimasta  la  conclusione  definitiva  del  Bonatelli,  ci  piace 
solo  notare  che  anche  qui  si  scambia  un  processo  psicolo- 
gico con  un  processo  gnoseologico,  Questo  metodo  sup- 
posto della  idealizzazione  dell*  Io  può  giovare  a  spiegarci 
come  si  pervenga  al  concetto  potenziale  dell'Assoluto;  ma 
è  troppo  chiaro  che  non  ci  dice  nulla  intorno  alla  validità 
obbiettiva  di  cotesto  concetto.  E  la  ragion  dell*  errore, 
così  per  la  giustificazione  del  concetto  dell'  Assoluto  come 
per  quella  della  cognizione  del  mondo  sensibile,  è  sempre 
una:  il  voler  raggiungere  l'oggetto,  dopo  averio  supposto 
fuori  del  soggetto,  laddove  tutto  il  movimento  del  soggetto 
non  può  essere  mai  altro  che  un  movimento  interno,  un 
mcremento  dello  stesso  soggetto.  L'errore  additato  già  dal 
bravo  Galluppi. 

13.  Il  Bonatelli  ha  un  certo  sospetto  dell'errore  commesso; 
perchè  si  propone  da  se  stesso  1'  obbiezione:  "  Noi  abbiamo 

^^<^"'o come  il  pensiero  umano   arriva  a  formarsi  quelle 

nozioni  delle  cose  in  se,  che  egli  effettivamente  crede  reali 
e  che  costituiscono  la  base  della  sua  concezione  del  mondo; 


*■  Pag.  108.  —  "  Ora  che  razza  di  filosofìa  ",  scriveva  nel  *65  uno 
scolaro  del  Fiorentino,  "  sia  cotesta.  né  so.  né  voglio  dire,  potendolo 
ognuno  da  per  sé  giudicare.  Una  ragione  che  non  é  ragione,  che  arriva  per 
mezzo  di  astrattezze  a  fingersi  un  ente  ideale,  fantastico,  negativo  ed  al  quale 
poi  dà  vita,  persona,  concretezza,  ponendolo  fuori  del  mondo,  incomuniche- 
vole  allo  spirito  umano,  e  di  cui  bisogna  contentarsi  avere  un  concetto  in- 
voluto e  potenziale;  una  ragione  che  si  decanterà  da  sé  medesima  :  ecco 
a  quale  mingherlina  condizione  vorrebbe  il  Bonatelli  ridotta  la  filosofia  ". 
Vincenzo  Girimele,  Lettere  bolognesi,  nella  Gt;i7/à  italiana  dir.  da 
A.   De  Gubernatis.  23  luglio    1865.  p.   30. 
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ma  non  abbiamo  veduto  che  cosa  lo  autorizzi  a  ciò, 
ossia  qual  criterio  vi  abbia  per  giudicare  che  le 
nozioni  effigiate  così  dal  pensiero  umano  sono  con- 
formi al  vero"  \  Appunto:  è  questo  il  nodo  del  proble- 
ma ;  ma  in  che  modo  si  potrà  sciogliere  ?  Egli  se  la  cava 
in  poche  parole  con  questa  osservazione,  che  il  processo 
di  conoscenza  per  analogia,  se  dapprima  è  irriflesso,  tutta- 
via è  sempre  "  dominato  da  quelle  leggi  supreme  della  verità 
logica  e  metafìsica,  che  operano  in  noi  anche  a  nostra  in- 
saputa e  che  poi  perveniamo  a  isolare  e  a  valutare  per 
mezzo  della  riflessione  filosofica  ".  L'analogia  "  viene  di 
mano  in  mano  confermata  o  riformata  e  corretta  dalle  espe- 
rienze successive  ;  cosicché  da  ultimo  rimane  per  la  scienza 
un  risultato  depurato  e  netto  di  assoluta  certezza  "  '.  — 
Dove  e  evidente  che  l'analogia,  corretta  e  confermata  quanto 
si  voglia  resta  sempre  l'analogia:  un  processo  di  spiega- 
zione puramente  psicologica;  il  quale,  se  e  dominato  da 
leggi  logiche  e  metafisiche  (non  si  sa  poi  in  che  modo), 
non  potrà  mai  dalle  medesime  essere  altrimenti  garentito, 
che  come  processo  analogico.  Anche  il  sentimento  è  do- 
minato dalle  leggi  logiche  e  metafisiche;  ma  in  quanto  sen- 
timento. L'analogia  riveduta  e  corretta  sarà  una  buona 
analogia;  ma  chi  potrà  dir  mai  che  l'oggetto  soggettivamente 
costruito  per  l'analogia  sia  il  vero  oggetto,  l'oggetto  in  se? 

14.  Il  Bonalelli  col  Beneke  disapprova  l'ostracismo  inflitto 
da  Herbart  al  concetto  di  facoltà.  "  A'  nostri  giorni  s'  è 
cominciato  a  conoscere  che  la  unificazione  assoluta  di  Her- 
bart cadeva  nell'  eccesso  opposto  "  \  Non  già  che  siano 
ammissibili  le  facoltà  psichiche  come  altrettanti    enti    sepa- 


*   Pagg.    108-9. 

2  Pagg.    109-10. 

^  'Pernierò  e  conoscenza,  pag.  1  1 2  n.  Cfr.  lo  scritto  di  quarant'anni 
dopo:  Le  categorie  psicologiche  nella  Riv.  filos.  del  Cantoni,  novembre-di- 
cembre   1903, 
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rati,  come  ipostasi  delle  singole  funzioni  psichiche;  sibbene 
come  categorie  di   fatti  psichici   diversi,  e  funzioni  tra  loro 
irriducibili.     Ne  giova    osservare    che    infine  è  sempre  una 
stessa  anima   che    patisce  e  agisce    nella    sensazione,  nella 
ricordanza,  nel  giudizio  e  così  via.    A  provare  che  le  fun- 
zioni sono  realmente    distinte  e  irriducibili    basterebbe,  se- 
condo   il    Bonatelli,  osservare    che    "  quando   voglio    p.  e. 
ricordare  un  nome,  il  nome  stesso,  dopo  qualche   sforzo,   che 
IO  ben  sento,  fino  ad  affaticarmi  mortalmente,  ma  che    non 
so  punto  in  che  consiste,  pare  sorga  dalle  profondità  incon- 
scie   deir  anima    e    si  presenti  quasi  servo  obbediente  alla 
chiamata  ";    dove    "è  certo  che  nella  deliberazione  volon- 
taria di  richiamar  quel  nome  la  consapevolezza  del    mede- 
simo non  ci  entrava  {)unto;   altrimenti  avrei  fatto  senza  de- 
Hberare  di  ridurlomi  a  mente  "   '. 

15.  Data  questa  distinzione  originaria  di  funzioni  psichi- 
che, e  opposta  la  volontà  alla  conoscenza,  il  Bonatelli  si  pro- 
pone la  questione  se  la  libertà  sia  attributo  del  solo  volere, 
o  se  appartenga  altresì  all'attività  conoscitiva.  Libertà  non 
può  riconoscersi  nella  sensazione,  ne  nell'associazione,  ne 
nell*  oscuramento,  ne  nella  riproduzione  delle  immagini  ;  e 
quindi  neppure  nella  memoria  e  nella  fantasia;  ne  nel  sen- 
timento (piacere  e  dolore),  ne  nell*  appetizione  :  funzioni 
tutte  operanti  meccanicamente,  la  cui  necessità  solo  dalKe- 
stnnseco  intervento  del  volere  può  essere  talvolta  arrestata 
o  diretta.  Nel  qual  caso  la  libertà  è  del  volere,  e  non  di 
siffatte  funzioni  inferiori.  Ma,  oltre  tutte  queste  facoltà,  ce 
n  è  una,  V  intelligenza,  o  facoltà  di  conoscere,  che  non  può 
andar  confusa  con  esse:  quella  facoltà  che  si  esercita  nel 
giudizio,  a  cui  il  meccanismo  psichico  fornisce  solo  i  ma- 
teriali; giudizio  da  non  confondersi  con  quello  della  logica, 
e  che  è  la  base  stessa  della  coscienza. 


I 


*    Pag.    113. 
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16.  Qui  il  Bonatelli,  che  su  questo  punto  ritornerà  con 
una  analisi  accuratissima,  che  è  la  sua  maggiore  benemerenza 
filosofica,  si  riconnette  col  Rosmini.  La  coscienza,  egli  dice 
(la  percezione  intellettiva,  diceva  il  Rosmini),  non  è  niente 
altro  che  un  giudizio,  di  cui  il  soggetto  è  la  singola  sen- 
sazione, il  predicato  è  Tessere.  Importante  teorica,  di  cui 
il  Bonatelli  ha  il  merito  di  aver  veduto  questa  volta  il  va- 
lore: non  sì  tuttavia  da  non  sentire  il  bisogno  d*una  cor- 
rezione, che  anche  questa  volta  pone  il  Bonatelli  al  di  sotto 
del  precedente  pensatore  italiano.  Cotesto  essere  del  giu- 
dizio percettivo,  dice  qui  e  ripeterà  con  una  variazione, 
che  vedremo,  otto  anni  più  tardi  nella  Coscienza  e  il  mec- 
canesimo  interiore,  non  è  1'  idea  dell*  essere  in  generale,  e 
molto  meno  1*  idea  di  esistenza.  Quell'  è  non  è  altro  che 
la  copula  logica,  l'astratto  ultimo  del  verbo  (il  verbo 
sarebbe  T  espressione  linguistica  della  funzione  logica  del 
giudizio),  ossia  il  fondamento  della  coscienza,  l'atti- 
vità conoscitiva  originaria,  la  comunicazione  del 
pensiero  colle  cose;  o  meglio  quella  riproduzione  ideale 
dell'  unità  reale  della  cosa,  onde  si  dà  vita  all'  insieme  delle 
sensazioni  sconnesse  dateci  dalla  esperienza  della  cosa  stessa. 
"  Unità  e  vita  ",  aggiunge  il  Bonatelli  echeggiando  un 
concetto  lotziano,  "  che  sono  nelle  cose  solamente  perchè, 
come  qui  la  loro  ripetizione  umana,  così  anche  la  loro  ori- 
gine è  da  un  pensiero,  dal  pensiero  creatore.  Il  quale  ar- 
gomento vale  eziandio  all'  inverso  ;  cioè  le  cose,  appunto 
perchè  hanno  in  sé  una  unità  e  una  vita,  o  almeno  la  rap- 
presentano, mostrano  indubitabilmente  d'avere  la  loro  radice 
là  dove  solo  unità  e  vita  vera  sono  concepibili,  vale  a  dire 
nel  pensiero  "  '.  —  Qualche  cosa  di  simile,  come  ognun 
vede,  alla  doppia  legislazione,  esterna  ed  interna,  del 
Ferri. 

La  correzione  al  Rosmini  è  un  peggioramento,  ma  ri- 
sponde   alla    tendenza  dualistica  del  nostro  filosofo.   Infatti, 


*  O.  e,  p.  120-1. 


che  altro  essa  significa,  se  non  che  l'attività  oggettivante 
della  coscienza  non  coincide  con  1'  attività  reale  delle  cose, 
anzi  r  ha  fuori  di  sé,  e  a  sé  opposta  ?  II  pensiero  pel  Ro- 
smini conferisce  1'  essere  a  quel  termine  estrasoggettivo  (la 
materia  cieca  di  Kant),  che  pel  pensiero  è  un  niente;  ed 
esso  gli  comunica  la  propria  vita,  che  è,  semplicemente,  la 
vita.  Pel  Bonatelli  no:  per  tale  attività  il  pensiero  viene  a 
comunicare  con  le  cose;  in  ogni  giudizio  rifa  in  sé,  a  suo 
modo,  la  vita  della  cosa.  E  come  poi  l'essere  logico  e 
l'essere  reale  abbiano  a  rinvergare,  vattela  a  pesca:  ci  pen- 
serà l'analogia. 

Comunque,  è  stato  un  merito  del  Bonatelli  l'essersi  ap- 
propriato questo  del  kantismo:  che  pensare  è  giudicare,  fin 
dalla  sua  prima  radice;  e  che  non  v'é  concetto  antecedente 
al  giudizio  ;  che  anzi  ogni  concetto  non  è  altro  che  "  il 
risultato  permanente  di  più  giudizi  anteriori,  consolidifica- 
zione, se  è  lecito  questa  metafora,  d' un  complesso  di 
giudizi  "  ^  Tutto  vero,  salvo  quell'  immagine  del  solidifi- 
carsi del  pensiero,  che  fa  la  pariglia  col  pensiero  potenziale: 
due  concetti  empirici,  che  il  Bonatelli,  secondo  un  vizio 
generale  de'  suoi  studi  epistemologici  (di  cui  diremo  più 
innanzi),  ha  sempre  scambiati  per  concetti  scientifici. 

17.  Intesa  la  conoscenza  sempre  come  processo  di  una 
attività,  si  chiede  dunque  :  è  libera  essa,  o  necessitata  ?  II 
pensiero,  dice  il  Bonatelli,  ha  due  sensi  :  uno  psicologico  e 
uno  logico.  Nel  primo  non  ci  è  difficoltà  a  ritenerlo  neces- 
sario. Ma  la  difficoltà  nasce  quando  il  pensiero  si  considera 
logicamente  in  rapporto  con  la  verità.  Un  pensiero  neces- 
sario non  sarebbe  vero;  perché  alla  verità  del  pensiero  non 
si  richiede  soltanto  la  conformità  al  vero,  ma  anche  la  co- 
scienza di  tale  conformità  ;  o  meglio,  la  verità  del  pensiero 
deve  accompagnarsi  con  la  coscienza  della  verità  stessa  : 
non    essendoci    verità    che    non    si    distingua  dal  suo  con- 

*  Pag.   123. 
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Irario,  e  che  sia  straniera  e  indifferente  al  pensiero.  E  da 
questo  lato  è  chiaro  che  senza  il  libero  riconoscimento  on- 
de il  pensiero  compenetra  la  conoscenza,  la  conoscenza 
non  sarebbe  possibile.  Che  se  si  volesse  dars  per  neces- 
sario e  meccanico  tale  riconoscimento,  se  ne  distruggerebbe 
appunto  queir  autonomia,  quella  soggettività,  quella  sponta- 
neità, per  cui  tale  riconoscimento  si  richiede  a  garenzia  della 
verità;  e  la  verità  risulterebbe  un'altra  volta  indifferente  dal 
suo  contrario. 

Il  Donatelli,  insomma,  a  modo  suo,  sostiene  una  verità, 
che,  sviluppata,  distruggerebbe  il  suo  platonismo,  venendo 
a  dire,  che  non  e*  è  verità  senza  certezza,  cioè  senza  che 
il  soggetto  faccia  sua  la  verità,  e  faccia  egli  a  se  la  verità. 
La  verità,  se  ha  da  essere  verità  per  lui,  egli  non  ha  da 
subirla.  Ha  da  riconoscerla  spontaneamente,  e  quindi  crear- 
sela. Ora  questo  è  il  principio  dell*  assoluto  soggettivismo. 
Ma  com*  intende  poi  il  Donatelli  la  libertà  e  spontaneità 
del  soggetto  ? 


5 


Quello  che  a  noi  imporla  di  rimuovere  dalla  natura  del  pensiero  cono- 
scente, si  è  il  concetto  di  coazione;  derivi  questa  dondechessia,  dall'ordine 
naturale  o  dall'  ordine  logico,  da  un  potere  estrinseco  o  dalla  costituzione 
intrinseca  dell'agente,  non  monta  pei  noi...  11  pensiero,  a  voler  essere  co- 
gnizione, conviene  sia  affrancato  da  siffatto  costringimento,  conviene  che  non 
sia  tratto  inevitabilmente  a  questa  o  a  quella  operazione,  ma  che  spontanea- 
mente e  per  sua  propria  elezione  si  approprii  il  contenuto  ideale  de'  suoi 
concetti  *.  —  Come  è  virtuoso  colui  che  si  assoggetta  alla  legge  etica,  ma 
Uberamente,  cosi  conosce  colui  che  si  assoggetta  alle  leggi  della  realtà,  della 
logica  e  della  ragione,  ma  liberamente  '. 

Sicché,  per  non  fare  del  pensiero  una  macchina  logica, 
il  BonateUi  ne  fa  un  principio  opposto  alla  logica,  che  deve 
sottoporsi  alla  logica,  ma  sottoporvisi  liberamente.  Cioè,  il 
pensiero  per  se  stesso  non  è  logico,  né  attualmente,  né  po- 
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tenzialmente  ;  e  questa  sua  alogicità  è  il  presupposto  della 
sua  libertà  di  fronte  alla  loi^ica. 

Anche  su  quest'ultima  vetta  insomma  il  Donatelli  man- 
tiene la  dualità  dei  termini,  onde  consta  Tatto  spirituale, 
irriconciliabilmente  scissa  in  se  stessa,  e  quindi  platonica- 
mente misteriosa.  Come  prima  la  coscienza  stava  di  contro 
al  meccanismo,  e  1*  atto  suo  all'  atto  dell'  essere,  qui,  nel 
seno  stesso  della  coscienza,  il  pensiero,  tra  sé  e  la  sua 
verità,  tra  sé  e  se  stesso,  smarrisce  la  propria  identità: 
quella  verità  che  ei  s'era  fatta,  gli  si  pone  contro,  ed 
ei  deve  ancora  appropriarsela,  con  un  nuovo  atto,  che 
non  «^i^  sa  perchè  poi  debba  essere  l'ultimo.  E  vedremo 
che  più  tardi  il  Donatelli  non  crederà  di  potervisi  arrestare. 
La  giustissima  esigenza  del  padroneggiamento  della  verità 
da  parte  del  soggetto,  che  è  poi  l'autocoscienza  immanente 
m  tutti  gli  atti  superiori  dello  spirito,  diventa  opposizione 
di  soggetto  e  di  verità,  e  quindi  impossibilità  (secondo  fu 
osservato  anche  dal  Donatelli)  per  l'uno  di  conoscere,  e 
per  l'altra  d'esser  conosciuta. 

18.  Ma  a  questa  suprema  duahtà  il  Donatelli  doveva  es- 
sere logicamente  trascinato  dalla  tendenza  platonica  del  suo 
filosofare,  per  cui  la  verità,  per  temperamenti  che  si  accet- 
tino da  scrittori  moderni  (che  risentono  più  o  meno,  indi- 
rettamente, qualche  influsso  kantiano)  deve  restar  fuori  del 
soggetto,  come  la  legge  morale  fuori  della  volontà.  Da 
questa  duplice  opposizione  del  vero  alla  coscienza,  attività 
ongmaria  della  conoscenza,  e  del  bene  al  volere,  attività 
originaria  della  morale,  traggono  origine  due  dottrine  svi- 
luppate più  tardi  dal  DonateUi.  e  alle  quaH  egli  tenne  che 
restasse  legato  il  suo  nome;  e  che  sono,  a  dir  vero,  due 
conseguenze  estreme  ricavate  molto  ingegnosamente  dal  pla- 
tonismo :  le  due  dottrine  della  riflessione  infinita  della  co- 
scienza, o  del  pensiero,  e  della  riflessione  infinita  del  vo- 
lere :  dottrine  da  lui  accuratamente  svolte  in  sostegno  dello 
spiritualismo  e  del  libero  arbitrio. 
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La  prima  di  esse  apparisce  nel  1872  nel  libro  La  co- 
scienza e  il  meccanesimo  interiore;  ma  il  Bonatelli  vi  ri- 
tornò poi  sopra  in  quasi  tutti  i  suoi  scritti,  per  incidente 
o  di  proposito.  Il  problema  del  72  è  il  medesimo  di  quello 
del  *64:  e  la  soluzione  è  sostanzialmente  identica,  benché 
la  trattazione  sia  ora  più  ampia  e  profonda.  Si  tratta  anche 
qui  di  mostrare,  criticando  e  perfezionando  gli  studi  psico- 
logici del  Beneke.  del  Fortlage,  del  Waitz  e  di  altri  psi- 
cologi dell'indirizzo  herbartiano,  che  oltre  al  meccanismo 
bisogna  ammettere  nello  spirito,  affinchè  si  possa  intendere 
la  conoscenza,  Fattività  indipendente  e  originaria  della  co- 
scienza. Anche  qui  il  Bonatelli  vuole  stare  in  mezzo  tra  gli 
hegeliani  (come  il  Rosenkranz)  e  gli  herbartiani. 

Per  quanto  si  voglia  concedere  alla  libera  spontaneità  dell'  Io,  per  quanto 
gì'  idealisti  si  sforzino  di  allargare  il  dominio  di  questo  in  tutto  il  materiale 
psichico  che  la  vita  viene  accumulando  nell'uomo,  per  quanto  si  accentui 
la  differenza  caratteristica  tra  lo  spirito  intelligente  e  1'  anima  belluina  im- 
mersa perpetuamente  nel  sogno  della  sensibilità,  rimane  pur  sempre  una  gran 
parte  della  vita  interiore  dell'  uomo  nella  quale  è  innegabile  la  dipendenza 
meccanica  de'  vari  prodotti  tra  di  loro  e  date  certe  condizioni  seguirne  in- 
variabilmente i  medesimi  effetti  ^ 

19.  Ma,  prima  di  accennare  il  concetto  che  il  Bonatelli 
s'è  fatto  della  coscienza,  bisogna  dir  qualche  parola  di 
questo  fardello  faticosissimo  del  meccanismo  psichico,  che 
egli  con  tanto  buon  volere  si  addossa,  dopo  aver  cercato 
di  ridurre  Fazione  di  questo  principio  nei  suoi  giusti  confini, 
mostrando  Terrore  di  coloro  che  "  stimarono  render  con 
quello  ragione  di  fatti,  ove  il  meccanesimo  è  materiale  e 
non  forma,  manovale  e  non  architetto  "  ^. 

Materia  e  non  forma:  "  base  materiale,  su  cui  il  pensiero 
intelligente  e  libero  s' innalza  dal  semplice  rappresentare 
sensibile  al  sapere  e  al  conoscere  "    '.   È  la  correzione  es- 
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senziale  che  il  Bonatelli  intende  apportare  al  realismo  her- 
bartiano, e  per  cui  crede  di  sfuggire  alla  critica  di  Lotze, 
che  ad  Herbart  rimproverava,  come  s'è  visto,  d'aver  ri- 
dotto la  coscienza  a  semplice  teatro  del  giuoco  delle  rap- 
presentazioni. Ora,  è  ovvia  la  domanda:  se  la  coscienza 
non  è  il  teatro  delle  rappresentazioni,  e  se  queste  senza 
di  quella  sono  pura  materia  astratta  dalla  forma  viva  del 
sapere,  come  si  possono  esse  considerare  per  se,  nel  loro 
meccanismo  ?  Le  rappresentazioni  in  tanto  ci  sono,  in  quanto 
servono  di  base  e  materiale  della  costruzione  libera  dello 
spirito  ;  cioè  in  quanto  sono  spiritualizzate  anch'esse  e  fuse 
nell'atto  della  coscienza,  che  è  negazione  del  meccanismo. 
Finché  la  coscienza  deve  scaturire  dal  meccanismo,  si  può 
concepire  questo  meccanismo  come  tale  ;  ma  quando  al 
meccanismo  si  contrappone,  forma  attiva  e  su  di  esso  ope- 
rante, la  coscienza,  quale  attività  originaria,  il  meccanismo 
non  è  bello  e  ito  ? 

20.  Cominciando  dal  rapporto  in  cui  entrano  le  rappresen- 
tazioni omogenee  o  le  eterogenee,  il  Bonatelli  nota  che  tal 
rapporto  è  inesplicabile  se  non  si  riconosce,  con  l' Ueber- 
weg,  lo  spazio  e  il  tempo  da  un  lato  come  forme  reali, 
obbiettive,  della  esistenza  e  dell'  azione  de*  corpi,  e  dal- 
l' altro  come  forme  subbiettive  risultanti  dall'  ordine  stesso 
degli  elementi  delle  nostre  rappresentazioni;  per  modo  che, 
secondo  l'espressione  dello  stesso  Ueberv^eg,  "nell'ordine 
spaziale-temporario  della  percezione  esterna  si  specchii  l'or- 
dine spaziale -temporario  proprio  dell'oggetto  reale  e  nella 
percezione  interna  il  proprio  ordine  temporario  di  quello  "  *. 
Ecco  qui,  dunque,  coteste  rappresentazioni  nate  già  belle 
e  ordinate  nel  tempo  e  nello  spazio:  che  debbono  fare? 
Le  rappresentazioni  omogenee,  è  chiaro,  si  escluderanno  a 
vicenda  nello  spazio  e  nel  tempo,  giacché  non  potranno  oc- 
cupare lo  stesso  spazio  se  non  in  tempi  diversi,  né  lo  stesso 
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tempo  se  non  in  diversi  spazi.-  Tutto  verissimo,  se  invece 
che      SI  escluderanno  ",  si  dicesse  che  "  si  escludono  "• 
se  mvece  di  un  rapporto  da  realizzarsi,  s'intendesse  un  rap- 
porto già  realizzato   Infatti,  ammessa   l'ingenua  supposizione 
dell  Ueberweg.  del  tradursi  dello  spazio  e  del  tempo,  pro- 
prii  degli  avvemmenti  fisici,  negli  avvenimenti  psichici,  me- 
diante   il    processo    fisico  -  organico,  è  evidente   che 
noi  non  avremo  mai  rappresentazioni  omogenee,  che  si  pos- 
sano trovare  al  caso  di  doversi  escludere,  ma  sempre  nessi 
di  rappresentazioni  eterogenee  in  tanta  buona  pace  tra  loro 
quanta   ce    n' è    tra  la  testa  e  il  collo  del  nostro  corpo    II 
Bonatelh,  insomma,  volendo    svestire  il  contenuto    empirico 
della  coscienza,  della  forma    della    coscienza,  e  costretto  a 
supporre    p.  e.  i   nessi  di  tempo  e  di    spazio    innanzi    alla 
slessa  esperienza,  nell'oggetto  esterno  ;    e    quindi  a  rendere 
vana  o  illusoria  Tazione  del  meccanismo. 

Ma  questo  non  è  se  non  un  caso  particolare  delle  diffi- 
colta in  cui  necessariamente  s'  avvolge  ogni  dualismo  reciso 
che    s   introduca    nello  spirito,  rendendo  impossibile  quella 
unita  in  cui  il  problema  da  risolvere  appunto  consiste.  Nel 
qual  caso  particolare  si  trasporta    dentro  la  psiche  la  con- 
trapposizione di  oggetto  e  soggetto  propria  d*  ogni  gnoseo- 
logia platonizzante  ;    e  la  coscienza  viene  ad  avere  fuor  di 
se.  come  suo  oggetto,  il   meccanismo   psichico,  qualche  cosa 
che  e  il  suo  contrario  o  la    sua    negazione  :    qualche    cosa 
di  concepibile  soltanto    per    presupposizioni  arbitrarie,  e   su 
CUI  naturalmente  la  coscienza  non  può  aver  presa. 

21.  Guardiamo  piuttosto    alla    funzione    della    coscienza, 
t-ssa  e,  prima    di    tutto,    internila  :    non  è  uno  di  quegli 
avvenimenti    che  si  compiono    tra    gli    esseri,    ma    uno    di 
quei  fatti  che  avvengono    negli    esseri.   Inoltre,    è    manife- 
stazione dello  stato  interno  all'essere,  a  cui  inerisce;    è  un 
per    se.    Infine,   e  ciò  distingue    la    coscienza  dalla  sensa- 
zione, la  coscienza  importa  il  sapere  tale  esistenza  interna 
per    se  :    sapere,  che    è    essenzialmente    un    riferimento,    o 
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un'  affermazione,    un    dire    a    se    stessi    qualche    cosa,    un 
vero  giudizio.    L'  oggetto    più  semplice,  la  sensazione,   per 
l'atto  della  coscienza  si  raddoppia,   e  da  fatto  che  era,  di- 
venta fatto  e  rappresentazione.  Duplicità  stretta  in  una  unità, 
la  cui  formola  può  essere  A   è  A.   lì  predicato  non  è  più, 
come  si  vede,  il  semplice  essere  logico  (la  copula),   ma  la 
rappresentazione,  1'  idealità    concreta  di   quel    fatto    che    è 
dato    nella    sensazione  :    è  lo  stesso  soggetto  idealizzato,  il 
quale  pertanto,  da  semplice  attualità  psichica,   diventa    og- 
getto   di    conoscenza.    L' errore    che    avrebbe  commesso  il 
Rosmini  qui,  e  di  avere  scambiato  con  l'essere   universale, 
non  più  l'attività  logica  del  giudizio,   bensì  l'essere  qual- 
che cosa,    ossia  Tessere    determinato,  particolare.  (Il  Ro- 
smini risponderebbe   qui.   che    l'essere   dererminato  presup- 
pone r  indeterminato  ;    ma   passiamo  oltre).   L'essere  deter- 
minato, nella  forma    più    rudimentale    della    coscienza,  non 
è,  s'intende,    uno    speciale    essere    determinato;    non    può 
esser    tale,  perchè  ancora  non  ci  sono   concetti  ;    ma    è    il 
semplice    questo    (l'astratto    essere   determinato)  della  co- 
scienza sensibile  hegeliana;   un  semplice  fatto,  dice    il    Bo- 
natelli,   non   ancora  assunto  sotto  una  categoria  generale   \ 
Quest'attività    suppone    l'attualità   psichica,  il  dato  sensi- 
bile, come  sua  base  materiale.     Ma  questa  è  passiva,   essa 
è  attiva;  così  dall'intensità  del  sentire  differisce  fondamen- 
talmente la  chiarezza  del  conoscere.   Infine,  a  dimostrare  la 
indipendenza  e  originarietà  della  coscienza  sta  il  fatto  della 
direzione    volontaria    dell'  attività    cosciente    su    questo  o 
quell'oggetto,  indipendentemente  dalla  energia  della  sensa- 
zione, anzi  spesso  in  ragione  inversa  di  questa  ". 

Ora,  se  la  coscienza  è  una  relazione,  proprio  d'ogni  re- 
lazione è  di  potere  alla  sua  volta  formare  il  termine  di 
un'altra  relazione  '.   Donde  il  perpetuo  riflettersi   della  co- 


Pag.   81   Cfr.  Alcune  osseroazioni  intorno  al  Sisl.  di  filos.  di  G.    Wundt, 
negli  Alti  del  R.   hi.    Vai.   (1899-900).  t.   LIX,  parte   li.   p.  6. 
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scienza  in  se    slessa.    Giacche    oltre  le  relazioni  in  cui  un 
atto  di    coscienza    può  entrare    con  altri  oggetti,    con  altre 
relazioni,  e  con  altri  stati   del  soggetto,  e*  è    una  specie  di 
relazione,  che  si  può  ripetere  all'infinito  pel  semplice   rad- 
doppiamento dell'atto  stesso  di  coscienza,  facendolo  termine 
d*un    alto    cosciente    superiore.  Così  da  a  è  a,  si  avrebbe 
(a  è  a)  è  A;  e  tutta  questa  relazione  diventerebbe  alla  sua 
volta  oggetto  di  nuovo  giudizio,  e  così  all'  infinito.  Con  che 
ne  cresce    Festensione    della    conoscenza,  ne  si  ottiene    un 
innalzamento  a  potenza  della  consapevolezza;  ma  che  è  pure 
un  processo  immanente  a  ogni  atto  di  coscienza,  perchè  se 
un  atto  di  coscienza  non  fosse  consaputo,  verrebbe  a  man- 
care il  carattere  precipuo  della  coscienza,  quello  d'essere  un 
fatto  noto  al  soggetto  cui  inerisce.  Il  valore  della  coscienza 
andrebbe  perduto,   se  essa    non  fosse  capace  di  questa  in- 
finita riflessione  su  se  medesima.   È,  come  si  vede,  lo  svol- 
gimento del  pensiero  espresso  nel    1 864  intorno  alla  libertà 
del  soggetto  sulla  conoscenza;   e  che  più  tardi  il  Bonatelli 
fisserà  nella  forma  seguente  *. 

22.  Pensare  e  giudicare:  ora  ogni  giudizio  dev'esser  vero 
per  chi  lo  pronunzii.  La  sua  verità,  esplicita  o  implicita,  è  un 
altro  giudizio  (il  tal  giudizio  è  vero),  che  alla  sua  volta 
si  ritien  vero  per  un  terzo  giudizio;  e  così  all'infinito.  "  È 
chiaro  che,  se  la  serie  di  questi  giudizi  a  qualunque  punto 
si  ferma,  il  valore  della  serie  stessa  diventa  nullo,  come 
accadrebbe  d'una  serie  qualunque  di  fattori  d*  un  prodotto 
aritmetico,  se  questa  serie  mettesse  capo  a  un  fattore  eguale 
a  zero  ".   Non  che  di  fatto  la  mente  percorra  cotesta  serie 


Vedi  Di  alcune  difficoltà  psicologiche  che  si  risolvono  mediante  il  con- 
cetto   dell'infinito,    nel    Trans,   della    R.    Acc.    dei  Lincei  (\SS6).  s.   3.\ 
voi.   Vili;  e  Alcuni  schiarimenti  int.  alla  natura  del  conoscere,   del  volere 
della   coscienza  e  della    percezione,  nella  Riv.  filos.  del  Cantoni,    gennaio- 
febbraio   1903.  voi.  VI.  pp.  4-5. 
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infinita  di  giudizi;  ma,  come  sappiamo,  pel  Bonatelli,  c'è 
pensiero  involuto,  e  c'è  pensiero  esplicato.  In  ogni  giudizio 
sono  espliciti  e  compendiati  virtualmente  una  serie  infinita 
di  giudizi,  che  garentiscono  la  verità  del  medesimo.  In 
altri  termini,  "  l'atto  conoscitivo  contiene  una  riflessione  in- 
finita sopra  di  sé,  ossia  non  c'è  conoscenza  se  il  conoscente 
non  sa  di  conoscere  ". 

Ora  che  l'autocoscienza  stia  in  fondo  a  ogni  atto  di  co- 
scienza è  evidente:  donde,  altrimenti,  ella  sorgerebbe  mai? 
E  abbiamo  visto  che  questa  presenza  del  soggetto  nella 
conoscenza  è  carattere  veramente  essenziale  della  verità 
di  questa.  Ma  da  questo,  soltanto  per  l'immaginaria  oppo- 
sizione, che  pure  si  vuol  vincere,  dell'oggetto  al  soggetto, 
si  può  giungere  a  supporre  una  siffatta  serie  infinita  di  atti 
che  garentiscano  un  dato  atto  di  conoscenza.  La  distinzione 
d'involuto  ed  esplicato  è  distinzione  di  pensiero  e  non  pen- 
siero. Il  Bonatelli  vi  si  travagliò  attorno  molte  volte;  ma 
non  sospettò  mai  che  quello  che  a  lui  pareva  un  pensiero 
involuto,  non  è  punto  pensiero  in  quanto  involuto,  né  punto 
involuto  in  quanto  pensiero.  Non  è  pensiero,  quell'oscuro 
agitarsi  d'immagini  e  di  sentimenti,  che  si  sveglia  in  noi 
nell'attimo  in  cui  udiamo  pronunziare  le  parole  Divina  Com- 
media \  o  altre  parole  indicanti  serie  di  conoscenze  che 
possediamo,  ma  che  non  si  possono  tutte  a  un  tratto  spie- 
gare nella  nostra  coscienza.  Esso  è  una  semplice  attualità 
psichica,  per  dirla  col  termine  usato  dal  BonatelH:  e  se 
quell'attività  contenesse  in  potenza  la  serie  della  conoscenza, 
se  n'andrebbe  all'aria  tutta  la  teoria  dello  stesso  Bonatelli 
circa  l'irriducibilità  della  coscienza  all'attualità  psichica.  Ap- 
punto perchè  la  coscienza  è  lo  strumento  indispensabile  del 
pensiero  (almeno  di  questo  pensiero,  in  cui  il  Bonatelli  può 
fare  la  distinzione  empirica  dell'implicito  e  dell'esplicito), 
un  pensiero  di  là  dalla    coscienza    non  è  pensiero.  D'altra 
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parte,  questo  stesso  meccanismo,  al  lume  della  filosofia  dello 
spinto,  in  quanto  critica  del  conoscere,  che  lo  riporta  al  suo 
luogo  nel]  ambito  della    coscienza,  non  può  non  essere  di- 
stinto e  in  se  perfetto  pensiero  di  quel    fluttuante    immagi- 
nare. Il  pensiero  involuto  è  dunque  soltanto  il  pensiero  psi- 
cologicamente considerato,  astratto    contenuto    del    pensiero 
vero  e  proprio;  e  il  Bonatelli  non  s'è  accorto  di  ciò,  perchè 
non  ha  distinto  mai  bene,  bisogna  ancora  .ipeterlo,  la  que- 
stione critica  o  gnoseologica  dalla    psicologica.  Psicologica- 
mente infatti  così  pare  :   che  il  pensiero  dapprima  sia  con- 
tratto ed  oscuro,  poi  si  spieghi,  si  stenda  e  quasi  sgranchisca, 
e  proceda  e  si  chiarifichi.  Pare  che   l'associazione,  il  mecca- 
nismo   delle   rappresentazioni  spieghi  il  pensiero;   e   paiono 
tante  cose,  come  sanno  tutti  i  meccanisti  e  deterministi  del 
mondo;  a  CUI  il  Donatelli  si  vuol  opporre,  ma  non  si  oppone 
intatti  abbastanza.  Dal  punto  di  vista  critico  o  trascenden- 
tale  non  e  è  involuzione  che  tenga  :    il  pensiero  è  quel  che 
ha  da  essere  e  la  logica  vuole  che  sia;   e  da  questo  punto 
di  vista  bisogna  vedere  se  sia  possibile  la  serie  infinita  dei 
giudizi  a  fondamento  d'ogni  giudizio.    11    Bonatelli  non  s' è 
proposta  la  questione,    perchè    questa    serie    infinita  da  lui 
postulata  SI  dispiegherebbe  nel    tempo    (donde  la  necessità 
che  non  sia  altrimenti    che    implicita).    Ma,  se  se  la  fosse 
proposta,  avrebbe  potuto  rispondere  soltanto  negativamente, 
poiché  egli  già  riconosce  che  cotesta   serie,  se  esplicita,  non 
raggiungerebbe  mai  il  giudìzio  concreto. 

L'esigenza  che  non  ci  sia  conoscere  senza  che  il  soggetto 
sappia  di  conoscere,  non  importa  già  la  reduplicazione  infi- 
nita del  conoscere,  ma  il  solo  sdoppiamento  dell'attività  at- 
tualmente conoscitiva:  sdoppiamento  che  è  affermazione  di 
tatto  dell  attività  reduplicante,  ma  irreduplicabile  esso  stesso 
perche  assolutamente  originario.  L'autocoscienza  nella  co- 
scienza deve  inerire,  e  inerisce,  non  come  coscienza  di 
tale  inerenza,  ma  come  atto  della  coscienza.  E  l'idea  del 
regr-sso  ali  infinito  nasce  dal  sospetto  che  non  sia  abba- 
stanza oggettiva  quella   verità  che  è  posseduta,  anzi  vissuta 
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neiratto  deiraulocoscienza  :  nasce  insomma  dalla  paura  del 
soggettivismo  '. 

23.  Tale  paura  non  dà  tregua  al  Bonatelli.  Onde  nel 
*72  egli  modifica  sostanzialmente,  attenendosi  al  Lotze,  la 
dottrina  della  percezione  del  reale.  Già  prima  del  *64  aveva 
riflettuto  molto  sulla  soluzione  data  dal  Lotze  a  questo  pro- 
blema. Se  n*  era  aperto  col  Lotze  stesso,  di  cui  godeva 
r  amicizia;  e  in  Coscienza  e  meccanesimo  riferisce  una  let- 
tera del  Lotze  a  lui  indirizzata  nel  novembre  del  1862  "; 
la  quale  peraltro  non  sembra  fosse  bastata  a  dissipare  le 
sue  difficoltà;  perchè  nel  *64,  come  s*  è  visto,  si  atteneva 
ancora  alPUeberweg  e  quindi  in  parte  al  Beneke.  Nel  72 
si  accosta  invece  al  Lotze,  di  cui  aveva  intanto  tradotto  il 
primo  volume  del  Microcosmo  ^.  E  gli  s'era  acuito,  per 
effetto,  è  da  credere,  dello  studio  del  Lotze,  il  senso 
della  irriducibile  opposizione  tra  Fidea  e  la  realtà,  tra 
il  soggetto  e  Toggetto.  Nel  1866,  in  un  opuscolo  Intorno 
alVargomento    ontologico,   polemizzava    col    Mamiani  soste- 


*  La  slessa  critica  deve  ripetersi  contro  l' altro  cavallo  di  battaglia  del 
Bonatelli,  della  riflessione  infinita  del  volere,  senza  la  quale  1*  atto  volitivo 
non  sarebbe,  secondo  lui,  efficienza  autonoma  e  originaria  dello  spirito.  Il 
volere,  non  voluto,  sarebbe  disvoluto,  cioè  nullo.  Anche  qui,  la  riflessione 
infinita  sarebbe  implicita  nell'  atto  pregnante  di  ogni  volizione  determinata. 
Per  questa  teoria,  riassunta  nel  cit.  art.  Alcuni  schiarimenti  nella  Rivista  del 
Cantoni,  VI,  pp.  5-9,  vedi  la  memoria  pure  cit.  Di  alcune  difficoltà  psico- 
logica che  si  risolvono  mediante  il  concetto  dell'infinito,  1884;  Intorno  alla 
libertà  del  volere,  in  Atti  del  R.  Ist.  Ven.,  t.  V.  s.  6*.  pp.  729-84  e 
857-79;  e  la  diligente  bibliografia  data  dal  prof.  A.  GNESOTTO.  //  volere 
e  la  Uh.  del  volete  negli  scritti  filos.  di  F.  B.,  Padova,  1905  (estr.  dagli 
Atti  e  Mem.    della  R.   Acc.   di  se,   leti,   ed  arti  di  Padova,   voi.  XXI) 

^  Pag.  259. 

3  L'aveva  tradotto  prima  del  1869  (v.  CANTONI.  T.  Mamiani  ed  E. 
Lotze,  in  Nuova  Antologia,  giugno  1869.  p.  249  n.).  Ma  non  trovò  un 
editore  che  stampasse  la  traduzione  fino  al  1911,  quando  potè  pubblicarla, 
con  prefazione  e  appendici,  nella  Biblioteca  di  filosofia  e  pedagogia  di 
Pavia  dei  proff.  G.   Villa  e  G.  Vidari. 


270      Le  origini  della  filosofia  contemporanea  in  Italia 


nendo  vigorosamente  che  ben  diverso  è  il  conoscere  l'esi- 
stenza d'una  cosa  dallo  avere  il  concetto  dell'esi- 
stenza; perchè  l'oggetto  reale  diventerebbe  altrimenti  una 
realtà  soltanto  possibile  ^  Il  Lotze  gli  aveva  scritto:  "Fal- 
samente opina  chi  stima  che  un  oggetto  A,  il  quale  in  se 
sia  soltanto  un  oggetto  pensato,  diventi  una  cosa  reale  to- 
slochè  cada  immediatamente  sopra  di  esso  la  posizione  jr, 
che  noi  denominiamo  realtà.  Siffatto  A""  non  sarebbe  niente 
di  più  d'un  pensiero  reale  ", 

Pel  Lotze  la  realtà  consiste  in  un  sistema   di    attinenze, 
fuori  del  quale  l'oggetto  diviene  un  mero  pensabile.  E  questo 
al  Bonatelli  comincia  a  parer  vero,   ma  ad  un  patto:   "  che 
sia  prima  fissato  in  quel  sistema  un  punto,  la  cui  realtà  non 
si  risolva  daccapo  nelle  attinenze,  ma   sia    posta    immedia- 
tamente.  In  allora  tutto  ciò  che  sta  in  attinenza   con    quel 
punto  diventa  ipso  facto  reale  esso  pure  "   \  Senza  questo 
punto,  il  sistema  delle  attinenze  potrebbe  restare  un   siste- 
ma di  attinenze  pensate,  possibili  e  nulla  più.  E  questo  punto 
d'appoggio  e   il  sentimento   della    propria    vita    indi- 
viduale. Ueberweg    contaminato    dunque  con  Lotze.    Ma 
qui  il  sentimento  non  è  il  senso  interno  di  Kant,  la  co- 
scienza del  proprio  essere  in  quanto  pensiero;    bensì  l'im- 
mediata coscienza  del  sentire,  della   pura  sensazione,  o  del 
sentimento  senza  oggetto,  come  vita  intima  del  soggetto,  il 
suo  essere  a  se:    insomma,  della  più  rudimentale  e  fonda- 
mentale   subbietttività.    Cartesio    disse  :    Cogito    ergo    sum. 
Avrebbe  potuto  dire  anche:    Esurio,  sitio    etc,  ergo    sum. 
L'unità  immediata  di  essere  e  coscienza  è  data    nella    più 


*  Cfr.  su  questo  punto  le  due  memorie  ;  Intorno  allo  svolgimento  psico- 
logico delle  idee  di  esistenza  e  di  possibilità,  in  Atti  del  R.  hi  Ven 
(1878.79j.  s.  5.^  t.  V.  pp.  1033-51  ;  e  (1885-86)  s.  6.-.  t.  IV.  pp. 
869-77.  Lo  scritto  dal  '66  (già  citato  sopra  p.  120.  n.  2)  fu  ripubblicato 
insieme  con  una  risposta  del  Mamiani  :  Due  opuscoli  filosofici  del  prof.  B. 
e  del  conte  Mamiani,  Persicelo,  Giambattistelli  [s.  a.]. 

*  Cose,  e  mecc,  pag.   30. 
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semplice  forma  dell'essere  della  coscienza  stessa,  o  soggetto 
cosciente.  Se  tutti  gli  altri  atti  psichici  non  influissero  sul 
sentimento,  non  potrebbero  percepirsi  come  reali  ;  ma  niente 
accade  nell'anima,  che  non  interessi  la  vita  dell'anima,  e 
tocchi  quindi  il  sentimento. 

24.  Ora  tale  unità  di  coscienza  e  di  essere  dovrebbe  ne- 
cessariamente fondarsi  nell'unità  del  senso  e  dell'intelletto,  di 
questo  che  il  Bonatelh  dice  sentimento  e  della  coscienza. 
Sicché  la   coscienza  dovrebbe  essere  nella    stessa    attualità 
psichica,  a  cui  egli  la    nega  ;   o    meglio    la    coscienza    do- 
vrebbe come  tale  esser  già,  nella    sua   specchialità    e   tras- 
parenza, l'essere,  o  l'atto,  se  si  vuole,  dell'essere.  Ciò  che 
il  Bonatelli,  com'è    facile    arguire,    non    ammette    nemme- 
no.   La    coscienza    dev'essere    coscienza    di    qualcos'altro  ; 
deve  attingere  nel  sentimento   la   realtà,    senza    di    che    si 
muove  nel  regno  del  puro  pensabile.   Insomma    anche   qui, 
con  tutta  la  vita  che  urge  in  noi  nel  nostro  sentire,  nel  no- 
stro godere  e  nel  nostro  soffrire,  la  realtà,  la  nostra  realtà, 
concepita  come  puro  oggetto  della  coscienza,  non  può  non 
restare  straniera  a  noi.   Gli  sforzi  faticosi  del   Bonatelli    in- 
torno alla  sostanzialità  del  soggetto,  che  ci  sarebbe  rivelata 
nel  sentimento,  non  possono  colmare    l'abisso   da  lui  stesso 
scavato  tra  la  coscienza,  a  cui  tale    sostanzialità    dovrebbe 
rivelarsi,  e  il    sentimento,    realmente    distinto    da    quella. 
Non  occorre  riferire  in  che  modo  il  sentimento  farebbe  toc- 
care proprio  il  fondo  della  sostanza    spirituale  '  :    quel   che 
è  certo  è,  che  la  coscienza  non  è  il  sentimento,  ma  lo  ha 
di  contro,  com'  ha  contro  a  se  tutto  il  meccanismo  psichico; 
che  la  dualità  perciò  permane  anche  tra  questa  più  intima 
(o  meno  estrinseca)  realtà  e  la  coscienza,  che  è  il    princi- 
pio conoscitivo  ;  e  che  pertanto  il  soggetto  non  è,  ne  anche 
ora,  fatto  realmente  capace  di  un  vero  conoscere. 


1 
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*  Vedi  Cose,   e  mccc,  pp.   58-65. 
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25.  Nel  1894  il  Bonalelli  confermò  la  stessa  dottrina  della 
percezione  (nella  seconda  parte  del  suo  scritto  "Percezione  e 

pensiero)  *  ;  ma  ci  era  tornato  sopra  per  dilucidarla  e  svol- 
gerla con  nuove  osservazioni  nel  1885  (nelle  Discussioni 
gnoseologiche  e  note  critiche)  '^  e  in  una  conferenza  del 
1886  (L'io  e  f egoismo).  In  Percezione  e  pensiero  parrebbe 
che  la  coscienza  fosse  del  tutto  immedesimata  col  senti- 
mento. Vi  si  dice  infatti  che,  acciò  la  coscienza  costituisca 
il  nucleo  attivo  dell'esser  nostro, 

non  le  basta  d'essere  coscienza,  cioè  d'essere  un  avvertire,  un  sapere,  un 
conoscere  ;  Inon  le  basta  neppure  d  essere  la  fonte  attiva  di  questo  sapere, 
ia  fiamma  che  genera  questa  luce,  bensì  le  bisogna  d'essere  anche 
sentimento.  Senza  di  questo  infatti,  perchè  mai  dovrebbe  importarle  più 
quello  ch'essa  è  e  che  si  compie  in  lei  e  attorno  a  lei,  di  ciò  che  è  o  che 
accade  fuori  di  essa  ?  Nel  semplice  conoscere  non  è  contenuta  la  ragione 
dell'interessamento,  di  quell'interessamento  cosi  peculiare,  così  proprio,  per 
cui  si  scevera  da  tutto  il  resto  e  gli  si  contrappone.  11  sentimento  in  cambio 
è  per  natura  sua  esclusivo  ;  è  desso  che  costituisce  lo  forma  incomunicabile 
della  subbiettività  ''^. 

Ma,  se  ben  si  badi,  anche  qui  il  sentimento  è  contrap- 
posto al  conoscere.  Infatti  l'autore  continua  tosto  avver- 
tendo, che  è  stato  errore  ed  errore  capitale  quello 
di  tanti  psicologi  che  "  hanno  confuso  la  coscienza  col  sen- 
timento, o  tutt'al  più  considerarono  il  sentimento  come  una 
coscienza  rudimentale  e  involuta,  dalla  quale  poi,  mediante 
un  successivo  ripercuotersi  in  se  stesso  e  un  successivo 
distinguersi,  svolgerebbesi  la  coscienza  in  senso  più  proprio 
ed  esphcito  ".  Si  tratta  invece  di  "  due  forme  d'esistenza 
interiore  ",  di  "  due  fuochi  della  nostra  vita  ",  così  stretta- 


*  Letta  il  18  febbraio  1894  al  R.  Ut.  Veneto,  e  inserita  negli  Atti  di 
esso  (1894-94),  s.  7j\  t.  V,  pp.  735-819.  La  parte  I  era  stata  pubblicata 
negli  Atti  del  1891-92,  s.  7.\  t.  111.  pp.  1527-1612;  e  la  parte  III  più 
lardi  in  queUi  del    1894-95,  t.  VI.  s.   7J\  pp.    1027-1091. 

«  Negli  slessi  Atti  (1884-85).  s.  6.\  i.  Ili,  pp.  525-75;  775-822; 
1155-98;   1277-1329. 

^  Parte  II,  pp.  2-3. 
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mente  uniti  che  è  facile  nel  concepire  il  sentimento  "sup- 
porvi quasi  di  soppiatto  una  coscienza  ",  e  nel  concepire  la 
pura  coscienza  "  introdurvi  surrettiziamente  un  certo  interes- 
samento per  se  e  quindi  un  sentimento  ".  In  verità,  "  è 
difficile  trovare  due  cose  o  due  funzioni  che  differiscano 
più  radicalmente  tra  loro  di  queste  due  "  '  :  il  sentimento, 
subiettivo;  la  coscienza,  puramente  obbiettiva.  Come  dire: 
il  sentimento,  realtà  (del  soggetto)  ;  la  coscienza,  pura  co- 
noscenza (dell'oggetto).  L'opposizione,  che  dicevo,  è  sempre 
mantenuta. 

26.  Negli  scritti  posteriori  al  '94  il  concetto  stesso  del 
sentimento,  come  forma  essenzialmente  subbiettiva  della 
psiche  e  quindi  oggetto  fondamentale  e  proprio  della  per- 
cezione del  reale,  non  ricompare  ;  e  sembra  che  il  Bonatelli 
fosse  ritornato  alla  sua  vecchia  dottrina,  per  cui  la  realtà 
sarebbe  data  direttamente  e  immediatamente  nella  coscienza 
di  se  \  Ad  ogni  modo,  le  difficoltà  risorgerebbero  allora 
nella  sua  antica  forma;  poiché,  in  conclusione,  il  Bonatelli 
non  giunge  a  riconoscere  mai  la  capacità  del  soggetto,  di 
ricavare  da  se  il  contenuto  del  suo  conoscere. 

27.  Ma  la  forma  definitiva  della  sua  teorica  della  co- 
noscenza si  trova  nelle  Discussioni  gnoseologiche  e  note  cri- 
tiche (1885),  e  più  sistematicamente  in  Percezione  e  pen- 
siero (1892-95). 

Ogni  rappresentazione  percepita  consta  di  una  moltepli- 
cità di  elementi  sensitivi  congiunti  da  mutui  rapporti,  che 
modificheranno  i  singoli  elementi  stessi  e  il  loro  insieme, 
ma    non    sono    essi    stessi    sensazioni:    in    quanto    rapporti. 


*  Pag.  15  (749). 

*  Lo  ha  osservato  il  prof.  ATTILIO  GnESOTTO  in  un  suo  accurato 
studio  sul  Fatto  della  coscienza  negli  scritti  filosofici  di  F.  B..  Padova, 
Randi,  1906  (estr.  dagli  Jtti  e  Mem.  della  R.  Acc.  di  se.  lett.  ed  arti 
di  "Padova,   voi.  XXII),  pp.    14-15. 
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non  possono  essere  appresi  se  non  dal  pensiero.  Sicché, 
fino  a  quando  noi  sentiamo  soltanto,  c'è  dato  di  cogliere 
la  molteplicità  degli  atomi  della  sensazione,  ma  non  il 
loro  complesso.  Si  avrà  la  materia,  per  dirli  con  Kant, 
non  ancora  la  forma,  quell'elemento  ideale  che  lo  spirilo 
aggiunge  a  integrare  i  dati  del  senso.  Ora  "  soltanto  l'e- 
lemento propriamente  sensitivo  può  dirsi  con  verità  essere 
uno  stato,  una  modificazione  del  subbietto,  e  quindi  non 
si  può  riferire  senza  manifesto  assurdo  alla  cosa  esterna, 
come  anche  un  bambino  capisce  essere  assurdo  attribuire 
al  ferro  rovente  il  dolore  della  scottatura  "  ^  Ma  le  rela- 
zioni, oggetto  del  pensiero,  onde  sono  nella  sensazione  per- 
cepita connesse  tra  loro  le  molteplici  unità  sensibili,  non 
si  vede  perchè  non  debbano  riferirsi  a  una  proprietà  sus- 
sistente nella  cosa  esterna,  ossia  alle  relazioni  oggettive  tra 
i  singoli  elementi  di  questa. 

Non  abbiamo  qui  qualche  cosa  di  analogo  alla  corrispondenza  tra  l'im- 
pronta sulla  cera  e  il  suggello  ?  Supponete  la  cera  dotata  di  sensibilità  ;  le 
innumerevoli  sensazioni  puntiformi,  che  questa  proverebbe,  non  possono  come 
tali  avere  la  menoma  somiglianza  colla  qualità  del  suggello  ;  ma  le  rela- 
zioni, che  quelle  collegherebbero  in  una  unica  rappresentazione  sensata,  non 
sarebbero  forse  l'esatto  corrispondente  (salvo  la  differenza  tra  convesso  e 
concavo)  di  quelle  che  congiungono  in  unità  le  parti  del  suggello  ?  E  se 
la  cera,  oltre  che  della  sensibilità,  fosse  dotata  d'intelligenza,  non  avrebbe 
ella  il  diritto  d'attribuire  al  corpo  che  la  modifica  quella  conformazione 
superficiale  che  sarebbe  rappresentata  dall'immagine  sensibile  proiettata  ? 

La  teoria  di  Kant,  insomma,  va  capovolta.  La  materia, 
che  per  Kant  era  il  dato  o  prodotto  della  cosa  esterna, 
non  può  considerarsi  se  non  come  stato  soggettivo  ;  e  la  for- 
ma, soggettiva  per  Kant,  essa  appunto  deve  attribuirsi  allo 
oggetto.  Non  solo  il  tempo  e  lo  spazio,  ma  tutti  gli  ele- 
menti quantitativi  (p.  e.  i  lapporti  d'intensità)  sono  ele- 
menti costitutivi  del  contenuto  sensibile  ;  quindi  agiscono 
indirettamente  sul  senso,  impartendo  alle  singole  unità  sen- 
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sibili  quel  colorito  speciale,  che  ciascuno  di  esse  riceve 
dalle  attinenze  reciproche  onde  sono  tutte  annodate  nella 
rappresentazione  totale:  ma,  per  quel  che  si  è  detto,  non 
sono  propriamente  e  direttamente  materia  di  senso.  La  per- 
cezione dei  rapporti,  come  aveva  insegnato  il  Lotze,  dal 
subbiettivo  ci  tragitta  nell'obbiettivo  :  la  cui  obbiettività  non 
fenomenica  viene  compiuta  mercè  l'applicazione  delle  cate- 
gorie di  sostanza  e  qualità,  d'azione  e  passione,  di  unità  e 
pluralità,  di  causa  ed  effetto  :  in  forza  delle  quali  "  il  reale 
esterno,  corrispondente  obbiettivo  della  percezione,  è  de- 
termmato  come  un  mondo  di  esseri  esistenti  in  sé,  dotati 
di  forze,  occupanti  uno  spazio  (sia  colla  loro  sostanza  pro- 
pria, sia  colla  sfera  delle  loro  azioni),  resistenti,  mobili  e 
via  dicendo  ;  insomma  come  il  mondo  de'  corpi  quale  le 
scienze  naturali,  più  metafisiche  di  quelle  ch'esse  comune- 
mente si  credono,  lo  concepiscono  ;  quale  la  meccanica,  la 
fisica,  la  chimica,  la  fisiologia  lo  presuppongono  "  ^  La  cosa 
esterna,  in  conchiusione,  viene  ad  essere  la  formola  o 
legge  di  tutte  le  percezioni  possibili  che  lutti  i 
percipienti  possibili,  in  tutte  le  circostanze  possi- 
bili, potrebbero  averne  ^ 

28.  Questa  dottrina,  che  il  Donatelli  mutua  dal  Lotze 
aggiungendovi  solo  una  critica  negativa  di  tutte  le  solu- 
zioni diverse  del  rapporto  gnoseologico  tra  spirito  e  reale, 
ha  dato  luogo  a  una  critica  d'un  suo  poco  esperto  seguace 
italiano  ',  ripetuta  in  Inghilterra  dal  Lindsay  ^  ;  la  quale  non 


*    ^erc.   e  pens.,   parte  I.  p.    1602. 


'   Parte  1.  p,    1606. 

''  O.  e.  p.  1607.  Cfr.  gli  Studi  d'epistemologia  {\905),  in  Alti,  t.  LXIV. 
parte  II,  pp.    1250  sgg. 

^  Francesco  De  SaRLO.  Francesco  Bonatelli,  Firenze  1900:  estr. 
dalla   Rassegna   nazionale. 

*  In  un  articolo  Ilalian  "Philosophy  in  the  XlXth  century  with  special 
referente  to  the  place  of  F.  Bonatelli,  nei  Proceedings  oj  the  Arisiotelian 
Society.    London,    1901.   La  critica  del  Lindsay  m'è  nota  soltanto  dalla    ci- 
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lien  conto  abbastanza,  secondo  me,  del  carattere  realistico 
deir  idealismo  del  Donatelli,  e  delle  sue  relazioni  con  Lotze. 
La  critica  è  questa.  Il  Donatelli  "  si  mantiene  in  bilico  tra 
la  veduta  idealistica  e  quella  del  realismo  dualistico  che  am- 
mette come  obbiettive  le  qualità  primarie  dei  corpi  ":  tra 
l'idealismo  della  cosa  definita  come  legge  di  tutte  le  pos- 
sibili percezioni;  e  il  realismo,  proprio  delle  teorie  predo- 
minanti nella  fisiologia  moderna,  onde  la  legge  della  cosa 
si  dà  per  reale  e  il  mondo  obbiettivo  si  fa  consistere  in 
un  sistema  di  esseri  esistenti  in  se,  dotati  di  forze,  occu- 
panti uno  spazio,  resistenti,  mobili  e  così  via.  Questo  equi- 
librio, secondo  questo  critico,  sarebbe  impossibile,  perchè 
la  legge  non  può  non  concepirsi  come  pensabile;  e  la 
realtà,  identificata  con  la  legge,  quella  realtà  che  si  di- 
stingue dairidea  ed  è  contenuto  specifico  della  percezione, 
svanisce;  e  la  percezione,  che  dovrebbe  darci  l'esistenza, 
si  risolve  nel  pensiero,  che  ci  dà  solo  il  possibile. 

Tale  critica  non  considera  quell'unità  di  reale  e  di 
ideale,  che  è  almeno  nella  tendenza  del  filosofare  bona- 
telliano,  ed  è  certo  in  fondo  alla  filosofia  del  Lotze;  e 
non  bada  che  se  pel  Donatelli  e  pel  Lotze  il  reale  della 
filosofia  e  il  reale  della  fisiologia  e  di  tutte  le  scienze  na- 
turali, va  però  speculativamente  inteso  come  determinazione 
e  rapporto  di  idee  :  ed  è  insomma  tutt  altra  cosa  dal  reale 
volgarmente  inteso. 

A  tale  critica  il  Donatelli  rispose  riferendo  testualmente 
i  luoghi  de*  suoi  scritti,  ne'  quali  la  dottrina  sua  era  stata 
formulata,  solo  aggiungendo  questa  dichiarazione:  "  Senza 
fallo  rimane  sempre  la  possibilità  d'affermare  che  tutto  è  un 
sogno  dell'Io  ;  ma  mentre  il  sogno  è  spiegabile  dalla  veglia, 
la  veglia  non  è  spiegabile  dal  sogno  ".  Il  pensiero,  cioè,  non 
è  superabile.  E  finiva  protestando    che    nella    sua   dottrina 


tazione  che  ne  fa  lo  slesso  B.  nel  citato  suo  articolo  :  Alcuni  schiarimenti 
intorno  alla  natura  del  conoscere,  del  volere,  della  coscienza  e  della  per- 
cezione, nella  "ìiiv.  Filos.  del  Cantoni,  VI  (1903),  pp.   196-7. 
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"  non  c'è  ambiguità,  non  c'è  acrobatismo  per  restare  in 
equilibrio  tra  il  realismo  e  l'ideaHsmo:  ma  un'esplicita  pro- 
fessione di  realismo,  temperato  e  corretto  da  ciò 
che  per  necessità  porta  seco  di  subbiettivo,  di  fe- 
nomenico, di  relativo,  l'elemento  sensibile  "  ^ 

Senza  il  "  temperato  e  corretto  "  la  protesta,  forse, 
avrebbe  avuto  più  valore.  Un  realismo  temperato  e  corretto 
somiglia  molto  a  un  equilibrio  tra  reaHsmo  e  ideaHsmo.  E 
vedremo  che  il  temperamento  e  la  correzione  infirmano  un 
po'  troppo  il  realismo  bonatelhano;  come  il  meccanesimo 
non  giovava  molto  al  principio  della  attività  originaria  della 
coscienza.  E  già,  in  generale,  quale  principio  può  restar 
principio  in  filosofia,  se  temperato  e  corretto  ?  Tuttavia 
l'esattezza  storica  richiede  che  il  realismo,  che  è  almeno 
la  tendenza,  ripeto,  immanente  alla  speculazione  svolta  dal 
Donatelli,  sia  inteso  nel  suo  vero  senso,  e  non  iscambiato 
col  realismo  del  pensiero   volgare. 

29.  La  percezione,  pel  Donatelli,  è  forma  originaria  di 
conoscenza  distinta  dal  pensiero,  benché  abbia  relazioni 
intime  e  s'intrecci  in  mille  modi  con  quest'altra  forma  pure 
originaria  ^  L'una  non  può  mai  risolversi  del  tutto  nell'al- 
tra. La  percezione  è  la  conoscenza  dell'esistente;  il  pen- 
siero, la  conoscenza  del  possibile,  del  pensabile,  dell'idea  : 
essenza  o  quiddità  eterna,  assoluta,  immutabile.  Giacché 
anche  pel  Donatelli  bisogna  distinguere  il  valore  soggettivo 
di  ogni  concetto,  in  quanto  oggetto  immediato  e  proprio 
della  funzione  del  giudicare,  che  per  lui  è  sempre  la  fun- 
zione del  pensiero,  dal  valore  obbiettivo  del  concetto 
stesso.  Questo  secondo  valore  egU  non  sente  il  bisogno  di 
tornare  a  dimostrarlo.  Gli  basta  che  la  forma  subbiettiva 
dell  atto,  che  produce  il  concetto  mentale,  non  escluda  per 
se,  in  via  generale  e  assoluta,  l'obbiettività  della  cosa  conce- 


*  Art.  cit..  nella  Riy^ista  del  Cantoni,  p.  204. 
2   "Pere,  e  pens.,  parte  I,  pp.    1527-8. 
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pila,  a  cui  il  concetto  corrisponde  ;  a  quel  modo  che  la 
subbieltività  dei  fatti  spirituali  onde  si  perviene  alla  cono- 
scenza delle  cose  sensibili,  non  infirma  menomamente  l'esi- 
stenza estrasubbiettiva  delle  cose,  a  cui  la  conoscenza  si 
riferisce.  Una  volta  riconosciuta  la  possibilità  di  conciliare 
la  soggettività  del  giudizio,  che  dà  il  concetto  della  cosa, 
con  la  oggettività  della  cosa  in  se,  al  Bonatelli  pare  che 
questa  oggettività  trascendente  sia  più  che  sufficientemente 
dimostrata  nella  storia  della  filosofia,  e,  meglio  che  altrove, 
nel  dialogo  manzoniano  Dell'invenzione,  "  Perchè  credo  ", 
egli  dice,  che  in  questo  particolare  argomento  nessuno  sia 
riuscito  così  chiaro  insieme  e  stringente  "   '. 

30.  Qui  si  tocca  la  cima  della  speculazione  del  Bona- 
telh.  Queste  entità  eterne,  immutabili,  queste  idee  presup- 
pongono un'altra  entità  fondamentale,  di  cui  siano  Teterno 
pensamento  ?  o  si  devono  concepire  come  assolutamente 
indipendenti  e  a  priori,  quasi  presupposte  da  ogni  altra 
entità  ?  —  A  questo  secondo  partito  s'appigliarono  Platone 
ed  Hegel,  il  cui  principio  filosofico  ha  dato  luogo  a  tante 
dispute.  "  Noi  crediamo  che,  volta  e  rivolta,  non  si  possa 
coerentemente  riconoscere  sì  nell'uno  che  nell'altro  se  non 
un  panteismo  idealistico  ";  il  quale  contraddice,  secondo 
il  Bonatelli,  al  principio  ontologico  fondamentale  della  dif- 
ferenza irriducibile  tra  possibile  e  reale.  "  Perocché  quello 
ordine  delle  idee  o  essenze,  per  quante  prerogative  gli  si 
debbano  riconoscere,  è  pur  sempre  un  ordine  di  mere  pos- 
sibilità e  però  la  nostra  ragione non  trova  in  esso   quel 

carattere,  a  cui  distingue  il  reale,  quel  principio  d'attività 
indeterminabile  e  indefinibile  che  nel  linguaggio  della  vec- 
chia metafisica  dicevasi  appunto  complementum  possibilitatis  ". 
I  possibih  sono  intelligibili,  sono  pensieri  :  dunque,  nello 
assoluto  reale  essi    non    possono    realizzarsi    se    non    come 

*    'Pere,   e  pens.,  parte  IH,  p.    1075   n.  ;    e    cfr.    Studi  d*  epistemologia, 
pp.  1286-7. 


pensieri.  Il  loro  complementum  è  la  mente  di  Dio,  per  cui  è 
saputo  tutto  ciò  che  per  noi  è  scibile  nella  sua  totalità  ^ 

Ma  la  conoscenza,  s'è  già  detto,  non  è  soltanto  pensiero, 
sì  anche  percezione.  "  Ora  la  percezione non  si  con- 
trappone al  pensiero  come  un  processo  assolutamente  dif- 
ferente, anzi  lo  contiene  come  suo  elemento  essenziale.  Ove 
questo  elemento  manchi,  s'ha  quella  che  abbiamo  chiamato 
percezione  puramente  sensata,  cioè  quell'organizzarsi  delle 
rappresentazioni  sensibili  che  basta  al    bruto    per    vivere    e 

orientarsi  nel  mondo Oggetto    poi    della    percezione 

non  può  essere  se  non  ciò  che  opera  sul  subbietto  modi- 
ficandolo ;  quindi  la  percezione  è  quella  che  ci  mette  in 
comunicazione  col  reale  "  '^. 

Dunque,  nella  vera  percezione  intellettiva,  noi  abbiamo, 
in  fondo,  percezione  e  pensiero.  11  possibile,  oggetto  di 
questo,  è  pur  l'elemento  oggettivo  della  percezione  del 
reale,  il  cui  contenuto,  come  s'è  visto,  consta  di  rapporti 
ideali  tra  le  unità  sensibili.  E  la  realtà,  così  dell'oggetto 
sensibile  o  della  percezione,  come  dell'oggetto  ideale  o  del 
pensiero  puro,  è  sempre  quella  :  l'idea,  la  cui  realtà  si 
compie  nella  mente  di  Dio.  La  cosa,  dunque,  legge  di 
tutte  le  possibili  percezioni,  è  bensì  la  cosa  reale,  che  sti- 
mola il  senso  e  determina  quindi  la  sensazione,  ma  è  pure 
quell'idea  bene  fondata,  alla  cui  conoscenza  la  mente  si 
solleva  dalle  percezioni  mercè  l'attività  giudicativa.  L'oscil- 
lazione o  l'equilibrio  tra  realismo  e  ideaHsmo,  attribuito  al 
Bonatelli,  non  sussiste  perchè  il  suo  idealismo  è  realismo, 
e  la  sua  res  è  idea. 

L'altra  obbiezione  che  "  non  s'intenda  come  una  legge, 
una  formula  possa  giungere  ad  agire,  a  modificare  il  sog- 
getto senziente  "  '^;  si  riferisce  anch'essa  a  un  concetto 
empirico  del  reale,  e  confonde  due  punti  di  vista,  che  infatti 


^  O.  e.  pp.   1076-7. 
2  O.  e.  p.   1083. 
■^  De  Sarlo.  I.  e. 
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negli  scritti  del  Donatelli  non  sono  sufficientemente  distinti  : 
quello  metafisico,  per  cui  il  reale  è  la  legge  delle  possibili 
percezioni,  ossia  è  un  nesso  di  rapporti  ideali,  e  quello 
fenomenologico  o  psicologico,  che  voglia  dirsi,  per  cui  il 
reale  è  l'oggetto  immediato  della  percezione,  ossia  un  corpo 
fisico.  La  cosa  della  percezione,  in  quanto  pensata,  non 
può  non  cessare  di  essere  realtà  sensibile  per  diventare 
realtà  ideale,  idea  di  Dio,  assoluta  obbiettività.  Questo, 
almeno,  è  il  punto  di  vista   metafisico. 

Si  dirà  pure  che    "  se  gli  stimoli  sensoriali  son  ridotti  a 

variazioni  nei  rapporti,  è  lecito  domandare quali  siano  i 

termini  tra  cui  intercedono    i    detti    rapporti Se    siffatti 

termini  non  sono  qualcosa  di  sensibile,  devono  essere  qual- 
cosa di  intelligibile,  e  allora  si  riducono  anch'essi  a  rap- 
porti ;  e  si  rischia  così  di  cadere  nella  mostruosità  di  un 
processo  ad  infinitum  "  *.  Ma  questa  difficoltà  in  fondo  è 
sentita  dallo  stesso  Donatelli  e  anche  dal  Lotze.  Il  Do- 
natelli per  questo  motivo  ha  rannodato  e  individuato  i 
rapporti,  del  cui  nesso  consta  il  reale,  nel  sentimento, 
o  nella  coscienza,  che  come  gli  è  l'immediata  rivelazione 
del  reale,  così  gli  è  pure,  come  già  a  Leibniz,  e  tra 
questi  nostri  filosofi,  al  Dertini  e  al  Ferri,  l'essenza  del 
reale,  che  fuori  dell'uomo  può  essere,  egli  dice,  depo- 
tenziata, mai  negata.  Ma,  se  questo  punto  della  spiri- 
tualità delle  monadi  non  si  trova  mai  svolto  negli  scritti 
del  Donatelli,  non  è  men  vero  che  anche  quest'ultima  ob- 
biezione mossa  alla  sua  gnoseologia  si  fonda  sempre  sullo 
scambio  del  concetto  empirico  del  reale  considerato  come 
stimolo  della  psiche  (concetto  metafisicamente  assurdo)  col 
concetto  metafisico  del  reale  stesso.  Dal  punto  di  vista 
metafisico  i  rapporti  sono  realmente  infiniti,  perchè  sono 
pensiero  (idee,  dice  il  Donatelli);  e  il  pensiero  non  può 
esser   finito;    il    suo  è  certo  un  processo  ad  infinitum,  co- 


1  De  Sarlo.  1.  e. 
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me  eterno  processo.  Dal  punto  di  vista  empirico  la  que- 
stione non  ha  senso  per  la  ragione  già  detta  che  il  reale, 
in  questa  sede,  non  è  la  legge,  ma  il  corpo  fisico.  Sicché 
la  percezione  è  sempre  finita  per  natura  sua.  "  La  natura 
relativa  del  corpo  ",  dice  il  Donatelli,  "  non  può  mai  essere 
contenuta  compiutamente  in  veruna  percezione,  in  veruna 
rappresentazione,  in  verun  concetto  umano  "  '.  Questa  na- 
tura relativa  si  risolve  ed  è  contenuta  in  quell'infinità  dei 
rapporti  del  mondo  intelligibile,  in  cui  consiste  l'infinità  del 
reale  :  la  cui  determinazione  "  è  opera  progressiva  (e  che 
forse  non  sarà  compiuta  mai  perfettamente)  della  filosofia 
sussidiata  dalla  fisica,  dalla  chimica,  dalla  geometria,  dalla 
meccanica  ".  A  questa  identità  dell'oggetto  delle  scienze 
matematiche  ed  empiriche,  da  un  lato,  e  della  filosofia  dal- 
l'altro (secondo  la  tesi  del  Lotze),  bisogna  far  bene  atten- 
zione, per  intendere  il  pensiero  del  Donatelli  intorno  alla 
natura  del  reale  empirico,  che  è  per  lui  lo  stesso  reale 
assoluto.  E  come  il  reale  assoluto  è  idea,  il  processo  della 
scienza  e  della  filosofia  consiste  nella  riduzione  degli  ele- 
menti intuitivi  ad  elementi  ideali. 

31.  La  vera  contraddizione,  in  cui  incorre  il  Donatelli, 
deriva  in  fatto  dal  presupposto  del  realismo  volgare,  che 
resta  sempre  nel  fondo  del  suo  pensiero,  e  gli  fa  cercare 
quei  temperamenti  del  realismo  speculativo,  che  non  possono 
non  contraddire  al  principio  del  realismo  stesso.  S'è  visto 
com'egh,  in  uno  de'  suoi  ultimi  scritti,  riaffermando  la  sua 
dottrina,  conchiudesse  con  l'ammettere  che  rimane  sem- 
pre la  possibilità  astratta  dell'assoluto  solipsismo, 
la  possibilità  d'affermare  che  tutto  è  un  sogno  del- 
l'io. Sogno  dell'Io  l'oggetto,  il  reale,  che  s'afferma  asso- 
lutamente fin  da'  primissimi  albori  della  coscienza,  e  che 
ci  attira  sempre  più  a  se,  di  percezione  in  percezione,    di 


*  Dalle  T>iscussiom  gnoseologiche,  1.  e,  in  Alcuni  schiar.,  p.  201. 
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giudizio  in  giudizio,  fino  a  Dio  ?  Ma  se  questo  Io,  in  quanto 
pura  soggettività  (il  soggetto  dei  solipsisti),  appena  è  se 
può  accampare  un  astratto  diritto  di  dominio  su  quelle 
astrattezze  che  sono  le  unità,  gli  atomi  della  sensibilità, 
onde  il  reale  ci  si  rivela,  ma  sempre  nella  forma  della  sua 
ideale  e  però  saldamente  oggettiva  organizzazione  ?  se  per- 
tanto il  sogno  (degli  atomi  psichici)  non  può  rilevarsi  se 
non  dalla  trama  delle  attinenze  del  reale,  che  solo  rifulge 
agli  occhi  nostri  quando  assottigliamo  e  definiamo  la  nostra 
cognizione  nel  sistema  delle  idee,  oggetto  del  pensiero  ?  se, 
insomma,  la  vita  soggettiva  dell*  Io  presuppone  come  realtà 
assoluta  il  mondo  dei  possibili  e  il  loro  fondamento  realis- 
simo in  Dio?  Qui,  se  mai.  il  sogno,  che  sia  semplice  so- 
gno, non  si  potrà  più  concepire  ;  non  il  mondo  reale  in 
cui  ogni  sogno,  in  sostanza,  dovrebbe  risolversi. 

Che  cosa  nell'animo  del  Bonatelli  fa  nascere  questo 
sospetto  del  solipsismo  ?  E  lo  stesso  motivo,  che  gli  fa 
ricercare  nel  sentimento  lo  spiraglio  aperto  nello  spirito 
sul  reale:  quasi  che  lo  spirito  potesse  essere,  senz'essere 
reale,  nella  sua  stessa  spiritualità,  fin  dal  primissimo  atto 
di  coscienza  ;  e  quasi  che  la  suprema  realtà  non  si  po- 
nesse nel  pensiero  con  la  conoscenza  delle  idee,  a  cui,  in 
ultima  analisi,  la  stessa  conoscenza  del  sentimento  deve 
subordinarsi.  E  lo  stesso  motivo  che  gli  fa  accuratamente 
distinguere  il  concetto,  come  produzione  mentale  del  giu- 
dizio, dall'idea,  oggettiva  possibilità  integrata  nella  realtà 
ideale  della  mente  divina  :  quasi  che,  posta  questa  distin- 
zione e  postulata  la  estrasoggettività  dell'idea,  questa  po- 
tesse più  garentire  il  valore  del  concetto,  di  un  altro 
da  se.  E  lo  stesso  motivo  che  trasse  il  nostro  filosofo  a 
criticare  le  ultime  conclusioni  metafisiche  che  il  Lorze  ri- 
cavava dal  suo  realismo  idealistico. 

32.  Il  Lotze  dal  concetto  della  relatività  di  tutti  gli  enti 
era  stato  condotto  ad  ammettere,  fondamento  reale  e  logico 
di    tutti    i    rapporti,    una    sostanza    infinita,  di  cui  i  singoli 
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enti  fossero  parti  individue:  un  panteismo,  che  poi  si  sfor- 
zava di  correggere  con  le  vedute  teleologiche,  da  lui  sovrap- 
poste all'interpretazione  meccanica  del  mondo. 

Anche  il  BonatelH,  postosi  su  questa  via,  dopo  aver  fatto 
delle  cose  altrettanti  sistemi  di  relazioni,  ed  agguagliato,  quin- 
di, il  reale  al  sistema  delle  idee,  è  costretto  a  realizzare  la 
loro  possibilità  in  Dio.  Anch'egli,  a  rigore,  dovrebbe  dirsi 
che  finisca  nel  panteismo.  Ma  nel  suo  lavoro  su  La  Filo- 
sofia  dell' Inconscio  di  Ed.  Hartmann  esposta  ed  esaminata, 
in  certa  appendice,  "  estratta  da  alcuni  capitoli  critici,  che 
fanno  seguito  alla  sua  versione  del  Microcosmo  di  H. 
Lotze  "  ',  egli  dichiarava  la  dottrina  del  Lotze  circa  la 
unità  della  sostanza  di  tutte  le  cose  non  parergli  conciliabile 
colla  personahtà  divina  da  un  lato  e  colla  personalità  indivi- 
duale dei  singoli  spiriti  finiti  dall'altro  :  ed  essere,  a  parer  suo, 
in  contraddizione  con  la  coscienza;  e  quindi  da  rifiutarsi 
come  non  strettamente  necessaria  a  compiere  e  connettere 
razionalmente  il  tutt'insieme  dell'esperienza.  A  spiegare,  m- 
fatti,  la  vahdità  delle  leggi  della  natura  e  i  rapporti,  a  cui 
quelle  si  riferiscono  tra  i  singoli  enti,  il  teismo,  secondo  lui, 
non  giova  meno  del  panteismo.  E  vero  che  la  validità  delle 
leggi  importa  la  loro  inerenza  in  un  ente  reale,  diverso  dai 
singoli  individui  a  cui  la  legge  è  comune  :  ma  questo  ente 
può  ben  essere  l'unica  mente  e  volontà  d'un  legi- 
slatore. È  vero  poi,  che  queste  leggi  non  possono  ope- 
rare e  stabilire  rapporti  tra  gl'individui,  se  questi  sono  ori- 
ginariamente e  assolutamente  indipendenti  l'un  dall  altro, 
quasi  tanti  assoluti  e  tanti  infiniti:  ma  basta  che  tutti  di- 
pendano  egualmente  dall'unica  mente  e  volere  divmo,  che 
volle  che  fossero,  e  che  fossero  in  quei  reciproci  legami  di 
dipendenza,  che  l'esperienza  ci  mostra  ;  di  guisa  che  lo  stato 


*  Nella  Filos,  di  se.  ital,  voi.  XIV  (1876),  pp.  33-42.  Sulla  critica 
della  stessa  dottrina  del  Lotze  il  Bonatelli  torna  brevemente  in  una  recen- 
sione de'  Qmndziige  der  Naturphilosophie  del  Lotze  (Leipzig,  1882).  nella 
Cultura  del  Bonghi,   anno  II,  voi.   IV,   pp.    163-4. 
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di  ciascuno  venga  ad  essere  la  risultante  della  sua  natura 
individuale  e  dello  stato  totale  del  mondo.  Bisogna  bene, 
oltre  il  concetto  della  molteplicità  dei  finiti,  introdurre  quello 
deir  insieme,  come  condizione  del  reciproco  influsso:  in- 
sieme, solidarietà,  di  cui  "  è  vano  sperare  che  ci  possiamo 
far  mai  un'immagine  intuitiva  ",  e  "  il  cui  segreto  all'ultimo 
si  nasconde  in  quello  dell'atto  creativo  e  del  volere  su- 
premo ". 

33.  Sicché  non  unità  di  sostanza  tra  l'Infinito  e  i  finiti,  ne 
quindi  tra  i  singoli  finiti;  ma  distinzione  sostanziale.  La 
legge  dei  finiti  è  tuttavia  dell'  Infinito  ;  e  tra  gU  stessi  finiti 
corrono  attinenze  sostanziali  derivanti  dalla  comune  solida- 
rietà. E  chiaro  che  la  vera  differenza  tra  Lotze  e  Bonatelli 
qui  è  tutta  nel  rapporto  tra  la  legge  e  gli  enti  finiti  in  cui 
la  legge  si  attua.  Perchè  tanto  per  l'uno  quanto  per  l'al- 
tro la  legge  è  poi  la  legge  stessa  di  Dio.  Ma  la  diffe- 
renza a  cui  il  Bonatelli  si  afferra,  è  tutt'altro  che  netta. 
Per  evitare  il  panteismo,  ei  dovrebbe  far  della  legge  stessa 
qualche  cosa  di  trascendente  rispetto  alle  attinenze  dei  fi- 
niti. Invece,  egli  è  tratto,  quasi  senza  volerlo,  a  dire  che  i 
singoli  individui  la  realizzano  *.  E  infatti,  pur  postulato 
il  segreto  del  volere  che  crea,  il  creato  si  concepisce 
dal  Bonatelli  come  un  insieme,  i  cui  singoli  enti  non  sono 
punto  singoli  enti,  perchè  solidali  :  ciascuno  è  sé,  ed  è 
gli  altri.  E  se  Leibniz  pretese  che  le  monadi  non  aves- 
sero porte  ne  finestre,  non  sospettò  che  poi  non  è  detto 
che  queste  monadi  sien  chiuse  in  un  guscio  impermeabi- 
le. Dunque,  in  conclusione,  niente  distinzione  sostanziale 
tra  i  finiti  ;  e  se  la  loro  solidarietà  è  appunto  la  legge, 
se  la  legge  è  la  determinazione  del  divino  pensiero,  a  che 
si  riduce  il  torto  del  Lotze  ?  a  che  si  riduce  il  torto  di 
Hegel  e,  secondo  il  Bonatelli,  dello  stesso    Platone?    Una 
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delle  due:  o  assoluto  monadismo;  e  sfugge  la  monade  delle 
monadi,  con  tutti  i  rapporti  delle  monadi  e  la  loro  intelli- 
gibilità, che  ne  richiede  la  unità.  O  si  accetta  l'unità  delle 
monadi;  e  si  deve  rinunziare  al  mero  monadismo,  inteso 
come  pluralità  di  sostanze.  Lotze  aveva  perfettamente  ra- 
gione. E  lo  stesso  Bonatelli  ha  ragione  qui,  quando  osserva 
il  dissidio  che  corre  tra  il  Zusammen  di  Herbart  e  la  sua 
negazione  della  realtà  delle  attinenze  spaziali. 

34.  Ma  egH  non  vede  quell'auZ-au/  della  pluralità  e  della 
unità,  e,  contento  al  mezzo  termine  del  segreto  dell'atto 
creativo,  conchiude  questa  sua  critica  al  Lotze  :  "  Dato 
pure  che  a  spiegare  il  mutuo  commercio  dei  finiti  sieno 
ugualmente  acconce  due  ipotesi,  quella  della  medesimezza 
di  sostanza  fra  quelli  e  l'infinito  e  quella  d'una  distinzione 
sostanziale,  non  escludendo  però  la  dipendenza  dall'infinito 
ne  la  mutua  determinabilità,  la  prima  sarà  da  rigettarsi  a 
ogni  modo  per  le  conseguenze  che  involge,  repugnanti  al 
senso  intimo,  alle  induzioni  dell'esperienza  e  sopratutto  alla 
coscienza  morale  ". 

Realmente  la  sua  coscienza  morale  era  il  suo  unico  ar- 
gomento contro  la  dottrina  del  Lotze:  vogHo  dire  il  suo 
concetto  della  coscienza  morale:  il  quale  fu  sempre  in 
sostanza,  la  vera  misura  fondamentale  della  filosofia  bona- 
telliana.  Ne  trattò  egli  stesso  di  proposito  nel  1882,  traen- 
do occasione  dal  libro  dell'OUé-Laprune  sulla  Certezza 
morale,  in  un  articolo  intitolato:  Intorno  al  valore  teoretico 
dei  principii  pratici  \  che  mal  a  proposito  lo  stesso  autore 
ricordava  più  tardi  come  un'anticipazione  delle  odierne 
dottrine  prammatistiche  ^  e  che  pure  i  bibliografi  di  queste 


O.  c.t  p.  37. 


*  Nella  FU  d.  se.  Hai,  XXV  (1882).  251-268.  SuirOllé-Uprunc  è 
uno  scritto  nel  mio  volume  //  Modernismo  e  i  rapporti  tra  religione  e  filo- 
sofia, Bari.  Uterza,   1909.  pp.  97-110. 

^  V.  l'art.  //  movimento  prammatistico,  nella  7^/0.  filos.  del  Cantoni, 
IV  (1901).   145-151. 
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Sì  compiacevano  alcuni  anni  fa  di  registrare  fra  le  molte 
bazzecole  della  letteratura  prammalistica.  11  principio  della 
metafìsica,  diceva  quivi  il  Donatelli,  inspirandosi  per  altro 
al  suo  Lotze,  non  e:  ciò  che  è,  è;  non  è  il  fatto,  che  non 
potrà  mai  darci,  come  fatto,  la  propria  ragione  ;  ma  :  ciò  che 
deve  essere,  è:  ossia  "  ciò  eh* è  conveniente,  ciò  che  sta  bene, 
che  ha  un  valore  assoluto,  un  pregio  intrinseco  e  un  merito 
suo  proprio,  tale  per  cui  non  può  non  essere  senza  una  mo- 
struosa incongruenza,  un*  ingiustizia  enorme,  un*  assurdità  ". 
Insomma,  il  vero  principio  è:  il  Bene  è.  Che  era  pure  il 
principio  del  teleologismo  lotziano. 

Ora,  se  è  così  inscindibilmente  legato  il  principio  teo- 
terico  col  principio  pratico,  come  può  accettarsi  la  dottrina 
kantiana  del  valore  puramente  pratico,  e  non  teoretico,  dei 
concetti  di  Dio,  di  libertà  e  dell'anima  immortale,  postulati 
dalla  coscienza  morale?  —  L'interpretazione  proposta  dal 
Bonatelli  della  teoria  kantiana  dei  postulati  non  è  sosteni- 
bile: ma  qui  giova  solo  notare,  che  per  lui  le  affermazioni 
fondamentali  della  metafisica  si  fondano  sui  principii  mo- 
rali. Dio  è  perchè  dev'essere;  perchè  la  sua  esistenza  è 
implicita  nel  concetto  del  dovere;  perchè  io  non  posso 
sottrarmi  al  dovere. 

Ma  il  perchè  le  verità  metafisiche  scoperte  dalla  ragion 
pratica  attestino  la  necessità  d*un  concetto  della  ragione 
superiore  alla  ragione  teoretica  della  prima  Critica  di  Kant, 
il  Bonatelli  non  lo  intravede.  Di  guisa  che  queste  sue 
considerazioni  sul  valore  teoretico  dei  principii  pratici  non 
hanno  importanza  nella  storia  della  filosofia  ;  e  stanno  solo 
a  significare,  come  ho  notato,  il  motivo  personale,  per 
cui  il  Bonatelli  rimane  legato  alla  sua  forma  irrazionale  di 
teismo,  e  s*arresta  e  si  adombra  innanzi  al  panteismo  del 
Lotze.  Egli  non  sa  concepire  la  volontà  morale  senza  un 
Dio  personale  trascendente:  e  questo  suo  atteggiamento 
spirituale  diventa  per  la  sua  coscienza  morale  un  oggettivo 
argomento  della  falsità  di  ogni  metafisica  che  non  ammetta 
la  personalità  trascendente  di  Dio. 


Francesco   Bonatelli 


287 


35.  Ma,  finché  la  sua  coscienza  morale  non  sia  la  stessa 
ragione,  le  sue  negazioni  e  le  sue  affermazioni  metafisiche, 
evidentemente,  non  potranno  assumere  mai  veste  veramente 
speculativa.  Questa  dottrina  teleologica  del  reale  fatto  con- 
sistere in  ciò  che  deve  essere,  negli  Studi  d'Epistemologia 
(1905),  che  contengono  come  il  compendio  di  tutte  le  ri- 
cerche filosofiche  dell'infaticabile  scrittore,  prende  la  forma 
classica  del  platonismo  : 

A  questo  punto  ci  apparisce  la  grandezza  e  la  profondità  del  concetto 
platonico,  pel  quale  il  Bene  è  nel  regno  delle  idee  quello  ch'è  il  sole  nel 
nostro  mondo,  ed  è  il  fondamento  ultimo  da  cui  tutto  dipende,  la  meta 
suprema  a  cui  tutto  è  rivolto.  Se  nell'ambito  de'  valori  e  de'  fini  non  si 
riconosca  e  s'accetti  un  valore  e  un  fine  che  sieno  tali  assolutamente,  se  la 
scala  de'  pregi  o  valori,  che  sien  tali  solo  in  rispetto  a  qualch'altra  cosa,  e 
la  scala  de'  fini,  non  mettono  capo  da  ultimo  a  un  valore  e  a  un  fine,  che 
sia  ultimo  e  supremo,  il  valore  e  il  fine  finiscono  per  annullarsi,  e  niente 
v'ha  più  di  veramente  pregevole,  niente  che  meriti  d'esser  fine. 

E  se  non  ci  fosse  poi  nulla  in  realtà  di  veramente  pre- 
gevole ?  Qui  finisce  Platone  ;  e  comincia  il  Bonatelli  : 

Ma  contro  questa  conclusione  scettica  e,  potremmo  dire,  disperata,  si 
ribella  l'ingenita  tendenza  della  nostra  natura  razionale...  Ogni  attività  vera- 
mente umana,  che  vuol  dire  razionale,  è  impossibile  se  l'uomo  non  aderisce, 
almeno  implicitamente,  a  quelle  verità  supreme,  su  cui  si  fondamenta  ogni 
giudizio  appreziativo.  Quelle  aspirazioni,  quei  presentimenti,  quelle  ripugnanze 
instintive,  che,  malgrado  l'oscurità  e  l'indeterminatezza  in  cui  sono  avvolte, 
lo  avvertono  in  qual  direzione  stia  il  meglio,  in  quale  il  peggio,  benché  altre 
tendenze  e  altre  forze  tirino  a  voltarlo  altrove,  sono  quasi  le  tracce  e  i 
germi  della  melior  natura  che  costituisce  il  suo  altissimo  pregio  e  attesta  la 
sua  origine  divina.  E  questo,  e  questo  solo,  è  ciò  che  v'ha  di  vero  nel 
prammatismo,  di  cui  ora  tanto  si  parla   *. 

Lasciamo  stare  il  prammatismo  ;  ma  questa  conclusione 
mistica  differisce  forse  dalla  conclusione  scettica  del  Fer- 
rari? Ambedue,  con  motivi  peisonaU  tanto  diversi,  i  due 
filosofi  lombardi,  finiscono  col  dichiarare    impotente    la    ra- 


*  Atti  cit..  l.  LXIV,  parte  li  (1895).  p.   1296. 
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gione,  e  affidarsi  ali*  istinto  e  al  sentimento.  11  Bonatelli, 
platonico  per  tendenza  e  sopra  tutto  per  influsso  del  Lotze, 
non  riuscì  mai  nel  lungo  corso  delle  sue  laboriose  medita- 
zioni a  superare  veramente  l'empirismo  :  e  così  nelle  dot- 
trine psicologiche,  con  l'opposizione  del  meccanismo  alla 
coscienza;  come  nella  gnoseologia,  con  l'opposizione  del 
sentimento  all'oggetto  concepito  come  idea;  e  infine  nella 
metafisica,  col  dualismo  inconciliabile  del  finito  e  dell' mfi- 
nito,  egli,  temperando  la  portata  dell'idealismo,  in  realtà 
ne  recise  la  forza  speculativa  facendone  un'ipotesi  arbitra- 
ria, la  quale  ha  bisogno  del  sentimento  per  valere  nel  suo 
animo  stesso. 


CAP.  V. 

CARLO   CANTONI 
E  LA  METAFISICA  DEL  SENTIMENTO. 


1 .  Scolaro  di  L.  Ferri  nel  liceo  di  Casal  Monferrato  e  poi 
del  Berlini  nell'università  di  Torino,  dove  si  addottorò  in 
filosofia  nel  1862,  uditore  nel  '65  del  Lotze  a  Gottinga, 
Carlo  Cantoni  (nato  Groppello  Cairoli  nel  1 840,  morto  1'  1  1 
settembre  1906)  appartiene  anche  lui  a  questa  schiera  di 
platonizzanti,  che,  pur  partecipando  al  moto  più  recente 
degli  studi  filosofici  europei,  non  riuscirono  a  raggiungere  il 
punto  di  vista  kantiano,  e  si  sforzarono  di  mantenere  i  diritti 
dello  spirito  senza  oltrepassare  i  presupposti  del  naturalismo, 
e  aiutandosi  piuttosto  con  le  esigenze  del  sentimento.  Molto 
da  presso  al  Bonatelli  egli  è  per  l'influsso  diretto,  che  ri- 
sente della  speculazione  del  maestro  di  Gottinga;  benché 
l'orientazione  speciale  dei  suoi  studi  sia  non  poco  diversa 
da  quella  del  Bonatelli  e  il  suo  interesse  prevalente  lo  at- 
tragga verso  i  problemi  gnoseologici  e  critici  del  kantismo; 
onde  parve  in  Italia  e  fuori  uno  dei  più  efficaci  rinnovatori 
del  criticismo.  Ma  queste  differenze,  piuttosto  di  cultura  che 
di  pensiero,  come  quelle  che  rilevammo  tra  il  Ferri  e  il  Bo- 
natelli, sono  più  appariscenti  che  sostanziali  ^  Rispondono 


*  V.  p.  es.  il  WlNDELBAND.  Lehrbuch  =*.  p.  5 1 7;  e  il  VORLAENDER. 
Cesch.  d.  Philos.,  Lpz..  1903.  II.  479  dice;  "  Begann  mit  den  70«  Jahren 
der  Neukantianismus  auch  in  Italien  einzudringen.  Sein   Hauptvertreter 
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piuttosto  al  variar  della  moda,  così  mutevole,  anche  nelle 
cose  di  filosofia,  e  così  importante  per  gli  spiriti  non  molto 
concentrati,  anzi  che  a  vere  e  proprie  divergenze  d'indi- 
rizzi mentali.  Giacche  nella  storia  della  filosofia  bisogna 
ben  distinguere  la  cultura,  che  costituisce  come  gli  antece- 
denti astratti  del  sistema,  dalFatto  speculativo  onde  si  afferma 
un  principio  e  si  genera,  almeno  virtualmente,  il  sistema; 
perchè  in  questo  atto  consiste  l' oggetto  proprio  della  storia 
della  filosofia.  La  cultura  talvolta  varia,  e  la  filosofia  resta 
sostanzialmente  quella.  E  chi  guarda  alla  cultura  vede  tra 
un  filosofo  e  un  altro  distinzioni,  che  poi,  se  si  guarda  alla 
filosofia  (a  cui,  naturalmente,  si  deve),  si  vedono  svanire. 
Così  è  accaduto  che  il  Bonatelli  fosse  per  la  sua  cultura 
giudicato  per  un  herbartiano,  come  il  Cantoni  per  un  kan- 
tiano: laddove,  se  si  tien  conto,  non  dei  libri  che  essi  ci- 
tano e  dei  problemi  speciali  per  cui  s*  interessano,  ma  delle 
soluzioni,  a  cui  giungono,  dei  singoli  problemi  e  del  pro- 
blema della  filosofia,  riescono  l'uno  e  Faltro  platonici   d*un 

sol  colore. 

Scrivere  un  opera  in  tre  volumi  su  E.  Kant,  con  grandi 
lodi  e  proteste  di  consentire  nelle  sue  dottrine  fondamentali, 
non  potrà  valere  a  documentare  il  kantismo  di  chi  scrive, 
se  non  si  presume  che  egli  non  solo  dica  di  consentire, 
ma  consenta  davvero  nelle  dottrine  fondamentali,  attribuendo 
a  queste  il  loro  significato  genuino.  Ora  questa  presunzione 
non  si  vorrà  certo  negare  che  ci  fosse  nel  Cantoni  o  che 
non  ci  sia  in  quelli  che  lo  annoverano  tra  i  neocritici; 
ma  è  contestabile  che  sia  legittima,  e  che  il  kantismo  del 
Cantoni  abbia  effettivamente  consistenza  maggiore  dell'her- 
bartismo  del  Bonatelli. 


ist  gegenwàrtig  Cantoni,  der  cine  dreibàndige  Darstellun^  der  Kan- 
lischen  Philosophie  veròffentlicht  hat,  und  seit  einigen  Jahren  die  in  kritizi- 
stischcn  Sinnc  geleilete  Rioista  filosofica  herausgibt  ".  Vero  è  che  tutti  i  cenni 
sulla  recente  filosofia  italiana  dati  dal  Vorlander  sanno  di  copiaticcio  nach 
dem  Berichte  Credaroa  (UEBERWEG-HeINZE.  Grundr,,  part.  3*  II»,  363). 
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Per  intanto  giova  osservare  che,  come  la  cultura  del  Ferri 
si  venne  orientando  verso  Tassociazionismo  quando  prima  in 
Francia,  -  dove  il  Ferri  compì  la  sua  educazione  filosofica 
e  a  cui  rimase  sempre  spiritualmente  legato,  —  e  poi  in  Ita- 
lia vennero  in  onore  gli  scritti  dello  Spencer  e  degli  altri 
principali  empiristi  inglesi  ;  come  il  Bonatelli  prese  gusto 
alle  minute  questioni  psicologiche  quando  era  in  fiore  l' her- 
bartismo;  così  la  convinzione  che  la  filosofia  contemporanea 
tornava  a  Kant,  il  Cantoni  la  riportò  nel  '66  dalla  Ger- 
mania ;  dove  proprio  V  anno  innanzi  era  uscito  il  libro  del 
Liebmann  Kant  e  gli  epigoni,  che,  esprimendo  con  energia 
una  tendenza  di  molti  scrittori  del  tempo,  lanciava  il  grido, 
che  fu  tosto  raccolto:  Es  muss  auf  Kant  zuriicl^gegangen 
Werden  '.  E  nell*  ottobre  di  quello  stesso  anno  era  anche 
venuta  alla  luce  la  Storia  del  materialismo  del  Lange,  bat- 
taglia vigorosa  combattuta  con  le  armi  della  Critica  contro 
il  grosso  naturalismo  materialistico,  onde  allora  si  preoc- 
cupavano tanto  i  filosofi  universitari.  "  Come  un  esercito 
battuto  ",  diceva  il  Lange,  "  si  volge  a  quel  punto,  dove 
spera  potersi  raccogliere  e  riordinare,  così  da  ogni  parte 
s*è  udito  nei  circoh  filosofici  il  motto:  Tornare  a  Kant! 
Ma  è  la  prima  volta  nell*  età  moderna,  che  un  motivo  serio 
fa  tornare  a  Kant  ;  e  questo  motivo  sta  in  ciò,  che  il  punto 
di  vista  del  grande  filosofo  di  Kònigsberg  in  fondo  non  può 
dirsi  che  sia  stato  mai  oltrepassato:  onde  si  ha  tutta  la  ra- 
gione di  voler  penetrare  nell'intimo  del  sistema  di  Kant 
con  gli  studi  più  seri,  come  finora  per  certo  se  ne  son 
fatti,  tra  tutti  i  filosofi,  soltanto  per  Aristotele  ".  Quando  il 
Cantoni  tornò  in  Italia,  recò  la  notizia  dell'ultima  moda 
germanica  al  Mamiani,  che  gì'  indirizzò  allora  la  lettera 
T>el  Kant  e  della  filosofia  platonica  '\  —  Questo  ci  spie- 
ga, mi  pare,  abbastanza    la    speciale    direzione   degli  studi 


*  Vedi  Lange.  Gesch.  d.  Mat.^  vd.  I,  p.  8. 

2  Vedi  la  Nuova  Antologia  del   1866,   voi.  ili,  p.  433. 
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del  Cantoni;    mentre  a  noi  preme    considerare    piuttosto  il 
contenuto  del  suo  pensiero. 

2.  11  suo  primo  scritto  filosofico  e  la  dissertazione  dottorale 
Sulla  filosofia  di  Th,  Jouffroy,  del   1862:    lavoro  espositi- 
vo, ma   non    privo  di  giudizi  e   osservazioni    che    mostrino 
già  le  tendenze  del  giovane  autore   \   Al  Cantoni  sembra- 
va manchevole  il  concetto    che  il  Jouffroy  s'era  fatto  della 
filosofia,  come    connaissance    de  nous    mèmes,    contrapposta 
alla  scienza  naturale,  connaissance    de  la  ^  partie  du  monde 
physique,  qui  tombe    sous    nos    sens.  Così,  dice  il  Cantoni 
con    linguaggio    giobertiano  e  bertiniano,    tutta    la    filosofia 
vien  ridotta  a  una   psicologia.    E    l'ontologia,  la    logica,  la 
morale?    Il    Jouffroy  non  negava    queste   parti  della  filoso- 
fia;   ma  le  subordinava  alla  psicologia,  facendo  dell'essere, 
dei  vero  e  del    bene    tante    realtà    assolute    ma    spirituali, 
e  che    lo    spirito    perciò    trova    dentro    di    se.   —   Ecco  la 
"  contraddizione  incessante  "    di  tutta  la  filosofia  del  Jouf- 
froy:   esplicito    psicologismo  e  reaUsmo    assoluto.   Ed  ecco 
pure  il  principio  del  filosofare  del  Cantoni,  e  che  non  sarà 
mai  da  lui  abbandonato:    "  ne  l'ontologia,  ne  la  logica,  ne 
la  morale  hanno    valore    di    vera    scienza  se  non  si  ponga 
loro  a  fondamento  l'esistenza    di    un    Essere,    d'un    Vero, 
d'un  Bene  assoluto  ".  U  Jouffroy  "  non  vide  che,  dando  a 
quelle  idee  una  realtà  oggettiva,  in  quanto   reali    esse    non 
facevano  più  parte  del    mondo    nostro,    ma  si    costituivano 
un  mondo   trascendente,  non  più  da  studiarsi  con  un'os- 
servazione psicologica,  ma  sì  colla    riflessione    ideologica  e 
ontologica  ". 


1  R.  Università  di  Torino:  Disseriazione  sulla  filosofia  di  Ih.  Jouf- 
froy e  tesi  presentata  da  CARLO  CANTONI  da  Groppello  (Lomellina)  per 
essere  dichiarato  dottore  nella  Facoltà  di  filosofia  e  lettere  —  giovedì  18 
dicembre   1862.    ore    12  meridiane;    Tipografia    Arnaldi,    1862    (di  pp.  48 

in-4o  picc).  Ora  quest'opuscolo  è  stato   ristampato  nel  cit.  volume  di  Scritti 

vari,  pp.   1-50. 
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11  Jouffroy,  con  tutto  il  suo  psicologismo,  avendo  dom- 
maticamente  riposto  nel  senso  comune,  ossia  nella  conoscenza 
spontanea,  il  criterio  della  verità  (poiché  per  lui  gli  errori 
provengono  dal  libero  svolgimento  delle  facoltà  spirituali, 
che  può  turbare  quella  diretta  comunicazione  della  mente 
col  vero  che  è  data  da  natura)  ammette  anche  lui  il  valore 
della  metafisica:  e  "  poteva  senza  di  questo  costruire  una 
morale,  affermare  l'esistenza  di  Dio,  la  spiritualità  e  l'im- 
mortalità dell'anima  e  tutti  gli  altri  dogmi  tenuti  per  certi 
dal  consentimento  universale?  E  d'altra  parte  è  assoluta- 
mente impossibile  il  formare  qualsiasi  filosofia  che 
apertamente  o  celatamente  non  poggi  sopra  un  du- 
plice principio  ontologico  e  psicologico  ".Duplice 
principio!  Doveva  anche  essere  un  ricordo  scolastico  della 
doppia  legislazione  del   Ferri. 

3.  Le  questioni  ulteriori,  o  della  metafisica,  "  sono  le 
più  rilevanti  per  l'umanità  "  ;  cioè  a  dire  :  per  la  vita  mo- 
rale dell'umanità  ;  e  di  questi  interessi  vedremo  che  il  Can- 
toni non  se  ne  dimenticherà  mai,  non  riuscendo  mai  a 
scorgere  che  Tinteiesse  del  filosofo,  ossia  l'interesse  supre- 
mo dell'umanità,  non  può  esser  altro  che  la  sua  filosofia! 

Il  Jouffroy  si  scioglie  con  troppa  disinvoltura  "  da  quella 
terribile  sfinge  "  della  Critica  della  ragion  pura.  "  Per  me, 
credo  avesse  ragione  il  Kant,  che,  se  un'ontologia  è  pos- 
sibile, questa  si  debba  fare  a  priori;  anzi  io  affermo,  che 
in  realtà,  volere  o  non  volere,  essa  si  fa  sempre  così,  qua- 
lunque poi  sia  il  valore  che  ad  essa  si  voglia  dare  ".  Dai 
fatti  non  si  possono  cavare  quelle  verità  metafisiche,  al  lume 
delle  quali  essi  invece  si  rendono  intelligibili.  "  Un'ontologia 
più  o  meno  perfetta  se  la  formano  necessariamente  tutti 
nella  loro  mente;  e,  scientifico  o  no,  con  questo  sapere  onto- 
logico dominiamo,  spieghiamo,  leghiamo  i  fatti  ".  "  Le  realtà 
ontologiche,  se  esistono,  esistono  fuori  del  nostro  spi- 
rito ".  Ora  è  vero  che  "per  noi  è  il  nostro  spirito  che  le 
conosce,  è  al  nostro    spirito    che  esse  si  manifestano    :    e 
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quindi  la  parte  di  vero  che  bisogna  riconoscere  nel  metodo 
psicologico;  ma  altri  avrà  sempre  il  diritto  di  chiedere  le 
prove  delFesistenza  di  siffatte  realtà  invisibili  ;  "  e  trovando 
che  la  ragione  non  ha  in  se  da  poterle  porre,  ne  nascerà 
il  criticismo  ". 

4.  E  qui  s'annunzia  un  punto  di  dissenso  tra  il  Cantoni 
e  il  Bertini;  sul  quale  più  tardi  lo  scolaro  insisterà.  11  Ber- 
tini,  come  vedemmo,  negava  la  legittimità  del  problema  cri- 
tico di  Kant.  La  negava  anche  il  Jouffroy,  che  s'appellava, 
psicologisticamente,  alla  coscienza,  in  cui  è  un  fatto  la 
distinzione  della  verità  dall'errore,  e  son  pure  date  origi- 
nariamente certe  verità  fondamentali,  da  cui  dipende  tutta 
la  scienza;  sicché  qualsiasi  ricerca  intorno  al  valore  delle 
nostre  conoscenze  non  tien  conto  del  valore  di  fatto  che 
hanno,  e  per  l'uomo  non  possono  non  avere,  quelle  verità 
a  priori,  che  sono  il  presupposto  di  qualunque  esercizio 
della  intelligenza.  Saranno  verità  illusorie;  ma  ad  esse  è  certo 
che  noi,  pensando,  non  potremo  mai  sottrarci.  Se  ci  do- 
mandiamo se  sono  illusorie  o  reali,  se  sono  verità  soltanto 
umane,  o  verità  in  se,  il  problema,  secondo  il  Jouffroy,  è 
insolubile  :  e  il  dubbio  sul  fondamento  assoluto  di  ogni 
certezza,  una  volta  sorto,  —  e  il  Jouffroy  finì  col  persuadersi 
che  prima  o  poi  dovesse  sorgere,        non  può  più  eliminarsi. 

Il  Cantoni,  a  cui  il  Bertini  aveva  comunicato  un  po'  del 
suo  pathos  filosofico,  prolesta  contro  questo  scetticismo  fi- 
nale, che  era  poi  in  fondo  la  conclusione  dello  stesso  Ber- 
tini. Bisogna  vedere 

se  l'uomo  possa  davvero,  come  vuole  il  Jouffroy,  rassegnarsi  senza  grande 
inquietudine  e  travaglio  all'  insolubilità  del  problema  critico.  Ogni  uomo  è 
dispostissimo  a  credere  una  verità,  che  non  è  che  umana,  dice  il  Jouffroy. 
Sta  bene,  se  per  verità  umana  s'intende  una  verità  limitata,  una  verità  non 
intiera,  ma  pur  consentanea  alla  realtà...;  ma  che  l'uomo  sia  contento  a  una 
verità,  che  corre  pericolo  di  non  avere  che  un  valore  soggettivo,  questo  è 
quello,  a  cui  non  si  rassegnerà  mai  senza  una  grande  fatica,  e  senza  aver 
fatto  prima  ogni  sforzo  per  uscire  di  tale  incertezza;  giacché  allora,  che 
importa  all'uomo  il  suo  slesso    perfezionamento,    la    sua    stessa    grandezza  e 
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potenza  ?  Che  gì'  importano  i  suoi  studi,  il  suo  sapere  ?...  E  per  verità,  se 
noi  possiamo  rassegnarci  ad  avere  intorno  alle  cose  naturali  e  fìsiche  un 
sapere  meramente  soggettivo,  perchè  vediamo,  che  poi  ad  esso  corrispondono 
perfettamente  le  relazioni  pratiche,  che  abbiamo  con  quelle,  noi  potremmo 
assolutamente  intorno  alle  nostre  credenze  morali,  a  spiegar  le  quali  e  a 
soddisfare  i  bisogni  che  vi  si  riferiscono,  un  sapere  meramente  soggettivo 
sarebbe  affatto  impotente.  E  di  vero,  qual  valore,  qual  forza  possono  avere 
le  nostre  credenze  morali,  se  non  si  fondano  sopra  una  verità  assoluta,  sopra 
una  verità  oggettiva  ?  E  questa  considerazione  che  mosse  il  Kant  a  ristabi- 
lire nel  loro  valore  assoluto  quei  dogmi  metafìsici,  che  egli  considerava  come 
postulati  indispensabili  della  morale...  -  Kant,  credendo  aver  trovato  nelle 
sole  esigenze  morali  il  modo  di  uscire  dallo  scetticismo,  vi  si  aggrappò  colla 
forza  e  coll'ardore  del  naufrago,  che  trova  in  mezzo  alle  onde  tempestose 
una  tavola  di  salute;  onde,  a  mal  grado  dei  vizi  radicali,  che  la  guastano, 
derivali  dal  peccato  originale  della  Critica  della  ragion  pura,  egli  fece  una 
morale  risoluta,  ferma  e  gagliarda. 

Ecco  già  bello  e  formato  tutto  il  kantismo,  a  cui 
giungerà  più  tardi,  come  vedremo,  il  Cantoni  con  tutti  i  suoi 
studi  su  Kant.  Non  occorre  dire  che  la  morale  dedotta 
dal  Jouffroy  dai  principii  stessi  della  coscienza,  col  suo 
metodo  psicologico,  è  rifiutata  dal  Cantoni.  "  La  parte 
più  importante  dell'etica  è  quella  certamente  che  riguarda 
l'obbligazione  ",  principio  e  fondamento  di  tutta  la  morale. 
Pel  Jouffroy  questo  principio  è  riposto  nell'  idea  stessa 
del  bene  assoluto,  che  è  il  fine  naturale  dello  spirito 
umano.  "  Ma  il  bene  in  se,  si  faccia  consistere  in  che  si 
vogHa,  preso  come  semplice  realtà  ideale,  se  potjà  servire 
di  criterio  morale,  non  sarà  mai  principio  reale  d'obbli- 
gazione, ossia  fondamento  ontologico  del  dovere.  Giacche 
non  basta  che  io  trovi  in  un'idea  il  concetto  d'obbligazione, 
perchè  mi  creda  realmente  obbligato;  ma  è  necessario  che 
10  tenga  per  certo  quell'  idea  essere  espressione  della  vo- 
lontà d*  un  Essere,  che  ha  il  diritto  assoluto  d' impormela. 
La  morale  dell'uomo  non  si  può  dunque  fondare  che  sopra 
un  principio  attivo,  ontologico  ".  Principio  questo  tutt'  altro 
che  kantiano,  ma  che  non  sarà  mai  superato  dal  Cantoni 
kantiano.  Kantianamente  bensì  egli  oppone  alla  psicologia 
del  Jouffroy,  che  dai  fenomeni  interni  o  di  coscienza  non  è 
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possibile  passare  all'Io,  come  loro  causa:  perchè  questo 
principio  dei  fenomeni  di  coscienza  è  un  concetto  della 
nostra  mente.  "  Egli  andò  incontro  al  paralogismo  notato  da 
Kant  senza  sapersene  difendere  ". 

5.  Ma  anche  più,  circa  l'indirizzo  mentale  del  giovane 
filosofo,  ci  dicono  le  tesi  libere,  aggiunte  alla  dissertazio- 
ne, e  che  egli  si  proponeva  di  difendere  negli  esami.  Le  due 
di  Filosofia  teoretica  si  riferiscono  alla  teologia  razionale,  e 
son  certo  un'eco  dell*  insegnamento  del  Bertini,  come  quelle 
di  Storia  moderna.  Le  prime  dicono:  "  1"  Noi  abbiamo  dei 
concetti  naturali  intorno  a  Dio  e  alle  sue  relazioni  col 
mondo;  —  2"  E  dunque  possibile  formare  razionalmente  una 
dottrina  teologica  indipendentemente  da  ogni  religione  posi- 
tiva ".  Era  la  religione  naturale  dell'Hume,  la  religione  dentro 
i  limiti  della  ragione  di  Kant,  che  Bertini  propugnava  già 
contro  gU  ortodossisti.  E  rispondevano  pure  all'atteggia- 
mento pratico  del  Bertini  verso  la  Chiesa  queste  altre  tesi: 
"  V  Considerando  la  Chiesa  cristiana  nelle  sue  relazioni 
estrinseche  e  temporali,  noi  la  vediamo  passare  per  due 
fasi;  —  2°  Nella  prima  essa  chiede  alla  società  politica  la 
tolleranza;  nella  seconda  tende  a  farsi  dominatrice  della  stessa 
società  politica  ".  Ed  era  pure  pensiero  del  Bertini,  in  cui 
però  doveva  il  Cantoni  confermarsi  più  tardi  per  gF  inse- 
gnamenti del  Lotze,  quello  espresso  in  una  tesi  di  Stoiia 
della  filosofia:  «  La  filosofia  risponde  alle  p.ù  profonde  es.- 
genze  della  nostra  natura  intellettuale  e  morale  ".  Ripetono 
teoriche  accennate  già  nella  dissertazione,  quelle  di  filosofìa 
morale.  Ed  è  certamente  kantiano  il  concetto  della  libertà 
proposto  nelle  tesi  di  Antropologia:  "  T  La  prova  fonda- 
mentale della  libertà  umana  dedotta  dal  testimonio  della 
coscienza  è  irrepugnabile.  2*"  Non  vale  contro  di  essa  ne 
il  dogma  della  prescienza  divina,  ne  la  dottrina  del  deter- 
minismo, ne  le  altre  obiezioni  che  le  vennero  fatte  ". 
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6.  Ho  voluto  riferire  con  certa  larghezza  questi  accenni 
dell'avviamento  filosofico  giovanile  del  Cantoni,  per  fornire 
i  documenti  della  coincidenza  sostanziale  del  pensiero  me- 
tafisico o  antecritico  del  Cantoni  con  quel  preteso  pensiero 
critico,  che  in  lui  si  sarebbe  determinato  dopo  il  '70  pel 
ritorno  a  Kant.  Vedremo  quindi  com'egli,  passando  per 
le  idee  del  Lotze,  si  confermi  in  realtà  nella  metafisica 
platonizzante  appresa  nell'università  di  Torino,  e  dalla  quale 
non  riuscirà  mai  a  distrigarsi  non  ostante  lo  studio  minuto 
delle  opere  kantiane  e  le  sue  innegabiU  simpatie  col  mo- 
vimento neocritico  della  Germania. 

Tornato  di  Germania  al  principio  del  '66  riprese,  in 
occasione  di  un  concorso,  un  lavoro  storico  sul  Vico  già 
iniziato  nel  '64  ;  e  lo  pubblicò  l'anno  appresso  :  G.  B. 
Vico,  studi  critici  e  comparativi  \  Non  è  questo  il  luogo 
di  togliere  in  esame  questi  studi  ~,  ai  quali  non  si  può 
negare  il  merito  di  primo  tentativo  d'una  esposizione  si- 
stematica di  tutte  le  dottrine  del  Vico,  e  d'una  storia  della 
sua  fama,  in  Italia  e  fuori,  ossia  della  fortuna  della  Scienza 
Nuova  :  storia  che  ha  tanto  interesse  per  l' intendimento 
dello  sviluppo  del  pensiero  speculativo  nostro  e  europeo.  A 
questa  storia  il  Cantoni  dedicò  molte  accurate  ricerche,  e 
recò  infatti  contributi  importanti.  Ma  il  significato  della  fi- 
losofia vichiana,  e  quindi  la  vera  importanza  del  Vico,  gli 
sfuggì  interamente.  Quell'interpretazione  profonda  della  Scien 
za  Nuova,  che  lo  Spaventa  vantava  giustamente  come  una 
sua  scoperta,  o  rimase  ignota  al  Cantoni,  o  così  oscura 
da  non    poterne    intendere    punto    il    valore  ^.    E  già,    se 


*  Torino,  Civelli,    1867. 

2  Molte  esatte  osservazioni  circa  gli  errori  commessi  dal  Cantoni  nello 
esporre  e  nel  valutare  le  dottrine  del  De  antiquissima  Italorum  sapieniia 
ha  pubblicate  il  prof.  A.  FAGGI,  nell'articolo  Cantoni  e  Vico  nella  Ri- 
vista filosofica   fondata  dal    Cantoni,    1906,  voi.  IX,  pp.   593  sgg. 

^  Lo  Spaventa  se  n'era  occupato  in  una  Prolusione  del  1860,  rist.  in 
Scritti  filosofici,  ed.  Gentile,  pp.  115-52  e  nel  1862,  Prolus.  e  introd. 
alle  lez.   di  filos.^   lez.  VI  (ossia,  La   filosofia    italiana    nelle  sue  relazioni 


^ 


''sì 

■l'i.r 
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l'avesse  inteso,  avrebbe  dovuto  abbandonare  quei  presup- 
posti speculativi,  a  cui  invece  rimase  sempre  soggetta  la 
sua  mente.  Tutto  ciò  che  avrebbe  potuto  imparare  dal  Vico, 
non  ebbe  senso  per  lui.  Così  F  unità  del  certo  e  del  vero, 
che  fin  dal  *De  antiquissima  Italorum  sapientia  il  Vico  pro- 
pugna sotto  la  forma  del  verum  ipsum  factum,  e  che  sarà 
poi  il  cardine  della  Scienza  Nuova,  per  lui  è  una  bizzarria 
vuota  e  arbitraria,  che  non  significherebbe  altro  che  questo: 
"Tutte  le  idee,  in  quanto  idee,  sono  un  fatto  dell'uomo: 
il  criterio  vichiano  verrebbe  dunque  a  dire  che  tutte  le  idee 
sono  vere  in  quanto  sono  idee;  al  che  non  possiamo  re- 
plicare che  dicendo  sapevamcelo  per  verità  ".  E  in- 
vece, non  ne  sapeva,  cioè  non  ne  vedeva  proprio  nulla. 
Infatti,  tutta  la  sua  critica  contro  il  Libro  metafisico  e  il 
suo  giudizio  comparativo  delle  due  Scienze  Nuove  si  fon- 
dano sulla  ininteUigenza  del  presupposto  che  le  idee  sono 
un  fatto  della  mente;  cioè  lo  spirito  è,  come  diceva  lo 
Spaventa,  un'autoctisi.  Quello  che  egH  sapeva  è,  che  le 
idee  della  mente  e  le  idee  vere  sono  due  realtà  diverse; 
che  l'oggetto  è  fuori  del  soggetto;  che  lo  spirito  non  si  fa 
perciò  esso  stesso  oggetto  (idea  vera),  ma  l'accoglie  da 
fuori,  proprio  come  voleva  il  Mamiani,  e  come  vuole,  in  ge- 
nerale, il  platonismo  vecchio  e  nuovo.  E  con  questi  presup- 
posti lo  vedremo,  dopo  Vico,  a  rivedere  il  latino  a  Kant  I 

7.  "  Noi  non  possiamo  che  fare  le  nostre  grandi  meravi- 
glie ",  confessa  ingenuamente  a  proposito  di  cotesto  principio 
vichiano,  "  come  il  Vico  sia  precisamente  per  tali  speculazioni 
salito  presso  taluni  in  tanta  fama;  questi  ammiratori  di  ciò 


con  la  filosofia  europea,  ed.  Gentile,  pp.  IH -35).  Lo  Spaventa,  se  non 
erro,  non  è  mai  citato  nel  libro  del  C,  perchè  non  credo  possa  alludersi 
a  lui  a  p.  57:  "  Un  professore  napoletano  entusiastico  di  lui  giunse  a  scrivere 
che  tutto  lo  stupendo  svolgimento  dell'ultima  filosofia  tedesca  nacque  da  idee 
mal  capite  del  Vico  [lo  Spaventa  non  parlò  mai  di  idee  mal  capite]. 
Malgrado  di  tutto  il  nostro  italianismo,  dobbiamo  vergognarci  quando  si 
possono  scrivere  simile  stranezze   ecc.  ". 


Carlo  Cantoni  e  la  metafisica  del  sentimento         299 


che  v'  ha  di  men  bello  in  Vico  mostrano  bene  di  non  averlo 
capito  I  ".  E  mostra  subito  come  invece  l'avesse  capito  lui, 
continuando  :  "  Ed  è  tanto  più  strana  1*  ammirazione  di  co- 
storo, in  quanto  che  il  Vico  rigettò,  se  non  espressamente, 
almeno  molto  chiaramente  in  modo  indiretto  tutta  questa 
sua  speculazione  e  questo  suo  criterio  \  perchè  fece  le 
sue  storiche  ricerche  senza  per  nulla  aver  riguar- 
do a  questo,  ed  anzi  servendosi,  come  dice  egli 
stesso,  del  senso  comune  e  dell' autorità  del  genere 
umano  "  ^  E  che  cosa  è  questo  senso  comune,  quest'au- 
torità del  genere  umano  per  Vico  ?  Poco  innanzi  aveva 
asserito  che  la  critica  profonda  vichiana  contro  l' intellettua- 
lismo cartesiano  "  va  a  colpire  anche  un  altro  colosso  della 
moderna  ammirazione,  1'  Hegel,  che  guarda  dall'  alto  tutto 
ciò  che  forma  il  senso  comune  e  le  opinioni  volgari  degli 
uomini  "  ;  avvolgendo  così  nel  medesimo  velo  misterioso 
il  senso  comune  di  Vico  e  l'idea  di  Hegel.  Ma  è  ap- 
punto questo  senso  comune,  questa  vita  reale  dello  spirito, 
questa  autorità  dell'  umano  arbitrio,  auctor  omnium  rerum 
humanarum,  che  Vico  scopre  nella  Scienza  Nuova  come 
unità  del  vero  e  del  fatto  :  correzione  di  quella  filosofia  che 
non  accerta  le  sue  ragioni  con  l'autorità  dei  filologi,  come 
di  quella  filologia,  che  non  cura  d*  avverare  la  sua  auto- 
rità con  la  ragion  dei  filosofi  :  razionale,  insomma,  avrebbe 
detto  Hegel,  che  è  reale,  e  reale  che  è  razionale.  Questo 
senso  comune  è  proprio  il  vtrum  factum   del  mondo  delle 


*  Poche  pagine  prima  (p.  39  n.)  aveva  pur  detto:  "  che  non  li  avesse 
mai  rigettato  [i  pensamenti  del  De  ani.]  lo  prova  una  lettera  al  Gaeta  che 
è  del    1737  ". 

*  O.  e,  pp.44-5. 

^  E  via  di  questo  passo;  "  Nessuna  cosa  ha  vero  valore  per  lui,  se  non 
se  n'  è  trovato  la  necessità  e  assolutezza  sua,  se  non  è  fatta  eterna  ed  as- 
soluta dalla  filosofia:  tentativi  di  cui  si  può  ammirare  l'ardimento  [il  Berlini 
appunto  l'ammirava],  in  cui  altri  può  trovare  la  vera  filosofia,  ma  che  fanno 
parere  a  molti  questa  scienza  come  un  sognare  ali*  impazzata  senza  nessuna 
utilità  "  (p.  32). 
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nazioni;  la  ragione  certa,  la  verità  che  si  viene  determinando 
neir  autorità  dell'  arbitrio  umano,  ossia  in  quello  che  la 
mente  appunto  viene  facendo  della  verità  stessa,  o  meglio, 
di  se  medesima. 

8.  Tanto  resta  lontano  da  questo,  che  è  il  principio  di 
tutta  la  speculazione  del  Vico,  da  scrivere  che  "  quando 
egli,  nel  principio  della  seconda  Scienza  Nuova,  dichiara 
che  la  sua  scienza  è  come  la  geometria,  perchè  l'oggetto  suo 
è  il  mondo  umano,  che  è  fatto  dagli  uomini,  e  che  quindi 
ha  uguale  certezza  della  geometria,  ciò  non  prova  che  egli 
si  sia  servito  del  criterio,  il  vero  essere  il  fatto,  nella 
sua  Scienza  ".  E  si  veda  un  po'  la  distinzione  recata  per 
giustificare  quest'asserzione  :  "  Quell'osservazione  in  quanto 
si  rannoda  alle  sue  ricerche  posteriori  ha  il  suo  lato  vero  e 
profondo;  ma,  considerata  come  una  derivazione  delle  dottrine 
qui  nel  Libro  metafisico  insegnate,  oltre  che  essere  in  contrad- 
dizione con  esse,  e  una  mera  mistificazione,  un  equivoco, 
che  ebbe  nella  seconda  Scienza  Nuova  le  sue  cattive 
conseguenze  ".  Se  le  ricerche  posteriori  sono  le  ricerche 
storiche  accennate  dianzi,  ognun  vede  come  ad  esse  possa 
rannodarsi  un  principio  filosofico  come  questo  del  Vico, 
che  la  storia,  ossia  lo  sviluppo  dello  spirito  umano,  è  il 
vero  e  proprio  oggetto  della  scienza,  in  cui  all'uomo  sia 
dato  raggiungere  l'assoluta  certezza,  cioè  della  filosofìa.  Che 
possa  poi  quell'osservazione  appunto  essere  in  contraddi- 
zione con  l'identica  dottrina  del  Libro  metafisico,  riesce 
inconcepibile  che  il  Cantoni  lo  pensasse  davvero.  Al  ter- 
mine mistificazione,  infine,  è  certo  che  egU  non  intese 
qui  attribuire  senso  diverso  che  equivoco:  e  se  equivocasse 
proprio  il  Vico  o  il  Cantoni,  dal  già  detto  si  può  bene  ar- 
gomentarlo, senza  discutere  quelle  cattive  conseguenze, 
che  il  Cantoni,  forviato  da  un'  interpretazione  inesatta  del 
Ferrari,  crede  di  scorgere  nella  costruzione  della  seconda 
Scienza  Nuova,  della  dottrina  a  priori  del  Vico  della  me- 
desimezza del  vero  e  del  fatto. 
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Per  rilevare  tutte  le  inesattezze  dell'  esposizione  bisogne- 
rebbe riesporre  tutto  Vico;  e  qui  invece  basta  aver  no- 
tato che  lo  studio  della  filosofìa  vichiana  non  fece  intravve- 
dere  al  Cantoni,  neppur  da  lontano,  quella  unità  di  essere 
e  di  pensiero,  di  verità  e  di  mente,  che  è  il  principio 
del  soggettivismo  kantiano.  Dopo  aver  meditato  Vico,  egli 
ripete  ancora,  come  nelle  tesi  del  '62  :  "  La  credenza  in 
un  Dio  giusto  e  santo,  in  una  mente  suprema  e  perfettis- 
sima, autrice  e  regolatrice  del  mondo  è  il  fondamento  del- 
l'ordine morale  ".  E  soggiunge: 

Ma  noi  con  questo  sappiamo  solo,  che  il  mondo  è  stato  creato  per  un 
fine  buono,  e  che  questo  fine  si  deve  venir  realizzando.  Ma  in  qual  modo 
e  con  qual  legge  costante  debba  con  questo  connettersi  il  corso  storico  del- 
l'umanità noi  non  lo  sappiamo.  Sappiam  solo  che  la  vita  dell'umanità  si 
vien  compiendo  per  mezzo  di  un  meraviglioso  intreccio  di  forze  governate 
da  un  meccanismo  inesorabile  e  fatale,  con  forze  libere,  individuali,  che  in 
mezzo  a  quello  si  volteggiano,  che  alle  sue  leggi  necessarie  devono  assog- 
gettarsi, ma  che  entro  i  limiti  da  queste  stabiliti  vanno  sempre  aggiungendo 
elementi  nuovi  agli  antichi,  e  operando  quindi  in  modo,  che  a  niuno  è  dato 
di  trovare  le  leggi  costanti  ed  assolute  che  le  governino  e  determinino  per 
tutta  la  distesa  dei    tempi  *. 


Dunque,  un  Dio  di  là  della  volontà  morale  che  governa 
intanto  la  volontà  morale  :  principio  prekantiano,  che  è  pur  la 
negazione  di  quella  unità  di  Provvidenza  divina  e  di  umano 
arbitrio,  come  senso  comune,  cioè  come  ragione  reale,  che 
è  il  principio  della  nuova  metafìsica  annunziata  nella  Scienza 
Nuova.  D' altra  parte,  una  finalità  morale  nel  corso  storico, 
e  quindi  anche  nel  corso  del  mondo,  in  generale,  cozzante 
col  meccanismo  delle  forze  individuali;  intuizione  lotziana, 
che  ricorda  certamente  gli  studi  di  Gottinga,  ma  che  corri- 
sponde a  quel  miscuglio  di  naturalismo  e  di  metafìsica,  che 
il  Cantoni  credette  più  tardi  di  trovare  nella  filosofìa  di 
Kant,  e  rimase  il  punto  fermo  del  suo  pensiero  speculativo. 


^  Pref..  pp.  XXI-XXII. 
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9.  Quanto  egli  avesse  appreso  precisamente  dal  Lotze  il 
Cantoni    lo    disse    nel    suo    scritto    "Terenzio  Mamiani  ed 
Ermanno  Lotze,  o  il  mondo  secondo  la  scienza  e  secondo  il 
sentimento,  nel    1869  '.  Principal    merito    del  Lotze,  il  cui 
c^/y^roco5mu5    "  dovrebbe  "    egli  diceva  ",    in     Italia  dif- 
fondersi ampiamente,    per  la  massima    importanza  che  esso 
ha  in  tutte  le  principali  questioni  di  filosofia  ",  era,  secondo 
il  Cantoni,  di  aver  fatto    con  sommo  acume    "la  distin- 
zione tra  due  questioni  capitali  di  natura  diversissima  e  che 
riguardano    ugualmente    la  concezione    più  universale   della 
realtà:    io  voglio  dire  quella    del  mondo  considerato   nella 
sua    esistenza    e  nel    suo    svolgimento    fatale  e    necessario, 
nella  sua  spiegazione  meccanica;  e  quella  del  mondo  con- 
siderato nella  sua  ragion  d*  essere,  cioè  nel  suo  scopo,  nella 
sua  spiegazione  finale  "  :    cioè  appunto,  secondo  la  scienza 
e  secondo  il  sentimento:    due  tendenze    fondamentali  dello 
spirito,  nella  considerazione  generale  della  realtà,  che  sono 
state  sempre  opposte  e  in  lotta  tra  loro,  e  che  il  Lotze  si 
propose  di  accordare  insieme. 

Non  mai  furono  i  diritti  e  i  torti  dell'una  e  dell'altra  con  tanta  profon- 
dità, imparzialità  e  compiutezza  esposti  come  in  questo  libro  del  Lotze;  il 
quale  per  questa  perfezione  nella  questione  più  grave  e  più  fondamentale 
dei  tempi  nostri  segnerà  un'epoca  nella  storia  del  pensiero  umano,  e  sarà 
collocato  tra  i  libri  classici  della  filosofia  accanto  al  Discorso  sul  metodo  di 
Cartesio,  alla  Monadologia  di  Leibniz,  al  Saggio  di  Locke,  alla  Critica  della 
ragion  pura  di  Kant  '^. 


E  quasi  queste  lodi  smisurate  non  bastassero: 

11  Lotze  è  un  vero    dotto    tedesco,  sommo  però  anche  fra  gli  stessi    suoi 
connazionali,  mirabile  per  la  profondità  e  ad  un  tempo  per  l'estensione  del 


^  Nella  N.  Antologia,  voi.  XI.  fascicoli  giugno  e  luglio  1869.  pp.  237-81 
e  563-87.  Della  efficacia  del  Lotze  sul  Cantoni  han  toccato  i  proff.  G. 
VlDARI,  La  morale  di  C.  Cantoni,  nella  Riv.  filosofica,  1906,  voi.  IX, 
pp.  608-10,  e  G.  Villa.   C.   Cantoni,  nella  N.  Antologia,  I  marzo  1907. 
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suo  sapere.  Conoscente  delle  diverse  scienze,  egli  sa  riconoscere  i  diritti  di 
tutte  di  fronte  alla  filosofia,  sa  tener  conto  dei  risultati  positivi  e  certi  di 
ciascuna,  e  non  contraddirne  alcuno  colle  sue  speculazioni  ;  ma  appunto  per 
questo  egli  sa  poi  rintuzzarne  opportunamente  e  con  una  straordinaria  origi- 
nalità le  soverchie  pretese.  Dolalo  di  una  profonda  riflessione  psicologica  e 
di  un  giudizio  critico  acutissimo,  egli  sa  penetrare  nell'  intimo  senso  delle 
idee  e  dei  sentimenti  umani,  sa  scoprire  le  contraddizioni  più  occulte  in  certe 
massime  e  in  certi  principii  più  generalmente  e  più  facilmente  accettati.  Nes- 
suna dottrina,  nessun'  idea,  e  le  sue  stesse  proprie  non  più  delle  altre  sfug- 
gono a  quella  critica  senza  posa.  Specialmente  sommo  è  nello  scoprire  quei 
sentimenti  e  quelle  idee  non  espresse  e  non  mostrate,  dalle  quali  pur  incon- 
sciamente è  prodotta  una  dottrina,  una  teoria,  un  sistema...  Non  meno  sa- 
gace è  nel  notare  in  un  sistema  le  contraddizioni,  gli  errori,  le  lacune  e 
neir  indicare  le  conseguenze,  cui  esso  conduce  *. 

C'è  più  del  necessario  a  dimostrare  la  profonda  im- 
pressione fatta  dalle  lezioni  e  dall'opera  principale  del 
Lotze  sulFanimo  del  Cantoni,  già  predisposto  dall'insegna- 
mento del  Berlini  e  dal  suo  stesso  temperamento  spirituale 
a  sottrarsi  alle  strette  del  criticismo  e  alle  conclusioni  ne- 
gative del  meccanismo,  con  l'aiuto  del  sentimento. 

10.  Ma  vediamo  le  conclusioni  che  il  Cantoni  ricava  dallo 
studio  comparativo  delle  Confessioni  d'un  metafisico  e  del 
Microcosmo.  Non  accoglie  la  dottrina  platonica  delle  idee 
professate  dal  Mamiani.  Le  idee  "  o  si  formano  dal  nostro 
spirito  per  virtù  propria  in  occasione  delle  percezioni  sensibili 
e  costituiscono  le  norme  supreme  del  nostro  pensiero,  o  ven- 
gono tratte  dall'osservazione  e  dall'esperienza  ".  Dunque, 
nelle  categorie  e  nell'esperienza  sensibile  si  esauri- 
sce il  mondo  delle  idee.  Che  sarebbe  kantismo  bello  e  buo- 
no; ma  il  Cantoni  soggiunge:  "  Le  idee  per  sé,  presa  questa 
parola  nel  senso  del  Mamiani,  non  hanno  alcun  oggetto 
particolare  e  determinato,  tranne  quella  di  Dio".  Pla- 
tonico, dunque,  almeno  per  l' idea  di  Dio,  e  se  Dio  ha  da 
essere  quella  tale    mente  autrice  e  regolatrice    del  mondo, 
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che  il  Cantoni  ha  detto  nel  Vico,  T  in  se,  volere  o  non 
volere,  comprenderà  non  solo  Foggetto  dell'  idea  di  Dio, 
ma  gli  oggetti  altresì  di  tutte  le  idee  del  mondo;  e  il 
platonismo,  voluto  restringere,  si  riallarga  da  se,  per  logica 
necessità,  alFoggetto  del  pensiero  in  generale.  E  si  riconosca 
o  no  questa  trascendenza  di  ogni  oggetto,  implicita  nel 
concetto  della  trascendenza  di  Dio,  questa  e  questa  sola 
(Dio  non  è  venti  talleri  !)  è  più  che  sufficiente  a  confermare 
il  carattere  platonico  della  dottrina  del  Cantoni.  Il  quale 
dichiara  di  non  poter  non  rifiutare  col  Mamiani  il  dubbio 
sollevato  dal  criticismo,  che  noi  non  apprendiamo  la  vera 
realtà.  "  GH  è  vero  che  noi  non  possiamo  apprender  questo 
senza  le  leggi  soggettive  del  nostro  spirito,  ma  queste 
leggi  debbono  necessariamente  corrispondere  alla  realtà  ". 
Debbono:  cioè,  senza  dubbio,  non  possono  non  corrispon- 
dere, e  quindi  corrispondono.  Onde  almeno  di  queste  idee 
(leggi  oggettive,  categorie)  un  oggetto,  in  fatto,  viene  ad 
ammettersi,  proprio  come  dell'idea  di  Dio.  E  la  corrispon- 
denza (non  unità  e  medesimezza)  dice  non  soggettivismo, 
che  si  fa  assoluto,  ma,  appunto,  platonismo,  intuizione  di 
un  oggetto  in  se.  Comunque,  si  tenga  bene  a  mente  que- 
sta corrispondenza,  che  rientrerà  in  giuoco  nella  critica  di 
ICant. 

1 1 .  La  spiegazione  del  meccanismo  degli  esseri,  che  è  pro- 
pria delle  scienze  particolari  o  naturali,  schiarita  ne'  suoi  prin- 
cipii  fondamentali,  determinata  nelle  leggi  più  generali  e  nel 
valore  de'  risultati  particolari,  dà  luogo  a  quella  parte  della 
filosofia,  che  può  dirsi  cosmologia  meccanica  o  mec- 
canismo filosofico;  per  cui  "  vero  reale  non  è  che 
r  individuo,  e  l' individuo  non  può  essere  se  non  1'  ente 
semplice  e  indivisibile,  l'atomo".  Dall'azione  reciproca  de- 
gli atomi  derivano  i  fatti  della  natura;  giacche  un  atomo 
isolato  non  si  può  pensare;  ma  ognuno  esiste  in  quanto  e 
in  relazione  con  altri;  onde  il  Lotze  assume  che  gU  atomi 
debbano    ritenersi    parti    individue    di    un    Infinito,    nel 


quale  vivono,  che  riceve  in  se  le  azioni  di  tutti,  e  le  co- 
munica a  ciascuno.  Ma  per  questo  punto  il  Cantoni  fa  anche 
lui  le  sue  riserve.  Non  si  ribella,  come  il  Bonatelli;  tutta- 
via dice:  "  Questo  non  lo  credo  intieramente  dimostrato  ". 
Gli  sembra  bensì  "  pel  meccanismo  "  un'  ipotesi  molto  ra- 
gionevole. 

Oltre  poi  i  fenomeni  estrinseci  o  fisici,  che  avvengono  tra 
gli  atomi,  il  meccanismo  deve  ammettere  i  fenomeni  che 
avvengono  negli  atomi,  i  fenomeni  di  coscienza,  nei  quali 
appunto  si  manifestano  quelli  fisici,  che  il  meccanismo  più 
propriamente  si  propone  di  spiegare. 

Se  non  che,  il  meccanismo  non  dà  una  spiegazione  de- 
finitiva del  reale,  perchè  muove  da  certi  dati  primitivi,  che 
gli  servono  a  spiegare  il  resto,  ma  non  sono  essi  stessi 
suscettibili  di  spiegazione  meccanica.  Quindi  la  necessità 
d*  una  spiegazione  ulteriore  e  superiore,  che  non  può  esser 
più  data  dal  meccanismo,  ma  deve  darci  il  perchè  di  quei 
dati,  e  importa  il  concetto  del  fine,  la  teleologia.  Questo 
fine,  intanto,  non  è  assegnabile  senza  ammettere  un  Dio,  un 
Ente  personale  supremo:  quello  stesso  Infinito,  che  è  pure 
il  fondamento  del  meccanismo  delle  relazioni  tra  gli  atomi: 
"  fondamento  comune  di  tutte  le  cose  ",  anche  pel  Cantoni. 
"  Egli  solo  è  vera  causa  e  vera  perdona.  Egli  solo  ha  per- 
fetta coscienza  del  suo  essere.  Egli  è  presente  in  tutti  i 
luoghi  e  in  tutti  i  tempi  ".  Ma  una  certa  percezione  di  sé 
non  bisogna  attribuiria  a  tutti  gli  atomi,  in  quanto  reali,  e 
reali  sostanzialmente  distinti  da  Dio  ?  Il  Lotze  rispondeva 
di  sì.  Il  Cantoni  non  s'arrischia  ad  affermare  quest'animismo 
universale,  benché  protesti  che  "  dobbiamo  recisamente  ri- 
fiutare ogni  maniera  di  panteismo  ".  E  allora  ?  Con  pruden- 
za poco  filosofica:  "  vi  sono  atomi  ",  egli  dice,  "  nei 
quali  avvengono  fenomeni  interni  ".  Ora,  se  ve  ne  sono 
dolati  di  coscienza,  e  nella  loro  coscienza  individuale  con- 
siste la  loro  distinzione  reale  dalla  coscienza  infinita,  il 
rifiuto  d'ogni  maniera  di  panteismo  non  conduce  neces- 
sariamente all'  animismo,  al  monadismo  spiritualistico  ?  —  Il 
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Cantoni  non  si  sente  d'andare  fino  in  fondo:  le  idee  del 
Mamiani  e  del  Lotze  su  questo  punto  sono,  per  lui,  "  ten- 
tativi più  o  meno  felici  per  ischiarire  una  questione  che 
rimane  ancora  insoluta,  cioè  quella  dei  rapporti 
metafisici  tra  Dio  e  gli  esseri  finiti  ". 

12.  Dal  Lotze  il  giovane  pensatore  crede  doversi  disco- 
stare alquanto  per  ciò  che  riguarda  il  fine  della  virtù,  che 
pel  Lotze  postula,  come  già  per  Kant,  una  vita  immortale, 
in  cui  sia  per  conciliarsi  pienamente  l'antinomia  della  virtù 
e  della  beatitudine;  una  condizione  di  vita  superiore  alla 
terrena,  in  cui  sarà  simultanea  e  coesistente  tutta  la  somma 
di  bene,  che  si  viene  realizzando  dall'uomo  in  tempi  e 
luoghi  diversi.  11  Cantoni  vede  in  questa  dottrina  una  ten- 
denza eudemonistica,  che  contrasta  col  valore  assoluto  della 
virtù,  indipendente  da  qualunque  suo  effetto.  La  virtù,  egU 
dice,  tornando  allo  stretto  formalismo  kantiano,  è  fine  a  se 
stessa  :  e  la  forza  imperativa  del  dovere  non  può  derivare 
se  non  da  un  comando  divino.  Questa  forza,  bensì,  come 
l'esistenza  di  Dio,  non  occorre  dirlo,  non  si  può  dimostrare. 

Non  si  può  dimostrare,  e  pur  si  dimostra  !  E  proprio 
così:  "  Forse  in  quella  sorte  comune  che  hanno  le  due 
idee  più  importanti  della  vita  umana,  troviamo  un  argo- 
mento per  provarne  insieme  la  verità  ".  Ed  ecco  come. 
È  una  prova  regressiva.  Non  c'è  dovere,  senza  Dio.  Ma 
se  non  e'  è  dovere,  il  mondo  non  ha  valore,  la  vita  umana 
non  ha  senso  ne  fine,  le  cose  più  elevate  diventano 
assurdità  e  ridicolaggini.  Dunque,  se  il  mondo  e  la 
vita  ha  un  valore,  bisogna  ammettere  la  forza  del  dovere 
e  l'esistenza  di  Dio.  Non  è  una  dimostrazione  matematica, 
ma  alle  conseguenze  derivanti  dal  supposto  negativo  i  nostri 
sentimenti  più  profondi  ripugnano.  Il  dovere  e  Dio, 
il  Lotze  ha  ragione,  "  sono  oggetto  di  fede  e  di  senti- 
mento, anziché  di  dimostrazione  scientifica  ".  E  se  Lotze 
ha  ragione,  è  troppo  chiaro  che  Kant  avrà  torto.  Perchè 
quella  dottrina    del    primato    della  ragion   pratica,  a  cui  il 


Cantoni  s'aggrapperà  per  battezzare  come  neocriticismo  que- 
sto suo  platonismo  lotziano,  non  ha  che  vedere  con  questa 
prova,  che    prova    la    verità,    e  pure  non  dimostra:    con 
questa  fede  o  sentimento,  che  dà  torto    alla  scienza,  senza 
mettersi  al  di  sopra  della  scienza,  e  quindi  nel  campo  stesso 
della  scienza  !  La  ragion  pratica  di  Kant  non  è  sentimento, 
ma   ragione,  anzi,  propriamente,  benché  Kant  non  se  n'ac- 
corga, critica  della  ragione  (pratica);  cioè,  appunto,  scienza, 
che  non  sta  accanto  e  fuori  dell'altra   (della  ragion  teoreti- 
ca) ma  sopra,  e  la  nega  dal  punto  di  vista  della  realtà  etica, 
o  dello  spirito  in  generale.  Il  Cantoni  non  fece  mai  questa 
riflessione:    se  il  mondo    della    scienza    è  trasfigurato  dal 
sentimento,    chi    si    mette    fuori  di    quella    scienza  e  di 
questo  sentimento,  ed  esamina  i  titoli   dell'una  e  dell'altro, 
e    fa    la    critica  delle  due  ragioni,  teoretica  e  pratica,  che 
cosa  è?  E  quella  scienza?    è    sentimento?  o  è  la  filosofia, 
una  scienza  superiore,  che,    appunto  perchè  superiore,  non 
può  avere    la    sciocca    ambizione  di    addurre  dimostrazioni 
dello  stesso  genere  di  quelle  che  son  proprie  della  scienza 
inferiore,  che  è  opposta  al  sentimento  }  La  filosofia  è  questo 
cosiddetto  sentimento,    e    quindi    fuori    della  scienza?  o  è 
la    scienza    del    sentimento,  —  cioè,    del    cosiddetto  senti- 
mento, —  quella  scienza  nuova,  che  non  ha  più  per  oggetto 
il  fatto  del  meccanismo,  ma  il  valore   del  reale  ? 

13.  Quando  scrisse  sul  Lotze,  il  Cantoni  lavorava  già  al 
Corso,  1  cui  tre  volumi  vennero  in  luce  nei  due  anni  succes- 
sivi *  ;  e  cominciava  a  leggere  all'  Istituto  Lombardo  i  suoi 
Studi  suir intelligenza  umana  (1869-71).  In  questi  scritti  egli 


*  La  prima  edizione  del  Corso  dementare  di  filosofia  è  di  Milano.  Tip. 
edit.  Vallardi.  1 870-1.  Ma  a  me  non  è  riuscito  di  vedere  questa  prima  edi- 
zione ;  la  quale  non  credo,  per  altro,  che  fosse  sostanzialmente  diversa  dalle 
successive  ;  anche  a  giudicarne  da  ciò  che  se  ne  dice  p.  es.  in  una  recen- 
j°°!,  ^'^'  ANGIULLI.  nella  Rioisia  critica  di  scienze,  lett.  ed  arti  diretta 
da  F.  Trincherà,  a.  1  (1871).  fa»c.  I. 
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dà  sistema  definitivo  alle  sue  idee  filosofiche,  e  lascia  intrav- 
vedere  il  carattere  speciale  del  suo  ritorno  a  Kant.  "  Kant  ", 
dice  negli  Studi,  "  è  il  vero  padre  della  filosofia  moderna... 
potente  e  fecondissimo  spirito...  Ognuno  sa,  quanto  grande 
sia  r  impero  che  esso  tenne  e  tiene  tuttora  sulle  menti 
filosofiche  "  ^  Che  cosa  bisogna  prendere  da  Kant,  per 
rendersi  conto  dell*  intelligenza  umana,  è  presto  detto.  La 
vita  psichica  dei  bruti  è  dominata  da  un  meccanismo  spi- 
rituale. Ma  lo  spirito  umano  non  è  semplice  meccanismo, 
come  pretendono  i  negatori  della  libertà.  D'altra  parte,  "  non 
v'ha  dubbio,  che  altri  cade  nell'eccesso  opposto  di  negligere 
troppo  r  importanza  e  il  valore  di  quel  meccanismo  spiri- 
tuale, il  quale  ha  una  grande  parte  nell'  operare  stesso 
dell'uomo  ".  Ciò  che  dislingue  l'uomo  dal  semplice  animale 
è  la  percezione  intellettiva,  che  oggettiva  e  universalizza  il 
contenuto  della  percezione  sensibile,  concependolo  come 
reale  e  fenomeno,  sostanza  e  qualità,  causa  ed 
effetto:  determinandolo,  insomma,  con  lecateg  orie.  Ma 
qual'è  l'origine  e  il  valore  di  queste  categorie?  Il  Cantoni 
intende  attenersi  come  dichiarerà  nella  seconda  parte  ,  a 
un  idealismo  temperato  (si  ricordi  il  realismo  tempe- 
rato del  Bonatelh).  Le  categorie,  "  abbiano  o  non  abbiano 
un  corrispondente  nella  realtà,  sono,  in  se  considerate,  ele- 
menti soggettivi,  che  lo  spirito  reca  negli  oggetti  delle 
percezioni  sensibili,  per  abbracciarli  idealmente,  ossia  per 
pensarii.  E  in  questo  aveva  perfettamente  ragione  il  Kant... 
Sono,  prima  d'  ogni  altra  cosa,  leggi  o  forme  del  nostro 
pensiero...  e  che  le  cose  esteriori  possono  eccitare,  non 
creare  in  lui  ".  Dunque,  apriorità  per  1*  origine  e  pel  valore 
delle  categorie  come  funzioni  meramente  formali  del  pensiero. 
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^  Studi  suW intelligenza  umana.  Parie  1  (Iella  nell'adunanza  de!  23  di- 
cembre 1869):  differenza  tra  l'attività  p'trcettitìa  dell'uomo  e  quella  del 
bruto,  in  Rend.  del  R.  Ist.  Lomb.,  ».  2*.  voi.  Il  (1869),  pp.    1232-3. 

*  ^lle    categorie  supreme  e  dei  principii  fondamentali    dell'intelligenza 
umana  (Iella  il    13  gennaio  1870);  in  %end.  cit..  s.  2*.  voi.  111(1870),  p.  9. 


E  questo  è  kantismo.  Con  Kant  ancora  vuol  restare  il  Can- 
toni quando    si  tratta  di    costruire  la  serie   delle  categorie. 
Rifiuta  risolutamente    la    soluzione    dogmatica,    "  titanica 
impresa,  che  vollero  tentare  1'  Hegel  fra  i  tedeschi,  il  Gio- 
berti fra  di  noi  ":    la  soluzione  cioè,  che  tenta    la    dedu- 
zione delle  categorie.   "  Nulla  vi  è  di  più  lontano  dal  mio 
pensiero    che  il  seguir  questa    via,  la  quale,  se  è  attissima 
a  fabbricare   grandi  sistemi,  è  ben  poco  atta    per    verità  a 
fondare    qualche   cosa  di    solido  e  di  scientifico  ".    Meglio, 
molto  meglio  il  metodo  logico  di  Kant,  che  determina  le 
categorie  con  l'esame  dei  giudizi,  e,  in  genere,  dei  "  nostri 
atti  intellettuali  "  :    via  certamente  molto    meno  avventurosa 
della  prima,  ma    molto    più    fruttifera    e    vantaggiosa.   Ma, 
qui  cominciano  i  ma.  E  Kant  è  disdetto  anche  lui.  Questo 
metodo    logico    ha    i   suoi    pericoli,    che    solo    col   metodo 
psicologico  si  possono  schivare.  Senza  l'osservazione  psi- 
cologica, infatti,  si  rischia  di  prendere  per  categorie    idee, 
che  noi  più  generalmente  applichiamo  alle  cose  ",  ma  non 
sono   vere    e    proprie   categorie,    giacche    la    psicologia    ne 
mostra  l'origine  sensibile.    In  secondo  luogo:    con  la  logica 
si  viene  a  dare  alle  categorie  uno  stretto  ordine  sistematico. 
E  il  Cantoni  si  preoccupa   dei  sistemi;   e  fa  quest'osserva- 
zione, che  è  profondamente  caratteristica  dell'indole  del  suo 
ingegno:  "  A  questo  (allo  stretto  ordine  sistematico)  ripugna 
forse  (!)  la  loro  natura...   E  il  vizio  non  solo  dei  filosofi,  ma 
degli  scienziati  in  genere  di  amare  soverchiamente  il  reciso 
e  11  sistematico,  ed  e  questo  che  li  rende  sovente  così  poco 
atti  alla  vita  pratica.  La  verità    sta    sovente    nelle    sfu- 
mature,   se    non    per   la  matematica,  certo  per  le  scienze 
morali  e  per  le  cose  della  vita  ". 

Per  amore,  dunque,  delle  sfumature,  il  Cantoni  disdice  la 
logica  trascendentale  di  Kant  :  e  vuole  anche  una  psicologia 
delle  categorie;  giacche,  insomma,  "  quelle  categorie  sorgono 
m  noi  sotto  l'impulso  delle  percezioni  sensibili.  Noi  non 
possiamo  negare  dunque  l'aiuto  stesso  di  queste  nella  nascita 
di  quelle    idee.  Sino    a  qual  punto    va  questo  aiuto  ?    Noi 
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non  possiamo  avere  una  risposta  sola  comune  a  tutte  quelle 
idee:  eccoci  alle  sfumature,  a  cui  dobbiamo  avere  riguardo. 
Ora,  questo  non  Io  si  può  fare  se  non  col  metodo  psico- 
logico, il  quale  studia  queste  idee  nel  fatto  del  loro  nascere 
e  del  loro  svolgersi...;  ne  esso  riconoscerà  in  tutte  un  ugual 
grado  di  purezza  o  di  idealità,  ma  a  ciascuna  assegnerà 
una  natura  propria,  secondo  il  diverso  momento  della  sua 
manifestazione  "  *.  Il  Cantoni,  certo,  parlando  di  nascita 
e  di  svolgimento  di  categorie,  non  intende  negarne  Fa- 
priorità,  la  soggettività  vera  e  propria,  se  pure  questo  con- 
cetto era  chiaro  nella  sua  mente;  ma  si  riferisce  sempre, 
come  dice  in  fine,  al  momento  e  ai  modi  della  loro  ma- 
nifestazione. Non  si  vede  però  come,  inteso  a  questo  modo 
il  contributo  dell'analisi  psicologica  nella  questione  delle 
categorie,  questo  possa  menomamente  modificare  i  risultati 
dell'analisi  logica.  La  modificazione,  che  intende  apportare 
nella  determinazione  delle  categorie,  derivata  dalla  semplice 
ricerca  logica,  è  questa  :  che  ci  son  categorie  eccitate  in  noi 
direttamente  dalle  percezioni  sensibili,  e  categorie  eccitate 
direttamente  dalle  percezioni  intellettuali.  Ma  quale  sia  effet- 
tivamente il  significato  di  questa  distinzione  d*una  doppia 
specie  di  categorie,  più  o  meno  pure  e  ideali,  non  si  rie- 
sce ad  intendere.  Vero  è  che,  dove,  nella  terza  parte  ^  del 
suo  scritto,  il  Cantoni  fa  una  breve  rassegna  delle  catego- 
rie, non  tiene  più  conto  della  distinzione,  e  si  attiene  real- 
mente allo  stesso  metodo  logico  kantiano.  Ed  era  da  aspet- 
tarselo :  una  volta  posto  il  concetto  di  categoria  come  prin- 
cipio trascendentale  dell'esperienza,  il  metodo  d'indagine 
delle  singole  categorie  è  già  compreso  nello  stesso  concetto 
della  categoria  :  la  psicologia,  a  volercela  ficcare  per  forza, 
non  e'  è  verso  di  farvela  entrare  ;  poiché  si  tratta  di  esami- 


ì 


1  Pagg.   12-3. 

*  Letta  il  7  aprile  1870,  è  inserita  nei  T^enJ.  voi.  cit.,  p.  413  sgg.  col 
titolo:  ^elle  categorie  supreme  e  dei  principii  fondamentali  dell'intelligenza 
umana. 
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nare  appunto    concetti    trascendentali,  e  però  al  di  là  del- 
l'esperienza psicologica. 

14.    Senza    indugiarci    su    queste    categorie    cantoniane, 
giova  piuttosto    notare  che  sullo  stesso  piano   del   principio 
di  causa  vien  posto  qui  il  principio    di    finalità.    Al    fisico 
di  scoprire  le  cause   efficienti  che  operano  nel  meccanismo 
della  natura;  al  filosofo  d' integrare  la  scienza  del  fisico  con 
la  spiegazione   finale,  che    sola    può    scoprire  il  valore  del 
mondo    e  della    vita  umana,    e  quindi    tutta   intera  la  mo- 
rale. Infine,  oltre    le    categorie    e    i    principii  formali  o  as- 
siomi   meramente    ipotetici    (identità    e    contraddizione,  so- 
stanza ecc.),  che  ne  sono    un'esplicazione,  il  Cantoni  ritie- 
ne che  lo  spirito    possegga  certe    credenze    primitive    o 
postulati,  senza    i    quali    categorie    e    principii    formali  non 
sarebbero  applicabili,  poiché  mancherebbe  la  realtà,  che  ne 
dev'essere  l'oggetto.   Un  effetto  senza  causa  è  impensabile 
perchè    contradittorio  :    come  è  impensabile  che  A  non  sia 
eguale  ad   A.    Ma    ci  è  poi   nulla,    che    possa    tenersi  per 
effetto,  o  per  causa  ?  C  è  nulla  fuori  del  pensiero  che  cor- 
risponda a  ciò  che  noi  non  possiamo  pensare  se  non  come 
identico  a  se  stesso?  Ecco  i  principii  materiali,  queste  cre- 
denze che  postulano  il  reale;  i  quali  non  sono  della  stessa 
natura  degli  assiomi,    perchè  il  contrario   di  questi    implica 
una  contraddizione,  laddove    non    sarebbe  punto  contradit- 
torio che  il  reale  non  fosse,  e  tutto  si  riducesse  a  una  vana 
illusione  e  fantasmagoria.   Ma,  al  pari  dei  principii  formali, 
questi  postulati,  che  trasformano  il  valore  ipotetico  di  quelli 
in    valore    categorico,     sorgono    spontaneamente    nel    nostro 
spirito  ad  occasione  delle  percezioni  sensibiH;  e  sono  egual- 
mente certi.  —  In  conclusione:    né    dommatismo,  né  empi- 
nsmo,  ma  idee  e  fatti  insieme:  deduzione  e  induzione,  dice 
il  Cantoni.  O  meglio  :    né  con  Kant,    né  contro  Kant  ;    né 
scienza  puramente   causale    (KantJ,    né    scienza    puramente 
finale  (Leibniz):  ma  Kant  e  Leibniz:  meccanismo  e  finalità 
insieme,    come    aveva  proposto  Lotze.    E  ancora:   principii 
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formali  a  priori,  sì  :  ma  affatto  vuoti  e  non  trascendentali,  e 
quindi  formatori  del  reale  noto;  anzi  meramente  ipotetici; 
in  guisa  che  se  i  postulati  non  ci  diano  la  fede  nel  reale  al 
di  là  del  soggetto,  gli  stessi  principii  non  servono  a  nulla. 
Vale  a  dire,  la  realtà  non  è  quella  che  si  pone  con  la  cono- 
scenza (sintesi  a  priori  di  senso  e  intelligenza),  ma  un'altra 
realtà,  che  si  postula  fuori  di  ogni  conoscenza.  Kantismo,  in- 
somma, e  platonismo:  idealismo,  come  ha  detto  il  Cantoni, 
ma  temperato!  E  s'intende,  che  con  queste  premesse,  il 
Cantoni  non  potesse  accettare  il  meccanismo  psicologico 
del  Taine;  il  cui  libro  suìY Intelligenza  gli  fornì  materia  di 
tre  letture  allo  stesso  Istituto  Lombardo  nel    1871  \ 

15.  Risultato  analogo  ricavò  due  anni  appresso  dallo 
studio  della  filosofia  pratica  del  Kant:  comunicato  in  quat- 
tro letture,  dal  maggio  al  luglio  1873,  al  detto  Istituto, 
sotto  forma  di  Appunti  sulla  filosofia  di  Kant.  Qui,  in 
verità,  le  lodi  per  Kant  crescono  in  ragione  della  cresciuta 
fortuna  del  neocriticismo  tedesco  per  opera  specialmente  del 
Cohen.  "  E  degno  di  molta  considerazione,  come  la  filosofia 
in  Germania...  ora  ricalchi  le  proprie  orme  e,  conscia  ad 
un  tempo  de*  proprii  errori  come  di  quelli  del  suo  grande 
Maestro  (Kant),  ritorni  con  più  ardore  che  mai  a  studiarne 
le  dottrine  e  interpretarne  il  pensiero...  Essa,  riprendendo  le 
sue  mosse  da  Kant,  ha  ricominciato  un  cammino  non  meno 
splendido  del  primo,  ma  che  avrà  risultati  più  solidi  e  più 
sicuri.  E  infinito  il  numero  degli  scritti,  che  si  vanno  ora 
pubblicando  sul  grande  filosofo  di  Kònigsberga,  e  le  sue 
opere,  ristampate  recentemente  dal  Kirchmann,  si  vanno 
diffondendo  in  migliaia  d'esemplari...  Anche  in  Italia  pare 
8*incominci  a  studiarlo  seriamente.  Non  v*  ha  dubbio  che  la 
conoscenza  e  lo  studio  profondo  di  Kant  siano  necessarii, 
per  avviare  le  menti    ad    una    filosofia    altrettanto  profonda 


i 


*  Seconda  serie  degli  StuJi  suW  intelligenza  umana,   inserita   nei  Ti/snài- 
conti  del   1871,  s.  2.»,  voi.  IV,  pp.  260,  »gg.,  273  tgg.  477,  sgg. 


quando  moderata  nelle  sue  pretese  e  solida  nelle  sue  basi 
scientifiche  "   \ 

E  il  Cantoni  annunziava  fin  d'allora  che,  "  fermamente 
convinto  della  somma  importanza  della  filosofia  kantiana  " , 
da  qualche  tempo  attendeva  a  farne  un*  esposizione  com- 
piuta,   che  sperava  di  poter  presto  pubblicare. 

La  questione  da  lui  intanto  studiata  era    quella  dei  po- 
stulati della  ragion    pratica,  segnatamente    della    libertà,  in 
relazione  con  le  teorie  della  Critica  della  ragion  pura.  Era 
accettato  il  dualismo    kantiano  di  ragion  teoretica  e  ragion 
pratica;  e  s'attribuiva  a  particolar  merito  del  filosofo  tedesco, 
che  in   lui   fossero   congiunti   e    fusi  due    sentimenti    spesso 
disgiunti  "  con  gravissimo  scapito    del   sapere  e  della  vita  : 
un    sentimento  vivo    e  profondo    della    scienza  e  delle  sue 
esigenze;  un  sentimento  non  meno  grande   della  moralità  e 
delle  esigenze  della  vita  pratica  "   \  Anche  il  Cantoni  afferma 
e,      per  quanto  valore  abbia  il  sapere,   v'ha  un'altra  cosa 
nell'uomo  che  l'ha  maggiore  di  esso,  e  questo  è  il  dovere, 
la  moralità  ".  Senza  i  valori    morali,    egli    dice   non    vi  sa- 
rebbe  se   non   l'infinita    vanità    del    tutto.    Esalta,  in- 
somma, sulle    orme  del  Lotze,    il    concetto    del    valore,  in 
quanto  astratto    valore    morale,  di  contro  alla  scienza,  con- 
cepita come  mera  scienza    del    meccanismo:    proprio  come 
nello    scritto:    //    mondo    secondo    la    scienza  e  secondo    il 
sentimento.  Ma,  appunto  per    le    sue   tendenze   metafisiche, 
eccitate    dall'insegnamento    lotziano,  egli    non  sa  acconten- 
tarsi di  quella   netta    divisione    fatta  da  Kant  tra  il  mondo 
della  causalità  e  il  mondo  della  libertà,  concepiti  l'uno  come 
il  mondo    fenomenico    del    tempo  e  dello    spazio,  e  l'altro 
come  il  mondo  noumenico  al  di  là  di  ogni   determinazione 
soggettiva    del    conoscere.    In    questo    modo  gli  par  che  si 


Appunti,  parte  I  :  Come  le  sue  dottrine  pratiche  (morali  e  giuridiche) 
si  connettano  colla  Critica  della  R.  pura,  in  liendiconti,  s.  2.».  voi.  IV 
(1873).  p.  342. 
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verrebbe  a  distruggere  il  fondamento  stesso  delFimputabilità, 
ossia  del  valore  morale  delle  azioni,  perchè  le  azioni  appar- 
tengono al  mondo  fenomenico  e  il  soggetto  operante  non 
potrebbe  concepirsi  libero  se  non  in  quanto  noumeno.  Ne 
al  Cantoni  pare  accettabile  la  dottrina  della  pura  soggetti- 
vità del  tempo  e  dello  spazio. 

Fermandosi  specialmente  alla  pretesa  opposizione  della 
causalità  alla  libertà,  la  necessità  del  nesso  causale,  egli 
dice,  non  è  assoluta,  ma  soltanto  relativa:  in  questo  Hume 
ha  ragione  contro  Kant.  La  connessione  dei  fatti  noi  la 
conosciamo  "  solo  come  data  dalle  nostre  percezioni  sensi- 
bili in  una  successione  o  in  una  coesistenza  uniforme  di 
fenomeni.  Le  percezioni  sensibili,  ossia  il  darsi  i  fatti  a  noi 
in  questo  o  in  quel  modo,  sono  dunque  1*  ultima  ratio  di 
tutto  il  nostro  sapere  sperimentale  "  '.  In  quanto  i  fatti  non 
smentiscono  le  leggi,  sempre  più  generali,  secondo  cui  noi 
le  pensiamo,  e  quindi  la  legge  suprema  a  cui  tutte  le  altre 
si  possono  ridurre,  noi  possiamo  ritenere  quella  legge  come 
necessaria.  Ma  non  ripugna  pensare  che  il  fondamento  dei 
fatti,  quella  realtà  in  se,  che  si  argomenta  soltanto  attra- 
verso i  fatti  in  cui  si  manifesta,  si  muti  nel  suo  ope- 
rare e  quindi  cambii  la  legge  suprema,  e  tutte  le  leggi 
subordinate  e  i  fatti:  per  modo  da  dar  luogo  a  fatti  con- 
catenati ora  secondo  una  legge,  ora  secondo  l'altra.  Così 
Tuomo,  se  può  anche  pensarsi  come  operante  secondo  la 
legge  della  tendenza  alla  felicità,  e  un  fatto  che  ha  pure 
un'altra  legge,  derivante  dal  suo  fine  assoluto,  dell'acquisto 
della  virtù.  Se  la  causalità  fosse  assoluta,  egli  non  potrebbe 
sottrarsi  all'azione  della  sua  naturale  tendenza  verso  la  fe- 
licità; ma  la  coscienza  ci  attesta  immediatamente  ch'egli 
ha  pure  la  legge  del  dovere,  cioè  che  egli  è  anche  libero. 
Il  Cantoni  non  dice  chiaramente  se  la  libertà  consista  nel- 
r  agire  conformemente  al  fine  etico,  ovvero  nella  possibilità 
di  agire  tanto  secondo  il  fine  etico  quanto    secondo  il  fine 

*  Parte  II  :  La  libertà  e  VimputabitHà  umana,  in  %end.,  voi.  cit.,  p.  424. 
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eudemonistico;  ossia  nell'essere  la  volontà  un  tertium  quid 
rispetto  alla  legge  della  felicità  e  alla  legge  del  dovere.  La 
quale  ultima  parrebbe  la  sua  opinione  autentica,  se  si  bada 
alla  conclusione  della  seconda  lettura:  "  La  volontà  umana  è 
bensì  soggetta  a  necessità  in  quanto  deve,  operando,  deter- 
minarsi per  un  fine  assoluto  ;  ma  i  fini  assoluti,  che  essa  può 
proporsi,  essendo  due,  ha  luogo  la  scelta,  ed  è  quindi  possi- 
bile, la  libertà  "  \  Intanto,  se  la  felicità  è  un  fine  naturale,  e 
tale  che,  senza  l'altro  fine,  determinerebbe  il  volere  necessa- 
riamente, e  secondo  il  rapporto  di  causa  ed  effetto,  sembre- 
rebbe che  la  legge  eudemonistica  fosse  una  legge  meramente 
naturalistica  e  causale;  e  che  la  libertà  dovesse  affermarsi 
appunto  in  forza  del  prevalere  della  legge  etica.  Ma  il  Can- 
toni non  definisce  e  non  chiarisce  sufficientemente  questi  con- 
cetti, solo  premendogli  di  trasportare  la  libertà  dal  mondo  in- 
telligibile nello  stesso  mondo  della  causalità,  e  faria  quindi 
operare  nel  tempo  e  nello  spazio,  facendo  della  libertà 
stessa  una  legge  intravveduta  nello  stesso  reale  empirico  con 
l'occhio  del  sentimento,  com'egH  dice.  Che  era  l'assunto 
del  Lotze,  già  da  noi  ritrovato  nel  Bonatelli:  che  il  reale 
della  filosofia  dovesse  essere  il  reale  stesso  delle  scienze 
empiriche,  valutato  secondo  il  criterio  teleologico. 

1 6.  Senza  entrare  nei  particolari  della  dottrina  di  questa 
libertà  empirica,  che  il  Cantoni  vanamente  si  sforza  di  di- 
fendere nelle  altre  due  letture,  noteremo  soltanto,  che  questo 
modo  di  superare  l'opposizione  di  noumeno  e  fenomeno  non 
è  un  progresso,  ma  un  disconoscimento  del  valore  storico,  e 
cioè  dello  stesso  progresso  che  quella  opposizione  rappre- 
senta nella  filosofia  kantiana.  Infatti,  questo  noumeno  feno- 
menizzato,  per  dir  così,  è  una  realtà  priva  d'ogni  significato 
scientifico,  e  che  vale  solo  pel  sentimento,  secondo  il  Cantoni. 
D  altra  parte,  il  fenomeno,  determinato  secondo  le  categorie. 
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perde  quella  saldezza  che  Kant  gli  attribuiva,  inaugurando 
il  nuovo  soggettivismo  come  idealismo  trascendentale.  Giacche, 
per  metter  la  pace  tra  libertà  e  causalità,  il  Cantoni,  sempre 
per  quel  tale  amore  delle  sfumature,  non  solo  attenua  il 
rigore  intelligibile  di  quella,  ma  anche  la  forza  sperimentale 
di  questa,  facendone  un  semplice  fatto,  un  dato,  da  prin- 
cipio trascendentale  che  era  per  Kant.  I  due  estremi  per 
raccostarsi  perdono  ciascuno  il  proprio  valore:  la  scienza, 
accordata  col  sentimento ,  prende  anch'  essa  qualche  cosa 
del  sentimento,  diventando  fede,  postulato,  credenza  primi- 
tiva in  un  reale  ipoteticamente  corrispondente  ai  principii 
formali  dell' intelligenza.  Da  Kant,  insomma,  si  torna  indietro 
a  Hume;  tanto  per  andare   innanzi  fino  a  Lotze  ! 

17.  Che  il  Cantoni  non  si  sia  mai  partito,  malgrado  i 
suoi  entusiasmi  kantiani,  dalle  vedute  metafìsiche  del  Lotze, 
lo  dimostra  il  suo  Corso  elementare:  pel  quale  TAngiulH 
nel  1871  notava  che  l'autore,  partendo  da  un  "  presupposto 
teleologico  ed  ontologico  ",  non  poteva  "  procedere  altrimenti 
che  in  maniera  dommatica  "  e  non  poteva  "  trovare  l'ultimo 
suo  rifugio  se  non  nella  fede  del  sentimento  volgare  "  :  ter- 
minando in  "  uno  spiritualismo  ontologico,  il  quale  non  è 
dimostrato  ne  dimostrabile  nella  sua  concezione  "  *.  E  nel 
1876  un  altro  recensore  rilevava  la  stretta  attinenza  tia 
questo  libro  e  il  Microcosmo  del  Lotze  ^.  Del  resto,  a  in- 
dicare l'indirizzo  mentale  dell'autore,  rimasto  immutato  fino 
all'ultimo,  basta  questo  luogo,  che  si  può  leggere  ancora 
nell'undecima  edizione  del  libro  (1898): 


*  Recensione  citata. 

2  In  un  art.  di  GIACINTO  FONTANA,  nella  Fìhs.  se.  Hai.,  voi.  XIII, 
p.  1 24:  '  Chi  si  pone  alla  lettura  del  libro,  facilmente  richiama  alla  memoria  i 
principii  generali  sviluppati  da  E.  Lotze  nel  suo  Microcosmo.  11  Cantoni  fa 
sua  quella  dottrina  ;  bellamente  la  rimaneggia  a  suo  talento.  Egli  prende  in  di- 
samina i  fatti  interni  dell'anima,  riscontrandone  di  tre  specie  diverse,  cui  egli 
appella  irreducibili  e  sono  la  percezione,  il  sentimento  e  il  volere,  ai  quali 
rispondono  altrettante  facoltà.  Il  Lotze  nel  secondo  libro  del  suo  Microcosmo 
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Noi.  conformandoci  ai  risultati  e  alle  tendenze  della  scienza  moderna, 
crediamo  che  la  migliore  e  più  verosimile  ipotesi  intorno  al  mondo  reale  sia 
la  dottrina  monadologica  del  Leibniz,  rettamente  modificata  dalle 
recenti  dottrine  dell'atomismo  e  del  determinismo.  Accettando 
dunque  in  gran  parte  queste  dottrine  e  correggendole  1'  una  coli'  altra,  noi 
dovremmo  pensare  il  mondo  reale  come  un  complesso  di  enti  semplici  e 
mdivisibili,  ciascuno  dei  quali  è  ad  un  tempo  una  forza  continuamente  ope- 
rante. Leibniz  chiamava  questi  enti  monadi.  Noi  ammettiamo  che  queste 
monadi,  a  differenza  di  quello  che  voleva  il  Leibniz,  operino  le  une  sulle 
altre  in  modo  che,  pur  producendosi  da  ciascuna  direttamente  i  proprii  stati, 
le  proprie  azioni,  queste  sarebbero  ad  un  tempo  determinale  dagli  stati,  ossia 
dalle  azioni  di  tutti  gli  altri.  I  fenomeni  da  noi  percepiti  sensibilmente,  pic- 
coli e  grandi,  sarebbero  sempre  il  risultato  di  tante  forze  minime  che  con- 
corrono alla  loro  produzione.  Tra  queste  forze  cosi  operanti,  vi  sarebbero 
anche  gli  spiriti  percipienti.  ne*  quali  le  altre,  essendo  con  essi  in  una  reci- 
proca comunicazione,  sveglierebbero  l'immensa  e  meravigliosa  apparizione  del 
mondo  sensibile. 

1 8.  Dell'opera  in  tre  volumi  Emanuele  Kant,  pubblicata 
dal  1879  al  1884  *,  e  che  è  certamente  il  maggior  titolo 
della  riputazione  scientifica  goduta  dal  Cantoni,  non  occorre 
fare  qui  un'analisi  particolare,  giovando  soltanto  chiarire, 
attraverso  le  sue  interpetrazioni  e  le  sue  critiche,  il  valore 
e  il  significato  di  quel  kantismo,  di  cui  il  Cantoni  disse  di 
essere  e  fu  ed  è  ritenuto  da  molti  come  Finstauratore  ita- 
liano. E  dirò  subito  francamente,  che  quante  volte  ho  preso 
in  mano  questo  libro,  m' è   parso  che  l'atteggiamento  men- 


menzionava  per  primo  questa  ripartizione  che  troviamo  appunto  espressa  con 
le  parole  di  rappresentazione,  di  sentimento  e  di  volere  (Vorstellung,  Ge- 
fuhl  und  ÌVilU)  ".  Questi  fatti  interni  sono  percepiti  dalla  coscienza,  che  il 
Cantoni  definisce:  "  quel  fenomeno  misterioso  per  il  quale  un  essere  è  in 
relazione  con  se  medesimo  "  e  tale  concetto  "  non  si  discosta  gran  fatto  da 
quello  dichiarato  dal  professore  di  Gottinga  ".  Vedi  altri  raffronti  a  p.  1 26. 
^  Voi.  1:  La  Filosofia  teoretica;  li.  La  Filosofia  pratica  (Morale,  Diritto, 
Politica):  Milano.  1879  e  1883.  Ditta  Gaetano  Brigola  di  G.  Ottino  e  C. 
(poi  con  altra  copertina.  U.  Hoepli).  Voi.  111.  La  Filos.  religiosa,  la  Cri- 
tica del  giudizio  e  le  Dottrine  minori,  Milano.  Hoepli.  1884.  Il  capo  I  del 
primo  voi.  /  precursori  di  Kant  nella  filos.  critica  fu  pubbl.  prima  nella  Filos. 
d.  se.  ital.,  XV,  1877.  Del  I.  volume  usci,  con  lievi  modificazioni  e  una 
prcf.  di  L.  Credaro  una  2*  edizione,   presso  i  Bocca  di  Torino,  nel   1908. 
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tale  dell'autore  e  la  sua  maniera  d*  intendere  i  concetti  fon- 
damentali di  Kant,  e  il  criterio  con  cui  egli  crede  di  poterli 
modificare,  riescano  a  una  radicale  negazione  del  kantismo, 
in  ciò  che  esso  ha  di  profondamente  nuovo  nella  storia 
della  filosofìa. 

Intanto  bisogna  avvertire,  che  il  Cantoni  non  accetta,  sic 
et  simpliciter,  nessuna  delle  dottrine  speciali  del  Kant.  Non 
accetta  che  lo  spazio  e  il  tempo  siano  forme  della  nostra 
sensibilità;  che  siano  intuizioni;  e  intuizioni  pure;  e  forme 
soggettive.  Non  accetta,  cioè  non  vede,  il  carattere  propria- 
mente critico  e  trascendentale  della  ricerca  gnoseologica 
kantiana  (che  è  poi  la  scoperta  maggiore  di  Kant):  chiama 
pregiudizio  e  uno  dei  più  gravi  difetti  di  Kant  la 
pretesa  di  poter  fondare  una  dottrina  critica  indipendente- 
mente da  ogni  considerazione  psicologica.  Non  accetta  la 
distinzione  tra  fenomeni  e  noumeni,  com'è  posta  da  Kant, 
preferendo  all'idealismo  di  Kant  una  soluzione  eclettica, 
facendo  la  dovuta  parte  al  realismo.  Rifiuta  il  carattere 
formale  della  legge  morale;  né  anche  in  morale  crede  pos- 
sibile r  esclusione  della  psicologia  dalla  ricerca  del  valore 
e  della  genesi  ideale  dei  principii;  né  s'  appaga  di  quella 
posizione  kantiana  della  libertà  in  un  mondo  intelHgibile 
separato  dal  sensibile;  e  togliere,  come  faceva  il  Cohen  con- 
formemente al  pensiero  di  Kant,  "  dal  concetto  di  libertà  ogni 
idea  di  causalità,  riducendo  quella  a  significare  soltanto  un 
Fine  assoluto  (Endzweck)  ",  gli  pare  "  un  volersi  illudere 
con  sottigliezze  e  con  pensieri  equivoci  o  vaporosi  ".  E  infine 
nega  la  purezza  del  giudizio  del  bello,  e  lo  vuole  fondato 
nel  sentimento;  tornando  a  una  posizione  che  Kant  aveva 
per  sempre  superata  ' .  Quanto,  dopo  tutti  questi  dissensi,  egli 
potesse  accogliere  dello  spirito  generale  della  filosofia  critica, 
è  facile  argomentarlo.  Ma,  s'  ingannerebbe,  per  altro,  chi 
pensasse  che   perciò   il    Cantoni,    coerentemente  e  risoluta- 


*  O.  e.  1,  208:  207.  276.  354  e  pass.-,  349;  II.  229.  245;  II.  211; 
UI.  324. 
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mente,  giunga  a  conclusioni  esplicitamente  antikantiane.  La 
conclusione,  come  vedremo,  è  per  Kant  contro  Kant,  in 
virtù  di  quei  tali  temperamenti  e  di  quell'amore  delle  sfuma- 
ture tanto  dal  Cantoni  raccomandate. 

19.  Nonostante    le    sfumature,  intanto    resta  chiaro,  che. 
dopo  tutte  le  sue  laboriose    fatiche  '  intorno  agli  scritti  di 
Kant  e  alla  letteratura  kantiana,  il  Cantoni  non  riuscì  a  per- 
suadersi del  principio  scoperto  da  Kant  dell'assoluta  origina- 
lità dello  spirito:    principio  che  è  la  chiave  di  volta  delle 
tre  Critiche,  e  di  tutto  l'edificio  del  pensiero  kantiano.  Non 
VI  riuscì,  perchè  rimase  sempre  un  metafisico  all'antica,  pur 
dichiarando  che  non  intendeva    attribuire    valore  scientifico 
alle  costruzioni    metafisiche;    un  metafisico  realista    platoniz- 
zante,  dello  stesso  indirizzo  del  Bertini  e  del  Ferri,  del  Lotze 
e  del  Donatelli,    incapace   di  quella    nuova  rivoluzione  co- 
pernicana, di  cui  parla   Kant  nella  prefazione  alla  seconda 
edizione  della  sua  maggiore  Cr/7/ca.   Il  reale,  per  lui,  resta 
sempre  puro  oggetto,  che,  se  non  è  direttamente  conosci u  to, 
8  annunzia  bensì  e  s'impone  per  via  del  sentimento. 

20.  Quindi  le  sue  prime  opposizioni  a  Kant,  fin  dall'Este- 
tica trascendentale,  che  gli  sembra  dovrebbe  essere  pro- 
fondamente modificata.  Lo  spazio  e  il  tempo  non  so- 
no, come  s'è  accennato,  forme  della  sensibilità:  perchè  il 
senso  non^  ci  dà  nessuna  vera  ed  esplicita  percezione  di  tem- 
po, per  sé  solo  e  senza  l'aiuto  d'una  coscienza  superiore; 
non  tutti  1  sensi  ci  rappresentano  i  loro  oggetti  spazialmente;' 
e  quando  ce  li  rappresentano,  come  il  tatto  e  la  vista,  non 

A  chi  legge  la  Critica  anche  con  viva  attenzione  e  con  mente  avvezza 
a  tal  cibi  forti,  per  poco  non  viene  il  capogiro  in  quell'intreccio  di  prove 
di  spiegazioni  metafisiche  e  trascendentali,  deduzioni,  prove  di  diritto  e  prove 
di  tatto,  ecc.  Per  qualche  tempo  temetti  di  non  trovare  il  filo  d*  Arianna 
ad  uscire  da  un  tal  labirinto;  gli  stessi  libri  migliori  intorno  a  Kant,  che  io 
andavo  «correndo^  mi  confondevano   maggiormente  le  idee  colla  loro  discor- 
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distinguono  la  materia  deirintuizione  dalla  forma,  giacche  la 
spazialità  è  "  un  rapporto,  o  meglio  un  complesso  di  rap- 
porti, i  quali  ci  sono  dati  inseparabilmente  cogli  altri  elementi 
del  tatto  e  della  vista  ".  Sicché  ne  pure  può  dirsi  che  siano 
intuizioni  per  se  medesime.  E  tanto  meno,  intuizioni  pure 
o  a  priori.  E  che  ?  Son  forse  "  date  primitivamente  in 
noi  prima  di  qualunque  attività  percettiva,  colla  quale  si 
apprendono  determinatamente  gli  oggetti  "  ?  "Non  crediamo 
che  siano  intuizioni,  perchè  intuizioni,  di  cui  non  si  abbia 
nessuna  coscienza,  non  intuiscono  nulla,  e  non  sono  quindi 
intuizioni;  non  crediamo  poi  che  abbiano  per  oggetto  lo 
spazio  e  il  tempo  puri  ed  infiniti,  perchè  taU  rappresenta- 
zioni, lungi  dall'esser  primitive  nel  nostro  spirito,  si  vengo- 
no svolgendo  molto  posteriormente    per    mezzo  dell'attività 

intellettiva  ". 

In  quest*  interpetrazione  dell*  Estetica  trascendentale  e*  è 
più  di  un  equivoco;  ma  giova  piuttosto  avvertire  il  motivo 
del  pensiero  cantoniano.  Ed  è  questo:  il  tempo  e  lo  spazio, 
e  quindi  gli  oggetti  che  ci  appariscono  nel  tempo  e  nello 
spazio,  sono  il  reale  in  sé,  e  non  sono  principii  o  prodotto 
della  costruzione  che  lo  spirito  fa  dei  fenomeni.  Lo  spazio 
e  il  tempo  non  son  da  prima  per  noi  se  non  i  rapporti 
particolari  spaziali  e  temporali;  e  il  senso  "  apprende  quei 
rapporti  con  un  processo  analogo  a  quello  con  cui  esso 
acquista  le  altre  sue  percezioni  ";  e  quindi,  se  deve  pure 
ammettersi  che  non  si  percepiscano  senza  Fazione  del  sog- 
getto, bisogna  prima  di  tutto  riconoscere  che  non  si  perce- 
pirebbero senza  l'azione  degli  oggetti,  senza  una  serie 
di  azioni  esterne.  Si  distingua  pure  nell'intuizione  la 
forma  dalla  materia.  Ma  quella,  come  questa,  "  è  data 
naturalmente  dalla  reciproca  azione  del  soggetto  percipiente 
e  dell'  oggetto  percepito  ".  Insomma,  la  stessa  forma,  a  ri- 
fletterci bene,  è  materia!  —  Ma  allora,  dove  se  ne  va  il 
merito  di  Kant  di  aver  dimostrato  con  l'apriorità  delle  forme 
dell*  intuizione  il  valore  della  matematica  ?  No,  "  Kant, 
mentre   combatte    1*  empirismo    ne    accetta   e   ne    legittima, 
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conciliandola  col  proprio  sistema,  una  conseguenza  impor- 
tantissima: che  la  matematica  non  ha  valore  se  non  per 
il  reale  da  noi  appreso  o  che  noi  possiamo  appren- 
dere od  immaginarci  ".  In  altri  termini,  Kant  non  disse 
nulla  di  nuovo  dopo  l'empirismo  inglese.  I  principii  della 
matematica  sarebbero,  anche  per  lui,  cioè  pel  Cantoni, 
fondati  unicamente  sull'esperienza.  E  per  questo  riguardo, 
quindi,  nessuna  originalità  e  spontaneità  nello  spirito   \ 

21.  La  stessa  posizione,  naturalmente,  il  Cantoni  prende 
verso  l'Analitica  trascendentale.  Le  categorie  non  possono 
essere  principii  puri  e  meramente  formali  dell'  intelligenza. 
E  necessaria  l'esistenza  d'un  reale  assoluto,  di  là  dal 
pensiero,  "  P  perchè  noi  abbiamo  coscienza  chiara  di 
non  essere  pura  spontaneità  nel  produrre  gli  oggetti 
del  nostro  pensiero,  ma  ci  sentiamo  legati  in  questa  pro- 
duzione con  altri  esseri  da  noi  indipendenti  o  distinti; 
2.°  perchè  senza  una  realtà  indipendente  da  noi,  non  po- 
tremmo ammettere  o  spiegarci  leggi  necessarie  nel  nostro 
pensiero  ".  Ed  eccoci,  dunque,  apertamente  alla  doppia 
legislazione  del  Ferri.  Perchè  il  Cantoni  non  nega  la 
produzione  soggettiva,  ma  afferma  la  corrispondenza  tra 
l'operare  dell'intelletto  e  la  connessione  dei  reali.  Gli  og- 
getti del  pensiero,  egh  vi  dice  chiaramente,  sono  prodotti 
dal  pensiero;  ma  sotto  l'azione  della  realtà.  Kant  ha 
ragione;  i  principii  della  nostra  mente  non  derivano  dalla 
esperienza  "  poiché,  per  trarneli,  converrebbe  già  poter 
pensare  ";  essi  "  si  sviluppano  nello  spirito  per  virtù  e  se- 
condo la  natura  di  questo  ".  Ma  questi  principii  non  possono 
essere  meramente  soggettivi  e  formali.  E  il  perchè  già  si 
sa.  Perchè   non  si  può    scindere  e  isolare   la  materia  dalla 


*  L'identica  dottrina  è  esposta  nell'art.  L'apriorità  dello  spazio  ridia 
T>oUrirìa  critica  dì  Kant,  pubbl.  in  francese  nella  IleOue  de  métaphysique 
et  de  morale,  maggio-giugno  1904,  e  in  italiano  nella  Rivista  filosofica, 
1904.  voi.  VII.  pp.  305  ss. 
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forma;  e  se  ciò  non  è  possibile,  non  è  possibile  nemmeno 
che  questi  due  elementi  "  abbiano  ciascuno  un'origine  affatto 
diversa  e  separata.  Dunque,  se  non  vuoisi  cadere  in  Fichte, 
è  forza  ammettere,  che  forma  e  materia  derivino  inscindi- 
bilmente dal  soggetto  e  dal  reale  assoluto  ";  cioè  anche  la 
forma  va  rimenata  all'oggetto.  Perchè,  come  la  materia  non 
può  acquistarsi  da  noi  se  non  per  azione  di  un  reale 
in  sé  esistente,  cosi  le  categorie  non  solo  sono  eccitate 
in  noi  dalle  percezioni,  ma  ne  ricevono  una  grandis- 
sima influenza  e  sono  in  qualche  modo  determi- 
nate da  esse,  e  quindi  dallo  stesso  reale  assoluto. 
Reale,  la  cui  esistenza  è  indimostrabile,  ma  che  è  certo 
oggetto  di  una  credenza  naturale  ed  ineluttabile. 
"  Quanto  a  me,  io  mi  accordo  coi  dogmatici  nel  riconoscere, 
che  nel  principio  stesso  di  identità  è  già  contenuta  l'affer- 
mazione di  un  reale  in  se  ".  Che  più  ?  ''Il  Mamiani  con- 
trappone con  molta  profondità  la  dottrina  realistica  alla  filo- 
sofìa in  Kant  ne'  suoi  Nuovi  Prolegomeni,  ecc.  ". 

22.  Chi  volesse  raccolti  in  un  periodo  solo  tutti  i  tentativi 
particolari  di  riforma  del  kantismo  tentati  dal  Cantoni,  e  gli 
equivoci  da  cui  siffatti  tentativi  trassero  origine,  potrebbe 
considerare  le  seguenti  parole,  che  sono  anche  l'espressione 
del  realismo  cantoniano.  "  Lo  spirito  non  produce  le  cate- 
gorie da  se  stesso,  ma  le  produce,  come  io  ho  detto  delle 
forme  sensibili  dello  spazio  e  del  tempo,  dietro  1*  impulso 
dei  reali  assolutamente  esistenti,  ai  quali  perciò  le  categorie 
possono  e  debbono  in  alcun  modo  corrispondere  ".  La  ri- 
forma qui  vuol  correggere  l'idealismo  riconducendo  i  prin- 
cipii  costitutivi  dell'esperienza  al  reale  posto  di  là  dal  pensie- 
ro. A  esser  coerenti,  perciò,  fa  tabula  rasa  di  tutto  il  kanti- 
smo, la  cui  novità,  comunque  s' intenda,  sta  nel  nuovo  con- 
cetto dell'apriori  quale  funzione  spirituale  costitutiva  del  mon- 
do dello  spirito.  Ma  il  Cantoni  vuol  esser  pure  kantiano: 
quindi  lo  spirito  ha  da  produrre;  e  produce;  ma  non 
produce  da  se  stesso:  come  la  coscienza  del  Bonatelli, 
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la  quale  aveva  bisogno  del  meccanismo,  che  le  preparasse 
tutto  il  lavoro  da  collaudare!    Ma  che  significa  produrre 
non  da  se  stesso  ?  Se  il  produrre  da  se  stesso  è  il  pro- 
durre senza  materia,   Kant  appunto  aveva  detto,  che  ciò 
è  impossibile;  e  la  correzione  di  Kant  sarebbe  vana.   Se  il 
produrre  non  da  se  stesso  è  esser  determinato,  come  vuole 
infatti  il  Cantoni,  nella  stessa    funzionalità  della  forma,  chi 
produce  non  viene  ad  essere  più  la  mente,  ma  il  reale;'  che 
se  la  determinazione  estrinseca  non   abolisse  la  produzione 
del  soggetto,   questa  dovrebbe  essere  una  produzione  nuova, 
e,  m  quanto    nuova,    autonoma,    un  producere  ex  se;    e  la 
determinazione  si  ridurrebbe  alla  semplice  materia,   come 
voleva  Kant;  cioè  non  sarebbe    punto    una    determinazione 
quanto    alla    forma.  Insomma:    il    soggetto  produce  o  non 
produce  ?  Messo  alle  strette,  il  Cantoni  non  risponde,  pro- 
prio come  notammo  del  Ferri;  ma,  se  non  lo  mettete  alle 
strette,  vi  dirà    che    non    produce,  perchè    se    producesse, 
s  mcorrerebbe    nell'  idealismo  flchtiano,    o  nel  concetto  deì 
noumeno. 

23.  E  il  noumeno  si  conosce  ?  o  non  si  conosce  ?  "  Vi  ri- 
spondo in  un  senso  prettamente  kantiano  :  noi  avremo  scienza 
diretta  e  determinata  soltanto  degli  oggetti,  che  cadono  sotto  i 
nostn^sensi  esterni,  o  che  si  possono  apprendere  col  senso  in- 
terno .Dunque,  si  direbbe,  il  noumeno  non  si  conosce;  il 
Cantom  qui  è  prettamente  kantiano.  Ma  nossignori-  il 
Cantom  continua:  "  E  solamente  contro  Kant  io  ammetto, 
che  data  questa  scienza  noi  potremo  trovarvi  un  sufficiente 
fondamento  per  alcune  generiche  affermazioni  intorno  al  reale 
assoluto  .  Dunque  si  conosce  I  Generiche  o  specifiche,  que- 
ste affermazioni  secondo  il  Cantoni,  benché  nate  alla  luce 
di  una  scintilla  accesa  dal  nostro  sentimento,  o  di 
una  credenza  ineluttabile,  come  già  ha  detto,  si  riferiscono  al 
reale  assoluto,  e  hanno  un  sufficiente  fondamento,  non  già  in 
tutto  nelle  esigenze  della  vita  pratica,  ma  nella  stessa  scienza 
del  pretto  Kant.  Sicché  è  innegabile  che  nella  stessa  que- 
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stione  dei  limiti  della  scienza  il  prettamente  kantiano  si  di- 
chiara esplicitamente  contro  Kant.  E  se  non  si  vuol  badare 
alle  parole,  ma  alla  sostanza,  è  anche  innegabile  che  il 
fondo  di  questo  kantismo  è  a  dirittura  contro  Kant. 

24.  11  Cantoni  nella  filosofia  teoretica  come  nella  pratica 
crede  di  correggere  il  dualismo  kantiano:  ma  in  realtà  lo 
conferma  e  lo  rende  insanabile,  attribuendo  alla  materia 
della  ragion  pura  e  della  pratica  una  consistenza,  che  essa 
aveva  affatto  perduta  in  Kant,  ponendo  alla  filosofia  poste- 
riore il  problema  dell'assoluto  formalismo,  quando  non  si 
fosse  voluto  negare  tutto  Kant,  come  tentò  Tempirismo  po- 
sitivistico ;  il  quale  negò  l'attività  dello  spirito,  e  riuscì,  an- 
che quando  non  volle,  al  mero  meccanismo  materialistico. 
Tra  Xaut-aut,  posto  dopo  Kant  alla  filosofia,  tra  l'assoluto 
idealismo,  che  concentra  il  reale  nella  forma  kantiana,  e 
l'assoluto  empirismo,  che  non  vede  realtà  fuori  della  ma- 
teria kantiana,  il  Cantoni  non  seppe  risolversi.  Volle  es- 
sere kantiano  malgrado  Kant:  volle  mantenere  la  forma, 
ma  destituendola  del  valor  suo,  così  nella  dottrina  della 
conoscenza,  come  in  quella  della  morale. 

Nel  suo  esame  della  filosofia  pratica  kantiana,  egli  assume: 
r  che  il  principio  supremo  della  condotta  morale  non  è 
formale  in  modo  assoluto;  2'^  che  "  si  possono  in  una  dot- 
trina morale  aver  principii  materiali  a  priori,  almeno  tanto 
a  priori  quanto  i  principii  formah  di  Kant". 

Il  principio  della  legislatività  universale,  non  è,  dice 
anche  il  Cantoni,  del  tutto  formale,  perchè  presuppone  "  una 
molteplicità  di  enti  che  sentono  e  che  vogliono,  la  possibilità 
di  un  operare  uniforme  in  quelli  e  di  un  accordo  di  voleri; 
tutte  determinazioni  materiali  ".  —  Al  solito  ;  affinchè  fosse 
formale  il  principio,  dovrebbero  esser  tali  le  condizioni  del 
principio;  poiché  quello  non  si  può  scindere  da  queste, 
come  fu  osservato  per  le  intuizioni  pure  e  per  le  categorie. 
11  Cantoni  non  avverte  che  coteste  determinazioni  materiali 
non  determinano  punto  il  principio  suddetto;    e    che   Tori- 
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gine  perciò  di  questo  non  ha  che  vedere  con  siffatte  con- 
dizioni materiali.  Ma,  non  avvertendo  questo,  che  è  lo 
stesso  concetto  della  forma  etica  dello  spinto,  ossia  la 
scoperta  kantiana  in  morale,  che  costrutto  si  può  cavare 
dalla  Critica  della  ragion  pratica?  Tutto  il  trascendentali- 
smo kantiano  è  già  bello  e  ito. 

25.  Il  principio  morale,  se  si  vuol  "  salvare  gli  intenti 
altissimi  di  Kant  ",  e  mantenere  quel  suo  "  concetto  giusto 
ed  altissimo  ",  che  segna  un'epoca  "  nuova  nella  storia 
della  morale  umana  ",  il  concetto  del  dovere  per  il  dove- 
re, dev'essere  un  principio  materiale:  dev'essere  quello 
che  è  poi,  secondo  il  Cantoni,  il  vero  principio  della  mo- 
rale kantiana:  che  fine  della  volontà  è  l'unione,  l'accordo 
degli  enti  ragionevoli  :  "  giacché,  come  si  potrebbe  tenere 
per  obbligatoria  una  legge  universale,  quando  non  avesse 
valore  per  sé  la  conciliazione  e  l'accordo  dei  voleri  "  ?  La 
convinzione  di  questo  valore  è  davvero  il  fatto  primitivo 
della  coscienza  morale.  —  Ma:  questa  unione  dei  voleri, 
che  già  il  Cohen  ^  aveva  additata  (comunione  di  fini  auto- 
nomi) come  il  significato  della  seconda  formola  dell'  impe- 
rativo categorico,  che  prescrive  di  operare  considerando  la 
persona  propria  e  altrui  sempre  come  fine  e  mai  come  mezzo, 
non  è  sempre,  in  quanto  principio  morale,  formale?  No: 
il  Cohen  persiste  nell'  attribuire  un  carattere  puramente  for- 
male al  principio;  e  invece  bisogna  spogliamelo.  E  come 
fare  per  spogliamelo?  Anche  il  passo  che  segue  è  molto 
significativo  : 

Questa  coscienza  del  dovere,  considerata  nella  sua  generalità  quale  co- 
scienza d'un  fine  obbligatorio,  superiore  al  nostro  benessere  individuale,  è, 
come  abbiam  veduto,  il  fondamento  comune  e  generale  della  natura  morale 
degli  uomini;  ma  a  questo  fondamento  meramente  formale  si  aggiunge 
necessariamente,  nella  coscienza  di  tutti,  una  determinazione  materiale,  varia 
secondo  i  popoli,  i  tempi  e  gli  individui.  Il  principio,  così  sorto  e    formato, 


*  Kants  Stgriindung  der  Ethik»    1877. 
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è,  come  si  vede,  materiale  e  formale  ad  un  tempo,  a  priori  ed  a  poste- 
riori :  a  posteriori,  perchè  senza  i  fatti  non  sorgerebbe,  e  senza  que- 
tali  fatti  non  avrebbe  quella  certa  determinazione  materiale;  a  priori,  per- 
chè quel  principio  non  trae  il  suo  valore  dai  fatti,  perchè  l'esperienza  per 
sé  non  ci  può  mai  sciogliere  una  questione  morale. 

Al  far  dei  conti,  insomma,  il  principio  che  doveva  essere 
materiale,  riesce  formale:  perchè  il  principio  non  può  essere 
se  non  quel  fondamento  che  il  Cantoni  dà  per  mera- 
mente formale.  Vero  è.  che  egU  estende  il  valore  di 
principio  anche  al  contenuto,  onde  questo  principio  si  viene 
storicamente  determinando.  Ma  questo  prova  non  essersi 
egli  appropriato  la  dottrina  di  Kant,  che  il  principio  a  priori, 
investendo  qualsiasi  contenuto  sperimentale,  conserva  il  suo 
valore,  a  priori  e  formale;  e  in  quanto  conserva  questo 
valore  può  investire  il  contenuto.  Anche  qui  il  Cantoni 
di  ciò  che  è  e  dev'essere,  per  Kant,  formale,  ossia  fun- 
zione originale  dello  spirito,  fa  un  che  di  formale  e  ma- 
teriale insieme,  tanto  per  tagliar  via,  al  solito,  Toriginalità 
spirituale.  Ora,  quando  si  nega,  temperandola,  quest'o- 
riginalità, che  significato  può  mantenere  il  concetto  del  dovere 
pel  dovere,  che  il  Cantoni  addita  come  la  parte  sana  e 
vera  e  viva  del  kantismo  in  morale?  11  dovere  per  il  do- 
vere si  fonda  nel  concetto  del  valore  assoluto,  ossia  della 
libertà  dello  spirito;  e  come  può  darsi  per  libero  lo  spirito, 
se  non  ha  a  priori  la  sua  legge,  se  la  sua  funzionalità  (forma) 
non  comprende  appunto  la  sua  legge  ? 

26.  E  che  il  principio  del  dovere  pel  dovere  in  realtà 
il  Cantoni  lo  butti  a  mare  egualmente,  è  chiaro  anche  dalla 
critica  che  egli  fa  del  puro  razionalismo  kantiano,  per  ri- 
vendicare la  parte  del  sentimento  come  movente  della 
ragion  pratica  :  altra  porta,  a  suo  avviso,  per  cui  dal  mondo 
fenomenico  bisogna  irrompere  nel  noumenico,  cancellando 
il  dualismo  di  Kant.  Il  quale  appunto  da  questo  suo  dua- 
lismo illegittimo  sarebbe  stato  tratto  a  disconoscere,  a  torto, 
"  la  parte  che  le  inclinazioni    buone    dell'uomo    hanno,  sia 
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nell'origine    e    nel    fondamento    della   moralità,  sia 
nel  suo  svolgimento  ". 

Dunque,  da  una  parte,  la  legge  formale-materiale  dell'u- 
nione degH  spiriti,  come  fine  della  volontà;  dall'altra,  "  sen- 
timenti e  tendenze  naturali  che  ci  spingono  ad  esso  [fine], 
facendo  contrasto  ad  altre,  che  da  quel  fine  ci  allontanano  ". 
E  vero  che  il  Cantoni  subito  dopo  protesta  che  la  moralità 
si  deve  sempre  misurare  "  dalla  forza  con  cui  la  volontà 
osserva  la  legge  e  si  determina  per  essa  ";  ma  è  pur  vero 
che  il  valore  di  questa  volontà  è  svanito  quando  la  moralità 
stessa  vien  ricondotta  alle  buone  inclinazioni,  che  non  sono 
certo  la  volontà,  come  a  loro  fondamento  naturale.  Perchè, 
se  la  volontà  presuppone  coteste  inclinazioni,  e  coteste  in- 
clinazioni non  dipendono  da  lei,  non  è  possibile  far  responsa- 
bile lei  delle  azioni,  la  cui  attuazione  trae  il  suo  primo  prin- 
cipio dalle  inclinazioni.  E  se  è  il  sentimento  che  ci  muove 
all'operare,  il  dovere,  se  dovere  può  dirsi  un'esigenza  del 
sentimento,  sarà    compiuto  pel  sentimento,  non  pel  dovere. 

Ma,  dice  il  Cantoni,  anche  il  Kant  in  fine  deve,  suo 
malgrado,  riconoscere  nel  sentimento  un  movente  della  ra- 
gion pratica,  riferendosi  di  certo  alla  stima  per  la  legge 
morale,  che  Kant,  nel  terzo  capitolo  dell'Analitica  della 
Ragion  pratica,  dice  che  può  ben  denominarsi  sentimento 
morale.  Se  non  che,  tra  questo  sentimento  di  Kant  e 
quello  del  Cantoni  e'  è  questa  bella  differenza  :  che  il  primo 
è  effetto  soggettivo  della  coscienza  della  legge  morale,  che 
fa  cadere  nell'  animo  nostro  le  tendenze  egoistiche  e  ci 
attrae  verso  il  dovere;  il  secondo  invece  inizierebbe  (come 
fondamento  e  origine)  il  processo  morale  dello  spirito.  Per 
Kant,  il  sentimento  è  un  effetto  della  legge;  pel  Cantoni,  la 
legge  è  un  effetto  del  sentimento,  almeno  soggettivamente. 
Perchè,  senza  la  spinta  del  sentimento  (naturale  inclina- 
zione, si  badi,  e  non  stima  che  il  dovere  susciti  di  sé 
nell'animo)  egli  non  crede  possibile  che  la  legge  apparisca 
col  suo  valore  di  legge. 
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27.  Ne  più  è  rispettala  la  dottrina  del  primato  della  Ra- 
gion pratica  sulla  teoretica.  Al  solito,  egli  vuole  non  negare, 
ma  integrare;  e  integrando,  distrugge.  Ammette  "  che  i  dog- 
mi dell'esistenza  di  un  Dio  personale  e  dell'immortalità 
dell'anima...  non  si  possano  riconoscere  per  veri  se  non  da 
una  dottrina  morale,  e  si  possano  fondare  soltanto  sull'idea 
e  sul  sentimento  del  dovere  ".  E  fin  qui,  tolto  il  sentimento, 
sta  con  Kant.  Ma  continua:  "  Però  io  sono  persuaso  che, 
se  r  idea  di  Dio  ha  un  fondamento  conoscitivo  nell'  idea 
del  dovere,  l' idea  del  dovere  ha  però,  alla  sua  volta, 
in  quella  di  Dio  un  fondamento  e  conoscitivo  e 
reale;  dimodoché,  a  mio  avviso,  il  dovere  e  Dio  sono  solida- 
riamente  legati  nel  nostro  pensiero,  e  non  si  può  ammettere 
l'uno  senza  l'altro  ".  Come  la  forma  e  la  materia!  Intanto,  se 
la  conoscenza  di  Dio  è  fondamento  dell'idea  del  dovere, 
tutta  la  dottrina  del  primato  è  caduta.  Perchè  il  fondamento, 
in  quanto  fondamento,  è  logicamente  presupposto  da  ciò  che 
vi  si  fonda  sopra;  e  l'idea  del  dovere  non  sarebbe  più  il 
principio  della  rivelazione  pratica  del  mondo  noumenico. 

28.  Le  stesse  incertezze,  la  stessa  confusione,  e  quindi,  in 
fine,  la  stessa  negazione  del  principio  fondamentale  di  Kant 
nella  correzione  che  si  tenta  della  Critica  del  giudizio.  Anche 
qui  vien  fuori  il  sentimento,  senza  una  funzione  ben  defi- 
nita, ma  abbastanza  schiarito  per  farci  intendere  che  si  nega 
l'originalità  del  giudizio  di  gusto.  "  Non  è  il  sentimento  che 
si  rappresenta  il  bello;  ma  il  sentimento  e  quello  che  ce 
lo  fa  conoscere  e  rappresentare  :    esso  non  e  Y  occhio  che 

vede,    ma  è  la    forza  che    sprigiona  la  luce Il  giudizio 

estetico...  benché  non  sia  dato  e  non  possa  esser  dato  dal 
sentimento...  tuttavia  è  inspirato  da  questo  e  su  questo  si 
fonda".  Più  in  là  dice,  che  è,  addirittura,  determinalo 
da  un  sentimento.  Questo  sentimento,  che  il  Cantoni  mette 
insieme  col  sentimento  morale,  in  una  fittizia  classe  di  sen- 
timenti disinteressati  (una  sfumatura,  che  volle  sempre 
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difendere  *),  adempie  nel  gusto  quello  stesso  ufficio  che 
l'oggetto  sensibile  verso  le  intuizioni,  e  l'esperienza  verso 
le  categorie:  renderne  solo  apparente  la  funzione,  distrug- 
gendone r  autonomia.  Perchè  o  il  principio  determinante 
appartiene  sempre  al  giudizio;  e  il  sentimento  può  essere 
effetto  del  gusto,  non  principio  e  fondamento  del  gusto;  o 
esso  è  principio  e  fondamento,  e  allora  la  sua  luce  è  già, 
prima  che  1'  occhio  la  veda;  e  1'  occhio  non  fa  che  riflet- 
terne i  raggi,  e  non  produce,  non  crea  niente. 

29.  Questo  è  il  kantismo  del  Cantoni:  la  distruzione  di 
tutti  quei  principii  onde  Kant  affermò  la  potenza  produttiva 
dello  spirito,  e  iniziò,  o  se  si  vuole,    compì    la    grande  ri- 
voluzione filosofica,    che    pose    fine   alla   vecchia  metafisica. 
Che  i  neokantiani,  tra  cui  il  Cantoni  esplicitamente  si  schiera 
nella  conclusione  della  sua  opera,    non    intendano  svolgere 
il  kantismo    nella    direzione    di    Fichte,  che  a    mente  loro, 
menò    al  fallimento,    si    capisce;    che    taluno  di  essi  possa 
dirsi  neokantiano,  pure  svolgendo  il  criticismo  oltre  i  termini 
a  cui  s'arrestò  Kant,  è  pure  ammissibile  ;  ma  che  sia  neokan- 
tiano chi  rifiuta  gli  stessi  principii  fondamentali  del  criticismo, 
a  me  non  pare  si  possa  ragionevolmente  sostenere.    Quella 
metafisica    critica    da   lui  vagheggiata,  la  quale,  assolto 
il  cònipito  della  gnoseologia,   "  colla  scorta  dei  principii  su- 
premi della  nostra  mente,  criticamente  esaminati  e  interpe- 
trati,  deve  discutere  i  risultati  particolari  e  disgregati  delle 
scienze  speciali,  ridurii  al  senso  e  al  valore  che  essi  hanno, 
non  soltanto  in  sé,  ma  gli  uni  rispetto  agli  altri,  e  ognuno  di 
essi  rispetto  al  Tutto;  e  in  tal  modo,  mediante  un'operazione 
sintetica    ed  integrativa,    e  con  un'immaginazione  che  si 
potrebbe  chiamare    razionale,  studiarsi    di  conseguire  il  più 


E  da  vedere  la  sua  risposta  ad  alcune  osservazioni  mossegli  sul  propo- 
sito dal  prof.  A.  GnESOTTO,  in  una  Lettera  pubbl.  nella    Riv.     hai    di 
filos.,    1898.  pp.    121-37   V.  anche  \a1livista  filosofica  del  gennaio-febbraio 
1901.  pp.  58-63. 
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universale  e  più  compiuto  concello  della  reallà  e  del  mondo  ". 
secondo  le  condizioni  del  filosofo,  e  quelle  della  scienza  e 
del  tempo;  quella  metafisica,  che  egli  non  tentò  nemmeno, 
ma  di  cui  sono  qua  e  là  ne'  suoi  scritti  accenni  da  noi 
raccolti;  e  questa  poesia  razionale,  come  egli  amava 
chiamarla  con  sempre  giovanile  entusiasmo  fin  negli  ultimi 
suoi  anni,  o  produzione  di  non  so  quale  estro  metafisico, 
era  pur  sempre  T  ideale  lotziano,  non  quella  scienza  guar- 
dinga e  modesta  propugnata  dai  neokantiani.  11  moralismo 
metafisico,  che  gli  fu  attribuito,  almeno  come  intenzione, 
dal  Werner  ',  avrebbe  meglio  dovuto  dirsi  metafisica 
del  sentimento;  perchè  se  egli  insiste  nella  Conclusione 
del  suo  Kant  sul  valore  della  morale  per  la  conoscenza 
del  soprasensibile,  è  anche  vero  che  la  morale  per  lui  è 
sentimento:  e  che  il  reale  perciò  ricostruito  dalla  sua  me- 
tafisica, non  è  ne  più  ne  meno  che  quel  tale  mondo  del 
sentimento,  a  cui  egH  aveva  imparato  a  guardare  per  gli 
ammaestramenti  del  Lotze. 

Il  Cantoni  non  fu  ne  anche  lui  una  mente  speculativa, 
e  non  dovette  sentirsi  quelF  estro,  che  egli  stesso  chiedeva 
come  condizione  della  metafisica.   Ma  a  questa  mirò,  nono- 

• 

stante  i  suoi  amori  kantiani;  e  per  essa  sentì,  come  notai 
a  principio,  un  certo  pathos  filosofico,  che  ricordava  il  Ber- 
lini, e  fece  di  lui  un  difensore  instancabile  dello  studio  di 
filosofia  in  Italia.  QuelF  entusiasmo  che  portava  nella  difesa 
deir  insegnamento  filosofico,  così  negletto  e  tante  volte  mi- 
naccialo di  soppressione  nel  nostro  paese,  l'accento  di  sin- 
cerità con  cui  insegnò  ed  espose  le  idee,  che  gli  parvero 
vere,  attiravano  al  professore  di  Pavia  le  simpatie  degU  amici 
della  filosofia  e  dei  giovani.  I  molti  scolari  usciti  dalla  sua 


*  V.  !'e«posizione  e  la  critica  del  I .  voi.  del  Kant  di  C.  Cantoni  fatta  dal 
Werner  nella  sua  memoria  Kant  in  Italien  (Dcnkfchriften  der  phil.-hitl. 
CI.,  XXXI  Bd.,  della  Acc.  delle  scienze  di  Vienna.  1881).  pp.  338-330; 
e  quello  che  ne  scrisse  il  CANTONI,  nella  FU.  se.  Hai,  voi.  XXIX  (1884), 

pp.  229-36. 
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scuola  e  la  Rivista  filosofica  da  lui  diretta  dopo  la  morte 
del  Ferri  fecero  guardare  a  lui  come  a  un  caposcuola.  E 
1  giovani  simpatizzavano  con  lui  anche  per  quelle  idee  di 
libertà  nelPordinamento  degh  studi,  da  lui  propugnate  negli 
scritti  e  m  Senato,  per  più  di  un  quarto  di  secolo:  idee 
non  fondate  sopra  un  concetto  filosofico  della  libertà  dello 
spirito,  ma  appunto  perciò  più  facilmente  accessibili,  e  illu- 
minale dall'aureola  d'una  tradizione  gloriosa. 


CAP.  VI 

GIACOMO   BARZELLOTTI 
E  LA  FILOSOFIA  NON  FILOSOFICA. 


1 .  11  Barzelletti  (n.  nel  1 844  a  Firenze)  è  stato  uno  degli 
scrittori  italiani  più  noti  e  più  letti  dell'  ultimo  trentennio 
del  secolo,  e  il  suo  nome  può  dirsi  che  sia  divenuto  popolare: 
il  solo  forse  tra  quelli  di  scrittori  di  cose  filosofiche.  Chi 
non  ha  letto  i  due  volumi  di  saggi  pubblicati  dallo  Zani- 
chelli: Santi,  solitari  e  filosofi  e  Studi  e  ritratti?  \  A  questa 
popolarità  egli  appunto  aspirava,  conscio  delle  attitudini  del 
suo  ingegno;  e  ha  messo  da  parte  i  problemi,  a  cui  non 
era  nato.  Li  ha  messi  da  parte,  come  fanno  tutti  quelli  che 
li  metton  da  parte,  negandone  il  valore.  Ma  nell'averli 
messi  intanto  da  parte  per  suo  conto  è  il  suo  merito  e  il 
segreto  della  sua  fortuna  letteraria. 

Rileggiamo  una  confessione,  che  è  nella  prefazione  ai 
Santi,  solitari  e  filosofi  :  "Più  d'una  volta  al  sentirmi  chie- 
dere quasi  come  tessera  d'ingresso  ai  posti  distinti  del- 
l' insegnamento  o  al  favore  di  certi  cenacoli  letterari  o 
filosofici  una  di  quelle  professioni  di  fede  assoluta  nei  dommi 
di  qualche  sistema,  ho  pensato  involontariamente  a  quelle 
domande  che  le  signore  fanno  spesso  nei  giuochi  di  sala 
o  nei  loro  albums  profumati,  mettendovi  in  mano  il  lapis 
per  la  risposta:  -  Guardi,  mi  faccia  il  piacere  di  dirmi  o 
di  scrivermi  qui,  subito,  che  cos'è  l'amore,  e  poi  che  cosa 
ella  pensa   dello  Shakespeare    e  poi  anche,  se    crede,  del 

*  Santi,  Bologna,  1^  ed.   1886;  Studi,  ivi,   1893. 
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Giacomo  Barzel lotti 


335 


Il  :- 


Goethe;  ma  che  la  risposta  sia  breve,  la  prego,  non  più  che 
dieci  righe,  perchè,  quaggiù,  vede,  ha  da  scrivere  anche  la 
mia  nipotina  ". 

Vale   a    dire:    il    Barzellotti    ha    bensì    aspirato   ai    posti 
distinti  deirinsegnamento  filosofico  :  c'era  avviato,  era  quella 
la  sua  carriera  :  e  F  ha  percorsa  ormai  tutta  con  onore,  fino 
alla  cattedra  di  storia  della  filosofia  nell'università  di  Roma; 
ma  non  ha  potuto   mai    persuadersi    che    per    occuparsi  di 
filosofia  bisognasse  aver    fede    assoluta  in  un  sistema:    che 
per  mangiar  frutta,    direbbe  Hegel,    bisogna    contentarsi  di 
mangiare    ciliege,    pere,    uva  ecc.    Non    che  proprio    abbia 
ricusato  la  filosofia,  in  generale.   La  sua  filosofia  Tha  avuta 
anche  lui;  ma    "  diametralmente    opposta  "    a  quella  di  chi 
gli  venne  sempre   chiedendo  a  quale  sistema  egli  aderisse; 
opposta  "  appunto  in  questo:  che  il  suo  resultato  più  sicuro, 
e  ormai  consentito  da  quanti  oggi  vivono  la  vita  intellettuale 
dei  nostri  tempi,  si  è  la  dimostrazione  critica    delFim- 
possibilità  di  chiuder  la  mente  umana  in  una  forma  siste- 
matica d'interpretazione   dell'universo   da  potersi 
dire  definitiva  per  la  scienza  ".  Un'opposizione,  come 
può  vedere  chiunque  abbia  studiato  con  mente  filosofica  la 
storia  della    filosofia,  affatto  illusoria  :    fondata  sopra  quella 
confusione  dell'  universale  e  del  particolare  (per  rispetto  al 
concetto  della  filosofia)  messa  in  canzonatura  da  Hegel  nel 
luogo  ricordato  deW Enciclopedia.   In    realtà,  nessuna  forma 
sistematica  ha  voluto  mai  essere  definitiva  ;   ma  s' è  sforzata 
di  organizzarsi  a  sistema,  per  essere  qualche  cosa  di  filoso- 
fico, per  vivere    nel  pensiero,    che   non  può   esser  pensiero 
senz'  esser  uno.  E  lo  stesso  Barzellotti    nota  una  volta  che 
perfino  il  Kant,  il  grande  avversario  dei  sistemi,  costruì  anche 
lui  la  sua  Critica  in  forma  complicata  ma  strettamente  orga- 
nata di  sistema. 

2.  E  che  questo  orrore  dei  sistemi  significhi,  pel  Barzellotti, 
non  negazione  critica  della  metafisica  (com'egli,  e  lo  vedre- 
mo, avrebbe  voluto  significasse),  ma,  a  dirittura,  liquidazione, 


anzi  evaporazione  della  filosofia,  negata  nella  sua  universalità 
perchè  negata  in  tutte  le  sue  forme  particolari;  lo  attesta, 
non  foss' altro ,  la  dichiarazione  seguente:  che  il  valore 
intimo  di  cotesta  sua  superstite  filosofia  "sta  tutto  nel  penetrar 
eh'  essa  fa  oggi  del  suo  spirito  critico  i  metodi  e  la  parte 
più  alta  delle  scienze  naturali  e  matematiche  non  meno  che 
delle  morali  ":  ossia  nell'annullarsi  come  filosofia.  L'ideale 
del  filosofo  diventa  Helmholtz  (tante  volte  citato  dal  Bar- 
zellotti) :  un  fisico. 

Voltando,  quindi,  in  effetti  le  spalle  alla  filosofia,  il  Bar- 
zellotti sentiva  bene  di  non  dover  riuscire  ostico  ai  nemici 
della  filosofia,  ossia  agl'ignoranti  di  filosofia.  Le  sue  idee 
intorno  a  questo  punto  della  secolarizzazione  delle  menti, 
riescono  molto  interessanti  e  istruttive,  perchè  aiutano  a 
intendere  tutta  la  psicologia  dello  scrittore  :  "  Tra  noi  in 
Italia,  oggi,  lo  so  da  lunga  esperienza,  solo  a  far  balenare 
un  momento  sul  frontespizio  d'un  libro  la  testa  di  filosofia 
c'è  da  vedersi  impietrar  davanti  dallo  spavento  o  dalla  noia 
quante  facce  di  lettori  s'eran  chinate  a  guardarlo  ".  Di  chi 
la  colpa?  della  filosofia  o  dei  lettori?  Il  Barzellotti  avrebbe 
una  gran  voglia  di  gettarla  tutta  addosso  alla  prima;  ma  poiché 
una  certa  filosofia  deve  credere  di  coltivarla  anche  lui,  una 
filosofia  invisibile  perchè  celatasi  nelle  scienze  speciali  o 
neir  arte,  un  pochino  di  colpa  V  ha  pur  da  dare  ai  lettori, 
lamentando  "  quell'abito  —  come  lo  chiamerò,  d'antipatia 
o  di  pigrizia  mentale  ?  -  che  nella  scienza  e  nell'  arte  ci 
fa  rifuggire  dalle  forme  più  alte  e  più  complicate  del  pen- 
siero, che  ci  sanno  di  aspro  o  di  esotico  ".  Ma,  s'intende, 
il  maggior  torto  è  della  filosofia: 

E  l'effetto  del  discredilo  me  r  ital  issimo ,  in  cui  la  filosofia  cadde  tra 
noi  parlando  per  tanto  tempo  il  gergo  barbaro  del  pensare  e  dello  scrivere 
di  troppi  ormai  che  ne  hanno  fatto  una  casistica  da  medio  evo  in  ritardo, 
e  che,  o  predicassero  dal  pulpito  delle  nostre  scuole  ortodosse,  o  negassero 
Dio  e  r  anima  mettendo  in  cattivo  italiano  i  loro  imparaticci  francesi,  inglesi 
o  tedeschi,  hanno  nella  filosofia  impedito  tra  noi  quasi  sino  ad  oggi  quella 
definitiva  secolarizzazione  delle  menti  che  per  tutto  fuori  di  qui  segna 
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da  un  pezzo  r.vvenin,.n.o  della  cultura  moderna  In  ';«'»•  -J;°;^.^J;^ 
abbia  familiare    Y  abito  di    mente   in«parab.le    dalla   cultura  e  dalla    scienza 

o!  mpoT  ea.  é  raro  che.  aprendo  per  distrazione  o  in  mancanza  d  <^n, 
altri  Teuura  un  libro  di  filo«>fla,  non  lo  (accia  con  quello  stesso  viso  con 
:'     u  :;lta   delU    capitai  .i  lascia,     in  viaggio,  dare  le  ultime  n„.,.e 

di  una   crisi  ministeriale    da  un  suo  corrispondente  di  Cuneo  o    di    B rind», 

È  avrà  anche  torto;   ma  che  dire,  quando  il  fatto  stesso  del  "-«re  tra  no. 

un  pltJico  ai  lettori  per  la  filosofia  mostra  chiaro  che  in  Italia  la  filosofia 

non  sa    meno  rare  eccezioni,    farsi  leggere,  cioè  non    sa  pensare  e  scrivere. 

n         ogirdire  coi  più  e  pei  più.  ma  almeno  colpii.  "•...- -WoJ 

ansano!  il  che  poi  significa   eh'  essa  non    vive  ancora   tra  noi  la  vita  della 

mente  conlemporanea  ? 

3    La  filosofia,  per  vivere  la  vita   di  questa    mente  con- 
temporanea, deve  abbandonare   il  suo  barbaro   gergo.   Altri 
potrebbe  credere  che  Punico  movimento  di  qualche   vigore 
che  SI  sia  avuto  m  Italia  negli  ultimi  tempi,  e  quello  hege- 
Hano  di  Napoli.   Ma  quello,   secondo   il    Baizellotli,    riuscì 
pm  a  scuotere  le  menti,  che  a  fecondarle    di  germi    dure- 
voli, a  cagione  appunto  della  sacra  tenebra    deUe  tor- 
mule,  nella  quale  i  più  di  quegU  scrittori    s  avvolgevano, 
del  gergo  tra  barbaro  e  bizantino  che    facevano    par- 
lare al  loro  pensiero  oracoleggiante   \   Ma,    che    cosa 
è  questo   gergo  e   quest'oracoleggiare  se  non  la  forma  spe- 
cifica della  filosofia,  inaccessibile,   natura  mente,  non  solo  ai 
più  ma  anche  ai  più  culti,  quando  la  loro  cultura  non  ab- 
bracci  anche  la  filosofia;  e  la  filosofia,   non   •^;?-datasio  va- 
porante nella  sua  astratta  universahta,  ma  solida  e  concreta 
nella  successione  progressiva  delle  sue  forme   storiche    fino 
a  quella,    alla    quale    una    determinata    "-;^  ^™ /f  J 
storia  mette  capo?  E  la  secolarizzazione  dello  spirito,  e  il 
farsi  leggere  della  filosofia  che  altro  possono    significare  se 
non  distruggere  quella  differenza  specifica  che  costituisce  il 

valore  del  grado  spirituale  proprio  della  h  osoha  ^ 
vaiurc  s  r  filosofo  debba  scriver  male. 

Intendiamoci:  non  già  cne  u  niosoiu 
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I   Ved»  lo  scritto  //  pessimismo  fiiosoficoin  Germania  ^JPf^'  """" 
rate  dei  nostri  tempi,  nella  N.  Antologia  del    I    maggio   1889.  p.  ^t>. 


Il  Barzellotti  dice  della  Vita  del  Vico  che  "  ha  dal  lato 
letterario  il  difetto  di  tutti  i  libri  del  gran  filosofo  :  è  male 
scritta  "  \  E  non  è  vero,  com'  è  vero  invece  che  è  "  mal 
composta,  oscura,  involuta  ".  Oscuro  e  involuto  rimase  ap- 
punto gran  parte  del  pensiero  del  Vico;  e  quindi  Toscurità 
e  Tinvoluzione  della  forma.  Ma  il  Vico  scriveva  benissimo, 
esprimendo  con  potente  efficacia  d'immagini  i  suoi  concetti; 
i  concetti,  s' intende,  che  aveva  :  laddove  è  certo,  come 
lo  stesso  Barzellotti  dice,  che  a  lui  mancò  "  la  coscienza 
.     -  chiara,  luminosa  del  proprio  pensiero,  che  è  la  parte  prima 

IW  ed  essenziale  dello  scrittore  ".  In  altri  termini,  egli  non 
pervenne  al  possesso  completo  de'  suoi  concetti,  parecchi 
dei  quali,  e  non  i  secondari,  rimasero  in  uno  sfondo  di 
penombra  in  quella  gran  mente  che  così  largo  giro  ne  volle 
stringere  nella  sua  speculazione,  sbozzata  con  persistente 
lavorìo  intorno  a  una  materia  non  veramente  omogenea,  tra 
di  storia  concreta  e  di  astratta  filosofia.  Il  Vico  scrive  male 
dove  e  in  quanto  pensa  male;  e  questo  è  il  Vico  che  non 
conta  nella  storia.  Ma  il  Vico  che  conta,  il  filosofo  vero 
e  proprio,  è  scrittore  sommo  ~.  E  non  potrebbe  essere  altri- 
menti, perchè  l'arte  e  la  filosofia  non  sono  due  muse  sorel- 
le, ma  l'unico  Apollo,  lo  spirito,  che  non  sale  alla  filosofia 
se  non  attraverso  l'arte,  e  non  supera  mai  se  stesso,  come 
avvertì  già  Aristotele,  se  non  conservando  se  stesso,  cre- 
scendo sempre  sopra  di  se.  Chi  scrive  male,  perciò,  ap- 
punto perchè  e  in  quanto  scrive  male,  non  è  filosofo.  Ma  lo 
scriver  bene  del  filosofo  non  è  lo  scriver  bene  del  poeta; 
altrimenti  verrebbe  meno  la  differenza,  tra  l'uno  e  l'altro,  che 
nessuno  vuol  negare.  E  come  il  poeta  scrive  sempre  bene 
se  vien  poetando,  così  il  filosofo  scrive  bene  anche  lui  se, 
anzi  che  pensare  a  scriver  bene,  pensa  piuttosto  e  riesce 
a  filosofare,  anche  a  costo  di  finire    per    ravvolgersi  in  un 


*  Dal  Rinascimento  al  Risorgimento^  Palermo,  Sandron.  1909,  p.    195. 
-  Vedi  ora  su  questo   punto    B.   CROCE.    La   filosofia  di  G.    B.    Vico, 
Bari,   Laterza,    1911,  pp.  268-70. 
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gergo.  Non  c'è  pure  il  gergo  della  poesia?  O  non  era 
poeta  chi  diede  Tespressione  classica  della  impopolarità 
essenziale  delle  forme  alte  dello  spirito  neWodi  profanum 
vulgus  ? 

4.  Pel  Barzellotti,  invece,  il  filosofo  può  farsi  leggere,  se 
si  contenta  di  metter  da  parte  la  filosofia.   Nella  menzionata 
confessione,  premessa  ai   Santi,  solitari  e  filosofi  \  lo  dice 
chiaro  :  "  lo  vorrei,    senz*  aver    Y  aria  di    presumer    troppo, 
poter  dire  press*  a  poco  quello  che  un    amico    mio  diceva 
ai  lettori    d'  un    giornale,    annunziandovi  la  prima  edizione 
del  Lazzaretti  {\SS4):  perdonate  a  questo  libro  quel  po'  di 
filosofia    che    Fautore    ci    ha    voluto,  a  ogni  costo,  mettere 
(giacche  patisce,  poveretto!,  di  queste  malinconie);  perdo- 
nategliela in  grazia  di  quel  tanto  di  più  e  di  meglio 
che  il  libro   vi  saprà  far  pensare  o  vi   racconterà  o  vi  de- 
scriverà come  opera    d'  arte  ".    Vedremo    fra    poco  in  che 
consiste  quel  pò*    di    filosofia,    da  cui  il   Barzellotti  non 
se  voluto  mai  distaccare  ;  ma  non  bisogna  dimenticare,  che 
quel  che  di  più  e  di  meglio  egli  ha  inteso  di  mettere  ne* 
propri  scritti  è  al  di  qua    della    filosofia:    è    qualche    cosa 
che  può  far  pensare,  una  riflessione  morale  e    psicologica  ; 
è  sopra  tutto  opera    d'arte.   Dello    scritto    su    David  Laz- 
zaretti, che  si  può    forse    considerare    come   il    capolavoro 
del    Barzellotti,  il  quale  vi  si    propose    bensì    di    fare  uno 
studio  di  psicologia  religiosa,  lo  stesso  autore  dice  che  "^  vor- 
rebbe essere,  se  pure  non  pretende  troppo,  un'opera  d'arte. 
ma  senza  dar  nel  romanzo  ". 

5.  Domandate  ai  molti  lettori  del  Barzellotti  se  egli  sia 
uno  scrittore  di  filosofia  o  un  prosatore,  un  artista  ;  novanta- 
nove su  cento  vi  risponderanno  che  è  sì  un  artista,  ma  un 
artista-filosofo,  o  meglio  un  filosofo  artista;  uno  dei  pochi,  o 
il  solo  dei  nostri  filosofi,  che  abbia  saputo  liberare  la  scienza 


*  Santi,  p.  52  n. 
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della  forma  pedantesca  della  scuola  e  del  barbarico  gergo 
abituale,  per  esporla  in  saggi  eleganti,  ossia  in  maniera  ac- 
cessibile a  tutte  le  persone  colte  e  di  gusto.  Ripeterebbero, 
insomma,  quel  che  il  Barzellotti  stesso  ha  sempre  pensato 
e  detto  di  se.  Perchè,  bisogna  pur  dirlo,  niente  riesce  più 
a  render  perplessi  e  a  sviare  i  giudizi,  di  questa  specie 
di  sofisticazioni  della  scienza,  operate  dai  secolarizzatori  o 
popolarizzatori  della  medesima.  Il  po'  di  filosofia  viene 
apprezzato  non  in  ragione  del  suo  valore,  che  può  esser 
assai  scarso,  ma  in  ragione  dell'arte,  in  cui  si  dice  e  può 
parere  che  si  sia  messo;  l'opera  d'arte,  egualmente,  non  è 
giudicata  con  tutta  la  severità  che  si  userebbe  verso  le  opere 
di  arte  pura,  che  non  avessero  quella  difficoltà  di  una  ma- 
teria ribelle  all'elaborazione  artistica;  e  i  critici  letterari, 
inetti  a  giudicare  quel  po'  di  filosofia,  indulgono  a 
queir  arte  gravida  o  sazia  di  sapere.  Perchè,  se  ho  detto 
che  il  Barzellotti  è  un  artista  più  che  un  filosofo,  non  credo 
poi  che  possa  dirsi  un  artista  finito,  e  che  il  suo  capola- 
voro (il  Lazzaretti)  sia  per  davvero  un  capolavoro  '.  E  il 
meglio  riuscito  di  questi  suoi  tentativi  artistici,  pel  senso 
vivo  del  paesaggio  e  dell*  anima  popolare  di  quell'  angolo 
della  Toscana,  in  cui  il  Barzellotti  era  vissuto  fanciullo,  e 
tornato  spesso  a  rinnovare  le  sensazioni  dei  primi  anni.  Ma 
anche  lì  quel  po'  di  filosofia  come  stuona  in  quell'  am- 
biente pastorale  e  nell*  ingenua  psicologia  del  misticismo 
lazzarettiano  !  E  come  appiccicato  è  lo  studio  sull'origine  e 
lo  svolgimento  e  i  caratteri    di    quel    moto    religioso    sulla 


*  Perchè  al  PASCOLI,  che  ne  riferì  gran  parte  nella  sua  Antologia  Sul 
limitare,  (Palermo,  Sandron,  4^  ed.  1907)  sembrasse  esso,  come  studio 
psicologico,  il  "  libro  del  prossimo  avvenire  ",  si  può  vedere  nella  Intro- 
duzione alla  stessa  Antologia,  p.  XXVII.  Il  giudizio  si  fonda  in  un  sem- 
plice errore  di  teoria  estetica.  Ma  pel  Pascoli  il  Lazzaretti  è  sempre  il 
"  libro  d*un  filosofo  "  (p.  546).  —  Una  sontuosa  edizione  con  illustrazioni 
e  tavole  a  colori  e  il  titolo  di  Monte  Amiata  e  il  suo  profeta,  non  senza 
qualche  ritocco  e  ampliamento,  ne  fu  fatta  a  Milano,  dai  Treves  nel  1 909. 
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cornice  deirim mediata  azione,  in  cui  l'autore  Tha  voluto 
inquadrare,  per  aver  agio  a  descrivere  meglio  i  luoghi,  che 
furono    scena    ai    fatti    del    Lazzaretti,  e  individuare  i  tipi 
de'  suoi   seguaci!    L'azione,    troppo    povera,  è  una  gita  di 
caccia,  a  cui  l'autore  per  altro  non  partecipa,  restando  sempre 
in   disparte   ad    almanaccare    sull'anima    del    barocciaio    di 
Arcidosso.   Dopo  la  caccia  si  fa  colazione,  sull'erba;   e  alla 
colazione    pare    pigli    parte    anche    il    Barzellotti.  Ma  che 
parte?    Egli  trova  nel  cerchio    un    uomo  del  paese,  Filip- 
po, il  bigonciaio,    un    discepolo    del    Lazzaretti;    e    subito 
ne' profitta,    dicendogli    che    avrebbe    avuto    caro  di  sapere 
"  moki  particolari    intorno  a  David    e    alla   vita    che  i  suoi 
seguaci  avevano  fatto  con  lui  in  quel  luogo  ",  lì  sulla  torre 
di  Monte  Labbro.  11  lettore,  nemico  della  filosofìa,  a  cui  il 
Barzellotti  s'indirizza,  s'aspetterebbe  la   conversazione  del- 
l'autore con  Filippo;  il  quale  dovrebbe  farci  entrare  a  poco 
a  poco  con  i  suoi  ricordi  in  tutto  quel  mondo  morale  che 
l'autore  ci  vuol  rappresentare.    Difficile  impresa,  certo;  ma 
solo  a  chi,  come    il  Barzellotti,    non  avesse  davvero  il  suo 
Filippo  rivelatore  vivo  e  parlante  nella  fantasia;   sibbene  gli 
scritti  del  Lazzaretti,  gli  appunti  delle  relazioni  fornitegli  da 
amici  del  luogo,  le  deposizioni   dei  lazzarettisti,  e  poi  i 
volumi    del  Renan,    e  le    opere    dell'Hartmann    e  qualche 
fascicolo  del  Nineteenth  Century  sui  tavolino.   Il  Barzellotti, 
che  pure  ha  scritto  un  bel  saggio  sulla    sincerità  nell'  arte, 
in  quel  punto  della  sua  opera  non  si  ricorda  di  quelle  sue 
giustissime  idee  :  e  dopo  aver  detto  come  inducesse  Filippo 
a  parlare,  continua:   "  Mi  rispose  con  un  leggero  atto  della 
testa  che  acconsentiva,    e  ci  mettemmo  tutti  a    mangiare    . 
Ma  alla  conversazione  non  si  assiste.    "  E  ora  mi  pare  da 
vero  tempo    che    anche  i  lettori    conoscano  per  filo  e   per 
segno  i  fatti  cui  ho  accennato   tante  volte,  e  li  conoscano, 
quello  che   più    importa,   in    ordine   alle    loro  cause    e  alle 
condizioni  sociaU  e  moraU  de'  luoghi,  o,  come  oggi  si  dice, 
dell'ambiente    nel    quale   ebbero  origine  ".    Segue  infatti 
il  corpo,  per  dir  così,  dello  studio  sul  Lazzaretti:  centoqua- 
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ranta  pagine  *,  in  cui  Filippo  e  la  colazione  son  dimenticati. 
Poi  r  autore  ripiglia  :  "  Queste  cose  mi  andavano  per  la 
mente  cinque  anni  dopo  la  morte  di  David  mentre  co*  miei 
amici  stavo  nel  piazzale  davanti  all'eremo  di  Monte  Labbro. 
Passato  quel  silenzio  profondo  dei  primi  bocconi...  "  ;  e 
torna  a  saltar  su  finalmente  Filippo,  che  però  il  Barzellotti 
non  ci  fa  mai  ascoltare.  Sicché  nell'immaginazione  dell'artista 
tutta  la  dotta  storia  del  Lazzaretti  e  tutte  le  considerazioni 
seguenti  sul  carattere  della  fede  di  Filippo,  verrebbero 
ad  essere  incorniciate  nel  quadro  della  colazione  campe- 
stre !  —  L'elemento  descrittivo  e  drammatico  resta  affatto 
estraneo  e  sovrapposto  allo  studio  storico-psicologico.  E 
questa  sovrapposizione,  questa  mancanza  di  fusione,  che 
accuserebbe  per  se,  quando  non  vi  fossero  le  dichiarazioni 
esplicite  dello  scrittore,  le  sue  preoccupazioni  artistiche, 
mentre  egli  realmente  non  si  mette  mai  in  una  situazione 
sinceramente  artistica,  sono  il  maggior  difetto  di  questi  suoi 
tentativi  d'arte    . 

6.  E  un  altro  sia  lecito  anche  notarne,  che  e  in  fondo 
una  conseguenza  del  primo,  e  mi  fa  tornare  al  mio  speciale 
argomento  :  la  lungaggine,  la  prolissità  dello  scrittore  :  difetto 
da  lui  stesso  additato  come  uno  degli  effetti  più  gravi  della 
rettorica,  della  vuotaggine  di  gran  parte  della  letteratura 
italiana.  "  Solo  chi  ha  poco  o  nulla  da  dire,  dice  sempre 
di  più  di  quello  che  dovrebbe  dire"  ^.  Appunto,  la  esiguità 
del  contenuto  spiiituale  del  Barzellotti  gli  ha  fatto  scrivere 
molte  e  moke  pagine  a  cui  s'attagliano  parecchie  delle 
osservazioni  da  lui  fatte  intorno  a  cotesto  vizio  della  let- 
teratura italiana  dominata  dall'  ideale  umanistico.  Non  e'  è 
scritto  di  lui   in  cui    sia   detto    breve  e    chiaro  quello    che 


*   Santi,    pp.    121  -262. 

~  Basti  qui  aver  ricordalo  i  cinque     sonetti     A   Silvia    che    il     Barzellotti 
pubblicò  nella  Rivista  europea  del    1877.   N.  S..  voi.   I,  pp.  646-8. 
^  Dal  Rinascimento  al  Risorgimento,  p.   200. 
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Fautore  s'è  proposto  di  dire;  e  spesso  si  stenta  ad  afferrare 
il  concetto,  tra  le  molte  parole  non  abbastanza  precise  e 
determinate,  in  cui  egli  si  sforza  d'esprimerlo  e  di  concre- 
tarlo, quasi  per  una  serie  di  approssimazioni  al  pensiero, 
che  non  si  riesce  a  fermare  in  una  forma  vivente.  Tipica, 
per  questo  riguardo,  mi  sembra  la  prolusione  letta  a  Napoli 
nel  1887:  La  morale  come  scienza  e  come  fatto  e  //  suo 
progresso  nella  storia  \  E  valga  per  esempio  questo  squar- 
cio: che  ne  tolgo  a  caso: 

Perchè  è  bene    che  io   Io  dica    fin  da  ora.    o  signori,    anche    a  titolo  di 
quella  schietta    professione  di  fede  scientifica  che  mi  pare    d*  esser  tenuto  a 
farvi  qui.   II  modo  in  cui  io  concepisco  la  legge  inlima  dell'organismo  e  della 
vita  delle  scienze  morali  o,  meglio,  delle  scienze  che  io  chiamo  più  propria- 
mente umane,   e  quindi  dell'etica,  che  se  ne  può  dire  quasi  il  centro,  non 
è  quello  stesso  che  pare  presupposto    da  quanti  oggi  ponendo,  con  ragione. 
V  esperienza  a  fondamento    di  tutto  il    sapere  umano,    non  distinguono    con 
qual  divario  profondo  il  processo  di  costruzione  ideale  del  pensiero  scientifico 
sui  dati  sperimentali    si  faccia    nelle    dottrine  naturali    e  in   quelle    morali  e 
storiche.   Là  r  ufficio,     1'  opera  della  scienza  sta    nel  ritrarre,    nel  rilevare  a 
uno  a  uno,  sino  ai  più  intimi,  i  tratti  della  fisonomia  eternamente  immota  e 
impassibile  della  natura,  che  anche  nel!'  inesausta  ricchezza  delle  sue  produ- 
zioni, ripete  eternamente   se  stessa;  sta  nel  far  penetrare,    se  posso  dir  cosi, 
la  parola,  più  e  più  criticamente  riveduta,  delle  teorie  e  delle  ipotesi,  quasi 
scandaglio  che  lenti  un  fondj   impossibile  però   a  toccare  mai  tutto,  sempre 
più   verso  r  ultima  espressione  approssimativa  di  un   vero  che.   inesauribile  in 
sé,  sappiamo  però  essere  e  durare  ab  eterno  eguale  a  sé  stesso.   Ed    ecco 
perchè,  una  volta  messe  queste  scienze    sulla  via  maestra  del  metodo  speri- 
mentale, e  fu.  o  signori,    merito  imperituro  della  filosofia  del  sec.    XVl,  la 
tradizione  dell'  acquisto  lento,  faticoso,  ma  sicuro  del  vero,  vi  si  stabilì  con 
una  fermezza  che  non  ha  pur  troppo  riscontro  alcuno  nella  storia  delle  scienze 

dell'  uomo  e  della  società. 

In  questa  l'opera  ideale  costruttiva,  la  funzione  che  vi  ha  il  pensiero  scien- 
tifico di  assimilare  a  sé  il  vero  dei  fatti  sperimentali  e  osservati  e  di  trarlo 
quasi  in  sostanza  sua.  è.  mi  pare.  tuU'allro.  È  un  farsi,  uno  svolgersi  della 
vita  e  dell'  organismo  riflesso  della  scienza  insieme  con  quello  spontaneo  del 
vero  umano  e  sociale  che  si  spiega,  che  fluisce  inesauribilmente  ricco. 
fecondo  e  vario  ne'  secoli.  E  l'occhio  delle  scienze  morali,  intento  a  scru- 
tarne le  leggi,  è  simile  a  quello  di  un  osservatore  che  da  punti  di  prospettiva 


via  via  sempre    nuovi  studiasse,  camminando,    le  forme,  le   proporzioni  e  la 
direzione  di  un'  immensa  folla  di  oggetti  che  gli  si  mostrano  dinanzi. 

Sbaglierò;  ma  a  me  pare  che,  tolti  i  fronzoli  e  i  parti- 
colari inutili,  il  pensiero  adombrato  in  tutta  questa  pagina 
sarebbe  stato  espresso  forse  più  chiaramente,  dicendo  press'a 
poco  così  :  ^  le  scienze  morali  si  fondano,  al  pari  delle 
scienze  naturali,  suiresperienza;  ma  poiché  la  natura  è  sempre 
quella,  e  l'uomo  ha  una  storia,  le  verità  scoperte  dalle 
scienze  naturali  hanno  una  stabilità  e  fermezza  non  compa- 
tibile con  quelle  via  via  determinate  dalle  scienze  morali, 
alle  quali  spetta  di  seguire  il  processo  storico  del  loro  og- 
getto. 

7.  Egli  è  che  al  Barzellotti,  mente  coltissima,  è  mancata 
proprio  quella  qualità  ch'egli  è  andato  sempre  cercando: 
l'intimità,  il  contatto  dell'anima  con  le  cose.  Quindi 
l'artifizio  e  lo  stento,  la  forma  levigata,  elegante,  ma  alquanto 
vuota  e  sonora.  Le  sue  professioni  di  fede  filosofica,  per  cui 
lo  dovremmo  aggregare  ai  neokantiani,  sono  semplici  adesioni 
formali,  spesso  ripetute  con  la  premura  di  chi  tiene  ad  ap- 
parire spirito  moderno,  del  proprio  tempo  (come  egli  ha  detto 
di  se  tante  volte);  ma  non  corrispondono  a  una  partecipa- 
zione effettiva  della  sua  mente  ai  problemi  critici  e  morali, 
ridestati  dal  ritorno  a  Kant.  Lo  scritto,  che  secondo  lo  stesso 
Barzellotti,  dovrebbe  essere  più  significativo  per  questa  sua 
adesione  al  criticismo  (La  nuova  scuola  del  Kant  e  la 
filosofia  scientifica  contemporanea  in  Germania)  ';  e  al 
quale  egli  infatti  s'è  riferito  ogni  volta  che  ha  voluto  do- 
cumentare l'affermazione  del  suo  indirizzo  di  pensiero,  è 
un'esposizione  informativa,  condotta  innanzi  senza  un  indizio 
solo  di  vero  consenso,  che  le  considerazioni  dei  neokantiani 
trovassero  nell'anima  dell'  autore.  E  quando,  verso  la  con- 
clusione, questi  dice  che    "  la  natura  relativa  d'ogni  nostra 


1  Rivista  ital.  di  fil^s.  del  Ferri,  a.  II.  voi.  Il  (1887),  pp.  3-33. 


1   Nella  N.   Antologia  del    15   febbraio    1880,  pp.  591-630. 
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cognizione  sensata  è  inconciliabile  colla  pretesa  che  ha  il 
dommalismo  di  determinare  positivamente  Tessere  delle  cose 
in  se  stesse,  di  poter  penetrare  sino  alle  sostanze  e  alle 
forze  ch'egli  suppone  al  di  là  de'  fenomeni  "  ;  non  puoi 
dire  sicuramente  se  questo  sia  il  pensiero  di  chi  scrive,  o 
il  pensiero  di  quegli  scrittori  di  cui  questi  ci  ha  parlato.  Meno 
che  meno  potresti  cogliere  il  pensiero  del  Barzellotti  nel  suo 
precedente  scritto  La  critica  della  conoscenza  e  la  metafisica 
dopo  il  Kant  (1878-79),  lavoro  prevalentemente  storico,  per 
cui  l'autore  si  attiene  più  alle  storie  del  Fischer  e  dello  Zel- 
ler,  che  non  alle  fonti  originali.  In  una  storia  dell'idealismo 
postkantiano,  di  cui  questo  scritto  voleva  essere  un  saggio 
(ma  si  arrestò  allo  Schelling),  un  neokantiano  vero  non  può 
non  far  apparire  i  suoi  criteri  filosofici  ;  e  non  e'  è  sforzo 
d'  oggettività  storica  che  possa  fargli  dire  che  V  interpetra- 
zione  realistica  fa  cui  tenne  sempre  più  fermamente  lo  stesso 
Kant)  della  critica  risponde  alla  lettera  del  kantismo,  e 
Tinterpetrazione  idealistica  del  Maimon,  del  Beck,  del  Fichte, 
risponde  piuttosto  allo  spirito.  Un  neokantiano  non  avrebbe 
scritto  che  il  concetto  realistico  del  noumeno  (come  qualche 
cosa  che  è  in  se,  indipendentemente  dalle  forme  del  cono- 
scere, ed  opera  sui  sensi)  è  in  Kant  un  "  residuo  del  dom- 
matismo  antico  che  la  Critica  non  era  mai  riuscita  a  spogliarsi 
interamente,  e  che  stuonava  coi  risultati  negativi  e  idealistici 
della  dottrina  della  conoscenza  "*,  e  che  era  una  contradi- 
zione '  :  un  "pensiero  non  pienamente  consentaneo  a  se  stesso 
in  ogni  sua  parte"  '\  Al  Barzellotti  il  partito  di  superare 
idealisticamente  la  Critica,  come  fece  il  Fichte,  dopo  VE- 
nesidemo,  pare  "  ogni  giorno  più,  non  che  consigliato,  imposto 
inesorabilmente  dalla  necessità  logica  che  trascinava  le  dot- 
trine del  Kant  alle  loro  ultime  conseguenze  "  \  -  Ma  tutto 
questo  è  ripetuto,  non  con  l'accento    energico  di  una  con- 


*  Fit.  se.  Hai,  XVIII.   1878.  42-3. 

2  Pag.  38  n. 

3  Pag.  45. 


I 


1 


vinzione  maturata  per  proprio  conto;  sibbene  con  quella 
slessa  indifferenza  che  è  propria  di  chi  osserva  da  spetta- 
tore assolutamente  disinteressato.  Che  cosa  precisamente 
debba  pensarsi  di  quel  benedetto  noumeno,  che  è  lo  spet- 
tro pauroso  dell'idealismo  moderno,  non  sembra  sia  affare 
che  tocchi  l'animo  del  Barzellotti:  il  quale  potrà  dirsi  a 
sua  vogHa  neokantiano  *;  ma  non  farà  mai  il  neo -kan- 
tiano, perchè  non  sentirà  mai  veramente  il  problema 
filosofico. 

8.  E  non  ha  fatto  quindi  ne  anche  il  platonico,  benché 
all'  indirizzo  dei  platoneggianti  italiani  egli  aderisse  ne'  suoi 
scritti  giovanili,  il  principale  dei  quali  è  la  tesi  Delle  dot- 
trine filosofiche  nei  libri  di  Cicerone  '\  in  cui  si  vede  an- 
cora lo  scolaro  di  A.  Conti  e  di  T.  Mamiani.  Egli  doveva 
pensare  anche  a  se  quando,  discorrendo  della  Filosofia 
delle  scuole  italiane  (della  quale  fu  sempre  uno  dei  com- 
pilatori ordinari,  e  se  ne  poteva  dire  la  sentinella  avanzata 
verso  le  letterature  filosofiche  straniere,  di  cui  scriveva  una 
cronaca)  disse:  "  I  collaboratori  di  quella  Rivista  hanno 
piena  libertà  di  pensiero  e  di  discussione;  anzi  vari  tra  di 
essi  professano  dottrine  molte  diverse  da  quelle  del  Mamiani; 
ma  si  raccolgono  intorno  a  lui  come  al  rappresentante  più 
autorevole  di  quel  moto  speculativo,  che  aiutò  il  nostro  ri- 
sorgimento e  ci  riscosse  da  una  inerzia  intellettuale  di  più 
che  due  secoli"  '\  Anche  al  Barzellotti,  insomma,  piaceva 
di  essere  un  filosofo  delle  scuole  italiane,  insieme  col 
Mamiani  e  la  sua  onrevoi  gente.  Anche  a  lui  pareva, 
p.  e.,  che  il  "  merito  innegabile  della  scuola  hegeliana  (di 
Napoli)  apparirebbe  maggiore  allo  storico  imparziale,  se  essa 


*   Vedi   specialmente  le  proteste   nella  pref.  ai  Santi,   p.   XXIli   n. 

2  (Tesi  di  Laurea),  Firenze.  Barbèra.  1867.  Due  anni  prima  aveva  pubbli- 
cato uno  scritto  Galileo  Galilei,  o  della  immortalità  (presentato  da  unn  lettera 
del  suo  maestro  Augusto  Conti)   in  La   Gioventù    Vili   (1865).  pp.  65.78. 

■'  La  filosofia  in  Italia,   nella  N.  Antologia  del  1 5  febbraio  1 879,  p.  630. 
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avesse  tenuto  più  conto  delle  disposizioni  naturali  e  tradi- 
zionali dello  spirito  italiano  "  '.  Egli  dunque  si  mise  nella 
schiera  del  Mamiani;  e  non  potrebbe  esserne  diviso  perchè 
mal  si  potrebbe  trovare  ne'  suoi  scritti  la  dottrina  filosofica 
sua,  che  possa  giustificare  una  tale  separazione. 

9.  Nella  prolusione  con  cui  iniziò  a  Pavia  il  suo  inse- 
gnamento ufficiale  universitario,  nel  1881,  Le  condizioni 
presenti  della  filosofia  e  il  problema  della  morale  ^  puoi 
ravvisare  tutto  lo  scrittore.  Ivi  più  schietta  la  professione  di 
fede  neo-critica:  l'idealismo  da  Fichte  a  Hegel  accusato 
non  solo  di  aver  voluto  costruire  l'universo  da  un  sol 
punto,  con  un  solo  principio  assoluto,  ma  di  avere 
altresì  dimenticato  "  quello  che  le  aveva  lasciato  detto 
il  maestro,  che  cioè,  se  i  fatti  senza  le  idee  sono  ciechi, 
queste  alla  !or  volta,  non  cimentate  coH'esperienza,  riescon 
vuote  e  ingannevoli  "  (travestimento  del  genuino  pensiero 
kantiano  e  disconoscimento  del  genuino  pensiero  hegeliano); 
la  riflessione  filosofica  definita  per  artifizio  ';  approvato  — 
come  già  nella  Morale  della  jilosofia  positiva  (1871) 
1  indirizzo  psicologico-sperimentale  dato  dagl'  inglesi  alla 
filosofia  dello  spirito;  fatto  buon  viso  alla  loro  teoria  della 
relatività  del  conoscere  (dove  Fautore  vede  un  kantismo 
ricondotto  addietro  fino  a  Berkeley  ^);  dato  corpo  in  certo 


*  Ivi.  p.  639. 

2  Nella  l^ivhta  di  filos.  scientifica,   voi.   I,    1882.  pp.  496-525. 
^  Pag.   498. 

*  Vedi  pure  il  suo  studio  La  psicologia  contemporanea  e  il  problema 
della  coscienza,  nella  FU.  se.  ital.  VII  (1873).  Così  nel  libro  sul  Taine  qui 
appresso  cit.,  p.  168  dirà  sempre:  "  La  dottrina  idealistica  —  che  fa  del 
mondo  sensibile  esterno  un  mero  ordine  di  fenomeni  e  di  segni 
datici  dalle  sensazioni,  deve  dirsi,  per  ora  almeno,  l'ultima  parola  della  scienza, 
venuta  a  confermare  la  parte  indubbiamente  vera  delle  teorie  del  Berkeley 
e  del  Kant  ".  Vedi  poi  l'articolo  su  L'idealismo  di  A.  Schopenhauer  e  la 
sua  dottrina  della  percezione,  nella  /*i7.  delle  se.  ital.,  XXVI.  1882, 
137-65;  la  cui  conclusione  favorevole  ai  filosofi    che    "  tempo  e  spazio  ac- 


modo  a  quella  specie  di  eclettismo,  che  gli  è  stato  tal- 
volta attribuito  *,  e  a  cui  egli  stesso  in  alcuni  scritti  si  può 
dire  abbia  accennato  parlando  di  una  mediazione  tra 
il  criticismo  e  Y  evoluzionismo  "  ;  rifatta  un'  altra  volta  la 
storia  del  ritorno  a  Kant,  nonché  della  scuola  sperimentale 
inglese,  per  conchiudere  che  oggi  il  filosofo  "  non  prova  più 
in  sé  quello  che  pure  era,  ed  è  tuttora,  così  proprio  de* 
metafisici,  il  sentimento  superbo  di  un  preteso  primato  sui 
cultori  delle  altre  scienze,  la  vana  persuasione  di  potersi 
segregare  da  loro  nella  soHtudine  di  un  infecondo  sapere 
assoluto,  superiore  alle  indagini  pazienti  de*  fatti 
e  air  esperienza,  e  ambizioso  di  tutto  darle,  senza  nulla 
riceverne  ".  Qui  si  abbandona,  come  ognun  vede,  esplici- 
tamente l'eterno  proposito  della  filosofia.  Niente  di  superiore 
ai  fatti  e  all'esperienza.  Il  filosofo  non  deve  aspirare  se  non, 
come  tutti  gli  altri  scienziati,  "  a  fornire  col  proprio  lavoro 
alcuni  pochi  tra  gì'  infiniti  dati,  tra  le  infinite  verità  d'espe- 
rienza e  di  ragionamento  accessibili  alla  mente  umana  nel 
suo  sublime  tentativo  d' interpretare  1'  unità  delle  cose  e 
delle  loro  leggi".  Nient'altro  che  dati!  Non  certo  "un'as- 
soluta disperazione  del  vero  ",  ma  "  una  fede  assai  condi- 
zionata nel  valore  di  quelle  forme  del  vero  che  la  mente 
umana  accoglie  in  sé  successivamente  ";  un  "  abito  di  mente 
critica  inquisitiva  per  eccellenza,  che  non  riposa  mai  o  quasi 
mai  in  una  conchiusione,  che  rifa  di  continuo  i  proprii  con- 
vincimenti ".  Abito  di  mente,  insomma,  da  spettatore,  non 
da  artefice  della  verità.  E  chi  lo  afferma  si  vede  bene  che, 
accortosi  della  vanità  di  questo  affaticarsi  perenne  nel  tenta- 
tivo sublime,   quanto  a  sé,   intende  mettersi  da  un  canto, 


colgono  in  sé  elementi,  a  un  tempo,  ideali  ed  empirici,  subbieltivi  e  obiet- 
tivi, hanno  il  loro  essere  e  la  loro  legge  così  nel  pensiero  come  nelle  cose, 
COSI  in  noi  come  fuori  di  noi  '  —  non  vedo  come  possa  accordarsi  con 
I  idealismo   berkeleiano  !    Ma  si  può  parlare  di  contraddizione  } 

*   Dal  CREDARO  nel   Qrundriss  dell' UEBERWEG.  Ili,  pari.  2«   p.  364. 
Cfr.   La  morale    come  scienza    e  come  fatto,   nella  Ri\>.  Hai.   di  filos., 
1887.   Il,    15-16  e  la  pref.  ai   Santi,   p.  XXIII  n. 
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e  star  a  vedere.  Qui,  nella  ricerca  della  verità,  non  c'è 
Tanima  del  Barzellotti.  Di  questa  ricerca  egli  non  vede  se 
non  una  vita  vana,  di  cui  nessuno  spirito  può  vivere.  Onde 
vi  dirà:  Tuomo  è  nato  non  tanto  a  pensare  quanto  ad 
operare.  E  per  operare  ci  vogliono  quei  saldi  convincimenti, 
che  la  scienza  non  può  dare.  Perciò  è  che  la  filosofia  non 
può  prendere  il  luogo  delle  credenze  religiose.  Il  Barzellotti 
non  dice  propriamente  perchè,  e  gira  attorno  a  questo  pro- 
blema, che  è  dei  più  delicati  circa  il  valore  della  filosofia. 
Ma  fa  alcune  osservazioni,  che  ritraggono  lo  spirito  dello 
scrittore.  Non  tutti  possono  vivere  su  principii,  che  siano  il 
risultato  del  ragionamento;  infiniti  sempre  attingeranno  la 
norma  delle  azioni  "  dal  cuore,  dall'immaginativa,  dalla  fede, 
dalla  persuasione  affettuosa  immediata,  da  un  che  in  somma 
non  ragionato,  ma  sentito  e  intuito  ".  Contro  chi  crede,  come 
il  Renan,  che  possa  la  scienza  un  giorno  trasformare  e  go- 
vernare tutta  la  vita,  bisogna  notare  che  "  delle  due  forme 
di  conoscenza  ond'è  capace  la  nostra  mente,  la  concreta 
e  diretta,  o  vuoi  intuitiva,  ha  sull'astratta  e  sulla  riflessa 
infiniti  vantaggi  nella  pratica  della  vita...  Se  non  che,  tale 
appunto  quale  è,  ottimo  istrumento  e  guida  all'  azione,  la 
conoscenza  intuitiva  ha  in  se  questo  di  più  specialmente 
proprio  e  suo  e  d'opposto  all'indole  del  sapere  scientifico...; 
appunto  perchè  concreta,  particolare  e  attinta  dalla  viva 
esperienza  e  quasi  dal  contatto  delle  cose  e  degli  uomini, 
essa  è  tutta  individuale,  e  per  ciò  incomunicabile:  più  che 
vera  e  propria  cognizione,  potrebbe  dirsi  un  certo  tatto 
finissimo...  La  scienza  stessa...,  in  ciò  ch'essa  ha  in  sé  di 
più  intimo  e  d'organico,  presa  come  un  tutto  che  si  muove 
e  vive  d' una  vita  inseparabile  da  quella  d'ogni  mente  che 
1'  ha  in  sé  e  1'  ha  fatta  sua  propria,  riesce  non  meno  indi- 
viduale e  incomunicabile  di  quello  che  sia  l'intuito,  l'arte, 
r  esperienza  immediata,  la  convinzione  istintiva  ".  Quindi 
l'inefficacia  della  scienza;  quindi  il  segreto  della  forza  delle 
religioni,  che  s'impossessano  di  tutto  l'uomo.  Perchè  la 
religione  abbia  quest'afflato,  che  manca  alla  scienza,  il  Bar- 


zellotti non  dice.  E  la  verità  dell'osservazione  consiste,  a 
parer  mio,  nell'esperienza  personale  dell'autore,  di  cui  essa 
deve  ritenersi  un  indizio.  E  la  scienza  sua,  da  cui  egli  si 
sente  ingombra  la  mente,  non  riformata  l'anima,  e  che  non 
può  cacciar  di  nido  la  religione.  Se  la  metafisica,  l'alta 
veduta  speculativa  investe  tutto  l'uomo  nei  grandi  pensatori, 
egli  è  che  il  pensatore  in  fondo  è  un  artista.  Onde  il  Bar- 
zellotti plaudirà  al  pensiero  del  Taine  :  "  che  tra  i  diversi 
modi,  in  cui  l'uomo  coglie  la  verità  delle  cose,  il  più 
potente  e  il  più  vero  è  l'arte.  Essa  infatti  penetra,  per 
dir  così,  giù  sino  al  cuore  del  grande  organismo  della  na- 
tura, e  non  si  limita  a  darcene,  come  fa  la  scienza,  solo 
il  profilo  esterno,  le  leggi  generali  quantitative,  ma  ce  ne 
esprime  l'intimo  senso,  ce  ne  fa  sentire  nel  loro  lavorio 
segreto  le  forze  vitali,  le  potenze  originarie  e  germinali  ". 
E  al  Taine  tributa  la  gran  lode  d'aver  avuto  "  anima  e 
mente  da  capire  come  la  scienza,  che  ci  dà  solo  gli  ele- 
menti generali  e  comuni  dei  fatti  e  delle  cose,  non  riesca 
nello  studio  dello  spirito  umano  a  rendercene  tutto  il  vero, 
se  non  è  compenetrata  con  l'arte,  che  intuisce  il  partico- 
lare, r  individuale,  ciò  che  sfugge  all'  analisi  e  all'astra- 
zione ".  E  l'autore  continua:  "  Qui  sta,  con  buona  pace 
della  pedanteria  togata  di  tanti  che  oggi  si  chiamano  dotti, 
la  superiorità  dell'arte,  se  sia  grande  e  vera,  sulla 
scienza  pura,  quanto  al  comprendere  la  vita,  il  carattere  e 
i  sentimenti  umani.  Si  può  esser  certi  infatti  che  nessuno 
specialista,  nessuno  scienziato  nello  stretto  senso  della 
parola,  arriverà  mai  a  scuotere  una  di  quelle  grandi  verità 
della  coscienza  e  dell'ordine  morale,  che  finora  sono  state 
trovate  tutte  dai  fondatori  di  religioni,  dai  metafisici  sommi 
-  artisti  del  pensiero  essi  pure  —  dai  poeti,  dagli  scrittori, 
da  coloro  che  il  volgo  degl'indotti  e  dei  dotti  chiama  uomini 
non  positivi  "  \ 


^  Ippolito   Taine,   Roma.  Loescher,    1895,  pp.   191-2,    149,    150. 
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10.  E  così  ci  accostiamo  al  pò*  di  filosofia  del  Barzel- 
lotti:  a  quel  po'  almeno,  che  è  la  nota  metafìsica  vera  e  sin- 
cera, che  risuona  nell'anima  sua.  E  questa  nota  suona  spesso 
negli  scritti  del  Barzellotti,  benché  non  sia  che  una  nota.  La 
religione,  dice  in  uno  scritto  su  UiJea  religiosa  negli  uomini 
di  stato  del  risorgimento  (1887),  è  "  qualcosa  di  analogo 
all'arte  e  d'irriducibile,  per  una  legge  del  nostro  spinto, 
ad  altre  forme  della  sua  vita  interiore  "  :  "la  certezza  delle 
verità  religiose  venirci  dal  sentimento  e  dall'  intuito,  e  ap- 
partenere a  un  ordine  affatto  diverso  da  quello  della  certezza 
che  ci  possono  dare  le  dimostrazioni  della  ragione  "  ' .  — 
E  nello  studio  La  giovinezza  e  la  prima  educazione  di  A. 
Schopenhauer  e  di  G.  Leopardi  (1881):  "  L'uomo,  lo  Scho- 
penhauer soleva  dire  con  parole  che  esprimono  forse  l'aspetto 
più  nuovo  e  più  vero  della  sua  filosofìa,  ha  le  sue  radici 
nel  cuore,  non  nella  testa  ".  Quindi  quel  sentimento  che 
in  uno  scritto,  anche  precedente,  sullo  stesso  Schopenhauer, 
è  detto  "  ormai  cessato  da  un  pezzo  in  Germania;  ma  dura 
tuttavia,  e  cresce  nei  lettori  còlti  d'ogni  paese....:  quello 
del  bisogno  che  tutti  abbiamo,  ma  che  in  specie  gli  studiosi 
hanno  di  stringersi  in  più  intima  armonia  colla  natura  e 
colla  realtà  "    '. 

1 1 .  Questo  estetismo  o  misticismo  estetizzante  venne  forse 
al  Barzellotti  dai  romantici  tedeschi,  dallo  Schopenhauer, 
oggetto  di  suoi  studi  insistenti  ?  Certo  non  ha  che  vedere  col 
suo  preteso  criticismo,  che  è  uno  scetticismo  ingenuo,  appena 
larvato.  Ma  vi  si  riconnette  nel  senso  che,  dimostrandoci  il 
temperamento  spirituale  dell'uomo,  ci  fa  intendere  la  sua  na- 
turale avversione  alla  vera  e  propria  filosofia.  Questo  estetismo 
a  me  par  appunto  la  tendenza  naturale  del  suo  spinto;  e 
non  prende  infatti  la  forma  dimostrativa  e  sistematica,  che 
in  altri  scrittori  si  atteggia  almeno  a  una  critica  gnoseologi- 


*■  Dal  Rinascimento  al  Risorgimento,  p.    159.    158. 
2  Santi,  p.  415.  405. 
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ca  del  naturalismo,  dal  Barzellotti  non  mai  fatta;  ma  resta 
sempre  una  tendenza,  che  determina  l'indirizzo  degli  studi 
del  Barzellotti,  quando  egli  trova  la  sua  strada.  Più  che  un 
concetto  pensato  e  ragionato  dalla  sua  mente,  e  un  carattere 
reale  della  sua  mentalità:  per  cui  si  può  dire  che  egli  abbia 
trovato  la  sua  strada  quando  ha  cominciato  a  scrivere  i  suoi 
studi  e  ritratti  e  saggi  psicologici,  intorno  a  scrittori,  indi- 
rizzi di  cultura,  epoche  o  popoli:  dove  non  ha  certo  teoriz- 
zato sulla  tendenza,  che  ho  detto,  ma  ha  obbedito  ad  essa, 
cercando  il  concreto,  V individuum  ineffabile,  con  l'intuizione 
dell'  artista,  vedendo,  come  egli  disse,  "  nello  studio  del- 
l'uomo oltreché  un'arte  d'intuito  e  di  divinazione  felice,  la 
lenta  opera  d'una  scienza  che  ormai  ha  saputo  prendere 
la  sua  via  in  disparte  dai  sistemi  "  :  rimettendo,  insomma, 
in  armonia  se  con  se  stesso,  riducendo  tutta  la  filosofia 
all'arte,  a  cui  natura  più  lo  traeva.  Se  non  si  voglia  dire 
arte,  dicasi,  benché  impropriamente  storia;  ma  il  lavoro 
mentale  del  Barzellotti  non  mira  al  di  là  della  rappresenta- 
zione individuale  del  concreto.  E  questa  è  la  sua  filosofia;  la 
quale  ha  inteso  a  "  unire  il  più  possibile  ",  egli  dice,  "  l'arte 
alla  scienza  "  e  "  provarsi  a  ritrovare  sui  modelli  vivi,  che 
danno  la  storia,  le  biografie  intime  e  l'osservazione  delle  cose 
sociali,  quanti  più  poteva  dei  tratti  veri,  parlanti  di  quel- 
l'anima umana,  che  la  scienza  delle  scuole  e  delle  accademie 
ci  ha  per  troppo  tempo  fatta  conoscere  solo  in  copie  vaghe, 
generiche,  lavorate  di  fantasia   e  di  maniera  "  '. 

1 2.  Da  sant'Agostino  al  Lazzaretti,  dalla  psicologia  delle 
tentazioni  a  quella  del  pessimismo  filosofico,  dal  Taine  al 
Nietzsche,  dallo  spirito  paganeggiante  del  rinascimento  alla 
tempra  morale  della  decadenza,  alla  religiosità  dei  nostri 
uomini  del  risorgimento,  al  riverbero  della  nostra  anima 
nazionale  nella  letteratura,    il    Barzellotti    dall'  80    circa  ad 


*  Santi,  pp.  Xll-Xlll. 
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oggi  si  può  dire  che  abbia  raccolto  tutte  le  forze  della  sua 
mente  intorno  a  particolari  problemi  storici  di  psicologia, 
cercando  così  attraverso  i  procedimenti  intuitivi  dell'arte 
quella  verità  alla  cui  visione  non  s'era  potuto  elevare  col 
metodo  razionale  del  pensiero  speculativo:  spargendo,  in 
verità,  gran  copia  di  osservazioni  fini  ed  acute  principal- 
mente sulla  storia  della  forma  mentis,  com'  egli  ama  dire, 
del  popolo  italiano.  Se  in  cotesta  arte,  per  altro,  egli  sia 
riuscito  di  solito  a  toccare  il  segno,  non  è  il  luogo  questo 
di  ricercare:  se  dovessi  esprimere  il  mio  giudizio,  direi  che 
in  siffatte  indagini  di  storia  psicologica  al  Barzellotti  manca, 
per  ottenere  la  rappresentazione  piena  e  viva  dell'anima 
umana,  ciò  che  forma  davvero  lo  storico  e  l'artista:  lo 
sguardo  diretto  all'intimo  della  individualità;  la  quale  non 
si  potrà  mai  ricostruire,  se  non  s'affisa  prima  di  tutto  il  centro 
vitale  del  suo  organismo;  laddove  il  Barcellotti  gira  troppo 
con  considerazioni  e  divagazioni  generali  intorno  ai  perso- 
naggi e  agli  stati  morali  presi  a  studiare.  E  gli  manca  altresì, 
per  lo  più,  quella  piena  e  diretta  conoscenza  dei  particolari, 
in  mezzo  ai  quali  soltanto  è  dato  d'imbattersi  negl'individui 
vivi,  in  quelle  anime  vere,  che  il  Barzellotti  è  andato 
cercando. 

13.  Di  questa  sua  veduta  estetizzante  dello  spirito  umano 
bisogna  ricordarsi  per  intendere  nel  loro  genuino  significato 
i  motivi  della  comunicazione  fatta  dal  Barzellotti  intorno  al 
metodo  storico  nella  trattazione  della  storia  della  filosofia 
al  congresso  romano  di  scienze  storiche  nel  1 903  '  :  contro 
la  quale  insorse  il  vecchio  Lasson  in  nome  della  universa- 


*  Di  alcuni  criteri  direttivi  dell'odierno  concetto  della  storia,  che  restano 
tuttora  da  applicare  pienamente  e  rigorosamente  alla  storia  della  filosofia, 
massime  di  quel  periodo  che  va  dal  ^Rinascimento  a  Kant,  negli  Atti  del 
Congr.  intern.  di  se.  stor,  (Roma,  1-9  aprile  1903).  Roma.  1914.  voi.  XI, 
pp.  3-H. 
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lità  della  ragione  e  della  scienza  ^  Pel  Barzellotti  la  filosofia 
dev'essere  rappresentata  dallo  storico  come  filosofia  di  una 
nazione  o  di  un'altra,  quale  in  una  certa  epoca  essa  si  co- 
stituisce in  istretta  attinenza  con  tutte  le  condizioni  della 
cultura  circostante,  e  sulla  base  degli  abiti  e  delle  forme  di 
mente  individuali  del  filosofo  o  prevalenti  nel  tempo  di  lui. 
E  certo  una  storia  per  ogni  parte  compiuta  della  filosofia 
non  può  non  tener  conto  di  tutte  coteste  condizioni  dei  si- 
stemi filosofici;  ma  ad  un  patto:  che  si  rammenti  non  essere 
le  condizioni,  ne  qui  ne  altrove,  la  realtà  condizionata;  e 
quando  tutta  la  cultura  contemporanea  che  agì  sullo  spirito 
di  Kant  sia  nota,  e  tutta  spiegata  la  psicologia  personale  di 
questo  pensatore  e  del  suo  secolo,  restare  tuttavia  da  inten- 
dere tutta  la  sua  filosofia,  in  quel  che  ha  di  veramente 
filosofico,  ossia  di  valore  universale  ed  eterno.  Qui  la  verità 
affermata  dal  Lasson,  e  dal  Barzellotti  disconosciuta,  per  quel 
suo  occhio,  fatto  per  vedere  il  particolare  e  cieco  all'univer- 
sale. E  poiché  r  universale  è  l' intimità  vera  delle  menti 
speculative,  anche  qui  ei  conferma  il  suo  difetto  di  attitudine 
vera  a  penetrare  nell'intimo  degli  spiriti.  Egli  vede  i  pen- 
satori, e  non  vede  il  pensiero;  e  però  non  vede  ne  anche 
veramente  i  pensatori.  Ne  son  prova  i  suoi  molteplici  saggi 
sullo  Schopenhauer  e  sul  Kant. 

Ma  il  Barzellotti  è  stato  forse  letto  invano  per  la  cultura 
intellettuale  e  morale  italiana?  Non  credo:  non  è  stato 
un  filosofo,  e  ne  anche  un  artista  riuscito  ;  ma  è  pure  stato 
un  nobile  scrittore,  che  ha  agitato  molte  menti  e  molti  cuori 
intorno  a  questioni  morali  e  religiose  troppo  trascurate  tra 
noi;  è  stato  un  lucido  specchio  di  molta  parte  della  cultura 
filosofica  straniera  contemporanea;  ed  è  stato  un  forbito  scrit- 
tore, imitabile  esempio  ai  pedanteschi  filosofanti  degli  ultimi 
tempi. 


«  Vedi  gli  Atti  cit.,  pp.    15-18. 
Gentile 
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I .  Raccolgo  in  questo  capitolo  i  nomi  più  noti  e  più  no- 
tevoli della  direzione  estrema  di  questo  platonismo,  che  siamo 
venuti  delineando  ne'  suoi  principali  rappresentanti  :  della 
direzione  mistica,  che  è  poi  la  naturale  tendenza  e  la  riso- 
luzione di  ogni  platonismo.  Il  quale,  scisso  l'intimo  rapporto 
del  reale  e  dello  spirito,  non  resiste  a  lungo  a  questa  op- 
posizione, che  riesce  in  fondo  a  una  negazione  dello  spi- 
rito; e,  per  difetto  d'un  processo  razionale  che  ristabilisca 
il  rapporto,  si  rifugia  nell'  unità  immediata  e  quindi  miste- 
riosa e  ingiustificabile  dello  spirito  col  reale.  Plotino  è  la 
conclusione  logica  del  platonismo  greco,  quando,  di  contro 
al  reale,  l'anima  umana  sente  il  bisogno  di  affermare  la  pro- 
pria realtà  e  s'annega  quindi  nel  suo   opposto. 

A  capo  di  questa  schiera,  lo  scrittore  più  rappresenta- 
tivo è  Augusto  Conti  (n.  a  S.  Miniato  al  Tedesco  nel  1822, 
m.  nel  1905):  autore  di  molte  opere  filosofiche,  alcune  delle 
quali  più  volte  ristampate,  e  molto  diffuse  per  tutta  Italia, 
e  fin   nella    Colonia    Eritrea  '  :  di    cui   le  principali  sono  : 

MI  p.  Michele  da  Carbonara  scriveva  al  Conti  da  Adigrat,  il  4  marzo 
1 895  che  egli  faceva  studiare  ai  giovani  abissini  la  Filosofia  dementare  del 
C.  Vedi  A.  ALFANI.  Della  vita  e  delle  opere  di  A.  Conti,  Firenze.  Al- 
Uni,  1906.  p.  316. 
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Evidenza,  amore  e  fede  o  i  Criterii  della  filosofia  (1858); 
Storia  della  filosofia  (1864);  La  filosofia  elementare  delle 
scuole  del  Regno  (1870;  in  collaborazione  con  lo  scolaro 
V.  Sartini);  //  Bello  nel  Vero  (1872);  //  Buono  nel  Vero 
(1873);  //  Vero  nell'ordine  (1876);  L'Armonia  delle  cose 
(1878).  Tredici  volumi,  senza  contare  gli  altri  di  studi,  di- 
scorsi, saggi  particolari,  nei  quali  torna  sempre  in  campo  la 
filosofia  dell'autore:  tredici  volumi,  che  son  corsi  per  un 
ventennio  e  più  per  le  mani  dei  giovani  (ai  quali  il  Conti 
insegnò  prima  nelP  Università  di  Pisa,  poi,  a  lungo,  fino 
alla  tarda  vecchiaia,  nell'Istituto  superiore  di  Firenze)  con 
gravissimo  danno,  diciamolo  subito,  degli  studi  filosofici 
del  nostro  paese:  non  pel  misticismo  che  vi  si  professa; 
che  il  misticismo  giova  anzi,  come  ricca  materia  prima,  al 
lavoro  speculativo  ;  ma  per  la  profonda  indifferenza  e  quasi 
insensibilità  filosofica  che  vi  regna  per  entro.  Il  Mamiani, 
abbiamo  visto,  scrisse  per  quasi  mezzo  secolo  di  filosofia, 
senza  avere  il  senso  di  nessuna  vera  quistione  filosofica;  ma 
il  Conti  gli  dà  dei  punti  in  questa  mirabilissima  arte  di 
comporre  sistemi  di  vento.  Perchè  il  Mamiani  almeno  si 
sforzava  di  penetrare  nelle  idee  dei  grandi  pensatori,  per 
criticarli,  a  modo  suo,  e  correggerli.  Il  Conti  non  sentiva 
nemmeno  questo  bisogno,  beato  dei  suoi  criteri,  innanzi 
ai  quah  s'  erano  spalancate  tutte  le  porte  della  filosofia,  e 
in  grazia  dei  quali  poteva  dire,  senza  ridere,  che  i  filosofi 
cristiani,  come  lui,  essendo  in  possesso  della  verità,  si  do- 
vessero chiamare  non  più  filosofi,  ma  sofi  '.  Una  filosofia, 
di  questo  genere,  diventava  sofia,  finisce  con  Taddormen- 
tare  ogni  naturai  senso  delle  grandi  difficoltà,  e  con  Tattu- 
tire  ogni  '  stimolo  alla  ricerca  speculativa  :  e  questo  fu  di 
certo  l'effetto  dell'insegnamento  del  Conti  su  molte  intel- 
ligenze. 

In  lui  non  cognizione  dei  sistemi  filosofici  :  e  la  sua  5/orfa 
è  un  documento  che  parla  aperto,  e  dimostra  com'egli  non 


//  misticismo  di  A.  Conti  ecc. 
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avesse  realmente  studiato  nessun  filosofo:   ne  anche    i    me- 
dievali, dei  quali  passava  per  conoscitore  competente  e  stu- 
dioso appassionato;    ne  anche  san  Tommaso,  che  pure  era 
uno  dei  suoi  autori   \  E  s'intende:  la  storia  della  filosofia 
non  è  una  qualunque    erudizione  :    suppone  certe  categorie 
appercipienti,    che    non    sorgono    mai    nella    mente    chiusa 
alle  ispirazioni    speculative  :  e   non   e'  è    diligenza   d'erudito 
che  possa  farci  acquistare  una   nozione    storicamente  esatta 
del  kantismo,  se   non  si  abbia  la  capacità  di  rifare  il  pen- 
siero di  Kant.   Non  informazione   larga,  se   pure  estrinseca, 
dell^  vicende    dei    sistemi    filosofici    e    dei    movimenti  spi- 
rituali, al  corso  dei  quali    quelli    son    pure    connessi.   Non 
vera  cultura  di  nessu  genere.   Come  si  spiega  la  riputazione 
di  cui  tuttavia  godette,  e  che  gli  rese  possibile  di  occupare 
un  posto  così  cospicuo  nell'insegnamento  pubblico  ?  Questo 
problema  difficile  appartiene  non  certo  alla  storia  della  no- 
stra   recente    filosofia,  ma    a  quella  della  nostra  cultura;    e 
non  è  il  caso  qui  di  tentarne  la  soluzione.  Fuor  di  dubbio 
è  che  la  riputazione  fu  fatta  al  Conti  in  Toscana  dai  non- 
filosofi,^  con  lui  simpatizzanti  per  quel  fondo    di    misticismo 
che  c'è  nella  sua  sedicente    filosofia    (e    che    rispondeva  a 
una  tendenza    spirituale    largamente    diffusa   nella  Toscana) 
del  suo  tempo  '  :    resa  possibile  dalla  separazione  assoluta, 
perdurata    in    Italia  nella  seconda  metà   del    secolo  scorso, 
tra  la  pubblica  cultura  e  la  filosofia  dei   pochissimi    pensa- 
tori, che  vi  lavoravano  in  mezzo,  solitari  e  disconosciuti. 

2.  Di  questa  pseudo-filosofia,  basta  togliere  qualche  spe- 
cimen dall'opera  che  rappresenta  la  conclusione  del  si- 
stema: U Armonia  delle  cose. 


*  Evidenza,    I,  68. 


*  Intorno  alla  Storia  della  filosofia  del  Conti  v.  le  giuste  critiche  del 
FIORENTINO  in  Scritti  vari,  Napoli.  1 876,  p.  3 1 7  ss.  Ma  il  Fiorentino 
critica  soltanto  il  metodo  troppo  ingenuo  e  primitivo  dell'autore;  e  non  esa- 
nima 1  materiali,  veramente  meschini,  del  lavoro. 

^  Vedi  i  miei  studi  sulla   Cultura  toscana  nella   Critica,  a.    1916,  e  ss. 
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Dopo  avere  acceonato  quanta  parte  di  vero  ci  sia  nella 
tesi  del  soggettivista,  il  Conti  deve  salvare  la  realtà  del 
mondo  materiale  e  quindi  dimostrare  l'oggettività  della  per- 
cezione. Ed  ecco  la  sua  dimostrazione,  che  può  dare  una 
idea  non  solo  della  sua  tempra  filosofica,  ma  anche  della 
sua  arte  di  scrittore,  nonché  della  sua  nativa  misticità: 

Che  tutto  sia  un  modo  dell'anima,  e  che  nessuna  comunicazione   s'  abbia 
col  mondo  esteriore,   repugna  invincibilmente.   La  repugnanza  viene   appunto 
dalla  coscienza;  perchè  siamo  consapevoli  delle  relazioni  nostre  col    mondo, 
e  perciò  una  vanità  di  sole  apparenze  interiori   sgomenta    e    non    si    crede. 
Recherò  un  esempio.   Mi  ricordo  che   in    Santacroce    un    musico    eccellente 
suonò  col   violino  la  preghiera  del  ^ose:  Dal    tuo    stellato    soglio;  e 
tutti  stavano  rapiti  a  quella  melodia  che  imparadisava  il  tempio  sublime.  Or 
pensando  che  il  suono  era  proprio  nell'anima  degli  ascoltatori  e  che  svegliava 
nell'intelletto  concepimenti  ed  affetti  così  alti,  ciò  mi  spirava  non  meno  un'i- 
dea sublime  dell'uomo  interiore;  perchè,  come  dicevano  gl'Italioti  e  i  Plato- 
nici,  dev'essere  armonicamente  composta  nelle  sue  potenze  l'anima,  che  riceve 
in  sé  stessa  l'armonie  musicali,  e  se  ne  quieta  ed  esaUa.   Ma  poniamo,    che 
uno  avesse  potuto  persuadermi  allora:   il  tempio  d'Arnolfo,   il  suonatore,  lo 
«tromento.  la  moltitudine  accorsa,   la  storia  degli  Ebrei,   l'affetto  cristiano,  il 
Rossini,  già  morto  dal  corpo,  e  immortale  dello  spirito.   Firenze,    l'  Italia,   le 
stelle  del  cielo,  l'universo  e  quelle  melodie,  tutto  essere   non  aUro  che  inte- 
riore fenomeno  senza  realtà  propria;    il    cuore  non  avrebbe    più     goduto  di 
nulla,  occupato  da  tristezza,   messo  in  contraddizione  fra  la  naturale  certezza 
e  la  negazione  artificiosa.  Quale  contraddizione  ?  Eccola  ;    se  da   un  lato    le 
sensazioni,  e  il  sentimento  interno  di  piacere  o  di  dolore,  e  l'apparenza  delle 
qualità  secondarie  e  primarie,  hanno  realtà  interna,  e  qui  ragiona    benissimo 
il  soggettivista;  da  un  altro  lato  poi  havvi  relazione  con    gli    oggetti    esterni 
materiali,  e  qui  dobbiamo  consentire  con  gli    oggettivisti  :    se    no.    contradi- 
rcmmo  a'  fatti.    La    percezione    sensitiva,  che    nell'uomo  diviene  anco 
intellettiva,  è  la  relazione  immediata    del    senso  e  dell'intelletto    con    gli 
oggetti  esterni  *. 

L'incapacità  d'intendere  la  tesi  filosofica,  che  il  Conti 
vuol  combattere,  apparisce  subito  dai  termini  in  cui  la  for- 
mula, non  vedendo  che  non  si  può  più  parlare  di  mondo 
esteriore,  e  di  comunicazione  con  esso,  ove  si  affermi  che 
tutto  sia  un  modo  dell'anima:    pensando    forse  che  il  sog- 
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1  O.  e.  1.  102-3. 


gettivismo  riduca  per  burla  la  realtà  alle  apparenze.  In  fondo 
egli  non  si  rappresenta  la  posizione  mentale  dell'avveiSario, 
che  pure  si  propone  di  confutare;  e  ritiene  che  questi  con- 
cepisca il  mondo  esteriore  come  lui  e  come  l'uomo  volgare, 
mentre  professa    di  trasformarne  filosoficamente    la  nozione. 
Infatti  a  che  si  riduce  tutto  il  suo  ragionamento?  Ad  opporre 
l'attestazione  della  coscienza,  cioè  della  coscienza  comune, 
alla  tesi  del  filosofo,     e    ad    imputare  a  costui  la  contrad- 
dizione tra  la  prima  e  la  seconda  ;  imputazione  assurda,  se 
egli  avesse  capito  che  l'avversario    intende   appunto  d'aver 
superata  la  coscienza  comune  ed  essersi  quindi  sottratto  alle 
illusioni  di    quella.    La  contraddizione  fra  la  naturale 
certezza  e  la  negazione  artificiosa  non  è  concepibile, 
perchè  la  certezza,  in  quanto  naturale,  è  di  qua  dal  cosid- 
detto artificio,  e  quindi  dalla  negazione;  e  questa,  per  con- 
verso, avendo  distrutto  la  certezza,  che  era  soltanto  naturale 
e  non    razionale,    non  giustificabile,    crea    la  certezza 
negativa  (artificiosa  I),  con  la  quale  è  in  pienissimo  accordo. 
Questi  sono  i  termini  stessi  della  questione;   e  il  Conti  non 
ne  ha  il  più  lontano  sentore,  quando  crede  di  cavarsela  con 
la  storiella  del  violino  di  Santacroce:  e  non  sente  dietro  a 
sé  il  soggettivista,  che  ride  della  sua  trovata  e  gU  dice:  — 
No,  caro  Conti,  se  io  mi  lascio  rapire  con  te  a  questa  melodia 
di  paradiso,  e  in  quanto  sono  rapito,  non  sono  né   sogget- 
tivista né  oggettivista:  la  questione  nasce,  —  e  posso  venire 
nella  persuasione  che  tutto,    anche  questo  paradiso,  sia  un 
modo  dell'anima,  —  quando  usciamo  di  qui  e  ci  tragghiamo 
in  disparte  e    cominciamo  a  renderci  ragione    del  modo  in 
cui  il  soggetto   possa    uscire    da  sé  per  entrare    in  comuni- 
cazione, come  tu  dici,  col  mondo  esteriore.  A  me,  che  non 
presto  fede  alla  certezza  naturale,  tu  non  puoi  opporre  questa 
certezza.  —  Tutta  la  forza  del  suo  convincimento,  è  chiaro, 
consiste  nel  sentimento    vivo  che  egli  ha  del  divino,  a  cui 
s  abbandona  nella  commozione  prodottagli  dalla  musica  del 
Rossini.  E  poiché  questo  è  un  momento  di  fede  realmente 
Vissuto  con  intensità  straordinaria,  egli  può  addurlo  ad  esempio 
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della  contraddizione  addebitala  al  soggettivista.  E  un  suo 
argomento  personale,  derivato  dalla  naturale  misticità  del 
suo  spirito. 

3.  Un  altro  esempio  evidente  della  vita  vissuta  con  cui 
egli  crede  di  costruire  una  filosofia.  Qual  è  il  fondamento 
del  principio  di  causalità?  La  connessione  causale  dei  fatti 
è  assicurata  dal  senso  comune  per  la  semplice  ragione  che 
"  o  questi  fatti  nuovi  vengono  dal  nulla,  son  fatti  senz*alcuna 
energia  o  causa  che  li  faccia,  e  ciò  è  assurdo  evidente- 
mente; o  vengono  da  potenze  causatrici,  e  ciò  appunto 
s'arguisce  dal  senso  comune  !  ".  Dilemma  non  meno  for- 
midabile, come  si  vede,  di  quello  del  predicatore  che  di- 
mostrava l'esistenza  di  Dio,  dicendo:  —  Dio  esiste,  o  non 
esiste.  Se  esiste,  esiste.  Se  non  esiste....  ma  no,  ma  no! 
Dio  esiste,  non  può  non  esistere.  Dunque,  Dio  esiste.  — 
La  matematica,  soggiunge  il  Conti,  conferma  le  attinenze 
sperimentali  di  causa  ed  effetto  !    Infine  : 

Del  resto,  la  certezza  delle  polenti  realtà  mondane,  connesse  fra  loro,  si 
rende  più  viva  quando  i  fatti  sono  più  vasti  e  vigorosi.  Non  ricorderò  cose 
già  note,  come  una  burrasca  o  un  terremoto;  ma  dirò  cosa  che  io  vidi 
e  che  mi  resta  nell'anima,  come  la  vedessi  ancora.  Qualch'anno 
addietro  salii  con  due  amici  sulla  Pania  forata,  eh' è  presso  alla  gran 
Pania,  ricordata  dall'Alighieri;  e  vidi,  sulla  cima,  tra  due  rupi  eccelse  un 
arco  naturale,  aereo,  enorme,  di  macigno,  sotto  cui  si  scoscende  quasi  a  picco 
il  declivio  della  montagna,  e  dalla  grande  apertura  miravamo  le  giogaie  della 
Versilia  e  il  Mare  Tirreno;  quando  ad  un  tratto  il  cielo  s'annuvolò,  i  tuoni, 
echeggiando  per  le  gole  dei  monti,  rimbombavano,  mugghiava  il  vento,  e,  a 
noi  riparati  sotto  una  caverna,  correva  lì  presso  il  nembo,  che  il  vento, 
dop'averlo  raccolto  da'  vapori  del  mare,  si  soffiava  dinanzi,  spingendolo  per  il 
vano  dell'arcata.  Or  se  in  mezzo  a  tanta  sublimità,  uno  Scettico  ed  un  Posi- 
tivista ci  avessero  detto:  son  fenomeni  senza  cause  possenti;  noi  non  l'avrem- 
mo potuto  ascoltare,  perchè  troppo  era  eloquente  lo  spettacolo  della  natura  *. 

Questa  via  del  sentimento  immediato  fu  per  lui  la  sola 
atta  a  raggiungere  la  realtà,  Dio.  "  Su'  vertici  delFAppen- 


i  O.  e,  I,  128. 
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nmo  vidi  l'aquila,  che,  levandosi  da  un  dirupo  e  radendo 
con  r  ali  aperte,  somiglianti  a  vele,  1*  aria  serena,  roteava 
nel  cielo,  finche  daccapo  non  s'immerse  dietro  la  montagna; 
e  capii,  che  gli  antichi  la  poteron  credere  insegna  di  Giove! 
e  adorarla  su'  campi  di  battaglia:  tanto  il  maestoso  re  degli 
uccelli  fa  balenare  viva  nell'animo  la  luce  dell'Infinito!  ". 

4.  La  teoria   dei  criteri  è  l'espressione  artificiosa  di  questo 
misticismo.  Quei    criteri,  noti  lippis  et  tonsoribus,  sono  l'e- 
videnza, l'amore  e  la  fede  ',  corrispondenti   alla   tiiplice  re- 
lazione ^  dell'uomo  con  se  stesso,  con  gli  altri  uomini,    con 
Dio.   L'evidenza  è  l'accordo    della    verità  con  la  coscienza 
o  razionalità  umana,  o,  come    dice  il  Conti,   l'intelligibilità 
del   Vero    nelF  atto    dell'  intellezione.    L'  amore,    1'  accordo 
della  verità  nostra  col  senso  comune  e  le  tradizioni    scien- 
tifiche universaH  (la  leibniziana    filosofia  perenne,  tanto 
cara  al  Conti).  La  fede,  in  fine,  l'accordo  della  verità  con 
autorità    delle    tradizioni  sacre,  ossia    coi  dommi  cattolici, 
la  CUI  dottrina,  secondo    il  Conti,   ha  raccolto   tutto  quanto 
di  razionale  si  sperdeva  nelle  religioni  del  mondo.  Di  questi 
criteri,  il  principale,    come    quello  che    è    fondamento    agli 
altri,  è  il  primo:   l'evidenza;   e  gli  altri  servono  di  conferma, 
riprova  o  aiuto  al  primo.   Ma,  a  sua  volta,   1'  evidenza  non 
vale  di  più,  in    quanto    a    libertà     e    razionalità,   del  senso 
comune  (o  amore  sociale)  e  della    fede:    essa    è    l' imme- 
diata attestazione    della    coscienza  o,  come    dice    anche  il 
Conti,  dell'affetto.  Non  è  un  processo,  una  logica    qualsiasi; 
ma  il  vedere  quel  che  si  vede,  conoscere  quel  che  si  co- 
nosce, secondo    l'espressione    del    filosofo    toscano.  Quindi 
tutto  quello  che,    data  la  conformazione   spirituale  (morale, 
sentimentale,  religiosa)  del  Conti,   par  che  si  debba    affer- 

*  Una  critica  arguta  e  stringente  di  questi  criteri  e  della  Filosofia  eie- 
menlare  dei  Conti  e  Sartini.  che  comprende  la  teoria  della  conoscenza,  fu 
latta  dal  FIORENTINO  in  una  bella  e  accurata  recensione  di  questo  libro, 
in  ferma  di  dialogo,  nel  Giorn.  napoletano  di  filosofia  e  lettere,  1872  e 
ristampala  negli  Scritti  cari,  pp.  294  ss. 


.1 


» 

1  -, 


I 


I  i"  . 


f  'i  I  : 

Ili- 


362      Le  origini  della  filosofia  contemporanea  in  Italia 


mare,  per  ciò  stesso  è  a  lui  verità  incontestabile  -  come 
8* è  veduto  nei  tratti  lirici  che  sono  slati  riferiti.  Non  c'è 
parte  dell' enciclopedia  filosofica  di  cui  egli  non  abbia  più 
o  meno  distesamente  trattato  nelle  sue  opere:  ma  sempre 
con  lo  stesso  metodo  dell'evidenza  intrinseca  delle  propo- 
sizioni che  gli  tornava  comodo  affermare,  salvo  ad  additarne 
la  conferma,^  quando  fosse  possibile,  nelle  tradizioni  sacre 
o  profane.  È  il  senso  comune  volgare,  sollevato  di  peso  alla 
dignità  della  filosofia,  ravvivato  dalle  effusioni  liriche  del 
sentimento  personale  dell'autore,  convinto  di  oJDbedire  a  una 
certa  quale  ispirazione  divina.  "  Oh  !  ",  scriveva  nel  '62 
al  Bindi,  "  Dio  benedetto  apra  la  mia  bocca  se  devo  far 
un  po'  di  bene;  la  chiuda  fortemente,  la  chiuda  per  sempre, 
se  devo  far  del  male  "  *.  E  Dio  gliela  lasciò  aperta  tanto 
che  egli  potè  scrivere  tutti  quei  volumi  ! 

5.  La  dottrina  in  cui  culmina  e  si  assomma  la  filosofia  del 
Conti  è  la  dialettica  reale,  esposta  nella  stessa  ^rmon/a 
delle  cose,  dove  il  Conti  costruisce  la  sua  metafisica.  Il 
principio  di  questa  dialettica  è  il  concetto  dell'ordine  delle 
cose,  cioè  delle  relazioni,  degli  atti,  che  le  producono,  e  del 
coordinamento  delle  relazioni.  Idea  centrale,  insomma,  della 
sua  metafisica  è  quella  di  relazione,  ordine,  armonia  \ 
Ma,  in  che  consiste  la  relazione?  Tutta  la  deduzione  che  ne 
fa  il  Conti  si  riduce  a  questo  '.  La  setta  dei  panteisti  tutto 
confonde  nell'unità,  ammettendo  un'unica  sostanza  e  solo  una 
molteplicità  di  apparenze.  La  setta  dei  materialisti  divide  tutto 
nella  molteplicità,  negando  "  ogni  unità  collegativa  del  molte- 
pHce,  l'unità  dell'anima,  per  esempio,  vivificatrice  del  corpo  ". 
L'una  e  l'altra  dimezza  e  corrompe  la  verità.  "  Noi  dob- 
biamo stare  di  mezzo,  cioè  stare  ai  fatti;    e  un  fatto  già  è 


*  Alfani.  O.  c.  p.  361. 

«  Idea  che  il  Conti  aveva  appreso  alla  scuola  di  Silvestro  Ccntofanti,  in 
Pisa.  Vedi  quel  che  ne  ho  dello  negli  sludi  citati  sulla  Cultuia  toscana, 
in  Critica,   XV.  (1917).  p.   31    n. 

■*  Armonia  delle  cose,  l.    188-91. 
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questo,  che  le  predette  opinioni,  l'una  opposta  sempre  all'altra, 
ci  mostrano  che  gli  uni  riconoscono    l'unità,    e    gli   altri  la 
moltiplicità ,    e   che    1'  un   concetto  non  ha  mai   potuto 
escludere    l'altro.    Verità    è,    dunque,    la    comprensione 
d'entrambi.  La  percezione  de'  sensi  e  dell'intelletto  attesta 
l'unità    interiore    di    noi  medesimi;    la    ragione    apprende 
l'unità  suprema  dell'Ordinatore:  ed  in  ciò  consistono  davvero 
le  non  finte  relazioni,  ch'esaminerò  via  via...  ".   Ma  che  è. 
dunque,    questa    unità    collegativa    del  molteplice,  e  questa 
comprensione    del  principio   panteistico  e  del    materialistico 
in  un  principio  unico  ?    "  Avvi  mistero  nelle  relazioni,  che 
congiungono    cose    sostanzialmente    distinte;    mistero,    che   i 
panteisti   rifiutano,    e    che    i    materialisti    reputano    piuttosto 
l'evidenza  di  tutte  l'evidenze:    ma  c'è  mistero  anche  nelle 
relazioni  tra  il  moltiplice   e    l'uno,    come    avvisano  i  mate- 
rialisti contro  i  panteisti,  che  credono  di  levare  ogni  arcano 
per  via   dell'identità;    e    la  confessione  opposta  d'entrambi 
dimostra,  che  le  verità  naturali  più  chiare  hanno  dell'oscuro 
per  la  finità  del  nostro  intelletto,  e   ch'assurdo  è  negare  per 
l'oscurità  d'una  parte  del  vero   la  chiarezza  del  resto.  Così 
le  relazioni   sono  di  tutte    le    verità  la  più  recondita,  e  ad 
un  tempo  la  più  manifesta:  noi  le  troviamo,  non  le  facciamo 
noi,  onde   proviene    la    loro    misteriosità;    ma  senza  di   loro 
nulla  può  essere,  né  può  concepirsi,  onde  la  loro  lucentezza". 
Videmus,  insomma,  ma  in  aenigmaie,  come  diceva  san  Paolo. 
L'  unico  sforzo  razionale  di    questa    filosofia  finisce  nel  mi- 
stero, che,    messo    a  capo   di  tutta  la  metafisica.    1'  avvolge 
tutta  nella  sua    lucentezza  misteriosa. 

6.  Da  una  dialettica  muove  anche  Giuseppe  Allievo  (n.  a 
San  Germano,  nel  Vercellese,  nel  1830.  m.  a  Torino  nel 
1913)   *.  E  vi  prese  a  lavorare  attorno  fin  dal    1857,  nelle 


Notizie  biografiche  e  bibliografiche  complete  sull'A.  sono  nell'opuscolo 
La  mente  di  G.  A.,  monografia  pubbl.  in  ricordo  del  suo  50."  anno  di 
pubbl.  insegnamento  dal  doti.  GIOVANNI  BATTISTA  CERINI.  Torino.  1904. 
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tesi  da  lui  presentate  all' Università  di  Torino,  per  Taggre- 
gazione  alla  Facoltà  filosofica  '.  Distinta  la  dialettica  in  intel- 
lettuale e  ontologica,  egli  fa  consistere  la  prima  in  una  parte 
della  logica  destinata  a  studiare  "  il  processo  o  movimento 
dell'umano  pensiero  nella  cognizione  delle  cose,  per  quindi 
divisarne  le  forme  logiche  e  le  leggi  che  ne  governano  lo 
sviluppo  ".  Il  processo  del  pensiero  è  dall'universale,  oggetto 
dell'intuito  primitivo  (l'essere),  al  molteplice  della  cognizione 
determinata  o,  nel  linguaggio  rosminiano  e  giobertiano,  della 
riflessione;  e  poi  da  questo  molteplice  alla  visione  com- 
prensiva del  mondo  ideale.  E  processo  analitico  dall'uno 
ai  molti;  ed  è  processo  sintetico  dai  molti  all'uno.  Onde 
può  definirsi  come  un  "  discorrere  dalla  cognizione  intuitiva 
o  virtuale  dell'Uno  gnoseologico  alla  cognizione  riflessa  o 
attuale  del  suo  molteplice  ideale,  e  dalla  cognizione  attuale 
del  molteplice  ideale  alla  cognizione  attuale  dell'Uno  gno- 
seologico ".  Dottrina,  che  già  aveva  formulala  il  Rosmini 
fondandola  sul  principio  del  sintesismo  della  natura, 
che  sarà  anche  la  base,  come  ora  vedremo,  della  teoria 
dell'Allievo.  Il  quale  s'attiene  ancora  al  Rosmini  notando 
che  questo  procedimento  dialettico  della  mente,  che  parte 
dall'uno  e  torna  all'uno,  è  sì  un  circolo,  ma  non  vizioso: 
è  un  circolo  solido,  perchè  c'è  una  profonda  differenza 
tra  l'Uno  punto  di  partenza  e  l'Uno  punto  d'arrivo:  in  se 
sostanzialmente    identici,  ma,  rispetto   al  soggetto,    quello  è 

oggetto  di  conoscenza  meramente  intuitiva,  cioè  implicita  e 

1 •  •  1       II 

virtuale;   questo,  di  conoscenza  riflessa,  esplicita,   attuale,  alla 

quale  non  si  potrebbe  pervenire  senza  il  processo  dialettico 
accennato. 

Come,  m  generale,  è  dialettico  tutto  il  lavoro  della  rifles- 
sione sulla  materia  fornita  dall'  intuito,  così  dialettica,  e  cioè 
analitico-sintetica,  è  ogni  singola  operazione  riflessiva,  e  la 
formazione  d'  ogni  scienza  determinata,  che  va  dalla  cogni- 

A  E  ristampate  con  modificazioni  e  aggiunte  nei  Saggi  filolofici,  Milano, 
Gareffi.   1866.  pp.   169-210. 
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zione  virtuale  alla  cognizione  attuale  del  suo  principio.  E 
la  vita  perenne  del  pensiero  è  questo  moto  irrequieto  da 
un'  unità  genesiaca  a  una  unità  finale. 

7.  E  al  moto  del  pensiero  risponde  il  moto  parallelo  degli 
esseri.    Ognuno    dei    quali  è  un    sussistente    che    tende  ad 
esplicare  la  propria  virtualità;   onde  ogni  essere  si  muove  per 
un  intimo  principio  di  attività  e  di  vita:  ed   è  perciò  "  una 
monade  operosa,  che  si  esplica  nella  moltiplicità;   un'attività 
radicale,  che  va  manifestandosi  e  configurandosi  in  differenti 
guise  senza    smettere  mai    l' intima    sua  natura  ;    un'essenza 
indeterminata,  che  sempre  viemmeglio  si  determina  e  compie 
se  stessa  ".    Ora,  questa  monade    può  esplicare  questo  suo 
movimento  sopra  se  stessa,  come  sostanza,   che  determina 
i  modi,   o  sopra  le  altre  monadi,   come  causa,   che  deter- 
mina gH  effetti.   Per  un  verso  come  per  l'altro  ogni  essere 
non  è  soltanto  individuale,  ma  anche  universale.   E  univer- 
sale nel  senso  di  san  Tommaso  (unum  hahens  hahitudinem 
ad  multa):  l'uno  che  inchiude  il  molteplice.   "  Evvi  in  ogni 
ordin  di  cose    un  individuo    primitivo,  e  questo,  riguardato 
per  rapporto  a  que'  molti   individui,  che  ha  l'efficienza    di 
porre  a  sua    somiglianza,    prende  nome  di  universale  onto- 
logico ".    L'universale    supremo    è  unico;    ma  sotto    di  esso 
stanno  gerarchicamente  ordinali  molti  universali  secondari  o 
relativi,    da   cui  pende    l'ordine    causale    e    il    sintesismo 
dell'universo.   Ma  in  che  consiste  questo  sintesismo  dia- 
ettico,  questa  coincidenza  dell'  uno  e  dei  molti,  ne  anche 
r  Allievo,  benché  non   consenta  con  chi  la  dichiara  un  mi- 
stero, sa  dircelo.  La  molteplicità,  egli  dice,  nell'essere,  che 
e  sostanza  e  causa,   "si  raccoglie  a  totalità  armonica  e  con- 
corde", in  un  "rapporto  indissolubile;   la  sostanza  serba  verso 
1  modi  un    rapporto   di  contenenza,    e  i  modi    verso  la  so- 
stanza una  relazione  di  immanenza  ".  La  causa  trascende  gli 
effetti;  e  questi  dipendono  da  quella.  Tutto,  infine,  è  unito 
ed  insieme  distinto.  Quindi  il  pronunciato  massimo  del  sin- 
tesismo dialettico:  unire  senza  confondere;  distinguere 
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senza  separare;    laddove  la  sofistica    confonde  invece  di 
unire,  separa  invece  di  distinguere. 

Unire  mantenendo  la  distinzione  è  semplicemente  armo- 
nizzare, come  dice  il  Conti;  e  la  dialettica  reale  anche  per 
TAllievo  si  riduce  al  sussistere  ed  operare  degli  esseri 
"  consertati  insieme  da  infinite  guise  di  relazioni  intime  ed 
infrangibili,  che  vanno  poi  tutte  a  perdersi  in  quella 
MISTERIOSA  catena,  che  lega  il  creato  col  creatore"  ^  Come 
Tuno  contenga  o  generi  il  molteplice,  e  quindi  come  il 
molteplice  possa  unificarsi,  rimane  un  mistero.  E  tutto  il  sa- 
pere, consistendo  in  questo  perenne  dialettismo  di  analisi  e 
di  sintesi,  si  muove  nel  mistero,  perchè  l'intimità  del  mol- 
teplice air  uno  anche  per  Y  Allievo,  checche  egli  ne  dica, 
è  inattingibile:  e  tutto  finisce  in  una  visione  di  un  ordine 
cosmico  universale,  accettato,  non  costruito.  Anche  qui  una 
filosofia  fondata  sul  mistero  dell'evidenza. 

8.  11  sintesismo  dell'Allievo,  dunque,  non  vale  di  più 
dell'ordine  del  Conti.  Anche  per  l'Allievo  basta  il  sintesi- 
smo ad  aprire  tutte  le  porte,  e  svelare  tutti  gli  enimmi.  Così  il 
gran  problema  gnoseologico  del  rapporto  del  pensiero  con  l'es- 
sere, per  l'Allievo  è  prima  risoluto  che  formulato.  Criticismo  o 
scetticismo  ?  Separazione  dell'essere  dal  pensiero,  o  identità 
dell'uno  con  l'altro?  Ma  il  sintesismo  c'insegna  che  tutto 
è  unito  e  distinto  in  natura,  e  ciascuna  forza  opera  conso- 
ciata con  tutte  le  altre  I  Anche  il  soggetto  e  l'oggetto  vorranno 
essere  insieme  connessi,  ma  non  confusi:  conciliati  in  un  ar- 
monia, che  non  sia  per  altro  la  negazione  delle  loro  differenze. 
Bisogna  "  conchiudere  che  siffatta  unione  del  soggetto  coli'  og- 
getto, nella  quale  si  radica  la  cognizione,  sia  posta  da  natura 
stessa,  sia  uno  dei  tanti  vincoli  che  intercedono  fra  gli  esseri 
cosmici,  e  faccia  parte  di  quella  gran  legge  del  sintesismo, 
su  cui  riposa  l'ordine  dell'universo".   E  vi  riposa  tranquil- 


*  Saggi,  pp.  194-5. 


//  misticismo  di  A.  Conti  ecc. 


367 


lamente  anche  l'Allievo,  senza  mai  sospettare  che  questo 
sintesismo,  questa  correlazione  è  appunto  ciò  che  si  vuole 
spiegare,  e  che  si  nega  soltanto  perchè  e  quando  non  si 
riesce  ad  ottenerne  la  spiegazione. 

9.  Trinceratosi  dietro  questa  debole  barriera  del  sintesi- 
smo, l'Allievo  non  si  perita  di  trascorrere  agli  estremi  del- 
l'opposizione platonica   tra  il  pensiero  ed  il  reale.  L'atto  co- 
noscitivo consiste,   secondo   lui,  nel   "  vedere    la  realtà,  nel 
cogliere  quello  che  in  essa  trovasi  contenuto.  Il  pensiero  non 
fa,  per  così  esprimermi,  che  ridire  ed  affermare    a  se   me- 
desimo quello    che  gli    dice    e  gli    afferma   la    realtà  cono- 
sciuta "   *.   E  fin  qui  l'AIHevo  ripete  quello  che  han  detto 
sempre,    più  o   meno,  tutti  i  platoneggianti.    Ma    egli    può 
andar  oltre,    in    grazia  del   sintesismo;    e    compiere   questo 
oggettivismo  puro  con  un  soggettivismo,    che  può   apparire 
in  contraddizione  con  quello,    ma    non  è,  perchè  l'armonia 
dell'universo  garentirà  la  puntuale  corrispondenza  tra  le  affer- 
mazioni originali  del  reale  e  quelle  che  noi  ne  facciamo  a 
noi  stessi.  "  L'  atto,  con  cui  il  pensiero  apprende  la  realtà, 
è  immanente  e  non  transeunte;  cioè  la  mente,    conoscendo 
gli  oggetti,  non  esercita    sovr'essi  azione  di  sorta,...    ma  si 
comporta...    in    modo    del   tutto  passivo...   Gli  è    vero,  che 
l'intelligenza,  nell'afferrare  e  far  suo  il  contenuto  della  realtà 
conoscibile,  par  quasi  che  lo    sottometta  alla  sua  attività  e 
se  lo  venga   a  poco    a  poco  costruendo    davanti  di  sé  col 
determinarlo  e  circoscriverne  la  natura;...  ma  lavoro  siffatto 
è  meramente  interno,  né  cade  per  nulla  sull'oggetto  mede- 
simo "   \  Onde,   in  un  certo  senso,    deve  pure  ammettersi 
che  rio  pone  il  non-io. 

Come  da  questo  lavoro  interno,  non  transeunte  dal  sog- 
getto all'oggetto,  lo  spirito  possa  essere  abilitato  a  scorgere 
il  sintesismo  e  la  correlazione  delle  sue  determinazioni  con 
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quelle  del  reale,  naturalmente  TAUievo  non  lo  dice.  Si 
ricordi  la  doppia  legislazione  di  Luigi  Ferri,  ricomparsa  nel 
Cantoni.  Si  dibattono  tutti  tra  Scilla  e  Cariddi,  tra  il  sog- 
gettivismo e  Toggettivismo  ;  e  hniscono  per  affidarsi  a  una 
parola,  a  una  fede.  La  parola  dell' Allievo  e  il  sintesismo, 
che  ritiene  bastargli  per  negare  contro  Leibniz  Tirrelativismo 
delle  monadi. 

1 0.  Una  certa  inquietudine  circa  la  saldezza  del  suo  prm- 
cipio  filosofico    non  si  può  tuttavia   negare    nelK Allievo.    E 
basterebbero  a  provarla  il  suo  lungo    affaticarsi  intorno  alla 
logica  hegeliana,  cominciata   a   criticare  nei  primi  suoi  lavori 
giovanili,  e  rimasta  poi  a   turbargli  i  suoi  sonni  fino  agli  anni 
più  tardi;  un'ampia  ricerca  storico-critica   istituita  intorno  al 
Problema  metafisico  inteso  appunto  come  problema  del  rap- 
porto deir  Uno  e  dei  molti  *  ;  gli  stessi  sforzi  da  lui  fatti  per 
salire  a  un  principio  più  alto,  che  giustificasse  il  sintesismo,  e 
che  divenne  poi  il  centro  di  tutti  i  suoi  pensieri,  l'idea  ispira- 
trice dei  molteplici  suoi  lavori   pedagogici;  i  quali  sono  tra 
le  cose  più  accurate  del  genere  prodotte  negli  ultimi  decenni 
in  Italia.  E  certo,  mentre  esprimiamo  il  nostro  giudizio  ne- 
gativo intorno  alla  filosofia    dell'  Allievo,  noi  non  possiamo 
non  rendere    omaggio    all'  instancabile    operosità,    all'onesto 
zelo,  all'entusiasmo  che  sorresse    nell'indagine   scientifica  il 
nobile  scrittore  piemontese  fin  alla  più  tarda  vecchiaia,  cri- 
ticando opposte  dottrine,  rischiarando  e  ampliando  le  proprie, 
indagando  e  esponendo  con  diligenza  e  chiarezza  il  pensiero 
di  pedagogisti  antichi  e  moderni,  nostrani  e  stranieri. 

1 1 .  Ma  l'inquietudine  e  l'operosità  dell'  intelletto  non  ba- 
stano alla  penetrazione  delle  questioni  più  alte  della  scienza. 
Così,  il  lungo  affaticarsi  dell'Allievo  intorno  allo  hegelismo  è 


»  //  problema  metafisico  studialo  nella  storia  della  filosofia  dalla  Scuola 
ionica  a  G.  Brutto.  Torino.  1877.  pp.  259  in-4'>:  estr.  dalle  Memorie  della 
R.  Acc.  di  scienze  di  Torino. 


//  misticismo  di  A.   Conti 


ecc. 


369 


riuscito  sempre  vano.  Nel  suo  maggior  lavoro  su  questa  filoso- 
fia, scritto  per  un  concorso  nel  1 866,  e  pubblicato  parte  nel 
1868  S  parte  nel  1897  \  si  avvolge  in  equivoci  deplorevoli, 
che  non  gli  lasciano   neppure  intravedere   il  vero    pensiero 
hegeliano.  Ecco  p.  e.  la  sua  critica  del  concetto  logico  del 
divenire  :  "  E  primamente  io  domando:  il  diventare  ha  esso 
un  ideale  a  cui  aspira,  uno  scopo  a  cui  intenda,  un  punto 
finale  m  cui  si  arresti,  oppure  non  ha  ideale   veruno,  ed  è 
fine  a  se  stesso  }  Nel  primo  caso  l'Assoluto  stesso  verrebbe 
a  scomparire,  perchè  perderebbe    la  sua  stessa  essenza  ri- 
posta nel    continuo  diventare;   nel  secondo   caso   il  sommo 
dell  essere  non    si    avrebbe  mai  ".    Ora  è  troppo    evidente 
che  il  dilemma  non  tocca,  cioè  non  toccherebbe,  la  logica 
hege  lana,  ma,  se  mai,  l'enciclopedia.  Perchè  nella  logica  non 
e  e  la  categoria  del  tempo:  e  l'avvenimento  atteso  e  pre- 
teso dall  Allievo  è  un    assurdo.   C  è  il  tempo  nella  natura 
e  quindi  nello  spinto  finché  non  abbia    realizzato  la  forma 
assoluta  della  coscienza;  ma  l'Assoluto  non  è  natura  né  spi- 
nto se  non    in  quanto  è  logica  ;   e  la  logicità  del  processo 
naturale   e  spirituale    importa  la    eternità  di  esso:    onde  lo 
stesso  temporaneo  si  rende  intelligibile  solo  sub  specie  aeterni; 
e  cercare  in  esso  la  forma  finale,  d'arresto,  dell'Assoluto  è, 
di  nuovo,  un  assurdo.  Ma  l'Allievo  continua:   "  Ancora,  il 
diventare  importa  una  successione  di  forme,  e  quindi  involge 
Idea  del  tempo.  Ora  nel  sistema  hegeliano  delle  categorie 
logiche  la  categoria  del  tempo  compare  posteriore  a  parecchie 
altre;  come  mai  adunque  l'Idea  logica  ha  potuto  iniziare  il 
suo  diventare  e  rivestire  le  determinazioni  anteriori  a  quelle 
del  tempo?"  ^  Dov'è  ancora  palese  che  il  critico  non  si 
rende  conto  della  natura    estratemporale  della  logica,    e  la 
nega  addirittura  contro  lo  stesso  supposto  fondamentale  del 
platonismo,  che  è  poi  il  supposto   di   ogni    filosofia,  e  del 

*  L' hegelianismo,  la  scienza  e  la  vita,  Milano.    1868. 

l  ^"""^  <ieil' hegelianismo,  Torino.    1897. 
^  O-  e,  pp.  25-26. 


'■■Il 


Gentile 


24. 


!ì- 


;  t 


370     Le  origmijellajlos^a^nkm^^  

oemiero     in  genere.   E  non    s' accorge  che.  se    nulla  fosse 
r     Ti  tloo    il  suo  Dio  sarebbe  inconcepibile;  ed  ei  s. 
tlebbe^elLente  rassegnare  al  f^^ ^^ 
Ibmo.  E    via    di    questo    passo.  Tutta  Ja  cnt - J'  Hegel 
confonde,  invece  di  schiarire,    le  idee  dell  Allievo. 

1 2    11  solo  concetto  di  lui  che    meriti    tuttavia    d'essere 

li    li  boiu  ^^g  additando 

«menzionato  e  quello    c^hepe     molU  ^„^  ^^^  ^j^^^^,^ 

come  il  principio    origina  e    e    lecon  ,^^^^^^  Jel 

riprt  qulto    concetto,   notando  j^ra^^^^^^^^^^ 

^LiftlvV:::;^:;'^-  r^^pio^d:  Xiice  j- 

W    del  vario  nelf  identico,  della  concorde   armonia,  del 
ieVmo  dialettico  ed  organico  è  la  grande    orma  tipi  a 
su  cui  vanno  esemplate  tutte  le  idee  e  tutte  le  cose,  la  su 
Drema  legge,  che  governa  il  mondo  del  pensiero  egualmente 
che  quello  deir  azLe  -   ^  A  restaurare  questa    legge    del 

inteSL  occorre  appunto  un'unità  -P---J?  J^t  ova 
ciliare  le  opposte  essig-ze:  e  questa  un.^^^^^^^^^^ 
ne   concetto  di  personalità.      Senza      rie 
culativo  e  pratico  della  personalità  non  si  da  ne  vera  sc.en 
za    né  vera  vita  dell'uomo  ".  Da  questa  idea   deve,  e  sol- 
ta;to  dlessa  può   esordire  il  moto  riformatore  della  scienza: 
e  satizTa  e'chiude  il  ciclo  della  scienza  speculativa,  la 

1  Tmunve  e  scorre  tra  due  termini  estremi  personal  . 
quale  s.  «n""^^/  ^'^"^jì^ì^^  ,.  Questa  idea  fondamentale 
il  me  umano  ed  il  me  aiviuu    .  v<" 

T^a  sua  prolusione:  //  ritorno  al  prmcipio  .^^«^  ^-^^/f  jj^el 
1904V  dove  r  A  riprende  e  riassume  il  suo  pensiero  formulato  g.a  ne  a 
1904),  ^°^f/;r..  P,  .  .  ;  -^  eJ  i7  mocimer^io filosofico  e  socmledd- 
prolusione  del   1870.  L  antropologi  personalità,  base  della  scienza 

malia  contemporanea  o...n  pnnap  o  ^l^J^^  ^^^^^^^  „^^,  stadi 
e  Je«a  vi7a  (Tormo.  Borgarelli.    Itt/U).   •;-«  P^^'"  ^    ^g.       qui  svolta 

antropologici:   L'uomo  ed  il  cosmo,  Tormo,  1891.  pp.  387-95.       q 
in  un  ampio  saggio  di  Antropologia. 

2  Studi  antropologici,  p.  394. 
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disconoscono  nelFordine  speculativo:  T  il  panteismo;  2"  Ti- 
permisticismo    ("  che  annienta  l*uomo  sacrificandolo  a  Dio, 
fino  a  rapirgli  ogni  sua  attività  volontaria  ");    3"  il  calvini- 
smo (specie   d' ipermisticismo) ;    4"  il   fatalismo;    5'  il  ma- 
terialismo.   E    nell'ordine    pratico:     I"  il  socialismo;    2"  la 
statolatria;  3^  il  dispotismo  del  costume.  Non  staremo  a  ri- 
levare il  pregio  e  il  difetto  di  questa  dottrina  dell'Allievo 
rispetto  alle  conseguenze  pedagogiche  liberali,  che  egli   ne 
ha  con  intensa  cura  ricavate.  Per  ora  non  ci  occupiamo  se 
non    della    dottrina    filosofica.    La    quale  è  più  largamente 
svolta  negli  Studi  antropologici  (1891)  ^  dove  il    bisogno 
di  definire  il  concetto  dell'uomo  e  porre  così  il  fondamento 
dell  antropologia,  gli  porge  occasione  di   un'  analisi  appro- 
fondita della  personalità.  Persona  è    l' individuo  sussistente 
m  se,  dotato  di  mente,  per    cui    non  solo  è  distinto  natu- 
ralmente da  ogni  altro  essere,  ma  distingue  se  stesso  affer- 
mando  la  sua  propria  e  singoiar    sussistenza.    Nella  mente 
coincidono  l' individualità  e  l'universalità;  perchè  se,  riguar- 
data soggettivamente,  essa  è  l'io  individuo,  oggettivamente 
è  l'oggetto  intelligibile  in  tutta  la  sua  universalità:    o    me- 
glio   secondo    l'Allievo,  si  mette  in  rapporto    con  l'oggetto 
intelligibile    universale.    Di    guisa    che  "  la  persona,  mercè 
la  sua  virtù  intellettiva    ponsi    in   rapporto  con    tutto  il  si- 
stema degli  esseri,  e  assorge  al  concetto  dell'ordine  cosmico 
fondato  sulla  essenza  delle  cose:  e  così    dalla    universalità 
propria  della  sua  ragione    attinge  il  valore  e  la    dignità  di 
soggetto  morale,  giuridico  e  religioso  ".     Dall'  armonia  del- 
1  individualità  e  deH'universaHtà  nella  persona  nasce  il  tem- 
peramento   della    prima,  che  non  trasmodi    nell'  egoismo  e 
individualismo,  e  della  seconda,  che  non  comprima  la  per- 
sona fino  a  farle    smarrire    la   coscienza    di  sé  e  assorbirla 
nei  tutto  universale. 


I*  !ÌV1  *  ';;P'°^°"°  ancl^e  Jo  «tudio    Sulla  personalità  umana,  pubbl.  già 
ne!    1878  nella  FU.  delle  se.  hai. 
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1 3.  La  coscienza  è  essenziale  alla  persona.  La  sua  prima 
affermazione  e  l'unità  e  identità  dell'essere  nostro.  "  In  noi 
v*è  un  supremo  ed  unico  principio  vitale,  in  cui,    come  in 
suo  centro    semplicissimo,  si  raccoglie  e  si  unifica    tutta  la 
nostra    esistenza  ;    ma    nell*  intimo  fondo  del    nostro  essere, 
sebbene  semplicissimo  ed  uno,  si  svolge    sotto  molteplici  e 
svariatissime  forme  la  vita,  che  è  un  continuo    processo  di 
pensieri,  di    sentimenti,  di   affetti,  di    desiderii,  di  voleri  ". 
Quindi  unità  e  identità    dell*  essere,  da  una  parte  ;   e  dal- 
l'altra, molteplicità  de*  suoi    modi,  pluralità  di  termini,  per 
cui    Tuno  e  identico    scorra    e    viva.  Inoltre,    l'affermazione 
della  propria  identità  è  distinzione  da   altro.    "  Senza  il  tu 
è  impossibile    l'io  ".    La    coscienza    della    molteplicità   de' 
modi  importa  nell'  essere  personale  "  una  vita  di  relazione, 
per  cui  egli  sviluppa  il  proprio  essere   ponendosi  in  intimo 
commercio    colla    realtà    esteriore,    vivendo    in    essa  e  per 
essa  ".  Quindi    alla    coscienza  e  intrinseca    l' idea  del  rap- 
porto   con    la    natura  fisica,  con  gli  altri  uomini,  cogli  spi- 
riti, con  Dio.  Anche    con    Dio:    "  l'uomo  ha  la  coscienza 
di  essere    persona,    ma    persona    finita,  cioè    intelligenza  e 
volontà  limitata;    epperò  sa  di    essere    sorretto  e   vivificato 
da  un  altro  essere,  che  e  personalità  infinita,  centro  e  ragion 
suprema  di  se  e  di  tutto  l'universo  ".   Che  tutta  questa  realtà, 
che  l'Allievo  dice  esteriore,  non  sia  una  mera   produzione 
soggettiva,    egli    non    crede    ragionevole    sospettare,  perchè 
l'identità  sostanziale  dell'oggetto    è    smentita    dalla    co- 
scienza.  E  se  questa  c'ingannasse?  Questo  dubbio,  ribatte 
l'AUievo,  presuppone  il  valore  della  coscienza:   dubitare  è 
pensare,  e  non  si  pensa  senza  coscienza. 

Dunque,  1'  attestazione  immediata  della  coscienza  non  si 
supera  ;  e  l' idealismo  assoluto,  non  s'  accorge  che  questo 
pensiero  dovrà  essere  anch'esso  cosciente.  La  filosofia, 
insomma,  come  costruzione  e  deduzione  del  contenuto  della 
coscienza,  è  un  assurdo.  In  questo  l'Allievo  concorda  pie- 
namente col  Conti:  mistici  entrambi.  Al  Leibniz  che  dice 
le   monadi  non  aver    finestre,    1'  Allievo,    ancora    nella  sua 
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prolusione  del  1 904,  crede  che  basti  opporre  :  "  Il  vero  si 
è  che  tra  l'io  ed  il  non  io  scorre  un  perpetuo  concambio 
di  vita.  L  IO  umano  sente  sibbene  di  essere  lui.  di  vivere 
in  se,  non  confuso  colla  realtà  esteriore;  ma  sente  pur  anco 
di  vivere  natura  finita  e  circoscritta,  per  cui  non  basta  a 
se  solo  "  ecc.  '.  Anche  per  l'Allievo,  insomma,  il  senti- 
mento immediato,  nel  senso  del  Jacobi.  è  V  organo  della 
venta. 

14.  Del  suo  principio  di  personalità,  che,  come  s'è  visto 
non  e  poi  se  non  una  traduzione  del  sintesismo,  di  cui  ripro- 
duce le  difficoltà,  si  può  additare  la  fonte  in  quella  filosofia 
neo-cnstiana  dei  discepoli    dello    Schelling    della    seconda 
maniera     che  in    Italia  tra  il    1850  e  il  '60    si  diffuse  per 
opera  dello  Stahl,  autore    delta    Storia    della   filosofia  del 
diritto   .  "In  Italia",  scriveva  nel  1872  a  proposito  di  Do- 
menico Berti  lo  Spaventa,  "  si  conosce  abbastanza  lo  Stahl 
e  la  sua  critica   di  Hegel,  che  è  servita  di  alimento  a  tutti 
gli  avversari  del  nuovo  panteismo  :  il  Dio  di  Hegel  è  la  lo- 
gica; Hegel  nega  la  libertà,  la  personalità,  la  moralità  ecc., 
e  non  ammette  che  una  ferrea    necessità,    così    nel   mondo 
naturale  come    nell'  umano;    noi.  al  contrario,    vogliamo   un 
Uio  che  sappia  e  voglia  quello  che  fa,  che  possa  volere  e 
tare  altrimenti  da  quello  che   vuole  e  fa,  che    crei    libera- 
mente per  puro  beneplacito  ecc.;  che  non  sia    un'idea  lo- 
gica, ma  una  persona.  Così  lo  Stahl  superficializzava  il  pen- 
siero di  Schelling  "    '.  Anche  l'Allievo,  fin  da'  suoi    primi 
lavori  cominciò  ad  affilare  le  sue  armi    contro  Hegel  nella 
istoria  dello  Stahl  \  E  poiché  in  questa  Storia  il  problema 


^   //  ritorno  al  principio  della  personalità,    p.   8. 

A  '  ^"m-i'/"  ''*''''"°"  '""'  ^'  '"^-  ^'^^'-  «^^  Pietro  Torre,  prof,  di 

drillo  nell  Università  di  Genova,  e  annotata  da  R.  CONFORTI.  Torino,  Fa- 
vaie,    lo53. 

Da  Socrate  a  Hegel.   Bari,  Laterza,    1905,  p.  93. 
*  Vedi  i  Saggi  filosofici,  pp.   126  e   139. 
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dialettico  studiato  dalF Allievo  è  appunto  risoluto  col  con- 
cetto  di  persona,  come  unità  che  raccoglie,  senza  contrad- 
dizione, la  pluralità  e  mutazione,  e  unisce  senza  con- 
fondere, non  credo  dubbio,  benché  l'Allievo  non  citi  mai 
lo  Stahl  dove  tratta  di  questa  teorica,  che  di  lì  abbia  at- 
tinto almeno  la  prima  idea.  L'Allievo  non  dà  al  suo  prm- 
cipio  tutto  lo  sviluppo  che  esso  aveva  ricevuto  nell  opera 
dello  Stahl  ';  ma  non  solo  conviene  con  questo  nelle  hnee 
generali,  bensì  anche  in  alcune  osservazioni  particolari. 

15.  Un  altra  dialettica,  con  maggiori  pretese  del  Conti  e 
deir Allievo,  scrisse  un  altro  filosofo  teista  e  cristiano,  sebbene 
più  liberale  assai  del  Conti:  Baldassarre  Labanca  (n.  ad 
Agnone  nel  1829,  m.  a  Roma  nel  1913):  uno  degh  scrittori 
di  cose  filosofiche  più  laboriosi  che  abbia  avuto  1  Italia  ne  a 
seconda  metà  del  secolo  passato.  Della  maggior  parte  delle 
sue  pubblicazioni  non  è  possibile  qui  tener  conto,  perche 
sono  estranee  alla  filosofia,  riferendosi  alla  storia  del  cristiane- 
simo, che  Fautore  dal  1 886  professò  nelFuniversità  di  Roma. 
Dove,  come  egli  stesso  volle  dichiarare  francamente  in  certi 
suoi  Ricordi  \  "  prese  commiato  del  tutto  dagli  studi  filoso- 
fici, pur  avendone  rispettosa  memoria,  pur  non  isconoscendo 
mai  la  loro  necessità  educativa,  e  pur  ammettendo  le  passate 
e  presenti  relazioni,  che  essi  hanno  con  gli  studi  di  tutte 
le  religioni,  massime  di  quella  cristiana  ".  Curioso  commiato, 
che  ricorda    certe   impazienze   del  Mamiani,   prima   che  le 
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*  Di  cui  8i  può  vedere  l'esposizione  sistematica  in  un  articolo   pubblicato 
in  una  rivista  da  Torino  nel   1855  da  B.  Spaventa  e  riprodotto  in   O.   e. 

pp.  213  ss. 

«  Ricordi  e  giudizi  sopra  studi  filosofici  e  rc/1^105/  (cstr.  dall  Italta  mo- 
derna). Roma,  1907.  p.  5.  Anche  alcuni  anni  fa  il  Labanca.  »«  "°  *"° 
articolo  Ancora  di  alcune  leggi  sulla  storia  delle  scienze  (cstr.  dalla  Hiv. 
difilos.  e  se.  affini,  Bologna,  1901).  p.  12.  scriveva:  "  Dato  con  le  notizie 
precedenti  quasi  un  ultimo  commiato  alla  filosofia,  da  me  coltivata  per 
anni  parecchi...  ". 


? 


i 


Confessioni  finissero  di  persuaderlo  ch'egli  era  nato  proprio 
per  la  filosofia  :   quando  non  vedeva  Torà  e  il  momento  di 
separarsi  per  sempre  da  questa  impudente     .le  si  presenta- 
va a  lui,  non  chiamata,  ne  desiderata!    Il  Labanca  non  ci 
disse  mai,  eh*  io  ricordi,  quali  motivi   Io  spingessero  a  dare 
un  addio  agli  studi  filosofici,    nei    quali    era  pure  convinto 
d'avere  stampato  un'orma  sua  ^  Ma,   senza  indagare  questi 
motivi,  è  chiaro  che  nella  filosofia  egli  non  trovava  Tacqueta- 
mento  dell'anima  e  quella  soddisfazione  che  è  propria  di  chi 
posa  nella  verità,  come  fera  in  lustra.  Forse  nella  filosofia 
il  Labanca  non    aveva  mai    cercalo  propriamente  la  verità; 
e  non    lo  dico    per  biasimo,    perchè  non    è  da  tutti  quella 
passione,    quell'innamoramento    della   Dea   cantata    da  Par- 
menide e  dal  Bruno,  che  è  lo  stimolo  e  quasi  il  fuoco  della 
ricerca  filosofica;  e  molti  nobili  spiriti  vivono  per  altre  pas- 
sioni intellettuali;  e  alcuni  trovano  il  loro  pieno  appagamento 
nella  semplice  ricerca  per  la  ricerca,  nel  lavoro  per  il  lavoro, 
nella  stessa  voglia  operosa  e  infaticabile  dell'  accertare,  del 
raccoghere,  dello  scrivere,  del  pubblicare  —  col  solo  orgoglio 
di  poter  dire  agli  altri  :  eccomi  qui  sempre  sulla  breccia  a 
compiere  il  mio  dovere  di  studioso  !  Questa  a  me  pare  sia 
stata  la  tempra  spirituale  del    Labanca.   Lavorare,   lavorare: 
tale  la  preoccupazione  maggiore  della  sua  vita.  Aver  sempre 
lavorato,  il  titolo    maggiore  che  negli   ultimi  anni  della  sua 
vita  veniva  chiedendo    agli    studiosi    che    gli    fosse  ricono- 
sciuto. Negli   stessi    Ricordi  lo  confessava  con  la  sua  sim- 
patica    ingenuità:    "  Le    occupazioni    della    scuola  non  mi 
distrassero  dal  lavoro    assiduo    del    tavolino,    essendo    con- 
vinto   che    un    professore,  che  voglia  esser  davvero  profes- 
sore di  università,  ha    il    doppio    dovere    d'insegnare  e  di 
stampare  lavori,    che    siano  il  portato    delle  sue  ricerche  e 


Fra  I  molti  indizi  di  questa  sua  convinzione,  ricorderemo  che  egli  fece 
tradurre  e  pubblicare  nell'Eco  del  Sannio  dell* Il  marzo  1905  lo  sperticato 
giudizio  di  R.  Flint  sulle  sue  opere,  a  proposito  della  Dialettica;  giudizio 
che  SI  ebbe  occasione  di  ricordare  nella  rivista  La  Critica,  IV,  64. 
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dialettico  studiato  dalF Allievo  è  appunto  risoluto  col  con- 
cetto  di  persona,  come  unità  che  raccoglie,  senza  contrad- 
dizione, la  pluralità  e  mutazione,  e  unisce  senza  con- 
fondere, non  credo  dubbio,  benché  T Allievo  non  citi  mai 
lo  Stahl  dove  tratta  di  questa  teorica,  che  di  lì  abbia  at- 
tinto almeno  la  prima  idea.  L^Allievo  non  dà  al  suo  prin- 
cipio  tutto  lo  sviluppo  che  esso  aveva  ricevuto  nell  opera 
dello  Stahl  ';  ma  non  solo  conviene  con  questo  nelle  linee 
generali,  bensì  anche  in  alcune  osservazioni  particolari. 

15.  Un'altra  dialettica,  con  maggiori  pretese  del  Conti  e 
deirÀUievo,  scrisse  un  altro  filosofo  teista  e  cristiano,  sebbene 
più  liberale  assai  del  Conti:  Baldassarre  Labanca  (n.  ad 
Agnone  nel  1829,  m.  a  Roma  nel  1913):  uno  degh  scrittori 
di  cose  filosofiche  più  laboriosi  che  abbia  avuto  T  Italia  ne  a 
seconda  metà  del  secolo  passato.  Della  maggior  parte  delle 
sue  pubblicazioni  non  è  possibile  qui  tener  conto,  perche 
sono  estranee  alla  filosofia,  riferendosi  alla  storia  del  cristiane- 
simo, che  Fautore  dal  1886  professò  nell'università  di  Roma. 
Dove,  come  egli  stesso  volle  dichiarare  francamente  m  certi 
suoi  Ricordi  \  "  prese  commiato  del  tutto  dagli  studi  filoso- 
fici, pur  avendone  rispettosa  memoria,  pur  non  isconoscendo 
mai  la  loro  necessità  educativa,  e  pur  ammettendo  le  passate 
e  presenti  relazioni,  che  essi  hanno  con  gli  studi  di  tutte 
le  religioni,  massime  di  quella  cristiana  ".  Curioso  commiato, 
che  ricorda    certe   impazienze  del  Mamiani,   prima   che  le 


1  Di  cui  8i  può  vedere  Icsposizione  sistematica  in  un  articolo   pubblicato 
in  una  rivista  da  Torino  nel   1855  da  B.  Spaventa  e  riprodotto  in    O.   e 

pp.  213  ss.  j  irr    !• 

«  Ricordi  e  giudizi  sopra  studi  filosofici  e  religiosi  (cstr.  dall  Italta  mo- 
derna), Roma.  1907.  p.  5.  Anche  alcuni  anni  fa  il  Labanca.  j»  "»  »"° 
articolo  Ancora  di  alcune  leggi  sulla  storia  delle  scienze  (estr.  dalla  «iv. 
difilos.  e  se.  affini,  Bologna.  1901),  p.  12.  scriveva:  "  Dato  con  le  notizie 
precedenti  quasi  un  ultimo  commiato  alla  filosofia,  da  me  coltivata  per 
anni  parecchi...  '. 


t 


Confessioni  finissero  di  persuaderlo  ch'egli  era  nato  proprio 
per  la  filosofia  :   quando  non  vedeva  Fora  e  il  momento  di 
separarsi  per  sempre  da  questa  impudente,  che  si  presenta- 
va a  lui,  non  chiamata,  ne  desiderata!    Il  Labanca  non  ci 
disse  mai,  ch'io  ricordi,  quali  motivi  lo  spingessero  a  dare 
un  addio  agli  studi  filosofici,    nei    quali    era  pure  convinto 
d'avere  stampato  un'orma  sua  *.  Ma,   senza  indagare  questi 
motivi,  è  chiaro  che  nella  filosofia  egli  non  trovava  l'acqueta- 
mento  delFanima  e  quella  soddisfazione  che  è  propria  di  chi 
posa  nella  verità,  come  fera  in  lustra.  Forse  nella  filosofia 
il  Labanca  non    aveva  mai    cercato  propriamente  la  verità; 
e  non    lo  dico    per  biasimo,    perchè  non    è  da  tutti  quella 
passione,    quell'innamoramento    della   Dea   cantata    da  Par- 
menide e  dal  Bruno,  che  è  lo  stimolo  e  quasi  il  fuoco  della 
ricerca  filosofica;  e  molti  nobili  spiriti  vivono  per  altre  pas- 
sioni intellettuali;  e  alcuni  trovano  il  loro  pieno  appagamento 
nella  semplice  ricerca  per  la  ricerca,  nel  lavoro  per  il  lavoro, 
nella  stessa  voglia  operosa  e  infaticabile  dell'  accertare,  del 
raccogliere, dello  scrivere,  del  pubblicare  —col  solo  orgoglio 
di  poter  dire  agli  altri  :   eccomi  qui  sempre  sulla  breccia  a 
compiere  il  mio  dovere  di  studioso  !  Questa  a  me  pare  sia 
stata  la  tempra  spirituale  del   Labanca.   Lavorare,   lavorare: 
tale  la  preoccupazione  maggiore  della  sua  vita.  Aver  sempre 
lavorato,  il  titolo    maggiore  che  negli   ultimi  anni  della  sua 
vita  veniva  chiedendo    agli    studiosi    che    gli    fosse  ricono- 
sciuto. Negli   stessi    Ricordi  lo  confessava  con  la  sua  sim- 
patica   ingenuità:    "  Le    occupazioni    della    scuola  non  mi 
distrassero  dal  lavoro    assiduo    del    tavolino,    essendo    con- 
vinto   che    un    professore,  che  voglia  esser  davvero  profes- 
sore di  università,  ha    il    doppio    dovere    d'insegnare  e  di 
stampare  lavori,    che    siano  il  portato    delle  sue  ricerche  e 


Fra  i  molti  indizi  di  questa  sua  convinzione,  ricorderemo  che  egli  fece 
tradurre  e  pubblicare  nell'Eco  del  Sannio  dell' Il  marzo  1905  lo  sperticato 
giudizio  di  R.  Flint  sulle  sue  opere,  a  proposito  della  Dialettica;  giudizio 
che  si  ebbe  occasione  di  ricordare  nella  rivista  La  Critica,  IV,  64. 


OB» 


•     1' 


, 


376     Le  origini  della  filosofia  contemporanea  in  Italia 

lucubrazioni  ".   E   a   questo   dovere    ebbe    la    coscienza  di 
non  esser  venuto  mai  meno.  Quindi    gli    elenchi    frequenti 
de'    suoi  tanti  lavori.    Quindi    quella   sua    maniera  di  lavo- 
rare, in  cui  i  materiali    sono    più    affastellati  che  elaborati; 
e  talvolta  raccolti,    ma  non   vagliati;  e  da  ogni  parte,  pur- 
ché la  fatica  fosse    maggiore,    e    il    frutto  più  abbondante. 
Quindi  quel  tono  pacato,  freddo,  sine  ira  et  studio  di  nessun 
genere,  di  tutti  i  suoi  scritti:    dove    Tanirno   dell'autore  ri- 
mane  estraneo  alla   sua   materia.    Quindi    anche    la    verità 
vissuta   della  sua  tesi,    che  lo  storico    della  filosofia    e   lo 
stesso  storico  della  religione  deve  mantenere  scrupolosamente 
la  più  perfetta  oggettività.  "  Lo  storico  religioso  ",  egli  scris- 
se una  volta,  rappresentando  quasi  se  stesso,  "  ha  Tobbligo 
di  adunare  le  varie  credenze  religiose,  come  tanti  fenomeni 
religiosi,  non  lasciandosi  imporre,  nelFapprezzarie,  da  dogmi 
chiesastici  e  da  pronunziati  teologici  o  filosofici"  ^  Dunque, 
adunare  semplicemente  (perchè  l'apprezzare  senza  religione 
e  senza  filosofia  una  credenza  religiosa  sarebbe  poi  uno  di 
quei  miracoli,  ai  quali  ne   pure  il  Labanca  crede!).  Libri, 
infatti,  com'ii    suo    intitolato    Gesù    Cristo  nella  letteratura 
contemporanea  straniera  e  italiana,  studio  storico- scientifico  ^ 
non  potrebbero  nascere  senza  questa  ferma  convinzione  che 
giova,  che  bisogna  adunare  il  più  che  si  può. 

16.  Il  Labanca,  pertanto,  potè  senza  dolore  dividersi 
dalla  filosofia,  poiché  vedeva  che  anche  nella  storia  del  Cri- 
stianesimo c'era  molto  da  fare.  Mutarono  le  occupazioni: 
non  mutò  l'uomo,  nel  cui  animo  la  filosofia  non  era  mai 
penetrata,  ma  ferveva  sempre  l'entusiasmo  del  fare,  del 
lucubrare,  dello  scrivere.  Di  filosofia  aveva  cominciato  a 
scrivere  nel  '57,  con  un  discorso  Intorno  al  vero  e  al 
falso  spirito  della  filosofia  contemporanea  :  e  aveva  durato 
ad  occuparsene  intensamente  per  un  trentennio,  mettendo  a 
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stampa  libri  e  opuscoli  in  gran  numero:  tanti,  che  potevano 
bastare.  Nel  *64  die  in  luce  due  volumi  di  lezioni  Della 
filosofia  razionale  *;  e  tre  anni  dopo  un  terzo  volume  Della 
filosofia  morale  ^.  Ma  erano  manuali  scolastici  per  i  licei. 
Il  capolavoro  lo  pubblicò  nel  1874:  Della  dialettica  libri 
quattro  in  due  volumi  ^  :  due  grossi  volumi  ripieni  di  molta 
storia  non  necessaria  allo  sviluppo  della  dottrina  dell'autore; 
storia  non  sempre  esatta  per  intelligenza  e  conoscenza  di- 
retta e  accurata  dei  testi  classici  e  della  relativa  letteratura. 
Ma  qui  basterà  un  cenno  della   dottrina  che  vi  è  esposta. 

17.  Col  Conti  e  con  l'Allievo  il  Labanca  s'accorda  nel 
ritenere  che  la  filosofia  debba  avere  un  metodo  e  un  principio 
conciliativi,  tali  da  comporre  in  armonia  dialettica  tutti  i 
metodi  e  tutti  i  principii  apparentemente  contradittorii.  La 
filosofia  perenne  del  Conti  si  può  ben  maritare  col 
metodo  inclusivo,  che  il  Labanca  oppone  ai  metodi  esclu- 
sivi. L'oggettivismo  fondato  sulla  immediata  attestazione  della 
coscienza  soddisfa  a  pieno  anche  le  esigenze  mentali  del 
Labanca.  Anche  per  lui,  come  pel  Conti  e  per  l'Allievo, 
Yuhi  consistam  della  filosofia  è  la  coscienza  del  soggetto  : 
principio,  raggiunto  il  quale,  il  Labanca,  tentando  il  pathos 
filosofico,  dice  che  "  sentesi,  più  che  diletto,  paura,  veggen- 
doci  ridotti  nella  solitudine  del  subbietto  conoscente,  diven- 
tato a  se  stesso  obbietto  conosciuto  ".  Ma  nello  stesso  fatto 
del  conoscere  si  ha  subito  il  modo  di  liberarsi  da  cotesta 
paura:  "Cotesto  fatto  avvertiamo  come  nostro;  se  non  che 


*   Firenze,  Ccllini,    1864;  2.«  ediz..    1868;  3.^  ediz..    1872. 

^  Firenze,   Cellini,    1867;    2.^  ediz.,    1870. 

^  Ne  ho  innanzi  l'edizione  del  1876  (Firenze,  Cellini)  che  s'intitola  Se- 
conda edizione,  e  reca  nell'Avvertenza  la  data  del  1874.  Invece  l'A.  cita 
in  più  luoghi,  dove  ricorda  quest'opera,  le  due  edizioni  come  uscite  nel  1876 
e  1878;  ma  sì  può  trattare  d'uno  di  quei  lapsus  memoriae,  di  cui  lo  stesso 
Labanca  tratta  nelle  Osservazioni  psicologiche  su  Le  distrazioni  mentali 
{filos.  d.  se.  ital.,  1882).  Una  parte  della  Dialettica  era  già  stata  pubbli- 
cata nella   1  '*  ediz.  della  Filosofia  razionale. 
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come  termine  di  qualcosa,  che  non  è  nostro.  E  per  fermo, 
noi  avvertiamo  di  conoscere,  e  in  modo  indubitato  che  il 
conoscere  a  noi  appartiene,  certamente;  ma  nel  medesimo 
tempo  avvertiamo  che  noi  conosciamo  qualcosa,  che  non  è 
nostro,  come  dire  delle  cose  e  delle  idee,  che  in  nessun 
conto  sono  nostre,  ne  come  nostra  sostanza,  ne  come  mo- 
dificazioni e  produzioni  di  essa  sostanza  ".  Qui  il  Labanca 
molto  sottilmente  fa  osservare  che  bisogna  assegnare  a  que- 
sto qualcosa  che  non  è  nostro  una  cagione  estrinseca  a  noi; 
onde  può  conchiudere:  "  Di  tal  guisa  appar  manifesto  che 
del  fatto  del  conoscere  non  è  una  sola  la  cagione,  cioè  il 
nostro  subbietto  conoscente,  sì  bene  è  il  concorso  di  due 
cagioni,  intrinseca  Tuna  estrinseca  Taltra  ".  E  qual*  è  que- 
st'altra ?  Ce  lo  dirà  l'osservazione! 

Se  r  AlHevo  rifiutava  F  ipermisticismc ,  il  Labanca 
rifiuta  e  condanna  severamente  lo  stesso  misticismo:  "  esal- 
tazione fantastica  per  le  cose  divine,  quasi  che  l'uomo  po- 
tesse mettersi  a  faccia  a  faccia  con  Dio...  E  tempo  di  farla 
finita  nella  filosofia  con  ogni  maniera  di  misticismo.  Trattare 
di  Dio,  come  se  fossimo  in  grado  di  assodare,  ch'è  questo, 
che  fa  quest'altro,  che  sta  là,  che  opera  qua,  èva 
discorrendo,  e  impresa  per  la  ragione,  non  solo  stolta,  ri- 
dicola". Cotesto  in  verità  sarebbe  un  misticismo  un  po'  di 
suo  capo.  E  intanto,  se  egli  condanna  come  mistico  il  Gio- 
berti, e  protesta  di  non  essere  stato  mai  suo  seguace,  quel 
che  dice  per  appartarsene  non  può  salvarlo  dal  misticismo 
inteso  nella  sua  forma  classica  :  "  Io  ho  sempre  affermato  che 
il  contenuto  positivo  dell'intuito,  testimoniato  dalla  coscienza, 
consista  in  innumerevoli  idee,  formanti  quello  che  ho  chia- 
mato sempre  mondo  intelligibile  "  (anche  Plotino,  il  gran 
mistico,  definiva  l'oggetto  del  voOc;  come  xóa|io;;  vor^ió^). 
"  Solamente  per  un  processo  dialettico  lungo  e  difficile  la 
scienza  giunge  a  persuadersi,  che  tante  idee  devono  pur 
avere  un  centro  uno  e  assoluto,  e  siffatto  centro  è  Dio  . 
Vediamo  dunque  questa  dialettica. 
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18.  La  dialettica  del  Labanca  non  ha  che  fare,  ne  an- 
ch'essa, con  quella  di  Hegel:  alla  quale,  come  l'Allievo, 
non  risparmia  le  più  aspre  censure.  Per  lui,  la  filosofia  he- 
geliana "  giuoca  continuo  di  confusioni  e  di  equivocazioni  ". 
Di  un'innovazione  bensì  aveva  bisogno  la  logica  antica; 
ma  Hegel  "  ha  voluto  condurre  tropp'oltre  la  innovazione, 
ed  ha  per  conseguenza  non  iscreditata  l'opera  di  tutti  i 
secoli,  cioè  la  logica  eterna  della  ragione,  ma  l'opera  sua, 
la  sua  logica,  facendola  schiava  di  meschini  paralogismi  ": 
"  logica  di  equivoci,  e  peggio  ancora,  di  logogrifi  ".  E  così 
via.  Non  si  parli,  dunque,  di  Hegel.  Qual'era  l'innova- 
zione di  cui  aveva  d'uopo  la  logica  aristotelica,  e  che  spet- 
terebbe al  Labanca  il  merito  di  aver  compiuta  ? 

La  dialettica  è  il  movimento  dell'essere  attraverso  le  tre 
sue  categorie  o  momenti  essenziaU:  tesi,  antitesi,  sintesi: 
corrispondenti  ai  tre  momenti  che  distingueva  anche  l'Allievo 
nella  sua  dialettica  ;  poiché  per  tesi  il  Labanca  intende 
l'essere  nel  suo  tutto  potenziale,  quale  apparisce  da 
prima  al  pensiero;  per  antitesi,  l'essere  stesso  nelle  sue 
parti  (il  momento  anaHtico  dell'Allievo);  e  per  sintesi, 
l'essere  nel  suo  tutto  attuale.  Anche  pel  Labanca  la 
tesi  è  una  specie  di  sintesi:  sintesi  iniziale,  o  impHcita.  La 
sua  antitesi  non  ha  niente  che  vedere  con  l'antitesi  di  Fichte, 
col  secondo  momento  dialettico  hegeliano,  che  è  opposizione 
alla  tesi:  essa  è  l'opposizione  interna  delle  parti  dell'essere, 
scomposto  dall'analisi.  E  poiché  l'antitesi  non  è  se  non 
l'esplicazione  della  tesi,  neppur  questa  è  mera  identità  pel 
Labanca,  contenendo  già  in  sé  la  differenza;  e  quindi  non 
c'è  veramente  una  genesi  dei  contrari  dall'uno,  né  e  è 
il  vero  uno,  principio  produttivo  dei  contrari.  L'unità  finale 
è  la  stessa  unità  iniziale;  e  questa  unità  contiene,  e  perciò 
è,  un  aggregato. 

11  momento  tetico  è  l'idea,  ossia  la  virtù  iniziatrice  di 
ogni  essere  concreto:  possibilità  concreta  della  cosa,  atto 
incoativo  e  costitutivo  della  medesima.  L'idea,  come  tale, 
è  il  genere,  che  genera  e  si  specifica  come  molecola,  come 
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seme,  come  anima.  La  tesi  pertanto  non  è  mera  identità, 
sì  anche  causalità,  come  l'antitesi  non  è  sola  causalità,  ma 
insieme  identità.  Nella  tesi  bensì  prevale  Fomogeneità,  essen- 
dovi la  relazione  verso  l'altro  implicata  e  quasi  aggomitolata; 
nell'antitesi  invece  predomina  1'  eterogeneità.  Ma  il  Labanca 
tiene  a  rilevare  che  la  tesi  non  è  mera  identità  :  perchè 
altrimenti  il  genere  non  genererebbe  mai,  e  il  processo  dialet- 
tico non  si  avvererebbe.  Il  generarsi  dell'antitesi,  il  divenire, 
in  cui  consiste  il  secondo  momento  categorico,  equivale  al 
passaggio  dell'essere  dal  conato  all'atto,  dalla  causa  all'ef- 
fetto: e  non  include  perciò  contraddizione,  ma  semplice 
contrarietà,  quella  contrarietà  a  cui  riducesi  la  relazione  cau- 
sale. Giacche  "  i  termini  contrari  sono  in  tal  modo  disposti, 
che  l'uno  è  sempre  potenzialmente  l'altro,  e  l'altro  è  sempre 
attualmente  l'uno  ".  Il  seme  e  il  frutto  s' includono  rispetto 
all'essere  e  s'escludono  rispetto  alla  potenza  e  ali  atto.  Ciò 
che  è  proprio  appunto  della  legge  di  contrarietà:  che  cioè 
"  i  termini  contrari  si  uniscono  senza  identificarsi  del  tutto, 
si  distinguono  senza  del  tutto  contraddirsi  ". 

19.  Qui,  come  ognun  vede,  la  matassa  comincia  ad  arruf- 
farsi. Poniamo  che  la  tesi  sia  l'atto  incoativo,  e  in  questo 
senso,  la  causa  o  potenza  dell'antitesi.  La  contrarietà  allora 
non  è  nell'antitesi,  ne  anche  come  prevalente  sull'identità, 
ma  tra  la  tesi  e  l'antitesi.  La  contrarietà  invece  il  Labanca 
avrebbe  dovuto  fare  che  si  sviluppasse  nel  seno  dell'antitesi. 
Ed  egli  infatti  altrove  torna  a  battere  da  quest'altro  lato,  quan- 
do, giunto  alla  sintesi,  che  ha  da  comporre  insieme  il  vario, 
se  la  cava  notando  che  "  il  secondo  momento  categorico, 
abbracciando  differenti  atti,  che  si  distrigano  dal  conato  pri- 
mo, versa  di  particolar  modo  nella  contrarietà  e  nella  eteroge- 
nia  ".  Una  volta,  dunque,  l'antitesi  è  eterogenea  verso  la  tesi, 
un'  altra  volta  in  se  stessa.  Ma  se  l' eterogeneità  verso  la 
tesi  dà  modo  al  Labanca  di  dedurrre,  almeno  apparente- 
mente, l'eterogeneo  dall'omogeneo,  dalla  eterogeneità  imma- 
nente all'antitesi,  che  non  è  più  contrarietà  di  causa  ed  effetto. 
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come  di  potenza  e  atto,  ma  di  atti  tra  loro,  il  ritorno  al- 
l'omogeneità  della  sintesi  finale  gli  riesce  in  tutti  i  modi 
impossibile.  Curioso  il  suo  sforzo  vano  attorno  a  queste  insor- 
montabili difficoltà.  "  I  vari  atti  eterogenei  ",  egli  nota  al- 
quanto oscuramente,  "  si  dicono  contrari,  principalmente  per 
questo  :  che  sono  varii,  e  nella  loro  varietà  naturale,  tornano 
pugnanti,  non  mai  repugnanti  "  (?).  Né  ciò  basta  perchè 
l'omogeneo  arrivi  in  modo  perfetto  all'armogeneo  (o  armo- 
nico). E  necessario  altresì  che  l'omogeneo,  "  esplicantesi, 
venga  alla  sua  fmale  esplicazione  ;  a  cagion  che,  se  i  contrari, 
nel  loro  primo  esplicarsi,  mostrano  a  preferenza  ciò  che  hanno 
di  esclusivo,  e  però  di  contrastante  e  cozzante;  solo  esplicati 
per  intero,  dispiegano  ciò  che  posseggono  d'inclusivo,  per  cui 
si  accordano  e  pacificano  ".  E  volete  sapere  la  ragione  ?  "  La 
ragione  è,  che  i  contrari  esplicati  reiterano  l'unità,  onde  son 
mossi;  non,  a  vero  dire,  di  omogenia,  ch'è  unità  originativa 
implicata,  sì  di  armogenia,  ch'è  unità  terminativa  esplicata  ". 
Insomma,  questa  desiata,  questa  promessa  armogenia  deve 
nascere  —  perchè  deve  nascere:  perchè  questa  "  è  verità 
antica,  confessata  non  meno  dalla  religione  orientale,  che 
credea  comporsi  l'universo  di  cose  opposte,  che  dalla  religione 
occidentale  :  la  quale  facea  generare  l'armonia  da  Marte  e 
da  Venere.  Il  medesimo  vero  si  accettò  sempre  dai  filosofi...  ". 
Che  più  ?  l'uomo  cerca  la  donna;  lo  zoppo  s'amica  col  cieco; 
l'orgoglioso  con  l'umile.  E  l'arte  ?  Nella  musica  il  contralto 
s'accorda  col  contrabbasso;  nella  pittura  la  luce  con  l'ombra; 
nella  poesia  il  serio  col  faceto.  E  le  antitesi  della  storia  ? 
Tutte  le  armonizza  il  progresso  "  coordinatore  universale  ".  — 
E  questo  è  tutto.  La  legge  della  sintesi  resta   un  mistero. 

20.  In  realtà,  tutto  questo  anfanamento  in  cerca  di  una 
nuova  dialettica  si  risolve  in  nulla.  Il  Labanca  fa  una  strana 
mescolanza  del  divenire  aristotelico  e  del  divenire  hegeliano, 
della  logica  dell'identità  e  della  logica  del  movimento:  ma, 
in  fondo,  tutto  quello  che  egli  crede  di  dover  ricostruire 
dialetticamente,  è  da  lui  presupposto  nello    stesso  punto  di 
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partenza  in  quell*  Unimolto,  che  è  la  sua  unità  dialettica: 
unità  che  comprende  il  molto  per  relazione.  La  relazione 
è  la  funzione  del  termine  medio  della  logica  aristotelica: 
termine  medio,  dice  il  Labanca,  tra  termini  contrari  (non 
contradittori,  e  non  identici).  Ma  il  termine  medio  tramezza 
tra  quelli  che  il  Labanca  vuol  dire  contrari,  presupponen- 
doli; ed  è  appunto  la  posizione  del  problema,  anzi  che  la 
sua  soluzione.  E  non  mi  pare  che  così  si  vada  oltre  l'ordine 
del  Conti,  e  s' avvii  comunque  una  deduzione  del  molte- 
plice dall'  uno. 

Ad  ogni  modo,  qual  e  il  primo  e  sommo  termine  medio, 
Tunità  dialettica  originaria  ?  Se  il  termine  medio  è  il  genere 
che  comprende  le  differenze,    il  primo  termine   medio  sarà 
il  genere  sommo,  l'ente.  Ma  l'ente  astratto  o  Tutto  co- 
nosciuto, il  principio  di  Rosmini,  è  destituito  di  movimento 
perchè  sottratto  alla  sua  relazione  col  soggetto:  bisogna  quindi 
salire  più  su  :  all'unità  del  soggetto  con  l'oggetto;  all'essere, 
a  cui  sia  intrinseco    il   conoscere;    al    conoscere,  a  cui  sia 
intrinseco  1'  essere.  E  questo    sarà  il  Primo    dialettico,  che 
il  Labanca,   con    termine   che  ricorda    il  filosofo    Tommaso 
Rossi,  denomina  Mente    suprema    dell'universo:    pre- 
supposto necessario  della  relazione  di  fatto  immanente,  incon- 
testabile,   dell'essere    col    conoscere,    attestataci,  come  s'è 
visto,  da  ogni  atto  di  conoscenza.  Questa  Mente  suprema  — 
che  è  la  mente  di  Dio    (il  Labanca    non    dice,  senz'altro, 
Dio)  _  è  pensiero  di  se  stesso  e  pensiero  di  altro  distinto 
da  sé,  adeguando  così  il  concetto   del  primo  momento  ca- 
tegorico del  processo  dialettico.  In  questo  concetto  del  prin- 
cipio come    pensiero    di  sé  e  d'altro    si    conciliano   le  tesi 
opposte    dei  monoteisti  e  de'  panteisti:    si  unisce   Dio 
e  universo;  ma  non  si  confonde. 

2 1 .  Se  non  che,  è  questa  la  natura  di  Dio,  di  essere  cioè 
necessaria  determinazione  verso  sé  e  verso  altro,  perchè  ciò 
è  richiesto  dalla  definizione  del  primo  momento  categorico 
della  dialettica  del  mondo,  quale  l'ha  concepita  il  Labanca, 
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o  perchè  esso  è,  e  non  può  non  essere,  determinazione  ne- 
cessaria verso  sé  e  verso  altro  ?  Il  Labanca  non  ha  un'idea 
chiara  della  differenza  dei  due  processi,   uno  dei  quali  im- 
pone al  reale  una  dialettica  formale,  1'  altro  mostra     imma- 
nente nello    stesso  reale  la  dialettica,    che    non  è  solo  del 
pensiero,  ma    dell'essere  in  quanto  pensiero:    e  oscilla  tra 
la  deduzione    del    concetto  di  Dio    dalla    sua   dialettica  e 
l'induzione  di  esso  da  osservazioni  estrinseche  alla  sua  dot- 
trina,   tendenti  a  dimostrare    la  relazione    reciproca  di  tutti 
gli  esseri,  e  che  ciascuno  di  questi  è  non  solo  sostanza  ma 
anche  causa;  e  poi,  stanco,  torna  a  ribattere  :   "  Da  ultimo, 
il  processo  categorico  di  ciascun   essere  è  necessaria    rela-' 
zione  verso  sé,  e  verso  altro  ".  Prevede  l'obbiezione  possi- 
bile :   "Chi  vi  dice  che  questa  genuina    relazione,    propria 
dei  molteplici  esseri  dell'  universo,  sia  applicabile  anche   al 
Primo,  al  Sommo?     -  Salvo  la  differenza  d'applicare  essa 
genuina  relazione  (?),  per  me  è  dottrina  altamente  metafisica 
e  dialettica,  che  appartiene  a  tutti  mai  gli  esseri  dell'  uni- 
verso ".  E,  insomma,  conchiude  :  se    non    accettate  la  mia 
dottrina,  come  conciliate  più    monoteismo  e  panteismo  ?   E 
badate  che  questa  è  faccenda  di  grave    momento;    perché 
né  la  storia  delle  religioni,  né  quella  della  filosofia  vi  pre- 
sentano due  sistemi  antagonistici  più  vasti,  più  opposti,  che 
alla  dialettica  spetti  di  ridurre  ad  armogenia  ! 

Cotesta  Mente  suprema,  così  definita,  assume  il  titolo  di 
Mente  essente  ed  efficiente,  che  ricorda  la  formula 
gioberliana  dell'Ente  che  crea  l'esistente.  E  siccome  questa 
mente  è  termine  medio  di  tutte  le  innumerabili  idee  date, 
secondo  il  Labanca,  allo  spirito  dal  suo  intuito  primitivo! 
e  SI  raggiunge  appunto  per  via  d' astrazione,  la  tesi  dei 
nuovo  dialettico  rinverga  in  sostanza  con  quella  del  Gio- 
berti, da  cui  vuole  appartarsi.  Anche  pel  Labanca  Dio  non 
e  un  processo,  ma  il  primo  dato  dello  spirito:  non  il  ter- 
mine, ma  il  punto  di  partenza  del  pensiero.  E  la  pretesa 
dialettica,  che  vuol  mascherare  il  misticismo,  se  qualche 
cosa  realmente  facesse,  farebbe  opera  affatto  vana,  interve- 
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nendo  quando,  in  realtà,  non  c'è  più  niente  da  fare,  perche 
c'è  già  Dio,  cioè  tutto.  Tutta  la  teoria  è  una  faticosa  te  a 
di  ragno,  che  ne  dovette  costare  vigilie  e  sudori  al  filosofo 
agnonese  1 

22.  Ma  bisognerebbe  aggiungere  un  cenno  di  tutte  le  di- 
scussioni particolari  di  quest'  opera,  che  fornisce  un  saggio 
di  una  intera  enciclopedia  filosofica,  per  dare  un  idea  del- 
l' incredibile  lavoro  durato  da  questa  industre  aracne  nel 
tessere  la  sua  tela  estesissima. 

Accenneremo  soltanto  un  altra  sola  trovata  del  Labanca, 
poiché  di  lui  abbiamo  discorso  dopo  TAllievo,  che  ripone 
nella  personalità  divina  il  fondamento  di  ogm  realtà  e  di 
ogni  intelligibilità.  , 

Pel  Labanca  cotesto  Dio,  intuito    dall'  uomo  m  fondo  a 
tutti  i  suoi    pensieri,    è    personale  o    impersonale  ?    Non  è 
personale  né  impersonale.  Un  Dio  personale,    egh    dice,  e 
sempre  un  Dio  animale,  un  Dio  umanizzato,  perciò  mentale 
e    corporeo.    È  un  Dio  finito,    perchè  la    personalità  è   in- 
dividualità. È  un  Dio  affatto  trascendente  \  perche  come 
persona  vien  posto  fantasticamente  fuori  del  mondo.    -   Ma 
Dio  non  è  neppure  impersonale  ;  perchè  un  Dio  impersonale 
è  un  Dio  nominale  :  un  Dio  di  nome,  non  di  fatto.  Il  Uio 
che  perviene  alla  coscienza  di  sé  nel  mondo  "  sa  di  comico    . 
Dio  immanente  nel  mondo  ?    Ma  questo    è      il    solito    de- 
streggiar di  equivoci  ";    perchè    Dio,  se   è    immanente    nel 
mondo  come  Dio,  deve  pur  distinguersi  da  esso,  e  trascen- 
derlo I  -  Dunque  ? -^  Dunque  Dio    è    soprappersonale: 
cioè  superiore  ai  concetti  di  personalità  (come  se  l'imper- 
sonalità  fosse    un    concetto  positivo  da    stare    accanto  alla 
personaUtà  !  -  In  sostanza  il  suo    Dio  è    mente,    cioè    co- 
scienza, e  quindi  persona  ;  e  persona  trascendente.  Ma  egli 


1  Trascendente  è  anche  pel  Labanca  Dio.  Ma  Ira  trascendenza  e  imma- 
nenza egli  doveva  pur  tentata  una  conciliazione.  --  che  pero,  sia  detto  a 
suo  onore,  non  concilia  niente,  e  mantiene  la  trascendenza.  Cfr.  anche  11.  1"^^. 


non  lo  guardò  mai  in  faccia  questo  Dio,  curvo  sempre  su' 
suoi  scartafacci,  dove  non  luce  davvero  lume  di  divino. 

23.  Più  profondo,  perchè  più  sentito,  più  elaborato  perchè 
fondato  in  una  cognizione    più    accurata  della    storia   della 
filosofia  e  rispondente    a   un    abito    d'indagine  e  di  critica 
più  metodica,  è  il  misticismo  di  Francesco  Acri  (n.  a  Ca- 
tanzaro nel  1 836,  m.  a  Bologna  nel   191 3);  il  quale  scrisse 
molto  meno  degli  altri,  che  abbiamo  qui  messi  in  sua  com- 
pagnia,   ma  non    perchè  si  sia    preoccupato    di    meno    del 
problema  filosofico  ;  anzi  appunto    perchè  ne  ha  avuto  una 
cura  assai  più  intensa,   e  c'è    vissuto  dentro.   La  fecondità 
letteraria  degli  scrittori    precedenti    contrasta  infatti  col  ca- 
rattere mistico  della  loro   filosofia:    sa    troppo  di  mondano, 
di  pratico,  perchè    possa    bene    addirsi  a  un  animo  in  cui 
tutte  le    idee  e  tutte  le    passioni    si    dileguano    innanzi  al- 
l'idea e  alla    passione  di  Dio.  L'Acri    invece  potè  racco- 
gliere tutti  i  suoi  scritti    filosofici  in  quattro  volumi   \  oltre 
i  tre  contenenti    tutti  i  dialoghi    di    Platone  da  lui  tradot- 
ti. E  nel    primo  di  quelli  radunò  tutto  ciò  che  di  più  im- 
portante egli  avesse  prodotto  come  esposizione  del  proprio 


*  11  primo  reca  il  titolo:     yidemus   in    aenigmate :    Delle    idee,   e  prima 
della  relazione  ira  la  coscienza  e  il  corpo   secondo  i  filosofi  naturali  sobri  e 
quelli  detti  positivi  e  quelli  materiali,   Bologna,   Mareggiani.    1907.  pp.  415 
m-16.«  La  prima  edizione  dell'Abbozzo  d'una  teorica  delle  idee,  scritto  da 
F.  A.,  uscì  a  Palermo.   Stab.  tip.  Lao.    1870.    in    un    volume  di  pp.  293 
m.|6«  11  FIORENTINO  nel  1876  {La  filosofia  contemporanea,  pp.  109-1  10). 
dando  ragione  del  suo  silenzio  sull'Acri  tra  i  filosofi  contemporanei  d'Italia.* 
diceva  :    "  Una  trattazione  di  qualche  importanza  ai  ce  l'aveva,  quella  su  la' 
teorica  delle  idee,  ma  rimasta    incompiuta  e  clandestina,  non  mi  poteva  dar 
fondamento  ad  un  giudizio  ;    e  niuno  era  obbligato  ad  andargli  a  spiare  den- 
tro lo  scrittoio  ".  Forse  il  Fiorentino  non  aveva  potuto  vedere    questo  libro 
da  sei  anni  che  era  stato  pubblicato.    Al     Videmus   seguirono  altri  due  vo- 
lumi di  scritti  vari:    Amore,    dolore,    fede,    Bologna.  Garagnani.    1908;    e 
Dialettica  turbata,   Bologna.  Mareggiani,    1912;  ed  è  annunziato  un  quarto 
volume    Dialettica    serena.    Un    saggio    di    bibliografia    è    nell'opuscolo  del 
prof.  R.  MONDOLFO,  Acri  e  //  suo  pensiero,  Bologna.  Zanichelli.  1914. 


Gentile 
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pensiero:  Y Abbozzo  d'una  teorica  delle  idee  (1870)  e  il 
discorso  Della  relazione  fra  la  coscienza  e  il  corpo  secondo 
le  dottrine  chiamate  positive  (1879):  qui  entrambi  corretti 
nella  forma  con  grandissima  cura  e  accresciuti  di  alcune 
pagine  utili  alla  conoscenza  del  cammino  fatto  dall  autore 
nel  suo  misticismo,  nel  corso  del  trentennio    posteriore  alla 

prima  edizione.  .  .  , 

Questa    scarsezza    di    produzione    scientifica    fu   qualche 
voka  rimproverata  alPAcri,  ed  è  ritenuta  da  molti  come  un 
indice  del  suo  merito  di  scrittore  e  d'insegnante  di  filosoha. 
Ma  noi  non  ci  fermeremo  a  combattere    questo    criterio  di 
giudizio,  degno  della  nostra  età  bottegaia,  ridottasi  a  pesar 
con  le  bilance  anche  i  valori  spirituali.  ~  ^,T' -^\  ,      ""^ 
anche  motivi  estrinseci  a  rendere  difficile  ali  Acri  il  lavoro 
letterario  :  e  a  capo  di  tutti    certe    sue    idealità    artistiche, 
ereditate,  attraverso  il  Fornari  (del  quale  fu  sempre  grande 
ammiratore,  come  "  il  più  devoto  amico  suo       .  benché  lo 
superasse  d*  ingegno),    dal  purismo    napoletano    del  Puoti: 
idealità  le  quali,    costringendo  il  suo    pensiero  a  dibattersi 
di  continuo  tra  le  proprie  forme  spontanee  e  quelle  idoleg- 
giate dalla  sua  fantasia  innamorata  di  quegli  spinti  ingenui 
e  puerili,   per  dirla  con  TAcri,  ai  quah  esse  furono  pro- 
prie, devono  avere  a  poco  a  poco  rallentato  la  lena    dello 
scrittore;  quantunque  la  sua  forma,  se  par  derivata  dal  più 
ingenuo  Trecento,    riesce    infatti    schiettamente  e  vigorosa- 
mente moderna  nella    meditata    concentrazione  di  pensiero, 
e  personale   nella    vivezza    del    sentimento  che  la  riscalda. 
E  questa  è  stata  senza  dubbio  la  causa  pnncipale  del  poco 
che  egli  h  riuscito  a  tradurre  di  Platone,  che  fu  pure  la  sua 
ambizione  più  grande,  e  il  più  grande  amore  della  sua  anima 
di  letterato. 


i  Commemorazione  appresso   citata,  p.   372.  Vedi  le    dediche    al  Fornari 
di  tre  tra  i  quattro  volumi  dei  suoi  Dialoghi  di  Platone,   qui  sotto  citati. 


24.  Tradurre  Platone!    È    presto    detto.  Ma  si  legga  il 
ragionamento  che   l'Acri    mise  in  testa    al    suo    volgarizza- 
mento dei  quattro  dialoghi    Assioco,  Jone,  Menone  e  Par- 
menide \  col  titolo:  Si    considera    secondo   filosofia    se    si 
possa  volgarizzare  uno  scrittore  qualunque   egli  sia,  e  spe- 
cialmente Platone:  dove  dice  d'essersi  proposta  opera  diversa 
da  altri  recenti  traduttori  di  Platsne:    "diversa  e  malagevole 
assai,   che    poteva    essere  e  non  fu  fatta  nel  tempo  che  in 
Italia    eccellenti    volgarizzatori    fiorivano,    cioè    di    rendere, 
quanto  io  potessi,  la  bellezza  del  più  bellissimo  scrittore  che 
fosse  mai  nel  mondo  ".    Tanto  malagevole,   che  egli,  ancor 
prima  di  mettersi    al    volgarizzamento,    aveva    "ferma    opi- 
nione che  è  impossibii  cosa  rendere  veramente  la  sua  bel- 
lezza, e,  non  che  la  sua,   quella    di    qualunque   altro  ".     E 
bisogna   sentire  con    quanta  sottigliezza    dimostra  la  tesi  — 
esaltissima  in  estetica,  ma  che  in  pratica    bisogna  dimenti- 
care se  si  ha  interesse  a  tradurre,    ~  dell' intraducibiHtà  degli 
scrittori  d'una  in  altra  lingua,  é  in  ispecie  dal  greco  nell'ita- 
liano; e  poi  dal  greco  di  Platone!  Egli  non  si  propone  la 
disperata  impresa  di  ritrarre  proprio  la  bellezza  di  Platone; 
bisogna,  egli  dice,    "  non  avere  a  sdegno  di  ritrar  se  medesi- 
mo ":  rivivere  il  pensiero  di  Platone  quanto  è  possibile,  e 
rifare  un  proprio  Platone,  come  il  Caro  fece  per  Virgilio  e 
il  Monti  per  Omero.  Ebbene  :   "  Studiai  a  pigliare  i  singoli 


»  Napoli.   D.   Morano.    1889.  Ne  aveva  già  pubblicali    altri   tre  volumetti 
(tutu  senza  numero  d'ordine)  presso  lo  stesso  D.  Morano  negli  anni    1884, 
1885,    1886:   il  primo    contenente  il  Fedone  e  il   Critone;  il    secondo    certi 
ragionamenti     Contro    ai    veristi  filosofi,   politici  e  poeti,   ai   quali,  come  ri- 
prona, segue  il  volgarizzamento  del  Convito  di  Platone  ;  il  terzo  il    Timeo 
e  ÌEutifrone.    II    Timeo  e  il  Parmenide  erano  stati  pubblicati  fin  dal  1862-65; 
ma    l'Acri    rifece    poi  interamente  la  traduzione,  parendogli  la  prima  molto 
imperfetta.  Così  in    un    volumetto    di     Volgarizzamenti    e    Prose    Giovanili 
(Siena,  tip.   dell'Ancora.    1880)    aveva    dato    l'Ione  e  VEutifrone  con  VAs- 
sioco.  Più  tardi  stampò   V Alcibiade,    il    Fedro  e  V Apologia    (Bologna.  Ma- 
reggiani.    1891.     1895  e   1900).  E  tutte  le  sue    traduzioni    platoniche    sono 
state  raccolte  in  tre  volumi,  a  Milano,  presso  la  Libreria  Editrice  Milanese. 
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concetti  di  Platone  e  trasferir!,  e  ^-^  ^^P;^^^^^^^^  ^,,,1 

suscitarli  spirando  in  e..  ••-"''^J^^^^re"    Tanta  è  la 
di  Platone,  che  sarebbe  ^"8-  sc.occa  a  d.re^ 

fatica  che  io  ho  -ten^-^^^  del  Te'Perchè.  diss'  io. 
a  uno  poi  che  non  s  intendesse  a  ^ 

-  ^°  l  ^^'  '^"„^'  :o:f;.r'^^rJSor6■P^.or:e  morto. 
rcUe^:ol  on  -nr/no;  .  quaU  paragono  a  necrofon 
s,  come  morto    n  ^^^^  meravigha   che  con 

considerando    l  ufticio  loro  pj^^^^^ 

questo  tormentoso    desiderio  di  rifar  vivo    u 

amorosamente    vagheggiato   -"^^^^^^t^ J'^^  d^^ 
umano,   egli   non   abbia    potuto    volgarizzare   più 

'liLoltà  d.  questo  genere  dovette,  c.^^^^^^^ 

dubbio  f;'^^^Zl'f'pZ.e,  come  a  svolgere  con  mag- 
innanzi  la  traduzione  ui  ^^n^Ute  in  aualche  cosa 

giore  ampiezza  il  ^^'^^^Ti' ^^Pol'\r.c^.e  lo 
di  più  intimo  al  suo  spinto    e  ai  pm  y  difficoltà 

Schleiermacher  aveva  una  coscienza  vivissima  f^^^'^' 

...dinarie  che  deve  supere  un  tra^-     Locante, 

"^  °  tiris  'uno  I^^^^^  Cos'  in  verità,  se  l'Acri 
^sJreTptci^  avvenne  principalmente  perche  non 
non  ^"•«^e  .^    P    ;     ji       t^^  del  non  aver  preso  la  penna 

""'^  "1  Iveva  nulla  da  dire  gU  va  fatto  un  merito,  che 
quando  non  «^«^^  """f  ^j  l^^,i   Questo  è   certo  un 

non  SI  può  attrbuire    invece  .,         ,     j     g,  ^ua 

segno  della  serietà  d.  spinto  dell  Acn     il  qu 
filosofia  è  condotto  alla  persuasione  che  .1  grò  della  s 

^  t«^Un  breve-  e  si  conterma  sempre  più  ni  m^    . 
rs^uasione     e    vi  Ten    fede  coraggiosamente     tirandosi    in 
Slirartenoncurante  di  ogm  aura  popolare:  saldo,  tra  1  ironico 


.  Vedi  a  .uo    scrino  Ud,.r    Se    ««c/.,W.n«„    Afe/Wen  J«   l/eter»,- 
zem  (1813). 


e  il  dispettoso,  nella  sua  solitudine,  dove  rimase  quasi  di- 
menticato, dopo  quel  po'  di  notorietà  datagli  dal  Fiorentino 
con  la  sua  famosa  polemica  nel    1876. 

25.  Del  coraggio  dell'uomo  dan  prova  curiosa  due  suoi  ra- 
gionamenti pubblicati  nel  1 896:  uno  Del  catechismo  in  iscuola, 
Taltro  Contro  la  filosofia  '.   11  primo,   -  scritto  all'occasione 
della  discussione  su  Tinsegnamento  della  religione  nel  Con- 
siglio comunale  di  Bologna,  lodato,  come  l'autore  fa  sapere 
nella  stessa  copertina  dell'opuscolo,  da  giornali  come  V Italia 
reale  e  V Osservatore  romano,   e  diffuso  a  scopo   di   propa- 
ganda   cattolica,      -   ostenta  sul  frontespizio,    sotto  il  nome 
dell'Acri,  il  suo    ufficio  di  professore  all'università  di   Bo- 
logna, a  scandalo  dei  bigotti  del  positivismo:  ed  è  una  difesa 
strmgente,  filosofica  e  giuridica,  dell'insegnamento  catechistico 
nella  scuola  popolare,  scritta  con  acre  tono  sarcastico  contro 
il  vuoto  liberalismo  laico  che  non  ne  vuol  sapere.  11  secondo 
è  un'invettiva  contro  l'insegnamento  filosofico  che  s'impar- 
tiva fino  a  pochi  anni  fa  nelle  scuole  dello  Stato,  imperando 
il  positivismo;  con  la  conclusione  che  non  e'  era  se  non  un 
rimedio:  l'amputazione  sua!  E  un  professore  di  filosofia 
dello  Stato  l'andava  a  dire  ad  alta  voce  nel  Congresso  cat- 
tohco  di  Reggio  Calabria,  cominciando  solenne  e  tranquillo: 
Parlerò,  eccellentissimi  Vescovi  e  chiarissimi  Signori,  contro 
la  filosofia  ".  E  non  contro  la  filosofia,  in  realtà,  egli  inten- 
deva parlare;    bensì    contro  quella  filosofia    che  gU  pareva 
divenuta  obbligatoria  nei  licei  e  nelle  università.  Ma  quel- 
1  esordio,    così,  suonava  più    vero:    poiché  in  ogni  tempo, 
benché  filosofando,  i  mistici  han  predicato  contro  la  filo- 
sofia, in  generale!  —  In  questi  atteggiamenti  non  può  ne- 
garsi certa   ostentazione;   ma   la  stessa    ostentazione  è  sfida 
allo  spirito  giacobino  della  maggioranza;  sfida  che  attesta  una 
coscienza  non  disposta  a  cedere  di  un   punto,  e  a  transigere 


'   Ristampati  in  Amore,  dolore,  fede,  pp.   222-92. 


1  k 


Esqe 


masSÈi 


390      Le  origini  della  filosofia  contemporanea  in  Italia 


Il  misticismo  di  A,   Conti  ecc. 


391 


comunque  con  le  idee,  che  sono  la  sua  vita.  Ecco  un  pro- 
fessore universitario  che  non  ha  avuto  paura  dei  fischi  degli 
studenti  I 

26.  Il  coraggio  gli  venne  dalla  sua  fede,  che  non  diremo 
cattolica,  nonostante  T  esplicita  professione  e  Funzione  este- 
riore delle  forme,  più  notevole  in  alcuni  degli  scritti  più 
antichi;  e  ne  pure  cristiana,  benché  torni  spesso  al  Cristo 
con  impeti  di  ammirazione  e  di  amore:  ma,  semplicemente, 
mistica.  Il  suo  cattolicesimo  e  lo  stesso  suo  cristianesimo  è 
accidentale  ed  esterno,  e  nasce  dalFambiente  in  cui  TAcri 
nacque  e  crebbe.  Ma  il  misticismo  è  nella  sua  anima;  e, 
nato  e  vissuto  altrove,  altra  sarebbe  stata  la  sua  religione, 
ma  egli  sarebbe  stato  sempre  un  mistico.  Un  mistico  so- 
pra tutto  di  sentimento  :  e  questo  spiega  il  breve  respiro  del 
suo  speciale  misticismo.  Perchè  un  misticismo  critico  come 
quello  del  Cusano  è  pur  suscettibile  d*uno  svolgimento  di 
una  relativa  larghezza,  perchè  è  frutto  d*una  forte  specu- 
lazione. Quello  invece  che  diciamo  sentimento,  che  è  pure 
pensiero,  ma  troppo  povero  di  mediazioni,  è  quasi  un  ragio- 
namento istantaneo. 

Ecco  qui  il  succo  della  sua  confutazione  del  positivismo 
spenceriano  e  del  materiahsmo  dei  Vogt,  Moleschott,  Biich- 
ner,  Herzen,  Schiif  ecc.: 

Mi  sdegnai  a  vedere  che  tanti  in  nome  della  scienza  positiva,  del  me- 
todo baconiano.  galileiano,  parlando  a  uditori  che,  non  se  ne  mtendendo, 
se  le  bevono  tutte,  fanno  certe  spampanate  di  conseguenze  orribili  da  agghiac- 
ciare il  sangue;  per  esempio,  per  dirne  una.  che  sarebbe  bene  che  le  ceneri 
dei  nostri-  cari  Ictamificassero  le  lande  brulle  *  ;  conseguenze  per  le  quali 
birboni  ed  uomini  da  bene  vanno  tutti  del  pari;  per  le  quali  e  Cirillo  e 
Mario  Pagano,  Eleonora    Fonseca.  la  Sanfelice,  i  Bandiera  e  il  Poma  e  lo 


^  Il  Moleschott  aveva  scritto  che  sarebbe  desiderabile  tornare  al  costume 
antico  della  cremazione  dei  cadaveri,  per  arricchire  l'aria  d'acido  carbonico 
e  d'ammoniaca,  e  per  trasformare  con  la  cenere,  che  contiene  gli  strumenti 
della  creazione  di  nuovi  cereali,  animali  e  uomini,  le  nostre  lande  in  fertili 
campagne. 


j 
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Speri  e  il  Bassi  e  gli  innumerevoli  martiri  della  libertà  vanno  messi  a  rifascio 
coi  carnefici  che  gì' impiccarono  o  loro  ruppero  il  petto  e  i  tiranni  che 
dettero  nel  sangue  e  nell'  avere  di  piglio,  coi  santi  liberatori  di  popoli  op- 
pressi; conseguenze  per  le  quali  nell'  idea  di  libertà,  di  merito,  virtù,  vizio, 
diritto,  dovere,  nella  noia  che  ci  tarla,  nella  bramosia  dell'essere  felici,  nell'idei 
d'un  mondo  non  iniquo  come  questo,  non  ci  si  capisce  più  nulla;  conse- 
guenze per  le  quali  un  povero  diavolo,  se  non  ha  polso  ad  ammazzare  i 
gaudenti  che,  colla  loro  vista,  a  lui  il  desiderio  di  quello  che  a  lui  manca 
più  aguzzano,  o  pigliarli  pel  collo  e  fare  con  loro  a  mezzo,  non  gli  rimane 
che  sfracassarsi  la  lesta  nel  muro  e  ributtare  in  faccia  alla  barattiera  natura 
questo  cencio  di  corpo  raccozzato  di  minuzie  che  essa  dettegli  in  prestito; 
mi  sdegnai  e  dissi  :  Se  la  scienza  non  è  altro  che  questo.  1*  ignoranza  è 
migliore  I  * . 

Il  ragionamento  qui  s'  assolve  in  un  solo  sillogismo:  noi 
sentiamo  il  bisogno  di  credere  in  un  altro  mondo,  che 
corregga  le  iniquità  di  questo;  il  materialismo  nega  la  pos- 
sibilità che  questo  bisogno  sia  soddisfatto  ;  dunque,  è  falso. 
Ovvero  :  il  positivismo  nega  la  possibilità  della  certezza  che 
a  noi  è  necessaria;  dunque,  è  falso.  L'espressione  più  propria 
di  questa  conseguenza  è  appunto  lo  sdegno. 

27.  Il  senso  pauroso  del  di  là  era  vivissimo  nell'Acri;  e  in 
tutti  i  suoi  scritti  ricorre  insistente  il  pensiero  della  morte. 
Gli  avversari  dell'insegnamento  religioso,  egli,  in  fine,  li 
esorta  a  dir  chiaro  e  aperto  l'animo  loro;  a  chiedere  allo 
Stato  che  abolisca  quel  tale  regolamento,  che  vuole  il  ca- 
techismo nella  scuola: 

E  pregatelo  inslantemente  che  quella  tal  cosa,  posta  da  lui  nello  elenco 
de*  mobili  bisognevoli  alla  scuola,  dallo  elenco  la  levi  via;  perchè,  se  i  maestri 
devono  insegnare  la  nominazione  de*  mobili  della  scuola,  devono  anche 
insegnare  il  nome  del  Crocefisso  :  chi  è;  se  un  uomo,  come  il  Mazzini,  o  da 
più;  perchè  in  croce;  e  perchè  lì.   in  iscuola;  e  perchè  ignudo.  E  le  risposte 


*  E  la  conclusione  del  Discorso  inaugurale  letto  nel  1879  nell'Università 
di  Bologna:  Della  relazione  fra  la  coscienza  e  il  corpo;  citata  secondo  la 
1^  ediz.  neìV Annuario  della  R.  Università  di  Bologna,  anno  1879-80. 
Bologna.  1879,  pp.  XCVII  e  seg.;  alquanto  differente  in  questo  luogo 
dalla  2\ 
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a  queste  mtcrrogazioni,  rncwe  imiemc.  sono  già  tutto  il  catechismo.  E  se 
volete  voi  che  il  Crocefisso  vada  via  dalla  scuola,  abbiate,  per  esser  logici, 
r  animo,  nel  vostro  ultimo  dì.  di  dire  che  non  volete  che  vi  entri  in  casa. 
E  questo  non  sia. 

E  nel  ragionamento  Contro  la  filosofia  :  "  Piuttosto  niente, 
che  cotesta  filosofia  positiva  laica,  perocché  ella  annoia, 
attrista,  mette  inquietudini,  dubbii  in  coloro  che  la  odono,  e 
fa,  a  coloro  che  la  ricevono,  insopportabile  la  vita  e  scon- 
fortata la  morte  ".  E  qui  nella  fantasia  gli  s' accendono 
immagini  funeree,  macabre.  Ricorda  di  uno  scolaro  tisico, 
che  il  giorno  degli  esami  lascia  il  letto  e  si  presenta  a  lui; 
che,  vedendolo  tremante,  le  guance  rosee  dalla  febbre,  senza 
ne  anche  interrogarlo,  lo  approva.  "  Ed  egli,  contento  di 
quella  fallace  consolazione,  tornossene  a  casa,  a  letto.  Un 
prete,  compagno  suo  di  scuola,  desideroso  di  procacciargh 
la  consolazione  vera,  va,  e  alla  madre  (che  non  avea  che 
lei  sola)  disse  che  lasciasselo  entrar  dentro  la  camera  del 
figliuolo,  che  volea  vederlo.  E  quella  donna,  consenziente 
con  il  suo  figliuolo,  disse:  Come  amico  sì;  come  prete  no. 
E  la  sera  appresso,  che  pioveva,  vidi  portare  lui  in  gran 
fretta,  con  poche  tede  combattute  dal  vento,  seguendolo 
scarso  e  negro  stuolo  di  altri  giovani,  senza  croce,  con  un 
cotale  terrore  massonico".  Bello  quel  combattute  dal 
vento;  e  ci  rivela  un  impressione  immediata,  sincera:  il 
brivido  che  dovè  correre  per  le  vene  all'Acri. 
Ricorda  un  altro  scolaro  : 

bel  giovine,  generoso,  similmente  unico  figliuolo,  il  quale,  in  quello  che 
s'apparecchiava  lo  sposalizio,  infermò  improvvisamente,  e  in  su  la  morte, 
commise  a*  quelli  che  gli  erano  allato  che  gli  salutassero  uno  de'  suoi  mae- 
stri (il  più  famoso)  *,  ma  non  si  ricordò  né  gli  ricordarono  che  salutasse 
Cristo;  e  morì.  11  padre  e  la  madre  vissero  ancora  un  anno,  soli,  come  muti 
nella  muta  casa;  da  ultimo  di  consentimento,  non  sapendo  che  fare  della 
vita,  di  notte,  accesi  carboni  nella  camera  e  distesisi  in  sul  talamo,  sé  affo- 
garono. Ed  insieme    furono    portali    su   due  bare,    l'una    appresso    all'altra. 
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anche  senza  croce  benché  fiori  molti,  con  stupefazione  di  tutti,  al  cimiterio. 
Ma  non  sì  che  il  padre,  movendolo  gentilezza  di  amore,  prima  non  scrivesse 
eh*  ci  volevano  essere  riposti  nella  fossa  medesima  del  figliuolo:  egli  giù,  poi 
la  madre,  su  il  figliuolo,  acciocché  co'  loro  corpi  essi  non  pesassero  sopra  lui. 

Qui  senti  anche  tremare  il  cuore  paterno  dell'Acri  che 
dedica  al  figliuolo  il  suo  Fedone  per  lui  volgarizzato  "  ac- 
ciocché, quando  sarà  giovine,  e  necessitato  a  usare  a  questa 
o  quella  università,  e  a  udire  maestri  che,  copertamente  o 
palesemente,  insegnano  l'anima  morta  col  corpo;  paragonando 
egli  cotesti  pagani  nuovi  con  quelli  grandi  e  antichi,  lo 
prenda,  non  già  sdegno  della  loro  disonestà,  ma  sì  noia  della 
loro  piccolezza  ". 

28.  Per  lui  davvero  la  vita  fu  sempre  una  continua  "  me- 
ditazione e  preparamento  di  quella  che  a  tutti  gli  uomini  e 
a  tutti  gli  animali  fa  gran  paura,  la   morte  "   ^  Commemo- 
rando nel    1901    a  NapoH  il  suo  Fornari,  manifestava  anche 
lì  I  animo  suo  :    "E  questo  filosofo   meditativo  e  mistico  in 
ultimo  che  cosa  meditava  ?  11  contrario  di  quel  che  altri 
immaginerebbe,  non  il  fine  della  vita  umana,  ma  sì 
il  principio  suo,  la  così  detta  età  dell'oro  "  ".  —  E  perchè  con 
tanto  amore  per  Platone,  con   tanta    coscienza  delle  grandi 
difficoltà  da  superare  in  volgarizzario,   e  della  impossibilità, 
quindi,  di  poterne  volgarizzare  molto,  perchè  sciupar  tempo 
e  fatiche  a  volgere  in  italiano  un  dialogo   spurio,  epicureo 
per  giunta,  come  VAssioco?   \  11  motivo  non  è  dubbio  se 
SI  considera    il  soggetto    del    dialogo:    Della    morte;   ossia, 
Assioco  confortato  nell'estremo  della  sua  vita  dalla  sapienza 
di  Socrate.   Il  figliuolo  corre  dal  filosofo:  "  Non  sai  ?  a  mio 
padre,  da  alcuna  ora  in  qua,  sono  subitamente  venute  meno 


*  Si  noli  rallutionc  al  Carducci. 


1  Dialoghi  di  Platone  M'Assioco,  il  Jone  etc),  p.  XXVII. 

Vito   Fornari,     ntlV anniversario  della    sua    morte,   nella  Ross,   nazion. 
del    16  maggio    1901,  p.   391;    e  poi  in  Amore,   dolore,  fede,  p.    136. 

■*  Lo  stesso  Acri  lo  dice  ■  dialogo  non  schietto  ";    e  nell'edizione  di  Sie- 
na,   1880,  lo  attribuisce  ad  Eschine  il  filosofo. 
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le  forze;  e  già  egli  è  al  termine  di  sua  vita,  ed  è  in  grande 
disperazione;  comechè  egli  per  lo  innanzi  ridesse  di  quelli 
che  avean  paura  della  morte  e  motteggiasseli  dolcemente": 
proprio    come  i  belli    spiriti  del  sec.  XVll  e  del   XVIII, 
come  i  mediconzoli  e  i  scienziatucoli  materialisti  de'  nostri 
giorni  e  di  tutti  i  tempi.    E    Socrate   va,  come  quel  com- 
pagno  prete  che  andò   per  confortare  quel    povero    scolaro 
dell'Acri.  Va  a  rincorare  Assioco  con  gli  antichi    suoi  ra- 
gionamenti  delle  miserie  della  vita  e    dell'  immortalità  del- 
l'anima. E  Assioco,    che  ai  primi    rimproveri    di    Socrate, 
confessa  che  una  cotal  paura  gli  era  entrata  dentro,  che  lo 
turbava  fortemente:  la  paura,  diceva.  "  che  io  fra  poco  sarò 
privato  di  questa    luce  e  di  ogni  bene,   e  che,    non  inten- 
dendo pia  ne  sentendo   niente,    giacerò    io    dovechessia  in 
tenebra,  guastandomi  per  putredine  e  tramutandomi  in  ver- 
mini e  altri  somiglianti  sozzi  animali  ";  Assioco,  in  fine,  lascia 
andare  Socrate,  confessando  di  vergognarsi  ad  aprir  bocca: 
"  Tanto  non  ho  paura  più  della  morte,  che  già  io  1  amo    .— 
Questo  è  veramente    il    Platone    dell'Acri,    per    non    dire 
Tanimo  stesso  dell'Acri    . 
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1  In  un  giudizio  sull'Acri,    pubblicato    in    occasione  del  suo  giubileo  nel 
Resto  del  Carlino    di    Bologna,  del  22   maggio    1913  scrissi:    "  Ma   tra  gli 
scritti  dell'Acri  quello  a  cui  resterà    legalo  durevolmente  il  suo  nome,  e  per 
cui  egli  s'è  guadagnato  un  posto  assai  cospicuo  nella  nostra  letteratura,  è  la 
traduzione  di  Platone,  la  più  bella    che    s'abbia    in    Italia.   Una  traduzione 
che  ha  occupato  quasi  tutta  la  vita  dell'Acri;    e    non  è  compiuta;  e  non  è 
stata  mai  ripresa  dall'autore    con    l'animo    di    compierla.   Poiché  iraducendo 
Platone.  l'Acri  non  ha  mirato    mai    al    Platone    storico,  di  cui    possediamo 
quella  certa  quantità  di  dialoghi,  e  a  cui    altri    ne    sono    attribuiti   che  non 
sono  stati  scritti  da  lui;    ma  al  suo  Platone    (che  è  una    parte  del  Platone 
storico),  al  Platone  del  suo  animo    mistico,    al    Platone  che    disamora  dalla 
vita  innamorando  del  di  là.  E  questo  Platone,  che  si  vede  e  si  può  gustare 
anche  in  alcuni    pochi    de'  suoi    dialoghi,  e  il  cui  motivo    fondamentale  n- 
lorna  e  risuona    anzi  più  acuto  in  dialoghi    d' imitatori    evidentemente  a  lui 
posteiiori.  come  nAVAsùoco,  caro  all'Acri;  questo  Platone  l'Acri  ha  amato 
fin  da'  più  giovani  anni,  ha  studiato   sempre,  traducendolo  e  ntr aducendolo, 
cercandovi  dentro  con  la  cura  e  la  tenacia   dell'artista    incontentabile  il  più 


' 
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29.  Ma  la  testimonianza  più  eloquente  di  questo  animo  è 
nella  seconda  edizione  del  discorso  Della  relazione  tra  la 
coscienza  e  il  corpo.  Tra  la  prima  e  la  seconda  edizione 
era  intervenuta  la  morte  dello  Spencer.  E  l'Acri,  nella 
seconda,  alla  critica  del  filosofo  inglese  aggiunge  una  pagina, 
per  rappresentare  al  vivo  la  fine  desolata  dell'uomo.  "  E 
che  si  ha  a  dire  dell'anima  secondo  lo  Spencer?  c'è  o 
no  ?  ".  Domande  che  avevano  ricevuta  quella  risposta  che 
potevan  ricevere  secondo  lo  Spencer  già  nell'esposizione 
antecedente  fatta  dall'Acri.  Ma  sono  un  uncino,  per  attac- 
carvi quello  che  preoccupa  l'Acri: 

Ecco:  io  dico  quel  che  ho  letto.  Morto  lui.  il  suo  corpo  è  portato,  su 
un  carro,  in  luogo  tra  campi  solitarii,  al  settentrione  di  Londra,  là  dove  era 
un  nuovo  forno  crematorio;  ed  era  un  mattino  di  dicembre,  e  tra  gli  umidi 
vapori  splendeva  il  sole.  Su  quel  carro  non  erano  fiori,  ma  neanche  alcun 
panno  nero;  e  quelle  duecento  persone  eh'  erano  li  ad  aspettarlo  non  erano 
vestite  a  nero,  e  neanche  ghirlanda  alcuna  aveano  in  mano.  Venuto  il  carro, 
quelle  si  levano  su  in  piedi  riverenti  e  silenziose;  e  la  cassa  è  deposta  in 
una  sala  terrena,  di  contro  a  una  porta.  E  uno  fra  loro  leva  la  mano  in  segno 
di  voler  parlare;  e  parlò,  e  disse  della  vita  di  lui,  delle  opere  di  lui.  in 
somma  del  passato  di  lui;  del  futuro  di  lui  né  affermò  né  negò  nulla.  Finito 
eh*  ebbe,  la  cassa  è  sospinta  contro  la  docile  porta,  giù  per  un'  aperta  di 
muro,  entro  il  luogo  del  fuoco;  e  la  porta  sovra  lui  si  chiuse. 

Questa  la  scena,  che  importa  all'Acri  di  ritrarre  con  tutto 
il  terrore  che  gli  desta  quel  silenzio  del  futuro,  quel  giù,— 
l'abisso  tenebroso,  —  quel  fuoco  divoratore;  che  invece  a 
lui  spiritualista  dovrebbe  essere  indifferente.  Ma  egli  è,  che 
chi  si  sforza  troppo  di  persuadersi  che  la  personalità  sia 
tutta  anima  pura,  e  niente  corpo,  e  che  perciò  i  vermini 
che  nasceranno  da  questo  non  toccheranno  la  persona,  fa 
questi  sforzi  appunto    perchè    ne    sente  il  bisogno,    perchè 

lucido  specchio  della  propria  anima.  E  ve  l'ha  trovato.  Onde  V Apologia 
di  Socrate,  il  Convito,  il  Fedro  e  il  Fedone  dell'Acri  sono  tra  le  cose  più 
belle  scritte  in  Italia  nell'ultimo  mezzo  secolo;  e  continueranno  a  esser  letti 
e  ammirati  quando  di  tante  altre  traduzioni  platoniche,  anche  se  per  certi 
aspetti  più  accurate,  si  sarà  perduto  ogni  ricordo  ". 
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sente  troppo  se  come  corpo,  e  non   sa  vivere  col  pensiero 
sciolto  e  lontano  da  esso.  L'Acri  volle  essere  mistico,  perchè 
natura  lo  portava  a  essere  materialista;    e  non  guarda  mai 
la  morte  con  la  serenità  del  filosofo,  per  cui  morte  non  e'  è. 
E  anche  la  morte    del    santo,    del  suo  Fornari,    ei    non  sa 
descriverla  senza  un  grave  affanno;  di  cui  comunica  al  lettore 
un  vivissimo  senso,  d'irradia  bensì  lo  spirito  di  un'estrema 
visione   luminosa;    ma    non    tralascia    particolare,  che  possa 
stringere  il  cuore.  La  sorella,    "  che  abitava  sola  con  lui  e 
non  viveva  che  per  lui,  umile  e  molto    mansueta    donna  ", 
inferma  pel  dolore  della  prossima  fine  del  Fornari.  "  E  tutte 
e  due  andando  per  la  medesima  via,  Tuna  appresso  all'altro, 
e  non    vedendo    l'una    l'altro,  pervennero    al    termine 
medesimo  ".  Quanto  affetto  e  quanto  dolore  umano,  femmi- 
nile, in  quel  non  vedendo,  che  non  avrebbe  però  dovuto 
toccar  la  mente  a  quell'uomo  dell'altro  mondo  del  Fornari. 
E  poi  il  calore    vien    meno  al  corpo;    s'angustia  il  re- 
spiro, e  il  corpo  diviene  molto  smanioso.  "  Ricominciando 
a  smaniare  il  corpo    suo    assai,    per    mancamento    dell'aria, 
volle  esser  messo  a  sedere,    e  fé'  cenno  con  la  mano  che 
non  gU  fosse  tolta  la  luce....   Non    pativa    la    scurità  della 
tenebra.    E,    in  quel  che    gU   reggevano   il  capo,   di    subito 
molto  aperse  i  suoi  grandissimi  occhi....    E  tosto   gU   occhi 
si  furono    chiusi  e,  fatti  due  o  tre   singulti,    si    quetò  ".   E 
morì  due  ore  dopo  la  sorella  "  come  se  più  fine  alcuno  non 
avesse  a  vivere  rimanendo  senza  lui  ".    "  E  i  due  corpi  in 
due    bare    l'una    accanto    all'altra  su  un  medesimo  carro... 
furono    portati    in    chiesa  e  di  là  al  cimitero  ".   —   L'Acri 
non  conqsce  la  bella  Eutanasia.  E  quindi,  ripeto,  il  motivo 
fortissimo  del  suo  misticismo. 

30.  Questo  misticismo  gli  fece  cercare  la  compagnia  di 
Platone,  in  cui  non  vide  altro  che  il  mistico:  "  quell'abito 
suo  di  riposare  in  uno  intellettuale  mondo,  da  quaggiù  ri- 
moto,  dove  stava  corporalmente  ".  Non  già  che  non  vedesse 
quel  che  di  severo  e  di  lieto  e   di  greco  in  Platone  pur  c'è; 


. 


ma  gì,  parve  che  anche  lì  si  scorga  certa  misticità:  quella 
che  da  fuor,  gitta  ombra  sovra  ogni  singolare  pensiero  suo 
avvegnaché  lieto  fosse,  non  altrimenti    che    sovra  erbosa  e 
fiorita  piaggia  fa  passando  per  il  cielo  lieve  nuvola  ";  come 
.       '^°:'^,  ^°"'''^^  dormendo  nella  carcere  quetamente  il  dì 
innanzi  della  morte,  e  destandosi,  a  veder   Grifone  al  lato 
suo  tutto  affannoso  venuto  prima  dell'ora  usata  per  indurlo 
a  fuggire,  con  una  faccia  serena    domanda  a  lui:    Critone 
come  è  a  quest'ora  ?  non  è  ancora  mattino  ?  ".  Socrate  gli 
parve  la  forma  viva  della  misticità  di  Platone:  Socrate  "  rivo- 
catore  degli  uomini    dalle    cose    di    fuori    nel  loro   dentro, 
trugatore  e  disaminatore  di  coscienze,  e  sanatore  di  anime 
quanto  ei  poteva;  uditore  nel  cuore   suo  di  divine   voci    e 
conoscitore  del  vano  eh' è  nel  piacere,  nella  scienza,  nella 
virtù  umana  e  nella  vita  umana  in  genere;  e  che  andando 
nel  Liceo  e  nelle  case  e  per  il  mercato  e  per  i  viali  attorno 
ai  muri  della  città  conversando  coi    sofisti,  coi  politici,  coi 
teologi,  coi  belli  giovani,  quando  irretisce  con  sue  interro- 
gazioni, e  quando  sorride,  e  quando  fa  il  crucciato,  e  quando 
par  che  amoreggi,  gli  vedi  una  cotale  impassibilità  nel  viso 
e  un  che  incognito  dentro,  come  allora  che  tu  riguardi  negli 
aperti  seven  occhi  senza  luci  di  una  statua  di  nume  greco"  '. 
L  I  Acri  ci  dice  esplicitamente  perchè  egli  amasse  Pla- 
tone; la  dove,  accennato  come  concepisse  la  prima  idea  di 
traduire  Platone,  quando  ancor  giovane  se  ne  innamorò,  lui 
e  gh  altri  giovani  del  Napoletano,  per  le  lodi  alte  che  ne 
leggevano  nei  libri  del  Gioberti;  e  come  si  convincesse  più 
tardi      che  a  lasciare    alcun    vestigio  di  se  bisogna  creare 
grandi  cose   ,  e  che  egli  quindi  poteva  tentare  di  "  campare 
la  morte,  ricreando  una  delle  più  immortali    cose  create  "• 
riconosce  che  queste  ragioni  non  avrebbero  avuto  potere  su 
lui     se  (come  egli  scrive)  non  mi  traeva  a  Platone  quell'abito 


'  5i  considera  secondo  filosofia  ecc.,  in  Dialoghi,  pp.  XXV-XXVII. 
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dì  sequestramento  dagli  altri  e   di  misticità  e  d'ironia,  che 
ho  in  me  "   *. 

31.  Dato  questo    motivo    fondamentale  della  mente  del- 
l'Acri, quasi  non  occorrerebbe  dir  nulla  della  sua  filosofia. 
S'intende  che  egli    dev'essere  un  dualista    puro;    il    quale 
potrà    dire    contro  il  materialista  :    "  la   coscienza  è  l'effetto 
d'una  forza  che  si  chiama  spirito  che  tu  non  vedi,  e  d'una 
congregazione  di  forze  più  grosse  che  si  chiamano  cervello; 
e  il  cervello  dà  allo   spirito  la  materia  da  convertire  in  idee, 
come  il  lucignolo    dà    all'ossigeno  la  materia  da  incendere. 
Disfatto  il  lucignolo,  rimane  l'ossigeno;   disfatto  il  cervello, 
può  rimanere  lo  spirito,  e  quello  che  si  faccia  lo  sa  Dio     '. 
Anzi,  il  corpo  è  la  nube  della  mente  \ 

Affermata  la  soggettività  della  conoscenza  del  mondo 
esterno,  e  oppostosi  al  Trendelenburg  (che  egU  udì  a  Ber- 
lino, e  ne  espose  la  dottrina  nel  1 87 1  in  una  speciale  mo- 
nografia ').  —  il  quale  credeva  corrispondente  l'oggetto 
percepito  all'oggetto  reale  perchè  l'anima  ricostrurrebbe  col 
suo  moto  quello  che  già  fu  costruito  dal  moto  fuori  di  essa,  - 
osservando  che  il  giudizio  intorno  a  questa  corrispondenza 
presuppone  un  paragone,  che  e  impossibile,  ritiene  che  a 
fondare  la  realtà  del  mondo  esterno  basti  notare: 

il  mondo  fantastico  è  in  noi  e  ha  per  causa  noi.  ma  non  siamo  noi^causa 
unica,  perchè  quello  ci  si  presenta  e  ci  si  nasconde  con  ordme.  secondo  che 
si  pongono  certe  condizioni  o  si  tolgono,  uniformemente;  laddove  si  mutano 
e  rimutano  senza  regola,  si  fanno  e  disfanno  quelle  immagmi  delle  quali 
siamo  noi  liberi  artefici.  Posso  immaginare  il  sole  come  un  cilmdro.  come 
un  cubo,  ma  non  posso  alterare  V  immagine  che  mi  si  presenta  quando  apro 
gli  occhi.  E  se  dovessi  dire  quali   immagini  potentemente  costrmgano    la  ra- 
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*  O.  e,  pp.  LIX-LX. 

*  Videmas,   p.  85. 

3  Abbozzo  d'una  teoria  delle  idee,  in   Videmm,  p.   121. 

*  Del  molo  secondo  la  teorica  di  A.  Trendelenburg,  pubblicalo  nella  Ki- 
oista  sicula,  voi.  IH  (1870).  pp.  449-67  rifatto  e  ristampato  m  un  opu- 
scolo. Moto  e  fine  secondo  A.   T.,  Bologna,   1911. 


gione  a  porre  fuori  di  noi  un  mondo  corporale,  quelle  direi  che  ci  ritrag- 
gono il  mondo  degli  spiriti,  per  le  quali  noi  dentro  noi  vediamo  chi  ci  parla, 
chi  ci  interroga,  chi  ci  risponde,  chi  ci  ammaestra,  chi  ci  conforta  :  e  di 
queste  immagini  coscienza  e  ragione  ci  assicurano  che  noi  siamo  concausa  sì, 
ma  non  giÀ  causa  unica   '. 

Perchè  le   immagini    che  ci  ritraggono   gli  spiriti  costrin- 
gano più  ad  ammettere  forze  esteriori,   l'Acri,  che  lasciò  la 
sua  teoria  delle  idee,  anche  nella  seconda  edizione,  in  forma 
d'appunti,   non  dice.   Ma  non  parrebbe  che  dovesse  essere 
nel   suo  pensiero  una  ragione  metafisica,  finalistica  o  teologica; 
perchè  altrimenti    questa    ragione    sarebbe    stata  la  ragione 
fondamentale,  la  vera,  e  quindi  l'unica,  per  la  dimostrazione 
del  mondo  esterno;   e    non  avrebbe   potuto  esser    messa  in 
primo  luogo  quella  della  costanza  delle  immagini  di  cui  non 
siamo  liberi  artefici.    La  quale    poi  non  vale    più  di  quella 
del  Trendelenburg,  non  essendo  mai  possibile  dimostrare  che 
quando  noi  non  siamo    liberi    artefici,  la  necessità  dell'arte 
nostra  non  dipenda  da  necessità  intrinseca  alla  nostra  natura. 
Ma    tant' è  :    all'Acri    questo  è   sufficiente  a  salvare  la  sua 
fede  dualistica. 

32.  Con  perfetta  coerenza  al  principio  platonico,  le  idee, 
tutte,  non  sono  momenti  del  sapere,  ma  un  sistema  trascen-' 
dente.  Non  c'è  idea  semplice:  ogni  idea  è  composta,  e  la 
sua  unità  è  solo  apparente,  in  quanto  noi  possiamo  fissarla 
per  astrazione.  Ogni  idea  è  un  tutto  che  s'ingrada  in  un  nu- 
mero infinito  di  idee  :  "ben  circospetta,  disasconde  l'intiero 
universo  delle  idee  ".  Onde  non  e'  è  mai  vero  passaggio 
della  mente  da  una  idea  all'altra:  il  pensabile  è  sempre 
quello:  può  mutare  la  forma,  l'ordine  del  pensiero;  e  la 
mente  rifare,  rifigurare  quello  che  ha  già  figurato  e  fitto.  E 
così  1  vari  sistemi  filosofici  non  sono  se  non  ordinamenti 
diversi  delle  idee,  che  son  sempre   quelle.  E  la  mutazione 


*  Abbozzo,  ivi,  157-8. 
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dipende  da  una  mutazione  che  avviene  dappnma  in  un  idea, 
e  si  ripercuote  nel  sistema  di  tutte  le  idee.  Se  .1  sistema 
filosofico  può  definirsi  come  un  ripensamento  perfetto, 
»  il  ripensamento  perfettissimo  è  totalunità  di  sistemi  filoso- 
fici che  non  si  contraddicono  ma  si  concordano....  Una 
mente  perfettissima  dovrebbe  escogitare  da  se  tutt  i  sistemi 
filosofici,  e  creare  così  la  storia  della  filosofia  a  priori  m  co 
che  ella  ha  di  buono  e  accordevole  ». 

11  pensiero  umano,  dunque,  non  ha  nessuna  originalità  e 
creatività:    ripensa    quel  pensiero  che  già  e  senza  1  attività 
della  nostra  mente,  ed  è  ab  eterno    tutto.  Qual  sia  ,1  fine 
obbiettivo  d'un  tale  pensiero  della  mente  creata  non  e  con- 
cepibile: già  nel  primo  inizio  di  esso      in  quello  che  altri 
con  le  labbra    batte    la    parola,  la  mente  ha  un  intuizione 
subitanea  dell'idea,  la  quale  come  folgore  attraversa  la  mobile 
via  delle  lettere.   Ma  insieme   con    quella   cotale  idea   dee 
attraversarla  un'ordinanza  d'idee,  anzi  la  umversita  delle  idee, 
se  vero  è  che  un'  idea  qualchessia  è  quel  eh  e  per  la  co- 
munione con  le  altre  idee  ".    La    mente    dunque,  e  mente 
in  quanto  intuisce    nella  sua  prima    parola,  cioè    in  quanto 
presuppone,    il    sistema    delle    idee,  questa   meravigliosa 
processione,    che  non  essa  ordina:    che  non  ne  ha  con- 
sapevolezza nell'intuizione,  e  non  riesce  a  nordinaria  quando 
l'ha  sciolta  con  la  riflessione.  Questa  processione  per  l  Acri, 
come  pel  Gioberti  e  quindi  pel  suo  Fornan.  e  divina    o 
rivelata.   E  solo  la  religione  con  la  civiltà   ci  amia  a  ri- 
comporla. 

33  Anche  per  l'Acri  il  contenuto  essenziale  dell' intmzione 
in  ogni  idea,  che  fa  mente  la  mente,  è  il  rapporto  dell  Lnle 
con  l'esistente  (Assoluto,  dice  l'Acri,  e  fantasmi;  ovvero: 
Ragione  e  intelligibili).  L' intelligibile  viene  intelletto  o 
ideificato  al  lume  della  Ragione,  a  quale  per  se  non  e 
ideificabile  :  »  la  mente,  comunicando  con  quella,  non  la 
informa  di  sé.  non  la  suggella  di  sua  virtù,  ma  solamente 
la  compone  con  altri  intelligibili  per  i  quali  ovvero  e  oscu- 
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rata  come  di  caligine,  o  è  temperata  alPocchio  spirituale, 
così  come  alFocchio  corporale  il  sole  quando  si  vela  di 
vapori  "  *.  Contro  il  Rosmini,  difende  dunque  V  intuizione 
diretta  di  Dio  :  "  se  la  mente  non  avesse  Dio  innanzi  a  se, 
sì  tosto  ch'ella  apre  gli  occhi,  mai  più  non  lo  troverebbe 
per  li  sentieri  della  filosofia  "  \  Dio  si  vede,  ancoraché 
per  caligine,  in  aenigmate.  Dio  è  innominabile;  per- 
chè tutti  i  nomi  ne  circoscrivei ebbero  l'infinita  natura,  ne 
moltiplicherebbero  l'assoluta  semplicità.  E  s'intende:  per 
se  esso  è  pensabile.  Dio  attraverso  le  cose,  che  son  fatte, 
non  SI  pu  j  pensare  se  non  come  il  principio  loro,  cioè  come 
un  fare  che  non  è  fatto;  puro  fare  o  attività  creativa. 

34.  Tutto  questo,  come  ognun  vede,  è  platonismo  schietto, 
classico  :  è  Gioberti  ritirato  alle  sue  origini.  Lo  spirito  uma- 
no e  il  mondo  restano;    ma    tanquam    non    essent.  Quindi 
la  gran  paura  della  morte   da  un   lato,  e  il  misticismo  dal- 
1  altro.  Lo  sforzo  più  vigoroso  dell'ai  Wozzo  è  la  critica  della 
dotmna  dei  paradimmi,  di  cui  si  fa  anche  uno  schizzo  storico 
da  Platone  al  Gioberti,  nei  filosofi  cristiani.  Ma  questo  sforzo, 
benché  notevole,  non  riesce  a  trasformare  la  sostanza  della 
sua  speculazione.  Concepito    Dio    come   puro  fare,    non  è 
accettabile    la  dottrina    tomista  che  nella  mente  di  Dio  ci 
siano  i  paradimmi,  le  forme  esemplari,  a  cui  somiglianza  Dio 
crei  il  mondo.  Il  nostro  pensiero,  dice  l'Acri  con  immagine 
vichiana  o  ficiniana  ^  è  superficiale;  ma  quello  di  Dio  è  so- 
lido: la  stessa  intellezione  è  creazione:  res  sunt  in  scientia  Dei 
secundum  quod scientia  est  causa  rerum  \  Come  nell'uomo  non 
e  separabile  il  pensiero  dalla  parola,  ma  si  parla  pensando 
e  SI  pensa  parlando,  così  Dio  pensa  creando.  "  I  paradimmi, 


*  O.  e.  p.  160-1. 
'^  O.  e.  p.  344. 

^  Cfr.  Gentile.  Studi  vkhiani,  Messina.  Principato.    1915.  p.  27 
Inversione    del    dello  di  S.  Tommaso  (Summa.  quaest.  XIV.  art.  8): 
iictentta  Dei  est  causa  rerum  secundum  quod  res  sunt  in  scientia. 
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se  così  piace  chiamarli,  nascono  appunto  in  r^t<>j;;~ 
o  travasarsi  dell*  idea  nella  sua  fattura  .  -  <Jra  l"«° 
io  r^rta  un  concetto  della  libertà  divina  e  e  e  super..e 
a  quello  deirarbUrio.  U  creare  viene  ad  essere  a  smessa 
sostanza  di  Dio:  e  quindi  una  .ntr.nseca  "-«  J^  .^^'^^ 
libertà  d.vina  coincide  con  la  --^-'^^^f^^^''^^^^^^^^^ 
si  sforza  di  mostrare   conforme  alla  tradizione   «^"^j'^"^'   ^ 

.  j      U     r„„nto  e  umile   lo  negherebbe,  se  discordas- 

chiarando  che,  pionto  e  umue,  lu  .    s  cristia- 

ne-  ma  che  in  realtà  non  può  essere  accettato  ne  dal  distia 
ne'simo  qua!  è  stato  teorizzato  nella  teologia  cattolica,  ne  da 
acraiua    teologia    positiva     Ne  è  dottrina    che    amme 
temoeramenti.  Dio  è  Ubero,  dice    1  Acri,  nspetto  al  e  eato 
SeSperchè  questo  fe  contingente;  è  necessitato  ad  .n/r. 
non  "Indo  non  'essere  quello  che  è  •:  ^"'-l;'  "^^  L^- 
negatone    de.  paradimmi  importa    appunto   1  abband-    ^^ 
questa   distinzione    d    ;     ^^^  ^::^  ^^^^^ 
di  togliere  la  contingenza  ^el  ce      .  .  ^^^ 

necessaria,  cioè  realizzazione  dell  essere  «^^ «^n  e 
giunse  a  questo  punto,  dove  ,1  misticismo    P~    '  JJ 
febbe  risoluto  in  un  razionalismo   che  non  -^  P^    '"J^^^^ 
egli  in  questa  parte  fece  tutto  ciò  <=^>-,«'■^P;J!';'^^^^^^^^ 
«I  rircolo   in  cui  egli  s'era  chiuso:  e  alcuni  dei  capito  i  de 
al  circo  o,  in  cui  ey  naradimmi, 

dicati  alla   stona   della   teoiia    delle  idee   «^«"^     ^  , 

■     •         ■  lU  o„  Virr.    son  deeni  di  considerazione  pei 

in  ispecie  quello  su    vico,  son  ucgm 

V  „  ^.,;  r  aiifnre  ricostruisce  e  critica  il  pen- 

grande  acume  con  cui  1  autore  ricosnuiD 

siero  dei  filosofi  platonizzanti. 

35.  Ma  i  suoi  sforzi,  ripelo,  s'infrangono  negU  «»««*  PJ^ 
supposti- della  sua  dottrina  e  nella  tempra  -t.ca  d«^^^^^^ 
JL.  Onde  la  conclusione  finale  e  sempre  p^u  eh'—  ^ 
l'enimma,  il  mistero.  Nella  seconda  edizione  d.  J^^»/"^ 

to.zo  sono  aggiunti  alcum  ^-'°^';';.3:Xr^t    l 
Gioberti,  Rosmini.  Spinoza,  dei  principali   niosoii  g 


*  O.  e.  pp.  208.  228. 

*  Videmus,   p.  25 1, 
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poi  di  Kant.  Fichte,  Schelling.  Hegel  :  ma  non  una  pagina 
che  segni  un  progresso  di  pensiero  speculativo.  Di  nuovo 
non  e*  è  altro  che  la  più  insistente  nota  mistica ,  il  segno 
più  evidente  dello  smarrimento  di  quest'anima  di  fronte  ai 
grandi  problemi.  Il  dialogo  tra  un  Rosminiano  e  Fautore, 
dove  questi  difende  la  tesi  giobertiana,  finisce  con  le  parole 
seguenti:  "  //  Rosminiano.  E  sia:  ma  forse  in  quel  che 
siamo  in  questa  disputazione  del  veder  più  o  megHo,  voi 
o  noi,  alcun  savio,  non  filosofo,  dirà:  Beati  qui  non  videruni 
et  credidenmt.  —  U autore,  E  avrebbe  ragione  ".  Ripen- 
sando a  quella  sua  idea  del  sapere  che  si  travagHa  vana- 
mente sui  sistemi  infiniti,  inesauribili  al  pensiero  umano,  ma 
già  esistenti,  la  scienza  ora  gli  si  trasforma  in  una  coscienza 
d'infinita  ignoranza:  in  cui  ogni  idea  apparisce  come 
un'x,  che  si  risolve  in  altre  idee,  che  sono  altre  x,  all'in- 
finito. E  lo  stato  dell'animo  suo  effonde  in  questa  specie 
d'apologo,  che  intitola:  //  vecchio  e  il  fanciullo: 

11  vecchio  che  smemora,  ridiviene  fanciullo,  e  la  scienza  sua  si  riduce 
neir  idea  prima,  quella  dell'  Essere.  Gli  si  domanda  :  Chi  è  colui  ?  -  Ed 
egli:  IL...  e  non  va  olire,  perchè  le  note  di  colui  sonosi  profondate  nella 
valle  buia  della  sua  incoscienza.  Il  fanciullo  è  interrogato  all'esame;  Che  è 
il  circolo  ?  Risponde  :  E....  e  non  va  oltre,  perchè  lì  per  lì  stupidendoglisi 
la  mente,  quell'  idea  ha  per  picciol  tempo  ritirate   le  note  in  sé 

come  face  le  corna  la  lumaccia. 

Il  maestro  dice  a  lui  :  Non  sai  nulla.  Ma  a  torto  ;  egli  sa  molto,  sa  del- 
l' idea  dell'Essere.  Ma  al  vecchio  quell'  idea  dell'  Essere,  votataglisi  di  ogni 
contenenza  ideale,  gli  si  riempie  di  sentimento  pietoso:  è  idea  di  Dio,  l'ul- 
tima stella,  che,  scurandoglisi  cotesto   mondo,   in  un  altro  lui  guida. 

Così,  con  l'Acri,  il  platonismo  italiano  giunge  alla  sua 
conclusione  solita,  e  necessaria  :  a  quella  forma  di  misticismo, 
che  è  il  naufragio  della  filosofìa. 
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LE  ORIGINI  DEL  POSITIVISMO  ITALIANO 


7.:^  -  /S»^  y^  ( 


PBOPRmXÀ  LITTIRARU   DKLLl  CASA   EDITRICI 
GIUSEPPE  PRINCIPATO 


■■■«II, 


)f    '     £^ 


1.  —  Uno  dei  tratti  più  notevoli  della  storia  del  positi- 
vismo italiano  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso  è  che 
esso  ebbe  l'avviata  da  alcuni  scrittori  d' ingegno,  ma  estra- 
nei propriamente  agli  studi  filosofici.  Lo  stesso  Ardigò  nella 
Morale  dei  positivisti  ricorda  uno  scritto  di  P.  Villari,  che 
ebbe  infatti  molta  efficacia  negli  anni  innanzi  al  '70,  La 
Filosofia  positiva  e  il  metodo  storico,  come  il  "  primo  che 
ponesse  la  questione  del  positivismo  (nel  senso  che  ha  oggi) 
in  Italia  ",  confessando  che  anche  quello  scritto  ebbe  grande 
influenza  sopra  "  l'indirizzo  delle  riflessioni  che  finirono 
a  produrre  l'ordine  posteriore  delle  sue  idee  "  \ 

Ora  il  Villari,  come  tutti  sanno,  non  ha  fatto  mai  profes- 
sione di  filosofia,  ed  era  fin  d' allora  uno  storico  ;  e  quello 


*  Parole  citate  con  compiacimento  dal  VlLLARl  nella  3.*  ediz.  di  cotesto 
suo  scritto,  in  Arie,  storia  e  filosofia.  Saggi  critici,  Firenze,  Sansoni,  1884, 
p.  506.  Così  il  voi.  V  delle  Opere  filosofiche  (Il  Vero,  Padova,  1891)  del- 
TArdigò  è  dedicato  al  Villari  come  a  colui  "  il  quale  col  suo  scritto  la 
Filosofia  positiva  e  il  metodo  storico  del  1866  giovò  a  fissare  definitivamente 
l'indirizzo  scientifico  dell'autore  e  col  conforto  del  consiglio  sapiente  e  del- 
l'amicizia preziosissima  ne  sostenne  l'animo  negli  anni  più  fortunosi  della 
vita  ". 
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scritto  lesse  come  prolusione  a  un  corso  di  storia  ne  11'  Istituto 
superiore  di  Firenze. 

Ma   r affermazione    deirArdigò  non  è  esatta;   giacche  il 
fondatore  di  quello    stesso  Politecnico,  in  cui  il  saggio  del 
Villari  venne  pubblicato  nel  gennaio  del   1 866,  Carlo  Cat- 
taneo, aveva  da  circa  un  decennio  dette  le  stesse  cose.  La 
prosapia  positivistica    è    più    antica,  dunque,  e  più  illustre. 
C.  Cattaneo,  fu  uomo  d' intelligenza  superiore  e  di  dottrina 
universale,  scrittore  di  un'energia,  di  una  potenza  plastica, 
di  una  lucidezza,  che  pochi  gli  possono  stare  a  canto  nella 
nostra  letteratura;  carattere  antico.  Negli  studi    linguistici 
e  negli  economici  stampò  orme  profonde  ;  negli  scritti  storici, 
specialmente   nelle  Notizie   sulla  Lombardia  (1844)   e  nel 
libro  su  Y Insurrezione  di  Milano  nel  1848  (1848),  die  prova 
di  una    penetrazione   realistica,  di    un  vigore  di   sintesi,  di 
un'efficacia    di    rappresentazione,  mirabili.   Egli    appunto   è 
r  iniziatore  di  cui  si  può  gloriare  il  positivismo  italiano.  Ma. 
anch'egli,  fu  un  filosofo? 

2.  —  11  Cattaneo,  è  vero,  insegnò  dal  novembre  1852  filo- 
sofia, nel  Liceo  che  allora  si  istituì  a  Lugano,  fino  al  1 866, 
straniandosi  sempre  più  dalla  politica  del  suo  paese,  che 
correva  per  una  via  assai  diversa  da  quella  da  lui  vagheg- 
giata. In  una  sua    lettera  del  25  luglio    1854  \  scriveva  a 


*  È  nolo  r  influsso  da  lui  esercitalo  sull'Ascoli.  V.  dello  stesso  ASCOLI. 
C  C.  negli  studi  sturici,  nella  N.  Antologia  del  16  giugno  1900.  e  la 
Icitera  di  Z.  ZANTOLI.  G.  Ascoli  e  C.  C.  nel  Marzocco  del  10  feb- 
braio 1907. 

«  V.  Farlicolo:  Ricordando  un  dimenticato.  Carlo  Cattaneo  di  F.  U. 
SAFFIOTTI  nel  5«co/o  di  Milano  del  7  gennaio  1 908.  Il  Salotti  richiama 
giustamente  l'attenzione  sulle  molte  carte  del  Cattaneo,  raccolte  nel  Museo 
del  Riso.gimento  Nazionale  di  Milano  f  v.  anche  la  Relazione  intorno  ai  mss. 
di  C.  C.  di  G.  l.  -ASCOLI  in  Rendic.   htit.   Lomb.,    1876.  p.   30  e  cfr. 


un  amico  :  "  Io  mi  lascio  affondare  ogni  giorno  più  nella 
filosofia  che  g\{  uomini  del  mondo  abbandonano.  Anche 
questa  era  una  cosa  da  fare:  Ìo  avevo  il  debito  di  una 
tradizione  da  conservare  al  mio  paese,  e  forse  nessun  miglior 
modo  di  riempire  un  intervallo  ".  Era  la  tradizione  del  Ro- 
magnosi,  maestro  suo  e  del  Ferrari,  che  già  da  un  pezzo 
egli  aveva  visto  con  dispiacere  abbandonata  dal  Ferrari  *: 
del  Romagnosi,  che  egli  aveva  difeso  nel  1 836  dalle  critiche 
acerbe  del  Rosmini,  contro  la  cui  reazione  metafisica 
allora  invano  levò  alto  la  voce  \  Quella  tradizione  nel  '  54 


ivi,  pp.  83  e  220):  delle  quali  converrebbe  fare  uno  studio  accurato,  come 
converrebbe  scrivere  una  buona  monogralia  sul  Cattaneo.  E  intanto  promette 
egli  stesso  un  lavoro  sulla  sua  filosofia,  e  la  pubblicazione  di  alcuni  piccoli 
scritti  e  di  lettere. 

Scarso  valore  scientifico  ha  lo  studio  più  comprensivo  che  finora  si  abbia 
sulla  filosofia  del  C,   quello  di  ALBERTO  MARIO.    La  mente  di    C.    C, 
già  pubblicato  nella  Rivista  europea  del    1870.  e  rist.  innanzi  al  6«  volume 
delle   Opere  edite  ed  inedite  di  C.  CATTANEO,  race,  da  A.  Bertani  (I  degli 
Scritti   di  filosofia),  Firenze.  Le  Mounier,    1881-92;  oltre  che  nel  voi.    1» 
degli  Scritti  di  A.  Mario,   Bologna,   Zanichelli.    1884.  Si  può    anche    ri- 
cordare l'art,  di  G.   Cantoni.  Ilsist.fihs.  di  e.  e,  in  Riv.filos.  sdent., 
1887.  Non  m'è  riuscito  di  vedere  i  due  sludi  di  G.  NOLLl.  La   filos.    di 
C.    C,   Crema,  Cazzamalli.    1901  ;  e  F.  POGGI,  Di  C.   C.    filosofo,  e  in 
particolare  della  sua  psicologia  delle  menti  associate,  Oneglia,  Nante,  1903. 
Esagera    il    valore    del  G  il  MOMIGLIANO.  //  pensiero  sociale  di  C    C, 
nella  Riv    di  filos.  e  se.   aff.,    settembre     1902.    Cfr.    anche    dello    slesso 
Momigliano.  C.   C.   e  la  nuova  scuola  di  diritto  penale,  nella  riv.  L'edu^ 
cazione  moderna,  del   15  giugno   1902. 

^  Vedi  p.  e.  quel  che  ne  dice  nella  recensione  della  Mente  di  Vico  del 
Ferrari,   nel    1839,  nelle  citate   Opere  edite  e  inedite,  VI.    105  ss. 

-  "  A  difendere  Romagnosi,  io  era  in  morale  necessità  ;  perchè  fu  mio 
inslitutore  nelle  scienze  morali  e  politiche  ;  perchè  mi  onorò  della  sua  bene- 
volenza per  quindici  anni;  perchè  mi  dette  il  suo  testamento;  perchè  morì 
tra  le  mie  braccia;  perchè  mi  raccomandò  morendo  i  suoi  manoscritti  e  tutto 
CIÒ  che  potesse  proteggere  la  sua  riputazione  "  (VI,    166). 
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doveva  parergU  davvero  in  pericolo  d  essere    spezzata    pe 
sempre,  così   largo  era  divenuto  il   consenso,  cos.  vivace  .1 
.010  di  pensiero  suscitato  dalla  filosofia  d.  quel  pre  e  che 
tanti  anni  fa  egli  aveva  combattuto  con  mamf està  fiducia  «n 
una  facile  vittoria.  Ma  questa  opera  d.   d.fesa  per  la  con 
servazione  della  tradizione  filosofica  del  suo  paese  favorevole 

all'incremento  degli   studi   storici  e  spenmentali.  cfie  a     u. 

stavano  più  a  cuore,  al  Cattaneo  stesso  apparisce  come  un 

modo  di  riempire  un  intervallo.  E  una    parentesi    nel    suo 

pensiero. 

3  -11  Po/«ecn,co.  pubblicato  dal  1839  al  'A4  e  ripreso 
poi  nel   1860.  fu  la  maggiore  incarnazione  del  suo  pensiero 
e   doveva   essere    un  »  repertorio  mensile  d,  studi  applicati 
alla  prosperità  e  cultura  sociale  «.  mirando,  come  prometteva 
il  manifesto  onde    fu    annunziato,  ad  «  appianare  a,  concit- 
tadini con  una  raccolta  periodica  la   più    pronta  cogmz.one 
di  quella  parte  di  vero  che  dalle  ardue  regioni  del  a  scienza 
può  facilmente  condursi  a  fecondare  il  campo  della  pratica 
e   crescere   sussidio  e   conforto    alla    prospenta   comune  ed 
alla  convivenza  civile"  '.  Meccanica,  chimica,  tutte  le  scienze 
fisiche  e  matematiche,  le  sociali,  le  parti   applicative  della 
filosofia,  come  dottrine   di   metodi  e  d.   educazione  ;  e  poi 
arti  belle  e  poesia,  tutto  entrava  nel  programma  del  Po/. 
tecnico,   ma  tutto  indirizzato  a  un  fine  di  pratica  uuh^.  b 
l'ultima  parola  di   quel  primo    mamfesto.    al    cui    spinto    la 
rivista  si  mantenne  sempre  fedele  -'  è:  »  promuovere  ogni 
maniera  d'industria  «.  L'interesse  prevalente  del  Catta- 


.      .     I  kkl    A^  a    Rosa  e  1.  W.  Mario  (Firenze. 

1  Scritti  politici  ed  epistola  pubbK  da  L..  Kosa  e  j. 

Barbera.   1892<1901).  1.  58-9  intendendo   il 

2  IM"  voi.  dell,  serie  iniziala  nel  gennaio  1860  è  VIU. 
Cattaneo  di  continuare  la  .eric  troncata  nel  '44,  al  voi.  VII. 
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neo  era  insomma  economico  e  sociale,  pratico,  come  si  dice, 
e  non  speculativo. 

4.  —  Questo  ci  spiega  il  punto  di  vista  de'  suoi  scritti  filo- 
sofici ;  i  quali,  a  loro  volta,  giovano  a  mettere  in  chiara  luce 
il  motivo  originario  e  fondamentale  del  positivismo  in  Italia. 
Lo  scritto  più  antico  di  questa  natura,  a  noi  noto,  è  l'ar- 
ticolo Delle  dottrine  del  Romagnosi,  del  1836  \  a  propo- 
sito delle  accuse  di  empietà  che  erano  state  mosse  al  suo 
maestro  dal  Rosmini.  Egli  non  entra  qui  nella  sostanza  delle 
dottrine  del  Romagnosi;  ma  si  Hmita  a  contrapporre  alle 
accuse  dell'avversario  alcuni  luoghi  dell'-^ssunfo  primo  del 
diritto  naturale,  dove  "  si  ragiona  degnamente  della  religione 
e  di  Dio  ".  La  vera  questione  gli  sfugge.  Ma  si  noti  la  ma- 
niera in  cui  già  il  Cattaneo  mostra  di  concepire  la  filosofia. 
Lamenta  che  una  nuova  setta  filosofica  venga  "allonta- 
nando studiosamente  la  gioventù  dalle  semplici  e  schiette 
dottrine,  che  il  buon  prete  Francesco  Soave  traduceva  dai 
Hbri  di  Locke,  e  diffondeva  in  quelle  scuole  in  cui  creb- 
bero con  noi  tanti  modesti  e  sensati  e  pii  parrochi  delle 
nostre  popolazioni  ".  Quanto  a  se,  protesta  :  "  Amatori  e 
settatori  della  certezza,  per  quanto  lo  consente  la  debole 
natura  e  il  lento  progresso  della  ragione,  non  cesseremo 
mai  di  richiamare  i  giovani  ai  faticosi  studi  positivi,  per 
cui  soli  può  ella  arrampicarsi  di  certezza  in  certezza,  con 
pace  e  con  frutto  ". 

5.  -  La  gran  parola  è  detta:  studi  positivi!  Ricordarsi 
della  debolezza  della  ragione,  della  lentezza  del  suo  cam- 
mino faticoso,  piede  innanzi  piede,  abbandonando  le  dispute 
dei  vanagloriosi    idealisti  che  ci  richiamano  ogni  istante 


^  Non   1839,  come  per  una  svista  stampò  Alberto   Mario    in    nota    allo 
slesso  scritto,  in  Opere.  VI,    142.   Il  Romagnosi  era  morto  1*8  giugno  1835. 
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ad  esaminare  le  fila  primillari  della  scienza,  facendoci 
sprecare  tempo  e  forze  "  senza  avanzar  mai  nella  verirà  o 
neirutilc  applicazione  della  verità  ".  Dunque  niente  critica 
della  conoscenza  :  "  la  malleveria  del  nostro  sapere  sta  nella 
consonanza  di  molte  dottrine  e  molti  corpi  di  dottrina  ad 
attestarci  un  unico  ordine  ed  uno  stesso  vero  ".  Ma  di  qual 
sapere?  È  chiaro:  del  sapere  empirico,  che  consta  di  queste 
dottrine  consonanti,  non  turbate  dal  dubbio  filosofico  :  certe, 
beate,  nell*  innocenza  di  un  eden,  in  cui  non  ha  ancora 
parlato  il  serpente  tentatore  della  filosofia. 

"  11  togliersi  al  dominio  del  senso  comune  e  al    testimo- 
nio potente  dei  sensi,  per  affidarsi  alle  nebbie  delF  idealismo. 
e  mutazione  ben  funesta  alla  santa  causa  di  cui  si  carpisce 
il  nome.  Li  idealisti  spogliano  la  nostra  persuasione  di  quelle 
prove    che  tutti  sentono  e  riconoscono,  e  che  nessuno  può 
negare  senza  esporsi  al  deriso  del  volgo,  e  vi  sostituiscono 
prove  caliginose,  lambiccate,  tali  insomma  che  tosto  si  con- 
fondono con  altre  contrarie  caligini  e  lambiccature  ".  Quello 
che  fa  specie  al  Cattaneo  è  per  l'appunto  la  ricerca  di  "  un 
vero  primo  e  fondamentale  "  '  —  cioè,  la   filosofia.    "  Sarà 
traviamento  di  breve  durata  ;    ma    intanto  li  studi  di  molti 
ne  vengono  frustrati  e  corrotti";  perchè  distolti,  s'intende, 
da  quel  faticoso  cammino,  per  cui    il    sapere    cresce    ogni 
giorno,    nella    generale    concordia    e   a  comune  vantaggio: 
distolti,  insomma,  dalle  scienze  particolari,  che  sono,   al  di 
qua  della  filosofia,  scienza  dei  fatti. 

5  __  Ma  "  non  si  dà  quasi  un  fatto  ",  gli  replicò  il  Rosmini. 
"  a  cui  non  si  possa  opporre  un  altro  fatto,  e  questo  ar- 
ringo dei  fatti  è  infinito  ".  E  il  Cattaneo  in  una  lettera 
Al  signor  Don  Antonio  Serbali  Rosmini  (sic)  dello  stesso 


anno,  di  rimando  :  "  Così  un  fatto,  come  fatto,  per  voi  non 
vai  niente.  Così,  per  impazienza  e  imperizia  di  studiare  i 
fatti  e  ordinarli  a  scienza,  la  vostra  filosofia  prescinde  dalle 
verità  per  aggrapparsi  alla  possibilità;  e  costituisce  un 
immediato  scetticismo,  che  smove  ogni  cosa  e  non 
fonda  nulla  ".  Si  ricordi  la  dottrina  dell'ente  possibile,  che, 
di  lì  a  poco,  tanto  inchiostro  doveva  fare  spargere  al 
Rosmini  e  al  Gioberti:  l'idealismo  rosminiano  pel  Catta- 
neo è  scetticismo,  al  quale  non  si  può  sfuggire  se  non 
riponendo  la  verità  nel  fatto.  Ordinare  fatti:  ecco  la  scienza 
certa,  di  cui  egli  rimprovera  al  Rosmini  uno  "  sfrenato 
disprezzo  "  *. 

Otto  anni  più  tardi  doveva  confessare  che  quella  filosofia 
lì,  sdegnosa  dei  fatti,  s'era  fatta  strada.  E  terminava  nel 
Politecnico  certe  sue  Considerazioni  sul  principio  della  filo- 
sofia (  1 844)  con  questa  malinconica  osservazione  :  "  Pur 
troppo,  qual'è  ora  la  filosofia,  discorde  da  tutto  il  sapere 
umano,  sprezzatrice  delle  scienze  positive,  e  corrisposta  da 
ogni  operosa  mente  con  eguale  disprezzo,  tutta  carica  di 
ricerche  insolubih,  di  dubbi  assurdi  e  di  piìi  assurde  di- 
mostrazioni, sarebbe  un  vanissimo  perditempo  per  la  gio- 
ventù, anche  quando  non  le  inspirasse  funesta  presunzione 
e  stolto  odio  per  quelle  discipline  esperimentali,  che  fanno 
la  potenza  e  la  gloria  delle  moderne  nazioni,  e  sole  divi- 
dono dall'evo  medio  il  moderno,  e  dall'  India  e  dalla  China 
stanziali  e  assopite  la  vigile  e  solerte  Europa  "  '\ 

7.  —  Fin  dal  1839  accennò  come  anche  la  filosofia  dello 
spirito  dovesse  trasformarsi  in  una  scienza  di  fatti:  idea,  a 
cui  diede  più  tardi  uno  svolgimento  molto  notevole  e    ve- 


1  Opere,  VI,   144. 


1  Opere,   VI.    169. 
«  Opere,  Vi,    141. 
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ramente  geniale.  Rifiutò  ogni  metafisica  e  ogni  psicologia 
(ondata  sulla  coscienza  psicologica,  in  nome  della  grande 
varietà  dei  fatti  che  ci  mostra  la  storia  dello  spirito  umano 
dal  cannibale  al  filantropo.  "  Nel  selvaggio  e  nel  pensatore 
la  metafisica  trova  la  stessa  quantità  d'uomo  e  la  stessa 
qualità.  Aristotele  può  edificare  nelFuno  e  nell'altro  lo 
stesso  numero  di  categorie;  Platone  pone  a  giacere  nel 
selvaggio  lo  stesso  stuolo  d'idee  che  vigila  nel  pensatore; 
Kant  dovrebbe  distillare  dall'uno  e  dall'altro  la  stessa  ra- 
gione pura,  perchè  i  fatti  dell'istoria  sono  per  lui  mere 
parvenze  d' un*  uniforme  subbiettività  ;  i  nostri  redivivi  spi- 
nosiani  (i  Rosminiani]  potrebbero  piantar  nella  coscienza 
del  canibale  il  perno  dell'ente,  e  farne  centro  all'universo, 
e  confonderlo  quasi  colla  divinità  ".  Una  vera  enormità, 
pel  Cattaneo.  I  fatti  gli  sembrano  qui  in  aperta  contraddi- 
zione con  quelle  dottrine  filosofiche:  "  Qui  fra  la  dottrina 
e  il  fatto  dell'  uomo  si  spalanca  un  abisso  incommensura- 
bile. Le  scole  non  presero  un  campo  che  basti  ad  ada- 
giarvi la  scienza  e  dispiegarvi  tutto  il  ventaglio  delle  umane 
idee  "  '. 

Bisogna  invece  rivolgersi,  con  Vico,  allo  sviluppo 
storico  del  pensiero  universale.  Non  è  dato  scrutare 
l'essenza  dello  spirito  umano;  il  solo  modo  di  conoscerlo  è 
di  studiarlo  "  in  quanto  si  manifesta  con  li  atti  suoi  e  le 
sue  elaborazioni...  in  quante  più  situazioni  e  più  diverse  si 
possa  ".  L'esperienza  storica  ci  additerà  i  tratti  comuni,  in 
cui  si  può  far  consistere  la  sua  natura  fondamentale  e 
costante.  Questi  tratti  sono  sparsi  per  le  diverse  storie, 
pei  riti,  per  le  lingue:  "  e  da  questo  tutto  isterico  ed  espe- 
rìmentale  deve  sorgere  l'intera  cognizione  dell'uomo.... 
Lo  studio  deli-individuo  nei  seno  deirumanità.  l'ideo- 


1  Opere,  VI.  78. 
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logia  sociale,  è  il  prisma  che  decompone    in    distinti    e 
fulgidi  colori  l'incerta  albedine  dell'interiore  psicologia"*. 

8.—  Nello  scritto  citato  del  '44  questa  filosofia  sperimentale 
dell'uomo  è  raccostata  esplicitamente  alla  filosofia  sperimen- 
tale della  natura,  onde  gii  uomini,  affidati  al  senso,  possono 
"  umilmente  rientrare  nel  seno  della  creazione,  come  in  un 
tempio  tutto  perfuso  dallo  spirito  che  vi  risiede  ",  poiché  è 
dato  loro  di  riscontrarvi  un  ordine  malematico  e  un  nesso, 
che  è  pensiero.  Per  modo  ài^  la  filosofia  in  genere  "sarà 
il  nesso  comrnune  di  tutte  le  scienze,  l'espressione  più 
generale  di  tutte  le  varietà,  la  lente  che  adunando  li  sparsi 
raggi  illumina  ad  un  tempo  l'uomo  e  l'universo  "  '\  Le  stesse 
idee  che  veniva  in  quel  torno  svolgendo  il  Comte  nel  suo 
Coiirs  de  philosophie  positive  (1830-42):  del  quale  per  altro 
non  consta  che  il  Cattaneo  avesse  avuto  notizia.  La  filosofia 
veniva  ridotta  al  sistema  delle  scienze  particolari  ;  la  scienza 
dell'uomo,  concepita  come  sociologia. 

9.  Le  idee  dei  Cattaneo  piglian  sistema  in  un  Invito  al  li 
amatori  clcl/a  filosofia,  pubblicato  nel  maggio  1857  \  che 
si  può  considerare  come  il  primo  manifesto  delle  dottrine 
positiviste  in  Italia.  Gli  amatori  della  filosofia  avrebbero  do- 
vuto trovare  un  motivo  di  sommo  sconforto  nella  diversità 
che  egli  additava  tra  la  filosofia  e  tutte  le  scienze  speri- 
mentaH:  che  dove  queste  progrediscono  continuamente  per 
modo  che  ogni  giorno  arreca  l'annuncio  di  nuove  scoperte, 
la  filosofia,  invece,  s'è  "posta  a  seder  tristamente  presso 
i  sepolcri    dei   pensatori   antichi  ".   NegH  studi  speri- 


1  Opere,   VI.  80. 

2  VI,    140. 
Nella  Rivisla  contemporanea,  di  Torino;  e  rist.  in  Opere.  VI.  244-260. 
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mentali  non  è  scienziato  chi  non  produca  una  verità  nuova; 
nei  filosofici  si  perde  il  tempo  a  commentare  e  illustrare  le 
cose  dei  pensatori  passati;  come  se  le  idee  innate  e  1  ar- 
monia prestabilita  avessero  in  filosofia  maggior  valore  che 
in  fisica  i  vortici  e  l'orrore  del  vuoto.  Nella  storia  della 
filosofia  Cattaneo  non  vede  che  "  passi  sparsi  per  vie  che 
non  conducevano  al  vero  "  :  problemi  che  non  son  più  pro- 
blemi, questioni  astruse,  ipotesi  fantastiche,  asserzioni  estra- 
nee e  contarie  alla  natura  dell'uomo  e  dell'universo! 

1 0.  —  Questo  disprezzo  della  storia  della  filosofia  sarà  uno 
dei  motivi  dominanti  del  positivismo;  il  quale  infatti,  negando 
lo  stesso  problema  della  filosofia,  non  aveva  nulla  da  impa- 
rarne. Che  diamine!  esclama  il  Cattaneo:  si  capiva  una  volta 
che  i  filosofi  mettessero  da  parte  il  fenomeno  per  studiare 
l'idea;  si  capiva,  perchè  prima  i  fenomeni  s'ignoravano, 
cioè  non  si  sapeva  come  ordinarli  e  interpetrarli  riducendoli 
a  leggi;  ma  ora!  Ora  che  a  considerare  un  sol  ienomeno, 
il  fenomeno  della  goccia  d'acqua.  "  ancora  non  è  breve  a 
dire  quante  leggi  di  chimica,  d'ottica,  di  geometria  verreb- 
bero a  rappresentarsi  in  quella  piccola  sfera,  coerente,  gra- 
vitante, trasparente,  dotata  di  cento  varie  affinità  con  tutte 
le  sustanze  terrestri  "  ;  ora  che  tutte  queste  leggi  sono  scritte 
in  numeri!  Queste  leggi  sono  le  idee,  a  cui  deve  mirare 
la  nuova  filosofia,  benché  restino  tuttavia  ignote  alle  scuole 
dei  bramini  e  de'  bonzi  (come  il  Cattaneo  chiama  i  mo- 
derni metafisici  spregiatori  dei  fenomeni*. 

II.-  Uoggetto  della  filosofia  coincide  con  quello  delle 
scienze  sperimentali  :  il  quale,  si  badi,  non  è  fenomeno  nel 
senso  kantiano,  quasi  apparenza  che  si  opponga  alla  realtà. 
"  Per  le  scienze  attive,  e  per  noi.  fenomeno  è  la  foiza  che  si 
manifesta;  è  la  forza  inatto;  è  la  forza  in  quanto  è  forza  ". 


La  stessa  esperienza  coglie  la  realtà  :  e  bisogna  dare  un  bel 
frego  sulla  critica  del  conoscere  iniziata  da  Kant.  Il  nuovo 
positivismo  non  conosce  critica;  e  torna  al  dommatismo  in- 
genuo dell'empirismo  volgare  non  curandosi  né  anche  della 
critica  lockiana  e  humiana  delle  idee  di  sostanza  e  di  causa. 
Il  fenomeno  è  la  forza  attiva  ;  e  tutte  !e  forze  sono  attive, 
anche  quelle  che  non  appariscono,  perchè  akre  prevalgono. 
Cioè,  tutto  è  forza  e  moto. 

E  perchè  il  fenomeno  non  sarà  un'illusione?  E  no:  "noi 
sentiamo  Fazione  sua  sulla  nostra  coscienza  "  :  noi  sentiamo 
la  nostra  passività  rispetto  alle  forze  esterne  agenti  ;  e  "  nei 
nostri  proprii  sforzi  la  coscienza  sente  e  misura  le  forze  vive 
che  d'ogni  parte  ci  assediano  "  (era  una  reminiscenza,  pro- 
babilmente, degli  scritti  di  Destutt  de  Tracy).  Vale  a  dire 
il  fenomeno  è  realtà,  perchè  apparisce  come  realtà! 

12.—  Di  questa  Unphilosophie,  come  direbbero  i  tedeschi, 
se  ne  trova  di  certo  anche  presso  i  filosofi  di  professione  :  ma 
nel  Cattaneo  ha  il  suo  motivo  speciale,  che  giova  rilevare. 
Il  Cattaneo  non  si  solleva  al  punto  di  vista  filosofico  perchè  è 
un  cultore  appunto  di  scienze  sperimentali.  Rimane  nella  sfera 
dell'intelletto  (nel  senso  kantiano):    si  muove  nell'empirico, 
dove  non  è  possibile  incontrare  né  i!  problema  metafisico,  né 
il  problema  critico.  Il  fenomeno  diventa  un  problema  della  cri- 
tica del  conoscere  quando  ha  per  proprio  termine  dì  paragone 
qualcosa  di  ultrafenomenico,  che  è  appunto  l'oggetto    della 
filosofia;  ma  nel  campo  stesso  del  fenomenico,  s'intende  che 
il  fenomeno  è  fenomeno  e  s'autorizza  da  sé.  come  fatto  della 
coscienza  nel  sistema  dei  fatti  della  coscienza,  a  differenza 
delle    illusioni,    ossia  dei  fenomeni  che.  non  rientrando  nel 
sistema  dell'esperienza,  sono  aboliti  e  rifiutati.  Il   Cattaneo, 
non  trascendendo  il  fenomeno,  e  non  entrando  nel  problema* 
di    cui    egli    non  vede,   ed  è  naturale  non  veda  la  ragion 
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d'essere,  resta  nell' impossibilità  d.  pur  sospettare  la  pura 
fenomenalità  del  fenomeno,  ossia  .1  suo  propno  valore  - 
spetto  al  reale.  Quindi  la  profonda  venta  psicologica  della 
speli  ^  p„tpva  1  ultimo  dei    chimici, 

sua  interrogazione  rettorica:       t'oteva  1  ultimo 

I-ultimo  dei  mecanic.  aver  fede  nella  filosofia.  q-"d°  "° 
nome  udiva  negare  la  chimica,  negare  la  mecanica.  negare 
fatti,  negare  il  mondo?".  Il  mondo  è  appunto  1  inseme  di 
questi  fatti  chimici,  meccanici  ecc.  L  chi  1  ha  detto . 
Oh  pel  Cattaneo  non  e  è  dubbio  di  bonzi,  che  possa  smuo- 
verlo da  questa  fede.  O  chimici,  o  bonzi  !  .  •, 
Certo,  una  filosofia  come  l'Eleatica  che  per  costruire    il 

,  .  •  ^-B.™-»  r»  nnn  sa  rendere  m  nessun 

mondo  del  pensiero  puro,  nega  o  non  sa  renuc 

modo  ragione  della  esperienza,  suscita  di  queste  ribellioni; 
ognuna  delle  quali  è.  come  questa  del  Cattaneo  una  mo- 
ratoria verso  la  filosofia,  invitata  a  mettersi  m  coda  ali  espe- 
rienza, sa  non  vuol  essere  espulsa  dalla  mente  umana.  Ma 
ciò  non  vuol  dire  che  gli  uscieri  di  queste  moratorie  entrino 
in  casa  della  filosofia:  basta  che  s'affaccino  alluselo. 

13-11  passaggio  dal  punto  d.  vista  empirico  allo  specu- 

1    •       •  \r.r.r,  al  nassaceio  dal  so"no  alla  veglia.  Il  mondo 

lalivo  e  analogo  al  passaggio  no.  o   .,  . 

del  sogno,  per  quando  incoerente,  è  realta  assoluta   al    so- 
lnte!che  non  ha  la  pietra  di  paragone  del  mondo  più  chja- 
?o.  piì.  compatto,  piti  soUdo.  più  spirituale  della  veglia.  A 
velante  è  sogno  appunto  pel  paragone  :  ma  sogno,  che  a 
^apparisce  cime  un  mondo  creato  dallo  stesso  suo  spingo 

nelle'c'ondizioni  spec.aU  -  «' "^  ^^^  ^-rj^rTaln 
ali-universo,  nel  sonno  :  sogno  cioè,  che  ha  .a  sua  ragion 
ali  universo,  ^^^^  .,  ^„„d„  j^l  sogno 

d  essere,  e  qumai  la  »"<»  „;„chfira 

entra  a  questo  modo  nel  mondo  della  veglia  e  s,  giustnica. 

Così  il  mondo  empirico  eatra,  o  deve  ^^'l^l^- ^''\'''^'r 

V  J     ^.«^riro  ffpnomenico  e  relativo)  nel  monao 

lore  di  mondo  empirico  i^fenomcm^^  / 

1    •       j  11     ^rv;r;i/^  A\f^  s*è  svefiliato  dal  sonno,  m  cui 
speculativo  dello  spinto  che  s  e  sverna 


sognava  Tempirico  come  assoluto  ;  ma  il  mondo  speculativo 
non  entra  nell'empirico,  che  già  al  dormiente  è  assoluto  \  Il 
positivista,  dunque,  è  un  sonnambulo,  che  passa  innanzi  e  in 
mezzo  al  mondo  della  filosofia,  che  è  la  realtà  dei  vigilanti, 
dormendo:  e  ha  perfettamente  ragione  quando  protesta  che 
la  reaU?  vera,  l'assoluto,  è  ne!  fatto,  cioè  nel  suo  sogno! 
Ne  ia  definizione  sembri  irriverente  per  l'alto  ingegno  del 
Cattaneo;  perchè  già  potrebbe  dirsi  che  ognuno  dorme  e 
sogna  per  qualche  altro,  e  anche  per  se  stesso,  rispetto  a 
ciò  di  cui  gli  resta  pur  sempre  di  rendersi  conto:  e  la  vita 
dello  spirito  è  un  continuo  svegliarsi  in  un  mondo  nuovo. 
Certo,  il  positivista  se  afferma  quel  che  il  metafisico  afferma 
anche  lui,  e  nega  quel  che  questi  afferma,  egli  sogna  e 
Taltro  è  desto. 

14.  —  "11  nome  di  fenomeno,  protesta  il  Cattaneo,  nelle 
scole  non  esprime  ancora  tutta  la  potenza  del  fatto  ".  E 
sta  bene.  Il  fatto,  dunque,  è  l'essere,  in  quanto  foi-za.  E 
forze  son  pure  i  nostri  simiU,  perchè  operanti  su  noi.  Onde 
la  psicologia  e  l'ideologia  (la  filosofia  dello  spirito,  si  di- 
rebbe oggi)  s'affaticano  invano  a  ricercare  nella  mente 
solitaria  l'origine  di  tutte  le  sue  idee.  "  La  nostra  mente 
oscilla  tra  i  mutui  impulsi  delle  menti  associate  "  \  E  qui 
il  Cattaneo  svolge  il  concetto  già  accennato  nel  saggio  sul 
Vico,  e  perfettamente  conforme  al  principio  sociologico  del 
Comte  :  concetto,  di  cui  aveva  più  ampiamente  discorso  in 
una  sua  Prolusione  nel  liceo  ticinese  del  '52,  a  cui  con- 
sacrerà più  tardi  una  serie  di  letture  all'  Istituto  Lombardo  : 
e  la  cui  meditazione  costituisce  di  certo  il  maggiore  sforzo 


1  Vedi  su  questo  argomento  la  mia  prolusione    L' esperienza    pura    e    la 
realtà  storica.  Firenze  1915,  e  Giorn.  crit.  della  filos.  Hai.,  1   ^'920)  p.  235. 
=-•  VI,  249. 
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e  il  maggior  merito  del  Cattaneo  nel  campo  degli  studi  filo- 
sofici. La  psicologia  delle  menti  associate,  come  egli 
r  intitolava,  fu  il  problema  che  occupò  più  a  lungo  la  sua  in- 
telligenza; e  meditava  un'opera  di  lunga  Iena,  di  cui  non 
rimasero,  oltre  le  letture  menzionate,  altro  che  brani  nume- 
rosi, tuttora  inediti  *. 

Non  è  questo  il  luogo  di  accennare  la  storia  di  questo 
concetto  della  socialità  dello  spirito  nel  suo  sviluppo.  11  Catta- 
neo non  riesce  invero  a  intenderlo  con  rigore  speculativo.  Qui 
basti  ricordare  che  nel  Cattaneo  e  d'ispirazione  vichiana, 
venuta  in  lui  a  fecondare  un  ingegno  storico  di  prim'ordi- 
ne.  La  stessa  idea  contemporaneamente,  meditata  con  pari 
mancanza  di  rigore  scientifico  dal  Comte,  faceva  nascere  la 
sociologia;  ma  era  già  stata  mirabilmente  applicata  nella 
filosofia  dello  spirito,  a  insaputa  del  pensatore  italiano  come 
del  francese,  da  Hegel  nella  sua  Fenomenologia.  Restrin- 
giamoci qui  a  considerare  il  pensiero  del  Cattaneo. 

1 5.  Accennando  a  un'  idea,  che  sarà,  come  tante  altre 
delle  sue,  ripresa  dall' Ardigò,  egli  dice  che  "  la  nostra  vita 
non  è  una  contemplazione  delle  apparenze  e  delle  esistenze  : 
essa  è  una  reazione  perpetua  di  quell'atomo  di  potenza  e 
di  coscienza  eh' è  in  noi,  a  tutte  le  forze  della  natura  e 
dell'umanità  ";  perchè,  egli  osserva,  "  i  più  ideali  con- 
cetti sono  pur  forze,  dacché  hanno  parte  a  determinar 
r  intelletto,  e  per  esso  la  volontà  "  \  Le  idee  che  diciamo 
nostre,  non  sono  nostre:  "  le  idee  altrui  s'intrecciano  sin 
dall'origine  alle  nostre  ;  le  destano,  le  guidano,  le  precedono, 
le  impongono  ".  Una  dimostrazione  scientifica  può  splendere 
al  nostro  intelletto  come  un  lampo  fugace,  e  noi  non  aver 


1  Vedi  la  nota  deirerUlore   in    Opere.   VI,   261. 
«  Opere.   VI.  250. 
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più  la  virtù  di  ripeterla  :  "  essa  non  ci  appartiene  ;  essa  era 
Tatto  d'una  forza  che  operò  sopra  noi,  ma  non  d'una  forza 
nostra  ".  Al  naturalista,  uso  a  considerare  come  idee  chiare 
e    distinte    le  forze  che  suppone  agenti  nella  causalità  dei 
fenomeni,    questo    gioco  di  forze    ideali  non    apparisce  un 
problema  da  risolvere,  anzi  come    una    soluzione.    Non  gli 
nasce    il  dubbio  che  la  forza  costitutiva  (atomo  di  potenza 
e  di  coscienza)    della    mente    individuale    non    potrà  esser 
mai  passività,  e  si  dovrà  quindi   concepire  come   una  Selb- 
sierhaltung  rispetto  a  tutte  le  forze  circostanti  ;  sì  che  la  filo- 
sofia    dello  spirito    si  riduca  sempre    allo  studio    di    questa 
Selbsierhaliung  individuale.  A  lui  preme  soltanto  assimilare 
la  filosofia  alle  scienze,  cioè  alle  scienze  sperimentali. 

Onde  si  compiace  di  ricordare  che  anche  allo  studio  dei 
fatti  dell'intelligenza  e  della  volontà  la  scienza  moderna  ha 
applicato  la  matematica:    e   che    la    statistica    ha    scoperto 
nelle    leggi  umane  eguale  costanza  che  in  quelle  della  na- 
tura. Orbene,  la  filosofia  non  deve  apprendere  dalle  nuove 
scienze  soltanto  le  loro  scoperte;    ma  anche,  ciò  che  più 
importa,  i  procedimenti,  il  metodo,    la    cui    rettitudine    ed 
efficacia    è    attestata  dalla  sicurezza  e  dal  progresso  inces- 
sante dei  resultati.  II  Cattaneo  l'avea  altra  volta  accennato: 
la  filosofia  deve,  come  le  scienze  particolari,  non  speculare 
vanamente    le    essenze,    ma    cercarne  la  manifestazione  nei 
fatti  :  attendere  all'osservazione,  all'analisi  storica.  11  problema 
dell'origine  del  linguaggio  non  si  risolve  pensando  alla  na- 
tura dell'uomo,  in  astratto  ;  questa  natura  noi  la  conosciamo 
attraverso  le  sue  produzioni  ;  la  vediamo  nelle  lingue.  L'ori- 
gine delle  lingue  va  chiesta  appunto  alle   lingue.  E  il  Cat- 
taneo si  appella  alla  glottologia   comparata,    che   dai  cento 
idiomi  della  famiglia  indo-europea,  risale,  coi  documenti  alla 
mano,  ai  primi  rudimenti,  alle    radici    primitive    comuni    a 
tutte  queste  favelle  meravigliose,  in  cui  il  Bonald  "  e  simili 
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detrattori  della  natura  umana  «  non  .«^"""/««l^;^ 
un'opera  deiruomo:  scopre  un  unico  stipite  costituito  da  pochi 
centinaia  di  rozzi  monosillabi  imitativi  ',  Po.  rifa  il  cam- 
mino  dello  svolgimento  e  arricchimento  progressivo  d.  queste 
lingue,  mostrando  come,  di  popolo  in  popolo  e  di  secolo  in 
secolo,  questo  strumento  dell'umano  pensiero  venga  natural- 
mente facendosi  sempre  più  potente  e  atto  infine  a  dar 
veste  ai  più  puri  e  sublimi  concetti  dell  intelligenza  e  deU 
l'affetto  ".  E  ogni  giorno  noi  possiamo  sorprenderci  m  atto 

j-  »„.,;,  r^nPia  dei  secoli,  foggiando  sempre  nuovi  ter- 

di  prosegua  l  opeia  aei  scton,  -"bs  r  ,, 

mini  scientifici.  -  H  Cattaneo  rasenta  qm  il  nuovo  problema 
e  non  lo  guarda.  Intuisce  che  la  questione  non  e  storica. 
ma  ideale,  filosofica,  scorgendo  in  nebbia  che  il  nostro  lin- 
guaggio SI  crea  continuamente.  Pure  è  trascinato  delle  sue 
Litudini  storiche  a  risalir  la  corrente  del  a  :'<>-.  f^  ag- 
giungere la  prima  fattura  della  parola  •  :  e  h  ritiene 
semplificato  il  problema  e  più  vicino  alla  soluzione  :  come. 

tornando  indietro,  crede  che  la  f  ^ -^^"°»f  , J' ''"^3° 
nuovo  sia  quella  appunto  che  sola  e  nuova  dall  aspetto  me- 
ramente  storico,  quella  del  gergo  grecizzante  proprio    del  e 

scienze   naturali,  e  che  cioè  -°-/!f"V  •  /sd! 

non  scritte  nel  vocabolario  (in  quale?).  E  messosi        sulla 

proda  dell'umanità  parlante  indo-europea,  le  naturali  atti  udin. 

vocali  e  musicali  a  servizio  d'una  mitica  facoltà  .1  Cattaneo 

stima  che  bastino  a  spiegarci  come  l'uomo  traesse  ^a»  f  «"^0 

della  sua  natura  terrestre  "  i  gridi  in  cm  si  «fog-^J  '« 

le  fiere  della  foresta  e  le  orde  cambah,  le  sue  passioni  sei- 

vagge":  cioè  quei  tali  monosillabi    che  sarebbero  il  primo 

Jt'riale  delle  lingue  ariane.  Così  la  lingu.tica  -egneje'.bc 

alla  filosofia  il  giusto  metodo  per  mdurre  dai  fatti  la  forza 


1  Ctt.  U    1^  leltura  .uUa  Psicologia  delU  menti  associate,  VI.  268-9. 
s  VI.  255. 


che  h  spiega;  dai  complesso  d'oggi  risalire  al  semplice  d'una 
volta  ;  e  lì  dare  un  bel  frego  allo  stesso  semplice,  riducen- 
do o  a  un'imitazione  di  altro.  E  questo  è  far  trarre  all'uomo 
dalla  sua  natura  terrestre  quei  miracoli,  che  gli  negano  i 
detrattori  dell'umana  natura:  questa,  come  si  dirà  più  tardi, 
è  la  formazione  naturale  del  linguaggio. 

16.  -  Lo  stesso  metodo  va  applicato  a  tutte  le  produzioni 
dello  spinto,  considerando  i  suoi   fatti  come  segni  della 
sua  secreta  natura:  invertendo  il  metodo  della  filosofia- 
cioè  della  vecchia  filosofia,  dice  il  Cattaneo.  Bisogna  tornare 
alle  origini,  agli  antropofaghi,  per  sapere  che  cosa  è  l'uomo; 
e^  oltrepassando    anche    la  etnografia,  scendere  un  po'  più 
giù  :   "  la  zoologia  descrive  altre  specie  ben  inferiori  di  vi- 
venti che  pur  nascono  e  vivono  socievoli  per   necessità    di 
natura.    La  società  non  è  dunque  un  rifugio  d'infelici  im- 
provvisamente stanchi  d'errare  nella  solitudine  muta  di  Vico 
o  nella  solitudine  parlante  di  Rousseau.   Non    è    un'inven- 
zione,   una  deliberazione...    È  un  fatto  naturale,  primitivo, 
permanente,  universale,  necessario,  che  dovè  cominciare  colla 
pnma    donna    che    fu  donna  e  madre,  e  con  quante  furon 
donne  e  madri  ".  No,  era  cominciato  prima,  se  ci  sono  so- 
cietà nelle  specie  zoologiche  inferiori  !  Vico  e  anche  Rous- 
seau cercavano  l'origine  ideale  della  società  :    la    storia  del 
primo  è  detta  da  lui  stesso  "  ideale  MI  Cattaneo  intende 
per    stona    la  storia,  e  risale  anche  qui  la  corrente,  finché 
giunge  magari  alla  sorgente  del  fiume,  e  trovando  anche  lì 
quella    stessa  acqua,  di  cui  egli  cerca  nel  suo  cammino  le 
scatungmi,  passa  oltre.  La  storia,  come  pura    storia,    cessa 
di  essere  storia,  e  diventa  natura.   L'uomo,  si  crede  d'averlo 
spiegato  quando  si  ebbe  smarrito  nei  vortici  tenebrosi  del- 
1  oceano  naturale. 


Gentile 
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17.—  Data  questa  tendenza,  non  occorre  dirlo,  la  filosofia 
è  costretta  a  fare  a  meno  d'ogni  veduta  finalistica.  Dimetta, 
dice  Cattaneo,  e  ripete  a  più  riprese  in  altri  suoi  scritti; 
dimetta  Tuomo  "  l'antica  vana  gloria  d'essere  il  cuore  del 
creato  e  l'obbietto  massimo  e  la  cura  unica  di  tutte  le  po- 
tenze della  natura  "  ;  pur  riconoscendo  "  che  la  sola  cosa 
che  in  lui  sia  degna  della  grandezza  e  maestà  deiruniverso 
è  r  intelligenza  colla  quale  ei  se  ne  fa  indagatore  ".  E  que- 
sta concessione  era  fatta  alla  forza  spirituale,  che  lo  spingeva 
da  dentro  e  gì' imponeva  reverenza:  ma  egli,  rimpiccolitosi 
il  cervello  negU  studi  "sterminati  "  della  natura,  ricordava 
che  il  posto  dell'uomo  va  cercato  nello  spazio,  nel  tempo, 
nell'ordine  naturale,  secondo  gì' insegnamenti  dell'astronomia 
e  della  geologia. 

Sì  (aveva  detto  nella  Prolusione  del  1852),  raccogliamoci  un  istante 
a  pensare,  come  sotto  al  telescopio,  quelle  stelle  che  i  prischi  savi  riputa- 
vano confitte  in  azzurra  volta  di  cristallo,  posata  sulle  vicine  vette  deirOlimpo 
e  deirAtlanle,  si  scopersero  essere  innumerevoli  legioni  di  Soli,  poste  im- 
mensamente al  di  là  del  ceruleo  manto  aereo  che  avvolge  la  Terra,  e  spro- 
fondate a  inconcepibili  abissi  di  disianza:  —  a  tali  abissi  di  distanza,  io 
dico,  che  mentre  la  luce,  in  un  vibrar  di  polso,  può  correre  più  di  sette 
volte  il  circuito  del  globo,  dovrebbe  per  giungere  a  noi,  da  quei  remoti  astri 
ond'è  cosparsa  la  Via  Lattea,  scorrere  con  fulminea  velocità  non  già  per 
ore,  né  per  giorni,  o  per  anni,  ma  per  centinaia  e  migliaia  di  secoli:  —  a 
tali  abissi  di  distanza,  io  ripeto,  che  durante  il  tragitto  della  luce  da  quelle 
ignote  moli  fino  alla  terra,  non  solo  fugge  la  diuturna  vita  d'uomo,  ma  la 
esistenza  di  longevi  regni  e  di  gloriose  nazioni,  anzi  le  arcane  ère  geologiche 
che  mutarono  più  volte  la  faccia  della  terra.  E  che  mai  diventa,  al  paragone 
di  si  prodigiosa  vastità  dell'universo,  il  nostro  globo:  punto  invisibile  anco 
a  chi  potesse,  trasportato  in  quelle  remole  regioni,  rintracciarlo  con  telescopii 
milioni  di  volte  più  poderosi  di  quelli  che  noi  possediamo?  E  che  diventa, 
a  tal  paragone,  quest'atomo  umano,  che,  dopo  milliaia  di  spedizioni  e  d' im- 
prese, non  è  pervenuta  ancora  a  prendere  intera  veduta  di  poco  suolo  che 
sporge  sopra  le  acque,  occupanti  la  maggior  parte  anche  di  ciò  che  noi  chia- 
niamo  terra? 


E  dire  che  Hegel  non  si  peritò  di  paragonare  il  mondo 
sidereo  a  uno  sciame  di  lucciole!  "  Così  additò  la  più  sem- 
plice e  queta  via  di  confutar  senza  battaglia  la  sua  dottrina  ". 
Eppure  egli  stesso,  il  Cattaneo,  quando  in  un  suo  articolo 
del   1860.  L'uomo  nello  spazio  \  tornò  a  mettere  con  pre- 
cisione   di    particolari   la    piccolezza  dell'uomo  a  confronto 
della  sterminata  distesa    dell'universo    naturale    noto,    nella 
conclusione  fu  ispirato  anche  lui  da  quella  tal  forza  che  lo 
moveva  da  dentro,  a  ben  altra  idea  dell'uomo:  e  condan- 
nando   la  barbarie  dei  popoli,  che  si  consumano  in  gueiTe 
interminabili  non  per  altro  che  per  usurpare  un    palmo    di 
terra    alle    nazioni    vicine,  sentenziava  che  "  la  terra  è  so- 
pratutto la  vedetta  dell'intelligenza;  e  che  alla  vera  gloria 
dei  popoH  pensanti  non  è  mestieri  di    vasta    superficie;    e 
più  valgono  i  pochi  campi  occupati  dalle  mura  della  libera 
Atene  e  della  libera  Firenze,  che  non  l' imperio  d'Attila  e 
Cario    Magno  ".    È    vero    che    al   cospetto  delle  ineffabili 
grandezze  dell'universo  la  terra  è  un  punto    impercettibile. 
"  Ma    tanto    piij    splendida  appare  la  gloria  della  scienza, 
per  la  quale  l'uomo,  dall'umile  fango  su  cui    dimora,    può 
sollevarsi  e  spaziare  nelli  abissi  dell'universo,  e  sublimar  la 
mente  nella  contemplazione  di  tanta  grandezza  ".  Meno  male! 
Se  Atene  sola  vale  più  dell'imperio  d'Attila,  non  si  vede 
perchè  l'uomo,  il  quale  abbraccia  in  se  tutto  l'universo,  al 
cui  cospetto  si  pone,  e  ne  travalica  i  termini  oltre  il  noto, 
non  debba  valere,  quest'uomo,  più  della  Via  Lattea  e  di 
tutto  il  mondo  sidereo! 

Nel  mondo  meraviglioso  dell'astronomia  e  della  geologia 
s'esalta  la  fantasia  del  Cattaneo.  Il  quale  anticipa  anche  la 


1  Pubblicato  nel  Politecnico,  Vili,  343,  e  ristampato  in  Opere,  VII, 
46  sgg.,  come  parte  del  corso  di  Cosmologia,  che  il  Cattaneo  avrebbe  prò- 
fessato  a  Lugano. 
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futura  estetica  del  positivismo,  che  anche  l'arte  vorrà  speri- 
mentale, e  scientifico  il  suo  contenuto.  "  O  giovani  poeti  ", 
dice  in  un  altro  articolo  del  1860,  "  non  eleggete  la 
vostra  dimora  nei  sepolcri;  lasciate  al  passato  le  sue  leg- 
gende; date  una  melodiosa  parola  alla  semplice  e  pura  ve- 
rità, perocché  questa  è  la  gloria  del  vostro  secolo,  e  voi 
non  potreste  mostrarvi  ingrati,  to  cendo  li  occhi  dal  sole 
nuovo  della  scienza  a  voi  concesso,  per  tenerli  confitti  nei 
sogni  della  notte  che  si  dilegua  "  '. 

18. —  Non  staremo  a  raccogliere  i  tratti  del  suo  pensiero 
scientifico  intorno  alla  costituzione  e  alla  vita  dell'universo,  che 
non  spetta  al  nostro  argomento.  Ma,  nel  concetto  del  Cat- 
taneo non  essendo  più  possibile,  per  la  filosofia  sperimen- 
tale, una  distinzione  tra  le  scienze  della  natura  e  k  ^losofia,  è 
chiaro  che  pel  Cattaneo  erano  contributi  appunto  al  sapere 
filosofico  i  saggi  che  egli  veniva  pubblicando  nel  Politecnico 
di  materia  propriamente  scientifica.  E  gii  mente  l'articolo 
su  La  Vita  neir universo  di  Paolo  Lk  ^1861)  è  stato 
compreso  da*  suoi  editori  tra  gli  scritti  filosofici.  A  noi  giova 
ricordarlo  per  avvertire,  che  in  esso  il  Cattaneo  fa  sua  la 
concezione  trasformistica  delle  specie  viventi  e  la  formazione 
naturale  deterministica  di  tutto  il  sistema  solare,  rappresen- 
tata come  progressiva  ascensione  dall' indistinto  al  distinto, 
giusta  l'ipotesi  del  Laplace.  "  Da  un  solo  organo  si  può 
argomentare  all'  intera  struttura  d'un  animale,  a'  suoi  costumi, 
alle  relazioni  sue  colle  altre  specie:  ex  ungue  leonem.  Per- 
lochè,  modificato  un  solo  organo,  un  solo  istinto,  si  modifica 
la  specie  e  si  trasmuta;  il  che  spiega  in  senso  inverso  ciò 
che  le  scole  metafisiche  spiegavano  colla  dottrina  delle  cause 
finali  ".  —  "In  alcuni  invertebrati,  la  specie  si  presenta  in 


1  Opere.  VII,  95-6. 


Capitolo  I 


21 


doppia  forma  d'individui  gemmipari  e  ovipari,  ovvero  di 
ovipari  e  vivipari.  Sono  stadi  d'evoluzione,  pei  quali  altri 
esseri  più  sviluppati  passano  in  altre  guise  rappresentate,  in 
alcune  dall'albume  e  dal  tuorio  dell'ovo,  in  altri  dall'allan- 
toide  e  dall'amnios  ". 

19. -Lo  svolgimento  della  creazione  "si  rivela  come  un 
passaggio  perpetuo  dall'uno  al  multiplo,  dall'indistinto  al  di- 
stinto, dall'identico  al  diverso  ".  Ciò  che  si  viene  per  tal  modo 
differenziando  non  è,  pel  Cattaneo,  la  materia.  Il  Lioy  parlava 
di  materia  e  di  vita.  E  il  Cattaneo:  "  A  noi  basta  il  con- 
cetto  di  forza;  sostanza  che  non  resista,  sostanza  che  non 
sia  forza,  nel  nostro  pensiero  svanisce  ".  L'universo  è  dina- 
mismo, e  tutto  è  moto:  anzi  un  sistema  di  movimenti.  "  L'u- 
niverso si  può  paragonare  ad  una  sfera,   nella    quale    ogni 
punto  è  centro,  e  la  circonferenza  è  indefinita,  e  ogni  feno- 
meno SI  va  ripetendo  senza  termine;  onde  il  reale  e  l'ideale 
si   confondono,  come  sull'estremo  orizzonte  il  cielo  si  con- 
fonde col  mare.  E  così  nulla  v'ha  d'isolato;    dalli   astri  si 
discende  per  serie  concentriche  all'atomo  impercettibile;   e 
da  questo  si  risale  per  serie  eccentriche  alli  astri.  L'iden- 
tico diviene  il  diverso,  l'uno  diviene  il  molteplice,  il    pos- 
sibile diviene  il  reale,  mediante  il  moto,  e  durante  il  tempo  ; 
onde  l'idea  del  tempo  si  assimila  all'idea  del  moto;    e  il 
moto  appare  causa  universale  dei  fenomeni  ". 

20.—  La  stessa  anima  è  una  manifestazione  di  questa  vita 
pervenuta  al  punto  in  cui  l'obbiettivo  s'immedesima 
col  subbiettivo:  e  qui  comincia  un  processo  inverso  a 
quello  della  natura.  Dal  molteplice,  nel  pensiero,  si  va  al- 
l'uno e  si  ascende  a  quell'assoluto,  che,  discendendo  al 
multiplo,  al  diverso,  si  accomoda  e  comunica  all'intelletto. 

Ma  l'evoluzione  ha  un  termine?  Qui  il  pensiero  di  Cat- 
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laneo  s'arresta:  "  Quando  le  facoltà  umane  fossero  pervenute 
al  sommo  del  loro  sviluppo,  non  avrebbero,  in  rispetto  all'u- 
niverso, ulteriore  possibilità;  ma  noi  concepiamo  ancora 
nciruomo   la   possibilità   d'una   vita    immortale  "  ^ 
Concepiamo:  ma  nelle  scuole  metafisiche  forse?  Giacche  nel 
determinismo  dell'universo  non  ce  posto  per    una    siffatta 
concezione.  Il  Cattaneo  non  chiarisce  in  nessun  modo  questo 
punto  :  e  la  tendenza  del  suo  pensiero  era  quella  di  negare 
ogni  differenza   tra    spirito    e    natura,  come  ogni    iato    che 
divida  Tessere.  Lo  dice  ad  es.  quando  nota  che  si  possono 
bensì  accettare  "  le  distinzioni  scolastiche  di  mondo  organico 
e  mondo  inorganico,  di  natura  morta  e  di  natura  viva,  ma 
solo  come  necessità  di  linguaggio,  non  come  abissi  che  scm- 
dano  Tessere  ".  Si  tratta  sempre  dello  "  svolgimento  d'una 
forza  cosmica  ".  La  vita  è  il  solito  processo  naturale  di  di- 
stinzione; e  "  colla  morte,  la  materia  determinata   dall'assi- 
milazione torna  nel  vortice  dell'indistinto  e  dell'indefinito  ". 
Ma  è  pure  significativo  che  all'acume  naturale  del  suo  m- 
gegno    paresse    pur    sempre  di  scorgere  in  fondo  a  questo 
macchinoso  sistema  della    vita    universale    una    potenza,    o 
com'ei  dice,  una  idea  creatrice  "che  ordinò  un  universo 
atto  ad  esser  genitore  d'infinito   numero    di    specie,    come 
ogni  specie  è  atta  a  generare  infinito  numero  d*  individui    . 
Inconseguenza  antifilosofica  ;  felix  culpa,  che  rovesciava  d'un 
soffio  tutto  Tedifizio  elevato   dalle    scienze    naturaU,    e  di- 
mostrava T  insufficienza  di  queste. 

21,--  Ne  più  solida  è  quelTidea  d'una  psicologia  sociale, 
o  delle  menti  associate,  di  cui  ci  rimangono  a  stampa 
quattro  letture    accademiche  (1859-63)1  Nella  prima  egli 

1  Opere,  VI.  232. 

*  Tre  tono  datate,  e  appartengono  agli  anni  1859.  1860  e  1863.  Una, 
DelVanalid  nelle  menti  assodate,  consta  di  due  parti  (che  gli  editori  dicono 


chiarisce  con  alcune  particolari  osservazioni  che  la  scienza 
non  sarebbe  possibile  se  l'uomo  non  partecipasse  ai  van- 
taggi della  cultura  come  prodotto  sociale;  e  cioè  secondo 
il  Cattaneo,  se  il  suo  intelletto  non  fosse  associato  al  suo 
istinto  socievole.  Come  spiegare  la  differenza  tra  Polifemo  e 
Archimede,  se  si  crede  di  potere  spiegar  lo  sviluppo  del 
pensiero  con  la  reminiscenza  platonica,  con  le  idee  innate, 
con  la  visione  divina  di  Malebranche,  con  le  categorie  di 
Kant  o  con  la  idea  dell'essere  del  Rosmini?  Tutto  ciò  è 
in  Archimede  scienziato  come  in  Polifemo  idiota  e  canni- 
bale. Egli  è  che  "  il  lievito  che  fa  fermentare  le  idee  non 
si  svolge  in  una  mente  sola;  il  genio  si  tien  per  mano  alla 
catena  de*  suoi  precursori....  La  corrente  del  pensiero  vuole 
una  pila  elettrica  di  più  cuori  e  di  più   intelletti  ". 

22. —  A  cominciare  dalla  sensazione,  il  mondo  sensibile 
dell'uomo  civile,  mercè  il  lavoro  sociale  di  tante  osservazioni 
congiunte  e  l'aiuto  potente  degli  strumenti  dalla  civiltà  in- 
ventati a  dilatare  l'orizzonte  dei  sensi,  e  le  svariate  scoperte 
utili  al  dominio  delle  forze  naturali,  è  fuor  di  misura  cresciuto 
rispetto  a  quello  dell'uomo  selvaggio,  per  quanto  questi  sia 
dotato  di  più  fine  sensibilità.  Ma  nelle  facoltà  superiori  gli 
effetti  dell'associazione  delle  menti  sono  non  meno  notevoli. 
Una  delle  facoltà  più  importanti  è  quella  dell'analisi:  del 
distinguere  che  fa  la  mente  le  parti  d'un  tutto,  onde  progre- 
disce nella  conoscenza  del  vero.  L'analisi  individuale  non 
basta  a  farci  intendere  il  progresso  scientifico.  Una  lettura 
del  Cattaneo  studia  appunto,  per  esempi,  qual  sia  il  valore 


due  letture)  tratte  dai  manoscritti,  dove  non  recavano  nessuna  data;  ed  è 
inserita  (VI,  274  ss.)  tra  la  prima  del  1859  e  la  seconda  del  1860.  Ma 
certamente  venne  scritta  dopo  il  gennaio  1862,  come  dimostra  quel  che  a 
p.  296  Io  stesso  Cattaneo  dice  della  sua  Lettera  al  Matteucci. 
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deiranalisi  delle  menti  associate,  ossia  di  "  quelle  grandi 
analisi,  le  quali  si  vennero  continuando  per  collaborazioni, 
talora  mutuamente  ignote,  di  più  pensatori,  in  diversi  luoghi 
e  tempi  e  modi,  e  con  diversi  fini  e  diverse  condizioni  e 
preparazioni  **.  Il  tutto  naturalmente  si  riduce,  per  questa 
parte,  a  considerazioni  storiche,  che  non  hanno  che  vedere 
con  la  psicologia  che  il  Cattaneo  dice  di  non  voler  contrap- 
porre, ma  pur  "  sovrapporre  "  alla  psicologia  individuale.  Il 
progredire  dell'analisi,  la  tradizione  variamente  determinata, 
e  un  fatto  storico,  che  non  rientra  nel  concetto  dello  spirito, 
II  Cattaneo  per  fare  una  psicologia  sociale  dell'analisi  avreb- 
be dovuto  dimostrare  che  quest'analisi,  in  generale,  in  quanto 
funzione  dello  spinto,  suppone  la  collaborazione  sociale: 
ciò  che  non  ha  fatto,  ne  poteva  per  ciò  che  riguarda  l'ana- 
lisi, come  già  per  ciò  che  concerneva  la  sensazione.  Ancora 
una  volta  il  problema  storico  è  scambiato  per  un  problema 
filosofico. 


23. —  Una  terza  memoria  Della  formazione  dei  sistemi  si 
propone  di  mostrar  brevemente  il  "  distinto  lavoro  della  mente 
solitaria  e  delle  menti  associale  nella  successiva  formazio- 
ne di  sistemi  ".  Che  cosa  intende  per  sistema  il  Cattaneo? 
II  sistema  è  la  maniera  di  concepire  la  realtà  propria  di  ogni 
uomo  in  quanto  partecipa  a  una  certa  forma  di  vita  sociale. 
C*è  in  questa  lettura  qualche  lampo  geniale  di  materialismo 
storico  *,  perchè  l'autore  tende  a  mostrare  come  ogni  società, 
per  la  sua  stessa  costituzione  e  per  l'eredità  che  essa  ha 
raccolta,  ha  un  sistema  di  pensiero,  che  è  necessariamente 
partecipato  dagl'individui  che  ne  fanno  parte.  Ma  sono  lampi 
e  intuizioni    alquanto    vaghe,  che  non  dimostrano  nel  Cat- 


^  Vedi  lo  scritto  di  F,  MOMIGLIANO,   C.  C   e  il  materialismo  storico, 
nella  rivista  L 'educazione  moderna  del   1 5  gennaio   1 902. 
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taneo  un'idea  precisa  del  rapporto  del  pensiero  della  so- 
cietà con  la  sua  struttura.  Egli  mira  piuttosto  a  stabilire 
che  la  società,  in  quanto  tale,  possiede  un  sistema  di  pen- 
siero, il  quale  ha  un  periodo  di  formazione,  che  è  pro- 
gresso, e  un  periodo  di  stasi,  che  è  decomposizione  e 
decadimento:  qualcosa  come  le  età  organiche  e  le  età 
critiche  del  Saint-Simon. 


24.  —  Osservazioni  più  profonde,  ma  prive  anch'esse  di 
vero  carattere  speculativo,  contiene  l'ultima  lettura  :  Dell  an- 
titesi come  metodo  di  psicologia  sociale.  Anche  qui,  per  altro, 
è  più  una  veduta  geniale    di    storico,    che    vero  e  proprio 
concetto  filosofico.  L'antitesi,  di  cui  vuol  parlare  il  Cattaneo. 
è      quell'atto  col  quale  uno  o  più  individui,  nello  sforzarsi  a 
negare  un'idea,  vengono  a  percepire  una  nuova  idea;  —  ov- 
vero quell'atto  col  quale  uno  o  più  individui .  nel  percepire 
una  nuova  idea,  vengono,  anche    inconsciamente,  a  negare 
un'altra  idea  ".   Egli  vuol  distinta  la  sua  antitesi  da    quella 
del  Fichte,  la  quale  gli  pare  piuttosto  analisi  che  opposizione; 
e  si  compie  infatti  in  una  sintesi,  che  è  intuizione  del  comples- 
so, distinto  già  nelle  sue  parti.  La  vera  antitesi  dev'essere  op- 
posizione, negazione.  Ma  il  progresso  è  nella  negazione  come 
tale?     -    Entrando  in  particolari  considerazioni  esemplifica- 
tive,   il    Cattaneo    distingue    quello    che    parrebbe    confuso 
nella  sua   definizione:    la    negazione    in    quanto    negazione 
dalla  negazione  in  quanto    posizione,   cioè    dalla    posizione 
che  importa  la  negazione  d'una  posizione    antecedente;    in 
altri  termini,  assegna  anche  lui    il    progresso    non    propria- 
mente all'antitesi,  sibbene    alla    sintesi  consecutiva.   Ma  di 
questa  dialettica,  che  è  l'esigenza    del    suo    pensiero,    egli 
stesso,  com'è  naturale,  non  si  rende    ragione:    egU  non  ha 
occhi  per    affisare    questo    divenire    della    verità,  vera  ap- 
punto nel  suo    divenire,  in  questo    suo    perpetuo  integrarsi 
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per  negazioni,  che  sono  nuove  posizioni:  e  crede  neces- 
sario non  adottare  il  concetto  di  Fichte  di  verità  stori- 
che, poiché  un  tal  nome  desterebbe  "  l'insidioso  concetto 
d*una  verità  volubile,  d'una  verità  che  può  non  essere  "  ;  e 
utile  invece  "  attenersi  al  più  austero  concetto  di  verità  par- 
ziale e  incompleta  ";  senza  avvedersi  che  se  il  progresso  del 
conoscere  è  per  successive  aggiunzioni  di  parti  nuove  di 
verità  alle  vecchie,  l'ufficio  della  sua  antitesi  è  ito.  E  a 
volte  ritiene  che  l'antitesi  riesca,  anziché  a  correggere,  a 
distruggere  di  pianta  il  vecchio:  non  più  addizione,  adun- 
que, ma  sottrazione.  E  però  stima  che  in  certi  casi  non  sia 
da  parlare  di  sintesi.  Così  "  in  fisica  la  scoperta  della  pres- 
sione atmosferica  cancella  la  poetica    idea    dell'orrore    del 

vacuo  ". 

Insomma,  egli  non  può  intendere  filosoficamente  il  valore 
della  dialettica,  che  pur  vede  agire  nel  pensiero  e  nella 
storia,  perchè  non  si  pone  con  rigore  filosofico  il  proble- 
ma. E  procede  per  osservazioni  spicciole:  "  Talvolta 
l'antitesi  cancella  interamente  l'idea  opposta...  Poi  talvolta 
un'antitesi  affatto  imprevista  assale  l'antitesi  vittoriosa.... 
Talvolta  ciò  che  una  antitesi  acquista  per  sempre  alla 
scienza,  non  è  una  verità,  ma  un  metodo....  ecc.  ".  No:  in 
filosofia  non  si  tratta  di  ciò  che  talvolta  è,  e  talvolta  non  è; 
ma  di  quel  è,  senz'altro.  E  per  definire  l'ufficio  della  dia- 
lettica, non  bisognava  guardare  a  questa  o  a  quella  verità, 
astrattamente,  ma  a  quello  che  in  concreto  vien  sempre  dia- 
lettizzando: al  pensiero  della  verità;  al  pensiero  che  pensa, 
e  non  distrugge  mai  se  stesso  per  ricrearsi  ex  novo,  ne  ac- 
cumula mai  in  se  (ne  per  addizione,  ne  per  sottrazione), 
ma  cresce  sempre  sopra  di  se  stesso,  come  diceva  Aristo- 
tele. Pel  Cattaneo  il  pensiero  è  qualche  cosa  che  sta  nella 
mente,  come  acqua  in  un  vaso:  e  però  egli  non  può  sco- 


pare veramente  il  segreto    di    questo    movimento  perpetuo 
del  pensiero. 

25.—  Non  si  tratta,  dunque,  d'un  concetto  filosofico.  Ma 
non  è  piccolo  merito  del  Cattaneo  aver  veduto,  a  modo  suo, 
quanta  parte  abbia  nella  storia  l'opposizione  dei  contrari 
come  funzione  di  progresso;  se  anche  non  riusci  a  vedere 
tale  opposizione  annidata  nella  stessa  mente  dell'individuo, 
che  a  lui,  dal  punto  di  vista  sociale,  apparisce  semplice 
portatore  di  una  idea  che  solo  da  altri  potrà  esser  negata. 
Se  si  fosse  accorto  che  nella  società  c'è  l'antitesi  perchè 
essa  è  nella  mente,  anche  dell'  individuo,  allora  il  problema 
che  travagliava  il  suo  spirito,  della  socialità  dello  sviluppo 
mentale,  si  sarebbe  messo  in  ben  altri  termini.  E  il  Catta- 
neo non  sarebbe  stato  il  primo  dei  positivisti. 


^^^ 
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CAPITOLO  li. 


IL  NATURALISMO  DI  SALVATORE  TOMMASl 


I.-  Salvatore  Tommasi  (181 3- 1888),  abruzzese,  di  Roc- 
caraso,  non  fu  „è  anche  lui  filosofo  di  professione  ;  medico, 
fasiologo  e  chmco  insigne,  fu  il  rinnovatore  degli  studi  medici 
in  Itaha.  Ma  mente  filosofica  ebbe  di  certo,  e  perchè,  ab- 
bracciato tutto  l'ambito  delle  scienze  biologiche,  ebbe  vivo 
interesse  per  le  questioni  di  carattere  universale,  e  perchè 
senti  sempre  forte  il  bisogno  di  chiarire  a  se  stesso  la  gno- 
neologia  delle  discipline  a  cui  attese,  e  perchè,  a  suo  modo 
SI  propose  e  risolse  il  problema  filosofico,  influendo  poten- 
temente con  la  geniahtà  del  suo  spirito  anche  sull' indirizzo 
deHa  cultura  filosofica  del  Mezzogiorno  d'Italia,  in  ispecie 
a  Napoli  tra  il  1865  e  l'80  '.  Professore  eloquente,  illustre 
ed  amato  per  alte  benemerenze  patriottiche  e  scientifiche. 

1  Per  la  sua  biografia,  v.  J.  MOLESCHOTT,  S.  T.  .  la  riforma  Mia 
med..na  .n  Italia,  nella  N.  Anlola.ia  del  16  ot.obre  1890;  e  i  Zjll 
L.  BIANCHI  e  G    PAOLUCC,  <.oh„  mediocri,  ,„  occasion     JZ^l 

allospedah.    Gesù    e  Mar.a   (fonda.o  da  Vittorio  Emanuele  II  nel    1863  su 

poi,  1904.  Una  con,men,„raz,one  assai  bella  del  Tommasi  scrisse,  nel 
1689  1  suo  am,co  A.  C.  DE  Me^.  del  cui  scruto  molti  brani  son  riferiti 
nella  commemorazione  citata  del  Moleschott. 
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attirava  una  folla  di  giovani  alle  sue  lezioni  ;  le  quali  pub- 
blicate spesso  nel  Morgagni,  giornale  di  medicina  sperimen- 
tale, da  lui  diretto,  erano  lette  anche  da  chi  non  coltivava 
la  medicina.  Divenne  famosa  quella  sul  concetto  delle  Psi-- 
copatie  (1871),  lungamente  discussa  anche  da  B.  Spaventa  '. 
La   sua   analisi  si  spingeva  d'ordinario  dalle  osservazioni  e 
considerazioni  di  carattere  empirico  all'elaborazione  rigorosa 
dei  concetti;   e  aspirava  naturalmente  alla  filosofia.  La  sua 
cultura  s'era  formata  a  Napoli  tra  il  '34  e  il  '49  (quando 
convenne    anche  a  lui  riparare  in  Piemonte,    donde    passò 
nel  '59  a  insegnare  a  Pavia  e  nel  '65,  quando  ci  fu    una 
clinica  a  Napoli,  in  questa  città):  ossia  in  quegli  anni  ap- 
punto in  cui  tutta  la  cultura  napoletana  fu   orientata   verso 
la  filosofia,   e   propriamente  verso  l'idealismo  hegeliano:  e 
tutti  i  giovani,  letterati,  medici  o   avvocati,    cercavano    nei 
libri  e  negli    studi  privati,  allora  assai  fiorenti,  di  approfon- 
dire e  disciplinare  o  riformare  la  materia  da   loro   partico- 
larmente professata  col  rigore  del  pensiero  speculativo.  E   i 
legali  eran  tutti  filosofi  del  diritto  ;  e  i  letterati  si  travaglia- 
vano nei  problemi  estetici  ;  e  i  medici  si  sforzavano  di  de- 
durre da  principii  forme  organiche,  funzioni  e  malattie,  e  di 
costruire  sistemi.  Quest'  indirizzo  mantenne  più  tardi  un  altro 
medico  illustre,  anch'egli    abruzzese  e  compagno    di    studi 
del    Tommasi,   e   già  suo  collega  nel  Collegio  medico  na- 
poletano, come    nel    Parlamento  del  '48,  Angelo    Camillo 
de   Meis.    A  quest'indirizzo    appartenne    da    giovane    an- 
che il  Tommasi,    che    doveva    poi    dipartirsene  e  combat- 
terlo con'vigore.  Secondo  tale  indirizzo,  scrisse  un  suo  trat- 
tato d'Istituzioni  di  Fisiologia,  che  doveva  poi,  nel   1860, 


modificare  profondamente  \  Ma,  se  il  Carducci  disse  del 
Parini,  che  questi  in  Arcadia  almeno  il  tacco  del  pie  si- 
nistro ce  l'ebbe  sempre,  del  Tommasi  credo  si  possa  dire 
egualmente  che  tutto  almeno  il  suo  piede  sinistro  l'abbia 
avuto  sempre  nell'  idealismo,  mentre  tuttavia  il  suo  inscena- 
mento  e  l'autorità  del  suo  nome  dava  credito  e  incremento 
al  movimento  anti-idealistico  nelle  provincie  meridionali. 

2.      Per  farsi  un'idea  dell'avviamento  generale  del  pen- 
siero del  Tommasi  prima  del   1 860,  basta   dare  uno  sguardo 
alla  seconda  edizione  delle  Istituzioni.  Alla  quale  venne  pre- 
messo nel  1 852  un  proemio  per  "  riandare  le  vicende  e  i  pro- 
gressi "  che  s'erano  fatti  in  fisiologia,  dietro    l'esempio  del 
"  dotto  e  rispettabile  amico.  De  Meis  ",  che  aveva  dato  in 
luce  "  un'opera  assai  pregevole  intorno  allo  svolgimento  filoso- 
fico del  principio  vitale  ".  In  questo  cerno  storico  il  Tommasi 
distingue  due  momenti  nello  sviluppo  della  scienza  :  il  mo- 
mento dell'osservazione,  analitico,  sperimentale;  e  il  momento 
dell'  induzione,  sintetico,  filosofico,  per  cui  si  comincia  dal- 
l' instaurare  un  principio,  che  si  ripete  in  tutti  gli  esseri  ed 
"  arguisce  ad  un'  idea  che  si  pertiene  a  ciascuno  di  loro  "; 
per  raggiungere,  infine,   "  il  principio  della  mutualità  dei  rap- 
porti tra  gli  organi  diversi,  e  ad  un  tempo  della  razionalità 
della  potenza,  che  congegna  le  parti  di  un  organismo  secondo 
un  fine  prestabilito  ".  Ma  queste  idee,  questi  principii  sono 
schemi  ed  astrazioni  soggettive?   Questa,  dice  il  Tommasi, 
fu  "  l'aberrazione  filosofica  "  del  sec.  XVIII  ;  "  d'altra  parte, 
provvidissima,  perciocché  consolidò  il  metodo  delle  ricerche 
minute,  delle  osservazioni  accurate  e  dei  tentativi  sperimen- 


*  B.  SPAVENrA.  Da  Socrate  a  Hegel,  Bari,  Laterza.  1905.  pp.  339-430. 


*  Nella  3*  ediz..  pubblicata  a  Torino.  La  ]«■  ediz.  fu  pubblicala  a  Na- 
poli, nel  1847;  la  2».  pur  "corretta,  migliorata  ed  accresciuta",  in  due 
volumi,  a  Torino.  Fontana,   1852-53. 
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tali  ".  Ma  la  slessa  intuizione  sensibile  più    tardi    attestò  i 
fatti  generali  della  natura,  e  rese  insostenibile  il  "  purissimo 
individualismo  ".  È  la  stessa  "  realtà  oggettiva,  la  quale  pre- 
duce e  mantiene  questa  totalità  organica  cotanto  diversificata 
nei  particolari,  e  che,  razionalmente  esplicandosi  negF  indi- 
vidui, pone  il  fondamento  della  mutualità  delle  relazioni  ". 
Noi,  dichiara    il    Tommasi,    "abbracciamo    interamente    la 
formola  dei  realisti  :   universalia  sunt  ante  rem  ".    Quindi  a 
capo  di  tutta  la  fisiologia  va  posta  Tidea  dell'  "  anteriorità 
e  realità  di  una  potenza  vitale  "  ;   benché  Fautore  poi  riten- 
ga opportuno  entrare   "  in  molte  minuterie  di  chimica  orga- 
nica, di  microscopia  di  notomia  comparata  ".  L'esposizione, 
ben  inteso,  non  dev'esser  catalogo,  ma  sistema,  scienza  filo- 
sofica. 

E  che  è  l'organismo  ?  Non  è.  dice  il  Tommasi.     un  mo- 
saico a  più  colori  insieme  congiunti  da  una  materia  indiffe- 
rente ;  ne  uno  spazio  dato,  in  cui  confusamente  si  esplicano 
diverse  potenze,  ma  sibbene  un  congegnamento,  un  accordo, 
una  cospirazione  di  molti  particolari  a  certi  fini,  un  vicen- 
devole funzionare,  un  intrinseco  ordinamento  dialettico,   un 
compenetrarsi  scambievolmente  di  azioni  molteplici.  D'altra 
parte,  qualunque  organismo  apparisce  anche  allo  esterno  im- 
prontato del  carattere  di  una  distinta  individualità  ".    L'or- 
ganismo nasce,  cresce,  s'appropria  le  materie  del  di    fuori, 
si  moltiplica  in  altri  organismi  simili  :  eppure  "  non  diventa 
giammai    un'  altra    cosa .    ma  rimane  sempre  uniforme  a  se 
medesimo,  ossia  a  quel  tipo  che  gh  è    inerente  ".    Egli    e 
dunque    pluralità    ed    unità    insieme:  è  M'accordo  di  due 
termini  opposti  :  del  molteplice  ch'è  il  contrario  dell'uno,  e 
dell'uno  ch'è  il  contrario  del  molteplice:  è  la  vera  concre- 
tezza, perch'esprime  la  dialettica  degli  oppositi  "   . 
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E  poiché  il  molteplice  è  mezzo  dell'unità,  "  possiam  dire 
che  il  modo  dialettico  di  dar  luogo  alla  conciliazione  degli 
oppositi  sia  l' idea  di  finalità  ".  E  però  :  "  se  l'organismo 
rappresenta  la  dialettica  e  la  coincidenza  di  due  oppositi. 
egli  e  perchè  la  pluralità  è  posta  come  mezzo  e  l'unità 
come  fine  ".  Da  questi  periodi  si  scorge  chiaramente,  non 
dico  la  filosofia,  ma  l'abito  mentale,  la  cultura  filosofica  del 
Tommasi  nel  primo  periodo  della  sua  vita  scientifica. 

3.  —  Né  questo  era  uno  spiritualismo  panteistico.  Svol- 
gendo in  tutto  il  corso  dei  prolegomeni  la  sua  dottrina  fina- 
listica della  vita,  egli  esponeva  così  la  conchiusione  del 
processo  naturale  : 

Chi  poi  non  vede  che  la  potenza  vitale,  determinatasi  come  organismo, 
si  svolge  e  si  esplica  secondo  le  leggi  di  un  processo  migliorativo  ?  Semplici] 
imperfetti  e  peribilissimi  i  primi  esseri,  ne  seguono  altri,  in  cui  apparisce' 
più  numero  di  determinazioni,  maggior  divisione  del  lavorio  fisiologico,  per- 
fezione sempre  crescente  dei  sistemi  centralizzati,  sviluppamento  progressivo 
dei  centri  della  innervazione.  E  questo  andamento  di  progresso  si  ammira 
eziandio  nella  generazione  di  un  novello  essere,  il  quale  insino  allo  stalo 
adulto  non  rappresenta  altro  che  un  continuo  e  successivo  immegliamento.  o 
vuoi  nella  energia  delle  funzioni,  o  nella  precisione  delle  forme  staminali 
degli  organi,  o  nel  consolidamento  generale  della  plasticità,  o  nello  indirizzo 
meglio  pronunciato  al  conseguimento  di  que*  fini  morali,  pe'  quali  ogni  es- 
sere creato  è  stato  posto  dalla  mano  di  Dio  1. 

Non  occorre  avvertire  che,  giunto  alle  più  alte  funzioni 
umane,  dove  discorre  delle  facoltà  intellettuali,  il  Tommasi 
definisce  lo  spirito  un  "  Essere  sostanziale,  che  sussiste  in 
sé  in  una  unità  di  esistenza,  ed  identico  a  se  medesimo..., 
attivo  .per  sua  propria  virtù  "  \  Stupidissima  credenza 
quella  de'  materialisti    del    secolo    precedente,  essere  cioè 

1  O.  e,  I.  81. 

2  il.  672. 


Gentile 
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rintelHgenza  emanazione  del  cervello  e  funzione  delForga- 
nismo;  poiché  "dove  ci  ha  il  carattere  dell'unità,  e,  quel 
che  e  più,  dell'unità  cosciente  di  se  stessa,  si  deve 
assolutamente  recedere  dal  concetto  di  materia,  perciocché 
questa  è  disgregabile  all'  infinito,  e  però  non  può  avere^  in 
se  medesima  il  principio  della  propria  unificazione  ".  L'at- 
tività dello  spirito  "  causalità  determinante  e  libera 
delle  proprie  azioni 


n  1 


4^  —  Se  non  che  tutto  questo  era  un  mondo  non  salda- 
mente costituito,  destinato  a  sfasciarsi  a  poco  a  poco,  e  a  crol- 
lare con  lo  studio  di  quelle  tali  "  minuterie  ",  verso  le  quali 
fin  da  giovane  il  Tommasi  si  sentiva  attratto  ;  con  la  critica 
dell'astratta  finalità,  a  cui  il  progresso  della  fisiologia,  dal 
Tommasi  seguilo  con  intenso  interesse,  induceva  sempre  più 
la  sua  mente  ;  e  col  prevalere,  insomma,  del  puro  naturalismo 
nello  studio  delia  natura.  Le  sue  lettere  sul  Sa/as50  (1858) 
segnano  il  nuovo  programma  della  sua  scienza  :  "  Ho  scritto 
queste  poche  lettere",  egli,  infatti,  avvertiva  fin  da  prmci- 
pio,  "  non  solo  per  avere  occasione  di  tener  conto  degh 
ultimi  progressi  fatti  dalla  patologia  e  dalla  fisiologia,  ma 
per  mostrare  a  qualche  censore  che  posso  trattare  argomenti 
pratici  e  positivi  senza  parlar  mai  di  vita  e  di  forza  vitale   . 

E  negli  anni  successivi  si  sforzò  infatti  di  trattare  solo 
argomenti  positivi,  venendo  sempre  più  in  chiaro  dei  prin- 
cipii  che  devono  reggere  una  scienza  positiva;  e  accostan- 
dosi quindi  a  una  nuova  intuizione  filosofica.  In  una  lettera 
Suir  ippocratismo  in  Italia  (1859)  dichiara  già  di  non  esser 
dualista  in  niente.  "  Io  non  esautoro  la  materia  comune 
dalle  sue  leggi  naturali  e  dalla  sua  attività,  per  sottoporla 
ad  altre  leggi  ed  all'  impero  di  altre  forze.  Per  me,  la  chi- 


mica animale  non  è  una  scienza  a  parte,  ma  ha  i  medesimi 
fondamenti  scientifici  della  chimica  generale  ".  Pure,  non 
osava  ancora  accadere  al  materialismo  :  "  Se  avrete  la  gen- 
tilezza di  leggere  un  mio  articolo  dal  titolo  Chimica  e  Fi- 
siologia, vi  persuaderete  che  non  sono  un  materialista  "  *. 
Ma  dopo  il  '59,  a  Pavia,  fatti  meglio  i  conti  col  proprio 
pensiero,  saltò  il  fosso. 

5.— Nella  prolusione,  tenuta  a  Napoli  nel  novembre  1865, 
Le  dottrine  mediche  e  la  clinica  ^  enunciava  con  molta 
nettezza  il  concetto  della  sua  scienza.  "  Nelle  scienze  ob- 
biettive e  naturali,  la  dottrina  non  può  consistere  in  un  a 
priori,  non  può  sorgere  dalle  speculazioni  metafisiche,  non 
può  essere  un'intuizione,  e  molto  meno  un  sentimento; 
quindi  parlar  di  filosofia  [ossia  di  filosofia  a  priori,  o  idea- 
Ustica]  m  medicina  è  un  controsenso.  E  se  ora  possiamo 
sperar  bene  della  scienza  nostra,  egli  è  perchè  i  medici  di 
oggi  hanno  rinunziato  per  sempre  a  queste  vane  pretensioni, 


1  li.  673. 


*  Nel  volume  //  rinnovamento  della  medicina  in  Italia,  scritti  critici  del 
prof.  S.  Tommasi.  raccolti  da  Raffaele  Maturi,  Napoli.  De  Falco.  1888, 
p.  84.  In  questo  volume  son  radunali  molti  degli  scritti  del  Tommasi.  che 
hanno  interesse  filosofico,  oltre  le  Istituz.  di  Fisiologia.  Parecchi  di  essi 
con  qualche  altro  nuovo  sono  stati  riprodotti  nel  voi.  del  Tommasi,  // 
Naturalismo  a  cura  di  A.  Anile  <che  riproduce  in  appendice  questo  mio 
saggio  .ul  pensiero  del  T.),  Bari.  Laterza.  1914.  Ma  il  Maturi  non  ripro- 
duce sempre  fedelmente  gli  scritti  originali.  V.  pure  i  Prolegomeni  di  clinica 
medica,  preceduti  da  un  Discorso  sul  metodo  clinico.  Napoli,  Tip.  italiana. 
18/4:  e  la  raccolta  del  Morgagni  dal  1863.  quando  egli  ne  assunse  la  di- 
rezione, in  poi.  Tre  importanti  lettere  al  Matteucci  Sull'ordinamento  univer- 
sitario, dove  si  dimostra  l'alto  intelletto  del  Tommasi.  sono  nella  Rivista 
italiana  Effemeridi  della  P.  istruzione)  di  Torino,  del  31  marzo.  14  aprile 
e  12  maggio  1862.  Un  articolo  ^n\V Ordinamento  degli  studi  medico-chirurgici 
aveva  pubblicato  nella  stessa  Rivista  del    18  febbraio    1861. 

-  11   Rinnov,  pp.  201   sgg. 
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che  insuperbivano  e  non  educavano  lo  spirito  nostro  ".  Ma, 
pur  dicendo  tutto  ciò.  e  tornando  poi  a  protestare  che  in- 
tendeva riferirsi  alla  medicina,  e  non  entrare  in  contrasto 
coi  filosofi,  in  realtà  egli  aveva  il  pensiero  a  tutta  la  scienza, 
in  generale:  a  quella  cioè,  che.  secondo  lui.  aveva  un  valore: 

La  dottrina  o  le  dottrine  in  tutte  le  scienze  naturali,  e  quindi  anche  nella 
medicina,  non  sono  che  la  legge,  o  un  insieme  di  leggi  logicamente  connesse, 
a  cui  il  nostro  intendimento  e  la  ragione  danno  una  forma  propria  d  idea- 
lità; la  quale,  nata  dal  fatto  o  dai  fatti  sperimentali,  informa  di  natura  scien- 
tifica questi  fatti  ;  e  ci  aiuta  in  sèguito  a  studiar  bene  altri  fatti  sperimental- 
mente, e  a  distinguere  fra  essi  l'essenziale  dall'accidentale,  le  parvenze  dalla 
realtà,  il  passeggiero  e  Tefimero  da  ciò  che  è  costante,  e  che  ha  ragione  di 
sussistere  in  se  medesimo.  La  legge  nelle  scienze  della  natura...  è  il  generale 
che  si  è  svolto  dai  particolari:  è  un  rapporto  costante  tra  i  fenomeni  rilevati 
dall'esperienza  e  il  nostro  intendimento.  Nil  est  in  intellecta  quod  prius  non 
fuerit  in  experientia. 

Era  il  positivismo  che  veniva  proclamato  a   Napoli    per 
le  scienze  naturali,  come,  in  quegli  stessi  giorni,  lo  procla- 
mava il  ViUari  a  Firenze  per  le  moraU.  Noi.  dichiarava  il 
Tommasi.  "  siam  condannati  a  essere  materialisti,  in  quanto 
Siam  medici...  Noi  nell'organismo  non  possiamo  vedere  che 
materia  continuamente  attiva,  e  condizioni  materiali  che  ri- 
generano invariabilmente  la  sua  attività  sotto  una  forma  tipica 
ed  esemplare  ".  Ma  questo  materialismo  non  voleva  essere 
altro  che  un  canone  di  metodo,  a  fine    di    circoscrivere  la 
ricerca  scientifica  alla  mera  osservazione  dei  fenomeni  sen- 
sibili e  dei  loro  rapporti  costanti;    e    se  un  sentimento,  ri- 
spetto alla  metafisica,  voleva  destare,  esso  era  di  ripugnanza 
all'antica  alterigia,  alla  vana  pretensione  di  sempre  affermare 
e  tutto  sapere.  Onde  il  Tommasi  incominciava  a  inculcare 
nei  giovani  napoletani  le  virtù  della  modestia  nel   pensare, 
dell'umiltà    nel    confessare  senza  falsa    vergogna  la  propria 
ignoranza,  o  i  limiti  molto  angusti  del  nostro  sapere,  e  nel 


rassegnarsi  innanzi  alle  tenebre  "  per  aver  fede  nei  reali 
progressi  a  cui  la  scienza  era  destinata  mercè  i  nuovi  me- 
todi.  Virtù,  com'è  noto,  salite  negli  anni  appresso  in  gran- 
dissima stima  per  opera  dei  tanti,  i  quali  vennero  predicando 
che  s  avesse  a  "  serrar  tutto  l'intelletto  ",  come  diceva  Ja- 
copone.  e  spalancare  gli  occhi! 

,PrT  ^'^T  .^''P^  ^^^  novembre  1866)  il  Tommasi  lesse 
nel!  Umversita  il  suo  celebre  discorso  per  l'inaugurazione  de- 
gh  studi:  //  naturalismo  moderno,  che  fu.  di  certo,  un  fiero 
colpo  portato  agli  studi  speculativi  di  quell'università,  dove 
da  pochi  anni  Hegel  era  successo  a    Gioberti,    suscitando 
tuttavia   nei    giovam  pari  appassionamento  e  lo  stesso  vivo 
entusiasmo  idealistico.  Ma  i  tempi,  tutto  intorno,  volgevano 
poco  propizi  alla  speculazione  pura.  In  Italia  erano  accolte 
come  novità  miracolose  le  idee  darwiniane,  che  pareva  rin- 
novassero   tutta   la    concezione   del  mondo  ;  e  le  stesse  di- 
scussioni e  preoccupazioni,    che    esse    destavano,    facevano 
rivolgere   ogni  interesse  verso  i  problemi  della  natura.  Già 
nel  discorso  del  '65  il  Tommasi  aveva  accennato  ai  giovani- 
La    geologia    sta    rifacendo  da  capo  le  sue  dottrine,  che 
pure  sembravano  le  più  assegnate    e    le    più    sicure....;    la 
dottrina   del    Darwin  sulle  specie  ha  rovesciato  d'un  tratto 
molti  dogmi  della  notomia  comparata;    neppur    la    chimica 
e  la  hsica  possono  restar  fisse    un    sol    anno,    senza    sentir 
qualche  scossa...  ".    E  i  giovam.  che    corrono  là  dove  par 
che  sorga  una  nuova  luce  a  illuminare  il  mondo,  erano  na- 
turalmente    attirati    da    questa  voce  ad  altri  amori  ed  altri 
studi    E  però  quel   discorso  sul  Naturalismo  moderno  segna 
una  data  veramente  importante  nella  storia  della  cultura  na- 
PO  etana:    fu    come    una    bandiera   nuova,  che    sventolasse 
nell  Università.  Il    naturalismo  moderno,  disse   il    Tommasi 
^battendo  molto,  com'è  naturale,  sul  "  moderno  ")  : 
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riassume  in  se  slesso  ravviamento  più  cospicuo  agli  studii  d'oggidì  e  ogni 
germe  possibile  di  vero  e  rapido  progresso;  e  l'uomo  moderno  in  questo  in- 
dirizzo rifa  i  suoi  spiriti,  e  riprende  quella  febbrile  operosità,  che  si  desta 
nell'animo  al  contatto  immediato  della  natura  e  della  realtà.  Onde  la  potenza 
del  naturalismo  è  pure  come  un  istrumento  pedagogico,  che  predispone  a 
•ludi  vigorosi  ed  attivi;  mette  in  azione  lutto  l'essere  umano;  rende  serio 
ciò  che  tocca;  e  ci  allontana  per  sempre  dal  dogmatismo,  in  cui  talvolta  è 
trasceso  il  puro  idealismo  metafisico. 

E  ripigliava  con  crescente  entusiasmo: 

Oggi  ci  vivifichiamo  ogni  giorno  alla  sorgente  purissima  della  realtà,  stu- 
diata con  l'osservazione  e  l'esperienza  ;  e  il  presente  movimento  delle  scuole 
e  dei  gabinetti  trae  origine  appunto  dai  diversi  orizzonti  scientifici,  che  si 
affacciano  e  succedonsi  a  brevi  intervalli,  da  smaccare  quel  tale  quietismo 
dottrinario,  sotto  la  cui  ombra  ufficiale  son  vissute  centinaia  di  generazioni 
umane!  Onde  ad  esse  la  vita  parve  breve,  e  quasi  ombra  fuggevole;  e  a 
noi,  che  la  sentiamo  rinnovarsi  nelle  profonde  vestigia  che  la  scienza  imprime 
ogni  giorno  nel  gran  libro  della  natura,  ci  si  moltiplica  siffattamente,  che,  a 
riscontro  de'  nostri  bisavoli,  a  noi  sembra  d'esser  già  vissuti  più  secoli  I 

Continuava  parlando  della  pienezza  del  proprio  essere, 
che  lo  scienziato  moderno  sentiva,  dacché  aveva  smesso  "  le 
sublimi  pretensioni  delle  origini  e  dei  principii  ",  e  adottata 
"  r  insegna  della  modestia,  della  serietà  e  della  rassegna- 
zione, ad  accogliere  anche  quei  veri,  che  per  avventura 
offendano  gli  orgogli  gentilizi  !  ". 

7.~  All'accusa  di  materialismo,  onde  altri  tentava  colpire 
questo  naturalismo  che  riduceva  in  bricioli,  come  dice  lo 
slesso  Tommasi,  la  natura  e  l'uomo,  rispondeva,  che  "  l'indi- 
rizzo materialistico  questa  volta  non  è  nato  come  un  sistema 
di  filosofia  ",  e  che  ad  ogni  modo  il  naturalista  non  aveva  mo- 
do e  diritto  di  sorpassare  i  confini  dell'esperienza  ;  e  dentro 
questi  confini  aveva  già  mostrato  di  saper  fare.  Quindi  il 
vecchio  idealista  esclamava  :  "  Si  chiamino  pure  materiali  i 
progressi  promossi  dalle  scienze  naturali;  ma  nella  loro  ma- 


terialità hanno  tal  potere,  che  Io  spirito  del  mondo  ne 
stato  rinnovato  in  pochi  lustri  ". 

Ma,  se  il  naturalista  deve  tenersi  dentro  l'esperienza  sen- 
sibile,   il    filosofo    potrà    forse  superaria?    No,  la  natura  e 
luomo,  la  geologia  e  la  storia  compongono  necessariamente 
un  tutto  organico;    anche  intuitivamente  si  scorge  l'unità  e 
la  continuità  del  mondo  naturale  e  morale.  Onde  il  filosofo 
deve  attingere  "  dalla  sola  esperienza  il  materiale  o  il  con- 
tenuto de'  suoi  concetti  universali  "  ;  come,  d'altra  parte,  il 
naturalista  deve  riconoscere,  anzi  invocare  una  forma  ideale 
al  frutto  delle    sue    esperienze.  Come  per  Comte  e  Spen- 
cer,   la    filosofia,  adunque,  doveva  essere  la  sistemazione  o 
unificazione  del    sapere    scientifico;    il    naturaUsmo    restava 
sempre    la  base  d'ogni  scienza.   "  Nessuno  di  noi  deve  ri- 
fuggire dal  nobile  desiderio  di  organare  le  diverse  parti  del 
sapere,  e  sta  bene  che  questo  sapere  svariato  armonizzi  con 
le    leggi    del    pensiero.  Il  naturalista  sotto  questo  punto  di 
vista  vorrebbe  esser  filosofo  anche  lui  ".  Ossia  una  tale  filo- 
sofia   è    la    forma  scientifica  implicita  come  tendenza  nelle 
stesse  scienze  naturali.   Ma,  si  badi,  "  le  leggi  del  pensiero 
si    devono    riconoscere    nella  scienza  della  natura,  ma  non 
devono  precederla...  Per  noi,  nessuna  intuizione  può  sosti- 
tuirsi   ai    fatti,   ricercati  coU'esperienza,  e  alle  loro  leggi  ". 
E  se  pare  che  qualche  formula  filosofica  abbia  talvolta  an- 
ticipato  scoperte  a  cui  l'esperienza  naturale  e  storica  doveva 
condurre  più  tardi,  egli  è,  come  aveva  notato  già  altri,  che 
la  natura  e  la  storia  avevano  innanzi  fecondato  segretamente 
la  speculazione  del  filosofo.  L'ufficio  della  filosofia  è  quello 
di  "  idealizzare  i  dati  dell'esperienza,  elevarh  a  criticismo, 
eliminare  o  dimostrare  il  contraddittorio  delle  conclusioni  del 
naturalista  ".  La  fonte  d'ogni  legittimo  sapere  è  nei  fatti;  i 
quah    "  non    sono    soprapposti  e  affasciati  o  disgregati,  ma 
armonizzati  tra  loro  da  leggi  naturali.  C'è  la  logica  de'  fatti, 
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che  nella  sperimentazione  tante  volte  si  manifesta  coi  fatti 
stessi;  e  la  relazione  sta  con  loro  e  dentro  di  loro.  Le  cose 
possiedono  una  sostanza  anche  senza  la  percezione  *. 

Dunque,  assoluto  realismo,  e  assoluto  empirismo.  Ma  que- 
ste stesse  relazioni  immanenti  ai  fatti  non  vanno  osservate 
con  la  mente?  Il  necessario  nella  materia  dell'osservazione 
non  dev'esser  posto  dalla  ragione?  E  si  può  sperimentare 
senza  un'  idea  direttiva?  A  queste  diiTicoùà,  che  egli  stesso 
si  propone,  il  Tommasi  risponde  in  modo  assai  sbrigativo, 
che  "  questa  idea  potrà  essere  anch'essa  un'  idea  nata  dalla 
esperienza";  e  che  ad  ogni  modo,  sia  pure  un'idea  di 
ragione,  dovrà  sempre  applicarsi  all'esperienza. 

Col  nuovo  metodo,  la  scienza  procede  senza  preoccuparsi 
di  conclusioni.  Il  naturalista  "  non  ha  più  riguc-rdi,  ne  timori: 
egli  è  l'uomo  del  presente,  è  un  operaio  che  ricerca  la  ve- 
rità nel  seno  della  natura.  Egli  crea  l'avvenire  con  le  sue 
ricerche;  ma  non  deve  sapere  ora  a  che  riusciranno...  Egli 
non  crea,  ma  ricerca  la  scienza,  e  la  ricerca  de  die  in  diem  ". 
La  scienza,  insomma,  e  quindi  la  filosofia  che  ne  deriva,  è 
una  ricerca  positiva,  come  dirà  tra  poco  l'Angiulli. 

8. —  Bandito  in  anatomia  e  fisiologia  ogni  vitalismo,  ogni 
teleologia.  La  dottrina  dei  fini  o  ricopre  la  nostra  ignoranza 
sotto  le  forme  speciose  di  lina  spiegazione  apodittica,  o  senza 
esperienza  abbrevia  il  cammino  e  tradisce  la  missione  del 
ricercatore.  "  L'idea  della  funzione  non  precede  l'organo, 
ma  è  un  prodotto  dell'attività  dell'organo  ".  Non  c'è  bisogno 
di  iperchimismo  per  spiegare  la  vita  dell'organismo  ;  la  chi- 
mica comune  si  ritrova  in  questo  con  tutte  le  sue  leggi,  e 
ogni  forma  di  duaUsmo  è  scomparsa.  "  La  materia  è  essen- 
zialmente attiva,  e  la  forma  della  sua  attività  costituisce  la 
sua  sostanza  ",  ossia  le  differenze  naturali.  E  perchè  queste 
forme    diverse  di  attività  della  materia?  "  Si  tiatta  sempre 


Capitolo  II 


41 


I  ;°"*^7"  '^"'^"«'  à^  combinazioni  diverge  e   di    forme 

ampolla  la  vita  cosmica  e  la  vita  individuale  ".  Ma  la  bio- 
og.a  a  meno  per  ora,  non  va  oltre  la  cellula,  organo  univer- 
sale della  v,ta,  ambiente  necessario  del  movimento  chimico 
dell  organismo.  Omnis  cellula  e  cellula.  Pure,  potrebbe  ve- 
nire ,1  momento,  nel  quale  si  dovesse  riconoscere  la  ge- 
nerazione spontanea   e  si  potessero,  perfino,  determinarne  le 

rappresentata  dalla  cellula,  fa  riscontro  l'unità  delle  fo'e  fisi- 
che ndotte  al  movinriento  ;  onde  può  sospettarsi  che  "  la  legge 
del  e  sostituzioni  ne  la  chimica  organica  e  il  fenomeno  dei- 
in!  7lT  r"°  «  "  "'««^aggieri  di  quest'altra  trasforma- 
zione della  fisica  ",  per  cui  si  discopra  l'unità  della  materia. 

9.-  11  principio  deila  trasformazione  delle  forze  illumina 
I  economia  meccanica  della  vita,  noti  essendo  gli  elementi  fi- 
sici e  chimici  ond'è  costituito  TorgaMismo.  e  come  gli  alimenti 
e  I  ossigeno  compensino  la  consumazione  che  l'azione   fun- 
zionale vien  generando  nei  muscoli  e  nel  cervello,  e  possano 
perciò,  accrescendo  la  massa  cerebrale,  «ingrandire  il  Panteon 
dell  intelligenza,    che  è  la  fronte  ".   E  da  questa  economia 
meccamca  della  vita  può  aspettarsi   non    solo    l'incremento 
delia    potenzialità  meccanica  dei  muscoli,  bensì  anche  "  U 
energia  della  volontà,  quella  del  pensiero  e  la  forza  soste- 
nuta   d.    nobili    e    generose   passioni  ".  Ed  ecco,  infiue.  il 
problema  delia  coscienza.    Ma    è   presto    detto,    che    alla 
pnma    trasformazione    del  moto  fisico  degli  stimoli  in  moto 
di  molecole  del  cilinder  axis  e  del  contenuto  della  cellula 
nervosa,  ne  segue,  ne  deve  necessariamente  seguire  un'altra: 
perclie  lutti  i  movimenti  molecolari  confluiscono  nel  cervello 
e  II      SI  devono  trasformare  in  sensazioni  :    queste  sono  gli 
equivalenti  di  quelli  ".  ^  e 
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"  Si  devono  ".  E  tra  i  giovani  ascoltatori  ce  ne  dovettero 
essere  molti  pronti  a  ripetere  tra  se  :  "  Certo,  si  devono  ", 
sbalorditi  dall' immagine  grandiosa  evocata  subito  dopo  dal 
Tommasi,  quando  chiamò  il  cranio  gran  condensatore  delle 
forze  sterminate,  che  vanno  a  finire  nel  lavoro  psichico  del 
cervello,  ed  esclamò:  "  Se  fosse  dato  all'uomo  di  conver- 
tire in  equivalente  meccanico  tutti  i  movimenti  sensoriali, 
accumulatisi  in  48  ore  di  quanti  oggi  siamo  riuniti  in  que- 
st'aula, chi  sa  per  quanti  chilometri  una  locomotiva  senza 
carboni  sarebbe  capace  di  trasportarci  tutti!!  ". 

10.— Poi,  la  geologia  del  Lyell;   poi,  la  dottrina  sulla  spe- 
cie del  Darwin,  "  che  armonizza  tanti  fatti  che  parevano  ine- 
splicabili, e  infonde  ne'  naturalisti  una  nuova  logica  ",  rias- 
sunta nel  detto  del  Renan:    "  tutto  si  muove  e  si  sviluppa 
quaggiù  ;  e  sarà  sempre  un  grande  errore  quello  di  vedere 
tutto  in  esae,  in  luogo  di  vedere  tutto  in  fieri  ".  E  la  nuova 
antropologia,  sveiiia  dalla    paleontologia,    che    dimostra    la 
vanità  dell'antico  concetto  di  un'essenza  generale    e    unica 
della    natura    urr  ina,    e    la  necessità  di  una  nuova  scienza 
dell'uomo  attinta  allo  studio  positivo  delle  varie  razze,    at- 
traverso le  diverse  epoche.  L'uomo  è  essenzialmente  sociale? 
L'arte  è  un  attri  nito  comune  dell'umana  natura?  Ma  tutto 
quello  che  l'uomo  è,  è  prodotto  di  un  immenso  lavoro,  in 
gran  parte  inconsapevole  ;  è  risultato  di  "  quel  lavoro  di  me- 
tamorfosi e  di  sviluppo,  che  pare  abbia  generato  tanti  tipi 
animali,  e  che,  arrivato  all'uomo,  s'è  concentrato   tutto    in 
lui  "  ;  sicché  "  resta  il  tipo  naturale,  ma  avanza  e  avanzerà 
ogni    giorno    il    suo  tipo  morale  con  la  perfezione  del  suo 


cranio 


n 


Non  manca,  per  ora,  se  non  la  parola  sacra  ^  Evolu- 
zione ";  la  dottrina  c'è  tutta,  col  capovolgimento  del 
mondo,    che    essa    importa,    sulla    propria    base  1    E    non 


mancava  ,1  Tommasi  di  avvertire  come  tutte  le  discipline 
filologiche  e  antropologiche  s'avviassero  già  per  quella  via, 
essendosi  ^  quasi  trasformate  in  scienze  naturali  ",  esten- 
dendo Cloe  ai  fatti  dello  spirito  i  metodi  naturalistici.  E 
pur  non  dichiarando  guerra  aperta  alla  filosofia  che  insegna- 
vano ne  1  Università  alcuni  suoi  amici  insigni,  gittava  bensì 
la  ormula  della  nuova:  "  Anche  i  naturalisti  vanno  in  cerca 
dell  umta  ;  ma  questa  unità  la  ritroveranno  un  giorno  con  la 
scienza   dell  armonia   necessaria  delle  leggi  della  Natura  ". 

11.- Documento  notevolissimo  dell'effetto  di  questo  di- 
scorso,  che  sollevò  infatti  gran  rumore,  e  sarebbe  degno  tutta- 
via  d  essere  conosciuto  più  di  tante  filastrocche  celebratissime 
sullo  stesso  argomento  che  seguirono  più  tardi  in  Italia,  si  ha 
in  queHa  specie  di  confessione  premessa,  pochi  mesi  dopo, 
da  ti  :3paventa  a  suoi  Principii  di  filosofia  (1867)  ',  Dove 

ricordate  le  accuse  mosseali  sei  anni  iomn^,*  A.;  «;  k    .■     ' 
1-   KT       ,.  .  o     ^'^^  **""*  innanzi  dai  giobertiani 

di  INapoli,  soggiunge  con  quel  suo  secco  sorriso:  "  La  fac- 
eia,  se  non  sempre  la  sostanza,  delle  cose,  è  ben  cangiata 
ora:  gli  araldi  hanno  già  annunziato  altre  guerre,  altre  armi, 
se   non   altri  campioni  ".  E,  infatti,  s'annunziava  dal  Tom- 
masi  questa  nuova  filosofia;  ma  dov'erano  poi  i  filosofia  "  Ci 
pare  che  i  cannoni  rigati  e  gli  stessi  fucili  ad  ago  abbiano 
ricevuto  la  cittadinanza  anche  nel  grembo  della  filosofia;  la 
vecchia  critica  kantiana  e  la  logora  dialettica  hegeliana  sono 
messe  a  giacere,  senza  ne  anche  il  diritto  alla  pensione  di 
riposo.  ^  Io    odo    di    nuovo  la  domanda,  che  equivale  a 
chiedermi  il  certificato  di  esistenza:  -  Cosa  siete  voi  ora 
dopo  sei  anni?  Avete  progredito?  Siete  ancora  hegeliano? 


*  Vedi  anche  la  prolusione  dell'altro    medico    illustre.    A.  CANTANI    // 
po.,visn.o  nella  mediana,  nel  Morgagni  del    1868.  a.  X.  pp.  237-65. 
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credete  alla  metafisica,  alla  filosofia,  anche  dopo  Kòniggràtz 
o  Sadowa?    Non  siete  realista,  positivista,  naturalista?  Su, 
mettete  fuori  e  affiggete  lì  il  vostro  cartello.  —   Non  nego 
che  affigger  de'  cartelli  sia  atto  di  positivismo,...  ".  E  giu- 
dicava questo  naturalismo,  nella  sua    pretensione    filosofica, 
essenzialmente  dommatico:    il    più  feroce  dommatismo  che 
ci  sia,  poiché,  mancando  di  ogni    spirito    scettico,    prende 
"  per   verità   e   realtà  delle  cose,  le  cose  appunto  quali  ci 
si  mostrano  immediatamente  nella  osservazione  e  nelFespe- 
rienza,  o  in  quel  grado  di  riflessione  che    le    riproduce    m 
una    forma    più    generale,    ma  senza  mutarne  la  natura,  ne 
comprenderne  le  contraddizioni,  né  risolverle  ".  Riconosceva, 
a  sua  volta,  il  diritto  del  naturalismo  contro  le  indebite  in- 
vasioni della  filosofia  nelle  scienze  naturali,  dichiarando  così 
schiettamente  il  suo  pensiero  in  una  questione  che  suscitava 
le  più  gravi    difficoltà  e  discussioni  tra  i  vecchi    hegeliani. 
"  11  naturahsmo  ",   dice  lo  Spaventa,    "  in  generale  ha  una 
certa  ragione  contro  la  filosofia.  Quando    questa  vuole  en- 
trare —  e  così  pur  fece     -  nel  campo  delle  scienze   natu- 
rali e,  prima  di  lasciar  fare  e  parlare,  vuol  far  da  padrona 
essa,  p.  e.  fare  la  fisica,  la  chimica  ecc.,  il  naturalismo  ha 
ed  ebbe  ragione  di  protestare.   L'ufficio  della   filosofia    non 
è    questo  ".    Ma    il    torto    del    naturalismo    comincia,    ap- 
pena vuol  esso  mettersi  al  luogo    della    filosofia,  per   spie- 
gare coi  suoi    presupposti    il    mondo,    inconsapevole    della 
propria    impotenza,    pur    tante  volte  dimostrata,  "  a  spiegar 
l'uomo,    cioè  la  coscienza,  l'Io,  la  volontà,    la    società,    lo 
Stato,    e    qualcos'altro,    se   è  lecito  di  credere    che  l'uomo 
non  sia  un  semplice  animale  ".  E  conchiudeva  con   questa 
sentenza  magnifica  :  "  11  naturalismo  è,  senza  dubbio,  poten- 
tissimo: tutta  la  natura,  tale  quale  ci  si  mostra,  è  sua: 
esso  ha  migliaia  e  migliaia  di  organi  in  tutta  la  distesa  dello 
spazio  e  del  tempo;  indaga,  e  vede  e  sa  ogni  cosa.  Io  me 
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lo  raffiguro  poderoso  come  un  gigante    con,^  Rrl  ^>f 

dov'è  Giove  ?  ".  S'g^'^^e.  come  Briareo.  Ma, 

.  li  ^  ^"^'^'''  ""f  ^""^'^   '^^^^^^to.  voleva  fare  un  po' 
a  modo  suo  e  sgranchirsi  le  braccia,  senza  curarsi  dt  gL^ 

egli  stesso  da  Giove.  Le  fila  degli  scolari,  che  per  parecchi 
an„.  erano  accorsi  in  folla  alle  lezioni  dello  Sp    en  a    j 
a    poco    cominciarono    a    diradarsi.  La  voce  del  Tommas 
«uono  come  squilla  che  chiama  a  raccolta, 
schie^'n'^  ''Tommasi  professava,  come  se  visto,    il    più 
schietto  naurahsmo  e  protestando,  quasi  per  cortesia,  il  pro- 
prio rispetto  verso  »  i  nobilissimi  intenti  delle  scienze  mo^^i 
e  speculative  "  che  il  suo  naturalismo  veniva  a  scali 
dichiarasse  -  sicuro  di  non  avere  una  coscienza  che  r^J 
m.gh  a    hbn  segnati  a  partita  doppia  "  ';    in   realtà,  quasi 
suo  malgrado    il  suo  spirito,  al  di  là  dei  limiti  dell^  ricer 
che  particolari,  a  cui  la  sua  professione  lo  richiamava.  TL 

fortemente  radicata  una  certa  fede  al  vecchio  idealismo.  Le 

S  ti  -       •  "  ''"^"'°  "^'"-«^»''  -•  dol'biamo  essere  ma- 
Zn     \  '  "7-  T*""*"""  "«"'f^'aniente  il  senso  d' insoddisfa- 

generale  della  vita.  E  una  volta,  in  fondo    alla   prolusione 

del  65.  questo  senso  profondo  lo  espresse  ben  chiaramente 

a  dove,  affermando  che  "  la  sola  istruzione  concede  queia 

foRa  morale,  che  abbatte  le  resistenze  dei  secoli,  e  che  fa 


*  Rinnov.   dello  medie,   p.  234. 
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prevalere  un  solo  individuo  sulla  prepotenza  di  un  milione 
d*  ignoranti  ",  fu  tratto  ad  esclamare  :  "  Ed  io,  che  mi  sono 
dichiaralo  materialista  in  medicina,  io  qui  riprendo  i  miei 
antichi  istinti:  —  io  adoro  lo  spirito  umano:  io  aborro 
dalla  forza  brutale  del  peso  e  del  numero.  Signori. 
la  sola  scienza  ha  il  dritto  di  governare  il  mondo  ". 

13.  — Una  inconseguenza  rispetto  al  suo  naturalismo  parve 
la  teoria  delle  psicopatie  da  lui  esposta  nell'ultima  lezione 
de!  1871:  Sulle  psicopatie  in  generale',  dove  sostenne  la 
patologia  delle  malattie  mentali  essere  una  patologia  a  se;  le 
cause  di  esse  non  poter  essere  se  non  morali  ;  la  cura  perciò 
non  poter  consistere  se  non  nelFambiente  morale,  di  cui  si 
dee  circondare  F  infermo  e  negli  espedienti  educativi.  Af- 
fermò un'organizzazione  dello  spirito  diversa  dallorganizza- 
zione  cerebrale,  sebbene  ad  essa  correlativa:  organizzazione 
di  idee,  di  stati  di  coscienza,  costitutiva  della  personalità, 
opera  di  quella  "  grande  e  sola  potenza  creatrice  ",  che  è 
reducazione.  Questo  organismo  spirituale  si  materializza  nel 
cervello,  ma  è.  per  se,  qualcosa  d  altro  ;   quindi  si  trasmette 


«  Stampata    nel    Morgagni,    a.   XIII,  (1671),  445-458  {rist.  nel  voi.  Il 
rimtov.  d,  med.,  pp.  286-95).  Vedi  nello  slewo  Morgagni,  XllI  836-49, 
XIV  (1872),  51-60,    124-42.  246-54.  la  polemica  seguita  tra  il    Tommasi 
e  L,  De  Crecchie,  professore  di  medicina  legale  nella  stessa    Università    di 
Napoli.    Nel    volume    //    rinnov.  sono  ristampate  parzialmente  le  lettere  del 
T.  al  D.  C.   Anche  al  MOLESCHOTT  (1.  e.)  la  teoria  del  T.  intoriio  alle 
psicopatie  parve  una  "  dissonanza  "  rispetto  al  suo  naturalismo.   —  "E  una 
gran  breccia  aperta  da  lui  stesso  ".   disse  lo  Spaventa,    "  alla   gran    fortezza 
del  puro  naturalismo  o  materialismo":  Da  Socrate  ad  Hegel,   p.  343.       Il 
prof.  Tommasi  ",  notava  anche,  "  non  ostante  il  suo  naturalismo,  —  non  oso 
dir  materialismo,  —  ha  spesso  di  quetti  momenti  felici,  che  i  naturalisti,  suoi 
•eguaci  e  colleghi,  forse  dicono  infelici  "  (p.  349).  V.  inoltre  S.  MATURI. 
Uno  sguardo  alle  forme  fondomentali  della  vita,  Napoli,   1888,    pag.   144. 
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Z^Zne      P'^'^^T'-  ^  di  -"'P-  più  perfetta    or- 

zione  di  sorta  o  malvagia,  Tuomo  torna  a  confinare  co'  bruti 

come  1  primitivi  selvaggi  ".  Va  bene  rhe  .1  T 

che  hi»n   n;i  j        ir  .  \  ^  ^'    iommasi  paia 

sto  s^  ri^         r?'  if''''^""    '  ^^'"'^^'i  di^^'  "  dellorgani- 

mi  tene  a.  ma  1  e  esso  stesso  un  organizzazione,  in  cima  della 
quale  i  trova  la  coscienza  e  il  sentimento  della  propria 
persona  ita  ".  E  vero  rh^  *.«).•  L  J       j  propna 

Tnl.  j  n  ^^'  ^^^^  ^d  avvertire    che    «  la 

sola  sorgente  de  le  attività  psichiche  sono  i  sensi  "     Ma  è 

.'uVa       \^'r  "^"'"^^'"'^  ^^ellorganizzazione  ment!^ 

sTo  menTl  t  T'''  ""  ^^^"^  ^^^^'^^^-^^  ^^^  organi- 
smo mentale,  che  ha  una  segreta  parentela  con  la  monade 

mistenosa  E  la  irriducibilità  è  tale,  secondo  il  Tommasi  da 
Z^tT'^''^'  "che  le  cause  morali,  che  sogliono  prt 
dur  e  le  psicopatie,  inducano  prima  un'alterazione  chimica  o 
anatomica  nel  cervello  ";  anzi  pel  Tommasi  non  c'è  'Teli 

risi  Ì7^"^^.P^-^P^^-o  è  un  processo  proprio  dellorga- 
msmo  dello  spinto,  in  cui  si  desti  subitamente  un'idea  una 

zare  con  le  altre  forme  psichiche:   donde  il  disturbo    in  cui 

^     ,       1  ,.  °^    protonde    convinzioni   moiai- 

mentre  i    proeredire  ApÌU  ^;.,;i»'        i  '"oiaii, 

ne   seaue  A.ì!.\lu'  ''*''  ^^^^^^^e  continuo  che 

a^„.^Lal'"::l'^"'°™°"'^"^"^  ^'"-^'^^  ^^^^^ 

n,.„  J  T         ""^  Sran  quistione  sociale,  anzi  la 

maggiore  di  tutte  le  altre  quistioni    perocché  «,»«,' 
a    un    r„t„f„         1         I     •  ^  """"'•  perocché  siamo  arrivati 
a    un    punto     nel   quale  la  gran  moltitudine  non  trova  più 
nessun  cielo  da  contemplare  e  da  adorare,  che  la  contenga 
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e  la  freni:   non  trova  ne  religione  come  mezzo  educativo, 
ne  eaucazione  scientifica,  che  la  moralizzi      . 

14  -  Religione?  Già!  Anche  il  naturaUsta  Tommasi,  co- 
me ii  positivista  Gabelli,  che  presto  incontreremo,  batte  sul 
chiodo  della  religione  come  elemento  moralmente  necessario 
della  educazione.  Polemizzando  qualche  mese  più  tardi  con 
un  suo  collega  in  medicina  che  s'era  scandalizzato  di  sentire 
che  lo  spirito  potesse  concepirsi  come  un  organismo   supe- 
riore,   con    sua    vita  propria,   egli  tornava  a  ribattere  :      La 
sola  religione,  benché    storpiata  dai  pregiudizi  e  dal!  igno- 
ranza,   supplisce   in  qualche  minima  parte  ali  educazione  e 
air  istruzione,  e  Fanimale-uomo  si  può  umanizzare  un  tantino. 
Togliete  anche  questa,  e  i  professori  di  diritto  criminale   per 
otto  decimi  del  genere  umano  potrebbero  risparmiare  i  loro 
studi  sottili  sulla  imputabilità  in  ogm  caso     \ 

\5-~  Quindi  la  sua  fede  invitta  nel  potere  dell'educazione 
e  nell'assolutezza  dei  fini  umani,  che  reggono  l'educazione 
L'uomo  non  è,    pel    Tommasi,    memore    degl  msegnamenti 
ideaUstici;  ma  si  forma  nella  storia:  e  l  educazione  ta  par- 
tecipare l'individuo  alla  storia. 

Io  voglio  conservare  questo  concetto,  che  al  prof.  De  Crecchio  non  piace 
completamente.    Non    importa,  ma    esso  è  profondamente  vero.  La  stor.a 
lo  stesso  spirUo  umano,  che  ha  guerreggiato  con  se  medesimo,  per  disfa  e  e 
rifare  mille  volte  il  «no  organismo,  insino  a  che  ha   trovato  la  logica  e  1  ar- 
monia dei  fatti.  La  storia  «  è  fatta  con  una  lunga  e  penosa    esperienza, 
non  che  abbia  avuto  per  guida  un  istinto  o  un'idea  inconscia  o  mconsape- 


1  "  E  dalla  pazzia  degl' individui  \  continua  il  T-,  «  s'è  già  pervenuti 
a  quella  delle  grandi  masse,  che  l'è  uno  .era  forma  dì  epidemia  morale 

.,,..,  .      1    »      Mr^r^nani   XIll    457.  Ecco  un  bel  documcnlo 

parlo  deir  Internazionale  "  :    Morgagni.  AUi,  'fJ'-  '^^ 

per  i  socialisti  italiani  fanatici  del  poiitivismo! 
»  Morg.,  XIV.  52-3  n. 


vole.  L'organizzazione  s'è  fatta  nella  storia:  un  solo  o  pochi  uomini  non 
l'avrebbero  fatta  mai.  come  il  fegato,  fin  da  quando  si  determinò  nello  «vi- 
luppo  dell'animale,  segregò  bile  e  la  segrega  tuttavia,  a  sempre  a  un  modo. 
E  vediamo  nella  storia  suscitarsi  un  ordine  d'idee  per  la  legge  de'  contrasti. 
il  quale  soventi  diventa  predominante,  e  attrae  a  sé  e  conforma  tutti  gli  spC 
riti,  e  diventa  un'epoca.  E  se  oggi  potessero  rivivere  gli  antichi  di  duemila 
anni  sono,  e  ci  mettessimo  a  discorrere  a  lungo,  specialmente  di  quistioni 
religiose  e  sociali,  o  essi  noi,  o  noi  manderemmo  essi  al  manicomio,  certo 
non  c'intenderemmo  troppo.  E  credete  d'altra  parte,  che  tra  il  nostro  e  il 
cervello  di  quelli  ci  sarebbe  tanta  differenza  da  arrivare  lino  al  punto  di 
non  intenderci  ? 

La  profonda  differenza  tra  Io  spirito,  che  è  storia  e  la 
natura,  qual'è  concepita  nel  naturalismo,  che  è  la  negazione 
della  storia,  non  potrebbe  essere  espressa  con  maggiore  net- 
tezza. E  se  è  vero  che  la  storia  è  la  pietra  di  paragone 
delle  filosofie,  e  che  il  naturalismo,  come  il  positivismo  o 
l'empirismo  è  il  disconoscimento  della  storia  \  veggasi  da 
questo  luogo  quali  limiti  "  gli  antichi  istinti  "  -™  com'ei  li 
chiamava     ~  ponessero  nel  Tommasi  al  suo   naturalismo  ! 

16.  -  Gli  stessi  antichi  istinti  lo  fecero  ribellare  ne!  1879 
in  una  sua  conferenza  Suirimpulso  irresistibile  ~  alle  esor- 
bitanti deduzioni  che  la  così  detta  scuola  posifiva  italiana 
del  diritto  penale,  capeggiata  dal  Lombroso  (scolaro  del 
Tommasi),  traeva  da  quello  stesso  naturalismo,  di  cui  egli 
va  riconosciuto  come  primo  maestro  tra  noi.  Questa  scuola 
bensì,  non  avendo  una  coscienza  a  partita  doppia,  come 
aveva  altamente  dichiarato  lo  stesso  Tommasi  nel  '66,  non 
poteva  concepire  le  scienze  morali  altrimenti  che  come 
scienze  naturali,  e  doveva  necessariamente  affermare  la  fatale 
necessità  del  delitto,  negare  l'imputabilità  del  delinquente, 

1  Vedi  le  osservazioni  del  CrocE  nella  Critica,  VI  (1908),  pp.  155-7 
*  Rift.  nel  voi.  //  rinno^f.  d.  med.,  p.  309  sgg. 
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trasfonnare  il  diritto  di  punire   nel  dovere  sociale  d  istituire 
manicomi    penali.    A  questa    dottrina,   tuttavia,  il  Tommasi 
si  ribellò  fieramente.  Costoro,   egli  disse,  non  tengono  conto 
del  sentimento  morale,  che  h.  di  certo,  come   tutto  il  resto, 
una  formazione  progressiva,   un  prodotto  della  evoluzione   e 
però    non  può  ritenersi  "  parte  integrante  fin  da.  primordi! 
dell'umanità  ".   Si  viene  svolgendo  e  perfezionando  col  pro- 
gresso della  civiltà  ;  varia  col  tempo,  secondo  le  razze.      Ma. 
dall'altra  parte,   se  noi  negassimo  il  principio  etico  della  na- 
tura nostra,  negheremmo  noi  stessi,  il  mondo  dell  umamta  e 
della  storia.  Se  la  storia  è  in  piedi,  se  ci  è  progresso,  bi- 
sogna ammettere  il  principio  etico  nell'umanità.  Potete  vo. 
concepire  progresso  senza  morale?    . 

Orbene  •  "  questo  sentimento  ne  implica  in  se  stesso  un 
altro,  ed  è  quello  dell'obbligatorietà  ;    vale  a  dire,    che    è 
collegato  a  quello  del  dovere  «.  E  dove  una  passione,  scon- 
volgendo "  l'organismo  della  mente  »,  vinca  questo  sentimento 
del    dovere,    qual   è  determinato  in  noi  dalla  civiltà  a  cui 
apparteniamo,  s' incorre  nella  colpa,  e  deve    intervenire    la 
pena  a  correggere  quell'organismo  mentale  coli  infonder  un 
vigore  più  efficace  al  sentimento    del    dovere.  Non  si  può 
ammettere  che  "  la  passione,  paragonala  ad  una  qua«  incon- 
sapevole ed  automatica   azione,  possa  giustificare  il  delitto. 
Tanto  varrebbe  negare  che  l'omicida  sia  un  essere  umano; 
e  allora  dico  io:    perchè  sentirne  pietà?    Perche  tutelare  i 
suoi  diritti  individuali?  ". 

1 7  —  Qui  il  naturalismo  è  messo  a  suo  posto,  rinchiuso 
nel  cancelli,  dentro  i  quali  può  esercitare,  ma  deve  m- 
«eme  restringere,  i  suoi  diritti.  Il  Tommasi  mette  .1  dito 
sulla  piaga.  11  problema  della  responsabilità  non  e  un  pro- 
blema naturale,  ma  un  problema  di  val<»-e.  dello  spmto 
Noi  non  dobbiamo  cercare    che    cosa  e  1  uomo  dal  punto 
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di  vista  naturale,    ma    dal    punto    di    vista  umano.  Egli  è 
quello  che  dev  essere,  aveva  detto  Kant.  Appunto,  bisogna 

ale     e  s^n/^  u'    "°"    "'    ^'^^™^^^  ^^  "'^-'^  n'o- 

rale, e  s  intende  perchè;  ma.  affermando  l'imputabilità  del 

colpevole  m  ragione  dell'obbligatorietà  del  dovere  che  fa 
uomo  I  uomo,  anche  il  colpevole,  che  non  perde  mal  l 
propno  valore  umano,  e  conserva  il  diritto  della  nostra  pietà 
al  nostro  rispetto  morale,  viene,  in  tondo,  ad  affermare  b 
uogo  della  libertà  naturale,  giustamente  legata  dTnL" 
lista,  perche  assurda,  quella  libertà  spirituale,  che  èia"! 

che  abbia  senso  fi  osofico    ProclamwLj        \         *"^  ^^'^ 
A\rMr.  X         ■       i  i^rociama  tondamente  verace  de 

dmtto  d.  pumre  il  principio  della  sicurezza    sociale     e 

ZsoTr^N   """"°  ^«"---nenza  della  pena  ndlo 
cTe  fu     !■,    :"   T"'^^   ""^^    •^''^    P'-«  ^-  ""'are. 

turalilo  I  ',      '  't  ^°"  '^  ^"^  P-^-"»"-  di  na- 

turalismo ha  capovolta,  anche    in    questo    caso    la    rimette 

d  un  ,,atto  su.  proprii  piedi,  perchè  vada,  come    solo    piò 

andare.^  animata,  mossa,  cioè  creata,  dalla    testa    che   è'  al 

fonlfo  ^oIÌ  T"'  '^'"'°''''  "^^  ^'^'^  "f^«^  da  cima  a 
he tli  abb  '  '""™''  naturalistiche,  materialistiche, 

che  gì.  abbiamo  sentito  esporre  nel  '66.  cogli  anni  e  la  rifles 

;.o.risol.amtttl^^^^^^^^^^^ 

«sensse  I  opposto.  Ebbene,  nella  commemorazione  ^TZ. 

lamento  7      '  ^0^"  *'''°  '"'''''"'  »  "'^^-^  dall'inse- 
gnamento.  tenne  .1  25  maggio   1882  nella  più  grande  aula 

dell  Università  napoletana,  in  mezzo  a  una  L  'calca  pU 


f:; 


é 
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aente  ';  dopo  avere  esposto,  con  la  sua  ucdezza  meravi- 
oUo  a  e  origini,  i  motivi,  il  contenuto  della  dottrma  darvi- 
^ta  della  selezione  naturale,  agi.  alt.i  argoment.  ,n  sostegno 
di  essa,  volle  agginnger  questo  dr  suo  -  g.à  P-^^  P^";, 
dalLamarck":  la  funzionalità  ;  formulando  cosi  'U«°  P«" 
ie  o-  "  La  funzione  è  certamente  la  stessa  attmta  dell  organo 
che  la  esegue;  ma.  in  quanto  funzione,  si  può  -PP--  ^^^^^ 
con  le  fasi  evolutive  del  regno  organico,  e  -  '^  j'^^P^  ^' 

relazioni  col  mondo  esterno.  « -^  ^^S"" '^^^ ^^f";"'^^^^^^ 
certe    funzioni    perfeziomno    se  medesime,  perfezionando  e 

differenziando  l'organo  ad  un  tempo    .         

E.  se  in  questo  discorso  affermava  che  tutto,  nel  mondo 
fi«rò  nel  mondo  morale,  nel  mondo  sociale,  accade  per 
fisico,    nel    monao  divenne    anch'esso 

evoluzione  e  termmava  col  motto,    che    divenne 
famoso   «  o  evoluzione  o  miracolo  ".  questa  evoluzione  non 
era  davvero  cieco  meccanismo,    ma    progresso     incremento 
continuo  e  logico  del  reale,  che  meUe  «P°/»^  ;;°7'  ^^J; 
petuo  "  dramma  "  umano,  in  cui  .1  Tommasi  hegelianamente 
concepisce  il  tramonto  delle  naziom.  anche  potenti  e  c.v.1. 
come    incapacità   di  adattarsi  al  nuovo  -biente  mora  e    a 
cui  via  via  perviene  l'umanità,   quando    un    nuovo    popoU, 
crei    "  un  nuovo  principio,  come  un  nuovo  organo,  che  ri- 
sponde alla  fase  storica  "  in  questa  evoluzione  d-'°JP-'°' 
che.    a    differenza    dell'  evoluzione   della  natura.      non  può 
aver  limiti  '*. 


.    -,  t     ^aio  rial  ciomale  di  Napoli  //  Piccolo,  la  sera  adla 

1  Vcai  il  resoconto  dato  dal  giornale  a         v         .,„    317.8-  "  .-  A  di- 
riUritn  nel  cit.  Rinnov.  d.  med.,  pp.  :>i/-o.      ..•  ^ 
commemorazione,  ritento  nel  ciu  r.  n  j;„,„.irMzionc  •    era    febbre. 

•  »      ;i  r.rnf    T    ha  avuto  una  vera   dimoitrazionc .    cm 
«cono  compiuto,  il  prot.    1 .  na  a  ^^^     ^^^^ 

t         •      «r«  rl*»lirio*    maeninco  spettacolo  queiia  loua  c« 
era  frenesia,  era  delirio,    maga  t-  j^ 

Jiva    che  erompeva  in  un  evviva  strapotente,  e  quella  canizie.  g 

diva,  che  eromp  deirumanità.  inchinarsi  reverente.  Ifc 

da  una  vita  spesa  in  prò  delia  scicuta, 

mante  per  l'emozione...   . 


;'^SWBÌÉMBIiJ??SBBPF*'' 
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19.  —  Cosi  anche  lo  spirito  del  Tommasi  trionfava  dei 
preconcetti  della  nuova  dottrina,  e  testimoniava,  con  l'esem- 
pio   1  msufficienza  di  essa.  Simigliante  in   ciò  al  Villari    e 
al  Gabelli  ;  coi  quali,  piace  notarlo,  ebbe  comune  una  dote, 
che  diventò  ben  presto  assai   rara  tra  i  positivisti    italiani  : 
la  dote  di  scrivere  italianamente,  con  chiarezza  e  con  sin- 
cerità. Ma  superiore    al    Villari    e    al    Gabelli,  e  di  gran 
lunga,  per  l'energia  dello  stile,  sempre  argutamente  conciso 
e  rapido,  benché  colorito  e  frequentemente  commosso  ;  uno 
insomma  dei  più  felici  scrittori  nostri  di  cose  scientifiche. 


CAPITOLO  III. 


PASQUALE  VlLLARi  E  ARISTIDE  GABELLI. 


I.-Iiy.llari    (-1820-1918)    cresciuto    alia    scuoia    di 
Francesco  de  Sanctis,    ebbe    anciie    lui    da  giovane  i  suoi 
entusiasmi  liegeliani.    E    quando,  nel   1850.  dispersa  quella 
scuola,  egi,  s'era  recato  a  Firenze  a  imprendervi  i  suoi  studi 
sul  Savonarola,  scriveva  alio  Spaventa:   "  Tu  iiai  bisogno  ora 
di  gettarti  nella  infinità  del  pensiero,  e  gustare  nuovamente  la 
coscienza  della  tua  grandezza.  Qualunque  sia  il  mezzo,  qua- 
unque  sia  la  povertà  che  tu  debba    sooportare;    purctiè  ti 
lascino  pensare,  purcbè  ti  lancino  riconciliare  con  te  medesi- 
mo, tu  devi  esser  contento.  Se  i  tuoi  amici,  se  altri  italiani 
ti  aiutano,  tu  puoi  far  loro  intendere  che  tu  profitti  dei  loro 
aiuti  per  fare  quello  che  essi  non  potrebbero  fare  ;  toccherai 
la  tua  fronte,  e  dirai  come  Andrea  Chénier:  -  Se  tu  riesci 
nella  tua  impresa,  chi  potrà  credere  di  averti  aiutato  abba- 
stanza ?   --Fare  intendere   Hegel    all'Italia,  vorrebbe  dire 
rigenerar  1  Italia.  Io  per  me  credo  che.  se  tu  cominci,  vedrai 
sorger  per  via  elementi  di  una  vita  che  non  aspettavi....  Ca- 
millo De  Meis  ti  potrà  dire  che  entusiasmo  producevano  le 
parole  di  De  Sanctis.  quando  egli  spiegava  qualche  pagina 


ti 
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della  Estetica  di  Hegel  \  Ha  fatto  lezione  per  moltissimi 
anni:  i  suoi  giovani  parlano  solamente  di  quel  tempo  in 
cui  si  spiegava  Hegel.  È  un  sistema  quello,  che,  una  volta 
inteso,  si  impadronisce  di  tutte  le  cogniziom  di  un  uomo, 
di  tutte  le  azioni,  di  tutta  la  vita!  ". 

E  ripeteva  con  pari  calore  quello  che  era  il  programma 
dell'hegelismo  dello  Spaventa  (e  che  si  trova  accennato  m 
uno  scritto  giovanile  de!  fratello    dello    Spaventa.    Silvio): 
ristaurare  per  mezzo  di  Hegel  la  coscienza  filosofica  italiana, 
che  nelle  dottrine  dei  filosofi  del  Rinascimento  non  era  so- 
stanzialmente diversa  dalla  moderna  europea:  "  la  Italia  non 
si  è  ancora  visto  un  simile  fatto,  e  ve  ne  è  bisogno;  senza 
filosofia  non  si  può  diventar  nazione,  e  filosofia  italica  oggi 
non  v*è,  ne  vi  è  speranza,  se  qualche  giovane  ardito    non 
si  spinge  innanzi:  ardisci....  L'Italia  non  deve  correre  dietro 
alle  pedate  di  nessuno,  ha  bisogno  di  trovare  un  sistema  che 
rappresenti  tutta  la  sua  nazionalità,  che  raccolga  quanti  ele- 
menti di  vita  sono  in  tutta  la  penisola;  ma.  prima  qi  tutto, 
ha  bisoano  di  ritrovare  la  coscienza  di  se  medesima,   ed  a 
questo  nessun  sistema  è  più  capace  delF  hegeliano       Lascia 
che  i  nuovi    accademici  si  beino  della  loro  grandezza.,    tu 
veglia  e  trova  la  via.  Quando  griderai  emcca,   si    sveglie- 
ranno  e  seguiranno  le  tue  pedate      . 


1  MVEstciica  di  Hegel,  nota  allora  a  Napoli  per  la  Iraduztone  frane  - 
del  Binara  (  inco.lnciala.i  a  pubbUcare  nel  1840  >  s.  ^'^e"va  anche  L^^^^^ 
LA  VISTA,  ramico  del  VUlari,  intorno  al  1846,  scrwendo:  La  crU  a  ^ 
\:Z^:  .uando  ragiona.,  .a  la   critica  .  lo  ^.^c  ^^^^^^^^^^  ^^^^ 

ne  riflette  la  bellezza  e  il  sentimento.  Leggendo  He.e l  f  le  ^^^^ 
,ato  ciò  che  si  suol  provare  leggendo  Leopardi  e  Dante    .   Mem. 

Firenze,    1863    p.  %.  SPAVENTA.  Dal  1848  al  1861.  hi- 

2  Leti.  pubb.  da  B.  Uoce  m  D.  or/wt^xi^. 

itfc     scritti,   documenti.  Napoli.    1898.  p.  66  n. 
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2.  '-  Tracce  di  questo  primo  orientamento  filosofico  del 
Villari  si  possono  scorgere  in  un  suo  opuscolo  pubblicato  a 
Firenze  nel    1 854  :  SulVorigine  e  sul  progresso  della  filosofia 
della  storia.  Ma  non  v'ha  dubbio  che  la  lontananza    dagli 
amici  napoletani  della  prima  giovinezza,  gli  studi  storici  ai 
quah  si  applicò  in  Toscana,  T influsso  esercitato  sul  suo  spi- 
nto da  Gino  Capponi,  che  vi  godeva  allora  grandissima  auto- 
rità e  impersonava  degnamente  le  tendenze  positive,  storiche, 
antispeculative  dello  spirito  toscano,  dovettero    ben    presto 
spegnere  in  lui  ogni  ardore  per  la  filosofia  hegeliana.  Non 
CI  fu  bisogno  di  critica  :  perchè  non  erano  propriamente  con- 
vinzioni che  si  dovevano  spiantare  dal  suo  cervello,  ma  era 
un  sentimento  d'entusiasmo,  nato  da  comunanza  di  studi  con 
giovani  amici  entusiasti  di  Hegel,  destinato  naturalmente  a 
essere  smorzato  da  nuovi  interessi,  da  nuove  preoccupazioni, 
che  il  nuovo  ambiente  e  i  nuovi  studi  venivano  a  promuo- 
vere in  lui.  Hegel  realmente  egli  non  laveva  mai  studiato. 
Quindi  non  dovette  durar  fatica  a  dimenticarlo.  Quello  che 
nel  suo  hegelismo  ei  ci  aveva  messo  effettivamente  di  suo, 
la  foga  del  sentimento,    quello,    com'era    naturale,    rimase, 
anche  dimenticato  Hegel:  onde  un  puro  toscano  non  gli  è 
mai  riuscito  di  diventare.  Quella  stessa  qualità  del  suo  in- 
gegno,   che    gli    rese    facile    l'adattamento    al  nuovo  cHma 
spirituale,  reagì  al  clima  stesso,  e  conservò  nel  Villari    to- 
scano il  Villari  meridionale. 

II  Villari  è  stato  sempre  un  grande  entusiasta:  e  di  qui 
forse  tutti  i  difetti  e  i  pregi  de'  suoi  scritti,  che  si  leggono 
tutti  molto  volentieri,  quand'anche  sia  troppo  visibile  la  po- 
vertà logica  del  pensiero  che  c'è  dentro.  L'entusiasta,  infatti, 
non  cerca  tanto  la  logica,  che  per  molti  è  soltanto  la  via 
dello  spirito,  quanto  il  sentimento,  che  è  la  meta:  o  meglio, 
quello  che  desta  il  sentimento,  la  vita  piena  dello  spirito: 
la  virtù,  la  bellezza,  la  scienza.  Mostrategli  un'opera  di  alto 
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valore   umano,    e    lo  vedrete  vibrare  simpatizzando  e  plau- 
dendo. Tutte  le  corde  sane  dell'anima  umana    son    pronte 
a  suonare  in  lui.  appena  toccate  :  e  non  c*è  nobile  idealità 
che  non  susciti  in  lui  ammirazione  e  un  impeto  di  eloquenza. 
L'entusiasta  però  non  va  oltre  quest'ammirazione  sentimen- 
tale  ed  estetica,  la  quale  suppone  già  conquistate  le  vette 
della  umana  spiritualità.  A  conquistarle  da  se  con  l'«>°ne, 
con  lo  sforzo  perseverante  e  metodico  del  volere  e  dell  in- 
telletto, egli  non  pensa;  perchè   lo    sforzo   supporrebbe    un 
certo    limite    all'ottimismo    dell'entusiasta.  Per  lui  la  venta 
non  è  quella  che  si  vien  conoscendo,  ma  quella  conosciuta: 
e  non  rimane  da  fare  che  godere  del  suo  possesso.   Magari 
alla  verità  conosciuta  un  genio    ne    potrà    aggiungere  parti 
nuove;    ma    ei  non  sospetta  che  ogni  nuovo  progresso  del 
pensiero  è  fatalmente  la  morte,  o.  se  si  vuole,  la    t^^fi?"' 
razione  di  tutta  la  verità  precedentemente  conosciuta.  Onde 
il  passato  non  si  possiede  se  non    riconquistandolo  a  volta 
a  volta  perennemente.  No,  la  verità  è.  p.  es..  Hegel,  e  la 
sua  Estetica,  quel  pensiero  lì.  che   s'impadronisce  di  tutto 
l'uomo  e  lo  costringe   a  batter  le  mani. 

Una  verità  come  questa  è  evidente  che  non  è  una  verità, 
ma  piuttosto  un  atteggiamento    soggettivo    dell'uomo    verso 
di  essa.  Infatti,  in  questo  caso,  il  contenuto  della  verità  può 
variare,  e  quell'atteggiamento  resta.  Ogni  uomo  che  possieda 
davvero  una  verità,  non  può  possedere  che  quella;    e  non 
può  esser  d'accordo  con  chi  affermi  una   verità,  che  sia  la 
negazione  della  sua:  perchè  ogni  uomo  ha  la  sua.  L'entu- 
siasta invece  s'accorda  facilmente  volentieri  con  tutti,  poiché 
una  sua  verità  egli  propriamente  non  l'ha:  ed  ha  invece  quella 
disposizione  comune  a  tutti  gli  uomini,  onde  ciascuno  di  essi 
ama  il  suo  vero,  che    è    tale  soltanto    se    è    tutto  il  vero. 
L'uomo  che  ha  tale  verità,  l'uomo  logico,    difficilmente    se 
ne  stacca,  e  soltanto  per  abbracciarne  una  piìi  comprensiva, 
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in  CUI  la  prima  è  slargata  e  arricchita.   L'entusiasta,    indif- 
ferente   alle    forme  specifiche  e  concrete,  si  volge  dall'una 
all'altra  di  esse,  con  grande  facilità,  poiché  in  tutte  ritrova 
quello    che    a    lui    preme:  quel  non  so  che  divino,  che  è 
proprio  d'ogni  più  povera  forma  d'umana  spiritualità.  Scarso 
in  lui.  dunque,  il  ragionamento,  e  ricco  il  sentimento.   Ma 
non  il  sentimento  che  è  bisogno  di  vita  e  pungolo  a  sem- 
pre nuova  attività,  ma  il  sentimento  che  è  gaudio  della  vita 
vissuta,  e  che  delio  stesso  dolor    della  vita,  in  quanto  an- 
ch'esso vissuto,  fa  materia  di  appassionato  godimento  este- 
tico. Nel  Villari  è  frequentissima    la   ricerca  dell'aneddoto 
commovente,  del  motivo   patetico,    che    vale    allo    scrittore 
assai  più  d'ogni  più  lucida  dimostrazione  intellettuale. 

3.- Un  entusiasta  di  questa  fatta  è  per  natura  idealista: 
perche  la  sua  realtà  non  può  essere  se  non  la  vita  degli  ideali 
in    cui    Io   spirito  ritrova  se  stesso  e  s'esalta  raccogliendosi 
nella  sua  medesima  intimità.   Rileggete    i    ricordi    giovanili 
sparsi  dai  Villari  nelle  commemorazioni  di  Luigi   La  Vista 
di  Francesco  de  Sanctis,  di  Domenico  Morelli;   e  vedrete 
quale  fosse  appunto  allora  il  suo  idealismo:  un  amore  spon- 
taneo ed  inaenuo  degli  ideali,  che    sono    lo    spirito    stesso' 
de  1  uomo.  E  quella  giovinezza  non  si  spense  mai  nell'animo 
del  Vilian.  perchè  era  la  sua  natura  :    "  Se    un    momento 
sventola  d.  nuovo  innanzi  ai  tuoi  occhi  la  vecchia  bandiera 
diceva  nel   1888  a  un  vecchio  compagno   di   scuola    di 
quegli  anni  già  lontani  -  e  si  tratta  di  difendere  la  verità 
negata  o  la  giustizia  conculcata,  tu  salti  subito  quaranta  anni 
indietro,  e  ripigli  il  tuo  antico  vigore  :   la  tua  voce,  la  tua 
parola  nsuonano  da  capo  come  nei  giorni  in    cui    tanto    ti 
applaudivano  "  '.  Così  ha  fatto  sempre  anche  lui.  La  verità, 

1    La  lettera  ad  A.  C.  DE  MeIS  premem    a    La  giovin.ru.   di  F.   Je 
^ancl,..  frama,enti  autobiogr.  pubbl.  d.  P.  VlLLARl,  Napoli,  Morano.  1889. 
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la  giustizia,  la  patria,  la  madre.  .1  dovere.  '!<'»«-• 

sacrifizio.  I-umanità,  la  libertà,  ogn.  -sa  ""ta  e   b     a    gU 

ha  dato  sempre  un'onda  d'entusiasnoo,  gì.  ha  fatto  nsentue 

l'antico  vigore  e  inspirato  un  forte  accenno  di  commozione 

e    di    esaltamento  morale:  l'ha  rifatto  sempre  'deahst«    Le 

r    .,  J'^»^l!  n87SÌ    i  SUOI   studi  sul'a   òialia  e 

«II*»  lettere  menatonaii  {^\oìj},  i  s""^   *^'^" 

T olismo    (1895),    i  Nao.i  proMemi  0399)      avverta, 
dopo    i    moti    del   1898  hanno  la  loro  radice  e  .a  ragione 

,  r  ,  I        ^^raU  -  -  rhe  è  il  loro  magi^ior  valore    -  in 

del  loro  valore  morale       cne  e  u  i"«  °'     ,  ,       i  r  •    • 

-li-  J^i  \/;ilarl   rK^  DOireD'v"  dehmrsi: 

questo  ingenuo  idealismo  del  V  llan,  eh.  poaeo 

l'idealismo  degli  entusiasmi;  .1  cu,  appagarne  o,  per  c^o 
che  riguarda  la  scienza,  consiste,  non  nella  "«'-  ^^^ 
fica,   bensì    nell'appassionamento  immediato  per  ogm  torma 

di  verità,  ,         .  .  »•     «^.,la 

li  Villari,  dunque,  a  contatto  con  lo  spinto  anaspecula- 
tìvo  e  storico,  moderato  e  conciliativo  dei  toscan,  non  dove 
durar  fatica  a  dimenticare  Hegel,  ed  abbracciare  l  onorata 

e  gloriosa  tradizione  galileiana,  del  -f  ,'^°.  P°f' ^^  ^t°r 
servanone  in  ogni  ordine  di  scienza,  del  ideale  perao  d. 
una  scienza  che.  attenendosi  all'osservabile,  cioè  ali  emp^ 
rico.  non  avesse  adito  nel  campo  metafisico  proprio  de  le 
credenze  religiose;  pronta  pertanto  ad  accordarsi  con  la  re- 
ligione, riconosciuta  d'altronde,  teoncamente  e  «t<'"-™-J^ 
fondamento  unico  d'ogni  moraUtà  e  d  ogm  sana  e  forte  vita 
politica.  Si  sa  come  tutta  la  cultura  toscana  d.  tra  il  2U  e 
il  -60  si  compendia  nel  movimento  che  ha  per  «"o  editore 
il   Vieusseux.   con   r>ln/o/og.a  prima  e  poi  con  1  Archw.o 


.  -^     ■  .■        •»;  .„no  raccolti  nel  voi.  5cr«(<  sulla    queslione    sodale 

»  Tutti  questi  sctilti  sono  raccolti  nei  .  Villari 

in    i/a/.a.    Firenze.  Sansoni.   1902.  Un'accurat.snma    b.bhografia  del  V^^^^^^ 
?  JuUscolo  di  F.  BALDASSERONl.  Pas^aaU   VaU..,    profilo    U.r. 
bibliografia  degli  scritti.  Fireaxe.  tip.  Galileiana.   1907. 
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storico  italiano;  e  il  suo  maestro  in  Gino  Capponi;  avverso 
alla  filosofia,  quanto  portato  verso  il  sapere  positivo,  agli 
studi  economici,  sociali,  storici,  pedagogici,  sperimentali: 
amico  alla  libertà,  ma  ad  una  libertà  all'antica  e  alla  fioren- 
tina, alleata  cioè  della  religione,  guelfa  ancora  dopo  la 
Rivoluzione  francese.  A  Firenze,  è  vero,  c'era  pure,  vene- 
rato, il  fiero  ghibellino  Niccolini  :  ma  era  un  solitario  ;  e  la 
Firenze  intellettuale  e  morale  era  del  marchese  Gino.  Di  lui 
non  c'era  ragione  che  non  fosse  presto  anche  il  Villari. 

Il  quale  per  altro  non  s'adattò  al  nuovo  ambiente,  come 
ho  detto,  senza  reagire.  Per  la  stessa  ragione,  per  la  quale 
a  Napoli  poteva  essere  stato  hegeliano,  qui  doveva  essere 
galileiano  e  moderato  neo-guelfo.  Ma  galileiano  e  neo-guelfo 
idealista.  Quel  suo  spirito  pronto    agli    adattamenti    e    alle 
simpatie    restava  sempre  disposto  agli  entusiasmi  idealistici, 
che  sono  qualche    cosa  di  diverso    e    inconciliabile  con  lo 
spirito  galileiano  e  neo-guelfo.  La    realtà    del    galileiano  è 
la  realtà  empirica,  constatabile  e  misurabile:   strumenti,  l'e- 
sperienza sensata  e  le  matematiche,  con  cui  non  sarà  dato 
mai  di  cogliere  la  virtù,  la  bellezza,  la  scienza,  lo    spirito. 
La  realtà,  del  pari,  del  neo-guelfo,  non  è  propriamente  la 
realtà  religiosa  nella  sua    pura    intimità,    che    sarebbe    una 
reaiia    iaealistica,    ma   la  religione  in  quanto  chiesa,  istitu- 
zione, fatto  storico,  anch'esso  osservabile,  come  la  lampada 
che  oscilla  nel  Duomo  o  i  gravi  che  cadono  dalla  cima  del 
campanile  di  Pisa.  L'idealista  non    s'interessa    per    questa 
specie    di    realtà;  al  di  là  dell'osservabile,  del  fatto,  della 
istituzione,  cerca  la  realtà  viva  che  ne    è    radice,  ossia    lo 
spirito:    e,    invece    della    chiesa   di    Alessandro  VI,  trova 
Savonarola  \ 


1  [Più  adeguato  apprezzamento  del  pensiero  del  Capponi  e  della  sua  scuola 
è  ne*  miei  sludi  sulla  cultura  toscana  nel  scc.  XIX  pubblicati  nella  Critica, 
1916-1920]. 
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4  —  Chi  studii  da  questo  aspetto  la  produzione  letterana 
del  Villari  troverà  forse  in  questa  sua  intima  contraddizione 
il  segreto  dello  scrittore.  Nella  storia  della  filosofia  o  della 
cultura  filosofica  italiana,  alla  quale  pure    il  Villari   appar- 
tiene, cotesla  contraddizione  ci  serve  a  lumeggiare  il  posto 
che  egli  vi  occupa,  e  col  valore  de'  suoi  pochi  scritti  stret- 
tamente filosofici,  il  motivo  dell'efficacia  innegabile  che  essi 
tuttavia  esercitarono  nel  primo  periodo  del  positivismo  ita- 
liano. Di  quello  più  noto  La  filoso'ia  positioa  ed  il  metodo 
storico,  che  fu  materia  d'una  prolusione  letta  dal  Vii  ari  al 
principio  del  suo  primo  corso  di  storia  (1865-66)  nell  Isti- 
tuto   superiore    di  Firenze  *,  ricordammo  il  giudizio  recato 
dall' Ardigò.  Ma  realmente,  quando  venne  in  luce  incontrò 
tanti  contradittori  e  sollevò  così  importanti  discussioni,  che 
non  gli  si  può  negare  un'  importanza  storica.  Se  ne  occupò 
subito   il   Mamiani,  difendendo  i  diritti  del  suo  platonismo 
contro  la  nuova  filosofia  positiva.  L'anno  appresso  ne  scrisse 
il  Fiorentino;  e  poi  lo  Spaventa  e  il  De  Meis,  e  più  tardi 
anche  il  Tocco  \  Se,  per  il  tempo  in  cui  venne  pubblicato. 


•  Pubbliclo  nel  {a«.  di  gennaio  1866  del  Polilccnico  ;  poi  ri.lainp.lo 
con  un.  poKiilt.  nei  Soggi  di  .Iorio,  di  critico  e  di  po/rt.«.  Firenze.  1868 
e  nel  volume:  Artt.  stona  e  filoso/io.  «W  "*"•  F''™"-  S»""»'-    '°°^ 

(che  io  citerò).  iaaa 

«  Mamiani.  Del  Kant  e  della  filosofia  platonica,  nella  N.  Antol.,  1866. 
voi  IH  p"p  433-61;  Fiorentino,  Del  positivismo  e  del  platonismo  in 
halia.  nell.  Rio.  bolognese  del  'bl  (risi,  in  Scritti  Pari,  Napoli,  1876, 
pp.  496-529);  SPAVENTA,  Paolottismo,  posiUoismo,  razionalismo,  lettera 
J  prof.  A.  C.  DE  MEIS  nella  Rie.  boi.  del  maggio  1868  (ri.1.  in  ScriW 
filosofici,   ed.  GentUe.  pp.  291    .gg.  ;    A.  C.  DE  MEIS.    Dopo  la  laurea 

Bologna,  Monti.   1868-69,  passim.  TOCCO.    Stadi    sul    positivismo,    nella 

Rivista  amtemp.  di  Torino,  giugno-luglio   1869. 

In    «en»   oppoito  ne  «riue  A.  GABEIXI,  L  uomo  e  le  scienze  morali. 

Milano.  Brigola.  1869;  ed  altri  (v.  BARBAGALLO.  L'opero  del  prof.  Vll- 


h    scritto    del  Villari  (che  ancora  non  aveva  dato  in  luce 
nessuna  d,  quelle  opere  storiche  di    polso,    onde    acquistò 
poi  tanto  nome  e  autorità)  non  avesse  avuto  un  significato, 
non  sarebbe  possibile  spiegarsi  il  gran  caso  che    allora    ne 
fecero  anche  gli  scrittori   più  seri  di  filosofia.  E  l'importanza 
di  esso  mal  s'intenderebbe  guardando  alla  tesi    che    vi    si 
sostiene     e    al  modo  che  v'è  sostenuta.  Ma  bisogna  ricor- 
darsi che  .n  quegli  anni  appunto  s'era  levata  in  Germania 
la  rivolta  degli  schiavi  contro  la  metafisica;    e    l'invito    di 
tornare  a    Kant  suonava   appunto    nuova    recisa    negazione 
d  ogni    filosofia    speculativa     e    relegazione    d'ogni    sapere 
scientifico  dentro  i  cancelli  della  esperienza;    e  in  Francia 
col    Littré.   col  Taine,  col  Renan  venivano  trionfando,  più 
o  meno  modificate,  le  idee  del  primo  indirizzo  del  Comte 
Cresceva  ogm  giorno    la    fama   della  Logica    del    MiU;    i 
progressi  delle  scienze  empiriche    accreditavano  il  naturali- 
smo; mentre  m  Italia  scemava  sempre  più  l'interesse  filoso- 
hco  suscitato  da.  grandi  sistemi  della  prima  metà  del  secolo 
e  sfruttato  dagli  stessi  hegeliani  di  Napoli,  che  solo   attac- 
candosi a  quelli  per  criticarli  e  correggerli  poterono  attirare 
una  certa  attenzione.  Il  positivismo,  insomma,  già  formulalo 
dal  sohtano  Cattaneo,  bandito  dagli  scienziati,  batteva  alle 
porte.  Perchè  fosse  ammesso  nella  cultura  italiana  occorreva 
soltanto  che    se    ne    facesse    annunziatore  e  banditore  uno 
scnttore  facile  e  facondo. 

5.—  Quindi  la  fortuna  dell'articolo  del  Villari.  Il  quale 
nfacendosi  dal  Comte,  dichiarava  bensì  che  egli  non  intendeva 

lori  quale  filo«,fo  e  teorico  della  storia  e  quale  storiografo.  Catania.    1901, 
P.g.  V.  n.  2). 

ter.led.  quello  .cr.lto  e  del  V.llari,  in  generale,  come  filowfo.  è  l'articolo 

ri  imT  ""     ^^^  ^^-  '''""°"°'^'  ^'"'"°'™'  «'  ^o""'''  '^- 
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.  parlare  delle  opinioni  di  alcun  filosofo  particolare;  ma  piutto- 
sto dell- .dirizzo  generale  che  ha  preso  '«  ^^^  ^^^^^^^^^^^ 
E  stretto  il  molto  in  poco,  l'ind.nzzo  generale,  sarebbe  que 

,  ,1  Lrlodo  teologico  del  sapere, il  periodo 

sto:  che,  successo  al  periodo  teologi  i  , 

«metafisico  o  scolastico    da  <^-^*^°  ^^^^^^^^^^^^ ^Z 
condo.  in  cui  sistemi  succedono  a  sistemi  per  abb  acc.ar  1  A 
soluto,  che  non  si  afferra  ma.,  si  comincio  ad  "'"^^'^°"  ^" 
Cche  sottrasse  alla  metafisica  la  natura,  rinunziando  aUa 
ricrea  delle  essenze,  e  riducendo  l'investigazione  scientifica 
ncerca  delie  ^n'induzione  delle  leggi,  per  mezzo 

alla  ncerca  dei  latti  e  ali  inaut  scienze 

del  metodo  sperimentale  e  matematico.  Ma.  dopo  le  scienze 
aei  meiouu    y  ■  ,        u    J-IU  cripnze  morah:  redenta 

naturaU.  è  venuta  oggi  la  volta  delle  ^"«nze  mo 
la  natura,  bisogna  redimere  l'uomo^  Il  metodo  "-  p-  « 
.«e    al   tutto    identico.    "  11    metodo  ^^^^^^^ l'^^^'^^, 
dalla  varia  indole  delle  scienze,  e  ,1  credere  di  potere  ap 

dalla  varia  m  nassioni  de  cuore  umano 

plicare  i  numen  e  le  formo^  ^'^^P^^^u.^^.  ^mostrerebbe 
o  alle  idee,  alle  isp.raziom  del  nostro  inteiie     , 
un'assoluta  ignoranza  della  natura  umana  e  de  la  natu-  de 
pensiero  ».  Ne  matematica,  ne  esperimento.  P«<=^»^  J^ 
esperimento  possibile  che  possa  controllare  "-Jf~ 
metafisica.  Pure  una  rivoluzione  nelle  ---.«""'^  .    "*' ^ 
ràuella  operata  da  Galileo  per  le  naturai,  e  possibile  se 
a  quella  opcia  „„„n„  A\  Galileo,  a    nostri 

5i  adotta  un  metodo  analogo  a  quello  di  Ualil     . 

.   ■  .         .,„  fraitn  rontemporaneamente  in  mone 

oiomi  inaugurato  a  un  tratto  coniemi^ 

scienze,  e  seguito  dapertutto  con  ottimi  trutu. 

„i  aelle  .acoUà,  dclU  i^«-  ^^f  ".f     ^tt  U  .s.n»  e  la  pri.» 
di  tutto  co  uno  s.ua,o.  Se  -""J^'^'  j^^^^  .  „,„„e  l'uomo  come 

«a  eterna  iasione  d.  lutto,  ha  »"^  «"^-^^ J'"!"  „el  mondo,   «.no    »- 

f„«i  dello  spazio  e  del  tempo.  Co  ^l»' J" jf^"  "j  ^„,,,  Ma  la  filo- 

.    *  V    :^A\xr[Au'ì    rKc  si  trasformano,  muiano  ogi»*  »  ,  ,       »  u :i- 

cietà.  popoh     "^^;f  ; ;^;;^^^         ^o  studio  dei  contingenle  e  del  mutab  le. 
sofia  ha  creduto  che,  trascurando  que  grandemente  mgannata. 

si    possa    riuscire    megUo  a  conoscere  l  uomo^c         g  continuamente. 

Col  volete  conoscere  la  natura  di  quj.^  e^^  c^  ^^^^ 

«enia  nulla  sapere  delle  leggi  che  regolano  queste 


Tralasciamo  dunque  l'essenza,  e  studiamo  l'uomo  nelle 
condizioni  in  cui  soltanto  è  dato  di  osservarlo.  Volete  inda- 
gare r  ..  del  bello?  Mettete  da  parte  gli  eterni  volumi 
^"®  ^^"^'"' ^  scritto  sopra  i  filosofi,  senza  riuscire  a  mettersi 

d'accorcio  tra  !oro,  e  cercate  (dice  il  Villari  con  frase  hege- 
liana) le  ro  a  n  i  fé  :  '..„..  sensibili  dell'idea  '  bello 
nella  sl^jna:   le   ■.  ^     dell'arte   "i  fenomeiii  storici  e  so- 

ciaii  ,  in  cui  ;='  »ecchia  la  natura  di  quella  tale  idea.  Co- 
testo ''  è  un  monrln  ^^pnci^i!'-,  r^^V'-,  che  voi  potete  osservare, 
studiare.  ,  c.assiuca.c.  come  fate  di  tutte  ie  opere 

^*^"^  "^  '^  cosa  è  il  giusto?  La  metafisica  non  ha 

saputo  .  io.  "  Pure  questa  idea  d...  o.usto  noi  l'abbiamo 
e  1  hanno  tutti  i  popoli  :  ^'  -■tiiiam'ola  dunque  come  un  fatto, 
e  studiamola  e  si  studiano  le  forze  della  natura  \  Non 


SI  avj  ■ 
ritto, 

più  ceii 
avrete  ì 

per  ora 


1   1  i  4.  U4  i  à  i„.  i  i_l  l,  ■ 


del  diritto,  ma  si  avrà  la  scienza  del  di- 
■■■^'   di  meno  ambizioso,  ma  di  più  sicuro  perchè 
le  è  Dio  ?  Al  solito  :  studiate  la  storia  :   "  non 
ola  e  piena  conoscenza  di  Dio,  cosa  a  cui  avete 
o;   ma  potrete    sperimentare    e    provare 
stoncamente,  come  l' idea  di  Dio  è  nata  non  già  in  voi  ma 
nell'uomo;  come  risplenda,  come  s'offuschi    e    che  conse- 
guenze  pc,..   .iella  civiltà  dei  popoli  questa  vicenda  conti- 
^^"''^  ''•  ^^■^■'    '"'■   '    '''casi  della  liiiguist"       '    .amma,  il  Villari 
ripete,   ta,:  quale,  ciò  che  aveva  detto  dal  1857  in  poi  Carlo 
Cat'a     o:    il    metodo    storico  assunto  agli  onori  di  metodo 
nlosoixo;  la    realtà    eterna  barattata  con  la  transeunte,  che 
l'osservazione  storica  esibisce:    con  quelle  conseguenze  che 
additammo    già  a  proposito  dei  progressi    della    linguistica, 
vantati  anche  dal  Cattaneo. 

6.  --  Il  Villari  bensì,  da  quell'  ingenuo  idealista  che  è, 
sente  alquanto  oscuramente  che  il  baratro  è  illusorio,  e  che, 
quando  tutta  la  storia  è  fatta,  resta  pur  sempre  il  problema 

Gentile  e 


!■■■ 
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metafisico  ;  che  anzi  la  storia  suppone  quella  metafisica    alla 

::!';:  ^uova  filosofia  si  P-PO- ^^-ostitud.  Qu.nd^^^^^^ 

lo  scritto  riserve  e  limùazior..,  che  suscUarono  le  proteste 

e  °  rimproveri  degU  schietti   positivisti    frances,.  scolan  del 

O^J^T'    11  positivismo,  dice  .1  V.Uari.  non  è  un    sistema. 

1  metodo    Non  risponde  a  tutte  ie  domande,  ma  ad- 
maun  metodo^  1  F  ^^^^^^^  ^.^^^^^^   ^^^^^_ 

dita  soltanto  la  via  per  cui  e  ^ 

11  Diccole    Egli  ondeggia,  in  venta,  tra  1  .dea   d  una    as 
ma  piccole,  i-^^        ,  ,         i  i  fiUcr^fim  a    oroWe'na  sto- 

.oluta  irriducibilità  del   problema  filosohco  al  pioDie^ 
soluta  irriau  progressiva  adeguazione  del 

rico  o  positivo,  e  1  idea  d  una  p  og 

c.^;^nhfico  Ottenuto  col  metodo  positno  aiw 
apere  sce^fico  ott     ^  ^^^       ^^  ^^.^^^^  ^^^  ^^^  j 

V";  Jet    deS- universo  ;    un'altra,    che    questo  sistema  la 

Tnon  potrà  darlo  mai:  trattando  quindi  !a  metafisica. 

"'"irlppo   d-.potesi  controllabili  scientificamente,  o 

"irutil        riunire  temporaneamente  .  fatti  g.à  conosau. 

o^ Tome    qualche  cosa  d.  rispondente  a  tutt  altro  b'sogno 

-.1     a1  nuello  che  fa    nascere    la    scienza.    Ad    ogni 

Tdotitt  contro  gli  scolar,  del  Comte  toma  a  dl- 

Tend^eT iùmità  di  una  metafisica:  "  Certo  .-„  e  spe^ 

u  I     »     eoli  dice     "  che  I-uomo  smetta  d.  chiedere  a  se 
rabile    .    egli  d^e  ^  _^^^  ,  ^^^^  ,„,,  , 

stesso,  anche  dopo  .  F°g'^  "^  ^  qì^?    ì,  i^- 

lo  sp^io?    che  cosa  e      f  "•'^■/;/„,,,.,u,a  vita?  «.  E 
mortale  la  mia  anima       he  s..a  di  m  ^.^^^^ 

perchè  non  è  sperabile?  li  perche  ii   v  u 
ma  intanto  per  lui  è  certo  che 

1     J        n^,   non    «    POSM    rispondere    scientiUcamenle.    esse 
«bbene  a  .ah    domande   non    s     P  P  ^^^,   ^    ^^  ^_^,^,^    _^,  j, 

tormentano  pur  sempre  il  nostro  .pu.lo.  V. 

,  ■  A,    dell- ari.  deWiUari  fece  il  collaboratore  del 

1  Vedi    1.    recensione    che    del    ari.  ae  ,<      -^lo  ai  settembre- 

Uttré  G.  WmOUBOPF    nella    ^f:^;';;^"^^...,.^^,^ 
ottobre   1867):  alla  quale  rispose  .1  ViBar    nella  nstampa  ^ 

Saggi  del  1868.  Vedi  la  Poscr,«a  m  ArU.  storta  .  filo,..  PP- 


•op"  della  realti  „„  id,.,,  ^he  ci  ondeggia  co„f„,a.ente  dinanzi  senza  mai 
abbandonare:  che  ci  alletta  e  ci  sprona  a  sempre  nuove  ricerche  che  4 
come  la  vita  de  a  nosfra  vita    -     •  r  «"-nrcne,  cne  è 

della  nostra  naturi.  '  """"^    """"    '''    ^^^    '    "»«■• 

sleL~  t'^  '•  ,^"""''  ''""'"^'^^'^-  '"'dealista  che  ritrova  se 

de  a  .:jr  r'  ^°'"^'^.'"°-  ^'Ì^-'«  ^  —  bensì  fuori 
aella, ealta,  ma  „mane  intanto  la  vita  della    vita.    Gli    si 

correrà  sempre  dietro  senza  raggiungerlo  mai;  si  sentirà  forse. 
p.u  che  non  s  intenderà;  ma  l'uomo  è  così  fatto  da  non  po- 
terne fare  a  meno,  di  questo  ideale,  da  doverlo  inseguire  pe- 
rennemente con  a  metafi<;ira  ^«n  ì  •  .  "^ 
con  la  f^rJ.  F  J  '"^'^7'"'  con  la  poesia,  con  la  musica, 
con  la  tede,  t,  evidente  che  U  leaUi  J«.i  \/ii    • 

che  eali  am.   U.n  .  '"^"  "°"  ^-  ^"«"» 

Che  egli  ama  battezzare  realtà,  ma  questa  immortale  aspira- 

PO.  la  prima  meriterebbe  essa  sola  il  nome  di  realtà  -.■  fi  Vii 
lari  s.  prova  varie  volte  a  dire  questo  perchè:   ma  è  anche 
OVVIO  che  egli  non  si  preoccupa   gran    che    di    trovarlo,   e 
che  non  ne  sente    affatto  il  bi^nono    IM^, 
sunn  .f«„  bii-ogno.   Nessuna    critica,  nes- 

suno sforzo  per  costringere      a    realti    „k     « 
conosceny,    ^„   f       •    V  .         .  ^^   ^   °88^"°   '^^^^^ 

arrischia   a  chiedere    una    volta,   "come  fate  a  vedere    se 

allrh     r  '"T'  ""'  '"'"  '^"^"^'"^    ^    -"-  vostra 
agione  ha  fuor,  di  voi  un  valore  obbiettivo,  reale,  non    è 

insomma  una  illusione  della  vostra  mente  .5  ".  Ma  che  ri- 
sponde a  questa  domanda?  "Qui  è  il  punto  fatale  della 
fi^sofia.  qui  e  dove  tutti  i  sistemi  fanno  naufragio  ".  E  ri- 
co  da  Kant,  e  la  sua  conclusione  :  "  che  la  ragione  è  im- 
potente a  d.mostrare  il  valore  obbiettivo    delle  sue  idee  " 

dal  me  al  fuor  d.  me",  lasciamo  la  filosofia  che  indaga  le 

dll'  V"r'        "l"'^'"'"'  P°"'"™°'  '"'^«^  ^^^  bello,  stu- 
^  mo  le  statue  greche  e  romane.  "  Non  sono  esse  qualche 

cosa  che  potete    vedere,    toccare,    sentire  ?  ".    E  questo  è 
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.lini    Le    idee  non  hanno    obbiettività  di  sorta:    dunque, 
tutto  l    Le    Idee  non  ,r-.an^nenza   Ma  questo  stesso 

r^cirmoiamoc  Lwmem  dell  espeiienza.  ma  4 

restringiamo^  con  usione   di  idee  e 

*     f.ir,a-pnp'it°    acc*"^--i;".to    ti  a    gian    ^w"'  ,  ,  ,  ^« 

e    f"g---^':';     .      ..,,,,  osservare  che  le  idee  schiettamente 

Ignoranza  d    storia.   ..-»  °    „,^„J^rebbero  punto    il    bello: 

^».i.;,r**  Al  Kant  non  compi encicreouciu  i^ 
«,ggett.ve  d.  l^-nt  J^j        ,^  jj  Kant    ammette  be- 

di  cui  come  p. =>  o  '■»^""''"7'^,     ^^^-^^      '  giudizio). 

nissimo  una  scienza  legittima  (che  e  la  c..t.ca 

iiwaiiii  _  ;ni-^pdpie  la  conoscenza  m  geneic, 

a.:.  «#>  ner  id^^^  si  vuol  mtenaeic  la 
e  se  pei   ^^  ,^^^^    ^olraiito  l  ulea  del 

Il        1.   ...,,o„  di  esse  non  tocca    solcamo  i  i  ^ 

allora  ■  .v^'Uri   ù^-e    re:    '    'Ondenti  a 

,11,,    ,  •uuc   le  particolari   i. ..,.-    e. 

bello,   ..  1  •         ..,/.  ^  «;« ranno  :  e  tanto 

,  ,1^  U  , .  statue  che  mai  *uiu.io  e  saranno  . 

*"*^'^  ^^   '■  ,,    1,,    filo<   -       dcirarle,  quanto    la  stessa 

^"  ':^':Z''  /' e   :l  metodo    p.:    :  ■    >    non  avrebbe    come 

stona  eei    .  ^     ^        ^^^^,  ^^^^  ^j  j^^^  jj  j^^e. 

aiutarci  al  dt 

1 ,   n-fi-1  deli-i  conoscenza    '  ^      '"a  dal 

■    .stare  a.iche  i  -.■•^l'^i   .    •■^'^  POCO  con-^ 
Il         ■  V  -'"■.evo,    n^n  SI 

al  di   !à  della  si 
qua.  Ossia,    mostra    bene  di  senUre 
storia  o  i!  cosiddetto  metodo  storico, 


i. 


ft 

positivi  s 

conte  ili'": 
la  chic  e 
che  non  f"  v 


un    concetto  di  ciò  di  cui  si  vuol  fare  la 

se  non  pi         ■••■    "■"     

storia    E  perciò  dice: 

Sìiuiia.    -—I  .  ^_.        ,  M         ,||, ,,^.3  umano 

Fino  a  che  r  •    ■  ^  -.ic»  coi  laiu, 

non  avet-     "'  ^    ^^.^  .;ia   scolastica.  M^^ 

aveste  da  un   ■  -  ^7"Z""\^  kagi  del  mondo    delle    nazioni   sono    le 

1  trovato  che  it-   i*-K6*  "''  i  :„i„    vm 

ora  che  ■'<»'»  j^  ,,„    «erto  mooao  sociale,  vo. 

leggi  slesse  dei  -o  "mano.  .1  quale  ha  H  ^^  ^^^^^^  ^^^ 

I  i..,x  U   <;r lenza  storica,  e   eia   un  aiuu  » 

polele  avere  ci  ^f  '-  -J-  .^  ^,  j.  ,„„e  il  mondo  esterno, 

1        ,1  '!  uomo.   Intalti,  se  m  ;»'"  •     i     •    ,   niif>- 

T  '  f  "^'      unenu  e  ed  accertare  le  induzioni  della  vostra  psicologia  ,  qua 
sul  quale  speumen  are  ed  ^^  ^^^^.^ 

sia    a  sua  volta,  diviene  una  fiaccola  che 

n    *  ^    chiaro    che    la    storia,   per  se  stessa,  senza 
Dov  e    chiaro    ctie  ^^^^^^^^  ^ 

fiaccola  di    un  aprion  e  buia  per  moao  a 


nulla  neir  investigazione    della  realtà,    anzi    da  non  potersi 
investigare  ne  anch'essa. 

9.  Contro  le  nagazioni.  perfettamente  logiche  degli  sco- 
lari del  (  ',  che  oltre  il  fatto  non  vedevano  nulla,  e  l'as- 
soluto lievi. e. ano  nel  constatabile  e  nel  prevedibile,  T istinto 
idealistico  de!  Villari  gli  suggerisce:  "  Non  ci  vuol  molto 
a  capire,  che  ,  i  di  filosofare,  negando  perfino 

resì.s.v:,,...a  -■■>L..s5.'jile  delle  verità  di  cu*  '-  metafisica  si  oc- 
cupa, licaJc  inevitabilmente  nel  materialismo,  e  'ce  col 
perdere  ogni  originalità  ^  ". 

Eppure  quella  era  la  posizione  speculativa,  coerente  e 
coraggiosa,  del  positivismo.  O  la  realtà  è  i!  fatto,  o  la  realtà 
trascende  il  fatto:  se  Io  trascende,  la  scienza  non  può  essere 
che  metafì'  "^  •  la  metafisica  non  coglie  la  realtà,  è  segno 

che  questa  e  quei  ratto  stesso,  che  la  metafisica  trascende.  E 
allora  oltre  il  fatto  non  e*  h  nulla,  e  il  materialismo  è  inevi- 
tabile. E  troppo  chiaro  infatti  che  quella  storia  che  il  Villari 
concepisce  come  illuminata  da  quella  tale  fiaccola,  è  tale  sto- 
ria trasfigurata,  da  non  esser  più  storia  di  fatti  che  s*  imponga- 
no al  pensiero,  ma  storia  pensata,  e  cioè  pensiero.  Sicché  per 
esser  positivista  bisogna  ben  guardarsi  dal  metodo  storica, 
e  dal  positivismo!  "Oggi  sono  pur  molti  in  Europa",  con- 
chiudeva il  Villari  oontro  i  redattori  della  Philosophie  po- 
sitive, "  coloro  che,  pronti  ad  accettare  alcune  verità  fon- 
damentali del  positivismo,  preferirebbero  respingerlo  affatto 
quando  uomini  autorevoli  ed  illustri,  come  gli  scrittori  della 


*  Cfr.  p.  4Ó2  :  "  Noi  però  non  vogliamo  tener  dietro  a  tutte  le  opinioni 
personali,  ed  a  tutte  le  esagerazioni...  Vi  sono,  è  vero,  alcuni  i  quali,  dopo 
aver  detto  che  la  scienza,  per  ora,  non  può  conoscere  altro  che  i  fatti  e  le 
relazioni  di  questi  fatti,  ovvero  le  leggi,  dicono  che  tutto  il  resto  è  illusione, 
che  le  idee  astratte  sono  sogni,  ecc.  Ma  essi  ricadono  allora,  per  un  altro 
verso,  in  quella  metafisica  scolastica  che  vogliono  combattere  ". 
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j;,  Ui-r.  •    n    tutto    o    nulla  *.  Ora 
Rivista,  continuassero  a  dir  loro .    o    luno    o 

^punt;  non  ce  posizione  filosofica  che   non  ^PO^.  qj" 
.to  a./-.u/.  E  la  pretesa  del  Villan    di  'f"gg-  /^f^; 
che  il  suo  positivismo    era  tutto    estrinseco  e    soltanto    or- 
ile. CK.  'attraverso  la  veste  ^o^^^fj^^^^ 
sparivano  troppo  visibilmente  le  naturah  tendenze  ideahst. 

che  dello  scrittore. 

10  -  In  questa  viva  contraddizione  egli  rimase  nella  sua 
lunga  carriera  letteraria:    nella    quale    '•"-V^.^;'" 
scritto  del  -66    gli    avvenne  di  affrontare    qmstiom    st  etta 
niente    filosofiche  ;    ma    non    tralasc.ò    occasione  di  r  chia^ 
„.are  e  ribadire  le  idee  gettate  m  quello  scritto,  e  che  con 

.  L  ^^  r.rv;  nri^va  ere  neo!i  studi  italiani, 

viva  compiacenza  ha  visto  poi  prevalete  ne  i 

r%-         .       .11^    rIirKiarazioni    dì    metodo  e  sempre  saltato 
Di  contro    alle    dicmaraziom    u  i-    ^.^fi^^    del 

fuori    quel  tale  idealismo,    ora  per    criticare  l  estetica    del 
tuori    quei  i  ^^1^^^  ^^,ale  del  Savonarola, 

Taine,  ora  per  inneggiale  di  ^***"  r 

ora  per  tormentarsi  intorno  al  problema  della  grandezza  di 
quello  spinto,  in  cui  par  sospeso  ogni  senso  --^'^^^^^^^^ 

l  gran  Machiavelli,  ora  per  -o'.aanna^^^^^^^^^^^^^ 
bilLzioni  di  qualche  critico  sofistico  il  Valen Uno  o  Ma^^ 
maldo    ora  per   difendere,  paladino  instancal)  le.    la  nobile 
Tdeadeir  italianità    degFitaliani    fuori  d'Italia,  ecc.    ecc 
iendosi    amare    per    tutte    le  idealità  agitate  sempre     co 
calore  e  con  fede  innanzi  alle  menti  dei  giovam.  Positivi 
smo  storico?  Si  rilegga  il  saggio  sul  Buckle.  e  veggasi  come 
esso' si  ribelU  alla  concezione  positivistica  di  quei  tali  latti 
visibili,  tangibili,  constatabili,  a  cui  rimandava  come  a  sola 
Tvola  di  salvezza  il  critico  della  soggettivistica  metafisica: 

Ciò  che  aa  uno  stesso  fatto  materiale    può  dare  un  valore    --j«    ^f 
^  \  che  lo  rende  umano,  è  quello  cKe  sempre  sfugge  alla  slat.s Uca. 

diverso  ao  che  lo  ^.  ^^^^^  j,  f^^,, 

e  che  costituisce    invece    l  essenza  della    st  4 

r..r?ì  k  statistica  è  ut  le.  anzi  necessaria;  manoninqu 
certamente;  e  pero  la  siausiica  e 


tono  semplici  fatti,  bensì  in  quanto  sono  fatti  umani,  morali,  e  però  la 
sola  statistica  le  è  insufficieatissima.  Innanzi  a  questa  una  frase  si  distingue 
da  un'altra  solo  pel  numero  delle  parole,  delle  sillabe,  delle  lettere  che  la 
compongono.  Innanzi  alla  storia  una  frase  può  essere  un  suono  vuoto,  che  si 
confonde  con  milione  di  altri,  o  può  invece  rivelare  un  carattere,  decidere 
I  destm.  d,  un  uomo,  di  un  popolo Al  Buckle  sembra  che  i  fatti  indi- 
viduali abbiano  poco  valore  per  la  stona,  la  quale  deve,  secondo  lui  oc- 
cupars,  solo  di  falli  generali,  quasi  che  questi  non  derivino  da  quelli,  quasi 
che.  a  lor  volta,   i  fatti  individuali  non  siano  assai  spesso  la  personificazione 

f  '  ^^"^''''' ^"^^^  '^°'^^'"'>  i  f^"i  della    storia    dalla    catena  ideale   di   cui 

fanno  parte,  daT  at..osfera  in  cui  vivono  e  da  cui  ricevono  il  loro  essere, 
dalla  re. .z  oa_  ci.e  banno  con  noi.  essi  possono  avere  ancora  un  significato 
per  la  statistica,  rna  non  ne  hanno   più  alcuna  per  la  storia. 

Un:  s^ori^  così  concepita,  coma  pervasa  dallo  spirito  e 
viveaie  m  uo  tutto  organico,  non  è  certo  la  storia  del  po- 
sitivisn-i  le  è  per  sua  natura  meccanico  e  atomistico.  È 
la  stona  dell'idealismo. 

II.—  Una  contraddizione  simile  può  vedersi  nel  positivi- 
smo^ inteso  'esso  più  come  metodo  che  come  dottrina, 
di  Aristide  Gabelli,  il  geniale  pedagogista  di  Belluno  (n.  il 
22  marzo  1830.  m.  il  7  ottobre  1891)  ^  uno  degli  scrit- 
tori più  efficaci  di  cose  morali,  che  ci  siano   stati  in  Italia 

nella  seconda    metà    d-i    secolo    XÌX    ì  c.ir.;  r.r:,v,: 

^  *    "Scv-uio    yviy\..  1  SUOI  primi  scritti 

sono  del    !365  e  dei    1866. 

^^"^  ''-''''  Politecnico    di    Milano  pubblicò  nel  *66 

*   Per  la  sua  biografia  vedi  oltre  la  necrologia  di  E.  MaSI  nella  N    An- 
tologia   ìel    16  ottobre    1891  ;     F    GNF SOTTO     J     r      r^ 
DJ  r^      ,  ^'  .    I.  vji\ti,uilO,  A.    G.,    v>ommsrnorazione. 

radova,    Drucker,    1893;  A  AMATI      y*     r       Q»  J-      l-        r         r^    , 

p.  7^.  /A  MMAil,   A.    G.,    Studio    biografico,    Padova, 

Urucker      1893;    nonché  la  sua  raccolta  postuuia  di  Pensieri,   con  framm, 

d^    auUiosr.    a    cura  di  E.  TeZA,     Padova,   Drucker,    1892.  Per  la  sua 

filosofia    ohre  il  libretto  dell'  ESPINAS,  La  philosophie  e.périmeni.le  en  Italie. 

^aris     1830,   pp.  69-77  (dove  si  parla  anche  del  Villari)  lo  .crit.erello  del 

IblROPAOLO.     //    positivismo    naturalistico  di  A.    G.,   in   Riv.    di  filo,. 

^cienl.,  X,   189  sgg.   [e  ora  la  pref.  del  CrEDARO  alla  3-  ed    de  Uuomo 

e  /e  scienze  morali,  Torino.  Paravia.    1915]. 
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•  e  77  .^rrhp nnAenza  delV  educazione  colla 
una  memona  Sulla  '^'^^^^Ja  filosofia  della  cohnlà. 
civiltà  moderna    e  un  Sagg,o  sut^  fi      ^  ^  ,^ 

\n     ;  cimi  nensien  si  organizzarono  nei  iioro  ^  ^ 

Ma  I  suoi  pensien  .  ^^^^    p^,,^  ^^^^ 

scienze  mora/f,  ve  m  luce  t    ^  . 

.„;  in  ■scrisse     è    documento    i!.na    lettela    scoila 
rito    con    CUI  lo  scusse,    e    ^  ,      ^     j. 

dal!  autore,  il  3  apiL     ■  ^^^^j^^    ^^^^^^.^^  i^ 

die  avevagli  inviato    una    sua    ..  ^■^-\^  ' /' ^    ^^^^^ 

fondata  aoch'essa    r   ;'    aromaes'    ■  ..^^r""  ^^^'^'^'^^  di 

lilei  :    e  parve  al  Gabelli  eli  scorgervi  io  s.esso      n. 
vedere  sostanziale  "     '"-1  suo  1- 


}  clie  Se 


!•  f  ,. 


d. 


iede,   e, 


nrjo  le 

à\t  in 


,;ealo  cne  u^.'^ 
b  altre  parole,   io 

"■  .  i^i  s:iv'esse   pensare. 

'   ■    "  '■   po- 

",   ..a  dalla  teologia  ,....oi astica, 

"  'ita 

.       .  l- 

ISO,     di    CUI    «!'■ 


.  ■;,.)      ■_:  t-  1      «-"  " 


poiché,   «:«'i   i''' 
aair  altro,   fino  al  preseci- 
utile  e  piacevole    insieme  di  co- 
raggiarci  a  vicenda,  lo  Ko  :!  t 

cose  male,  ciò  significa  e' 
..Italia    tutto    ^ '''■^■■■-^'    condotto  ^    .. 

Perciò  mi  paic    cue    non   ci   ^vi  ; 

verta  nostra,   di  quel!.*  infeli 

che  s'insegna  con  tanta  prosui-^, 

parte   .n    quel    fatale    ■"J^boUm.-.,..  .^.  ^--^- ^  -^  ^^  ^._^  .^  ,_^^.^^_  j, 

.e,t,.oni.  il  dog.>a.,..;o  -■■"-.■■-        '^^^J;^^    ,^    j„„,„,  j;  Galileo;    il 
farci    parer    nuove,     r,voluz,onar,e,     auuac..n.e     e  ^^      _^^^^ 

1  .  .1..  ficira  p  la  meccanica,    ptr   -i  p.Oji»^>-'- 

quale,   men*  per  la  fis.ca  e  ^  ^^^^  j.   _     ^^  j 

aopo  d.  lui.   ne  sa  meno  d.  uno  .a.ln   ==<-  comprenda, 

ancora  troppo  moderno,  e  non  1,a  trova  o  una  sene»  >on     ^^  ^^,^^^ 

Perei,    ella    fece    beni.inro    ™f  "^J ;  'tre  ;  tacn.i  ne.  corso 
della    rag,one,  che  percib,   come  Cr«to,  deve  aspellare 

dei  secoli  -*. 

12.-  Era,  come  si  vede,  una  specie  di  setta  ^^^^^^ 
si  voleva  fondare:  e  al  Gabelli  pareva  d  essere  addmttma 


i   Faenze,  Le  Monnier,    1869.  ^^  ^^^^^^ 

2  Lettera    pubbl    nelle   note  al  volume  del  prot.  /^.  ' 

.     ^  ,,  /i       ,     ■     ^.//«    filosofia     Fisa,  Vannucchi,    1897,   p.  CÌ.AVV. 

di  Galileo  nella  stona  della  piosojia.      «a, 
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r iniziatore  d'una  rivoluzione  intellettuale.  II  suo  libro  in- 
vece non  era  altro  che  un  saggio  piuttosto  popolare  di  mo- 
rale utilitaria  e  di  conseguente  pedagogici  morale  e  giuri- 
dica :  e  .tato  da  alcune  osservazioni  •=  "lelodo  scientifico 
ossia  di    lìiosofia  positiv'    ■         "^      '  d    dimostrare  la 

parte  che  spetta  nelle  affé  di  se,  cioè 

air  egoisnfj,  tanto  combattuto  da  chi  non  sa  che  "  V  uomo, 
perche 


e 


.-.-.   l 


''erso 


non  mura  punto  ''.  P 

niato  amor  di  se,   che  nessiu^->   ■ 
ne  con^        ■  di  se  stesso,  ma.  c;ie  v; 
in  tutti,         ì  foco  deir  umana  ^ 

da  liii  'mentano  i  uo?" 


!Ìlo  eh'  egli  è, 

luto    e  calun- 

-      negli  altri 

arde  egualmente 

Da  lui  nascono  e 

i  ^  .usioni  per 

ci  allettano 

i  desideni  e  il  ptacere  "   '.    Senza    l'amor    di    se,    T  uomo 
sarebbe  condannato  a  una  perpetua  e  —'-    " 

infatti  sendre  fuori  di  noi  e    senza    '" 
maniera  impersonalmente?  ".  L* 
gers!  ìzi  fino  ad  amare  la  ( 

nita:  ma  m  quanto  questa  è  la  ^" 
rumsnitc  di  cui  egli  sente  di  lar 
è  contro  la  nazione,  o  la  nazione  co,. 


^  a  ti  a.   "  Come 
sentire  in  certa 


può  CI  stesso  spm- 

..  '.1  azione,  T  uma- 
•■'r  ^  sua  nazione, 
e  se  l'umanità 
la.  nostra  famiglia, 
o  la  nostra  famiglia  contro  di  noi,  noi  retr---']iamo  col  no- 
stro amore  fino  a  rinchiuderci  nel  piccolo  guscio  della  no- 
stra individuale  persona.  Le  grandiose  produzioni  dell'  in- 
gegno umano  suscitano  la  nostra  ammirazione,  perchè  que- 
sta viene  ad  essere  quasi  un  segreto  omaggio  reso  alla  no- 
stra propria  natura.  Senza  sentirci,  infatti,  della  stessa  natura 
con  r  autore  dell'  opera  meravigliosa,  non  sarebbe  possibile 
la  compiacenza  e  l'ammirazione. 


1  Cito  dalla  2*  ed.  "  accresciuta  e    modificata  in  alcune  parti  coli'  inten- 
zione di  renderla  più  chiara":  Firenze,  Le  Monnier,    1871,  p.  35-6. 
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Che  «ono  i  congegni  e  le  macchine  inventate  dall'  uomo,  m  paragone 
cogl-  immensi  prodigi,  in  mezzo  ai  quali  viviamo,  coi  mondi  stermmati,  che 
sospesi  a  distanze  inconcepibili  al  nostro  pensiero,  vanno  errando  pei  celi  ? 
Eppure,  nonché  compiacersi  a  conlemplarH,  quanti  se  ne  nsovvengono  ? 
Anche  air  apparire  d'un  fenomeno  straordinario,  che  ci  costringa  a  sollevare 
lo  sguardo  al  cielo,  come,  per  esempio,  d' un' ecclissl  o  d'una  cometa,  più 
che  compiacenza  od  orgoglio,  ci  assale  un  senso  quasi  di  paura  e  d.  umi- 
liazione. 

E  il  Gabelli  aggiunge  molte  acute  osservazioni  e  rifles- 
sioni di  una  crudezza  pessimistica,  che  ricorda  il  La  Ro- 
chefoucauld,  guardando  -  occorre  dirlo?  -  sempre  un  lato 
solo  della  verità  ;  e,  non  sospettando  mai  che  cosa  sia  questo 
Sé,  principio  e  termine  delF  amore  da  lui  studiato,  oscilla 
tra  r  individualità  immediata  dell' anima  selvaggia  e  F  uni- 
versalità concreta  dell'  uomo  civile  che  sente  in  se  il  pal- 
pito deir  umanità,  anzi  del  Tutto.  Senza  trasvolai  e  su  que- 
sta e  altre  analisi  necessarie,  egli  non  potrebbe  raggiungere 

la  sua  meta! 

Uuomo,  amando  ss  stesso,    desidera   .lataralmente  esser 

felice  :  e  questo  bisogno  modifica  tutti  i  suoi  sentimenti 
e  giudizi,  e  governa  quindi  la  sua  volontà.  E  poiché  la 
felicità  è  combattuta  a  ogni  istante  dal  dolore.  Y  uomo  e 
provvidenzialmente  indotto  a  vincere  il  dolore  con  la  ras- 
segnazione, con  la  speranza,  con  le  illusioni  ;  trascinato  a 
credere  gli  errori  più  grossolani,  pur  di  lusingarsi  e  di  con- 
solarsi. Così 

intitola  se  slesso  il  re  delia  creazione.  Egli  esclama  che  tutte  le  cose  della 
terra  furono  create  da  Dio  per  lui.  e  nari  si  avvede    che  il  leone  e  la  tigre 
lo  divorano,   che  l'  acqua  lo  affoga,    il  fulmine  lo  incenerisce,  la  terra  eh  egli 
calpesta    diroccandosi  lo  schiaccia  o  squarciandosi  1*  inghiotte,  e  Tana  stessa 
eh*  egli    respira  e  lo    mantiene  in  vita,   lo  soffia  via...   In  luogo  di  accettare 
le  conseguenze,   che  nascono  spontaneamente  dai  fatti,  riguarda  i  fatti  come 
altrettante    eccezioni    casuali  e  di  nessun  conto  alle  regole  eh*  egli  ha  stabi- 
lito, e  ripudiando  la  verità,  che  batte  indarno  a*  suoi  sensi,   crea  il  mondo 
coir  immaginazione  accesa  dai  dcsidem. 


Quindi  la  gran  fatica  che  dura  la  verità  a  farsi  strada: 
poiché  "  la  storia  dell'  umano  sapere  è  tutt'  uno  con  quella 
dei  disinganni  dell'  uomo  ". 

13.—  E  qui  comincia  nel  GabelH  il  pathos  del  sentimento 
combattuto  dalla  ragione.  Poiché  egli  fu  una  delle  anime 
più  misticamente  religiose  del  liberalismo  italiano  degli  ul- 
timi tempi;  e  questa  sua  filosofia  delle  contraddizioni  pe- 
renni, tra  le  aspirazioni  eudemonistiche  dell'  animo  e  gli 
effetti  crudeli  dell  attività  della  ragione,  era  più  che  altro 
una  confessione  autobiografica.  Si  vegga  il  vivo  contrasto 
del  suo  cuore  tra  le  nuove  idee  e  i  vecchi  sentimenti  di 
buon  figliuolo  timorato  e  devoto  di  una  famiglia  di  cam- 
pagnuoh,  e  insieme  l'onesta  costanza  ond'egli  rimescolava 
dentro  se  gli  argomenti  dolorosi  della  sua  filosofia: 

L'abitudine    dello    studio  e  della    riflessione    può  fare  dell'amore  per  la 
verità  una  seconda  natura.   Un  filosofo  può  sentire  il  doloroso  coraggio  delle 
prime    prove    tramutarsi    a    poco  n  poco  in  una    rassegnazione  tranquilla,  e 
trovare     finalmente  nella  compiacenza  austera  e  virile  di  combattere  l'  errore 
un    largo    compenso  alla  perdita    delle  più  care    illusioni...   1!  sentimento  si 
nutre,  nelle  tenebre  e  nel  mistero,    d'un  certo  che  di  indefinito,  che  ha  or- 
rore   della    severità  della  ragione.   Essa  manda  nei  recessi  dell'animo,  dove 
la  passione  si  tiene  occulta,    um   luce  fredda,  con  cui  dissipa  i  suoi  incanti. 
Noi    comprendiamo    per    istinto,     eh'  ella    distrugge  ciò  che  abbiamo  di  più 
caro  al  mondo,   la  potènza  di  illudec'  e  di  trovare  nelle  lusinghe  della  spe- 
ranza e  dell'errore  il  provvido    oblio  delle  tristi  realtà,    in  mezzo  alle  quali 
passa  la  nostra  vita...  Lotta  fatale,    in  cui  si  racchiude  la  storia  di  noi  tutti, 
come  di  tutta  1'  umanità,   combattuta  fra  la  sitibonda    curiosità  della  ragione 
e  le  aspirazioni  del  sentimento 

E  la  storia  di  molti  di  questi  transfughi  dalle  credenze 
religiose,  che  abbracciarono  tra  il  1860  e  1' 80  il  positi- 
vismo, il  naturalismo,  il  materialismo:  ed  erano  tormentati 
dal  vuoto  che  si  sentivano  dentro,  in  quella  mezza  verità 
sostituita    alla  verità,    grossa  e    rude,  quanto  si   voglia,  ma 


76 


Pasquale  Villari  e  Aristide  Gabelli^ 


Capitolo  III 


77 


vlyx 


intera    che  era  stata  per  l' addietro    il    pascolo  quotidiano 

iniera,  i-uc      „                       i,    „-npra7Ìone  <.h"\  indifferenti, 
degli  spiriti.  Dopo  venne    la   generanon.  u..^ 

beali    della  loro   insensibUità  e    sonnolenza  s-  le.    ce 

■  r  ,;  t^mm  d'incertezza  e  smarrir '•  "vopiu  t         -^"m 

sduti  ai  tempi  d  metile  •  „,  „.,i,t        rillacon 

morale    succeduta  trasformazione  polit 

morale    su  ,i  democratici,  non  ancora 

1  irrompeie  cuiuu  e  ,^ ^^^^^^^^  ^.^^^^^  ,^^  ^ 

disciplinati.  E  vedremo  come    il  v^.        .....  !  ^ 

questi  suoi -ai  de^.  i,  eie    n.. 

^  ITI  .       iU  /^-^iici-oiip'  premesse,  cne 

sorta  a  correr  difilato  alle  c.oiisegue...  ■■      . 

sona  et  <-v..ii-.  _  .         .  .         iIjj  venta 

egli  pure  a  -        -    ^  -  ^^  ,    .-^,nlo.   viril- 

lì,  tutta  negativa   e  moitih  ,  eia 

mente  affror^        .om^  -n  dovere,    ma  non    ■  clio^d^ 

iconoclasta,  puerilmente  igiiuiu  V.Ì  s 

rituali  che  il  G         i  diceva  sentimento. 

14.- Ecco,  I-uomo  governalo    l>'lV--o.in  cerca  sem- 
pre di  felicità,  è  tratto   verso  il  i^-   egj  oppor^^^ 

1     *     i;.„^,;rvn*>>  bi  sua  vo  onta  e  .lioeia:'  .i^a 
a  questa  naturale  iricliiiazioae  ?    a  sua  ^o  r.Kaìi;  le 

.  ì;    alfri    ^ara    facile  e  netta.  E  il  Uabelli  le 

nsposfca    per   gli    alta    saia    lacnc 

•        L    LrKe    lui  -    ma  con    quante  cautele,  con  che 
va   mcontro    ancne    lui.    i"^  ^,        ,       ^      i       nu  fArl^» 
^««    nimli    riserve!  Nola  bensì,  che       la  reuc 
npugnanza,    con    quali    iiservc  i 

,,      1-1      •  «^    :»    -ì firmala  scemando    a   misuia  cne  sì 

nella    liberta    umana   e    anaata  se. 

.k^    il    mondo    moro,:e  è  soggetto  a  leggi 
venne  a  capire,    che    il   iiionoo    lu  °  ,-  ,   n^r  rui 

non  meno  del  mondo    fisico  l  Ricorre  alla  statistica,  per  cui 

V  ■  ^nKìt.hile    "  che  f  insieme  delle  coiidiziom  so- 

gli   pare    indubitabile,      cne  i  n 

ciali    in  cui  ['  uomo    vive,  forma  intorno  a  Im  un  tale  am 

u    \      A\    modvi    che     senza  togliere  a  ciascun  mdividuo 
biente    di    niouM,    cne,    ^^i  e 

in  particolare,  pare  agisce  con  una  -^  ^ '^f  jf  ^J^. 
lontà  di  tutti  insieme  ".  E  quanto  ali  md.v  juo  la  sua  U 
berta  presuppone  un  certo  esercizio  di  ragione,  un  certo 
esame.  Orbene,  a  tralasciare  le  malattie  mentah.  e  u.e  e 
alterazioni  e  indisposizioni  fisiche  e  a  non  considerare  se 
non  le  diverse  età,  è  evidente  che  "  la  fanciullezza,  in  cui 


r 


la  riflessione  non  e  ancora  cominciata,  e  V  ultima  decrepi- 
tezza, in  cui  C'essa,  mancano  del  tutto  del  libero  esercizio 
de!!a ki  fanciullezza  si  esce  o  nella  vec- 
chiaia si  e:v         'un  tratto,  da  un  giorno    all'altro  :    anzi    a 

poco  a  poco  si  acquista,  e  mai  interamente,  quell'attitu- 
dine a  riflettere  chf^  è  condizione  della  libertà;  e  si  viene 
attenuando    e    pe  !o  cogli  anni,    all'approssimarsi  della 

decrepitezza. —  Ma  nel  vigor  dell'età  e  della  salute,  il  do- 
minio di  :     .  h  egli  turbato  dalle  passioni?  Tra  le 

)nto  quelle  sole  subitanee  e 
'  irresistibile  ottenebrano  la  ragione 
lì"        .'■lìla  cieca  ;  ma  ben  anco  quelle   ten- 
'^"-^  -^  tite  del  tutto  o  quasi,  a  cui 
obbedisce,   solo    pfissando  dall' im- 
pili grossolane  a  quello  di  altre 

'  ---   "lalle  costumanze,  dalle 

\   i )L.ra.qiie  ?  L'uomo  non  è  naturalmen- 

■y;  h  bensì  e?. race  di  libertà;  e 
tanta  ne  acquista,  quanto  meglio  si  .cv.Mni.e  dall'istinto 
mediante  la  riflessione. 

La  conclus somma  di  questo  positivista  è  ideali- 
stica :  ed  egli  dice  :  "  Che  altro  vuol  dire  esser  Hberi,  se 
::  ■    !iDe.rta  e  ^   ■    ■      .■),  bisogne- 

rebL  -'    \  .  ^  ir.o    possa    essere    m.ai    altro    che 

pensiero.  Ad  '""■^'"^  '"■.  ',  questo  accanito  critico  della  li- 
bei  t'^  finisce  nella  fede  nella  libertà,  da  promuovere  con 
r  istruzione  e  la  progressiva  elevazione    umana. 

15.-  L'uomo  naturalmente  non  è  libero,  ne  morale.  La 
coscienza  morale  non  è  a  priori,  ma  è  anch'essa  una  forma- 
zione storica,  parallela  allo  sviluppo  dell'  intelligenza,  sog- 
getta alla  contingenza  e  ai  limiti  di  tutte  le  formazioni 
storiche.  La  storia,  l'etnografia  rimettono  in  mano  al  Gabelli 


quau  non.  ^"' 
vio 

e    tr.a5:cÌR;»no 
denze  :.„ 
l'uom 
pero  di 

più    eie--'-"""" 
legyi,  d 
le,  uè  o 
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le  vecchie  armi  ben  note  per  combattere  la  prelesa  concordia 
universale    e    quindi  1"  originarietà  ed  assolutezza  dei  prm- 
cipii    morali.    Innato    il    senso    morale  ?    "  Donde  e  venuta 
questa    scoperta,    che  ci  si  toglie    perfino  il  d.ntto  d.  ana- 
lizzare,   avvertendoci    benignamente    che  vi  perderemmo    il 
nostro    tempo  ?    Non  ha  essa    Y  aria  di  un  contrabbandiere 
atteggiato  gravemente  da  gentiluomo,  per  evitare   che  gh  si 
domandi    il    passaporto  ?  ".    Ma.    dur.que,    mente  ci  ha  da 
essere    di    primitivo,  da  cui  pigliar  le  mosse  ?    Di  propria- 
mente  morale,  nulla.  Certo,  alcune  verità  morali  paiono  cosi 
semplici  ed   ovvie,    che    l'umanità    non    possa    non    averle 
avute    fin    dal    principio.    Se    non    che,    si    scambia    allora 
r  effetto  colla  causa,  e  si    prende  per  ispirazione  nativa  le 
conseguenze    dell'educazione.    Di    talune   idee  la  stona  ha 
dimenticato    le    origini;    proprio    come  di  tante   mvenziom 
umane  :     "  di  molte  delle  quali    sappiamo    quando    fossero 

.,_       .       „    „„,    p,      Hella  carta  e  delle  vesti  di  seta. 

ritrovate,   come,  per    es.,   aeud  loiki  ^       ,      i.    •  •  A 

menue  di  altre  pili  grossolane  e  più  antiche  1  origine  cad- 
de in  dimenticanza.  Così  avvenne  delle  macine  da  mohno 
e  delle  ruote  dei  carri,  le  quali,  quantunque  non  si  sappia 
dove  ne  da  chi  sieno  state  inventate  sopra  la  tef"'^"^*: 
suno  però  s*  immagina  che  sieno  cadute  dal  cielo  .  h 
questione,  ne    più    ne    meno,    di    documenti    smarriti  e  di 

memoria  obliterata  ! 

11  sentimento  morale,  adunque,  "  non  e  una  necessita 
della  natura  umana,  la  quale  può  averlo  m  un  modo  o  m 
un  altro  e  anche  farne  senza,  non  è  istintivo  non  e  ispi- 
rato, non  rileva  nulla  di  assoluto,  di  eterno  ed  mfalhbile  ; 
à  invece  acquisito,  derivato,  secondario,  passeggero,  muta- 
bile e  quindi  spessissimo  anche  fallace  ".  11  bene  suppone 
il  vero:  e  la  sua  sorte  è  legata  alla  sorte  di  questo.  Quindi 
l'incremento  del  sapere  e  della  civiltà  è _ insieme  svolgi- 
mento  e   perfezionamento  morale.  E  quest'  uomo,        a  cui 
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il  Gabelli  nega  fino  il  germe  del  bene,    -  è  pur  destinato 
a  un  indefinito  e  perpetuo  miglioramento! 

16.—  U  bene  poi  non  è  altro  che  l'utile  :    "  l'utile,   si  noti, 
non  già  arbitrario,  ne  capriccioso,  ne  passeggiero,  dell'indi- 
viduo, ma  il  necessario  e  lo  stabile  della  specie  o  dell'ente 
uomo  ",  perchè  bene  è  ciò  che  soddisfa   un   bisogno  e,  in 
generale,  il  bisogno  fondamentale  dell'uomo,  d'esser  felice. 
Or   come    dell'utile    istintivo,   che  è  individuale,  l'uomo  è 
passato    all'  utile   sociale,  che  è  richiesto  dalla  civiltà  ?    La 
vita  dei  selvaggi  descrittaci  dai  viaggiatori  è  atta  a  istruirci 
sufficientemente  sul  proposito.  E  il  tutto  si  riduce  a  questo  : 
gh  uomini  si  uniscono  in  società    "  per  simpatia  naturale  e 
per  bisogno  di  difendersi  contro  le  fiere,  come  fanno  molti 
quadrupedi,    molte   specie  di  uccelli,  di  pesci,  di  insetti  e 
in  generale  gli  altri  animali  ".  Che  è  e  che    non  è.  il  fatto 
è  innegabile  :  una  tendenza  inconscia  e  istintiva  costituisce 
le  tribù  ;  quindi  interessi  comuni  agi'  individui  d'  una  tribù 
stessa;  quindi  un'organizzazione,  a  cui  porgono  occasione  le 
guerre  delle  tribù  tra  loro.  Nascono  le  consuetudini,  poiché 
il  bisogno  della  comune  difesa  fa,  p.  e.,  nascere  il  divieto 
dell'  omicidio  dentro  la  stessa  tribù.   "  Il  germe  del  principio 
morale  è  apparso  ".  Così  e'  è  un'  inclinazione  naturale  egoi- 
stica in  fondo  a  ogni  istituzione  umana.  L' intelligenza,  dato 
il  principio,  lo  svolge  :  e  la  storia  ci  spiega  tutte  le  umane 
grandezze. 

17.—  A  questo  punto,  il  Gabelli  fa  i  conti,  come  può, 
con  gli  stessi  principii  filosofici  da  cui  muovono  le  dottrine 
da  lui  combattute  :  ed  esibisce  la  sua  brava  professione  di 
fede  positivistica,  ripetendo  su  per  giù  le  considerazioni 
già  esposte  dal  Villari,  anzi  riferendo  pure  un  lungo  tratto 
del  suo  scritto.  Ma  ci  mette  di  suo  più  ordine  e  una  mag- 
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«ore  profondità  di  osservazioni  e  rigore  di  pensiero^  Anche 
'per    lui  la  salvezza    delle    scienze    ^^^^^j:;'''^:^, 

Lrhrsi  dalh  raf--'^'';ca  e  attenersi  a!  metodo    .;  ^ 

partirsi  dalla  m  ^^.^^^^  ^^^^^^j,.  ^n- 

(slonco,  come  1   Vili     J  ^  j^^^.^^ 

,  che  lui  invita  1  'S'ca  a  trarsi    da  un 

il  passo  alla  scienza. 

La  mct''^"  ■    '   non  potreboc  ■; i 

klo    ed    uoivcrsale  a  cui   n^"-y-   ' 
sentasse    la    sintesi  ài  uuo 
conoscessero    tutti  i  ff 
slal)i!ire  il  limite,   al   s 
giungere,   non  è  a-i. 
•mai,    Certissi,mo  è  poi    che 
manendo  le   ••.     •• 
celesti    mentre    lutto  lì 
PoicKè  quiivii   la   Tne!: 

resta  di* ""''"^  *^-- 

abbandonaniitìia  al  suo 
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,,   „:-  scknxa,  conservanao  il  carattere  a»so- 
,.,:,   non    :       •    •^■..le«,   fc   non    quaiiio   rappre- 

ì  .      •      .->     vili»  a  dire,     quando    « 
,„, ...pleto  in  s«,   vaie  a  un-,      i 

■  universo.  Per  quanto   .  "•  ^^  P^®' 

,1„..-    e^roli    !''  umano  -^  ^^^ 

..,.f^  nnr'' .         :■   arriverà 
/.ione,   «.i.^  a  questo  D!in.,      ..  _      _ 

1  ,t^   lontani,    ri- 

r,i  siamo  da  esso  m,,,...."^- 

,„>*crÌHc  alla   lerra   e   a: 
io  elle  resta  è  quasi   •.. 

;  i,   né   : 
alle   quali  è  stato  lino.. 

p.  i73:i. 


cimi  corpi 
„'.aoto. 
.1,3,  non 
-'•  mento, 


1  4e  predizione,  se  mai,  s'aita- 

Peccato  che  una  cu.  •        -^^  F«°'  ,  ^,„.,,i..^  j^l  Ga- 

,.      ,,          u ,  ,,r  .  appunto  vagheggiata  Odi  v^ 

gUerebbe  soltanto  aL  PP          ^^  ^^^^^^^.  ^i;  ,„. 

belli,  cu.  spetta  o    ,              "^  "^^^  ,he  si  contenta  del 

r   J  ir„i^;v-. ■■'■■'■■■'   '^»a   metansica,  i-uc  *» 

gol,  dellum^^  ^.^^^    ^    „„,    de- 
centro,   intimo  a  noi   pia    che  n 

1     •    ■  I     Mi    -i  "^O'    e    cne    ."    ^-  ' 

desimi!     IVla  ^    ^^^^^^  di 

,       ,  1         ,  ■    '■■\'vero,    non    si    &cut»- 

brav  uomo  clic  c.i«  ,„  accen- 

-•  ,,^    ,a    metahsica,  e  p-it.    '^ 

abbandonare  .       •  .    j-  ^  n*»r  la  sorte 

l  .  una  ^a  solìecuuaine  e  inquietudine  per  la 

nare  »  una  .   „ 
che  attende  quella  poveretta. 

•     .   „,,dire  quale  questo  des.ino  sia  per  essere,  non  ci  sembr. 
Quanto  om  a,  ^'^'^''^'^''^l^onc  d,  gran  r.lievo,   semprechè  .  fauton  d. 
per  la  scenda  ^^""^f^^^  ,,\,,.  p„i.hé  es»  resta  per  le  altre 
questa  s,eno  verarner^te   r„cj.    d  ^^^^^^^_^^^  ^  ^^^^^^ 

di    nessun    uso,  .1  P-    P^*^  fj ^  ^^,„,  „  ,,  pi,  cK  ella  debba  finue 
credilo,  le  si  prepari  la  sorte  aeiia  ^^ 
a  confondersi  colla  teologia. 


Le  conseguenze  più  notabili  dell*  applicazione  del  me- 
todo sperimentale  alle  scienze  morali  sono,  pel  Gabelli, 
due:  1.  la  limitazione  del  sapere  alla  sola  esperienza;  2.  la 
relatività  delle  dottrine  e  T  abbandono  dell'antica  fiducia 
dogmatica  e  della  pompa  orgogliosa  delle  formole  colossali. 
Modestia  e  cautele,  dubbio  critico  nelle  affermazioni,  e  però 
amore  incondizionato  della  verità,  coraggio,  forza,  carattere 
nel  perseguirla,  con  chiarezza  d'idee,  e  analisi  e  ricerca 
infaticabile,  a  costo  di  qualunque  dolore  che  la  ragione  de- 
vastatrice possa  infliggerci  invadendo  Tanimo  nostro  per  cac- 
ciarne le  nostre  credenze  più  intime  e  più  care. 

18.  --    Senza  entrare  nelle  conseguenze  pratiche  di  mo- 
rale e  di  diritto,  che  il  Gabelli  crede  dedurre  dal  suo  con- 
cetto   dell'uomo    e    della   civiltà,    basterà    qui    osservare   il 
carattere  schiettamente  positivistico  di  cotesto  concetto,  che 
s' impernia    sulla    negazione,  o   meglio    sul  disconoscimento 
d'ogni  assoluto  e  di  ogni  apriori.  Ma  chi  voglia  intendere 
esattamente    il   pensiero    genuino   del  GabelH,  badi  a  non 
volerne  troppo  dalla  sua  logica.  II  Gabelli  non  trova,  e  non 
crede    giovi    neppure    cercare,    in    sede    scientifica,  questo 
Assoluto:    perchè  non  sa  concepire,  come   s'è    visto,  altra 
scienza  che  quella  del  particolare  ;    e    la    stessa    metafisica 
dovrebbe    abbracciare    appunto    la    totalità    dei    particolari 
come    tali.     L'Assoluto,  insomma,    non    entra    per    lui  nel 
campo    della    scienza:    e    a    questa   però    con    può    venir 
fatto  né  di  affermarlo  né  di  negarlo.  Il  Gabelli   finisce  col 
Villari  nell'agnosticismo.  Ravvicina  quanto  può  l'uomo  agli 
animali  e  al  resto  della  natura;   procura  di  render  l'uomo 
suscettibile  di  trattazione    scientifica    analoga  a  quella    che 
da    secoli    vengon    costruendo  le  scienze  naturali  :  ma  non 
presume  così,  livellando  a  un  sol  piano  tutte  le  forme  della 
realtà  e  negando  le  prerogative   dello   spirito,  di  dare  una 

Gentil*  . 

6. 
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Pasquale  Villari  e  Anstioe^bdli^ 


.-  •  ^U-  annunto  la  natura  dello  spinto 
soluzione  alle  quest.on,  ^^^J^^  sia  al  di  là  dei  feno- 
f»  nascere,  .ntomo  a  ^-l^^lf^.^'^^^^^.^^.r^.e  reUgiosa 
meni.    Che  an«  la  sua  personalità,  p 

1       .;    riUAU  a  discredere  quella    leae    uci 
irtit:  t!;;  a  suo  .to   .n^tto  de..  ..s^ne 

^'XTb  cf.  stolto  il  .aglio  de-  suoi    accuraU  e 
la:::;  pregevoU  studi  di  questo  gene.  :  ^^^ 

facilmente    una    tale    P-^^^^V  tZ.  ricalci- 

vita,  che  s-  intende    come  un  tale  scatto  ^^^  .^ 

tiare    innanzi  al  positivismo    ^l'!^^    ~      ^^  /,,,^,.  e 
Italia  •    non   più  metodo,    com  egh    diceva,  m 
Italia  .    non   h  „c.:^a  rhe    non  nconoscendo  altro 

•  »       -t»A.i<-9  •  lina  metatisica  cnc,  >•""  • 
Cloe  metahsica,  una  m  ^^^^^^  ^^^^ 

1     ^U«  niipllo  della  scienza   posinva,  lav^v, 
reale  che  queiio  ucua  ^er^najioni  dÌu  profonde 

di  tutti  gì- ideali  '^^J^IT^^^.  alla 

dello    spinto    11  suo    P»^^^'""; J^^^    dell'insegnamento 

r  -^^'TI  turpopolte    "^^    stessere    V  apologia 
religioso    nella    scuola   pp^^^^^^         ^^^    cristianesimo,  con 

delle  virtù  edifacanti    e    cons  positivo  '. 

„«ve  scandalo  dei    anatici  del  sapere  positivo    .  

%err9T   pochi  mesi  prima  di  morire,  sentì  il  buogno 
di^l- e  il  su/pensiero  contro  //  po3;«  r^^^  ^ 

Hi      ^    3    Vi  distinsue  nettamente  il  pnmo   posiuviM 
filosofia    .  Vi  distingue  ^^^^.^^jone  delle  teorie  dar- 

«,n^    rKe  dice  anteriore  alla  propagazione  u  ,  ,  ^^ 

suoj,  cne  aii-c  a  ^^.;Hv;«mo  critico,  dal  po- 

viniste,  e  designa  col  nome  di  positivismo 

"        rr       UH      \m\  •  2»  caiz.,    1903  in  un  volume, 
i  Bologna,  ZamcKem     1891  ^  ^_^^^^^^^^    rin,e,namen/o  ref/g/o.o. 

S  Vedi  il  tuo    articolo    ^ul   moao  Riordinamento  del- 

-     ^         in     221-49;    la   sua  relazione  ufficiale  sul  t\ioru 

Vhimziane    elementare    ^'^ /""7°     ,  J   '    in  Diz.  illustr.  di  Pedagog. 
gnola.  Firenze.  Vallecchil  e  l  articolo  del  MASI,  m  U 
air.  da  MartinazzoU  e  Credaro    voi.  11    pp.  i-^- 
»  Nella  JV.  ^nfoiogto,  16  febbraio   1891. 
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sitivismo  posteriore,  che  è  il  naturalismo,    del    quale  fa 
una  critica  sagace  e  diligente.  "  Il  positivismo  in  origine  non 
ammetteva,  se  non  le  leggi  che  risultavano  dai  fatti    osser- 
vabili, ma  non  andava  al  di  là,  appunto  perchè  andare  al 
di    là    sarebbe    stato    uscire    dal    metodo   di    osservazione. 
Perciò    esso    escludeva    ogni    indagine  metafisica,  e  quindi 
escludeva,    insieme   con   qualunque  altra  teoria  sulle  cause, 
anche    il    materialismo    e    Y  ateismo.    Ciò  che  sapevamo    e 
sappiamo  non  basta  infatti  per  dimostrare  la  verità  ne  del- 
l'uno ne  dall'altro.  Il  materialismo  è  invece  una  spiegazione 
di   ciò    che  il  positivismo  dichiarava  pochi  anni  fa  inespli- 
cabile. L' ateismo    ne    viene  di  conseguenza  ".   Evoluzione, 
lotta  per  V  esistenza  :  sta  bene  ;  se  non  che  il  Gabelli,  pure 
tenendosi    obbligato    ad    accogliere  questo  metodo  di  spie- 
gazione, che  trae  il  superiore   dalP  inferiore,   stima    doversi 
tuttavia  tener  conto  del  cammino  lunghissimo  percorso  dal- 
l'uomo    di    qua    dalle    leggi,    che   governano    la    sua    vita 
animale,  e  gP  istinti  fondamentali,  che  ha  comuni  co*  bruti. 
Ma  il  lungo    ordine  di  pensieri  e  di  fatti  crede  il  Gabelli 
che   importi  una  vera  differenza    qualitativa,  una  creazione, 
che  mandi  a  monte  1'  egoismo  e  la  lotta  per  la  vita  ?  No, 
r  ultima    trincea    dietro    la    quale    egli    ripara,  è  sempre  il 
sentimento,    poiché   la    filosofia   altrimenti    lo    trascinerebbe 
fino  in  fondo: 


Quando  una  giovinetta  lascia  gli  agi  della  «uà  casa  e  rinuncia  alle  carezze 
materne,  all'  ammirazione  seducente  del  mondo  e  all'  amore,  per  andare  a 
seppellire  la  sua  giovinezza  e  la  sua  virtù  in  un  ospitale  di  malati  di  vaiolo 

0  di  cholera,  si  può  fare  di  questo  volontario  sacrificio  un  atto  della  lotta 
per  r  esistenza  ?  Lotta  con  chi  ?  E  per  quale  esistenza,  se  va  incontro  spon- 
tanea    al    più    desolante    spettacolo    di    dolore  e  a  una  tetra  morte,  da  cui 

1  «tinto  la  spingerebbe  a  fuggire?  Certamente  sarà  ancora  egoismo, 
perchè  senza  una  ragiane.  che  ci  conduca  a  operare,  è  im- 
possibile   risolverci   a    nulla;    ma  è  un   egoismo che  combatte   le 

mclmazioni  più  profonde  e  forti  dateci  dalla  natura  per  la  nostra  conserva- 
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i',f.», 


U    ™,c«-    »n    cgoUmo.   che.  varcando  col  pen..ero  .1  d.  là  acll. 

"""'  '   r      T'di   «.pra   dei   fini  terreni  e  le  azioni  umane:  un  ego..mo 
^     .oUeva   al    d    »pr     de  ^^^^,^^    ^^_^^^^.^  _^^.  _^^^ 

fisso  in  un  idea,  che  splende  ne  i  .  . ^^^^  ^^^^ 

-  faro  -"=;t'i:;::;:.  ra^™:;^  H^^^^^^^  '"^-"  -  rr 

:^  r;::ria'  .TaloTt.  !  a.  ^  no„  danno  la  .pie...one  n.  la  cH.- 
nrica,  né  la  fi«ca,  né  la  fisiologia. 

Ma    come  contrappone  alla  scienza  questa  idea  di  Dio? 

Ma.  come  con     pp  ^;„    i.^^o,  bensì,  come  .  e 

Questa   .dea  non  nasce  ^^  «  ^  j,,„^„f,,,  ,„,eet- 

aetto.  da  -;f-«"*"  ^"';73^^3,io„i.   ma   immortale, 
ubile   di    modi&canom  e  di   '^^^*°""^      ;  j        j^  j;  a- 
tonte    inesausta  di  progresso  e  propagam  e  teco 
viltà,  questa  idea  è  un  fatto  umano,  che  la  hloson    p 
non  pu6  sopprimere  senza  ^^^^ };^^^''-    ,^„i,,a  del 
Ben  più  calzanti  le  osservaziom  intorno  ^gU  equ 
r    iVno  nuando  questo  crede  di  spiegare  dai  fatti  hs  ci 
naturalismo  quando  que«  pensiero   e  non  ne  chia- 

i-    ■  •  iVnnine  della  vita  e  del  pensiero, 
e  chimici  1  origine  d^"*  -^    h-     jj  apponga  so- 

risce  altro  che  le  condiziom.  INon  già  ^        ,•    ■  j^^    a 

Wo^  .a»*h=  d^e.»   .«=  ;j»:^,;ri  »«.t  che 
lui  p,»,.  .  b..«  conegg-  1' ^*'X  aJl.  ..g»«» 

r.iir  <;pmDre  raccomanda;    e    porre  in  »aiv  o 

Sia  sXa  le  idealità  dello  spirito  umano,  d.  cui  fu  uno 

degli  apostoli  più  ferventi.  consapevole  piti 

Così    il  positivismo   Italiano   continuava   consap 
o  meno  della  propria  insufficienza  filosofica. 


CAPITOLO  IV. 


NICCOLA  MARSELLI  E  I  PROBLEMI  STORICI 


1.— Un  altro  transfuga  dell*  hegelismo  napoletano  fu  Nic- 
cola  Marselli,  nato  a  Napoli  il  5  novembre  1832.  morto  a 
Roma  il  26  aprile  1899  ^:  scrittore  valente  di  cose  militari. 

*  Per  la  sua  biografia  v.  C.  O.  PaCINI.  Per  N.  M.   nel   /"  anwvena- 
rio  della  sua  morte,  nella  A^.  Antologia  del    l«  ottobre  1900;   un  breve  ne- 
orologio  di  E.  Rastrelli.  N.   M„  in  Armi  e  Utt.,  a.  IX.  n.  9.  15  mag- 
gio  1899:  un  cenno  di  L.  AgNES  ne  L'  Wmiraz.  per  tutti,  a.  II.  n.   IO 
(7  marzo   1886).  Poco  giova    alla  biografia  l'opuscolo  Inaug.   del    man.  al 
gen.  Marselli.  estr.  dal  giorn.  l'Esercito  italiano  (Roma    1902).  contenente 
bensì  un  elevato  discorso  di  G.  FeRRARELLI.  Il  quale  già  subito  dopo  la 
morte  del  M.  (suicidatosi  dopo  cinque  anni  di   grave    malattia    nervosa)  ne 
aveva  scritto  nel  Don    Marzio    di    Napoli    (v.  anche    il    suo    art.  L'eserc, 
naz.  nel    pens.   del    gen.   M.     nel    Giorn.   D'Italia  del    27   aprile    1909). 
Interessanti  ricordi  autobiografici  sono  in  un'App.  al  primo  volume  del  libro 
La    scienza  della  storia    e    nello    scritto    Gl'italiani    del    mezzogiorno  (N. 
AntoL,   15  febbraio  e   !«  marzo   1884).  ristampato  in   volume.  Roma.  Som- 
maruga,    1884.   Pochissimo  è    stato  scritto  intorno    alle   sue  opere    e  al  suo 
pensiero:   P.  FaMBRI.   La  crii,   milìt.   e  la  storica  a  prop.   di  un  ree.   libro 
ài  N.  M.,    nella    N.  Ant.  dell'ottobre   1871  ;    F.  ToRRACA.  ree.  dello 
nel  Qorn.   napoL  di  filos.  e  leti,  del  1876;  E.   ROCCHI.  //  pens.    del  gen. 
N.  M.   nella  scienza    della  guerra    e    nella  storia,     nella  Riv.    miL  //a/., 
•899;  Sosso.   N.  M.   e  le  sue  opere,  ivi.    1901  ;  e  Circa  le  leggi  storiche 
àelV incidi,  a  prop,  dell'opera  di    N.    M.,     ivi.    1906.    Del  PAGANI,  v. 
«critto  La  Rivoluz.  parlam.   del  marzo   1876    (Torino.    Loeschcr,   1876); 
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che  sull'esempio  insigne  del  conterraneo  Luigi  Blanc.  autore 
tl'ta!  Della  scienza  militare  considerata  ne.  suo.  rap- 
tnZ    aUre  scienze  e  col  sistema  sociale,  mostrò  m  uà 
porti  cotle  aure  scienze  „  _,  ,,071^  g  in  un  opera 

libro  sugli  Aoveniment,  del  1810-71  C»     ^        ,      J  , 

j       ,  .„   /n  ouerra  e  la   sua  stor.a  {\on}    ,  come 
poderosa  su  La  guerra  dipendano  sostan- 

istituziom  militari  e  le  sorti  del  a  guerra      v 
talmente    dalle    condizioni   storiche    della  civiltà,    e    come 

Tnlmma    tutta  la  storia  s'  addensi  compatta  intorno  ad  ogm 
insomma,  tutta  la  si  j^     re^Xi^i^ 

.ingoio  fatto,  quando  questo  s.  8"-'''> J°«  ,330   j^, 

dello   storico    che   mira   al   concreto  /J^»  - 
Collegio  militare  della  Nunziatella  col  grado  di    ot^ 
del    senio,    nel    1835  era  primo   aiutante;  nel   18ÒU,  dopo 
f    fui  di    Francesco  II  di  Borbone,   entrato    nel    esercito 
la   tuga    di    rranccs  ,k:  „„J:.  nel  1866  aveva  il 

•    1-  .^\\  ranirlamente  ai  più  alti  graai.  nei  luv^ 

italiano,  sali  lapiaamcmc  ».  y  o  £„„J,»,c; 

"co..nao  ,c„„,.  a.,  G.™. .  »»  «'--  «^^•:: 

»  Torino  la  Scuola    superiore  di  guerra,    vi 
delCgnamento    della    storia   militare    Vi    sUt.    hno  a 
1884    quando  fu  promosso  generale.  E  dal    1884  al    100/ 

La 'che    Segretari    generale    ^f  ^^^'-\'f\^Z:: 
Gà   deputato    fin    dal    1874.  nel   1892  nominato  senatore. 

ed  elevato  al  comando  di  un  corpo  d  ««>•"'<'• 

Ma  tra  le  occupazioni  del  suo  ufficio  e  le  cure  della 
poUtica  il  MarselU  conservò  tutta  la  vita  vivo  interesse  per 
politica  11  ,      r        ^j,e   fu   l'entusiasmo  de    suoi  anm 

un   problema   hlosohco,    cne   lu  ^  nroblema 

giovaniU   e   il   tormento   d.   quelli    più   tardi     un  proWema 
che  dal  Vico  in  poi  ha  attratto  sempre  potentemente  gì  in 
Seni  meridionali:  le  leggi  della  storia.  Ad  esso  si  riferi- 

;::ri.  nel  7.0  <.n„,V.  Mia  -  -'e.  ne>U  ..«.a  ^'^^'^ 
e  //  primo    apo,/o/o    dMa    Triplice    AlUama  (N.  M.).    nclU    H,o. 

UH.  del   1901-2. 

1  Totino.  Loescher.  1871.  2  voli.;  4.'  ed«..   1873.  ,oo,.  3. 

.     ;       .1     D  V„ol,«a     1875;  2.»  ed.  Milano.  Tteve».   1881.  >• 

»  In  3   voli.,  Roma.  Voghera,    io/j,  '-• 

ed.,  Roma,  Voghera. 
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«cono  i  suoi  primi  scritti  anteriori  al  1860,  come  quelli 
venuti  in  luce  dopo  la  sua  morte,  lo  studio  sulla  Lotta 
delle  razze  del  Gumplowicz  ^  e  il  volume  Le  leggi  storiche 
dell' incioilimento  (1906).  Ad  esso  è  consacrata  T  opera  sua 
più  conosciuta,  La  scienza  della  storia  (1873-80),  di  cui 
le  Leggi  storiche  sono  il  complemento.  Come,  per  altro,  non 
e'  è  problema  filosofico  speciale  che  non  includa  in  se  tutta 
la  filosofia,  il  Morselli,  lavorando  sempre  col  suo  pensiero 
intorno  alla  filosofia  della  storia,  fu  degli  spiriti  più  concen- 
trati nella  riflessione  speculativa,  che  ci  fossero  in  Italia  al 
tempo  suo.  Non  scoprì  nulla,  si  può  dire,  ns  recò  contri- 
buto di  sorta  al  progresso  del  nostro  pensiero  filosofico  ; 
ma  aiicì/  egli,  come  il  Villari,  il  Gabelli,  i!  Tommasi,  ed 
altri  di  cui  si  tratterà  più  innanzi,  rispecchia  il  movimento 
del  nostro  pensiero  e  conferisce  non  poco  a  L.  .o  inten- 
dere. 


2.  —  Pe.  jn  ufficiale  de!  Genio  si  ri  volgesse  àgli  studi 
filosofici,  storici,  artistici,  di  cui  trattano  i  primi  libri  del 
Marselli  tra  il  1855  e  il  1859,  &  indovina  facilmente  quando 
si  sappia  che  egli  fu  tra  gli  scolari  del  De  Sanctis,  negli 
ultimi  anni  delF  insegnamento  di  questo  alla  Nunziatella, 
quando  da  qualche  anno  già  (1844  o  45)  "  Io  scolaro  del 
Puoti  aveva  risolutamente  rinnovato  lo  studio  della  lettera- 
tura italiana  alla  gran  luce  dell'estetica  e  della  filosofia 
hegeliana.  U  insegnamento  del  De  Sanctis  di  quegh  anni 
impresse  un'orma  incancellabile  nello  spirito  del  Marselli:  ' 


*  Pubbl.  dal  colonn.  L.  AMADASI  nella  T^iv.  m//.  Hai,    1902,  disp.  IV. 

*  V.  Scritti  vari.  Il,  274  (e  si  ripensi  al  Cusani,  per  cui  v.  il  mio  libro 
Dal  Genovesi  al  Galluppi,  p.  34 1 ,  n.  4.  [V.  ora  Le  leziorìi  di  letteratura 
di  F.  de  S.  dal  1839  al  1848  pubblicato  da  B.  Croce  nella  Critica 
voli.  XIIl-XVI]. 

3  Ivi,   11.   70.  Cfr.  Saggi  critici,  pp.  227-8;  CROCE,  Estet.   3.  p.  415. 
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•  ^^  A^\U  naoine    vibranti  di  affetto    filiale  che 
come  apparisce  dalle  pagine    viuimin 

questi  gli  consacrò  poco  dopo  la  sua  morte  : 

Francesco    de    banct»,    nella  ^  j        j^        „^i       „, 

.eppc  nel  .e^pc  ».e«o  "-;  ""f  "^'^  '^'^     V,l  f.„a«U.,  quando 
óovanili  le  più  belle  corde  del  patriollumo...  Noi  eravam 

J..n.o    alla  sua  scuola    di  grammalica.    Ma    che  grammatica  1  Questa  ,. 
andavamo    alia  sua  icuuia    V4i  »  ..         Jiv,.ntava  vita 

n,.ntati    E  i   fanciulli  diventavano  giovani  anzi  tempo,  e    i  giovam  3i  senti 
mentati.  E  i   tanciu  combattere  per    la  libertà.  Imperocché 

vano  uommi  anelanti  di  poetare  «  ai  e  ^^^^ 

.li  adulti    oUrepa«ato  il  secondo  anno  di   cor.o.  m  cui  il  U.   :3.ac 
gli  aauui,  o.»  p  __.t^„    ma    chiedevano  com3  grazia  il  nu- 

gnava.  non  abbandonavano  già   ^'^j  ^""^  |,,,,,  ,.,  elevate, 

dirlo,  e  consideravano  come  una  fetta  1  assistere  a 
che  egli  faceva  apposta  per  essi  1. 

Il  MarselU.  in  queste  pagine,  ritrae  al  vivo  Y  ambiente 
di  entusiasmi  intellettuali  e  patriottici  creatosi  ,n  quel  ^ol- 
legio.  divenuto  intorno  al  1848  "come  un  piccolo  rnondo 
Jcui  si  ripercoteva  l'eco  di  tutti  gli  --n.ment.  che  d 
fuori  si  svolgevano  ".  Il  movimento  letterario   liberale  v.  pe 

à:  «l/.iini  nrofessori  e  di  parenti  d  alunni. 
netrava  per  opera  di  alcum  prò  essori  e  u    p 

Ad    accendere    gli    animi    conferiva    anche  la  musica    del 

Mercadante,  che  con  la    Vestale  e  gli  Ora^  --^J^j; 

con  la  Virginia,  rievocava  la  grandezza  di  Roma.   Scoppiata 

la  rivoluzione,  quei  giovani  collegiaU  chiesero  d  andare  col 

Pepe  a  combattere  gli  austriaci;    e  convenne  occupare  m^ 

litlente    Fingresso  del  Collegio    e  P-^tarvi  di    ron^^^^^^^ 

cannone.   "  Pochi  giorni  dopo  il   1 5    maggio    il  De  Sane tis 

ritornò  a  fare  la    sua    lezione  al  Collegio.  Non    appena  lo 

.corge.nmo,  ci  facemmo  attorno  a  lui,  e  <^^^  ^^^ ^^^^^^^^^^ 

demmo  notizie  di  lui  e  di  Napoli  ;  egli  era  fiero  delle  per 

"7^.Va/.  del  mezzo,.,  nella  N.   AnL.    15  febbraio   1884.  pp.  633-4. 
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cosse  amministrategli  dalla  dura  mano  degli  svizzeri  ;  ma 
profondamente  afflitto  per  la  morte  di  Luigi  La  Vista  ". 
Poi  "  venne  la  reazione  e  il  maestro  disparve  ".  La  reazione 
irruppe  nel  Collegio.  I  giovani  a  ogni  po'  perquisiti,  puniti, 
imprigionati. 

Chiuso  in  una  segreta  perchè  leggevo  il  Gioberti,  vi  portai  di  sotto  la 
giubba  i  fogli  slaccati  del  Gesuita  moderno.  Ricordo  che  un  giorno  si  apri- 
rono con  rumore  le  due  porle,  ed  entrò  mio  padre,  il  quale,  nel  mentre  mi 
rimproverava  altamente,  introdusse  le  dita  tra  i  bottoni  della  mia  tunica  e 
si  diede  a  scuotermi  così  forle,  che  i  fogli  del  Gioberti  caddero  a  terra  a 
guisa  di  pioggia  dirotta.  Chi  può  dire  ciò  che  accadde  ?  Mio  padre  che  era 
uno  di  quegli  uomini  d'autrefois.  dei  quali  il  marchese  Costa  di  Beaiiregard. 
ci  ha  offerto  un  nobile  esempio  nel  suo  bellissimo  libro,  si  ammalò  di  do- 
lore... Ma  noi  eravamo  come  invasati,  e  non  udivamo  piìi  la  voce  paterna. 
11  professore  era  per  me  il  padre  spirituale,  e  da  lui  corsi,  quando  egli  si 
nascose  in  Napoli,  per  chiedergli  consiglio  intorno  a  ciò  che  mi  convenisse 
fare.  Mi  pare  ancora  di  udirlo  : 

—  Seppellisciti  per  ora  in  le  stesso  ;  potrai  essere    nell'avvenire  assai  più 
utile  al  nostro  paese.  — 

Anche  al  maestro,  tolto  dal  nascondiglio,  dove,  s'era  chiuso 
in  Cosenza,  ricondotto  a  Napoli,  cacciato  nel  carcere  di 
Castel  dell*  Ovo,  toccò  di  seppellirsi  in  se  stesso  ;  e  lo 
studio  di  Schiller  e  di  Goethe,  la  traduzione  della  Storia 
della  Poesia  del  Rosenkra^iz,  la  meditazione  della  Scienza 
della  logica  di  Hegel,  accuratamente  riassunta  in  tavole 
sinottiche  e  tradotta  \  furono  tutto  il  suo  mondo.  E  in 
questo  mondo  si  seppellirono  pure  i  suoi  scolari.  "  I  cultori 
degli  studi  scientifici  ",  dice  il  MarseUi  di  quella  lunga 
notte  successa  a  Napoli  al  1848,  nella  quale  tuttavia  non 
si  spense  la  fiamma  del  pensiero  indomabile  accesa  dal 
De    Sanctis,  e  da  lui    cantata  nei  versi   La  prigione,  '  ne 


^  Si  veda  la  Critica  del   1909,  voi.  VII,  pp.  240-243. 
*  Scrìtti  vari,  11,  pp. 
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quella  pur  dal  De  SanctU  accesa  dell  amor  d.  palrm 
Scultori  degli  studi  scientifici  ebbero  come  un  presenti- 
mento che  nella  lontana  Germania  si  maturavano  fat.  pro^ 
pS  alle  fonti  di  quell'arte  e  di  quella  scienza,  che  aveva 
^"parate  le  insurrezioni  del  libero  pensiero  e  la  guerra 
delf  indipendenza  nazionale.  E  e.  ponemmo  con    ardore  a 

ctn^iare  la  lingua  e  le    opere  di    quella    sapiente    nazione, 
studiare  la  lingua  ^  .     yp^^w^    avevano 

Di  aia  i  Colecchi,  il  Cusam.  il  Oatti,  i  /^jei 
V^Z  la  via.  Di  poi  il  moto  diventò  pm  intenso  e  le  forze 
Tarse  cominciarono  ad  associarsi  in  un  intento  comunej 
Siarulo  traduceva  la  Filosofia  <leUiritto  di  Hegel  U4«l. 
ed  alcune  opere  pur  di  diritto  del  Savigny  e  ^e  Puch^  ; 
il  Salvetti  un  lavoro  del  Gans  '  ;  .1  Persico  voltava  in  ve,  si 

.  il  orim.  parte    del    Fausto  ".    A  questi    studi    in- 
italiani  la  prima  pane    vie»  ^^^•   x  rnn 

torno  alla  letteratura  e  alla  filosofia  tedesca  ?-'«-?«  ;°" 
Jdore  .1  Marselli.  che  nel  1855  chiese  un  congedo  tem- 
noraneo  e  si  recò  in  Germania  ^  Ma  fin  d'allora  già  aveva 
';rcrmolta  dei  tedesco  e  di  Ubn  tedeschi,  segnatamente 
di  Hegel  e  degli    hegeliani. 

lln«  tcKiera  dì  giovani  studiosi  -  ricordava  nel   1873        «  diede  ad  im- 
Una  schiera  ai  gic^«  .  .;...„,;    filosofici,  massime  su 

■1  t^A^^rn  I.  a  meditare  e  disputare    sui  sistemi    tilosonci, 
parare  il  tedesco  e  a  meanaix,  r  Ji^^nilrKerò  le    nenarrabili 

11     ^.11-  H«.ael    la  vi  appartenevo,  e  mai  più  dimentictiero        '"^ 
quello  dell  Hegel,  la  PP  ^^^  Aristotele, 

gioie  provate  in  quello  eletto    cenacolo...    Non  ^^ 

;..  -;«.;  li.vato  a  «intesi    più  vasta,  più  gaguaraa,  più 

r  ingegno  umano  siati  levato  «  »u"«:'»  .  ,.      ,  •    „„„,.:  .arlotto  >  E 

•*  .      .         •    /-\     I    Mi>«-<ii/iol  a  -"he  ne    rimanessi  seaouo  r  »- 

mifilla  a  cui  Hege     elevossi.  Qual    meraviglia  .ne  ne 
quella  a  cut  o  g  ^^^  .^^^^^^    p^^^^^    s^tto  le 

la  febbre    ancor  mi  dura,   quando  ruegg      ^.  p,.  ^^^^^va  attorno 

.    .      •     •   j-         1  -;.»«m*      icriss    i  miet  primi  lavori.   Mi  muoveva 
i«DÌrazioni  di  quel  sistema...  scrissi  i  t  d.u.vji  di 

lipirazioni        h  ^.^  ^^^^         ^^^^      Balzava  di 

al  «ole  hegeliano,  ma    non    senza    un 


ì  V.  p.r  <,»«.;  lavori  F.  N.COUNI.  Mcc.   moiini  cjU  „uJU  ,.unJic. 
nella  prima  mela  del  «e.  XIX.  N.poli.   1907.  pp    141-A 

.  V.ri  ricord,  di  quctì  .uoi  vi.»!  .  Berl.no  e  .  V,cnn.  .ono  nell.  Ra 
glene  della  musica  moderna. 
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gioia  quando  poteva  trovare  il  debole  della  corazza,  qualcosa  a  raddrizzare» 
uno  spiraglio  per  cui  la  mia  personalità  potesse  penetrare  ed  affermarli  1. 

3.  —  È  del  maggio  1855  lo  studio  di  Tucidide  e  della 
Grecia  a'  suoi  tempi,  pubblicato  alla  fine  del  1857,  con  un 
altro  scritto  La  storia  di  Erodoto  ^  È  uno  studio  condotto 
sulle  tracce  della  Filosofia  della  storia  di  Hegel  :  diviso  in 
tre  parti.  La  prima  determina  il  concetto  della  sofistica; 
la  seconda  quello  della  guerra  del  Peloponneso  ;  e  la  terza 
mira  a  dimostrare  in  Tucidide  la  sintesi  dei  due  momenti, 
l'intellettuale  e  il  politico:  sicché  Tucidide  verrebbe  ad 
essere  il  primo  storico  riflesso  della  Grecia.  Riflesso 
per  la  forma  del  suo  pensiero,  che  è  la  stessa  riflessione 
sofistica,  la  quale  pone  in  luce  i  contrari,  ma  non  la  loro 
armonia;  riflesso  per  la  materia,  la  guerra  raccontata,  che 
è  definita  come  un  sofisma  politico,  in  quanto  opposizione 
non  risoluta  dei  due  principii,  rappresentati  da  Atene  e  da 
Sparta,  la  cui  unione  avrebbe  potuto  produrre  la  grandezza 
della  Grecia;  riflesso,  infine,  perchè,  com'è  proprio  della 
riflessione  analitica,  divide  e  scompone  Y  unità  rozza  della 
storia  primitiva  di  Erodoto,  in  cui  sono  ancora  com- 
miste la  geografia  e  le  storie  particolari  (dello  Stato,  del- 
l' arte,  della  religione,  della  scienza),  e  stacca  e  circoscrive 
l'oggetto  proprio  della  storia:  gli  avvenimenti  politici  dello 
Stato. 

Giacché,  con  Hegel,  il  Marselli  distingue  tre  periodi 
della  storia  (historia  rerum  gesiarum):  quegli  stessi,  presso 
a  poco,  che  Hegel  dice  della  storia  primitiva,  riflessa 
e  filosofica:    ossia    della    storia,  che  raccoglie  nella  sin- 


1  Se.   d.   storia^,   1.  396-7. 

*  Saggi  di  critica  slorica,  Napoli,  Detken.    1 858.  Vedi  la  data  della  pre- 
fazione a  p.  XXI,  e  data  del  secondo  saggio  a  p.    126. 
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tei  inunediata  tutta  la  matena  stonca;  -  .1  -^^  ^J'^' 
quando  lo  storico  è  contemporaneo  alle  cose  e  <!"«».  v.ve 
nello  spirito  stesso  delle  medesime  secondo  il  detto  d. 
Hegel; -della  storia,  che  porta  TanaUs.  e  la  nfless.one  nella 

•  .      „„r1«.  «rà  Dossibile  queUa    terza    forma  di 

matena  nanata;  onde  sarà  P"''"*."^.  "^       ,  ^     ^^^^^^, 

Ge^hichtschreibung.  propn^    de    «ta    ^^J^™^'^^^  j^^^' 
ora  razionalmente  il  sistema   delle    part.    che    cost  tu.scono 
r  oggetto  della  storia.  Ma.  pur  procedendo  sulle  trac.e  d. 
Hegel,  il  Marselli  crede  già  di  aver   trovato  ,1  punto  de- 
bole nella  corazza  dell'eroe,  lo  spiraglio  per  cu,  possa  pe- 
nelrare  e  affermarsi    la  sua   personalità.  Per  Hegel.  infatU. 
Tucidide,  contemporaneo  alla   guerra    narrata,    e    uno  sto- 
rico   ursprunglich,    non    reflectirend  :    e    ..  ^PP^^'^^  ^on 
Erodoto.  Così,  nella  stessa  cerchia  dell  hegelismo    .1  Mar- 
selli   in  questo  come  nel  successivo  saggio  su  Erodoto  com- 
nosto  con  r  unico    intento  di  mettere  in   luce  la  d^erenza 
Lnziale  di  questo  storico  da  Tucidide.  ^  può    credere  di 
battere  una  via  sua.  e  di  fare  insomma  un  applicazione  sua 
del  metodo  di  Hegel.  11  vero  storico    pnmU.vo  o  irr.Besso 
non  h  lo  storico  contemporaneo  in  quanto    tale  ;  perche  lo 
storico  moderno  non  racconta  solo,  ma  pensa    anche  quando 
racconta  avvenimenti   contemporanei  :    ne    basta   raccontare 
avvenimenti    anteriori    al   proprio    tempo  per  essere  storico 

riflesso.  .  ,  1      Y 

Ancora.  Hegel  scrive  '  che    il    vero    guadagno  che  l  u- 

„.anità  trasse  dalla  guerra  del  Peloponneso  è  '^ to^a^  ^^^J 
ne  scrisse  Tucidide.  Come  ?  si  chiede  A  Marselh.      lo  ma 
raviglio  sempre  che  leggo    queste    parole  ".  La  guerra  del 

^  ,  ^»..*»  U  <lpradenza  della  Grecia,  necessaria 

Peloponneso  produsse  la  decadenza  aei 

tanto  quanto  più  Itardi    quella  di  Roma  ai  migliori    destini 
che  r  umanità  doveva   raggiungere  col  Cristianesimo  ;    e  la 


1  Vorl^.   ab,  d.  Philos,  d.    Gtsch.,  ed.  Reclam.  p.  346. 


soluzione  di  quella  guerra  col  primato  di  Sparta,  "  la  greca 
città    deputata  a  protendere  di  lungi  le  braccia  a  Roma  ". 
ossia   col    trionfo  di    quel   principio    spartano  "  che  si  con-' 
giunge  da  un  lato  coli* orientale  e  dall'altro    col  romano", 
m  quanto    tende  a  risolvere  la  coscienza    individuale    del- 
l' uomo  nella  coscienza  comune  dello  Stato,  è  un  momento 
indispensabile  alla  formazione  di  quella  coscienza  universale 
dell  Uomo  come  tale,  che  doveva  essere    Y  opera  del  cri- 
stianesimo. Che  se  per    assoluto    guadagno    l'Hegel  vo- 
lesse intendere  il  guadagno    che    il    genere    umano  per  la 
guerra  peloponnesiaca  fece  nella  sfera  dello  spirito  assoluto, 
■  io  credo  che  si  ponga  in  oblio  lo  sviluppo  maggiore  che' 
per  la  guerra  presero  la  Religione  e  la  Scienza;    le    quali 
opere  sono  eziandio  assolute,  anzi  quello  che    v'  ha  di  più 
assoluto  nel  mondo  ". 

4.--  Nulla  meglio  di  questi  sforzi  di  particolari  correzioni 
a  punti  così  secondari  del  pensiero  hegeliano  potrebbe  mo- 
strarci Tatlaccamento  del  giovane  scrittore  alla  dottrina  del 
maestro.  I  cui  motivi  fondamentali  ricorrono  tutti  in  questo 
saggio.  Dei  Sofisti  si    dice    che  "  non    vanno  a  ritroso  del 
vero   quando    affermano    i    due  contrari    della    Verità,    ma 
che  si  rimangono  a  metà  della  via,  poi  che  non  pervengono 
a    toccare  il  punto    che    unifica    quei    contrarii    medesimi. 
Questo  punto  ideale  viene  chiamato  Concreto,  perchè   non 
pecca  per  verun    difetto,  dove    che    ciascuno    dei   contrari 
chiamasi  Astratto,  essendo  incompiuto  e  risultando   dal  la- 
voro   di    scomposizione   che  si  fa  del  Tutto  l  È  chiamato 
intelletto  quello  per  cui  si  tiene  per   vero  "un  lato  solo 
della  Verità,    escludendo  il  contrario  "  ;  e  il  sofista,    uomo 
intellettuale.  Ragione,  invece,  lo  spirito  che    unifica  i 
contrari;  donde,  uomo   razionale  chi  supera  la   dialettica 
negativa  del  sofista  con  la  dialettica   positiva,    conciliatrice 
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,,„,:    _„nosh    Ma    •  non    è    cosa    degna    dì    un    savio  lo 
degli    opposti.   IV  oerchè,  nella  stona 

«cacliare  contumelie  contro  i  bohsU,  sia  perciic, 
3  i  fatti  avvenuti  era    forza    avvenissero,    sia    perche    la 
tutti  1  j^^^     j^,„       e  d.fficle 

esperienza    del    P^"*"='°:    '         -^^^  („   movimento  del 

quali  furono  i  primi  a  -«"  W^^  J^       ,^^„„  ,^  ,,,,  ^,. 
Pensiero,  non  potevano  raggiungere  d  un  ir  , 

La  Storia  e- insegna  in  generale  che  1  ^"^'^^ J^J''^^^, 

;^^  aUlcttime    •    CU  accessi  aei  oo 
.abile  per  poggiare  a  ^^^^  p.^.^ro  greco  «. 
fati  furono  necessari,  per  costituire 

Pensieri  e  parole    hegeliane,  così  pel    c°"«»     J 
della  necessità  e  funzione  dell'errore   come  per  q"«  «  Pf^ 
e!  are  del  valore  dei  Sofisti.  Difendendo  il  suo  nallaccarsi 

TuTa  'adizione,  il  Marselli    ricorda    -  echeggiando    uno 
a  una  traaiz  «■  ^  ,     .  ^^^^^^  j^i^jj^j; 

de    pii  celebri  pensieri  di  Hegel       cne     «        „       • 
Brandi  ovvero  quelli  che  creano  nuovi  principu  nella  scienza 
f  Tegnano  momenti  importanti  nella  stona,    ritengano    nelle 

opl^  molta  parte  dei  lavori  e  delle  teone  passate.  Pero  e 
opere  mou     f  j^^  ^^^^j^  capace 

tenuto  il  maggiore  dei  hlosoti  quegli  orincipii 

•„o,»  nel   temoo    stesso    tutti   1  principi! 
.  nt«>nere  e  aiinonizzare  nei  lenipu    ov^ 
L     -ori".  Ma  si  riferisce  ^-«-ente  ad  Hege     ne  pnn- 
cipio    dell- introduzione  al  suo    lavoro    dove    «ota    che  per 
So  tempo  1-  umanità  si  affaticò  a  determinar    principi  e 

,  ,„,;,i;  •  ma  Quelli  erano  esclusivi,  questi    con- 

raccogher  materiali,  ma  queui  «a  n  F   T  armonia 

fusi    e  richiedevano  un  principio   d  annonia.      E  l  armoma 
lusi.  e  rii^iucvi  .  •   .:   j;-»*.  la  verità  non  esser 

venne,  e  da  quel  tempo  innanzi  si  disse  '^J^^  una 

tutta  in  un  solo  principio,  ma  ciascun  principio  essere  una 
parte  dell-  universal    verità.  Così  gli  elementi  Po-°-J^; 
Ltinuo  battaghar.  che  facevano  in  fra  loro,    riconoscendo 
.  ^  :,.    /^^aerimn    veniva    ad    aaagiar&i 

che.  variamente,  e  vero,  in    ciascuno    vem  6 

t  .  1  «  iiiHi    «»  la  auale  pero  su  tutti    maggio 

un  idea   comune  a  tutti,  e  la  qu^ic  ^  ^j„nniip 

,^.,a. .  dive»  .Uu™  a-ci  ^'- -'fr-lX: 

-~  ;»"•'"    -"""XT 1  M  oU     «lU,  come  . 
la  quale,  procreati  una  volta  i  tuoi  ngiiuuu. 
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dire,  mostrarsi  in  mezzo  a  loro  nel  suo  pieno  splendore". 
L*  ultima  filosofia,  aveva  detto  Hegel,  nella  conclusione 
della  sua  Storia  della  filosofia,  è  la  totalità  delle  sue  forme. 

5.— Per  la  Storia  di  Erodoto  (1857)  il  Marselli  si  limita  a 
svolgere  il  pensiero  hegeliano,  che  eli*  è  opera  di  "  uno  sto- 
rico originario  ovvero  primitivo";  di  storico  contempora- 
neo, in  quanto  "la  sostanza  della  storia  riguarda  i  contem- 
poranei ".   E  così  ne    definisce    dialetticamente  il  concetto  : 

II  racconto  della  civiltà  orientale  e  il  racconto  della  civiltà  greca  formano 
i  due  momenti,  la  cui  armonia  genera  l'elemento  contemporaneo  di  questa 
storia.  E  poiché  i  due  contrari  non  stanno  Tuno  d'  incontro  all'altro  come 
categorie  separate  ed  indifferenti,  ma  perennemente  si  confondono  nell'armo- 
nia suprema,  cosi  noi,  esponendo  il  filo  del  racconto  di  Erodoto,  dimostre- 
remo come  l'elemento  orientale  si  leghi  e  tenda  all'elemento  greco,  e  come 
dalla  lotta  dei  due  sorga  l'arte  storica  greca. 

6.— Anche  nel  1855  scrisse  una  introduzione  alla  storia 
de  L architettura  considerata  in  relazione  alla  storia  del 
mondo  \  Partiva  dal  principio,  che  la  filosofia  dovesse  scen- 
dere nella  storia  dell'architettura  e  vivificarla,  rendendola 
"  capace  di  comprendere  le  relazioni  che  la  legano  alla  sto- 
ria in  generale,  cioè  allo  Stato,  alla  religione,  alla  scienza 
e  alle  altre  arti  di  ciascuna  società  "  ;  e  tentava  quindi  un 
capitolo  di  filosofia  della  storia. 

Il  concetto  di  storia  universale  o,  come  ama  dire  il  Mar- 
selli alla  tedesca,  di  storia  del  mondo,  importa  la  deter- 
minazione —  lo  aveva  notato  Hegel  nell*  introduzione  alla 
Filosofia  della  storia  ~  dello  scopo  generale  di  essa, 
dei  mezzi  onde  questo  scopo  si  attua,  della  forma  che 
lo  spirito  umano  assume  per  conseguire  lo  scopo.  Lo  scopo 
a  cui  mira  lo  spirito  nel  processo  storico  è  "  la  coscienza 
chiara  della  propria  essenza".  Die  W eltgeschichte,  aveva 
detto  Hegel,  ist  der  Fortschritt  im  Bewusttsein  der  Freiheit 
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Libertà,  che  h  appunto  Tessenza  dello  spinto.  I  mezzi,  anche 
pel  Marselli.  sono  "  le  umane  passioni,  ovvero  le  attività  in- 
dividuali "  :    di    quelli  che  fan  proprio  scopo  il  bene    del- 
l'umanità    (i   martiri    delF  umanità),    di    quelli    che    fanno 
della  propria  ambizione  il  fine  sociale,  e  di  quelli  che  fon- 
dono in  sé  i  due  opposti  caratteri,  poiché  la  loro  ambizione 
ha  per  contenuto  lo  stesso  bene  sociale  :  e  sono  anche  pel 
MarseUi  gli    eroi    della  storia.  Tutti,  obbedendo  alle  pro- 
prie passioni,  realizzano  T  opera  nascosta  di  quella  mano. 
la  quale  le  trae  indeclinabilmente    ad    effettuare    lo    scopo 
generale,  che    non  è  mica    fuori    gli    uomini,    ma  è  la  co- 
scienza deir  uomo  stesso,    onde    X  uomo  è  mezzo  e  fine  a 
se  stesso  ".  La  forma  infine    dello    spirito,  in  questo  affati- 
carsi verso  la  sua  mèta,  è  lo  Stato,  il  gran  corpo  m  cm  si 
agitano  tutte  le  lotte  dello    spirito.  Talché  la  stona  in  ge- 
nerale è  la  storia  degli  Stati.  -  Orbene  :  per  rispetto  allo 
scopo    "  Farte  è  una  delle  sfere,  mediante  cui  l  uomo  im- 
para 'a  sapersi,  e  X  architettura    per   conseguenza    concorre 
anch'  essa  ad  effettuare  questo  destinato  \  Il  Marselli  con- 
tinua a  ripetere  Hegel  :  le  arti  rivestono  d' immagmi  sensi^ 
bili  gli  alti  concetti,  i  divini    sentimenti  ;    e  fanno    che    lo 
spirito  pervenga  alla  conoscenza  di  essi,  e  però  di  se  stesso. 
"  essendo  il  crogiuolo,  in  cui  segretamente  si  lavorano  quei 
concetti    e    quei    sentimenti  ".    Gli    artisti    sono  i  sacerdoti 
della  verità  nelle  età  immature  per  la  scienza.  —  I  mezzi 
onde  lo  spirito  con  X  architettura  concorre  alla  realizzazione 
dello  scopo  del    mondo    sono    egualmente  le  passiom   che 
operano  nella  vita  degli  architetti  :  le  quaU  ci  fanno  inten- 
dere  r  attività    degr  individui,   ma    non    s' intendono  a  lor 
volta  se  non  sono  messe  in  relazione  colle  passiom  generah 
del  popolo  in  mezzo  a  cui  sorgono.-    Che  più?  Lo  Stato 
è  "  il  fondamento  e  il  centro  di  tutti  1  lati  che  compongono 
la  vita  del    popolo,    ovvero  X  arte,   della    religione  e  della 


scienza  .  L'idea  di  Stato  si  compie  pertanto  anche  in 
queir  architettura  ;  e  quindi  la  storia  generale  non  può  pre- 
scindere dalla  storia  dell' architettura,  come  questa  non  può 
non  rispecchiare  quella  :  poiché  "la  parte  costituisce  il  tutto 
ed  il  tutto  la  parte  ". 

La  storia  è  governata  da  una  legge  ;  ma  qual'  é    questa 
legge?  Il  Vico  fondò  realmente  la  scienza  della    storia 
dimostrando  il  concetto  di  legge  storica  come  di  una  "  Prov- 
videnza che  guidi  gli  uomini  avvalendosi  delle  loro  mede- 
sime passioni  ".  La  sua  opera  "  fu  il  grido  di  vittoria  del- 
l' ordme  e  del  metodo  sul  caos  degli  avvenimenti  storici  ". 
Ma  il  Vico,  chiuso  nel  mondo  classico,  non  riuscì  a  scor- 
gere la  natura  della  legge  storica  :  non  vide  il  mondo  feu- 
dale se  non  come    un    accidente    del    classico;    pose,   ma 
non  dimostrò  la  necessità  e  il  progresso  del    Cristianesimo 
sulle  altre  religioni;  non    intese    l'età    moderna;    s'arrestò 
all'  idea  del  ricorso,  e  non  concepì  la  legge   del  progresso, 
che  Turgot  e  Condorcet  saranno  i  primi  a  svelare  ;  e  tanto 
meno  scorse  il  termine  della  storia  come  "  l'emancipazione 
dello  spirito":    principio    che,    "  inteso  in  varia   forma    dal 
Leasing,  dal  Fichte,  dal  francese  Michelet,  dal  Cousin,  ecc., 
trova  neir  Hegel   propriamente  la  dimostrazione    scientifica, 
come  la  scienza  della  storia  dello  stesso  autore  é  del  pari 
la  ripruova  degH  altri  due  principii  stabiliti  di  sopra  ". 

7.—  Con  questo  genere  di  lavori  il  Marselli  si  ripromet- 
teva di  "  sollevare  gli  studi  italiani  all'altezza  della  sci«iza 
moderna  ".  E  toccava  qua  e  là  idee  fondamentali  per  tutta 
la  filosofia  hegeliana  :  come  là  dove  torna  a  ragionare  della 
dialettica,  la  quale,  con  la  sintesi  della  tesi  e  dell'antitesi 
poste  dall'  intelletto,  passa  dall'  astratto  al  concreto;  e  dove, 
più  di  proposito  che  nello  scritto  su  Tucidide,  si  fa  a  chia- 
rire la  natura  della    ragione  di  contro  a  quella    dell'  intel- 
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l'^^T^la  funzione  della  prima  fa  questa   osservazione 

filologica  :  . 

Q.«.„  .o.™en.o  a.,..c„.    .    .uà,.  ™-  ^ [-;r:::.  '  I 
..:;,  .„  p«.  ten-po  CO.O   -^       -^  ^^^^^^^^^^^^^       ^.^do  eo„«rva« 

v«bo  au//..*.".  il  <.-'=    ';«';f     2 tglte.  il  quale  in  «.nera,,  iudica 
(o.}l^ah,cn-).  Io  credo  che  ,1  ve.bo    og        .  ^^^  ^_^^^  ^.  ^^^^^  ^^^^ 

T  'M"  rjX^rcotl;»^^^^^^^^^  ou/.eie„.  Dippii^^il  faUoJeUa 

.armonia-,  perché  '«"»-•  T'iTmUo  unico,   il  quale  spunta  le  dif- 
f.  nascere  dalla  compo«z.one  d.  eue  un  m 

'"""'  V  •  ma  anche  questo  giova  a  mostrare 

seguaci. 

fi  _  Un  punto  speciale  aell'estetica  hegeliana  cHe  qui  aj- 
8.      Un  punto    p  .  ^.^^^  p^^t^^on,  e  quello 

canna  appena,  ma  «-'§«'^  j^^^^j,,,  ;,  progresso  nella 

della  fine  dell  arte.  Come  bisogna  ^^^^ 

►„,;»  AAV  architettura  ?  "  Allorquando  dicesi    cne 
stona  de  1  arcmiei  ,u,,essione  storica  si  adoperano 

dell-  architettura  nella  loro  «"^«»«°  •  j^       „„„  ,1 

™»,t1;o  a  orodurre  il    trionto    dello    spim", 
sempre    meg^^  a  pn)d  ^.^^    ^^^^^^    ^^  j^^  j. 

vuol  mica    -^-J^ej».         ,  ^  ^^^  ^^^„^  della  classica  : 
bellezza".  L  archueciurd  ^  ^    ^.«f^nrlo  del  Cristiane- 

„a  m  essa  si  riflette  lo  ^^^^^1''':^  ^\^^..,..,  e 
S..0.  11  progresso,    '"—uesta  non  s    astrae  '  dal    tutto. 

f  ■-^*^'T%irrarSttu:L.  come  ogni  altra  arte. 
d,  CUI  e  parte;  e  in  cu,  1  are     ^  ^^^  ^^  ^^  ^^^^^ 

dev-  essere  ^-^^^'^^^l     ^^^     .,  ,Uo  che  sia  pos- 
i„  CUI  lo  spinto  e  e^re«o  nel  P^^^^^^    ^^^^    ^^^^^^ 

sibile  ".  La   sfera    più    alta  e  ?«        P 

stessa  dello  spinto  non  può  es  ere  »!--•''  _  Q„i„di 

tra.  colore,  suono),  ma  .1  pensiero  della  scienz 
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una  gradazione  delle  arti  meno  spirituali  (architettura,  scul- 
tura) alle  art.  più  spirituali   (musica,  poesia)  ;    e  la  poesia, 
da   ultimo,    filosof.zza.    "Tutte  le  arti    agita    un    anelito 
verso  una  sfera  superiore,  una  smania    di    pensare,  e  tutte 
decadono,    ma   nell'amplesso    dello   spirito".    Onde    "Tal 
tuale  catastrofe  dell'  architettura  è  una  conseguenza  dell'età 
scientifica,  e  fa   testimonio  dell'emancipazione    dello    spirilo 
e  della  coscienza,  a  cui  quest'  arte  è  pervenuta,  di  dovere 
Cloe  concorrere  a  questo  trionfo  col  proprio  abbassamento  ": 
abbandonando  quasi  ogni  finalità  estetica  e  facendosi  stret- 
Umente    utile.    Ma   l' arte,    dunque,  è  destinata  a  morire  ? 
INO.     le  art.  non  dispariscono  già  ;   elle  continuano  e  con- 

sforzano  d.  pensare  eziandio,  e  di  elevarsi  a  rendere    quel 
che  la  scienza  attuale  somministra  loro  ". 

9.  -  Questo  concetto  -  pertinente  sempre  alla  filosofia 
della  storia,  che.  concepita  al  modo  di  Hegel,  a  cui  s'at- 
tiene  fedelmente  il  Marselli.  faceva  violenza  alla  estetica, 
anzi  a  tutta  la  filosofia  hegeliana  -  fu  il  centro  degli  studi 
del  Marselh  per  parecchi  anni  :  applicato  da  prima  alla 
musica  in  una  serie  d'articoli,  raccolti  infine  nel  volume  La 
ragione    della    musica    moderna  (1859)  '  e  poi  a  tutte  le 

Il  Tr.     M«aI"  ^'  ".""'  '  ^'  '^S§'  "''■'=•   P^f'blicati 
da      1863  al   1866     raccolti   anch'essi  in  un    volume:  La 

T  e  /  «r/e  moderna  \  La  modernità  è  sempre  rappre- 

tentata  dallo    sforzo    dell'  arte    di    sorpassare  se  slessa  per 

sopravvivere,    traendo  le  proprie    ispirazioni    dalla    scieiia. 

sol  evandos.  anch  essa,  per  quanto  è  possibile,   nella    sfera 

del  pensiero;  o  dair«///;r,a  ratio,  a  cui  l'arte  s'appiglia,  di 

1  Napoli,  Dellten,  di  pp.  256  in-8». 

*  Napoli,  Gliio.   1866.  di  pp.  294  in- 16". 
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t  ■  ;„  niialrosa    di   pratico,  ove  i  mezzi  a  sua  di- 

trasfonnarsi  in  qualcosa    ai    pra       ,  ui.„„„i  .cien- 

,posizione  non  le  consentano  di  espnmere  i  bisogni 
tifici  dello  spirito  proprii  della  nuova  età 

Per  questa  missione  assuntasi  con  ardore  di  apostolo,  i 

.«  ,1-  •  •  „  ,11,  heaeliana  Philosophische  Gesellschaft 
Marcplli  s  ascrisse  alla  negeuaua   i  "">'    r- 

Kno  (presieduta  da  C.  L.  Michelet)  '  ;  e  quando  ne 

•63  stava  per  pubblicare  in  una  "-'-  -°  :'=""^  Jj^tt 
cr«.ca  e  /'ar/e  moderna  \  ne  mandava  radotto  m  tedesco 
cri/rca  e  i  ar  jj         „^    ,„„età.  accom- 

il  proemio  al  Gedan/fee    .  organo        h 
pagnandolo  con  una  lettera,  m  cu.  era  detto.        "J^;°J« 
orodurrà  probabilmente    un   certo    movimento    d  idee,  poi 
proaund  i  abituati  a  considerare    1  arte 

rKè  in  Italia  non  si  e  ancora    aonuau  "  , 

1  L  ^;  nratico   (als  etivas  PrakUsches),  e  a 

come  qualche  cosa  di  pratico   t.a«  e""  ^    „^„,:„o  e 

trattare  questo  argomento   con    piena    liberta  di  penderò  e 
di  sentimento.  È  tempo  finalmente  che  agli  orec  hi    than 
risuoni  la  libera,  protonda  e  potente    parola    della    scienza 
moderna  in  tutta  la  sua  energia       . 


i  Neir  Elenco  degli  Au,.arar,«  M,<g/.e<^r  pubbUcatonel  G.Ja^^ 
,865 Vl.276-8,  oh.  il  Marcili  ci  .ono.  d.  Uahan.    1  Acn.  1  Ang,ull..  . 

i^-  r      1      V    Imhriani    A    Vera  e  un  Sona  di  Napoli. 

D  Ercole.  V.  >-»°"^"'-  f^/      ,^^„„  ,„.,„„  .iìolo;  1.  quale  venne  pub- 

»  Prima  parte  del  volume  citalo  con 
blicata  nella  Rivista  italiana  di  Toriiìo.  ^^  ^^^ 

8  Ged       1863,     IV.     196-7.  Ivi  in    nota  la  lettera  del 

..e.We  di  .«eiranno  ^'^ ^^^^J^^  arioso 

•TfT  ^'^  "^1::^^^^^^^  weder  ich  noch  irgend  e.« 
deU-hagekmo  marsellano  G^^^^^^^^^    J  unsere  Philosophie  auf  der  SpUze 

Italienet  Ihren  Wun.chen  entsprechen    weii  ^^^  ii^^aft  ein  wahrhaftc. 

R»,.«nn*.tte  »teht.  Wcnn  die  philosophische  Uesellsctiari  em 
unscrcr  Bayonnette  steni.   yvc  f  .„  ^ill  ich  es  in  dar  Kurze  skir- 

D-iJ  A  r  ;tai;i*ni«chen  Ph  osophic  verlangt,  so  wiU  icti  es  in  uc 
Bild  der  Ualicmschcn  rnu      p  itahenische 

P^litische    Encyklopàdie:     1  )  Logi^.  uie  mdi  ^j 
ziren  :    roiuiscne    i^i^-j        r  u  i-  „.   ,,ntpr  dem  Scepter 

r    U  Ke^ieht    in  dem  Gedankem  der  Einigung    Itahens    untar  dem  o    P 
;::;t  Cnue:  iia  drei  Momente  sind:    .;    Vertrethung  dar  Bourhonen 


Non  giova  qui  esporre  per  minuto  la  materia  dei  due 
libri  sulla  musica  e  sulF  arte  moderna.  Secondo  il  MarseUi, 
la  musica  precede  nello  sviluppo  delle  arti  la  poesia;  e 
ormai  è  giunto  il  momento  del  predominio  di  questa, 
sotto  l'influenza  della  filosofia,  e  cioè,  infine,  come  disso- 
luzione dell'arte.  L'arte  moderna  è  la  poesia  di  Goethe, 
la  poesia    che    potrebbe    dirsi    "  il  pensiero    filosofico  che 


aus    Caput  und  Gaeta  ;  b)  Vernichtung  der  zeitlichen    Gewalt  des  Papste» 
zu  Rom  ;    cj  Befreiung    Veneliens    und    jeder  italienisch  redenden  Provinz. 
Das    ist    unsere    innere  Arbeit.  Kommen  vvir  zu  aussern  oder  :   2    der  ATa- 
tarphilosophie  :  ein  Schrei  der  Erlosung  und  eine  hulfreiche  Bruderhand  alien 
unterdrQcklan  Nationalitaten.  wie  Ungarn.   Polen  und  Andern.  Daraus  wird 
antspnngen:   3)  der   Gdst,  oder  die  Verherrlichung  de»  italienischen  Geistas 
welcher  in  der  Kunst  vom  Volke  singen.  der  rehgiosen  Freiheit  Leben  ver - 
ieihen.  und  sich  ait  dem  deutschen    Geiste    verbrudern  wird,   um  die  Ver- 
breilung  der  Vernuiiftwahrheiten  zu  fordern.  An  diesem    Puncte    angelangr, 
wird  em  Italiener  zu  Ihren  wissenschaftlichen  Arbeiten  beitragen  konnen  ".  ' 
Seguiva  a  questa  lettera  una    nota  del  Michelet  ;    dove    si     constata  che, 
mentre  gì'  Italiani  hanno  in  un  anno  compiuto  la  loro  unità  nazionale,  i  Te- 
deschi da^  1848,   dopo  dodici  anni,  non    hanno  fatto  nulla  a  tal    riguardo. 
n  re  di  Prussia  dovrebbe  offrire    la  sua  alleanza  all'  Italia,  proteggerla  dalla 
Francia  e  dall'Austria,  aiutarla  a  riscattare  la  Venezia,   e  insieme  con  T  In- 
ghilterra formare  una  lega  contro  i  tre  imperatori  di  Francia,  d'Austria  e  di 
Russia.  Se  la  Prussia  facesse  ciò  e   istituisse  all'interno  un  vero  regime  rap- 
presentativo, acquisterebbe  la  simpatia  di  tutta  la  Germania  ;  e  l'Assia  Cassel, 
I  Holstein  e  il  Meklenburg  le  darebbero  anche  subito  un  buon  pretesto  per 
un'azione  materiale. 

Altre  corrispondenze  politiche  mandò  il  Martelli  da  Torino  il  19  ottobre  1861 
e  il  12  giugno  1862.  Curiosa  anche  quest'ultima  per  la  categorizzazione  filosofi- 
ca che  vi  si  fa  delle  fasi  della  rivoluzione  italiana:  distinta  in  tre  epoche  ;  1  )  dì 
spontaneità  > Sclbstthatigkeit),  rappresentata  da  Garibaldi  :  eroismo,  poesia, 
epopea,  che  dopo  Aspromomte  cede  al  buon  senso  ecc. ;  2)  di  riflessione, 
con  a  capo  Cavour:  il  periodo  della  politica,  della  diplomazia,  della  unifi- 
cazione energica,  col  predomio  del  Piemonte  e  la  vigorosa  opera  del  Ricasoli 
controrivoluzionaria  e  contro  le  autonomia;  3)  di  armonia,  periodo  di  con- 
dilazione  degli  opposti  partiti  e  sistemi  periodo  iniziato  dal  Rattazzi. 
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si  veste  d'immagini  \    Ora    la   musica,  nel  correre  il  suo 
cammino  fatale,  "  dopo  aver  raggiunto  il  suo  ideale,  dovrà 
segnare    la    propria    decadenza    cercando  divenir    parola   . 
Senza  dire  del  passato,    in    cui    essa    musica,    com  e    da 
aspettarsi,  attraversa  tre  periodi  (di  formazione,  dell  ideale 
e    di    decadenza)  \    la    musica    presente    è    rappresentata 
da  tre  nomi  :   Mercadante.   Meyerbeer  e  Verdi  :    il    primo 
dei  quali    rappresenta    la    musica  classica  ;    il    secondo,  la 
musica  romantica  (col  Roberto  il  diavolo);  il  ter^.  la  mu- 
sica moderna  (specialmente    col    Rigoletto  e  la   Traviata): 
moderna,  perchè   rappresenta  le  passiom  e  il  dramma  del- 
l' anima  moderna,  dando  la  mano  ai   romanzi  e  ai  drammi 
francesi.  Il  Verdi  è  più  melodico,    meno    drammatico    del 
Meyerbeer  :  nella  sua  anima  raccoglie  il  grido  di    ^""^  la 
umanità;    e  questo  lo  fa  grande  cittadino  del    mondo.  Ma 
r  arte  del  Verdi  non  basta,  non  è  la  musica  dell'  avvemre. 
Verdi  e  Meyerbeer  rappresentano  Tanalisi.  l'opposizione  dei 
due  elementi,  già  fusi  in  una  sintesi  primitiva,  in  Mozart. 

Mozart  è  il  primo  momento  della  musica  del  terzo  periodo, 
o  della  decadenza.  Gli  altri  due  segnano  il  secondo  momento: 
ultime  espressioni  l'uno  della  tendenza  drammatica  o  armo- 
nica della  scuola  tedesca,  l'altro  di  quella  melodica  italiana. 
"  Essi  stendonsi  la  mano.  L'uomo  che  stringerà  queste  destre 
sarà  l'artista  dell'avvenire";  segnerà  il  momento  della  sin- 
tesi concreta,  in  cui  la  musica  si  fermerà,  ma  per  accompa- 
gnarsi poi  alla  poesia  nelle  trasformazioni,  che  da  questa 
r  umanità  -  attende,  e  collaborare  con  essa,  e  sotto  la  sua 
guida,  allo  sviluppo  della  riflessione  e  all'  educazione  pra- 
tica e  sociale.  Guai  alla  musica,  che  non   intenda  le  aspi- 


4  Nella  copia  ad  libro  cortesemente  favoritami  dal  col.  Amadasi.  sono 
corrette  di  mano  del  M.  le  designazioni  del  secondo  e  del  terzo,  e  sostituite 
con  quelle  di  spontaneo  e  drammatico. 


razioni  del  tempo,  e  dimentichi  che  "  fine  dell'arte  è  il  far 
palpitare  i  contemporanei,  o  i  posteri,  quando  quelli  son 
pigri  o  per  necessità  incapaci  di  comprendere  V  Artista  no- 
vello "  ! 

10.—  Il  Marselli  colto  era,  e  aveva  certo  studiato  con  pas- 
sione l'estetica  e  taluni  punti  capitali  della  filosofia  hegeliana: 
ma  aveva  scarso  e  torpido  il  gusto  ;  e  sforzandosi  di  raggiun- 
gere r  arte  col  mezzo  delle  sue  formule,  restava  impigliato 
neir  astratto,  e  cadeva  in  quella  critica  vuota,  intollerabile, 
di  cui.  alla  lunga,  egli  stesso  dovette  sentirsi  stanco  \ 
L  a:  c'era,  e  la  filosofia    lavorava    nel   vuoto.   Ep- 

pure lii  quegli  anni  egli  era  come  invasato  da  questa  idea 
della  sua  missione  di  rinnovare  l'arte  con   la  filosofici,  e  at- 
traverso   l'arte,    la    vita;  e  lavorava    fabbrilmente  alla  im- 
presa. Neir  entusiastica  pagina  dedicata  al  Mozart,    accen- 
nando al  presentimento  che   questi    pare    avasse    della  sua 
morte    precoce,    dice  :  "  Dì  e  notte  si  affrettava  a  colmare 
quel  vuoto  che  mai  non  si  riempie.  Oh  quanto  parla  a!  cuor 
mio  questo  caso,  che  mi  rende  sorella  l'anima  del  Mozart  !  ". 
E  tutta  r  intonazione  commossa  e  romandcamente    enfatica 
del  libro  dimostra  il  pathos  sacerdotale  del  giovane  autore. 
Questo  pathos  gli  fa  sentire  più  energicamente  la  propria 
personalità  letteraria;  e  a  coloro  che  trovavano  a  ridire  di 

*  In  questo  libro  sulla  Musica  riponeva  tutte  le  sue  speranze  per  l'avvenire 
della  poesia  italiana,  in  Aleardi,  così  apostrofandolo:  "  Aleardi,  io  ho  pianto 
leggendo  il  Carme  sulla  tua  giovinezza,  e  ti  griJo  Poeta  grande...  Tu  parli 
di  quel  grande  (Napoleone),  non  come  il  volgo  e  le  anime  meschine,  ma 
siccome  Poeta  vero  che  ne  intende  l'alto  Pensiero  ed  ha  un  cuore  pari  a 
quello  dei  sommi.  Tu  grande,  coi  forti  sei  da  pari...  O  Poeta,  ti  prenda 
amore  di  te  e  della  Patria  tua.  che  attende  il  suo  Vate  robusto  I  Tu  hai 
la  parola  magica  e  l'anima  gagliarda  per  co:npiere  questo  santissimo  ufficio...  » 
(pp.  222-3).  Povero  Aleardi  ! 
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questa  sua  smania  hegeliana  di  categonzzare  lutto  m  tr.b- 
L  risponde  protestando  che  la    tripartmone  e  voluta  dal 
Lodo  vero  e  razionale.  E  quanto  al  suo  hegehsmo:      Io 
sono  seguace  dell'  Hegel  all'  istesso  modo  con  c«    accetto 
Platone.  Aristotele.    Malebranche.    Leibniz  ecc.     .    ovvero 
assimUandomi    il  principio    universale    che    ciascun    peasa- 
lore  ha    recato    nella    scienza,  e  collocandolo    come    parie 
della    verità,  senza    incarcerare  il  mio   spinto    nella    lettera 
di  un  solo    sistema,  e    renderlo    pedissequo    delle    svanate 
deduzioni  che  appartengono    alla  soggettala    dell  autore   . 
Ogni  sistema  ha  messo  in  luce  un  lato  del  vero  ;   e  un  hlo 
seareto    li    ricollega   lutti.    Hegel    questo    ha    di    specia  e. 
che  «  non  ha  portato    propriamente    una    nuova    pietia  allo 
edificio    filosofico,    ma  le  pietre  di  già    ammonticchiate    ha 
«slematicamenle  disposte  in  guisa  da  formare  un   armonico 
Tutto  •    di   sorta  che  il  metodo  è  i!  suo  vero    trovalo    .   L 
questo  metodo,  la   dialet^         dichiara  il  Ma  di  vo  er 

accettai-e  da  Hegel  ;  «  ma  non  tutte  le  ^on.^tT  ti 
egli  ha  tratto  usando  del  suo  istrumenlo  "  Infatti,  non 
.empre  l'Hegel  dedusse  per  dritto;  e.  "partendo  dal 
,uo  metodo,  è  mestieri  modificale  molte  pari,  del  suo  si- 
.lema.  le  quali  sono  incompatibili  collo  slato  attuale  delle 
«:ienze  fisiche  e  morali,  e  poi  procedere  sempre  innanzi  a 
incorporare  nella  scienza  prima  le  nuove  scoperte  delle 
.cienze  seconde  per  categorizzarle  metodicamente      . 

11. ->4eir  hegelismo,  di  cui.  per  verità,  accettava  qual- 
che cosa  pili  del  metodo.  -  e  l'abbiamo  visto.  -  egU  pie- 


1  i*^  l\  l;Kro    IpI  M      ha  scritto  il  CROCE  Sag- 
1  Lo  stesso,  senza  aver  letto  i!   libro   Jei  ivi.,    mi 

^  sullo  H.gel.  Bari.   1913.  pp.    147-148.  Ma  è.  «so  ,.«.0.  un  pe„s.«o 

hegeliano. 

*  Pagg.  XXUl-lV. 


gava  più  a  sinistra  che  a  destra.  In  questi  libri  stampati  a 
Napoli  prima  del  *60  con  V imprimatur  regio  ed  ecclesiastico, 
evita,  com*  è  naturale,  ogni  argomento  scabroso.  Ma  un  do- 
cumento intimo  di  quel  periodo  (una  lettera  scritta  il  25 
giugno  1859  alla  sua  fidanzata)  ci  attesta  chiaramente  le 
condizioni  del  suo  spirito,  allora,  rispetto  alla  religione: 
Ama  ",  le  scrive,  "  1*  Umanità  pili  di  te  stessa,  di  me, 
della  tua  famiglia,  della  tua  patria...  Poni  sempre  la  Ra- 
gione e  la  Giustizia  a!  disopra  di  qualunque  affezione  del 
tuo  cuore...  —  La  tua  vera  religione  sia  la  morale.  Una 
bella  azione  ha  un  valore  infinito  e  divino,  dove  che  le 
superstizioni  non  sono  altro  che  la  morale  '^>arente  e  ar- 
tificiale dei  furbi  e  dei  dappoco.  —  Il  tuo  confessore  sia 
Iddio  o  la  tua  coscienza.  I  tuoi  santi  sieno  gli  uomini 
grandi   dell'  Umanità  "   ^ 

Quando  gli  avvenimenti  politici  gH  ridiedero  1'  agio  di 
tornare  agli  studi  diletti  ^  e  potè  dire  alto  quel  che  pen- 
sava, spiegò  la  sua  bandiera  di  libertà  ;  e  dichiarò  che  suo 
scopo,  come  quello  di  ogni  scrittore  conscio  della  propria 
missione  umanitaria,  era  "sottrarre  Io  spirito  del  popolo 
dair  influenza  del  pedantismo  nelFarte,  della  teologia  nella 
scienza,  del  prete  nella  r^liaione  "  '^  ;  Negli  scritti  raccolti 
nel  libro  La  criiica  e  l'ar^s  moderna  combattè  accanita- 
mente il  cattolicismo  italiaiio,  nelle  sue  istituzioni  e  nelle 
sue  credenze  *,  chiamando,  da  critico,  l'arte  a  questa 
opera  di  emancipazione  spirituale  richiesta  e  promessa  dalla 
scienza. 


1  Questa  lettera  è  pubblicata  innanzi  allo  studio  sulla    Lotta   delle  razze 
del  Qumplowicz  (estr.  dalla  Riv.   mil.   Hai.    1902),  pp.  4-5. 

*  V.  La  crit.   e  l'arte  mod.,   p.    108. 
3  Ivi,  p.  291.  1 

*  Vedi  in  quella  raccolta  gli  scritti  sul  romanzo  religioso,  sul  Prete  e  la 
monaca,   sulla  Vita  di  Gesù  del  %enan  e  sulla  Storia  romana  del  Bertolini. 
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12.-  La  sua  tesi  fondamentale  in  estetica  è  quella  svolta 
negli  scritti  precedenti  :  che  Tarte  deve  farsi,  anzi  è  condotta 
fatalmente  a  faisi  essa  stessa  filosofica,  scientifica;  e  la  scienza, 
per  converso,  per  diventare  più  popolare  e  contribuire  me- 
glio air  elevazione  dello  spirito  verso  la  finale  coscienza  di 
se,  si  accosta  all'arte  e  ne  accetta  il  valido  sussidio  (esempi 
insigni  gli  scritti  del  De  Meis  e  del  Moleschott).  Ma,  come 
ho  già  notato,  Y  interesse  predominante  dello  scrittore  è  per 
le  applicazioni  di  questa  tesi  al  concetto  della  storia,  o  del 
movimento  progressivo  dello  spirito  :  se  pure  ora  non  voglia 
dirsi  praticò  più  che  speculativo.  La  tendenza  pratica  per 
altro  era  immanente  nella  stessa  filosofia  della  storia  con- 
cepita come  progresso  verso  la  libertà  :  e  ora  s'  affermava 
spontanea  pel  rivolgimento  politico  del  nostro  paese. 

Certo,  s'  accentua  in  questo  libro  il  motivo  immanenti- 
stico deir  hegelismo  marselliano,  E  spunta,  non  si  può  dire 
se  per  ispirazione  della  sinistra  hegeliana,  la  giustificazione 
del  nuovo  materialismo.  Il  mito  del  Cristo  —  dice  l'au- 
tore, che  in  vari  luoghi  cita  e  loda  Strauss,  quasi  scopri- 
tore della  verità  nella  storia  del  cristianesimo  primitivo  — 
racchiude  bensì  sotto  la  forma  deirincarnazione  il  concetto 
profondo  dell'  unità  dello  spirito  con  la  materia,  di  Dio  con 
l'uomo  :  ma  non  v'ha  dubbio,  che  il  cristianesimo  finì  col 
separare  i  due  termini,  e  deprimere  e  avvilire  l'uomo,  la 
natura,  la  materia.  Quindi  la  reazione  favorita  e  promossa 
dallo  sviluppo  della  scienza. 

All'idealismo  assoluto  è  accaduto  quello  che  al  cristianesimo.  Non  ostante 
ch'e«»o,  coscienza  riflessa  del  mito  cristiano,  proclamasse  altamente  e  a'  quat- 
tro venti,  l'Idea  determinarsi  nella  natura  e  giungere  nello  spirilo  umano  a 
divenire  subbietto  cosciente  di  se  slesso,  il  razionale  essere  uno  col  reale,  e 
simili  ;  pure  non  si  può  negare  del  pari,  che  i  seguaci  di  quel  Vero  fecero 
troppo  sciupio  deli*  Idea  astratta  e  troppo  abuso  delle  categorie  ideali  e  delia 
scienza  a  priori  ;  di  guisa  che  l'empirismo  dovea  necessariamente  rialzare  il 
capo,  e  air  Hegel  seguire  il  Moleschott,  vero  papa  del  presente  materialismo. 
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E  le  dal  Moleschott   non    accettava  ancora  che  Y  uomo 
differisca  dall' animale  soltanto  per  la  coscienza  che  il  pri- 
mo ha  dell'  istinto;  se  non  ammetteva  che  il  male  si  riduca 
a  pura  necessità  naturale;  badava  tuttavia  ad  avvertire,  che 
"  alcuni  principi  fondamentali  "  del  materialismo  propugnato 
nella  Circolazione  della  vita  sono  da  accoghersi;  e  che,  se 
è  d'uopo  conservare  all'uomo  la  libertà,   come  facoltà  del 
bene  ed  effettuazione  pratica  del  vero  conosciuto  dalla  sua 
intelligenza,  non  si  vuol  disconoscere  che  "  cosiffatta  volontà, 
per  isvolgeisi    nella  sua    infinita    libertà,  ha  mestieri    di  un 
concorso    di  circostanze  spirituali  e    materiali    sì    difficili  a 
conseguire,  che  il  peccatore  è  naturalmente  da  ritenere  sic- 
come degno  di  perdonevole  compianto,  anzi  che  di  odiosa 
persecuzione  ". 


13.—  Dura  l'entusiasmo  per  l'Hegel.  "  La  Storia  della  fi- 
losofia dell'  Hegel  è  stata  il  poema  epico  della  scienza  filoso- 
fica ".  Il  pensiero  che  la  successione  dei  sistemi  non  sia  caso 
o  disordine,  ma  ordine  e  ragione,  per  cui  viene  trionfando  il 
partito  del  progresso,   è    sempre  un  "  pensiero  che,  covato 
latentemente  nel  profondo  dello  svolgimento  storico,  venuto 
fuori  col   Vico,  fecondato  da'  suoi    successori,    acquistò  la 
dimostrazione  scientifica  nella  sintesi  meravighosa  dell'He- 
gel ".  Si  plaude  al  De  Meis,  il  quale,  contro  chi  allora  dava 
per  morto  l'hegelismo,  notava  la  sua  grande  vitalità  essere 
sempre  più  chiaramente  attestata  dal  gran  fiorire  degli  studi 
storici,  dal  prevalere  sempre  maggiore  del  principio  storico 
nello  studio  d' ogni  ordine    del  reale.    "  A    dimostrare  che 
r  Hegel  non  pure  non  è  morto,  ma  vive  potentemente,  ba- 
sterebbero gl'insulti  rabbiosi,   che  gli    rivolge  la  plebe  let- 
teraria e  scientifica  ".  Il    principio  supremo  della  scienza  è 
nelle  nostre  mani.  Che  non    se  ne  potrà   mai  scoprire  una 
superiore    a  quello,    che    fa  consistere  il  vero  nell'armonia 
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dei  contrari,  non  in  un  contrario  ;  a  quel  principio  "  che 
è  Dio,  che  ha  larghe  braccia  per  comprender  tutto,  e  non 
e  il  giudice  che  avvinghia  e  manda  questi  alle  bolge  e 
quegU  alle  sfere...,  e  la  vita,  unificazione  della  ragione 
e  della  natura  e  non  quello  o  questa  isolatamente  ".  Sic- 
ché nella  pura  speculazione  non  resta  più  nulla  da  fare. 
■  1  nuovi  filosofi  saranno  condannati  o  a  ricadere  nella  de- 
finizione esclusiva  del  vero,  o  nella  comprensione  armonica  : 
in  entrambi  i  casi  saranno  una  superfetazione  ".  E  la  stona 
della  filosofia  dopo  Hegel  ne  è  una  prova.  Pure,  se  la  bus- 
sola è  trovata,  l'America  non  è  scoperta  ;  e  ci  sta  tuttavia 
innanzi  FOceano  inesauribile.  "  Dalle  astratte  regioni  driz- 
ziamo la  prua  verso  queirorizzonte,  ove  il  cielo  s'abbraccia 
colla  terra,  ove  la  verità  astratta  scende  ad  incarnarsi  nei 
fatti  ". 

14.- -Questo  l'alleggiamento  speculativo  del  Marselli  nel 
1 866.  Hegeliano  intendeva  bensì  professarsi  ;  ma  a  un  patto, 
che  si  salpasse  verso  l'oceano  inesauribile  dei  fatti.  E  così  in 
qualche  modo  veniva  a  trovarsi  d'accordo  col  Villari,  col 
Tommasi  e  cogli  ahri,  che  in  quel  torno  istesso  cominciavano 
a  passar  quella  voce  in  Italia:  —  Facciamola  finita  con  la 
metafisica,  e  volgiamoci  ai  fatti!  —  Certo,  a  salpare  recando 
seco  quella  bussola,  che  il  Marselli  diceva,  Taccot  do  coi  po- 
sitivisti non  poteva  esser  duraturo.  Ma,  ne  il  Marselli  era 
tempra  di  pensatore  da  conoscere  o  aver  mai  conosciuto 
tutto  il  valore  del  principio  hegeliano,  ne  esatto  sarebbe 
far  di  lui  un  positivista  schietto,  quali  furono  o  vollero  essere 
altri  adoratori  dei  fatti.  Chi  intende,  infatti,  davvero  che 
un  contrario  non  è  se  non  nella  sua  unità  con  l'altro  con- 
trario, deve  prima  di  tutto  intendere  la  realtà  come  pensiero, 
€  non  potrà  più  arrestarsi  a  nessuna  delle  difficoltà  oppo- 
ste dal  positivismo  alla  metafisica  moderna,  che  è  idealistica, 


e  non  può    assere    più   in  verun  modo  e    in  nessun  grado 
positivista.  La  dialettica  hegeliana  ha  un  significato  se  l'es- 
sere è  pensiero  ;  se  l'essere  è  essere  (oggetto  del  pensiero), 
com'era  nell'antichità,  la  logica  non  può  essere  se  non  quella 
parmenidea  dell'  identità,  che  pervenne  in  Platone  e  in  Ari- 
stotele alla  coscienza  di  se,  sistemandosi  nell'antico  Organo, 
Ora,  pel  positivista,  l'essere    appunto  è  essere;    e    la    sua 
logica,  ne  abbia  egli  consapevolezza  o  no.  è  la  logica  vec- 
chia   dell'  identità.  D'altra    parte,  se   il    Marselli  non  andò 
mai  a  fondo  della    sua    prima  filosofia,  e  non  esaminò  mai 
con  sguardo  scrutatore  il  congegno  di  quella    tale    bussola, 
certo  in  mezzo  al  suo  posteriore    positivismo    portò  tutto  o 
quasi  il  bagaglio  di  quell'estrinseco  hegelismo,  di  cui  s'era 
spiritualmente  caricato    negli  anni  fervidi  della  giovinezza. 

15.  Come  divenne  il  Marselli  positivista?  Il  suo  hegeli- 
smo, come  quello  di  tanti  altri,  era  consistito  nella  negazione 
del  soprannaturale  e  del  trascendente,  e  in  un  certo  armamen- 
tario logico,  che  il  pensiero  filosofico,  sistematico,  dovrebbe 
applicare  al  pensiero  non  filosofico,  che  è  fuori  di  esso. 
Due  punti,  dei  quali  il  primo  non  è  caratteristico  dello  he- 
gelismo, perchè  ogni  sorta  di  razionalismo  e  lo  stesso  ma- 
IciKiJskio  partono  dallo  stesso  concetto;  e  quanto  al  se- 
condo, questa  è  stata  sempre  la  parte  più  discussa  e  più 
discutibile  del  pensiero  hegeliano  ;  e  certamente  l' idea  fon- 
damentale, come  la  concepiva  il  Marselli,  è  in  contraddi- 
zione cogli  stessi  principi!  fondamentali  dell'hegelismo,  il 
quale  non  può  ammettere  due  pensieri  l' uno  di  fronte 
all'altro,  e  il  conseguente  problema  della  combinazione  mec- 
canica dell'uno  coU'altro,  donde  dovrebbe  sorgere  il  sistema 
filosofico  del  reale.  Ma  il  bello  è  che  appunto  questa  si- 
tuazione pseudo-hegeliana,  da  cui  pure  provennero  i  motivi 
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principali  della  sua  fase  anlihegeliana,  il  Martelli  non  riuscì 
mai  a  superare.  Fu  la  sua  camicia  di  Nesso. 

Dopo  il  libro  assai  notevole,  sulle  ragioni  e  sulle  conse- 
guenze della  guerra  del  1870,  in  cui  diceva  piìi  tardi  il 
Marselli  d'essere  stato  per  la  prima  volta  lui,  poiché  è 
questo  un  libro  di  storia  concreta  \  le  sue  opere  princi- 
pali  .ono  la  Querra  e  la  sua  storia  e  la  Sci.n.a^  della 
storia  col  volume  postumo  su  Le  leggi  storiche  dell  mcwi- 
limento  \  frutto  delle  lezioni  impartite  dal  Marselli  nella 
Scuola  di  guerra  dal  1 867  in  poi.  Ora.  nella  stessa  Guerra, 
che  vuol  essere  pura  opera  storica,  le  preoccupazioni  di 
filosofia  della  storia  son  sempre  vive;  e  basterebbe  a  di- 
mostrarlo il  libro  VII  (e  ultimo)  intitolalo  Legge  dello  svol- 
gimento storico  delVarte  militare  ;  dove,  distinta  questa  storia 
in  due  periodi  di  svolgimento  (antico  e  medievale-moder- 
no)  divide  hegelianamente  ciascun  periodo  in  tre  epoche: 
orientale,  greca  e  romana  ;  e  poi,  epoca  neo-orientale  (dalla 
conquista  dei  Barbari  a  Carlo  Magno),  neo-greca  (medio  evo), 
neo-romana  (età  moderna):  facendo  del  secondo  periodo, 
alla  maniera  del  Vico,  un  ricorso,  progressivo,  del  primo  \ 

1  ■»  mio  lavoro  sugli  Aooemmenti  del  1870-71  è  il  primo  in  cui  io 
sia  io  "  :  Scienza  della  storia,   ì  *,  p.  400. 

*  La  scienza  della  storia  :  I.  Le  fasi  del  pensiero  storico.  Torino,  Loe- 
schcr.  1873,  2*  cdiz..  1885;  U,  parte  l»,  Le  origini  dell'umanità;  parte 
2\  La  natura  e  l'incivilimento  (con  numerazione  separala),  Torino,  Loe- 
•chcr.  1879  (la  1»  parte  usci  anche  nella  N.  Ani.,  1878,  la  2*.  ivi, 
1879),  2»  ed.,  1885;  HI.  Le  grandi  razze  dell'umanità,  ibid.,  id.,  1880 
(un  capitolo  il  IV,  /  mediterranei  anche  nella  N.  Ant.,  1880),  2^  ed., 
1885.  Io  cito  sempre  dalle  2*  ed.  —  Le  leggi  storiche  dell'incivilimento 
furono  pubblicate  postume  con  prefazione  di  C.  O.  PAGANI,  Roma,  Vo- 
gkcra,  i.  a.  (1906).  Presso  il  Voghera  è  uscita  anche  un'ed.  post,  della 
Vita  del  reggimento  (con  pref.  del  Pagani)  e  de  La  guerra  e  la  sua  storia 
(con  pref.  del  colonn.  F.  Mariolti). 

'  Intorno  alla  legge  di  questo  svolgimento  vedi  gli  schiarimenti  esposti  nel 
cap.  IV  del  lib.  VII  (V.  111.  pp.  466  ss.). 


L'altra  opera  è  tutta  una  filosofia  della  storia  in  quattro  volu- 
mi, di  cui  tre  di  prolegomeni:  una  filosofia  della  storia,  non 
critica,  ma  costruttiva,  rivolta  cioè  a  rappresentare  secondo  una 
legge  ideale  ed  eterna  lo  svolgimento  storico.  Ossia  appunto 
(per  quanti  temperamenti  il  Marselli  si  sforzi  d*  introdurvi)  il 
problema  hegeliano  de'  suoi  giovani  anni  :   problema,  sostan- 
zialmente, pseudo-hegeliano,    perchè,  negata    quella  dualità 
che  ho  detto,  il  vero  problema  hegehano  della  filosofia  della 
storia  si    risolve  col  concetto  della    storia  stessa,   la  quale, 
poi,  essendo  essenzialmente  storia  della  filosofia,  in  quanto 
tale  è  filosofia  :  onde  la  filosofia  della  storia  è  in  ogni  storia, 
che  solo  idealmente  si  risolve  nella  storia  della  filosofia.  E 
le  pretese  leggi  storiche,  non    essendo    storia,  ma  sopra  la 
«toria.    e  non  essendo  filosofia,  ma  sotto  la  filosofia  (appli- 
cazione della  filosofia!),    vengono    veramente  a   non  essere 
ne  in  terra  ne  in  cielo;  cioè,  a  non  essere. 

Eppure  il  positivismo  marselliano  s'andò  a  ficcare  proprio 
lì.  A  Torino,  come  egli  narrò  in  una  specie  di  confessione  fi- 
losofica, fu  distratto  dagli  studi  speculativi,  per  volgersi  a  studi 
militari  e  pratici,  onde  a  poco  a  poco  gli  parve  di  metter 
i  piedi  in  terra,  di  diventar  uomo  intero,  temperato  negli 
uffici  della  vita  e  filosofo  vero,  consolidato  con  istudi  em- 
pirici, applicativi.  Inoltre,  da  Napoli  a  Torino  fu  un  bel 
salto.  Da  impenitente  filosofo  della  storia  nel  1 884  il  Mar- 
selli assegnava  al  Mezzogiorno  d' Italia  la  missione  di  tener 
lesta  con  la  metafisica  alle  minacce  del  Vaticano  contro  la 
libertà  scientifica  e  politica,  affermando,  nel  nuovo  linguaggio 
metafisico-positivista,  che  "  a'  meridionali  si  può  tagliare  la 
testa,  ma  non  impedire  di  poggiare  a  quella  suprema  unità 
de'  fenomeni,  che  è  Dio,  e  penetrare  in  quella  intima 
unità    del    nostro    organesimo,    che    è    l'anima"  *.   Ma,  a 

1  Gl'ital.  del  mezzog.,  nella  N,  Ant.,   15  febbraio  1884,   p.  658. 
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Torino  I  Nello  "  ambiente  intellettuale  di  queir  Italia  set- 
tentrionale, in  cui  vive  un  popolo  pratico  e  analitico  "  !  Come 
il  Villari,  passato  nella  Toscana  di  Galileo,  diventò  speri- 
mcntalista,  il  Marselli  in  Piemonte  divenne  pratico  e  ana- 
litico ;  tanto  per  dare  un'altra  prova  di  fatto  alla  sua  teoria, 
che  doveva  tra  poco  elaborare,  della  dipendenza  dello  spi- 
rito dall'ambiente  geografico  e  quindi  storico!  Mille  dubbi, 
ci  fa  sapere  egli  stesso,  scaturirono  dallo  stato  in  cui  venne 
a  trovarsi. 

Ora  io  mi  aggrappava  al  prediielto  tistema  e  il  mio  pensiero  vedeva  fug- 
gire la  realtà  ;  ora  io  correva  appresso  a  questa,  e  quello  si  determinava,  e 
col  determinarsi  si  trasformava  grandemente.  Vissi  tra  continue  lotte  e  tra 
perenni  dialoghi  interiori.  Ogni  giorno  che  passava,  portava  seco  qualche 
nube,  e  lasciava  in  cambio  una  persona  viva  e  reale.  A  farla  breve,  uno 
di  codesti  giorni  presi  il  telaio  dell* Hegel,  e  lo  spezzai,  dicendo:  voglio 
pensare  col  mio  capo,  parlare  col  mio  stile,  cioè  come  detta  dentro  :  vogho 
ritemprarmi  al  conlallo  delle  scienze  naturali  e  della  storia.  Da  quel  giorno 
nacque  l'uomo  1. 

Nacque  cioè  intorno  al  1870;  quando,  aggiungiamo,  il 
gracidìo  positivista  s'era  fatto  in  Italia  alto,  e  (benché  il 
Marselli  non  metta  questo  motivo  nel  conto)  questo  gra- 
cidìo doveva  dar  tanta  noia  a  chi  non  stava  ben  saldo  m 
arcione,  sul  Ronzinante  della  sua  metafisica. 

16.  -  Nacque  l'uomo:  e  s'ingollò  a  un  tratto  Corate,  Dar- 
win, Lyell,  Bukle,  Spencer  e  gli  altri  padri  del  positivismo  : 
e  divenne  naturalista,  evoluzionista,  agnostico  ecc.  Fece  sì 
riserve  e  proteste  contro  tesi  fondamentali;  ma  riserve  e 
proteste,  che  poi  distruggeva  da  se  con  ciò  che  accettava  di 
quella  filosofia.  Così,  uno  scolaro  e  ammiratore  del  Marselli 
»*è  trovato  un  pò  imbarazzato  innanzi  alle  frequenti  dichia- 


1  Se.  d.  il..  I  '.  398. 


razioni    che  .1  Marselh  positivista  fa  contro  quel  posirivismo 
arrabbiato  »  e  "  brutale  "  '  che    non    vuole  altro  che  fatti 
e  s  arresta  perciò  innanzi  all'  Inconoscibile.  Questa  in  verità 
non  riusciva  a  ingollarla! 

Una  metafisica  il  Marselli  la  voleva:  la  "  metafisica  delle 
essenze  fenomeniche  "  (e  non  importa  se    l'aggettivo  strida 
al  contatto  d.  quel  sostantivo).   «  L'umano  ingegno,  egli  dice, 
non  può    lungamente    porre    dali'un    canto  le  fondamentali 
questiom  dell  origine  e    del  fine:    esso  brama    porger    loro 
una  soluzione  ".   -  E  come  si  fa  dopo    il    tramonto  dello 
stato  teologico    e  dello  slato  metafisico  ?  Dove  si  va  a  pe- 
scare una    soluzione?        «Il  mezzo    più  radicale    per    non 
arlo  ritornare  alla    soluzione  fantastica  della  teologia,  è  di 
fornirgliene    altre,    mediante  una  metafisica    che    s'ispiri  ai 
processi  e  non  contraddica    a'  risultati  delle  scienze  speri- 
mentali     ^  Altre  :  né  anche  basterebbe  una  sola,  che  si 
ispirasse  a  dovere  a  que'  bei  risultati! 

La  metafisica  nuova  del  Marselli  era.  o  voleva  essere, 
un  ngido  momsmo  materialistico.  La  sostanza,  egli  dice  è 
unica    .  ' 

"  In  alcune  celle  della  passata  scienza  sta  la  materia  la 
natura;  in  altre  lo  spirito  e  l'incivilimento.  Una  profonda 
meditazione  scientifica  su  d'una  copiosa  quantità  di  fatti  ci 
deve  invece  far  persuasi  che  non  si  tratta  già  né  di  cose 
indipendenti  e  neanche  di  cose  parallele  e  correlative;  ma 
della  compenetrazione  più  compiuta.  A  quelle  abbiamo  do- 
vuto dare  il  nome  di  psichiche  e  sociologiche  per  distin- 
guerle dalle  altre  semplicemente  organiche  e  meccaniche, 
ma  la  diversità  dei  nomi  e  delle  cose,  che  a  noi  s'impone 

'  5c.  d.  ,1.  ',  I,  391,  Uggì  ,io,..  81. 
-  N.  Ani.  cit..  pp.  657-8. 
'  Se.  d.  ,1.,  HI,  25. 
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necessariamente  (!).  non  ci  deve  far  dimenticare  la  venta 
del  concetto  monistico,  secondo  il  quale  gli  studi  biologie, 
debbono  slare  a  fondamento  di  quelli  sociologici,  e  la  scienza 
della  storia  si  risolve  in  una  Fisica  sociale  "  '. 

L'unica  sostanza,  dunque,  è  materia;  e  m  matena  perciò 
si  risolvono  "  le    universe    cose    trascinate   nel    circolo,  nel 
flusso  d'un  movimento  o  palese  o  latente    ma  che  mai  non 
posa,  come  non  si    distrugge    la  materia  ".  La    quale  passa 
bensì  da  uno  stato  ad    un  altro,  permanendo  sempre  iden- 
tica. Eterna  la  materia,  eterno  il  movimento,  cioè    a  terza. 
Ma  la  forza  non  è  altro  dalla  materia  :  Tuna  e  1  altra  sono 
due  astrazioni  della  nostra  mente.  '  la  medesima  cosa  guar- 
data da    due    punti    di   vista  ".  -  E    come  si  perviene  al 
concetto  di  questa  forza?    La  infinita  catena  di  mov.ment, 
che  si  trasmettono  da  una  parte  all'alfa  della  materia  deve 
trovare  "  il  suo  perno  in  una  forza   prima  che.  a  giudicaui.^ 
induttivamente,  altro  non  può  essere  che  il  moto  più  gene- 
rale, più  essenziale,  più  fondamentale    secondo  il  quale  la 
la  materia  si  compone  e  si  dissolve  per  ricomporsi    .   b  se 
qui  domandate  al  Marselli  :  questo  moto  fondamentale    eh. 
lo  ha  prodotto?  -  egli  crede  di  potervi  rispondere  :      L  sua 
natura  il  muoversi,  è  causa  sui,  diceva  Spinoza     ".  -  Uu 
movimento  che  si  muove?  -  Non  giova  volerne  troppo:  .1 
Marselli  non  vuol  uscire  dal  fatto  meccanico,  che  in  quanto 
Ule  reca  pure  in  se,    nella   sua    definizione,  il    bisogno  d. 
esser  trasceso.  A  lui  tutto  quel  buio  pare    -  lo  dice  almeno 
_  assai    più    chiaro  e    luminoso    della  "  nebulosa    formula 
dell'  idealismo,  pel  quale  l' idea  produce  e  muove  il  mondo 
Giacche,  questa,  a  sentirlo,  fu  la    causa    della    sua  ro«uva 
con  l' hegelismo.  Nella  critica  che,  nel  primo  volume  dell. 


1  O.  e,  li,  2»,  44-5. 

»  Se.  d.  si.,  11.  2»,  7-11. 
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Scienza  della  storia,  {a.  òé\s.  metafisica  della  storia  (dopo 
aver  liquidato  naturalmente  la  teologia  della  storia)  dedica 
un  lungo  capitolo    all'Hegel,    riassumendo    e    combattendo 
tutto    il  sistema.    E    il    motivo  della  critica  (accennato  dal 
Marselli  anche  in  scritti   precedenti)  è  che,  sebbene  l' Hegel 
inculchi  il  principio   dell'armonia    dei  contrari    e    combatta 
sempre  le  astrazioni    intellettuali,  rimase    tuttavia  impigliato 
nella  vecchia  tendenza  antiscientifica  di  separare  ciò  che  è 
umto.  Dice,  sì,  che  l' Idea  è  immanente  nella  natura  e  nello 
spinto;  ma  è  un  fatto,  che  oltre  l'Idea  nella  natura,  rico- 
stituisce l'Idea  oltre  la  natura,  come  una  nuova  sostanza,  e 
scava  un  abisso  tra  l'una  e    l'altra.   E  ricasca    nel  vecchio 
reahsmo  metafisico  quando  distingue  l'essenza  dai  fenomeni, 
1  universale  dai  particolari,  facendone    sempre,  quasi    senza 
volerlo,  un  che  di  separato,    "in  qualche  modo,"  e  in- 
dipendente: donde  la  tendenza  in  tanti  hegeliani  ad  armeg- 
giare con  i  fantasmi,  che    il    Marselli  aveva    riscontrata  in 
certi  giovani,  dei  quali  "  quando  il  cervello  scaldavasi,  pa- 
reva che  soggiacesse    ad  un    vero  delirium  tremens    ideali- 
stico "   '. 

Dunque,  fermi  alla  natura,  alla  fisica.  Dalla  quale  il 
Marselli  sulle  orme  del  Darwin  crede  poter  derivare  na- 
turalisticamente le  origini  dell'umanità,  e  alcune  leggi  fon- 
damentali, onde  la  natura  si  protende  nel  dominio  della 
stona,  a  cominciare  dalla  gran  divisione  dell'umanità  in  varie 
razze  a  seconda  delle  varie  determinazioni  anatomiche,  geo- 
grafiche, linguistiche.  Giacche  l'uomo  col  suo  pensiero  e  la 
sua  volontà  non  supera  ia  natura,  anzi  ne  è  un  prodotto: 
quasi  montagna,  secondo  l' immagine  dell'  Huxley,  che  si 
spinge  col  vertice  al  cielo,  ma  ha  le  radici  nelle  viscere 
della  terra.  Non  costituisce  un  regno    a  se    nella  vita  ani- 


'  O.  e,  1,  235. 
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male.  *  Anche  l'animale  si  commuove  come  l'uomo  e  prova 
dinanzi  ai  fenomeni  della  natura  quel  terrore  che  per  raolu 
uomini,  anche    non  selvaggi,    costituisce    l'essenza  del  loro 
sentimento  religioso  ".  Anche  l'animale  progredisce  :  la  sua 
disgrazia  è  di  non  poter  assumere  la  posizione  verticale,  e 
di  non  avere  un  cervello  più  perfetto  e  la  laringe  acconcia 
al  linguaggio  articolato.  Dunque,  niente  abisso  tra  l'ammaie 
e  l'uomo:    niente    regno    a  se    per  l'uomo!  Lo  volete  di- 
stinguere? Ebbene:  assegnategli  pure  "  un  posto  speciale  o 
sia  un  ordine,  o  sia  un  sott'ordine    nell'ordine^  de    primati, 
o  sia  una  famiglia,  insomma  un  proprio  antro  "   '. 

In  quest'antro,  va  da  se,  il  signor  homo  sapiens  deve 
aver  la  bontà  di  smettere  il  basone  del  libero  arbitrio.  Va 
anche  da  se,  che  nel  combattere  il  concetto  del  libero  arbi- 
trio il  Marselli  poi  confonderà  il  punto  di  vista  hegeliano 
con  quello  positivista,  e  però  il  libero  arbitrio  con  la  liberta, 
che  non  è  punto  arbitrio  '  :  e  potrà  giovarsi  della  doppia 
confusione  per  combattere  le  note  obbieziom  dei  sostemton 
della  libertà  del  volere  al  concetto  di  legge  storica. 

1 7.  -  Ma,  se  altri  credesse  di  prendere  in  parola  il  Mar- 
selli e  di  definirlo  perciò  per  un  avversario  della  logica  dei 
fatti  (poiché  oltre  il  fatto  non  c'è  l' Idea),  per  un  rude  ma- 
terialista (poiché  l' incivilimento  è  un  prolungamento  della 
natura),  per  un  ardito  negatore  del  valore,  della  liberta 
spirituale  (poiché  egli  non  vuol  saperne  di  questa  hberta). 
costui  s'ingannerebbe  a  partito.  L'ho  già  detto.  "Adagio 
col  positivismo!  ",  diceva  lo  stesso  Marselli  difendendo  la 
critica  del  De  Sanctis  contro  i  feroci  positivisti  della  critica 
letteraria,    che    non  ammettevano  altro  che  fatti    materiali  ; 


"  sappiamolo  intendere  e  non  ne    esageriamo  la  gittata    se 
non  voghamo  tarpar  le  ali  all'ingegno,  impoverir  le  sciènze 
ed  istenhre  le  arti.  Benefico,  se  misurato,  può  diventare  esi- 
ziale  se  esagerato  dal  pedantismo  "  '.  Dunque,  non  facciamo 
1  pedanti.  Alla  logica  ben  distinta  e  messa  a  capo  dei  fatti 
per  renderli  intelligibili,  il  Marselli,  per  parte  sua,  non  con- 
senti ma.  di  rinunziare.  Ripete  ogni  po',  che  non  si  fa  scien- 
za senza  a  priori  o  anticipazioni    logiche,    che    l'aposteriori 
giustificherà.  Si  ricorda  fin  all'ultimo,  che  tra  il  sì  e  il  no  il 
filosofo  ha  da  essere  sempre  di   parere  contrario  :  e  tra    le 
opposte  esagerazioni  del  positivista,  che  vuole  tutto  relativo 
e  tutto  empirico,    e  del  metafisico,  che  vuol    tutto  assoluto 
e  tutto  a  priori,  crede  che  ci  sia  posto.  -  anzi  il  posto  di 
onore,  -  per  "  una  ragione  più  calma,  più  impaciale,    più 
armonica    e    conciliatrice"  ';    e  tien  fermo    sempre    a  una 
scienza  che  "  non  ripudia  le  questioni,  né  le  conquiste  del 
pensiero  metafisico,  e  solo  vuol  saggiarle  con  i  suoi  reagenti. 
Non  da  il  bando    alle    leggi,    alle  teorie,  a'  principii,  alle 
idee,  alle  sintesi,  e  fra  certi  limiti  allo  stesso  a-priori  •  vuol 
procedere,    egli    pensa,    "è  nel    senso  più    vasto,    perenne 
scambio   di  fatti  e  d'idee,    di  analisi  e  di  sintesi,  d'indu- 
zioni e  deduzioni,  d'a-posteriori  e  d'a-priori  "  \  Quel  me- 
desimo   insomma,  che    aveva    pensato    l'altro  uomo,  quello 
prima  del   1870,  e  prima   anche  del   1860. 

18.-  Naturalista  e  materialista  ?  -   Ma  di  quell'antro  che 
gli  e  slato  accordato,  l'uomo  ha  fatto  un  regno  \  le  cui  gran- 


1  Se.  d.  si..  \l  I».  27-28. 

«  Vedi  Leggi  slot..  65-7,  75-77  e  Se.  d.  si,  paaim. 


1  N.  Ani.  cit.,  p.  640.  Cfr.  Se.  d.  si..  I,  385 
'  Se  d.  si..  I.  83. 

•*  O.  e,  I,  386-7.  E  cfr.  Leggi  slor.,  pp.  80-82. 

*  "Non  I-uomo,  adunque,  ma  Tuomo  civile  4  cittadino  di  un  nuovo  re- 
gno, le  CUI  grandezze  ecc.",  5c.  d.  si.,   II,    |a,  29. 
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dezze  non  trovan  riscontro  nel    regno  animale  ;  e  la  buona 
gente,  cui  fa  ribrezzo  il  sapersi  discendente  da  una  scimmia, 
"invece  di  stemperarsi  in  vane  contumelie,  affermi  la  in- 
dividualità umana  con  lo  studio    di    trasformare    il  proprio 
corpo,  il  proprio  spirito,  in    docili  strumenti    del  consorzio 
civile"    Affermi,  perchè,  s' intende,  può  affermare  :  perche 
l'uomo  può  padroneggiare,  crede  il  Marselli.  i  brutali  istinti 
animali  e  selvaggi.  E    affermare    e    padroneggiare  e  chiaro 
che  non  potrebbe,  se  non  fosse  altro  che    la    stessa  natura 
da  padroneggiare  con  la  propria  affermazione.  Ne  la  invitta 
fede  nel  progresso,  che,  quando  si  fa  positivista,  il  Marse  li 
estende  dalF  uomo  alla    natura,    potrebbe    intendersi   se   la 
natura  stessa  non  fosse  nient*altro  che  natura. 

19.-  Ma  può  dirsi  poi  davvero  che  il  Marselli  abbia  spez- 
zato mai  quel  suo  telaio  hegeliano?  La  stessa  costruzione  let- 
teraria ricorda  la  Filosofia  della  storia  tanto  studiata  in  gio- 
ventù.   Come    questa,  essa  incomincia  con  un  introduzione 
storica  intorno  alle  forme  della    storiogra&a  che  continua  a 
distinguere  in  storia  contemporanea,  storia  del  passato  e  stona 
scientifica.  In  questa  parte  non  ha  da  invidiare  ad  Hegel  qual- 
che errore  di  fatto,  del  genere  di  quelli,  di  cui  s'è  menalo 
tanto  scalpore  contro  il  grande   filosofo   tedesco.  Cosi,  per 
recare  un  esempio  della  primissima  storiografia,  spontanea  e 
irriflessa,  da  cui  anche  in  Italia  doveva,  secondo  il  Marselli. 
incominciare   la  stona.  -  per  percorrere  quindi    "  tutta  la 
gamma  "  che  le  è  propria.  —  sente  il  bisogno  di  premettere 
a  D.  Compagni  e  al  Villani,  Matteo  Spinelli  e   Ricordano 
Malespini  \  di  cui  già  la  cntica  aveva  fatto  giustizia     Ne 
bastava  di  certo  il  resto  dei   prolegomeni,    dedicato  ali  an- 
tropologia (2^^  e  3**    volume    della    Scienza)  a    farlo  uscire 
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dal  quadri  della  costruzione  hegehana,  perchè  questa  parte 
trova  un  perfetto  riscontro  in  una  trattazione  della  filosofia 
dello  spirito,  che  nel  sistema  di  Hegel  è  presupposta  e  in 
parte  ripresa  nella  Filosofia  della  storia.  Come  ad  un'altra 
trattazione  della  stessa  Filosofia  dello  spirito  (Spirito  ogget- 
tivo e  assoluto)  corrisponde  ancora  il  primo  libro  delle  Leggi 
storiche  dedicato  alla  definizione  del  concetto  di  civiltà  (stato 
e  cultura)  La  storia  della  civiltà  attraversa  anche  pel  Mar- 
selli tre  periodi,  che  non  sono  il  mondo  orientale,  classico, 
e  germanico;  bensì  antichità,  medio-evo  e  tempi  moderni; 
ma  la  legge,  che  connette  in  Hegel  quei  tre  periodi,  è  con- 
servata, e  il  Marselli  si  sforza  di  sottomettervi  lo  svolgi- 
mento di  tutti  gli  elementi  della  civiltà  ne*  suoi  periodi; 
poiché  anche  per  lui  Tessenziale  è  sempre  il  movimento 
verso  la  libertà,  nello  Stato,  che  percorre  tre  forme,  secondo 
che  il  governo  è  di  uno,  di  alcuni,  di  tutti  \ 

Dai  quadri  hegeliani  son  tolti  ancora  in  gran  parte  giudizi 
e  caratteristiche  storiche.  Hegeliano  è  il  concetto  dello  Stato, 
come  forma  concreta  della  civiltà;  hegeliana  la  correlazione 
posta  tra  lo  Stato  e  la  cultura,  correlazione  il  cui  svolgimento 
è  spina  dorsale  della  storia,  sua  legge  suprema.  HegeHana 
Fequivalenza  della  cultura  alle  forme  dello  spirito  assoluto 
religione,  arte  e  scienza  (con  T  inversione  dei  due  primi 
termini  della  trilogia  hegeliana,  a  cui  il  Marselh  dovette 
essere  spinto  dalla  legge  dei  tre  stati  del  Comte.  ma  alla 
quale  riteneva  fosse  disposto  già  lo  stesso  Hegel  ^).  Con 
Hegel  si  ripete  sempre  che  "  il  progresso  verso  la  libertà  e 
la  coltura  è  V  idea  madre  dell*  evoluzione  "  storica  ^.  Da 
Hegel  s'accetta  il  concetto  del  valore  storico  delle  passioni 


1  Leggi,  p.  52-3. 

*  Vedi  quel  che  ne  dice  in  Se.  d.  st.,  l,  240-5. 
3  Leggi,   p.  78. 


^1 
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1  Se.  d.  st.,  1,  50-1. 
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deir  individuo,  e  degli  eroi  della  storia,  in  cui  è  passione 
individuale  una  grande  idea  sociale  '.  Da  Hegel  è  toltala 
critica  dei  vari  concelti  parziali  ed  esclusivi  della  civiltà, 
superandoli  col  concetto  del  "  sistema  "  di  tutti  i  fattori  es- 
senziali, che  paiono  manifestarsi  successivamente,  ma  in 
realtà,  se  predomina  or  l'uno  or  Taltro,  coesistono  sempre  l 
Di  Hegel  si  ripete  in  più  luoghi  la  solita  critica  delFm- 
telletto;  e  tutte  le  opposizioni  si  torna  a  risolvere  con  la 
dialettica  delle  armonie:  superando  così  il  dualismo  spen- 
ceriano  del  tipo  sociale  guerresco  e  del  tipo  industriale  ; 
quello  di  Stato  e  di  cultura;  di  progresso  e  di  conserva- 
zione, e  via  via  \  Tutto  il  processo  della  storia  si  riassume 
con  Hegel  neiranalisi  di  una  sintesi  primitiva  e  la  ten- 
denza a  una  sintesi  finale  \  Si  combatte  teoricamente  la 
utopia  della  lingua  universale  col  principio  hegeliano  della 
indistruttibilità  delle  "  essenziali  categorie  delle  cose  "  poiché 
"  accanto  all'unità  vivono  eterne  le  differenze  "  ".  Hegelia- 
namente, infine,  e  da  buono  scolaro  del  De  Sanctis.  il 
Marselli  spiega  la  necessità  del  male,  o  dei  limiti  dell'Ideale. 

Toglieteli  affaUo,  e  voi  che  credevate  di  abbracciare  l'Ideale,  stringerete 
invece  un'ombra  ;  voi  che  credevate  di  spingere  innanzi  la  società,  la  vedrete 
cadere  nell'atonia  e  nella  dissoluzione,  e  far  ritorno  a  quelle  origini,  donde 
erasi  allontanata  conquistando  col  sudore  e  col  sangue  ogni  tappa  del  suo 
progresso...  Il  limite  è  la  condizione  per  l'esistenza  d'ogni  cosa...  Sottraete 
se  potete,  i  contrari  dal  mondo,  e  voi  avrete  distrutto  col  reale  l'ideale, 
il  quale  armonizza  sottoponendo  il  male,  il  dolore,  l'  ignoranza,  ma  non  di- 
struggendo uno  dei  combattenti  **. 


Questo  senso  della  razionalità  del  reale  come  unità  di 
contrari  il  Marselli  da  Hegel  1*  imparò  per  davvero.  Risorge 
esso  ed  opera  energicamente  in  tutti  i  suoi  scritti  ;  ed  è  ve- 
ramente da  rimpiangere  che,  affannandosi  dietro  al  miraggio 
della  filosofia  della  storia,  egli  non  si  sia  tutto  raccolto  nella 
storia,  che  è  poi  la  vera  filosofia  della  storia,  e  in  cui  tale 
senso  gli  avrebbe  fatto  scorgere  sempre  con  lucida  chiaro- 
veggenza, come  nel  saggio  sugli  Avvenimenti  del  1810-71, 
quelle  concrete  armonie,  di  cui  andò  sempre  in  cerca. 


'\ 


1  O.  e,  p.  68-77. 

«  Se.  J.  si..  111.  116-7. 

3  O.  e.  pp.  36.  38,  42,  55,   108. 

*  O.  e,  57-8. 

»  O.  e.  IH,   116-7. 

•  O.  e.  II.   l.^  168-9. 


CAPITOLO  V. 


ANDREA  ANGIULLI  E  LA  METAFISICA  SCIENTIFICA 


l.~  Anche  rAngiu'Ji  passò  ne*  suoi  giovani  anni  attra- 
verso r  hegelismo.  Aveva  compiuti  gH  studi  a  Napoli,  proba- 
bilmente nelle  scuole  dei  giobertiani,  quivi  fiorenti  innanzi  al 
1860.  Pure  da  Napoli  non  si  partì  prima  del  novembre  1862, 
quando  potè  recarsi  a  Berlino,  con  un  sussidio  del  Go- 
verno (ad  ottenergli  il  quale  pare  si  fosse  adoperato  lo 
Spaventa  \  a  perfezionarsi  negli  studi  filosofici  e  giuridici. 
E  non  è  improbabile  che,  durante  quel  primo  anno  del- 
l'insegnamento  dello  Spaventa  nelF  università  di  Napoli, 
ne  ascoltasse  le  lezioni.  Certo,  dovè,  almeno  privatamente, 
frequentarlo,  entrare  con  lui  in  dimestichezza,  risentire  an- 
che lui  la  forte  scossa  che  diede  al!'  animo  di  tanti  gio- 
vani del  Napoletano  quel  barbaglio  di  luce,  che  irruppe 
in  queir  università  col  magnifico  inizio  dell'  insegnamento 
dello  Spaventa.  Ne  è  documento  irrefragabile  la  lettera 
che  scrisse,  poco  dopo  il  suo  arrivo  a  Berlino,  al  maestro  : 
dove  lo  informa  dello  scadimento  degli  studi  filosofici  su- 
bentrato colà  all'entusiasmo  per  l' ideaUsmo,  che  era  so- 
pravvissuto al" Hegel;    e  della  reazione,  che  già  si  poteva 


1  Vedi  una  lettera  di  Silvio  Spaventa  al  fratello,  da  Torino  20  marzo 
1862.  in  App.  al  voi.  B.  SPAVENTA.  La  filos.  Hai  nelle  sue  relaz.  con 
la  filos.   europea,   Bari,   1909,  pag.  308. 
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notare  contro  questa  sorta  di  studi.  Le  lezioni    del    Tren- 
delenburg    raccoglievano  un  maggiore    numero    di    uditori, 
appunto  perchè  si  credeva   di  "  restare  con    lui    nel    con- 
creto ".  Ma,  seguitava  il  giovane  filosofo  italiano  :  "  io  vedo 
che  dalla  sua  scuola  escono  giovani,  i  quali  di  filosofia  non 
sanno    che    dilettarsi  su  quistioni  di  qualche    catagoria  ;  e, 
campati    in    aria,    così    come  è  campato  il  movimento  del 
maestro,  credono  di  dare  fondo  all'  universo  e  di  rovesciare 
il  colossale  monumento  dell'  idealismo    assoluto  ".  Le  quali 
parole  non  attestano  forse,  che  egli  si  fosse  messo  in  grado 
di  misurare  e  giudicare  quel  monumento  colossale,    poiché 
non  significano  altro  che    Y  ammirazione  e  quasi  lo  sbigot- 
timento  di  lui  innanzi  all'opera  grandiosa   appena  mtravve- 
duta.  Ma  la  natura  di  questo  sentimento  è  illuminata  dal- 
l'ingenua dichiarazione,  che   T Angiulli,  Tantico  giobertiano 
soggiunge:    "  Ogni    volta    che  m' incontra    di    osservare    la 
leggerezza  di  qualcuno  qui,    mi    nasce    forte    nell'animo  la 
speranza,  che  noi  forse  potremmo  riprenderci  un  dì  il  pri- 
mato della  filosofia  in  Europa,    presentandola  in  una  forma 
più  compiuta  e  più  armonica.    Il    che    avverrà    per    mezzo 
della  libera  speculazione,  di  cui  voi  siete  così  degno  mae- 
stro costì.  Che  oramai  i  vecchi  cenci  della  filosofia  pretesca 
(allusione  ai  gioberiiani)  possono  spacciarsi  coi  ferravecchi, 
a  quel  che  si  pare  da  qualche  libro  pubblicato  ultimamente 
in  Napoli,  di  cui  la  miserabile  e  pretenziosa  nullità  è  tale 
che,  anziché   d'  una  critica  seria,  è  degna  appena  di  com- 


passione 


n  1 


2.  —  La  venerazione  per  lo  Spaventa,  che  allora  egli  di- 
ceva di  "  amare  e  stimare  con  tutta  l'anima  ",  non  scemò  di 


poi  nell'animo  dell' Angiulli.  E  nel   1868,  quando  prese  ad 
osteggiare  con    gli    scritti    l'idealismo,  come  movimento  in 
ritardo  rispetto  alle  condizioni   generali  della  filosofia  euro- 
pea, poteva  ancora  plaudire    alla    opportuna    battaglia  che 
contro  la  cosiddetta  filosofia  delle  scuole    italiane  era  stata 
combattuta    già  in  Italia,  e  alla  "  schiera   di   nobili    intelli- 
genze "  che  aveva  fatto  rivivere  "  in  questi  ultimi  anni  splen- 
didamente sulle  nostre  cattedre  la  più  alta    espressione    fi- 
losofica dell'  Europa  moderna  ".    Poiché  dichiarava  tuttavia 
di  riconoscere  interamente   "  l'importanza  dell' insegnamaato 
dell'  Hegel  o  dell'  Herbart  e  del  Krause,  se  non  fosse  altro 
per  aprire  alle  giovani  menti  un  orizzonte    più  largo  e  più 
generoso  ";  e  di  dovere  principalmente    rilevare  "  il  signifi- 
cato di    alcuni    scritti  e  dell'insegnamento    del    professore 
Bertrando  Spaventa;  il  quale,  ravvivando  le  tradizioni  della 
filosofia  italiana  del  Risorgimento,  e  ponendo   con    severità 
di  metodo  il  problema  della  critica  e  della  teoria  della  co- 
noscenza, batte  ",  egli  diceva,  "  le  due  vie  maestre  che  pos- 
sono generare  una  nuova  coscienza    filosofica    nella    nostra 
gioventù  "  ^  E  una  traccia  di  questo    avviamento    ricevuto 
dallo  Spaventa,  una   debole    traccia,  non  è  dubbio    che  si 
può  scorgere  agevolmente  in  tutti    gli    scritti    dell'Angiulli. 
Ma  le  idee  fondamentali  del  maestro,   ben    presto,  a  Ber- 
lino gli  si  dileguarono,  ne  poi  gH  riuscì  più  di  riafferrarle. 
E  in  quello  stesso  scritto  del  *68  e'  è  un  ricordo  autobio- 
grafico, che  ci  fa  intendere  come  e  perchè  l'Angiulli  dovè 


1   Questa  lettera    è    stata   pubblicata    nella    Critica,   IV  (1906),  232,  e 
nell'appendice  al  voi.  cil.  dello  SPAVENTA,  1.  e. 


l  La  filosofia  e  la  ricerca  positiva  :  quistioni  di  filos.  contemp.,  Napoli, 
Ghio,  1869  ima  nel  frontespizio  interno  1868/  pp.  93-4.  Con  la  data  del 
1868  questo  libro  è  citato  dal  COLOZZA.  A.  Angiulli,  nel  Diz.  ili,  di 
pedag.,  ì,  52,  dal  FERRARI,  //  R.  Liceo  Vittorio  Emanuele  II  di  Napoli 
all'Esposizione  universale  di  Parigi  del  1900  :  La  cattedra  di  filosofia, 
Napoli,  Pierro,  1900.  p.  CXXXVil,  e  dell' ORESTANO.  Angiulli,  Ro- 
ma,  1907,  p.   13. 


126         Andrea  Angiulli  e  la  mdafisica  sdenlifica 


Capitolo   V 


127 


ben  presto  smarrire  la  fede  che  aveva  portata  In  Germania, 
la  fede  nei  destiiii  del  moaumento  colossale  dell'  idealismo 
assoluto  e  nella  rigenerazione  di  *  r  »  la  filosofia  europea 
per    opera    degli    italiani,    dietro  le  orme    dello    Spaventa. 

Oggidì  in  Germania  il  tempio  della  speculazione  è  deserto  ;  e  la  divinità 
che  trionfa  è  !a  ncerca  scientifica.  La  più  ampia  s.la  deiruavvers.tà  d.  Berhno. 
dove  un  giorno  He^el  si  raccoglieva  una  i.ovenlù  entusiaat.ca  d>  npeculaztane. 
k  vedi  oggi  riempirsi  di  una  gioventù  avida  di  scienza  positiva  an  da  un  ora 
prima  che  la  maschia  figura  di  Du  Bois-Reymond  non  venga,  m  un  corso 
di  antropologia,  a  negare  con  una  parola  netta,  schietta,  ro'uusta.  la  metah- 
sica  cosmologica  o  psicologica  1. 

Dopo  cinque  anni  dunque.  TAngiulli.  si  vedeva    ancora 
innaiizi  quella  figura  maschia,  e  udiva  ancora    quella    voce 
netta,  schietta,    robusta,    quale  gli  era  suoaata    nelf  anima, 
nel  '63,  facendogli  ben  presto    dimenticare    un'altra    voce 
più  nota,  che  gli  aveva  parlato  poco  innanzi    ben    altro  e 
più  forte  linguaggio.  Come  accade,  insomma,    dei    giovani, 
che  abbracciano  con  impeto  una  dottrina,  facilmente,  senza 
superare   lunghi    contrasti    con    precedenti    convinziom,  ma 
che  in  realtà,  appunto  perciò,  poco  ne  intendono,  e  quindi 
facilmeiue  se  ne  staccano    alle    prime    difficoltà  che  si  ve- 
dano   poi    sorgere    innanzi,    FAngiulli  a  Berlino    fu    subito 
vinto  e  tratto  in  quella  rapina  della  bufera  antispeculativa. 
che  si  chiamava    allora  in  Germania    ritorno    a    Kant'; 
ed  era,  in  sostanza,  la  reazione  della    scienza    naturalistica 
contro  la  filosofia. 

3.-  L'Angiulli  dimorò  in  Germania  tutto  il  1863  e  Tan- 
no appresso  ;  nel  '65  si  recò  a  Parigi  e  a  Londra  per  pren- 
dere, com'  è  stato  detto,  diretta  cognizione,   sul  luogo,   dei 


progressi  che  lì  aveva  fatti  la  "  filosofia  scientifica  ".  A  Ber- 
lino, afferma  1'  Espinas  (che  dovette  essere  informato  dallo 
stesso  Angiulli)  "  //  fai  mls  par  des  livres  de  seconde  mairi 
au  courani  des  docirines  positivìstes;  quand  au  boat  de  trois 
ans  il  quitta  Berlin,  il  a\>ait  renoncé  à  Hegel  et  n  aspirati 
plus  qua  étudier  de  plus  près  les  promotems  des  nouvelles 
idées  en  France  et  en  Angleterre,  Oest  alors  quii  lut  les 
oeuvres  de  Littré  et  de  Comte,  doni  il  adopta  avec  enthou- 
siasme  les  principes  "  ^ 

4.         Quando    tornò,  in  Italia,  dunque,  doveva   natural- 
mente accostarsi  al  Villari  o  al    Tommasi,  e  allontanarsi  a 
poco  per  volta  dallo  Spaventa.  Pei  rapporti  personali  di  ami- 
cizia  conservati,  almeno  nei  primi    anni,    con    quest'ultimo, 
che  era  uomo  che  ispirava  la  più  gran  soggezione  nei  gio- 
vani, e  toglieva  loro  il  coraggio    di    manifestargli  subito  le 
proprie  opinioni  filosofiche,    quando    cominciavano  a  diver- 
gere dal    suo    insegnamento,    all'Angiulli    accadde    per  un 
pezzo  di  celare  il  miracolo  operato  all'  estero  dal  suo  per- 
fezionamento nella  filosofia hegeliana.  Non  che  lo  Spa- 
venta reprimesse  negli  scolari  il  bisogno  naturale  della  cri- 
tica: sarebbe  stata  una  troppo  flagrante  contraddizione  pra- 
tica alla  sua  dottrina.  Che  anzi  reprimeva  egli  nei  giovani 
i  facili  entusiasmi,  e  amava  far  apparire  malagevole  la  via, 
che  pur  desiderava    battessero  :  e,  a  chi    aveva    fretta,  in- 
culcava sempre  la  pazienza  e  la  tenacia    del    meditare.  E 
nel   1 88 1 ,  riaprendo  il  suo  corso,   compiacevasi  di  ricordare 
che  "parecchi,  valenti  e    di    diverso    indirizzo,  eran  nati 
dalla  sua  critica  ".  Ma  ricordava  anche 


1  P.  81. 

*  Vedi  queste  Origini,  1,  291 


1  La  philos.  expérimentale  en  Italie,  Paris,  Baillière.  1880,  p.  83.  An- 
che r  Espinas  attesta  che  1'  A.  era  stato  "  si  bien  séduit  par  1*  Hégélianisme 
qu'il  se  rendit  en  Allemagne  pour  s'en  pénétrer  plus  profondémcnt  ". 
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Alcuni  che  ora  son  mae.tri  e  «  beffano  della  speculazione,  erano 
allora  giovinolti  e  i  più  caldi  fra'  lormulalori.  In  alcuni,  al  contrario  1  e.tro 
brmulativo  è  rimasto,  ma  ha  preso  altra  forma,  e  si  sfoga  con  altro  metro, 
ma  è  sempre  quell'estro,  quel  demone  che  gli  ispira.  Con  tutto  ,1  rispetto 
che  devo  avere  per  loro,  si  può  dire  a  proposito:  han  cangiato  .1  pelo,  ma 
non  il  vizio.  OracoU  erano,  oracoli  sono.  e.  temo,  saranno  sempre:  una  volta 
il  pelo  della  formola  era  Tapriori  {viva  Gioberti!  .  ora  il  pelo  è  1  aposterion 
(viva.  viva...  vattel'a  pesca  1)  Il  guaio  è  che  cogU  oracoh  è  possibile  l  ardore 
del  fanatismo,  non  la  luce  della  scienza  1. 

Questo  a  lui  non  piacque  mai  incoraggiare  :  il  difetto  di 
critica  e  la  facilità  del  sentenziare:    l'oracolo,  l'idea    colta 
a  volo    la  professione  di  fede  tanto  più  sicura,  quanto  più 
leggiera  e  meno   sincera.    Quindi    quel    suo    atteggiamento 
severo,  quell'aria    come  chi  dice  :    questo    non  è  cibo    per 
voi,  che  faceva  morire  sul  labbro  le  obbiezioni,  e  molti  - 
che  forse  non  eran  chiamati  -  allontanò    disanimati  e  di- 
sperati di  mai  vedere  la  luce.  Poco  male  per  lo  Spaventa, 
contento,  come  il  filosofo  di  Platone,  di  vivere  l^exa  ^leipa- 
x^tóv  èv  ytovCa  xpicDv  fj  xexiàpwv    ^^tBup^^ovxa,  èXeutìepov 
aà  xal  iiéya  xal  veavt  xòv    tiyjSéTioTe  cpBéy^aaeat  '\  Fino 
al  1868,  quando  pubblicò  un  opuscolo  che  era  il  suo  ma- 
nifesto, l'Angiulli  si  tenne  chiuso  in  petto  il  suo  positivismo, 
ogni  volta    che    avvicinò  il  suo  maestro.  E  non  vorrei  che 
questi  si  riferisse  anche  a  lui,  quando  in  quell'amara  lettera 
del    1868,  Paolottismoy  positivismo,  razionalismo,  scriveva: 

Disgraziatamente,  tra'  giovani  filosofanti  italiani  ora  ci  è  un  certo  numero, 
che  non  puoi  dire  sicuramente  cosa  sia  ;  accenna  a  questo  e  a  quel  lato  ; 
incensa  a  dritta  e  a  sinistra,  in  corna  epistalae  e  in  coma  cvangelii;  incensa 
•empre;  direttamente  e  indirettamente,  lodando  Tizio,  o  vituperando  Caio 
che  è  avversario  di  Tizio,  lo  ne  conosco  uno  -  dovrei  dire  più  d  uno  - 
che  a  Napoli  fa  con  me  l'  hegeliano,  e  dice  corna  p.  e.  del  positivismo,  e 


1  Esperienza  e  metafisica,  pp.  6-7. 
»  Gorgia,  485  </. 


a  Firenze  fa  il  positivista  con  altri  e  dice    corna    dell'  hegelismo.  Non  è  né 
hegeliano  né  positivista:  è  un  giovane  positivo  1  1. 

Giovane  era  V  Angiulli  (nato  a  Castellana,  in  Terra  di 
Bari,  il  12  febbraio  1837);  ma  positivo,  come  dice  qui  lo 
Spaventa  (se  alludeva  appunto  a  lui),  è  difficile  crederlo, 
considerando  tutta  la  sua  vita  posteriore,  che  fu  di  uomo 
fortemente  preoccupato  di  quella  che  gli  parve  non  solo 
verità,  ma  verità  atta  a  rigenerare  la  vita  morale  dell'uma- 
nità. Ovvio  bensì  era  che,  pur  non  avendo  animo  di  con- 
traddire, di  fronte,  l'accigliato  filosofo  di  Napoli,  si  ricove- 
rasse intanto  sotto  la  bandiera,  che  a  Firenze  aveva  levata 
il  Villari^,  il  quale  gli  procurò  infatti  il  diploma  di  abilita- 
zione air  insegnamento  ^. 

5.  --  Ed  ecco  il  suo  manifesto.  L'errore  di  Hegel,  egli 
dice,  è  di  aver  distrutta  la  sua  scoperta,  il  concetto  di  svol- 
gimento, con  l'astrazione  ài  un'assoluta  metafisica,  la  quale 
costruisce  a  priori  quella  vita,  che,  posto  il  concetto  di 
svolgimento,  si  sarebbe  dovuta  studiare  "  nel  divenire  con- 
creto, reale,  naturale  per  mezzo  dell'  osservazione  e  della 
esperienza  ".  Hegel  non  riesce  allo  Spirito,  all'  Assoluto 
per  via  di  critica  e  ricerca  scientifica,  ma  per  una  ipotesi 
0  produzione  fantastica.  È  un  deus  ex  machina  questo 
Spirito,  un  prius  meramente  supposto,  il  quale,  nella  Fe- 
nomenologia, fa  sì  che  l'esperienza,  invece  di  valere  co- 
me   una    conquista    reale  e  positiva    della  conoscenza,  rie- 

^  Scritti  filosofici,  p.  297. 
Lo  ricorda  il  Fiorentino  in  una  sua  lettera  (ined.)  del  24  giugno  1873 
allo  Spaventa.  L*  Angiulli  fu  dapprima  insegnante  di  filosofia  in  un  liceo  di 
Napoli,  di  pedagogia  dal  1872  al  1876  nell'Università  di  Bologna,  quindi 
nell  Università  di  Napoli;  dove,  dopo  la  morte  del  Fiorentino  (1884).  tenne 
"n  paio  d'  anni  anche  quello  di  filosofia  teoretica.  Morì  a  Roma  il  2  een- 
naie   1890. 
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sca  "come  un  risovvenirsi  o  uno  spogliarsi    delle    illusioni, 
che  r  a  priori    rappresenta  a  se  stesso  ".  Egli  non  è  il  ri- 
sultato della  Fenomenologia;  ma  piuttosto  il  suo  presupposto: 
un  Assoluto,    che.  se  rende    puramente    illusoria  la  genesi 
descritta  dalla  Fenomenologia,  è  la  negazione  radicale  della 
idea    stessa  del  divenire,  dandoci,  in  quanto    spinto.    1  as- 
soluta identità  del  soggetto   con  se  stesso,    in    luogo    della 
distinzione  del  soggetto  dall'oggetto    "  spoglio  da  ogni  ele- 
mento soggettivo  ".  Onde  X  hegelismo,  che  si  professa  come 
la  filosofia ''dei  contrari  (nella  loro  unità),  si  risolve  in  una 
filosofia  deir  identità.  La  sua  dialettica  infatti    ha    V  ufficio 
di  negare  ad  una  ad  una  tutte  le  differenze,  per    raggiun- 
gere   quel  tale  prius,   che  è  il  reale   motivo    della    specu- 
lazione   hegeliana,  lo  Spirito    assoluto,    nella  sua    semplice 
identità.  Di  che  si  ha  una    prova    nel    concetto    hegeliano 
dello  stesso  ideaUsmo  assoluto  come    risoluzione  di  tutta  la 
storia  della  filosofia,  e  del  mondo    germanico,  in  generale, 
e  dello  Stato    prussiano,  in  particolare,    come   compimento 
della  storia  umana  e  dello    sviluppo  sociale.  "  Così  la  filo- 
sofia del  divenire  riesce  alla  negazione  del   divenire,  la  fi- 
losofia   essenzialmente    storica  alla    negazione    della    stona. 
"    Ma  lo  spirito  assoluto,  potrà  dirsi,  è  assoluto  pensiero. 
e  il  pensiero  è  attività.  -  Sì,  ma  appunto  come    assoluto 
pensiero  è  un  attività  che  resta  in  se   stessa,  è  un  possesso, 
una  conservazione,  e  non  una  conquista  ed  un  progresso  "    . 
Va  da  se  che  TAngiulli    in    questa    critica    presuppone 
un  pensiero  (che  non  è  quello  di  Hegel),  il  quale,  per  lo 
meno',  avrebbe  questo  di  proprio  di  contro    alla  natura,  di 
essere  per  se  stesso,  non  divenire,  come  la  natura,  ma  mera 


l    Contro    questa    critica,    chr    è    ncir  opuscolo    angiulliano    del  '68    S^ 
Maturi.  5o/uz.   dd  probi  fondam.  d.  filot.,  Napoli,    1869.  pp.  219-/ 


in  nota. 


identità  ;  ossia,  poiché  TAngiulli  dice  "  onore  di  Hegel  "  il 
concetto  del  divenire,  avrebbe  questo  di  proprio,  di  essere 
per  se  stesso  mero  essere,  cioè  nulla,  la  negazione  pura 
e  semplice  della  realtà.  L'assolutezza  del  pensiero  è  per 
Angiulli  non  T  assolutezza  del  pensiero  che  è  oggetto  che 
pensa  se  stesso  (=  Spirito),  ma  V  assolutezza  del  pensiero 
che  è,  quello  che  è  per  V  Angiulli  (e  per  tutti  prima  di 
Hegel  o,  almeno,  di  Fichte):  soggetto  avente  fuori  di  se 
r  oggetto.  Una  volta  concepito  il  pensiero  come  questo  ri- 
specchiamento estrinseco  dell'  oggetto,  che  è  il  Reale,  si 
intende  che  il  divenire  non  può  essere  se  non  di  là  dallo 
Spirito,  in  queir  oggetto,  da  cui  soltanto  io  Spirito  potrà 
attingere  il  proprio  movimento;  e  ogni  tentativo,  al  contra- 
rio, il  quale  venga  fatto  per  risolvere  l'oggetto  nel  soggetto 
non  riuscirà  se  non  quasi  ad  imporre  alla  irrequieta  fiamma 
del  reale  lo  spegnitoio  d'uno  spirito  fantasticamente  as- 
soluto. 

6.  —  Ormai,  sentenzia  l'Angiulli,  cotesta  filosofia  non  è 
confutata  o  superata  da  un  sistema  diverso,  ma  dal  progresso 
della  cultura  e  da  tutta  la  storia  viva  dell'  umanità.  E, 
sulle  orme  del  Comte,  procura  dimostrare  che  1*  andamento 
di  tutta  la  storia  del  pensiero  conduce  alla  progressiva  so- 
stituzione della  metafisica  con  le  nuove  scienze  naturali, 
storiche  e  sociali,  per  dar  luogo  a  una  filosofia  come  si- 
stema generale  delle  scienze.  Non  giova  tener  dietro  alla 
ricostruzione  della  storia,  che  fa  l'Angiulli  ;  ricostruzione 
tante  volte  fatta  da  altri,  e  della  quale  pur  tante  volte  è 
stata  additala  la  superficialità.  Ricorderò  solo  un  punto, 
che  diventerà  uno  dei  luoghi  comuni  della  storia  positi- 
vistica della  filosofia.  Come  Galileo  è  l' instauratore  delle 
scienze  della  natura,  liberate  dalla  metafisica,  si  deve  al 
Vico,  un  secolo  dopo,  la  costituzione  delle  scienze  storiche. 
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Per  una  probabile    reminiscenza  dello  Spaventa.  TAngiulli 
nota  che  "  la  creazione  di  Vico  fu  di  vedere  come  il  con- 
cetto  etico  ed    umano    era   inesplicabile    senza  il  concetto 
storico,  il  concetto  dello  sviluppo,  come  dice  lo  Spaventa  ". 
Ma  soggiunge    subito  :  "  Parimenti  la  grandezza    reale    del 
Vico,  e  ciò  per  cui  egli  rimane  davvero  padre  della  scienza 
della  storia,  consiste  nel!' aver  ricercato    col    fatto  le  leggi 
degli  avvenimenti  storici  con  metodo   sperimentale,    con  lo 
studio  dei  fatti  stessi,  e  rilevando  T  importanza  della  filolo- 
gia e  della    psicologia  "  \    CArdigò    più  tardi    piegherà  i 
più  noti  apoftegmi  vichiani  a  significato  strettamente  empi- 
rico :  capovolgendo  p.  e.  il  vemm   factum,  che  per  Vico 
esprime  F  autonomia  o  soggettività  del  conoscere,    ossia  la 
reale  presenza  del  soggetto  nelFoggetto.  sì  da  fargli  sigm- 
ficare  proprio  X  opposto,  e  cioè  che  il  fatto,  mero    oggetto 
o  dato,  è  criterio  del  vero;  assoluto  oggettivismo  empirico. 
Ma  la'  falsificazione  è  intera  già  nelle  parole  teste    riferite 
deir  Angiulli.  secondo  il  quale,  anziché  portare    nella  sto- 
ria il  lume  delle  "  modificazioni  della  nostra  medesima  mente 
umana  ",  speculata  nel  suo  processo  ideale  ed  eterno  (  "  per- 
chè r  avevano  fatto  gli  uomini,  ne  potevano    conseguire  la 
scienza  gli  uomini  "  !).  il  Vico  avrebbe  cercato  nello  stesso 
buio  deir  oggetto  estrasoggettivo  la  scintilla  della  luce,  quasi 
obbedendo  anch'  egU  a  quella  naturale  inchnazione,    onde, 
la  mente  umana,  com'  ei   diceva,  tende  a  vedersi  co    sensi 
fuori  nel  corpo,  e  con  molta  difficultà  per  mezzo  della  n- 
flcssione  ad  intendere  se  medesimo. 

Tant'è.  io  Spaventa  non  aveva  dimostrato  che  Vico 
anticipa  Hegel  ?  Ora  che  ad  Hegel  sottentrava  Comte.  bi- 
sognava dimostrare  che  lo  Spaventa  non  aveva  capito  il 
vero  merito  di  Vico,  il  quale  anticipò  piuttosto  il  concetto 


scientifico  della  storia,  come  1*  intendeva  il  Corate  o  il  Villari. 
Che  se  poi  —  come  non  accorgersene  ?  —  questo  Vico  po- 
sitivista esige  una    metafisica  (quella    tale    metafisica    della 
mente  umana,  che  deve  procedere  sulla  storia  delle  umane 
idee),  egli  è  che  lo  stesso  Vico  non  ha  piena  coscienza  del 
metodo  da  lui  in  fatto  inaugurato;  "  contraddice  a  se  stesso  " 
e  quindi    "  pretende  costruire  la  storia  a  priori,  ed  è  prin- 
cipio di  quella  corrente    di    speculazioni,  che  trova  la  sua 
estrema  attuazione  nell*  Hegel  ".  come  aveva  sostenuto  già  il 
Cantoni  \    Non  occorre  dire  che  1* Angiulli  non  si  accorge 
nemmeno    dell'  osservazione    fondamentale    dello    Spaventa 
circa  r  unità  sostanziale    delle    due    provvidenze    vichiane, 
divina  ed  umana,  unità  che  è  la  possibilità  stessa  di  quella 
metafisica  della  mente,  a  cui  il  Vico    mirava;  e  dice  per- 
tanto che  questi  "  si  agita  in  un    dualismo  di  una    provvi- 
denza divina  e  di  una    provvidenza    umana  ",    che    solo  il 
principio  del  metodo    sperimentale   dovrà  più  tardi  correg- 
gere in  Comte  ;  il  quale  nella  dottrina  della  storia  abban- 
donerà la  spiegazione  teologica  mediante  Y  intervento  della 
provvidenza,  e    la    spiegazione    metafisica    mediante    entità 
astratte.  —  E  dire  che,  una  volta  inleso  il  valore  della  prov- 
videnza vichiana,  chi  s'era  liberato  davvero  dalla  provvidenza 
trascendente  e  dalle  entità  astratte  era  stato  proprio  il  Vico, 
un  pochino,  almeno  in  ciò.  più  positivista  del  Comte  ! 

7. —  La  filosofia  positiva,  insomma,  risulta  dallo  stesso  svi- 
luppo storico  delle  scienze:  ha  lo  stesso  oggetto  delle  scienze 
positive,  dalla  matematica  alla  sociologia  (non  essendo  altro 
che  il  loro  insieme)  e  lo  stesso  metodo,  1'  esperienza.  "  Fe- 
nomeni dunque  ed  esperienza,  ecco  la  base  della  filosofia 
positiva.  Questo  carattere  di  solidità  scientifica    rende    im- 


I 


1  Pp.  58-9. 


1  Vedi  Ongini,  I,  297-301. 
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possibile  d'  ora  innanzi  la  molteplicità  dei  sistemi  filosofici  ". 
Lo  aveva  notato,  come  s*  è  veduto,  anche  il  Villari.  ^  La 
filosofia  è  una  scienza  positiva  come  le  altre.  La  moltepli- 
cità dei  sistemi  è  propria  delle  costruzioni  metafisiche;  ed 
oggidì  una  nuova  costruzione  metafisica  sarebbe  anacronismo; 
sarebbe  un  fatto  individuale,   fuori  la  corrente  della  storia, 

un  regresso  "  *. 

Oggi  queste  asserzioni  paiono    banalità,  che    non    mette 
conto  più  sottoporre  a  una  critica.    Ma    bisogna    ricordarsi 
del  significato,  che  esse  ebbero  in  quel  periodo  di  ubbna- 
catura  empiristica,  che  si  ebbe  in  Italia  nel  ventennio,  circa, 
tra  il   1 870  e  il  '90,  quando  tutti  credettero  che  ci  fossero 
dei  fatti,  innanzi  ai  quali  basti    avere  gli  occhi  aperti    per 
accorgersene,  e  vederli  per  quel  che   sono,  uno  ad  uno,  e 
nel  loro  complesso,  e  farne  quindi  una  scienza    rebus  ipsis 
dicianiibus.  Chi  di  noi  non  ha  ancor  nelF  orecchio  le  satire 
de    nostri  maestri  contro  la  poesia  e  i  sogni  dei  sisf^mi.  e 
le  loro  intemerate  contro  i  castelli  cervellotici,  e  X  etrusione 
quasi  untuosa  del  sentimento    profondo  di  adorazione,    che 
essi  provavano  e  cercavano  inculcarci  per  i  fatti  che    sono 
quello  che  sono,  grandi  e  piccini,  checche  ne  paia  ai  giu- 
dizi degli  uomini  ?  Allora  chi,  più  o  meno  male,  in  nome 
della  storia  della  civiltà  umana  e  della  stessa  filosofia,  hcen- 
ziava...  la  filosofia,  rendeva  un  tal  servizio  al  naturalista,  allo 
storico,  allo  studioso  di  scienze   morali  da  riuscire  ben  più 
persuasivo  ed  efficace  d*ogni  più  profondo  ragionatore.  Chi 
p.  e.  tra  gli  storici    della   letteratura,  badava  a  notare  che 
putiferio  di  discussioni  e  di   opinioni  e  di  sistemi    nasceva 
intanto  a  ogni  tentativo  un  po'  energico  d'accertamento  di 
un  minuscolo  fatterello,  poniamo  del  nome  di  CiuUo  o  Cielo 
d'Alcamo  o  dal  Camo  ì  Altro  che  discordie  di  metafisici  ! 
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8.  Pure  quella  gnoseologia  era  così  comoda!  Essa  dice- 
va: quol  capita,  tot  sententiae.  Dunque,  molti  sistemi  finche  vi 
son  molte  teste;  tagliamo  le  teste;  e  lasciamo  —  che  cosa? 
Fenomeni  ed  esperienza,  rispondevano  in  coro  con  Y  An- 
giulli  i  mille  positivisti  della  totalità  delle  scienze  positive: 
tutti,  cioè,  i  non-filosofi,  che  eran  filosofi  appunto  perchè 
non-filosofi.  "  Fenomeni  ed  esperienza,  ecco  la  base  della 
filosofia  positiva".  Ma  che  sono  i  fenomeni,  e  che  è  la 
esperienza,  senza  le  teste  >  —  Anche  la  domanda  venne 
abolita,  proprio  come  il  nome  di  Dio  nella  birreria  di  Ra- 
bagas.  Ormai  la  storia  aveva  messo  in  chiaro,  che  non 
e'  è  che  fenomeni  (senza  teste),  e  non  e*  è  quindi  altro  che 
esperienza  pura  (senza  a  priori  di  sorta). 

Una  filosofia  così  era  e  non  era  materialistica.  L*Angiulli 
ripete  dal  Littré,  che  la  filosofia  come  la  scienza  non  co- 
nosce altro  nel  mondo  che  la  materia  e  le  proprietà  della 
materia.  Ma,  a  differenza  del  materialismo,  che  della  ma- 
teria, unico  e  supremo  principio  del  cosmo,  si  serve  per 
costruire  e  dedurre  con  un  metodo  in  gran  parte  (sic!) 
metafisico  il  sistema  del  mondo",  la  filosofia  positiva  pro- 
fessa di  non  conoscer  nulla  "  delle  cause  ultime  e  della 
spiegazione  dei  fenomeni  cosmici  secondo  un  solo  principio 
ed  una  sola  legge  ".  11  materialismo  altera  e  corrompe  lo 
elemento  positivo,  che  esso  contiene,  con  un  elemento  me- 
tafisico contradittorio  ;  e  perciò  si  corregge  nel  relativismo  e 
nel  positivismo.  Il  materialismo,  insomma,  anche  il  moderno, 
è,  o  vuol  essere,  una  metafisica;  il  positivismo  invece  trae  il 
suo  principal  motivo  dalla  negazione  della  metafisica,  come 
scienza  a  priori  del  reale  in  sé.  E  il  giovane  positivista  go- 
deva di  notare  la  gran  diffusione  che  questa  nuova  filosofia 
aveva  già  in  tutta  Europa  ;  e  come  anche  in  ItaUa  trovasse 
"  la  sua  prima  espressione  nei  cultori  delle  scienze  positive. 
Tra  i  cultori  delle  scienze  naturali  egU  fu    prima  il  Tom- 


1  P.  65. 
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masi  e  poi  il  Cantani  *  che  manifestarono  con  nobile  e 
franca  parola  la  nuova  esigenza  del  metodo  scientifico.  Tra 
i  cultori  di  scienze  storiche  il  professore  Pasquale  Villari 
si  fa  a  sostenere  con  molta  dottrina  la  necessità  di  appli- 
care il  metodo  positivo  alle  scienze  morali  "  ^. 

9. —  Ma,  dunque,  è  ormai  intero  il  trionfo  del  positivismo, 
e  non  e'  è  più  nulla  da  correggere,  nessuna  lacuna  da  col- 
mare, nessun  profondo  dissenso  da  conciliare  ?  Qui  occorre 
che  ben  si  distingua.  Sembra  ali*  Angiulli  che  il  positivismo 
sia  in  disaccordo  seco  stesso,  quando  afferma  che  "  noi 
non  potremmo  mai  raggiungere  anche  in  via  scientifica  la 
cognizione  delle  essenze  e  delle  cause  prime  ;  e  che  di  là 
dai  fenomeni  a  noi  accessibili  è  la  cosa  in  se,  il  buio,  il 
mistero  "  :  quando  nega  "  anche  la  possibilità  di  una  cono- 
scenza metafisica  ".  —  Questo  fu  allora  e  poi  il  chiodo  del 
pensiero  dell*  AngiuUi,  che  si  travagliò  lungamente  intorno 
a  questo  concetto  di  una  metafisica  scientifica. 

Contro  la  metafisica  a  priori,  han  ragione  i  positivisti  che, 
come  lo  Spencer,  affermano  Tinconoscibilità  dei  primi  prin- 
cipii  :  ma  è  una  nuova  specie  di  dommatismo  negare  ^  una 
qualunque  conoscenza  metafisica  e  distruggere  così 
un  bisogno  naturale  dello  spirito  umano  "  '.  Doppio  domma- 
tismo, anzi  :  in  primo  luogo,  perchè  supponete  arbitrariamente 
un'essenza,  una  cosa  in  se,  che  non  ci  e  nota  in  nessuna  ma- 
niera ;  e  in  secondo  luogo,  perchè  dichiarate  questo  vostro 
caput  mortuum  "  incognoscibile  ",  imponendo  arbitrariamente 
limiti  assoluti  al  sapere  umano.  Il  positivismo,  che  non  si 
attenga  alfesperienza.  non  ha   modo   di    distinguere    cause 


1   Vedi  sopra,  cap.  11. 
«  P.  94. 
3  P.  97. 
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prime  e  cause  seconde  ;  e  se  può  constatare  il  fatto   della 
Ignoranza  di  queste  pretese  cause  prime,   non    può    decre- 
tarne r  assoluta  inconoscibilità.    "  L'esperienza  è  studio,  ri- 
cerca, scoperta,  progresso,  e  può  sempre  più  avanzare  nella 
cognizione  delle  essenze.  Una  metafisica   come  una  scienza 
dei  supremi  principii  delle  cose    non    esiste  :    questo  è  un 
fatto    storico,  un  fatto  di  esperienza;    ma    voi    non    potete 
negare    anche    la   possibilità  di  una    cognizione    metafisica, 
perchè  nel  fatto  ciò  che  apparisce  ignoto  ed  incognoscibile 
m  un  tempo,  può  diventare  noto  in  un  altro  ".    Dove    non 
bisogna  prendere    TAngiulli  in  parola,  per  non  rovesciarne 
l'assunto,  in  apparenza  un  po'  troppo  paradossale,  con  una 
critica,  a  sua  volta,  troppo  facile.    Egli   dirà    più    oltre   di 
voler  essere  più  positivista  dei  positivisti,  "  non  ammettendo 
la  conoscenza  di  fatto  delle  ultime  essenze  delle  cose,  ma 
nemmeno  negando  la  possibilità  di  raggiungere  coteste   es- 
senze ".  E  qui  sarebbe  troppo  agevole  notare  che  quelle  tali 
essenze,  in  quanto  ultime,    sono  per    definizione    irraggiun- 
gibili con  l'esperienza,  che  non  ci  dà  se  non  il  fenomeno 
e  il  relativo:  per  modo  che.  a  dispone  della  sola  esperienza, 
o  esse  SI  raggiungono,  e  non  sono  ultime;  o  sono  le  ultime, 
e  non  si   raggiungono    davvero.    Molte    espressioni    incerte 
dimostrano  V  irresolutezza  della  mente  dell'Angiulli  intorno 
alla  natura  precisa,  per  quanto  solo    formalmente    determi- 
nata, dell'  eventuale  oggetto  di  questa    non  impossibile  co- 
noscenza metafisica  ^  ;  ma  indubbiamente  le  essenze,  di  cui 


1  Dove  dice  p.  e.  "  Noi  non  sappiamo  se  anche  esistono  olt^e  ai  fatti 
ed  ai  fenomeni  cause  ed  essenze  da  essi  diverse  :  innanzi  all'  esperienza  in- 
vece materia  e  forza,  cause  e  fatti,  sostanza  ed  accidenti,  essenza  e  feno- 
meni SI  convertono.  Noi  infine  vogliamo  lasciare  aperta  la  via  alla  ricerca 
umana"  (101-2).  Tre  proposizioni,  di  cui  la  prima  pare  ammettere  la  pos- 
sibilità d*  un  trascendente  (raggiungibile  con  1*  esperienza  !)  ;  la  seconda  nega 
questa  trascendenza,  risolvendola  nello  stesso    fenomeno;  la  terza    rimescola 
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egli  parla,  sono  essenze  fenomeniche,  sono  gli    stessi    con- 
cetti fondamentaU   ma    sperimentali  :    ultimi  e  fondamentali 
soltanto  relativamente  al F  esperienza  :  non  un  che  di  !a  dai 
fatti  •  ma  alcuni  dei  fatti  stessi,    risultanti  al  sistema    della 
esperienza  fondamentali.  Infatti,  la  nuova    metafisica    consi- 
sterebbe nella  ricerca  dei  concetti  metafisici,  che  il  positi- 
vista stesso  incontrerà,  spingendosi  "nel  fatto  sino    alla  in- 
vestigazione delle  cagioni  e  delle    relazioni    universali,  hno 
alle  concezioni  cosmiche,  che  sono    essenzialmente    metah- 
siche     .  I  concetti  di  materia,  di  forza,    di    causa,  di  mo- 
vimento, di  fine,  di  infinito  ecc.  ecc.  sono  concetti  metafi- 
sici, avvegnacchè    sono  a  posteriori  e  prodotti    dell  umana 
astrazione  ".  Questo   amcgnacchè  è  di    natura    da    toglierci 
ogni  dubbio  intorno  al  significato    della    metafisica    angiul- 
Hana;  interamente  conforme  a  quello  della  ricerca  richiesta 
dal  Lange  nelle    parole,  che  lo  stesso    Angiulh    cita  :      la 
semplice  elaborazione  storica,    critica,    logica  e  psicologica 
de'  concetti  indispensabili  ad  ogni  fatta  di  pensiero   scien- 
tifico ".  Questa  metafisica,    insomma,  è  una  "  continuazione 
e  un  risultato  "    delle  stesse  scienze    positive  :    ne    si    può 
dire  perciò    che    superi    menomamente  la  filosofia    positiva 
del  Comte,  se  non  in  quanto,  sottraendone  la  coscienza  del 
limite,  riprodotta  nello  Spencer  come  nel  Littré,  e  che  non 
era  certo  il  lato  manchevole  di  quel  concetto  manchevohs- 
simo  della  filosofia,  dal   punto  di  vista    speculativo    ricasca 
interamente  in  quello  meramente  empirico. 

IO.    -  In  quegli  anni  era  fresco  il  ricordo  della  polemica  tra 
il  Mill  e  il  Littré  intorno  alla  filosofia  positiva  di  Augusto 


Comte  \  L*  opposizione  tra  il  positivismo  del  Mill  e  quello 
del  Comte,   in    breve,    era    questa:    che  il  filosofo    inglese 
partiva  dall'uomo  come  essere  intellettuale,  morale  e  sociale, 
per  ricostruire   attraverso  il  suo    spirito  la  realtà    empirica; 
il  francese  muoveva,  invece,  da    questa,    per    ritrovarvi,  in 
fine,  anche  Fuomo.  Per  l'uno  la  filosofia  era  essenzialmente 
studio  del  soggetto,  per  l'altro  dell'oggetto.   Pel  primo  sol- 
tanto attraverso  la  psicologia  e  la  logica  si  può  raggiungere 
il  mondo  della  esperienza  ;    per    l'altro    soltanto  in  questo, 
come  ribatteva  il  Littré,   è  dato    ricostruire  la  psicologia  e 
riscontrare  la  verità  della  logica,  che,  per  se,  nella  sua  na- 
tura semplicemente  formale,  non  potrebbe  aver  altro  valore 
che  ipotetico.  Entrando  in  mezzo,  l' Angiulli  propugna  una 
concezione  integrale  del  positivismo,  che  riconosca  la  verità 
della  tesi  del  Mill  come  di  quella  del  Comte,  completan- 
dole entrambe  con    l'investigazione,  che  l'uno  e  l'altro 
negavano   degli  elementi   primitivi  o   delle   essenze  : 
investigazione  a  cui  mena   naturalmente  la  ricerca  del  Mill, 
e  che  insieme  con  questa  rende  possibile  quella  concezione 
del  mondo,  a  cui  mira  il  Comte.   L'  opposizione    del    sog- 
gettivismo miniano  e  dell*  oggettivismo    comtiano    si  risolve 
in  un'  unità  organica  :  poiché  in  realtà  ne    1'  uomo,    per  se 
stesso,   s*  intende    "  senza  la  cognizione    delle    scienze    che 
precedono  ",  ne  queste  possono  prescindere  dalla  "  coscienza 
della  legge  e  del  criterio  che  presiede  ad  ogni  ricerca  scien- 
tifica ".  L'uomo  non  può,  arriva  ad   affermare  qui  lo  Angiulli 
adoperando  una  frase  che  andava  di  certo  oltre  il  suo  pen- 
siero e  che  doveva  essere,  anche  questa,  una  reminiscenza 
di  scuola,  non  può  "  pervenire  a  cogliere  la  natura  inferiore 


qua.i  i  due  conceUi.  per  non  definir  nulla    d"  anticipalo    rbpelto  alle    even- 
tualità iodetcrminate  della  ricerca  sperimentale. 


1  E  del  1865  il  libro  del  MlLL,  A.  Comte  and  Posilivism,  esaminato 
nella  Revue  des  Jeux  mondes  del  15  agosto  1866,  pp.  829-66,  da  É. 
Littré  :  La  phUos.   positive    :  M.   A.    Comte  et  M.  /.   Stuart  Mill. 
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da  cui  risulta  senza  aver  acquistata  coscienza  di  se  stesso, 
come  libera  attività  conoscitiva  e  libera  critica"'.  Con 
una  profonda  veduta    -  e  della  cui  profondità  è  manifesta- 
mente consapevole  -  egli  afferma    che    Y  opposizione    rap- 
presentata da  quei  due  punti  di  vista  "  è  nella  natura  stes- 
sa.... Egli  è  anzi  questa  opposizione  o  contraddizione    che 
costituisce  la  circolazione  vivente  della  storia  ;  e  però  essa 
non  potrà  apparire  risoluta  se  non    nella    legge    stessa  del 
progresso   storico.  Mettersi  in  un    punto  di  vista    esclusivo 
ed  astratto  è  renderia  inesplicabile  "  \  V  Angiulli   non  m- 
tende  nella    sua    pienezza  -  e    come    avrebbe    potuto,    su 
quella  via?  -  il  principio  dialettico  a  cui  si  appella  :  pure, 
tra  MiU  e  Littré.  con  quel  principio    alla  mano,  egli    può 
andar  oltre  e  superare  quella    opposizione,  affermando  che 
non  e'  h  la  logica  del  Mill  di  qua  dalla  scienza    positiva, 
come  non  e*  è  scienza  positiva    cui    non  sia  immanente    la 
logica:  che  falso  è  il  concetto  della  logica  formale,    conie 
quello  di  u  la  scienza  positiva  oltre  la  quale  e  fuori    della 
quale  sia  da  costruire  una  logica.  E  infatti  una  nuova  teoria 
logica  si  trae  dietro  un  nuovo  sviluppo  della  scienza,  come 
il  progresso  della  scienza  fa  nascere  una  nuova  logica.  Così, 
"  se  tutta  la  filosofia  positiva  ha  una  importanza  per  le  nuove 
investigazioni  scientifiche,  essa  stessa    dimostra   questo    cir- 
colo, che,  mentre  e  un  risultato  del  progresso  delle  scienze 
positive,  è  insieme  un  fattore  del  loro  progresso  avvenire.... 
Ogni  scienza  è  una  circolazione  come  la  storia.  Il  concetto, 
onde  si  comincia,  prova  la  fine,  ed  è  provato  da  questa     . 
Se  FAngiulli  avesse  inteso  a  rigore    questo  circolo,  che  è 


IP    1 20.  Questa  Ubera  attività  conoscitiva  e  questa  libera  critica  farebbe 
rientrare  con  tutti  gli  onori,  e  per  la  porta,  l'  apriori  buttato  giù  dalla  finestra  1 

2  Pp.  120-21. 

3  Pp.   125-26. 


la  sintesi  a  priori  o  unità  degli  opposti,  il  suo  concetto 
delFesperienza  si  sarebbe  convertito  in  quello  stesso  con- 
cetto dello  spirito,  che  gli  appariva  come  un  deus  ex  ma- 
china :  e  il  suo  orrore  per  quei  baccanali  dell'  hegeUsmo 
(com'egU  col  suo  cattivo  gusto  diceva)  che  si  celebravano 
tuttavia  a  Napoli,  sarebbe  sbollito.  Ma  questa  stessa  circo- 
lazione per  lui  non  è  vera  unità,  anzi  alternativa  perpetua 
di  stati,  uno  dei  quali  rappresenta  una  forma  e  l'altro  poi 
un'altra  forma  :  ciascuna  fuori  dell'altra.  Donde  quel  giuoco 
di  azione  e  reazione  in  cui  si  rappresenta  il  progresso  sto- 
rico, e  che  sarebbe  un  giuoco,  non  eterno,  ma  storico  e 
successivo. 

Il  —  ^  questo  processo  storico  del  sapere  si  appel- 
lava a  conforto  del  suo  concetto  di  una  metafisica  sperimen- 
tale. Alle  colonne  d'Ercole  del  positivismo  agnostico  gU 
stava  nell'animo  che  si  dovesse  sostituire  il  moto  continuo 
della  ricerca  verso  una  meta  superiore.  "  Convertiamo  l'oscu- 
ro ed  immobile  e  dommatico  del  positivismo  nella  mobilità 
della  ricerca"  '.  Questo  è  il  proprio  del  positivismo:  essere, 
anzi  che  un  sistema,  una  ricerca,  un  esperimento  continuo, 
in  cui  la  filosofia  a  volta  a  volta  sorga  dai  risultati  delle 
scienze  positive,  che  tornano  sempre  a  rinnovarsi.  La  vera 
filosofia,  come  disse  Feuerbach,  è  la  negazione  della  filosofia. 

L'AngiuUi,  movendo  da  opposta  via,  torna  ad  incon- 
trarsi con  lo  Spaventa,  che  amava  ripetere  con  K.  Fi- 
scher essere  la  filosofia  eterna  soluzione  che  è  eterno  pro- 
blema. Ma  per  l'AngiuIli  questo  concetto,  che  era  essen- 
zialmente logico  e  metafisico,  diventa  una  mera  costata- 
zione positiva  ed  empirica  ;  dalla  quale  risulta  che  "  la  sto- 
ria è  il  grande  laboratorio  del  sapere  umano  ";  tutti  i  con- 


1  P.  126. 
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celti  umani  "sono  formazioni  storiche,  soggiacciono  alle 
variazioni  e  alle  trasformazioni  del  tempo,  e  però  hanno 
un  valore  naturalmente  relativo,  e  però  non  possono  rima- 
nere immobili  nel  presente,  non  sono  da  vero  un  sapere, 
ma  una  ricerca".  E  quando  l' Angiulli  vuol  ricercare  la 
ragione  di  questo  fatto,  trascende  subitola  conoscenza,  la 
logica,  lo  spirito  (niente  teste  !)  e  salta  nelF  oggetto  (e  ad- 
dio circolazione  !)  :  "Se  tutta  la  realtà  è  trasformazione 
continua,  continua  trasformazione  è  anche  la  conoscenza 
della  realtà  "\  Rientrava  così  nella  gnoseologia  del  posi- 
tivismo, che  fu  sopra  accennata. 

12.     E  vi  s'intratteneva  di  proposito,  chiarendo  il  significato 
del  suo  empirismo.  E  {incredibile  dieta!)  parlava  di  critica 
della  conoscenza,  di  attività   produttrice,  tutti  elementi 
proprii  (a    sentirlo)    delF  empirismo    nuovo,    profondamente 
diverso  da  quello  del  sec.   XVlli,  che,  d'  un    tratto,    pre- 
tendeva ricavare  tutto  il  mondo  dello   spirito    dalle    sensa- 
zioni. Ma  non  bisogna  lasciarsi  ingannare  da  queste  parole: 
la  critica  della  conoscenza  non  riconosce  altro  a  priori  che 
se  stessa    in    quanto  "  risultato    dei    progressi    della    stona 
passata";  e  fatti  insomma  ben  bene  i  conti,  la  critica  non 
critica  punto,  non  è  la  prova    dell'  esperienza,    ma  il  pro- 
vato dall'  esperienza  (e  via  la  critica  1).  L'  attività    produt- 
trice dello  spirito,  che  è  detta  altresì  "  attività  psicologica  ", 
è  "  ìa  funzione  dell'  intelletto  come    astrazione,    come    pro- 
duzione  di    nuovi    concetti,    come    ricerca    scientifica".  E 
dunque*  l' intellectus   ipse  di  Leibniz  ?  Ma    che  !    Quell'  in- 
tellectus  ipse  poteva  valere    contro    quell'  inconseguenza  di 
Locke,  che,  negate  le  idee  innate,  conservava  innato  l'in- 
telletto.   "  Ma,  posciachè  gli  studi  psicologici  hanno  dimo- 
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strato  che  F  intelletto  innato  e  la  ragione  e  la  volontà  in- 
nata non  sono  che  un*  ipotesi  assurda,  il  pronunziato  di 
Leibniz,  ripetuto  fino  alla  noia,  non  ha  più  senso  ".  Dun- 
que, niente  intelletto,  come  facoltà  astraente  ecc.  ecc.  "  In 
noi  è  una  successione  degli  atti  del  sentire,  dell'intendere, 
del  volere L'  astrazione  non  è  una  funzione  di  una  fa- 
coltà originaria,  ma  una  conseguenza  del  sentire  "  :  via  la 
astrazione  !  Fosse  lo  slesso  sentire,  almeno,  quella  tale 
attività  produttrice,  che  ci  era  stata  promessa  ?  No  :  "  noi 
impariamo  a  sentire  come  impariamo  ad  intendere  e  a  vo- 
lere ".  Dunque,  anche  questa  attività  non  è  niente  attiva, 
non  è,  non  è  stata,  almeno,  e  si  è  fatta  anch'  essa  :  cioè 
r  han  fatta.  E  chi  l'  ha  fatta  ?  —  L' Angiulli  si  dimentica 
di  aver  detto,  che  anche  a  sentire  s' impara,  e  che  anche 
il  sentire  è  un'attitudine  e  una  conquista  del  passato; 
e  ci  risponde  (sempre  a  un  modo)  che  la  base  di  tutta  la  co- 
noscenza è  il  senso,  che  l' oggetto  perciò  è  il  sensibile,  che 
le  cause  non  sono  pertanto  se  non  altri  fatti  primitivi,  che 
le  leggi,  infine,  sono  relazioni  costanti  dei  fatti.  Vedi  ben 
di  Dio  che  è  sgattaiolato  pel  senso  (nascituro)  dentro  lo 
spirito  (che  non  e'  è).  —  E  se  chiedi  :  ma  la  legge  è  ne- 
cessità, non  è  fatto  :  donde  questa  necessità  ì  —  egli  ti 
risponde,  al  solito,  che  questa  necessità  è  un'  immaginazione, 
un'  astrazione  del  tua  capo,  e  che  "  la  sola  necessità  che 
conosce  la  storia  e  la  scienza  "  è  '^  relazione  costante  di 
fatti,  che  sono  costanti,  poste  certe  date  condizioni  ".  —  E 
via  di  questo  passo  pel  concetto  di  contingente,  di  relativo, 
di  finito,  come  di  necessario,  d'  assoluto,  d' infinito  :  prodotti 
di  una  astrazione  (di  quella  che  non  e'  è  !)  —  Questa  è 
la  critica  conservata  da  Angiulli  nell'empirismo:  e  ce 
ne  sarà  d'  avanzo  per  i  positivisti  che  verranno,  come  ve- 
dremo. 


>li''' 


iliif' 


ri' 
V 


144         Andrea  Angialli  e  la  metafisica  scientifica 


Capitolo  V 


145 


1 3.  —  Ai  quali  positivisti  F AngiuUi    insieme  con  questa 
dottrina  empirica  ed   evoluzionistica  —  che  sarà  la  loro  Criti- 
ca della  ragion  pura  —  prepara  la  fede  e  i  postulati  morali, 
che  saranno  la  loro  Critica  della  ragion  pratica.  Gli  articoli 
del  loro  credo  in  questo  primo  volumetto  dell'Angiulli  sono 
tutti  accennati,  e  1'  autore  vi  spira  dentro  il  soffio  energico 
del    suo    forte  e  feroce    dommatismo,    rampollante  da    una 
oscura  ma  fermissima  convinzione  d'  essere  dentro  lo  stesso 
midollo  del  corso  della  natura  e  della    storia.  La  natura  e 
la  storia,  sbandito  ogni  elemento    soprannaturale  e  trascen- 
dente, formano   una  sola  vita,  un  solo    processo  di    forma- 
zione e  trasformazione.  La  storia,  l'uomo  s'agguaglia,  rientra 
nella  natura.  E  come  la  natura  è  tutta  compatta  ed  eguale, 
Fuomo  è    umanità,    fusa    dai    principii  di  eguaglianza  e  di 
libertà  ;  e  tende,  nel  suo  progresso  solidale,  a  un    aSratel- 
lamento  generale.  Lo  Stato,  funzione  dell'  organisino  sociale, 
"  come  organo    del    diritto,    mantiene  le    condizioni    per  il 
libero  svolgimento  delle  altre  funzioni  sociali  "  ;  1*  industria, 
r  arte,  la  religione,  la  scienza.  Queste  diverse  funzioni  sono 
organizzate  dalla  scienza,   principio  della  vita  sociale.  Quindi 
r  istruzione  è  il  mezzo  per  la  soluzione  del  problema  sociale, 
Ma  la  scienza  è  essa  stessa  progresso,  ricerca;  ed  è  ricerca 
sociale;  quindi,  il  progresso  sociale.  Diritto  e  morale  sono 
relativi  alle  condizioni  storiche.  Il  bene  si  fonda  "  sul  prin- 
cipio della  vita  umana,  che  è  1*  unità    della    fisica  e  della 
psicologia,  della  natura  e  della  storia  ^.  In  politica,    il    go- 
verno è  di    tutti:  ognuno    nella    società    dee    governare  se 
stesso,  se  impara,  se  è  messo  in  grado  d' imparare,   mercè 
r  esperienza,  che  gli  si  deve  consentire,  della  sua  Ubertà. — 
La  rehgione  è  un  fatto    psicologico,    naturale,    che    ora    si 
libera  dalle  rivelazioni  e  dai    rivelatori  ;  e,  uscendo    anche 
essa  dair  immobiUtà,  si  trasforma  per   T  elaborazione    intel- 
lettuale che  ne  vien  facendo  la  moderna  scienza  delle  re- 


ligioni. Non  più  cattolicismo,  ne  protestantismo  :  il  cristia- 
nesimo cederà  il  luogo  alla  religione  dell'  umanità,  senza 
dommi  ne  culto  :  "  una  religione,  che  non  ammetta  trascen- 
denze, che  non  ami  e  non  adori  se  non  ciò  che  s' intende, 
che  non  riconosca  altro  culto,  che  l' interiore,  1'  adorazione 
nel  puro  spirito  ;  e  che  però  faccia  a  meno  del  prete, 
perchè  ogni  individuo  è  destinato  ad  essere  sacerdote  come 
ad  essere  re  ". 

Trasformazione  che  avverrà  lentamente  nella  coscienza 
comune,  mediante  l'istruzione.  Quindi  ufficio  di  ogni  pa- 
triotta  in  Italia  illuminare  il  popolo,  affinchè  contro  il  cat- 
tolicismo si  affermi  la  coscienza  dell'umanità  ;  dello  Stato, 
mantenere  le  condizioni  della  libertà  religiosa,  e  impedire 
le  organizzazioni  religiose,  che  avversano  questa  libertà. 
Quindi  lotta  contro  la  Chiesa  cattolica,  e  niente  conciliazio- 
ne. Democrazia  e  cattolicismo  sono  termini  inconciliabili. — 
Tutta  insomma  la  mentalità  massonica  comune  a  tutti  i 
positivisti  italiani,  che  tanto  pervertimento  generarono,  con 
l'astrattezza  della  loro  fede,  nella  già  claudicante  coscienza 
pubblica  del  nostro  paese  :  appartenessero  o  non  apparte- 
nessero alla  setta  massonica,  come  vi  appartenne  TAngiulH. 
Tanti  motivi  generosi  di  verità,  come  sono  quasi  tutti  quelli 
finora  accennati,  strozzati  prima  che  determinati  nella  dia- 
lettica concreta  della  vita,  in  cui  la  loro  verità  piena  viene 
integrata  e  compiuta  perchè  contemperata  dalla  verità  di 
motivi  opposti.  Altro  che  circolazione! 

14.—  Quello  che  avrebbe  dovuto  circolare,  lo  spirito  nel- 
l'unità delle  sue  contrarie  determinazioni,  la  vera  storia  nella 
concretezza  dei  suoi  conflitti  interiori,  che  sono  la  sua  vita, 
non  c'era.  Donde  uno  sforzo  rabbioso  di  reprimere  la  realtà 
per  costringerla  in  una  concezione,  da  cui  s' involava  tutto 
il  divino.  Con  gli  occhi  alla  natura,  per  quanto  agitata  dal 
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trasformismo,  ma  fissa  innanzi  allo  spirito,  estema  ad  esso; 
smarrito  l'uomo  in  quella  natura,  che.  estranea  allo  spirito, 
non  poteva  dar  mai    l'uomo:    si    finiva    col    contentarsi  di 
un  fantoccio,  che  si  chiamò    uomo,  e  si  disse  anche  libe- 
ro, e  si  volle    mosso    artificialmente  nella  sua  storia  politi- 
ca, rehgiosa,  artistica,  secondo  la  logica  che,  naturalmente, 
era  la  sola  che  si  sapesse  :  quella  della  natura  —  che  non 
si  muove.  Si  volle  la  democrazia  naturale,  si  volle  la  reh- 
gione  naturale,  si  volle    anche    Y  arte    naturale  :    cioè    non 
una  democrazia  (la  sola  possibile)  dell'  uomo  che  e  libero 
perchè  è  uomo,  ma  di  un    uomo    che    fosse    natura  ;    non 
una  religione  (la  sola  possibile)  quale    se  la  crea    V  uomo 
secondo  la  tendenza  del  proprio  spirito,  che  proietta    l'og- 
getto fuori  di  se,  ma  secondo  sempre  quel  tipo,  quel   fan- 
toccio umano  pescato  dentro  la  natura  ;    un'  arte    che    non 
fosse  la  libera  creazione  del  genio,  che  è  la  più  salda  realtà 
del  mondo,  ma  il  meccanico  prodotto  d'  un  cosiddetto  ge- 
nio   "  risultato    di    moltepUci  fattori  "    che  sono,  a  sentire 
TAngiuUi  :   "  l'organizzazione   cerebrale  ;    le    condizioni    del 
nutrimento,  dell'aria,  del  suolo,  del  vestimento,  della  fami- 
glia, dell'educazione,  dell'istruzione,  della  società,  del  paese, 
della  storia    passata  e  contemporanea  "  :    un'  arte    retta    da 
"  certe  leggi  risultanti  da  certi    rapporti    costanti,    come  la 
logica  e  r  etica  "  :  procedènte,  detcrministicamente,  insieme 
con  la  vita:  naturalistica,  quindi,  in  tempo  di  naturaHsmo: 
naturale,  sempre,  come  effetto  di  certe  cause. 

1 5.  -  -  Errori  così  mortificanti  per  lo  spirito  umano,  che  è 
bastato  più  tardi  si  levasse  una  voce  e  desse  il  segno,  gri- 
dando che  erano  errori,  perchè  anche  le  menti  più  inette  a 
sollevarsi  al  concetto  dello  spirito,  che  ci  dà  poi  il  vero  con- 

•  •     • 

cctto  della  natura,  insorgessero  con  entusiasmo  e  con  gioia; 
e  scosso  il  giogo  di  quelle  asserzioni  perniciose,  inneggiassero 


in  coro  alla  risurrezione  dello  spirito.  Pure  in  quegli  errori,  ri- 
peto, erano  germi  di  verità,  chiusi  in  grosse  croste  dalle  quali 
non  era  possibile  allora  liberarli  :  c'era  in  tutti  una  violenta 
affermazione  del  principio  dell*  immanenza,  che  non  trovava, 
per  la  stessa  violenza  con  cui  si  respingeva  i!  trascendente, 
Yubi  consistam  dello  spirito  ;  e  trascorreva  oltre  il  segno  ; 
ma  che  ad  ogni  modo  era  una  verità,  che  non  doveva  di 
certo  tramontare,  sibbene  essei  ricondotta  alla  realtà  dello 
spirito,  e  fecondata.  Quei  positivisti  perciò  oggi  ci  riescono 
tutti  come  osservatori  trasognati  di  una  realtà  che  sfugge 
loro,  poiché  essi  sfuggono  a  se  medesimi,  con  una  inge- 
nuità e  una  semplicità  maggiore  di  quella  dei  fisiologi  pre- 
socratici, che,  a  cominciare  da  Talete  e  culminando  in 
Senofane,  superavano  tutti,  d'  un  tratto,  l'  esperienza  sensi- 
bile. Rimpuerirono  essi  in  modo  meraviglioso,  obbedendo 
anche  loro  ciecamente  a  quella  spinta  che  Hegel,  aveva 
data  al  pensiero  rinnovando  il  concetto  del  mondo  in  cui 
s'erano  voltati  e  rivoltati,  senza  trovare  mai  schermo  al  loro 
tormento,  i  filosofi  antecedenti,  e  risolvendo,  o  accennando 
a  risolvere  ogni  trascendenza.  Ed  ebbero  come  fanciulli 
una  fede  invitta  in  quella  realtà,  tutta  contratta  in  se  stessa, 
in  cui  s'affisarono;  e  l'animarono,  come  i  fanciuUi  i  baloc- 
chi, del  moto,  dell'anima  della  loro  mente,  e  rimasero  ignari, 
a  bocca  aperta,  innanzi  ad  essa,  con  gran  fervore  interno. 
Divennero  fanatici,  intolleranti.  Vollero  dimostrare  ai 
putti  del  liceo  che  Dio  non  è,  e  l'anima  essere  un  mito. 
Si  compiacquero  degli  scandali  e  si  fecero  belli  del  martirio 
della  persecuzione,  cui  vennero  fatti  segno  :  ma  premiati 
tutti,  dai  ministri  positivisti,  che  in  maniera  positiva  salva- 
vano capra  e  cavoli.  Certamente  questi,  che  si  dissero  po- 
sitivisti, a  differenza  di  quei  corifei  dell'indifferentismo,  che 
volevano  fronteggiarti,  e  si  dicevano    spiritualisti  e  neokan- 
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tianì,  vivevano  quel  loro  credo,  e  se  ne  facevano  appas- 
sionati banditori,  e  in  questo  almeno  dimostravano  tempre 
sincere  e   schiette  di  filosofi. 

16.-  Io  non  dirò  nulla  degli  scritti  pedagogici  '  in  cui 
TAngiulli  propugnò  gli  stessi  principii  filosofici  accennati 
nella  Filosofia  e  la  ricerca  positiva.  S'  intende  che  il  cardine 
della  sua  pedagogia  consisterà  nel  principio  che  la  scienza, 
e  la  sua  scienza,  è  il  principio  d'ogni  formazione  spirituale 
umana:  principio  strettamente  intellettualistico,  con  relativo 
liberalismo  astratto,  che  fa  dello  Stato  uno  strumento  di 
cultura,  e  per  questa  via  operante  nei  rapporti  sociali,  dal- 
TAngiulli  concepiti  secondo  il  punto  di  vista  individualisti- 
co, e  in  contraddizione    esplicita  con  le  dottrine  socialiste. 

17.—  E  poco  è  da  dire  della  sua  attività  filosofica  dopo  il 
•69.  Egli  scrisse  poco  :  e  in  quel  poco  difende  e  chiarisce 
le  idee  già  accennate  nel  primo  scritto  ;  non  muta,  ne  pro- 
gredisce. Conseguenza  anche  questa  del  carattere  domma- 
lico  del  suo  pensiero.  Scrisse  un  opuscolo  nel  1873:  Que- 
stioni di  filosofia  contemporanea  ;  e  raccolse  nel  1 888  m 
un  volume  un  corso  di  lezioni  fatte  all'  Università  di  Napoli, 
col  titolo:  La  filosofia  e  la  scuola':  dov'è  sempre  TAn- 
giulli  del  1868,  benché  informato  degli  studi  posteriori,  i 
quali,  secondo  lui,  eran  venuti  a  confermare  costantemente 
le  sue  idee.  Dal  1881  alla  sua  morte  pubbUcò  una  Ras- 
segna -critica  di  opere  filosofiche,  scientifiche  e  letterarie, 
intorno    alla    quale    raccolse    gran    numero  di  collaboratori, 


1  La  prolusione  letta  a  Bologna  La  filosofia  positioa  e  la  pedagogia 
(1872)  e  il  libro  La  pedagogia,  lo  Stato  e  la  famiglia  (Napoli.  1876. 
2*  ed.,    1882)   e  vari  piccoli  scritti  e  recensioni  nella  Rassegna  critica, 

2  Napoli,  AnfoMi,   1888. 


rinunziando  così  a  farne  propriamente  un  organo  del  suo 
pensiero,  pur  come  criterio  di  giudizio  nelle  recensioni,  a 
intendeva  quasi  esclusivamente  restringersi.  Onde  nella  sto- 
ria della  sua  mente  tutta  quella  raccolta,  dove  pure  sono 
non  pochi  scritti  pregevoli,  ha  scaisa  o  niuna  importanza  ; 
e  attesta  solo  l'ardore  dell'uomo  nel  proseguire  quel  suo 
ideale  di  educazione  pubblica  per  via  della  libera  cultura 
scientifica. 

Più  pareva  promettesse  un'altra  Rit)ista  critica  di  scienze, 
lettere  e  arti,  che  egli  aveva  preso  a  pubblicare  nel  giugno 
1871  col  Giordano-Zocchi,  lo  Schiattarella,  il  Miraglia,  il 
De  Ruggiero,  Luigi  Bàrbera  e  qualche  altro  *.  Incominciò 
con  una  fiera  requisitoria  contro  il  Manuale  di  C.  Cantoni 
(allora  per  la  prima  volta  pubblicato):  dove,  protestando 
contro  r  intrusione  di  dommatismo  teologico  e  metafisico 
fatta  dal  Cantoni  nel  suo  testo,  finiva  tonando  in  questo 
metro  : 

Dal  che  si  dimostra  quanto  sia  infelice  il  pensiero  di  alcuni,  i  quali,  pure 
ammettendo  che  nell'  università  la  filosofia  possa  fare  a  meno  dei  vecchi  ar- 
nesi delle  concezioni  teologiche  e  metafisiche,  non  consentono  che  essi  sieno 
rimossi  dal  liceo.  Si  è  avuto  l' abitudine  di  confondere  la  filosofia  con  i 
dorami  della  fede  ;  e  la  filosofia  deve  ora  dimostrare  ai  giovani,  lasciando 
piena  libertà  alle  loro  credenze  individuali,  che  la  scienza  e  la  fede  devono 
essere  mantenute  separate,  e  che  il  sapere  deve  procedere  con  le  sue  proprie 
leggi  e  non  può  essere  sostituito  dalla  fede.  Questa  è  la  sola  educazione 
alla  scienza.  La  separazione  tra  l'  educazione  scientifica  e  la  vecchia  educa- 
zione religiosa  tra  le  leggi  del  sapere  e  i  dommi  della  fede  potrà  sembrare 
un'  audaci'?,  un"  eresia  a  qualche  bigotto  che  apre  le  finestre  della    sua   casa 


^  Di  questa  rivista  (che  pochi  hanno  veduta  e  che  si  cita  inesattamente 
dai  biografi  dell'Angiulli)  conosco  solo  cinque  fascicoli,  che  vanno  dal 
giugno  all'ottobre  1871:  forse  ì  soli  pubblicati.  La  rivista  non  era  diretta, 
come  si  ripete,  dall'Angiulli,  ma  da  Francesco  Trincherà  (nipote).  A  questa 
rivista  credo  si  riferisca  il  Colozza  (e  dietro  a  lui  V  Orestano)  dicendo  che 
"  nel   1872  fondò  la   Critica  e  la  Scienza  positiva,  che    ebbe  breve  vita  ". 
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la  sera  per  far  lentire  alla  gente  eh'  egli  canta  il  rosario  ;  ma  egli  è  perciò 
stesso  incompetente,  incapace  di  comprendere  la  natura  della  scienza  e  la 
missione  della  libera  scuola. 

Un  po'  volgaruccio,  certamente  ;  ma  non  e  rettorica.  E 
la  rozzezza  della  forma,  che  risponde  al  suo  contenuto  :  quel 
contenuto,  a  cui  il  De  Sanctis  stesso  con  olimpica  serenità 
guardava,  compiacendosi  che  T  Italia  rimbestiasse,  e  da  mi- 
nistro si  proponeva  d'  aiutarla  con  porre  a  capo  di  tutti  i 
problemi  dell'  educazione  nazionale  quello  della  ginnastica. 
Nel  De  Sanctis  quel  contenuto  si  colorava  e  trasformava, 
al  fuoco  della  sua  anima  sempre  vigorosamente  idealistica, 
nel  principio  della  nuova  risurrezione  dello  spirito,  che  egli 
profetava  ed  augurava  ali*  Italia,  spirito  realistico,  fattivo, 
energico,  seriamente  positivo  :  T AngiuUi  si  prostrava,  invece, 
innanzi  ad  esso,  se  ne  lasciava  investire  e  dominare. 

I8.--V1  pubblicò  ancora  due  articoli  sulla  Psicologia  come 
scienza  positiva  delFArdigò.  Sembrandogli  da  alcune  espres- 
sioni, che  anche  l'Ardigò  ammettesse,  a  mo*  dello  Spencer, 
una  essenza,  le  cause  prime,  un  noumeno  inconoscibile, 
per  cui  la  scienza  avesse  da  imporre  lei  slessa  un  limite 
alle  proprie  investigazioni  ;  e  che  si  rifacesse  anche  lui, 
come  la  maggior  parte  dei  positivisti,  dal  kantismo,  per 
avvolgersi  in  un  assurdo  dualismo;  TAngiuUi  torna  qui 
sulla  necessità  di  espellere  di  fatto  ogni  ricerca  metafisica 
o  metempirica  dal  seno  del  positivismo,  di  non  porre  cioè 
nulla  al  di  là  dei  fenomeni,  nulla  di  diverso  da  questi,  e 
lasciare  piuttosto  aperta  la  via  alla  filosofia  come  esperienza 
progressiva  o  ricerca,  "  Quei  positivisti,  i  quali  dopo  aver 
lasciato  sussistere  nel  mondo  reale  ed  oggettivo  le  entità  o 
teologiche  o  metafisiche  (dio,  l'anima  e  l'essenza  delle  cose) 
e  averne  negato  solo  la  conoscenza,  ammettono  poi,  per  con- 
ciliarsi la  benevolenza  degli  idealisti  e  dei  credenti,  la  pos- 


sibilità di  pervenire  in  via  indiretta  ed  a  posteriori  alla 
loro  conoscenza  attuale,  sono  doppiamente  inconseguenti  ". 
Ciò  che  costituisce  "  la  natura  propria  delle  cose,  la  loro 
essenza,  non  è  altro  che  la  loro  fenomenalità  ".  Quindi  la 
legittimità  d'una  nuova  metafisica,  non  intravvista  dall' Ar- 
digò,  pel  quale  la  scienza  non  può  riuscire  se  non  ad  un 
gran  quadro  sinottico  e  classificatorio  dei  fatti.  Senza  tra- 
scendere i  fatti,  è  dato  tuttavia  scoprirne  le  leggi  razionali, 
che  sono  fatti  anch^essi  ma  "  rilevati  dal  lavoro  dell'astra- 
zione nella  loro  efficienza  elementare  e  primitiva  ".  E  in- 
negabile, insomma,  secondo  l'AngiulH,  un'elaborazione 
intellettuale  della  esperienza  ^  Ma  quanta  fosse  la  con- 
sistenza e  l'originalità  di  tale  elaborazione  s'  è  già  veduto. 
Combatte  la  duaUtà,  che  l'Ardigò  non  riusciva  a  superare, 
di  forza  e  materia,  che  si  risolvono  entrambe  nel  movimento 
ora  agente,  ora  resistente.  Combatte  quindi  il  concetto  della 
materia  veicolo  di  moto  ;  concetto  derivante  dallo  scambiare 
un  fenomeno  particolare,  in  cui  una  massa  riceve  il  movi- 
mento dall'  esterno,  col  fatto  universale,  in  cui  non  si  può 
porre  una  serie  di  comunicazioni  siffatte  di  movimento, 
senza  giungere  a  un  punto  "  dove  il  moto  non  è  più  co- 
municato di  fuori,  ove  si  genera  da  se  medesimo:  ed  e 
eterno,  ed  e  insito  alla  materia,  o  meglio  è  la  materia 
stessa  ".  Quindi  monismo  dinamico.  Combatte  infine,  co- 
me pura  finzione  metafisica,  l'unità  o  sostanza  psico-fisica, 
postulata  dall' Ardigò  restio  ad  ammettere  in  tutta  la  sua 
estensione  il  principio  della  conversione  delle  forze.  Tutti 
i  fatti  psicologici,  asserisce  l'AngiuUi,  si  riducono  ad  imma- 
gini ed  associazioni  d' immagini  ;  queste  sono  sensazioni  ;  le 
quali,  a  loro  volta,  sono  "  un  risuhato,  un  complesso  di 
fatti  più  elementari    ed    inconsci  "  ;    sicché    "  l'analisi    della 


f 
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1   Riv.  crii.,  p.  37. 
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sensazione  ci  conauce  fuori  della  coscienza,  e  in  questa 
regione  noi  non  possiamo  distinguere  i  suoi  elementi  costi- 
tutivi dalle  vibrazioni  nervose.  La  differenza  qualitativa  si 
riduce  ad  una  pura  differenza  quantitativa"*.  Si  poteva 
spiccare  la  testa  con  un  taglio  più  netto  ?  Ferocia  singolare, 
che  avrà  fatto  rabbrividire  lo  stesso  buon  Ardigò. 

19  ---Nella  maggior  opera,  detta  La  Filosofia  e  la  scuola 
perchè  da  ultimo  ^tratta  del  problema    educativo  e  àeW  uf- 
ficio proprio    della    filosofia    in    ogni    grado    di    scuole,    in 
quanto  la  filosofia  deve  dirigere  e  promuovere  tutto  il  pro^ 
gresso  sociale,    ricorrono  i  vecchi    motivi  del  pensiero    an- 
giulliano  \   A  documento    del     limite  a  cui  si  arrestò  que- 
sto pensiero  si  può  ricordare   quello    che    egli   vi  dice  per 
fondare  il  suo    realismo   sperimentale    (contrapposto  al 
puro  idealismo  ragionato);    "  Ma  da  che  noi  non  co- 
nosciamo le  cose,  se  non  nei  modi  della  nostra    coscienza. 
cioè  come  fenomeni,  conseguita  che  esse   non  siano    reali? 
E  possono  non  essere  reali,  senza  distruggere  V  atto  stesso 
del  conoscere,  della  coscienza  ?  Per    negare    1'  esistenza  di 
una  realtà  indipendente  dalla  nostra  coscienza,  si  dovrebbe 
attribuire  a  questa  un*  esistenza  assoluta,  fosse  anche   come 
infinita    illusione.    Or    ciò  è    contradittorio,    si    oppone    ad 
ogni  atto  dell'esperienza,  in  cui  una    realtà    esterna    deter- 
mina r  ordine  dei  fatti  interni,  non  viceversa  ".  Ossia,  che 
i  fatti  interni  siano  determinati  dai  fatti  esterni  è  dimostrato 
dal    fattto-  che  i  fatti    esterni    determinano  i    fatti    interni! 
Infatti  "  nella    sensazione,  in  ispecie  in  quella    del    fatto  e 


1  Rit).  crii.,  p.  68. 

«  I  soliti  pensieri  vi  sono  espressi  sovente  con  le  stesse  parole.  Così  p.  e. 
a  p.  79  :  "  L'  essenza  di  una  cosa  sta  in  quel  fascio  di  proprietà,  che  la 
discernono  da  ogni  altra,  sta  cioè  nella  sua  fenomenalità".  Cfr.  qui  addietro. 


movimento,  è  la  verificazione  di  tutti  gli  altri  giudizi',  l'ul- 
tima base  del  nostro  convincimento  intorno  alla  realtà' delle 
cose";  perchè  la  sensazione  -  c^  lo  dice  essa  stessa'  — 
coglie  immediatamente  l'oggetto. 

20.  ~  Kant  fa  della  sensazione  una  pura  passività  di  fronte 
all'attività    dell'  intelletto,  che    !a    trasforma    in    materia  di 
conoscenza,  od  oggetto,    costituendo,  com'egli  dice,  l'espe- 
rienza.  Ma  Kant  delirava.  Da  una  parte,  si  ha  la  fisiologia 
che  CI  mostra  la  genesi  oggettiva  del  sentire  :  giacche    "  la 
fisiologia  dei  sensi,  investigando  le  condizioni  organiche  delle 
sensazioni,  non  mette  in  dubbio  (e  non  ci  mancherebb'allro 
che  la  fisiologia    cominciasse    essa   a  mettere  in  dubbio.  di- 
Ventando  gnoseologia  !X  come  può  fare  la  pura  investigazione 
ideologica,  il  fattore  di  una  realtà  indipendente  dal  soggetto 
e  la  costanza  delle  sue  leggi  "  \    Dall'altra    parte,    quegh 
elementi  a  priori  trascendentali,  che  il  Kant    attribuiva  allo 
spinto   quali  forme    della    sua    attività,  di  contro  alla  pura 
esperienza  sensibile,  non  sono  se  non  formazioni  insufficien- 
temente analizzate  dal  Kant  e  da  tutti  i  kantiani,  che  non 
riescono,  come  non  vi  riesce  lo  stesso  Wundt,  benché  fac- 
cia dell'apriori  la  semplice    attività    originaria  dell'apperce- 
zione,  a  risolvere    psicologicamente    le    funzioni    complesse 
dello  spinto  in  quella    elementare  del  senso    (che  poi.  s'è 
già  visto,  non  è  né  anch'esso  se  stesso!. 

11  segreto  delle  scoperte  è  sempre  quello  :  tuffarsi  nella 
evoluzione  cosmica  e  trascendere  (con  che  ?)  il  pensiero,  o, 
se  SI  vuole,  ciò  che  fa  uomo  l'uomo  :  come  a  dire,  cavarsi 
gli  occhi,  per  poterseli...   vedere  in  mano  con  ogni  agio  ! 


1    "Essa    prova    in    se    medesima  la    sua    attinenza    alla    realtà    esterna  " 
ipag.  213). 

*  O.  e,  p.  216. 


r 


i 


CAPITOLO  VI. 

CESARE   LOMBROSO  E  LA  SCUOLA  ITALIANA 
DI  ANTROPOLOGIA  CRIMINALE. 


I.  —  Deplorando  Terrore  di  coloro  (e  sono  i  più),  i  quali 
ripongono  nella  stessa  essenza  delle  cose  il  principio,  che 
ne  rende  possibile  Tessere  e  il  pensiero,  e  finiscono  quindi 
col  non  vedere  più  la  necessità  di  Dio  al  di  là  delle 
cose  (re5  creatas  sine  Deo  vel  esse  vel  concipi  posse  ere- 
duni)y  ossia  nelT  ateismo,  lo  Spinoza  fa  una  capitale  os- 
servazione di  metodo  filosofico:  "  Cuius  rei  causam  fuisse 
credo,  quod  ordinem  philosophandi  non  tenuerint.  Nam  na- 
turam  divinam,  quam  ante  omnia  contemplari  debebanf,  quia 
tam  cognitione  quam  natura  prior  est,  ordine  cognitionis  uU 
iimam,  et  res,  quae  sensuum  obiecta  Vocantur,  omnibus  priores 
esse  crediderunt.  Unde  factum  est,  ut,  dum  res  naturales  con- 
templati sunt,  de  nulla  re  minus  cogitaverint  quam  de  divina 
natura,  et  quum  postea  animum  ad  divinam  naturam  con- 
templandam  appulerint,  de  nulla  re  minus  cogitare  potuerint, 
quam  de  primis  suis  figmentis,  quibus  rerum  naturalium  co- 
gnitionem  superstruxerant,  utpote  quae  ad  cognitionem  divi- 
nae  naturae  nihil  iuvare  poter ant;  adeoque  nihil  mirum,  si 
sibi  passim  contradixerint  "  \ 


1*1 


^  Eth.,  pars  II,  prop.,  X,  tchol. 
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Se  Cesare  Lombroso  e   i   suol   seguaci   avessero   tenuto 
YorJo   philosophandi  definito  qui    dallo  Spinoza,  avrebbero 
evitato  tutti  gli  errori    famosi,    che    propagarono    con    tanta 
fortuna    pel    mondo;    !e  loro  dottrine  avrebbero  assunto  un 
significato  e  un  valore  diverso  da  quello  che  gli  autori  pre- 
lesero ;  e  le  verità  incontestabili,  che  vi  son  pur  contenute, 
spogliate  dall'odioso  involucro  che  le  riveste,  avrebbero  in- 
dubbiamente   fatto    ben    più    cammino,    incontrando  mmori 
diffidenze  e  resistenze,  e  agendo  quindi  assai  più   efficace- 
mente,   su    quegr  indirizzi    delFattività    pratica,  ai   quali  la 
ricerca  del  maestro    e    degli  scolari  è  stata  sempre  sostan- 
zialmente   rivolta.  Giacche    in    tutta    Topera    loro    bisogna 
distinguere  due  parti,  che  gli  stessi    autori    hanno  a  studio 
confuse  insieme  per  certa    ambizione,  che  li  ha  fatti  sem- 
pre punire  dove    appunto    peccavano;    ma    che  lo    storico 
per  debito    di    verità    e    di    giustizia    deve    accuratamente 
scernere  e  considerare    separatamente:    Tuna  mossa  da  un 
fine  teorico    e    speculativo,   l'altra    da    un    fine    meramente 
pratico:    Tuna  più  propriamente  filosofica,    Taltra    empirica. 
Della    seconda,    pur    troppo,  non  ci   spetta    ora    di    occu- 
parci;   e  dico  pur  troppo,  perchè  in  essa,  sopra  tulio,  co- 
me riformatori  dei  metodi  di  cura  del  delitto,  il  Lombroso 
e  i  lombrosiani  hanno  meriti  di  prim'ordiae  :  meriti,  insisto, 
di    carattere    empirico,  perchè  le  intuizioni  fondamentah,  a 
cui  s*  inspira  da  questo  lato  la  loro  opera,  sono  più  impor- 
tanti per  l'ingenuità  del  buon  senso  proprio  di  chi  l'igno- 
ranza salva  da  preoccupazioni  dottrinarie,  anzi  che    per    la 
elaborazione  scientifica,  spesso    errata,    che    essi    ne    hanno 
tentata.  Ad  ogni  modo,  in  questa  seconda  parte  è  la  giu- 
stificazione della  fama  che  la  scuola  del  Lombroso  s' è  con- 
quistata in  tutti  i  paesi  civili,  e   che   i   semplici    spropositi 
non    le    avrebbero  di  certo  procacciata.  Qui,  invece,  dob- 
biamo occuparci  degli  errori  proprii  di  quella  parte  dell'opera 


lombrosiana,  per  cui  non  sarebbe  possibile  prescindere  da 
Lombroso  e  dai  suoi  seguaci    nella    storia    del    positivismo 
italiano  nella  seconda  metà  dell'Ottocento. 

2.  La  filosofia,  per  altro,  del  Lombroso  e  dei  lombrosiani 
non  va  cercata  nelle  loro  Co^^iiv-ite  dichiarazioni  e  in  gene- 
rale iiì  quel  che  essi  ne  dicono.  Perchè  nessuno  di  essi 
sarebbe  in  grado  di  determinare  con  esattezza  i  contorni 
precisi  del  proprio  pensiero.  Così  il  Lombroso,  da  quel 
brav'uomo  che  era,  non  ebbe  mai  difficoltà  a  riconoscere 
che  egli  che  cosa  sia  propriamente  il  genio  —  di  cui  ha 
tanto  parlato  -  non  solo  non  sapeva  con  precisione,  ma 
non  si  era  curato  mai  di  sapere.  Lo  volle  dichiarare  in 
molte  occasioni,  e  da  ultimo  ristampando  il  volume  Genio 
e  degenerazione;  nella  cui  prefazione  si  leggono  queste  pa- 
role di  mirabile  ingenuità  ^  : 

Più  giusta  è  la  critica,  che  non  ho  saputo,  anche  nelle  aggiunte  a  questa 
nuova  edizione  abbastanza  discriminare  il  grande  ingegno  dal  genio:  ma  i 
geni  sono  così  rari,  che,  a  voler  solo  occuparci  di  questi,  si  potrebbe  esser 
tacciati  li  studiare  su  documenti  troppo  scarsi  e  limitati;  e  siccome  d'al- 
tronde v'  hanno  veri  geni,  che  in  molte  doti  sano  inferiori  agli  ingegni,  e 
forti  ingegni,  che  in  alcuni  lati  toccano  il  genio  —  la  linea  di  divisione  fra 
l'ingegno  ed  il  genio  è  sempre  così  difficile  ai  afferrarsi,  che  coloro  stessi  i 
quali  giustamente  me  ne  rimproverano  sono  i  primi  a  cadere  nello  stesso 
errore  medesimo  {sic). 

Dove  non  è  da  credere  si  voglia  affermare  la  giustissima 
idea  che  genio  e  ingegno  sono  distinzioni  empiriche,  prive 
di  valore  assoluto:  perchè  tutto  il  problema  lombrosiano 
intorno  alla  natura  del  genio  presuppone  questa  distinzione 
empirica;  e  se  il  Lombroso  fino  a  un  certo  segno  poteva 
mescolare  genii  e  ingegni,    aveva    pur    sempre    bisogno    di 

*  2^   ediz.,  Palermo,   Sandron,    1907,  p.  8. 
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ingegni  alquanto  grandi;   di  una  grandezza,  di  cui  nessuno 
vorrà    la    misura    precisa,  ma  che  insomma  egli         poiché 
comunque  trova  che  una  certa  notorietà  questi    ingegm    se 
la  sono  acquistata   -  credeva  di  poter  dire,  che  grandezza 
è.  In  questa  e  simili  dichiarazioni,  che  s  incontrano  qua   e 
là  ne*  suoi  scritti,  può  vedersi  la  schietta  confessione  delia 
sua  incapacità  di  fissare  con  esattezza    il   proprio    pensiero. 
Così,  se  voi  gli  additavate  un  assurdo  della  sua  dotirma. 
egli,  rientrando  per  qualche  istante  in  se  stesso,  era  capace 
di  convenire  che,  ove  alle  sue  abituali  affermazioni  si  desse 
quella  portata,  che  esse  pure  originariamente   posseggono,  ne 
scaturirebbero  di  sicuro  conseguenze  insostenibili.  Ma,  nihil 
mirum.  diceva  Spinoza,  5/  sibi  passim  contradixerint.  Messo 
alle  strette,  il  Lombroso  sarà  pronto  a  disdirsi;  salvo  a  ri- 
tornare, appena  lasciato  libero,  a  dirvi  schiettamente  il  pen- 
siero che  lo  martella. 

3.—  Egualmente  vano  sarebbe  cercare  o  esporre  il  filo  lo- 
gico delle  compilazioni  filosofiche,  onde  Enrico  Ferri  ama  in- 
grossare i  suoi  volumoni  di  criminologia  '  ;  perchè  i  diversi 
ingredienti  della  sua  satura  lanx  hanno  così  poco  che  fare 
col  vivo  del  pensiero  di  questo  massimo  tra  gli  scolari  del 
Lombroso,  che  non  si  possono  in  niun  modo  far  rientrare 
nella  storia  della  scuola  ;  e  solo  un  cervello  sordo  a  ogni 
bisogno  teoretico  poteva  credere  che  di  cosiffatte  contami- 
nazioni fosse  mai  per  giovarsi  la  fortuna  d'una  dottrina  o 
la  fama  d*uno  scrittore. 

4.-  Le  glorie,  adunque,  della  scuola,  come  tutti  sanno,  son 
due  :  la  teoria  psicopatica  del  genio,  e  quella  antropologica 


del  delitto.  Con  la  prima  il  Lombroso  diede  Tavviata  a  una 
lunga  serie  di  ricerche  monografiche  sulle  biografie  dei  genii: 
onde  si  distinsero  o  attrassero  principalmente  l'attenzione  il 
Roncoroni  \  l'Antonini  col  Cognetti  de  Martiis  ^  e,  sopra 
gli  altri,  il  Patrizi  ^,  coi  loro  studii  sul  Tasso,  sull'Alfieri 
e  sul  Leopardi.  Con  la  seconda,  fondò  la  cosiddetta  scuola 
positiva  di  diritto  criminale,  in  cui  dovevano  seguirlo  e 
svolgere,  elaborare  e  determinare  il  suo  pensiero,  con  altri 
minori,  Raffaele  Garofalo  ed  Enrico  Ferri.  Cominciò  l'uno 
nel  1878  in  un  articolo  Studii  recenti  di  penalità  *,  per  giun- 
gere nel  1885  a  un  vasto  lavoro  di  sintesi,  che  ebbe  molta 
fortuna,  e  che  è  certamente  il  prodotto  più  conseguente, 
più  ferocemente  conseguente,  della  scuola  :  Criminalogia, 
studio  sul  delitto,  sulle  sue  cause  e  sui  mezzi  di  repressione  ^  ; 
e  poco  appresso  il  Ferri,  il  quale  nel  1878  aveva  pubblicato 
il  suo  saggio  giovanile  su  La  teoria  dell'  imputabilità  e  il 
lìbero  arbitrio,  ma  solo  in  una  prolusione  della  fine  del  1 880 
prese,  com'  egli  dice,  a  "  delineare  la  portata  ed  il  valore 
scientifico  dei  nuovi  dati  opposti  dallo  studio  positivo  dell'uo- 
mo alte  teorie  consuete  sul  delitto,  sulla  pena  e  sul  giudi- 
zio "  *'.  E  questa  prolusione  che  annunziò  i  Nuovi  orizzonti 
del   diritto  e  della   procedura    penale  \  ampiamente    svolta 


1  Vedi  .ul  Ferri  i  due  gustosi  saggi  del  PAPINL  La  piccola  scienza  di 
un  gran  demagogo  e  /  delitti  di  un  criminalista  nella  rivista  //  Regno. 
a.  I.  un.    I   e  6  (29  novembre   1903  e  3  gennai*   1904). 


1  Genio  e  pazzia  in    T.    Tasso,  Torino,  Bocca,    1896. 
^    Vittorio  Alfieri,  studi  psicopatologici.  Torino,  Bocca,    1898. 
^  Saggio  psico-antropologico  su  G.  Leopardi  e  la  sua  famiglia,  Torino, 
Bocca,   1896. 

*  Nel  Giornale  napoletano  del  Fiorentino.  E  del  1 880  l'altro  lavoro  dello 
•tesso  Garofalo.  Dì  un  criterio  positivo  della  penalità,   Napoli. 

^  Torino.  Bocca. 

^  Pref.  ai  Nuovi  orizzonti,  2*  ediz. 

"^  Bologna,  1881.  Nel  1880  il  Ferri  aveva  bensì  pubblicalo  uno  scritto 
Diritto  penale  ed  antropologia  criminale,  naW'Arch.  di  psich.  e  scienze  pe- 
nali, fondalo  quell'anno  dal  Lombroso. 

^  Torino,  Bocca.    1892  (detta  "  3*  ed.  dei  Nuovi  orizzonti  ". 
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nel   1884,  divenne  più  tardi,  interamente  rifatta,  la  famosa 
Sociologia  criminale^. 

5.  -  Della  natura  del  genio  il  maestro  cominciò  ad  occu- 
parsi nel  63  in  una  prolusione,  Genio  e  follia,  a  un  corso  di 
clinica  psichiatrica  ;  ma  di  quello  scritto,  sostanzialmente  ri^ 
prodotto,  con  qualche  ampliamento,  in  una  seconda  edizione, 
collo  stesso  titolo,  nel   1872,   Fautore,    dopo    averlo    rifatto 
una  prima  volta,  nel   1876,  tornatovi  su  per  una  nuova  edi- 
zione nel   1882,  scriveva:    "Quando    io,  molti    anni    sono, 
buttava  giù,  in  dodici  giorni,  le  prime  Imee  di  questo  libro, 
obbedendo  quasi  ad  un  raptus,  in  cui  parevami  vedere  come 
in  uno  specchio  lucido  la  dimostrazione  dei  rapporti  fra  il 
genio  e  la  follia,  non  aveva,  il  confesso,  saputo    prevedere 
le  gravi  pratiche  applicazioni  che  potevano   derivarne;    per 
la  spiegazione  del  subHme  mistero  del  genio  ecc.  ".  E  meglio, 
preludendo  alla  quinta  edizione,  col  nuovo  titolo  L'uomo  di 
genio  nel   1 887  :  "  Mai  come  in  questo  libro  mi  è  capitato 
di  dovere  nell'ultima,  sconfessare  quasi  del  tutto,  la   prima 
edizione  ;    mai,  come  in  questo,  Y  idea  prima,  di  tanto  più 
imperfetta  quanto  più  improvvisa,  dovette  modificarsi  e  tra- 
sformarsi ".  La  teoria  che  il  genio  sia    una    degenerazione. 
una    psicosi,  una    malattia,   e    delF  Uomo  di  genio,  non  di 
Genio  e  follia.  La  dottrina  del  delitto,    studiata    dapprima 
in    un    volumetto   del   1876  ',  fu  indi  ripresa  e  largamente 
svolta  due  anni  dopo  in  un  grasso  volume:   Uuomo  delin- 
quente Jn  rapporto  alV antropologia,    giurisprudenza    e    alle 


1  Pubblicalo  a  Milano  da  Hocpii.  Già  nel  1876  aveva  pubblicato  uno 
scritto:  Affeili  e  passioni  dei  delinquenti. 

*  Torino,  Bocca,  /878.  Per  tutte  le  successive  edizioni  e  traduzioni  v. 
la  bibliograSa  aggiunta  al  volumetto  di  PAOLA  e  GINA  LOMBROSO,  C. 
L.,  appunti  sulla  cita;  le  opere,  Torino,  Bocca.    1906. 
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discipline  carcerarie.  Ma  già  nel  1 865  il  Lombroso  scri- 
veva de  La  medicina  legale  delle  alienazioni  mentali  s/a- 
diata  col  metodo  sperimentale,  e  concentrava  fin  da*  primi 
studi  la  sua  attenzione  sulle  attinenze  somatiche  della  psi- 
chiatria. E  del  67  la  memoria  Azione  degli  astri  e  delle 
meteore  sulla  mente  umana,  che  divenne  nel  1878  il  vo- 
lume Pensiero  e  meteore.  Del  7 1  lo  scritto  Esistenza  d*una 
fossetta  cerebellare  mediana  nel  cranio  d'un  delinquente, 
dove  già  si  annunzia  uno  dei  capisaldi  della  teoria  antro- 
pologica del  delitto. 

Le  origini  insomma  dalla  scuola  rimontano  anch'esse  al 
1870,  quando  prese  piede  in  Itaha  il  nuovo  positivismo,  e 
al  movimento  filosofico  lo  stesso  Lombroso  partecipava  an- 
che direttamente,  traducendo  la  Circolazione  della  vita  del 
Moleschott  *  :  dove  erano  tutti  racchiusi  i  germi  delle  dot- 
trine, per  cui  egli  doveva  diventare  celebre. 


i 


6. —  Il  Moleschott,  chiamato  dal  De  Sanctis  (suo  maestro 
di  letteratura  italiana  a  Zurigo)  nel  1861  a  insegnare  fisiologia 
neirUniversità  di  Torino,  era  entrato  già  per  se  stesso  nel 
campo  della  cultura  filosofica  italiana,  ad  esercitarvi  un'azione 
considerevole  con  le  prolusioni  che  annualmente  premetteva 
al  corso  di  fisiologia  :  scritte  in  un  italiano  tra  barbaro  e 
pretensioso,  che  gli  scritti  posteriori  del  valente  fisiologo 
fecero  dimenticare.  Due  di  quelle  prolusioni  sono  partico- 
larmente notevoli,  pubblicate  entrambe  nel  1864:  Dei  limiti 
della  natura  umana  ^  e  L'unità  della  vita  ^.   Nella    prima 


1  Trad.  sulla  4*  ed.  ted.,  Milano,  Brigola,  1869.  Lo  stesso  Brigola  aveva 
pubblicato  Forza  e  materia  e  Scienza  e  natura  del  BUCHNER  tradotti  da 
Luigi  Stefanoni. 

^  Seconda  prolus.  al  Corso  di  fisiol.  sperim.  letta  il  dì  24  novembre  1862, 
Torino,  Loescher,   1864. 

^  Terza  prolus.  ecc.  letta  il  dì  23  novembre  1863,  id.,  ibid.,  1864, 
Questa  fu  pubblicata  anche  in  tedesco,  Giessen,    1864. 
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il  Moleschott  ricordava  il  motto  di  Protagora,  per  notare 
che  l*uomo,  misura  di  tutte  le  cose,  e  corrivo  perciò  a 
credersi  maestro  e  signore  del  mondo,  "  misura  anche  se 
stesso  per  accorgersi  che  merita  bensì  il  nome  di  un  organo 
del  mondo,  ma  di  un  organo,  la  cui  fabbrica  governa  le 
sue  cognizioni  nello  stesso  modo  in  cui  la  costruzione  di 
una  macchina  determina  gh  effetti".  Insomma,  "  T intel- 
letto umano  è  un  prodotto  della  natura  "  ;  e  misura  perciò 
le  cose,  in  quanto  esso  stesso  è  le  cose,  governato  esso 
stesso  dalle  leggi  necessarie  della  natura;  rivela  le  leggi 
delFuniverso,  "  perchè  ne  sente  Y  influenza  in  se  stesso  ". 
Non  dunque  soggettivismo  e  criticismo,  come  qualcuno  ha 
preteso  di  recente  a  proposito  del  Moleschott  ',  ma  crudo 
naturalismo  e  realismo  dommatico. 

L'uomo  ha  radici  nella  terra,  perocché  alla  terra  lo  legano  le  piante,  le 
quali  direttamente  o  indirettamente  gli  servono  di  alimento;  la  sua  vita  di- 
pende dall'aria,  senza  la  quale  l'alimento  non  può  trasformarsi  in  carne  ed 
ossa  :  il  sole  regge  non  tanto  il  crescere  delle  piante  nutritive,  ma  ancora,  in 
via  diretta,  l'energia  delle  funzioni  dell'uomo.  La  rotazione  diurna  della  terra 
è  la  condizione  del  riposo  periodico,  il  quale  ristora  le  forze  del  cervello 
non  meno  che  dei  muscoli.  Dal  movimento  della  terra  si  destano  i  venti. 
questi  producono  le  onde,  ed  ambedue  influiscono  nella  vita  umana,  al  pan 
della  temperatura  e  della  pressione  atmosferica....  L'uomo  è  troppo  avvezzo 
a  trovarsi  nei  legami  della  natura  per  preoccuparsene,  ed  egli  non  pensa  che 
deve  tutto  il  suo  sapere,  il  suo  potere,  somministratogli  dalle  forze  naturali, 
a  quella  correlazione  immutabile,  per  cui  non  è  un  contemplatore  estraneo, 
ma  un  organo  intrinseco  dell'universo. 

La -fisiologia  dei  sensi  dimostra  i  limiti  della  umana  ca- 
pacità psichica  ;  basta  un  cenno  sommario  dei  risultati  rag- 
giunti dalla  cosiddetta  psicofisica  e  psicologia  fisiologica  per 


1  Vedi  lo  scritto  di  ENRICO  MORSELLI,  C  Lombroso  e  la  filos.  scien- 
tifica, nel  voi.  L'opera  di  Cesare  L.  nella  scienza  e  nelle  sue  applicazioni, 
Torino,  Bocca,  1906,  p.  360. 


persuadersene  ^.  E  il  Moleschott  faceva  sue  le  parole  di 
Ugo  Foscolo  *,  che  si  potrebbero  prendere  a  motto  della 
dottrina  lombrosiana  :  "  Ah  !  pur  troppo,  tutta  la  forza  della 
nostra  filosofia,  tutta  la  forza  delFanima  nostra  risiede  nella 
forza  de*  nostri  muscoli,  del  nostro  cuore  di  carne  e  del 
nostro  cervello,  tal  quale  le  dita  della  madre  natura  Fhanno 
impastato  ".  —  La  seconda  prolusione,  ritessendo  a  larghi 
tratti  la  storia  della  fisiologia,  illustrava  il  concetto  moderno 
della  vita,  a  cui  si  perviene  "  congedando  le  preconcette 
idee  teleologiche  per  immergerci  arditamente  nel  fiume  dei 
fatti,  ora  rimontando  alla  sorgente  ed  ora  abbandonandoci 
con  fiducia  alla  sua  rapida  discesa  "  ;  per  cui  l'umanità 
della  vita  si  riduce  alla  mera  correlazione  di  tutte  le  parti, 
per  r  intreccio  e  nesso  causale  reciproco  delle  varie  fun- 
zioni. E  qui  anche  il  pensiero  rientra  nel  circolo  della  vita 
fisiologica,  perchè  la  respirazione  "  impartisce  al  sangue  le 
qualità,  a  cui  il  cervello  deve  la  facoltà  di  pensare  *  ;  e 
"  il  sistema  nervoso  nella  periferia  accoglie  le  impressioni 
sensifere  e,  dopo  Telaborazione  che  subiscono  negli  appa- 
recchi ausiliari  della  stessa  periferia,  la  trasmette  ai  centri, 
dove  si  trasformano  in  sensazioni  giudicatorie  o  in  voHtivi 
affetti,  i  quali  traduce  in  atto,  rimandando  e  propagando  i 
suoi  molecolari  cambiamenti  per  altre  strade  verso  i  mu- 
scoh  ".  •> 

7.— Questo  materialismo  semplicistico,  così  attraente  e  per- 
suasivo per  un  medico,  conquistò  il  buon  Lombroso.  Il  qua- 
le, alla  sua  volta,  non  indietreggiò  mai  innanzi  alle  formule 


1  È  il  primo  (in  questa  prolusione  del   1862)  che  abbia  parlato  in  Italia 
della  legge  di  Weber  ;  p.  21. 

2  Epist.,  I,  253. 
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più  crude  e  plìi  triviali  del    materialismo  K  E,  traducendo 
la  Circolazione    della    vita,   si    ficcava    bene  in  testa,    che 
«  dei  moti  materiali  nei  nervi,  che  si  accompagmno  a  cor- 
renti elettriche,    essendo    avvertiti    dal    cervello,    diventano 
sensazioni  "  e  "  tutta  la  coscienza  consiste,  infine,  in  queste 
sensazioni  "  ;  che  Fazione  non  è  altro  che  una  trasmissione 
della  modificazione  materiale  dalle  fibre  di  senso  (in  cm  e 
sensazione),  attraverso  il  cervello  o  luogo   delle  perceziom. 
alle  fibre  di  moto,  onde  si  genera  un  moto  volontario  o  ritles- 
so  secondo  che  noi  avvertiamo  o  non  avvertiamo  innanzi  la 
impressione  del  cervello  ;  sicché  se  noi   salutiamo  "«  a»"^^^* 
non  accade  altro  se  non  che  la  sua  immagine     modihca  la 
corrente  elettrica  nella   retina    delFocchio;  la^  modificazione 
materiale  si  propaga  al  cervello,  e  noi "  "  noi    lo    salu- 
tiamo   dopo  avere    avvertito  la    sua    presenza    .    Ad    ogni 
modo,  tra  moto    volontario  o  riflesso    la    differenza  è  sem- 
pre differenza  di  gradi,  secondo  che  lo  stimolo    viene    av- 
vertito   molto  o    poco,    finche    non   viene    avvertito   punto. 
Evidente  è  che  il  movimento  non  potrà    dirsi    mai    eftetlo 
di  libera  volontà.  "  La    volontà  ",   dice    il    Moleschott.     e 
piuttosto  l'espressione  necessaria  di  una   particolare    condi- 
zione del  cervello,  occasionata  dalle   esterne  influenze   Una 
libera  volontà,  un  atto  volitivo  indipendente  da   quelle  in- 
fluenze, che  agiscono  ad  ogni  istante  suiruomo,   non  esiste 
giammai  ".  E  qui  il  materialista  olandese  affronta  il  problema 
della  futura  antropologia  criminale  italiana,   anticipandone  la 
soluzione.  L'azione  umana  volontaria  è  effetto  di  un    cer^o 
pensiero,  che.  in  fondo  in  fondo  è  modificazione   materiale 
del  cervello,  effetto  a  sua  volta  delle  cause  esterne  e  della 
costituzione  individuale,  in  cui,  anche  pel  Moleschott.  entra 

'^V^P.  e.  il  suo  dbcorso  inaugurale  Le  nuove  conquiste  della  psichia- 
ina,  Torino,  1886  .ncll'^lnn.  della  R.  Univ.  di  Tonno);  e  1  articolo  La 
mente  di  Moleschott,  ntWArch.  di  psichiatria.    1893. 
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per  molto  l'eredità.  "  Sicché  l'uomo  e  la  somma  de*  suoi 
parenti,  della  sua  nutrice,  del  luogo,  della  storia,  dell'aria 
e  dell'acqua,  del  suono  e  della  luce,  del  cibo  e  del  ve- 
stiario, la  sua  volontà  è  l'effetto  necessario  di  tutte  quelle 
cause,  legato  ad  una  legge  di  natura,  come  il  pianeta  lo 
e  alla  sua  orbita  e  la  pianta  al  suo  terreno  ".  —  Infine,  "  la 
parola  e  lo  stile,  gli  esperimenti  e  la  conclusione  [tutto  il 
genio,  dunque!],  i  beneficii  e  i  delitti,  il  coraggio  e  la  viltà 
sono  tutti  fenomeni  della  natura,  e  tutti  son  necessarie  con- 
seguenze in  rapporto  diretto  con  cause  impreteribili  quanto 
il  moto  del  globo  ". 

La  negazione  del  libero  arbitrio  non  importa  per  altro 
la  negazione  del  bene  e  del  male.  Il  bene  è  una  legge  di 
natura  :  "  una  necessità  naturale,  un  istinto  della  nostra 
razza  ci  costringe  a  rigettare  come  male  tutto  quanto  con- 
trasta alle  esigenze  della  specie  ".  L'idea  bensì  della  neces- 
sità naturale  di  tutte  le  azioni  umane  ci  rende  "  benigni  e 
indulgenti  innanzi  al  deUtto  ed  al  crimine  ".  Il  giurista  cor- 
rerà alle  difese  della  libertà  come  fondamento  dell'  impu- 
tabilità ;  ma  la  pena  non  ha  lo  scopo  di  atterrire  o  mi- 
gliorare il  dehquente  ;  il  quale  avrà  sempre  nella  sua  pas- 
sione una  causa  proporzionale  e  ineluttabile  del  delitto  ; 
e  quanto  alla  correzione,  è  noto  per  esperienza  che  per  lo 
più  la  pena  raggiunge  l'effetto  opposto,  e  le  carceri  rie- 
scono scuole  di  delinquenza,  quando  non  spengano  nel- 
l'uomo ogni  passione  :  e  allora  non  lo  migliorano  certo.  La 
pena  ha  un  altro  fine,  che  non  corre  rischio  di  sorta  perchè 
si  neghi  la  libertà.  "  Il  diritto  di  condanna  dipende  dalla 
necessità,  dall'istinto  della  propria  conservazione  "  ;  sicché 
"  la  pena  corrisponde  all'esigenza  della  specie  "  ^  E  una 
selezione  naturale,  dirà  il  Garofalo. 


I 


1   Per  lutto  ciò  vedi  Circolazione,  lett.  XIX. 


-f*^ 


1 66      C  Lombroso  e  la  scuola  italiana  di  antropologia 


Capitolo   VI 


167 


In  questi  accenni  il  materialismo  del  Moleschott  deter- 
minava i  presupposti  fondamentali  della  futura  antropologia 
criminale  lombrosiana  :  naturalità  del  delitto  e  naturalità 
della  pena.  E  il  Moleschott  nel  1 888  nella  discussione  pel 
nuovo  codice  penale  italiano  sosterrà  infatti  nel  Senato  le 
idee  della  nuova  scuola  positiva  criminale  K  II  Moleschott, 
adunque,  si  può  considerare  come  il  primo  ispiratore  della 
filosofia  lombrosiana. 

8.—  La  quale  non  oltrepassa  i  termini  di  quel  materiali- 
smo, ma  li  consolida  e  irrigidisce,  correndo  alle  affermazioni 
paradossali,  ma  esse  stesse  irrecusabili  per  chi  concepisca 
l'alto  spirituale  come  funzione  del  cervello.  Dalla  delin- 
quenza e  dalla  pazzia,  ossia  dalle  forme  infime  della  spiri- 
tualità, al  genio,  forma  suprema,  l'attività  dello  spirito  vien 
ridotta  a  un  giuoco  di  molecole,  tutta  avvinta  a  una  stessa 
catena  ;  e  i  primi  come  gli  ultimi  anelli  sono  stati  morbosi, 
che  si  risolvono  in  forme  di  epilessia  :  la  cui  genesi  va 
cercata  naturalmente  nella  storia  dell'organismo  fisico  degli 
individui,  secondo  l'eredità,  le  meteore  e  i  riflessi  organici 
dello  stesso  ambiente  morale  ;  e  le  cui  stimmate  sono  rico- 
noscibili in  speciali  caratteri  somatici.  Nello  studio  della 
patologia  e  fenomenologia  somatica  di  queste  forme  tipiche 
dello  spirito,  che  sono  il  delitto  e  il  genio,  si  esaurisce 
tutta  l'attività  del  Lombroso  e  della  sua  scuola.  Inutile  dire 
che,  movendo  da  concetti  empirici  di  coteste  forme,  per 
un  interesse  che  è  fuori  del  campo  in  cui  le  stesse  forme 
dovrebbero  essere  studiate,  egli,  come  ci  ha  confessato  pel 
genio,  non  ha  più  modo  di  determinarne  la  natura.  Giova 
piuttosto  osservare  che  la  determinazione  sarebbe  più  ne- 
cessaria alla  tesi,  che  il  Lombroso  sostiene  della  divergenza 


del    delinquente  e  del    genio    dalla    norma    comune    della 
umana  spiritualità,  che  non  alla  critica  di  essa,  da  fondarsi 
nel  concetto  dello  spirito  immanente  in  tutte  le  forme,  dalle 
infime  alle  supreme,    normali  o  anormali   che   appariscano. 
Laddove  nella  indeterminatezza  in  cui  il    Lombroso    lascia 
e  deve    necessariamente    lasciare    gli    estremi,    vengono    in 
realtà  a  confondersi  e  unificarsi  tutti  i  gradi    dello    spirito. 
Ha  perfetta  ragione  di  raccostare  la  genialità  frequente  nei 
pazzi  alla  genialità   dei  grandi  poeti  e  dei  grandi  pensatori. 
Certamente,   anche  nei    palinsesti  del  carcere    s'effonde    la 
stessa  anima  umana  che  ci  commove   nei  canti    dei    poeti. 
Contro  le  arbitrarie  costruzioni   empiriche    del    pazzo,     del- 
l'uomo geniale,  dell'uomo    delinquente   il  Lombroso  con  la 
ingenuità  del  buon  senso  e  del  fanciullo  insorge  a  ragione 
atterrando  barriere,  che  hanno   soltanto    utilità   provvisoria; 
benché  con  una  mano  atterri  e  con  l'altra  riedifichi,  con  la 
stessa  inconsapevolezza  propria  dell'animo  ingenuo.  Che  il  suo 
uomo  geniale  è  epilettico  in  quanto  è  anormale  ;  ne  la  sfera 
della  pazzia  s'allarga  di  tanto  da  non  poter    più    escludere 
la  sanità  di  mente;    ne  la  naturalità    del    fenomeno    delit- 
tuoso crede  il  Lombroso  obblighi  a    ragguagliare  il  delitto 
ad  ogni  altra  azione  dell'uomo.  Se    non    che  a  confondere 
o,  se  vuoisi,  a  unificare  egli   riesce  ;  a  distinguere,    com'  è 
naturale,  non  può  riuscire.    Non    può,    perchè    per    distin- 
guere dovrebbe  entrare  in  quel  mondo    dello    spinto,    che 

per  lui  non  esiste. 

Di  qui  la  contraddizione  continua  in  cui  egli,  come 
ogni  buon  materialista,  incorre  a  ogni  pie  sospinto,  appel- 
landosi arbitrariamente  allo  spirito  per  restituire  violente- 
mente distinzioni  annullate  dal  punto  di  vista  materialistico; 
e  necessarie  a  questo  stesso  punto  di  vista,  per  le  costru- 
zioni di  genere   naturalistico  che  il  Lombroso    foggia  a  fin 


1  Ferri,  Sociologia  criminale,  Torino,  1892,  p.  43. 
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di  ragguagliare,  p.  es..  la  delinquenza    airepilessia,    che  è 
a  sua  volta,  anch'essa,  una  costruzione  arbitraria. 


9. —  Ma  la  radice  della  contraddizione  intrinseca  dell'an- 
tropologia lombrosiana  è  più   prefonda.    A  dimettiamo    pure 
la  anormaUtà  del  genio  e  quella  reversione  atavica  del  de- 
linquente balenata  nel   1870    al    Lombroso  alla  vista  della 
fossetta  occipitale  mediana  nel  cranio  del  brigante  Vitella. 
Ammettiamo  pure  l'ipotesi  inverificabile   della    delinquenza 
innata  (inverificabile,  perchè,  a  confessione  degli  stessi  lom- 
brosiani,  constatabile  solo  posi  eventum  !  ).  Ammettiamo  la 
natura    patologica,    epilettoide    delle    cause    immediate    di 
queste  cosiddette  anomalie  psichiche.  Resta  tuttavia,  anche 
pel  Lombroso  e  per  la    sua    scuola,  che  sì  il  genio    come 
il  delinquente  sono  uomini,  sono   spirito  ;    poiché  le  diver- 
genze non  annullano  il    punto    di    coincidenza.    Normali  e 
anormali  son  sempre  spirito  :  spinto,  si  badi  che    non  per- 
mane già    immutato,    malgrado  le  differenze,    quasi    queste 
concernessero  unicamente  il  corpo  dualisticamente  conside- 
rato come  sostanza  diversa  dalla  sostanza  dello  spirito  ;  ma 
spirito  variamente    differenziato.  Sì  che  la    differenziazione, 
che  è  lo  stesso  sviluppo  dello  spirito  nella  sua  concretezza, 
e  però  lo  stesso  spirito  nella  sua  universalità,  vien    conce- 
pita come  giuoco  di  molecole  e  cieco  meccanismo  naturale. 
Intuizione,  del  resto,  comune  a  tutto  il  positivismo,  rigoro- 
samente  inteso,    in    quanto    prescinde    da    ogni  a  priori  e 
autonomia  spirituale. 

E  in  questa  intuizione,  il  Lombroso  non  potrebbe  non 
ragguagliare  a  suo  modo  genio,  pazzia  e  delinquenza  nella 
identità  del  comune  denominatore,  in  cui  gli  si  presentano 
a  causa  della  loro  equivalenza  fisica:  l'epilessia.  L'anima, 
per  cui  la  genialità  si  distingue   dalla  pazzia,  e  la    pura  e 
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impeccabile  moralità  del  poeta  e  del  pensatore  dalla  tor- 
bida passione  bestiale  del  delinquente,  l'anima  non  e  più 
vista  ;  non  e'  è  più.  E  qual  meraviglia  che  le  mute  ossa 
degli  spiriti  magni  insanguini  col  mozzo  capo  il  ladro  che 
lasciò  sul  patibolo  i  delitti?  11  Parini  e  il  ladro  non  sono 
più  in  quelle  ossa  e  in  quel  capo  mozzo.  E  il  bravo 
Lombroso,  da  medico  che  non  cura  anime  e  non  studia 
pensieri,  ma  squadra  cranii  e  osserva  urine,  non  s'accorse 
mai  di  questo  piccolo  inconveniente  ;  cioè  che  egli  non 
ha  mai  studiato  il  genio  dei  genii,  ne  la  delinquenza  dei 
delinquenti. 

Si  vanta  bensì,  egli  e  i  suoi,  di  aver  sostituito  allo  stu- 
dio dal  delitto  proseguito  dalla  vecchia  criminalogia  lo 
studio  del  dehnquente.  Ed  è  vero  che  quel  delitto  era  una 
idea  astratta  ;  ma  è  anche  vero  che  il  delinquente  del  Lom- 
broso non  è  delinquente  —  lo  spirito  che  deHnque  e  che 
solo  può  delinquere  -  ma  il  corpo  del  delinquente,  che 
non  può  delinquere  mai.  Quali  che  siano  le  anomalie  ana- 
tomiche, fisiologiche  e  psichiche  del  genio  e  del  delinquente, 
il  genio  non  è  genio  per  le  anomalie,  come  il  brigante  non 
è  brigante  per  la  fossetta  che  ha  nella  nuca  :  l'uno  deve 
creare  spiritualmente,  l'altro  distruggere.  Il  fatto  dell'uno  e 
dell'altro,  il  fatto  per  cui  l'uno  e  1'  altro  sono  quello  che 
allo  stesso  Lombroso  preme  che  siano  (perchè,  se  no,  addio 
antropologia  in  servizio  della  critica  estetica  o  filosofica  e 
della  criminalogia  I)  è  fatto  spirituale,    fatto  di  valore. 
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10. —  Questo  Dio,  a  cui  il  Lombroso  ha  imparato  dal  Mo- 
leschott  a  tener  sempre  volte  le  spalle  (lo  Spirito,  col  suo 
valore,  con  la  sua  libertà),  egli  naturalmente  non  poteva 
incontrarlo  sulla  via  della  sua  ricerca;  non  poteva,  non 
perchè  non  ne  avesse  bisogno,   ma    perchè    gliel'  impediva 
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il  suo  ordo  philosophandi.  Considerate  il  genio  e  11  delin- 
quente, o,  in  generale,  lo  spirito  con  Focchio  del  natura- 
lista, che  vede  soltanto  il  corpo  e  il  meccanismo  naturale: 
la  libertà  diventerà  un  assurdo.  Ed  ecco  1*  ansimare  del 
povero  Ferri  sulle  peste  del  vecchio  libero  arbitrio,  per 
giungerlo  e  dargli  il  colpo  mortale,  senza  sapere  che  quel 
vecchio  arbitrio  è  morto  da  un  pezzo,  e  dalle  sue  ceneri 
e  nata  la  libertà,  per  cui  la  spiritualità  del  genio,  la  sua 
assoluta  sovranità,  il  suo  signoreggiare  incontrastabile  sul- 
r  universo  è  assicurato  da  una  nuova  filosofia.  Per  costoro, 
è  un  mito;  e  il  canto  del  paeta  è  il  guaito  di  un  cane 
pesto,  anzi  di  un  animale-macchina,  alla  cartesiana;  Testro 
del  genio,  X  irritazione  dei  lobi  frontali. 

11.—  Se  non  che,  esso  Lombroso,  che,  com'è  naturale, 
non  poteva,  malgrado  tutta  la  modestia,  non  mettersi  nel  no- 
vero de*  genii,  non  sapeva  che  pur  toccavagli  di  garentire, 
non  dico  la  propria  sanità  mentale  (che,  distinguendo  e  tor- 
nando a  distinguere,  come  si  può,  pazzia  da  pazzia,  egli  po- 
teva per  questo  lato  non  preoccuparsi    troppo    degli    argo- 
menti ad  hominem  degli    avversari),    ma    almeno,  la  venta 
della  propria  teoria:  verità  che  non  si  può  garentire,  senza 
garentire  la  possibilità  di  una   verità  qual  sia,  e  che,  a  sua 
volta,  suppone,  almeno  in    quanto    verità    conosciuta  o  per 
noi  (che  è  poi  la  sola  che  ci  sia),  la  libertà,   ossia    quello 
spirito,  quel  Dio,  in  cui  il  Lombroso   non  ha  più  modo  di 
imbattersi.  Giacche  egli  e  i  suoi,  in    tante   battaglie    com- 
battute contro  il  fantastico  nemico  del  libero   arbitrio,    non 
han  mai  sospettato    che  il  vero    nemico    l'avevano    intanto 
dentro,  in  casa,  nel    cervello    stesso,    nella   ragione    intima 
della  loro  vita  di  scrittori  e  di  uomini.    Non    hanno    riflet- 
tuto che  la  libertà  non  è  attributo  dell'astratto    spirito  pra- 
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tico,  ma  di  lutto  lo  spirito,  il  quale  non  può  conoscere, 
senza  esser  egli  il  soggetto  della  conoscenza,  attività  auto- 
noma e  iniziatrice,  creatore  del  suo  mondo  :  creatore  di  un 
grande  o  di  un  piccolo  mondo,  ma  creatore  sempre.  Vero 
e  che  in  questo  mondo  delle  creazioni  spirituali  il  Lom- 
broso non  s'affacciò  mai,  poiché  già  per  lui  non  esisteva! 

Donde,  i  ruvidi  e  profanatorii  trattamenti,  che  tanto  scan- 
dalo suscitarono,  da  lui  e  dagli  scolari  usati  verso  gli  spiriti 
più  eccelsi,  che  ogni  uomo  naturalmente  venera,  esaltandosi 
nel  cospetto  delle  manifestazioni  più  perfette  della  sua  pro- 
pria natura.  Donde  1'  opposizione  di  carattere  morale,  in- 
contrata dalla  teoria  penale  che  fa  tabula  rasa  dei  meriti 
e  dei  demeriti  ;  poiché  ogni  uomo  sente  che  la  certezza 
della  propria  libertà  non  dev'  essere  un  corollario  di  dimo- 
strazioni scientifiche  da  principii  sempre  insufficienti  perchè 
sempre  inferiori,  in  quanto  diversi,  al  concetto  stesso  di 
libertà  ;  ma  postulato  pratico  e  quasi  obbligo  di  coscienza, 
come  notò  Kant  ;  e  che  insomma  esso  è  punto  di  partenza, 
come  il  Dio  di  Spinoza,  e  non  punto  d'  arrivo. 

Ma,  come  con  Taffermazione  della  verità  propria,  così 
con  r  affermazione  di  nuovi  doveri  sociali,  l' antropologia 
lombrosiana  si  travaglia  in  una  perenne  contraddizione,  tanto 
più  stridente,  quanto  meno  avvertita.  II  delinquente  sarà 
un  malato  ;  e  più  della  pena,  è  vero,  potrà  giov  are  la  te- 
rapia. Ma  la  terapia,  a  sua  volta,  è  dovere  :  dovere  sociale, 
e  però  dovere  di  tutti,  anche  dei  delinquenti,  in  quanto 
parte  anch'  essi  della  società.  E  il  dovere  non  è  la  natura 
stessa,  ma  la  libertà.  La  pena  di  morte  del  Garofalo  è  se- 
lezione naturale.  E  sta  bene.  Ma  già  la  selezione  nella 
stessa  natura  postula  una  finalità ,  che  supera  il  mero 
meccanismo  naturale.  Siano  le  carceri  i  suoi  mezzi,  o  i 
manicomii  ;  siano  le  pene  o  i  sostitutivi  penali,  1*  intervento 
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della  giustizia  in  mezzo  a  questo  sogno  naturalistico  grida 
r  irrompere  della  vita  umana  con  la  sua  fondamentale  af- 
fermazione ;  che  il  mondo  umano  è  creazione  dell'  uomo, 
libertà  \ 
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1  Tra  le  tante  critiche  che  si  sono  scritte  della  dottrina  criminale  lom- 
kosiana  giova  ricordare  quella  di  G.  DE  MONTEMAYOR.  /  principii  del 
diritto  penale,  Napoli.  Pierro.  1906.  pp.  23-40:  dove  gli  errori  del  Lom- 
broso, del  Ferri,  del  Garofalo  sono  rilevati  con  grande  acume  e  discerni- 
mento. 


I  — Positivista  fu  il  pugliese  Piero  Siciliani,  nato  a  Ga- 
latina  nel  1835,  morto  nel  1885;  dal  1867  fino  alla  morte 
professore  di  filosofia  teoretica  nella  Università  di  Bologna, 
e  dal  1 869  al  71,  e  poi  di  nuovo  dal  1 876  anche  di  pe- 
dagogia. Uno  dei  più  fecondi  e  più  letti  scrittori  di  questo 
indirizzo,  caposcuola,  per  taluni,  in  pedagogia  ;  a  bandire 
il  verbo  positivistico  uno  dei  più  operosi  e  ardenti  apo- 
stoli. Pure  generalmente  tenuto  in  sospetto  e  guardato  con 
diffidenza  dai  positivisti  più  schietti.  Non  che  la  stima  si 
commisurasse  nei  più  al  valore  dello  scrittore.  I  positivisti 
non  erano  usi  a  guardare  tanto  pel  sottile;  e  Piero  Sici- 
liani, quando  ebbe  pubblicato  la  sua  Critica  della  filosofia 
zoologica  del  XIX  secolo  (1876),  in  forma  di  dialoghi,  in 
cui  erano  introdotti  ad  esporre  e  criticare  le  dottrine  dei 
moderni  naturalisti  intorno  all'  evoluzionismo,  i  più  noti 
scienziati  e  filosofi  viventi,  italiani  e  stranieri,  potè  vantarsi 
di  esser  fatto  segno  a  una  larga  critica  di   Salvatore  Tom- 


1  Un  buon  saggio  su  questi  pedagogisti  ha  ora  scritto  il  prof.  FILIPPO 
Giuffrida,  //  fallimento  della  pedagogia  scientifica.  Città  di  Castello,  II 
Solco.   1921. 
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masi  *.  La  diffidenza  dei  positivisti  nasceva  dallo  spettacolo 
veramente  poco  edificante  del  perenne  barcamenìo  del  Sici- 
liani. 

2  —  A  non  tener  conto  i  suoi  primi  scritterelli  di  niun 
conto  -  comechè  egli  amasse  più  tardi  ricordarli  quasi  i 
primi  germi  del  suo  pensiero  e  i  documenti  mamfesti  della 
sua  priorità  nel  propugnare  la  dottrina  pedagogica  positiva  .- 
egli  cominciò  nel  68.  usciti  i  primi  scritti  del  Villar.  e  del 
Gabelli,  e  sorta  la  polemica  intorno  a  quello  del  Villan.  ad 
occuparsi  del  positivismo.  Ma  cominciò  per  opporre  al  po- 
sitivismo una  Critica;  a  cui  fece  tosto  seguire  una  ricerca 
non  molto  intelligente  Sulle  fonti  storiche  della  filosofia 
positioa  ir,  Italia  '■  dove  confondeva  la  dottrina  del  metodo 
galileiano  con  la  nuova  filosofia  comhana,  raccomandata  dal 


1  LVlicolo  del  TommMi  Sul  moderno  cf,oluzhnhmo  è  nella  RMsla   eu- 
ropea del   1»  giugno  1877;    donde  venne  ristampato  con  un  articolo  d.  t,. 
B.  ERCOLANI  sullo    .te..o  libro  del  S.  nell'opuscolo:    Eooluz.    scen.a  e 
naturalismo    per    S.  Tommasi    e  G.  B.    Ercolan.    con  altr.  ^r,tt,  e  lettere 
d-ai.  ital.  e  .tran,  a  prop.  dei  Diali,  di  P.  Siciliani.  Napol,  Morano.  1877. 
U  leu.  degli  illustri  stranieri  furono  quell'anno  stesso   pubbl.    nel    frclumo 
di  Cremona  e  quindi  in  estratto:  Jlc.   kit.  di  ili.  s/ran,en  «  P.S    Ue- 
„on..  Ronzi  e  Signori.   1877  (vi  sono  lettere  di    Taine     M.lne    Edward.. 
Uttri.  P.  Janet,  Spencer.  M.  Schiff.  Lotze,  Hartmann.  Gegenbaur  Darwm 
Ov^en.  Haeckel.  Michelet  di  Berlino.  Bouillier).    Curioso    un    giudizio    del 
Lot«  su  Haeckel:  "  Pur   nulla  meno  bisognerà  avere  una  certa    mdulgenza 
ver«,  il  prof.  H..  perchè,   non  ostante  le  arditezze  delle    .uè    dottrine,  egli 
è  pur  "sempre  una  natura  sincera  e  ottimistica;    e  mi  sembra  che.  senza  «- 
pjlo.  si  ritrovi  sopra  una  miglior  via  d'un  idealUmo  che  .^L  ostinatamente 
vuole  spacciare  per  realismo  e  meccanicismo'  (p.   11)- 

«  Cfr  Una  pagina  di  >loria  nella  pedag.  contemporanea  (Unicuigue  suum). 
in  Riooluz.  e  pedag.   mod..  Torino.  Camilla  e  Bertolero.  «>•  "^  »««„ 

3  Entrambi  quei  due  scritti  sono  nella  Rivista  bolognese  del  1868.  Vedi 
a  icastico  accenno  che  vi  fa  SPAVENTA  nella  sua  leU.  PaoloUismo.  pò- 
Mleivno,  razionalismo,  in  Scritti  filo«,ficl.  ed.  Gentile,  p.  311. 


Villari  agl'italiani  '.  Poco  stante,  pubblicò  un  grosso  volume 
Sul  rinnovamento  della  filosofia  positioa  in  Italia  (  1 87 1  )  ': 
in  cui  era  professato  bensì,  esplicitamente,  un  positivismo, 
ma  un  positivismo  di  conio  sicilianesco,  che  si  presentava 
in  antagonismo  al  positivismo  corrente:  o  propriamente, 
come  la  correzione  tanto  del  positivismo  quanto  dell*  hegeli- 
smo, in  un  sistema  superiore,  degno  di  esser  detto  veramente 
la  "  filosofia  positiva  italiana  "  ;  un  sistema,  che  in  se  acco- 
gliesse le  parti  pregevoli  proprie  a  ciascuno  dei  due  opposti 
indirizzi.  Ora,  bastava  leggere  T  introduzione  di  questo  libro, 
perchè  i  positivisti  dicessero  all'autore  :  —  Tu  non  sei  de* 
nostri. 

^  Il  positivismo,  egli  diceva,  si  presenta  come  la  negazione 
d'ogni  metafisica.  Ma  in  ciò  s'inganna.  Si  oppone  al  dom- 
matismo  metafisico,  non  alla  metafisica,  in  quanto  domanda 
prove  e  dimostrazioni:  e  prove  di  fatto,  dimostrazioni  spe- 
rimentali. 

Se  non  che,  a  guardarci  bene,  Io  stesso  Positivismo  manifesta  già,  senz'ad- 
darsene,  un  bisogno  filosofico,  una  tendenza  speculativa,  un'attività  trascen- 
dente là  dove,  per  dirne  una.  procaccia  di  raggiungere  la  così  detta  com- 
plessità crescente  nel  coordinamento  de'  fatti,  e  nel  volere  imprimere  forma 
gerarchica  all'insieme  delle  particolari  discipline.  Col  che  non  intendo  dire 
che  il  Positivismo  sia  già  una  metafisica;  ma  è  per  lo  meno  una  meta  fi- 
sica  incosciente,  come  un  illustre  scrittore  francese,  non  senza  cert'aria 
di  meritalo  rimprovero,  ha  detto  del  Littré. 

C'era  da  capirne  poco,  ma  questo,  almeno  era  chiaro: 
che  lautore   dava  ai  positivisti,  p.  e.  al  Littré,    dell*  inco- 

1  Quindi  la  polemica  tra  G.  SOTTINI  {Politecnico,  aprile  1868)  e  Io 
«tesso  Siciliani:  La  condanna  del  positivismo  fatta  da  un  positivista  del 
Politecnico,  in  Rio.  boi.,  I  (1868).  pp.  349-362.  Il  Sottini  che  fu  poi 
professore  di  Geografia  nelP  Università  di  Pisa,  v*  insegnò  qualche  anno 
Storia  della  filosofia;  e  un  lavoro  su  Aristotile  e  il  metodo  scientifico  nel- 
l'antichità greca  pubblicò  negli  Annali  della  R.  Scuola  Normale  superiore 
ài  Pisa,   1873  e  77. 

2  Firenze,  Barbèra. 
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sciente.  E  poi  continuava  a  mettere  in    burla   quel   povero 
diavolo  di  positivista  che,  ignaro  di  tutta  la  metafisica  che 
aveva    in    corpo    (e    ognun    vede  come  poco,  in  verità,  si 
trattasse  di  metafisica  1),  "  vien  su  gonfio  e  pettoruto  a  di- 
chiarar guerra  sino  alFultimo  sangue  contro  a  ogm  maniera 
d'indagini  metafisiche  ".    Quindi  passava  ad  asserire,  senza 
credere,  beninteso,  di  offendere  anima  viva,    che  tra  i  po- 
sitivisti   francesi    non    ce    ne    doveva    essere   pur  uno,  che 
avesse  ^  studiato    con  amore  la  "Ragion  pura  di  Kant,  se- 
gnatamente   la    Critica    del    giudizio  \    e  che  nessuno  dei 
positivisti  italiani  avesse  '  con  paii  amore  e    spassionatezza 
d*  animo  "    letto   il    Nuovo  Saggio  del  Rosmim.  E  perche 
poi  tanta  sicurezza  ?    "  Prescindendo  dalle  mende  svariate, 
di  che  non  va  esente  il  criticismo,  e  nemmanco  il  metodo 
psicologico    rosminiano,  io  non  so  persuadermi  come,  dopo 
aver  letto  e  inteso  a  dovere  le  due  scritture  mentovate,  si 
possa  essere  o  dirsi  positivista  ". 

3.  -  Il  positivismo  di  J.  Stuart  MiU?  Ma  quello  è  pretto 
nominalismo,  che,  riducendo  la  scienza  a  processo  mera- 
mente soggettivo,  si  traduce,  ne!  fatto,  in  una  dichiarazione 
deir  impossibilità  della  scienza.  Che,  per  altro,  "  questo  non 
sia  e  non  possa  essere,  ne  porge  guarentigia  sicura  il  pro- 
cesso istorico  delle  scienze  tutte,  e  l'  incessante  progresso 
ond'elle  ci  dan  prove  luminose  ".  In  che  modo,  vattel  a 
pesca.  Intanto,  così  era  messa  a  nudo  tutta  "  la  parte  de- 
bole ^  del  positivismo  inglese. 

Il  positivismo  del  Comte  ì  Ma  è  inquinato  dal!  errore 
opposto.  GU  sfugge  la  parte  subbiettiva  della  scienza  e  la 
psicologia  e  la  logica  diventano  appendici  de  a  biologia; 
la  deduzione,  un  processo  secondario  nspetto  ali  induzione. 
Pure  è  pregio  singolare  del  positivismo  inglese  il  metodo 
deduttivo-concreto  applicato  alle  scienze  morali  in  generale: 


metodo,  che  non  è  un  processo,  ma  due  processi.  Già,  due 
processi,  che  non  intervengono  uno  dopo  Taltro  ;  anzi  "  si 
svolgono,  per  così  dire,  di  fronte  ".  Ne  si  può  dir  costi- 
tuito "  di  due  parti  d*  un  medesimo  processo,  Tuna  delle 
quali  sia  conseguente  all'altra,  com'è  per  i  francesi  positi- 
visti ".  Questa  è  una  bella  prerogativa,  che  compete  al 
positivismo  d'oltre  Manica;  la  quale  fa  dimenticare  al  Si- 
ciliani di  aver  detto,  egli  stesso,  una  pagina  avanti,  che  il 
Mill,  nelle  sue  teorie  della  dimostrazione,  della  definizione, 
degli  assiomi  e  della  induzione,  è  "  perfetto  baconiano  ";  e 
gK  fa  scrivere:  "  Per  tal  prerogativa  massimamente  parmi 
che  il  positivismo  del  Mill  mostri  accostarsi  all'indole  della 
filosofia  nostrana,  e  molto  allontanarsi  dal  baconianismo...  ". 
Insomma,  il  positivismo  inglese  ha  un  difetto  e  uno  il 
francese:  da  una  parte,  un  formalismo  logico,  dall'altra  un 
pretto  empirismo  storico:  "  Ne  viene  di  conseguenza  che, 
in  virtù  della  stessa  critica  positiva  \  noi  dobbiamo  ricono- 
scere legittima  una  terza  forma  di  positivismo,  la  quale  sap- 
pia schivare  i  difetti  proprii  dell'una  e  dell'altra  maniera 
esclusiva  di  positivismo,  e  insieme  serbarne  tutti  i  pregi  ". 

4. —  Piero  SiciHani,  insomma, —  i  positivisti  a  questo  punto 
dovevano  averlo  capito  —  voleva  inaugurare  questa  terza 
forma  di  positivismo:  di  un  positivismo  da  potersi  dire, 
come  s'è  accennato,  filosofia  schiettamente  italiana,  perchè 
propugnata  già  dal  Vico;  perchè  solo  nel  Vico  "  è  la  cor- 
rezione, il  compimento  e  il  connubio  legittimo  de*  due  con- 
trarii  indirizzi  ":  ossia  della  ricerca  empirico-storica  comtiana 
e    di    quella    psicologico-logica  milliana  ^    Vero  è,  che  il 


1  Allude,  forse,  alla  polemica  Mill-Litlré. 

2  Un    Corso    di   Conferenze  oichiane  aveva  tenuto  il  Siciliani  a  Firenze 
nel  *64;  e  il  sunto  di  esse  è  nella  Rivista  italiana  di  Torino,  del  3  aprile  1864. 


1 


CcDtile 


12. 


178 


/  pedagogisti  del  positivismo 


,*■'*■ 


metodo  o  "  doppio  metodo  "  deduttivo -induttivo  (deduzione 
a  priori  e  verificazione  a  posteriori,  che,   secondo  il  logico 
inglese,  dovrebbero  procedere  di  pari  passo    nella    scienza 
morale),  già  detta  prerogativa  di  Stuart  Mill,  potrebbe  far 
credere    che    la  conciliazione,  la  terza  forma,  ci  sia  già  in 
uno  de    due  pretesi   opposti  indirizzi.  Ma  "  il  grave  difetto 
dell'illustre  Stuart  Mill  sta  nel  non  aver  un  concetto  com- 
piuto della  storia  ".     Già  il  Siciliani,  che  bazzicava  a  Bo- 
logna   col    Fiorentino    e    col   De  Meis,  oltre  le  frasi  sulla 
conciliazione    degli    opposti,    aveva    presi  in  aria  di  questi 
giudizi,  che  spiattellava  tali  e  quali,  malgrado  il  suo  posi- 
tivismo di  terza  forma:  "  Il  positivismo  del  Mill  manca  affatto 
del    senso    della    storicità.    Quel  suo  a  posteriori,  o  non  è 
processo,  o  al  più  è  un  processo  tutto  formale,  e  tutto  sub- 
biettivo  ".    Frasi,  di  certo,  e  non  altro;  ma  non  erano,  già 
come  frasi,  abbastanza  compromettenti  agli  occhi  dei  posi- 
tivisti? E  potevano  questi  esser  rassicurati  dal  sentire,  che 
nello  stato  positivo  del  Comte  quella  esclusione  assoluta 
del    teologismo    e    della   metafisica    in  generale,  era  sì  un 
pregio,  ma  anche  un  grave  difetto,  riducendo  cotesto  stato 
positivo  al   "  puro  effetto  della  scienza  oggettivamente  con- 
siderata ";  grave  difetto,  perchè  "  così  tra  scienza  e  filosofia 
non  avremmo  ombra  di  differenza.  E  in  tal  caso  quale  sarà 
la    conclusione?    Questa    a    punto:    essere  impossibile  una 
metafisica  ".    Ma,    dunque,    questo    novello    positivista    di 
terza  forma  voleva  una  metafisica  con  tutta  la  filosofia  posi- 
tiva ?  La  voleva  sì,  ma,  beninteso,  non  come  scienza  as- 
soluta, come  scienza  a  priori;  anzi  "  come  scienza  fondata 
sulla  psicologia,    ma    avente    un  fine  diverso  e  superiore  a 
quello  delle  altre  discipUne  ".  Che  diamine  !  Positivo,  dacché 
si  parla  italiano,  è  il  contrai  io  di  negativo:  e  lo  stato  posi- 
tivo   non    può   importare  la  negazione  di  niente,  ne  anche 
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della  metafisica  '.  Non  lo  volete  metafisico  ?  Bene;  ma  sia 
razionale,  filosofico. 

5.  -  Combattuti  inglesi  e  francesi,  il  Siciliani  passava  con 
bel  garbo  a  pigliarsela  con  gV  italiani  :    ".  certi  positivisti,  i 
quali  fan  le  viste  di  non  voler  essere  propriamente  ne  inglesi 
ne  francesi  ";  proprio  come  lui:  giacche,  e^li  dice,  ce  n'erano 
a  iosa  m  Italia.  Filosofi  dell'avvenire,    com'  egli  li  chiama, 
poiché   allora    promettevano,    ma  non   facevano   ancora   la 
filosofia  positiva.  Il  loro  linguaggio   -  poiché  ne  acciuffava 
uno  che  aveva  polemizzato  con    lui  -  "  non   è  linguaggio 
seno  I  "  Voler  ricavare  la  filosofia  dalle  scienze  !  "  Io  con- 
cludo (e  badino  alla  conclusione  cotesti  filosofi  dell'avvenire) 
che  ne  per  opera  delle  scienze,  ne  per  opera  dei  metafisici 
potrà  nascere  mai  il  vero  filosofare  ".  Addosso  ai  metafisici, 
ma  addosso  anche  ai  positivisti! 

E  se  questi  poveri    positivisti   si  fossero  dati  la  pena  di 
leggere    dopo    l'introduzione,    anche    il    libro    (ma    quanti 
avranno  potuto?),  non  si  sarebbero    mai    visti    ricordare  se 
non  per  sentirsi  dar  sulla  voce  e  sentirsi    ripetere  che  essi 
o  erano  nella  prima  o  nella  seconda    forma;    e    bisognava 
invece    essere    nella    terza.    Che  era  poi   una    terza  forma 
rispetto  a  tutte  le  coppie    di    filosofie    antitetiche  :    comin- 
ciando da  quella  del  platonismo  e  dell'aristotelismo.  Giac- 
che, gira  e  gira,  la  pretesa  del  Siciliani  era  questa:  di  as- 
sidersi arbitro  non    tra    Stuart  Mill  e  Comte.  anzi  a  dirit- 
tura tra  Platone  e  Aristotele,  o  meglio  tra  tutta  la  filosofia 
idealistica    o    aprioristica    e   la  realistica  o  empirica;  tra  la 
speculazione  stessa  e  la  storia:  per  risolvere  tutto,  non  occorre 
dirlo,  in  un  indirizzo  medio,  che  saiebbe  un  ricorso  di 
quell'unità  di  filosofia  e  filologia,  che  era  stata  bandita  già 


1  TMluale:   Rinnovamento,  pp.    14-15. 
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nella  Scienza  nuova.  Una  nuova  metafisica,  s' intende,  se 
un  nome,  e  tal  nome,  il  guazzabuglio  di  questo  libro  menta  ; 
del  quale  non  è  possibile  farsi  un'idea  se  non  leggendone 
da  sé  qualche  capitolo,  e  assistendo  direttamente  al  vano 
amiaspare  faticoso  dell'autore  nel  vuoto  del  suo  pensiero. 
Poiché  una  sola  idea  netta,  o  almeno  abbozzata,  ma  ferma, 
in  tutto  il  libro  non  c'è. 

6  -  Ma  tra  positivismo  e  metafisica,  il  libro  puzzava  di 
metafisica  lontano  un  miglio.  E  nonostante  la  decorosa  veste 
tipografica  procuratagli  dai  buoni  uffici  del  Carducci,  collega 
ed  amico  benevolo  del  Siciliani,  nella  collezione  di  un  edi- 
tore di  molte  riputazione;  nonostante  una  pur  benevola  recen- 
sione che  lo  stesso  Carducci,  così  rispettoso  per  sohto  de  la 
propria  dignità  e  alieno  dall'entrare  in  discorsi  estranei  alla 
,ua  competenza,  s'indusse  a  scriverne  nella  Nuova  Antologia. 
per  raccomandare    ai  giovani  "  non  preoccupati  da  cocciu- 
taggini sistematiche  ne  sciupati  da    false    ammirazioni       di 
leggerlo  e  studiarlo,  come  "  utile,  a  farsi  una  ragione  chiara 
del  processo  filosofico  de'  nostri  tempi  per  quella  parte  che 
più  si  accosta  al  movimento  sociale  "  ';  nonostante  i   molti 


1   CARDUCa,    Opcr..  VII.  363.    Del  reto,  .ccennalo  adi.  intetpet... 

I       1  e-  •!■     ■    1.™».   A,\  Vico    il  Carducci    stesw    baciava  ad  av- 
zione    che  J  Siciliani    taceva  del  vico,  ii  v-aiuuv.. 

venire-  «  Io  non  »  «  il  S.  abbia  chiarito  abbastanza  questa  ultima  dimo- 
nazione.  q»e..a  metafoic.  del  Vico;  e  in  alcune  conclusioni  e  in  parecdue 
.««mazioni  o«rei  non  convenire".  Al  Girducc.  doveva  aver  (aUo  bu». 
impreMione  il  lib.  1.  contenente  una  ■  ..ori.  della  Sccnra  nuova  ««a 
della  fortuna  del  libro  vichUno.  Di  questa  parte  notava  che  *  »  "P"»'° 
importantissimo  e  nuovo  dell,  letteratura  Blosofica  italiana  \  Donde  si  vede 

che  .1  Carducci  era  ignoto  il  l»™"  '^''^  ''"VT  p  T  'JiTute 
Omtoni  -  Da  notare  altre.1.  che  in  un  giudizio  della  Facoltà  di  lettere 
e  6Io»E.  di  Bologna  sul  libro  stesso,  a  contorto  dell,  promozione  doman- 
aM.  dJ  S.  a  professore  ordinario,  lo  stesso  C'ducc  •  «gretar.o  dell.  Facoltà 
diceva:  •  Qua-.»  JUi  «cond.  parte.  la  Facoltà  d-b...  che  dJla  filo«>fi.  del 


plausi  e  rallegramenti  raccolti  dall'autore  in  lettere  private, 
e  da  lui  subito  pubblicate  in  opuscolo  *;  il  Rinnovamento 
nacque  morto  e  non  rinnovò  niente.  Rimase  in  gran  parte 
invenduto  *,  e  non  valse  a  procacciare  all'autore  quella 
nomea,  a  cui  egli  aspirava,  di  ristauratore  della  vera  filosofia 
positiva.  Ancora  nel  1876  il  Fiorentino,  nel  suo  famoso 
saggio  sulla  filosofia  contemporanea  in  Italia,  diceva: 

Allogherei  pure  tra  i  positivisti  il  prof.  P.  Siciliani,  se  egli  non  tenesse 
a  dirsi  piuttosto  positivo,  che  positivista;  con  qual  divario  vattel'  a  pesca;  e 
se,  sotto  sembianza  di  un  Vico  immaginario,  da  lui  arbitrariamente  e  stirac- 
chiatamente  rimpastato,  nel  suo  capo  non  tenzonassero  le  più  discordi  sen- 
tenze sotto  il  comodo  e  sbiadito  titolo  di  indirizzo  medio.  La  mente  di 
questo  professore  è  il  caos  filosofico,  senza  speranza  che  la  luce  vi  possa 
penetrare  più  per  rischiararlo  ^. 

7. —  Eppure,  un  anno  dopo,  il  Fiorentino  stesso,  così  se- 
vero in  questo  giudizio,  non  potè  schermirsi  dallo  scrivere 
anche  lui  un  articolo  piuttosto  benigno  intorno  alle  lunghe 
chiacchierate  della  Critica  della  filosofia  zoologica  del  XIX 
secolo  '*.  E  con  quella  Critica  cominciò  infatti  ad  assodarsi 
la  sua  fama,  forse  per  il  lusso  che  vi  ostentava  di  cono- 
scenze   tecniche    nelF  esposizione    delle    teorie    di   Cuvier, 


Vico  possa  effettivamente  trarsi  fuora  tutto  quel  nuovo  sistema  sufficiente  e 
rispondente  e  sociali  del  tempo  nostro  che  il  S.  vorrebbe  trarne;  e,  pur 
riconoscendo...  teme  per  altro  non  l'andamento  della  sua  dottrina  proceda 
abbastanza  chiaro,  connesso  e  coerente,  tanto  da  salvarlo  dalla  taccia  d'in- 
conseguenza e  talvolta  di  contraddizione  "  (Opere,  voi.  cit.,  pp.  367-8). 

1  Vedi  Giudizi  e  leti,  sul  Rinnov.  della  filos.  pos.  in  It.  per  *P.  Sici- 
liani, Firenze,  Barbèra,   1871. 

2  V.  gli  Annali  bibliograf.  e  cataL  ragionalo  delle  tdiz.  di  Barbhra, 
Bianchi  e  C.  e  di  G.   Barhha  ecc.,  Firenze,     Barbèra,   MCMIV,  p.  318 

3  La  filos.   contemp.  in  Italia,   Napoli.  Morano,    1876,    pp.   53-44. 

*  Vedi  la  Rivista  europea  del  1877.  Fin  dal  1861  il  Siciliani  aveva 
scritto  un  Inirod.  alla  filos.  delle  scienze  naturali,  Firenze,  Cellini.  Una 
recensione  fece  C.  CANTONI  nella  Rivista  ital.  di  Torino,  1862,  p.  1327. 
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Lamarck,  Geoffroy  Saint- Hilaire,  Haeckel,  Owen,  Baer. 
Ma  entrava  egli  risolutamente,  almeno  questa  volta,  nello 
spirito  del  nuovo  naturalismo  ? 

Salvatore  Tommasi,  dopo  avere  con  longanime  cortesia 
esposto  tutto  il  libro,  riassumeva  così  le  sue  impressioni: 

Dall'insieme  dell'opera  scaturisce  questa  conclusione,  che  nelle  tre  grandi 
(cuole  —  eccettuata  forse  quella  dei  cuvieriani  —  ci  sia  qualche  cosa  di 
vero  e  di  vitale.  E  mi  è  sembrato  poi  che  l'autore  intenda  aduna  teoria 
mediana  e  quasi  di  conciliazione;  la  qual  conciliazione,  posta 
la  critica  da  lui  fatta  alle  diverse  dottrine,  implica  naturalmente,  com'  egli 
stesso  avverte...,  la  correzione,  della  quale  dà  pochi  cenni  in  fine  del  libro. 
Io  mi  auguro  sinceramente,  che  questa  nuova  scuola  possa  in  Italia  solida- 
mente fondarsi  e  svilupparsi;  ma  confesso  che,  se  l'animo  mio  sarebbe  molto 
inchinevole  a  tale  impresa,  io  per  me  non  mi  sentirei  capace  di  riuscirvi, 
anzi  la  mia  intelligenza  vi  ripugna. 

Vi  ripugnava,  perchè  la  proposta  del  Siciliani  per  la 
riforma  del  trasformismo  faceva  il  paio  con  quella  terza 
forma  di  positivismo  messa  innanzi  nel  Rinnovamento,  Il 
Tommasi  ritrae  con  molta  bonarietà  cotesta  nuova  teoria 
mediana: 

Il  Siciliani  ammette  un'attività  spontanea,  ammette  una  forza  razionale 
ed  irrazionale  ad  un  tempo,  alla  quale  è  riuscito  di  costruire  teleo- 
logicamente  il  mondo  dell'animalità,  così  come  lo  conosciamo;  ma  s'af- 
fretta a  dichiarare  di  non  voler  intender  la  dottrina  dei  fini  nel 
senso  che  questi  siano  determinati  da  qualche  cosa  di  superiore;  e  sta  bene. 
Ora  io  domando:  che  cos'è  questa  forza  spontanea,  razionale  ed  irrazionale 
ad  un  tempo  ?  È  l'Idea  degli  hegeliani  ?  —  No  certo,  risponde  egli.  —  E 
va  bene.  È  forse  l'idea  archetipa  dei  filosofi  ortodossi  e  degli  ontologisti  ?— 
Tanto  meno.  --  È,  dunque,  una  forza  affatto  diversa  dagli  agenti  materiali 
e  naturali?  —  A  questo  il  Siciliani  non  risponde.  Però,  attesa  la  critica 
che  egli  fa  alla  dottrina  del  trasformismo,  io  debbo  supporre  [e  qui  il  Tom- 
masi cominciava  forse  ad  essere  troppo  bonario]  che  cotesta  forza,  per  lui, 
Don  sia  di  natura  propriamente  materiale.  Che  cos'è  dunque  ?  Io  non  ca- 
pisco come  sì  possa  immaginare  un'altra  attività,  come  si  possa  risalire  ad 
un'altra  forza,  la  quale  si  sovrapponga  a  quella,  che  noi  conosciamo  per  via 


sperimentale.  Perciò  non  vedo  a  che  cosa  possa  risolversi  codesta  potenzia- 
lità biologica  spontanea,  razionale  ed  irrazionale;  né  vedo  come  il  Siciliani, 
filosofo  positivo,  possa  giustificarla  1. 

Forse,  guardando  la  bella  faccia  piena  di  salute,  che  il 
buon  Siciliani  metteva  innanzi  a  ciascuno  de*  suoi  volumi, 
il  Tommasi  avrebbe  potuto  capire  il  segreto  di  quella  forza 
non  razionale,  come  la  volevano  i  naturalisti,  non  irrazio- 
nale, come  la  volevano  gli  idealisti  ;  razionale  insieme  e 
irrazionale  per  contentare  naturalisti  e  idealisti,  Dio  e  il 
diavolo  ;  a  un  patto,  tuttavia  :  di  mettersi  cioè  al  di  sopra 
del  diavolo  e  dello  stesso  Dio,  per  avere  il  gusto  di  dire 
a  se  stesso  con  tutta  Tingenuità  d*una  sufficienza  amenissima, 
che  non  c'era  altri  che  lui  che  ne  capisse  qualche  cosa. 

8.  —  Più  vicino  a  compromettersi  nel  senso  positivista  fu 
nel  1878,  quando  presentò  all'Accademia  delle  Scienze 
di  Bologna  certi  Prolegomeni  alla  moderna  psicogenia.  Lo 
stesso  assunto,  infatti,  della  psicogenia,  comunque  si  conce- 
pisca, importa  il  carattere  secondario  e  derivato  dei  fenomeni 
psichici,  e  quindi  una  schietta  affermazione  naturalistica.  E 
il  Siciliani,  combattendo  il  metodo  psicologico  in  psicologia, 
che  presuppone,  egli  dice,  "un  soggetto  bell'e  costituito  psi- 
chicamente "  e  quindi  conduce  a  una  specie  di  logica  (1), 
afferma  la  necessità  di  una  psicologia  che  indaghi  "  la  genesi 
delle  funzioni  psichiche  applicando  all'  insieme  di  esse  l'uni- 
versal  legge  di  evoluzione  "  ricorrendo  all'osservazione  fisio- 
logica esterna.  Ma  (bisogna  correre  subito  al  ma),  "  come 
in  ogni  altra  scienza,  anche  nella  psicologia  v'è  chi  s'af- 
fretta a  tirar  conseguenze;  e  a  tirar  conseguenze  affrettate 
questa  volta  sono  certi  fisiologi  sperimentalisti,  che,  con  at- 
traente novità    di    linguaggio,  e  osservazioni    ingegnose,  ed 


1  Art.  cit. 
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esperienze  delicate  ed  eleganti  e  piene  d'interesse,  trapassano 
i   fatti,   trascendon  la  castigata  induzione,    e    al    pan    degli 
spiritualisti  riescono  ad  affermazioni  arbitrarie  ".   Quindi  gli 
eccessi  materialistici  di  tanti   fisiologi    del    sistema    nervoso, 
alienisti  ecc.-  Dunque  ?  Non  temete  che  il  nostro  brav'uomo, 
sempre  accomodante,  la  rompa  con  i  fisiologi  della    psico- 
logia. "  Hann'essi  torto?  Hannessi  ragione?  Io  non  lo  so, 
ne  qui  m'importa  saperio.  Ma  perchè  non  badar  punto  ne 
poco  ai  lumi  che  potrebbero  scaturire  dall'osservazione  di- 
retta e  soggettiva  ?  ".    Ad  ogni  modo,  vista  la  unilateralità 
dei    due    metodi,    non    c'è  da  dubitare  un  istante:  il  vero 
metodo  è  quello  sintetico,  la  conciliazione,    la  compenetra- 
zione o  fusione  dei  due  metodi  antagonisti:    il  metodo  es- 
senzialmente   genetico    o  comparativo,  da  applicare  prmci- 
palmente  a  ricostruire  la  scala  zoologica  dal  punto  di  vista 
psicologico.  In  conclusione  :  si  mantiene  la  psicologia  psico- 
logica più  la  fisiologica  ?  Ecco,  una  scienza  dei  fatti  psichici 
come    tali    non    è    possibile  :    l' anima  è  refrattaria    a    ogni 
misura.  Ma  l'attività  psichica  è  pure  movimento;  e  noi  stu- 
diando il  movimento,  veniamo  pure  di  rimbalzo  a  fare  una 
scienza    indiretta   dei    fatti    psichici.    Dunque,  si  mette  da 
parte  la  psicologia  introspettiva  ?  —  Questa  era  la  tendenza 
a  cui  la  mente  del  Siciliani  accennava  a  piegare.    Ma    la 
sua  chiave    miracolosa    dell'  indirizzo    medio,   della  sintesi, 
della    terza   forma,   non   è    egli    disposto,  né  anche  ora,  a 
buttarla  via. 

9  —  Dal  1879  in  poi  il  Siciliani  si  restrinse  agli  studi  di 
pedagogia:  pubblicando  quell'anno  la  sua  Scienza  neiredu- 
cazione  \  in  occasion©  dell'enciclica  Aeterni  Patris  di  Leone 


1  Bologna.    Zanichelli.    1879;    2^  ediz.   1881   ivi;  3*  ediz.  io  due  voli.: 
I.  Storia  crii,  delle  teorie  pedagogiche  in  relazione  con  le  scienze  politiche 
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XIII.  Era  la  pedagogia,  va  da  se,  dell'indirizzo  medio: 
gabellato  qui  per  "  evoluzionismo  critico";  per  un  evolu- 
zionismo cioè,  che  tiene  il  mezzo  tra  il  dommatismo  del- 
l'evoluzionismo logico  o  monismo  ideale  e  il  dommatismo 
dell'  evoluzionismo  materiale  del  monismo  meccanico:  un 
evoluzionismo  fondato  sul  principio  della  relatività  del  co- 
noscere, ed  equivalente  (questa  volta  per  davvero)  alla  ne- 
gazione d'ogni  metafisica.  Ma  davvero  ?  A  negare  netto  e 
chiaro  non  si  correva  rischio  d'andare  da  un  estremo  al- 
l'altro, e  deviare  dall'  indirizzo  medio  ?  Ecco,  tutta  la  me- 
tafisica è  sostanzialismo.  Ora  il  sostanzialismo  è  insostenibile. 
Se  non  che  bisogna  pure  guardarsi  dalla  posizione  recisa- 
mente contraria  dello  scetticismo,  che  è  anch'esso  un  dom- 
matismo bello  e  buono,  benché  negativo.  Sicché?  "  Fra 
tali  estremi  è  possibile  un  indirizzo  medio,  il  quale,  accet- 
tando dal  dommatismo  il  concetto  di  un  sapere  scientifica- 
mente metafisico,  neghi  con  risolutezza  la  realtà  della  so- 
stanza; e,  accettando  dallo  scetticismo  la  nozione  del  feno- 
meno assoluto,  affermi,  contro  tutti  gli  sceltici,  la  possibilità 
di  giungere  a  costituire  e  organizzare  una  metafisica  scienti- 
fica ".  Questo  r  indirizzo  medio  del  Siciliani  ?  No,  questo 
è  il  falso  indirizzo  medio  —  il  fenomenismo  assoluto  —  che 
non  coglie  ciò  che  di  vero  c'è  nelle  due  opposte  esigenze, 
anzi  quel  che  c'è  di  falso.  Qui  conviene  che  ben  si  di- 
stingua. C'è  un  altro  indirizzo  medio,  secondo  il  nostro 
filosofo:  tra  i  due  estremi  c'è  anche  "  il  dominio  dell'espe- 
rienza   vera,    dell'  esperienza  viva...  la  scuola  del  reaHsmo 


e  sociali  (1882),  e  11.  La  scienza  nell'educazione  secondo  i  principii  della 
sociologia  moderna  (1884),  Bologna,  Zanichelli.  Della  1*  ediz.  di  questo 
libro  fece  una  recensione  nel  Movimento  letter.  Hai.  di  Torino,  n.  del  15 
febbraio  1880,  R.  ReNIER  ;  e  gU  rispose  il  Siciliani:  La  filos.  scient.  nel- 
l'educazione, leti,  al  sig.  R.  Renier  (nel  Preludio,  a.  IV,  n.  6). 


r 


ì 


186 


/  pedagogisti  del  positivismo 


Capitolo   VII 


187 


in  genere  ",  che  è  "  tanto  contro  il  sostanzialismo,  quanto 
contro  il  nullismo  metafisico:  tanto  contro  il  fenomenismo 
empirico...  quanto  contro  Fassoluto  fenomenismo  ".  Il  prin- 
cipio di  questo  realismo  è,  come  s*è  detto,  quello  della 
relatività,  senza  escludere  Y  in  se,  non  conoscibile  ma  pen- 
sabile. Kantismo  ?  Comtismo  ?  Ne  kantismo,  ne  "  Augusto- 
comtismo  ",  dice  il  Siciliani.  L*  uno  mena  ali*  idealismo 
astratto;  Taltro  al  materialismo  schietto.  In  mezzo,  sempre 
in  mezzo. 

10.—  Ispirandosi  a  questa  filosofia,  la  pedagogia  del  Sici- 
liani, spogliata  dalle  frasche  che  l'avvolgono,  è  la  pedagogia 
della  autodidattica;  che  è  anch'essa  un  giusto  mezzo:  os- 
sia il  termine  medio  tra  la  tavola  rasa  e  le  idee  innate,  tra 
il  naturalismo  pedagogico,  che  vuole  l'educazione  affatto 
negativa,  e  il  dommatismo  che  vuole  Feducazione  creatrice: 
la  sintesi  vichiana  del  vero  col  fatto. 

Certo,  intesa  a  fondo,  l'autodidattica  è  il  concetto  cen- 
trale della  pedagogia,  principio  della  risoluzione  dell'appa- 
rente meccanismo  educativo  nello  sviluppo  spontaneo  dello 
spirito,  e  quindi  del  superamento  della  pedagogia  nella 
filosofia  dello  spirito.  E  se  un  piccolo  merito  bisogna  rico- 
noscere anche  al  Siciliani,  non  v'ha  dubbio  che  una  lode 
pur  gli  va  resa  per  aver  detto  e  ripetuto  in  tutti  i  toni,  che 
la  pedagogia  moderna,  positiva,  è  quella  dell'autodidattica  \ 

Ma  era  possibile  poi  che  egli  facesse  qualcosa  più  che 
sfiorare  la  superficie  di  questo  concetto?  Egli  avrebbe  do- 
vuto intendere  l'assoluta  autonomia  dello  spirito,  superando 
tutte  le  antinomie,  che  erano  invece  il  chiodo  del  suo  po- 
vero   cervello,    tra  soggetto  e  oggetto,  tra  spirito  e  natura, 


1  Sulla    sua  pedagogia  vedi  anche  l'art,  del  CREDARO  nel  Diz.   ili  di 
pedag.t  s.  Siciliani, 


ecc.,  e  lo  cacciavano  nella  selva  selvaggia  di  tutti  i  suoi 
termini  medi.  La  sua  autodidattica  è  più  una  parola  che 
una  dottrina.  In  nome  dell'autodidattica  spezzò  egli  bensì 
una  lancia  in  favore  d'una  delle  tesi  più  care  al  positivismo 
pedagogico;  contro  l'insegnamento  religioso  ai  bambini,  in 
una  conferenza  tenuta  nell'agosto  1880  a  Firenze;  una  con- 
ferenza che  suscitò,  al  dire  dello  stesso  Siciliani,  "  un  chiasso 
del  diavolo  ".  E  il  Carducci  gli  scrisse  :  "  Io  sono  un  povero 
discepolo  della  scienza  libera  e  liberatrice,  ma  pure  voglio 
salutarti  e  ringraziarti  per  ciò  che  hai  fatto  e  hai  detto  nelle 
conferenze  pedagogiche  e  nel  discorso  tuo  "  ^ 

Quella  conferenza  infatti,  se  è  pur  essa  abbastanza  chiac- 
cherina  e  volgaruccia,  al  solito,  di  spiritosaggini  un  cotal  poco 
melense  e  di  vane  pretese  speculative,  è,  senza  dubbio,  la 
sola  cosa  alquanto  ragionata  uscita  dalla  testa  del  Siciliani. 
Vi  è  distinta  una  certezza  scientifica,  oggettiva,  e  una  cer- 
tezza morale,  meramente  soggettiva;  per  affermare  che  il  ri- 
spetto della  personalità  del  bambino  limita  necessariamente 
r  insegnamento  alle  materie  suscettibili  di  una  certezza  scien- 
tifica; laddove  tutto  ciò  che  si  fonda  su  motivi  non  razionali, 
richiede  una  fede  affatto  personale,  soggettiva  e  particolare, 
che  nessuno  può  imporre  ad  altri,  e  che  ciascuno  può  solo 
formarsi  da  se,  liberamente.    S'intende    che  i  criteri  della 
distinzione  delle  due  certezze  son  tagliati  con  l'accetta:  ba- 
stando   al    Siciliani   che  quella  scientifica  sia  controdistinta 
dalle   tre    condizioni,    i;    dell'esperienza    oggettiva,  2)  del 
calcolo,    coi   relativi    processi  di  deduzione  e  verificazione, 
3)  del  consenso  dei  dotti;  cioè  del  consenso  degli  scienziati 
riconosciuti  universalmente  per  tali.  Tutti  criteri  elasticissimi; 
ma  che  giovarono  al  Siciliani  per  battagliare  a  lungo  in  difesa 
del   gran    principio  della  pedagogia  positivista:  che  cioè  il 

1  RiooL  e  pcd.  mod.,  p.  245  n. 
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sovrannaturale,  il  metempirico,  escluso  anche  dalla  scienza, 
dovesse  esser  cacciato  anche  dalla  scuola:  e  che  il  domma 
religioso  dovesse  pertanto  cedere  il  luogo  a  un  insegnamento 
di  morale  naturale  e  alla  scienza  stessa  come  principio  di 
educazione  religiosa. 

H    __  Dei    molti  scrittori  italiani  di  pedagogia  ispiratisi 
in  questo  tempo  al  positivismo  due  sono  degni  di  essere  qui 
menzionati    oltre    il    Siciliani  ;    Y  uno  e  V  altro    di   piìi  alta 
levatura:    il    FornelU  e  il  De    Dominicis.   Nicola  Fornelli, 
nato  a  Bitonto  il  23  giugno  1843,  è  morto  a  Napoli  il  27 
maggio   1915.  Successore   del    SiciUani    nella    cattedra    di 
Bologna,  passato  quindi,dopo  la  morte  di  Andrea  Angiulli, 
a  quella  di  Napoli:    cominciò  dai  più    modesti    gradi  del- 
Tinsegnamento,  sollevandosi  a  grado  a  grado,  con  la  tenacia 
delFautodidatta,    fino    alla    università.  1  suoi  studi  pertanto 
ne  furono  regolari,  ne  tutti  indirizzati  con  criterio  scientifico 
alla  preparazione  del  suo  pensiero  pedagogico.    Dal    1869 
air  85  fu  insegnante  di  storia  nelle  scuole  secondarie;  e  in 
lutto  questo  tempo  i  suoi  studi  si  aggirarono  quasi  sempre 
nel  campo  della  storia:  onde  pubblicò  p,  e.  un  Saggio  sto- 
rico-critico sulle  carne  delle  Crociate;  una  Storia  del  Medio 
Evo.  a  uso  scolastico;  uno  studio  su  La  critica  storica  odierna 
a  proposito  dell'invito  di  Eudossia  a  Genserico,  Alla  peda- 
gogia non  pervenne  se  non  per  interessi  di  carattere  pratico- 
politico:  cominciando  dalFoccuparsi  DelC istruzione  obbliga- 
toria e  del  modo  di  applicarla  tra  noi  (1870):    argomento 
ripreso    e   largamente   svolto   nel   volume:    U  insegnamento 
pubblico  ai  tempi  nostri  (1881)  \    E    questi    interessi  con- 
tinuarono   a    predominare    nel    suo    spirito,  come  apparisce 
da    molti    suoi    scritti,    e   segnatamente    dagli  "  appunti  di 


psicologia  politica  "  pubblicati,  col  titolo  Dove  si  va  ?,  nel 
1 903  * .  I  suoi  scritti  più  scientifici  o  filosofici.  La  pedagogia 
secondo  Herbart  e  la  sua  scuola  (1886),  il  Fondamento 
morale  della  Pedagogia  secondo  Herbart  e  la  sua    scuola 

(1887)  ",  G/i  studi  dì  psicopatia  in  Francia  (1894),  L'opera 
di  A.  Comte  in  occasione  del  primo  centenario  della  sua 
nascita  (  1 898),  se  possono,  in  ispecie  i  due  ultimi,  attestare 
le  simpatie  intellettuali  del  Fornelli,  sono  studi  di  mera 
esposizione,  che  non  dimostrano  un  vero  interessamento  per- 
sonale e  un  conseguente  lavoro  originale  dello  scrittore. 
Giacche  nella  pedagogia  del  Fornelli  T  interesse  pratico 
prevale  sullo  speculativo,  il  momento  particolare  e  deter- 
minato sul  momento  astratto  e  ideale;  sicché  non  di  rado, 
come  avviene  nel  Fornelli,  la  sollecitudine  dei  così  detti 
fini  pratici  genera  il  fastidio  della  pura  indagine  speculativa 
e  il  buon  senso  fa  guerra  ai  sistemi  e  la  sua  schietta  per- 
sonalità può  trovarsi  più  nel  volume  Educazione  moderna 
(1884)  ^  e  nelle  prolusioni  //  nostro  ideale  nell'educazione 

(1888)  e  la  fissione  educatrice  dell'università  {\ 892),  che 
nell'opuscolo,  pur  così  discusso,  e  pieno  certamente  di  buon 
senso.  L'adattamento  nell'educazione  —  ragionevole  ribellione 
alle  pedanterie  naturalistiche  del  così  detto  metodo  naturale, 
dal  Rousseau  allo  Spencer,  o  nelle  sue  più  recenti  discus- 
sioni intorno  al  concetto  della  pedagogia  e  delle    sue  atti- 


1  Napoli,  Pierre. 

2  Nella  Rh.  Hai.  di  filos.  del  Ferri,  e  a  parte:  La  ped.  sec.  Herb., 
3*^  ed.,  Bologna»  Zanichelli,  1890;//  fondamento  ecc. ^  3*  ed.,  Paravia,  1891, 
raccolti  poi  tutti  nel  voi.  Scritli  herhariiani»  a  cura  di  M.  Maresca,  Ro- 
ma, Albrighi,  Segati  e  C,   1913. 

3  Torino,  Camilla  e  Bertolero;  2*  ediz.,  Napoli.  Tocco  e  Salvetti,  1906. 
In  questa  edizione  seguita  l'opuscolo:  L'  adattamento  neW  educazione»  già 
pubblicato  a  Bologna  nel   1891. 


1  Roma,  Forzatti;  2*  ediz.,  Palermo,  Sandron,  1889. 
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nenze  con  le  scienze  più  affini  *:  dove  sono  pure  molte 
osservazioni  assennatissime,  ma  non  si  affronta  alla  questione 
essenziale. 

1 2.  —  Il  problema  del  Fornelli  è  il  problema  delFordi- 
namento  della  scuola  pubblica  nello  Stato  moderno  libe- 
rale; Stato  laico,  che  non  può  fare  se  non  una  scuola 
laica,  e  deve  instaurarvi  perciò  lo  spirito  laico:  lo  spirito 
della  libertà  moderna,  dell'autonomia  della  ragione  verso 
tutte  le  credenze  arbitrarie,  perchè  non  conformi  alla  na- 
tura stessa  della  ragione.  Egli  polemizza  contro  i  pedago- 
gisti pullulati  dal  positivismo,  che  sulle  tracce  dello  Spen- 
cer, si  rifacevano  dal  Pestalozzi,  dicendo  loro  :  —  Voi  fate 
della  educazione  un  problema  della  natura,  e  dimenticate 
che  è  un  prodotto  della  civiltà.  Ponete  tutto  il  vostro  studio 
a  scrutare  lo  sviluppo  naturale  delle  facoltà  del  bambino, 
e  non  vi  date  pensiero  di  cercare  a  che  deve  servire  questa 
educazione,  e  che  cosa  vogliamo  fare  degli  uomini  per 
mezzo  di  essa.  "  Secondo  le  nostre  idee,  è  la  determina- 
zione dello  scopo  di  educare,  che  illumina  lo  studio  e  de- 
termina il  retto  uso  delle  facoltà  educabili.  Tenendo  la  via 
inversa,  si  fa  bensì  uno  studio  disinteressato  di  filosofia  pe- 
dagogica, ma  non  un  vero  studio  dell'  arte  di  educare  gli 
uomini  "  ^.  Egli  perciò,  a  dispetto  dei  positivisti,  è  un  am- 
miratore della  pedagogia  dei  gesuiti,  che,  pur  non  rispettando 
troppo  la  natura  dello  spirito,  seppero  nettamente  lo  scopo 
a  cui  ìniravano,  a  questo  scopo  adattarono  i  loro  metodi 
educativi,    con    sagacità    e    tenacia,    e    riuscirono    sempre 


1  Vedi  i  suoi  articoli:  GV indirizzi  della  pedag.  conlemporanea ,  Pel  con- 
cetto di  pedagogia.  Difficoltà  presenti  del  problema  pedagogico,  nella  Rivista 
pedagogica,   1908-9,  a.  I,  fase.    1.  a.  li,  fase.   1   e  a.  IH,  fase.  3. 

2  Educ.  mod.  *,  p.   125. 


mirabilmente    nel    loro    intento.    E    tutta    la    dottrina    del 
Fornelli  ha  una  importanza  non  piccola  nello  sviluppo  della 
nostra  pedagogia  come  reazione  ai   principii    astratti    spen- 
ceriani,  secondo    i    quali  l'individuo  avrebbe  dovuto  nella 
sua    evoluzione    ripercorrere  tutti,  a  uno  a  uno,  i  gradi  di 
sviluppo  già  percorsi  dalla  razza:  i  gradi  cioè  che  egli  sup- 
poneva   fossero  stati  percorsi,  confondendo,  nella  posizione 
stessa    del    suo    problema,    lo   sviluppo  logico  dello  spirito 
che  è  tutto,  bello  e  compiuto,  in  ogni    momento    suo,  con 
lo  sviluppo  cronologico,  in  cui  ogni  momento  succede  all'altro, 
e  perciò  ne  è  fuori. 

Tutta    la    discussione   intorno    all'adattamento    ha  questo 
motivo  profondo   di  vero,  benché    non  pienamente,  non  si- 
stematicamente svolto.  Questo  motivo    non    derivava  infatti 
da  un  concetto  più  concreto  della  formazione  dello  spirito  ; 
ma,  come  risulta  dalle  citate  parole,  dal  prevalere  del  fine 
immediato    dell'educazione    sulla    pura    speculazione.    Pre- 
valenza   che    nel    Fornelli    non    era    certo   l'effetto,    come 
avrebbe    potuto    essere   in    Kant,  di  un  più  elevato  punto 
di    vista    speculativo,    donde    lo    spirito  sia  da  considerare 
non  qual  è    (ossia    quale  pare  che  sia  dall'aspetto  mecca- 
nicistico e  fenomenico)  ma  quale  dev'essere  (ossia  quale  ci 
SI  rivela   dall'aspetto    del    suo   valore,  come  libera  attività 
creatrice).    Pel    Fornelli    si    tratta   di  buon  senso,  il  quale 
scorge  l'impossibilità  effettiva  di  un'educazione   atta  a  sod- 
disfare i  fini    della    civiltà,  se  condotta    secondo    le  norme 
del  metodo  naturale. 

13.—  L'  intuizione  generale  del  Fornelli  è  positivista.  Il 
suo  spirito  laico  è  lo  spirito  scientifico.  La  sua  scuola  libera, 
la  scuola  dell'autodidattica  pur  raccomandata  dal  Siciliani  : 
per  cui  solo  nella  certezza  scientifica,  come  abbiamo  visto, 
si  celebra    la   libertà    dello  spirito.  E  il  problema  capitale 
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deireducazione  moderna  del  Fornelli  h  come  sostituire  lo 
spirito  religioso  nella  scuola  pubblica?  Come  organizzare 
una  scuola  educatrice  con  l'insegnamento  scientifico  e  la 
morale  laica?  -  Merito  suo  è  aver  sentito  il  bisogno 
di  trovare  tuttavia  nella  scuola,  tolta  la  religione  quel 
principio  più  profondo  di  organizzazione  spirituale  che  e 
proprio  della  religione,  come  senso  dell'Assoluto;  laddove 
altri  positivisti  accettavano  tranquillamente  anzi  lietamente, 
quasi  salutare,  il  vuoto  lasciato  dalla  religione  cacciata  dalla 
scuola.  Il  Fornelli  si  sente  invece  che  volentieri  ve  la  la- 
scerebbe questa  educatrice  benefica,  se  la  scienza  moderna 
non  gli  paresse    inconciliabile    coi    dommi  di  una    qual  si 

sia  fede  religiosa. 

Ma  il  suo  errore,  il  suo  positivismo,  consiste  nel  credere 
che  il  compenso  della  religione  possa  trovarsi  nella  scienza, 
ossia  nelle  scienze  della  natura:  e  che  insomma  lo  spinto, 
che  ritrova  se  stesso  nell'assoluto  della  fede,  possa  egual- 
mente appagarsi  del  relativo,  oggetto  proprio  delle  smgole 
scienze  naturali:  dove  un  assoluto  -  una  forma  di  spuri- 
lualità  -   non  si  trova  se  non  per  effetto  di  un  illusione. 

Basterà  un  solo  esempio  \  lì  Fornelli  si  mette  sincera- 
mente tra  gU  uomini  collocati,  egU  dice,  sul  limitare  di 
due  epoche:  tra  coloro  che,  per  procedere  oltre  risoluta- 
mente, han  pur  bisogno  di  acquetare  la  propria  coscienza 
e  trarre  nuovo  coraggio.  Noi.  egU  protesta.  "  abbiamo  avuto 
coraggio,  che  coraggio  !  U  nostro  cuore  ha  sofferto  dolore 
e  spasimo,  ha  sanguinato  dentro  di  noi,  ma  la  nostra  mente 
ha  piegato  meravigliosamente  innanzi  alle  nuove  esigenze 
della  ragione".  Però  egU  accetta  rassegnato  la  educa- 
zione moderna 


1  Vedi  Educ.  rmd,  2.  capp.  Vili  e  IX. 
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il  progressivo  ritirarsi  dell'infinito  dal  campo  dei  fenomeni  quotidiani 
della  natura  e  della  vita  dello  spirito,  la  naturalità  di  essi  non  potendo 
essere  che  a  scapito  della  volgare  idea  dell'assistenza  divina;  ma  tale  idea, 
quanto  perde  di  estensione,  tanto  potrebbe  guadagnare  d*  intimità;  si  ritire- 
rebbe dai  fenomeni  per  collocarsi  dietro  e  sovra  di  essi,  per  confondersi 
colle  idee  universali  di  forza  e  di  legge,  o  con  quella  di  causalità  finale  e 
di  tutto  quanto  infine  forma  l' indefinito  margine  dell*  inconoscibile  nel  pro- 
blema umano  della  conoscenza. 

Con  un  positivismo,  insomma,  di  stile  spenceriano,  si  può, 
sotto  una  qualunque  forma  escludere  Dio  dal  dominio  dello 
spirito  positivo,  o  farne  una  cambiale  non  destinata  a  essere 
scontata  mai. 


14.  D'altra  parte,  lo  stesso  metodo  naturalistico  della 
ricerca  causale  sembra  al  Fornelli  contenga  un  elemento  pre- 
ziosissimo di  educazione  morale,  poiché  crea  "  l'abito  di  com- 
prendere e  valutare  la  parte  che  spetta  a  noi  nelle  azioni, 
da  noi  in  tutto  od  in  parte  compiute,  come  singoli  individui 
e  come  membri  della  società  ":  crea  insomma  il  senso  della 
responsabilità.  Ma  non  vuole  perciò  passare  per  un  avver- 
sario del  determinismo  psicologico.  E  si  affretta  ad  avver- 
tire che  egli  aderisce  al  più  assoluto  determinismo  ;  ma, 
da  educatore  che  si  preoccupa  delle  funeste  conseguenze 
del  diffondersi  sempre  crescente  deirirresponsabilità,  si  crede 
in  diritto  d'avvertire  che,  se  il  determinismo  ci  fa  concepire 
la  nostra  azione  come  irresistibilmente  determinata,  quando 
torniamo  con  la  mente  sull'azione  compiuta,  ci  obbliga  al- 
tresì a  riconoscere,  quanto  dell'azione  stessa  non  possa 
attribuirsi  ad  altro  o  ad  altri  che  noi.  Il  che  sarebbe  pure 
come  porre  un  limite  al  determinismo  ;  e  scoprire  tra  le 
cause  la  kantiana  causalità  della  libertà:  ossia  la  libertà:  un 
mandare,  insomma,  a  gambe  levate  il  determinismo,  e  con 
esso  il  positivismo. 

Il  Fornelli  prevede  infatti  che  il  positivista  gli  conteste- 
Gentile  13, 
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rebbe  questa  possibilità  di  attribuire  all'individuo  qualche 
parte  della  causalità  dell*  azione,  notando  che  da  questo 
aspetto  appunto  l'individuo  non  può  concepirsi  se  non  deter- 
minato a  volere  quel  che  vuole.   E  risponde  due   cose. 

In  primo  luogo  la  volizione  è,  sì,  determinata  anche  in 
questo  caso  ;  ma  ciò  non  toglie  che  in  questa  volizione  in- 
sieme coi  fattori  esterni  c'entriamo  pur  noi  per  qualche  cosa. 
in  quanto  questi  fattori  sono  stati  efficaci  su  noi.—  Questo 
"  noi  ",  insomma,  non  è  un  vero  noi,  un  principio  assoluto, 
ma  l'impulso  del  nostro  temperamento,  delle  nostre  passioni. 
del  grado  d'eccitamento  nervoso  o  momentaneo,  delle  no- 
stre abitudini  acquisite,  e  di  tutto  il  complesso  delle 
condizioni,  che  sono  organicamente  e  psicologicamente  ri- 
feribili al  nostro  proprio  essere.  E  se  chi  rompe  deve  pa- 
gare, poiché  qualcheduno  deve  pagare,  al  Fornelli  par 
chiaro  che  sentirsi,  anche  nel  detto  senso,  autore  della 
propria  azione,  non  possa  non  produrre  il  senso  della  pro- 
pria responsabilità. 

In  secondo  luogo,  una  volta  stabiHtosi  questo  abito,  se- 
condo i  dettami  dello  stesso  naturalismo  deterministico,  si 
sa  che  esso  può  essere  trasmesso;  e  allora  diviene,  come 
elemento  ereditario,  uno  dei  fattori  preponderanti  della  stessa 
determinazione  volontaria. 

15.— È  evidente  che  nella  concezione  deterministica  della 
natura  (a  cui  vien  ridotto  anche  lo  spirito  considerato  de- 
terministicamente)  il  Fornelli  cerca  pur  sempre  lo  spirito,  la 
libertà,-  l'assoluto:  e  crede  di  tiovarvelo :  perchè,  refrattario, 
col  suo  buon  senso,  alla  concezione  rigorosa  del  determi- 
nismo, pone  in  realtà,  senz'  accorgersene,  un  limite  a  quel 
regresso  dal  condizionato  alla  condizione,  che  è  il  canone 
fondamentale  della  ricerca  causale.  Lo  pone  pariando,  come 
s'è  visto,  di  carattere  nostro,  di  passioni  nostre,  di  eccita- 
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mento  nostro,  e  così  via:  postulando  quindi  un  "  noi  ",  termine 
e  centro  di  tutti  questi  motivi  determinanti:  centro  perciò  irri- 
ducibile ad  altri  motivi  determinanti,  a  cui  lo  schietto  de- 
terminismo, —  quella  tale  scienza,  a  cui  egli  dice  di  essersi 
dolorosamente  ma  coraggiosamente  arreso,  —  dovrebbe  pure 
ridurlo. 


16.  Con  più  coraggio  e  meno  scrupoli,  ossia  con  più 
vigore  d' ingegno,  forse,  ma  meno  buon  senso,  e  però  più 
errando,  affrontò  la  pedagogia  del  positivismo  il  rappresen- 
tante più  schietto  di  essa,  in  Italia,  il  De   Dominicis. 

Francesco  Saverio  De  Dominicis  è  stato  una  delle  lance 
spezzate  del  positivismo  italiano.  Nato  nel  1846  a  Buo- 
nalbergo  (Benevento),  nel  1880,  benché  fori  jeune  era 
presentato  dall'  Espinas  quasi  un  caposcuola,  che  avea  de* 
discepoli,  i  quali  nel  1877  avevano  fondato  una  rivista  posi- 
tiva La  coltura  italiana  *.  Fu  uno  dei  collaboratori  principali 
della  Rivista  di  filosofia  scientifica;  e  quasi  vi  rappresentò 
lo  schietto  indirizzo  positivo.  Per  il  positivismo  ebbe,  come 
i  maggiori  campioni,  persecuzioni  ed  onori.  In  un  suo  opu- 
scolo del  77,  criticando  l'insegnamento  che  si  soleva  impar- 
tire nelle  scuole  pubbliche  italiane,  inseriva  questa  protesta 
autobiografica  del  suo  martirio:  "  Quanto  poi  a  convinci- 
menti morali  e  filosofici,  se  il  Governo  non  ha  avuto  aper- 
tamente una  filosofia  ufficiale,  non  s'è  talvolta  mancato  di 
riprendere  certi  indirizzi  lontani  da  uno  scolasticismo  fioren- 
tinizzato o  da  uno  sfiancato  idealismo,  ai  quali  si  affibbia- 
vano i  titoli  di  materialismo  e  di  ateismo.  Ne  bastava  di- 
chiarare   che    non  s'insegnasse  il  materialismo  o  l'ateismo; 

la  cosa  non  è  stata  mai  così  semplice Io  medesimo  sono 

stato  diverse  volte  oggetto  di  riprensioni  ministeriali  pel  mio 


1  La  philos.  expérim.  en  Italie,   Pari».    1880,  pp.   184-5. 
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insegnamento    ateo   e  materialista  ".    E  ricordava  come  nel 
1873    il    preside    del    Liceo    di  Bologna,  dove  egli  allora 
insegnava  filosofia,   l'avesse  fatto  minacciare    di  un  trasloco 
in    una    città    di   secondo    ordine,    "  se  non  avesse  smesse 
certe  sue  idee  "  *.  D'altra  parte,  il  sacerdote  del  positivismo 
italiano,    Gaetano    Trezza,    a    proposito    d'un  suo  volume, 
proclamava  '  che  "  il  positivismo  scientifico  del  professore  De 
Dominicis  non  si  circoscrive  ad  una  scuola,  ma  compendia 
in  se  stesso  tutta  la  scienza  e  la  rappresenta  nelle  sue  parti 
certe    e    feconde  ";    e    gli  rivolgeva  questo  caldo  fervorino 
nel  suo  solito  metro  lucreziano- cattolico  :  "  Coraggio,  dunque, 
egregio  professore,  e  spezzerete  gli  ostacoli  che  vi  si  mettono 
tra  i  piedi;  non  badate  ai  vituperi  sciocchi  del  dogmatismo, 
nutritevi    col    pane  dei  forti,  perchè  la  via  della  scienza  è 
dolorosa  come  la  via  della  croce;  ma  di  là  dal  Calvario  è 
il  tempio   sereno  degl'intelletti  redenti  nel  vero  ".   Il  tempio 
sereno    credo    dovesse   essere  la  cattedra  universitaria,  che 
infatti,    poco  dopo,  nel   1881,  il  De  Dominicis    ottenne,  a 
Pavia.    Del    pane   dei  forti,  ossia  del  "positivismo  scienti- 
fico ",  come  lo  voleva  il  Trezza,  la  sua  parte  mi  pare  che 
il  De  Dominicis    se    la  fosse  mangiata  tutta,  prima  ancora 
di  entrare  nel  tempio;  poiché    dopo   il   1881    egli  ha  pub- 
blicato e  ripubblicato  nuovi  e  vecchi  opuscoli  di  pedagogia 
pratica,  informata    essenzialmente  a'  principii  di  un  libera- 
lismo  politico  alquanto  giacobino  e  molto  anticlericale   ;  ha 
fatto  e  rifatto  manuali  scolastici,  a  cui  per  molteplici  cause, 


1  La  pedagogia  e  il  daminismo,  2»  ed..  Napoli.  Jovenc,  1 879,  pp.  49-50 
(la  l*  ed.  di  qucHopuscolo  era  uscita  nella  Cronaca  del  Liceo  di  Bari  dtl 
1076-77).  Trovasi  ora  ristampalo  nel  voi.  Idee  per  una  scienza  dell'edu- 
cazione, Torino-Roma,  Paravia. 

2  Nuovi  studi  critici.  Verona-Padova,   1881.  pp.   161.   165. 

3  Vedi  gli  Studi  di  pedagogia,  Milano,  Trcvisini.  1884.  e  le  cit.  Idee 
per  una  scienza  dell'educazione . 


che  non  è  questo  il  luogo  d'indagare,  è  arrisa  lungamente, 
e  non  del  tutto  immeritamente,  la  fortuna  \  ha  organizzati 
periodici  e  collezioni  pedagogiche  ~,  ha  posto  mano  a  una 
larga  compilazione  di  Scienza  comparata  dell' educazione^; 
e  diventato  quasi  popolare  come  scrittore  di  materie  peda- 
gogiche; ma  al  movimento  filosofico  non  ha  più  preso  parte 
attiva  e  segnalabile.  Dopo  i  primi  scritti  giovanili:  L'antro- 
pologia in  relazione  all'educazione  nazionale  (1871),  in 
cui  l'autore  faceva  la  sua  prima  professione  di  fede,  pro- 
pugnando la  necessità  "  che  la  nuova  educazione  ed  istru- 
zione si  spogliasse  delle  forme  religiose  e  metafisiche,  e 
s'informasse  alla  scienza  "  *;  un  Proemio  alla  Teorica  del 
sapere  di  G,  E.  Kirchmann  (1871);  e  un  libro  Galilei  e 
Kant,  o  r esperienza  e  la  critica  nella  filosofia  moderna 
(1874)  *;  tutta  la  somma  del  suo  pensiero  filosofico  trovasi 
raccolta  nell'opuscolo  La  pedagogia  e  il  Darwinismo  (1877) 

1  Le  Linee  di  pedagogia  elementare  per  le  scuole  normali  e  i  maestri, 
Roma,  1896,  giunte  (nel  1909)  alla  8*  edizione,  in  3  voli.;  e  altri  ma- 
nuali e   antologie. 

2  Dopo  aver  cominciato  a  pubblicare  nel  1898-1899  una  piccola  Annata 
pedagogica,  dirige  dal  1906  una  liioista  di  pedagogia.  Egli  avviò  nel  1900 
la  Biblioteca  pedagogica,  edita  dalla  Società  editrice  D.  Alighieri  di  Roma. 
Vedi  la  sua  pref.  al  voi.  E.  v.  CALCAR,  Froebel  e  l' edaciz.  dell'infan- 
zia, Roma.    1900. 

*Mn  quattro  volumi,  Torino,  Streglio.   1907-13. 

*  La  ped.  e  il  darw.\  p.  93,  V  (1907),    pp.  465-72. 

'  Di  questo  libro  basti  ricordare  il  giudizio  del  FIORENTINO  {La  filos. 
contemp.,  p.  53):  "  Galilei  e  Kant  vi  si  trovano  appaiati  per  la  seguente 
ragione,  perchè  il  primo  fonda  il  metodo  sperimentale,  ed  il  secondo,  il  me- 
todo critico.  Se  questo  criterio  reggesse,  l'inventore  della  stampa  si  potrebbe, 
nel  titolo  di  un  altro  libro,  trovare  allato  con  V  inventore  del  telescopio.  La 
critica  delle  idee  non  va  fatta  con  questi  superficiali  raccostamenti.  Bisognava 
provare  o  che  la  sperienza  del  Galilei  avesse,  speculativamente,  lo  stesso 
valore  della  critica  kantiana;  o  che  la  prima  avesse,  storicamente,  generato 
la  seconda.  Nessuna  delle  due  cose  intanto  vi  è  dimostrata  ". 
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e  nei  due  volumi  La  dottrina  delF evoluzione  {\  87 S  e  1881)  *; 
cui  Fautore  prometteva  far  seguire  una  terza  parte,  che 
poi  non  venne  più  alla  luce. 

1 7.  ~  L'opuscolo  e  un  programma  della  nuova  pedagogia 
positiva,  risolutamente  fondata  sulla  dottrina  darwiniana.   In 
questo,  come  in  tutti  gli  altri  scritti,  precedenti  eseguenti, 
il  De  Dominicis  in  verità  ha  sempre  preferito  disegnare  a 
larghi    tratti,    accennare,    abbozzare    le    sue  idee,  piuttosto 
che  approfondirle,  determinarle,  entrare  in  quei   particolari, 
che  richiedono  perseverante  lavoro  d'indagine    e   di  elabo- 
razione   scientifica.    Anche    nei   suoi    lavori  di  vasta  mole. 
gira   largo,   ma  non  scava  mai  al  di  sotto  della  superficie, 
aduna   idee   e   materiali,    ma   non    si    ferma  ne  a  precisar 
quelle,  ne  a  valutar  questi.  Non  si  può  negare  al  suo  in- 
gegno   la    larghezza    dello    sguardo    sintetico,    ne    si    può 
negare  al  suo  stile  certa  energia  d'espressione;  ma  come  il 
suo    ingegno    è  tarpato  dall'assenza    assoluta  d'ogni  potere 
analitico,  così  anche  la  sua  espressione  si  smarrisce  spesso 
nell'indeterminato  e  nel  vago.    Nell'opuscolo,  dunque,  del 
77    egli   si  sforza  di  concepire  dal  punto  di  vista  natura- 
listico, proprio  dello  schietto  darwinismo,  la  pedagogia,  che, 
come    scienza    della   formazione    dello    spirito,  è  essenzial- 
mente una  scienza  di  valori,  come  dicono  i  tedeschi,  e  non 
può  non  rientrare,  come  notava  THerbart,  nell'estetica,  nel 
largo  senso  in  cui  egU  l'intendeva. 

ìf  difetto  della  "  vecchia  pedagogia  ",  secondo  il  De  Do- 
minicis, era  d'essere  astratta:  di  fondarsi  su  una  psicologia 
astratta;  di  concepire  Tindividuo  astrattamente,  senza  svol- 
gimento, senza  influsso  dell'ambiente  fisico  e  morale.  Questa 
pedagogia   ha    fatto    il    suo    tempo.    Oggi    che  in  tutti  gli 


1  Toriiio.  Loc«:Kcr:  voi  I.  pp.  XVI- 150  e  voi.  II.  pp.  XVl-278. 


esseri  si  è  rivelato  un  identico  processo,  una  legge  di  lenta 
e  naturale  evoluzione,  la  pedagogia  viene  investita  anch'essa, 
fatalmente,  dalla  dottrina  della  trasformazione  meccanica 
degli  esseri,  dalla  idea  in  cui  "  si  raccogUe  ed  addensa  la 
luce  del  pensiero  moderno  ".  Le  basi,  dunque,  della  nuova 
pedagogia  devono  essere  cercate  nei  principii  di  variabilità 
o  facoltà  di  adattamento;  eredità  o  facoltà  di  trasmissione; 
lotta  per  la  vita.  Poiché  questi  principii  han  già  creata  una 
nuova  psicologia,  ricca  di  tante  scoperte,  le  quali,  se  non 
sono  dovute  tutte  al  darwinismo,  "  nel  darwinismo  s'incasto- 
nano meglio,  quasi  brillanti  in  opera  fina  di  valente  gioiel- 
liere ":  la  psicologia  fisiologica,  che  può  spiegare  tutte  le 
formazioni  psichiche  secondo  le  leggi  generali  dell'evolu- 
zione. Quindi  l'uomo  educando  va  concepito  in  relazione 
con  r  ambiente  fisico  e  morale,  cui  si  viene  naturalmente 
adattando,  e  in  relazione  al  suo  popolo,  da  cui  eredita  nel 
sistema  nervoso  le  sue  facoltà  immedesimatesi  alla  struttura 
di  esso  sistema.  "  La  pedagogia,  per  essere  una  scienza 
vera,  deve  accomodarsi  ai  luoghi,  alle  razze,  ai  popoli  ". 

Se  non  che,  posto  che  l'uomo  sia  creato  dall'ambiente 
e  dalla  eredità,  che  ci  sta  a  fare  l'educazione.^  Il  natura- 
lismo deve  ricondurci,  come  nel  Rousseau,  alla  negazione 
dell'educazione  ?  Il  De  Dominicis  sente  la  difficoltà  :  "  Ad- 
diventerà  forse  lo  studio  pedagogico  una  specie  di  Pan- 
teon sui  generis,  o  meglio  una  specie  di  campo  ove  tutto 
quello  che  germina  ha  diritto  alla  vita  e  alla  custodia  ?  ". 
Dove  confusamente  s'  affaccia  la  difficoltà  capitale  già  ac- 
cennata del  concetto  darwinistico  della  pedagogia  :  come 
può  essere  l'educazione  un  fatto  naturale,  governato  dalla 
legge  del  meccanismo,  se  quello  che  per  l'educazione  si 
fa  è  lo  spirito,  lo  stesso  fine  ?  —  Il  De  Dominicis  additerà 
la  soluzione  nel  principio  della  lotta  per  la  vita  con  la  conse- 
guente selezione  naturale:  il  pernio,  l'unico  pernio,  sul  quale, 
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secondo  lui,  s'incardina  la  vita  dei  popoli.  La  lotta  per  la 
vita  ha  determinato  il  progresso  dell'umanità;  essa  determina 
le  forme  successive  del  carattere  nazionale,  psicologicamente 
e  fisiologicamente;  per  essa  la  pedagogia  concorre  a  un'opera 
di  scelta  naturale,  "  fatta  consapevolmente,  sulla  natura 
psichica  degl'individui  e  dei  popoli,  in  ordine  alle  condi- 
zioni dell'ambiente  fisico  e  morale,  alle  tendenze  ereditarie 
e  alla  portata  del  loro  svolgimento  storico  ".  Sicché  "  l'edu- 
cazione è  una  forma  dello  stesso  processo  che  adopera  la 
natura  per  lo  sviluppo  degli  organismi  ". 

Ma  il  De  Dominicis  pare  si  contenti  di  parole.  11  concetto 
di  scelta  naturale,  che  rappresentava  già  nel  darwinismo  ori- 
ginario la  doppia  parte  della  causalità  meccanica,  propria 
della  lotta  per  la  vita  che  ne  è  la  condizione,  e  di  finalità 
spirituale,  propria  del  progresso  che  essa  implica,  resta  nel 
De  Dominicis  in  questa  ambiguità  primitiva  e  gU  dà  l'illu- 
sione che  un  fatto  essenzialmente  spirituale  possa  raggua- 
gliarsi a  un  semplice  processo  naturale.  L'equivoco,  che 
dopo  la  Critica  del  giudizio  non  avrebbe  dovuto  mai  più 
aver  luogo  \  nato  in  naturalisti  ignari  delle  scoperte  della 
gnoseologia  moderna,  poteva  continuare  a  trionfare  nel  pe- 
riodo del  generale  decadimento  filosofico,  quando  quegh 
stessi  che  più  scrivevano  di  Kant  si  lasciavano  sfuggire 
tutto  il  tesoro  della  sua  filosofia.    E  però  il  De  Dominicis 


1  Tutta  la  Criiica  del  giudizio  poggia  sulla  aislinzione  del  giudizio  de- 
terminante e  del  giudizio  riflettente:  l'uno  creatore  dell'esperienza,  ossia  della 
natura  de!  naturalismo  (o  delle  scienze  naturali),  l'altro  del  sistema  della  natura. 
finali»ticamente  concepito  secondo  le  esigenze  dello  spirito  :  sistema  proprio 
della  filosofia.  Il  concetto  della  selezione  naturale  è  un  concetto  sistematico. 
finalistico,  estraneo  per  la  sua  stessa  origine,  per  la  stessa  funzione  (giudizio 
riflettente),  da  cui  proviene,  alla  trattazione  naturalistica  della  scienza  della 
natura:  include  il  concetto  della  libertà,  ripugnante  al  concetto  della  natura 
fenomenica. 
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alle  "  Linee  "  (anzi  "  Prime  linee  ")  d'una  pedagogia  scien- 
tifica può  far  seguire  le  "  Norme  fondamentali  "  dell'arte 
pedagogica,  nulla  curante  di  ricercare  se,  prescrivendo  norme, 
e  deducendole  magari  dalla  psicologia  dell'  adattamento  e 
dell'eredità,  egli,  anziché  una  nuova  pedagogia,  non  rap- 
presentasse tuttavia,  senza  saperlo,  quella  vecchia,  antece- 
dente per  lo  meno  all'  Origine  delle  specie:  la  pedagogia 
determinata  dal  concetto  dello  spirito  umano,  comunque 
soggetto  alle  condizioni  storiche,  fuori  delle  quali  nessuno 
mai  ha  pensato  davvero  che  lo  spirito  sia  realizzabile  (nella 
cerchia  della  esperienza).  E  però  molte  cose  accettabili  e 
molti  desiderii  legittimi  egli  vi  accenna  ;  ma  il  darwinismo 
non  ci  ha  che  vedere,  e  servono  piuttosto  a  dimostrare 
l'errore  dell'orientamento;  e  manca  un  principio  che  le 
giustifichi. 


18. —  La  filosofia  del  De  Dominicis  del  resto  è  alquanto 
problematica  e  non  più  che  un  saggio  di  quel  positivismo 
scientifico  di  cui  parlava  il  Trezza;  perchè,  in  realtà,  la 
sostanza  di  essa,  la  parte  positiva,  si  riduce  a  un  compen- 
dio di  teorie  scientifiche:  astronomiche,  geologiche,  biolo- 
giche, psicologiche  e  sociologiche.  Tutto  il  resto  è  vano 
sforzo  di  collocarsi  a  un  punto  di  vista  superiore  a  quello 
proprio  delle  scienze,  ovvero  della  scienza  della  natura. 

Ecco  p.  e.  a  difesa  di  una  teoria  della  psicogenesi  la 
critica  della  dottrina  kantiana  dell'  apriorità  e  soggettività 
delle  forme  sensibili  del  tempo  e  dello  spazio.  "  Ma  se  è 
lo  spirito  che  ordina  od  organizza  le  nostre  sensazioni  nello 
spazio  e  nel  tempo,  e  Io  spazio  e  il  tempo  son  forme  dello 
spirito,  chi  ci  assicura  che  lo  spazio  e  il  tempo  nelle  sen- 
sazioni ordinate  ed  organizzate  sieno  forme  reali  ?  ".  Come 
dire:  in  che  modo  fate  poi  a  essere  realisti,  se  siete  ideaUsti? 
Come    fate  a  essere  d'accordo  con  quelli  che  volete  com- 
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battere?  "  La  via  per  chiudersi  nel  soggetto  è  aperta,  la 
via  per  uscirne  è  chiusa".  Ciò  che  certamente  può  parere 
ed  è  parso  ai  più  il  difetto  del  kantismo  ;  e  ne  è  il  me- 
rito: poiché  averci  fatto  entrare  e  non  lasciato  più  uscire 
dal  soggetto,  senza  toglierci  nulla  di  quello  che  avevamo  e 
dobbiamo  avere,  è  averci  dimostrato  bensì  che  lo  sforzo  di 
uscirne  è  vano,  ma  altresì  che  il  bisogno  d'uscirne  è  illu- 
sorio. Ma  la  nuova  obbiezione,  che  sola  è  del  De  Dominicis, 
è  quella  più  significativa  : 

Eppoi.  se  r  ordinamento  è  fatto  dallo  spirito  con  elementi  suoi,  quest'or- 
dinamento è  pur  relativo  ad  clementi  dati  sia  dalle  sensazioni  del  nostro 
corpo  sia  da  sensazioni  del  mondo  esterno.  Ma  gli  elementi  dati  dal  nostro 
corpo  o  dal  mondo  esterno  possono  essere  essi  fuori  di  uno  spazio  e  di  un 
tempo?  E  se  è  essenziale  all'oggetlo  che  provoca  la  sensazione  una  coesi- 
stenza ed  una  successione,  come  distinguere  un  ordinamento  spaziale  e  tem- 
porale fatto  dallo  spirito  fuori  dell'  elemento  concreto  spaziale  e  temporale 
inerente  all'  oggetto  della  sensazione  slessa  ì 

Egli  dunque  non  voleva  pigliare  sul  serio  la  tesi  kantiana 
deirideahtà  dello  spazio  e  del  tempo  con  la  conseguente 
negazione  d  ogni  "  elemento  concreto  (altro  che  concreto  !) 
spaziale  e  temporale  inerente  allo  oggetto  della  sensazione 
stessa  "  ;  con  la  conseguente  negazione  della  possibilità  di 
porre  oggetti  (che,  in  quanto  posti,  sarebbero  spazialmente 
e  successivamente  percettibili)  di  là  dalla  sensazione,  anzi 
dall'intuizione  empirica,  che  è  sensazione  investita  dalle 
intuizioni  pure.  Sicché  il  De  Dominicis,  fermo  al  punto 
di  vista  empirico  volgare  nella  stessa  interpretazione  della 
dottrina  kantiana,  non  riesce  a  vedere  che,  data  la  posi- 
zione kantiana,  la  natura  non  è  se  non  il  fenomeno,  e  che 
essa  quindi  non  si  può  staccare  dalla  sua  fenomenalità.  U 
che  non  significa  non  accettare  Kant,  ma  non  intendere 
ne  anche  il  significato  delle  sue  parole. 
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19.—  Di  qui  la  ferocia,  per  dir  così,  del  suo  dommati- 
smo,  che  dove  riepiloga  le  molte  sue  asserzioni  oracoleggia 
in  questa   forma  : 

Il  Cosmos  dunque  si  organizza  da  sé:  è  questa  la  soluzione  della  scienza. 
La  Cosmogenesi  è  un'aulomorfogenesi:  un'automorfogenesi  impersonale;  un'au- 
tomorfogenesi  né  materiale  né  spirituale,  perchè  materia  e  spirito  son  feno- 
meni, son  forme  della  forza  totale;  un'  automorfogenesi  senza  iniziamento 
dinamico  assoluto,  perchè  nell'essere  non  v'è  elernenfo  assolutamente  primo, 
o  assolutamente  ultimo.  Se  altri  fenomeni  si  scoprissero,  e  si  scopriranno; 
se  altre  coscienze  più  sviluppate  della  nostra  sussistessero,  e  sussisteranno  di 
certo,  —  perchè  la  vita  e  l'intelligenza  son  naturali  su  la  terra,  e  la  terra 
non  ha  verun  privilegio  sia  dal  punto  di  vista  astronomico,  sia  da  quello 
della  sua  formazione;  —  queste  altre  coscienze  potranno  pensare  il  Cosmos 
in  un  modo  più  vasto,  ma  in  fondo  Io  dovranno  p  nsare  nel  modo  come 
noi  Io  pensiamo.  Perchè  ciò,  in  cui  si  esprime  il  pensiero  del  Cosmos.  non 
è  del  pensiero  in  quanto  pensiero,  ma  è  dell'essere:  sono  le  sue  forme  es- 
senziali, che  son  ritratte  dal  pensiero  scientifico  (II,  259). 

Bellissima  cosa  Tautomorfogenesi  ;  e  bellissima  anche  la 
negazione  di  un  primo  primo  e  di  un  ultimo  ultimo  (nella 
serie  empirica).  Ma  chi  ha  rivelato  al  De  Dominicis  che 
in  fondo  il  pensiero,  che  non  sia  il  pensiero  delFesperienza, 

*  I  *  I 

il  pensiero  che  conosciamo,  in  fondo  non  è  diverso  da 
quello  che  noi  pensiamo }  e  che  il  pensiero  è  lo  stesso 
essere }  Certo  un  dio  o  una  dea  (la  Scienza  !)  glieF  ha 
messo  nell  'animo,  ispirandogli  una  fede  incrollabile.  Nel 
positivismo,  egli  tien  per  fermo,  si  fondono  in  uno  l'assoluti- 
smo e  il  relativismo  scientifico:  quell'assolutismo,  "  che  fa  del 
pensiero  l'equazione  perfetta  dell'essere  e  trova  nel  pensiero 
tutto  l'essere  ":  assolutismo  falso,  perchè  "  confutato  dalla 
psicologia  e  dalla  storia  del  sapere  ";  e  quel  relativismo, 
che  scompagna  addirittura  il  pensiero  dell'essere  e  fa  della 
conoscenza  una  fenomenalità  vuota  ";  relativismo  falso  anche 
esso,  perchè  "  combattuto  dalla  coscienza  comune  e  dal- 
l'analisi scientifica  ".  Infatti  "  il  reale  incluso  nella  coscien- 
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za  scientifica  è  il  vero  reale,  sebbene  una  tale  realtà  noi 
non  la  si  veda  tutta,  non  sia  tutta  la  realtà  "  '.  Indirizzo 
medio  degno  del  Siciliani,  che  conciliava  non  sapendo  che 
si  dicessero  quelli  che  aspettavano  di  essere  conciliati.  Pel 
De  Dominicis  Tassolutismo  (oggettivismo)  consisterebbe  non 
già  nell'equazione  di  diritto  tra  pensiero  ed  essere,  ma 
neir equazione  di  fatto;  quantunque  ei  si  sarebbe  trovato  in 
un  beirimbarazzo  se  fosse  stato  invitato  a  dire  chi  poi  sia 
slato  assolutista  a  questo  modo;  poiché  tutti  gli  oggettivisti 
da  Platone  in  poi  han  sempre  distinto,  per  adoperare  il 
linguaggio  giobertiano,  X  intuito  e  la  riflessione,  che  non  si 
pareggiano  mai;  per  modo  che  il  pensiero,  contenendo 
l'essere,  non  s'adegua  a  tutto  l'essere.  E  insomma  non  han 
fatto  mai  questione  di  quantità,  ma  di  qualità  di  cognizione! 
G>sì,  quello  che  del  relativismo  (soggettivismo)  il  De  Do- 
minicis salva  nel  suo  evoluzionismo,  che  ha  che  vedere  col 
relativismo  dei  relativisti?  I  quali  non  negano  già  soltanto 
che  l'essere  si  rispecchi  totalmente  nel  pensiero,  ma  che  vi 
si  rispecchi  anche  parzialmente;  e  prendon  di  mira  appunto 
il  concetto  del  rispecchiarsi  dell'uno  nell'altro:  e  non  accet- 
terebbero quindi  mai  la  società  del  De  Dominicis;  che.  se 
a  un  indirizzo  filosofico  potesse  aggregarsi,  il  suo  sarebbe 
quello  degli  assolutisti.  Sarebbe,  se  realmente  egli  si  fosse 
proposto  il  problema  critico,  la  cui  soluzione  dà  luogo  a 
quegli  indirizzi  opposti. 

Ma,  per  imbattersi  nel  problema  critico  il  De  Domi- 
nicis avrebbe  dovuto  percorrere  una  via  ben  diversa  da 
quella,  per  cui  egli,  sulle  orme  dell'oggettivismo  comtiano, 
procede.  Quando  si  comincia  a  credere  davvero  che  "  le 
facoltà  razionali  è  la  biologia  zoologica  e  antropologica 
soltanto  che  può  lumeggiarle    in    quanto  ne  mostra  la  pro- 


1  ThliT,  dell' evoluì,,   li.  260. 
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venienza    e    lo    sviluppo  "  ;    che    "  lo    studio  storico,  come 
ambiente  della  vita  individuale  e  collettiva,  che,    unendosi 
agh  altri  due   [biologia  zoologica  e  antropologica],  ci  mette 
in  grado  di  ben  comprendere    la    natura  de'  loro  prodotti, 
siano  questi  la  grammatica  e  la  logica,   una  forma  religiosa 
o  un  sistema  politico"  (I,    104);  quando  si  nega  che  "l'a- 
nalisi   psicologica    giustifichi    l'autocrazia  della  ragione  "    e 
della   stessa    struttura    essenziale    della    ragione    si   fa    una 
espressione    del    processo  oggettivo  (nel  senso  naturalistico 
di  questa  parola);    allora  fatalmente  si  deve  giungere  dove 
giunge    il    De    Dominicis:    a    contentarsi  di  ragionamentini 
come    il    seguente    indirizzato  a  rovesciare  la  tesi  kantiana 
della    soggettività    della    forma    della  conoscenza:  "  Pietro, 
Caio,  Sempronio  muoiono:  ebbene    io    non    ho    da    queste 
esperienze  il  fatto  universale  della  morte  dell'uomo.  Ma  se 
non  considero  più  le  esperienze  particolari   della    morte  di 
A  e  di  B,    ma    l'esperienza    degh    uomini    che    muoiono, 
l'esperienza    [in    cui,   come  ognun  vede,  è  stato  messo  già 
l'universale]  non  mi  dà  più  il  particolare  o  il  generale,  ma 
l'universale,  il  vero  universale  "  (I,  107).  E  come  quest'altro, 
fatto  per  provare  che  "  l'esperienza  ci  dà  la  modalità  '  delle 
cose  ed  essa  ci  può  dare  anche  la  necessità  loro". 

All'uomo  volgare  è  una  modalità  l'organismo  umano,  è  una  modalità,  io 
dico,  che  ci  siano  nell'organismo  quelle  date  diramazioni  di  arterie  e  di 
vene,  che  il  cuore  abbia  quattro  cavità....  Pel  fisiologo  invece  tutte  le  parti 
dell'organismo  [concepite  secondo  la  categoria  della  necessità]  son  strumenti 
necessari  per  le  sue  funzioni....  Frattanto  e  l' uomo  volgare  e  il  fisiologo 
quello  che  sanno  lo  sanno  per  esperienza;  ma  nell'uno  l'esperienza  sugge- 
risce soltanto  la  modalità,  nell'altro  la  modalità  e  la  necessità.  La  necessità 
non  è  che  un'esperienza  approfondila,  un'esperienza  dimostrata. 


^  11  De  D.  sebbene  qui  polemizzi  con  Kant  non  intende  per  modalità 
CIÒ  che  intende  Kant;  ma  una  categoria  della  modalità  (l'accidentalità). 
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E  con  questo  giuoco  di  bussolotti  (innocente,  s'intende, 
perchè  inconsapevole),  che  consiste  nelF  introdurre  nella 
esperienza  quello  che  se  ne  vuol  cavare,  è  gabbato  quel 
povero  allocco  di  Koenigsberg.  Il  quale,  d'altronde,  avrebbe 
potuto  osservare,  col  permesso  del  positivista,  che  quanto  a 
quell'esperienza  lì,  s'è  d'accordo:  essa  non  è  sola  materia, 
ma  anche  forma;  se  non  che  essa  è  non  1*  esperienza,  a 
cui  egli  nega  la  forma,  la  prima  esperienza,  ma  quella  che 
sul  fondamento  della  prima  secondo  il  suo  modesto 
avviso  —sarebbe  edificata  dalFattività  spontanea  del  soggetto. 

20.—  Allora  si  deve  giungere  al  crudo  materialismo  in- 
genuo che  il  De  Dominlcis  finisce  col  contrapporre  alla 
sintesi  kantiana: 

Se  noi  vogliamo  farci  un  concello  deirespcrienza,  non  possiamo  ridurla 
al  senso  preso  in  astratto;  non  possiamo  ridurla  alla  sola  azione  degli  oggetti 
esterni  sovra  di  noi:  dobbiamo  dire  che  nel  concetto  di  esperienza  s'assom- 
mino tanto  le  azioni  degli  oggetti  esterni  sul  nostro  organismo  sensitivo, 
quanto  le  affezioni  dell'organismo  sensitivo  e  quindi  consciente  nel  combi- 
nare, classificare  e  trasformare  lali  modificazioni.  Sicché  questa  attività  asso- 
ciazionista,  classificatoria  e  trasformista  è  la  stessa  attività  dell'  organismo 
(l.  110). 

Beninteso  che  il  De  Dominicis  rifiuterà  di  dirsi  mate- 
riaUsla,  perchè  egli  sa  che  il  materialismo  è  una  metafisica 
da  quanto  lo  spiritualismo;  e  il  positivista  deve  farsi  un 
punto  d'onore  di  dare  addietro  appena  vede  una  metafisica. 
Ma  non  perciò  vien  meno  la  conseguenza  necessaria  di 
quest*  assoluta  negazione  dell'  autonomia  dello  spirilo,  del- 
Fautocrazia  della  ragione,  com'egli  dice;  e  la  conseguenza 
è,  che  la  realtà  è  quella  governata  dal  meccanismo;  che  è 
appunto  un  aborto  anch'  esso  di  quell'  utero  cerebrale,  de- 
stinato, al  dire  dello  stesso  De  Dominicis,  a  concepire  quel- 
l'eterno nascituro,  che  è  la  metafisica. 
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21.~  Infine,  a  maggiore  schiarimento  della  beata  illusione 
m  CUI  questo  positivismo  veniva  a  cullarsi,  d'averla  finita  una 
volta  per  sempre  con  lo  spirito,  giova  rilevare    uno  spunto 
polemico  contro  l'Ardigò.  11  positivismo  del  De  Dombicis 
arriva  a  scoprire    1'  unità    fondamentale  del  tutto,  che  è  la 
forza.  Questa  unità    fondamentale,    invece,    secondo    alcuni 
positivisti,    con    a  capo  il  Lewes,  sarebbe  una  pretesa  so- 
stanza   psicofisica.    Metafisicheria,  panteismo    materialistico- 
idealistico  frammentario;  frammentario,  perchè  privo  di  quello 
svolgimento  logico,  che  è  proprio  di  una  schietta  metafisica: 
parto  d'immaginazione,  che  pone  un  sostrato    ai    fenomeni, 
umco    e  vero  reale,   "  D'altra  parte,  questa  sostanza  psico^ 
fisica,  invece  di  riuscire  all'evoluzione,  riuscirebbe  all'imma- 
nenza; invece  di  riuscire  alla  formazione  naturale,  riuscirebbe 
allo  sviluppo.  Perchè  con  un  tale  concetto,    non    avremmo 
che  rivelazioni,  estrinsecazioni,  manifestazioni  e  niente  altro  ". 
L' evoluzione,    insomma,  dev'  essere  formazione  continua  di 
forme  nuove;  non  manifestazione  progressiva  di  ciò  che  ori- 
ginariamente è  già.   "  Se  la  forza  meccanica  si  trasforma  in 
chimismo,  in  fisiologismo,  in  psichismo,  non  è  che  lo  psichi- 
smo,  il  fisiologismo  e  il  chimismo  si  contengano   nella  forza 
meccanica;  ma  sono  condizioni  nuove,  che  ingenerano  nuove 
forme  nella  forza.  La  ragione  di  un  uomo  non  è  contenuta 
nell'azione    riflessa;    ma    l'azione   riflessa,  congiunta  ad  un 
numero  indefinito  di  condizioni,  va  a  formare  la  ragione  "  \ 
Come  dire 

buio  -f  buio  =  luce. 

Sempre  lo  stesso  ritornello.  Nella  forza  meccanica  non 
ce  quello  che  deve  nascere  ;  ma  aggiungete  alla  forza.... 
che  cosa?  Una,  più  condizioni....  -   "  Il  concetto  centrale 


'  O.  e,  li,  262-3. 
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di  tutte  le  forme  di    evoluzione,  e  il  concetto  di  condizio- 
ne ".—  Ma....  e* è  dunque  la  Forza  e  c'è  la  Condizione?  — 
No:    "  il  concetto  di  condizione  si  risolve    in    concetto  di 
modificazione,    che.    esso    stesso,    si    risolve    nel    concetto 
d' energia ''\    Dunque,    c'è    l'Energia   e    c'è  l'Energia? 
L'energia  che  si  conserva  e  l'energia  che  trasforma  l'ener- 
gia che  si  conserva  ?  Un'energia  che  agisce  su  se    stessa  ? 
Ma    questa    energia  così,  veramente,    si    chiamerebbe,  par- 
lando   col    dovuto    rispetto.    Spirito.   -   No.    con    tutto    il 
pericolo  che  una  tale  Energia  corra  la  stessa  sorte    mmac- 
ciata  dal  De  Dominicis  alla  sostanza  (non  sostanza)  psico- 
fisica ardigoiana  \    il    De  Dominicis  si  contenta   della  for- 
mola:  "  l'energia  che  si  conserva  e  si  trasforma":  badando, 
si  sa.  a  soggiunger  tosto,  che    "  una    legge  dell'evoluzione 
come    legge    ultima  è  impossibile  ora  e  sempre...  Nessuna 
dottrina  costruttiva  è  possibile  colla  filosofia  positiva  ".  Non 
è  possibile,  com'è    ovvio,    per  la  natura    dello  stesso  pen- 
siero, quale  è  stata  rivelata  dal  positivismo:    sempre  relati- 
vo, sempre  limitato,    sempre  suscettibile  d'ulteriore  integra- 
zione, mercè  il  progresso  della  ricerca    scientifica  e  dell'e- 
sperienza sociale. 

22.—  Ma  la  prelesa,  la  tendenza  fondamentale,  ancorché 
non  sempre  mantenuta  con  coerenza,  è  quella  che  ha  fatto 
dire:  che  qualsiasi  pensiero,  in  altri  mondi  diversi  dal  nostro 
e  con  altre  esperienze,  non  può  pensare  il  cosmo  altrimenti 
dal  nostro  pensiero.  La  fede  naturale,  ciecamente  signoreg- 


1  O.  e,  li,  269.  n     e   A  irF 

2  "  Laonde  io  non  dubito  punto,  che  la  discussione  fra  i  filosofi  dell  t:-- 
voluzione  farà  collocare  la  sostanza  psico-fisica  in  quelPislesso  museo,  ove  i 
Positivisti  han  mandato  tante  altre  concezioni  anche  esse  semplici  e  chiare. 
a  parole  "  (H,  263;. 
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giatrice  di  queste  menti,  è  lo  schema  logico  della  realtà 
empirica:  che  la  condizione  debba  contenere  la  ragione  e 
il  principio  del  condizionato;  come  nella  ricerca  empirica, 
che  è  particolare,  così  nella  filosofica,  che  è  universale: 
sfuggendo  affatto  l'impossibilità  di  trasportare  nel  tutto,  che 
è  uno,  quel  che  può  valere  nelle  parti,  che  ne  hanno  altre 
fuori  di  sé.  Che  è  la  fede  del    materialista. 

Così    i    valori    dello    spirito,  ai  quali  mira  la  pedagogia, 
nella  Dottrina  dell  evoluzione  vengono  infranti.  La  religio- 
ne ?  Non  domandate  quale  ne  sia  la  natura:   essa   è  qual- 
cosa di  vago,  d'inafferrabile,  in  cui  il  positivista   non  vede 
nessuna  concretezza  spirituale  ;  onde  a  chi  ne  fa.  antidarwi- 
nianamente,  una  prerogativa  dell'uomo,  dirà:    "  La   religio- 
sità, posto  pure  che  tutti  i  popoli    avessero    una    religione, 
opinione    contraddetta    dalle    autorità   più  competenti,    non 
si    sostanzia    in    nulla    di  preciso  e  di  determinato.  Vi  ha 
religioni    senza    Dio  e  senza  immortalità  dell'  anima;  vi  ha 
religioni  dove  l'adorazione  è  tributata   non  al  principio  del 
bene,  ma  a  quello  del  male"  *.    -   La  moralità?    Se    per 
moralità  intendete  una  legge  indipendente  dalla  sanzione  e 
creatrice  di  tutte  le  sanzioni,  questa  moralità  pel  positivista 
è  chimera:   "L'ordine  morale  è  nella  Dottrina    dell'Evolu- 
zione un  ordine  naturale  anche  esso,  che  la  sanzione  natu- 
rale sorregge  e  spiega  "  ^  -^  L'arte  ?  Se  per  arte  intendete 
l'eterna    bellezza    delle    creazioni    della    libera    fantasia,  il 
positivista  vi  dice  che  "c'è  la  letteratura    viva  e  la  morta, 
quella    che    vive    d' idee    positive    e  quella  galvanizzata  da 
simboli  e  da  ispirazioni  decrepite  "  \  Dante  trasvolante  pei 
cieh  tirato  in  su  dall'eterno  femminino  è  morto;  la   "  Con- 


1  11.  202-3. 

2  U.  276. 

La  pedagogia  e  il  darwinismo,  p.  92. 
Gentile 
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chiglia  fossile  "  è  viva.  È  viva  cioè  non  la  poesia,  ma  le 
idee  positive.  Non  V  arte  può  vivere,  ma  la  scienza.  A 
questa  Scienza,  sì,  il  positivista  si  prostra;  e  lei  vuole 
sovrana  nel  mondo  spirituale,  dove  prima  dominarono  i 
simboli  religiosi  e  poi  i  sistemi  metafisici.  "  Uesigenza 
pedagogica  dei  nostri  tempi  nei  popoli  civili  è  rappresentata 
dalle  scienze  sperimentali  e  dalla  coltura  positiva  "  '. 

E  sia,  ma  la  Scienza,  che  non  e  una  parola,  ma  una  realtà, 
è  la  scienza  che  prima  di  tutto  intende  e  però  scientifica- 
mente crea  se  stessa.  E  per  far  ciò  la  scienza  avrebbe  bisogno 
di  cominciare  dal  porre  quell'autocrazia  della  ragione,  che 
la  Dottrina  dell*  evoluzione  ha  rinviata  ai  musei.  Povera 
scienza  investita  d*un  dominio,  di  cui  le  si  son  distrutti  i 
titoli  !  Alla  prima  contestazione,  le  converrà  sfrattare;  e  così 
tutto  il  cielo  dei  valori,  dei  fini,  a  cui  Tuniverso  aspira,  e 
l'educazione  da  ultimo  avvia,  rimarrà  deserto. 


1  Op.  cit.,  91-2. 
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1,  —  Ma  prima  di  procedere   oltre   conviene  qui  aprire 
una  parentesi  e  ricordare  Tunico  filosofo  che  ebbe  in  questo 
periodo   la  cultura    siciliana;    un    filosofo    rimasto    sempre, 
quasi  albero  piantato  nel  suolo  in  cui  ha  le  sue  radici,  chiuso 
col   pensiero    nello  stesso  àmbito  della  cultura  isolana  non 
ancora  fusa  nella  vita  nazionale  dello  spirito  italiano.  Tutta 
la  vita    Simone  Corico  (n.  a  Salemi  il  2  settembre   1823, 
morto  il   1"  marzo   1891   professore  di  Filosofia  morale  nel - 
r  Università  di  Palermo)  attese  un  adeguato  riconoscimento 
delForiginalità  e  del    valore    del    suo    pensiero:    ripetendo 
sempre  (e   non  aveva  torto)  che  nessuno  aveva  inteso,  nel 
loro  complesso,  le    sue    dottrine;    nessuno,  forse,  letto  per 
intero  un  suo  Ubro.    Ricostruendo  nel   f879  in  una    forma 
più  agevole  e  piana  il  sistema  della    sua    filosofia  da  ven- 
t'anni  già  esposto  in  due    grossi  e  fitti    volumi  di  più  che 
mille  e    duecento  pagine  complessive,    annunziava    intanto 
il  proposito   "  di    richiamarvi   meglio    1*  attenzione    de*    più 
valorosi  intelletti  con  preparare  a  suo  tempo,  sull'asse  suo, 
alcuno  di  quei  mezzi  che  sogHono    incoraggiare    agli  studii 
più  difficili  e  meno  retribuiti"  \  Proposito,  che  infatti  man- 


1  Pref.  al    voi.    //    sistema  della  filos.  universale,  oyvero  la  filos.   della 
identità,  Roma,   1879.  p.  6. 
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tenne  nel  suo  testamento,  istituendo  un  assai  cospicuo  premio 
per  gli  studi  intomo  alla  sua  filosofia,  a  fine  di  promuovere 
artificialmente  quelFinteresse,  che  non  era  mai  sorto  spon- 
taneo *.  Non  era  sorto,  non  per  quella  generale  cagione, 
onde  il  Corleo  procurava  da  se  stesso  di  consolarsi:  che 
cioè  "  nelle  scienze  filosofiche,  ciò  che  comunemente  o  almen 
da  molti  si  loda,  corrisponde  al  volgare  modo  di  pensare, 
o  per  lo  meno  al  pensare  dei  proseliti  di  una  scuola  ve- 
nuta in  moda  ":  cagione  vera,  solo  per  metà,  giacche  essa 
moda  è  creata  appunto,  non  da  ciò  che  comunemente  è 
lodato,  ma  dal  vigore  possente  d*ogni  nuova  concezione 
originale.  Non  era  sorto,  perchè  la  filosofia  del  Corleo 
s'era  formala  in  un  ambiente  di  pensiero  estraneo  alle  grandi 
correnti  contemporanee;  in  quell*  ambiente  chiuso,  quale 
rimase  sempre  la  cultura  siciliana  fino  al  1848  (quando  in 
Sicilia  sorse  per  la  prima  volta  l'idea  della  unità  italiana): 
chiuso  anche  al  soffio  turbinoso  e  ricreatore  della  grande 
Rivoluzione;  chiuso  quindi  e  in  ritardo  verso  il  rinnovamento 
spirituale   della  penisola  nella  prima  metà  delFOttocento. 

Ambiente,  che  si  può  facilmente  riconoscere  e  quasi  sen- 
tire in  quel  che  d'esotico,  che  a  chi  non  abbia  familiarità 
con  gli  studi  filosofici  siciliani  d'innanzi  al  1860  desta  un 
così  vivo  senso  di  strano,  e  stavo  per  dire  di  repellente, 
nelle  opere  di  Simone  Corleo,  specialmente  nelle  prime. 
Esotica  la  lingua,  con  tutta  la  forma  letteraria,  diversa  da 
quella  dei  contemporanei  scrittori  italiani  del  Continente,  non 
pure  nei  costrutti  non  sempre  conformi  alle  norme  più  ge- 
neralmente seguite,  ma  nella  stessa  materia  della  lingua  e 
nella  frase,  tra    barbara    e    preziosa,    e    nell'  atteggiamento 


1  Malgrado  l'insistenza,  con  cui  tentò  sempre  attirare  sui  propri  libri  l'at- 
tenzione dei  più  illustri  scrittori  del  tempo,  e  provocarli  a  pubblica  discus- 
«one.  Vedi  le  lettere  da  me  raccolte  nella  Critica,  Vili  (1910),  350-4. 
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stilistico    d'un    classicismo    di    scuola,  in  cui  l' abbondanza 
ciceroniana  e  cinquecentesca    s'  alterna  e  mescola  alla  ma- 
grezza   stringata    di    Tacito    e    dell'Alfieri*.    Esotico   tutto 
l'atteggiamento  storico;  per  cui  la  storia   si  trasfigura  in  fun- 
zione   della    cultura  speciale  palermitana,  secondo  interessi 
intellettuali    e    tradizioni  paesane.  Esotica  la  posizione  dei 
problemi,  derivanti  da  una  storia  siciliana  della  filosofia;  e 
la    stessa    situazione   mentale   rispetto    alla   realtà,  verso  la 
quale    il    pensiero    contemporaneo    è    orientato:   situazione, 
ancora    all'albeggiare    del    '60,   da    abati  del  sec.  XVIU, 
per  cui  la  filosofia  era  la  fisica  e  la  matematica  più  i  dommi 
cristiani,    e    la  storia,    Fuomo,  non  era.  Se  la  Sicilia  fosse 
rimasta  la  Sicilia,    Simone  Corieo,  quando  nel    1860  e  63 
die  m  luce  la  sua  Filosofia  universale,  che  doveva  cacciar 
di    nido    il    Sistema    di    scienza    universale,  pubblicato  nel 
1850  dal  monrealese  p.   Benedetto  d'Acquisto  (1790- 1867; 
predecessore  del  Corleo  nella  cattedra  dell'università  paler- 
mitana), che  alle  tradizioni  d'una  scuola  locale  aveva  con- 
giunto alcune  novità  giobertiane  ^  egli  avrebbe  certo  raccolto 
tutto  il  plauso  de' suoi    connazionali;    com'ebbe  sempre 
a    Palermo    una   cerchia    di    scolari    devoti  e  di  entusiasti 
ammiratori,    che    non  lasciano  tuttavia  spegnere  l'eco  della 
sua  voce.     Ma  già  allora  la  Sicilia  cominciava  a  diventare 
ritaha;   l'Italia  tutta  impregnata  dello  spirito  nuovo  del  ro- 


1  Chi  voglia  rendersi  conto  dell'educazione  letteraria  del  Corleo,  deve 
leggere  il  suo  volume  di  Tragedie  seguile  da  discorsi  politici  e  letterarii, 
2*  ed.,  Palermo,  1869:  contenente  quattro  tragedie  (Vespro  siciliano,  ^u- 
/"-mio,  Silano,  Tiberio  Gracco)  e  due  discorsi:  Sui  Gracchi,  sul  Comunismo 
e  sul  limile  massimo  della  proprietà;  e  Sulla  tragedia  italiana. 

2  Sul  D'Acquisto,  dal  1844  al  '58  professore  nella  Università  di  Palermo, 
poi  arcivescovo  di  Monreale,  v.  V.  Di  GIOVANNI.  S.  T>'Jl.  e  la  filos. 
de'la  creaz.  in  Sicilia.  Firenze.  1867.  e  Si.  d.  filos.  in  Sicilia.  Palermo, 
1673.  II,   213-289. 
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manticismo,  integratore  e  correttore  dello  spirito  della  Ri- 
voluzione; ritalia,  che,  ripigliando  il  suo  posto  tra  le  nazioni 
d'Europa,  studiavo  il  passo  per  mettersi  in  pari  con  i  pro- 
gressi universali  della  cultura.  E  in  questa  Italia,  che  fin 
d'allora  assunse  nel  circolo  della  sua  vita  nuova  la  Sicilia, 
il  Corleo,  che  nel  1860  si  presentava  con  un'opera  già  da 
diciotto  anni  meditata  e  promessa  *,  parlò  come  oox  cla^ 
mantis  in  deserto.  Nessuno  l'ascoltò,  nessuno  gli  rispose  \ 
Fu,  come  si  dice,  uno  spostato. 

2.  —  Se  ora  il  Corleo  levasse  il  capo  dal  sepolcro  e 
vedesse  queste  pagine,  non  dubiterebbe  forse  un  istante 
dell'opportunità  di  essere  studiato  quasi  a  parte  e  in  un  in- 
termezzo alla  storia  della  filosofia  contemporanea:  ma  non 
meno  certamente  si  riterrebbe  spostato  in  un  intermezzo  alla 


1  Filos.  unio.»  voi.  I.  Intr. 

»  Nettuno,  ••intende,  che  moslrasse  di  consenlire.  Della  Filosofia  unitier- 
mie  si  accuparono  LUIGI  FERRI,  %io.  itoL  ed  Effem.  della  P.  /..  To- 
rino. 2  dicembre  1861.  n.  63.  A.  CONTI,  ivi.  15  settembre  1862.  n.  104; 
B.  POU  ivi.  7  aprile  1862.  n.  81;  G.  ALLIEVO,  ivi.  13  febbraio  1865. 
n.  229  (scritto  rbl.  nei  Saggi  filosofici,  Milano.  1866.  pp.  324-334): 
F.  BONATELU.  nella  %iy>.  cit..  24  aprile  1864.  n.  187  (rilevando  le  ana- 
logie  tra  il  C.  e  THcrbart:  gli  rispose  il  C.  nel  numero  del  10  luglio  1864: 
e  replicò  il  B.  in  quello  del  7  agosto  e  nell'art.  'D/e  Philos  in  Italien  seit 
1815  nella  Zeitsch.  f,  Philos.  u.  philos.  Kril.  N.  F.,  Bd.  LIV  (1869). 
pp.  134-58;  A.  FRANCHI.  Teorica  del  giudizio,  1870,  lett.  XI;  F.  FIO- 
RENTINO. La  filos.  coMemp.,  p.  60.  La  rivista  La  filosofia,  rassegna  sici- 
liana che  il  Corleo  fondò  nel  1890.  ma  di  cui  egli  non  riuscì  a  pubblicare 
più  di  due  fascicoli,  nel  secondo  anno  diretto  da  R.  BeNZONI.  contiene 
vari  scritti  commemorativi  intorno  al  Corleo  con  cenni  necrologici  e  biogra- 
fici. Il  BENZONI  vi  studia  il  Caraitere  della  filos.  di  S.  C;  il  medico 
A.  MARCACCI,  Le  opere  medico-fisiche  di  S.  C.  ed  il  suo  sist.  di  filos. 
mh.;  E.  ORESTANO.  L'identità  in  Bain  e  in  Corleo.  Un  cenno  bio- 
biWiografico  del  C.  scrisse  F.  ORESTANO  nella  Miscellanea  di  scritti  m 
onore  di  M.  Hcinze.  Berlin,  Mittler  u.  Sohn.   1906.  pp.  201-206. 
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rassegna  dei  positivisti.  Poiché  positivista  egli  non  credè 
mai  di  essere,  quando  venne  in  auge  in  Italia  il  positivi- 
smo, e  gli  parve  di  dover  fare  i  conti  con  esso  \  Il  posi- 
tivismo —  quello  almeno  dei  positivisti,  poiché  un  positi- 
vismo a  modo  proprio  non  e'  è  chi  non  lo  voglia  —  egli  lo 
combattè  in  tutte  le  sue  affermazioni  più  caratteristiche.  E 
nessuno,  che  io  sappia,  ha  creduto  finora  di  poterlo  racco- 
stare a'  positivisti.  Contro  i  positivisti  egli  professò  di  es- 
sere metafisico;  e  affermò  reterooeneità  e  Tautonomia  dello 
spirito,  e  la  finitezza  del  mondo,  e  Dio,  e  la  creazione: 
tulta  la  sostanza  della  metafisica  cristiana,  che  i  positivisti 
rimandavano  ai  musei  preistorici  ;  e  contro  i  positivisti  di- 
fese sempre  i  diritti  della  filosofia  come  scienza  diversa 
dalle  scienze  particolari,  e  legislatrice  per  tutte. 

Ma,  si  sa,  la  filosofia  d*un  filosofo  non  è  quella  per  lo 
appunto,  che  vuol  costruire  esso  il  filosofo,  bensì  piuttosto 
quella  che  deriva  dal  suo  pensiero  fondamentale.  Non  basta 
che  il  filosofo  voglia  essere  meccanista  e  finalista  insieme, 
o  materialista  e  spiritualista;  lo  storico  della  filosofia  deve 
distinguere  tra  i  due  principii  repugnanti  quello  che  è  ve- 
ramente originario  e  predominante.  Che  se,  oltre  il  principio 
da  cui  egli  prende  le  mosse,  sente  pure  il  bisogno  e  la  forza 
d'un  principio  opposto,  questa  duplicità  d*  interesse,  questo 
antagonismo  interiore  è  allo  storico  dimostrazione  prammatica 
dell'insufficienza  logica  e  storica  del  principio  fondamentale. 
Che  è  il  caso  del  Corleo:  positivista  in  tempo  di  positivisti 
ma  con  tutto  un  bagaglio  addosso  di  vecchia  metafisica, 
che  gli  impediva  d'entrare  nel  gran  carrozzone,  su  cui  quei 
signori  montavano  e  viaggiavano  beati  :  ma  il  suo  bagaglio, 
se  accenna  a  certa  ingenuità  da  spostato,  se  non  gli  procurò 


1  Vedi  specialmente  il  suo  scritto  Le  difierenze  tra  la  filos.  dell'identità 
e  l'odierno  positivismo,  nella  Rio.  di  filos.  scient.  del  febbraio    1887. 
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fortuna  tra  i  positivisti,  se  non  gliela  fece  ne  anche  cercare 
in  quel  campo,  se  gli  die  una  particolare  fisonomia  storica, 
non  significa  a  chi  guardi  alla  logica  interna  del  suo  pen- 
siero se  non  il  difetto  e  quasi  il  fallimento  del  suo  stesso 
positivismo.  Sicché  X  intermezzo  siculo  assume  l'importanza 
d'una  critica  ab  intrinseco  del  positivismo  italiano,  dovuta 
a  un  filosofo  che  per  altre  vie,  per  altri  porti  giungeva  a 
cotesta  filosofia  largamente  diffusa  nel  tempo  suo. 

3. —  In  primo  luogo  è  da  notare  che  Simone  Corico,  di 
fatto,  prese  le  mosse  dallo  studio  di  problemi  particolari  di 
fisica  e  di  fisiologia.  Le  sue  Ricerche  su  la  vera  natura 
dei  creduti  fluidi  imponderabili  erano  bensì  pubblicate  dal- 
Tautore  ventinovenne  come  "  lavoro  destinato  a  spianar  la 
strada  ad  altro  lavoro  assai  più  esteso  e  più  rilevante,  la 
Filosofia  universale,.,  tempo  avanti  promessa,  ma  per  fatali 
ostacoli  non  condotta  ancora  a  compimento  "  *;  ma,  anzi 
che  presupporre  realmente  tale  filosofia  universale,  sono  evi- 
dentemente la  stessa  prima  forma  di  questa  filosofia,  quale 
sorse  nella  mente  del  Corieo  nel  tentativo  di  approfondire 
i  concetti  empirici  di  calore,  luce  ed  elettro- magnetismo, 
combattendo  la  mitologia  de*  vecchi  fluidi  imponderabili: 
onde  si  rompeva  con  una  serie  di  casi  eccezionaU  la  legge 
newtoniana  della  gravitazione  universale,  ammettendo  corpi 


1  Ricerche,  Palermo.  Lo  Bianco.  1852;  Introd..  p.  3.  Prima  di  qucsk- 
Ricerche,  nei  1 844  il  C.  pubblicò  certe  Meditazioni  filosofiche,  che  non  mi 
è  riufcito  di  trovare  in  nessuna  biblioteca,  e  che  non  sono  mai  ricordale, 
che  io  abbia  visto,  dall'autore  nelle  sue  opere  posteriori:  dove  non  manca 
mai  di  citare  i  lavori  precedenti,  in  cui  avesse  enunciate  già  le  stesse  idee. 
Il  Di  Giovanni  nella  Bibliografìa  aggiunta  alla  sua  Sloria  (li,  580)  le 
cita  come  voi.  l  di  una  collezione  di  Opere  del  Corieo,  rimasto  incompleto 
recante  il  sottotitolo  "  Filosofia  ";  e  avverte:  "  Sono  pensieri  diversi,  cui  egli 
dà  titolo  di  Meditazioni  sopra  filosofici  argomenti  ". 
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assolutamente  o  relativamente  non  gravi.  Il  Corieo  si  sforza 
di  chiarire  come  tutti  i  fenomeni,  che  si  ritenevano  effetto 
di  questi  presunti  fluidi,  non  importassero  realmente  nulla  di 
estraneo  alla   meccanica  dei  corpi  ponderabili  cui  ineriscono, 
e  si  risolvono  tutti  in  stati  di  questi  corpi:   sicché  il  ca^ 
lorico    non    sarebbe    un    agente    che    dilata  i  corpi,  ma  la 
stessa    dilatazione    dei    corpi,    immanente    in    tutti  i  corpi, 
proveniente  dalla  continua  variazione    dello  stato  di  aggre- 
gazione delle  loro  molecole,  a  causa  dello  squilibrio    e  del 
moto  incessante  dei  vari  corpi    delFuni verso    contigui  tutti. 
La  luce,  anch'essa,   uno  stato  degli  stessi  corpi  ponderabiH; 
ossia  il  particolare  stato  vibratorio  delle  stesse  molecole  di 
cotesti    corpi.    E    uno    stato  particolare  delie  molecole  dei 
corpi  ponderabili  anche  Telettricità,  derivante  dal  loro  dise- 
quilibrio   molecolare.    Non    occorre    qui  entrare  nella  serie 
delle  osservazioni  con  cui  egH  confuta  la  pretesa  azione  degli 
imponderabili,    e    spiega    i   fenomeni    termici,    luminosi    ed 
elettrici  con  la  meccanica  dei  ponderabili.    Giova  piuttosto 
accennare  in  breve  i  fondamenti  di  questa  meccanica,  che 
e    r  intuizione   generale  del  Corieo   rispetto  tutti  i  menzio- 
nati fenomeni  fisici. 

4.—  La  materia,  egli  dice,  consta  di  elementi  indivisibili, 
perchè  altrimenti  non  vi  sarebbero   corpi  più  grandi  e  corpi 
meno    grandi,    tutti   essendo  divisibili  airinfinito,  ossia  tutti 
egualmente    divisibili,    poiché    un    infinito  a  sua   volta    non 
potrebbe    essere    maggiore    o    minore    di    un  altro.  Questi 
elementi  non  sono  atomi  inerti,    veicolo  di  movimento,  ma 
atti  (monodinamie):  "  forze  esse  stesse  attuate"  che,  "  riunen-^ 
dosi   produirebbero  un'azione  totale,  equivalente  alla  somma 
totale  dei  loro  numeri  e  della  loro  disposizione  ".  Monadi, 
insomma,   come    quelle    di    Leibniz,    centri   di  attività:  ma 
forze    altresì,    che,    a    differenza  delle  monadi   leibniziane. 
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son  tutte  attuate:  ossia  ciascuna  è  attuata  sì  da  non  essere, 
ne    per   forza    propria,  ne    per   forza    altrui,  suscettibile  di 
ulteriore  attuazione:  scevra  d'ogni  possibilità  di  svolgimento: 
"  ognora  la  stessa  determinata  invariabile  azione  ".  La  monade 
leibniziana  è  un  continuo  cangiamento,  è  Fazione  d'un  prm- 
cipio  interno  che  passa  per  appetizione  da  una  percezione 
air  altra.    La   monodinamia   del   Corleo    è  identità  assoluta 
con  se  stessa,  negazione  d'ogni  cangiamento.  Che  cosa  sia 
Tatto  senza   cangiamento  della  monodinamia  ora  non  mda- 
gheremo.  Anche  il  pensiero,  che  muove  essendo  immobile, 
è  per  Aristotele  un  atto.  Ma  il    carattere  differenziale  che 
distingue  più  profondamente  la  monodinamia  dalla  monade 
leibniziana    e    da  quel  reale  herbartiano.  a  cui  il  principio 
del  filosofo  siciliano  è  stato  più  volte  raccostato,  e  che  giova 
a  significarne  più  precisamente  il  valore,  è  la  sua  relatività, 
laddove    ogni    cangiamento    della    monade  è   per    Leibniz 
interno    alla    monade    stessa,   che    non  ha    finestre,  e  ogm 
attività  del  reale  si  esaurisce  per  Herbart  nell'autoconserva- 
zione  del  reale,  che  è  anch'esso  un  tutto  chiuso  ed  essenzial- 
mente irrelativo.  "  L'idea  di  azione  ".  dice  invece  il  Corleo 
(e  azione  è  per  lui  la  stessa  entità  elementare),  "  accenna  da 
se  stessa  la  necessità  di  una  relazione  ad  altri,  la  necessità 
di  un  contatto  ";  essa  "^  non  può  avere  per  limite  il  pretto 
nulla  "    e  va  quindi  concepita    "  come  dentro  una  sfera  di 
contatti   di  altre  azioni  sostanziali,  che  l'abbracciano  e  la 
serrano  da  ogni  dove  ".  L'azione  della  monade  pel  Corleo 
non  è  a  sé,  ma  ad  altro:  e  la  monade  non  è.  come  avrebbe 
detto  Herbart,  una  posizione  assoluta,  non  è  se  stessa,  ma  e 
se  stessa  ed  altro,  e  il  suo  essere   trascende  la  sua  sfera  par- 
ticolare per  adeguarsi  a  tutta  la  sfera  di  contatti,  al  sistema 
insomma  di  cui  fa  parte.  Non  occorre  avvertire  che  questa 
monade  non  è  l'atomo,  il  quale  presuppone  lo  spazio  vuoto, 
che  il  Corleo  rifiuta;  ma  non  occorre  neppure  avvertire  che 


una  monade  la  quale  non  sia  per  se,  ma  è  parte  di  un  si- 
stema, non  è  più  monade,  non  è  più  nulla  di    sostanziale. 

5. —  Si  può  tuttavia  osservare:  benché  il  Corleo  ci  parli 
anche  in  questa  introduzione  alle  Ricerche  sugV imponderabili 
di  concetti    metafisici,  è  giusto    interpetrare  le  idee  che  vi 
propone  alla  stregua  della  speculazione  pura  ?  A  lui  importa 
qui  costruire  un  sistema  fisico,  in  cui  la  stessa  aggregazione 
delle  parti  materiali,  secondo  una  ipotesi  unica,    renda  ra- 
gione   di    tutti  i    fenomeni  fisici,  senza  bisogno  di  postular 
nulla  che  trascenda  lo  stesso  sistema  fisico.  Questo  bisogno 
soggettivo   di    non    uscire  dal  campo  empirico  si  manifesta 
fin  dal  principio  nella  ragione  addotta  contro  la  divisibilità 
infinita  della  materia  (e  quindi  per  la  posizione  del  numero 
finito  degl'indivisibili).  Le  contrarie  supposizioni  dei  geometri, 
egli    dice,    sono    ineffettuabili    in    quanto  urtano  nella 
impossibilità    di    spiegare  la  differente  grandezza  dei  corpi: 
che    sono    differenti,  è  chiaro,    perchè  sono  empiricamente 
differenti.  E  l'esperienza  qui  che   costruisce  i  suoi  presup- 
posti, come  accade  sempre  nella    costruzione  propriamente 
scientifica;    non  è  un  principio  a  priori  che  costruisca  de- 
duttivamente   l'esperienza.  Inoltre,  la  posizione  del  numero 
finito  degli  elementi  costitutivi  del  corpo    empirico    non    si 
giustifica    se    non  in  quanto  gh  elementi  siano  della  stessa 
natura  del  tutto:    unità,  cioè,  della  stessa  specie  di  quelle 
che  compongono  il  tutto.  Ma  questa  identità  non  è  conce- 
pibile se  non  a  patto  che  le  unità  siano  nello  stesso  piano 
del  tutto;  e  se  questo  è  oggetto  di  esperienza,    quelle  de- 
vono essere  almeno  oggetto  dell'  esperienza  che  Kant  dice 
possibile.    Se    il    corpo    è    esteso,   le  unità  saranno  estese, 
materiali.  Dal  punto  di  vista  metafisico,  Leibniz  aveva  chia- 
rito che  unità  estese,  materiali  non  sono  unità,    ma  molte- 
plicità,   aggregati    esse    stesse   di  altre  unità.  Ma  le  entità 
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supposte,  così  come  le  suppone,  servivano  al  Corleo  per 
condurre  una  polemica  analoga  a  quella  già  fatta  dal  Leibniz 
neW H^pothesis  phy^ska  nova  dal  punto  di  vista  del  mecca- 
nismo, contro  il  concetto  fisico  dei  fluidi  imponderabili, 
dell'azione  a  distanza  e  di  ogni  eccezione  al  sistema  del 
più  matematico  atomismo. 

6.  —  Obbedendo  allo  stesso  bisogno  spirituale,  il  Corleo 
scrisse  quattro  anni  più  tardi  un  altro  libro  di  sistemazione 
empirico-naturalista  :  Ricerche  su  la  natura  della  innervazio- 
ne con  applicazioni  fisiologiche,  patologiche  e  terapeutiche'; 
dove  egli  (che  era  medico)  combatte  Taltra  entità  scolastica 
del  fluido  nervoso,  per  ridurre  Fattività  nervosa,   anch'essa. 
a    uno    stato    dell*  organismo,    e  propriamente  allo  stato  di 
mutuo  disequilibrio  delle  molecole,  che  compongono  Toiga- 
nismo  animale,  raccolto  in  ispecialità  sulla  massa  encefalica 
e  sui  nervi.  È  anche  qui  il  desiderio  di  spiegare  col  puro 
meccanismo  della  materia  le  funzioni  fisiologiche  del  sistema 
nervoso,  che  impone,  com'è  naturale,  all'autore  il  concetto 
di  una  realtà  materiale  composta  di  un  numero  determinato 
di  parti  indivisibili,  ciascuna  delle  quaU  non  può  essere  se 
non    se    stessa,    e    la   cui   varia   aggregazione    deve  render 
ragione  dei  fenomeni  dell'esperienza.  Che  è  il  concetto  de! 
più    rigoroso    meccanismo,    il    quale  risolve  tutte  le  qualità 
nei  rapporti  meramente  quantitativi. 

7.  -  Fin  da  quando  il  suo  pensiero  si  travagliava  sui  pro- 
blemi particolari,  e  si  sforzava  di  risolverli  con  la  guida  di 
cotesto  concetto  meccanistico  del  reale,  egli  intanto  doveva, 
dalla  posizione  assunta  di  una  concezione  unitaria  del  mondo 
empirico,  essere  indotto  naturalmente  ad  attribuire  un  valore 


1  Palermo.  Lo  Bianco,   1857,  pp.  571 -XXL 


metafis.co    allo    schema    in    cui  si  veniva  adagiando  il  suo 
pensiero    E  g.a  annunziava  la  Filosofia  universale,  pubbli- 
cata pochi  anni  dopo,  come  la  dottrina  immanente  a  quelle 
sue    specah    «cerche.    Questo  scambio  dello  schema  utile 
alla  costruzione  scientifica  della  natura  con  una   logica  del- 
i  essere,    ossia    con  una  metafisica,  o  filosofia  che  si  voglia 
dire.    ne.    naturalisti  è  non    solo    frequente,  ma  necessario. 
Perche    dal  punto  d.  vista  naturalistico  tutta  la  realtà  è  la 
TZ'    *',^f^^,."^*"'.^"»""'nente    considerata;    e    la  scienza 
della  realta,  d.  ogni  realtà,  quale  è  per  lo  spirito,  non  può 

sir  fi  ""•  '  ""'"''  ''^  '°  ^p""°  p«'  -■  '-  -alta 

stes  a  e.  La  concezione  meccanica,  fisica  e  fisiologica,   del 
Coreo  nei  fluidi  irr,ponderal,ili  e  nell' W.a.Je  fu  pe 
m  la  sola,  la  vera  metafisica  del  reale;  e  si  accinse  a  pre- 
sentarla come  tale,  di  contro  a  tutte  le  filosofie    antiche  e 
moderne    nella  sua  Filosofia  universale;  dove  in  realtà  egh 

d7fi"Tco    'd7r  r'  "°  P^"'"°  "°"  ^°''-'°  '^  -Ita 

addii       1%  T'  •"'  '""«'«-al'à.  compresa  quella 

uà  tdf      :■    '"''    ^""    '"'°"'^^'    ^  ^^'  contenuto'della 
sua  tede  cristiana. 

fiallV^f  ""''  ''""'^"fi  "■'"'  •^^'■«"«"^'i"  di  questa  filoso- 
dat.  d  7T«An  ?r",  '^'^"^«'»^»'^  ««  due  volumi  già  ricor- 
dati del  1860-63,  nel  riassunto  fattone  nel  1879  col  titolo 
l  .sterna  della  filosofia  universale  ovvero  la  filosofia  della 
T  '  7";,  Pr"'™«="'«  in  un  corso  di  Lezioni  di filo- 
^«or./e  (1890-91).  e  schiarita  in  molti  scritti  minori '. 

^  Da  aggiungersi  ai  citati:  /  dotìtri  iemt)oranPÌ  A/>r„,«       •  ■         r 
'^  filo.fi.  mor.U    Pale™».   ,863=  //  ,.„„>,o    ^^ZT ^'Ì^IT 

J    Tv  o      *'"•■    '"""°"''    P'"'""""»  "'  X"  Congr«so  degli  scien- 

-..  ..al..„.  .„  P.,e™„,    ,675.  negli  Am.  Reo...   ,879;  U  oUtluZ- 
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E«U  muove  da  un  analisi  del  pensiero  come  del  primo 
fatto  o.  comunque,  uno  de,  fatti,  che  la  scienza  s,  trova 
innanzi  quando  imprende  le  sue  indagini  indipendentemente 
da  ogni  valutazione  gnoseologica:  ed  e  la  pnma  parte  del 
.uo  sistema,  detta  «oologia;  la  quale  non  P~«  ^P'^ 
gare,  ma  intende  osservare  i  caratteri  d.stmt.v,  dei  fatti  del 
pensiero,  così  come  essi  si  presentano. 

E  il  primo  fatto  osservato,  o  che  il  Corleo  crede  os- 
servare nei  fenomeni  del  pensiero,  è  la  complessità  o 
composizione   di   tutti    i    suoi  atti  primordiali  o  percezione 

•      .  ;..t.rn»    AoWla    e  intuitive  o  relative  ad 

perceziom  esterne,  interne,  dell  io,  e  miuiu 

Letti    di    conoscenza    immediata.    Ogm    percezione     atto 
effettivo  di  pensiero,    secondo    il    Corleo,    •  consta  d.  pm 
parti,    sia    che    le   parti  si  distinguano  fra  d.  loro,  sia  che 
possano    soltanto    distinguersi    per    mezzo    d.    un  analisi    o 
di   un   avvertimento   speciale";    è   un    composto    o   un 
complesso  di  varie  parti:    e  il  complesso,  si  badi,      e 
identico   con  la  somma  delle  parti,  che  in  lui  tratto  tratto. 
e  non    tutte   ad    una  volta  si  rivelano"  ^    Questo  il  primo 
fatto,  rispetto  al  quale  il  Corico  toma  sempre  a  protestare 
che    egli   non   fa   altro  che  osservarlo,  senza  mettere,  nulla 
del    suo;    e  non  occorre  dire  che  questo,  come  qualunque 
altro  fatto  osservato,  è  un  fatto  veduto  con  gli  occhi,  cioè 
con    la    mente    di  chi  l'afferma:  ossia,  in  questo  caso,  da 
punto  di  vista  meccanistico.  atomistico,  associaziomstico.  pe. 


ddlc  doUnne   filolofiche    M    Miceli.    Jl    MoUbranch  e  d,  Syno.a  e  lor 

,     ,      rn„    ouelle    di    Gioberti  e  di  alar,  po,iliol>la  moderno,  m  Alh 
confronto    con    quelle    ai    "'"""^  .  . 

della  R.   Acc.    J.   se.   leti,  e  belle  arli  d.  Palermo.   1884      Dei   moU,    uo 

delia  i\.   ^  ^..kklica  istruzione  si  può  vedere  lelenco  accurato 

tcritli  itorici,  politici  e  di  pubblica  istruzione        f 

nel  citato  scritto  di  F.  Orcstano. 

1  Film.  uni\>.,  1.   137. 

*  Sistema,  §  8. 
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cui  si  vede  il  molteplice  del  fatto  psichico,  ma  non  si  vede 
l'uno,  in  cui  il  molteplice  si  concentra  e  si  attua.  Giacche, 
fatto  per  fatto,  si  può  affermare  che,  osservando  esattamente, 
ogni  percezione  non  è    somma,    ma    unità. 

9.  -  Posta,  a  ogni  modo,  quest'atomistica  spirituale,  si  può 
facilmente  argomentare  che  tutto  il  processo  dei  fenomeni 
dello  spirito  sarà  pel  Corleo  quello  che  sarà  per  i  positi- 
visti ispirati  al  naturalismo  e  che  è  stato  sempre  per  tutti 
gli  empiristi  antichi  e  moderni;  una  mera  meccanica  psico- 
logica, una  formazione  naturale,  un  mero  incremento  a  po- 
steriori delFesperienza.  Il  Corleo  ci  parlerà  di  un*anahsi  e 
di  una  sintesi  spontanea  delle  percezioni  primitive,  vera 
attività  miracolosa  costruttiva  di  tutte  le  forme  del  pensiero. 
Le  percezioni,  egli  dice,  "  s'incontrano  fra  loro  in  quelle 
parti,  ove  hanno  rispettiva  somiglianza;  e  senza  che  l'uomo 
vi  ponga  mente,  da  se  stessi  i  punti  simili  si  rappresentano 
consimilmente:  onde  nasce  la  loro  spontanea  assimilazione  ": 
ossia  una  percezione  sintetica,  che  basterà  a  riprodurre  essa 
sola  le  varie  percezioni  simili  inerenti  nei  primitivi  complessi 
di  percezioni.  Viceversa,  tutti  i  punti  diversi  "si  separano 
naturalmente  fra  loro  e  formano  tante  percezioni,  o  parti 
di  percezioni,  distinte  ".  Sicché  la  sintesi  e  l'analisi,  che 
pure  il  Corleo,  quasi  per  ischerno,  dice  le  "  due  grandi 
operazioni  del  Me  ",  non  sono  per  lui  funzioni  dell'Io,  che 
rendano  possibile  il  duplice  fatto  dell'assimilazione  e  disas- 
similazione ;  "  anzi  non  son  altro  che  il  risultato  delle  per- 
cezioni complesse  e  della  loro  riproduttibilità  ";  parendogli 
troppo  semplice  e  troppo  naturale  che  "  le  percezioni,  risov- 
venendosi, anche  all'insaputa  dell'uomo  si  sovrappongano, 
per  così  dire,  le  une  alle  altre,  combaciandosi  in  tutti  i 
punti  consimili,    e  lasciando  diversi  tutti  i  punti  non  somi- 
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glianti  "  *.    E  altrove  dice  tranquillamente:    "  Tutte    queste 
operazioni  d'identificazione  delle  identiche  rappresentazioni, 
di    diversificazione    delle    diverse,    di  nuova  identificazione 
dei  diversi    coi  loro  novelli  identici  e  d*identificazione  dei 
complessi  con  la  somma  delle  parti  diverse  che  rispettiva- 
mente   li   costituiscono,    ovvero  che  in  essi  si  manifestano, 
son  tutte  operazioni  spontanee  e  primitive...  sono  il  frutto 
spontaneo    delle  medesime  rappresentazioni  iden- 
tiche e  diverse,  perchè  e  impossibile  che  identicamente 
non  si  presenti  ciò  che  identicamente  si  presenta  ecc.  ecc.  "  ^ 
Dov*è    evidente    l'arte    delFempirista   di    presupporre  quel 
che  deve    dedurre:    perchè    qui    l'identificazione  dovrebbe 
essere  conseguenza  dell'identità;  e  l'identità  intanto  implica 
l'identificazione  degl'identici,  che  non  sarebbero  tali  per  la 
coscienza,  se  già  non  identificati.  Ma  lasciamo  pure  proce- 
dere  il    nostro  filosofo;    e  mandiamogli  buona  tutta  l'asso- 
ciazione, che  egli  fa    derivare    dall'analisi    e    dalla   sintesi 
spontanea,  con  le  operazioni  psicologiche  della  riproduzione 
delle    idee,  la  ricordanza,   la  reminiscenza,  la  dimenticanza 
e  l'oblio. 


10.  —  Un  altro  passo  innanzi  sulla  stessa  via  egli  lo  fa 
con  la  sua  teoria  dell'astrazione,  che  dipende  sempre  dal- 
l'analisi e  dalla  sintesi  spontanea,  ma  scopre  un  nuovo 
mondo  nel  pensiero:  il  mondo  dei  concetti: 

L'identico,  rappresenlalosi  in  gruppi  diversi,  diviene  punto  tipico  di  rap- 
presentazione :  o  meglio,  tutto  quello  che  si  presenta  come  a  lui  ■*,  si  pre- 
senta appunto  come  a  lui.  E  perciò  esso  è  il  punto  tipico  it:  tutto  ciò  che 
lo  somiglia,  come  è  il  punto  differenziale  per  tutto  ciò  che  non  lo  somiglia. 


1  I.  147. 

*  Sist..  §  9. 

^  Costrutto  siciliano;  intendi:   Come  lui,   allo  stesso  modo  di  lui. 
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Dalle  frequenti  ripetizioni  del  punto  identico  in  mezzo  a  gruppi  diversi, 
sorge  la  isolazione,  o  l'astrazione  dell'identico  da  lutti  quegli  altri  ele- 
menti, coi  quali  egli  si  trova  unito  e  che  non  gli  somigliano. 

Questo  astratto,  già  s'intende,  è  il  concetto,  il  quale, 
secondo  il  Corico, 

in  forza  di  questa  stessa  identità  divenuta  tipica  e  fìssa,  prende  caratteri  di 
necessità,  di  universalità  e  di  assolutezza.  Perocché  è  necessario 
che  a  presentarsi  identicamente,  ad  entrare  sotto  la  categoria  del  concetto, 
si  presentino  gl'identici  connotati;  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i  luoghi  sarà 
così:  né  ci  vuol  altro  che  l'identica  presentazione,  né  meno  né  più,  per 
ottenere  questo  effetto.  Onde  i  così  mirabili  caratteri  di  necessità,  di  uni- 
versalità e  di  assolutezza  non  son  altro  che  le  indispensabili  conse- 
guenze della  identità  delle  rappresentazioni  ; 

cioè,  per  essere  più  esatti,  di  quella  tale  identità,  che  noi 
abbiamo  introdotto  già  nelle  rappresentazioni  che  dovranno 
essere  identificate,  tanto  per  agevolare  la  futura  identifica- 
zione; e  se  l'identico  è  il  concetto,  di  quella  tale  identità, 
che  noi  abbiamo  dovuto  mettere  nelle  rappresentazioni,  che 
per  analisi  e  sintesi  spontanea  e  quasi  automatica  potessero 
poi  generare  il  concetto.  Perchè  quelle  rappresentazioni 
noi  le  investivamo  già  del  concetto,  attribuendo  loro  una 
qualità,  o  dicasi  pure,  vedendole  con  una  qualità,  di  cui 
dovevamo  pure  avere  il  concetto  universale,  necessario, 
assoluto,  da  quanto  quello  che  l'atto  dell'astrazione  ne  farà 
saltar  fuori. 


ì^ 


II.—  Qui  interviene  un'altra  teoria  che  fu  il  cavallo  di 
battaglia  dell'empirismo,  dello  schietto  positivismo  corleiano  : 
una  teoria,  che  potrebbe  parere  una  parola,  ma  una  parola 
che  r Ardigò,  se  avesse  mai  Ietto  gli  scritti  del  filosofo 
siciliano,  gli  avrebbe  dovuto  invidiare:  una  parola  tipica  e 
pregnante,  in  cui  c'è  tutto  l'empirismo:  la  priorizzazione. 
Parola  nuova  ",  dice  pieno  corde  l'autore  la  prima    volta 
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che  l'adopera,  »  che  debbo  usare  dora  innanzi    per  espri- 
mere un'idea  nuova  ".  Ed  accingendosi  a  svelarne  il  segreto- 
La  priorizzazione  dei  concetti  è  una  cosa  degna  di 
grande  studio,  ed  è  di  molta  importanza  "  '.  Il  quale  segreto 
detto  nella  forma  più  semplice  e  chiara  dallo  stesso  Corleo  ', 
è  questo:  che  "  le  prime  presentazioni,  astraendosi  per  effetto 
dell  identico  e  del  diverso,  prendono  il  davanti,  si  prio- 
rizzano,    divengono    tipo   e  norma  di  quelle  che  vengono 
dopo;  poiché  è  conseguenza  ineluttabile  del  tipo  priorizzato 
che    identicamente    si  ripeta  ed  abbia  i  medesimi  caratteri 
di  lui  tulio  CIÒ  che  in  quel  modo  si  ripete  ".    Insomma  la 
pnonzzazione  è  la  stessa  astrazione,  in  quanto    l' astratto  o 
concetto  è  poi  predicato  di  tulli  i  complessi  rappresentativi 

0  concettuali,  che  tra  i  loro  elementi  contengano  quell'iden- 
hta  astratta.  E  se  l'astrazione  rileva  e  mette  in  luce  nel 
fatto  spirituale  su  cui  si  esercita  soltanto  quello  che  c'è,  la 
priorizzazione,  che  vuol  essere  la  formazione  o  genesi  del- 

1  apnori,  cioè  del  presunto  a  priori,  c'è  pericolo  che  presup- 
ponga appunto  l'apriori  che  vuol  costruire,  e  senza  il  qua- 
le l'astrazione,  in  cui  essa  pur  si  risolve,  non  avrebbe  che 
astrarre.  La  priorizzazione  del  Corico  fa  il  paio  con  l'apriori 
spenceriano  che  è  aposteriori  per  la  specie,  e  manifesta- 
mente  è  la  caratteristica  più  significativa  del  suo  empirismo. 

12.  ^  SuperHuG  dire  che  il  Corleo  rifiuta  i  giudizi  sin^ 
telici  a  priori  di  Kant;  riduce  la  funzione  giudicativa  a  un 
rapporto  d'identità,  per  cui  non  solo  Ì  giudizi  a  priori,  fon- 
dati cioè  su  concetti  priorizzati,  ma  anche  i  giudizi  a  poste- 
riori, fondati  sulle  percezioni  empiriche,  sono  analitici,  e  non 
fanno  se  non  mettere  in  rapporto  una  parte  col  tutto. 

1  Filos.  unii),,  I.   186-187. 
*  Sistema,    §  22. 
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11  principio  d'identità,  ormai  è  chiaro,  è  qui  la  chiave 
che  apre  tutte  le  porte,  la  legge  unica  del  pensiero,  la 
luce  che  illumina  tutti  i  misteri.  La  filosofia  del  Corleo  si 
incontra  qui,  senza  nessun  rapporto  storico,  con  la  filosofia 
herbartiana.  La  quale  però  raggiunge  l'identità  superando 
la  fenomenalità  del  cangiamento:  concetto  che  manca  al 
Corleo  rimasto  all'oggettivismo  degli  antichi  atomisti.  Per 
Corleo,  come  per  Herbart,  l'essere  non  può  cangiare;  e  si 
deve  perciò  concepire  nella  più  rigorosa  identità.  Ma  per 
Herbart  il  cangiamento  è  una  veduta  accidentale,  estra- 
nea all'essenza  propria  dei  reali;  per  Corleo  invece  come 
per  Leucippo  e  Democrito,  se  le  sostanze  elementari  sono 
immutabili,  generano  per  altro  esse  stesse,  col  movimento, 
tutte  le  mutazioni.  La  sua  identità  non  è,  come  la  herbar- 
tiana, l'identità  degh  Eleati,  che  negano  il  divenire  naturale, 
ma  quella  appunto  degli  Atomisti  che  con  l'identico  molti- 
plicato costruiscono  un  reale  divenire. 

Con  questa  logica  dell'identità,  per  cui  la  cosa  non  può 
essere  altro  che  se  stessa,  sempre  la  stessa,  il  Corleo  co- 
struisce il  suo  concetto  di  sostanza;  e  con  questo  concetto 
cancella  la  distinzione  stessa  di  realtà  e  di  fenomeno,  come 
quelle  di  potenza  e  atto,  e  di  causa  ed  effetto;  e 
abolisce  molte  questioni,  che  a  torto  avrebbero  affaticato  in 
ogni  tempo  la  mente  dei  filosofi. 

13. —  La  sostanza  è  assoluta  attualità  e  assoluta  unità.  Nei 
passaggio  dalla  potenza  all'atto,  non  sarebbe  identica  a  se 
stessa;  unità  insieme  e  pluralità,  unità  che  si  pluralizza,  o 
unità  in  atto  e  pluralità  in  potenza,  essa  violerebbe  del 
pan  la  legge  della  identità,  e  spianterebbe  la  logica.  Ogni 
variazione  implica  la  contraddizione  della  potenzialità  non 
attuata  ;  la  quale  poi  non  si  potrebbe  attuare  per  condi- 
zioni   proprie    dello    stesso    ente,  perchè  in  tal  caso  l'atto 
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coinciderebbe  con  la  potenza;  ne  per  condizioni  estra- 
nee all'ente,  perchè  in  questo  caso  si  verrebbe  a  supporre 
che  un  altro  ente  potesse  mutare  se  stesso  ed  altrui,  pro- 
ducendo  quelle  condizioni  che  prima  non  erano  e  facendole 
inoltre  penetrare  nella  sostanza  dell'ente  da  se  diverso, 
ove  dovrebbero  attuarsi  le  singole  potenze  \  "  L'identico 
insomma  non  potrebbe  mai  trovare  ne  in  se  stesso,  ne  in 
altro  la  ragione  per  dar  nascita  al  diverso,  piuttosto  ad  uno 
che  ad  un  altro  diverso,  a  questo  prima  ed  all'altro  dopo  "  '\ 

14.       Fin  qui  il  Corleo  non  diversamente  dall' Herbart. 
Ma  il  Corleo  continua  empiristicamente: 

Noi  osserviamo  le  continue  variazioni  nei  complessi;  epperò  col  divi- 
dere e  suddividere  i  complessi  medesimi  arriviamo  mentalmente  alla  impos- 
sibilità di  continuare  cotesta  divisione  all'infinito;  poiché  allora  [l'aveva  anche 
detto  nei  Fluidi  imponderahili]  la  parte  ed  il  tutto  sarebbero  eguali,  cioè 
egualmente  divisibili  all'infinito,  non  potendo  esistere  un  infinito  maggiore  ed 
un  infinito  minore.  Così  ci  persuadiamo  della  esistenza  di  enti  primi,  sem- 
plici, indecomponibili  per  difetto  di  parti,  monadi.  Or  la  ragione  delle  va- 
riazioni, invece  di  legarla  ai  complessi,  in  cui  le  variazioni  stesse  si  osserva- 
no, vogliam  noi   riferirla  a  ciascuno  di  quegli  enti  primi da  cui  risultano 

i  complessi.  Questo  modo  di  pensare  sarebbe  uguale  a  quello  di  chi,  vedendo 
tutta  la  varietà  numerica  risultante  dalla  variazione  di  cento  unità  per  sottra- 
zioni, addizioni  o  trasposizioni  di  esse,  vorrebbe  credere  che  la  ragione  di 
tutte  le  varietà  fosse  in  ciascuna  delle  unità  semplici,  invece  di  esser  nel 
loro  insieme,  nella  diversa  e  variabile  loro  composizione  ;  vorrebbe  supporre 
che  in  ogni  unità  esistesse  la  potenza  di  mutare  se  stessa  e  le  altre  ;  attribui- 
rebbe insomma  ciò  eh*  è  necessaria  conseguenza  del  molteplice  diverso  a 
ciascuna  delle  unità  individue  che  lo  compongono  ^. 

Dunque,  pel  Corleo,  sono  tanto  le  unità  quanto  le  com- 
binazioni  o    complessi   delle    unità,    in    cui  si  risolvono  le 


1  5w.,  §  76. 

2  ShL.  §  77. 
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variazioni.  Sono  anzi  le  unità  identiche,  perchè   sono  (si 
osservano)  le  combinazioni  variabili.  E  poiché  la  combi- 
nazione vale  come  il  complesso    o   somma    o    collezione 
delle  unità  elementari,  sostanze  sono  queste,  e  sostanziale  è 
anche  quella.   "  L'uno  è  sempre  uno,  sempre  lo  stesso  uno, 
la  pluralità  è  identica  alla  collezione  delle   unità,  non  è  una 
cosa    diversa    da    essa,  ne  è  la  produzione  di  una  sola  di 
esse  "  (§  86).    Il    contrasto  tra  la  fenomenalità  del  cangia- 
mento herbartiano  e  la  sostanzialità  della  variazione  corleiana 
non  potrebbe  essere  più  evidente;  e  torna  a   confermare  la 
diversa    posizione    speculativa  dei  due  pensatori,  metafisica 
e  veramente  speculativa  per  il  tedesco,  empirica  e  natura- 
listica per  l'italiano.  Il  quale  non  muove  propriamente  dalla 
sostanza,  ma  dal  fenomeno  trattato  come  sostanza,  dal  fatto 
osservato  del  variare,  non  saputo  spiegare  se  non  per  com- 
binazione   di    un    determinato   numero  di  unità  elementari: 
secondo    l'ispirazione    che    certamente    ei    dovette  ricevere 
dagli  scritti  del  conterraneo  Benedetto  d'Acquisto,  Il  quale 
già  aveva  anche  lui  "  riconosciuto  —  lo  avverte    lo  stesso 
Corleo  ^  —  la  impossibilità  della  divisione  all'infinito  della 
materia,  per  la  impossibilità  di  esservi  {sic)  un  infinito  mag- 
giore   ed    un   infinito   minore,    mentre    per  divider  sempre 
bisogna   necessariamente    questa  progressiva  diminuzione  di 
parti  e  di  sottoparti  ".  E  spiegava  anche  lui  la  natura,  creata 
da  Dio,    come    la  combinazione  di  "  primi  principii,  realtà 
semplici,  indecomponibih  fisicamente,  invariabili  in  qualun- 
que stato  cui  si  considerano,   sia  nello  stato  di  isolamento, 
sia  in  quello  di  composizione  e  decomposizione  ";  insegnando 
già  che  "ogni  combinazione  de'  principii,  nella  quale  con- 
siste la  natura  dell'essere  che  ne  risulta,  presenta  due  ma- 
nifestazioni,   cioè  quella  di  quantità  e  quella  di  qualità:  la 

*  Sist,  §  88,  p.  54  n. 
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quantità  è  relativa  al  numero  de'  principii  che  si  combinano; 
la  qualità   consiste   nella  peculiarità  della  combinazione  "  \ 

15.  — Come  identico  è  il  fenomeno,  manifestazione  della 
sostanza,  alla  sostanza  stessa,  somma  degli  aUi  delle  unità 
elementari,  così  identico,  e  per  la  stessa  ragione,  è  Teffelto 
alla  causa:  la  quale  consta  degli  elementi  concorrenti  nella 
somma  di  atti,  che  è  Teffetto.  Che  se  l'effetto  pare  talvolta 
altro  dalla  causa,  la  legge  della  identità  è  sempre  rispettata; 
e  il  risultato  è  somma  di  identici;  poiché  quando  A  è 
causa  di  B,  allora  effettivamente  A  e  B  devono  far  parte 
d*un  sol  tutto,  la  cui  reintegrazione  fa  essere  B  come  fa 
essere  A,  fa  essere  cioè  il  cangiamento,  che  riesce  sempre 
somma  di  unità.  Le  "  risultanze  continuamente  diverse,  con- 
siderate distintamente  e  nella  loro  successione  di  prima  e 
dopo,  rappresentano  le  cause  e  gli  effetti  tra  loro  distinti, 
ma  riguardate  nel  loro  insieme  o  nel  loro  risultamento,  sono 
tante  concause  che  s'identificano  col  loro  effetto  totale,  e 
col  lutto  che  da  loro  stesse  risulta  "  '. 

16. —  Ora,  se  l'effetto  non  è  altra  cosa  dalla  causa,  se  il 
fenomeno  non  è  manifestazione  d'un  noumeno,  ne  atto  di  una 
potenza  da  esso  distinta,  l'ideologia  è  la  stessa  ontologia: 
anche  il  pensiero,  come  ogni  altro  cangiamento,  è  somma 
di  atti  sostanziali,  o  sostantivi,  come  dice  il  Corico.  11 
quale  per  tal  modo  non  dubita  punto  di  aver  superato  per 
sempre  il  soggettivismo,  che  consisterebbe,  secondo  lui,  nel 
misero  circolo  vizioso  di  ritenere  per  certo  "  che  il  plurale 
fenomenico,  qual  è  il  pensiero,  non  sia  un  insieme   di  veri 


1  B.  d'Acquisto.  SìsI.  della  scienza  umv.,  Palermo,  L^o,  1850,  §§512, 
530. 
«  Sisl.,  §  100. 


elementi,  ma  sia  un  fenomeno  vuoto,  di  cui  resta  a  cercare 
la  causa  o  le  cause  al  di  fuori  di  lui".  "E  il  falso  supposto", 
egli  aggiunge,  "  che  reagisce  sopra  se  stesso,  come  se  di- 
cesse: il  100  è  egli  composto  di  cento  unità,  o  è  una  vuota 
apparenza,  o  è  il  prodotto  di  una  sola  unità?  Per  dir  questo, 
bisogna  supporre  che  il  100  possa  realmente  non  esser  100, 
ma  appariscenza  di  100,  o  prodotto  di  una  sola  unità". 
Due  assurdi,  dato  l'inconcusso  principio  d'identità. 

Ragionamento  identico  —  a  parte  la  vantata  rettifica- 
zione  deli-idea  di  sostanza  e  la  pompa  del  principio  d'iden- 
tità,  —  a  quello  onde  il  realismo  empirico  dei  positivisti, 
supponendo  che  il  pensiero  possa  essere  un  risultato  di 
attività  concorrenti  che  non  sono  pensiero  e  pur  devono 
valere  come  oggetto  del  pensiero  e  però  nel  pensiero  (ossia 
appunto  come  pensiero),  trova  evidente  che  esso  pensiero 
sia  realisticamente  valido  quanto  la  realtà  che  lo  produce; 
e  non  avverte  che  la  stessa  realtà,  onde  quel  realismo  co- 
struisce  il  valore  del  pensiero,  non  può  aver  valore,  se  non 
r  ha  prima  il  pensiero  :  e  che,  insomma,  ridotto  il  pensiero  a 
un  fatto,  nessun  fatto  e  concepibile,  e  tanto  meno  quindi  lo 
stesso  pensiero.  Il  Corico  con  la  sicurezza  dei  vecchi  dom- 
matici,  non  pone  mente  che  la  sua  equazione  formale  100  ^= 
100  in  tanto  prova  che  il  pensiero  è  identico  alla  somma 
degli  atti  sostantivi  dalla  cui  combinazione  risulta,  in  quanto 
esso  risulta  dalla  combinazione  di  un  certo  numero  di  atti  so- 
stantivi, che  son  essi  stessi  pensiero,  e  non  sono  quell'unità 
che  è  il  pensiero.  Non  s'accorge  e  non  può  accorgersi  che 
dentro  al  circolo  c'è  qui  non  il  soggettivista,  ma  il  filosofo 
dell'identità.  Non  può  accorgersene,  perchè,  ripeto,  muove 
dai  fatti,  dall'osservazione,  dalla  certezza  immediata  di  quel 
mondo,  per  cui  il  pensiero  non  è,  esso  stesso,  se  non  un 
fatto,  e  però  la  negazione  del  pensiero;  il  mondo  della 
natura,  il  mondo  saldo  e  incrollabile  del  positivista. 


■Emi 


màJétÈ 


17.-  Così  anche  il  Corico  fa  della  sensazione  una  funzio- 
ne speciale  risultante  da  organi  adatti  a  compierla  ;  "  i  quali 
non  potrebbero  pur  modificarsi  e  produrre  da  se  stessi  i 
cangiamenti  e  le  diversità  della  sensazione  medesima;  se  di- 
versa non  fosse  da  una  parte  la  loro  conformazion*;,  e  se  dag- 
l'altra diversamente  non  venissero  impressionati  dagli  agenti 
esteriori  ".  Sicché,  "  subbiettivamente  considerata,  la  sensa- 
zione non  è  che  la  risultanza  de*  suoi  stessi  organi,  poiché 
l'effetto  è  identico  con  l'insieme  degli  elementi  che  lo  costi- 
tuiscono ".  Dall'altra  parte,  "  se  la  sensazione  è  un  risultato, 
un  insieme  di  sostanze-azioni,  come  in  generale  ogni  feno- 
meno, e  se  gli  elementi  del  risultato  sono  atti  intransitivi, 
immutabili,  incapaci  di  cangiare  se  stessi  ne  altri,  egli  è 
chiaro  che  lutti  i  cangiamenti  subbiettivi  organici  della  sen- 
sazione debbono  avere  fuori  degli  organi  il  tanto  di  ragione 
al  rispettivo  cangiamento.  In  altri  termini,  la  sensazione  è 
una  larga  risultante  delle  azioni  sostanziali  interne  all'uomj 
o  subbiettive  "  ^  Tutta,  insomma,  la  solita  mitologia  della 
psicologia  empirica. 


18. — Occorre  dire  che  tutte  queste  sostanze  elementari  del 
mondo  sono  la  stessa  materia,  battezzata  o  no  per  tale,  dei 
positivisti  ?  Il  Corico,  chiuso  nel  suo  formalismo  matematic  j, 
non  sapendo  delle  sostanze,  se  non  che  sono  unità  equi- 
valenti, componibili  e  scomponibili,  tutte  reali  in  quanto 
non  si  possono  pensare  altrimenti,  non  sa  propriamente  del- 
l'essenza loro  più  di  quanto  1'  Herbart  sappia  del  Was  de' 
suoi  reah;  egli  è  costretto  dalla  stessa  posizione  del  suo 
problema  empirico  —  che  è  la  spiegazione  del  cangiamento, 
dati  gli  clementi  che  costituiscono  la  realtà  —  allo  stesso 
agnosticismo    di    tutti    i   positivisti,  che,    uscendo  fuori  del 
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reale  (che  e  in  loro)  e  mettendosi  a  guardarlo  ab  extra, 
non  possono  di  certo  vederne  più  della  superficie.  Ma  la 
parte  assegnata  alle  sue  sostanze,  inerti  e  bruti  elementi 
di  un  meccanismo  tutto  estrinseco,  è,  come  la  natura  mec- 
canicisticamente concepita  da  tutti  i  positivisti,  schietta  ma- 
teria. Sente  egli  infatti  che  la  sua  concezione  de!  pensiero 
risultante  dalla  somma  delle  sue  sostanze,  sarebbe  materia- 
listica. Sarebbe,  se  egli  non  confidasse  di  tagliare  il  nodo, 
onde  egli  stesso  si  viene  strettamente  avvincendo  nel  modo 
buio  dell'atomismo. 

Egli  si  ascrive  a  grande  merito  aver  fatto  della  filosofia 
universale  una  sorta  di  universal  matematica,  avendo  raggua- 
gliata la  realtà  a  un  numero  determinabile,  se  non  determi- 
nato, di  unità  elementari,  ciascuna  identica  costantemente  a 
se  stessa  ed  equivalente  (quantitativamente)  a  tutte  le  altre; 
numero  perciò  divisibile  in  quantità  aventi  tra  loro  rapporti 
costanti  e  proporzioni  fisse  \  Tutto  lo  sforzo  e  il  valore  della 
scienza  è,  dunque,  per  lui  nel  risolvere  le  qualità  in  quantità 
(l'opposto  di  quel  che  pensava  il  Leibniz)  ;  scompaginando 
tutte  le  qualità  onde  ciascuna  cosa  è  se  stessa,  e  raggua- 
gliando tutto  luniverso  a  un  s«j!  confine,  dove  non  regga 
altra  legge  che  il  numero.  Che  è  appunto  il  più  logico  as- 
sunto del  materialista. 


19.  Intanto,  è  veramente  spiegabile  con  questo  solo  cri- 
terio quantitativo  lo  stesso  cangiamento  meccanico?  Nella 
Filosofia  universale,  come  nei  Fluidi,  movendo  dal  suo  con- 
cetto di  sostanza,  il  Corico  nega  il  non-essere  di  Demo- 
crito, lo  spazio  vuoto  che  rende  possibile  in  se  il  movi- 
mento degli  atomi,  e  il  loro  accozzamento,  origine  del  dive- 
nire naturale.  Anzi,  il  vuoto,  la  mancanza  dei  contatti,  ren- 
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dferebbe,  secondo  lui,  impensabile  li  movimento,  come 
cangiamento  spontaneo  delle  singole  sostanze.  Queste  non 
si  possono  pensare  se  non  contigue  tutte  quante,  e  sposta- 
bili soltanto  per  effetto  del  variare  dei  loro  rapporti.  Lo 
spazio  pertanto  è  lo  stesso  mondo,  gli  esseri  che  lo  com- 
pongono, le  loro  relazioni  di  contatto,  la  loro  mutua  sosti- 
tuibilità: finito  come  il  numero  delle  sostanze  elementari, 
onde  il  mondo  consta. 

Orbene,  posta  quella  che  il  Corleo  dice  prima  e  fonda- 
mentale legge  cosmica  dell'aggregazione  continua;  se 
la  massa  mondiale  è  un  insieme  compatto  di  monadi  ma- 
teriali, prive  di  qualsiasi  potenzialità,  senza  interstizi  di 
sorta;  come  si  supera  quello  stato  di  universale  equilibrio 
e  quiete,  in  cui  pare  tutta  la  massa  venga  per  questo  modo 
a  comporsi  ?  La  soluzione  del  Corleo  è  questa  : 

Dovendo  i'  aggregazione  esser  continua  e  non  potendo  essere  infinito  il 
numero  degli  elementi,  ma  per  se  stesso  dovendo  essere  numero  determinato 
e  preciso,  per  quanto  pure  sian  limitate  rispetto  ad  esso  le  nostre  cono- 
scenze, è  ben  certo  che  debba  per  necessità  esservi  una  periferia,  avente 
una  figura  od  un'  altra  (non  importa),  ed  in  corrispondenza  uno  o  più  centri 
della  periferia  stessa. 

E  il  numero  è  determinalo  e  preciso,  perchè  altrimenti 
il  tutto,  come  s*è  visto,  non  sarebbe  maggiore  delle  parti 
in  cui  si  può  dividere. 

Or  non  sono  le  stesse  condizioni  delle  singole  sostanze  che  sono  alla  pe- 
riferia, e  di  quelle  che  sono  al  centro,  di  quelle  che  sono  ad  un  terzo,  a 
metà,  »  due  terzi  di  raggio,  e  via  via.  Non  è  sola  differenza  di  distanza  di 
ciascuno  degli  elementi  rispetto  al  centro,  ma  ciascuno  è  in  aggregazione 
attiva  con  lutti  gli  altri  suoi  vicini,  e  quindi  ognuno  porta  su  di  sé  la  som- 
ma o  la  risultante  maggiore  o  minore  degli  altri,  in  ragione  che  sia  più 
vicino  al  centro,  o  sia  da  esso  più  lontano.  Posto  il  contatto  attivo  univer- 
sale di  tutti  gli  elementi  mondiali,  i  loro  raggi,  convergendo  verso  il  centro, 
si  assommano,  si  addensano  necessariamente,  come  al  contrario  sono  meno 
numerosi  e  meno  densi  alla    periferia.    Onde    è    ben    minore  la  somma  dei 
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contatti  attivi  che  porta  su  di  sé  un  elemento,  il  quale  si  trova  alla  peri- 
feria, di  quella  che  porta  su  di  sé  un  altro  simile  elemento,  il  quale  sia  a 
metà  di  raggio,  presso  al  centro,  o  al  centro  stesso  1. 

Non  discuto  la  solidità  di  tutta  questa  rappresentazione, 
che  è  una  ipotesi  come  tutte  le  altre  non  difficili  alla  fan- 
tasia dei  naturalisti,  condannati,  eterni  Sisifi,  a  costruirne  e 
ricostruirne  di  continuo.  Incontestabile  mi  pare  che  qui  il 
Corleo  non  tien  fede  egli  stesso  al  decantato  principio  d'i- 
dentità (al  quale  già,  per  se  solo,  non  c'è  chi  possa  tener 
fede,  e  intanto  pensare).  EgH  finora  ci  aveva  parlato  di  so- 
stanze, che  sono  unità  e  fan  numero  :  ossia  di  quantità  equi- 
valenti. "  Ogni  unità  elementare  ",  egli  diceva,  "  è  identica 
costantemente  a  se  stessa  e  vale  quanto  un'altra  ".  E  que- 
sta  era  è  la  base  della  matematicità  dell'universo.  Inoltre, 
questa  quantità  doveva  essere,  per  essere  quantità  assoluta, 
la  risoluzione  d'ogni  qualità.  Che  altrimenti  la  scienza  non 
sarebbe  stata  più  il  calcolo  delle  proporzioni  quantitative, 
bensì  anche  la  ricerca  delle  qualità  proprie  delle  varie  so- 
stanze, o,  per  lo  meno,  l'una  co«:a  e  l'altra.  Qui  invece,  per 
mover  le  acque  di  quell'eterna  bonaccia  in  cui  gli  si  rap- 
presentava all'immaginazione  l'oceano  delle  sue  sostanze  ele- 
mentari, comincia  a  introdurre  in  ciascuna  di  esse  qualche 
cosa  che  ne  distrugge  la  identità  primitiva,  sovverte  la  con- 
cezione meramente  quantitativa  del  loro  molteplice,  e  intacca 
quindi  profondamente,  anzi  distrugge  la  matematicità  della 
Filosofia  Universale.  Infatti,  ciascuna  delle  sostanze  della 
massa,  in  cui  solo  è  possibile  che  essa  venga  concepita,  è 
diversa  dalle  altre  ;  diversa  bensì  per  la  posizione,  che 
pel  Corleo  non  è  un  carattere  interno  della  sostanza  ;  ma 
non  è  interno,  perchè  il  Corleo  crede  di  avere  staccato 
quello  che  non    ha    punto    staccato.  Se    infatti  la  sostanza 
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non  si  può  pensare  se  non  come  parte  di  un  tutto  avente 
una  periferia,  e  quindi  o  come  più  vicino  al  centro,  o  come 
più  vicino  alla  periferia,  può  essere  estrinseca  alla  sostanza 
una  determinata  posizione,  ma  non  una  posizione.  E  vedem- 
mo già  nei  Fluidi  imponderabili  come,  a  differenza  dell*  Her- 
bart,  il  Corico  non  disgiunga  dal  concetto  dei  suoi  reali 
la  loro  mutua  correlatività.  E  se  le  sostanze  sono  diverse 
per  i  loro  rapporti  di  posizione,  ognun  vede  non  esser  vero 
che  il  cangiamento,  a  cominciare  dal  moto  spaziale,  sia  un 
rapporto  di  posizione  proveniente  dalFaggregazione  delle 
monadi,  se  non  a  patto  di  dire  insieme  che  le  monadi  nel 
loro  essere  determinato  provengono  dai  rapporti  di  posizione. 
Che  è  come  dire  che  Tessere  non  è  Tidentico,  non  è  la 
monade  elementare,  ma  è  il  cangiamento,  in  cui  le  mo- 
nadi non  si  possono  distinguere  Tuna  dall'altra.  O  altri- 
menti, le  monadi  non  si  sommano,  ma  si  organizzano  coi 
loro  caratteri  differenziali;  e  il  mondo  non  si  divide,  per- 
chè dividendosi  muore,  come  ogni  cosa  che  sia  viva  per 
un  principio  che  1* unifichi  assolutamente. 

20.  —  Ma  valga  quel  che  può  valere  la  matematica  del 
Corleo,  certo  essa  rientra  nelKintuizione  schiettamente  posi- 
tivistica ;  e  non  ne  esce  se  non  per  distrugger  se  stessa.  Giac- 
che essa  ne  esce  certamente,  ma  cessando  di  esser  la  parti- 
colar  filosofia  del  Corleo,  scotendo  le  stesse  fondamenta  dei 
presupposti  positivistici.  Ne  esce  per  imporre  alla  meccanica 
psichica  un  cappello  spiritualistico,  e  per  preporre  alla  mec- 
canica cosmica  una  causaUtà  teistica  :  con  un  così  evidente 
segno  del  distacco  tra  l'intuizione  naturalistica  fondamentale 
e  l'arbitraria  integrazione  metafisica,  da  render  testimonianza, 
come  s'è  di  sopra  accennato,  della  insufficienza  assoluta  di 
quella  intuizione  fondamentale  rispetto  ai  problemi  maggiori 
della  filosofia. 


11  Corleo  non  sente  urgente  il  bisogno  dello  spirito  e 
della  libertà  che  ne  è  l'essenza  per  tutta  la  ricostruzione 
dell'attività  teoretica  ;  ma,  quando  passa  alla  pratica,  e  sente 
che  spiegare  co!  100  ~:  100  il  prodursi  del  volere,  sareb- 
be un  aggiogario  alla  fatalità,  dà  addietro.  Sente  che  quella 
materia,  per  cui  egli  ha  insegnato  che  100  —  1  =:  99. 
100  +  I  =  101,  "è  sempre  fatale  in  tutte  le  sue  risul- 
tanze". Come  fare?  In  matematica  non  si  ammettono  opi- 
nioni, dice  Kant.  E  allora,  sit  prò  ratione  voluntas:  e  il 
Corleo  fa  100  -f  1  =  120.  Leggiamo  il  §  337  del  Si- 
stema *  : 

"  Se  questo  è  il  concetto  vero  della  fatalità,  non  può  la 
libertà  esser  altro  che  la  plusvalenza  di  alcuno  degli  ele- 
menti del  risultato  sopra  tutti    gli    altri,  di  guisa  che  il  ri- 
sultato non  sia  esattamente    identico    alla    somma  numerica 
degli  elementi    che    lo    compongono;    ma    perchè  alcun  di 
loro  vale  come  atto    sostantivo  più  degli  altri,  la  risultante 
corrisponderà  alla  natura    medesima    dei    componenti,    cioè 
con  un  numero  minore    di    elementi,  per  la  plusvalenza  di 
uno  di  essi,  si  avrà  una  somma    di    azione    maggiore,  non 
corrispondente  al  numero.  Questa  plusvalenza,  se  veramente 
ci  fosse,  dovrebbe  comparire    con    ispecialità  nel  caso  che 
il  risultato  venisse  a  diminuire  nei  suoi   elementi,  rimanen- 
dovi però  quello    che    vale    più    degh  altri...  Se  vi  ha  un 
gruppo  di   101    elementi,    di    cui   100  tutti  di  egual  natura 
o  di  eguale  atto  sostantivo,  ed  uno  che  valga  nel   suo  atto 
sostanziale  quanto    valgono    venti  di  essi,  al  quale  daremo 
il  nome  di  a,  si  avrà  allora  un  risultato  numerico    101   ma 
nel  complesso  degli  atti  sostanziali  si  avrà   1 00  +  (a  =  20) 
=^  1 20.  Or  se  dal  gruppo  si  toglieranno  60  rimanendovi  a, 
si  avrà  il  numero  di  elementi  40,  ma    la    risultanza    attiva 
sarà  di  40  -|-  (a  =  20)  =  60,  cioè  il  risultato  per  una  terza 
parte  sarà  proprio  di  a,  mentre  nel  precedente  risultamento 
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Va  non  ci  aveva  che  la  proprietà  di  un  solo  sesto.  Or  se 
mai  da  cotesto  gruppo  numerico  40  si  toglieranno  tuttavia 
altri  30  elementi,  rimanendovi  sempre  a,  si  avrà  numerica- 
mente 11,  ma  nel  complesso  sostanziale  si  avrà  \0j  (a  20) 
=  30.  Allora  due  terze  parti  di  quel  complesso  apparter- 
ranno ad  a.  Così  ancora,  se  la  diminuzione  degli  altri  ele- 
menti avanzasse,  la  plusvalenza  dell'a  si  renderebbe  sempre 
più  manifesta,  ed  il  complesso  sarebbe  composto  dell'azione 
sua  sostantiva  in  massima  parte;  azione  sostantiva,  eh  e 
sempre  identica  a  se  stessa,  senza  potenza  ne  cangiamento 
alcuno,  ma  che  per  la  sua  plusvalenza,  nella  mutazione  de- 
crescente del  risultato,  dà  prodotti  non  proporzionati  al  nu- 
mero ". 

Questa  diminuzione  degli    elementi  del  complesso  mate- 
riale funzionante    col  progressivo    aumento  proporzionale  di 
una  speciale  funzione  il  Corieo,  rflettendovi  bene,  la  trova 
non  solo  nella  libertà  del  volere,  che  si  vien  liberando  dalla 
causalità  naturale,  ma  nell'esercizio  delFastrazione,  funzione, 
secondo  lui,  privilegiata  dell'uomo  tra  gli  animali,  che  non 
cresce  con  la  somma,  ma  con  la  divisione  delle  percezioni. 
Ma  è  evidente  che  la  matematica  per  cui   1 0 1    può  essere 
1 20,  e  41    può  essere  60  e   I  I    può  essere  30,  non  è  più 
matematica.  Perchè  quell'a,  se  non  è   I ,  non  può  essere  ne 
anche  20.  Infatti  se  a  tosse  20,  e  la  plusvalenza  fosse  me- 
ramente quantitativa  (20  —  1  ),  non  si  potrebbe  parlare  più 
di  un'unità    plusvalente,  ma  di  20  unità    equivalenti.   E  la 
matematica  sarebbe  ristaurata  facendo  100  +  20  120, 

senz'altro.  Il  20  qui  pel  Corieo  non  è  più  20:  è  un  venti 
che  è  uno,  ossia  un  tutto  indivisibile.  E  però  non  è  più 
un  numero  ragguagliabile  al  100;  non  è  numero,  non  è 
quantità,  è  qualità  irriducibile  a  un'altra  qualità.  E  allora 
non  soltanto  lo  spirito    è  qualità,    ma  anche  la  materia.    E 
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la  spiritualità,  sovrapposta  al    materialismo,  lo  schiaccia.  E 
la  matematica  al  contatto  della  qualità  svanisce. 

21.—  Passiamo  a  Dio.  Il  mondo  è  pluralità  determinata,  in 
aggregazioni  diverse,  come  s'è  visto,  e  quindi  in  movimento, 
che  importa  passaggio  da  uno   stato  all'altro,  e  coincide  col 
tempo.  Ora  tempo  significa  prima  e  poi,  successione  di  rap- 
porti, che  devono  rimontare  a  un  primo.  Perchè  se  non  ci 
fosse  il  primo,  non  ci  sarebbe  il  secondo,  né  il  teizo;  man- 
cherebbe la  successione;  e  il  tempo  si  confonderebbe  con 
l'eternità,  dove  non  c'è  distinzione  di  momenti,  e  in  luogo 
del  numero  si  ha  l'uno.  Il    tempo  è  finito  e  numerabile,  e 
però  ha  principio  e    fine.  Quindi  il  moto,  che  è  lo    stesso 
tempo,  non  è  eterno.  Né  può  essere   eterna   la  materia,  la 
quale,  una  volta  posta,  non  può  non  muoversi,  essendo  quella 
pluralità  aggregata  che    s'è  detta.  Si  dirà    che  la    materia, 
non  eterna  in  quanto  alla  pluralità,  è  eterna  nella  sua  radi- 
cale   unità,    donde    sgorgherebbe    la  pluralità?    Ma  questo 
contrasta  all'identità  della    sostanza.  L'uno    non  può  essere 
mai  che  uno;  e  il  molto  non    può  derivare  da  esso.  Dun- 
que i>  il  molto  è  un  fatto,    e  poiché    non  è  eterno,  ha  do- 
vuto cominciare;    cominciare    significa    esser    preceduto  da 
altro;  il  mondo,  dunque,  è  stato    preceduto    da  altro,    che 
non  è  cominciato,  ma  eterno  ;  e  che  non  può  esser  molto, 
che  altrimenti  sarebbe  cominciato  anch'esso.  11  molto,  anche 
pel  Corieo,  come  pel  D'Acquisto  e  tutti  i  leibniziani  della 
scuola    monrealese,    instaurata    dal  Miceli,    il    molto  finito, 
perchè  numerabile,  e  temporale,  è  preceduto  dall'Uno  eterno, 
che  lo  fa  essere,  senza  farlo    partecipare    in  modo    veruno 
del  suo    essere,  perchè  la  partecipazione    importerebbe  un 
cangiamento  impossibile  nella  sostanzialità   dell'Uno;  e  in- 
somma lo  crea  dal  nulla.  Ecco  il  creatore,  ecco  Dio. 
Anche  qui    io  non  voglio  cercare   i  sofismi  che    viziano 
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Targomento  del  Corico:  mi  limito  solamente  a  notare  che 
la  filosofìa  delFidentìtà,  col  suo  matematicìsmo,  in  questo 
problema  fallisce:  non  per  colpa  sua,  beninteso,  ma  di 
quella  realtà,  che  veramente,  fatti  bene  i  conti,  non  è  iden- 
tica a  se  stessa  ne  nel  tutto,  ne  nelle  sue  parti  singole,  le 
quali  poi  solo  a  tal  patto  sarebbero  numerabili  \  Se  i  molti 
fossero  nient'altro  che  molti,  e  TUno  nient*altro  che  uno, 
se  le  sostanze  tutte  non  fossero  se  non  unità  come  potenze 
attuate,  reali  semplici,  i  molti  essendo  il  numero  x,  i  molti 
e  r  Uno  sarebbero  jc  -}~  1  •  ossia  non  mondo  e  Dio,  ma  un 
numero,  il  mondo  solo.  Perchè  il  mondo  sia  altro  da  Dio, 
l' Unità  di  questo  e  la  molteplicità  di  quello  non  devono 
essere  quantità,  ma  qualità.  Cioè  non  basta  che  V  Uno  non 
sia  molti,  ma  ciascuno  dei  molti  non  dev'essere  molti  :  ossia 
moltiplicabile  o  sommabile;  ciascuna  monade  mondana 
non  dev'essere  un'unità  indifferente  qualitativamente,  ma 
un'unità  di  una  certa  qualità:  di  quella  qualità  di  cui  ci  ha 
molte  monadi.  La  posizione,  insomma,  privilegiata  di  Dio 
rispetto  al  mondo,  di  quest'Uno  che  non  è  unità  matema- 
tica, reagisce  sugli  uni  materiali  e  spirituali  del  mondo, 
qualificandoli  per  differenziarsene  :  e  col  qualificarli,  li  sot- 
trae alla  mera  definizione  quantitativa  e  li  fa  quindi  sfug- 
gire alle  prese  della  filosofìa  dell'identità. 

O  mondo  matematico  senza  Dio,  o  Dio  senza    matema- 
tica, né  in  sé  né  fuor  di  sé.  Indph  numerare,  inciph  errare. 


1   Vedi  Filos.  univ.,  S§  230-236;  Shtema,  §§  127-128.  229-233. 


CAPITOLO  IX. 


ROBERTO    ARDIGÒ  i. 


1.  -  Quando  ni  febbraio  1881  l'Ardigò  salì  per  la 
prima  volta  la  cattedra  di  Storia  della  filosofìa  nell'  Uni- 
versità di  Padova,  poteva  dirsi  già  sulla  soglia  della  vec- 
chiaia, essendo  nato  il  28  gennaio  1828  (a  Casteldidone, 
in  provincia  di  Cremona)  ;  e  poteva  narrare  nella  prolu- 
sione la  propria  biografia  intellettuale,  come  un  simbolo  del 
corso  generale  della  Storia  del  pensiero  umano.  Ricordò 
come  "  l'ambiente  morale,  nel  quale  s'era  formato  da  prima 
inconsciamente  il  suo  spirito  ",  avesse  "  creato  nella  sua 
mente  un  edificio  di  idee,  che  per  lungo  tempo  ebbero 
il  culto  appassionato  ed  ingenuo,  de'  suoi  affetti.  Un  edi- 
fìcio di  idee  dovuto  interamente  alla  educazione  ricevuta 
nella  cerchia  ristretta  di  una  famigha  non  colta  e  di  un 
seminario,  e  allo  studio  entusiastico  dei  grandi  rappresen- 
tanti di  un  periodo  di  coltura  da  lungo  tempo  tramontato  ". 
Quell'edificio  aveva  ritenuto  incrollabile  ;  in  esso,  aveva 
creduto  di  potere  impunemente  sfidare  gli  attacchi  della 
scienza  moderna.  "  E  in  tale  baldanzosa  fiducia  aveva  spa- 


1  Intorno  alla  dottrina  dell'Ardigò  si  è  molto  scritto;  ma  nessuno  forse 
ne  ha  definito  il  carattere  fondamentale.  Una  copiosa  bibliografia  degli  scritti 
intorno  alKA.  e  alla  sua  filosofia  fu  da  me  raccolta  nella  Critica  VII  (  1 909), 
PP.  352-3. 
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lancato  le  porte  del  suo  spirito  alle  dottrine  positive    colla 
malaccorta    pretesa,    che    le    avrebbe    trovate    bugiarde,    e 
quindi  avrebbe  potuto    chiamarie    false    con    cognizione  di 
causa  e  non  per  solo  preconcetto  ".  Descriveva  quindi  con 
tinte    romantiche  !a  delusione   sopravvenuta  ;        il    tumulto 
suscitato    neir  animo    dalFapprendimento    delle    nuove    ve- 
rità "  ;    "  Tansia.  onde    ognora    invano    tentava    di    vincere 
la  invasione  sempre    più    poderosa    delle    profane  idee,  lo 
strazio.  Tangoscia.  la  desolazione,    in    cui    visse   allora    per 
lungo  tempo  ^    Ma   la  lotta,  intanto,  aveva  accresciuto     e 
forze   di   lui.    che    arrivò    "  a    poter  tollerare  colla  pupilla 
ferma  Taspetto  del  dubbio  pauroso,  ad  affermare  ne    tribu- 
nale del  suo  giudizio  logico  la  verità  contrastata  dal!  affd^- 
to'.  Sicché,  a  poco  a  poco,  il  vecchio  edifizio  crollo  e    u 
demolito.    "  Tale    demolizione  (dichiarava  l  Ardigo)  presto 
incominciata,    proseguita    insensibilmente    fino    ali  età    più 
matura,    apparsa    già    presto  ai  compagm    della    mia   vita. 
restò  lungo  tempo  per    me   non    altro    che    un    sentimento 
vago  ;  e  diventò  certezza  solo  all'ultimo  e  tutto  a  un  tratto, 
sono  ora  circa  due  lustri  soltanto"  ^  ossia  nell  aprile   15/1. 
quando  egli  s'indusse  a  svestire  l'abito  ecclesiastico. 

Questa  narrazione  insieme  con  un  altra  più  romantica, 
che  già  TArdigò  aveva  fatta  della  sua  conversione  nella 
Morale  dei  positivisti',  h  spesso  citata,  commentata,  esal- 
tata come  documento  d'una  delle  più  celebri  conversiom. 
Pure,  a  chi  rilegga  lo  stesso  documento  con  1  attenzione 
che  meritano  i  documenti  storici,  esso  apparisce  subito  poco 
attendibile  perchè  contradittorio.  L'Ardigò.  infatti,  prima  ci 
dice  che  r  invasione  delle  idee  profane  nel  suo  spinto  gU 
generava  un'ansia,  che  lo  fece   vivere    lungo   tempo    nello 


1    Opere  filosofiche,  11  (1884).  pp.  401-2. 
»  Opere,  111  (1885).  pp.  346-51. 


strazio,  nell'angoscia,  nella  desolazione.  E  questo  sarebbe 
evidentemente  il  periodo  della  demolizione  del  vecchio 
edifìcio.  Poi  ci  dice,  al  contrario,  che  tale  demolizione, 
presto  incominciata,  fu  da  lui  proseguita  insensi- 
bilmente, sicché  restò  lungo  tempo  per  lui  un  senti- 
mento vago.  Ora,  questo  sentimento  vago,  questo  progresso 
insensibile  delle  idee  demolitrici  non  potevano  certo  cagio- 
nargli l'angoscia  indescrivibile  che  s'è  detta.  Egli,  insomma, 
s'accorgeva  o  non  s'accorgeva  di  questa  gran  demolizione, 
che  si  veniva  compiendo  dentro  di  lui,  del  suo  vecchio 
spirito  ? 

2. —  Sono  stati  messi  in  luce  anche  alcuni  documenti  diretti 
relativi  agli  immediati  antecedenti  e  alle  circostanze  della 
apostasia  dell' Ardigò  *  ;  e  in  questi  documenti  si  dovrebbero 
scorgere  i  particolari  del  dramma  accennato  dall' Ardigò.  E 
dalla  loro  analisi  risulta,  invece,  che  egli  non  attraversò  nes- 
suna crisi,  né  dovette  superare  nessuna  lotta  interna;  e  di 
tutte  le  idee  profane,  se  non  fosse  molestato,  avrebbe 
fatto  un  edificio  innocuo  da  mettere  accanto  al  vecchio,  una 
speculazione  come  quella  che  e'  è  nell'  Unità  delle  forze 
fisiche  del  p.  Secchi  (1864),  da  cui  pare  infatti  che  egli 
abbia  preso  le  mosse  nello  studio  delle  scienze  positive  e 
nella  formazione  del  suo  positivismo  ^. 

1  Questi  documenti  prima  pubblicati  da  ALESSANDRO  LUZIO  nel  Cor- 
riere della  sera  del  15  maggio  1903,  furono  riprodotti  poi  da  G.  MAR- 
CHESINI, La  vita  e  il  pensiero  di  R.  Ardigò,  Milano,  HocpK.  1907.  Da 
una  mia  receniione  di  questo  volume,  inserita  nella  Cultura  di  Roma  del 
I'  maggio  1907  [e  ora  riprodotta  nella  I  serie  de'  miei  Saggi  critici,  Na- 
poli, Ricciardi,  1921),  mi  rifaccio  nell'analisi  che  ripeto  qui  degli  stessi 
documenti. 

La  Formazione  naturale  del  sistema  solare  dimostra  quanta  efficacia 
La  Unità  del  Secchi  abbia  esercitata  sulla  mente  dell*  autore.  Vedi  anche 
L'Unità  della  coscienza,  in  Opere,  VII  (1898).  pp.  366-8. 
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Si  tratta  di  un   carteggio    degli    anni    1869-71    di  mons. 
Martini  (il  sant'uomo,  il  cui  nome  è  legato  al  ricordo  dei 
martiri  di  Belfiore),   allora    vicario    capitolare  di    Mantova, 
dove  r  Ardigò  era  canonico  della  cattedrale  fin  dal  63,  e 
con  le    autorità   ecclesiastiche  e  con  lo   slesso    Ardigò,  di 
cui  il  Martini  faceva  grandissima  stima.  Il  1 7   marzo   1 869, 
r Ardigò   legge  un  pubbico  discorso  in  memoria  di    Pietro 
Pomponazzi,  sul  quale    Fanno    innanzi    s'era    pubblicata  la 
monografia  del  Fiorentino;  discorso  che,    pubblicato    quel- 
l'anno stesso,  è  messo  all'Indice,  e  provoca    nel    settembre 
la  sospensione  a  dìvinis  dell' Ardigò.   Questi  si  rassegna  al- 
l'ordine, benché  lo  creda  "  ingiusto  e  dettato,   non  da  zelo 
di  religione,  ma  di  spirito  di  partito  ",  e  benché  fermissimo 
nel  proposito  "  di  non  rinnegare  in  nessuna  maniera  quello 
che  ha  detto  e  stampato  nella  persuasione  di  dire  e  stam- 
pare il  vero".  La  reUgione  dunque  si  sarebbe  potuto    be- 
nissimo conciliare,  secondo  l'Ardigò,  col    naturalismo    pro- 
fessato nel  Pomponazzi;  e  se  egh  non  era  disposto  a  rin- 
negare  le  idee    quivi    espresse  ;    non    per    questo    credeva 
di  compromettere  menomamente  la  propria  fede  religiosa,  o 
di  mancare  ai  suoi  doveri  di  sommissione  ed  attaccamento 
alla  Chiesa.  Infatti,  nella  stessa   lettera   al    Martini  del  15 
ottobre  1 869.  protesta  :  "  Ella  sa  che  ho  sempre  amato,  amo 
ed  amerò  sempre  la  fede  e  la  professione   cristiana    catto- 
lica ".  Non  muta  nulla  del  suo  vestire    strettamente    eccle- 
siastico—come il  buon  Martini,  il    1**   novembre,    assicura 
al  -cardinale  Quaglia;  "  continua  in  sue  private  pratiche  di 
pietà,  col  suo  contegno  modesto,  severo  ed  esemplare,  per 
modo  che  sono   pochi  i  preti    che    in    questo    rapporto  gli 
stiano  a  fianco".    Addebitavagh  il  Prefetto  di  Palazzo,  di 
avere  aggiunto  "  ai  passati  errori  anche  dei  nuovi  con  iscan- 
dalo  dei  buoni  cattolici  ".   Queste  parole,    dice  il  Martini, 
■  gli  fecero  un  senso  dolorosissimo Per  la  qual  cosa  do- 


mandò :  Quali  sono  questi  nuovi  errori  che  io  insegno  ?  " 
Nuovi  oltre  quelU  apparsi  nel  discorso  sul  Pomponazzi? 
Era  perfettamente  tranquillo  nella  coscienza  della  più  pura 
ortodossia;  e  ignorava  i  suoi  errori.  "Ne  io  glieh  saprei 
indicare  ",  soggiungeva  il  Martini,  "  perchè,  avendone  fatto 
ricerca  al  direttore  del  R.  Ginnasio  liceale,  uomo  dotto  e 
pio,  e  di  stampo  antico,  mi  soggiunse,  che  esso  non  sentì 
mai,  ne  in  iscuola  ne  nelle  conferenze,  ne  altrove,  errori 
di  fede  e  di  morale  nella  bocca  del  professore,  ne  mai 
alcuno  degli  scolari  o  dei  cittadini  gli  riferì  che  il  prof. 
Ardigò  propalasse  errori  con  iscandalo  dei  buoni  cattolici. 
E  poi  soggiunse  che  nei  venti  anni,  che  esso  trovasi  nei 
pubblici  licei,  non  trovò  mai  un  prete  di  costumi  integer- 
rimi e  di  vita  esemplare  come  nell' Ardigò  ".  Buon  prete, 
lo  giudicavano  tutte  le  persone  rispettabili,  modesto    nelle 

vie,  raccolto  in  coro,  estraneo  alle  conversazioni 

"  La  sua    pietà  e  il  suo    raccoglimento    nella    celebrazione 
dei  divini  ministeri    (com'è    detto  in  altra    lettera    del    16 
agosto    1871)  e  nella    recitazione    delle    salmodie    era    un 
vero  esempio.    Le    stesse    monache    Orsoline,    nell'oratorio 
delle  quali  celebrò  per  qualche  tempo  la  messa,  ne  erano 
meravigliate  ".  Zelante  degli  insegnamenti  cattolici  ;  e  a  do- 
cumento il  Martini    inviava  a   Roma,  —  non    certo  a  insa- 
puta dell'Ardigò  stesso,  —  un  suo  opuscolo  del   1867:  Una 
polemica  colla  "  Favilla  "  sulla  confessione,  in  difesa  della 
confessione  auricolare  :    polemica  che    aveva    avuto  —  atte- 
stava sempre  il  Martini  -   "  il  risultato    più    felice,    perchè 
m  conseguenza  di    questa  il  periodico  La  Favilla,    che  si 
era  messa  a  pubblicare  ogni  domenica  un  discorso  al    po- 
polo   per   combattere  i    dogmi   e  i  misteri  della    religione, 
cessò  incontanente,  perchè  l'Ardigò  aveva  detto,  che  avrebbe 
messo  mano  a  confutare  gli  ereticali   errori    che  in  séguito 
0  il  protestante  Pererello  od  altri  avessero  stampato". 
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3.-11  2  settembre  1870  T Ardigò  fa  bensì  una  pubblica 
dichiarazione  nella  Gazzetta  di  Mantova  contro  il  dogma  del- 
l'infallibilità  del  Papa,  per  ragioni  che  sono  nella  sua 
coscienza.  -  Ma  chi   può    dire   se    questa    dichiarazione 
sarebbe  stata  fatta    senza  la  subfta    sospensione  a  divirm? 
"Effetto  di  violenta  passione"  la  dice  il  16    agosto    1871 
il  Martini,  in  una    lettera  in  cui  rifa    la    storia    di    queste 
molestie  sofferte   dall' Ardigò,    asseverando  al  card.    Patrizi 
della  S.  Inquisizione,  che  "  negli  anni  passati    esso  teneva 
per    la    infallibilità    del    Papa    dalla    Cattedra  ".    E  qui  il 
Martini  ci  dà  ragguagli    preziosi.  L' Ardigò,   dopo  la  proi- 
bizione del  Pomponazzi,  aspettava  d'essere  interrogato  dalla 
S.  Congregazione,  e  diceva  al  suo  Vicario  :  "  Spero  di  dare 
soddisfacenti  spiegazioni,  perchè,  in   sostanza,  le  mie  teone 
sono  quelle  del  padre  Secchi,  del  quale  ne  ho  usato  per- 
fino  le  parole".  Intanto  nel  1870  pubblicava  la  sua  Psico- 
logia come  scienza  positiva,  letta  in  gran  parte  nelle  tornate 
8  e  22  maggio  e   12  giugno  dell'Accademia  Virgiliana  di 
Mantova.  E  lì  le  idee  principali  della    sua    filosofia   erano 

tutte  affermate.  , 

Orbene,  nel  settembre  di  queir  anno  il  MarUm  gli  scn- 

veva  addoloratissimo  per  la  posizione,  in  cui  lo  vedeva: 

"  la  quale  ",  gli  scriveva.  "  ti   conduce  a  precipizio  ".  E  lo 

Ardigò  il  10  settembre  1870:  "Ciò  che  mi  muove,  e  ciò 

con  un  entusiasmo  irresistibile,  sono   delle  idee   che  credo 

vere  ".  Quali  idee }  Le  sue  idee  scientifiche,  no  ;   almeno, 

non  si  direbbe,  a  sentire  come    egU    continua  :    "  E   sono 

le  idee  di  tutta  la  mia  vital  Non  declinerò  ne  a  destra 

né  a  sinistra  ;  non  a  destra  per  far  piacere  ai  furiosi  di  un 

estremo,  non  a  sinistra  per  farlo  a  queUi  delF  altro.  E  quindi 

(ne  ho  piena  fiducia)  non   cadrò  in  nessun    precipizio  . 

Il  Martini  gli  aveva  inculcato   sempre   d'essere    d'uomo  di 

carattere  ;  e  uomo  di  carattere  egU  intendeva    essere,   non 


cedendo  alle  minacce  e  alle  persecuzioni  de'  suoi  nemici 
nella  Chiesa,  ma  non  dandola  ne  pur  vinta  ai  furiosi  dello 
estremo  opposto,  ossia  ai  nemici  della  Chiesa.  Cattolico 
dunque  era  ancora,  di  certo,  nonostante  tutta  la  Psicologia 
come  scienza  positiva;  e  tanto  era  salda  tuttavia  la  sua 
credenza  religiosa,  che  poteva  scrivere  teneramente  al  suo 
Martini  : 

Ma  io  cadrò  in  un  precipizio,  e  Lei  ne  morrà  di  dolore  ;  ed  io  più  non 
avrò  nessuno  che  mi  conforti.  —  Monsignore,  io  spero,  che  sarà  Lei  che 
sopravviverà  a  me.  Ma,  se  dovesse  avvenire  (che  Dio  no  *1  voglia)  quello 
che  Ella  dice,  si  tranquillizzi,  ancora  mi  resterà  un  conforto.  Mi  conforterà 
la  sua  memoria,  mi  conforterà  l'approvazione  sua  dal  cielo.... 

Il  7  aprile  del  1871  comunica  al  Martini  la  determina- 
zione, che  era  stato  nella  dolorosissima  necessità  di 
prendere,  di  svestire  1*  abito  ecclesiastico.  "  Di  svestire 
r  abito,  non  di  mutare  la  vita  e  i  costumi  ;  che  in  ciò  non 
ci  potrà  essere  nulla  mai  che  possa  farmi  cambiare  mai  da 
quello  che  sono  sempre  stato  ".  Intendeva  dunque  rimaner 
sempre  intimamente  devoto  a  quel  cattolicismo,  dal  quale 
solo  esteriormente  si  distaccava. 

Avrei  io  potuto  non  prendere  la  determinazione  suddetta  ?  Non  solo  non 
e  è  più  speranza  di  essere  riammesso  in  Chiesa  ;  ma  Lei  sa  in  che  conto 
io  sia  tenuto  da  quelli  che  vi  comandano.  Ritenendo  il  vestito,  anziché 
far  del  bene,  farei  del  male.  Per  alcuni  forse  sarebbe  motivo  di  scandolo, 
per  altri  occasione  di  calunnia,  per  molti,  certo,  motivo  di  maldicenza  contro 
di  Lei.  Io  sarei  un  egoista  e  senza  alcuna  delicatezza,  se  non  mi  tirassi  da 
disparte,  e  restassi  come  una  testimonianza  dei  suoi  nemici  contro  di  Lei. 

Si  potrebbe  sospettare  che  queste  lettere  dell* Ardigò, 
per  un  delicato  riguardo  verso  il  Martini,  celino  il  vero 
motivo  che  determinò  TArdigò  a  lasciare  lo  stato  ecclesia- 
stico; ma  è  assai  più  probabile  che  esprimano  con  tutta 
sincerità  le  reali  condizioni  di  spirito,  in  cui  egH  versava; 
e  attestino  quindi  semplicemente  che  egli  tornò  al   secolo, 
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non  per  ragioni  filosofiche,  anzi  per  motivi  religiosi  :  per 
non  essere  di  scandalo,  rimanendo  sospeso  a  divinisi  e 
d'altra  parte  non  sentendosi  costretto,  per  restar  cattolico, 
a  disdire  il  suo  articolo  contro  X  infallibilità  papale,  che  si 
voleva  ritrattato  ^ 

4  __  Del  suo  sincero  desiderio  di  non  apostatare  si  ha  prova 
evidentissima  nella  lettera  del  Martini  del  20  febbraio  1 872 
a  non  si  sa  qual  cardinale:  dove  si  dà  notizia  di    un  col- 
loquio, poco  innanzi  avvenuto  tra  FArdigò  e  il  nuovo   ve- 
scovo di  Mantova  :  "  L' Ardigò  aperse    rispettosamente   Fa- 
nimo  suo  a  Monsignore.  Egli  gli  manifestò  il  desiderio  di 
altri  colloquii,  e  FArdigò  promise  che    sarebbe  stato    sem- 
pre pronto  alle  vescovili   chiamate  ".  Colloquio  e  promessa 
inesplicabili,  se  FArdigò  avesse  apostatato  perchè  convinto 
di  non  aver  più  nulla  da  dividere  col  cattolicismo.  Credente 
doveva  esser  tuttavia,  e  persuaso    che    un    accomodamento 
con  le  auto-ità  ecclesiastiche  fosse  non  del  tutto  impossibile. 
Quando  s'accorse  egli  della  demolizione  che  —  come  dirà 
nella  Prolusione  del   1881  —  era  già  apparsa  ai  suoi  com- 
pagni, ossia  a  quegU  stessi  nemici    di    cui    si    lagnava    nel 
1869,  e  solo  da  lui  era  tuttavia   inavvertita?  E  quale    era 
realmente  la  situazione  delFanirao  suo  quando,  nelFapprez- 
zamento  di  questa  stessa  situazione,    era    ancora    in    disac- 
cordo da  quei  suoi  nemici,    chiamati    più    tardi    compagm, 
e  coi  quali  finì  col  consentire,  in  questo  punto,  interamente? 
Avpva  torto  FArdigò  del    1869  e  del   1872,    che    cercava 
ancora  di  persuadere  il  vescovo  di  Mantova,  che  egli   non 
diceva  nulla  di  più  del  padre  Secchi  ?  o  aveva  torto  il  ve- 
scovo, che  non  se  ne    persuadeva,  e  lo  stesso    Ardigò    di 
qualche  anno  dopo,  che  non  se  ne  persuase  più  ne  anche  lui  ? 

1   Vedi  nel  cit.  libro  del  MARCHESINI,  p.   19-20.  la  lettera    del    card. 
Patrìzi  del  4  settembre    1871. 
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Non  è  un  semplice  caso  di  psicologia  curioso  a  diluci- 
dare ;  ma  il  miglior  modo  di  penetrare  nel  positivismo  del- 
FArdigò  e  scoprirne  l'intimo  significato. 

5.  —  Dopo  la  Psicologia  come  scienza  positiva  (1870), 
FArdigò  scrisse  nel  1877  la  memoria  La  formazione  natu- 
rale del  fatto  del  sistema  solare,  che  fu  ins  erita  nella  Cro- 
naca del  liceo  di  Mantova,  dove  Fautore  insegnava  filoso- 
fia dal  1 866  ;  e  Fanno  dopo  una  serie  di  articoli  sulla  Mo- 
rale dei  positivisti  nella  Rivista  repubblicana  di  Alberto 
Mario.  Nel  primo,  come  nel  secondo  lavoro,  non  ha  oc- 
casione d'imbattersi  direttamente  in  Dio,  e  aprirci  quindi 
l'animo  suo  per  ciò  che  concerne  la  sua  fede  religiosa. 
Nel  terzo,  invece,  abbozza  con  ruvida  mano  una  sua  teoria 
negativa  della  religione,  per  dimostrare  F  indipendenza  della 
morale  dalla  religione  :  e  la  sua  teoria  crede  opportuno 
confermare  con  l'esempio  della  propria  coscienza,  in  cui 
ogni  fede  nel  soprannaturale  era  scomparsa,  e  le  idealità 
morali  conservavano  sempre  lo  stesso  impero  di  una  volta. 
Quindi  la  sua  famosa  confessione,  che  egli  stesso  vuol 
mettere  insieme  "  (se  le  cose  piccole  si  possono  paragonare 
alle  grandi)  alle  analoghe  degli  uomini  insigni  ricordati 
dalla  storia  antica  e  contemporanea  ".  Dichiarazione  già  suffi- 
ciente a  metterci  in  sospetto  sulla  ingenuità  della  confes- 
sione stessa,  ispirata  a  motivi  letterari,  in  quel  torno  venuti 
di  moda.  Allora  allora  s'erano  pubblicate  le  Confessioni 
d'uno  scettico  del  Trezza. 

L' Ardigò  narra,  che  dagli  insegnamenti  e  dagli  esempi 
della  madre,  "  una  semplice  e  povera  contadina  ",  era 
nata  nel  suo  animo  e  s'era  alimentata  con  la  vita  "  la  fede 
e  la  pratica  della  religione  ".  A  ricordare  "  la  subhme  in- 
genuità del  sentimento  religioso  di  sua  madre  "  non  può 
non  sentirne  anche  oggi  "il  più  forte    entusiasmo  e  la  più 
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tenera  commozione  ".  Quella  religiosità  fu  ringagliardita  dal  a 
convivenza  con  monsignor  Martini,  che,  morti  i  genitori,  lo 
prese  con  se.  lo  nutrì,  lo  avviò  agli  studi,  lo  incoraggiò  m 
tutte  le  maniere  :  lo  amò  assai,  "  quell'uomo  superiore,  queU 
r uomo  eccezionalmente  ed  eroicamente   buono  "  ;  e  veden- 
dolo studioso  e  promettente,  lo  sperò  utile  un   giorno    alla 
Chiesa,  "  contro  la  religione  ignorante,  superstiziosa,  bigotta 
e  simulatrice,  che  egli  aborriva  ".  E  FArdigò  credette  sem- 
pre di  secondarlo  in  questa  speranza,  che  era  anche  la  sua. 
«  E  mi  dedicai,  egli  dice,  (oltreché  agli  studi  delle  scienze 
naturali  e  della  filosofia,  che  non  ho   mai    tralasciato)    con 
tutta  Fanlma  alla    teologia,    massime  a  quella   dogmatica  e 
apologetica.  E  di  padri  della  chiesa  e  di  teologi  ne    lessi 
una  biblioteca,  spendendo  sopra  alcuni  e  specialmente  sulla 
Somma  teologica   di  S.    Tommaso    gli    anni    più    freschi  e 
della  maggior  lena.  E  da  ultimo  scrissi    anche  e  pubbhcai 
sopra  la  Confessione  contro  gli  Evangelici  ".  Gli  studi  po- 
sitivi, adunque,  non  sarebbero  stati  (come  e  detto  nella  Pro- 
lusione  deirSl)    posteriori  ai  teologici:    donde    quel    tale 
"  edificio  di  idee  ",  quindi  crollato  a  poco  a  poco  sotto  gh 
attacchi  della  scienza  moderna,  a  cui  FArdigò  avrebbe,  si- 
curo di  se.  spalancato  le  porte  del  suo  spirito.  E  la  pole- 
mica teologica  sulla  Confessione  è  infatti  del    1867,    quasi 
alla  vigilia  del   PomponazzL  Se  i  due    indirizzi  di  cultura 
eran  dunque  proceduti  nel  suo  spirito  di  pari  passo  e  senza 
darsi  molestia  reciprocamente,  come  avvenne  a  un  bratto  la 
crisi*  e  la  rottura  col  passato?  "A  poco  a  poco  il  dubbio, 
sorto  già  da  tutte  le  parti  fino  dai  miei  primi   anm,  e  che 
io  con  una  riflessione  e  uno  studio    non    interrotto    sempre 
ho  combattuto,  e  credetti  per  lungo  tempo  vinto    razional- 
mente, in  ultimo  rimase    senza    contrasto,  e  un   bel   giorno 
apparve  alla  mia  mente  meravigliata  come  persuasione  finita 
e  come  certezza  irrepugnabile  ".  Ma  FArdigò   non  ci  dice 
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di  che  cosa  avesse  sempre  dubitato,  ne  quali  i  motivi  del 
suo  dubbio.  Com*  è  proprio  delle  anime,  che  han  creduto 
sempre  passivamente,  senza  rendersi  chiara  ragione  di  quel 
che  han  creduto,  egli  ha  una  parola  per  designare  il  con- 
tenuto della  sua  credenza,  non  una  vita  di  spirito  da  rin- 
novare nel  pensiero  ogni  volta  che  questo  voglia  ritornarvi, 
magari  come  ad  un  passato  irrevocabile.  Ed  è  legittimo 
quindi  il  dubbio,  che  quella  fede  religiosa  che  un  bel 
giorno  fu  sconfitta  nelFanimo  delFArdigò.  non  fosse  stata 
mai  una  vera  e  propria  fede.  Infatti,  quando  egli  vuol  me- 
glio determinare  il  preteso  dualismo,  che  s'era  stabilito  e 
regnò  nella  sua  coscienza,  finche  non  venne  la  soluzione, 
ci  dice  :  "  Fino  a  quel  giorno  mi  ero  dato  a  intendere  di 
persistere  nella  mia  vecchia  fede  religiosa  ;  e,  invece,  dentro 
di  me.  a  mia  insaputa,  al  di  sotto  del  sistema  delle  idee 
religiose,  frutto  di  tanta  fatica  e  di  tanto  tempo,  si 
era  sviluppato  e  completato,  si  può  dire,  il  sistema  po- 
sitivo ".  La  rehgione  pertanto  era  in  lui  quel  sistema  di 
idee,  che  aveva  appreso  faticosamente  nello  studio  della 
teologia.  Donde  la  circostanza  singolarissima,  come 
egli  stesso  si  esprime,  "  che  la  lotta  fra  la  religione  e  la 
sua  negazione  si  era  in  lui  convertita  nella  lotta  di  due 
principii  filosofici  opposti  ;  di  due  principii  relativi  alla  qui- 
stione  della  origine  delle  idee  ".  La  religione,  insomma,  al 
far  dei  conti,  non  era  altro,  almeno  egli  non  la  sentiva,  se 
non  come  una  mera  quistione  intorno  all'origine  delle  idee. 
Una  quistione  che.  risoluta  in  un  modo  opposto  a  quello 
in  cui  era  stata  risoluta  prima,  non  avrebbe  mai  potuto 
cagionare  tutta  questa  grande  ambascia  alFanimo  del  no- 
stro canonico.  Il  quale  era  evidentemente  una  tempra  emi- 
nentemente intellettuale,  la  cui  religione  non  poteva  toc- 
care il  cuore  se  non  mescolandosi  alla  pia  memoria  della 
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mamma  morta  tra  gli  stenti  ^  e  airaffezione  riconoscente  per 
l'eroico  e  santo  monsignor  Martini. 

La  sua  religione  non  era  stata  mai  religione.  Egli  non  aveva 
conosciuto  mai  profondamente  Dio;  che  non  si  può  conoscere, 
se  ei  non  s'impadronisca  di  tutto  Tanimo  nostro,  scaccian- 
done ogni  altra  preoccupazione  e  restandovi  solo,  o  piegando 
a  sé  e  in  sé  fondendo  tutto  il   resto:  e  dev'essere    perciò 
un  Dio  capace  di  tanto.  Il  Dio  dell' Ardigò  era  invece  un 
Dio    così  impotente  da  stare  a  paro  della  natura  ;    oggetto 
l'uno  e  l'altra  dello  stesso  amore  e  dello  stesso  studio.  Egli 
era  per  lui,  come  si  dice,  oggetto  di  conoscenza  e  non  di 
amore:  o  meglio  (poiché  conoscenza  è  già  amore),  non  era 
oggetto  essenziale  e  immanente  di  amore.  Non  era  qualcosa 
di  intimo  e  di  vivo  nello  spirito  dell'uomo,  non  era  spirito; 
era  la  forma  più  primitiva  dell'oggetto,  dell'altro    dallo  spi- 
rito: anch'esso  natura.  Che  è  il    carattere    proprio  del  così 
detto  intellettualismo;    il    quale    non  è  la  vita  piena    della 
conoscenza,  ma  quella    meramente    iniziale,    frammentaria  e 
incomposta  dell'  intelletto  astratto.  Questo  infatti,  inetto  a  co- 
gliere l'unità  e  la  vita  propria  dello  spirito,  si   contenta  del 
particolare,  del  molteplice,  dello  sparpagliamento  inorganico 
e  morto  della    natura  come  tale.  Ed  ha  perciò   sempre  un 
oggetto,  che  e  la  negazione  dello  spirito. 

6,  —  L'intellettualista  è  perciò  un  positivista,  anche 
quando  è  un  idealista:  sempre,  propriamente,  naturalista,  se 
per  natura  s"  intende  l'oggetto  dello  5pirito.  quale  noi  lo 
troviamo  nella  coscienza,  ma  proiettato  fuori  della  coscienza, 
che  gli  dà  movimento  e  vita,  e  quindi  fissato  in  un'  asso- 
luta e  veramente  morta  immobilità.  Che  è  poi  l'oggetto,  la 
realtà  del  positivista.  L'idealista  porrà  questa  realtà  a  priori, 


1   Vedi  la  dedica  premesta  al  voi.  VII  delle  Opere. 


indeducibile,  principio  ;  il  positivista  a  posteriori,  prodotto 
di  un  processo,  risultato;  ma  l'uno  e  l'altro  staccano  questa 
realtà  dalla  sua  matrice  naturale,  e  la  presuppongono  quale 
puro  oggetto.  Fuori  dello  spirito,  de'  suoi  interessi  e  valori 
o  della  sua  vita,  tutte  le  cose  e  parti  e  aspetti  di  realtà 
si  ragguagliano  e  si  confondono  tra  loro,  senza  gerarchia  e 
senza  logica,  che  sarebbero  appunto  processo  dello  spirito. 
E  se  si  parla  talvolta  di  gradi  di  realtà,  di  processo,  di 
sviluppo,  si  fa  in  contraddizione  all'  intuizione  generale  da 
cui  si  è  mossi. 

Per  l'intellettualista  Dio  non  vale  ne    più    ne    meno    di 
quel  famoso  rosso  di  una  rosa,  che  fu,  come  tutti  sanno, 
li  punto  che  vinse  V  Ardigò,  in  quel  momento  che,   "  seduto 
sopra  un  sasso,  dietro  un  cespuglio,  nel  piccolo  giardino  da 
/«/apprestato  nella  casa  canonicale  che  abitava  ",  un  ultimo 
raziocinio  ruppe  l'ultimo  filo  che  lo  teneva  legato  alla  fede. 
Platonismo,  il  platonismo  tradizionale,  che  insegnavano  i  teo- 
logi, o  positivismo  ?  "Guardando  il  rosso  di  una  rosa,  gli 
venne  fatto  di  apprendere  colla  massima  evidenza  un  vero, 
che  già   da    lungo    tempo    andava    disegnandosi    nella   sua 
mente  ".  -  Non  si  vuol  mettere  in  dubbio  l'esattezza  de! 
racconto;  quella  rosa  potè  sembrare    all'Ardigò  tanto  mira- 
colosa, a  rovescio,  quanto  la  lagrimetta  di  Buonconte;    ma. 
attorno  all'anima  sua,  in  realtà,  dietro  quel  fatale  cespuglio,' 
non  letigavano  l'angel  di  Dio  e  quel   d'  inferno.  Non    che 
costoro  s' infischino  del  platonismo  e  del  positivismo  e  delle 
rose  ;  ma  essi   vanno  in   cerca  d'anime,  e  l'anima  dell'Ar- 
digò,  in  verità,    non    era    davvero  impegnata    nel    rosso  di 
quella  rosa.    Tant'è,  egli   potrà  dire,  dopo  parecchi   anni: 
La  religione  per  me,  non  è  un  rimorso,  che  mi  turbi  mai 
menomamente;  sibbene  una  rimembranza  piena  di    poesia, 
come  un  bel  sogno  svanito.  E  quindi  vive  ancora,  e  dolci 
le  amicizie  con  quegli  animi  nobili  e  generosi,  che   trovai, 
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c  non  troppo  scarsi,  fra  i  colleghi  antichi  del  clero.  E  nes- 
suno sdegno  per  le  ingenuità  del  culto  delle    persone   sin- 
ceramente religiose,  e  per  le  cose  che    vi    si    riferiscono   . 
Ossia,  per  la  religione  tutta  quella  indifferenza  d'  una  volta; 
e  per  le  persone,    egualmente,    com'  è    naturale,    gli    stessi 
sentimenti,  che  con  la  reUgione  non   avevano    atlmei^a    di 
sorta    e  che    nulla    era    intervenuto  a  mutare.    Signihcativa 
quesia  riflessione  dello  stesso  Ardigò  :  "  Per  effetto  del  mio 
positivismo  filosofico  ho  perduto  il  canonicato,  che    mi    as- 
sicurava la  vita  in  terra,  e  la  fede  che  me   l  assicurava    m 
cielo:  E  non  ho  guadagnato  nulla  in  cambio   .  t^aro  e, 
tra  ingenue  e  volgari,  che  solo  il  positivismo  ha  potuto  tar 
dire  e  ammirare:    eloquente    attestazione,  che    la   religione 
deir Ardigò  era  stata  una  faccenda  tutta  cstnnseca  e  troppo 
strettamente  legata  a  miserabili  canonicati  terrem  e  celesti. 
Che  a  uno  spirilo    già   sinceramente  e  profondamente   reli- 
«ioso  il  premio  dell*  antica  fede  non  avrebbe  potuto  appa- 
rire sostanzialmente  diverso  dalla  beatitudine,  dalla  perfetta 
soddisfazione  dello  spirito  trovata  nella  nuova  fede  positiva. 

7  —Una  crisi  fu  bensì  attraversata  dalF  Ardigò:  ed  e  rivelata 
nelle  parole  con  cui  s'argomenta  di  mostrarci  le  conseguei^e 
della  maggiore  crisi  rehgiosa,  ed  è  confermata  e  chianta  da. 
documenti,  che  abbiamo  già  esaminati.  Al  crollo  della  fede 
■seguirono  in  appresso  le  risoluzioni  pratiche  :    regolare   la 
coscienza  secondo  la  convinzione  nuova  ;  e  dichiararla  alta- 
mente, anche  deponendo  le  insegne  ecclesiastiche.  Che    tu 
un  passo  da  morirne  "  ;  e  qui  h  veramente  Tanima  dell  Ar- 
digò :  "  poiché   bisognava    passare,    si   può    dire,    spietata- 
mente sopra  la  memoria  santa  di  mia  madre,  e  sull  autorità 
per  me  solennissima.  e  sul  dolore  di  monsignor    Martini,  e 
sulla  riconoscenza  che  per  lui  sentiva  \  Questa  fu  veramente 
la  passione  delF Ardigò    tra  il  69   e  il  71  :    non    religiosa. 


ma  personale.  La  sospensione  a  Jivinis,  dopo  la  proibizione 
del  Pomponazzi,  urtò  Fanimo   suo.    tutt'altro   che    disposto 
a    umiltà  e  pazienza  \    pieno  di  se  e    del    proprio    valore, 
come    dimostra  il    tono    delle    sue    polemiche    acrimoniose, 
dove  non  celino,  lasciandolo  pur  sempre  trasparire,  un  risen- 
timento mal  rattenuto;  e  T  insistenza    instancabile    con    cui 
egli  bada  ad  avvertire,  che  quello  che  egli    ha    pensato,  è 
interamente  frutto  originale  del  suo  cervello  e  della  sua  me- 
ditazione solitaria.  Per  violenta  passione,  come  attesta  il 
Martini,  avendo  sentito  che  il  clero  di  Mantova  aveva  ade- 
rito alla  definizione    del   domma    delF  infallibilità    fatta    dal 
Concilio,  e  stabilito  di  pubblicare  dall'  altare  il  nuovo  domma 
di  fede,  scrisse  in  un  giornale  cittadino   una    protesta;  che 
quindi  gli  venne  imposto  di  ritrattare.  Si    volle    troppo  :  e 
questa  pressione  fece  più  del  rosso   della   rosa:  e  gli  fece 
palese  T  inconciliabilità,  non  tra   la    sua    fede    scientifica  e 
una  fede  religiosa  mai  conosciuta,  ma  tra  i  bisogni  del  suo 
carattere  di  uomo  e  di  studioso  e  quella    "  religione    igno- 
rante,   superstiziosa,    bigotta  e    simulatrice"    che,    com'egli 
dice  nella  stessa    confessione    della    Morale    dei  positivisti, 
aveva  sempre  abborrita;    ma    che  non  era.  a  dir    vero,   la 
religione  (contraria  di  certo  al  suo  positivismo),   sibbene  la 
Chiesa,  quella   chiesa    clericale,    che  lo  stesso    Martini    gli 
aveva  insegnato  a  combattere.  Quindi  la  necessità  di  uscirne; 
e  contro  questa  necessità  quei  motivi  sentimentali,  che  s'è  visto. 
Nella  Morale  dei  positivisti  l'Ardigò  dice  che  gli  toccava 
"persino  superare  il  ribrezzo    che    gli    metteva  il  pensiero, 
che  la  sua  apostasia  avrebbe  prestato  un'arma  nuova  e  mag- 
giore ai  veri,  implacabili,  potenti  calunniatori  "  di  monsignor 
Martini".    Nella    lettera,    invece,   del   7    aprile    1871    allo 

1   Del  Martini  egli  stesso  dice  che  lo  amò;  "  quantunque  nella  mia  indole 
•»  moBtrafsero  delle  asperità  forti  e  frequenti  "  :   Opp.   IH,  347. 
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.testo  Martini,  aveva  detto,  come  »'è   pur   veduto,    che  il 
ritener  l'abito  gli  pareva  sarebbe  stato  per  alcuni  forte  mo- 
tivo di  scandalo,  per  altri  occasione  di  calunnia    per  molti 
certo  motivo  di  maldicenza  contro  esso  Martim.      lo  sarei   . 
gli  aveva  scritto,  "  un    egoista  e  senza    alcuna    delicatezza, 
,e  non  mi  tirassi  da  disparte,  e  restassi  come  una  testimo- 
nianza  dei  suoi  nemici   contro  di  Lei  ".  Ed  e  probabile  nel 
78  non  avesse  bene  presenti  le  consideraziom  fatte  in  questo 
proposito  sette  anni  prima.    Egli,    continuando  a  godersi  .1 
canonicato,  restando  sempre  sospeso  e  punto  disposto  a  sot- 
tomettersi, avrebbe  fatto  più  danno  alla    riputazione    eccle- 
siastica del  Martini,  che  non  gliene    fece    con    1  apostasia. 
E  una  volta  spezzati  i  legami  affatto  estrinseci  e  meramente 
sociah,  che  lo  tenevano  avvinto  al  cattohcismo,  qual  mera- 
viglia   che  ripiegandosi  su  se  stesso,  si  sentisse  dentro  una 
coscienza    al    tutto   vuota    di    credenze  religiose  ?    L  abito 
e  le  consuetudini  sociali  gì'  imponevano    prima,    senza    che 
egli  se  n'accorgesse,  una  professione   formale  e  verbale    di 
«»a  fede,  che  in  effetti  non    era  la    vita   della    sua   amma 
assetata   di    conoscenze    intellettuali  e  incuriosita    dietro   ai 
più  eleganti  e  peregrini    problemi    dell'umano    sapere;    ab- 
bandonato quell'abito  e  tralasciate  quelle  consuetudim.  1  a- 
nima  sua  si  dedicava  liberamente  alla  spontanea  gioia  delle 
sue  ricerche.  E  quando  in   fondo  a  queste   gh    ncompanva 
imianzi  quel    vecchio  Dio,  solito    in    passato  a  tormentarlo 
col  pensiero  dell'oltretomba    che    gli    riempiva    1  animo   di 
ansietà  e  di  tempesta  \  era  umano,  era  naturale,  che  ei  si 
vendicasse  delle  vecchie  paure  ereditate  dalla  povera  mam- 
ma negandogU   l'onore  dell'  iniziale  maiuscola.  Tanto,  quel 
Dio.  ora,  lontano  dalla  canonica,  non  pareva  più  quello  ! 


1   Mor.  pùsii.,  p.  331. 


Egli,  insomma,  era  stato  religioso  ne  più  ne  meno  di 
tanti  altri  canonici,  ai  quali  il  sacerdozio  è  una  professione 
come  un*altra,  a  cui  la  famiglia  li  ha  avviati  nei  primi  anni, 
e  la  forza  d' inerzia  e  i  rispetti  mondani  li  tiene  avvinti, 
senza  nessuna  seria  preoccupazione  nel  fondo  dell'anima  e 
e  con  la  più  tranquilla  sicurezza  che  la  vita  si  può  egual- 
mente vivere  e  svolgere  in  tutte  le  direzioni  così  dal  laico 
come  dal  sacerdote.  La  vita  di  Roberto  Ardigò  era  quella 
degli  studi  ;  e  se  egli  non  avesse  pubblicato  mai  nulla, 
non  avrebbe  mai  sospettato  che  tra  la  religione,  cioè  l'abito 
suo,  e  la  libera  vita  indagatrice  del  suo  pensiero  potesse 
nascere  conflitto  di  sorta. 

8.  —  A  maggior   chiarimento  e  dimostrazione  di  questo 
ritratto  dell'animo    dell' Ardigò,    giova    esaminare   in    primo 
luogo  la  parte  del  suo  pensiero    che  si  riferisce    alla    reli- 
gione. Della  quale  egli  per  la  prima    volta,  e  più    distesa- 
mente che  mai,  si  è  occupato  nella  Morale  dei    positivisti: 
quando,  lo  svolgimento  di  quella  dottrina,  la  cui  manifesta- 
zione aveva  avuto  per  effetto  la  sua  apostasia,   gl'imponeva 
come  un  punto  d'onore  di  dimostrare  che   effettivamente  la 
sua  dottrina  era  la  negazione  delle    credenze    fondamentali 
di  quella  religione;  e  che  non  questa    l'aveva   respinto  da 
se,    ~  come,  infatti,  era  avvenuto,   —  ma  egli  l'aveva  ab- 
bandonata, perchè  trovatala  falsa.  Come  accade    all'amante 
che  respinto  dalla  sua    donna,    finisce    con   l'odiarla  e  tro- 
varla indegna  di  sé. 

Nella  Morale  egli  s' imbatte  due  volte  nella  religione  : 
r  dove  espone  la  sua  teoria  psicologica  del  volere,  e  tocca 
del  piacere  e  del  dolore  ;  2**  dove  si  sforza  di  dimostrare, 
che  la  religione  non  è  necessaria  allo  spirito  umano;  e 
che,  come  i  denti  in  bocca  all'animale  prima  non  ci  sono, 
poi  nascono  e  infine  si  perdono,  anch'essa  è  qualche  cosa 
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che  una  volta  non  c'era,  ed  è  desUnata  a  cessare,  e  s  e  g 
dileguata  negli  spiriti  colti  e  iUununat.   senza  che  ne  venga 
«menomamente    pregiudicato,    anzi    nnforzandos.    vieppm    .1 
vigore  delle  morali  idealità. 

9  -  Nel  primo  caso  l'andamento  del  discorso  conduce 
l'Ardigè  a  determinare  la  funzione  del  dolore  "«11  e— a 
della  vita,  e  accenna  1'  idea,  che  .1  dolore  serve  ad  avver- 
tire l'animale  di  un  danno   incombente    al    suo    orgamsmo, 
per  sforzarlo,  anche  suo   malgrado,  a  rimuoverne  le  cause; 
come,  nella  speciale  formazione,    propria    del  uomo,    del 
vita  civUe.  ha  l'uf&cio  egualmente  di    dare    1  alW    ogn 
volta  che  questa  vita  sia  compromessa,    dea  finalistica  che 
non  si  concilia  con  l'assunto  fondamentale    del    suo    stesso 
positivismo;  ma  non  è  questo  che  qui  e  interessa.    L  autore 
continua:  "Ecco  il  perchè    positivo    del    male.    Il    perche 
dell'epoca  scientifica,  o  dell'avvenire.    E    quanto  diverso 
dal  perchè  metafisico,  cioè  dell'epoca  religiosa,  o  del  pas- 
satoi" •.  Così,  il  problema  biologico  del  dolore,  che  pare 
male  ed  è  bene,  gli  ricorda  il  problema  che  8- altre  voU 
doveva  aver  tanto  ^esercitato  la  sua  intelligenza,  il  prob  km 
della  teodicea.-  E  lo  stesso  problema,  egli  dice,  una  volta 
concepito  metafisicamente  o  religiosamente,  e  ora    in  modo 
positivo.  Quindi  la  mia    soluzione    deve    prendere  il  posto 
delle    sottiU    escogitazioni    dei    metafisici  e  dei  teologi. 
Senza  sospettare  che  la  sua  giustificazione  de     dolore    pe 
costoro,  ha  il  piccolo  difetto,  come  tutte  le  altre    soluz  om 
dell'avvenire  dei  problemi  altra  volta  concepiti    metah  - 
camente  e  teologicamente,  di  rimandare  da   Erode  a  P.  at  , 
e  quindi    non    solo    non    risolvere  .1  problema,  ma  mett   e 
in  condizione  di  non  potarlo  risolvere  mai.  «  Il  dolore  nasce 


1    Opere,  111,  70. 


per  una  alterazione  morbosa,  o  dissolvente,  dell*  organo.  Il 

dolore  sforza  Tanimale ".  Certo,  benvenuto  il  dolore  una 

volta  che  e'  è  Talterazione  morbosa,  la  quale,  se   Tanimale 
non  se  n'accorgesse,  dissolverebbe  lorgano;  ma,  quell'alte- 
razione morbosa,  c'è  anch'essa  per  la    salute    dell'organo? 
Il  vero  male  è  essa,  non  il  dolore.  Ed  essa    perchè    c'è? 
Se  voi  rispondete  :  e'  è  perchè  non  può  non  esserci,    data 
la  causa  di  cui  è  effetto  —  che  sarà  la  vostra  risposta  ;  — 
voi  uscite  dalla  ricerca  accettata  col  contrapporre  il  perchè 
dell'avvenire    al  perchè   del    passato,  e  col  proporre  in- 
fatti, in  prima  istanza,  una  soluzione  finalistica.  Se  non  vo- 
lete incorrere  in  questa  ignoratio  elenchi  convien  confessare 
che  la  scienza  dell'avvenire  non  può    dare    un    perchè    di 
questo  genere;  e  riconoscere  quindi,   che  la  vostra    scienza 
non  ha  che    fare    con  la  religione  e  la  vecchia    metafisica. 
E  se  ciò  non  fate,  questo  è  segno  che  dell'  interesse  dello 
spirilo    nella    questione    della    teodicea    non   vi    rendevate 
nessun  conto.  E  quando,  perduta  la  madre,  chiedeste  a  Dio 
perchè  v'  infliggeva  questo  dolore,  voi    non    sentivate  nella 
nostra  anima  la  presenza  dell'Ottimo    onnipossente:   e  non 
sentivate  veramente  il  problema. 

Ed  ecco  i  periodi  attraverso  i  quali  si  sarebbe  svolta, 
secondo  l'Ardigò,  la  religiosità  : 

1 .  Da  prima  fu  avvertito  distintamente  solo  il  dolore  fi- 
sico. E  si  credette  lo  infliggesse  un  essere  superiore,  in- 
clemente come  le  forze  cieche  della  natura,  feroce  come 
il  nemico  vincitore  ;  e  l'uomo  si  argomentò  di  placarlo  coi 
sacrifizi. 

2.  Poi  fu  avvertito  distintamente  anche  il  piacere.  E 
allora  due  divinità,  la  buona  e  la  malvagia  ;  una  principio 
del  bene  e  dell'anima  umana,  l'altra  del  male  e  del  corpo 
dell'uomo  :  e  allora  non  più  sacrifizi,  ma  purificazione  del- 
•  anima  con  la  mortificazione  del  corpo. 


260 


Roberto  Ardigo 


Capitolo  IX 


261 


3,  L'organizzarsi  della  società,  e  quindi  la  punizione  di 
chi  trasgredisse  volontariamente  la  legge,  fece  concepire 
più  tardi  la  divinità  giusta,  e  la  religione  come  una  sod- 
disfazione della  sua  inesorabile  esigenza  di  giustizia;  e  per 
spiegare  il  dolore  dei  non  colpevoli,  venne  escogitato  il 
peccato  originale. 

4.  Infine,  il  progresso  della  civiltà,  la  cresciuta  mitezza 
dei  costumi,  il  predominio  della  benevolenza,  trasformarono 
il  Dio  vendicatore  e  giusto  in  un  Dio  di  perdono  e  di 
redenzione.  Donde  la  religione  del  pentimento,  che  si 
dimostra  con  la  sofferenza  passiva  e  rassegnata  dei  pati- 
menti, e  con  Tapplicazione  volontaria  di  essi. 

Però,  in  ogni  tempo,  conchiude  TArdigò,  gli  uomini,  si- 
gnoreggiati dalla  idea  religiosa,  hanno  fatto  come  colui  che, 
guardando  la  luna,  non  vide  il  fosso  e  vi  cascò  dentro: 
turbando  sempre  a  proprio  danno,  per  un  pregiudizio,  la 
economia  salutare  della  natura  ;  non  servendosi  del  male 
pel  bene,  anzi  per  accrescere  il  male  stesso.  E  il  vecchio 
motivo  lucreziano  : 

Humaoa  ante  oculos  focdc  cum  vita  iaceret 
In  lerris  oppressa  gravi  sub  religione, 
Quae  caput  a  caeli  regionibus  ostendebal 
Horribili  super  aspectu  mortalibus  instans, 
Primum  Graius  homo  etc. 

E  infatti  TArdigò  si  ricorda  a  questo  proposito  delFEp/- 
CUTO  del  Trezza,  e  cita  alcune  sue  sapienti  parole  intorno 
all'efficacia  edificante  della  sana  aspirazione  edonistica  pro- 
pria dell'uomo  libero  da  pregiudizi  trascendenti. 

Ma  anche  qui  sbaglia  la  questione,  in  conseguenza  dell  er- 
rore da  cui  è  partito.  Giacche  il  dolore,  per  cui  si  ricorre 
a  Dio,  è  quod  corrigere  est  nefas,  C*  è  bensì  un  dolore,  da 
cui  potrebbe  l'uomo  liberarsi  se  avesse  cognizione  della  sua 


causa  naturale;    e    l'uomo  invece    non    se    ne    libera,  anzi 
l'accresce    col    rimettersene    a    Dio.    Ma    allora    la    colpa 
non  è  della  religione,  sì  dell'ignoranza  :  e    per    dimostrare 
che  appunto  la  religione  coincide  sempre  con   l' ignoranza, 
bisognerebbe  provare,  non  che    la  religione  s'  è    accompa- 
gnata sempre  con  l'ignoranza  (che  ne  anche  il  positivismo 
può  scompagnarsene  mai),  ma  che  essa  stessa  è  ignoranza: 
ciò  che  in  questo  caso  si  proverebbe  dimostrando  l'assurdo 
del  concetto  stesso  del  quod  corrigere  est  nefas,  E  la  dot- 
trina dell' Ardigò  è  tutt'altro   che    atta,    come    vedremo,  a 
questa  prova.  Ma,  finche  si  accorderà  l'esistenza    di    mali, 
che  nessuna  scienza  positiva    potrà    mai    eliminare,  il  rifiu- 
tarsi di  ricorrere  a  Dio  sarà  magari  un  atto    di  fierezza  di 
animo,  ma  non  un  atto  razionale.  Non  vorrei    essere  frain- 
teso. Voglio  dire  che  il  concetto  del  male  è  assoluto  come 
il  concetto  del  bene  ;  sicché  la  vera   questione  della    loro 
opposizione  come  della  loro  possibile  unificazione  non  può 
essere  empirica,  ma  metafisica. 

10.  Egualmente  occasionale  e  privo  d'ogni  penetrazione 
dell'essenza  della  religiosità  è  ciò  che  l'Ardigò  ne  dice  dove 
tratta  Della  possibilità  della  morale  senza  la  religione  : 
dove  fa  una  quistione  pregiudiziale:  "se  la  scienza  pro- 
gredendo, debba  riuscire  a  distruggere  o  a  confermare  la 
religione  ;  e  quindi  se  questa  sia,  o  non  sia,  una  forma  ne- 
cessaria ed  inevitabile  della  cultura  umana  "  ;  e  una  qui- 
stione pratica  :  "se  tolta  la  religiosità,  gh  uomini  e  le 
società  loro  possano  ancora,  e  come,   essere  morah  " . 

La  prima  questione  evidentemente  è  mal  posta  ;  perchè, 
dimostrato  che  la  scienza  distrugga  la  religione,  non  ne 
segue  che  questa  non  sia  perciò  tra  le  forme  necessarie  e 
inevitabili  della  cultura  umana,  a  meno  che  non  si  dimostri 
essere  la  scienza  l'unica    forma  necessaria  di  questa.  Senza 


•    >"^l   ! 


262 


Roberto  Ardigò 


Capitolo  IX 


263 


dire  che  la  scienza  stessa,  se  distrugge  veramente  in  se  la 
religione,  anche  in  questa  come  in  ogni  produzione  dello 
spirito  ci  doveva  pur  essere  qualcosa  di  vitale.  UArdigò 
a  questa  dialettica  delle  forme  spirituaU  non  bada  :  e  si 
rappresenta  il  contrasto  tra  religione  e  scienza  come  il  con- 
trasto tra  due  corpi  che  non  possono  occupare  lo  stesso 
spazio,  e  si  repellono  perciò  reciprocamente. 

Ad  ogni  modo,  posta  pure  la  quistione,  come  si  risolverà  ì 
Ci  si  aspetterebbe  un'analisi    intima,    diretta,    della    natura 
della  religiosità.  Analisi,  che  supporrebbe  una   certa  capa- 
cità di  vita  religiosa,  oggetto  dell'anaUsi,  poiché  la  religio- 
sità non  è  un  fatto  fisico  (quantunque,  a  sua  volta,  ne  anche 
il  fatto  fisico  s' intenda  senza   essere  ricostruito  e  fatto    da 
noi)  ;  ne  e  religiosità  per  noi  la  reUgiosità  altrui.  L' Ardigò, 
se  avesse  avuto  una  volta  quel  tale  fervore  di    misticismo, 
che   egli  ci  dice,  dal  suo  stesso   metodo    positivo,  che  in- 
culca le  diretta  osservazione  dei  fatti,  sarebbe  stato  condotto 
a  cercare  nella  poesia  stessa,  com'egli  si  esprime,    del  suo 
sogno  svanito  la  natura  della  religione.  Invece,  cerca  cerca 
dove  possa  trovare  questa  religione  da  sottoporre  ad  esame, 
r  intellettualista,  volto  sempre  ai  fenomeni  che  gU  sembrano 
più  oggettivi,  come  ai  fenomeni  fisici  così  ai  libri  in  cui  par  si 
materializzino  i  fenomeni  dello  spirito,  trova  che  "oppor- 
tunissimo    torna  l'esame  di  una  dissertazione  dell' illustre 
M.  Miiller  sopra  //  problema  della  religione  inserita  nel  fasci- 
colo  1°  maggio   1878  della  Nuova  Antologia  \  Così,  nella 
trattazione  della  seconda  questione,  volendo  dimostrare  che 
la  religione  "  contiene  in  se  stessa  degli  elementi  contrari  alla 
moralità  ",  non  sa  far  di  meglio  che   riportare    testualmente 
una  dozzina  di  pagine  del  Mamiani,  da  un  articolo  egual- 
mente inserito  néV Antologia  del   1878.  E  sia:    ma,    criti- 
cando il  Mailer,  egU  dovrà  pur  dirci  che  cosa  intenda  per 
religione  e  come  concepisca  perciò  il  processo  di  dissoluzione 


a  cui  essa  va  soggetta  a  causa  del  progredire  della  scienza. 
Il  Miiller,  ripetendo  un'antica  e  irrefragabile  osservazione  S 
aveva  notato  che  nel  feticismo  stesso,  come  nel  culto  di 
ogni  cosa  o  fatto  naturale,  l'adorazione  umana  si  è  sempre 
rivolta  a  qualcosa  d' invisibile,  e  che  al  di  sopra  dei  molti 
dèi  minori,  creduti  talvolta  visibili,  si  è  concepito  sempre 
un  Dio  supremo  invisibile.  Per  l'Ardigò  ciò  e  vero  per  un 
solo  momento  della  evoluziona  storica,  attraverso  la  quale 
bisogna  invece  considerare  la  religione.  "  L'oggetto  sacro 
0  religioso  è  l'oggetto  soprannaturale.  E  il  soprannaturale 
è  al  di  là  dell'ultima  causa  naturale  scoperta".  Quindi, 
l'uomo  cominciò  a  trovare  quest'oggetto  sacro  negli  stessi 
oggetti  che  toccava.  Poi  lo  portò  indietro,  nei  grandi  alberi, 
nei  fiumi,  nei  monti.  Poi  più  indietro  ancora,  nelle  meteore. 
Infine,  "in  persone  dimoranti  fuori  della  cerchia  visibile 
delle  cose  ".  E  ciò  in  corrispondenza  del  progresso  della 
osservazione  scientifica,  coll'avanzar  della  quale  deve  indie- 
treggiare il  sovrannaturale.  Così,  oggi  stesso,  "  l'ignorante 
pone  il  dito  di  dio  immediatamente  sopra  la  pioggia,  il 
colto  Io  porta  molto  più  indietro  ;  lo  porta  fuori  dello  stesso 
universo  e  del  suo  stesso  principio  ". 

1 1.  —Questa  è  la  dottrina  fondamentale  del  nostro  positivi- 
sta intorno  alla  religiosità;  imperniata  perciò  sul  concetto  del 
soprannaturale,  che,  viceversa,  l'analisi  delle  idee  dimostre- 
rebbe naturalissimo;  un  soprannaturale,  che  s'accampa  sempre 
nella  causa  ignota,  che  poi  è  conosciuta,  e  rientra  nella 
cerchia  stessa  della  natura.  Ma  egli  si  dimentica  di  deter- 
minare come  ha  da  essere  ignoto,  e  in  che  senso    sopran- 


Mai  furono  adorati  crocodilli,  galli,  cipolle  e  rape;  ma  gli  Dei  e  la 
divinità  in  crocodilli,  galli  ed  altri  "  :  BRUNO,  Dialoghi  morali,  ed.  Gen- 
tile, p.    1 77. 


1 

i 


264 


Roberto  Ardigo 


Capitolo  IX 


265 


i 


ir 

'il' 


'   i* 


Baturale  questo  oggetto  della  religione  :  ossia,  nientemeno, 
in  che  consiste  propriamente  il  divino.  Giacche  l'oggetto 
che  tocco  e  che  io  considero  come  divino  non  è,  m  quanto 
quel  determinato  oggetto  tangibile,  ignoto  e  sovrannaturale: 
anzi  in  quanto  oggetto  tangibile,  è  noto,  e  perciò  naturale. 
Ne  è  divino  in  quanto,  senza  fondata  ragione,  gli  attribuisco 
una  determinata  causalità  ;  perchè  io  non  ne  ho  coscienza; 
e  nella  causalità  esso  pertanto  si  adegua  a  tutte  le  altre 
cause  che,  scoperte  da  genuina  osservazione  scientifica,  co- 
stituiscono già  il  sistema  naturale  dei  fenomeni.  In  che  senso 
il  soprannaturale,    che    come    tale  è  divino,  si    distinguerà 

dunque  dalla  natura? 

AlFArdigò  non  resta  che  ricorrere  alla  paura,  che  dice, 
infatti,  in  un  tentativo  di  teoria  dell'origine  della  religione. 
"  uovo  generatore  della  religiosità  ".  Si  dirà  dunque  che  il 
sovrannaturale  è  tale  in  quanto  incute  paura  ;  e  in    questo 
senso  h  ignoto.  Ma,  si  badi,  avverte  lo  stesso  Ardigò:  Ma 
religiosità  già  svolta  non  è  più  la  paura    del    bruto,    onde 
nacque  ;  come  la    parola,    nella    quale  si  convertì    un    pò 
alla  volta  il  grido  Incondito  proprio  di  ogni    animale,    non 
è  più  quel    grido    medesimo.  Perchè  quella    paura    incon- 
sapevole e  selvaggia    diventasse  la    religiosità,  si  dovettero 
compire    delle    evoluzioni    progressive    e    delle    trasforma- 
zioni nella  psiche  umana  "  con    insensibili  passaggi  da  una 
forma  all'altra  :  "11  soggetto  uomo  in  opposizione  coli' og- 
getto natura.  Questa    qualche    cosa    di    personale,    che 
agfsca  conoscendo  e  volendo.  E  che  si  pianti  in  faccia  al- 
l'uomo, come  una  potenza  che  se  la  prende  con  lui,  e  che 
ha  una  forza  strapotente  per  dominarlo,  e  infliggergh  del 
male  "  \  Ed  ecco  il  principio  della  religione. 

In  quell'altro  luogo,   prima  citato,  la  personalità  del    di- 

1  Pagg.  285-6. 


vino  veniva,  in  verità,  molto  più  tardi  del  principio  e  si 
badava  anche  ad  avvertire  :  "  Prima  fu  concepita  indistin- 
tamente nell'oggetto  che  agisce  la  divinità  ;  poi,  formato 
separatamente  il  concetto  della  cosa  e  quello  dell'azione, 
questa  si  personificò  in  qualche  cosa  di  spirituale  ed  invi- 
sibile, ossia  nel  nume  della  cosa  stessa  "  '.  Qui,  invece, 
tutto  questo  processo  è  abolito  :  prova  evidente  dell'  inca- 
pacità e  del  ninno  effettivo  interesse  del  pensatore  e  fis- 
sare l'oggetto  di  cui  ragiona.  Comunque,  se  il  sovrannatu- 
rale si  vorrà  determinare  come  ciò  che  incute  paura,  biso- 
gnerà poi  dire  che  specie  di  paura  incute  questo  speciale 
essere  che  è  divinizzato  ;  perchè  non  è  divinizzata  ogni 
bestia  feroce  e  ogni  nemico  terribile.  Se,  in  ogni  caso,  si 
ha  paura  per  un  attributo  di  ciò,  alla  cui  presenza  si  prova 
paura,  qual  è  l'attributo  del  divino  ?  E  siamo  sempre  lì  : 
il  nostro  scrittore  non  guarda  fiso  alla  natura  della  religione. 
Non  guarda,  perchè  non  l'ha  avanti;  e  non  l'ha  avanti, 
pare,  perchè  non  l' ha  mai  conosciute,  non  e'  è  vissuto  mai 
dentro. 

12. -Il  Mailer  determinava  il  soprannaturale  oggetto  del- 
l'adorazione  religiosa  come  l'infinito  (e  però  visibile,  sovra- 
sensibile,  assoluto).  E  poiché,  secondo  lui,  la  nozione  dello 
infinito  è  essenziale  allo  spirito  umano,  la  religione  non  po- 
trebbe mai  venir  meno.  E  l'Ardigò  appunta  le  sue  critiche 
contro  questo  concetto  dell'  infinito  del  Miiller  sostenendo 
che  è  un'  idea  confusa,  alla  quale  si  deve  sostituire  ora 
quello  di  indistinto,  ora  quello  di  potenziale,  ora  quello 
di  soprannaturale.  II  Miiller  adduce  varie  specificazioni 
dell'  idea  di  infinito,  per  dimostrare  come  esso  sia  imma- 
nente nelle  percezioni  più  elementari  ;  e  specificando,  com'è 
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naturale,  supera  il  concetto  puro  d*  infinito,    concretandolo, 
e  offrendo  quindi  il  fianco  al  facile  attacco    delPempirista  ; 
il  quale,    mirando  al   solo    concreto    specificante,    pretende 
provare  come  tutti  cotesti  infiniti  non  siano    dati    origmarn 
delle  cognizioni,  e  non  siano  neppure  assolutamente  infiniti. 
Ma  il  MuUer  dice,  in  astratto,  il  suo  infinito  la  più   alta 
generalizzazione;  che  è  come  dire  il  concetto  dell'essere 
puro.  -    No,  ribatte  TArdigò  ;    questo  non  è  mfimto,    ma 
indistinto  :  l' indistinto,  da  cui  sorgono  (come    sarà  chiarito 
meglio  in  séguito)  tutti  i  distinti  mentali  :   X  indistinto    psi- 
cologico, da  cui  proviene  così  il  finito  come  X  mfimto,  così 
il  relativo  come  l'assoluto  ecc.  Lasciamo  stare    X  mdistinto 
che,    come    vedremo,  è  distintissimo,    essendo    sempre    un 
fatto,  vuoi  fisico,  vuoi  psichico,  e  non  ha  niente  che  vedere 
coir  infinito  di  cui  qui  si  tratta  ;  e  vediamo    piuttosto    che 
cosa  intende  per  infinito  TArdigò. 

Il  finito  è  la  singolarità    come    tale  ;    X  infinito  la  molte- 
pUcità,  non  solo  indeterminata  (che  potrebbe    essere    inde- 
finita), ma  indeterminabile,  e  quindi  meramente  potenziale  : 
o  meglio  quel    numero   potenziale    determinato    come    ta  e, 
che  non  può  compiersi    mai.    Finita  la  sensazione    singola, 
distinta  come  tale.  Infinita  l'esperienza,  come  possibilità  di 
un  numero  infinito  di  sensazioni  coesistenti,  successive,  so- 
miglianti. Donde  i  tre    infiniti    della    estensione,  o  del  nu- 
mero delle  cose  esistenti,  della  durata,  o  del    numero    dei 
fenomeni    succedentisi,  e  dell  essere,  o  del    numero    delle 
specie  e  delle  leggi,  ossia  delle  ragioni  di  ciò   che  è  e  di 
ciò  che  succede.  Questo,  almeno,  X  infinito  soggettivamente 
considerato  secondo  tra  le  tre  forme  dell'esperienza  o  i  tre 
processi  fondamentali  dell'attività  psichica.  Ma  "  questo  ritmo 
intellettuale,  riscontrandosi  per   l'osservazione  e  per 
l'esperimento  nell'oggetto  [come  se  per  l'osservazione 
e  per  l'esperimento  si  potesse  uscire  fuori  dell' esperienza], 
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è  posto  positivamente  come  proprietà  del  sentito  ossia  della 
realtà  ;  e  così  il  mondo  sensibile  è  scientificamente  un  in- 
finito in  se  stesso  "  :  dove  però  non  si  deve  più  parlare  di 
tre  infiniti;  "perchè  nella  cosa  della  natura  il  triplice  in- 
finito della  mente  si  identifica  nella  sua  unica  individualità, 
come  tre  rapporti  di  un  termine  solo  con  tre  termini  diversi, 
e  quindi  come  il  molteplice  sensibile  dato  dalla  moltepli- 
cità dei  sensi  impressionati  da  una  cosa  si  identifica  nel- 
l'unica individuaHtà  di  essa  ".  Insomma,  "  l'infinito  così  spie- 
gato non  è  altro  che  la  naturalità  assoluta  dell'esistenza 
tutta  quanta  ;  e  quindi  l'esclusione  assoluta  di  tutto  ciò  che 
non  è  la  stessa  natura...;  coincide  col  naturale,  ed  esclude 
assolutamente  il  soprannaturale.  E  perciò  l' infinito  dei 
positivisti  è  essenzialmente  non  religioso  ". 

13.  —  È  facile  osservare  due  cose.  In  primo  luogo, 
la  sensazione  singola,  come  tale,  si  distingue  dalla  espe- 
rienza infinitamente  molteplice,  e  dovrebbe  escludere  per- 
ciò da  se  ogni  infinità.  Invece,  lo  stesso  Ardigò  avverte 
"  che  il  numero  può  essere  per  frazionamento  dell'uno  (in- 
finito all'interno)  oltre  che  per  addizione  dell'uno  all'uno 
(infinito  all'esterno)  "  ^  Quindi  la  stessa  sensazione  singola 
per  frazionamento  dà  luogo  a  una  molteplicità  potenzial- 
mente infinita,  ed  è  un  infinito  *.  Che  se  1'  infinito  deve 
essere  escluso  da  essa,  in  quanto  essa  e  avvertita  come  un 
singolo,  anche  la  esperienza  nella  sua  totalità  è  un  singolo, 
che  non  può  apparire  nella  sua    pluralità  se  non    spezzan- 


«■: 


^    Mot.   poiit,,   p.  274-5. 

-  "  Ogni  sensazione  ritenuta  semplice  ed  elementare  è  invece  un  insieme 
di  quei  minimi  della  sensazione,  che  designammo  col  nome  di  protoestemi  ": 
Unità  della  cose,  in  Opere,  VII  (1898).  p.  508.  Cfr.  la  stessa  opera. 
parte  I.  e.  Ili,  n.  3. 
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naturale,  supera  il  concetto  puro  d'infinito,    concretandolo. 
e  offrendo  quindi  il  fianco  al  facile  attacco    dell'empirista  ; 
il  quale,    mirando  al   solo    concreto    specificante,    pretende 
provare  come  tutti  cotesti  infiniti  non  siano    dati    originarli 
delle  cognizioni,  e  non  siano  neppure  assolutamente  infiniti. 
Ma  il  Mailer  dice,  in  astratto,  il  suo  infinito  la  più   alta 
generalizzazione  ;  che  è  come  dire  il  concetto  deiresseie 
puro.  -    No,  ribatte  TArdigò  ;    questo  non  è  infinito,    ma 
indistinto  :  T  indistinto,  da  cui  sorgono  (come    sarà  chiarito 
meglio  in  séguito)  tutti  i  distinti  mentali  :   1'  indistinto    psi- 
cologico, da  cui  proviene  così  il  finito  come  Y  infinito,  così 
il  relativo  come  l'assoluto  ecc.  Lasciamo   stare    Y  indistinto 
che,    come    vedremo,  è  distintissimo,    essendo    sempre    un 
fatto,  vuoi  fisico,  vuoi  psichico,  e  non  ha  niente  che  vedere 
coir  infinito  di  cui  qui  si  tratta  ;  e  vediamo    piuttosto    che 
cosa  intende  per  infinito  TArdigò. 

Il  finito  è  la  singolarità   come    tale  ;    Y  infinito  la  molte- 
plicità, non  solo  indeterminata  (che  potrebbe    essere    mde- 
finita).  ma  indeterminabile,  e  quindi  meramente  potenziale  : 
o  megUo  quel    numero   potenziale    determinato   come    tale, 
che  non  può  compiersi    mai.    Finita  la  sensazione    singola, 
distinta  come  tale.  Infinita  Fesperienza.  come  possibilità  di 
un  numero  infinito  di  sensazioni  coesistenti,  successive,  so- 
miglianti. Donde  i  tre    infiniti    della    estensione,  o  del  nu- 
mero delle  cose  esistenti,  della  durata,  o  del    numero    dei 
fenomeni    succedentisi.  e   dell  essere,  o  del    numero    delle 
specie  é  delle  leggi,  ossia  delle  ragioni  di  ciò   che  è  e  di 
ciò  che  succede.  Questo,  almeno,  Y  infinito  soggettivamente 
considerato  secondo  tra  le  tre  forme  dell'esperienza  o  i  tre 
processi  fondamentali  dell'attività  psichica.  Ma  "  questo  ritmo 
intellettuale,  riscontrandosi  per   Fosservazione  e  per 
r  esperimento  nell'oggetto  [come  se  per  l'osservazione 
e  per  l'esperimento  si  potesse  uscire  fuori  dell'esperienza]. 


è  posto  positivamente  come  proprietà  del  sentito  ossia  della 
realtà  ;  e  cosi  il  mondo  sensibile  è  scientificamente  un  in- 
finito in  se  stesso  "  :  dove  però  non  si  deve  più  parlare  di 
tre  infiniti;  "perchè  nella  cosa  della  natura  il  triplice  in- 
finito della  mente  si  identifica  nella  sua  unica  individualità, 
come  tre  rapporti  di  un  termine  solo  con  tre  termini  diversi, 
e  quindi  come  il  molteplice  sensibile  dato  dalla  moltepli- 
cità dei  sensi  impressionati  da  una  cosa  si  identifica  nel- 
l'unica individualità  di  essa  ".  Insomma.  "  l'infinito  così  spie- 
gato non  è  altro  che  la  naturalità  assoluta  dell'esistenza 
tutta  quanta  ;  e  quindi  l'esclusione  assoluta  di  tutto  ciò  che 
non  è  la  stessa  natura...;  coincide  col  naturale,  ed  esclude 
assolutamente  il  soprannaturale.  E  perciò  l' infinito  dei 
positivisti  è  essenzialmente  non  religioso  ". 

13.  —  E  facile  osservare  due  cose.  In  primo  luogo, 
la  sensazione  singola,  come  tale,  si  distingue  dalla  espe- 
rienza infinitamente  molteplice,  e  dovrebbe  escludere  per- 
ciò da  se  ogni  infinità.  Invece,  lo  stesso  Ardigò  avverte 
"  che  il  numero  può  essere  per  frazionamento  dell'uno  (in- 
finito all'interno)  oltre  che  per  addizione  dell'uno  all'uno 
(infinito  all'esterno)  "  ^  Quindi  la  stessa  sensazione  singola 
per  frazionamento  dà  luogo  a  una  molteplicità  potenzial- 
mente infinita,  ed  è  un  infinito  ^  Che  se  1'  infinito  deve 
essere  escluso  da  essa,  in  quanto  essa  è  avvertita  come  un 
singolo,  anche  la  esperienza  nella  sua  totalità  è  un  singolo, 
che  non  può  apparire  nella  sua    pluralità  se  non    spezzan- 


1   Mot.  posit..  p.  274-5. 

Ogni  sensazione  ritenuta  semplice  ed  elementare  è  invece  un  insieme 
ai  quei  minimi  della  sensazione,  che  designammo  col  nome  di  protoestemi  *: 
Unità  della  cose,  in  Opere,  VII  (1898).  p.  508.  Cfr.  la  stessa  opera, 
parte  I,  e.  Ili,  n.  5. 
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dola  negli  astratti  singoli  che  la  costituiscono.  E  se  la  to- 
talità deiresperienza  non  s  ha  da  considerare    se    non    at- 
traverso l'astratta  analisi  delle  sue  parti,  non  si  vede  perchè 
k  cosidetta  sensazione  singola  si  debba  cogliere    nelFunità 
indissolubile  de*  suoi  elementi.  Si  vuol  dire,  forse,  che    il 
concetto  d*  infinito  non  corrisponde  a  niente  di    reale,  ma, 
come  ogni  numero,  è  una  determinazione    meramente    sog- 
gettiva (provvisoria),  che  presuppone  un'arbitraria    unità  di 
misura?    Ma,    allora    bisognerebbe    determinare  il  concetto 
stesso  della  misura.  Ciò  che  è  impossibile  in  questo   caso, 
perchè  realmente  la  misura  suppone  la  quantità,  e  al  fatto 
psichico,  sensazione  od  esperienza,  non  s'adatta  la  catego- 
ria della  quantità  :  consistendo  esso  sempre  in  un  unità  im- 
partibile  e  imraoltipUcabile.   E  niente  è  più  illusorio    della 
legge  ardigoiana  della  reduplicazione  dei  fatti    psichici, 
per  cui  lo  stesso  atto  psichico   si  moltipHcherebbe  ripeten- 
dosi, laddove  Tatto  psichico   ripetuto  non  può    essere    mai 
se  non  alto  psichico  nuovo. 

In  secondo  luogo,  questo  infinito  immaginario  dell' Ardigò, 
non  ha  niente  che  fare  con  Y  infinito  della  religione.  Questo 
infinito  è  un  numero,  che  è  qualche  cosa  di  ben  determi- 
nato ;  ed  è  quel  numero  determinatissimo,  secondo  TArdigò, 
che,  a  differenza  di  tutti  gli  altri,  non  si  può  compiere  mai: 
e,  solo  in  questo  senso,  indeterminabile.  Ora  V  infinito  della 
religione  è  quello  che  trascende  così  il  numero  come  ogni 
altra  determinazione  del  pensiero  :  perchè    determinandosi, 
appunto,  cessa  di  essere  quell'  infinito  che  è.   Quindi  1  im- 
possibilità di  pensare    Dio:  quindi  il  misticismo.  Ne    vale 
sfidare    qualunque,    come  dice  elegantemente  l'Ardigò, 
"  a  trovare  nel  contenuto  della  sostanza,  che  dicono  infinita, 
la  minima  traccia  di  una  entità,  che   non  sia  un  infinito  "  ; 
perchè  una  traccia  additabile  è  una   determinazione    par- 


ticolare, e  quindi  al  di    qua    dell'infinito:    che    si     otterrà 
soltanto  sottraendo  tutte  le  tracce  particolari. 

Egli  è  evidentissimo,  che  cotesto  infinito,  a  cui  solo  si 
son  sempre  indirizzati  gli  spiriti  religiosi,  questo  assoluto, 
che  altri  separa  e  oppone  ad  ogni  finito  e  relativo,  e  altri, 
con  pari  senso  religioso,  vede  in  fondo  a  ogni  finito  e 
relativo,  è  davvero  qualcosa  di  non  mai  intravvisto  dal 
nostro  positivista;  il  quale  altrimenti  si  sforzerebbe  di  af- 
frontarlo direttamente  e  di  mostrarne  gli  assurdi  intrinseci 
per  superarlo,  senza  perdersi  in  oziose  e  vane  scherma- 
glie con  uno  dei  meno  esperti  campioni  di  questa  idea 
veneranda,  come  M.  Muller. 

1 4.  -~  La  sua  situazione  innanzi  al  problema  religioso  è 
quella  di  un  cieco  nato  di  fronte  alla  questione  dei  colori.  Pel 
cieco  nato  colori  non  ce  ne  sono,  e  al  linguaggio  comune 
dei  veggenti  relativo  ai  colori  egli  può  far  corrispondere  solo 
rappresentazioni  desunte  dai  sensi  che  egli  possiede.  I  sensi 
dell'Ardigò  veggono  il  particolare,  il  finito,  il  relativo  ;  ma 
non  videro  mai  l'universale,  1*  infinito,  1'  assoluto  ;  a  questi 
termini  del  comune  pensiero,  per  sforzi  che  faccia,  non  può 
far  corrispondere  altro  che  suoi  travestimenti  del  reale  che 
solo  egli  conosce. 

Senza  questa  cecità,  non  avrebbe  durato  fatica  ad  ac- 
corgersi che  quell'infinito,  che  egli  stesso  riconosce  ter- 
mine inseparabile  del  finito,  con  esso  concomitante  sempre 
nella  coscienza  distinta  del  finito,  non  può  essere  la  totalità 
dell'esperienza;  la  quale,  nel  momento  della  singola  sen- 
sazione, si  esaurisce  appunto  nella  sensazione  stessa,  e  non 
può  rappresentare  perciò,  rispetto  alla  singola  sensazione, 
una  plurahtà  derivante  da  addizione  di  altre  singole  sensa- 
zioni; ma  dev'essere,  ed  è  realmente,  la  stessa  sensazione 
attuale,  non  quantitativamente  considerata  (come  si  potrebbe 
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considerare,    beninteso,    non    rispetto  a  se    stessa,    ma    ri- 
spetto   al    suo    contenuto,  che  h  tutt'altra  cosa),  ma  quali- 
tativamenle.  come  atto,  che  appunto  non  può  concepirsi  se 
non  come    assoluto,  infinito  e  universale.  Che    ogm    sensa- 
zione -  ossia  ogni    atto    reale    della    coscienza  -  non  e 
,e  non  se  stessa  ;  e  nella  sua  assoluta  posizione  esclude  da 
,è  tutto  ciò  che  non  sia  essa  ;  e  poiché  è  essa  1  atto  della 
coscienza,  resta  essa  sola,  senza  limiti.  -  senza  nulla,   che 
la  limiti,  -  neir  infinità  ed  assolutezza  propria  dello  spinto, 
che  in  èssa  si  attua:    atto    particolare,  insieme,  ed  umver- 
sale,  come  ogni  individualità  veramente    concreta. 

Che  bisogno  e  è  di  affannarsi  dietro  alla  fantastica  ridda 
del  potenziale,  nella  successione  del  tempo  sfuggente    ver- 
tiginosamente al  pensiero,  che  la  lancia  esso  stesso  in  turia 
a  correre  innanzi  a  se  per  l'avvenire,  e  indietro,  pel  passato, 
lontano  lontano,   se,    appena    affisata    tranquillamente    nel  a 
attualità  della  sua  vita  immanente,    la    coscienza    ci    mette 
innanzi,  in  tutta  la  sua  adorabile    divimtà,    1  eterno   che  si 
ricerca  ?  Basta  sapersi  concentrare  un  pò    m  se    stesso,  ri- 
tirando lo  sguardo  dallo  sparpagUamento  dell  essere  a  volta 
a  volta  determinato  nella  perenne    vita    del    pensiero.  Ma 
tanto  poco  l'Ardigò   s'è    sforzato    mai  di  compiere    in    se 
quesU  concentrazione,  che  nel!"  eterno  del  teismo  egh  dice, 
in  un  punto  di  questa  sua  polemica  a  vuoto,  compendiarsi 
«  r  infinità  virtuale  dei  momenti  costitutivi  del  tempo   ,  ossia 
r  infinito    indistinto    corrispondente  al    suo    distinto    infimto 
della  natura.  Come  se  l'eterno   fosse  la  totalità  del  tempo. 
anzi  che  la  negazione  del  tempo.  Lampante    dimostrazione 
della  cecità  singolare,  che  ho  detta,  e  preannunzio  evidente 
dell'  impossibilità   assoluta  d'  intendere  il  principio  stesso  di 
ogni  fatto  dello  spirito,  e  quindi  della  realtà,  in  chi  e  ca- 
pace d'uscire  in  una  tale  sentenza.  Giacche  come  intendere 
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un  solo  atto  di  pensiero,  una  sola  sensazione,   senza  essere 
in  grado  di  vederne  Tintima  estemporaneità  ? 

Tutti  tre  i  concetti  delF  indistinto,  del  potenziale,  del 
sovrannaturale,  con  cui  FArdigò  baratta  quello  incompreso 
d'infinito,  corno  tentativi  di  risolvere  nel  processo  positivo 
deiresperienza  ciò  che  per  definizione  la  trascende,  rivelano, 
dunque,  nelFArdigò  un  orientamento  spirituale,  che  non  per- 
mette d'incontrarsi  mai  nell'oggetto  della  religione:  e  con- 
fermano il  concetto  di  quell'insensibilità  religiosa,  che  ci 
ha  aiutati  ad  intendere  come  il  positivismo  abbia  messo 
lèntamente  radici  nella  sua  mente  senza  produrre  nessuna 
crisi  nell'anima  dell'uomo,  che  s'  era  per  molti  anni  illuso 
di  esser  sinceramente  l'apostolo  di  una  religione;  come  ci 
aprono  la  strada  a  intendere  il  significato  e  il  limite  di 
tutta  la  sua  filosofia. 


15.  ~  L'ateismo   dell'Ardigò  si  può  infatti    considerare 
come  la  chiave  di  volta  di  tutta  la  sua  filosofia;    la    quale 
pertanto  viene    ad    essere  una  filosofia  soltanto  come  nega- 
zione   della   filosofia.    Altri    pensatori  antichi  e  moderni,  si 
sono    sforzati  di  costringere  la  filosofia  a  rinchiudersi    nella 
speculazione   del    finito,    del    relativo,  dell'empirico:    che, 
come  tale,  non  può  essere  mai  e  non  è  infatti  se    non,  di- 
rettamente o  indirettamente,  il  fatto  naturale,  in  quanto  altro 
dallo  spirito  :  ma  la  natura  stessa  dello  spirito  si  è  ribellata 
alla  violenza  del  fallace  proposito,  e  l' infinito,  l'assoluto,  lo 
spirito,  scacciato  dalla  scienza,  è  risorto  potente  di  là  da  essa 
a   fissarne    il   limite  e  circoscriverne  il   valore  mostrando  la 
necessità  della  sua  integrazione   in  una   speculazione    supe- 
riore.   Esempi:    Locke,    Hume,    Kant,    lo  stesso  Spencer: 
nessuno  dei  quah  nega  qualche  cosa  (che    è  poi  il  fonda- 
mento di  tutto)  al    di    là    della  realtà  dell*  esperienza  sen- 
sibile, L'Ardigò,    invece,  ha  sempre    combattuto    contro    il 
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noumeno  kantiano  e  contro  Y  inconoscibile  spencenano.  ade- 
guando la  realtà  all'esperienza  possibile  ;  nnnoyando  a  pm 
riprese  la  sua  polemica',  quasi  tormentato  dal  b.sogno  d. 
assicurar  sempre  meglio  a  se  stesso  la  val.diU  della  les, 
abbracciata.  La  quale,  brevemente,  è  la  seguente: 

11  pcitivùta  non  divide  la  ,fer.  delle  sostanze  e  dello  spazio,  non  1.  line, 
delle  Tftcienze  e  del  tempo,  in  due  pam.  delle  quali  Tun.  ,.a  la  natura  e 
ria  il  soprannaturale,  conre  fa  il  teista.  Tutta  la  .  era  e  tutta  la  l.nea 
„no  pel  p»itivista.  la  ident.ca  natura.  Se  non  che.  nella  parte  d,..,nta  è 
l.  nltur.  g«  .perin.en.au;  e  nella  indistinta,  la  natura  non  ancor,  spen- 
mentala  *. 

Non  c'è  bisogno  di  dimostrare  che  V  indistinto  della  espe- 
rienza, dello  spazio  e  del  tempo,  non  sperimentato,  e  pero 
diverso  dal  distinto,  ma  indotto,  è  dell  identica   naturalità 
del  distinto.  Si  tratta  di  una  «  affermazione  ovvia,  spontanea, 
legittima,  razionale,  positiva,  escludente  la  immistione  viziosa 
de-  supposti  metafisici   arbitrari  "  ;  e  chi  più  ne  ha  più  ne 
metta.  U  limite  qui  tra   una  sfera  e  un  altra,  è  soltanto  re- 
lativo   e    spostabile    sempre    air  infinito.  L  inconoscibile   e 
solo  ignoto,   non  destinato,  s'intende,  a  rimaner  tale   -  M 
dice:  il  pensiero  del  relativo  implica  il  pensiero  dell  asso- 
luto   È    vero.    Ma   l'assoluto    solo  in   rapporto  col  relativo 
che   lo    richiama,  è  assoluto;    in   se,    esso  stesso,  se  cono- 
sciuto, è  un  altro  relativo,  che  richiama  un  altro  assoluto  : 
sicché  il  limite  tra  il  relativo  e  l'assoluto  si  sposta  sempre. 


1   Oltre  qualche  cenno  nella  Famaz,  nat.    del  sisi.   ^i    0^^-'^ 
scritti  .peciali    L' InconoscMc  di  H.  Spencer  e  il  poutiv.mo    0^^)^-^ 

rUrU  delle    opere:    ^' ^"--^''^  '!  I^^' ^ 
Kant  (1901  ;  ma  già  in  parte  pubblicato  qualche  anno  prima),  ne    voi 
deUe  Opere;  L'idealismo    della    secchia    speculazione  e  il   real,sn.o  della 
Jilos,  positiva  ;  e  Monismo  metafisico  e  monismo  scientifico,  nel  voi.  lA. 
«  0|»erf,  li  (I8«4j.  p.  341. 


e  lo  stesso  assoluto  si  dimostra  a  volta  a  volta,  col  pro- 
gresso della  conoscenza,  della  stessa  natura  del  relativo. 
Lo  stesso  assoluto  non  ci  trasporta,  dunque,  fuori  delFespe- 
rienza.  Se  voi  dite  assoluto  la  sostanza,  e  relativo  T  ac- 
cidente ;  la  sostanza,  una  data  sostanza,  non  è  mai  tanto 
sostanza  che  alla  sua  volta  non  possa  essere  concepita 
come  qualcosa  d'inerente  in  un'altra  sostanza;  e  quindi 
come  accidente.  Dite  assoluto  la  causa  ?  Anche  la  causa, 
ogni  singola  causa  è  effetto  di  un'altra  causa,  come  il  suo 
effetto  è  causa  di  un  altro  effetto:  e  l'assoluto  è  relativo, 
e  il  relativo  è  assoluto  ^ 

Data  la  dottrina  inoppugnabile  della  relatività    della  co- 
noscenza, la  trascendenza  è  inevitabile.  Ma,  siamo  sempre 
lì,  il  trascendente  non  è  il  noumeno  kantiano,   che  è  di  là 
dal  fenomeno,  ma  un  fenomeno  rispetto    all'altro,  una  sen- 
sazione rispetto  all'  altra.  "  E  positivamente  non  consta  che 
a  questo  modo;  poiché,  se  dico  che  la  sensazione  del  ca- 
lore non  è  la  vibrazione  delle  malecole  alla  quale  la  rife- 
risco, qui  il  confronto  è  tra  una  sensazione  e  un  dato  for- 
mato tutto  di  sensazioni  "  \  Non  e'  è,    insomma,    un    asso- 
lutamente   assoluto,  e  non    e'  è  un    assolutamente    trascen- 
dente :    ma   è    sempre    un'assolutezza    relativa,  e  una    tra- 
scendenza reciproca:  poiché  non  è  soltanto  trascendente  la 
vibrazione  molecolare  rispetto  al  calore,  ma  questa  rispetto 
a  quella;  e,  in  generale,  ogni  dato  (sempre  sensazione)  ri- 
spetto a  un  dato  diverso.  E  in  questa  legge  generale  della 
trascendenza   reciproca    rientra  la  incommensurabilità    della 
sensazione  con  lo  stimolo  ;  il  quale  non  è  un  inconoscibile, 
ma  un  concetto  formatosi  in  séguito  ad  altre  sensazioni,  e, 
pertanto,    sensazione    anch'  esso  '\  E  la    cosa    in  sé    non  è 

1  II.  334. 

*  IX.  46. 

*  Vili.  419. 
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mai  altro  che  un  altra  rappresentazione.  11  concetto  d.  un 
essere  che  non  apparisca  è  contradittorio  :  perche  la  cogni- 
zione è  data  sempre  neirapparire.  nella  sensazione. 

16  —  Kant  certamente  non  sarebbe  rimasto  soddisfatto  di 
questi  maniera  di  liquidare  la  sua  cosa  in  se.  Giacche  egli 
non  avrebbe  avuto  difficoltà  a  menar  per  buona  al  positivista 
italiano  tutta  quanta  la  serie  infinita  delle  conoscenze  sensi- 
bili, distinte  e  indistinte;  e  questo  precisamente  egli  voleva 
dire  con  l'espressione,  abituale  nella  Crilica  della  ragion  pura, 
di  esperienza  possibile,  esprimente  tutto  .1  dominio  de, 
fenomeni.  Ma  si  sarebbe  certamente  rifiutato  a  porre  nella 
serie  quel  noumeno,  che,  appena  dato  un  fenomeno,  s.  m- 
travvede  subito  come  sottostante  a  questo  :  poiché  messo  o 
nella  serie,  e  rimandatolo  perennemente  da  un  membro  ali  al- 
tro di  questa,  e  considerata  pure  la  serie  nella  sua  totalità 
potenziale,  egli  non  avrebbe  così  ottenuto  se  non  quel  feno- 
meno solo  che.  in  quanto    fenomeno,  ha  per    u,  un  lirni te. 
non  nel  senso  dell'estensione,  ma  nel  senso  della  profondità, 
la  quale  resta  sempre  intatta  anche  quando  "  «a  percorsa 
in  tutti  i  sensi,  la  superficie  dell'estensione.  Sicché,  data  la 
sensazione  del  calore,  da  questo  io  posso  procedere    oltre 

J      ,.»,  r1.li-  vie   ben    diverse    luna    dall  altra;    una 
pensando,  per  due  vie   oen    uivc. 

delle    quali,  apertissima    alla    salda    conoscenza    che    trova 
nella  sensazione  la  sua  materia,  ci  può  a  poco  a  poco  per 

'  •  •        J-  J'x.cr^^rii.nTa  condurre  alle  vibrazioni  moie- 
successivi  gradi  d  esperienza  conaurre  <x 

colari  del  corpo    sentito    caldo  :    Faltra    (per    percorre 

quale  manca  allo    spirito  la  materia,    che    solo    un    organo 

analogo  alla  sensazione  potrebbe  fornirle),  se  Potesse  e   «r 

percorsa,  ci  condurrebbe,  non  più  alle  vibraziom  molecola^ 

L  a  qualcosa  che.  per  definizione,  non  possiamo  dire  eh 

cosa  sia:  posto   che  esso  si  dice  noumeno  appunto   pen: 

non  h  oggetto  di  senso,  ma  di  pensiero,  e  di  un  pensiero 
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concepito  per  modo,  che  non  possa  darci  se  non  una    co- 
noscenza negativa.  Per  superare  questo    presupposto  di  un 
pensiero  puro,  che  pone  il  concetto  limite  dell*  esperienza, 
bisognerebbe    superare  lo    stesso    concetto    del    fenomeno: 
non  del  fenomeno  a,  o  del  fenomeno  b;  ma  lo  stesso  con- 
cetto del    fenomeno  in  generale  :    perchè    il    concetto    del 
noumeno  e  correlativo  al  concetto  del  fenomeno  ;  e  si  pone 
per  la  distinzione  della  realtà  in  fenomeno  (per  noi)  e  nou- 
meno (in  se).  Ciò  che  l'Ardigò  non  ha  fatto,  e  non  poteva 
fare,  perchè,  se  il  noumeno  è  l'oggetto   del  pensiero    puro 
e  il  fenomeno  quello  del  pensiero  empirico,  ridurre  la  realtà 
al  solo  fenomeno,  si  potrebbe  solo  a  patto  che  cessasse  del 
tutto  il  pensiero  puro,  e  restasse  solo  il  pensiero  empirico: 
laddove  sostenere,  come  fa  l'Ardigò,  che  il  pensiero  è  solo 
pensiero  empirico,  è  ufficio  del  pensiero  puro  :  e  il  pensiero 
puro  può  fare  tutt'al  più,  e  fa  nell'Ardigò,  come  Scipione 
Nasica  quando  si  racconta  rispondesse  da  sé  ad  Ennio  che 
cercava  di  lui,  non  essere  in   casa. 

11  noumeno  è  stato  infatti  superato  nella  storia  della  filo- 
sofia, non  perchè  esso  sia  stato  messo  esso  da  parte,  e  con- 
servato tal  quale  il  fenomeno  ;  ma  perchè,  corretto  il  modo 
di   concepire  il  rapporto    del    soggetto    con    V  oggetto,    lo 
stesso  fenomeno  è  diventato   noumeno,  e  il  pensiero  empi- 
rico s'  è  elevato  a  pensiero  puro.   Affinchè    non  ci  sia  più 
noumeno,  l'oggetto  stesso  dev'essere    soggetto.  E  se,  come 
nell'Ardigò,  l'oggetto  resta  sempre    una    cosa  e  il  soggetto 
un'altra,  il  pensiero    che    pone    questa    opposizione,  e  che 
non  è  la  immediata  sensazione  o  pensiero    empirico,  ma  il 
pensiero  che  fa  valere  la  stessa  sensazione,  ossia  il  pensiero 
puro  (p.  e.  la  psicologia  dell'Ardigò),  non  può  a  meno  di 
distinguere  fra  quello  che  l'oggetto  gli  apparisce  nella  sen- 
sazione, e  quello  che  esso  sarà  in  se   stesso.  Il  quale    og- 
getto in  se  stesso,  o  "  estrasoggetto  ",  come  Io  direbbe  il  Ro- 
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smini,  è  prodotto  di  quello    stesso    pensiero    ^^e    p-e  la 
sensazione,  e  in  questa  e  ,1  fenomeno  :  la  quale  sensato  e 

s    f      '       ^ o^^rl^r**  ali  Ardisò  che  sia  tutto 

sarà  quel  sarà  (e  si  può  concedere  al  /^raigu 

,.       I  1  \  ^  .,«  natff»    che  la  si  riconosca  per 

quello  che  vuole);  ma  a  un  patto,  cne  m 

tutto  quello  che  vuol  essere,  come  la  riconosce  p.  e.  esso 
Ardirò.    E   quando   la  si  riconosce,    m    qualche    modo    si 

^^  ci  cre^    re    chi  è  riconosciuto,  o  magari  si  la 
crea:    come  si  crea    re    t-m 

riconoscere  tale. 

17  -  Ma.  checche  ne  sia  di  questa  negazione  del  nou- 
meno dentro  la  stessa  cerchia  dell'empirismo  (e  .1  valore    , 
essa  può  meglio  apparire  dall'esame  d.  tutta  la  filosofia  ard- 
gliana).  preme  qui  di  notare  il  carattere  ng.damente  empmco. 
che  in  quesU  negazione  si  mamfesta.  del  P--^  «^  »  ^^^^ 
digò.  Allo  Spencer,  come  già  al  Kant,  la  realta  della  scenza 
appariva  una  realtà  limitata,  oltre  la  ^-^ /"'^^'f'"    "J 
soddbfazione  tutt. .  brsogni  più  profond.  dello  ^P-to.  Q^^ 
interesse  poteva  avere  TArdigò   per    estendere  al  d.  la  d 
ogni  hmrte  assegnabile  la  realtà  sens.b.  e    da  lu.  come     a 
quegli  altri  filosofi  posta  a  fondamento  della  scienza  ?  L  m 
Lsse  gli  venne  creato  dalla  natura  stessa    del  suo  spu^ 
grettamente  intellettualistico,  ed  intellettualisticamente  ^ 
Lo  •  il  quale,  tutto  raccolto  nell'osservazione   della    natura 

?  ■  \     non    sentì    mai    ne    la    realtà    di    se    stesso,  ne 
esteriore,    non    senti    mai    «e  .  .     ,  „       .^,,,  „,,,,„ 

quindi  l'unità,  la  vita  intima  e  la  venU  della  stessa  natura- 
La  mentalità    dell' Ardigò.  pienamente    soddisfatta  del  me 
todo  e  dell'oggetto  della  scienza  positiva.  ---"^/^^^^^^^^ 
telletto.  doveva  naturalmente  ragguagliare  la  filo  oha.  eh     ^ 
la  scienza  della  realtà  assoluta,  alla  scienza  positiva,  la  e 
realtà  a  lui.  destituito  di  senso  religioso  o  metafisico  d d  _ 
realtà  metempirica,    apparve    assoluta.  In  tutti  i  sumjo 
per  dimostrare  1'  impossibilità  di  trascendere    a  na  ura  del 
scienza  positiva    -  che  è  il  carattere  speciale  del  suo 


turalismo  —  si  sente  sempre  nel  fondo  questo  motivo  pro- 
fondo della  sua  mentalità  :  questa  personale  incapacità  della 
seconda  vista,  per  cui  il  dato  naturale,  il  fatto  dell'esperienza 
si  vede  germogliare  da  una  realtà,  che  solo  è  pensabile, 
perchè  è  solo  pensiero.  Tutti  i  suoi  più  energici  raziocinii 
contro  ogni  sorta  di  apriorismo,  di  idealismo,  di  metafisica 
prendono  sempre  le  mosse  da  una  evidenza  indimostrabile 
e  assiomatica,  che  signoreggia  il  suo  spirito  :  che  il  certo  è 
il  solo  fatto  che  si  pone  nella  sensazione. 

Data    questa    intuizione,    non    era    naturale    che    tutto  il 
teologismo    della  giovinezza  un   bel  giorno,  appena  avveni- 
menti estrinseci  dessero    Toccasione  di  riflettervi  su,  si    di- 
leguasse   come    nebbia    al    vento?    La    sua  intuizione   era 
precisamente    quella   attuale  nel  naturalista  quando  attende 
alla    sua    empirica    ricerca,    la    quale    non    ammette    altra 
realtà  oltre  quella,  che  è  innanzi  agli  occhi  del  naturalista. 
Il  naturalista,  superato  questo  momento,  può  arguire  specu- 
lativamente una  realtà  diversa  ;  ma  sarebbe   impossibile  che 
egli  pur  la  sospettasse,  che  ne  ammettesse  comunque  resi- 
stenza, in  quel  momento  stesso.  Quella  limitazione  di  pen- 
siero è  propria   dell'indole    stessa    della    scienza    empirica 
della    natura.    L'Ardigò    ebbe  invece    la    temeraria  pretesa 
di  contrapporre  un  pensiero  così  limitato  al  pensiero  filoso- 
fico nel  campo  stesso  della  filosofia.    U   suo  programma,  fu 
appunto,  e  non  per  metafora,  questo  di  risolvere  tutto  log- 
getto  della  filosofia  nella  natura  stessa  studiata  dalle  scienze 
positive;   e  fare  insomma    della  filosofia  la  scienza  positiva 
per  eccellenza. 

E  in  verità  tutto  l'oggetto  della  filosofia  si  può  conside- 
rare e  spiegare  dallo  stesso  punto  di  vista,  nel  quale  si 
colloca  il  naturalista  per  costruire  la  scienza  positiva  della 
natura.  Ma  e'  è  un  inconveniente  :  che  l'oggetto  della  filo- 
sofia si  trasforma  allora  in  un  oggetto  adeguato    al  metodo 
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della  scienza  positiva  ;  e  se  ne  fa  qumd.  una  scienza,    ma 
non  la  filosofica,  bensì  la  positiva.    Tutte    '«  /-"»-'-' 
naturali,  in  cui  s'è  travagliata  la  mente  dell  Ard.go,  ne- 
«:ono  bensì  a  ricostruire  la  realtà  naturale  e  ^P^r^uale    fa- 
cendo a  meno  d'ogni  principio  che  trascenda  .  fatt.    d^k 
esperienza:  ma  quella  realtà,  di  cu.  e.  y.ene  cos.  mo  tr  t^ 
la  formazione  (e  vedremo   quale  .    non  e  la  realta    d.    cu 
cercano  e  han   sempre   cercato  di  rendersi  conto  .  filosofi 
ossia  la  realtà  assoluta,  o  la  realtà    assolutamente    pensata 
che  è  tutt-uno.  Onde  tutta  la  sua  pretesa  filosofia  s,  riduce 
a  un  colossale  equivoco. 

18  -Prendiamo  subilo  un  esempio  atto  a  mettere  nella 
più  chiara  luce  questo  npcòxov  ^..OSo,  della  filosofia  ard.go.a- 
L.  togliendolo  da  uno  scritto  da  lui  mandato  ne  II  agosto  i  88 
alla  Cronaca  bizantina,  che  allora   --8 '-a  »«.  «"^^  ': 
vivaci  della  cultura  italiana:  Relolmtà  f"''!T''Z7"L 
La  logica,  come  tutto  al  mondo,   per  1  Ard.go.    dev  es 
un  aposteriori;  un  fatto,  quindi,  che  .n  tanto  e.  m  quant 
è  stato  preceduto    da    quella    serie    infinita  d.  cause,    che 
avrebbe  anche  potuto  non  essere. 

U  logica  non  pre„d.  1.  cognizioni,  .na  le  «.uè.  U  cognizioni  qjdi . 

Il     Lnt,  mima  che  «a  intervenuta  nessuna  ragione    dialettica 

accampano  nella  mente  prima  che  dipendenza 

di  principi.,  che  ne  decretino  .  acce„o  e  1  o^me  e       -do  d        P        ^^^ 

A.  i.,H,  le  altre    prima    accettate;  e  vi    possono    restare    senza  is 

da  tutte  le  altre    p  ^^  ^.^^^^^^  j^„^  ^_^^^,^,„„, 

questa  ragione La  logica  non  e  la  . 

lodate.  Come  la  fermentazione  non  è  la  causa,  ma  l  effetto,  delle  muc 

Centali.  Le  idee  si  orientano  le  une  verso  le  altre  ' '^^^'^^J^_ 

Ittualmente  nelle  generalità  e  nei  sistemi  dipendenti  per  1  —     »  ^^ . 

,Je  che  se  ne  dà  nella  mente,  secondo  le  ragion,  delle  loro  attinenze  natu  a 

di  disposi-i  del  pensante.e  della  vivezza  colla  quale  gU  appar^      • 

Ma  la  forza  organizzatrice  così  sorta,  essendo  sempre  limitata,  s.  esaurisce .. 


una  quantità  proporzionata  di  lavoro....  E  insomma  non  è  l'uomo  che  domini 
il  suo  pensiero,  ma  è  il  pensiero,  che  la  natura  gli  insinua  suo  malgrado,  che 
che  domina  lui. 

E  si  badi,  non  si  tratta  di  un*  idea  svolta  occasional- 
mente senza  salde  radici  in  tutto  il  pensiero  deirautore. 
Intorno  ad  essa  si  aggira  il  libro  La  Ragione  (1894),  che 
già  in  quel  torno  (fin  dal  1880)  era,  a  detta  dello  stesso 
Ardigò,  divisato  ed  abbozzato  \  Nella  Ragione,  infatti,  si 
sostiene  questo: 

L'organo  cerebrale,  colla  immensa  molteplicità  delle  sue  parti,  che  possono 
funzionare  contemporaneamente,  determina  la  concezione  di  più  entità  simul- 
taneamente concorrenti,  onde  la  rappresentazione  del  reale  nella  forma  di 
cosa.  Lo  stesso  organo,  funzionando  anche  in  atti  successivi,  i  quali  si  at- 
tengono tra  di  loro  pel  riconoscimento  nel  senso  della  successione,  determina 
la  rappresentazione  del  reale  nella  forma  dell'azione,  o  del  fenomeno  o  del 
fatto.  E  di  qui  i  due  ritmi  fondamentali  dell'esperienza,  per  cui  il  pensato 
o  è  una  cosa,  o  un'azione  ;  e  non  può  concepirsi  diversamente. 

La  rappresentazione  della  realtà  deve  assoggettarsi  a 
questa  funzione  del  cervello,  e  assumere  quindi  le  dette 
due  forme,  ne  più  ne  meno  della  pasta  molle  ;  la  quale, 
"se,  premuta  di  sopra,  per  uscirne  dal  disotto  di  un  ci- 
lindro cavo,  interiormente  chiuso,  deve  passare  per  un  buco 
di  una  certa  grandezza  e  forma,  al  di  fuori  non  potrà  ap- 
parire se  non  colla  forma  e  grandezza  determinata  dal  buco 
medesimo  "  :  proprio,  insomma,  come  i  maccheroni. 

19.— Le  categorie  di  Kant  sono  questi  ritmi  dell'espe- 
rienza, dipendenti  dalla  funzionalità  fisica  del  cervello;  la 
quale  determina  del  pari 

il  fatto  della  associazione  speciale  per  somiglianza,   onde  si  hanno  le  idee 
propriamente  dette.  E,  dicendo  le  idee,  intendiamo  per  queste,  tanto  le  e  a- 
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1   Ri»t.  nel  voi.  HI  delle  Opere. 


1  Vedi  La  Ragione,  in  Opere,  voi.   V'  ('894),   Avvertenza. 
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gorìc  supreme  del  pensiero,  quanto  i  principii  generali  logie,  e  gì.  assio- 
mi.  e  i  generi,  e  le  specie,  e  le  leggi  dei  fatti  ;  insomma,  tutte  quelle  forme 
astratte,  sotto  le  quali  si  concepiscono  necessariamente  le  realtà,  e  alle  quali 
e«e  eventualmente  si  subordinano;  e  che  sono  altrettanti  ritmi  dell  espe- 
fienza  e  imperativi  logici,  costringenti  inevitabilmente  il  pensiero  a  pre- 
sentarsi, come  essi  dettano,  e  ad  affermarsi  come  vero  1. 

Il  vero,  dunque,  non  solo  nelle  sue  determinazioni  parti 
colari  e  nel  suo  contenuto,  ma  nelle  sue  stesse  leggi  costi- 
tutive e  nella  sua  forma,  è  un  prodotto    della    costituzione 
naturale  del    cervello  e  della    sua    funzione  in  rapporto    al 
mondo  circostante.  E  sta  bene.  Ma  e*  è  una  piccola   diffi^ 
colta:    che    questo    vero,    se.    come    T Ardigò  vuole,  e  un 
prodotto  nuovo    di    questa  funzionalità   psicofisica,  segue  a 
fatti,  che  saranno  bensì  la  sua  causa  espUcatrice,    ma    non 
potranno,  alla  loro  volta,  esser  fatti  veri  se  non  si  dà  per  nato 
il  nascituro.  Perchè  il  vero,  essendo  il  carattere  della  sen- 
sazione, è,  attraverso    la    sensazione,  il  carattere    di    tutto  ; 
secondo  quella  stessa  osservazione,  che  T  Ardigò  oppone  al 
Kant,  quando    sostiene    che  Ìl  trascendente    del    fenomeno 
non  può  essere  se  non  un  altro  fenomeno.  E  poiché    stru- 
mento prediletto  di  dimostrazione  è.  per  TArdigò.  l'analogia, 
ricorriamo  anche  noi  a  un'analogia.  Con  Fesperimento.   noi 
produciamo  in  fisica  un  fenomeno    nuovo,  di  cui    possiamo 
quindi  assegnare  la  causa  nel  mezzo  cui  abbiamo  fatto    ri- 
corso per  produrlo.    Riscaldiamo    il    corpo;    vediamo    cre- 
scere il  corpo    stesso  di    volume  ;    e  ne    induciamo  che  il 
calore  è  causa  della  dilatazione  del  corpo.  I  due  fenomem 
sono,  secondo  TArdigò.  reciprocamente  trascendenti  ;  e  pero 
Funo  può  dirsi  causa,  l'altro  effetto,  e  lo  schema  della  loro 
successione  valere  come    schema    intelligibile.  Ma    l'uno  e 
l'altro  fenomeno  sono  veri,  perchè  l'uno  e  l'altro  sono  feno- 


meni.   Senza    di    che  la  trascendenza  ci    porterebbe    fuori 
della  esperienza.  Applicando  quindi  Io  stesso  schema  intel- 
ligibile di  causalità  alla  funzionahtà   fisica  del  cervello  e  al 
vero  che  ne  consegue,  bisognerebbe  ammettere  che  il  vero 
fosse  un  fenomeno  nuovo  in  quanto  esso  è  affetto  della  fun- 
zione cerebrale;  e  insieme    non  fosse  un  fenomeno   nuovo, 
poiché    la    stessa    funzione  è  già    un  fenomeno.    Che  se  si 
volesse  distinguere  tra  fenomeno  e  fenomeno,  ossia  tra  con- 
tenuto del  fenomeno  e  atto  o  forma  del  fenomeno,  facendo 
di    quello    qualcosa  per  se  stante  prima    e    fuori   dell'atto 
del  fenomeno,  resterebbe  poi  da  determinare  che  cosa  quel 
povero   estrafenomeno    potrebbe    essere    mai,    non    essendo 
noumeno,  non  essendo  ne  anche  fenomeno,  e  non  cessando 
per  questo  di  essere   pensato. 

Giacché  questa  è  la  terribile   condizione    del    problema. 
che  l'Ardigò  si  lascia  sfuggire  :  cioè,  che,  comunque  si  sot- 
tragga nel  pensiero  l'oggetto  del  pensiero  al  pensiero  stesso, 
comunque  lo  s' immagini,  prima,  p.  e.,  ~  come  tante  volte 
ha  occasione  di  dire  l'Ardigò  stesso     -  che  si  organizzasse 
l'uomo  e  si  generassero  quindi  le  stesse  condizioni  del  pen- 
siero, non  si  realizza  pertanto  un  oggetto  estramentale  (come 
la  cosiddetta  funzionalità  fisica  cerebrale,  di  qual  dal  vero)  ; 
ma  si  rimane  sempre    dentro    la    barriera    invalicabile    del 
pensiero,  e  sotto,  quindi,  la  signoria  dell'  imperativo   logico, 
con    l'obbligo    conseguente  di  pensar    secondo  verità  tutto 
quel  che  piaccia  pensare.  Dura  /ex,  sed  lex, 

20.—  Il  naturalista  è  nel  suo  diritto  quando,  considerando 
la  logica  come  un  fatto  naturale,  ne  ricerca  gli  antecedenti 
naturali.  Ma  la  logica,  come  fatto  naturale,  che  cosa  è  ?  Se 
10  intendo  per  logica  il  buco  dei  maccheroni,  o  la  confor- 
«nazione  cerebrale  attraverso  la  quale  deve  pur  passare    la 


1   Opere,  VI.  229-30. 
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realtà,  quando  poi  penso  la  funzione    logica    del    pensiero 
doversi  pure    realizzare    in    una    funzione    fisica    cerebrale 
quel  tale  buco  non  è  piì.  propriamente  la  logica.  Cacche  ,1 
buco  dovette  farsi  a  poco  a  poco,  e  una  volta  non  cera;   e. 
dopo  che  c'è.  posso  otturarlo,  e  vederlo  così  bello  e  ot  urato; 
e  addio  buco  I  E  io  resto.  Ma.  fatta  astrazu,ne  dalla  logica 
non  ci  resta  più  nulla.    -   No.  dice  1  Ard.go.  prima  d^l  a 
logica  che  le  organizzasse,  cerano  le  cogmzK,n..  che  ent.a- 
vano  ed  uscivano  dalla  mente,  e  facevano  il  comodo  loro, 
senza  che  niente  potesse  mettere  un  ordine  tra  loro.       5  e 
visu.  infatti,  la  curiosa  idea  dall' Ardigò  accennata  a  questo 
proposito:  l'idea  della  mente  come  di  un  luogo  pubblico,  che 
efili  poi  l  costretto  a  dichiarare,  nella  sua  teoria  dell  auto- 
Itesi,  non  esser  nulla  di  reale.  Ad  ^--^'^'^^^ 
pure  che  ci  siano  queste  cogmz.om  eslegi  nei    mutui   rap 
Li  onde  si  dovrebbero  insieme  legare.  Ma  una  cognizione 
Lgola.  una   sola    sensazione    cosciente,    che  e  sempre    un 
alto  di  verità,  per  l'Ardigò.    poiché  la  logjca  e  ancora    di 
à  da  venire,  in  se  sarà  anch'essa  eslege?  Kant  pretende 
al  contrario    che.    senza    l'aUività    ordinatrice  e  leg.lamce 
dello  spirito,  non  una  sensazione  alla  maniera    ^^U  A  ^.^ 

•  •  __  r>^t/>ceo  p<:<terci  ma  solo  quel  molteplice 
non  una  cognizione  potesse  esserci,  ma  su      h 

caotico    che  è  per  lui   materia    cieca  e  negazione    assoluta 

dCconoscenza.  E  certamente,  dentro  una  delle  cog™ 

andatesi  a   loro  bell'agio    ad    accampare  dentro    la  meMe 

come.l'Ardigò  favoleggia,  ciba  da  essere  t"tta  una  log  - 

complessa,  e  una  serie  d' imperativi  logici,  che  guai  ad  essa 

e    Lessero    a    sorgere  dell'associazione  e  s.stem«ione  d 

quella  cognizione  con  le  altre.  Già  lo  stesso  Ard.go  sostie 

Z  "  la  Sensazione  realmente  subita  è  un  imperativo  log. 

assoluto  ".  in  quanto.  «  avendosene  la  ----•-";  j^i 

non  ammetterne  la  esistenza,  e  nella  forma,  nella    quale 


R  1 


presenta  "  '.  Sicché  già,  per  sua  stessa  confessione,  una 
logica  bisognerà  pure  ammetterla  fin  dal  primo  principio  della 
vita  mentale.  Ma  in  quell*  imperativo  logico  del  fatto  af- 
fermato c'è  tutta  quanta  la  logica  con  la  ricchezza  delle 
sue  determinazioni,  ogni  affermazione  importando  quell'at- 
tività giudicatrice,  che  è  la  stessa  realtà  perfetta  del  pen- 
siero. 

21.—  In  fine,  pertanto,  la  ragione,  che  dev'essere  una  for- 
mazione e  un  posterius,  deve  rifarsi  da  un  prim,  a  cui  essa 
e  immanente.  E  com'è  naturale,  questa   è  la  sorte  di  tutte 
le  negazioni  antifilosofiche  dell'Ardigò  ;    che  introduce    ap- 
punto, senza  parere  e  senz'accorgersene,    nel    semplice    ed 
elementare  da  cui  protesta  di  poter  tutto  cavare,  tutto  quello 
che  vuol  ricavarne.  Onde  combatterà  la  dottrina   della  sin- 
tesi kantiana  dell'  intuizione  e  della  categoria,    obbiettando 
che  "  sottostà  ancora  al  Kant  al  pregiudizio    della    filosofia 
tradizionale  delle  sue  facoltà  opposte,  del  senso,    che    non 
possa  dare  che  il  singolo,  e  dell'intelletto,  che  solo  possa 
dare  l'universale  "  :  quando,  stringi  stringi,    anch'egli    stima 
che,  se  "  nella  cogitazione  non  entrano  se  non  sensazioni  ", 
in  ogni  sensazione  per  altro  c'è  la  posizione  del  singolo,  e 
la  posizione  dell'universale  e'  è  in  quanto  ha  luogo  la  sintesi 
d'entrambi  nell'atto  della  coscienza;  sicché  nella  sensazione 
ci  sono  quelle  due  funzioni  in  una,  che  Kant  chiamava  sen- 
sibilità e  intelletto,  confluenti  nell'atto    del    giudizio.    Rim- 
provererà  egualmente  a  Kant    quell'altro    pregiudizio  "  che 
al  sentito  sia  conferita  la  consapevolezza  da  una    facoltà  a 
sé,  detta  la  coscienza,  atta  a  informamelo  ";  e  intanto,  mentre 
bada  a  ripetere  che  la  scienza  positiva    (per    bocca,    s'in- 
tende, di  lui)    ha  dimostrato  che  anche  la  sensazione    eie- 
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mentare  h  essenzialmente  conscia,  non  potrà  ne  anche  lui 
non  distinguere  in  quella  sua  semplicissima  »ens«.one  certo 
fatto  intemo  affermato  e  l'atto  dell'affermarlo,  hara  delle 
categorie  kantiane  il  prodotto  tardivo  dell'esperienza,  ma  le 
dissimulerà  inconsciamente  nell'attività  giudicatrice  presup- 
posta nel  primo  palpito  dell'esperienza. 

22.-     Ma,  quando  poi  egli  fosse  stato  più  accorto  e  più 
felice  nella  sua  deduzione  della  ragione  dalla  esperienza,  la 
ragione,  divenuta  così  un  postenus,  alcunché  di   meramente 
contingente  e  relativo,  poteva  più  essere  per  lui.  oltre  che 
la  ragione,  scientificamente    spiegata,  la  ragione    capace  di 
spiegare  scientificamente  la  ragione    stessa  ?  E    questo  e  il 
punto,    a    cui    veramente  il  prof.    Ardigò  non  rivolse    ma. 
la  sua  attenzione.  Tutto  si  spiega   con  altro,    tranne  \a  ra- 
gione, che  non  si  può  spiegare  se  non  con  se  stessa.  Onde 
avviene,  che  tutto  si  può  negare,  tranne  la  ragione  :  e  ogni 
spiegazione  che   comprometta  e  metta  in  forse    1  oggetto,  e 
possibile  per  tutto,  tranne  che  per  la  ragione,  per  cui  ver- 
rebbe a  mancare  il  valore  della    stessa  spiegazione,  be  un 
certo  ritmo  dell'  esperienza,    subordinato  a  un    certo    ritmo 
del  reale,  ha  dato  in  luce  i  maccheroni  del  positivismo  ir- 
refragabile  del  prof.  Ardigò,  così  originale,  così    suo.    cosi 
nuovo,  che.    senza  il  rosso    di    quella   rosa,    non  se  ne  sa- 
rebbe mai  veduto  nulla;    è    giocoforza  ammettere,    almeno 
pel  buco  del  mio  organo  cerebrale,  tanto  divino  -  secondo 
il  suUodato  positivismo  -  quanto  ogni  più  modesto  fatto  in 
cui  si  taglino  tra  loro  le    due    linee    infinite    del    tempo  e 
e    dello   spazio;    è   giocoforza,    dico,    ammettere    che    per 
altri  non  meno  rispettabili  ritmi  dev'essere  provenuta  quella 
povera  metafisica,  che  non  si  sa  perchè  si  vorrebbe    pren- 
dere   per  un  viluppo  di  pregiudizi.    Maccheroni  i  positivi, 
e  maccheroni  i  metafisici.  In  che  sta.    dunque,  la  preroga- 


tiva de!   positivismo  ?  O    tutto  è  una    formazione    naturale, 
e  anche  la  maniera  di  ragionare  ;  e  voi  avete  ragione,  ma 
han  ragione  anche  tutti  quelli   che    voi    combattete,    anche 
quando    dicono    che    la    ragione,    no.    non    è    anch'essa,  e 
mente  veramente  è,  formazione   naturale.  O  voi    avete   ra- 
gione in    tutto   contro    gli    avversari  ;    ma    allora  la  ragione 
non  può  essere  più  una  formazione  naturale,  poiché  anche 
gli  avversari,  a  quel  che  pare,   sono  in  natura  ;    e.  avendo 
torto  in  questa  parte  —  sia  detto  tra  parentesi,  —  rischiate 
di  aver  torto  in  tutto.  Perchè  la  ragione,   sottratta  alla  na- 
tura, subordina  questa  a  se  stessa  ;  e  tutto  il  positivismo  se 
ne  va  a  gambe  levate. 

Ora  questa  assolutezza  o  autonomia  della  ragione,  condi- 
zione e  principio  di  ogni  respiro  del  pensiero,  questa  divi- 
nità della  ragione,    come    dicevano   gli  antichi,    è    un  vero 
uovo  di   Colombo  :  è  una  di   quelle   verità  elementari   che 
un  filosofo  può  magari    tralasciare  di  togliere  in  particolare 
esame,  ma  non  può  certo  non  presupporre;  come  non  può 
non  presupporre  la  saldezza  del  suolo  chi  muove  un  passo. 
Ma  che  dico  un  filosofo  ?  Lo  stesso  pensiero  comune  non 
può  a  meno  di  concepir  la  verità  e  la  legge  della  verità  che 
e  la  logica,  e  l'atto  della    logica    che    è    la  ragione,  come 
eterno:  come  tale,  cioè,  che  il  valor  suo  sia  indipendente 
dal  tempo  e  dalle  condizioni  tutte  in  cui  vien  celebrato.  Il 
platomco  poneva  perciò  la  verità  in  un    mondo    superiore, 
separato  da  questo  della  storia.  Il  filosofo   moderno    alloga 
nella  stessa  storia  la  verità,    mostrando    come    ogni  atto  di 
pensiero    trasfiguri    e    risolva    nell'estratemporaneo    la    suc- 
cessione dei  tempi.  Ma  saltar  fuori  da    questa    immanente 
esigenza  dello  spirito  (a  cui  l'Ardigò,    beato    quanto    altri 
mai  della  verità  ineccepibile  delie  proprie  dottrine,  ha  reso 
di  continuo,   come    nessun    altro,  il  fervido    omaggio    della 
propria  fede   massiccia)  è  impresa    assai    più    difficile    che 
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«««  aKKia  sosDettato.  E  credere  d'aver 
questo  posamsmo  non  l>b>  J^^P  ^^^^^  caratteristica  dello 
Dotuto  sa  tarne  fuon  e  la  dimosiraziou 

attliamento  mentale   per    cui    s.    guarda  lo  spanto    dal  o 
atteggiam  ^^  ^^^  ^^  p^^,  ^^. 

esterno  (e  quindi  la  natura,  ^^  '"  . 

oliere  se  non  dall'  intimo  dello  spinto). 

gliere  se  no  n-oazione  d'ogn    esteriorità;    e  se 

Lo  spinto  e  m  se  la  negazione  a    g 
J„m»„date  air  Ardigò,  egli  vi  risponderà  sempre  che  il  caiat 
trdel     t     Psichil  è  la  interiorità.  Ma  la  stessa  mteriorUa 
dSo  spirito  diventa  una  vera  e  schietta  esteriorità,  quando 
dello  ^P^°  ji  „„.  i„jeriorità  cha  stia  accanto  e 

VOI  ne  disco,  rete  come  T  interiorità 

dopo  la  esteriontà  :  quando  per  esempio.  tal 
^i  nuella  esteriorità  che  è  la  funzione  fisica  ce  ebrale ,  e,  in 
lera^e  quando  ne  fate  un  fatto  tra  i  fatti  de  la  natura,  e 
^  IkI  cosa  che  sta  di  contro  allo  spirito.  E  la  psicologia 
qualche  -"  ^'^^J^^  ^^^..  ,  „„„  Hesce  mai  a  spiegare  il 
spenmentale  fa  ^««'P'^  '^^^^  '  ,^  j„  ^,.  ^^e  è  la  sua  essenza, 
fatto  psichico  senza  distruggerlo  un.  ^  •  i     •         (-.n^ 

L  dicendo  p.  e..  "  fatto  fisico,  fatto  fisiologico,  fat  o 
1^°:o  •  oueslo  fe  g  à  negato  in  ciò  che  costituisce  la 
"^  ZonTt  quale  dotebbe  avvertirci  che  il  fatto  psi- 
IcorCente  psichico,  non  si  trascende,  per  usare  una 
tress  oTdello  stesso  Ardigò.  da  lui  non  intesa  ngoro- 
espresMuuc  ^  ^     ^^H<»r^-     T  un   fatto    tisico, 

samente;  e  però    non  ^'  P-    -'^-^  f  Jp.chico.  Fuon 
2"  un  fatto  fisiologico  e  i  ,  intine,  un  laiiu  p 
del  fatto  psichico,  fuori  d.  noi  stessi,  non  P0«-«"°/;;'" 
j  »,;  «  fuori  di  noi"  è  dire  una  cosa  priva  di  senso, 

due  ?nche     '"°"J'  J       ;  ^  „„  j^ntro.  in  quanto  sono 
T\#^rrKè  le  cose  hanno  un  luon  e  «" 

'Si     ma  lo  spinto  è  il  pnncipio  della  spazialità   e  non 
Hst'stesso  spaziale;  e  se  noi  pensiamo  -"■  fuori,   o  p- 
«eremo  rispetto  al  cervello    che  è  anch  esso  -Jf  - 
spaziali;  ma  lo  spirito  è  .1  pnnc.p.o  ^^^^^^ ^ 
tesso  stesso  spaziale;  e  se  noi  pensiamo  un  fuon,  es  o    a 
Lle  rispetto    al    cervello,  che  è  anch  esso    una    delle  cos 
tale  nspeuo    «  „„„.;„„    E  insomma,  tutu  i 

spaziali    pensate,  ma  non  e  il  pensiero,  t  insomm  . 
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fuori  sono  relativi  al  contenuto  sensibile  del    pensiero,    di- 
stinto per  la  sua  spazialità  in  tante  parti  o  cose  ;  ma    tutti 
sono  dentro  poi  al  pensiero  stesso:  e  di  quello  che   possa 
per    avventura  esserne  fuori,  non  ne  possiamo  pensar  nulla 
assolutamente.    Sicché,    dal    punto  di  vista  naturalistico,  in 
fisiologia,  ponendo  la  psichicità  come  funzione  del  cervello, 
noi  facciamo  delia    psichicità    qualche    cosa  di  consecutivo 
(e  quindi  di  esterno)  al  cervello,  e  all'ambiente  fisico  agente 
sul  sistema  nervoso  :  veniamo  a  porre  nello   spazio  tre  cose, 
ognuna  delle  quali  è  fuori  dell'altra,  e  le  prime  due    fuori 
della  teiza;  ma  quella  psichicità  del  fisiologo  non  è  più,  evi- 
dentemente, la  psichicità,  appunto  perchè  è  diventata    una 
cosa    accanto    alle    altre    inerenti    alla    vera    inespugnabile 
psichicità,  superstite  sempre    anche    nel    fisiologo,  il  quale. 

suo  malgrado,  non  può  fare  che  non   dica  sempre,    non 

a  parole  ma  col  fatto  del  suo  stesso  fisiologizzare,  che  è 
alto  psichico  come  gli  altri,  e  interiore  -  che  quella  sua 
psichicità  è  una  fantastica  e  inesistente  psichicità.  L' inte- 
riorità riconosciuta  dal  psico-fisiologo  al  fatto  psichico  è 
1  mtenontà  relativa  di  una  camera  oscura,  di  una  scatola 
o  di  un  qualunque  barattolo  ;  interiorità  essenzialmente  spa- 
ziale, e  quindi  assolutamente  esteriore;  non  quell'assoluta 
interiorità,  che  compete  solo  alla  psiche. 

23.  —  Si  tratta  di  nozioni  elementari  ;  ma  poiché  con 
Ardigò  e  la  sua  scuola  si  è  riusciti  proprio  a  questo  :  che 
le  nozioni  più  elementari  della  filosofia  sono  state  calpestate 
e  distrutte,  e  con  gran  sicumera  dichiarata  pregiudizio  ogni 
più  evidente  verità  (priva  di  senso,  certamente,  a  chi  si 
metta  fuori  del  punto  di  vista  per  cui  è  verità)  ;  ed  è  stata 
tanta,  d'altra  parte,  la  passività  con  cui  l'Ardigò  e  i  suoi 
sono  stati  lasciati  dire,  e  tanta  e  tale  la  confusione  che  ne 
e  nata  nelle  menti,  che    veramente  il  maestro  e  gli  scolari 
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a  poco  per  volta  hanno  finito  per  passare  per  autorizzali 
rappresentanti  della  filosofia  ;  i  quali  spropositeranno,  ma- 
gari,  la  parte  loro,  come,  del  resto,  tutti  i  filosofi  da  che 
mondo  è  mondo,  ma  avranno  sempre  il  diritto  di  esser  ascol- 
tati  ;  per  tutte  queste  considerazioni  chiedo  scusa  al  lettore, 
ma  son  pui  costretto  a  continuare. 

Tutta  la  profondità  filosofica  delF  Ardigò  si  può  ammirare 
in  un  famoso  paragone,  che,  ampiamente  svolto  da  lui  nella 
Psicologia  come  scienza  positiva  (1870),  primo  abbozzo 
della  sua  dottrina,  fu  poi  di  frequente  richiamato,  fin  agli 
ultimi  scritti,  dallo  stesso  autore,  come  T  espressione  più 
luminosa  del  suo  pensiero:  un  paragone  diretto  a  chia- 
rire il  rapporto  del  pensiero  con  la  natura  e  a  rappresen- 
tare in  iscorcio  il  concetto  generale  della  realtà.  Esso  può 
intitolarsi  II  telaio  Jacquard,  e  io  lo  riferisco  testualmente 
per  r  importanza  di  questo  telaio  in  tutta  Topera  ardigoiana: 

Com«  la  forza  greggia,  o  ricevuta  dal  di  fuori,  o  ammassata  al  di  denlro 
mediante  i  processi  fisiologici,  o  messa  in  serbo  ed  impressa  nella  forma   a- 
tciìte  della  memoria,  della  inclinazione,  della  abitudine.  $.  metaformizzi  nelle 
.variatissime.  meravigliose,  infinite  forme    del    pensiero,    questo  e.  è  spiegato 
per  la  legge  della  divisione  del  lavoro.  Una  massa  d'acqua,    che  cada    dal^- 
Kalto  perpendicolarmente  sul  fondo  di  un  canale,  dà  una  certa    quantità  d. 
forza.  Se  nella  caduta  nulla  si  frappone,  quella  forza  si  converte,  nella  mas- 
sima parte,  in  una  maggiore  velocità  di  corso  dell'acqua  del    canale.  Ma  >e 
c'è  di  mezzo  un  qualche  ordigno  atto  a  trasformarla,  ne  possono  venire  e  - 
tetti  assai  più  variati  ed  importanti.   Mettiamoci,  ad  esempio,  una  ruota  idrau- 
lica   a  cui  sia  applicato    un    telajo  alla  Jacquard.    L'acqua,    cadendo,    urta 
J.  pale  della  ruota,  e  questa  gira.  11  movimento  di  caduta  si  converte  per 
tal  modo  in  rotatorio.  L'asse  della  ruota  porta  poi  questo  movimento  hno 
telaio,  cioè  a'  suoi  diversi  organi,  nei  quali    prende  modo  e  forma    secon 
la  disposizione  e  configurazione  loro.  Ogni  organo  del  telajo  ne    p.gi'« 
parte  e  lo  trasforma  diversamente.  Il  subbio  ed  U    carretto  si  --ono  sop^ 
Z  stessi  con  passo    lento    ed    interrotto  e  ad    intervalli    misurati,    svolgenci  _ 
l'ordito  e  ravvolgendo  il  tessuto,  l  cartoni  si  presentano    ^P^'^'''';;^^^ 
licci,  e  questi  sollevano  i  fili  voluti  dal  disegno.  E  i  battenti  alternativan.n^ 
fanno  scattare  la  spola,  che  porta  la  trama  avanti  e  indietro  attraverso  a.  h 


incrociati  dell'orditura,  per  formare  il  tessuto  :    cioè  un  bel    drappo  a  figure 
e  fiorami  disegnati,  disposti  e  colorati  artisticamente.  Quale    metamorfosi  I    II 
semplice  peso    dell'acqua  è  diventato    1'  intreccio  dei  fili,   la  consistenza    del 
tessuto,  la  bellezza  del  disegno,  la  vaghezza  dei  colori  di  un  drappo  prezioso. 
E  il  prodigio  a  che  è  dovuto  ?  Non  ad  altro  che  alle  forme  e  alle  disposizioni 
convenienti  degli  organi  molteplici  e  diversi    del    telajo,    che  si  divisero    tra 
loro  la  forza  prestata  dall'acqua  cadente,  e  appropriandosela  la  convertirono 
in  tanti  diversi  lavori  sapientemente  coordinati.  Lo  stesso  avviene  da  per  tutto 
nella  natura.   Ed  io  perciò  la  definirei  :   una  forza  immensa    spartita  ed  ela- 
borata per  organi  infiniti.   E  ciò  tanto  per  la  natura   inanimata,    quanto    per 
l'animata.  Quella  forza,  che  nel  zoofito,  stante  1'  imperfezione  degli    ordigni 
in  cui  si  incontra,    non  si  trasmuta  che  in  una  sensazione    ottusissima,    nel- 
l'uomo, che  presenta  una  organizzazione  assai    più    complicata  e  finita,    può 
tradursi  nella  meditazione  del  filosofo,  nell'estro  dell'artista,  nella  virtù  eroica 
di  chi  dà  la  sua  vita  per  un'  idea.  Grandissima  è  la   differenza,    che    corre 
tra  un  drappo  sortito  da  un  telajo  Jacquard  e  la  tela  esilissima  tesa  silenzio- 
samente per  aria  da  un  piccolissimo  ragno  :  assai  più   grande,    anzi    infinita. 
se  si  vuole,  tra  questa  e  un'opera  dell'umano  pensiero,  come  sarebbe  l' Iliade 
d'Omero,   il  furioso  dell'Ariosto,  i  Dialoghi  di  Platone  e  la  Critica    della 
ragion  pura  di  Kant  ;  ma  l'analogia  è  perfetta,  e  la  legge  dirigente  i  processi 
di  formazione  è  la  medesima  1. 

Ora,  credo  si  possa  concedere  l'esattezza  della  descri- 
zione, in  cui  l'autore  tanto  si  compiace  ;  e  il  paragone,  va- 
lendo, com*  è  naturale,  per  quel  che  può  valere  un  pa- 
ragone, si  potrà  anche  dire  che  vada:  ma  nel  telaio 
Jacquard,  in  tanto  lusso  di  particolari,  in  tanta  esattezza  di 
osservazione,  c'è  un'omissione  curiosa;  subbio,  carretto, 
cartoni,  licci,  battenti,  spola  ecc.  da  una  parte,  dall'altra  i 
fili  ;  e  il  movimento  della  ruota  che  mette  in  moto  tutto  il 
congegno  e  l'acqua  ;  ma  —  e  Jacquard  ?  C  è  il  telaio,  ma 
non  e'  è  Jacquard,  che  fa  il  telaio,  E  io  voglio  commen- 
tare Ardigò  con  Ardigò,  e  richiamare  qui  un  altro  spunto 
descrittivo  di    ordegni    meccanici,    in    cui  è  rettoricamente 


^   Opere,   I,  202-3;  o  Psicologia,  ed.  Mantova,    1870,  pp.   305-8. 
Gentile  19^ 
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affermata  una  verità    trascurata  nel  Telaio  Jacquard,  t  La 
limola  di  Siephenson.  preludio  a    aiscorso    su    Pompo- 
V  nrime  parole  dette  dall' Ardigò   positivista  (in   m- 
nazzi,  le  prime  paroic  u  -fUn-mo^  • 

consapevole  contrasto  con  tutto  .1  suo  posit.v.smo)  . 

Gio.,io  Stephe„.o„,  U  celebre  i"^'^"-;"'''^  ^^^Vt.  tT^le 
,  .         .,.„A^  un  oiorno  a  guardare  la  lunga  hia   dei    carri    cne, 

prima  locomotiva.  ...ndo  un  «'<>  "<>       «  ^^„,,  „    „„  ^h 

cascinali  dalla  5Ua  macchina  .ul  e  rotaie  d.  ter  o  P  ^ 

pavane  dinanzi  rapidamente,  diceva  ad  un  .uo    amico,    che 
r;     ,      •  ;l  movimento  a  tutto  questo  convoglio,    non  è  che  la  luce 

eia  che  imprime  il  "•~'<'^  ^ù,.   rimorchia.rice  dei  carri  ,i    .0- 

del  «.le.  Egli  aveva  ragione.  U  ^^.^    j^„^ 

V-  ^'  •»  tf^'V    jr^T-Vir  non  .  altro  che  U  prodotto 
combustione  del  carbon  fossile  .e  questo  ^^^^^^^    ^^^^^^^,^__ . 

di  un  lavoro  segreto  de.  raggi  solari    nell  mton  _^^^ 

J,i  vegetali    -  Stephensoo  aveva  ragione.  Ma  egli  avrebbe 

7!  Imirabile  e  più  vera,  se  di  quel  tatto  grandioso  e  sorprendente,  eh. 
ancor  pm  miraDuc  e  pi  „„'alira    causa:    una   causa 

.  •.-  »  .,1;  .r^tijitor     avesse    additalo    un  altra    causa, 

.endev.  attoniti  tan«spet^.or^.^  ,,„„e  per  tanto  effetto,  vale  a  dire 

ancor  più  remola  e.  in  apparenza,  iropp 
a  semplice  pensiero  di  un  uomo. 

Proprio  così:    e    nel  telaio  Jacquard  la  conveniente    di- 
.posLTone  del  congegno  trasfonna.  è  vero.  .1  semphce  pe. 
dell'acqua  nell'  intreccio  dei  fih.  nella  -"--«J;'      ^ 
.uto    nella  bellezza  del  disegno  ecc..  ma  questa  conven.en 
d  p'oLone  è  lo  stesso  pensiero  d.  Jacquard.  Ed  e  que^ 

■         J..nn,.P    che  opera  i    prodigio.    Sicché  la  trasloi 
pensiero,  dunque    che  opP       g^_^  _^^^^^^ 

„.az,one  duna  fo«      se  qua  ^^^^^^^  .^  ^^^^.^    ^^^^ 

è    dovuta    al    pensiero.    \'°       ^  u„  „i,^ato 

Jacquard,  si  può  credere  che  ci  «a  -  «-^^      «  ^^^^^ 
così  e  così,  in  un  modo  nel  zoofito,  e  m  un  «Itio  i 
in  Ariosto,  in  Platone  o  in  Kant,  senza    un  .?«- -°J^ 
lo  organizzi  a  quel  modo  :  e  che  una  fo,.a  ci  sofc  c^enr  • 
f,  vi  roli  attraverso  per  farsene  maccheroni,  e  ai 
o  una  pasta  vi  coli  ™^        ^  ^     ^^  ji,^^^    /We. 

quella  forma  e  di  quella  grandezza,    cne 

Orlando  Furioso  ecc.  .  i  • 

Jt\  ..      1  rr.r.r^An  deirArdÌKÒ  fe  un  immenso  telaio 

Orbene,  tutto  il  mondo  dea  /\ranju 


Capitolo  IX 


291 


Jacquard  senza  Jacquard.  Come  si  potrebbe  dimostrare  an- 
cora con  una  serie  di  gustosi  apologhetti  estratti  dalle  sue 
opere.  Ce,  p.  e.,  quello  de  /  mattoni,  la  torre  e  il  ponte; 
e  e  quello  del  Gatto  e  il  sorcio  e  infiniti  altri  :  che  fanno 
tutti  una  gran  luce  su  tutto  questo  mondo  del  prof.  Ardigò. 

I  MATTONI.  LA  TORRE  E  IL  PONTE. 

Si  cavano  dalla  fornace,  fatti  tutti,  uno  per  uno,  e  cotti  allo  slesso  modo, 
moltissimi  mattoni,  e  si  fabbrica  una  torre  con  una  parte  di  essi  ;  e,  con 
un'altra,  un  ponte.  Sono  reali  ognuno  per  sé  i  mattoni,  e  dato  questo,  riesce 
reale  la  congerie  loro,  sia  nella  torre,  sia  nel  ponte,  essendosi  così  ottenuta 
la  realtà  speciale  della  torre  distinta  dalla  realtà  speciale  del  ponte  ;  e  in 
modo  che  non  posso  dire,  che  il  ponte  e  la  torre  siano  la  cosa  stessa  per  la 
ragione  che  identici  sono  i  mattoni  adoperativi  ^. 

Morale  :  V  idealismo  ha  torto,  perchè  degli  stessi  mattoni, 
cioè  di  sensazioni,  consta  tanto  il  Me  (autosintesi),  quando 
il  Non-me  (eterosintesi)  ;  ma,  come  la  medesimezza  dei 
mattoni  non  importa  che  il  ponte  sia  la  torre,  così  la  me- 
desimezza delle  sensazioni,  non  impedisce  la  diversità  di 
eterosintesi  e  autosintesi  (salvochè,  ben  inteso,  Fautosintesi 
non  è  autosintesi  ;  è  il  telaio,  ma  senza  Jacquard  ;  perchè 
se  fosse  davvero,  Tautosintesi  non  sarebbe  solo  la  torre,  o 
il  solo  ponte,  ma  il  ponte  insieme  e  la  torre). 

IL  GATTO  E  IL  SORCIO. 

Ed  è  qui  la  opportunità  di  una  ben  importante  osservazione.  Del  gallo, 
che  vedo,  pongo  la  individualità,  e  distinta  da  quella  del  sorcio,  che  scorgo 
dal  gatto  inseguito.  La  mia  cognizione  del  gatto  non  è  che  la  totalità  dei 
fatti  di  coscienza,  che  mi  si  sono  combinati  a  comporta;  e  così  la  mia  co- 
gnizione del  sorcio.  Malgrado  che  le  due  totalità  siano,  e  l'una  e  l'altra,  il 
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atto  coKiente  del  medcimo  .oggetto,  non  per  que.to  valgono  per  «.so  come 
una  entità  sola  e  insieme  alle  altre  totalità,  che  «  pre«ntano  nel  soggetto 
medesimo,  ma' due:  e  che  la  prima  sia  altro  dalla  seconda,  ed  esterna  questa 
rispetto  a  quella,  ed  esterna  ciascuna  rispetto  al  soggetto,  vigente  a  parte  ed 
in  opposizione  ad  esse.  E  ciò  perchè  ambedue  sono  totalità  a  sé  di  fatti  co- 
scienti speciali:  totalità,  che.  come  sono  diverse  Tuna  rispetto  all'altra,  cosi 
sono  diverse  ognuna  rispetto  alla  totalità  formante  quelP  insieme  analogo,  che 
n  pone  distintamente   per  sé  e  come  soggetto. 

Se  la  totalità  dei  latti  coscienti,  onde  si  pone  la  entità  individua  a  sé  del 
gatto,  e  quella  onde  si  pone  l'altra  del  sorcio,  dovesse  non  importare  le 
dette  posizioni,  allora  neanche  la  totalità  dei  fatti  coscienti,  onde  si  pone 
l'entità  individua  a  sé  del  soggetto,  potrebbe  importarne  la  posizione,  e 
quindi  non  si  potrebbe  più.  come  fa  l' idealista,  parlare  nemmeno  di  un 
soggetto,  del  quale  le  dette  totalità  siano  appartenenze.  E,  ad  ogni  modo, 
M  una  totalità  si  vuole  che  serva  come  sostanza  o  come  campo,  onde  le 
altre  siano  semplici  modi  o  accidentalità,  questa  funzione  può  attribuirsi  a 
qualsivoglia  delle  totalità  psicologiche,  che  tutte  sono  realtà  dello  stesso  ge- 
nere :  e  potrò  dire  cosi,  sono  un  gatto  o  sono  un  sorcio,  e  la  totalità  del 
Me  è  solo  una  appartenenza,   un  modo  del  mio  essere  di  gatto  o  di  sorcio  1. 

Morale  :  quando  il  posirivista  s' imbatte  nella  tragica  cop- 
pia del  gatto  e  del  sorcio,  vi  si  caccia  in  mezzo,  e  non 
può  dire  più  se  è  lui  che  sta  vedendo  il  gatto  e  il  sorcio, 
o  se  in  lui  è  il  gatto  che  si  sta  ridendo  di  lui  e  del  sorcio, 
o  il  sorcio  che  sta  tremando  del  gatto  e  perfino  di  lui.  Sul 
telaio,  questa  volta,  ballano  il  gatto  e  il  topo  ;  e  non  è 
certo  il  telaio  (senza  Jacquard,  senza  un  uomo),  che  possa 
dimostrare  il  proprio  potere  e  valore,  scacciando  quelle  be- 

stiuole.  1-      1  • 

Che -se  si  volesse  intendere  meglio  qual  sorta  di  telaio 
diventi  nelle  mani  dell' Ardigò  quest'autosintesi,  l'Io,  il  sog- 
getto, che  pur  tante  notti  insonni  gli  deve  aver  procurate, 
ove  si  pensi  che,  dopo  il  primo  abbozzo  della  Psicologia 
come  scienza   positiva    (1870).  a  questo    problema,    in    so- 


1    Opere,  IX.  70-71, 


Stanza  egli  ha  consacrata  la  trilogia,  che  è  l'opera  mag- 
giore  della  sua  vita,  //  vero  (1891),  La  ragione  (1894)  e 
L'ur,ità  della  coscienza  (1698),  per  trovarselo  alla  fine 
seinpre  davanti,  e  sentirsi  ancora  una  volta  costretto  a  ri- 
pigliarlo ne  La  formazione  naturale  e  la  dinamica  della 
psiche,  saggio  di  una  ricostruzione  scientifica  della  psico- 
logia (19045)  •;  potrebbe  citarsi  anche  la  paraboletta  del 
Libro  del  bilancio,  anch'essa  molto  eloquente.  Eccola  : 

IL  LIBRO  DEL  BILANCIO. 

Nel  libro,  che  contiene  il  bilancio  di  una  ditta  commerciale,  sono  segnate 
molte  cfre,  che  hanno  un  valore  puramente  relativo,  cioè  rappresentano  dei 
denari  che  m  sé  non  sono  cifre.    U  cifre  poi  nel  detto  libro  del  bilancio 
sono  d„tnbu.te  ,n  due  parti  opposte,   cioè  in  quella  dell'Avere  (una  specie 
d.    Autosmtes.)  e  in    quella  del  Dare  (una  specie  di  Eterosintesi).  Cifre  le 
pr.me,    e.  re  le  «conde.    come....  sensazioni  quelle  dell'Autosintesi  e  sensa- 
zioni quelle  dell  Eterosintesi.  Ma  l'essere  cifre  soltanto,  e  quelle  per  l'Avere 
=  quelle  pel  Dare,  non  imporla  che  non  se  ne  possa  fare  un  doppio  ordine 
con  doppio  e  opposto  significato,  come  l'essere  sensazioni   soltanto,  e  quelle 
interne  e  quelle  esterne,  non  importa  che  non  se  ne  possa  fare  una  doppia 
sintesi  con  significato  l'uno  dall'altro    diverso  e  in  opposizione  con  quello. 
La  uniBcazione,  quanto  alle  cifre,  la  possiamo  fare,  riferendoci  al  libro  unico 
che    contiene    tanto  le  prime    quanto  le  seconde:  ma  a  questo  modo  si  vi 
fuori  del  fatto  delle  cifre,  come  si  andrebbe  fuori  del  fatto  delle  sensazioni 
quando,  per  riuscire  ad  una  unificazione,  ci  riferissimo  al  cervello,  nel  quale 
«1  producono,  che  è  uno  solo  K 

Mirabile  dottrina,  onde  s' insegna  che  le  cifre  si  accam- 
pano da  sé  (come  quelle  tali  cognizioni,  di  cui  sopra)  nel 
'bro  dei  conti,  e  che  vi  si  dispongono  da  se,  secondo  che 
'e  porta  il  vento,  le  une  dalla   parte  del    Dare  e   le   altre 
da  quella  dell'  Avere,  tanto  perchè  ci  sono  quelle  due  co- 

1  Nelle  puntate  11  e  III  del  voi.  IX  delle  Opere. 
'  Opp.,  IX.  61-2. 
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lonne  già  belle  e  distinte  spazialmente  ;  non  già  perchè  un 
contabile,  con  la  sua  logica   dei  computi,  le    schieri  a  una 
a  una    come    conviene,    stringendole    tutte  di  qua    e  di  là 
ne'  suoi  concetti    dell'attivo  e  del    passivo.  A  quel    modo 
che  il  cervello  accoglie  in  se,  senza  che  veramente  esso  o 
altri  per  esso  ci  metta  nulla  del  proprio,  la  furia  delle  sen- 
sazioni, che  vi  piovono    dentro:    muto    inerte    casellario,  il 
quale  (questo  T Ardigò  ci  concede)  non  può,  in   quanto  tale 
(ossia  altro  dalle  sensazioni  che  vi  si  distribuiscono  dentro  in 
doppia  fila),  importare  nessun  unità  nelle  sensazioni  diverse. 
Ora,  se  le    sensazioni    son    molte,  se  il  cervello   è  uno, 
ma  di  là  dalle  senzazioni;  se  di  psichico,  a  detta  dell* Ar- 
digò, oltre  le  sensazioni   non    e'  e    altro,    come    si  ^  spiega, 
dunque,  o  che  cosa  è  questa  autosintesi,  che  pur  TArdigò 
riconosce  ? 

24.—  L'unità  della  coscienza  in  generale,  ossii  ogni  unifi- 
cazione psichica,  è  una  formazione  naturale,  e  si  riduce,  per 
TArdigò,  a  un  ritmo  fondamentalmente  fisiologico,  che  pre- 
suppone il  tempo  e  lo  spazio  \  Una  speciale  formazione  e 
anche  quella  del  Me  o  aulosintesi  in  correlazione  a  quella  del 
Non-me  o  eterosintesi,  di  cui  T Ardigò  prolissamente  disserta 
nel  libro  //  vero  ^  ma  ritorna  a  discorrere  negli  scritti  poste- 
riori, specialmente  nello  scritto  L idealismo  della  vecchia  spe- 
culazione  e  il  realismo  della  filosofia  positiva  (1902)  ';  dove. 
pesta  e  ripesta,  e  non  si  accorge  che  la  questione  che  egli  ha 
per  le  mani,  che  ha  avuto  sempre  per  le  mani,  è  di  qua  dalla 
gnoseologia,  in  cui  nasce  il  dilemma  del  realismo  o  idealismo. 
Ora,  a  chi  abbia  meditato  la  Cr(7(ca  della  ragion   para,  e 


1   L'unità  delle  cose,  parie  111.  e.  Vili. 

1  app.  xxiv-xxxi. 

»  R»t.  a  capo  del  voi.  IX  delle  Opere. 


familiare  una  distinzione,  senza  di  cui  non  è  possibile  affac- 
ciarsi ai  problemi  dibattuti  da  Kant  :  la  distinzione  tra  l'at- 
tualità dello  spirito    puro    (intuizioni    pure,  categorie,   unità 
trascendentale  della  coscienza  o  appercezione  originaria  ecc.) 
e  il  concetto  di  questo  spirito  puro  :  e  non  può  essere  ignoto 
che  Kant  dimostra  Tapriorità  dell'atto,  non  del  concetto  dello 
spirito  puro.  L' Ardigò,  in  questo  caso  come  lo  Spencer  e 
tanti  altri  empiristi,  non  intende  la  distinzione,  che  importa 
il  punto  vero  di  vista,  caratteristico,  del  criticismo,  onde  fu 
possibile  quindi   rinnovare  la  concezione  totale  del  mondo  ; 
e  s'affanna  a  dimostrare    contro    Kant  Tempiricità  delle 
idee  dello  spazio,  del  tempo  e  delle  sue  direttive    logiche 
(categorie)  K  Ne  qui  s'arresta;  ma  procede  oltre  imperter- 
rito fino  all'ultima  rocca  dell'  Io.  A  pie  della  quale  annunzia 
subito  il  suo    pensiero  in   questo    tono    sicuro:    "  Il  prin- 
cipio  che  le  formazioni    mentali   non  implicano  se 
non    pure    sensazioni,    si    verifica    anche    pel    con- 
cetto del  Me  "  l   E  sempre  del  concetto  del  Me  continua 
a  parlare,  intendendo  dove  il  concetto   del  soggetto,  dove, 
peggio,    il    concetto    dell'  anima,    dove,    peggio  ancora,  del 
proprio  corpo;  mirando  a  mettere  in  sodo,  che,  se,  in  ge- 
nerale, dall'associazione  delle  sensazioni  coesistenti  si  ha  il 
tutto  della  cosa,  dalla  associazione  delle  sensazioni  succes- 
sive il  tutto  dell'azione,  e  dall'associazione  di  un  tutto  con 
1  altro  quello  di  essere  attivo,  un'associazione  di  questo  terzo 
tipo  fornisce  così  il  concetto  del  Me  come  quello  del  Non-me, 
in  quanto  entrambi  essere  attivi  ;  e  fornisce  il  concetto  del 
Me  l'associazione  delle  sensazioni  interne,  quello  del  Non- 
me  l'associazione  delle  sensazioni  esterne.  Non  già  che  al- 
cune senzazioni  siano  esterne  e  altre  interne  ;  una  sensazione 


1  V.   Opere,  IX.  55  e  il   Vero. 
^  Titolo  del  e.  XXIV  del   Vero. 
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Stessa  può  entrare  tanto  nel  gruppo  autosintetico  quanto  nel 
gruppo  eterosintetico.  La  distinzione  "  è  determinata  dalla 
disposizione  materiale  degli  organi  del  senso.  Le  sensazioni 
dei  fatti  che  avvengono  nel  proprio  corpo  entrano  nell'  as- 
sociazione del  Me  ".  Ma  "  ciò  che  fa  parte  del  proprio 
corpo  può  esserne  staccato,  come  le  unghia  e  i  denti,  i 
capelli  e  la  barba,  il  sudore  e  lo  sputo,  gli  escrementi  li- 
quidi e  solidi  (1)  il  sangue  o  dal  naso  o  da  una  ferita,  gli 
arti  e  i  visceri  stessi  asportati  o  dal  chirurgo  o  per  un 
qualche  accidente  diverso.  Tutte  queste  cose,  unite  al  nostro 
corpo,  le  involgiamo  nel  concetto  del  Me,  e,  staccatene, 
le  pensiamo  come  un  Non-me:  e  ciò  malgrado  che  l'idea 
ne  resti  costituita  dagli  stessi  elementi  sensibili  "  \  Ne  si 
dica  aU'Ardigò  che  il  contenuto  del  Me  è  psichico.  No: 
col  tempo  l'uomo  distingue  un  Me  corpo,  e  un  Me  spi- 
rito :  due  totalità  originariamente  indistinte.  "  Per  far  questo 
dovettero  prima  distinguere  i  dati  fisici  dai  psichici,  asso- 
ciando insieme  quelli  separatamente  da  questi,  e  viceversa  "  '. 

25.—  Vero  è  che  non  bisogna,  d'altronde,  pigliar  troppo 
sul  serio  questa  distinzione  di  dati  psichici  e  dati  fisici.  Per- 
chè l'anima,  che  ne  proviene,  non  è,  in  fondo,  se  non  il  cor- 
po stesso  (dell'anima  non  e'  è  se  non  1*  idea  che  se  ne  ha). 
"  Nel  Me,  si  arriva  a  distinguere  nel  corpo  il  suo  esterno 
dal  suo  interno  ;  e  in  questo  l'intimo,  che  si  chiama  l'anima  ; 
e  in  questo  ciò,  che  si  indica  col  nome  del  cuore,  da  ciò, 
che  «i  indica  col  nome  della  testa  :  onde  si  spiega  come 
una  volta  la  stessa  anima  si  divideva  nelle  tre  della  vege- 
tativa,   della   sensitiva  e  della   intellettiva  "  l   Dove  non  si 


tratta,  m  sostanza,  se  non  sempre  di  sensazioni  provenienti 
da  un  gruppo  o  da  un  altro  degli  organi. 

Di    che    una    dimostrazione    luculenta  si    ha,  chi  non  la 
conoscesse,  nella  dolorosa 

STORIA  DEL  BOTTONE  DEI  CALZONI  D*UN  POSITIVISTA. 

Mi  accadde  una  volta,  che,  avendo  una  irritazione  intestinale  e  quindi  il 
ventre  un  po'  gonfio,  ed  essendo  il  mio  vestito  stretto  intorno  ad  esso,  pro- 
vassi   un    senso    intensissimo    di    malinconia,   che  io  naturalmente  concepiva 
come  uno  stato    dell'animo  e  dipendente  da  ragioni  affatto    morali  di  esso. 
E    mi    sentiva    allora  una  disposizione  pessimistica  pronunciatissima.    che  mi 
traeva  a  un    ordine  di  considerazioni    desolanti  circa  il  destino  infelice  del- 
l' uomo  e  circa    1*  enigma    doloroso  del  suo    Me   sensa  risorse  di  conforti  1. 
Quando    ad    un   tratto  mi  viene  in  mente  di  slacciarmi  i  calzoni  intorno  al 
ventre,  che  soffriva  per  Io  stringimento.  Ciò  fatto,  il  senso  della  malinconia 
diminuì  e  scomparve,  e  si  mutò  come  per  incanto  la  prospettiva  pessimistica, 
come  si  rischiara  lo  spazio  al  comparire  del  sole.  La  malinconia  dunque  era 
semplicemente  unn  sensazione,  prodotta  dagli  intestini  premuti  dolorosamente, 
e  non  la  stessa  entità  di  un  Me   individuo  e  spirituale,    che    mi  si  rivelasse 
in  quello  stato.  Non  l'anima,  ma  un  bottone  dei  calzoni  2. 

E,  veramente,  FArdigò  non  avrebbe  ragion  di  distin- 
guere l'anima  da  un  bottone  dei  calzoni,  visto  che  essa  è 
una  cosa  fra  le  cose...  che  la  circondano.  L'anima,  dunque, 
per  lui  è  il  concetto  empirico  che  noi  ce  ne  formiamo,  se- 
condo 1  gradi  e  gì'  indirizzi  diversi  della  nostra  esperienza, 
la  nostra  costituzione  e  l'ambiente.  gH  abiti  che  indossiamo 
e  la  cognizione  che  abbiamo  delle  funzioni  segrete  del  no- 
stro corpo,  le  nostre  abilità  e  professioni,  le  idee  che  ci 
facciamo  della  nostra  personalità  e  l'eco  che  in  noi  si  ri- 
percuote dei  giudizi    altrui  sul  nostro    conto  :    insomma,  un 


1    Vero,  p.  370. 
«  P.  367. 
»  P.  379. 


1   Testimonianza    delle  illusioni     metaHsiche    cui    andava  soggetto  il  prof. 
*  Vero,  pp.  379-80. 
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complesso  di  sensazioni  riguardate  più  o  meno  come  co- 
stanti, rispetto  a  quelle  assai  più  variabili  dei  mondo  cir- 
costante. 

26.— Ne  si  creda  che  TArdigò  abbia  coscienza  di  tentare  in 
questo  modo  una  qualsiasi  determinazione  metafisica  deiranima, 
in  senso  materialistico,  da  un  punto  di  vista  imparagonabile 
a  quello  in  cui  Kant  ci  ha  collocati  ponendo  e  imponendo 
la    questione    della    critica   della  conoscenza,  come  ricerca 
degli  elementi  trascendentali  dell'  atto  concreto  conoscitivo. 
No,    per  il  suo    positivismo    l'anima    così    conciata    (questo 
bottone  dei  calzoni)  è  quello  stesso  che  Fattività  appercet- 
tiva  originaria  di  Kant,  il  soggetto  :  lo  stesso  lo  di  Fichte, 
ma,  s'intende  bene,  messo  al  suo  posto.  Onde  vi  dirà,  che 
"  tanto  Fautosintesi  quanto  T  elerosintesi,  non  sono  altro  che 
lo  specchio,  nel  fatto  della  coscienza,  della  realtà  concepi- 
bile sotto  la  forma  della  materialità,  o  del  Non-me.  e  quindi, 
non  il  Me  pone  il  Non-me,  come  disse  il  Fichte,   ma  è  il 
Non-me  a  produrre  il  Me,  il  quale    poi,  in  ultima  analisi, 
è  esso  stesso,  Non-me  "   \  Proprio   così  :  qui  il  dito  tocca 
la  piaga  :  il  Me  è  lo  stesso  del  Non-me  :  e  però  non  è  il 
Me  soggetto:  Tatto  che  —  con  tutta  pace  dell' Ardigò  — 
egli  presuppone  e  non  se  n'accorge,  nella  prima  posizione 
d'  una    sensazione  come  atto  cosciente,  quando,  a  sentirlo, 
si  dovrebbe  ancora  aspettar  tanto  a  pensare  magari  a  sbot- 
tonarsi i  calzoni  per  ottenere  il  vero  Me.  Donde  il  dilemma 
(mi   rincresce  ricorrere  a  questi  feiTÌ  corti,  ma  forse  è  ne- 
cessario) :  o  la  sensazione  è  cosciente,  e  allora  include  T  lo 
di    Kant  e  anche    lo   spirito    di    Berkeley  (a  cui    l'Ardigò 
s'illude  di  poter  opporre  vittoriosamente  questa  sua  auto- 


1    Opere»  IX,  65. 


sintesi  eterosintetica,  o  Me  che  è  Non-me)*;  e*  è 
come  atto  appunto  di  coscienza,  proprio  come  la  sensazione; 
perchè  la  coscienza  è,  prima  di  tutto,  autocoscienza.  O  la 
sensazione  deve,  associandosi  cento  e  cento  volte  con  que- 
sta e  con  quell'altra,  costituire  il  Me;  e  allora  chi  o  che 
è  cosciente  della  sensazione  stessa  che  si  vuol  cosciente, 
pur  come  elemento  dell'  associazione  futura  ? 

27.  —  Il    segreto  di  tutto  l'andirivieni    deirArdigò    nella 
questione  del  materiahsmo  o  meno,  e  dell'  idealismo  o  fe- 
nomenismo, in  cui  egli  non  è  venuto  mai  e  non  poteva  ve- 
nire al  netto    del    proprio    pensiero    sollecitato    a    prender 
posizione  di  fronte  a  simili  tesi  filosofiche,  è  sempre  quello  : 
che  egli  non  entra  nel  senso  dell'interiorità,  della  soggetti- 
vità o  attualità  essenziale    dello    spirito  ;  e  non  può  quindi 
intendere  ne  anche  la  materia  come  opposto  della  intimità 
spirituale.    Se  gli  domandate  :  siete  materialista?  —  egli  vi 
risponderà    che  il  materialismo    suppone  una  sostanza    ma- 
teria,   che    non  c'è,  perchè  il  concetto  della   materia  è  la 
formazione    di    un    generico    psichico,  è  un*  idea  derivante 
dall'  associazione  eterosintetica.  ~  E  va  bene  :  questo  dice, 
in   sostanza,    Berkeley  ;    ma,    dunque,    siete    idealista  ?  — 
Neppure.  —  O  come?    Se   non  ci  sono    altro  che    sensa- 
zioni e  oltre    queste  non  si  può  andare,  e  quello  che  cre- 
diamo   di    vedere    di    là    non  è  se  non  un  estratto  e  una 
quintessenza    di    sensazioni  ?  —  E  no  :    che    diamine  !  La 
sensazione  è  effetto    naturale    che    succede  alla  sua  causa, 
la  quale,  trattandosi    della    sensazione  esterna,  è  l'azione 
di  una  cosa  sopra  l' individuo  ".  —  Ma  questa  cosa,  questa 
causa  non  è  sensazione?  Non  l'avete  detto  voi  stesso  nella 


1  Vedi  L'idealismo  della  vecchia  speculazione  ecc.,  in  Opere  IX,  96-7. 
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vostra  teoria  della  trascendenza  reciproca?  —  E  sì;  ma  io 
"sono    costretto    a    ritenere    ciò    che    concepisco    come 
una  data  cosa  quale  causa  di  una  data  mia  sensazione,  per 
quanto    questa    diversa  dalla  cosa  stessa  ".    —   Diversa,  ma 
pur    sempre    sensazione  !  —  Ma    che  !    E   un  fatto  che  io 
"  mi  accorgo  che  la  detta  sensazione  non  avviene  mancando 
la  presenza  e  la  stimolazione  della  detta  cosa,  o  puramente 
accidentale  o  volontariamente   cercata  e  procurata  \  e  con 
tale  presenza  e  stimolazione    avviene    sempre    immancabil- 
mente, e  sì  da  essere  certo  di  risentire  la  sensazione  ogni 
volta    che    per    caso    mi    imbatta  nella  cosa,  o  deliberata- 
mente, cercandola  me  la  procuri  ".  —  Ecco,  non  per  farvi 
dispiacere,  ma  devo  insistere  :    quella  cosa  presente  e  sti- 
molante   è    o    non    è    sensazione  ?   -    Ma  che  sensazione 
d'Egitto!    lo    "sono   sicuro  del  dato  che  intendo    come 
cosa  fuori  di  me:  sono  sicuro  del  suo  rapporto  colla  mia 
sensazione,    anche    non    sapendo  come  la  cosa  produca  m 
me  Teffetto  della  mia  sensazione.   Ed  è  tale  mia  sicurezza 
pari  a  quella  onde  uno  ritiene   l*  arroventarsi  di  una  verga 
di    ferro    effetto  delF  azione  dei  carboni  accesi  sui  quali  è 
posta,  anche  se  non  intende  come  agiscano  i  carboni  della 
verga    per    renderia  incandescente  ".   -    Rispetto  la  vostra 
sicurezza  ;  ma  e  la  sicurezza    dell'  uomo    volgare,  che  non 
ha  mangiato  il  pomo  della  filosofia. 

28.—  Vero  è  che,  se  il  prof.  Ardigò  non  potè  mai  man- 
giare"  il  pomo  della  filosofia,  potè  fumare  bensì  il  sigaro  del 
positivismo:  onde  non  dubitò  di  stravincere  l'avversano  ed 
annichilare  tutte  le  sue  istanze  con  questa  osservazione,  che 
dà  la  più  solida  base  alla  sua  sicurezza: 


1  Cfr.  la  meravigliosa  teoria  della  percezione  distinta  dalla  »ensa- 
zione  come  l'esperimento  dalla  osservazione  nello  scritto // /fl"o 
psicologico  della  percezione  nel  voi.  IV  delle  Opere, 


Il    mio    schema   rappresentativo,  per  quanto  diverso  dalla  cosa  rappresen- 
T'       r^.r"    ""   ""'  corrispondenza  naturale  necessaria,  e  tra  il  mio 
schema  M  della    cosa  A  e  il  mio  schema  N  della  cosa  B  si  mantiene  pur 
sempre  lo  stesso  rapporto  che  corre    tra  A  e  B,  cui  il  ragionamento  in  base 
ad  M  ed  N  vale  come  se  fosse  in  base  ad  A  e  B.   £  cosi,   valendomi  de' 
mie.  schemi,   .o  non  erro  nel  distinguere,  nel  valutare,   nell'adoperare  le  cose 
che  pure  non  conosco  nell'essere  loro  intrinseco.    Prendo  da  una  delle  mie 
tasche  un  sigaro   (ecco  il  sigaro  !)  e  da  un'  altra  la  scatola  dei  cerini    e  ne 
cavo    uno  e,  .fregandolo    dalla    parte    dovuta  sul  lato  ruvido  di  essa'  l' ac 
cendo.  e  ne    accosto  la  fiamma  ad   un  capo  del  sigaro,  che  tengo  in  bocca 
dall  altra  estremità    attendendo   che  il  fuoco  gli  si  appicchi,  e  disponendomi, 
aspirando,  a  fare    1  operazione  del  fumare.  Che  importa  qui  che  le  rappre- 
sentazioni  colle  quali  mi  regolo  in  tutti  questi  atti  siano  puramente  relafve  ^ 
lo  m,  appongo  sempre,  senza  sbagliare  mai.  eome  se  fossero  assolute  1. 

Avete  inteso?  Quando  il  fumo    schiarisce  il  cervello    si 
può   vedere  da  una    parte  lo  schema  M  dello    cosa  A    e 
dal!  altra  la  cosa  A  dello  schema  M  ;  a  destra  lo  schema 
N    a  simstra  la  cosa  B[   Va,  va,  povero   untorello,  diceva 
a    Renzo  il  monatto  ;  non  sarai  tu  quello  che  spianti    Mi- 
lano! L'Ardigò,  come  un  povero  untorello  qualunque,  resta 
m    quel    piano    inferiore  del  pensiero,  dove  il  crudo  dom- 
matismo     della    certezza    immediata,    concentrandosi    nella 
contemplazione    delle    cose  nella  loro  apparente  materialità 
e   nella    loro    moltitudine    incomposta,   disconosce    e    nega 
quali  atto,    che    solo    lega  in  un    volume  (non   però  in  un 
libro  di  bilancio)  quanto  per  l'universo  si  squaderna  :    che 
e  1  assoluta  eterna  attività  dello  spirito. 

A  irVj  '^''"  ^"^'^"^  ^^  ^'P°''^  '""^  '^  ^°""'^^  particolari 
de  1  Ardigò  ;  perchè  il  lume  fatto  sulla  sua  situazione  in- 
tellettuale, dimostrata  inferiore  al  piano  in  cui  sono  sorti  e 
SI   son    venuti  maturando  i  problemi  filosofici,  mi  dispensa 

^  Opere,  IX,   101-2. 
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da   tale   obbligo.  Egli  maneggia  bensì  una  terminologia  fi- 
losofica,   ma    con    quella    coscienza  del  suo  significato  che 
uno    de'    miei   bambini  può  avere  del    contenuto  dei  libri 
che  mi  porta    via    dalla    studio.    Leggete    la    sua    Morale 
dei    positivisti.    Vi    parlerà    di    idealità    antiegoistiche,  che 
pure  si  formano    naturalmente,    cioè    meccanicamente,    per 
associazioni    determinale    da    quelF  individualità,  in  cui^  la 
linea    del    tempo  taglia  la  linea  dello  spazio.  E  non  s'ac- 
corge   che    un    valore    morale,    essendo  valore,  è  assoluto, 
e    però    non    accidentale    come    potrebbe    essere    poi,    ne 
più    ne    meno,    il    suo    opposto.  Vi  parlerà    fin    anche  di 
libertà,    di    autonomia,  di  libero    arbitrio,  per  cui  "  V  uomo 
è  il  d'io  della  natura  «  \  senza  negare  per  altro  la  cau- 
salità ;    e    la  causalità    nelf  uomo,   considerato,  si  sa.  come 
una  formazione  naturale.  Giacche  ogni  distinto,  che  emerga 
dair  antecedente    indistinto,    ne    emerge    per  una  proprietà 
sua,    nuova,    che    determina   appunto  la  distinzione  ;    onde 
tutti    quanta  la  natura  è  una  gradazione   di   autonomie,   al 
sommo  della  quale  sta  l'autonomia  dell'uomo,  vertice  della 
evoluzione  naturale  ;  che  con  le  sue  idee,  col  suo  pensiero. 
frena  e  dirige  la  sua  animalità,  corregge  i  disordini  fisiolo- 
logici  del  suo  organismo,    combatte  e  distrugge  gU  animali 
nocivi  o  ne  sgombra  la  sua  abitazione.  "  E  questa  poi  libera 
anche  dalla  vegetazione  che  non  gli  serve,  e  dall'  ira  degh 
clementi    inanimati,    come  le  acque  e  le   sabbie  e  i  venti. 
E    contrasta    all'  influenza    esiziale    del   caldo,  del    freddo. 
dell'  arsura,    dell'  umidità,  in  modo  che  può  vivere  in  ogni 
stagione,  e  in    ogni    clima  ".    Se  non  che,  questo  peusiero 
creatore  è  effetto  meccanico  della  natura  1  E  addio  liberta  ! 


30. -Volete  prender  sul  serio  nella  Psicologia  come  scien^ 
za  positiva  la  teoria  della  sostanza  psicofisica  ?  Righerete  un 
granchio.  Egli,  sì,  vi  dirà  che  con  questa  induzione  si  su- 
perano  le  opposte  idee  di  anima  e  di  corpo,  e  si  risolvono 
le  eterne  antinomie,  che  queste  due  idee  illusorie  han  fatto 
nascere.    Vi    dirà  che  questa  sostanza  psicofisica  supera  il 
dualismo  di  Geulinx  e  di    Leibniz;    opporrà    allo   spiritua- 
lisrao  di  Berkeley  il  materialismo,  e  affermerà  che  "  la  cor- 
rispondenza   perfetta,    continua    immancabile,  che  esiste  fra 
il    pensiero  e  Y  organismo,    non  si  spiega,  se  non  conside- 
rando lo  spirito  e  la  materia,  l'anima  e  il  corpo,  insomma 
gii  atti  psichici  e  i  fisiologici,  come  due  espressioni  diverse 
di    una    medesima    sostanza   psicofisica  "  ^  Qui,  innegabil- 
mente, pare  si  patii  d'una  sostanza  analoga  alla  spinoziana, 
che    serva     com'  essa    può    servire,  a  spiegare  il  problema 
metafisico  del  rapporto  costante    tra  atto   fisico  e  atto   psi- 
chico. E  invece    no;    e    quelli  che  aspettarono  la  seconda 
edizione  della  Psicologia,  dove  l'Ardigò  procurò  '  di  spie- 
garsi   meglio,    ad    accorgersi    che  qui  egli  non  rifaceva  da 
senno  una  metafisica,    non    dovevano    aver    occhi  per  leg- 
gere   quelle    parole    che    nello    stesso  testo  seguivano    già 
immediatamente   alle    teste    citate  :    "  O,  per  usare  un  lin- 
guaggio   più    scientifico  [si  spiega  la  detta  corrispondenza] 
sintetizzando,    o    comprendendo    in    una   astrazione  sola  le 
due    sorta    di    concezioni,  per  mezzo  di  quei  dati   comuni, 
onde  esse,  generalizzandosi  viemaggiormente,  si  identificano,- 
ed    oggettivando    poi  la  detta    astrazione  ".  Si  tratta,  cioè, 
di  un  mero  processo  fenomenologico,  per  cui  si  perviene  a 
un  induzione    non    eccedente    la   fenomenalità  dei  dati  da 


i\ 


1    Morale,  ed.  cit.,  p.   123. 


1   In  Opere,  I,   184  (o  ediz.   1870,  pp.  262-3). 

*  Vedi  la  noia   199.  Dico  procurò,  perchè  anche  li  c'è  e  non  può  man- 
care  la  stessa  altalena  tra  la  sostanza  e  1*  idea  della  sostanza. 
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cui  si  parte.    E   TArdigò  protesta  che  la  sua  realta  psico- 
fisica non  ha  che  vedere   con  la  sostanza   spinoziana,    ben^ 
che.  inconsapevole    egli    stesso  della  propria  idea,  non  as- 
segni   la    vera    differenza,    ma    una  tale  differenza  che  non 
ha.    veramente,    significato  \    La    sua  sostanza  psicofisica  e 
un    concetto    dello    stesso  tenore  di  quello  dell  autosintesi, 
che  non  pone  un'anima,  ma  ci  dà  un  concetto  di  un  anima, 
e  dell'eterosintesi.   che  ci  dà    F  idea    bensì    di  un    mondo 
materiale,  ma  senza  porre,  ben  inteso,  una  materia.  Materia, 
psiche,  realtà  psicofisica  sono  formazioni  psichiche  per    as- 
sociazioni di  rappresentazioni. 

In  ogni  caso,  dunque,  dove  sono  parole  che  paiono  ac^ 
cennare  a  concetti  filosofici,  i  concetti  sono    sempre    que ih 
del  pensiero  volgare  o  delle  scienze  positive,  al  di  qua  della 
scepsi  da  cui  comincia  la  filosofia.   E   se  tutto  il   già  detto 
non  bastasse  a  dimostrarlo,  si  consideri  pure  1  idea  centrale 
di  lutto  il  pensiero  dell'  Ardigò.  quale  prese  corpo  ne  La 
formazione  r^aimale  nel  fatto    del   sistema    solare   (1877). 
Qui  un'avvertenza  preliminare  avvertiva  :  "  Questo  scritto  e 
una  parte  di  un  lavoro  sull'argomento:  Formazione    storica 
delle  Idee  volgari  di  Dio  e  dell'Anima,   E  ne    costituisce 
il  capitolo  secondo.  Essendovi  delineata,  nel  primo,  la  teoria 


1  la  sostanza  di  Spinola  è  il  fondamenta,  egli  dice  (Opp..  1.  191-^). 
della  sua  costruzione  ;  la  mia  è  l'esito  finale;  sicché  la  m.a  s.  può  nfor- 
„.are.    restando   intanto  lutto  quel  che  precede;  ma  negata  \^<>^'^^^^ ^^'' 
Boziana.    crolla  tutto  V  edificio  che  vi  è  sopra  costruito.  ^   Avanti  o  dopo 
(«.   la    differenza    non    fosse  che  questa)  il  valore   d'  un  pnncipio  non  può 
Lre    che    uno.  e  tale    che.  negato  esso,  deve  camhiare  l  mtuizione  totale 
che    muove  da  esso.    Ma.  in  fondo,  lo  stesso  Ardigo  qui  vuol  dire,  ch^^l 
.uà  sostanza  è  un*  idea  della  scienza,  sempre    riformabile,  non  un  intuizione 
d^    pt^Jio    stesso  delle  cose.  È  insomma  l'idea  dell'idea  del  a  sostanza 
nm    V  idea    della   sostanza.  Tanto  per  dare  un'  interpretrazione  benigna  de. 
,uo  pensiero,  che  altrimenti  sarebbe  affatto  vuoto. 


generale  della  formazione  naturale:  che  poi,  nei  seguen- 
ti, si  riscontra  verificata  nei  diversi  ordini  della  realtà;  come, 
qui,  nel  Sistema  solare;  e,  da  ultimo,  anche  nel  Pensiero; 
e,  in  esso,  nelle  Idee  di  Dio  e  dell'  Anima  ". 

Lasciamo  andare  la  stranezza  di  questo  libro  cominciato 
col   secondo    capitolo,    dove  il  primo,  —  che.  si  badi,    si 
presuppone  come  scritto  '.  ma  non  è  stato  mai    scritto,  — 
avrebbe  dovuto   con  la  teoria  dell'  indistinto  e  del  distinto 
esporre  la  logica  stessa,  ossia  la  ragion  d'essere,  della  nuova 
filosofia  ;  lasciamo    stare,    che  il  problema    annunziato    con 
l'intenzione  di  contrapporre  un'opera  positiva  al  vano  lavorio 
metafisico,  sulla   formazione    naturale  delle  idee  di  Dio  e 
dell'anima,  si  annunziava  già  come  un  problema  impiantato 
sulla  inintelligenza  dell'assunto  metafisico  della    Teologia  e 
della  Psicologia  razionale,  i  cui  oggetti    sono    indipendenti 
dal  modo  con  cui  noi  perveniamo  a  formarci  le  idee  corri- 
spondenti :  essendo  chiaro  che  il  valore  della  verità,   anche 
per  l'Ardigò,  non  può  esser  subordinato  agli  errori,    attra- 
verso i  quali  può    anche    darsi    che    noi  la    raggiungiamo. 
Ricerche  non  smesse  dopo    l'Ardigò  '  ;    e    che   in  quanto 
presumono,    mostrando  p.  e.    l'origine    della    metafisica,  di 
riuscire  a  una  critica  della    metafisica,  sono    anche    troppo 
manifestamente  inconcludenti;   per  la  semplicissima  ragione 
che  per  questa  via  si  viene  a  porre    tutte    quante  le  leggi 
dello  spirito  in  balìa  del  caso  delle  formazioni    naturali,  e 
addio  verità,  come  più  sopra  osservammo,  della   stessa  tesi 
scettica  o  fenomenistica   (che,    almeno    essa,    m'immagino, 
vorrà  esser  vera). 


*   Opere,   H   (1884).  p.  32  n. 

^  Vedi  specialmente  il  saggio  sulla  Filosofia   della  metafisica  di  CoSMO 
GUASTELLA  (Palermo,    1905). 
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31.—  Prendiamo  pure  la  stessa  idea  madre  di  formazione 
naturale.  Quale  ne  è  il  significato?  Una  formazione  natu- 
rale l'ammette  anche  V  idealista,  e  Tammette  perfino  il  teista, 
dopo  che  ha  posto  la  natura  :  l'ammetteva  p.  e.  il  Pompo- 
nazzi,  a  cui  esso  Ardigò  nel  discorso  del  1869  rende 
merito  di  aver  avuto  questa  idea  della  formazione  natu- 
rale ;  e  Pomponazzi  era  appunto  un  teista.  E  discor- 
rendo di  Pomponazzi,  FArdigò  aveva  innanzi  un  libro 
delFallora  hegeUano  Francesco  Fiorentino,  il  quale  aveva 
detto  al  Villari  che,  credendo  di  avere  esclusa  col  positi- 
vismo ogni  ricerca  dell'Assoluto,  egU  faceva  come  quel 
gentiluomo  del  Molière,  il  quale  parlava  in  prosa  senza 
saperlo  :  perchè  "  i  positivisti  ",  quando  determinano  le  leggi 
secondo  le  quali  si  può  produrre  un  fenomeno,  quando  af- 
fermano che  sapere  è  prevedere,  si  fondano  sul  legame 
necessario  che  per  noi,  o  almeno  per  me,  costituisce  la  re- 
latività reciproca  della  natura,  e  perciò  l' Assoluto  della 
natura  ".  "  Ninno  di  noi  ha  detto  che  ci  sia  un  Assoluto 
fuori  dell'arte,  fuori  dello  Stato,  fuori  della  religione,  fuori 
della  scienza;  ninno,  che  questo  Assoluto  possa  sequestrarsi 
da  quelle  forme,  o  che  possa  esser  bene  conosciuto  senza 
delle  sue  concrete  manifestazioni  "'.Ce.  insomma,  un  con- 
cetto della  formazione  naturale,  che  non  esclude  la  specu- 
lazione dell'Assoluto,  in  quanto  pone  la  concretezza  dello 
Assoluto  in  quelle  manifestazioni,  che  l' Ardigò  dice  tutte 
naturali.  Ma  l'Ardigò  :  "  Quelli  che,  come  il  Fiorentino, 
asseriscono,  che  l'attendere  allo  studio  dei  fenomeni  natu- 
rali presuppone  necessariamente  la  persuasione  dell  imma- 
nenza dell'assoluto  nelle  cose,  come  spiegano  il  fatto  di 
G>pernico,  Galileo,  Vico,  Nev^rton,  Cuvier,  Hervas,  Galvani, 
Filippi,  Liebig,  ed  altri  moltissimi  simili  a  questi  ?  Diranno 


che  furono  tutti  hegeliani  ?  "  \  Obbiezione   ingenua,  in  cui 
il  canonico  Ardigò,  se    avesse    mai    vissuto    un    solo    mo- 
mento di  misticismo,   non    sarebbe   certamente  inciampato  : 
che  avrebbe  saputo  come  il  pensiero  di  Dio  trascendente, 
ossia  dell'Assoluto  fuori    delle    cose,  e  tutto    sé,    discolori 
d'un  tratto  e  annichili  interamente  le  cose  infinite  della  na- 
tura e  spenga  nell'animo  le  passioni  e  i  pensieri  vari,  con- 
centrando lo  spirito  in  una   verità,  rimpetto  alla    quale    né 
scienza  della  natura  ne   storia    può    aver    valore    di    sorta. 
Chi  cerca,  cerca    sempre    la    verità   (che  è  Dio  o  l'Asso- 
luto);  e  se  la  cerca  nei  fatti,  come  fa  il  positivista,  la  chiami 
0   non    la    chiami    l'Assoluto,    questo    Assoluto    pone    nei 
fatti.  Ciò  che   nessuno    sentì  più  profondamente  di  Galileo 
per  la  natura  e  più  di  Vico  per  la    storia:    per    ricordare 
due  nomi  tra  quegli  stessi  menzionati  dell'Ardigò.  11  quale 
dal    Fiorentino    si    appella    al    Moleschott    per    confermare 
la  sua  tesi  che  una    scienza    filosofica    solida   non  si  possa 
costruire    "  fuori  di  quel  metodo,  al  quale  le  altre  scienze 
elevano  i  maravigliosi    loro    progressi  ".    "  Il   Moleschott  ". 
egli  dice,    "  molto    bene    designa    l'attuale    tendenza  degli 
spiriti,  nella  sua  prolusione  SuWattivUà  della   vita  \    dove, 
dopo  aver  detto  di  non   esser    più.    da    molti   anni,  docile 
partigiano  di  Hegel,  mostra   qual  sia  il  metodo    del  libero 
e  spregiudicato  scrutatore  della  natura,  cioè  del  positivista, 
msegnando.  che  questi,  congedate  le  preconcette  idee 
teleologiche,  si  immerge  arditamente  nel  fiume  dei  fatti, 
ora  rimontando  alla  sorgente    ed  ora    abbandonandosi    con 
fiducia  alla  sua  rapida  discesa  ".   Nel  positivista  (dice  l'Ar- 


*  P,  Pomponazzi»  Firenze,  1868,  p.  485. 


*   P.   Pomponazzi,   in   Opere,   I,  48. 

^  Pubbl.  nel  1864.  Per  l'influenza  esercitata  dal  Moleschott  sull'Ardigò. 
'n  questi  anni,  v.  anche  la  Psicologia  come  scienza  positiva,  ed.  1870 
P-  433  e  .g.  (Opere,  I.  263-4). 
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digò,  continuanclo  sullo  stesso  motivo),  più  che  Tuomo,  è  la 
natura  che  opera,  e  fa  che  colga  nel  segno.  "  Mentre  il 
metafisico  e  condannalo  ad  aggirarsi  eternamente  in  un  cir- 
colo vizioso,  il  positivista  finisce  col  trovare  quello  che  cer- 
cava: la  legge  vera  dei  fatti  osservati.  Egli  si  è  abbando- 
nato alla  natura;  e  la  natura  si  è  incaricata  di  istruirlo,  e 
si  è  compiaciuta  di  rivelargli  i  più  gelosi  segreti  delle  sue 

leggi,  delle  sue  forze  "  *. 

A  parte  Funzione  di  questo  modo  di  esprimersi,  che 
presenta  la  natura  come  qualcosa  di  miticamente  divino 
(altro  che  l'Assoluto  del  Fiorentino  1  ).  che  scenda  nel 
cuore  del  positivista  come  una  gratta  super illuminarìs,  il 
concetto  che  qui  si  adombra  del  naturalismo,  e  che  l'Ar- 
digò  accetta  dal  Moleschott,  è  esatto.  La  formazione  na- 
turale, che  «i  vagheggia,  è  non  Y  ideale  concetto  della 
vita  della  natura  costruito  dallo  spirito,  ma  lo  stesso  flut- 
tuare tenebroso  di  essa,  in  cui  non  luccica  fiammella  d  in- 
telligenza rischiaratrice  ;  che  anzi  sommerge  ne*  suoi  gor- 
ghi vorticosi  ogni  spiritualità,  e  trascina  seco  fatalmente 
l'uomo  con  le  sue  idee  e  con  le  sue  idealità  :  restando  sol- 
tanto se.  cieco  fatto  bruto,  di  contro  allo  spirito  inconsape- 
vole e  stupefatto  !  Codesto  è  il  senso  del  negato  teleolo- 
gismo  ;  codesto  il  fiume  dei  fatti,  in  cui  al  positivista  spetta 
d'immergersi:  la  natura  fantasticata  di  là  dallo  spirito,  che 
pur  la  fantastica,  proiettala    fuori  del  pensiero,  di  cui  è  la 

natura. 

La*  formazione  di  questa  natura,  concepita  a  lutto  rigo- 
re, e  la  formazione  del  nulla,  una  formazione  inconcepi- 
bile ;  perchè  tutte  le  differenze,  onde  può  concepirsi  la 
concretezza  della  natura,  importerebbero  un'articolazione 
di  categorie,  una  logica,  da  cui  tale    formazione,  per  defi- 


nizione,   deve    prescindere.  Ed  ha  un  singolare    significato 
che  la  Formazione  ardigoiana  sia  stata    iniziata  con  l'omis- 
sione del  primo  capitolo,  chcs  ingenuamente  Fautore    desti- 
nava alla  trattazione    della    logica    della    formazione  stessa. 
La  scienza  naturale,  il  pensiero  volgare  (lo  stesso   Ardigò, 
che  resta  in  questo  piano)  crede  bensì  di  poter    fissare    la 
natura  nella   sua    pura  e  schietta    naturalità,    scevra    d'ogni 
immistione  mentale  ;  ma  per  insufficiente  analisi  della  men- 
talità stessa  onde  si  organizza,  anzi  è  organizzata,  di  fronte 
a  lui  la  cosiddetta  natura;  e  in  realtà  si  balocca    con  una 
sua    illusione.  Così    crede    di    avere  spogliato  la   natura  di 
tutte  le  vesti  impostele  dal  pensiero,  e  di    stringerla    nuda 
tra  le  sue  braccia;  laddove  una  natura   tutta  nuda  non  sa- 
rebbe più  Giunone,  ma  la  nuvola:  e  le   braccia    tornereb- 
bero sempre  vuote  al  petto.  La  natura  è,  sì,   formazione  e 
sviluppo,  in  quanto  essa  stessa  pensiero:    e   se  il  pensiero 
se  ne  stacca,  essa  s' irrigidisce,  in  forme  bensì  di  pensiero, 
ma  di  pensiero  che  si  e  cristallizzato,  e  più  non  pensa,  ma 
è.  Ebbene,  questa  natura  irrigidita,  in  tante  ^orme   distinte 
e  separate,  ma  tutte  determinate  dal  pensiero,  per  determi- 
nazioni immediate,  e  quindi  meri  presupposti    indimostrati; 
questa  è  la  natura  che,  chi  rinnega  il  pensiero,  può  vedere 
distendersi  innanzi  a'  suoi  occhi  trasognati. 

32. —  Leggete  la  Formazione  naturale  del  sistema  solare. 
Il  pensiero,  il  piccolo.  Fumile  pensiero,  che  FArdigò  si  per- 
mette di  vedere  immanente  nella  natura  \  h  il  processo 
della  distinzione  per  cui  dall'indistinto  si  procede  sempre 
al  distinto.  Perchè  si  dee  procedere,  qui  non  si  domandi. 
Così  si  vuole    dove  si  puote.    Questo  è  il    fatto;  e  basta. 


1  Opere,  l  49,  46-7. 


'  Vedi  la  sua  risposta  al  Faggi  circa  la  realtà  oggettiva  del  rapporto  del 
distinto  con  l' indiilinto.  in  Opere,  Vili  (1901),  pp.  173-99. 
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E  sia.  Ma,  se  realmente  si   procedesse,  si  potrebbe    esser 
contenti  ;    e  per  procedere,  V  indistinto  non  dovrebbe  esser 
Identico  al  distinto  ;  e  non  dovrebbe  essere  al  tutto  diverso. 
Altrimenti  si  avrebbe  la  stasi  e  non  il  processo  nel  primo 
caso;  si  avrebbe  la  successione,  senza  il  processo,  nel  se- 
condo. Come,   dunque,  il  processo?    -     Ma  che  processo! 
Quando  lo  mettete  alle  strette,  T Ardigò  vi  confessa  :  "  A  dif- 
ferenza dello  Spencer,  io  pongo  nelF  indistinto  una    molte- 
plicità, che  sia  la  ragione  deireterogeneo,  che  ne  scaturisce. 
La  pongo,  o  in  concreto,   conoscendola,  o  in  astratto,   non 
conoscendola.  La  pongo,  perchè  solo  così  mi  posso  spiegare 
lo  scaturire  medesimo  ".  Per  esempio:  "  Delle  nubi  d'inverno 
oscurano  il  cielo  e  da  esse  si  formano  e  cadono  delle  stellette 
di  neve.  La  nube  qui  è  Y  indistinto,  e  la  stelletta  di  neve, 
che   ne    proviene,  è  il    distinto    corrispondente  ".    Orbene, 
"le  malecole  acquee  costitutive  della  nuvola  vi  si  trovano 
allo  stato  di  vapore  condensato,  e  quindi   discontinue  e  ag- 
glomerate confusamente.  E  da  ciò,  la  speciaUtà  dell'essere 
della  nuvola  stessa,    onde    la    dico    indistinta    in    confronto 
colla  specialità  della  stelluccia  di  neve,  nella   quale  le  mo- 
lecole medesime  si  solidificarono  insieme  nella  forma  rego- 
lare di  aghi  bianchissimi  incrociati  insieme  con   divergenze 
di  sessanta  gradi  "  ^ 

Dunque,  Y  indistinto  uno  dovrebbe,  nel  processo  della 
distinzione,  dare  il  molteplice.  Quindi  gli  sforzi  fatti  nella 
formazione  naturale  del  sistema  solare  per  risalire  dalla 
unità 'dei  fenomeni  coesistenti  (materia)  e  dall'unità  dei 
fenomeni  successivi  (forza)  a  un'unità  superiore  :  unita  as- 
soluta fondamentale,  che  si  richiede  per  avere  la  natura- 
lità "  e  che  "esige  pure  la  medesimezza,  in  un  indistinto 


solo,  anche  della  materia  e  della  forza,  e  quindi  una  con- 
tinuità sola  sottostante  alle  due  distinte  dello  spazio  e  del 
tempo  "  '.  Voglio  dire  che,  per  la  serietà  della  distinzione, 
per  l'onore  stesso  della  naturalità,  l' indistinto  dovrebbe   es- 
sere uno,  e  come    tale    dare  il  molteplice.    Che,    se    fosse 
esso  stesso  il  molteplice,  il  processo  della  distinzione  —  os- 
sia la  stessa  formazione  naturale  —  verrebbe  a  mancare.   E 
per  l'unità    relativa    dell'indistinto  e  molteplicità   parimenti 
relativa  del  distinto,  in  generale,  sta  l'Ardigò  nella  Forma- 
zione del  sistema  solare  ;  perchè  non  riflette  che  quel  pre- 
teso passaggio  è  una  pretesa  senza  fondamento.   Ma  quando 
gli  si  chiedono  le  prove  della  pensabilità  della  distinzione, 
eccolo  a  porre  già  belli  e  distinti  nel  seno  stesso    dell*  in- 
distinto i  distinti,  che  dovrebbero  venir    poi  ^  La    nuvola, 
per  quanto  è  della  nuvola,  contiene  tutta  la  distinzione  pos- 
sibile delle  stelle  di  neve;  che   se  nelle    molecole    acquee 
solidificate  e'  è  uno    stato  di  condensazione,    che    non    era 
nelle  molecole  quali  si  trovavano  nella   nuvola,    egli  è  che 
la  condensazione  risponde  a  una  differenza  di  temperatura, 
che  non  ha  che  fare  coli'  indistinzione  della  nuvola.  Come 
quando  il  barbiere  mi  taglia  la  barba,  io  non  posso  dire  che 
nella  mia  faccia  l'indistinto  ha  prodotto    da    se  il  distinto, 
astrazion    fatta    dall'opera    del    barbiere;    così,    se    non    si 
astrae  la  nuvola  dal  complesso  delle  condizioni  meteoriche, 
tutta  quanta  la  molteplicità  della   distinzione  preesiste    nel- 


*  Vedi  la  citata  risposta  al  Faggi:    L'indistinto  e  il  distinto  nella  forma- 
zione naturale. 


♦  Opere,  li  (1884  .  p.  47. 

^  "  L'uniforme  ".  dice  nell'  Unità  della  scienza,  p.  85,  "  non  è  mai  lo 
identico  assoluto  senza  le  diversità  intime,  che  sono  la  ragione  delCatti- 
oUà  intrinseca  del  medesimo  e  della  sua  attitudine  ad  evolversi  nel  molte- 
plice^. E  nella  stessa  Formazione  [Opere,  11,  72)  contro  l'omogeneo  spen- 
cerjano  oppone,  in  favore  del  suo  indistinto,  che  "  la  formazione  naturale 
presuppone  ia  eterogeneità  in  ciò  onde  emerge;  mentre  l'assoluta  omogeneità 
c»clude  assolutamente  la  possibilità  della  formazione  ".  Cfr.  su  questo  punto 
Felice  Ferri,  Le  illusioni  pslcolog.   d.  positivisti,  in  Rlv.  Rosm.,  1907, 

p.  267. 
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Y  indistinto  :    come    tutta    quanta,    l'abbiamo    visto,  la    rie- 
chezza    delle    determinazioni    spirituali  è  presupposta   dallo 
Ardigò  neir  indistinto  psichico  della  sensazione,  da  cui  ogni 
distinzione  spirituale    dovrebbe    provenire.  E  allargando  lo 
sguardo  a  tutta  la  distesa  della  natura  quale  sta  per  TAr- 
digò  neir  infinito  del    tempo  e  dello    spazio,    bisogna    dire 
che  il  suo  indistinto  infatti  è  la  natura  nella    sua    totalità; 
e  il  distinto,  la  serie  delle  cose  e  dei  fenomem,  da  cui  la 
natura,  a  guardarla   quale    apparisce  a  ciascuno  ^  nel    tratto 
finito  della  sua  osservazione  distinta,  risulta.  Che  nella  na- 
tura, nelle  infinite  combinazioni  delle  sue  cose  e  delle  sue 
forze  (donde  la  dottrina  ardigoiana   del    caso,    che   sta   a 
significare    il    limite    del    determinismo    della    scienza,    non 
della  natura,  poiché  non  h  possibile    alla    scienza,    che    si 
muove  dentro  il  tratto  limitato  dei  distinti,  tener  conto  della 
causalità  agente  alF  infinito,   ossia  nella    totalità    indistinta), 
nel  gran  mare  dell'essere  tutte  le  distinzioni  sono  già  belle 
e  determinate  :  e  sono  tutte  le  cose  e  tutti  i  fenomeni  che 
noi  andiamo  a  poco  alla  volta  osservando.   E  niente   passa 
in  niente.  Tutto  è,  formato  ab  eterno  ;  e  la  formazione  non 
e'  è  che  a  parole.  Protesterà   bene    TArdigò  di    concepire 
un'evoluzione  continua.  Ma,  per  la  continuità,  ci  vorrebbe 
l'evoluzione;  e  l'evoluzione  si  riduce  a  una  processione  di 
forme,  ciascuna   delle   quali  è  se    stessa,    infatti,    lo   stesso 
Ardigò,  tornato  più  tardi  su  una  dottrina    accennata    nella 
sua  Formazione  del  sistema  solare,    ebbe  a  dichiarare   che 
il  postulato   fondamentale   della  sua  costruzione  era  il 
principio  di  causa  (  "  che  la  causa  porti    necessariamente  il 
suo   effetto  ");    "  tanto    che,  se  si  prescindesse    da    esso. 
sarebbe  tolta,  per  ciò  solo,  addirittura  la  naturalità  della 
formazione,  che  vi  è  affermata"'.  Ora,  la  causalità,   manco 


*  App.  iul  ConcMth  positivo  del  caio,  in  Opere,  li.  274. 
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a  dirlo,  non  importa  per  lui,  come  per  l'empirismo  moderno, 
in  generale,  dopo  Hume,  nessuna   efficienza.  Se  egli    dice 
che  il  movimento  meccanico  produce  il  pensiero,  riconosce 
di  buon  grado  che  non  è  possibile    intendere    tale   produ- 
zione; ma  nota  che  tale  impossibiHtà  s'incontra  in  tuttala 
natura.  "  Da  per  tutto  le  correlazioni...  di    successione   dei 
fenomeni  sono  per  noi  correlazioni  a  posteriori;  non  si  af- 
fermano in  virtù  di...  cause  efficienti,  onde  si  sappiano  di- 
pendere necessariamente;  ma  solo  in    virtù    della    osserva- 
zione empirica,  che  ce  la  dà  sempre  in  un  dato,  piuttosto 
che  in  un  altro  "  ' .  Sta  benissimo  :  questa  è  la  verità.  L' in- 
distinto dunque  sta  al   distinto    (poiché  il  postulato   fonda- 
mentale è  quello  della  causalità)  come  la  causa  all'effetto.* 
E   senza    ormeggiare    Spencer   nel    giuoco    dell*  omogeneo 
e  dell'eterogeneo  nella    evoluzione  ^    egli   avrebbe    potuto 
ripetere  quello  che  dicono  tutti  i  naturalisti:   che    in    quel 
che  precede  e*  è  la  causa  di  ciò    che    segue  ;    intendendo 
non  già  che  l'antecedente  produca  il  seguente;  ma    solo... 
che  l'antecedente  precede  e  il  seguente  segue. 

33.  —  In  sostanza,  la  formazione  naturale  non  è  altro 
che  la  vecchia  storia  naturale,  la  descrizione  di  quel  che 
si  trova  nella  natura,  e  che,  considerato  così  come  ce  lo 
troviamo  innanzi,  non  si  spiega,  ma  si  subisce  o  si  guarda 
nella  serie  discontinua  delle  sue  fenomenalità.  Ma,  in  questo 
senso,  la  filosofia  davvero  non  c'entra  più  per  nulla;  e  la 
formazione  naturale  del  sistema  solare  non  fu  scritta  da  Ro- 


1  Psic.  come  ac.  posii.,  in  Opere,   \,  235. 

*  Checché  dica  I* Ardigò  circa  la  straordinaria  originalità  del  suo  pensiero 
(V.  pref.  alla  Psicologia  nell'ediz.  1882,  anche  per  ciò  che  riguarda  lo 
Spencer)  e  delle  differenze  tra  il  tuo  indistinto  e  l'omogeneo  tpencerìano 
nella  forni,  sist,  sol.  (Opere,  II,  72-3  e  altrove),  è  incontestabile  che  il 
luggerimMto  venne  al  pensatore  italiano  dall'inglese. 
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Berto  Ardigò,  ma  da  Kant,  da  Laplace  e  quanti  a  loro 
tennero  dietro  nella  congetturale  ricostruzione  di  questa  pic- 
cola particella  della  sterminata  natura  fisica,  che  spetta  alla 
scienza  positiva  di  studiare. 

34.—  Ma  è,  dunque,  tutta  senza   valore  e  senza  signifi- 
cato storico  l'opera  delFArdigò?  Non  è  questa  la  mia  con- 
chiusione.  il  valore  dell' Ardigò  consiste  appunto  nel  signi- 
ficato storico,  che  egli  ha  nello  svolgimento    della  ^  filosofia 
italiana  nella  seconda  metà  del  sec.  XIX.    Egli  è  il  filo- 
sofo, per  così  dire,  di  quella  negazione  della  filosofia,   che 
era  necessaria  in  Italia  come  estrema  reazione  al  platonismo 
prekantiano,  risorto  tra  noi,  come  abbiamo  visto  nel  prece- 
dente   volume,  pur  dopo    le    critiche    scettiche  del  Ferrari 
e  del  Franchi  e  dello    stesso    Mazzarella,  a  rendere    vana 
l'opera    profondamente   rinnovatrice,  che,  ripigliando  i  pro- 
blemi dalla    fonte    viva    del    kantismo,    tentava,  come  ve- 
dremo,    Bertrando    Spaventa.    Mamiani  e  Ferri,  dei    quali 
abbiamo    a    suo    luogo    dimostrata    la    nullità    speculativa, 
erano    i    filosofi    italiani,    quand*  era    nel    maggior    vigore 
della  sua  attività    lo    Spaventa.  Organo    universalmente  ri- 
conosciuto degli  studi  speculativi    italiani,  la  loro  Filosofia 
delle  scuole  italiane,    continuata    dalla    Rivista    ttaliana  di 
filosofia.  E  Mamiani  e  Ferri  sono,  si  può  dire,  i  soli  rap- 
presentanti italiani  della  metafisica,  che    TArdigò  combatte 
ne'  suoi  scritti;    e  se  è  vero  che    anche    senza    di    questi 
scritti,*  quei  due  pensatori  sarebbero  stati  presto  dimenticati 
e  messi  da  parte,  non  è  men  vero  che  la  ventata,  che  ha 
spazzato  via  dal  cielo  della  cultura  italiana    quella  nuvola- 
glia di  apriorismi  dommatici,  di  vanità    incoerenti,    superfi- 
ciali, leggermente  vellicatrici  d' intelligenze  oziose,  non  agi- 
tate da  nessuna  idea  viva,    da    nessun    profondo    interesse 
speculativo,  è  stata,  appunto,  questa  non-filosofia.  rozza,  pri- 


mitiva, forte  della  sua  inconsapevolezza  ed  ingenuità,  potente 
della  sua  stessa  barbarie.  Ardigò  fu  l'Attila  flagellum  Philo- 
sophiae,  che  piombò  sul  decrepito  e  degenerato  platonismo, 
e  ne  infranse  e  distrusse  gli  altari  con  l' impeto  della  forza 
bruta.  Non  edificò;  ma  in  Italia,  come  a  tempo  del    vec- 
chio Attila,  non  di  edificare  era  bisogno,  bensì  di  distrug- 
gere. Grandi  verità,  non  più  vive,  non  più  intese,  non  più 
feconde,  simili  alla  vecchia  civiltà  greco-romana  nel  morente 
impero  d'Occidente,  erano  tra  i  motivi  del    filosofare    ma- 
mianesco.   E  a  quelle  verità  l'Ardigò  non  contrappose  altro 
che    errori.   Ma    quelle    verità    erano  i  detriti  di  una    vita 
spenta,  e  ingombravano  gì*  intelletti  ;  e  gli    errori    dell'Ar- 
digò  valsero  a  liberare  le  menti  e  gli  animi,  a  render  pos- 
sibile una    nuova    filosofia,  restituendo  allo  spirito  la  fresca 
verginità   della  natura  e  il  conseguente    bisogno    di    nuovo 
rigoglio  e  nuova  pienezza  di  vita. 

E  un  grande  errore  la  sentenza  più   profonda  di  R.  Ar- 
digò,   fieramente    affermata    fin    da*  primi    lavori,   e    scritta 
quale  segnacolo  nel  suo  vessillo:    il    fatto    è    divino,    il 
principio    è    umano  '    (il   fatto  è  divino    se   il  principio 
suo  non  è  umano,  ma  esso  stesso  divino):  ma  vera  diven- 
tava, e  come  verità  valeva  contro  quella  filosofia,  in  cui  sta- 
gnava la  cultura  italiana.   Il  suo    fatto,    la  sua    natura,  il 
suo  caso,  tutto  il  suo  sforzo  di  prostrare  Io  spirito  innanzi 
alla  natura  divina,  quel  suo  martellare    insistente,  tutta  una 
vita  laboriosa,  austera,  raccolta  in  un  ideale  quasi  di  apo- 
stolo, intorno  allo  spirito,  per  romperlo    in    mille    frantumi, 
e  ridurre  la  sua  unità  creatrice  a  un'apparenza,  e  in    fran- 
tumi gettario  nella  corrente  cieca  della  naturalità  —  che  è 
così  barbaro  e  inumano   proposito,  —  ha  la  sua  serietà,  se 
si  consideri  nel  suo  valore  polemico  contro  i  paladini  dello 

*  Opere,   I,   126.  246;   e  altrove. 
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spirito  alla  maniera  del  Mamiani,  come  la  liquidazione  di 
una  filosofia  funesta  non  solo  agli  studi  speculativi,  ma  a 
tutta  la  cultura  e  all'anima  italiana. 

In  quest'opera  negativa,  e  pur  di  tanta  importanza  stonca 
nessuno  dei  positivisti  italiani    ebbe    le    benemerenze    del- 
TArdigò;    benché,    anzi    perchè    nessuno    errò    più   di  lui. 
ferrore.    quell'errore    era    provvidenziale;    ed    egli,    quasi 
strumento  cieco  di  una  vera  provvidenza,    raccogliendo    in 
se  e  potenziando  le  tendenze  di   un  periodo    che    volgeva 
per  mille  vie  al  positivo  e  all'immanente,  vi  spese  tutto  se 
stesso,  con    fede    infitta,  con  forza,  con  costanza    instanca- 
bile, non  indietreggiando  innanzi  alle  più  arrischiate  e  tal- 
volta, bisogna  pur  dirlo,  ridicole   affermaziom  ;    senza    vani 
scrupoli,  senza    esitazioni,    senza    dubbi  e,  stavo   per    dire, 
senza  pudori:    come  si  deve,  quando  si  adempie  una  mis- 
sione storica.  E  per  questa    italianità    della    sua    missione 
un  ingenuo  senso  istintivo  giustamente  lo  spinse  sempre  ad 
affermare    che  il  suo    positivismo    non  è  quello  di  Comte, 
non  è  quello    di    Mill  o  Spencer:    è   un    positivismo  suo, 
nato  in    ItaUa,  destinato    all' ItaHa.    E    noi.    che    m    Italia 
veniamo   dopo    di   lui.  dobbiamo  riconoscergli  il  mento  di 
averci  sgombrato  la  via.  segnando    un    momento  necessario 
nella  storia  del  nostro    pensiero  ;    e    possiamo,  liberamente 
criticando  l'opera  sua.  rendere  il  vero  omaggio  dovuto  alla 
sua  nobile  vita. 


CAPITOLO  X. 


L'ORGANO   DEL   POSITIVISMO. 


I.-Nel  luglio  del  1881,  à  Torino,  uscì  il  primo  fasci- 
colo della  Rivista  di  filosofia  scientifica,  diretta  dal  prof.  En- 
rico Morselli,  insegnante  di  psichiatria  in  quella  università, 
e  da  R.  Ardigò,  G.  Boccardo,  G.  Canestrini  e  G.  Sergi! 
Ma  questi  quattro    nomi,    già    ben    noti    nel    campo    degli 
studi    filosofici,  economici,  biologici  e  antropologici,  si  pre- 
sentavano insieme  con  quello   del    Morselli    quasi  a  patro- 
cinio e  promessa  di  cooperazione;    in  realtà,  l'unico    vero 
direttore,  autore  dell'  Introduzione  con  cui  la  rivista  si  apriva. 
e  in  cui  ne    era    determinato  il  programma;    solo    rimasto 
infatti  a  dirigerla  nella  seconda  serie,    dal    gennaio    1886, 
finche,  alla  fine  del  1891,  cessò  di  pubblicarsi,  fu  il  Mor- 
selh,  nel   1881    appena    trentenne,    e    pieno    del    giovanile 
entusiasmo  del  neofita,  nonché  di  quella  baldanza  che  suol* 
essere  figlia  dell'  inesperienza.  L' Ardigò  quell'anno  era  stato 
chiamato  dal  Baccelli  alla  cattedra  di    storia  della  filosofia 
a  Padova:  TArdigò  "  il  più  schietto  antesignano  del  posi- 
tivismo filosofico il  primo,  il  più  originale  ed  il  più  indi- 
pendente dei  nostri  pensatori  "  *.  E  parve  sonata  l'ora  della 


Morselli,  La  filosofia  monistica  in  Italia-,    agli  amici  e  collaboratori 
<iclla  Riv.  difilos.  scient,  nella  stessa  Riv..  VI  (1887),  pp.  7-9. 
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riscossa  contro  la  famosa  "  filosofia  delle  scuole  italiane  , 
che  aveva  fin  allora  dominato  nel  mondo  accademico  italia- 
no. Anche  noi.  ricordava  appunto  il  Morselli,  sei  anm  dopo  , 

anche  noi  avemmo  «mpte  pensatori  indipendenti  e  liberali,  cririci  arguti 
e  profondi,  .ludici  più  amanti  della  verità  che  inchinevoli  davant.  alle  tronBe 
e  vacue  autorità  me.se  sugli  aitar,  dal  tradizionali.mo  «:ola.l>co.  Ma  .  poch, 
.forzi  erano  isolati:  i  loro  moti  individuali  avevano  effetti  fecondi  solo  nella 
ristretta  cerchia  dei  pochi  discepoli  o  dei  pochi  lettor.;  e  .  poch.  non  riu- 
nivano a  «:uotere  la  massa  dei  molli  mediocri  inviali,  con  mandato  .mpe- 
rativo  dei  «liti  Pontefici  ma...mi  ed  infall.bili.  a  dimezzare  dalle  cattedre 
delle  univer.iti  e  dei  licei  il  pane  azimo  della  loro    61o.olla. 

Nominato    l'Ardigò.    scoppiò,    secondo  il  Morselli,    una 
gazzarra  indicibile  ;    recriminazioni,    accuse  violente,  calun- 
nie   vennero  scagliate  contro  l"  intruso  temerario.   Per  poco 
non  si  vide  la  patria  in  pericolo!  "  Fu  quella  la  prima  volta, 
in  cui  sulla  morta  gora  della  nostra   vita    universitaria    spi- 
rasse l'alito  vivificatore  della  pubblica  discussione  :  fu  quello 
in  Italia  un  avvenimento  bene  straordinario  ".  Ed  ecco  perche 
parve  giunto  il  momento  di  dimostrare,  che  in  Italia  il  po- 
sitivismo non    era    rappresentato  "  da    un    uomo    solo,^  per 
quanto  illustre  e  per  quanto  a  tutti  duce  e  maestro    .      Noi 
pensammo  ".  continua  il  Morselli  nella  sua  ingenua  confes- 
sione, 

noi  penammo  allora  che  i  po.itivi.li  italiani,  molto  più  numerosi  e  valeali 
di  quel  che  gli  avversari  avessero  creduto  od  accortamente  6nto  di  credere, 
dovevano  finalmente  raggruppar...  di.porsi  in  falange  e  combattere  .ns.erae 
per  U  trionfo  delle  comuni  dollrine,  ma  più  specialmente  per  la  v.ltoria  del 
metodo  sperimentale  e  la  delin.tiva  cong.unzione  della  filosofia  e  della  scienza 
anche  in  Italia. 

Si  raggrupparono  dunque    attorno    all'Ardigò,  o  almeno, 
promisero  al  Morselli   di  raggrupparsi,  A.  AngiuUi.  G.  Can- 


toni (il  fisico),  G.  Cavanna  (il  zoologo),    G.  Celoria  (l'a- 
stronomo), S.  Cognetti  de  Martiis    (Feconomista),   F.  Co- 
razzini  (il  letterato),  F.  S.  de  Dominicis,    F.    Deìpino    (il 
botanico),  G.  Fano  (il  fisiologo),  E.  Ferri,  E.  A.  Giglioli, 
A.  Herzen,    C.    Lombroso,    L.    Luciani    (il    fisiologo),  l! 
Maggi  (il  naturalista).  N.    Marselli,    A.    Mosso,  J.  Mole- 
schott,  L.  Paolucci  (il  naturalista),  E.    Regalia    (l'antropo- 
logo), un  E.   Rey,  e  G,  Ricca-Salerno  (P economista),    R. 
Schiattarella  \   P.  Siciliani,  A.  Tamburini  (l'alienista),  un 
T.  Traina,  il  Trezza,   il    Vignoli  e  A.    Zorli.    Non    tutti 
mantennero  la  promessa;  ma  parecchi  altri,    che    non    ap- 
parvero  nel    primo    elenco    di    collaboratori,    scrissero    poi 
nella  t^it)isia,  attorno  alla  quale  realmente  si  raccolsero  tutti 
i  positivisti    italiani,    salvo  il    piccolo    gruppo    meridionale, 
che  faceva  capo    alla    Rassegna    critica,   pubblicata    allora' 
a    Napoli    dalFAngiulli.  Vi    scrissero    insieme    quasi    tutti 
gli  scienziati,  che  in  quel  decennio  1881-91   si  dilettassero 
tanto   o    quanto    di    questioni    filosofiche    o    semplicemente 
generali,^  e  tutti  i  cultori    di    filosofia    che    si    facevano  un 
punto  d'onore  di  scimmiottare    negli    studi  filosofici  il  pro- 
cedere   de'    fortunati  e  invidiati  studiosi  delle  scienze  em- 
piriche.  E    con    loro    si    davan    convegno    i    letterati,  che 
con  la  nuova  filosofia  venuta    di    moda  amavano  civettare: 
come    il    Trezza,    il    Checchia,    lo    stesso    Graf    ed    altri; 
ai  quali  non  pareva  vero  di  poter  dimostrare  ai  positivisti, 
che  anche  la  letteratura    era    capace  di  rinnovarsi  al  soffio 
delle    idee    positive.  Taluno    infine    dei    fidi    collaboratori 
della  Filosofia  delle    scuole    italiane,  come  il  Barzellotti  e 
li  Labanca,  non    sdegnò    di    volgersi  al  nuovo  sole  e  me- 
scolarsi alla  schiera  de'  suoi  adoratori:  sì  che,  senza  dub- 


1  Alt.  cit. 


^  Sullo  Schiattarella  cfr.  il  mio  saggio  sul    Tramonto    della    cultura    sici- 
liana,  Bologna,  Zanichelli,    1918,  pp.    141-152. 
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bio  la  Rivista  di  filosofia  scientifica  tenne  per  un  decen- 
Z'  non  ^^onoratamente  il  posto  che  volle  occupare  nelk 
cultura  ita..ana.  di  uno  degli  organi  più  cosp.cu.  degh  stud. 
filosobci. 

2  -^  Organo,  n  intende,  di  quegli  studi  che  e  erano 
ia  quel  decennio  nel  nostro  paese  ;  non  di  una  vera  e 
prop^^^  filosofia.  Utilissinìa  raccolta  di  documenti  per  cb 
voglia  tessere  minutamente  la  storia  dello  stato  m  cui  sì 
ridussero  in  ItaUa  siffatti  studi  nel  periodo  del  maggior 
fiore  del  positivismo,  la  Rivista  del  Morselli  lascerebbe  a - 

r       J  1         M  rprcasse  per  entro  ai  suoi  dieci  volumi  lo 
fatto  deluso  chi  cercasse  per  cuu  i^nnlira- 

svokimento  di  una  qualunque  dottrina    filosofica    1  applica 
Ine  d  un  principio  alle  varie  questioni,  che  ad  un  perio- 
dico lo  stesso  suo    programma  e    e  contingenze  della  cul- 
tura circostante  danno  occasione  di  trattare.  l}^2:2.t 
biamo  propriamente  una  scuola  ",  diceva    ne»  Introdaz.n 
il  MorselU  ;  "  anzi  non  siamo  inclinati  ne  favorevoh  a  for- 
giarla: preferiamo  che  vi  abbiano  soltanto   dei  lavoratori,  i 
singoU  lavori  dei  quali  seguano  Y  indirizzo  odierno,  pur  r. 
Jnendo  liberi  negU  intenti,  se  non  nei  mezzi  adoprati  pe 
raggiungerii  ".  Un  indirizzo,  ma  senza   scuola  ;    perche    eh 
Se  scuola,  dice  sistema  ;  e  «  i  sistemi  sono  la    negazione 
d'ogni  progresso  mentale";  e  la  filosofia,    come  la  scienza 
non  deVessere  sistematica  :  «  deve  al    contrario    lasciare    a 
piìi  ampia  indipendenza  al  pensiero  ^^ff^.^^ 
Le  solo  quella  uniformità  del  metodo  obb.etti^^^^^^^^^^^^^^^ 
cerche  o  nella  origine  delle  mduzion.  che  aa  og^^  a^^^^^^ 
ficato  tutte  le  parti    dello    scibile    .  E    chiaro,    d  altronde, 
che  la  stessa  unità  d'indirizzo  e  di  metodo  F-^PP^"^  ^ 
unità  del  concetto    della    filosofia.  Ma    m    vero,  ne  ad. 
quest'unità  e  era;  e  tale  concetto,  quando  appena  spuntaj^  , 
pigliava  ne  vari  scrittori  aspetti  più  o  meno  diversi,  dimo 


strando  T  indeterminatezza  delle  idee,  onde  questi  scrittori 
erano  accomunati  nel  vago  positivismo  che  professavano.  E 
non  si  può  leggere  senza  sorrìdere  la  curiosa  dichiarazione 
pubblicata  dal  Morselli  nella  copertina  del  fascicolo  del 
25  maggio    1885  : 

!n  due  fascicoli  succesaivi  della  Rivista  vennero  pubblicati  due  articoli, 
l'uno  del  prof.  R.  Ardigò.  l'altro  del  prof.  G.  Cesca,  nei  quali  i  lettori 
avranno  notato  discordanza  d'opinioni  intorno  ai  rapporti  della  fi- 
losofia con  la  scienza  ed  intorno  agli  intenti  e  concetti 
del  la    filosofia    scientifica. 

Urge  a  me,  quale  direttore  del  periodico,  richiamare  il  principio  che  cia- 
scun collaboratore  è  responsabile  delle  opinioni  manifestate  negli  articoli  fir- 
mali, e  che  solo  di  quelli  privi  di  firma  la  responsabilità  è  assunta  dalla 
Redazione.  Questa  lascia  ai  suoi  collaboratori,  per  dirla  con  Giordano  Bruno. 
la  più  ampia  libertà   filosofica. 

Dichiaro  poi  che  il  manoscritto  del  prof.  Cesca  trovavasi  nelle  mie  mani 
contemporaneamente  a  quello  del  prof.  Ardigò,  e  che  la  data  apparcnte- 
raente  posteriore  di  qualche  mese  gli  fu  apposta  sulle  ultime  bozze,  come 
d'ordinario  si  pratica  quando  gli  autori  non  desiderino  diversamente.  Con  ciò 
si  spiega  il  silenzio  che  il  Cesca  ha  tenuto  per  riguardo  all'articolo,  che  qui 
era  stato  pubblicato  dall'  illustre  filosofo  mantovano. 

La  tesi  svolta  dal  Cesca  ^  era  infatti  agli  antipodi  da 
quella  delFArdigò  '  :  perchè  questi  faceva  della  filosofia  la 
matrice  delle  scienze:  l'indistinto,  la  cui  distinzione  genera 
tutte  le  scienze  particolari:  il  tentativo  della  soluzione,  la 
cui  conquista  è  poi  ufficio  della  scienza:  l'organizzazione 
dei  concetti  problematici,  via  via  sorgenti  dalle  indagini 
scientifiche  mediante  un  principio  unico,  che  ha  un  valore 
provvisorio,  ben  diverso  dalle  leggi  stabilite  dalla  scienza 
propriamente  detta.  La  filosofia,  insomma,  è  la  nebulosa 
della  scienza.  Il  Cesca  invece,  sulle  orme    dello    Spencer, 

^  Lafilos.  scientifica,  nel  voi.  IV  (1884-5),  pp.  241-261. 
2  //  compilo  della  filosofia  e  la  sua  perennità,  nello  stesso  voi.,  pp.   1-37. 
Gentile  21. 
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concepiva  al  modo  del  Cattaneo  e  d'altri  la  filosofia  come  la 
sistemazione  degli  ultimi  risultati  delle  scienze  particolari  ; 
quindi  come  il  vero  distinto  del  processo  scientifico  Per 
runo  la  filosofia  era  a  capo,  per  Taltro  in  coda  ;  per  Uno 
di  qua  dalla  scienza,  per  Taltro  alla  cima  di  essa  Non 
occorre  fermarsi  a  dimostrare  come  Tuno  e  1  altro  fossero 
fuori  di  strada;  certo,  erano  incamminati  per  due  vie  di- 
verse- e,  a  guardare  or  l'uno  or  l'altro,  non  sarebbe  stato 
facile'  farsi  un  idea  chiara  dell'  indirizzo,  che  la  Rivista  di 
filosofia  scientifica  voleva  promuovere. 

3  11  MorselU,  nell'Introduzione,  non  definiva  altrimenti  dal 
Cesca  la  sua  "  filosofia  scientifica  \  quella  vera,  quell  unica 
filosofia  «  che  per  formarsi  e  per  isvolgersi  si  serve  del- 
r  immenso  materiale  fornitole    dalla    scienza,  e  che    perciò 

.      1-      •  «^;,.ntifica  "     Citava    esplicitamente    lo 

noi    chiamiamo    scientitica    .    ^nay         f 

Spencer  e  il  suo  parere  :  "  Le  venta  della  filosofia  hanno 
con  le  più  alte  verità  scientifiche  la  medesima  relazione 
che  queste  hanno  con  le  verità  scientifiche  inferiori.  1  con- 
cetti  oeneraU  dello  scibile  umano  si  inviluppano,  si  conten- 
gono gU  uni  negU  altri  :  ma.  mentre  quelU  che  costituiscono 
cLscuna  scienza'  non  ci  danno  che  U  sapere  parzialmen  e 
unificato.  queUi  invece  della  filosofia  rappresentano  cotes  o 
Lpere  cJpletamente  unificato".  Sicch^.  -  -stanza  ^^^^^^^ 

dichiarazione  sopra  riferita,  in  ^-^  ^^!^^^^^^^^^^^^^ 
la  responsabilità  degU    articoU    pubUicati  neUa  Km./o  j 
SUOI*  collaboratori,    era    contro    l'Ardigò.    "  il    piu  schieto 
antesignano  del  positivismo  filosofico     ;    non    contro  il  Ce- 
sca.   Uno    dunque  il  capo    de  la  bella  schiera;    ma   capo 

che  non  capeggiava.    Dioas.    ^"'^ /^^  ^^^T  •;  TdJ 
come  era  accaduto  al  Mamiani  tra  i  suoi  collaboratoli  della 

Filosofia  delle  scuole  italiane. 


11  che  non  dimostra  soltanto  che  in  realtà  l'Ardigò 
era  più  stimato  che  studiato,  e  più  stimato  per  V  insegna 
che  aveva  levato,  anzi  che  per  le  dottrine  che  veniva  di- 
fendendo; ma  anche  —  e  questo  è  ciò  che  importa  più 
rilevare  -  che  una  idea  chiara  di  quello  che  si  volesse 
con  questa  filosofia  scientifica  non  c'era  in  quelli  che  se 
ne  facevano  banditori. 

4.  Lo  stesso  Morselli,  enunciando  quel  concetto  spen- 
ceriano,  non  mancava  di  notare  che,  a  quel  modo,  il  carat- 
tere  differenziale  tra  filosofia  e  scienze  particolari  svaniva  : 

Conviene  riconoscere  che  un  limite  netto  fra  scienza  e  filosofia  non 
esiste;  l'attrazione  universale,  la  costituzione  atomica  della  materia,  la  tra- 
sformazione delle  forze,  l'evoluzione  delle  forme  organiche  e  sociali,  i  rap- 
porti dell'uomo  colla  natura,  appartengono  sì  all'una  che  all'altra,  perchè, 
senza  questi  concelti  sintetici  o  diciamo  pure  filosofici,  la  fisica,  la  chimica, 
la  biologia,  la  sociologia,  la  psicologia  non  potrebbero  costituirsi  a  corpo 
dottrinale,  mentre,  d'altra  parte,  sarebbe  assurdamente  speculativa  una  filo- 
sofia che  in  quelle  leggi  scientifiche  non  cercasse,  prima  d'ogni  altro  carat- 
tere, quello  dell'  induttività,  ossia  il  loro  svolgimento  logico  in  rapporto 
dall'osservazione  dei  fatti  ed  allo  sperimentalismo. 

Ma.  dunque,  la  filosofia  scientifica  non  è  altro  che  la 
somma  dei  concetti  più  sintetici  delle  scienze,  cioè  si  ri- 
solve negli  stessi  principii  delle  scienze  sperimentalmente 
indotti?  Sarebbe  stata  anch'essa  una  soluzione  filosofica 
nel  senso  che  avrebbe  negato  la  stessa  filosofia.  Ma  non  è 
questa,  in  realtà,  la  soluzione  del  MorselU  e  della  sua  Ri- 
vista, Licenziandosi  dai  lettori,  alla  fine  del  1891,  egli 
scriveva  che  anche  la  sua  rivista  come  quelle,  già  morte 
pur  esse,  del  Littré,  del  Renouvier,  del  Vetter  e  dell'An- 
giulli,  aveva  "  combattuto  per  un  alto  ideale,  la  unificazione 
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della  filosofia  con  la  scienza  «  '.  Ma  questa  "'»fi^^>°';'= 
egli  non  l'aveva  intesa  come  riduzione  della  filosoha  alla 
scienza,  e  tanto  meno  di  questa  a  quella  ;  ne  s  era  ma, 
sognato  di  scoprire  un  principio  superiore  alla  vecchia  hlo- 
sofia  e  alla  scienza  empirica,   atto  a  unificarle. 

5  -  La  filosofia  scientifica  della  RiVida  di  filosofia  scienti- 
fica non  era  appunto  scientifica,  ma  metafisica,  per  non  dire 
affatto  religiosa  :  era  un  monismo  materialistico,  che  non  s, 
chiamava  materialismo,  per  solito,  per    una    certa    pmdent 
positivistica,  per  paura   di    mandare  a  monte    troppo    sfac- 
ciatamente il  bene    amato    principio    della    relatività    del  a 
conoscenza;  e  preferiva  dirsi  monismo   evoluzionistico.   Ma 
non  mancava  tra  gli  accoliti  chi.  pigliando    quasi  il  corag- 
gio a  due  mani,  saltava  fuori  a  gridare  francamente  :      biamo 
materialisti  !  ".  Giuseppe  Sergi,  p.  e.,  uno  dei  più   animosi. 
senza  dubbio,  tra  i  positivisti    italiani,  e  de,    più    pronti  a 
chiudere    gli    occhi    e    gettarsi  a    capofitto    giù,    nell  abisso 
dell'  incomprensibile,  non  esitava  a  trattare  /  ftnomem  psi- 
chici come  funzioni  dell'organismo  '  ;  e.   chiamando  a  rac- 
colta i  naturalisti  inclini  più  o  meno  a  una  concezione  na- 
turahstica.  e  quindi  materialistica,  dei  fatti  psichici,   si  get- 
tava addosso  a  quel    pover    uomo  di  Piero    Siciham,    pei 
dargli  di  queste  violente  scrollate  ; 

A  questo  proposito  devo  ancora  esprimere  la  mia  meraviglia  sulle  osser- 
vaci J  del  Siciliani  [in  un  suo  discorso  :  R,n„oo<.„,en,o  e  filo«,fia  ,n/am.- 
«ona/e,   Bologna.   1883].  a  quale,  fra  una    serie    di    d,,tm..o„.    scolas.,cl.. , 


1  Ri...  X.  783.  nell-art.  La  filo,,  monistica    in    Italia    (-■  VI.    1887. 
p.    10)  deEnUce  questa  "  unione  imfma  "  come  -  f  immedes.marsi    della  hlo- 

sofia  con  la  scienza  ".  .    .       ,  ,1.  •  „„r^r^Mo 

2  Voi.  IV  (1884-5).  pp.  38.55.  E  un  capilolo    dell  opera  qui  appresso 

citata  suir  Orig.  dei  fenom.  psichkL 


confonde  due  cose  distinte  fra  loro,  e  poi  afferma,  che  "  egli    non    conosce 
oggi  naturalista  d'alta  rinomanza,  né  filosofo  scienziato  d*  irrecusabile  compe- 
tenza, il  quale  si  professi  materialista  ".   E  forse    che  i  nomi,     che    abbiamo 
citato  sopra,  non  sono  scienziati  valevoli  ?  —  Da    qualche    tempo  noi  ci  ac- 
corgiamo che  egli  fa  la  causa    dei    filosofi    spiritualisti,    benché    abbia    l'ap- 
parenza di  combatterli  ;  e  ciò  lo  prova  la  sua    dottrina  in  forma    equivoca, 
ma  che  in  realtà  si  risolve  nel  dualismo  di  sostanza,    materiale  e  spirituale. 
Affermando,  in  semplici    parole,  la    relazione    fra    fisiologia  e  psicologia,    la 
correlazione.     V equivalenza,    la  concomitanza,   la  rispondenza    necessaria,    la 
inseparabilità  ecc.   delle  due  atticità,  che  egli  stima  due  realtà  e  negandole 
in  effetto,  perchè  teme  di  cadere  nel  materialismo,  parola  che  egli    adopera 
a  modo  suo  (Psicogenia,  3^    ediz.,  Bologna,     1882,     136,     137.     165-67), 
qual  conclusione  ne  può  trarre,   quale  dottrina  positiva  può  stabilire,  non    si 
vede,  né  si  comprende.   Del  resto,  io  stimo  che  egli  sia  nemico  poco    peri- 
coloso alle  dottrine,  che  io  sostengo  insieme  a  quella  falange,    sopra    nomi- 
nata, di  fisiologi  ;  né  temo  molto  la  sua  influenza  contraria,  come  non  temo 
quella  degli  spiritualisti  dichiarati.  Certe  vie  di  mezzo  sono  impossibili  e  non 
esprimono  nulla,  e  cadono  nel  non  senso.  La  psicogenia  del  Siciliani  sarebbe 
un  bel  concepimento,  se  egli  non  le  desse  per  punto  di    partenza    l'assurdo 
e  il  non  senso   colla    doppia    attività  che  è  una    doppia    realtà.  Il  concetto 
della  psicogenia  è  svolto  colla  psiche  come   funzione    dell'organismo  e  come 
manifestazione  psicologica. 

E  questo  era  il  concetto  che  egli  veniva  svolgendo  nei 
suoi  Elementi  di  psicologia  \  nella  memoria  La  natura  dei 
fenomeni  psichici  '  e  nel  volume  Uorigine  dei  fenomeni 
psìchici  l  Curioso  concetto,  per  non  dir  mostruoso,  che  per 
materializzare  lo  spirito,  spiritualizzava  la  natura  *  !  La  psiche 


^    Messina,    1879. 

2  Nell'are/»,   per  l'antropologia  di  Firenze,   voi.  X,    1880. 

•^  Milano,  Dumolard,  1885. 
E  così  forse  il  vecchio  uomo  si  vendicava  nel  Sergi  del  nuovo.  Perchè 
Giuseppe  Sergi  non  era  stato  sempre  quel  mortale  nemico  dello  spirito, 
<iuale  lo  fece  poi  il  positivismo.  A  27  anni  cominciò  la  sua  carriera  di 
scrittore  con  un  volumetto  Vsiologia,  ovvero  scienza  dell'  essenza,  rinnova- 
mento deW  antichissima  filosofia,  italiana  (Noto,  tip.  di  Antonino  Morello, 
I068,  di  circa  pp.   120);  dove  non  solo  si  professava  spiritualista,  ma  teista 
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fatta  funzione  biologica,  e  finalisticamente  considerata  come 
forma  di  protezione  della  vita  ;  quindi  negata,  immediata- 
mente, nella  sua  sostanzialità,  perchè  ridotta  all'attività  m- 
feriore  dell'organismo  ;  ma  quest'organismo  e  tutta  la  natura, 
che  in  esso  si  raccoglie  e  concreta,  concepita  come  attività 
essenzialmente    teleologica,  e  quindi    spirituale  !    Non   e  e 


e  creazionista  alla  maniera  di  Gioberti,  rinvecchiato  di  pitagorismo,  d.  neopi- 
tagorismo  e  neoplatomsmo.  eoo  l'essenza  prima  ^personalità  d.vma)  e  la  es- 
senza seconda,  o  cosmo,  crealo  dalla  essenza  prima  ad  extra;    con    l  anima 
del  mondo,  il  cronotopo  e  la  metempsicosi  :  tutto  ripescato  vichianamente  e 
oiobertianamente  neirantichissima  filosofia  italiana  :  nella  convinzione  che  tuUa 
la  filosofia  (compreso  il  principio  di  creazione  che  sarebbe,  mentemeno.  ac- 
cennato già  in  Senofane:  9PBvl  «àvxa  xpaSaiveO  fosse  slata  g.a  cosi ru.ta 
«ella  Magna  Grecia,  e  i  moderni  tedeschi  non    avessero    fatto    che    appro- 
priarsela mercè  la  loro  intensa  attività    filologica  ;  e  che     osse    debuo    degl. 
italiani,  pertanto,  non  d' imitare  i  tedeschi,  ma  di  rifarsi  dalle  origin..  perchè 
"  la  filosofia  può  essere  ricreata  con  miglior    successo    da.    propni    creator. 
(E  prometteva  un  lavoro:  I  frammenti  dei  filosofi  italici,  Jrad    »ta*.  e  note. 
oltre  una  Psicologia,  abbozzo  d'una  scienza  dell'anima),  L  Usiolog,a    do- 
veva  esser  seguita  da  una  Fenomenologia.  E  l*  Usiologia.    formalmente,  egh 
concepiva  come  dialettica  o  scienza  del  logo  o  dell'essere  m  sé   alla  maniera 
di  Hegel,  il  cui  linguaggio  adoperava  volentieri;  di  Hegel       il    pm    grande 
dei  filosofi  moderni",  che  "ripristinò  la  dialettica  sostanziale  e  ricompose    a 
unità  della  scienza;  ma  errò  facendo  subbiettiva  e  ideale  la  sostanza  obbiet- 
tiva e  reale,  quantunque  il  suo  pensiero,  il  vo5g,  non  sia  il  pensiero  ^umano 
e  «emplicemente  consideralo  nelP  individuo,   ma  il  pensiero  universale   .     In- 
vece di  seguirlo  ciecamente  -  aggiungeva  il    Sergi       come  alcuni    fanno,  o 
di  batterlo  e  disprezzarlo  stoltamente,  come  altrui,  è  utile  imitarlo  nel  sublime 
concetto"  (pp.  XIU-XIV).  ^- Ma  di  Hegel  non   e' è  nel    libro  se    non    una 
.nota  terminologia.  E  la  diretta  ispirazione  è  in  Gioberti  e  nei  suoi  seguaci 
siciliani.  A  questa  fase  del  pensiero  del  Sergi  appartiene  anche   l  opuscolo  • 
Vico  e  la  scienza  della  storia  (Messina.    1872).    Ma  è  sperabile    che    una 
,olta  o  l'altra    l'insigne    positivista    lasciando  in  pace  i  pochi  cram  da  cui 
laborio«imente  si  sforza  d'argomentare  una  sua  antropologia  e  preistoria  de- 
r  uomo    mediterraneo,    si   risolva  a  raccogliere  le  sue    opere  e  a   ristampare 
questi  curiofi  documenti  del  tuo  primo  pensiero  filosofico. 


da  scandalizzarsi  della  contraddizione:  perchè  la  contrad- 
dizione non  era  nel  pensiero  del  Sergi,  secondo  il  problema 
che  si  proponeva.  Il  problema  era:  la  psicologia  non  esi- 
sterebbe se  la  psiche  fosse  una  funzione  fisiologica,  e  rien- 
trasse quindi  nell'ambito  dei  fenomeni  biologici;  e,  non 
esistendo  più  una  psicologia,  allo  spiritualismo,  che  dal  fatto 
dell'anima  trae  argomento  alla  sua  intuizione  filosofica,  verrà 
a  mancare  ogni  fondamento.  Resterà  allora  quel  mondo 
della  pura  natura  meccanicamente  definito,  che  e  l'oggetto 
proprio  della  scienza  :  e  la  filosofia  come  qualcos'altro  dalla 
scienza  propriamente  detta,  la  filosofia  non  scientifica,  sarà 
liquidata  una  volta  per  sempre.  —  Nessun  sospetto  che, 
torto  lo  sguardo  dallo  spirito  che  è  di  là  dalla  natura,  e 
fissatolo  su  questa,  questa,  a  suo  modo  e  come  può,  prenda 
le  veci  di  quello,  e  si  snaturi,  in  sostanza,  per  spiritualiz- 
zarsi! E  senza  questo  sospetto,  è  chiaro  che,  abolito  lo 
spirito  di  quella  tale  psiche,  il  Sergi  doveva  essere  soddi- 
sfatto e  tenersi  sicuro  di  avere  ammazzato  per  davvero  e 
per  sempre  lo  spirito.  L'attività  organica,  egli  non  ne  du- 
bita, anche  se  finalistica  (come  dev'essere,  egli  ha  ragione, 
per  manifestarsi  da  ultimo  come  attività  psichica),  è  movi- 
mento, fatto  materiale.  Quindi  tutto  l' interesse  di  mettere 
in  luce  che  "  la  fisiologia  della  mente  è  perfettamente  come 
ogni  altra  fisiologia,  come  quella  della  secrezione,  per 
esempio".  (Anche  la  grammatica,  come  si  vede,  è  positiva  !). 
Non  e'  è  dubbio  di  sorta  :  "  La  logica  rigorosa  delle  co- 
gnizioni acquisite  e  assicurate  oggi  alla  scienza  fisiologica 
e  biologica,  non  può  permettere  più  certi  assurdi,  che  de- 
rivano dalla  pieghevolezza  di  un  sentimento  poco  fortificato 
e  da  idee  poco  esatte  sulla  natura  delle  funzioni  organiche  ". 
E  il  nerbo  della  logica  rigorosa  e  delle  cognizioni  acqui- 
site e  assicurate  è  questo: 
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Se  vi  8i  trovi  movimenlo  cerebrale  in  qualunque  modo  (dove  ?  nei  prò- 
cessi  psichici,  cht  sono,  in  quanto  psichici,  la  negazione  di  ogni  spazialità  ?), 
ii  deve  eiserc  necessariamente  manifestazione  di  forza  :  se  vi  si  trova  (dove  ?) 
«Itiviti  cerebrale  e  nervea  in  generale,  deve  esservi  fenomeno  come  appari- 
none,  prodotto,  forma,  si  dica  come  si  vuole,  di  siffatta  attività.  Se  queste 
(orme  non  sono  le  psichiche,  se  questa  manifestazione  di  forza  non  è  la  psi- 
chica, è  un'attività  nulla  e  senza  effetto  ;  la  sua  concomita  nza,  la  sua  posi- 
zione parallela  con  altra  di  natura  diversa,  che  sarebbe  la  psichica  per  altri, 
non  le  dà  maggior  valore. 

Insomma,  noi  abbiamo  da  una  parte  processi  psichici,  e 
dalFaltra  movimento  cerebrale,  prodotto  di  una  forza  orga- 
nica materiale:  ora  noi  non  sappiamo  come  il  movimento 
si  trasformi  nel  processo  psichico  ;  ma  dobbiamo  ammettere 
la  trasformazione,  perchè,  se  il  processo  psichico  fosse  il 
prodotto  di  un'attività  psichica  a  se.  diversa  dalFattivilà 
organica,  questa  sarebbe  un'attività  nulla,  che  non  produr- 
rebbe niente:  ciò  che  è  assurdo.  "Da  ciò  solo",  assicura 
il  nostro  bravo  positivista.  "  da  ciò  solo  scende  neiranimo 
una  convinzione  chiara  e  perfetta.  Solo  i  filosofi  Y  hanno 
guastata  questa  cognizione  naturale  spregiudicata,  che  ogni 
studente  e  ogni  altro  prenderebbe  dalla  esposizione  chiara 
del  prodursi  di  un  fenomeno  psichico  "  ^ 

6.— Già,  perchè  pel  Sergi  e  gli  altri  professori  di  positiveria, 
il  mondo,  nelF  interesse  della  filosofìa  positiva,  va,  o  almeno 
andava,  diviso  in  tre  categorie  di  gente:  I)  i  filosofi,  gente 
pregi\idicata.  intestata  a  sostenere  cause  sballate:  povera 
gente,  insomma,  o.  per  usare  un'  immagine  usata  dal  Sergi 
per  gli  spiritualisti,  poveri  pesci  fuori  dell'acqua;  2)  gli 
studenti,  pronti  e  disposti  a  ricever  nell'animo  quelle  tah 
convinzioni  chiare  e  perfette,  appena  si  fossero    fatte   lam- 


1  Art.  cil.,  p.  45. 


peggiar  loro  dinanzi  nella  bella  prosa  sergiana,  come  la  fi- 
losofia dell'avvenire;  3)  gli  altri;  quegli  altri,  grosso  pub- 
blico, la  bestia  dalle  molte  teste,  di  cui  il  positivista  am- 
biva il  plauso  a  dispetto  della  vecchia  filosofia  d'una  volta, 
contenta  di  pochi  giudici;  e  lo  sollecitava  con  la  propa- 
ganda parolaia  e  retlorica  del  libero  pensiero  (ossia  del 
pensiero  non  libero,  perchè  ignaro  di  se,  ma  ciecamente 
ribelle  e  negatore  delle  sue  proprie  leggi,  non  conosciute 
se  non  nella  forma  insufficiente  di  istituzioni  da  lungo  tempo 
in  verità  tramontate  nella  storia  del  pensiero  speculativo). 

7.  --  Un  altro  argomento  decisivo  pel  Sergi  era  quello  de- 
sunto dalla  natura  della  così  detta  cerebrazione  incosciente. 
La  quale  cerebrazione  egli  consente  bensì  che  sia  feno- 
meno meramente  fisico  ;  come  tiene  per  indubitato  che  il 
carattere  del  fenomeno  psichico  sia  la  coscienza  ;  ma  a 
patto  di  considerare  questa  "  come  la  rivoluzione  del  feno- 
meno compiuto,  come  l'ultima  fase  o  l'ultimo  processo  del 
fenomeno  "  stesso  della  cerebrazione  :  onde  insomma  la  co- 
scienza, in  fine,  non  dovrebbe  esser  altro  che  il  risultato 
dell'incoscienza.  Ebbene,  posto  questo  mirabile  principio, 
per  cui  la  luce  viene  dal  buio  e  il  pieno  dal  vuoto,  ecco 
la  lucidissima  ed  elegante  inferenza  del  Sergi  : 

Si  direbbe  (sic)  :  non  è  sempre  ìl  caso  del  fenomeno  psichico  questo, 
tanto  che  uno  rimanga  nell'incoscienza  quanto  che  apparisca  nel  camp^ 
della  coscienza  ?  --  Forse  che  per  questo  muterà  di  natura  ?  —  Niente  affatto; 
la  sola  differenza  sta  in  ciò.  che  nell*  incoscienza  manca  il  lato  subbietlivo.' 
d«  CUI  si  fa  tanto  caso  dai  psicologi,  specialmente  avversarii  della  nostra 
teoria  (come  se  non  fosse  stalo  anche  lui  a  dire  la  coscienza  proprietà 
del  fenomeno  psichico  !  )  ^  ma  la  natura  e  lo  sviluppo  del  fenomeno  sono 
gli  stessi.  Se  quindi  il  fatto  psichico,  tanto  che  sia  compiuto  colla  sua  pro- 

*  Bem.  di  psicoL,  lib.  IH,  cap.  IV. 
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prielà  subbieltiva.  colla  coscienza,  tanto  clie  rimanga  neU*  mcoscenza.  che 
allora  non  è  avvertilo  né  rivelato,  e  come  tale  è  incompiuto,  è  identico  in 
lutti  i  suoi  elementi  di  processo,  che  sono  di  carattere  fisico,  donde  io  aveva 
affermato  che  il  fenomeno  psichico  deriva  da  elementi  hsici;  e  cos.  è. 

Forma  in    tutto    degna    del    contenuto:    chi    aveva   mai 
scritto  così  di  filosofia,  in  Italia,  prima  che  si  levasse    sul- 
l'orizzonte la  filosofia  scientifica  ?  E   con  la  lucidezza    del- 
l'espressione  andava    di  pari    passo  il    rigore    del    metodo 
critico  :  il  quale  non  impediva  al  valoroso  polemista  di  di- 
chiarare che  egli  non  aveva  mai  letto    la  Psicologia    della 
associazione  di  Luigi  Ferri;  e  insieme,  d'altra   parte,    che, 
avendo  letto  certi  Frazionamenti  della  memoria  di  un  Bon- 
vecchiato,  poteva  assicurare  che  il  signor  Bonvecchiato  aveva 
fatto  "  una  critica  seria  e  luminosa  "  di  quel  libro  (che  egh, 
il  Sergi,  non  aveva  mai  letto)  "  mostrandone  le  incoerenze 
manifeste  "  :  sicché  poteva  assicurare  che  poco  da  quel  be- 
nedetto libro  e  era  da  guadagnare  ;  e  che,  insomma,  questi 
spiritualisti  non  hanno  più  modo  di  orientarsi   nella    psico- 
logia come  la  fanno  i  moderni:  perchè  la  "fisiologia  della 
psiche,  è  vero,  non  passa  senza  influenza  su    di    loro,    ma 
non  hanno    organi   per    assimilaria  ".  -  Giudizio,    che    per 
altro  non  impedirà  poco  dopo  al  direttore  della   RiOista  di 
filosofia  scientifica  di  scrivere  dello  stesso  Ferri,  che  questi, 
"  se  non  accetta  le  idee  moderne,  ne  comprende    col    suo 
grande  ingegno  il  valore,  e  pertanto  riesce    moderno    nella 
polemica  e  nell'ordinamento  dei  materiali,  che  gh    servono 
per  argomentare.    Esempio    quell'ammirabile    studio    critico 
sulla  Psicologia    del C associazione,    che  è  una    delle    opeie 
italiane  più    pensate    dell'ultimo    decennio"'.    E    forse   U 
Morselli  non  aveva  letto  della  Psicologia    dell' associazione 
più  che  non  ne  avesse  letto  il  Sergi. 
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8.  —  Niuna  meraviglia,  per  altro,  se  il  Sergi,  dopo  aver 
addentato  il  Siciliani,  il  Ferri,  gli  spiritualisti  tutti,  e  dopo 
averci  assicurato  che  non  c'è  proprio  ragione  per  non  restar 
soddisfatti  del  materialismo,    che   riunisce,  com'egli  dice. 
a  tutti  i  fenomeni  fisici,  anco  i  mentali  (5/c.O  *;  non 
esiti  a  riconoscere  con  lo  Spencer  che  quella  realtà  ultima, 
che  si  pone  come  identica  sotto  le  manifestazioni  soggettive 
ed  oggettive,  pei  fenomeni  psichici  e  pei  fenomeni  fisici,  in 
se  stessa  è  imperscrutabile.  "  Discorriamo    forse    noi    della 
natura  della  realtà  ?  no,  ma  dei  fenomeni.  Anche    quando 
diciamo  materia,  è  una  parola  convenzionale,    ma    l'ordine 
dei  fenomeni  tanto  che  sieno  mentali  che  materiali    (fisici) 
hanno  una  medesima  sorgente,  e  la  loro    risoluzione    finale 
è  sotto  il  nome  di  materia  e  forza  ".  Che  valore  può  avere 
una  siffatta  dichiarazione,  quando    la    rappresentazione    del 
fatto  fisico  spaziale  apparisce  più  intelligibile  di  quella  del- 
l'atto psichico  estraspaziale  }  Il  fatto  è  sempre    quello  :    lo 
spirito  come    libertà,    come    attività    autonoma  e  creatrice, 
come  spirito,  insomma,  è  negato.  E  il  protestare  poi  di  non 
voler  entrare  nella  questione    della    realtà    ultima    non    ha 
più  significato  di  sorta.  Non  è  la  scienza  consapevole  del 
proprio  limite  che  afferma  dal  proprio  punto  di  vista  la  fi- 
sicità dei    fenomeni    psichici,    senza    pretendere  di  entrare 
nella  filosofia  ;  è  la  polemica  filosofica,  che    vuol    decidere 
m  sede  filosofica  intorno  alla  natura  della    realtà,    arrogan- 
dosi il  diritto  di  combattere  quello  spiritualismo,    che    non 
è  scienza,  ma,  appunto,   filosofia. 


i  Rh>.  fit.  se..  VI  (1887),  3. 


1  Art.  cit..  p.  41  :  "E  se  Io  Spencer,  quando  parla  in  modo  speciale 
della  natura  di  siffatti  fenomeni,  non  si  decide  a  una  dottrina  chiara  e  netta, 
noi  non  possiamo  fare  a  meno  di  vedere  :nella  sua  mente  la  tendenza  di 
riunire  {sic)  a  tuUì  i  fenomeni  fisici,  anco  i  mentali  ". 
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9  __  Al  Sergi  tengono  bordone,  più  o  meno  esplicitamente, 
tutti  gli  scrittori  della  Rioista  di   filosofia   scientifica.    Così 
Francesco   de    Sarlo,    che    allora    positivisteggiava    con    la 
stessa  nettezza  di  idee  con  la  quale    ora    idealisteggia,    in 
una    nota    Videa    delV anima  e  la    psicologia,    combatteva 
ridea    dell'anima,    che    ora    gli  è  sì  cara,    quale   un   pro- 
dotto deir  esaltazione    anormale    del    sentimento.    Giacche, 
dottamente  ragionava,  "  tra  le  attività    dello    spirito    quella 
più  facilmente  va  soggetta  a  tali  alterazioni  [che  non  sono 
vere  malattie,  ma  escono  dai  confini  del  normale]  e  Temo- 
tività  ;  o  questa,  dirò  così,  s' iperestesizza  in  modo  da  as- 
sorbire tutto  in  se,  o  si  anestesizza   da    far    mancare    ogni 
movente  airesercizio  della    volontà  e  dell' intelligenza.    Le 
cause,  che  possono   dar    luogo  a  tali   alterazioni,    sono  di- 
verse  :  Tambiente,  la  coltura,  l'educazione,  l  eredita  diretta 
o  trasformata,  e  tante  altre  ignote  ".    Da    una    siffatta  ipe- 
restesia emotiva    sarebbe    sorta    Tidea    dell'anima,  benché 
non  sia  facile  dire  quali  in    particolare    sarebbero    state  m 
questo  caso  le  emozioni  sovreccitate. 

1  sentimenti  egoistici  in  prima  linea,  il  senso  della  propria  conservazione. 
lo  spavento  del  proprio  annientamento,  e  poi  il  sentimento  della  propria 
forza,  quel  senso  d' insoddisfazione  di  se  stesso  e  d*  incontentabilità  che 
spinge  a  ricercare  sempre  e  indefinitamente  qualcosa  di  nuovo,  il  senso  del 
meraviglioso  e  dell'  incomprensibile  son  certo  fra  i  più  importanti  che,  colla 
cooperazione  della  volontà  e  dell'  intelligenza  in  grado  minore,  hanno  pro- 
dotto e  manlenulo  l' idea  dell'anima  l. 

U  idea  dell'anima  è  una  "  chimera  "  pel  De  Sarlo  del 
1890;  e  il  Ribot  aveva  dimostrato  (sempre  pel  De  Sarlo 
del  1890)  che  "il  nostro  io  è  un  aggregato  di  particelle 
materiali  in  movimento,  e  tale  aggregato  è  ciò  che  nel  corpo 


sente  e  rappresenta,  prova  piacere  o  dispiacere  e  desidera, 
pensa  ed  opera  "^:  -benché,  con    la    logica    potente  che 
ha  sempre  governato  la  mente    di  quel    valentuomo,    dopo 
aver  affermato  che  "  gli  studi  sull'  ipnotismo  son  lì  a  provare 
in  che  maniera  si  possa  artificialmente  scomporre    quest'  Io 
della  cui  unità  e  semplicità  si  è  parlato  fin  troppo  ",    esso 
De  Sarlo  passasse,  con  la  stessa  disinvoltura,  a  conchiudere  : 
"  Ma  si  può  dire,  d'altro  canto,  che  la  psichiatria  e  la  fi- 
siologia cerebrale  abbiano  sciolto  il  problema    psicologico  .> 
No,  la  nostra  psiche  è  tal  cosa  complessa,  che  lascia  sempre 
luo.^o  per  introdurvi  alcun    elemento    tiascendente  "  !  —  In- 
trodurvelo,    s'intende,  in    un    momento   di    sovraeccitazione 
emotiva. 

IO.—  Ma  l'ultimo  termine  della  profondità  filosofica  è 
toccato  dal  materialismo  di  Giovanni  Marchesini  :  del  Mar- 
chesini del  1888,  quando  molto  sottilmente  scriveva  nella 
Rivista  intorno  a  un  tema  obbligato  della  filosofia  ardi- 
goiana  :  La  naturalità  del  pensiero  '  {sic).  Ecco  le  prime 
battute  : 

Il  sentimento  soverchiante  nella  filosofìa,  ed  il  fatto  che  il  pensiero  pre- 
senta  caratteri  profondamente  distinti  dai  caratteri  della  materia,  furono  causa 
che  s.  ritenesse  che  V  indole  del  pensiero  fosse  spirituale,  e  si  negasse  anche 
che  la  funzionalità  degli  organi  fosse  condizione  sinc  qua  non  dell'esistenza 
concreta  del  pensiero,  facendosi  così  per  il  pensiero  un'eccezione. 

Di  fatto,  se  esso,  dandosi  in  natura,  è  necessariamente  uno  dei  fenomeni 
naturali,  come  questi  non  si  danno  indipendentemente  dai  loro  fattori  reali, 
cosi  non  si  può  dare  senza  una  speciale    attività    fìsica    (causa)  il  pensiero.' 

0  altra  parte,  non  si  può  dire  che  il  pensiero  abbia  due  modi  di    esistere 

1  uno  determinalo  dagli  elementi  fisici.  l'altro  esistente  per  sé.    perchè  ciò  è 
P'ù  che  evidentemente  contraddittorio.  E  tanto  meno  è  lecito  ammettere  che 

1   IX.  312. 

-Rio.,  VII  (1888),  633-642. 
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1  KiV..  IX  (1890),  p.  310. 
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il  pernierò,  mentre  è  aclcrminato  dalla  funzionalità  degli  organi,  sia  spirituale. 
perchè  ciò  che  avviene  in  natura  per  opera  naturale  non  può  essere  nel 
tempo  stesso  spirituale.  Né  è  scientifico  ammettere  che  il  pensiero  come  fé- 
nomeno  naturale  sia  derivalo  da  una  causa  spirituale. 

C  è  da  scommettere  che  lo  stesso  Marchesini,  se  rilegge 
ora  questi  periodi,  non  potrà  a  meno  di  sorridere  della  si- 
cumera dei  "  si  può  "  e  "  non  si  può  "  di  un  tal   preludio. 
Ma  la  profondità  del  suo  pensiero  aumenta  progressivamente 
nello  svolgimento  della  tesi.  Qual   Edipo,  ad  esempio,  sdo- 
gherebbe   Fenigma    di    questa    sentenza  :    "  L'espressione  : 
Autore  di  una  legge  naturale,  non  ha  alcun  valore  scienti- 
fico, ed  implica  Tassurdo,  perchè  questo    autore,    dovendo 
essere  legge  assoluta  (e  con  ciò  niente   dtro  che  una  cate- 
goria logica),  escluderebbe  le  varie  leggi    naturali,  o  si  ri- 
durrebbe  a  queste,  perdendo  così  il  suo  carattere  essenziale  " } 
O  di  quest'altra  :  "  Tra  il  fatto  fisiologico  e  il  fatto  psichico 
passa  anche  da  un  lato  0)  la  medesima  differenza    che  tra 
l'organo  e  la  sua  funzione.  Una  speciale  funzione  e  l  atti- 
vità speciale  di  un  organo  o  di  un  dato  sistema  di  organi. 
L'attività  degU  organi  è,  sotto  l'aspetto  di  prodotto  multiplo. 
il  pensiero  stesso,  il  quale  dunque  è  spirituale  tanto  quanto 
lo  è  la  funzione    e,    pure,    tanto    quanto  lo  è    l'organo,    il 
concetto  del  quale  differisce  da  quello    del  pensiero    tanto 
quanto  il  concetto  d'un  fatto  fisiologico    differisce,  sotto  un 
certo  aspetto,  da  quello  di  un  fatto  anatomico  "  ? 

\\.^  Frasi  oscure,  dommaticamente  formulate,  mal  ferme 
nella  "stessa  mente  di  chi  le  scriveva,  ma  pur  forti  della  fede 
cieca  che  spingeva  innanzi  questi  spiriti  su  una  via  che 
prometteva  il  rinnovamento  della  scienza  :  ecco  tutto  il  tes- 
suto del  pensiero  di  questi  campioni  della  filosofia  scien- 
tifica. Tra  essi  gU  spiriti  più  sobrii.  si  tenevano  pruden- 
temente,  quasi  per  una  certa  istintiva  paura   dell  assurdo. 


dentro  piccole  questioni  tra  Io  storico  e  il  dottrinale,  e  get- 
tavano appena  qualche  affermazione    fugace    sulla    bilancia 
della  verità.  E  di    questi    spiriti,  a  dir    vero,    non  è  stato 
scaiso  il  numero  tra  i  cultori  professionali  degli    studi  filo- 
sofici, in  Italia,  in  questo    periodo.    Essi    non    affrontavano 
direttamente,  a  visiera  levata,  le  questioni  fondamentali,  la 
cui  soluzione  impegna  d'un  tratto  tutta  la  personalità    spe- 
culativa di  un  pensatore,    costringendola    ad    adottare    una 
soluzione  intorno  ai  punti  più  delicati,  più  compromettenti, 
più  significativi  della  filosofia.  Non  già  che  in  se  stesse  al- 
cune  parti  di  questa  comportino  di  essere   trattate  a  fondo 
senza  implicare  un  partito  in  tutto  il  campo  della  specula- 
zione ;    di    alcune    parti  bensì,  a  chi  non  ne  approfondisca 
tutto  li  valore,  parrà  si  possa  dare  una  soluzione  che  lasci 
impregiudicato^  o  sospeso    tutto  il  resto.  Per  esempio,  della 
questione  dell'origine  della  morale;  della  genesi  o  dell'in- 
natismo   dello    spazio;   del    determinismo   o   della    libertà; 
del    raeccamsmo    o    della    teleologia;    della    psicogenia    ò 
della  irriducibilità  della  coscienza;  dell'inconscio,  ecc.  ecc. 
Tutte    questioni    che,    di    certo,   e'  impongono  di  risolverci 
per  uno  o  per  un  altro  sistema  filosofico  ;  ma  che  altri  tut- 
tavia   ha    percorse    e    ripercorse    quasi    coi    paraocchi,    re- 
stringendosi sempre  a  discutere    le    opinioni    di     fizio,    di 
Caio,  di  Mevio,  dimostrando  sempre  che  tutti  han  torto  e 
tutti  ragione  ;  ma  l'autore  poi  più  di  tutti,  per    quella  sua 
trovata   buttata    li    nell'ultima    pagina  e  mandata  a  giustifi- 
carsi m  un  lavoro  di  più  ampia  mole  sempre  di  là  da  ve- 
nire. Ma  che  giustificarsi  ?  In  realtà,  a  questi  scrittori  quella 
pagina,  che  si  può  sempre  cercare  subito  in  fondo   ai  loro 
scritti,  rappresenta  per    loro  la  più    evidente    delle    verità, 
che  non  è  suscettibile  e  non  ha  bisogno  di  alcuno  svolgi- 
mento e  organizzazione  con  altre    verità,    nella    verità.    Il 
blocco,  di  cui  ogni  soluzione  particolare  deve  andare  a  far 
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parte,  si  presuppone  sempre  vagamente  e  oscuramente,  benché 
sempre  in  modo  e  misura  sufficienti  per  il  rispettivo  autore. 
Quel  blocco  è  raccolto  in  poche  parole  sacre:  Natura, 
Evoluzione,  Scienza  moderna,  Scienza  lout  court; 
e  quando  il  discorso  ha  raggiunto  questi  termmi,  ha  toccato 
le  colonne  d'Ercole,  e  appaga   pienamente  Tammo. 

12.  —  L'Evoluzione    principalmente  è  la   verga    magica 
del  piccolo  positivista,  la  chiave  che  apre  tutte  le  porte.  Leg- 
gete l'articolo  di  Alfonso  Asturaro  :  Egoismo  e  disinteresse  : 
dove  si  mette  di    fronte    Kant  a  Bentham,  e  si    riconosce 
con  quello  che  non  e'  è  morale   senza    disinteresse,    ma    si 
vuol  sostenere  con  questo    che  il  motivo    naturale  e  unico 
della  volontà  è  l'egoismo  ;  e    però  si    affronta  il  problema  : 
come  la  volontà  egoista  può  farsi   disinteressata  ?  Problema 
vecchio  nell'empirismo:  tentato  di  risolvere  con  sforzi  acro- 
batici dagli  utilitaristi  mediante  il  giuoco  della  associazione. 
Ma  l'Asturaro,  che  fu  scolaro  di  F.  Fiorentino,  vede  l  in- 
sufficienza di  questa  dottrina:  "L'egoismo"     egh    vi    dice, 
"potrà  trasEgurarsi.  non  mai  trasformarsi  nel  suo  contrario   . 
Benissimo.  Ma  non  crediate  che  questa    trasformazione    di 
qualcosa  nel  suo  contrario  sia    assolutamente    impossibile  e 
assurda,  per  l'Asturaro.  Non   può    operarla    Tassociazione. 
Ma  all'associazione  dei  motivi,  che  l'egoismo  calcolatore  di 
Bentham,  le  idee  fisse  del  Bain,  la  simpatia  dello  Spencer. 
il  sentimento  sociale  del  MiU.  suggeriscono  per  certe  azioni 
-  che  saranno  poi  quelle  dette  morali  -  lasciate    che  se- 
guano i  suoi  effetti  naturali.  11  piacere,  che  sostanzialmente 
avrà  determinato  il  primo  atto  morale,  non  può  sparire,  di 
certo,  dalla  psiche  individuale  :  "  ma  può    benissimo    esser 
dissimulato  nella  coscienza  ;    quando    una    lunga    abitudine 


1  Riv.,  Il  (1882-83),  pp.  36-65. 


abbia  prodotto  tale  un  intimo  legame  tra  la  rappresentazione 
e  l'alto  morale,  da  sembrare  che  l'una  provochi    immedia- 
tamente l'altro.  È  la  legge  delle  abitudini  ".  E  non  basta. 
"  Facciamo  ancora  un  altro  passo  ;    e,    come    la    legge    di 
eredità  ci  autorizza,    supponiamo    che    cotesto    legname    si 
trasmetta  ereditariamente.  È  chiaro  che  non  entrando  più.  in 
questa  trasmissione,  il  piacere,  la  cui   idea  si  era    già    na- 
scosta nella  coscienza  del  primo  individuo,  non  avremo  più 
una  semplice  dissimulazione,  ma  una  reale  e  completa  spa- 
rizione.  Sparito  il  piacere,  non  resterà    che  la  connessione 
ereditaria  tra  la  rappresentazione  e  l'atto  :    l'uomo    opererà 
sotto  e  per  il  semplice   influsso    della    rappresentazione.  — 
Ecco  finalmente  il  disinteresse  "  ' . 

E  questo  è  tutto.  Quod  non  fecerunt  barbari,  fecerunt 
Barbarini!  Ciò  che  il  vecchio  empirismo,  restringendosi  alla 
psiche  individuale,  non  poteva  fare,  ed  era  assurdo  pensare 
che  potesse  fare,  non  è  più  assurdo  che  lo  faccia,  e  lo 
fa.  il  nuovo,  mercè  la  dottrina  della  trasmissione  ereditaria 
implicita  in  quella  dell'evoluzione.  Uno  dei  tanti  miracoli 
del  nuovo  evoluzionismo,  onde  l'apriori  dell'individuo  po- 
teva, come  se  nulla  fosse,  diventare  benissimo  l'aposteriori 
della  specie,  il  disinteresse  d'ora  l'egoismo  di  una  volta,  la 
luce  del  giorno  il  buio  della  notte  innanzi  I  Ma  che  luce, 
che  disinteresse,  che  apriori  I  L'apriori  di  una  volta  era  un 
valore,  il  nuovo  un  fatto  naturale:  gran  guadagno,  se  lo 
stesso  fatto  naturale  fosse  concepibile  senza  un  apriori,  che 
sia  tale  per  davvero,  assoluto  prius,  che  dà  valore  a  tutto  \ 

'   Pag.  59. 

*  Deir Asturaro.  poi  dedicatosi  interamente  alla  sociologia,  vedi  il  volume 
^mi  di  filosofia  morale,  Napoli.  1881.  e  gli  opuscoli:  Una  x,ecchia  que- 
stione :  la  libertà  del  volere,  Napoli.  1881.  e  Gl'ideali  del  positivismo  e 
della  filosofia  scierttifica,  Genova.  1891.  Nella  Riv.  filos.  scient.  egli  pub- 
blico   alcuni    studi  di   psicobiografia  :     G.    Cardano  e  la  psicol.    patologica 
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Così    in  questo  articolo    deirAsturaro,    la    lesi    speciale 
dell'elegante  riduzione  di    Kant  a  Bentham,    ossia    del  di- 
sinteresse all'egoismo  pei  tramiti    segreti  e  misteiiosi    della 
meccanizzazione  delle  abitudini  trasmissibili  ered.tanamente. 
come    in    tanti    articoli    simiglianU    dalle  facili    costruzioni, 
in    cui    i    materiali    dello    spirito,    staccati  dal   loro    valore 
e    naturalizzati,    si    lasciano   trattare    meccanicamente,    non 
si    affronta    esplicitamente  il  problema    generale    m    cui    il 
tema  particolare  rientra  :  della  riduzione   dello   spinto    alla 
natura  ;    ossia  della  negazione  dello  spirito,    e    del    conse- 
guente   materialismo.    Ma    la    filosofia    implicita  h    sempre 
quella;  e  l'intuizione  generale,    in    cui    tutti  .  positivisti  o 
monisti    che  si  chiamassero,  convenivano,  era  sempre  1  in- 
tuizione   che    abbiamo    già   illustrata   nell'Ardigò  ;   per  cu. 
il    mondo  è  il    mondo    del    naturalista,    che    non    conosce 
lo    spirito:    il    mondo    del    tempo    e    dello    spazio,    della 
causalità  e  del  meccanismo.  Hanno   un    beli'  includere    tra 
gli  articoli  del  loro  credo  la  relatività    della    conoscenza  e 
la  limitazione  fenomenica  della  scienza  :  questo  articolo,  se 
ha  valore  polemico    contro  la  metafisica    non    naturalistica, 
wrve  anche  a  fondare  il  naturalismo  come  una    metafisica. 
E  questo  è  anche  il  motivo  reale,    che    spinge  la  maggior 
parte  di  loro  a  combattere   l'agnosticismo    spenceriano  e  il 
dualismo  kantiano.  Che  per  Spencer  e  per  Kant  la  scienza 
del  fenomeno  non  è  metafisica;    ma  i  nostri    positivisti,  di- 
struggendo il  noumeno,  alla  scienza  del  fenomeno    confen- 


(vol  VI.  1887.  pp.  720-42)  :  e  uno  Krilto  L'twlazionhmo  e  la  conoKcn--» 
(voi  X"  1891,  pp.  65-74).  dove  terminava  affermando:  "  Da  qualunque 
Imo  ci  volgiamo,  ed  anco  (alte  tutte  le  concezioni  po»ib.li  agi.  avverar,, 
appare  manife.to  che  TEvoluzionismo.  nelle  attuali  condinon.  della  cono- 
Kenz.  e  finché  la  natura  umana  non  muti  profondamente,  è  .1  metodo  vero 
ed  inevitabile  di  qualunque  ricerca,  .ia  fisica  e  «a  wciale  o  morale   . 


scono  valore  assoluto  di  conoscenza  metafisica  :  e  la  libertà, 
cacciata  da  Kant  dal  mondo  naturalistico  ma  instaurata 
nel  mondo  dello  spirito,  cancellano  totalmente  dalla  realtà 
unificata,  o  meglio  ridotta  alla  metà  di  quella  che  era  per 
Kant. 

13.--  Questa  filosofia,  meglio  che  nel  primo  articolo  della 
Rivista  di  filosofia  scientifica,  scritto  dall'Ardigò,  L'  indioi- 
dualità  nella  filosofia  positiva,  apparisce,  nella  sua  crudezza, 
nel  primo  articolo  del  secondo  fascicolo    Materia  e  forza, 
secondo  i7  concetto  monistico  di    Alessandro   Herzen,  il  fa- 
moso fisiologo  russo  (n.  nel    1839),  dimorante  dal   1864  al 
1881  a  Firenze,  e  uno  dei  maggiori  promotori  dell'  indirizzo 
scientifico-materialistìco  in  Italia  '  ;  e  nell'altro  articolo  dello 
stesso  scrittore  apparso  nel  terzo  fascicolo  :  //  mondo  orga- 
nico secondo  il  concetto  monistico,    che    finiva    con    questo 
motto  : 

Jakoby  ,5fc,.    richiesto  a  bruciapelo  da    Napoleone  I,  che    co«    fowe  la 
materia,  rispose  : 

—  Sire,  è  spirilo  congelato  I 

Se  a  qualche  sovrano  saltasse  il  grillo  di  domandarmi  che  cosa  è  dunque 
lo  spinto,  risponderei  : 

—  Materia  in  isgelo  I  -. 

In    altro    scritto  :    le    conseguenze   del   monismo    e    del 
dualismo  sono  esse  differenti?  l'Heizea  ci  fa  una  preziosa 
confessione.  Muove  dalla  dichiarazione  d'obbligo,  che  "  Tes- 

'    Vedi  di  lui   specialmente  V Analisi  fisiologica  del  libero  arbitrio  amarao 

l>   ed..   1879;:  Della  rralura    dell'attienila    psichica,     néV  Arch.   d'ar^trop, 

'^lren2e.    1879;   //  moto  psichico  e  la  coscienza,   Firenze.    1879;   Lecer- 

p"  lactivité  cerebrale  aa  point  de  vue  ps^cho-physiologigue,   Paris.    1887 

"torno  a  una    polemica  dello  stesso  Herzen  con  gli  scrittori  spiritualisti  lo- 

«cani  vedi  un  mio  scritto  nella  Critica,  XVII  (1919)  pp.    304-6    349-59 

■  /^/v..  I  (1881-82).  p,  271. 
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«.re  delle    cose   non  fe  accessibile    all'  intelletto    umano,  e 
noi  non  possiamo  farcene  nemmeno  una    lontana  .dea    :  e 
però  non  esita  a  riconoscere  che  così  .1  dualismo   come  ,1 
Lnismo  sono  mere  ipotesi,  delle   quaU      nessuna  e  scent. 
ficamente  dimostrata  ".  anzi  "  ambedue    sono  md.mostrab,!,, 
„è  possono  addurre  al  loro    sostegno    altro    che    argomenti 
più  o  meno  favorevoli,  ma  non  mai  decisivi  «.  Ma.  appunto 
perciò,  ritiene  che  "  ognuno  può    adottare    quella    che    pm 
oli  aggrada,  che  meglio  si  confaccia   al  suo  modo  di   sen- 
5re  e  di  raggionare  ".  Insomma,  «il   fatto  d.  essere  mon.sta 
o  dualista  non  è  riconoscere    un    fatto    scientifico    od    una 
conclusione  diretta  da  fatti  scientifici;  è  credere  piuttosto 
all'una  che  all'altra  delle  ipotesi  in  parola  :  e    un    atto    d> 
fede....  Il  monismo  sarebbe,  per  modo   di  dire,    a  mia  re- 
ligione ».  -  Naturalmente,  come  l'Herzen  bada  ad  attenuare 
per    preoccupazioni    ateistiche  la  sua    definizione    col     per 
modo  di  dire",  così  non  dobbiamo  ne  anche  no,  prendere 
alla  lettera  le  sue    parole;    né    credere    che    «gh    senUsse 
questo  carattere  affatto  religioso,  mistico  della  sua  fede  di- 
stinguendo nettamente  .1  suo  monismo   dalla    sua    fisiologia 
e  dalla  scienza,  propriamente  detta,  in  generale,  h.  un  mo- 
mento di  sincerità  prepotente,  che  gli  permette  di  scorgere 
in  se  stesso  con  lucida  chiaroveggenza  la  vera  natura,    ar- 
bitraria, immediata,  fanatica  del  suo  d°'"'»\'"«'^f;'f."  jr 
questa  chiaroveggenza  s' intorbida  tosto  anche  nell  Herzen 
che    dalla    natura    stessa    di    quel   tale   suo  dommatismo 
portato    a   polemizzare,  con  pretensione  scientifica,  cont.o 
dualisti,  credendo  in  tutta  sincerità  di  stringerli  co.  più  po- 
derosi   argomenti    scientifici,    per    accusarli,  da  ultimo    o 
non  si  volessero    tuttavia  arrendere,  d.  cec.ta   volontà,, 
e    di    malvagia   tendenza  al  suicidio  *<;-"'•*'"•  P?,; 
credono  alla  spontaneità,  alla    libertà,  ali  .mrnortahta,     s 
pendo  che  non  si  possono  dimostrare  e  che  la  scienza 


nega".  Proprio  la  scienza;  altro  che  modo  soggettivo  di 
sentire  !  Giacche  per  l'Herzen  tutto  ciò  che  il  dualista  può 
dire,  è  che  la  serie  psichica  non  è  risolubile  nella  fisica, 
e  che  deriva  dall'attività  di  una  sostanza  a  se  ;  ma  non 
può  negare  la  necessità  dell'accompagnarsi  dell'una  con 
l'altra  serie  ;  ne  può  quindi  sottrarre  la  psichica  alla  sorte 
della  fisica,  a  cui  è  fatalmente  legata. 

14.  —  Questa  fede  religiosa,  immanente  nei  più  fervidi  po- 
sitivisti di  questo  periodo,  era  poi  il  colorito  filosofico  vero 
della  loro  dottrina,  e  die  fisonomia  e  valore  sociale  alla 
loro  letteratura,  infuse  un  certo  vigore  e  una  certa  efficacia 
nella  loro  opera.  Gacchè  per  questa  via  la  loro  dottrina 
s'affermava  come  vita  spirituale  e  riacquistava  pertanto  quel 
valore,  che  l'analisi  critica,  al  lume  della  storia  della  filo- 
sofia maturatasi  precedentemente,  non  avrebbe  certamente 
trovato,  e  non  trovava,  e  non  trova  nel  suo  contenuto.  In 
questi  carbonai  della  filosofia  germogliava  una  fede  robusta. 
Ardigò  ne  era  il  pontefice  ;  Morselli  —  absil  iniuria  verbo  — 
il  sagrestano.  E  Gaetano  Trezza  '  continuava  con  unzione 
melliflua  e  salmodiare  : 

La  critica,  che  studia  le  religioni  come  fenomeni  umani,  che  ricusa,  per  inten- 
derne le  tormazioni  storiche,  il  sovranaturale,  dentro  a  cui  le  nascon- 
deva la  fede  del  sentimento  ebbro  d'assurdi,  ben  sa  che  a  quella  fede  non 
corrisponde  reahà  veruna....  Questo  sa  la  critica;  e  lo  spettacolo  dei  morti 
divini  ci  intenerisce  e  ci  farebbe  quasi  penitenti  della  nostra  vittoria.  Chi 
non  comprende  le  grandi  tristezze  della  scienza,  comprende  ben  poco  della 
storia  umana.  Dinanzi  al  crepuscolo  di  que'  Dei.  che  discendono  l'uno  dopo 
I  altro  dagli  altari  glorificati  da  tanti  popoli,  noi  sentiamo  una,  direi  quasi, 
rovina  domestica  nella  nostra  coscienza,  e  ci  domandiamo  se  non  era  meelio 
lasciarveU  i„tatu.  e  non    strapparvi    d' intorno    le    Wzze    ghirlande  ;  e  se  la 


^   Sul  Trezza,  v.  Io  studio  del  CROCE  in  Letteratura  delia  nuo\ya  Italia, 
I.  398-403;  e  la  bibliografia  raccolta  nella   Critica,  V  {\907},  pp.  363-4. 
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pteRhiera  dellanim.  «rapli««a  e  le  visioni  caste  della    tede    mconsca.  non 
erano  più  belle  e  più  sanie  di  quelle  leggi  .celtiche  e  ferree  che  la  sc,.n« 
ci  disvelò  nell-universo.  Guariremo,  lo  so.  da  queste  mestizie  romantiche  ;  e 
quando  le  reminiscenze  della  fede  perduta  per  sempre  si  faranno  men  vve 
e  leco  di  quel  mondo  si  dolce  arriverà  nel  nostro  cuore,  come  un  suon  d, 
.quilletta  che  venga  dalla    torre  d'un    borgo    sepolto    nell'onde,    r.to.nerano 
.ereni  benedicendo  la  verità    redentrice....  Chi    dispregia    le     agr.me    spar« 
nelle  ore  più  vergini  della  sua  giovinezza,  in  faccia  a  qualche  Idd.o  sohlar,o. 
che  gli  distillava  nel  petto  il  gaudio  del  credersi  esaudito  da  lu,.  non  cono^e 
i  più  alti  «igreti    deiruomo,...  Né  sarà    veramente    grande    d  intelletto  e  d, 
«ntimento  chi  non  fu  qualche  volta  fanciullo    nel  cuore  ;  e  eh,    non    se„,,, 
ni  «=nte.  .«surrargh    d"  intorno  le  parole    arcane    che  a  lu.    consolarono  gì, 
anni  devoti  1. 

Rettorica?  No:  c'è  del  falso,  ma  Fanima  semplicetta, 
le  gioie  caste,  la  squiUetta  (non  certo  quella  del  Mor- 
selli invitante  ad   entrare    nel    tempio),  e  quelle    ore    più 
vergini    della    giovinezza,  che  danno  l'intonazione  ge- 
nerale a  tutta  la  pagina,  sono  di  una  verità  profonda,  rap- 
presentando   al    VÌVO    la    femminea,    trepida  e   malmcomca 
gioia  di  chi  ha  immolato    or    ora    la    propria    vergimta.    e 
guarda  con  attoniti  e  quasi  paurosi  occhi  la   vita,  la  realta. 
già  vagamente  cercata  con  Y  immaginazione  :  e,  pur  presente 
e  diversa  da  quella  che  prima  gli  appariva,    non    cessa  di 
mirarla    come    qualche    cosa  di    estraneo  e  di  lontano,    da 
raggiungere  tuttavia  e  da  conquistare.   Quel  susurro  di  pa- 
role   arcane,    che    ancora    sentiva    il    Trezza,    dopo    più 
di  venti  anni  da  che    non  si  rivolgeva  a  quell  Iddio    soh- 
la^io,  che  nella  giovinezza  gli  aveva  distillato   nel    petto  U 
gaudio  di  credersi  esaudito  da  lui  ;    quello    stesso    susurro 
ronzava  piìi  o  meno  all'orecchio  di  tutti,   che  si  prosterna- 
vano devoti  alla  diva  Natura.  E  per  questa  scintilla  di  tede 


1    Orig.  delle  relig,   (che  fu  poi  un  cap.  del  libro  Le    religioni  e  la  re- 
ligione. Veroni.  Drucker.  1884).  in  Riv.,  lU  (1883-84).  pp.  398  9. 


comune,  che  gettò  in  Italia  tanti  positivisti  nella  massoneria 
e  nella  setta  del  libero  pensiero,  il  positivismo  italiano  ebbe 
il  suo  buon  quarto  d'ora  nello  svolgimento  della  nostra  cul- 
tura. 

15.--  Ma  la  filosofia,  che  doveva  alimentare  il  moto  spiri- 
tuale, era  troppo  arida,  troppo  vuota.  Sulla  porta  del  tempio 
Enrico  Morselli  aveva  voglia  di  gridare: 

Conoscere  è  pensare,  e  pensare  è  sentire  :  la  gnoseologia  prende  dunque 
di  mira  soltanto  i  rapporti  fra  i  fenomeni  di  coscienza,  e  questi  rapporti 
sono  lo  specchio  puro  e  semplice  di  quel  che  avviene  nel  Reale  ;  per 
cui  il  processo  logico  deriva,  secondo  che  provò  (?)  T  Hume,  da  una  ne- 
cessità meccanica....  La  Filosofia,  del  resto,  fino  dai  suoi  primordii  storici, 
ha  sempre  mostrato  inclinazione  a  considerare  le  esistenze  come  derivanti  le 
une  dalle  altre,  le  più  composte  dalle  più  semplici,  le  più  elevate  dalle  più 
basse....  La  coscienza  è  un  prodotto  di  Evoluzione,  non  già  1'  Evoluzione 
stessa. 

Egli  stesso  finiva  col  sospettare  :  "  Probabilmente  noi  ci 
contentiamo  di  parole  là  dove  non  possiamo  ancora  formu- 
lare dei  concetti  "  ^  La  gente  si  mostrava  restìa  a  ingollare 
il  nuovo  miracolo  dei  pani  e  dei  pesci  della  cena  di  Canaan, 
per  cui  l'evoluzionismo  monistico  prometteva  di  cavare  dal 
meno  il  più.  E  in  chiesa  si  ridussero,  in  capo  a  pochi 
anni,  ai  soli  ufficianti  ;  i  quali,  come  accade,  si  stancarono, 
e  smisero.  Alla  fine  del  1891  (nel  1889  era  morto  Pom- 
peo Dumolard,  l'editore  del  positivismo  italiano,  a  cui  si 
deve  non  solo  questa  Rivista,  ma  anche  la  Biblioteca  scien- 
tìfica intemazionale)  la  casa  Dumolard,  poiché  la  Rivista, 
ne'  suoi  risultati  economici,  presentava  ultimamente  una 
passività  sempre  maggiore  ",  si  risolse  a  non  continuare  più 


*  L'eooluzionismo  monìstico  nella  conoscenza  e  nella  realtà,  nel  voi.  Vili 
1389).  a  pp.  12-14. 
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oltre  la  pubblicazione.  D'altra  parte,  tale  decisione,  confes- 
sava il  Morselli,  giungeva  opportuna  a  lui  "  in  un  momento, 
nel  quale  egli  sentiva  di  dover  provvedere    finalmente  alla 
sua  salute,  ai  suoi  agi,  ai  suoi  interessi  ".  Già.  anche    agli 
interessi.  Perchè,  oltre  i  dispiaceri,  il  tempo,  il  lavoro,  quella 
rivista    gli    era  costata  del  denaro.  I  Fratelli   Dumolard    si 
affrettavano    ad    avvertire.    "   a    scanso    d'equivoci  ",    che 
tutte  le  spese  erano  state  sostenute    da    loro.    Ma  il  Mor- 
selli   alludeva  alla  perdita  che   il  periodico  gli  aveva  arre^ 
cato    neir  esercizio    della   sua  professione  ;  giacche  T  espe- 
rienza gli  aveva  tolte  certe  illusioni  e  gli  aveva  dimostrato 
che  "  di  tanto  diminuisce  nella  estimazione  del   volgo  dotto 
ed  indotto  il  valore  d' un  uomo  di    scienza,    di    quanto  la 
sua  mente  si  mostri    attratta    verso  le  questioni    generali  e 
sintetiche  del  sapere"*. 

Così,  decorosamente,  nel  dicembre  1891.  la  filosofìa 
scientifica  era  barattata,  non  per  un  piatto  di  lenticcchie, 
ma  per  la  clientela  del  dott.  Morselli,  che  ne  dava  Tan- 
nunzio  ai  pochi  e  sbadati  lettori  della  Rivista,  come  del- 
Fultimo  insegnamento,  e  del  più  sopraffino,  deirevoluzioni- 
imo  monistico,  o  quasi  monistico. 


l   Vedi  le  dichiaraiioni  di  E.  MORSELLI  e  dei  FRATELLI  DUMOLARD. 
Agli  ahbon.  e  lettori  della  Rio.,  ecc..  in  fondo  alFullimo  volume. 


CAPITOLO  XI. 


GLI   SCOLARI   DI   R.   ARDIGÒ. 


I .  -  -  Di  scolari  devoti  a  Roberto  Ardigò  se  ne  contano 
parecchi  ;  e  ognuno  può  averne  veduto  sfilare  i  nomi  —  nomi 
di  naturalisti,  di  medici,  di  sociologi,  di  giuristi,  oltre  che 
di  scrittori  di    filosofia    ~  ad    ogni    occasione  in  cui  si  son 
celebrate  le  benemerenze    dell'insigne    maestro  di  Padova 
verso  la  cultura  italiana  ;  e  buon  numero  di  essi  gli  si  rac- 
colsero attorno  o  protestargli  la  loro  riconoscenza  e  ammi- 
razione nel  suo    settantesimo    anniversario    dedicandogli  un 
volume  di  onoranze  *.   Ma  di  scolari    che    abbiano    prose- 
guito la  sua  filosofia  e  procurato  di  continuare  l'opera    sua 
nelfelaborazione  del  positivismo  e  nella  lotta  contro  i  "  vec- 
chi sistemi  "  se  ne  possono  ricordare  ben  pochi  :   Giovanni 
Marchesini,  Giovanni  Dandolo.  Giuseppe  Tarozzi  :  e  la  lista 
forse  è  finita.  Tre  accoliti    entusiasti,  ai  quali,  a  dir  vero, 
non  è  venuta  mai    meno  la  lena    per    propugnare  la  gran- 
dezza del  maestro,  la  verità  e  la   fecondità    delle    dottrine 
da  lui  insegnate.  Più  zelante   forse  il  Marchesini  :    compi- 
latore di  manuali    scolastici,  "tratti    dalle    opere    del  prof. 
Ardigò  "  ;  direttore  di  una  rivista,  consacrata  principalmente 
alla  diffusione  e  alla  difesa  di  quelle  dottrine  ;    autore    di 


1. 
li'', 


1   Nel  70^  anniversario  di  R.  A.,  Torino.  Bocca,   1898. 
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un'opera    apologetica    su    La  Vita  e  il  pensiero  di  R.   Ar- 
digo  *  •  sulla  breccia  sempre  a  combattere  prò  aris  et  focis. 
Ma  chi  legga  gli  scritti  del  Tarozzi  R.  Ardigò  sul    decli^ 
nart  del  sec,  XIX'  e  R.  Ardigò   pedagogista,  il  discorso 
del    Dandolo    Per    R.    Ardigh\  o  ponga    mente    soltanto 
agli  epiteti,  onde  anch'essi  accompagnano  immancabilmente 
le  citazioni  che  ad  ogni  pie   sospinto    s  incontrano  in  tutti 
i  loro  libri  del  nome  del  maestro,   non  può    dare  al   Mar- 
chesini   il    primato    ne    anche  per   questa    parte    del    culto 
consacrato  dai  discepoli  a  chi  die  forma  al  loro    intelletto. 
E  non  V  ha  dubbio  che  l' immagine  austera  dalF  infaticabile 
e  rigido  lavoratore  per  un  ideale  di  verità,    quello    spinto 
di    cruda  e  imperterrita    analisi    devastatrice    che    amma  e 
sorregge  tutti  i  suoi  scritti,  quella    sicurezza    dommatica  è 
chi  non  dubitò  mai  della  verità  intangibile  d^ogm  suo  detto 
davano  alF Ardigò  le  forze    più    possenti    per    impadromrsi 
delle  anime  degli  scolari. 

Se  non  che  la  devozione  degli  scolari    non  ha  mai  gio- 
vato alla  vita  di  una  dottrina  ;  che  anzi  lo  zelo  dei  prose- 
liti ha  spesso  con  le    esagerazioni  e  le  pedanterie    proprie 
di  chi  giura  sulle  parole  del    maestro    allontanati  gli  animi 
dallo  studio  di  dottrine   rievocate  poi  alla  vita  dalla  critica 
intelligente  degli  avversari.   Nel  caso  delFArdigò  non  voglio 
ora  cercare  quanto  danno  abbiano  arrecato  al  credito  della 
sua  dottrina  i  commenti,  gli  elogi  e  i  panegirici  del  Mar^ 
chesini.  E  al  Dandolo  e  al  Tarozzi  ritengo  si  possa  senza 
indulgenza    ascrivere    solo  un  razionale   ossequio  rispetto  a 
quel  contenuto  determinato  del    pensiero    del    maestro,  sul 


1  Milano.  Hoepl..   1897.  [Cfr.  pure  il  suo  volumcUo  Lo  spirilo  evange- 
lico di  R.   A.,  Bologna,   19191. 

2  Nel  70°   ann.   di  R.   A.,   pp.    11-18. 

3  Moina,   1908. 


quale  essi  hanno  particolarmente  riflettuto.  Basta  leggere  le 
pagine  di  rispettosa    critica    alFArdigò  nel  libro  del  Dan- 
dolo su  Le  irìtegrazioni  psichiche  e  la  percezione  esterna  \ 
Il  vero  aroma  del  pensiero  nella   storia  è  la  verità,  cioè  la 
maggiore  o  minor  verità  che    esso    realizza:  e  i  sentimenti 
degli  uomini  che  si  raccolgono    attorno  a  chi  ne  è  bandi- 
tore non  ci  posson    nulla.  Una  filosofìa    così    solennemente 
sbagliata,  così  anacronisticamente  ingenua,  come  quella  del- 
FArdigò,  doveva  di  necessità  disfarsi  nelle    mani  stesse  di 
chi  raccoglieva  come  elemento  prezioso  di  vita  nuova,  ap- 
pena spento  l'ardore  dei  motivi  polemici,  che  Tavevan  fatta 
nascere,  e  cominciato  il    lavoro    di    ripensamento    di    essa 
nella  storia. 

Mettiamo  pure  da  parte  il  Marchesini,  il  quale  dal  1898, 
se  non  prima,  sta  parlando  di  "  Crisi  del  positivismo  "  '  e 
non  s'è  mai  sforzato  di  venire  in  chiaro  del  proprio  pen- 
siero; e  occupiamoci  degli  altri  due. 

2.  -  Giovanni  Dandolo  (nato  a  Borgoricco,  nel  padovano, 
nel  1861,  dal  1899  professore  nelfuniversità  di  Messina,' 
dove  rimase  miserevole  vittima  del  terremoto,  il  28  dicem- 
bre 1 908)  fu  il  più  garbato  scrittore  della  scuola  :  modesto 
nei  problemi  che  si  propose,  conscio  de*  propri  limiti  quanto 
rispettoso  verso  gl'indirizzi  di  filosofare  diversi  dal  suo. 
accurato  nella  preparazione  e  nell'elaborazione  dei  suoi  la- 
vori, studioso  di  storia  della  filosofia  sulle  fonti  e  fornito  di 
buona  educazione  letteraria,  non  spaziò  largamente,  ma  ap- 
profondì quanto  poteva  gli  argomenti  presi  a  studiare  ;  e  ne 


»  Padova.  1898,  pp.  59-61.  Cfr.  quel  che  ne  disse  il  TocCO  nella 
Ri\>.  d'Italia,  voi.  Ili  (1899),  p.  347. 

^  La  crisi  del  positivismo  e  il  problema  filosofico.  Torino,  Bocca,  1898. 
Vedine  una  recensione  del  ToCCO  nella  Riv.  d'Italia,  ott.  1899.  pp.  342-3. 


348 


Gli  scolari  di  K.  Ardigò 


Capitolo  XI 


349 


1J|,''". 

"Il 


scrisse  con  semplicità,  lucidezza,  e,  quando  il  tema  lo 
comportasse,  con  calda  parola  e  stile  felicemente  colorito. 
Nessuno  quanto  lui  tra  i  positivisti  italiani  fu  alieno  dal  tuono 
di  presunzione  dommatica  solito  negli  scritti  della  scuola; 
nessuno  procurò  altrettanto  di  vigilare  sulle  proprie  idee,  e 
di  presentarle  nella  forma  dignitosa  e  corretta  che  è  propria 
del  pacato  e  sincero  filosofale.  Come  il  Marchesim  e  come 
il  Tarozzi,  scrisse  anch'egli  un  manuale  di  filosofia  pei  licei, 
modestamente  intitolato  Appunti  di  filosofia  :  e  sono  real- 
mente quanto  di  meglio  la  scuola  dell' Ardigò  abbia  dato 
air  insegnamento  liceale,  per  la  chiarezza  e  la  moderazione 
della  forma  corrispondente  all'accuratezza  e  sobrietà  dei 
contenuto. 

3.    ~  Il  Dandolo  cominciò,  come  cominciano  tutti,  tenendosi 
molto  stretto  al  maestro  :  così  in  un  articolo  //  concetto  nella 
logica  positiva  (1887)^  come  in  un  libretto    La    coscienza 
nel  sonno  (1889);  dove  non  e' è  nissuna  originalità.  La  lo- 
gica è  considerata  come  semplice  fatto  naturale  che  ha  la 
sua  brava  origine  empirica,    secondo    aveva    insegnato    già 
r Ardigò.    La   coscienza  è  T  attributo    essenziale    del    fatto 
psichico,  come  questi  aveva  pure  insegnato  :    sì    che    1  in- 
cosciente non  è  se  non  il  precedente  o  il  concomitante^ h- 
siologico  del   fatto    psichico:  la  "forma  della  psichicità      , 
forma  irriducibile  al  meccanismo  del  fatto  fisiologico,    per- 
chè   qualitativamente    diversa;    ma    affermata    tale  a  modo 
stesso  deir Ardigò  e  degU  altri  suoi  seguaci,  sempre  pronti 
a  protestare  contro  l'accusa  di  materialismo,  che  altri  muova 
loro:  con  un  equivoco,  cioè,  che  è  singolarmente  evidente 
in  questo  periodo    del    Dandolo:    "Rammentiamoci    pero. 


che  come  dalla  materia  e  dal  moto  non  s*è  potuto   ancora 
produrre  artificialmente  la  vita,  così   alla  materia  e  al  moto 
non  è  finora  riducibile  la  coscienza,  che  sfida  eternamente, 
dalla  sua  vetta    inaccessibile  e  nebbiosa,    gli    assalti    della 
critica    nostra  "\    Finora    o    eternamente?    Finora    ed 
eternamente  :  questa,  infatti,  è  la  posizione   equivoca  in  cui, 
per  insufficienza  di  critica,  si  dibattono  i  positivisti  che  non 
sono  materialisti.  La  metafisica  di  un    pensatore    non    vien 
definita  dalle  sue  particolari  affermazioni,   ma  dal  suo  punto 
di    vista:  perchè    quelle  si  sottraggono    talvolta  alla  logica 
del    sistema    per    considerazioni,     non    così    energiche    da 
far    abbandonare   quel  punto  di  vista,  ma  abbastanza  forti 
per    far    incorrere   in    affermazioni  contradittorie.  Se  per  il 
Dandolo  stesse  fermo  V  eternamente    e    il  solo  eterna- 
mente,   egli    non    potrebbe  parlare,    come    parla,    di  una 
genesi   nervosa  della  coscienza,  che  la  coscienza  stessa, 
quasi  sdegnosa  di  essere  in  questa  sua    origine   colta    dal- 
1  occhio    umano,    sottrae    all'  indagine,    non    abbandonando 
mai  l'uomo  interiore,  facendosene  ombra  inseparabile  '  ;  non 
dovrebbe  cioè  concepire  quella  riduzione,  che  sarebbe  as- 
surda   se  la  coscienza  fosse  davvero    eternamente    irriduci- 
bile. E  non    potrebbe    accogliere  la    fede,    che    prorompe 
baldanzosa  in  questa  dichiarazione  : 

E  scomparso  il  dualismo?  No.  E  il  monismo  è  riuscito  ad  una  perfetta 
e  decisiva  dimostrazione  ?  Nemmeno.  Ma  chi  rammenti  quanto  dicemmo 
quassù  intorno  al  vero  [ossia  della  sua  complessità  e  infinità]  e  pensi  come 
il  dualismo  abbia  già  fallilo  la  sua  prova,  pur  avendo  incontrato  sulla  sua 
via  sommi  ingegni  che  ne  svolsero  e  sistemarono  i  principii;  chi  pensi  che 
'I  monismo,  erompendo  da  mille  ostacoli,  oggi  stesso,  sebbene,  possiam  dire, 
giovane  ancora,  vanta  tali  conquiste  da  intimorire  gli  avversari,  non  forse  sia 


1  Nella  Rh.  di  filos,   scientifica. 

»  Cose,  nel  sonno,  Padova.  Draghi.  1889,  p.    100. 


^   O.  e,  p.  50. 
*  Pagg.  99-100. 
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.«Oliala  per  le  predilette  dottrine  rultlma  ora;  chi  pensi  dico  a  ciò,  e  sia  lon- 
tano  dalle  ingannevoli  seduzioni  d'un  comodo  ma  indecoroso  scetticismo,  non 
può  non  appuntare  la  sua  fede  in  questa  idea,  alla  quale,  con  si  lieti  pre- 
•agi.  arride  l'avvenire  *. 

Dunque,  quel  che  finora  non  s'è  trovato,  si  troverà.  Ma, 
perchè  r  eternamente?  Perchè  il  fatto  è  questo:  che  il 
Dandolo,  come  TArdigò,  è  convinto  perfettamente   dell'ete- 
rogeneità del  movimento  e  del  sentire  ;  ossia  perchè,  nono- 
stante la  professione  di  fede  naturalistica  e  monistica,  que- 
sto residuo  di  dualismo  essi  non  riescono  a  hquidarlo.  Ma 
in  realtà  nel  sistema  del  loro  pensiero  il  residuo,  ancorché 
occasionalmente    riconosciuto,    è  liquidato:    perchè    questa 
irriducibilità  avrebbe  un  valore  sistematico  se  fosse  ricono- 
sciuta nel  suo  unico  possibile  significato:  dell'apriorità    as- 
soluta della  coscienza,  o  per  giungere  a  un  Monismo   spi- 
ritualistico, o  per  arrestarsi  a  un  Dualismo:    due    vie    alle 
quaU  egualmente  repugna  con  tutte  le  sue  forze  il  pensiero 
generale  dell' Ardigò  e  de'  suoi    seguaci.  E  perciò  la  loro 
stessa  coscienza  iniducibile  non  è  coscienza,  non  ha  il  po- 
tere della  coscienza,  costretta  a  rannicchiarsi  nel  posto  as- 
segnatole nelle  serie  o  processo  della  continuità    naturale  : 
la  cui  legge  è  l' intuizione  fondamentale,  e  resterà    l' intui- 
zione fondamentale  del  Dandolo.  Il  quale  si  lascia  sfuggire 
interamente  fin  da  ora  l'assoluta  originalità,  ossia  il  vero  e 
speciale  valore  della    coscienza,    ripetendo    dall' Ardigò    la 
noU  equivocazione  tra  la  realtà  o  atto  del  soggetto  o  della 
coscienza  e  il  concetto  corrispettivo,   stimando    che    la  co- 
scienza e  lo  spirito,  che  si  pone,  ad  esempio,  come  attività 
produttiva  dei  fenomeni  psichici  sia  un'entità  astratta  creata 
per  astrazione  '"  :  modo  di  vedere  che    non    gH   riuscì    mai 


1  P»g.  14. 

»  P»gg.  92,  912. 


più  di  superare,  e  gì'  impedì  sempre  d' intendere  il  vero 
valore  della  critica  della  conoscenza,  quale  venne  iniziata 
da  Kant. 

4.-  Come  r Ardigò,  pur  ponendo  nello   sfondo  una  co- 
scienza qualità  congenita  d'ogni  minimo  fatto  psichico,  egli 
ripete  qui  che    "  l'associazione    delle    idee  è  tutto  ".   Ónde 
la  sensazione  dovrebbe  spiegare  per  se  medesima    tutto  lo 
spirilo.  "  Siamo  d'accordo  :  la    sensazione  è  tutto  ;   e  i  più 
alti  processi  dello  spirito  si  riconducono  ad   essa"  '.    L'Io 
quindi  non  ha  nessuna  originalità,  e  la  definizione  del  Con- 
dillac  che  le  moi  de  chaque  homme  n'est  que  la  colleclion 
des  sensalions  quii  éprouoc  è  inadeguata  e  imperfetta  :  ma 
approfondendo  la  verità  che  è  in  fondo  a  questa  definizione' 
SI  riesce  a  veder  chiaro  nel  mistero  dell'unità  e  della  mol- 
teplicità,   dell'identità  e    del    cangiamento    continuo    della 
personalità  psichica.  L'Io  è  sempre  collezione,  ossia  riferi- 
mento dell'attualità  psichica  alla  esperienza  passata  e,  in  certo 
modo,  anche  futura.  Ma  che  è  questa  esperienza  assommata 
e  concentrata  nell'individualità  dell'Io?  Il  Dandolo  osserva 
giustamente  che  la  vera  esperienza  psichica  è  attualità,  e  non 
può  essere  se  non  presente,  e  mai  riflesso  d'un  passato.  Ana- 
logamente dicasi  dall'aspettazione,  che  desta  un  determinato 
slato  psichico.  Ciò  dunque,  a  cui    l'attualità    psichica    può 
ntenrsi,  non  è  altro  che    l'organismo    dell'  individuo,    nella 
sensazione  immediata,  ed  è  la  potenzialità    psichica    incon- 
scia, ossia  quello  speciale    atteggiamento    generato    nell'or- 
gano centrale  dal  persistere  della  forza  nervosa    correlativa 
alla  sensazione,  nella  rappresentazione.  Donde  l'unità  e  iden- 
tità relativa  dell'  Io  nell'  attualità  riferita,  la  molteplicità  e  il 
cangiamento  dell'Io  in  questa  base  fisiologica,  a  cui  si    ri- 

'  Pasg.  141.  67. 
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ferisce  Donde  l'estendersi  e  l'allargarsi  della  capacità  dell'  Io 
in  corrispondenza  del  progressivo  aumento  della  potenzialità 

fisiologica. 

Che  cosa  sia  questo  riferimento  il  Dandolo  non  pensa  a 
chiarire  :  per  lui  è  certo  che  questo  riferimento  non  è  qual- 
che cosa  che  trascenda  la  semplice  coscienza  ond  e  natu- 
ralmente investita  ogni  singola  sensazione  in  quanto  conscia, 
e  non  può  non  esser  tale,  è  attualità  psichica  riferita  a  quella 
tale  potenzialità  fisiologica:  "  in  cui  ".  conchiude  in  questo 
lavoro  giovanile  il  Dandolo.  "  come  spero  d.  poter  dimo- 
strare in  ahro  studio,  risiede  in  fondo  anche  la  memoria     . 

5-11  problema  psicologico  della  memoria,  infatti,  doveva 
diventare  per  lui.  e  diventò  un  problema  centrale.  Posto  che 
la  certezza,  la  presenza  dell'Io  nella  esperienza    ossia    ciò 
che  distingue  la  vegha  -  secondo  la  tesi  del    Dandolo  - 
dal  sogno,  lungo  lo  sviluppo  dello  spirito  s  incard.m    nella 
organizzazione  delle  virtuaUtà  psichiche  come  fo«e  nervose 
persistenti  nel  cervello,  la  chiave  dei  processi  dello  spinto 
identificato  con  la  coscienza  dell'  attualità  psichica  non  po- 
teva cercarsi  se  non  in  quest'oscuro  sfondo  della  psich.cita, 
che  è  il  passato  e  il    futuro,    l' altro    dal    presente,    e   die. 
essendo  il  presente  il  conscio,  non  può  essere  se  non  1  m- 
coscio    a    cui    il    conscio  si  collega,  ossia   l' organizzazione 
cerebrale.    Che  è  appunto,    abbastanza  ben  circoscritto.   .1 
problema  della  memoria.   Datemi,  doveva  dire  .1  Dando  o, 
datemi  la  memoria  come  coscienza  dell'  organismo  e    delle 
sue  modificazioni;  ossia  datemi,  oltre  la  sei.sazione,  la  per- 
sistenza della  forza  corrispondente,  e  io  vi  spiegherò  i  mondo 
dello  spirito.  Tutte  le  potenze  dell'anima,  ripeterà  egli  spesso 


1    Pag.    100. 


con  l'Hartley,  prese  in  senso    largo,    possono    riferirsi    alla 
memoria. 

E  intorno  alla  memoria,  cercando  che  cosa  ne    avevano 
pensato  gli  altri  in  tutta  la  storia  della  psicologia  moderna 
e  che  cosa  se  ne  debba  pensare,  spese   la    maggior    parte 
de    suo.  studi,  lungo  ben  tredici  anni.  E  l'ultimo  lavoro  da 
u.  pubblicato  su  questo  argomento  era  la  prima  parte  di  un 
lavoro  più  ampio,  nel  quale  si  riprometteva  di  indagare    il 
meccanismo  della  riproduzione  e  le  leggi  della  memoria    e 
dell  oblio;  il  meccanismo  del  riconoscimento  e  della  loca- 
hzzazione  temporale;  determinare  la  forma  dei  rapporti  fra 
la  memoria  e  l' identità  personale  ;  «  problema  che  gli  aveva 
offerto  larghissima  materia  di  discussione  nei  .ao/ studi  sto- 
nco-cntici    ;  e  filialmente,  con  una  corsa  nella  patologia  e 
nelle  anomalie  delia  memoria,  completare  le  sue  discussioni  ■ 
Ora  m  tutti  questi  studi,  se  la  ricerca,    dato    l' avviamento 
iniziale,  doveva  sempre  piì,  orientarsi   verso  la  fisiologia  del 
cervello    per   sgombrare  sempre    più    nettamente    .1    campo 
della  psicologia  dal  problema  di  un'  esperienza   psichica    o 

'    Vedi  rinlrod.  al  libro:  La  n,en,oria.  discussione  d.  una  teoria    «ne- 
«le    Messma.  Mugha.    1903.  .„  6„e.  Aveva  comincialo  nel    giugno     IWO 
pubbhcando  nella  R>.    .,-;?/..  ...   „„  ,,.  ^,  ,„,^„.„^  ^J^  ^^     «'O-    . 

scrm      L.  Joiir,nad.lla  mem.   nella  p.c.    Inglese  da  F.   Bacone  ai  tempi 
no.'.    Regg.o  E™,l,a.  1891  ;    Z.„  doiir.  della  ^em.  presso  laìcuola  ScolZ 
ne\  Pensiero  italiano,  maggio   1893;  La  doltr     della    mem     ""'™«- 

Malebranche  e  Spinoza     nella   »,v     i,„l    JZ',  '"  '""' 

Judr    A  l  </' ^/os.,  maggio-giugno  1893  ;  Aa 

ioiir.  d.mem  ,„  Francia  nel  sec.  XIX.  Palermo.  1893;  La  dottr  d 
m™.  nella  filos.  tedesca.  Padova.  Draghi.  1893  ;  Z.. /or™  di  persistenza 
"'Uesper.enza  psichica,  nella  -Ri,,  filos.  se.  aff..  se...    1900 

De.  lavori  di  s.oria  della  6losofia  del  D.  meri.a.o  essere  anche  ricordale 
e     -e  memor,e:   L   anima  nelle  tre  prime  scuole  filos.  presofistica,  in  Tii.. 

^tli  della  7^.    Jlcc.   se.    leti,   ed  arti  di  Padova,  voi.   XIII. 

Ceotilc 
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incoscia  o  non   psicofisica,    d'altra    parte    il    Dandolo    non 
poteva  non  essere  costretto  a  riflettere  con  la  maggiore  in- 
sistenza su  un  problema  di  assai  maggiore   importanza    per 
r  intelligenza  dell'atto  spirituale  :  su  quello  cioè  delle  con- 
dizioni deir  esperienza,  implicito  in  questo  particolare  del  a 
memoria   in    quanto    riconoscimento,    e    in   quello    generale 
dell- esperienza,  guardato  dal  lato  per    cm    il    Dandolo  era 
stato  spinto  ad  occuparsi    della   memona,    ossia   in    quanto 
tutta  r  esperienza,  a  cominciare  dalle  sensazioni  più  elemen- 
tari   imporuno  nella  coscienza  un  riferimento  a  qualche  cosa 
che  non  è  il  contenuto  speciale  della  sensazione  stessa.  L 
il  Dandolo  si  venne  sempre  più    preoccupando    di    questo 
superamento  della  sensazione  immediata,  che  l'  Ardigò  con- 
temporaneamente dal  canto  suo  si  sforzava  di  rendere  vano 
e  illusorio  con  la  sua  alchimia  psicologica.    U    primo    dato 
psichico  -  sensazione  o  appetito   -  non  si  eleva  alle  forme 
superiori  della  psiche  per  ripetizioni  e  combinazioni  mecca- 
niche,    ma  per  integrazione  :  concetto  espresso  bensì  con 
un  termine  ambiguo  dell' Ardigò,  e  che  resta,  come  vedremo, 
molto  oscuro  e  imperfetto  anche  nella  mente  del  Dandolo. 
ma.  ad  ogni  modo,  gli  serve  per  affermare  qualche  cosa  di 
nuovo,  che  deve  a  volta  a  volta  intervenire  ad  ogm  nuovo 
grado  spirituale,  e  che.  a  rigore,  importerebbe  via  via  un  at- 
tività  originaria  più  elevata. 

6  -  Ecco  come  gli  s'era  venuto  trasformando  il  concetto 
della  memoria  dal  libro  La  coscienza  nel  sonno  a  quello  su 
La  memoria  (1903).  L'universo,  egh  dice  ora.  del  quale 
abbiamo  avuto  esperienza,  noi  lo  portiamo,  per  dir  cosi 
tutto  trascritto  in  termini  di  moto  del  nostro  cervello  U 
persistenza  dell'azione  dello  stimolo    sulla    cel  ula    nervosa 

Lporta  la  r^V^o^-'^^^^  ^'^'' ^'^''^ ''ZtÌ  Zl^^^ 
•  Ma  intanto   succede    che    nessuna    forma    di    esperienz 


psichica,  di  cui  è  possibile  il  ricordo,  sia  mai  data  nella 
(orma  della  semplice  sensazione.  Il  ricordo  degli  oggetti  e 
delle  azioni  è,  fra  l'altro,  il  reduplicato  della  percezione 
esterna;  mentre  nel  cervello  non  si  conserva  che  la  possi- 
bilità della  sensazione,  che  uno  stimolo  adeguato  può  fra 
liviv  re.  E  questo  è  il  nodo  della  questione ".  —L'espe- 
rienza, dunque,  così  la  primitiva,  come  la  riprodotta  non  è 
sensazione,  ma  percezione;  non  importa  soltanto  l'atomo 
psichico,  ma  un  dinamismo  mentale,  da  cui  balza  la 
sintesi  percettiva. 

Non  domandiamo  al  Dandolo  che  cosa  sia  questo  dina- 
mismo   mentale;    giacche  egli  non  ci  saprebbe    rispondere 
se  non  accennando  a  certa    sinergia  di  molteplici   funzioni 
diverse    del    cervello,     le    quali    sono    impegnate    in    ogni 
sensazione    o    rappresentazione,  e  che    nell'atto    percettivo 
divengono  attive  da  diversi  punti  della  corteccia  cerebrale 
e  costituiscono   il   fondamento   della   sintesi    rappresentativa 
dell'oggetto.  Pure  egli  insisterà  :»  Ritornando  questi  elementi 
corticali,  sotto  il  magistero  delle  debite  stimolazioni,  a  fun- 
zionare per  quel  risultato  finale  di  cui  conservano  la  dispo- 
sizione, non  possono  ridarlo   nella    sua   forma  reale 
se  quello  stesso  atto  della  mente  che   intervenne    al- 
I  occasione  percettiva  del  corpo  o  dell'  azione  esterna,  non 
interviene  anche  per  quella  specie  di  duplicato,  che  ne    è 
la  riproduzione  ".  Sicché  l' essenziale    nella   memoria    come 
jslto  psichico  non  è    nei    "  residui    organici    dell'  esperienza 
psichica  "  :  essa  deve  integrarsi  "  nelle  stesse  energie  mentali, 
j«e  fanno    della   sensazione    una    percezione"   '.    Insomma,' 
pel  Dandolo  l' intelligibilità  di  questa  energia  sintetica  della 
pente  consiste  nel  fondamento  fisiologico  della  sinergia  ce- 
'ebrale:  ma  sta  anche  per  lui  la  differenza  tra  quell'energia 

'  i-o  man.,   pp.    108-110. 
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e  questa  sinergia,  e  la  primalità  dell'una  rispetto  all'altra 
quando  si  tratti  di  spiegare  l'atto  dello  spirito  (la  forma 
reale  del  risultato),  percettivo  o  memorativo  che  sia. 
Non  è  per  lui  un  presupposto  in  se  stesso  ingiustificabile. 
È  piuttosto  un  problema.  Ma  un  problema,  la  cui  posizione 
importa  il  superamento  effettuale  del  concetto  dell' Ardigò, 
che  la  percezione  non  sia  nient'  altro  che  un  esperimento 
psicologico,  da  ricondursi  alla  mera  associazione  ;  e,  virtual- 
mente, è  anche  il  superamento  di  tutto  il  positivismo,  come 
intuizione  naturalistica  del  mondo. 

7  -    Di  che  il  Dandolo,  per  dir  la  verità,  non  ebbe  il  più 

lontano    sentore:    e    però  in  questi    suoi   lavori  più  matun 

camminò  sempre  sull'orlo  di  un  precipizio,  in  fondo  al  quale 

era  l'ideaUsmo.  e  la  metafisica  da  lui  costantemente  oppugnati, 

e  procede  sempre  franco,    sicuro,   beato    di    concorrere   la 

parte  sua  sull'incremento  del  positivismo.  Questo   concetto 

suo  della    percezione,    esplicitamente    difeso    contro    quello 

associazionistico  del  maestro,  svolse  in  una  SP«"^'«  ""^^ 

Le  integrazioni  psichiche  e  la    percezione   esterna    (IBW). 

dove  si  sente    l' influsso,   che  sul  suo    spinto    sinceramente 

aperto  e  desideroso  di    luce   aveva   pur    dovuto   esercitare 

nell'università  di  Padova  il  Bonatelli.  V.    è   infatti    net  a- 

mente  contrapposta  l'attività  elaboratrice  e    sintetica   delU 

coscienza  al    meccanismo   cieco   della   pura    sensazione  •    > 

scorge  la   differenza    essenziale   tra    l' unità   indistinta  de  la 

sensazione,  e  la  distinzione  propria  della    percezione,   che, 

localizzando  il  sentito  e  opponendo  1  oggetto    al    soggett , 

segna  l'albore  dell'intelligenza,  cioè  della  reale  conoscenza 

E  addita  neir  integrazione  del  primo  momento  psichico 

ragione  del  passaggio  al  secondo. 

Due    anni    piìi    tardi,    applicando   lo    stesso  metodo 


volontà  '.  cercò  di  illustrare  come  l'appetito  o  impulsività 
fisiopsichica  delia  sensazione  si  venga  integrando  nel  desi- 
derio mercè  la  conoscenza  (o  giudizio  dell'oggetto)  e  nella 
volontà  mercè  la  ragione  (o  conoscenza  soggettiva  deter- 
minata nel  confronJo  di  molti  giudizii).  Onde  anche  la  vo- 
lontà, presupponendo  una  conoscenza  che  è  integrazione  del 

^^^^^   quel  tale  dinamismo  mentale,  implica 
Fazione  di  questo  e  non  si  può  spiegare  senza  di  esso. 

Questa  integrazione  divenne  pertanto  un  cardine  del 
suo  pensiero.  Ma.  volendo  renderne  ragione,  il  Dandolo  finiva 
con  l'avvolgersi  in  difficoltà  inestricabili.  Il  fatto  semplice,  pri- 
mitivo, elementare,  egli  diceva,  rinnovandosi  nel  complesso 
derivato  e  successivo,  si  trova  in  condizioni  speciali  che 
importano  in  esso  un  nuovo  valore.  Sicché  la  sensazione, 
poniamo,  nella  percezione  non  resta  più  la  mera  sensazione: 
ha  un  nuovo  valore,  un  maggior  valore.  E  T  ascensione 
del  valore  psicologico  non  può  consistere  in  altro  che  nella 
complessività  crescente  delle  forme  della  coscienza.  Ossia, 
nella  percezione  e'  e  qualche  cosa  di  più  che  nella  sensa- 
zione. Donde  questo  di  più  ? 

Innanzi  alla  terribile  domanda  il  Dandolo  s'arresta  sgo- 
mento, pur  non  vedendo  tutta  la  sua  portata;  e  tenta 
una  doppia  risposta,  che  sa  bensì  dei  ricordi  scolastici 
e  dei  libri  del  maestro,  ma,  in  primo  luogo,  non  ha  che 
vedere  con  la  questione  sorta  nel  suo  pensiero.   Ecco  qui. 

La   sensazione.    l'impulso    o    la  tendenza,  il    sentimento    stanno    a    base 

H^lla  vita  psichica.   Non  si  deve    credere  però,  che  l'integrazione  relativa  a 

I  ciascuno  di  questi  fatti  segni  un  processo  parziale  ed    esclusivo,     quasi    fosse 

"«potere  rigeneratesi  via  via  dallo  stesso  elemento  primitivo;  se  così  fosse, 

fatto  complesso  non  avrebbe  mai  la  sua    ragione    e    la    sua    esplicazione  • 

^  Le  inkgraziom  psichiche  e  la  volontà.  Padova.   Draghi.    1900.    Anche 
=>»'  Draghi  fu  pubblicato  lo  studio  sulla   "Petcezione. 
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perchè  è  assolutamente  inconcepibile,  come  il  semplice  e  relemenlare  potes- 
sero in  qualche  modo  uscir  di  sé,  ed  alterarsi  da  ciò  che  pr.m.t.vamenle 
sono,  non  attingendo  altrove  che  in  sé  la  possibilità  dell'evento.  .  Se  s, 
danno  dei  fatti  semplici  ed  elementari  e  dei  fatti  complessi  e  derivali,  egli 
è  che  r  integrazione  di  ciascuno  si  compie  per  V  intervento  coopr.hvo  di 
tutti  gli  altri,  il  che  è  quanto  dire,  c'.e  si  compie    nell'  attvvUà  . 

della  coscienza,  che  perciò  è  uno  sviluppo  d' insieme  unitario. 

Questa  è  T integrazione  di  cui  parla  anche  l* Ardigò:  eoo 
perazione  dell'  insieme  psichico  nel  singolo  fatto  psichico. 
Ma  è  evidente  che  il  nuovo,  il  di  più.  T incremento  di 
valore  cercato  qui  dal  Dandolo,  non  può  scaturire  da  siffatta 
cooperazione,  perchè  nella  percezione,  che  è  Y  integrazione 
fondamentale,  il  dinamismo  mentale  che  deve  trasformare 
la  sensazione,  non  è  ne  impulso,  ne  sentimento. 

In  secondo  luogo,  se  anche  una  tale  integrazione  giovi  a  ge- 
nerare lo  sviluppo  della  sensazione,  o  dell'impulso  o  del  senti- 
mento, com'  h  concepibile  una  cooperazione  di  elementi  di- 
versi  >  Com'entrano  essi  in  rapporto,  se  sono  diversi?  E  come 
potrebbero    produrre    lo    sviluppo,    che   importa,    come   se 
visto,  r  azione  del  diverso,  se  fossero  Identici  >   La  risposta 
contradittoria  del  Dandolo  dimostra    che    egli    incede    per 
ignes,  e  non  ha  modo  di  rispondere.  "  Ciascheduno  di  quei 
tre  elementi  semplici  è  già,  nella  propria  specie,  una    ori- 
ginaria e  incommunicabile  differenziazione,  e  come  tale  e  il 
pernio  e  l'indirizzo  del  suo  processo,  non  confondibile  per 
ciò  con  altri  ".  Viceversa,  seguitando:  "  Se  le  forme  psichiche 
fondamentali  del  sentimento,  della  sensazione  o    rappresen- 
tazione, della  tendenza  sono  destinate  ad  incontrare  dei  muiui 
rapporti,  in  virtìi  dei    quali    s'  integrano    e    si    completano. 
ciascheduna  nel  proprio  ordine  fondamentale,  par  necessario 
ammettere  un  comune  punto  di  partenza,  o  a    dir    meglio. 
un  fondo  comune  che  ne  sia  come  la  primitiva  sintesi  vir- 
tuale ".  Al  di  là  delle  tre  forme  elementari  ?  Al  di  la  del 


senso,  si  spegne  la  coscienza,  cioè  la  psiche.  Dunque,  nella 
sensazione,  considerata  non  "in  sé  "  come  separata  dal  sen- 
timento e  della  tendenza,  ma  "  nella  sua  virtualità,  nelle 
necessarie  efficienze  che  si  sgrovigliano  immancabilmente  da 
essa...,  nodo  centrale  della  stessa  vita  psichica    e    di    ogni 


di 


sua  direzione 


n  1 


Nodo  troppo  difficile  a  sciogliere,  ma  che  non  è  un'in- 
venzione del  Dandolo.  Il  problema  dell'unità  e  della  va- 
rietà del  fatto  psichico  risoluto  col  chiudere  gli  occhi 
innanzi  alla  varietà  ridotta  ai  minimi  termini  è  l' espediente 
di  quasi  tutta  la  psicologia  classificatoria  o  naturalistica  del 
secolo  XIX;  e  il  Dandolo  ripete  una  storiella  largamente 
accreditata,  secondo  la  quale  quell'unità  trina,  assurda  se 
detta  psiche,  cessi  d'esser  tale  se  si  dica  sensazione, 
o  sentimento,  o  impulso.  Ma  la  questione  che  egli  dovrebbe 
propriamente  risolvere,  data  la  nuova  funzione  assegnata 
air  integrazione,  rimane  affatto  iirisoluta  e  quasi  perduta 
di  vista. 

8.  —  Accennando,  nella  sua  prolusione  all'insegnamento 
nell'università  di  Messina,  dove  dà  in  riassunto  le  idee 
principali  venutesi  maturando  ne'  suoi  studi,  a  questo  svi- 
luppo della  psiche  per  successive  integrazioni,  sentiva  di 
dovere  con  tutta  ingenuità  confessare:  "  Difendere  questo 
concepimento,  del  quale  ho  offerto  uno  scheletro...  difenderlo 
dagli  assalti  della  critica,  non  è  certamente  un'impresa  fa- 
cile e  spedita.  Poiché  l'  innatismo,  più  o  meno  trasformato 
dalle  prime  e  più  vecchie  sembianze,  non  ha  deposto  le 
armi  :  e  là  dove  l' intuizione  sperimentale  possa  riuscire  an- 
cora insufficiente,  accampa  i  diritti  dell'  apriori  e  ferisce 
senza  pietà  ".  E  non  sapeva  aggiungere  verbo  per  scongiu- 

1  Le  ini.   ps.   e  la  voi  ,    !ntr.,   §   VI. 
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rare,  anche  da  lontano,  le  conseguenze  aprioristiche,  che 
possono  a  buon  dritto  ricavarsi  da'  suoi  postulati.  Con- 
chiudeva sconsolato  :  "^  Vero  è  però,  che  anche  tesoreggiando 
il  principio  deir  integrazione  e  della  formazione  naturale, 
sovra  non  pochi  punti  del  gran  problema  gravano  tuttavia 
non  poche  incertezze  :  vero  è  che  non  soltanto  dai  cieli 
stellati,  aprentisi  agli  spazi  interminabili,  echeggia  il  mistero 

deir infinito  "  '.  rx      i  i     e 

E  nelle  spire  di  questo  mistero  il  povero  Dandolo,  termo 
nella  impossibilità  di  spiegare  il  processo  dello  spirito  per 
semplice  meccanica  di  sensazioni,  fermo  d'altra  parte 
nella  necessità  di  sottomettere  anche  lo  spirito,  cioè  tutto, 
al  principio  della  formazione  naturale,  si  dibattè  il  resto 
della  sua  vita.  Tra  il  1905  e  il  1907  pubblicò  una  sene 
di  Studi  di  psicologia  gnoseologica,  che  nel  loro  stesso 
titolo  portavano  il  marchio  della  disperata  impresa,  cut 
era  tutta  intenta  la  mente  dello  studioso  mal  prevenuto  ; 
e  rispecchiano  fedelmente  la  posizione  naturalistica  del- 
l'Ardigò. 

Basti  accennarne  la  conclusione  :  dove  anche  il  Dandolo 
ci  assicura  che,  per  dirimere  V  antinomia  dell'  idealismo  e 
del  realismo,  "  bisogna  persuadersi  che  quello  che  noi  assu- 
miamo come  oggetto  della  conoscenza  non  è  qualche^  cosa 
che  si  opponga,  anzi  si  contropponga  al  soggetto  ma  è  una 
costruzione  a  cui  ha  partecipato  il  soggetto  ;  e  quello  che 
assumiamo  come  soggetto  della  conoscenza,  non  è  qualche 


1   Int.  al  probi  psicologico,  nella  Rio.   éi  Jilos.  ptd.  e  se.   off.,  gennaio 

1900.  pp.  33-4. 

«  Studi  di  psicol.  gmseol.  :  Cenni  inlroduttioi,  in  lliv.  filos.  se.  aff., 
1905,  li.  pp.  487-503  ;  Senso  e  intelletto,  nella  stessa  T^/v.,  1906.  l.  187- 
213  é  336-369;  La  funzione  gnoseologica  della  rappresentazione,  1907, 
1.  pp.  377-397;  II.  pp.  490-524  e  661-675. 


cosa  che  si  opponga,    anzi  si  contropponga  all'oggetto,  ma 
è  una  costruzione  a  cui  ha  partecipato    V  oggetto  "  ^  :  dove 
suppone  possibile  un'origine   empirica  del  soggetto  assoluto  ; 
0  se  queste  parole  offendono  le  purgate  orecchie  della  scuola, 
si  suppone  che  il  soggetto  possa  a  dirittura    nascere    dalla 
cooperazione  dell'oggetto  e  del...  soggetto,  facendo    nasce- 
re —  tanto  per  ridere  !  —  quel  che  è  nato  da  un  pezzo.  E 
non  occorre  dire  che,  posta  questa  intuizione  (intuizione  il- 
lusoria, derivante  dalla   falsa    posizione    del    problema    dei 
rapporti  tra  soggetto  e  oggetto,  fantasticati    come    virtualità 
del  sistema  nervoso  da  un  canto  e  mondo  circostante    dal- 
l' altro  ;  fantasticati,  s' intende,  da  un  pensiero  che  li  contie- 
ne   entrambi),  la  prova    perentoria    dell'oggettività   relativa 
del  conoscere  sarà  data  dalla  "  critica  della  rappresentazione, 
la  quale  nella  sua  radice,  la  sensazione,  è  1'  espressione  di 
un  rapporto  necessario  intercedente  fra  la  reazione  dell'at- 
tività psicofisica  e  1'  azione  stimolatrice    delle    cose  "  ^    E 
ciò,  dopo  aver  chiarito  che  queste    presunte    cose,    la    cui 
azione  stimolatrice  è  postulata  dalla  psicologia  come  causa 
della  sensazione,  sono   l'oggetto    nato    per  la    mente    dalla 
sintesi  rappresentativa  !  Giacché,  solo  poche  pagine  innanzi, 
il  Dandolo  ha  sostenuto  che  "  ciò  che  conferisce  alla  rap- 
presentazione un  valore  gnoseologico,   che  non  compete  di- 
rettamente alla  sensazione,  è  il  fatto  che  essa  è  una  sintesi 
mentale  che  tiene  raccolto  il  vario    ed  il  molteplice    della 
esperienza  "  ^  :  adottando  quindi  risolutamente  il  partito  kan- 
tiano; ed  ha  pur  notato  che,  paragonate  le  singole    sensa- 


1  Rio.  cit..   1907,  li,  672. 

^'  Pag.  675.   Cfr.   il  suo  ultimo  libro  Intorno    al    valore    della    scienza, 
Padova,   1907,  pp.    142  ss.  ;  e  su  questo  libro  la   critica  del  VaRISCO 
La  Cultura  del    P  febbraio   1909. 

''^  Pag.  667. 
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zioni  alle  lettere,  elementi  della    parola,  e  la    rappresenta- 
zione, che  è  la  sintesi  di  quelle,  alla  parola  stessa,    come 
"il  fatto  originariamente  concreto  perla  coscienza  è  la  pa- 
rola e  la  lettera  è  scoperta  in  seguito  dalla  riflessione   del 
pensiero,  così  il  fatto  originariamente  concreto    per    la  co- 
scienza è  la  rappresentazione  percettiva;  la  sensazione-ele- 
mento è  scoperta  solo  in  seguito  dalla   riflessione  del  pen- 
siero "  '  ;    fissando,    insomma,    felicemente    l'apriorità    della 
forma  (sintesi)  ond*  è  investita  la  sensazione  nella    concre- 
tezza della    percezione  o  rappresentazione    percettiva.  Che 
è  il  punto  più  delicato  della  gnoseologia  kantiana.  E  aveva 
bene  avvertito,  che  non  l'atomica    sensazione,    ma  la  com- 
plessa e  organica  rappresentazione  ci  dà  Tumtà  della  cosa. 
Ma  tant*  è,  una  gnoseologia  psicologica,  mossa   dal  sup- 
posto che    prima  è  la  natura,  di  qua  dallo  spirito,  e  poi 
lo  spirito,  che  deve  formare  con  essa   una  continuità   natu- 
rale, non  può  giungere  mai.  per  lampeggiare  che  le  faccia 
innanzi  la  verità,  a  capovolgere  se  stessa  e  a  sospettare  che 
non  può  essere   principio    di    oggettività  estrasoggettiva  una 
costruzione  dello  stesso  soggetto! 

9,__  Ma  il  Dandolo  che  ha  un  significato  nella  storia  della 
nostra  filosofia  recente,  non  è  questo  che  fa  psicologica  la 
sua  gnoseologia,  e  chiama  la  logica  una  «  promozione  della 
psicologia  "  '\  e  non  esita  a  ripetere  che  "  la  gnoseologia,  at- 
traverso la  psicologia,  si  basa  sulla  biologia  "  ;  e  si  conferma 
sempre  più  nella  fede,  che  si  debba  avanzare  nella  via 
maestra  tracciata  dall' Ardigò.  Il  valore  suo  è  appunto  m 
questo  accorgimento  profondo,  che  egli  dimostra,    dellalti- 


1  Pag.  670. 

«  Rio.,  1906.  I.  366. 

3  Riv..  1905.  II.  502. 


vita  costruttiva  e  a  priori  della  mente,  la  quale,  mantenuta 
con  rigore,  è  il  superamento  definitivo  di  tutta  la  filosofia 
ardigoiana. 

In  questi  suoi  ultimi  studi  questo  motivo  è  ancora  più 
largamente  svolto.  Qui  è  ancora  più  vigorosamente  re- 
spinta r  idea  d'ogni  possibile  ragguaglio  tra  funzione  fisio- 
logica e  funzione  psichica,  e  affermata  quindi,  implicitamente, 
l'originarietà  della  coscienza.  Nettamente  distinta  la  sensa- 
zione, nella  sua  oscura  atomicità  astratta,  dalla  conoscenza, 
opera  dell'  intelletto.  "  Per  quanto  si  tesoreggi  il  fatto  della 
sensazione  nel  suo  nucleo  costitutivo  che  è  il  contenuto,  ri- 
troviamo sempre,  nella  nostra  analisi  dell'  intelligenza,  un 
residuo  che  non  ha  continuità  con  essa  ed  è  ad  essa  ir- 
riducibile. Questo  residuo...  è  per  noi  giudizio  ".  "Il  mec- 
canismo associativo  non  supera  il  fenomeno  sensitivo,  perchè 
le  sensazioni  meccanicamente  associate  non  superano  mai 
se  stesse.  La  sensazione  è  realmente  superata  quando,  in 
seguito  a  un  paragone,  si  giudica  ".  "  Quest'attitudine  a  co- 
gliere i  resultati  del  paragone  e  gettarli  in  un'affermazione 
è  irreducibile  ".  Ed  ecco  un'attitudine  critica,  mezzo 
di  conquista,  non  conquista  della  conoscenza:  che  condi- 
ziona la  conoscenza,  non  la  compie.  Tal  quale  la  funzione 
a  priori  di  Kant.  —  La  sensazione  "  si  trascende  parago- 
nando, differenziando,  assimilando  ".  La  differenza  dei  dif- 
ferenti, la  somiglianza  dei  simili,  non  preesiste  al  giudizio 
di  confronto  :  "  In  realtà  la  somiglianza  e  la  differenza  sono 
sempre  risultati  del  confronto  :  dove  esso  sembra  mancare, 
è  così  rapido  che  la  coscienza  non  lo  avverte.  Quando  il 
simile  e  il  differente  appariscono  come  dati  provocatori  del 
confronto,  essi  furono  già  giudicati  ".  Il  giudizio,  a  sua  volta, 
presuppone  un  potere  discriminante  e  analitico,  che  dissocia 
gli  elementi  meccanicamente  associati  ;  e  per  questo  potere 
il  Dandolo  non  è  aheno  dall'ammettere  quasi  un  esemplare 
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nell'esperienza  immediata  del  molteplice  esterno  ;  ma    esso 
è  altro  dal  giudizio,  affermante  o  negante.     L  affermazione 
e  la  negazione  invece,  che  sono  l'aperta  e    definitiva   con- 
cretizzazione del  giudizio,  non    hanno    per    se    come    da  o 
nessun  esemplare  di  sorta  :  sono  la  funzione  esclusiva  del- 
l'attività mentale,  che  l'esperienza  provoca,  ma  che  non  ha 
con  essa  nessuna  somiglianza  «.  I  termini   del  giudizio  sono 
dati.  •  Quella  che  non  è  data  mai.  per  nessuna    via,  e  la 
sintesi:  non    la    sintesi    inconsapevole    che    comode    con 
quelle  totalità  su  cui  si  esercita  l'analisi,  ma  la  sintesi  come 
nuova    e    consapevole    ricongiunzione    e    ricomposizione  di 
elementi  «  '.  Quindi  "  le  cose  e  gli  avvenimenti  dell  universo 
non  sono  dati    nei  loro    rapporti.    Lo    stabilire    rapporti    e 

Il  •       n  2 

""^Tut  J  ciò  "Tome  ognun  vede,  è  idealismo,  fondato  sul 
concetto  delKattività  sintetica  e  creatrice  della  mente.  La 
quale  attività,  detta  dal  Dandolo  attitudine  critica,  e 
una  necessità  (o  legge)  intellettuale,  con  la  quale  si  nasce  . 
ossia,  è,  diciamolo  pure,  innata. 

IO  -^Questa  la  parte  viva  e  significativa  quella  che  egli 
approfondisce  e  chiarisce  nei  limiti  impostigU  dalla  filosofia 
generale  accettata  e  reagente  contro  questa  parte  migliore 
del  suo  pensiero.  Giacche  non  ha  egU  finito  di  costruire  questa 
possibilità  della  conoscenza  come  costruzione  di  un  a  t,^^^^^^^ 
condizionante  assolutamente  l'esperienza,  che,  paventato 
dalle  manifeste  conseguenze,  disastrosissime  per  la  dottrina 

immortale  del  positivismo,  dà  f  ^-^-^^,7^.^f„~^ 
qui  che  "  tutto  ciò  che  nelle  manifestazioni  deil  intelligenza 


1   Rfv.,  1906,  l.  203- n. 
«  1.  339. 
3  1.  340. 


Capito/o  XI 


365 


possa  aver  carattere  di  apriori,  non  deve  sfuggire  all'  espe- 
rienza,   ma    deve    trovare  in  essa    la    sua    genesi  e  la  sua 
spiegazione  "  *.    Il    che    però  è  più  presto  detto,  che  pen- 
sato.   Perchè  il  positivismo  e  una   bella  cosa  ;    ma    la    lo- 
gica e  più    bella    ancora  ;  e  quel    che  è  apriori,    non    e*  è 
verso  che  si  possa  spiegare  come  derivante  dalFesperienza. 
E  per  sfuggire  alla  contraddizione  che  egli  stesso  vi  nota  ^, 
il  Dandolo  vi  ricasca  di  peso,  quando  dall'esperienza    del- 
l' individuo  ricorre  spencerianamente   alla    esperienza    della 
specie,  facendo  dell'apriori  di  quello   l'esperienza  di  questa, 
diventata    disposizione    e    virtualità    intellettuale.    Infatti,    a 
schiarimento  di  quest'aposteriorità  mirabile  del   suo    apriori, 
che  non  ha  nulla  in  comune    colla    concezione  kan- 
tiana, deve  indursi  a  scrivere  così:  "  L'apriori  kantiano  è, 
l'attività  dello  spirito  che...  condiziona    l'esperienza    stessa. 
L'apriori,    che    noi  invochiamo,    per    quanto,    adunque,  gli 
possa  competere  questo  nome  non  è  altro  che  l'esperienza 
che  fu,  a  contatto  dell'esperienza  che  è  ".  Laddove,   come 
s'è    visto,    egli  nella  deduzione  in  atto  del   suo  apriori,  di 
quella  tale  attitudine  critica,  aveva  pur  dovuto  dire    preci- 
samente, che  essa  "  sta  all'  insieme  intellettuale   [esperienza 
formata  di  Kant]  come  il  metodo  sta  alla  scienza:  la  con- 
diziona, ma  non  la  compie;  è  un  mezzo  di  conquista,  ma 
non  è  una  conquista  "  ''\ 

Tralasciamo  pure  la  contraddizione  flagrante  nello  stesso 
modo  di  esprimersi  ;  ma  è  pur  evidente  che,  una  volta 
data  della  sensazione  e  della  fecondità  del  meccanismo 
associativo  della  sensazione  l'analisi  fatta  dal  Dandolo, 
egli    non   può  attribuire   più  alla  esperienza    distesa  per  la 


1  Rh.,  1906,  I.  359. 

-   "  La  contraddizione  che  sembra  occultarsi  in  questo  principio...  ";  ivi. 
3  Riv.,   1906.  I.  204. 
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soecie    ma    operante    senza    T  intelligenza    di    là    da    na- 
specie    ma    of  Jj^criminante  e  sintetico,    mente    che 

«rere    nessun  potere    discrinnnaiuc  y-  \        ■ 

uper'i  il  dato  cieco  della  sensazione  -,    salvo  ad    avvolge.. 

^slpre    nuove    contraddizioni.    Come  gì.  accade    sub.to 
m  sempre    u  inielUaenza  nel    siudizio    di 

V    •     •         ^iUr\^     auasi  mposta,  a  cui    la    psicne  \^ 

Histinzione  or  rena,    cjuam  i'»^                        .ti        «„«,<» 

r^    Ti     J-       „;..ri;7Ìo!ì  dovrebbe  adattarsi  '.  dopo  avere 

Dandolo  dice  giudizio  i;  aovreu 

i  k-  ,i,„   rKe   dalla   sensazione  per   se   non    potrà    ma 

ben   chiarito   che   dalla   ^ens  v  ^^^ 

scaturire  differenza  ne   somiglianza,    che    son 

'1S  vani:  la  filosofia    positiva,    in   questo    coscienzioso 
discepolo,  s-era  cacciata  in  una  vera  camicia  di  Nesso. 

„.-.  In  un  problema  analogo  a  quello  d;»  ^an^lolo  s;im- 
battè  per  altra  via  .1  Tarozzi.  U  problema  de  quale  anzi,  s. 
orconiderare  quasi  lo  stesso  problema  del  Dandolo  con- 
può  consiuciai^  V,  \\.nn   comc  s  c  veduto, 

capito  nella  sua  forma  più  geniale.  L  u  o  -me     ^ 
«  sforzava  di    ntendere  quel  nuovo,    cne  aa      g       b 
Lio  ^plito  sorge  dal  vecchio,  e  che  nel  vecchio,  dal  puiUo 
d    vistT"      determinismo  adottato  dal  positivismo,  non  ha 

„„n  DUO  avere    per  quante  industrie   si    adoperino    spie- 
e  non  può  avere.  pH  dell'irriducibile,    e 

rTi         di  ci6    h  Taoriori,   autonomo.   Ubero.  Sicché 

,1  problema  di  ciò  che  e  ap       . 

il  problema  del  Dandolo  era  quel  o  della  libeita 

^  1  11         •  u     ^^wr^^  attività  teoretica  e  come  attivila 

creatività  dello  spmto.  come  attività  reo 
nrlica    11  Tarozzi  si  comincia    presto    a    preoccupare    del 
pratica.  "    \^'^  ,^  j^„^  spirito,   e,    a    grado    a 

problema  della  ]^^-^^^^^^^^^      ^^^^^  J,„,  ...salita,  si  vede 
grado,  esaminando  '^^'''^^^^^  „^^,^,  quell' aatono- 

zampillare  innanzi  da  ogni  parte  quei  nuov   ,  ^ 


mia,  che  il  determinismo  nega;  e  perviene,  a  modo  suo,  a 
un  concetto  universale  della  realtà  come  libertà,  pur  pro- 
testando sempre  di  tenersi  più  fedele  che  mai  ai  principii 
essenziali  del  positivismo. 

Operò  su  lui  il  tentativo  di  conciliazione  tra  evoluzioni- 
smo e  libertà  del  Fouillée,  e  più  forse  il  contingentismo  del 
Bergson  nell*  (Jssa/  sur  les  données  immédiates  de  la  con- 
science  (1889);  del  quale  il  Tarozzi  scrisse  nel  1891  \ 
mostrando  di  accettarne  la  tesi  fondamentale  contro  il  con- 
cetto atomistico,  spaziale,  associazionistico  dello  spirito,  ri- 
conoscendo che  il  Bergson  aveva  sottratto  il  Me  al  deter- 
minismo e  sfatato  la  necessità  delle  pretese  previsioni  degli 
atti  spirituali,  sempre  nuovi  nella  vita  continuamente  creatrice 
della  coscienza,  col  cui  compatto  e  unico  processo  imme- 
diatamente s' immedesimano.  Ma,  più  che  altro,  lo  stesso 
temperamento  romantico  e  sentimentale  del  Tarozzi  ^  lo 
spinse  a  concentrarsi  nella  meditazione  della  maggiore  mi- 
naccia che  gli  pareva  incombere  sulla  coscienza  umana  nella 
rigida  concezione  deterministica  del  mondo.  E  un  adden- 
tellato trovava  nel  concetto  ardigoiano  del  fatto,  come 
concretezza  assoluta  del  reale:  e  quindi  necessariamente  au- 
tonomo, apriori,  intrascendibile. 

EgH  stesso  racconta,  che  nel  1893,  in  una  seconda  classe 
di  liceo,  trattava  della  causalità  come  fondamento  dell'in- 
duzione e  accennò  alla  necessità  come  carattere  dei  fatti 
le  cui  cause  sono  tutte  determinate;  quando  uno  degli 
scolari,  "  appassionato  lettore  di  studi  sociologici,  ispirati  al 
positivismo  ",  gli  chiese  "  se  tutto  nel  mondo  non  fosse 
necessariamente  determinato  ".  Fu  per  lui  la  voce  del  Signore 
sulla  via  di  Damasco.  A  stento  gli  riuscì  di  persuadere  quel 


^   ^iv.  filos.   scient.,   X,  pp.  443-5. 

*  Vedi  il  suo  voluraettino  Fede  novella,  liriche,  Padova-Verona,     1890. 


*  Wc  1906,  1.  316-2. 
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giovane  che  la  necessità  è  un  mero  rapporto   a    postenon, 
posto  dalla  mente  umana  tra  un  fatto  e  i  suo.  antecedenh 
e  concomitanti,  quando  questi  son  tutti  noti;  non  avere  perco 
valore  obbiettivo:  e  la  causalità,  concepita  come  reale   e- 
ficienza  di  una    cosa    sopra    T  altra,    essere    un    avanzo   d. 
arbitraria  metafisica.  Ma  il  problema  resto  fitto  «ella  mente 
allo  stesso  professore;  il  quale  riprese  la  dottnna  dell  Ard.go 
sui  limiti  della  necessità  naturale,  sul  caso  concepito  come 
il  coefficiente  causale  impreveduto  e  imprevedibile  dell  ac- 
cadere, in  quanto  può  essere  l'uno  o  1  altro  fra  un  numero 
infinito  di  coefficienti  diversi.  Limiti,  per  modo  d,  dire,  come 
notammo  altra  volta',  che   la    contingenza,   così   concepita, 
non  è  nella  natura,  ma  nella  scienza  ;  ossia  e  ,1  limite  della 
scienza,  che.  circoscritta  all'ambito  dei  distinti,    dove    vige 
la  necessità,  non  si  spinge  addentro    ne  1  indistinto  infinito, 
in  cui  vien  relegato  il  caso.  E  infatti  il  Tarozzi  non  se  ne 
contentò  piì..  Bisognava  superare  la  causalità   non  nel  campo 
di  là  dalla  scienza,  ma  in  quello  stesso  della  scienza,  ossia 
della  realtà  del  conoscere,  della  vera  realtà;  bisognava  sv,- 
scerare  il  significato  di  questa   necessità    della    causazione, 
che  anche  l' Ardigò  ammetteva,  come  opposta  alla  s pò nla 
neità  del  volere  umano  e  della  creazione.  Orbene    questa 
necessità  della  causa  nella  determinazione  del  fatto  gh  parve 
nascere  appunto  come  negazione  dell'arbitrio,  e    avere    un 
significato  meramente    negativo.    Ma    questo    s  accompagna 
con  un  significato  positivo,  se  il  rapporto  causale  si  cons. 
dera  soggettivamente:  in  quanto  denota  una  legge,  un  ritmo 
dell'intelligenza,  che  non  può  non  pensare    '^  ^"<^^''"';;; 
dell'effetto  alla  causa.  Anzi  tutto  ,1  valore  della  negazione 
dell'arbitrio,  della  possibilità  del  centrano  dell  accad.men^ 
si  risolve  appunto  in  questa  impossibilita  del  pensare  1  effetto 


senza  la  caus^,  e  viceversa.  Sicché  la  necessità  della  causa, 
non  è  altro  che  la  necessità  del  ritmo,  della  legge  logica 
di  causa  pura  e  semplice.  Non  dunque  due  cause:  una 
contingente,  e  una  necessaria;  ma  una  sola:  la  causa.  La 
necessità  della  causa  è  un  residuo  di  metafisica,  un  fram- 
mento fossile  di  antinomia,  che  aveva  ragion  d'essere  quando 
si  accoglieva  un  doppio  concetto  di  causa,  e  pensavasi  che 
r  arbitrio  della  volontà  umana  e  della  divina  desse  luogo 
alla  contingenza.  Si  depuri  il  positivismo  degli  elementi 
metafisici,  che  ancora  l'inquinano:  il  determinismo  è  una 
nuova  forma  di  fatalismo,  sorretto  da  questo  pregiudizio  di 
una  speciale  causalità  necessaria;  e  urge  superarlo  \ 

12.— Questo,  nei  termini  più  chiari  a  cui  può  esser  ridotto, 
il  programma  di  studio,  al  quale  s'accinse  allora  il  Tarozzi  ; 
e  intorno  al  quale  ha  scritto  parecchi  volumi  ed  opuscoli, 
e  promette  di  scrivere  ancora  ^  Ha  rifatto  una  storia  del 
concetto  di  necessità;  ha  lungamente  dissertato  intorno  alla 
filosofìa  delle  scienze,  discutendo  tutte  le  teorie  e  le  critiche 
del  determinismo;  ha  polemizzato  in  difesa  de'  suoi  nuovi 
convincimenti.  E  il  bisogno  fondamentale  nel  suo  spirito  è 
sempre  quello  della  rivendicazione  morale  delle  energie  dello 


»  Vedi  aopra,  pog-  312. 


1  Vedi  la  Dedica  all'  Ardigò  dello  studio  Della  necessità  nel  fallo  natu- 
rale ed  umano,  Torino-Roma,  Loescher,    1896  7,  1,  pp.  j.xv. 

^  Dopo  i  2  voli.  Della  necessità  ecc.,  ha  pubblicato  sull'argomento: 
liicerche  intorno  al  fondamento  della  certezza  razionule,  Torino,  Loe- 
scher, 1 899  ;  L  '  organamento  logico  della  scienza  e  il  problema  del  deler- 
minismo  Prolusione),  Firenze,  1899;  Per  una  critica  del  determinismo 
(polemica  del  Marchesini)  nella  Ilio,  filos.  se.  aff.,  nov.  1899;  Liherth 
(Prolusione)  nella  %iv.  cil.,  marzo-aprile  1904;  La  varietà  infinita  dei 
fatti  e  la  libertà  morale,  Palermo,  Sandron.  1906.  Tratta  anche  concerta 
larghezza  la  questione  nel  voi.  Ili  delle  sue  Lezioni  di  filosofia,  Torino. 
Casanova.   1898. 
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.pirite.  Attraverso  le  sue  ricostruEloni  slonche.  molte  delle 
.uè  discussioni,  andando  per  minuto  ed  esammando  ì  par- 
tìcolari.  lo  stesso  Tarozzi  converrebbe  che  occorrono  non 
3i  rad;  interpetrazioni  insostenibili,  oscurità  e  grov^gU  me- 

.mcabili.  nebbie  in  cui  non  penetra  «88-/'  ,  là  Ve'- 
c'è  sempre  tuttavia,  intravisto  per  lo  più  e  qua  e  la  te 
icemente  espresso,  un  motivo,  un  FO^o-^o  motivo  d.  ver. 
a  questo  motivo  lo  scrittore  mira  costantemente;  e  questo 
'  no  di  verità  dà  al  Tarozzi  il  passaporto  per  uscire  dal 
fhiuso  del  positivismo,  e  per  superarlo  benché  ei  venga 
con  impegno  sempre  maggiore  giurando,  o  spergiurando, 
con  luip  B  r         .  j    ,■  ._  come  è  sembrato,  p.  e., 

che  il  suo  non  e  punto  idea  ismo.  ^ 

a  qualcuno  dei  suoi  vecchi    condiscepoh;  -  anzi      pos, 
a  quaii-u  rioore-    positivismo    buono, 

tivismo  portato    ali  ultimo    suo    rigore,    h" 

vero  e  schietto       .  .^.«nymni    sDeciali    che 

Io   non    seguirò    nessuna    delle    trattazioni    specm^^^^ 

l'autore  ha  fatto  del  suo  assunto,  bastandomi    "  evane 

uccinto  i  tratti  principaU  nelFaspetto  più  verace.  Le    a 

ZTH  a=,'' o=»- :. .  ,u*  cK.  ».,  .^. 

il  positivista,  non  è  sulla  stessa  linea  delle  -enze^  ^^^^^^^^ 
supera,  le  critica;  Mn  fatto  di  concetti  direttivi,  a  filo  ha 
I  d  ve  accettare,  ma  dare  -.  E  la  sua  mira  e  rivolu 
7esto:  anzi  che  togliere  dalle  scienze  della  -t-^^^^^^^^ 
per  la  conoscenza  dello  spinto.  -  che  e  il  P'^^^P-^^^^^^^^^^^^^ 
positivista,  -portare  neirintelligenza  della  natura  la  fiaccola 
interna  della  coscienza,  rivelatrice  di  hberta. 


1   fiiip.  al  Marchesini,  cil.,  p.  425. 
«  Risp..  p.  434. 


13.  —  Le  scienze  non  ci  danno  la  realtà,  ma  i  simboli  della 
realtà.  La  realtà  e  individualità,  oggetto  della  certezza  im- 
mediata, che  compete  soltanto  alla  percezione  o  rappresen- 
tazione singola,  air  arte  \  Le  scienze  invece  sono  opera 
dell'intelletto,  che  non  s'esercita  più  sull'unità  dell'oggetto 
immediato,  ma  sui  rapporti,  che  presuppongono  sempre  una 
dualità  di  termini  ;  onde  esso  intelletto  è  governato  sempre 
dal  principio  di  contraddizione  e  dalla  legge  di  causalità. 
La  scienza  si  costruisce  superando  il  fatto  concreto,  per 
raggiungere  il  sistema,  attraverso  il  pensamento  delle  dualità 
di  termini,  lungo  il  continuo  dell'esperienza  e  mercè  la 
riduzione  di  ogni  fatto  concreto  a  quei  suoi  minimi  sensa- 
zionali, per  cui  essa  diventa  simbolo.  La  scienza  ha  sì 
un'oggettività,  ma  un'oggettività  depotenziata,  in  quanto 
"  ciò  che  dei  simboli  e  coi  simboli  è  detto,  viene  ad  essere 
detto  delle  cose  a  cui  corrispondono,  sotto  quel  riguardo  o 
quel  punto  di  veduta  per  cui  i  simboli  furono  ricavati  ". 
Sicché  tanto  maggiore  e  l'elaborazione  e  perfezione  di  una 
scienza,  quanto  più  il  simbolo  è  lontano  dal  fatto,  e  quanto 
più  esteso  quindi  esso  riesce.  La  massima  estensione  è  dei 
simboli  matematici,  che  dan  luogo  alle  scienze  più  astratte: 
le  quali  ci  dicono  della  natura  meno  di  tutte  le  altre  *;  e 
però  sbagliano  anche  meno.  La  matematica  ha  il  determi- 
nismo logico  più  rigoroso  ed  irrefragabile;  ma  dalla  rete 
de'  suoi  simboli  sfugge  la  varietà  infinita  degli  elementi 
concreti  ^.  A  che  serve,  dunque,  la  legge  delle  scienze  ? 

Serve  in  ciò  per  cui  la  legge  può  servire,  nuoce  in  ciò 
per  cui  la  legge  può  nuocere.  La  legge  è  il  fatto  ridotto 
in  modo  da  poter  servire  come  schema  generale  ;  e  questo 


1  llisp.,  420. 

2  L'organamento  log.  d.  se,  p.   37. 

3  T^wp.,  p.  423. 
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schema  generale  si  integra  associativamente  volta  per  volta 
colla  percezione  del  caso  concreto;  ma  guai  se  v.  sosti- 
tuisse I  Non  si  può  essere  clinici  senza  essere  patologi  ;  ma 
non  basta  essere  patologi  per  essere  clinici.  11  così  detto 
occhio  clinico  è  la  capacità  di  percezione  diretta  di  un 
caso  concreto,  della  quale  l'esperienza  precedente  e  indi- 
retta ha  formato  l'abilità,  e  in  seguito  alla  quale  avviene 
la  integrazione  colla    legge    patologica   e    fisiologica    che  . 

trattati  contengono  *.  i  •  i 

L'uomo,  per  fortuna,  non  resU  sempre  chiuso  tra  le 
maglie  di  questa  rete  che  ad  arte  s'è  costruita  mto'no  per 
dominare,  come  può  (cioè,  riducendola  a  qualcosa  di  tinito), 
la  realtà,  che  è  invece  l' infinito. 

Vi  i  un  momento  nella  vita  psichica,  in  cui  l'uomo  ha  la  nozione  diretta 
di  un  fatto  «ingoio,  .ia  e»o  già  compiuto  o  da  compiers,.  che  s.  determ.na 
in  lui  come  indipendente  da  ogni  altro  (atto,  di  un  fatto  «ngolo  che  egh 
notrà  poi  collegare  ad  altri,  dopo  che  sarà  avvenuto,  «condo  .1  prmc.p.o  d. 
^ion  .uscente,  ma  che  è  pur  mentre  avviene  un  fatto  di  conoscenza  senza 
dlità  di  termin.;  la  cui  certezza  è  diretta,  non  ipotetica,  ma  categorica,  t. 
il  fallo  singolo  volilivo. 

Orbene,  questo  fatto  "  ci  apparisce  estraneo,  a  quella 
necessità,  a  quel  determinismo  che  nella  scienza  e  univer- 
sale "•  ci  apparisce  libero.  Sarà  un'illusione?  Ma  il  pre- 
supposto della  necessaria  determinazione  si  fonda  sul  sistema 
dei  simboli,  sulla  certezza  mediata  della  scienzo  che  procede 
per  dualità  di  termini:  è  insomma  un'esigenza  occorrente 
all'uso  d'uno  strumento  logico;  ma  il  positivismo,  se  s  ha 
da  intendere  come  esclusione  d*  ogni  presupposto  arbitrano, 
e  come  rispetto  assoluto  del  fatto,  ci  vieta  d.  vedere  m 
quest'organamento  della  causa  con  l'effetto,    oltre    che   un 
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nesso  logico,  qualche  cosa  di  più  profondo,    attinente    alla 
realtà  stessa;  la  quale  -  dice  in  questo  punto  il    Tarozzi, 
adombrando  un*  idea,  che,  svolta  consapevolmente,  importe- 
rebbe il  carattere  lirico  dell'arte  ossia  un  concetto  dell'arte, 
il  cui  oggetto,  in  quanto  individualità,  non  è  che    stato    di 
anima  --  "  nelP  unico  fatto  di  cui  si  può    dar    cognizione  " 
ci  si  rivela  come  libera.  Illusione  piuttosto  e  scambiare  un 
mero   principio    logico   per    un'energia   dominatrice 
dei  fatti  *.  "  La  scienza  non  ci  costringe  e  smentire  quel 
fatto  di  conoscenza  che  le  e  anteriore,   quello  cioè  che  av- 
viene prima  ancora  che  essa  abbia  potuto  trovare  il  secondo 
termine  con  cui  s'inizia.  La  coscienza  non  è  in  conflitto 
con  la  scienza,  come  l'uno  non  è  in  conflitto  col  più.  Alla 
scienza  appartiene  il  più,  alla  coscienza  l'uno  "  \  Quest'uno, 
che  esclude  il  numero,  durata  senza  estensione  o  molteplicità 
distinta,  è,  evidentemente  lo  stesso  Io  profondo  del  Bergson. 
Nel  Tarozzi  non  c'è  l'opposizione  bergsoniana  tra    tempo 
e  spazio:  il  tempo  per  lui  è  anch'  esso  molteplicità  e  quindi 
fondamentalmente  dualità  di  termini,  nodo   ideale,    onde 
si  costruisce  la  storia,  che  spezza  anch'  essa  l' unità  del  reale 
sorpreso  ne!    momento    immediato    della    coscienza.    Né   il 
Tarozzi  ne  il  Bergson  colgono  il  tempo    vero,    che    non    e 
successione  di  distinti  e  non  è  ne  anche  durata,  ma  il  tempo 
del  pensiero,  cioè,  appunto  il  pensiero  che  supera  la  tem- 
poralità. Comunque,  anche  il  Tarozzi  coglie  la  verità  bergso- 
mana,  che  la  realtà  profonda  ci  si  rivela  in  quell'  atto  che 
esclude  il  molto    come    tale,    ed    è   essenzialmente    uno. 
Quando,  dopo  aver  collegato  intorno  a  te  il    mondo    del 
tempo  e  il  mondo  dello  spazio,  in  tal  modo  hai  stabilito  il 


1    L'org.   log,,    37-9. 
^  Vorg.   log.,   p.   42. 
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,uo  imperio,  sappi  rientrare  nel  momento  primo,  in  quell'uno 
che  è.  nell'istante  vivo  della  coscienza,  il  tuo  io      . 

14-11  Tarozzi,  che  piìi  volte  ha  promesso  uno  studio  sulla 
Nozione  dd  fatto,  ci  dovrebbe  dire    perchè  quell  uno  che 
è  rio  produca  il  molto,  necessario  alla  sna  certezza  razio- 
nile, ossia  alla  costruzione  della  scienza:  e  perche  1  Io  non 
faccia  a  meno  di  questa  costruzione.  <^h-/'°'«"'^  l^"^  "" 
del  reale,  anzi  la  sua    propria    natura.  Ma  bisogna  intanto 
prender    atto    di    questo   capovolgimento  subito   dalla  dot- 
La  del  positivista,  che  prima  guardava  con  occhi  sbarrati 
quella  fallace  natura  costruita   dalle  scienze  fisiche,    e    vo- 
leva da  essa  la  chiave  dello  spirito  :  e  perciò,  anche  volendo 
lo   spirito,  cominciava  dal  negarlo,   ed   era  naturalista,  ato- 
mista,   materialista.  Ora  invece  trova   la   primordiale   unica 
rivelazione  del  reale    nell'intimo    della  coscienza,  e  d.  qui 
muove  a  concepire  una  natura,  che    non  e  più    s  in  ende 
quella  delle  scienze  fisiche,  ma  quella    della    filosofia,  che 
non  accetta,  ma  da. 

15. -La  natura  è  accadere,  fatto.  Ma  che  è  fatto?  A  sen- 
tire r Ardigò.  l'intersezione  delle  due  linee  infinite  dello 
spazio  e  del  tempo,  perchè  unità  di  materia  e  di  forza  Ma 
spazio,  tempo,  materia,  forza  non  hanno  più  consis^nza 
d- immediato  oggettività  pel  Tarozzi  :  sono  cioè  categorie  d 
concepimenti  astratti.  Fatto  è  pel  Tarozn  -  «o  che  no 
possiamo  distinguere  come   un    punto   nella    continuità    dei 

•  •    „..;,  rin  rhe  occupa  un  momento  della  coscien- 
successm,  ossia  ciò  cne  occulti  "  •  .        i    t  »„    k 

«     Ciò  che  caratterizza  nel  modo  più  positivo  il    fatto    e 

r  unità  di  momento  della  nostra  vita  percettiva.  E  nuli  altro. 

e  noi  non  vogUamo  uscire   dai  limiti    della    testimomanza 


diretta  dell' esperienza  "  \  II  fatto  è  qui,  dunque,  non  più 
l'astratto  fenomeno  fisico,  ma  il  pulsare  della  coscienza, 
Tatto  dello  spirito  nel  suo  perpetuo  divenire. 

E  sulla  singolarità  assoluta  del  fatto  così  inteso  il  Tarozzi 
fonda  il  suo  principio:  un  fatto  non  è  mai  un  altro. 
Cade  così  il  postulato  deterministico  dell'uniformità  naturale, 
che  doveva  valere  anche  per  la  natura  dello  spirito:  e 
nella  varietà  infinita  dei  fatti,  fluenti  nella  continuità  del  dive- 
nire, non  resta  nessun  organo  atto  a  scorgere  fedelmente 
la  realtà  ali*  infuori  dell'  intuizione,  propria  dell'arte  ^  :  quel 
mondo  tutto  determinato,  che  vive  nel  nostro  io,  quando 
non  è  per  anco  sorta  nessuna  distinzione  di  soggetto  ed 
oggetto  ^  :  mondo  di  elementi,  e  di  ordini  loro,  come  sintesi, 
che  sono  unità:  pluralità  sintetizzate  \-  onde  il  fatto 
s'integra  nella  continuità,  e  può  dirsi  risultanza  sui  ge- 
neris. Che  è  la  corretta  traduzione  del  volgare  concetto  di 
causalità,  spogliato  dell'aggiunta  arbitraria  del  presupposto 
dell'uniformità  naturale  e  dell'efficienza  della  causa.  La 
causa  insomma  non  è  altro  dall'effetto,  ma  l'effetto  concepito 
nella  totalità  dell'esperienza. 

Non  è  la  verità,  perchè  non  è  tutta  la  verità.  E  questa 
parte  di  verità  è  mescolata  spesso  nel  Tarozzi  a  torbide 
reminiscenze  di  scuola.  Ma  è  tale  una  vigorosa  affermazione 
della  realtà,  cui  l'Ardigò  e  il  positivismo  grosso  dei  Mar- 
chesini, dei  Ferri,  dei  Lombroso  aveva  volto  duramente  le 
spalle;  c'è  una  così  risoluta  opposizione  alle  pretensioni 
già  così  temute  delle  scienze  naturahstiche,  e  un   così    in- 


1  hU  pp-  ^3-^- 


1  Dtlla  necessità,  li,  p.  279, 

*  l^arietà  infinita,  pp.  67-8. 
^  O.  c„  cap.  III. 

*  O.  e,  pp.  97-8. 


il 


/.ìli; 


M 


il 


:i  .Mi 


376 


Gli  scolari  di  R.  Ardigò 


ristente  sfono  di  riaccendere  la  fiamma  dell  umanità  del- 
ruomo.  della  spiritualità  dello  spirito,  che  bisogna  tenerne 
conto  al  Tarozzi,  e  pregarlo  di  sopportare  che  s,  dica  che 
uno  dei  più  appassionati  avversari,  e  piii  laboriosi,  del  po- 
sitivismo, almeno  del  positivismo  dell" Ardigò,  è  lui. 


,4* 

VI- 


CAPITOLO  Xll 


LA  FINE  DEL  POSITIVISMO. 


I .  —  Angelo  Brofferio  (n.  il  9  agosto  1 846  a  Minusio, 
nel  Canton  Ticino,  m.  il  19  maggio  1894  a  Milano,  dove 
insegnava  filosofia  nel  Liceo  Manzoni  e  da  qualche  anno 
storia  della  filosofia  nell* Accademia  scientifico-letteraria)  è 
dei  positivisti  italiani  tra  i  meno  conosciuti,  benché  abbia 
lasciati  libri  degni  di  esser  letti  :  uno  scrittore,  la  cui  scarsa 
fortuna  va  di  certo  spiegata  con  ragioni  estrinseche  al  suo 
valore.  L'avere  egU  scritto  poco  ',  quantunque  i  suoi  libri 
siano  frutto  di  lunga  e  intensa  meditazione;  il  non  essersi 
aggregato  a  nessuna  scuola  costituita,  procurando  sempre 
di  formarsi  convincimenti  personali  per  ogni  questione  e 
non  essendo,  d*altra  parte,  personalità  così  forte  da  imporsi 
all'attenzione  generale;  infine,  Tessersi  egli  irretito,  per  la 
probità  stessa  del  suo  intelletto  pronto  ad  arrendersi  alle 
conseguenze  necessarie  de'  principii  ond'  era  governato, 
nelle  credenze  spiritistiche  sdegnate  dal  positivismo  ufficiale 
e  ben  pensante:    queste  circostanze,  le  quali  non  han  che 


1  [Nel  191  I  A.  L.  Crespi  ha  pubblicato  del  BrOFFERIO  La  filo- 
sofia  delle  Upanishadas  (Milano,  Poligrafica  italiana^  uno  dei  6  voli,  di 
Psicomitologia,  che  il  Brofferio  presentò  al  concorso  dei  Lincei  nel  1880, 
ma  non  condusse  poi  mai  a  termine;  e  sul  cui  merito  vedi  la  Relazione  di 
GraZIADIO  Ascoli  negli  Am  dei  Lincei  del  1880-81,  s.  3»,  voi.  V, 
PP.  92-3]. 
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vedere  con  la  penetrazione,  la  struttura,  la  lucidezza  del 
pensiero  del  Brofferio,  neiràmbito.  beninteso,  della  dottrina 
posivista,  han  lascialo  nelFombra  il  suo  nome,  e  dopo  la 
sua  morte,  Y  han  quasi  coperto  di  oblio,  fuori  almeno  della 
cerchia  dei  credenti  dello  spiritismo  e  degli  studiosi  di  fe- 
nomeni, che  lo  spiritismo  crede  di  spiegare.  Poiché  intorno 
a  questo  argomento  il  libro  Per  lo  spiritismo  (1891)  del 
Brofferio  resta  ancora  un  libro  di  glande  autorità  ed  effi- 
cacia, la  più  stringente  e  stringata  apologia  che  gli  spiritisti 
abbiano,  in  Italia,  della  loro  fede  \  .  .        , 

Ma  il  Brofferio  non  fu  spiritista  fin  da  principio,  ne 
presto.  11  suo  libro  sullo  spiritismo  comincia  con  questa 
confessione  : 

Soltanto  dicci  anni  sono,  io  sapevo  appena  cosa  foste  lo  spiritismo  ;  lo 
compativo  anch' io  con  sorriso  indulgente,  come  fosse  la  grande  sapersi i- 
Eione  del  secolo  XIX,  una  nevrosi  epidemica  non  passeggiera.  prodotta 
da  un  lievito  di  antichi  errori,  che  fermentava  nell*  ignoranza  delle  leggi  scien- 
tifiche, nella  paura  di  morire,  e  nella  passione  del  maraviglioso.  che  toglie 
il  senso  comune,  il  cosi  detto  senso  della  realtà. 

Anche  il  Brofferio.  dunque,  guardò  per  molto  tempo  Io 
spiritismo  con  lo  stesso  occhio  di  disprezzo  d'ogni  più  po- 
sitivo positivista;  e  il  suo  positivismo  fu  puro,  rigoroso 
non  meno  di  quello  dei  più  accreditati  seguaci  di  questo 
indirizzo.  Al  quale  aderì  non  passivamente  e  soltanto  per 
seguire  l'andazzo,  ma  in  seguito  a  studi  accurati,  originah. 
intorno  a  questioni  essenziali,  e  con  sforzi  poderosi  di  cri- 
tica, per  rendere  più  coerente  e  sistematica  la  dottrina  ab- 
bracciata: sempre  con  una  viva  e  libera  aspirazione  alla 
verità,  con  una  insistente,  infaticata  analisi  delle  proprie 
idee,  una  discussione  pacata,    tenace,  continua,  di  tutte    le 


l  Seconda  edizione,  rived.  ed  ampliata.  Milano.  Briola.   1893. 


ipotesi  possibili,  e  uno  sforzo  tenace  di  purificare  la  verità 
da  ogni  presupposto  soggettivo  e  arbitrario,  per  porla,  tutta 
nuda,  neir  aer  puro  della  esperienza  scientifica.  E  l'essere 
egli  pervenuto  allo  spiritismo  attraverso  una  spregiudi- 
cata, coraggiosa  elaborazione  delle  idee  fondamentali  del 
positivismo  costituisce  appunto  l'interesse  storico  e  la  sin- 
golare attrattiva  della  sua  figura:  di  questa  erma  solitaria  e 
quasi  dimenticata,  che  noi  troviamo  qui  all'  ultimo  termine 
della  via  percorsa  in  questa  rassegna  dei  positivisti  italiani. 

2.  —  La  posizione  speculativa  del  Brofferio  è  delineata 
nel  suo  libro  Le  specie  de IF esperienza  ';  che  vuol  essere, 
in  sostanza,  un'  indagine  e  determinazione  delle  categorie  : 
ma  così  concepita,  che  mentre  manca  alla  ricerca  il  carat- 
tere di  una  critica  della  conoscenza  nel  senso  kantiano, 
ossia  di  una  gnoseologia,  la  soluzione  del  problema  divie- 
ne, come  accade  per  necessità  nel  positivismo,  impossibile. 
Una  gnoseologia  non  si  costruisce  senza  un  concetto  della 
conoscenza,  ossia  della  conoscenza  vera,  della  scienza,  e 
però  della  realtà  corrispondente.  Kant  presuppone  nella  sua 
Critica  la  verità  della  matematica  e  della  fisica,  cioè  della 
realtà  intuita  matematicamente  e  meccanicamente  :  che  è 
quella  tale  realtà  atomistica,  alla  quale  accenna  sempre 
fantasticamente  con  quel  suo  molteplice,  che  1'  attività  sin- 
tetica dello  spirito  dovrebbe  unificare.  Al  contrario,  la 
Fenomenologia  hegeliana  presuppone  l'idea  assoluta  della 
Logica,  E  lo  stesso  Kant,  quando  nella  Ragion  pratica 
scopre  la  categoria  della  libertà,  fa  un'  altra,  superiore,  gno- 
seologia, che  presuppone  una  realtà  diversa  della  natura 
matematica  e  meccanica,  cioè  lo  spirito.  Tutte  queste  pro- 
pedeutiche gnoseologiche  presuppongono    il  sistema,  in  cui 


^  Opera  premiata  dalla  R.  Acc.  de'  Lincei.  Milano,  Dumolard,   1884. 
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è.  almeno  virtualmente,  il  loro  fondamento,  se  la  gnoseolo- 
già  non  è  la  scienza  del  fatto  del  conoscere,  ossia  del  co- 
noscere  come  accadere  naturale,  ma  del  valore  di  esso 
considerato  come  la  condizione,  o  attività  creatrice  del 
mondo  in  cui  i  fatti  accadono;  se  insomma  è  la  scienza 
della  conoscenza  sul  serio,  della  conoscenza  vera,  e  però 
della  conoscenza  che  ha  in  se  la  realtà. 

11    problema    gnoseologico  è  il    problema    appunto  delle 
categorie  (la  logica  trascendentale  di  Kant,  la  logica 
di  Hegel)  :  la  ricerca  dei    concetti  con   cui  è  pensabile  la 
realtà  che  si  pensa.  La  quale  perciò  dev'  essere  prima  pen- 
sata, affinchè  abbia  un  senso  la  ricerca  di  quei  concetti.  11 
positivista,  come  ognuno  che  pensi,  ha  nel  pensiero    a  sua 
realtà,  e  però  le  categorie  che  gliela  rendono  pensabile.  Ma 
egU,  per  la  professione  di  fede  in  cui  si  è  impegnato,  deve 
ignorare,  e  dice  di    ignorare  questa  realtà,  e   quindi  le  ri- 
spetti  ve  categorie.  Infatti,  se  affermasse  le  categorie  imma- 
nenti nel  pensiero  della  sua  realtà,  queste  categorie  lo  trar- 
rebbero ad  affermare  un  pensiero  a  priori  e  legislatore    di 
quella    realtà,    la    cui    posizione    in    se,    indipendente   dal 
pensiero,    anzi    madre    e    norma    del    pensiero,    e    il    suo 
presupposto.  Kant,  movendo  dalla    posizione    schiettamente 
positivista  deir  empirismo  naturalistico,  ma  procedendo  sin- 
ceramente e    ingenuamente,  era  giunto    dov  era  giunto  col 
suo  apriori.  1   positivisti    venuti    dopo  Kant,  e  fatti  accorti 
dal  suo  esempio,  si    sono,  com'  h  noto,  cacciati  nel  dispe- 
rato assunto  di  negare  i    presupposti  del  pensiero  (il  pen- 
siero stesso)  di  quella  realtà,  che    pur  loro  toccava  di  po- 
stulare: ossia,  a  rigore,  di  negare  col  fatto  la  realta  che  a 
parole  affermavano  :  che  non  può  avere    altro  sigmficato  U 
rifiutarsi  di  fondare  il  concetto  della  realtà,  che  si  ammette, 
sui  presupposti  che  sono  impliciti  nel  pensiero  di  essa.  Non 
occorre  poi  avvertire  come  riuscissero  nel  loro  intento:  giac- 


che è  ovvio  che,  per  credere  di  riuscirvi,  dovevano,  come 
si  dice,  chiudere  un  occhio  ;  e  chiudevano  proprio  quello, 
che  con  Kant  aveva,  quasi  per  un'operazione  di  cateratta, 
cominciato  a  vedere  e  a  rendere  compiuta  la  visione  del- 
l' altro  :  proprio  T  occhio,  che  per  la  filosofia  moderna,  è 
veramente  l'occhio  proprio  (la  seconda  vista)  della  filosofia: 
la  coscienza  del  pensiero  che  pensa. 

11  positivista,  in  conclusione,  pensa  la  realtà  (quella 
realtà  che  pensa),  e  non  pensa  il  pensiero  con  cui  pensa 
la  sua  realtà.  La  realtà  gli  resta  un  dato,  un  fatto,  che  è 
tutto,  e  lui  niente:  niente  cioè  per  lui,  per  cui  quella  realtà 
di  contro  è  tutto.  Il  problema  delle  categorie  non  che  ri- 
soluto, non  è  posto  nemmeno  ;  o  posto  soltanto  per  esser 
negato. 

3.  -  In  tutta  la  speculazione  del  Brofferio  e'  è  una  certa 
preoccupazione  costante  del  problema  delle  categorie,  e  del 
problema  generale  di  cui  questo  delle  categorie  era,  secondo 
lui,  un  aspetto  :  del  problema  del  valore  universale  dello 
spirito.  Ma  questa  preoccupazione,  per  cui  egli  si  converte 
da  ultimo  allo  spiritismo,  fino  alla  crisi,  è  frenata  e  contra- 
stata dalla  premessa  positivista.  E  questa  premessa  —  è 
chiaro  fin  dalle  prime  pagine  delle  Specie  dell' esperienza  — 
gli  rende  impossibile  l'esatta  posizione  del  problema,  che 
pur  vi  si  propone. 

Comincia  dicendo  che  la  cognizione  sarà  1*  oggetto  del 
suo  studio;  ma  avverte  subito,  che  il  nome  di  cognizione 
non  è  il  più  adatto,  per  due  motivi  :  "  Il  primo  si  è  che 
ogni  cognizione  è  una  cognizione  vera;  una  cognizione  falsa 
ed  erronea  è  una  contraddizione  ;  quindi  lo  studio  della 
cognizione  sola  escluderebbe  lo  studio  dell'errore.  Il  secon- 
do è  che  la  cognizione  suppone  sempre  in  qualche  grado 
un  affermazione  della  cosa  conosciuta,  e  quindi  escluderebbe 
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r  immaginazione  creatrice  e  distrutlnce  che  separa  e  riu- 
nisce i  dati  del  senso  e  della  memoria  «.  Due  motiv.  co- 
L  ognun  vede,  provenienti  da  un  campo  m  cu.  non  e  e 
Tosto  per  la  cognizione,  o  come  altro  s»  chiam.  (.1  Broffer.o 
poso  per  la      »  j  Vorsttllung),  quale  va  m- 

prefensce  du-e  preseniatiuu    ,  ,  ri„„,  Jji. 

La  in  una  critica  della  conoscenza,  o  nel  problema  del  e 
categorie-  giacche  la  cognizione,  di  cu.  s.  tratta  m  questa 
categorie     g  cognizione  vera;  dal  cu. 

critica,  non  può  essere  amo  V  e  ^„„„„„,,„  ,•:„. 

concetto  bisogna  partire  pò.  per  -'-'l-^- J^J^^  ,    . 
tenda.  X  errore  nonché  tutu  .  concett.  emp.nc.  d^"-  P-" 
Lia    come  l'immaginazione,  il  senso,  la  memona  ec.  L 

'  o    •  ,      .  .J    »    falsa    e  che  accanto  a  se  ha 

o^nnÌTÌnne  che  e  vera  ed    e    laisa,  e  i-iic  » 

cogn.z.one  cne  ^„„^ttiva  di  una  realtà  che  non  e 

una  imaginazione  ora  costruttiva  a.  un  

lealtà,  ora  demolitnce    della    realtà  della    cogmz  one.  e  1 
r.^  ione    che   ha    valore,    non    è   il  fatto  ps.colog.co  :    e 
cognizione  oensieio  (di  cui  la  gno- 

il  fatto  psicologico  cessa  di  essere  pensieio  y  ^ 

l^ni/rintraccia  le  categorie)  e  diventa  oggetto  del  pen 
seologia  rintraccia  le  ^       /  movimento  della 

siero,  come  la  vibrazione  nervosa,  come  il  m 

H,fH  ;  fatti  •  non  è  più  l  interno,  ma  1  esterno. 
natura,  come  tutti  i  tatti .  non  ^  y  . 

Certo  il  Brofferio,  come  ogm  positivista  che  crede  d 
jr:ila  patria  d'  origine  della  conoscenza  riportando^ 
alle  sue  condizioni   psicologiche,  non    ha  -scienza  de^ 

ernità  della  sua  presentazione.  E,  gjzie  ^  ^^^'^^^^^ 
rità  soggettiva,  il  problema  resta  in  ^c^di^c^^^  una  parvenza 
di  valore  gnoseologico  e  veramente  filosohco. 

4  -  Ma  se  il  primo  passo  accennava  a  deviare  dalla  linea 

seologia.  Non  è  un  ingenuità  del  positivista  BroJ  -^  ^  1 
racuta  intuizione  che  egli  ha  del  carattere  proprio  de  la  P  e^ 

,        •      J  1     ^«^«ri^rP  nelle  man  d    qualunque  conseguente 
docntica  del  cono  cere  nelle  man        q         H  .^  ^^ 

positivista.  Dopo  1  oggetto  della    ricerca,  egli      ^ 

todo    E  per    il  metodo,  il    punto  di    partenza .      lo 


fermamente  che  chi  vuol  accingersi  allo  studio  della  teoria 
della  cognizione,  debba  ammettere  fin  da  principio  la  vali- 
dità del    ragionamento  e    la  verità    delf  intuizione  ",  inten- 
dendo per  questa  la   cognizione  immediata,  e  per  quella  la 
mediata.  In  altri  termini,  la    teoria  della  cognizione  che  si 
può  costruire,  è  quella  che  presuppone  la  validità  di  tutta 
la  cognizione    (mediata  o  immediata)  :  ed  è    infatti  la  sola 
teoria  della  conoscenza  possibile  al  positivista,  la  teoria  che 
giunge  post  festum  :  e  che  può  fare,  povera  teoria  I  Presup- 
pone tutto  quello  di  cui  si  tratta,  e  passa  ad  altro!  Senza 
accorgersi  che,  presupponendo  quel    tutto,  non  è    più  vero 
che  si  parte  dai  fatti,  e  che   la  norma  della  verità  è  fuori 
di  noi  ecc.  ecc. 

Il  Brofferio,  a  questo    punto,  presenta    e    risolve    alcune 
gravi  obbiezioni,  che  toccano  V  essenza  stessa  del  positivi- 
smo. ~  "  Ma  ignorate  voi  che  vi  sono  stati  uomini,  e  scuole 
intere,  che    hanno    negato    e    la  verità  dell'intuizione  e  la 
vahdità  del  ragionomento?   -  Lo  so;  ma  queste  cose  non 
SI  possono  negare  senza  contraddizione,  perchè  come  fu  già 
detto  da  tanti    in  tanti  modi,  chi  dice  di  non  credere  alla 
sua  coscienza,  almeno  crede  di  non  credere;  e  chi  ra- 
giona contro  il  ragionamento,  postula  il  ragionamento;  e  chi 
nega   di    postularlo,    non    ragiona  più  ".    Osservazione   non 
nuova  (lo  dice  Fautore    stesso)  ;    eppure    così    lucidamente 
esposta  da  far  sospettare  che  il    Brofferio    vi    concentri  un 
senso    profondo    dell'apriorità    assoluta    del    pensiero:    ma 
questo  non  è;    e  il  perchè  lo  vedremo  tra  poco.  Accenna 
bensì  a  quel  sentore  vago,  ingiustificato,  e  stavo    per    dire 
naturale,  che  ho  detto  più  sopra    essere    stato    sempre  nel 
Brofferio,  del  valore  universale  dello  spirito.  —  Così,  quando 
il  suo  presunto  opponente,  lo  incalza  notando  che  la  verità 
della  cognizione,  se  non    si    può  confutare,  non  si  può  ne 
anche  dimostrare,  a  sentire  la  sua  nuova  risposta  si  direbbe 
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Uo    mpna    il    dito    su    questa    apriorità, 
che  egli  questa   volta    metta   U    a.  h  j^ 

autonomia,  autoctisi   del    pensiero    ^^^^^  "^  P""  «  ^   ^^^^_ 

.Ur;mf»nti    che    pensando,  ne  può    essere   giù 

r  .     "   n  n    da    s      stesso    nel    suo    sviluppo,  nella  sua 

^a  e  rXone:"  Concediamo  che  da  principio   i    me^ 

J      ■    n.?n  scegliere  ma    non  dimostrare;  per    scegliere 

lodo  s.    può  .'^««  '"^  •"        .     ^  ,3  determinazione  di  que- 

,.«  mMnr^fi  CI  vuole  un  cnieno,  e  la  v^ 

un  metodo  ci  v  ^^^^^^  ^^^^^^  .  j^„q„^ 

sto  criterio  e  appunto  lo  scopo  .  i     j  n^  teo- 

«.nr>onendo  dimostrato  fin  da  principio  il  metodo  della  tee 
supponendo  d  ^^^       ^^.^^^  ^^ 

na  'l«"7°8r'^"^'„;  3,,„    3i  farebbe  un   circolo  vizioso". 
e  tentando    di    dimostrarlo,  si  io  .     ■  ■     j^jia   teo- 

n.,„n.,e    si  dirà,  la  giustificazione  del  pnnc  pio  delia 
Dunque.  SI  dira.         g  j^,,^  ^^.^jt^ 

^,  »  tifila  teoria  stessa  f    e    peri-iu    ■  »  . 

^         „n„  aDoarente.  in  quanto  erroneamente    si    stac- 
non  e  se  non  appaiente.        S  ^^^^^    ^ 

chi    il    principio    dal    sistema?     Ma    ne  m 

«-ro    11  circolo  de  a  vera    scienza    non    e    per  lui 
vero.  11  circolo  ,^;pn,p  "    celi  soegiunge.    "  non 

x,^r,\r.  vlyinso    "  Le  altre  scienze    .  egu  o"6b  ,  °.    , 

^  .wl  gi..*.,.  d.iu  log.»  >«^^^<'  -^^ 

1         I        „    Umrnmente     nessuna    scienza    cui    «w  se 
ha.  almeno    logicamente,    n  ^^ 

si;  si  dirà  che  si  appoggia  sopra  se  stessa.    C. 

u      ;.,  .,n  5ftnso:  che  parte  di    essa  si  <»p 
può  capire  che  m  un  senso.  v 

Looia  soora  qualche  altra  parte  ;    ma  resta  sempre  cn 
poggia  sopra  qua  ^     ^^^^^bile  ».  Dove,    pur  troppo, 

base  della  logica  non  e  dim  Brofferio.  la 

ì.  rhiaro  che    a  base  della  logica  non  e.    pei 
e  cniaro  v-iic  ■"  ,    l'-Ura  •   i>  che  msom- 

stessa  logica;  e  che  una  parte  non  e  >  j^^  J^f     ^^^j, 
„,a.  per  conchiudere,    la  teoria  della  cognizione  egli 
davvero  saltarla,  e  lasciarsela  alle  spalle. 

della  posizione  empirista  de    croi 

•     «  l*aUra  nuestione  del  metodo:  L.ome  pio«-^ 
partenza,  viene  1  altra  questione 

dere?  in  che  ordine  esaminare  i  problemi?       rer  cn    g 


ammetta  la  validità  del  ragionamento,  non  e'  è  altro  ordine 
che  il  logico.  Logicamente,  il  problema  più  lontano  è  "  quello 
da  cui  dipende  Y  esistenza  della  metafisica  "  :  "  se  e  come 
si  possa  conoscere  la  realtà  delle  cose...  la  realtà  assoluta, 
la  realtà  in  se".  E  se  questo  è  l'ultimo,  è  segno  che  la 
sua  soluzione  sarà  negativa,  e  non  ci  sarà,  più  in  là,  il 
problema  metafisico.  Più  in  qua,  e'  è  quello  della  psicolo- 
gia, giacche 

non  si  può  decidere  se  la  nostra  cognizione  ci  dia  la  realtà  delle  cose, 
se  non  quando  si  conosca  l'origine  della  cognizione;  perchè,  se  vien  tutta 
dallo  spirilo,  la  materia  è  un  sogno  di  Buchner;  se  vien  tutta  dalla  materia. 
Io  spirito  è  un  sogno  di  Berkeley  ;  se  viene  da  tutte  due.  se  è  una  assimi- 
lazione o  fusione  del  mondo  esterno  colla  coscienza,  non  vediamo  la  realtà 
che  trasformata;  e  così  continuando,  quante  sono  le  ipotesi  suUorigine  della 
cognizione... 

E  dunque  una  quistione  psicologica.  Ma  questa  ne  sup- 
pone un'altra:  la  questione,  che  divide  speculativi  ed  em- 
pirici, ed  è  una  questione  logica:  quante  e  quah  sono, 
e  in  che  ordine  stanno  le  varie  specie  di  cognizione;  onde 
le  cognizioni  primitive  per  gli  speculativi  si  riducono  alle 
intuizioni  della  ragione,  da  cui  tutte  le  altre  derivano  per 
deduzione;  e  per  gli  empirici  alle  intuizioni  dell'esperienza, 
da  cui  tutte  le  altre  derivano  per  induzione.  Questione  alla 
quale,  come  alle  precedenti,  il  Brofferio  non  potrà  a  meno 
di  affacciarsi  qua  e  là;  e  non  potrà  non  tenerle  tutte  im- 
plicitamente presenti,  nel  corso  della  sua  indagine.  Ma  egli 
intende  evitarle,  per  studiare  il  problema  che  gK  pare  logica- 
mente antecedente  alla  stessa  questione  logica  che  s*  è  detta. 

Lo  studio  dell'origine  della  specie  [della  cognizione]  deve  essere  prece- 
duto e  preparato  dalla  classificazione  delle  specie;  anche  in  psicologia  Dar- 
win non  può  venire  che  dopo  Linneo.  Per  decidere  se  la  cognizione  da  cui 
derivano  tutte  le  altre  sia  razionale  o  sperimentale,  non  basta  che  io  abbia 
definita  la  ragione  e  l'esperienza;  bisogna  che  io  confronti  con  queste  ogni 
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e,«.  delle    mie    cognixk.ni.  per  ved«e  In  <,«Je  di  <;»•  /^    rT,;;  T 
compre..;  e  per  ciò  *  nece«ar,o  eon„»c«re  eoo  «.»  chrar.  e  completa  da. 
sificazione  dei  pensieri  preientativi. 

6   -  Tale  il  tema  delle  Specie  dell'esperienza,  limitalo, 
Cuind..  alle    forme  sole  della   esperienza  ^f^Jt  Tel 
Ine-  il  problema  dell'ideologia    francese  della  hne  del 
S  XVIII  e  del  principio  del  XIX:  rrmasto  .1  campo 
di  esercitazione  a  tutto  T  empiremo  del  nuovo  secolo    o 
Uo  la  trascendentalità  dell'apriori  annunziato  dal  cr  t.c.smo. 
Non    che  manchino  nel    Ubro    del    Broffer.o  tentatm  d 
superare    l'immediatezza  delle    idee,  e  scorgerne  1  mte^.a 
cenemione.  come  fa  la  critica  della  conoscenza  e  la  W.s- 
senschaMehre:  ma    T  aer    greve  dell' empirismo    m  cu.  s, 

''"'       ,„    .  u  '  te  sempre  sul  terreno  delle  idee  intese  come 
muove,  IO  ab  baite  sempic  au*  ^^^  A^\U 

dati,  cose  esterne  allo  spirito,  anzi  che  forme  concrete  della 

cui  attività. 

7   -  Le  prime  presentazioni  per  lui  sono  le  sensazioni. 
Ma" il  pensiero  è  qualche  cosa  di  piti:   analisi  e  sintesi  d. 

•        ^.vf.    riferimento    C'è  riferimento    di    ragione 
sensazioni,  e  pero    ritenmemo.  v,  e 

(giudizio),  che  è  rapporto  tra  due  concetti;  e  e  e  nten 
mento  di  esperienza,  che  è  rapporto  fra  presentaziom  em- 
piici termini  assolutamente  singoli,  sensazioni  od  immagini . 
p  e.  la  successione  dei  rintocchi  di  una  campana  la  con^ 
Lporaneità  di  un  calore  e  ^i  -  do  ore  ^^^J^^^ 
due  tangibili,  la  differenza  dei  calori  dell  inde,  la  somigli  nza 
e  la  successione  fra  un  odore  che  sento  e  un  altro  che  ho 

■  •  ,.;,    Ctu^'iti  riferimenti  di  particolare  a  parti- 

sentito,  e  COSI  via.  innesti  nienmcni  y 

colare    onde    si    rende  possibile  l'esperienza,  son  detti  da 
D    d  '•     ;„n.;7Ìoni    e  parrebbero  conformi  alle  intuizioni 
Broffeno  intuizioni,  e  parrc  ;„m.diate  e  deri- 

di Kant.  Queste  intuizioni  distingue  in  '■««»3/  '^  „^ 
vate-  quelle  presupposte  da  tutte  le  altre,  e  quelle  che  ne 
presuppongono  altre.  Le  intuizioni  immediate  sono,  rispetto 


alle  intuizioni,  l'analogo  di  quel  che  le  categorie  rispetto 
ai  giudizi  (quasi  le  intuizioni  pure  di  Kant):  e  son  dette 
dal  Brofferio  anche  leggi  dell'associazione;  ma  acco- 
munate e  ragguagliate  con  le  categorie  rispetto  a  tutti  i  pro- 
blemi generali  concernenti  i  rapporti  primitivi  e  irriducibili 
del  pensiero,  razionale  o  sperimentale  (logico  o  intuitivo). 
E  delle  categorie  in  generale  il  Brofferio  sostiene:  P  che, 
essendo  tutte  specie  di  relazione,  non  sono  relazione,  ossia 
che  la  relazione  e  il  genere  delle  categorie,  non  è  catego- 
ria ;  2**  che  non  si  possono  ridurre  a  una  sola,  perchè  o 
questa  sarebbe  la  relazione  (il  genere),  che  non  è  catego- 
ria ;  o  una  specie  che,  come  tale,  esclude  da  se  le  altre. 
Dimostrazione  formalmente  zoppicante,  presupponendo  tra 
relazione  e  categorie  cotesto  rapporto  logico  schematico  di 
genere  e  specie  ;  ma  vera  materialmente,  come  dicono  i  lo- 
gici, poiché  e  vero  che  ammettere  una  relazione  sola  "  sa- 
rebbe ammazzare  il  pensiero  addirittura  ".  Ma  la  concezio- 
ne stessa  del  rapporto  tra  il  genere  relazione  e  le  specie 
categorie,  se  pone  la  molteplicità,  esclude  la  mediazione 
e  il  processo  delle  categorie.  Ed  è  quindi  superflua  la  pro- 
testa che  il  Brofferio  aggiunge  di  rifiutarsi  a  priori  di  cercar 
le  categorie,  come  gFidealisti,  col  metodo  a  priori.  Partendo 
dal  genere,  chi  gli  darebbe  le  differenze  specifiche  delle 
varie  categorie  ?  Bisogna  ricorrere  alFesperienza,  esaminan- 
do quei  concetti  "  che  finora  sono  stati  riconosciuti  dagli 
ideologi  come  i  generali  ",  per  vedere  "  quali  fra  essi  ve- 
ramente siano  semplici,  primitivi,  irreduttibili  ";  e,  per  le 
specie  deir  esperienza,  quali  siano  intuizioni  primitive  o  ve- 
re intuizioni  e  quali  intuizioni  apparenti  e  inferenze,  che 
sono  intuizioni  mediate. 

8.  —    Escluse    dall'ambito    della    sua    ricerca    le    intui- 
zioni   apparenti  o  inferenze,  il  Brofferio    fa    un'osservazio- 
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ne.  che  dimostra,  fra  lar.tl  errori  audacer»ente  asserrU  per 
Sforza  del  sistema,  la  tempra  dell' ingegno  filosoBco  d. 
questo  positivista.  Vedemmo  già  come  anche  r  magg.on 
rappresentanti  della  scuola  non  pensassero  due  volte  a  r  g- 
guagliare  la  cognizione  oggettiva  con  una  P'^^^^'^'^'^ 
'esteriore  al  soggetto.  Il  Brofferro  mvece.  alla  domanda^ 
quali  inferenze  son  vere?   ^    sa  benissimo  che  non  si  può 

\a.,^  ■  Quelle  conformi  alla  realtà,  perchè  "  la  realta  e 
nspondere  :  queiic  oomui""  . ,  . 

u'  ..„»    nresentazione.  un    atto  di    coscienza:  altri- 

anch  essa  una    presentazione,  u 

menti  il  confronto  tra  la  presentazione  vera  e  la  realta  sa 
Tebbe  impossibile,  e  quindi  non  solo  non  cono-emm-a. 
la  verità  (estremità  a  cui  lo  scetticismo  s,  adatterebbe)  ma 
non  avrelo  mai  avuto  nemmeno  il  concetto  di  errore  p.^ 
«bile:  concetto  di  cui  nemmeno  lo  scetticismo  assoluto  po 
far  senza  ».  Quindi,  la  realtà  è  presentazione    e  la  presen 
azione  immediata  (sensazione)  è  misura  d»"»  ^^^^^^^^ 
ferenza);    d.    guisa  che  l'inferenza  per  cui.  d»^  ""  Je 
sazione,  se  ne  attende  un"  altra  (visto  .1  »-P°-  -«^^f ^J 

X         ^  „«^«  4>  nim  esser  falsa,  secondo  cne  cor 

tiinnoì    DUO  esser  vera  e  può  essci   mioa, 

risponde  o  meno  al  rapporto  reale  delle  sensazioni,  una  de  e 
quali  non  è  tuttavia    avvenuta.  Onde    questa  -ferenza  p 
quali  iiui  „,„J„„-,a.eseil  processo  della 

che  una  cognizione  e  una  credenza  •  ^^«  "  ? 
cognizione  è  un  dilungarsi  perenne  daUa  immediata  san 
rione,  ognun  vede  quanta  parte  il  Broffeno  tendesse  a  fare 
alla  credenza. 

9  -  Né  per  questa  sola  parte  egU  limitava  con  fermezza 
e  nettezza  le  presunzioni  dommatiche   deiroggettivismo  pos. 
dvista.  Che  qui  stesso,  gettando  uno  /g"-jo  hig  ce  j^ 
dall'  esperienza,  nel  campo  della  metafisica  dove  s.  rise 
va  pù  tardi  di    entrare,    con    rigorosa  coerenza  al  cnt 
Squanto    acritico.)  della  scuola  badava  a  dichiarare     h 
la  realtà,  di  cui  s'  e  parlato,  è  la   realta  empmca.    e 


avrebbe  trattato  a  suo  luogo  la  questione  ^  se  la  percezione 
immediata  sia  poi  la  realtà  ultima,  se  non  possa  essere  falsa, 
cioè  contraddicibile  con  giudìzi  immediati  di  altre  coscienze 
in  altri  tempi  o  luoghi  o  modi  diconoscere  ".  Schietta  ap- 
plicazione del  criterio  (alquanto,  ripeto,  acritico)  che  dà  per 
verità  il  fatto,  nella  sua  brutalità,  senza  possibilità  di  alcun 
libero  giudizio  su  di  esso:  la  piii  logica  e  più  pura  posi- 
zione del  positivista,  che  deve  piegare  la  testa  se  gliela 
fanno  piegare  (chi?),  e  deve  alzarla  se  gliela  fanno  levare. 
U  inferenza,  dunque,  è  un  rapporto  psicologico  creato 
dalla  esperienza,  e  per  questo  dovrebbe,  secondo  il  Brof- 
feno, distmguersi  profondamente  dalla  intuizione,  la  quale  è 
rapporto  che  rende  possibile  l'esperienza.  L' inferenza  è 
materia  di  esperienza,  e  però  può  esser  vera  o  falsa,  come 
s'è  detto,  laddove  l'intuizione  non  può  dirsi  ne  vera  ne 
(alsa,  poiché  non  ha  una  esperienza  antecedente  a  cui  si 
possa  comparare.  Un'intuizione  che  ci  risultasse  falsa  nel- 
r  esperienza  per  ciò  stesso  si  dimostrerebbe  un'  inferenza 
inconscia  :  un'  inferenza  per  l'  abitudine  divenuta,  in  appa- 
renza, intuizione.  Ma  l'  abitudine,  avverte  il  Brofferio,  non 
si  consoliderebbe  mai  e  non  darebbe  luogo  a  queste  intui- 
zioni apparenti,  se  l' inferenza  non  fosse  molto  probabile, 
per  modo  da  non  essere  mai  smentita,  benché  non  sempre 
confermata. 

IO.  -  Molte  intuizioni,  dunque,  non  sono  se  non  apparenti; 
e  i  sensisti  e  gli  associazionisti  han  ragione  di  negare  che 
siano  originarie,  e  di  cercarne  la  genesi,  facendone  inferenze 
inconscienti  o  seminconscienti.  Essi  "  hanno  ragione  ten- 
tando spiegare  coll'abitudine  e  coll'associazione  più  intui- 
zioni che  possono,  s' intende  purché  possano  :  ciò  a  cui 
tendono,  è  precisamente  lo  scopo  della  psicologia  ".  Gli 
stessi  idealisti,  p.  cs.,  il  Rosmini,  si  sono  sforzati  di  ridurre 
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al  possibile  gli  elementi  apriori  della  conoscenza.  Ma 
ed  ecco  una  dichiarazione  che  par  grave  e  s.  direbbe 
venga  a  infirmare  lutto  1'  empirismo  del  Brofferio  -  ma 
•  hanno  torlo  gli  empirici  i  quali  pretendono  che  tutte  le 
intuizioni  siano  inferenze"  '.  Se  non  che.  a  questa  riserva 
segue  una  riserva  alla  riserva,  che  limita  anzi  annulla  del 
tutto  il  torlo  degli  empirici: 

Non  dUcutiamo  «  .Ubo  mf«e«e  in  tó:  qu«.o   lo  ««mineremo  .,a..ao. 
do  dell-  origine  dell,  cogninone;  vedremo  allora  che  per  una  ceri.     «oW» 
1.  i„.„,z,oni.  anzi    le  «n»zio«.  ..e»e.   .ono  .nfetenze    fa..e  dal  nostro  «,. 
«Ilo  «=nza  che  noi  lo  sappiamo,  e  per  una    certa  ^'^  ^^^^ 
,..,e  dallo  spirito  «n.a  saperlo.  Ma    or.  noi  non   stud.amo  '-"-»* 
altra  presentazione  in  sé.  bensì  T  .n.uizione  quale  s.    Uova  -"     ™- 
or.  per  1.  coscienza  bi«,gna  cominciare  dalle  m.u.z.on,-  le  .nlerenze  der.va 
,o  dJle  intuizioni,  e  non  viceversa...  La  maggior  parte  delle  cogmz.on,  sono 
derrvate  dall'  esperienza;  ma  P  esperrenza  non  derrva  dal  nulla.  Insom™    ^ 
inferenza  in    inferenza  devo    pur  «.ungere  a  qualche    premessa  d.    mfe^^ 
1  non  ho  potuto  inferir  da  niente...  Devo  dunque  metter  capo  a  rappo,., 
immediati.  univer«.li,  primilivi.  intuiti,  irredutl.bih. 

E  fin  qui.  tutto  bene,  o  quasi.  Qiasi.  perchè  con  quel- 
r  uscio    lasciato    aperto    nella    coscienza,  da  poter    passare 
all'intuizione  in  se,  cervello  o  altro  che  sia.  è  già    assicu- 
rata la  via  a  una  finale  ritirata;  e  alla  negazione  dell  asso- 
luto apriori.  che  se  non  è  assoluto,   e    apnori    per    ridere. 
Ma  il    Brofferio  ripiglia  che.  «malgrado    tutte  queste  con- 
cessioni ".  intende  egli  riservare  perfettamente  libero 
il  suo  giudizio  «  sulla  questione  prima,  o  meglio  ultima, 
a  cui  mettono  capo  le  discussioni  dei  sensisli  e  degli  idea- 
Usti  »    e  che  •  non  è  se  vi  siano  e  quante  cogniziom    pri- 
mitive ed  immediate,  ma  se  queste  siano  a  priori  o  no;  se 
siano  soltanto    note  prima  delle  altre,    o    se  siano  note 
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*  Le  speck  delV esperienza,  p.   101. 


prima  dell*  esperienza  ;  se  siano  vedute  fra  o  poste  fra 
le  sensazioni  ".  Vale  a  dire  egli  non  intende  davvero  aver 
concesso  agi*  idealisti,  che,  stringi  stringi,  e  ridotto  al  mi- 
nimo il  numero  delle  intuizioni  o  categorie  che  siano,  que- 
ste debbano  essere  a  priori.  Tutt*  altro  !  E  benché  "  su  tal 
questione  intenda  di  non  esser  impegnato  con  nessuno  dei 
due  partiti  ",  in  fondo  non  fa  un  mistero  del  suo  segreto 
pensiero,  dove  avverte  che  "  così  i  sensisti  come  Platone 
spiegano  in  fine  la  intuizione  attuale  colla  parziale  remini- 
scenza di  una  cognizione  passata  in  questa  o  nelFaltra  vita  "; 
e  più  apertamente,  più  innanzi: 

Come  tulle  le  scienze  sono  applicazioni  della  logica,  così  il  buon  senso 
ed  il  buon  gusto,  il  latto,  il  presentimento,  l'ispirazione,  la  divinazione,  l'in- 
tuizione secondo  il  suo  significalo  volgare,  il  genio  stesso,  e  tutte  le  facoltà 
che  suppongono  conseguenze  giuste  da  premesse  ignorate,  verità  senza  ragio- 
ne [come  le  intuizioni  vere  e  proprie],  si  riducono  a  forme  e  specie  della 
esperienza,  di  una  memoria  rapida  ed  inconsciente,  che  ci  ammaestra  con 
un  passalo  dimenticalo,  talvolta  con  un  passalo  di  altre  generazioni,  colla 
àvà|xvyjat,g  o  reminiscenza  platonica  ;  giacché  in  questo  punto  1'  ipotesi  di 
Platone  e  quella  di  Spencer  coincidono  stranamente  :  in  fondo  differiscono 
solo  in  questo,  che  secondo  Platone  l' individuo  si  ricorda  di  idee  generali 
contemplale  da  lui  durante  altre  vite  sue,  e  secondo  lo  Spencer  si  ricorda 
di  fatti  particolari  osservati  da'  suoi  antenati.  Così  i  genii  s'incontrano. 

E,  insomma,  quello  che  per  la  coscienza,  fenomenologi- 
camente, TCpòc;  T^iiiàc;,  era  un  irriducibile  apriori,  anche  pel 
Brofferio  doveva  spiegarsi,  e  non  poteva  spiegarsi  se  non, 
con  lo  Spencer,  come  la  memoria  organizzata  della  specie. 

1 1.  -  Del  resto,  nelle  Specie  delV esperienza  egli  non  in- 
siste oltre  su  questo  punto,  e  si  restringe  alfanalisi  e  ridu- 
zione delle  categorie  o  intuizioni,  che  per  lui  sono  tre  sol- 
tanto  :  numero,  quantità  (o  intensità)  e  qualità;  il  numero 
(unità  e  molteplicità)  come  categoria  fondamentale,  senza 
di  cui  non  è  possibile  atto  di  pensiero,  che,  essendo    rap- 
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porto,  ha  bisogno  di  più  termini  ;  e  la  quantità  e  la  qualità 
come  specificazione  maggiormente  determinata  del  numero  : 
ossia  numero  +  quantità,  e  numero  +  qualità.  La  succes- 
sione forse,  e  certamente  la  durata,  lo  spazio,  la  causalità. 
la  sostanza  non  sono  categorie,  bensì  intuizioni    secondane 

e  inferenze  mconscie.  .un    a    • 

Ma  quest- analisi  non  ha  più  interesse  per  noi.  11  Brofteno. 
p    es..  quando   esclude  dal  suo  concetto  empmco  di  causa 
come  mera  costanza  di  successione  la  nota  della  necessita, 
non  riflette  punto  che  questa,  cacciata  di   ì.  bisogna    pure 
che  in  qualche  luogo  si  ammetta,  perchè  il  pensiero,  quale 
che  sia  e  per  empirico  che  sia.   è    necessita.  Cosi,  ridotta 
la  sostanza  a  quei  fenomeni    che    si    trovano  sempre  negh 
individui  di  una  specie,   "quei  fenomem  senza  cui  gli  air, 
del  gruppo  non  si  trovano  mai  ".  non    pone   mente  che  la 
sostla.  esclusa  dalle    cose    empiriche,  risolute  totalmente 
in  fenomeni,  si  ritrae    nel    pensiero  per  cui  le  cose  empi- 
riche sono  possibiU  come  fenomeni. 

12.-  Ma  se  lungo  quella  via  non  è  dato  di  mai  incon- 
trare forma    schietta  di  spirito,  era    nella    mentalità    stessa 
del    Brofferio.  come    s'è    notato,    una    inquietudine  e  una 
insoddisfazione  viva    verso    la    realtà    del    pos.tivisU.  Cos 
nel  Manuale  di  psicologia,   da   lui  pubblicato    pochynn 
dopo  \  proponendosi  con  molta  chiarezza  .1  problema     del- 
l' origine  delle  idee  «.  cui  aveva  tentato  sfuggire  nelle  òpc- 
c,e  dell'esperienza,  dopo  aver  combattuto  dal  punto  di  vi- 
sta empirico,  quelle  che    gU  sembravano    le  ««-m  fonda- 
mentaU  dell*  ideaUsmo.    confessava  che  M  ipotesi  idealista 
è  sostenuta  ancora,  non  da  una  ragione  logica,  ma  da  una 
causa  psicologica,  cioè  dalla  simpatia  che  tutti  abbia- 


mo  naturalmente  per  lo  spiritualismo:  la  preesistenza 
di  vere  idee  porta  con  se  la  preesistenza  dello  spirito;  se 
vi  sono  vere  idee  innate,  1*  anima  è  innata  anch'  essa,  e  non 
è  un  prodotto  dell'  organismo  "  \  Ragione  psicologica  po- 
tente a  quel  che  pare,  per  lui,  se  la  sua  probità  scientifica 
non  gli  avesse  fatto  riflettere  "  che  non  ci  convenga  ingan- 
narci spontaneamente,  perchè  alla  lunga  Terrore  non  può 
essere  benefico  ". 

13.—  Anche  nel  Manuale  di  psicologia  accanto  a  motivi 
sentimentali  e  moraU  che  producono  nel  Brofferio  il  turba- 
mento, a  cui  ho  accennato,  ma  non  riescono  a  scuotere  i  suoi 
fondamentali  criteri  speculativi,  la  posizione  della  mente  di 
fronte  alla  realtà  rimane  sempre  quella  :  ignara  di  se,  tutta 
assorta  nel  mondo  esterno,  senza  coscienza  della  razionalità 
universale  :  la  posizione  dell'empirismo.  Ritornando  sulle 
sue  categorie,  oppone  agli  idealisti,  che  si  può  cercare 
coir  analisi  delle  idee  "  gli  elementi  sperimentaU  di  cui 
sono  composte,  e  ingegnarsi  così  di  spiegarne  l'origine  ", 
giacche  "  il  numero,  la  somiglianza  e  la  differenza  non  sono 
sensibili  nello  stretto  senso  della  parola,  ma  ciò  non  toglie 
che  siano  sperimentabili  ;  la  sensazione  è  della  esperienza 
una  specie  soUanto;  ora  quando  si  osserva  la  differenza  fra 
due  sensazioni,  p.  es.  fra  due  suoni,  abbiamo,  se  non  una 
sensazione,  certo  un'intuizione  che  è  sperimentale.  Se 
la  differenza  non  è  nelle  singole  cose,  è  però  fra  le  singole 
cose,  e  come  tale  sperimentale  ".  E  continua  su  questo  tuo- 
no, facendo  il  più  miserabile  scempio  di  tutte  le  cose  più 
delicate  della  gnoseologia,  la  terra  vietata  agli  empirici. 

Se  gli  dite  che  le  idee  sono  necessarie  a  spiegare  l'espe- 
rienza in  tutte  le  sue  forme,  e  sono  la  ra^one  che  preesiste 


1  Milano,  BfioU.  1889. 
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al  ragionamento,  senza  il  quale  non    e  è  esperienza,  v.  n- 
sponde  :  "  È  vero    che  la  preesistenza  della    ragione  spie- 
gherebbe   r  esperienza,    ma  nego  il  fatto  d.  questa  preesi- 
stenza... È  vero  che  noi  ragioniamo  tutti  secondo  certe  leggi: 
ma  sono  leggi  psicologiche,  le  leggi  del  mondo  m  cu.  sia- 
mo   soliti    ragionare  ",  che  "  abbiamo  imparate    con  gran 
fatica,  e  dalla  esperienza  del  ragionamento    .    -  be    o  av- 
vertite con  Leibniz,  che  le  idee  innate  non  sono  nella  co- 
scienza, che  "  I-anima  le  possiede  in  potenza,  e  ali  occasione 
delle  sensazioni  e  dei  giudizi  le  mette  in  atto    .  ei  ripiglia: 
"  Allora  ammetto    la  loro  correzione,  ma    perche  distrugge 
la  loro  teoria;  ammetto  che  sono  incoscienti;  ma  allora  non 
sono  più    idee....    Ciò  che  ho    nell'anima  (o  nel  cervello) 
prima  dell'  esperienza  non  ha   con  ciò  che  tutti  chiamiamo 
idea,  che    una    rassomiglianza  molto  vaga...  E    impossibile 
aver  nell'  anima  la  presentazione,  conscia  o  no,  della  realtà, 
senza  esserci  incontrali  colla  realtà,  cioè  senza  esperienza 
Se  eli  fate  notare,  che  le  forme  a  priori  di  Kant  non  sono 
conoscenza  di  realtà,  bensì  la  condizione  di    questa  cono- 
scenza ;  egli  vi  replica  :   "  Che  la  teoria  d,  Kant  contenga 
una  verità  profonda,  lo  crediamo.    Ma  la  sua  teona  non  e 
tutta  vera  »  in  quanto  Kant  trascura  .1    coefficiente  esterno 
della  cognizione,  lasciando  inesplicabile  la  vana  applicazio- 
ne degl-  identici  elementi  a  priori,  e  non  dimostrando  qumd. 
il  valore  oggettivo  di  tutte  le  determinaziom  particolari  del- 
l' esperienza. 

14  Qui  pare  che  qualche  cosa  dell'  idealismo  passi.  Non 
ce  n'  è  nulla.  Il  Brofferio  vi  dirà,  continuando,  che  assurda 
è  la  tesi  empirica  «  se  si  formula  dicendo  che  la  ragione 
non  è  che  una  somma  di  sensazioni";  vi  consentirà  che 
lo  spirito  non  è  una  tabula  rasa.  Ma  quale  spinto  ?  La 
ragione,  come  facoltà  di  organizzare  1  espenenza,  riflettendo. 
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astraendo,  generalizzando  :    facoltà    che  è  nata   dalla  espe- 
rienza "  accumulata  dalla  razza,  dalla  esperienza  che  cresce 
ad    ogni    generazione    e    di  cui  ogni  generazione  trasmette 
alla    seguente,    secondo    una    espressione    dello    Spencer, 
capitale  ed   interessi,   insieme  col  sistema  nervoso". 
(E    dire    che    Platone,  tante    generazioni  prima,  ragionava 
tanto  meglio    di    Spencer!).   —  L*  apriori    dell'esperienza 
organizzata    è    dunque    questo...    aposteriori  depositato    nel 
sistema    nervoso.    Ancora,  la  stessa   esperienza   suppone  un 
suo  apriori  :  perchè  ogni  sensazione  suppone  certe  "  condi- 
zioni   in    fisiologiche,    interne  organiche  "  (cioè,  interne  =: 
organiche)  :  nihil  est  ipso  in  sensu  quod  non  fuerìt  in  rerum 
natura,    nisi    ipse  sensus  (purché,  beninteso,  il  senso  stesso 
stia  lì,  in  rerum  natura  !).   -  Infine,  è  verissimo  che  a  capo 
di  tutto  bisogna  ammettere  intuizioni  irriducibili  :  a  capo  di 
tutti  i  ragionamenti  una  premessa,  che    non  è  conclusione; 
e  sta  bene.    Ma,  insomma,  la  premessa  delle  premesse  "è 
in  noi,  nel  nostro    organismo.  In  altri  termini,  diremmo  che 
r  intuizione  è  la  conclusione  di  un  ragionamento  sulla  natura 
delle  cose  che  il  nostro  organismo  fa  per  noi  ".  E  se  il  nostio 
organismo    non  può    escludersi  dalla  natura  delle  cose,  noi 
come  Noi,  che  pensiamo  anche  il  nostro  organismo,  non  ci 
siamo  più,  e  resta  sola  la  natura   delle   cose.  La  quale  po- 
trebbe e   dovrebbe,  infatti,  esser  sola,  a  conoscer  se  da  se, 
se  fosse  la  vera  natura  delle  cose  che  è  noi  stessi  ;  e  questa 
del  Brofferio  è  quella  invece  che  s'è  vista:  la  natura  meno 
noi:    il    cervello  (con  tutto  il  resto)  ma  senza  l'intuizione. 
11  solito  materialismo,  che  anche  il  Brofferio  respinge  a  pa- 
role, ma  costruisce  in  fatti,  e  vi  si  chiude  dentro. 

15. —  Né  anche  qui  seguiremo  il  Brofferio  nella  espo- 
sizione critica,  pregevole  per  acume  e  ricchezza  di  par- 
ticolari, come    per  brio  e  vivacità  di    forma,  dei  problemi 
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principali  della  psicologia  empirica,  e  nella  discussione  delle 
loro  possibili  (o  impossibili)  soluzioni.  A  noi  basta  gettare 
uno  sguardo  sull'ultimo  capitolo  del  libro  che  è  di  "  psico- 
logia metafisica  ",  almeno  nel  titolo.  Di  una  metafisica  che, 
a  guardare  il  proposito  dell'  autore  o  le  sue  conclusioni,  si 
direbbe  confinata  nel  titolo  ;  benché  a  una  metafisica  so- 
stanzialmente debba  pur  riuscire,  affrontando  i  problemi  che 
affronta:  verità  del  materialismo  scientifico,  verità  del  po- 
sitivismo, possibilità  della  metafisica,  esistenza  di  Dio, 
immortaUtà  dell'  anima. 

Il  Brofferio  ammette  la  verità  del  materiahsmo  scientifico  : 
ossia   l'empirismo,  per  cui    "fonte  e  criterio   ultimo  del 
sapere  è  soltanto  l'esperienza";   il  determinismo,  come 
sistemazione  empirica  della  natura,  in  cui,  "  se  manca  una 
delle  condizioni  necessarie  ad  un  effetto,  esso  non  succede 
mai,  e  se  le  condizioni  necessarie  ci  sono  tutte,  ossia  sono 
sufficienti,  l'effetto  succede  sempre  ";    l'atomismo,  onde 
*  tutti  i    fenomeni  sono    qualità  o  mutamenti  di    qualità  in 
cose  che  sussistono  e  durano    per  un  certo   tempo  e  chia- 
miamo corpi  ",  e  lo  stesso  pensiero  cosciente  è  "  funzio- 
ne del  cervello  nel  senso  matematico  della    parola,  vale 
a  dire  che,   se    chiamo  x  il  cervello  ed  y  il    pensiero  co- 
sciente, y  varia  col  variare  di  x  "  ;    sì  che    "  la  materia  è 
la  sola  sostanza  di  cui  1'  esperienza  (s' intende  F  esperienza 
esterna  ed  oggettiva)  ci  provi    la  durata    continua;  essa  si 
trasforma,  si  conserva,  e,  se    sfugge  ai  nostri  sensi,  non  si 
può  immaginare  se  non  come  risultante  di  un  certo  numero 
di  atomi".  Ammette  il  meccanismo,  unità  della  forza,  che 
si  trasforma  anch'essa  e  conserva,  onde   "  i  fenomeni  psichici 
sono  sempre  fenomeni  nervosi  "    e   "  la  coscienza  è  un  fe- 
nomeno nervoso  accessorio,  un    epifenomeno   "  come  vuole 
il  Maudsley  ;  "  anch'essa  un  movimento  "  ;  e  "  la  psicologia 
è  una  parte  della    biologia,  come  questa    lo  è  della  fisica, 


come  questa  lo  è  della  meccanica  pura  o  cinematica,  la 
quale  non  è  infine  che  l'aritmetica  del  movimento  ".  E 
ammette  infine  l'evoluzionismo. 

16.  —  Ora,  se  la  scienza  fosse  tutto,  l'anima,  questa  ipotesi 
imbarazzante  per  la  fisiologia,  se  ne  andrebbe  dal  corpo,  e 
Dio  svanirebbe  come  la  famosa  ipotesi  inutile  del  Laplace. 
"  Ma  il  peggio  è  ",  avverte  il  Brofferio,  "  che  in  questo 
modo  svaniscono  anche  tutte  le  nostre  speranze;  perchè  se 
non  e'  è  un'  anima,  non  e'  è  da  sperare  per  Y  avvenire  in- 
dividuale :  e  se  non  e'  è  Dio,  non  e'  è  nemmeno  da  con- 
fidare neir  avvenire  della  umanità  ".  Ma  il  materialismo 
scientifico  è  un  aspetto  della  verità,  non  tutta  la  verità.  Ce 
lo  dice  il  positivismo,  il  quale  limita  il  dommatismo  mate- 
rialistico, con  la  sua  dottrina  della  relatività  della  co- 
gnizione. Che  cosa  sono  in  se  quella  forza  e  quella  ma- 
teria, a  cui  giunge  la  scienza  col  suo  metodo  materialistico  ? 
Della  realtà  assoluta  non  sappiamo  niente.  Il  Brofferio  arri- 
va a  dire  : 

E  vero  che  dal  punto  di  vista  del  materialismo  scientifico,  svanisce  il 
mondo  della  coscienza  :  1'  io,  Ìl  ragionamento  con  cui  esso  crede  di  capire 
le  cose,  la  libertà  con  cui  crede  di  decidersi  a  scrivere  ed  a  combattere, 
diventano  illusioni;  ma  d*  altra  parte,  la  psicologia  aveva  indovinato  da  un 
pezzo,  e  la  fisiologia  capisce  ora  che  anche  nel  cielo  colle  sue  stelle,  nel 
giardino  co*  suoi  fiori  e  nel  cervello  colle  sue  cellule  non  c'è  che  l'appa- 
renza di  una  realtà  che  ci  sfugge.  In  un  senso  io  non  sono  che  un  fram- 
mento dell*  universo,  una  goccia  dell'  oceano  materiale,  che  appena  formata 
sparisce;  ma  in  un  altro  senso  il  mondo  non  è  che  la  mia  rappresentazione, 
un  riflesso  prodotto  in  questa  goccia. 

Pure  tra  questi  due  sensi  egli  non  si  risolve  ancora  per 
il  secondo.  Sarebbe  già  uscire  dal  positivismo.  Il  quale  ne- 
ga che  la  risoluzione  e  la  scelta  sia  possibile  (quando  è 
positivismo  discreto);  e  dice  :  ignorabimus.  Orbene,  a  que- 
sto divieto  non  s'acconcia  il  Brofferio.  La  metafisica  è  ne- 
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cessaria,  egli  dice  ;  e  ricorda  il  detto  di  Schopenhauer,  che 
tale  la  dimostrino  le  chiese  che  incontriamo  per  via.  Essa 
è  importante. 

Un  beduino  affamato  che  traversava  >1  aeserto.  scoperta  finalmente  un'oasi. 
e  in  quella  un  pozzo,  e  sul  pozzo  un  sacchetto,  esclamava:  Dio  voglia  die 
siano  datteri  1  Ma.  aperto  il  sacchetto,  gridava  disperato:  Ahimè  1  non  sono 
che  perle  I   —   U  filosofia  è  come  quelle  perle...   Per    filosofare  bisogna  vi- 
vere,  e  per  vivere  bisogna  mangiare.  Ma  per  chi  ha  da  mangiare,  la  filoso- 
fia dovrebbe  essere  la  scienza  più    importante  ;  nessuno  sosterrà  che  la  cre- 
denza in  un'  altra  vita,  od  anche  sola    la  credenza  nella  possibilità  che  nel 
mondo  vi  sia  in  qualche  modo    una    giustizia,  non    esrrcili  una    grande  in- 
fluenza, fosse  pure  incosciente,  sulla  felicità  e  sulla  condotta  di  ogni  uomo. 
e  quindi  sullo  slato  sociale;  «e  questa  influenza  non  si  può  valutare,  se  sem- 
bra perfino  che  si  possa  negare,  ciò  deriva  dal  fatto  che  non  tutti    credono 
quello  che  dicono  e   non  tutti  dicono  quello  che  credono.  Che  se  poi  guar- 
diamo r  mteresse  teorico...  le  cognizioni  più  importanti  sono,  se  s.  guarda  al 
fine,  la  metafisica  ;  la  legge  delle  potenze  dei  binoraii,  la  legge  della  distri- 
buzione delle  foglie  nelle  piante,  i  centri  nervosi  delle  formiche,  il  significa- 
to delle    iscrizioni  cuneiformi,  sono    certamente  cose   Inlcrcssanlissime  per  sé 
stesse,  ma  dal  punto  di  vista  teoretico  non  sono  che  contribuzioni  alla  filo- 
sofia. 

Non  è  ancora  il  concetto  della  filosofia;  ma  una  profonda 
aspirazione,  il  pathos  di  un  animo  sensibilissimo  al  bisogno 
dell'eterno,  al  terrore    della    morte.  Così  dice  più  innanzi: 

Ma  l'esistenza  di  Dio  non  è  ciò  che  più  importa  air  uomo;  ciò  che  più 
gK  imporla  è  la  immortalità  dell'  anima;  Dio  stesso  si  desidera  specialmente 
per  poter  sperare  di  non  morire.  L'idea  che  non  rivedremo  mai  più  le  per- 
tene  amate,  che  noi  stessi  non  saremo  più,  non  vedremo  più  né  il  sole  né 
i  fiori,  che  gli  altri  ci  dimenticheranno,  che  l'umanità  continuerà  il  suo  cam- 
mino lasciandoci  nella  fossa  dove  «aremo  caduti,  che  grandi  scoperte  si  fa- 
ranno e  noi  non  ne  sapremo  niente,  che  non  possiamo  rimediare  ai  nostri 
errori,  che  lutto  il  nostro  studio  è  inutile,  perchè  tutto  dimenticheremo,  è  un 
pensiero  che  naturalmente  non  tormenta  molto  i  giovani,  ma  poco  alla  volta 
t'insinua  nell*  animo  di  chi  comincia  a  discendere  la  parabola  della  vita,  e 
diventerebbe  insopportabile,  se  una  furberia  della  natura  non  ci  illu- 
desse   con    nuove    speranze,   non  ci  facesse   vedere  il  mondo  sotto    un  altro 


aspetto,  e  non  producesse  così  molte  conversioni  che  fanno  stupire.  Quelli 
che  dicono  di  non  temere  la  morte,  o  non  intendono  parlare  della  morte 
assoluta,  ma  del  passaggio  a  un'altra  vita,  o  si  immaginano  sempre  che  la 
morte  sia  lontana,  o  hanno  paura  dell'inferno,  o  sono  gente  che  non  pensa, 
o  che  non  dice  tutto  quello  che  pensa;  o  dicendo  che  non  temono  la  morte 
vogliono  dir  soltanto  cho  vi  sono  rassegnati.  Ma  appnnto  perchè  anch'io 
desidererei  di  non  morire,  e  so  che  si  crede  facilmente  a  quello  che  si  de- 
sidera, è  mio  dovere  verso  la  mia  ragione  di  diffidare  quanto  posso  de!  mio 
sentimento. 

Ecco  dunque  un  positivista  che  non  conosce  altra  scien- 
za oltre  quella  del  materialismo,  alle  prese  col  suo  senti- 
mento, e  però  in  cerca  di  una  metafisica  che,  senza  con- 
traddire a  quella  scienza,  gli  procuri  un  Dio  e  f  immortalità. 

17.  Quanto  a  Dio,  anche  lo  Stuart  Mill  ne' suoi  saggi 
postumi  sulla  religione  non  era  giunto  al  postulato  morale 
di  un'assoluta  personalità .>  E  dal  Mill  il  Brofferio  ac- 
cetta il  concetto  di  un  Dio  limitato  dal  male,  dalla  mate- 
ria, obbligato  a  piegarsi  a  condizioni  che  non  ha  create, 
impotente  a  sottomettere  ad  un  tratto  e  in  modo  assoluto 
le  forze  del  male,  siano  fisiche,  siano  morali:  concetto  che 
pare  anche  al  filosofo  italiano  inevitabile,  se  si  vuole  sfug- 
gire all'idea  mostruosa  di  un  Dio  onnipotente  ma  eticamen- 
te imperfetto.  E  rispetto  a  Dio  il  Brofferio  si  dà  risoluta- 
mente in  braccio  alla  metafisica,  persuaso  che  il  puro  posi- 
tivismo sia,  come  egh  dice,  ne  più  ne  meno  che  una  scritta 
su  una  porta  chiusa,  o  al  più  un'anticamera  senza  appar- 
tamento; e  che,  dunque,   bisogna  andar  oltre. 

Ma  va  oltre  davvero  ?  Per  andar  oltre  è  chiaro  che  bi- 
sogna cambiar  metodo,  visto  che  col  metodo  empirico  si 
resta  nell'anticamera,  e  innanzi  a  quella  porta  sempre  chiusa. 
E  cambiar  metodo  non  si  può  senza  tornare  indietro  e  ri- 
fare la  strada.  Il  positivismo,  se  è  vero,  non  tollera  integra- 
zioni metafisiche  ;  che  se  si  può  far  metafisica,  il  positivismo 
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e  falso  di  pianta;  e  quella  tale  scienza  che  si  dice  mate- 
rialismo scientifico  non  è  se  non  errore  o  momento  provvi- 
sorio di  verità.  Che  fa  invece  il  Brofferio?  "Voi  avete  già 
oltrepassato  ",  dice    ai    positivisti,  "  V  esperienza,  asserendo 
che  la  realtà  assoluta  deve   essere  al  di  là;  perchè  non  si 
potrà    far    un   passo  di   più  coli'  induzione  e  scoprir   come 
è  ?  ^  Come  se  le  gambe  potessero  condurci  al  cielo  perchè 
possono  portarci  da  un  punto  all'altro  della  terra!        11  Brof- 
ferio  non  dubita  di  potersi  elevare  a  Dio  poggiando  i  piedi 
sullo  stesso  terreno  della    scienza.    Gii  argomenti  più  saldi 
sono  per  lui  quelli  a  posteriori,  fondati  sul  principio  di  cau- 
salità. Argomenti  rispettabilissimi,  di  certo,  se  maneggiati  a 
dovere,  presupponendo  ciò  che  il  Brofferio    non    può  pre- 
supporre. Onde    la  creazione  della  materia,  di  cui    ha  bi- 
sogno   r  intuizione    atomistica,  per   lui    ha    valore  sì  e    no. 
Perchè  a  lui  questa  causa  della  materia  si    presenta  come 
un  antecedente  degli  atomi:  donde  due    difficoltà  insor- 
montabiH.  O  si  concepiscono  gli  atomi    slessi  come  eterni, 
e  allora  essi,  non  avendo  mai  cominciato,  non  hanno  cau- 
sa ;    o    essi    han    cominciato;     ma    allora    come    concepire 
resistenza  di  Dio    anteriore    alla    creazione }    Perchè    egli 
aspettò  tanto  tempo  prima  di  creare    gU  atomi?         Dio, 
cioè,  sarebbe  a  capo  della  catena  dei  fenomeni,  prima  del 
primo,  esso  veramente  primo,  e  quindi  fenomeno  anch  esso  : 
pruno,  tanto  per  non  andare  alF  infinito.  Un  Dio  puramente 
indotto  insomma,  come  ogni  più  volgare  fattuccio  di  quelli 
che  la  grande  ipotesi  dovrebbe  rendere  concepibili. 

Ne  dite  che  Dio  come  eterno  non  ha  tempo,  e  che  questo 
sarebbe  cominciato  col  mondo.  Ebbene,  il  Broffeno  vi 
risponde,  fermo  al  suo  punto  di  vista  inferiore,  "  ammeltia- 
mo  che  il  tempo  non  ha  realtà  assoluta  ;  che  non  e  che  una 
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apparenza  per  noi;  ma  se  Ìl  tempo  è  un'apparenza,  lo  è 
anche  il  principio  del  mondo;  se  per  Dio  tempo  non  e*  è, 
vuol  dire,  o  mi  sbaglio,  che  tempo  realmente  non  c'è;  che 
quindi  il  mondo  non  ha  cominciato;  e  quindi  non  è  neces- 
sario, anzi,  nemmeno  possibile,  un  creatore  ".  Senza  badare 
che  la  creazione  si  richiede  dal  pensiero  per  ciò  che  è  nel 
tempo,  ed  è  appunto  la  riduzione  del  temporaneo  all'eterno. 
Che  se  questo  dovesse  essere  sullo  stesso  piano  di  quello, 
non  c'è  dubbio  che  non  sarebbe  eterno. 

Procedendo,    si    resta    sempre  a  questo  punto.  Il  mate- 
rialista ha  bisogno,  oltre  agli  atomi,  del  movimento.  E  co- 
me ha  cominciato  il  movimento,  se  ha  cominciato?  Secondo 
la  teoria  del  Clausius,  che  l'entropia    tende  al  suo  massimo, 
ossia  che  il  movimento  tende  a  trasformarsi  tutto  in  calore,* 
parrebbe  che  esso,  destinato  un  giorno  a  finire,  debba  es' 
ser  cominciato.  E  secondo  il  Thompson,  le  equazioni  mec- 
caniche sulle  cause  del  movimento   attuale  non  condurreb- 
bero indietro    all'  infinito,  ma  ad   un    principio.   "  Allora  Io 
spiritualismo  ha  diritto  di  dire:  se  ammettete  che  ogni  effetto 
abbia  sempre  avuto  una  causa,  bisogna  che  ammettiate  una 
causa  del  primo  movimento  ".   E  il  Biofferio    non   sospetta 
che  questa  causa  è  inutile  al   meccanista,    perchè  non  tra- 
scenderebbe   la  serie  delle  cause   meccaniche,  ma  sarebbe 
un  altro  movimento,  e  non  sarebbe  Dio.  Sarebbe  il  primo 
movimento  tra  i  fenomeni,  e    non  sarebbe  mai  il  primo,  il 
principio  che  è  noumeno. 

Ancora.  Il  materialismo  non  spiega  il  mondo,  senza  po- 
stulare certe  leggi.  Ebbene,  anche  queste  saranno  un  fatto, 
un  effetto,  e  devono  avere  una  causa  :  chi  è  il  legislatore 
delle  deggi  della  natura?  "  La  costanza,  1'  uniformità  e  l'in- 
telhgibilità  dei  fenomeni  naturali  fanno  supporre  che  la  o 
una  causa  prima  fosse  l'intelligenza",  E  poiché  queste 
leggi  realizzano  nell'  evoluzione  un  progresso  costante  verso 
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il  bene,    X  intelligenza,  causa  prima,  è    propriamente  causa 
finale  :  è  volontà.  Dio.  —  Qui  veramente  si  comincia  a  in- 
travvedere  Dio;  ma  il  materialismo  scientifico  è  rinnegato  ; 
poiché  questo  non  può    ammettere,   secondo  le  idee  stesse 
del  Brofferio.  che  T  intelligibiUtà.  la  logica  della  natura  sia 
nulla  di  necessaiio.  di  apriori,  nulla  più  insomma  che  fatto, 
caso,  che.  come  tale,  escluda  la  possibilità  di  ogni  spiega- 
zione causale;  ne  tanto  meno  che  T  evoluzione  implichi  una 
intenzione,  una  provvidenziale  finalità.  Posta  infatti  la  logica 
della  natura    come    un  fatto,    la  causa,  da  capo,  non    può 
essere  se  non  proprio  una  causa,  un  altro  fatto,  e  non  una 
intelligenza    assoluta,    iniziatrice.    E   quanto    alla  finalità,  è 
troppo  chiaro  che  il  materialista,  per  ammetterla,  dovrebbe 
rinunziare  al  suo  determinismo  che  è  la  sua   stessa  vita,  e 
suicidarsi.  —  Ebbene,  vi  risponde  Brofferio  : 

Ora  siamo  d*  accordo  sul  principio  della  continuità  nella  natura,  principio 
leibnìziaoo  ed  evoluzionista  ;  la  spiegazione  deve  dunque  esser  la  stessa  per 
tutti  i  fenomeni  :  ma  dobbiamo  noi  spiegar  il  mondo  commciando  dal  basso 
o  dall'  alto  ?  In  tutti  due  i  modi;  io  credo  con  Spinoza  che  dappertutto  c'è 
movimento  e  pensiero:  con  Leibniz,  che  e'  è  della  geometria  dappertutto  t 
della  morale  dappertutto.  Quindi  la  scienza,  che  cerca  le  cause  prossime. 
dev'esser  materialista,  anche  in  psicologia;  ma  la  metafisica,  che  cerca  le  cau- 
te ultime,  dev'  essere  spiritualista,  anche  in  astronomia  A. 

Il  che  è  giustissimo  :  soltanto  il  Brofferio  lo  ripete,  per- 
chè lo  ha  sentito  dire  dai  metafisici,  del  cui  appoggio 
qui  l'animo  suo.  per  quella  sua  inquietudine  della  morte, 
sente  il  bisogno.  Lo  ripete,  ma  non  ne  è  ben  persuaso. 
Altrimenti  non  cercherebbe  Dio  più  in  là  degli  atomi,  e 
volendo  far  la  metafisica,  dovrebbe  negare  di  pianta  lutto 
r  atomismo,  come  costruzione  utile  alla  scienza,  ma  arbitra- 
ria in  se  e  inadeguata  alla  reatà  assoluta.  Non  spiegherebbe 
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soltanto  il  così  detto  (mitico)  primo  movimento  con  la  cau- 
sa prima  ;  e  non  chiamerebbe  in  aiuto  Clausius  e  Thompson 
per  giungere  attraverso  il  regresso  delle    cause  meccaniche 
a  quel  punto  solo,  da  cui  gli  par  quasi  che  basti  affacciarsi 
per  scorgere  il  motore    immobile.  Sentirebbe    che    la    me- 
tafisica   non    può    cercare    nelPeterno    legislatore    la  causa 
delle  le^gi  meccaniche  della  natura  che  per  lei  non  esisto- 
no; e  saprebbe  che  le  leggi  vere  non  sono  quelle  a  poste- 
riori della  natura,  ma  quelle  a  priori  dello   spirito,  dove  è 
davvero  stampata  la  vasta    orma  del  creatore,  e    dove  sol- 
tanto è  possibile  scorgere  Fattualità  e  la  realtà   assoluta  di 
quel  bene,  la  cui  imperfezione  gli  fa  accettare  il  disperato 
partilo,  degno  in  tutto  di  un  positivista  della  forza  del  Mill, 
di  un  Dio    che    si    deve  adattare  anche    lui,  poveretto,  al 
male,  e  limitarsi  a  volere    quel    tanto    di    bene    che  gli  è 
possibile:    perchè  limitato  egli  stesso  da  quelle  tali  condi- 
zioni che  egh  non    ha    create,    proprio    come    ogni  povero 
diavolo  (diabolico,  certo,  e  negativo!). 

A  Dio,  che  è  spirito  nella  sua  assoluta  libertà,  il  Brof- 
ferio. movendo  dal  suo  punto  di  partenza  che  egli  giu- 
stamente designa  per  materialismo  scientifico,  non  poteva 
giungere,  e  non  giunge.  Il  suo  Dio  è  un  Dio  finito,  natu- 
rale, paragonabile  agl'impotenti  dèi  di  Epicuro,  che  non 
guastano  l'atomismo,  anzi  vi  s'inquadrano  a  meraviglia.  II 
materialismo  brofferiano  resta  materialismo,  malgrado  il  suo 
Dio.  E  malgrado  la  sua  immortalità  dell'anima. 

18.—  Il  problema  dell'immortalità,  come  ogni  problema 
filosofico,  non  sta  da  se,  ma  fa  parte  di  un  complesso 
di  problemi,  che  può  dirsi  ed  è  veramente  un  problema 
unico:  che  è  quello  generale  della  filosofia,  il  metafisico. 
Intanto,  come  questione  che  al  pari  e  anche  più  (ha  ragio- 
ne il    Brofferio)   di  quella  dell'  esistenza  di    Dio,    interessa 
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immediatamente  tutti,  e  dee  quindi  ricevere  soluzioni  con- 
grue  a  lutti  i  gradi  di  sviluppo  della  filosofia  e  della  con- 
cretezza e  organicità  del  suo  problema,  questa  dell*  immor- 
talità è  una  pietra  di  scandalo  per  la  filosofia.  Ogni  culto- 
re della    quale    può    professare  la  dottrina  che    gli  piaccia 
intorno,  p.  es.,  alla    questione   delle    categorie,  e  nessuno. 
fuori  delle  discussioni  tecniche  degli  studiosi  della  materia, 
gliene  chiederà  conto;  ma  nessuno  si  sottrae  alle  inchieste 
dei  profani  circa  i  due  articoli  dell*  esistenza  di  Dio  e  del- 
l' immortalità.    Essere  o  non  essere    ateo,    fare  o  non  fare 
r  anima  morta  col    corpo,  è  stato    sempre  e  sarà    titolo  di 
merito  e  demerito    secondo  i    gusti,    le  credenze,   le   sette. 
poiché  su  questi  articoli  tutti  hanno  competenza  per  giudi- 
care. Ne  certo  il  filosofo  ha  ragione  di  rallegrarsi  di  que- 
sto generale    interessamento,    se  anche  gliene  venga  plauso 
e  consenso  :  che  esso    riesce  sempre,    più  o  meno,  motivo 
di  preoccupazione  ed  ostacolo  alla  libera  speculazione. 

Intanto  egli  non  può,  per  V  unità  indivisibile  della  filo- 
sofia, scindere  la  questione  delF  immortalità  dalF  insieme  di 
tutte  le  altre.  E  a  chi  mi  domandi,  qual  è  il  mio  pensiero 
suir  immortalità,  io  non  posso  risparmiare  un  cenno  di  tutta 
la  mia  filosofia,  toccando  anche  il  tema,  così  tecnico,^  cosi 
prosaico,  delle  categorie.  Infatti  non  posso  dire  se  ciò  che 
è  vivo  dovrà  morire,  se  non  premetto  che  cosa,  per  me,  e 
vivo  ;  e  se  ciò  che  è  vivo  il  pensiero,  io  non  posso  dire  che 
cosa  è  vivo,  se  non  parlo  appunto  delle  categorie,  che  sono 
l'essenza  stessa  del  pensiero.  E  affinchè  io  dica  a  Tizio  se 
sono  d'accordo  con  lui  nel  credere  Tanima  immortale,  devo 
prima  essere  d'  accordo  con  lui  nell*  intendere  che  cosa  sia 
Vanima.  II  che  implica  tutta  la  filosofia;  perchè,  prima  di  tutto. 
per  intender  V  anima,  bisogna  determinare  il  punto  di  vista 
da  cui  fa  d'  uopo  guardare  la  realtà,  e  farsi  un  concetto 
del  mondo. 


19.—  Il  Brofferio  nel  Manuale  di  psicologia  crede  nelFim- 
mortalità,  ma,  studiando  il  problema  a  sé,  e  senza  tutta  una 
filosofia,  non  ha  prove  che  gli  riescano  soddisfacenti.  Le 
sole  ragioni,  che  gli  paiano  buone,  in  favore  di  questa  cre- 
denza sono  quelle  "  d*  ordine  morale  ",  ossia  quelle  tante 
volte  ripetute,  e  svolte  da  Kant  nella  Ragion  pratica,  che 
in  questa  vita  non  si  adempiono  i  fini  che  dobbiamo  attri- 
buire a  Dio;  e  però  è  da  credere  che  si  adempiranno  in 
un'altra.  Ma  buone  fino  a  un  certo  punto,  e  perchè  non 
ce  n*  è  di  migliori.  Del  resto  "  queste  ragioni  non  devono 
abbagliarci  ". 

In  fondo  V  argomentazione  si  riduce  a  questo:  e'  è  al  mondo  troppo  bene, 
troppo  progresso  verso  il  bene,    troppa  coincidenza  nei   mezzi  al    bene,  per 
non  credere  all'  esistenza  di  Dio  ;  ma  e*  è  al  mondo  tanto  male,    e*  è  nella 
nostra  vita  tanto    errore,  tanto  dolore,   tanta    ingiustizia,  che    per  ammettere 
quest'ipotesi  bisogna  farne    un'altra  e  supporre  che   Iddio  ci  riservi  ad    un 
avvenire  migliore.  Una  vita  che  finisce  così  sarebbe  inutile;  e  allora  non  si 
potrebbe  più  creder  in  Dio.  Ma  ognun  vede  che  insistendo  molto  sulla  se- 
conda parte  dell'argomento,  e'  è  pericolo  di  contraddire  la  prima  parte;  che 
alcuni  accetteranno  anche  la  seconda  ipotesi,  ma  altri,  vedendo   tanto  male, 
rifiuteranno  anche  la  prima;  che  quindi    la  forza  dell'argomento  dipende  in 
gran  parte  dalla  prevalenza  del  bene  o  del    male  che  ci  par  di  vedere  nel 
mondo,  e  dalla  forza  che  l'ideale  ha  nella  nostra  coscienza.  Perciò  davanti 
ad  un  gran  dolore  immeritato    V  uno  esclama  :  se  Dio  esiste,   tutto  non  può 
finir  così  !  mentre  un  altro  grida  :  si  vede  bene  che  Dio  non  e'  è. 

Insomma,    queste    ragioni    danno    una    speranza    (cui    la 


danno). 


non  danno  una  certezza.  "  Bisogna  ricordarsi  ", 


con- 


chiude il  Brofferio  malinconicamente,  scoprendo  a  un  tratto 
il  vuoto  spirituale  fattogli  dentro  dalla  sua  filosofia,  "  biso- 
gna ricordarsi  che  queste  ipotesi  non  sono  per  ora  su- 
scettibili di  verificazione  sperimentale,  salvo  per  chi 
ammette  la  rivelazione  di  Dio  o  le  apparizioni  dei  mor- 
ti ".  Dov'  è  il  documento  più  manifesto  dell'  impotenza  del 
positivista  a  integrare  il  materialismo  scientifico,  da  cui  pren- 
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de  le  mosse,  con  lo  spiritualismo,  a  cui  vorrebbe  pure  ele- 
varsi. Dio  e  r  anima  immortale  sperimentati,  e  però  ab- 
bassati al  livello  del  sensibile,  del  materiale  ! 

20.     Appunto,  le  ragioni  cercate  dal  Broflerio  per  rimmor- 
talità  prima  di  venire  a  queste  buone,  che  s'  è  detto,  e  che 
parrebbero,  ni  verità,  buone  a  ben  poco,  sono  quelle  della 
scienza,  la  quale,  per  ammettere   V  indistruttibilità  di  ciuel- 
r  anima,  che  essa  non  conosce,  ma  non  può  ne  anche  ne- 
gare, e  riconoscere  in  via  d'ipotesi,  e  ammetterne  Tidentita, 
r  individualità,  la  coscienza  e  la  memoria  nell'altra  vita,  non 
ha,  secondo  il  Brofferio.  se  non  due  strumenti  d' indagine, 
che  sono  i  soliti:  "  1*  esperienza  e  T  induzione    metodica  ". 
E  poiché  non  è  il  caso  qui  di  parlare  di  esperienza  interna, 
perchè  e'  è  chi  non  sente  d*  essere  immortale,  V  esperienza 
sarebbe  data  dalla  testimonianza  dei  morti.  Esclusa  la  rein- 
carnazione, perchè  non  attestata  dall'  esperienza,  non  ci  re- 
sterebbe altro  che  le  apparizioni.  Le  quaU  sono  fatti;  come 
tah,  non  rigettabili  a  priori,  perchè,  dice  il  Brofferio.       per 
noi  tutto  è  possibile;  chi  adopera  la  parola  impossibile  fuori 
delle   matematiche,    dice  Ampère,  è    per  lo  meno  un  im- 
prudente ;  e  chi  ha  notizia  degli  studi  del  Gauss,  del  Rie- 
mann  e  dell' Helmholtz  sa  che  questa  parola  va  cancellata 
anche    dalle    matematiche  ".   Ma.    se  possibili,    questi  fatti 
accadono?  La  prova  che  si  può  desiderare  è  una  di  que- 
ste quattro  :    I  °  il  nostro  esperimento;  2"  l'assistere  ali  espe- 
rimento altrui;  3"   la  testimonianza    concorde  degU    esperi- 
menti altrui;  4-  quella  di  cui  ci  si  contenta  per  tutti  i  fatti 
storici  :  la  semplice  osservazione  ;    cioè  non  una,  ma  molte 
osservazioni,  e  concordi,  e  attestate  da  persone  per  onestà 
e  intelligenza  degne  di  fede. 

Queste  prove    il    Brofferio  nel   1889,  quando    scrisse    il 
Manuale  di  psicologia,  non  le  aveva  avute  ;    e  però  T  im- 
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mortalità  restava  una  speranza,  e  non  era  certezza.  Due 
anni  dopo  pubblicava  il  libro  sullo  spiritismo,  dove  la  spe- 
ranza era  diventata  certezza.  Era  andato  avanti }  o  indietro, 
come  parve  ai  confratelli  in  positivismo?  In  una  postilla 
alla  seconda  edizione  del  libro,  che  ebbe  presto  grande 
diffusione,  il  Brofferio  stesso  rispondeva: 

Io  più  ci  penso,  più  credo  di  e«serc  andato  avanti.  Se  do  uno  sguardo 
al  mio  Manuale  di  psicologia,  vedo  che  io  sosteneva  che  la  psicologia  deve 
esaere  aiutata  dalla  fisiologia  del  sistema  nervoso  (p.  9  ss.  )  ;  e  Io  sosteneva 
perchè  in  questa  vita,  in  questo  mondo,  il  pensiero  è  funzione  del  cervello, 
ossia  il  cervello  è  una  condizione  del  pensiero  (p.  328)  ;  e  lutto  questo  lo 
sostengo  ancora.  Io  dicevo  pure  che  se,  quanto  all'esistenza  ed  all'immorta- 
lità dell'  anima,  la  vecchia  fisiologi.i  non  può  provare  il  no,  la  vecchia  psi- 
cologia non  può  provare  il  sì  (p.  342  ;  e  questo  lo  sostengo  ancora.  E  Io 
sostengo  perchè,  se  ero  positivista,  lo  sono  ancora;  cioè  non  ammetto  che  i 
ragionamenti  fondati  sui  fatti,  suU'esperie.iza;  e  la  vecchia  psicologia  ragiona- 
va a  priori,  e  dimostrava  l' immortalità  col  ragionamento  di  Platone,  cioè 
partendo  dalla  definizione  dell'anima.  E  quanto  ai  fatti,  io  diceva  che  non 
avevo  ancora  assistito  ad  esperimenti  spiritici  che  mi  convincessero  (p.  324), 
e  che  perciò,  gli  scienziati  non  essendo  d'  accordo  '^p.  325),  io  mi  attenevo 
al  vecchio  consiglio:  nihil  nega,  parum  crede,  nisi  viJeas  (p.  326).  Ma 
dopo  la  pubblicazione  del  mio  Manuale  ho  continuato  a  studiare,  ed 
ho  potuto  assistere  ad  esperimenti  i  quali  mi  hanno  convinto  che  i  fatti  spi- 
ritici più  meravigliosi  non  sono  imposture  né  allucinazioni,  ma  proprio  fatti; 
e  ragionando  sono  giunto,  non  a  scoprire  lo  spiritismo,  ma  a  capire  che 
rAksàkow  ha  ragione  di  dire  che  molti  di  questi  fatti  non  si  possono  spie- 
gare che  mediante  la  comunicazione  coi  defunti.  Dunque  io  ho  aggiunto  a 
ciò  che  sapevo,  ma  non  ho  mutato.  Dunque  sono  in  pace  colla  logica  ^, 

E  così  dicendo,  il  Brofferio  aveva  affatto  ragione  ;  aveva 
aggiunto  qualche  cosa  al  suo  sapere,  ma  non  Y  aveva 
punto  mutato  ne  trasformato,  come  sarebbe  stato  neces- 
sario per  passare    dal  positivismo  e  dal  materialismo  scien- 


1  Per  lo  spiritismo.  2»  ediz.,  Milano,  Brida,  1892,  pagine  355-6.  Cfr. 
Du  PrEL,  Enigma  umano,  trad.  it.  con  pref.  del  prof.  ANGELO  BROF- 
FERIO. Milano,  Chiesa  e  Guindani,  1896. 
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tifico  alla  metafisica,  e  dalla  realtà  dell'  esperienza  fenome- 
nica a  quella  tale  realtà  in  sé  che  gli  era  sempre  parsa, 
come  a  tutti  i  positivisti,  al  di  là  della  esperienza.  Parum 
crede,  nisi  videas:  aveva  veduto,  e  perciò  aveva  creduto  e 
indotto,  come  fa  ogni  fedel  seguace  del  materialismo  scien- 
tifico. 

21.—  Che  cosa  il  Brofferio  avesse  veduto,  che  cosa  si 
veda  nelle  sedute  spiritiche,  tutti  sanno,  pili  o  meno  ;  e  chi 
non  lo  sapesse,  legga  lo  stesso  libro,  di  piacevole  lettura, 
del  Brofferio,  o  quell'arsenale  di  fatti,  ipotesi,  bibliografia  e 
discussioni  d'ogni  sorta,  che  ci  ha  dato  qualche  anno  fa  il 
MorseUi  K  lì  succo  è  quello  :  che  in  certe  condizioni,  a  capo 
delle  quali  è  la  presenza  di  certi  speciali  soggetti  psicofi- 
sici, detti  medium,  si  osservano  fenomeni  sensibili,  che 
fanno  arguire  la  presenza  di  soggetti  spirituali  diversi  dagli 
individui  viventi,  che  partecipano  all'  esperimento,  e  che,  m 
certi  casi,  circostanze  altrimenti  inesplicabili  inducono  a 
identificare  con  anime  di  defunti.  Si  tratterebbe  di  fenome- 
ni, insomma,  che  farebbero  di  ponte  tra  il  noto,  come  si 
dice,  e  Y  ignoto,  tra  1'  esperienza  e  la  metafisica,  il  feno- 
meno e  il  noumeno. 

Ora  non  occorre  qui  esaminare  l'attendibilità  dei  singoli 
fatti,  ne  discutere  la  validità  o  probabilità  delle  induzioni 
che  se  ne  traggono.  Non  spetta  alla  filosofia  di  occuparsene. 
E  lo  psicologo  empirico  (studioso  di  psichiatria,  di  psico- 
logia anormale,  metapsichica  ecc.)  che  se  ne  occupa,  pare 
possa  conchiudere  col  Morselli  :  "  Per  me,  se  ho  raccolto 
un  copioso  materiale  in  dimostrazione  dei  poteri  eccezionali 
designati    sotto    l'etichetta    metaforica  di   medianità,  non 


*  Psicologia    e   spiritismo,    due    grimi  volumi.  Torino,    Bocca.   1908.   Il 
MoimUì,  per  altro,  non  è  spiritista. 
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ho  poi  veduto  un  solo  fatto  autentico,  incontestabile,  ragio- 
nevole di  spiritismo  "  \ 

Tuttavia ,    per     parte    nostra ,    si    può    concedere    agli 
spiritisti    che    essi  sperimentino    i    loro  spiriti;  e  accettare, 
tali  e  quali,  senza  inventario,  tutte  le  meraviglie  raccontate 
p.  es.  dal  Lombroso  nelle  sue  postume  Ricerche  sui  fenomeni 
ipnotici  e  spiritici  ^  :    se    non  che,  in  fine,  bisogna  prender 
atto    deir  osservazione    giustissima     che    lo     stesso     Lom- 
broso con  ingenuo  candore  soggiunge,  dopo  asserite  le  ap- 
parizioni dei  morti,  fin  della  povera  mamma  sua,  venuta  a 
posare,    per   comando  del    medium,    le    sue    labbra  (certe 
"  labbra    secche  e  lignee  ")  sulla  bocca    e    sulla    testa  del 
figlio.  Con  ciò,  dice  il  Lombroso,  "  non  si  verrebbe  ad  ab- 
battere   le    teorie  positivistiche:  si    tratterebbe  non    già  di 
puri  spiriti  privi  di  materia,  ma  di  corpi,  nei  quali  la  ma- 
teria è  così  assottigliata  da  non  essere  ponderabile  ne  visi- 
bile che  in  speciali  circostanze...  Ciò  che  noi  crediamo  di 
comprendere    come    incorporeo,  non    è  che    il    prodotto  di 
una  concezione  fittizia  :  si  tratta    tutto  al    più  di  un  grado 
di  consistenza  attenuato,  che  non  ha  più  efficacia  sui  nostri 
sensi  "  ■*.  Ossia,  questi  fenomeni  ci  rimetteranno  innanzi  al- 
tre apparenze  materiali,   non  V  anima.  E  chi  si  contenti  di 
queir  anima,    non    supera  il  positivismo    e  il    materialismo, 
ma  vi  affonda  ed  affoga.  Perchè   Tanima  per  davvero  non  è 
materiale  ;    e   neppur  le  labbra    della  mamma  sono  secche 
e  lignee.  Almeno  pel  figlio  !  La  mamma   è  lei  per  la  sua 
anima,  che  è  amore  e  sacrifizio  :  un  amore  che  investe  tutta 
la  persona  e  spiritualizza  anche  le  labbra.   Ed  è  amore,  in 
quanto  ella  sente  e  sa  Tunità  di  se  e  del  figlio,  e  il  figlio  come 


1  O.  e,  n.  559. 

^  Torino,  Unione  Tipografica  editrice,    1909. 

*  Ricerche,  p.   189. 
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la  vera,  la  migliore  esistenza  di  se;  e  questo  sente  e  sa  fin 
da  quando  nelF  amore  genera  il  figlio  e  se  come  madre. 
Lo  sente  e  sa  sempre  per  quell'esser  suo  che  non  si  foto- 
grafa in  nessuna  fotografia  trascendentale,  perchè  an- 
che nella  fotografia  della  mamma  vivente  è  spiritualità  che 
nessun  occhio  come  tale  può  scorgere. 

L*  anima  reale,  che  tutti  voghamo  immortale,  è  Tanima  che 
non  si  rivela  di  là  dall'esperienza  e  dalla  morte  ;  non  aspetta 
che  trascorra  tutto  il  suo    tempo,    per    attingere    Y  eternità. 
Eterna  è  in    ogni  ritmo  della  sua  vita,  in  cui  $  afferma  con 
atto  continuo  di  vita,  che  sale  e  sale  sempre  su  se  mede- 
sima :  attività  assoluta,  infinita,  non  avente  nulla  fuori  di  se, 
superante  lo  spazio  e  il  tempo,  e  però  creatrice  di  quanto 
è  bello,  e  vero,  e  buono  eternamente,  nel  suo  grado:  crea- 
trice deir  eterno.  Quest'anima  immortale   è    sempre,  bensì, 
presente  all'esperienza:  ma  all'esperienza  del  pensiero  che 
pensa    se    stesso,    la  propria  infinità,  la  propria  assolutezza 
nella  legge  delle  proprie  categorie.  E  quest'  anima  si  espe- 
rimenta,   ma   non    coi   medium  e  coi    tavolini    (quantunque 
anche  con  essi),  ma  in  ogni  istante   della   nostra  vita  inte- 
riore, e  più  lucente,    quasi    folgorante,  negli   spiriti  magni, 
nella  cui  vita  troviamo  la  nostra  potenziata. 

Ma  per  questi  esperimenti,  per  questa  immortalità,  che 
libera  davvero  da  tutti  i  terrori  della  mors  immortalisi  il 
mondo  non  dev*  essere  più  quello  del  positivista,  ne  la  ra- 
gione quella  che  pare  a  lui  sbocciare  a  caso  dal  rimesco- 
lamento tenebroso  di  tutte  le  cose  cieche  nel  gran  mare  del- 
l' essere. 
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1. 


I  NEOKANTIANI 


CAPII  OLO  I. 

IL  NEOKANTISMO  E  FRANCESCO  FIORENTINO 


1 .    -    Prendendo  a  discorrere  dei  seguaci  italiani  di  un 
indirizzo  di  pensiero,  il  quale,  sorto  in  Germania  poco  dopo 
il    1860,    ebbe    nome  e  norma    dal    ritorno  a  talune    idee 
fondamentali  del    criticismo    kantiano  \  non    sarà  superflua 
una    dichiarazione    preliminare,   che    giovi  a  definire  il  ca- 
rattere storico  di  questo  ritorno.   Giacche  più  di  una  volta 
nel    corso    di    questo    studio  ci    siamo  incontrati  in  pensa- 
tori,   che    protestavano  di  volersi  rifare  da  Kant;    ma  non 
abbiamo    creduto    perciò  di    toglierii    dalle  categorie  altri- 
menti denominate,  a  cui  ci  pareva  di  doverli  piuttosto  as- 
segnare. A  Kant  intendevano  pure  tornare  Ausonio  Franchi 
e    Bonaventura    Mazzarella,  tra  quelli  che  con  Luigi  Ferri 
noi  abbiamo  preferito  dire  "  scettici  ".  E  tra  i  "  platonici  ". 
ossia  nella  classe  di  coloro  che  furono  designati  con  questa 
lata  definizione    perchè    rimasti    tutti,  nonostante  la    critica 
kantiana  e  Y  immanentismo  di  tutta  la  filosofia  moderna,  al 
punto  di  vista  della  realtà  trascendente  classicamente    rap- 
presentato   dal    platonismo,    Cario    Cantoni    potè    sembrare 
arbitrariamente  e  quasi  violentemente  escluso  dalla  schiera, 
a    cui    egli  pur  volle   aggregarsi,  dei  rinnovatori  dello  spi- 


i  Cfr.  voi.  1.  p.  291. 
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rito  kantiano.  D'altra  parte,  come  si  vedrà,  la  posizione 
speculativa  neokantiana,  dal  punto  di  vista  teoretico,  non 
sorpassa  quella  dei  positivisti:  e,  per  questo  verso,  la  di- 
stinzione dei  due  indirizzi  potrebbe  egualmente  esser  giu- 
dicata priva  di  una  fondata  giustificazione. 

Occorre    dunque    avvertire  che  il    neokantismo,  più  che 
una  filosofia,  è  propriamente  uno  speciale  atteggiamento  dello 
spirito  filosofico  ;  atteggiamento  di  carattere  meramente  ne- 
gativo. È  un  indirizzo  di  pensiero,  che  non  sta  al  primo  piano 
nello    svolgimento    del   pensiero  filosofico,    e   non  può    per 
ciò,  a  rigore,  occupare  un  posto  nella  definitiva  forma  della 
storia  della  filosofia  :  non  rappresenta  una  nuova  veduta,  una 
categoria    a    se,    nel   pensamento    della    realtà.    Alla    storia 
della  filosofia  appartiene  indirettamente,  in  quanto,  nel  mo- 
vimento della  cultura  da  cui  la  filosofia  rampolla,  alimenta 
alcuni  motivi  speculativi,  e  certi  altri  ne  comprime  e  mor- 
tifica: sì  che  resta  nello  sfondo  del  quadro,  dove  risaltano 
le  figure  dei  sistemi  o  concetti   filosofici,  e  campeggia  per- 
ciò dove  la  filosofia  è  desiderata  e  si  prenunzia,  ma  ancora 
non  è.  Espressione  appunto  di  uno  stato  d'  animo,  che  era 
stanchezza  delle  costruzioni  speculative       idealistiche  e  ma- 
terialistiche  —  e  pigra    e    scoraggiata    voglia  di  riposo,   la 
filosofia  neokantiana  non  poteva  avere  di   filosofico  se  non  la 
negazione  o  sospensione  e  interruzione  delFattività  pienamente 
filosofica  dello  spirito.  Non  era  scetticismo  (che  sarebbe  stato 
per  fermo  una  vera  e  propria   filosofia  e  un  lavorio  positivo, 
nella  forma  sua,  del  pensiero  speculativo,  come  fu  pure  nel 
Franchi,  nel  Mazzarella  e  sopra  tutto  nel  Ferrari),  appunto 
perchè    non    vissuto,  non    elaborato    come  un  sistema,  non 
rinnovato,    come    altrimenti  avrebbe  dovuto    essere,  e  fatto 
proprio  con  una  nuova  dialettica  trascendentale  o  un  nuo- 
vo principio  di  critica  distruttiva  :  il  suo  appello  alle  anti- 
nomie  kantiane    nella   forma   era    un  adesione  alla    critica 
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kantiana,  nella  sostanza  una  professione  d' indifferenza  verso 
r  arduo  problema. 

E,  in  verità,  nello  spirito  neokantiano  c'c  più  il  bisogno 
di  una  scusa  qualsiasi  per  sottrarsi  all'obbligo  dei  problemi 
filosofici,    che    r  aculeo  interno  e  il  tormento,  così    profon- 
damente  sentito  da  Kant,  delle  difficoltà  insuperabili  della 
metafisica.    Che    se   lo    spirito  del  fondatore  del  criticismo 
si  librava  alto  tra  F  intuizione  meccanica  dell'universo  sen- 
sibile   elaborata   dalla   scienza   e   la  teleologia   della  realtà 
noumenica  interpetrata  dalla  filosofia  dello  spirito,  che  è  la 
vera    metafisica,    quello    di    questi    stanchi    banditori  delle 
sue    dottrine    s' era    affatto     estraniato    da    tale    metafisica, 
non   sentiva   punto    il    bisogno    della    intuizione    finalistica, 
e    cadeva    addosso    alla    scienza,    alla    fida,     alla    sicura 
scienza,    di    cui    invidiava    gli    ammirati    progressi    e    gli 
onori   mondani   incontrastati  e  incontrastabili.  E  però  face- 
va gitto   d'  ogni  più  delicato    motivo   platonico,  che    pur  si 
annidava  nell*  affermazione    kantiana  del    regno  dei    fini,  e, 
in  generale,  del  mondo  noumenico.  Pronto  a  negare  al  po- 
sitivismo, che    la  vita    sia    piacere,  che    la    conoscenza  sia 
sensazione,  che  la  sensazione    sia   movimento,  nulla  diceva 
di  quel  che  fosse  poi  questo  che    d'irriducibile,  che  s'in- 
contra in  tutte  le  attività  e  gradi  dello  spirito;  di  quel  che 
fosse,  cioè,  questo  spirito,  che  pur  si  sarebbe  dovuto,  se  esso 
avesse  voluto  dire  e  fare  sul  serio,  dispiccare  radicalmente 
da  quella  realtà  che  sola  è  tale    per  la  scienza  e  pel    po- 
sitivismo. Né  dell'anima,  ne   di    Dio    diceva    di    proposilo, 
come  chi    li    abbia    comunque    presenti,  parola   che    avesse 
valore    affermativo.    Il    mondo,  infatti,  a    cui  voleva  intenti 
di    occhi    della    sua    filosofia,    era  quel    mondo  appunto 
dei  fenomeni,  dove    non   e*  è  ne  Dio,    ne    anima  ;  almeno 
per  chi  non  ne  guardi  altro    che  il  contenuto.  E  però  an- 
cora, per    quante    opposizioni    pudiche    e  riserve    timorose 
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facesse  alla  energica,  coraggiosa  e,  almeno  in  questo,  vera- 
mente filosofica  tesi  del  positivismo,  che  non  c*è  altro  che 
fatti,  e  niente  a  priori,  ossia  che  non  c'è  se  non  l'opposto 
dallo  spirito  (o,  con  permissione  delFArdigò  e  accoliti,  la 
materia),  e  punto  spirito,  il  neokantismo,  in  fine,  si  copriva 
il  viso  e  si  arrendeva  anch*  esso  alla  lorza  della  logica:  ne- 
gando r  assolutezza  dell*  apriori  e  adattandosi  ad  ammet- 
tere che  per  lungo  tramite  indiretto,  in  tempi  remoti  e  per 
gU  oscuri  meati  dei  processi  psicologici,  dove  non  era  pe- 
netrato r  occhio  di  Kant,  le  categorie  potevano  pur  essere 
stale  prodotte  dall'esperienza.  Come  dire,  potevano  pure 
una  volta  non  essere  state  categorie. 


2.  Se  non  che,  quello  che  era  una  tesi,  un  concetto  in- 
tegrato in  un  sistema,  e  però  un  concetto  filosofico  pel  posi- 
tivista, nel  neokantiano  diventava  una  confessione,  un  rico- 
noscimento della  verità  positivista  :  anzi,  poiché  il  complesso 
della  filosofia  positiva  urtava  contro  il  senso  vago  del  valo- 
re spirituale  insinuato  nel  neokantiano  dal  criticismo,  e  poi- 
ché non  era  difficile  scorgere  che,  ammessa  la  riduzione 
empirica  dell'apriori,  tutto  il  resto  seguiva  inesorabilmente, 
r  ammissione  di  questa  tesi  prendeva  il  curioso  aspetto  di 
una  caduta  nel  peccato  per  non  saper  resistere  alle  sedu- 
zioni del  male.  Difficilmente  dunque  si  potrebbero  segnare 
i  confini  tra  il  positivismo  e  il  neokantismo,  se  a  questo 
si  volesse  riconoscere,  secondo  il  concetto  della  realtà 
implicito  nella  posizione  da  lui  assunta,  il  carattere,  che 
non  ha,  di  una  filosofia,  come  affermazione  consapevole  e 
sistematica  d'  un  proprio  concetto  del  mondo  ;  e  non  ci  si 
contentasse  piuttosto  di  determinarne  le  fattezze  storiche 
considerando,  come  dicevo,  il  suo  atteggiamento  negativo 
verso  la  metafisica  e  verso  il  positivismo,  in  quanto  anche 
questo,  come  filosofia,  è  una  metafisica  nel  suo  presupposto 


Capitolo  I 


II 


materialistico;  e  considerando,  sempre  di  là  dal  piano  pro- 
priamente filosofico,  i  caratteri  estrinseci,  che,  derivando  da 
cotesto  atteggiamento  negativo,  diedero  al  neokantismo  il 
suo  speciale  significato. 

Codesto  atteggiamento  negativo,  come  tutti  sanno,  prese 
la  forma  del  così  detto  criticismo,  in  contrasto  col  domma- 
tismo  costruttivo  della  metafisica  di  qualunque  specie.  Il 
criticismo  neokantiano  non  si  può  confondere  col  criticismo 
kantiano.  11  quale  non  è  negazione  o  sola  negazione  ; 
perchè  non  è  soltanto  la  CriYrca  della  ragion  pura,  ma 
anche  la  Critica  della  ragion  pratica  e  quella  della  fa- 
coltà di  giudicare  :  le  quaU  due  ultime  critiche  poi  danno 
la  chiave  della  prima,  integrandola  :  orientando,  in  fine, 
tutto  il  criticismo,  non  verso  la  negazione  della  filosofia  che 
fa  a  meno  dell'  esperienza  e  si  avvolge  perciò  nel  labi- 
rinto inestricabile  delle  antinomie,  bensì  verso  il  concetto 
del  valore  o  libertà  dello  spirito:  talché,  tornando  alla 
prima  Critica,  le  parti  vive  e  veramente  significative  van 
ricercate  nell*  Estetica  e  nell*  Analitica  trascendentali.  Il 
criticismo  dei  neokantiani  invece,  allo  stringer  dei  conti, 
gravita  intorno  alla  dialettica  e  alle  sue  conclusioni  pura- 
mente negative  :  e  però  non  fonda  nulla,  ma  distrugge  :  e 
non  rientra  in  quel  senso  vivo  della  realtà  spirituale,  che 
governava  la  speculazione  kantiana,  pur  nella  Ragion  pura  ; 
anzi  si  sequestra  dallo  spirito  e  si  chiude  nella  esperienza 
sensibile  guardata  nella  sua  astratta  oggettività  di  contenuto 
della  mente.  Il  concetto  di  valore,  Hbertà,  fine,  categoria, 
spiritualità  trascendentale,  e  non  trascendente  che  è  il  car- 
dine del  criticismo  originario,  è  interamente  disconosciuto 
invece  dal  neocritismo  ;  che  non  è  critico  perciò  se  non  in 
quanto  respinge,  ma  non  critica  propriamente  la  logica  co- 
struttiva della  vecchia  metafisica  e  del  nuovo  positivismo: 
e  scendendo  dall'  altezza  a  cui  Kant  aveva  levata  la  filosofia 
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come  critica  della  conoscenza,  che  sta  al  di  sopra  della 
scienza  per  giustificarla  e  investirla  del  suo  imperio,  non 
vede  grado  più  perfetto  di  sapere  oltre  la  pura  scienza, 
che  conosce  i  fenomeni,  paga  a  non  so  qual  posto  che  si 
illude  di  poter  occupare  accanto  alle  discipline  particolari. 

3. —  In  questa  situazione,  in  cui  il  neokantiano  si  collocava 
verso  la  filosofia  (che  non  è  stata  mai,  ne  dopo  ne  prima 
di  Kant,  conoscenza  del  fenomeno)  era  naturale  che,  non 
volendo  confondersi  coi  cultori  delle  scienze  particolari,  e 
quasi  per  bisogno  istintivo  di  autoconservazione,  egli  do- 
vesse chiudersi  in  quella  relazione  verso  la  filosofia  che  e 
r  unica  consentita  a  chi  non  vuole  abbracciare  una  filosofia: 
la  così  detta  pura  storia  della  filosofia,  o  storia  oggettiva 
della  filosofia.  Qui  mi  pare  sia  la  radice  profonda  del  fatto 
che  tutti  i  neokantiani,  con  massiore  o  minor  fortuna,  a 
seconda  dell'  ingegno  e  della  dottrina,  han  concentrato  i  loro 
studi  nel  campo  della  storia,  con  indirizzo  prevalentemente 
filologico,  facendosi  dello  stesso  Kant  materia  d'  indagine 
erudita  e  grammaticale,  anzi  che  momento  di  processo  spe- 
culativo, com'è  per  ogni  filosofo.  Donde  la  gran  fioritura  di 
filologia  kantiana  dei  B.  Erdmann  e  dei  Vaihinger,  La 
filologia  kantiana,  rispettabilissima  in  se  come  ogni  filologia, 
benemerita  per  indiretto  di  quello  studio  di  Kant,  onde  ogni 
storico  della  filosofia  e  però  ogni  filosofo  sarà  sempre  sol- 
lecito, in  quanto  produzione,  com'  è»  dell'  indirizzo  neokan- 
tiano, ha  questo  segno  caratteristico  di  degenerazione  logica 
e  di  decadenza  spirituale:  che  è  fine  a  se  stessa  ;  laddo- 
ve la  funzione  normale  della  filologia  è  per  la  storia  della 
letteratura  il  giudizio  estetico,  per  la  storia  della  filosofia  il 
giudizio  critico  dei  sistemi,  cioè  la  loro  intelligenza  piena, 
che  è  il  loro  superamento  nell'  integrazione  progressiva  del 
pensiero.  E  la  deviazione  da  questa   funzione  è  degenera- 


zione, perchè    quando    la  filologia  non  mira  nel  poeta  alla 
poesia,  che  non  è  oggetto  di  filologia,  ma,  appunto,  di  giu- 
dizio estetico,  e  nel    filosofo  non    mira  alla  filosofia,  che  è 
anch*  essa  oggetto  e  però  momento  di  una  superiore  filoso- 
fia, quel  che  resta  nel  poeta  e  nel    filosofo,  come    oggetto 
vero  e  proprio  di    questa    filologia,    non  è  altro  che  —  il 
nulla,  r  impensabile  :  quel  nulla,  che    solo  è  dato  di  scor- 
gere in  tante  delle  varianti  ai  testi  kantiani  proposte  p.  e. 
dal  Vaihinger  ne'  suoi    Kantstudien,  E  poiché    certamente 
un'attività  spirituale,    -  com'  è,  anch'  essa,  la  filologia,  —  è 
impossibile  che  s'  appunti  nel  nulla,  la  filologia,  s' intende, 
non    adempie    mai    perfettamente    il    compito    suo   di   pura 
filologia  ;    e    questo   compito    rimane    piuttosto  un  concetto 
limite;  ma,  come  tale,  rappresenta  pure  l*  aspirazione  imma- 
nente e  quindi    il    criterio    necessario    di  valutazione  delle 
opere  inspirate  all'  ideale  filologico  puro.    Ed  è  innegabile 
che  da  un  tal  punto  di  vista  il  sistema  filosofico  nelle  mani 
delle  storico  tende  a  divenire  un  mero  fatto,  le  cui  deter- 
minazioni concrete  siano  concepite  anch'  esse  come  fatti,  e 
però    contingenti,  e  destituiti    di    quella    legge    d' interiore 
necessità,    che    è    Y  attributo    di    ogni    prodotto    spirituale, 
che    perciò    dicesi    avere    un    valore.    Che   se    lo    storico 
filologista    indietreggia    innanzi    al    concetto    brutale  di    un 
pensiero  che  sia  puro  fatto,  e  procura  di  arrestarsi  a  mezza 
strada,  affermando  che  il  criterio  del  giudizio,  la  legge  in- 
teriore deve  ricercarsi  nello  stesso  pensiero  del  filosofo,  di 
cui  si  vuol    ricostruire    il    sistema,  non  è  difficile    scorgere 
che  questo  assunto,  hmitando  il  concetto  della  contingenza 
del    pensiero,    afferma    appunto    questo    concetto    assurdo  ; 
e   che    la    limitazione,   d'  altra   parte,  una  volta    posto  tale 
concetto,    è    impossibile,    perchè   se    la  storia  del  pensiero 
deve    stare    al    fatto    del    pensato,    prescindendo    da    ogni 
criterio  superiore  di  valutazione,  è  chiaro  che  nel  fatto  co- 
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me  tale  non  troverà  mai  una  differenza  che  segni  il  confine 
tra  ciò  che  è  necessario  e  vivo  nelF  organicità  de  a  sua 
logica  (vero)  e  ciò  che  è  accidentale  e  non  fuso  nella  sua 

vita  intema  (falso).  i     ri      e 

Se  il  neokantiano  pertanto    tende  a  barattare  la  ftlosoha 
con  la  storia  della  filosofia,  tende  poi  a  fare  di  questa  una 
storia  della  filosofia  come  non  filosofia,  ossia  di  una  falosoha 
che  già  non  può  essere  per  lui  quello  che,  per  suo  avviso. 
non  e  è    stato  mai,  ne  ci  potrà  mai  essere  :    a  falosotia.  t- 
in  grazia  di  questa  seconda  tendenza  la  filosofia,  rimanendo 
oggetto  deir  interesse  dello  storico  neokantiano,  non,  ripeto, 
come  filosofia,  ma  come  fatto,  veniva  a  ragguag  larsi  con  ogni 
altro  genere  di  fatti,  fissati  nella  loro  materialità,  spogli   di 
ogni  significato  spirituale.  La  filologia  kantiana  e  filosofica. 
in  generale,  dei  neokantiani,   non  essendo  se  non  di  nome 
kantiana  e    filosofica,  diventava   una    filologia,  in    sostanza, 
senza  aggettivo  ;  la  quale  poteva  pure  indifferentemente  n- 
volgersi  ai  fatti  religiosi  e  letterari,  alla  storia  della  cultura, 
alla  biografia,  e  ad  ogni  altra  materia  d' indagine,  che  s  im- 
ponesse con    X  arbitraria    contingenza  di    quel  che    si  dice 
"  dato  di  fatto  ".  Ond'  è  che  a  ritrarre  la  fedele  immagine 
di  questi  pensatori  taluni  loro   contributi    alla  stona  esterna 
della    letteratura,    delle    religioni    ecc..    sono   da  tenersi  in 
conto  non  meno  degli  scritti,  ondassi,  a  modo  loro,  hanno 
pure  contribuito  alla  storia  della  filosofia. 

4,  __.  A  capo  della  schiera  di  questi  pensatori  italiani  va 
collocato  Francesco  Fiorentino,  le  cui  grandi  benemerenze 
verso  la  cultura  filosofica  italiana  della  seconda  meta  del 
secolo  scorso  non  saranno  certamente  contestate  da  me,  che 
ne*  suoi  libri  cominciai  a  capire  qualche  cosa  di  filosofia,  dai 
suoi  Ubri  continuai  per  anni  non  pochi  ad  attingere  viva 
luce  intorno  ai  più  svariati  e  importanti  concetti  e  ardore  di 


ricerca  speculativa,  e  ai  suoi  Hbri  ritorno  sempre  con  com- 
mossa riconoscenza  e  sentimento  di  fihale  pietà,  trovandovi 
sempre  da  imparare  e  da  meditare.  Che  anzi  il  nome  di 
lui  messo  qui  come  simbolo  dell*  indirizzo  spirituale  che  ho 
preso  a  delineare,  vuol  pure  nel  mio  intendimento  signifi- 
care che  la  rigorosa  valutazione  di  questo  indirizzo  non  può 
nulla  detrarre  al  valore,  che  per  altri  rispetti  si  deve  rico- 
noscere air  uno  o  air  altro  degli  scrittori  nostri  appartenenti 
a  quasta  direzione  :  valore  che,  rispetto  alla  cultura  filoso- 
fica, è  nel  Fiorentino  grandissimo;  ma  non  si  può  equamente 
misurare,  se  si  vuole  vedere  in  lui  quello  che  egli  non  fu. 
Il  Fiorentino  passò  generalmente  e  passa  per  hege- 
liano. E  ricordo  la  impressione  di  sorpresa  da  me  provata 
quando  ancora  studente,  e  incapace  di  giudicare  da  me  la 
sostanza  del  pensiero  del  Fiorentino,  lessi  in  un  libro,  in 
verità  singolarmente  bislacco,  che  quel  filosofo  passato  già 
una  volta  dalla  filosofia  giobertiana  allo  hegelismo,  da  que- 
sto negli  ultimi  anni  si  fosse  volto  al  positivismo,  e  buttato 
da  ultimo  al  materialismo.  Positivista  il  Fiorentino  ?  mate- 
rialista ?  Mi  parve  una  bestemmia;  poiché  anch'io  allora  e 
per  alcuni  anni  ancora  vedevo  in  lui  la  lancia  spezzata 
della  scuola  hegeliana  in  Italia.  Ma  poi,  a  poco  a  poco, 
questa  immagine  già  così  netta  e  ferma,  tornando  io  a  quan- 
do a  quando  a  rileggere  or  X  uno  or  X  altro  degli  scritti 
del  Fiorentino  intanto  che  X  inteUigenza  dello  hegelismo  mi 
si  veniva  schiarendo  e  maturando,  cominciò  ad  ondeggiare 
innanzi  al  mio  sguardo,  instabile,  irrequieta,  incerta  :  finche 
a  un  certo  punto  mi  parve  svanisse  come  uno  di  quei  va- 
ghi ideali  della  prima  giovinezza,  impotenti  a  resistere  al- 
l'esame  degli  anni  più  maturi.  Venne  infatti  il  giorno,  in 
cui  mi  parve  innegabile  che  anch'  egli,  Francesco  Fiorenti- 
no, come  chi  non  aveva  mai  attinto  alle  pure  fonti  della 
grande  filosofia  classica  il  liquore  della  salute  e  della  forza, 
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si  fosse  lasciato  travolgere  dalla  corrente  volgare,  torbida, 
furiosa  dell'  empirismo  cieco,  la  cui  logica  conchiusione  è  il 
materialismo.  E  seppi  di  un  giudizio  accorato  dello  Spa- 
venta, poiché  ebbe  udito  una  prolusione  del  Fiorentino  negli 
ultimi  suoi  anni  a  Napoli.  E  mi  fu  detto,  come  uno  dei 
suoi  ultimi  scolari  raccontasse  di  un  corso  di  lezioni  in  cui 
intorno  ali*  immortalità  dell*  anima  il  Fiorentino  aveva  con 
la  sua  facondia  mirabile  e  col  lucidissimo  ordine  che  gh 
era  proprio  esposto  minutamente  una  lunga  serie  di  dottri- 
ne antiche  e  moderne;  e  richiesto  in  privato  dallo  stesso 
scolaro  del  pensiero  suo  sul  problema,  per  cui  aveva 
pure  destato  nella  scuola  un  vivo  interesse,  se  n'uscisse 
in  una  barzelletta  di  spietato  scetticismo.  Ma  quando  ap- 
punto il  Fiorentino  fu  diventato  per  me  una  sfinge,  poiché 
la  sua  parola  vibrante  sempre  di  passione  non  cessava  di 
esercitare  tuttavia  Y  antico  fascino,  io  mi  trovai  in  condizio- 
ne di  poterne  intendere  il  vero  valore:  che  non  è,  in  bre- 
ve, ne  di  giobertiano.  ne  di  hegeliano,  ne  di  positivista, 
ma  di  neokantiano  nel  significato  che  ho  qui  cercato  di 
adombrare  e  che  sarà,  nel  caso  del  Fiorentino,  colorito  parti- 
colarmente dallo  studio  dei  tratti  caratteristici  dell'opera  sua. 

5  „^  Non  m*  ^  riuscito  di  vedere  il  suo  giovanile  volume 
di  volgarizzamenti  di  padri  e  dottori  della  Chiesa,  con  sue 
annotazioni  e  discorsi  \  dove  potrebbe! o  con  frutto  cercarsi 


1  Volgarizzamento  dell' hinerarìo  della  mente  a  Dìo  di  San  Bonaventura; 
Dei  Libri  del  maestro.  Dell'immortalità  dell'  anima  e  del  libero  arbitrio  dì 
Saul*  Anselmo,  con  annolaùoni  e  discorsi,  Messina,  Stamp.  Ignazio  d'Amico 
1858;  cit.  nella  Bibliografia  che  è  nel  volumetto  Onoranze  funebri  a  F.  F.. 
Napoli.  Morano.  1885  (estr.  dal  Giorn.  napoL  di  ftlos.  e  leti..  N.  S.. 
voi.  X):  volumetto  al  quale  mi  contento  qui  di  rimandare  per  la  biografia. 
Ma  vedi  pure  G.  GENTILE,  Docc.   inediti  sull'hegelismo  napoletano:   5.  // 


i  primitivi  lineamenti  dello  scrittore.  Lo  ricordò  lo  stesso 
Fiorentino  in  quella  eloquente  pagina  autobiografica  della 
polemica  con  l'Acri,  dove,  rifacendo  intera  la  storia  delle 
sue  trasformazioni  filosofiche,  ricordò  anche  i  suoi  primi 
passi. 

lo  adunque  cominciai  a  studiate  filosofìa  assai  per  tempo,  con  un  mio 
ottimo  zio  prete,  ed  ebbi  prima  tra  mani  la  filosofia  di  Capocasale,  e  fui 
capocasaliano.  Verso  il  1847  mi  riuscì  ad  avere  in  prestito  una  Logica  del 
Galluppi,  e  r  ebbi  da  un  mio  compaesano,  che  ora  occupa  un  altissimo  po- 
sto, e  fui  galluppiano,  anche  sfegatato  :  sono  stato  sempre  così  io,  pieno  di 
entusiasmo  e  di  ardore,  l  libri  al  mio  paese  non  abbondavano,  e  quando 
potevo  procacciarmene  qualcuno,  mi  ci  gettavo  sopra  con  un'  avidità  ingorda 
e  insaziabile.  Appresso,  da  un  mio  congiunto,  eh'  era  stato  a  Napoli,  mi 
ebbi  i  Frammenti  del  Cousin  ;  ed  eccomi  cousiniano  per  la  pelle.  Quando 
venni  a  Catanzaro,  avevo  avute  le  opere  di  Gioberti  l'anno  prima,  e  figura- 
tevi come  mi  entusiasmai  per  Gioberti;  avevo  diciannove  anni  allora!  *  Gio- 
berti mi  fece  innamorare  dei  SS.  Padri  :  vidi  lodati  da  lui  sant*  Anselmo, 
san  Bonaventura,  sant'  Agostino  :  detto,  fallo,  mi  diedi  attorno  a  procurar- 
meli. Si  trovavano  allora  nelle  biblioteche  dei  frati  soltanto,  ed  io  mi  chiu- 
devo in  una  slanzuccia  da  cappuccino  molle  ore  del  giorno,  poiché  ad  averli 
fuori  ostava  la  regola  del  convento,  e  con  pazienza  che  ora  non  avrei  piìj, 
me   li  copiai  prima,    li  tradussi  poi.  Tradussi  1'  Itinerario  di  Bonaventura,  il 


primo  scolaro  di  B.  Spaventa  {F.  Fiorentino)  nella  Critica,  IV  (1906),  pa- 
gine 483-94  (con  varie  lettere  inedite  del  Fior.)  ;  la  mia  ristampa  con  pre- 
fazione e  cenno  bio  bibliografico  de'  suoi  Elementi  di  Filosofia,  Napoli, 
Paravia,  1907,  2  voli.  (Intorno  a  questa  ristampa  e  1'  hegelianisrao  degli 
Elementi  cfr.  Critica,  V  1 907),  25 1  -3).  Altri  scritti  sul  Fiorentino  : 
A.  C.  De  MEIS.  F.  F.,  necrologia,  Bologna,  Fava  e  Garagnani,  1884 
(estr.  dalla  Gazz.  dell'Emilia  del  28  dicembre  1884,  e  S.  FERRARI, 
Bruno,  Fiorentino,  Mamiani,  Mantova,  1887,  F.  TOCCO,  Comm.  di  F.  F. 
nel  Mattino  del  16-17  novembre  1908.  Della  nota  polemica  di  Fr.  ACRl, 
contro  il  Fiorentino,  lo  Spaventa  e  1*  Imbriani.  vedi  la  recente  ristampa  nel 
volume  Dialettica  turbata  e  serena,  l  :  Dialettica  turbata,  Bologna,  Ma- 
reggiani,    1911. 

1  Nel    1853:    poiché  il  F.  nacque  a  Sambiase    (Catanzaro)  il    l"  maggio 
1834.  Morì  a  Napoli  il  22  dicembre   1884. 
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Proslogio  di  sant'Anselmo,  il  libro  del  Maestro,  quello  dell' Immortalità  del- 
r  anima,  e  i  tre  libri  del  Libero  arbitrio  di  sant  '  Agostino  ;  e  qualcuna  di 
queste  traduzioni  pubblicai  a  Messina  il  1858.  le  altre  conservo  ancora. 
Studiai  la  Somma  di  san  Tommaso,  e  le  opere  di  O.igene  :  tutto  co  che 
potei  avere  di  quel  periodo,  e  che  si  riferiva  alla  filosofia.  Ancora  conservo 
tutti  quegli  estratti,  e  quelle  copie,  e  quelle  traduzioni,  e  me  ne  compiaccio; 
e  talora,  leggendone  qualche  frammento,  mi  sento  commosso,  ripensando  a 
quelle  lunghe  giornate,  e  a  quegli  entusiasmi  giovanili...  1. 

Paie    infatti    si    trattasse  più   di  entusiasmi  che  di  lavo- 
rio di    pensiero.    Del    1858  posseggo    una  sua  dimenticala 
Lettera  filosojicxi  "  Al  chiarissimo    professore  Signor  Anto- 
nio Catara-Leltieri.    Messina  "  '  ;  scritta   in  occasione  della 
memoria  allora  letta  di  P.   E.  Tulelli   Intorno  alla  vita  ed 
alla  dottrina  filosofica  di  Tommaso  Rossi  (1854).   In  que- 
sta lettera    il    Fiorentino  ventiquattrenne,  giobertiano  e  na- 
zionalista in    filosofia,  favoleggiatore,  a  mo'  dei  giobertiani, 
di  un  Pitagora  creatore  d'una  schietta  tradizione  italica,  cat- 
tolico fervente,  ammiratore   fervido  del  Fornati,  ed  estima- 
tore degli    altri    napoletani  seguaci    del    Gioberti,    come  il 
De  Callo  e  il  Toscano,  lascia  pure  intravvedere  nella  schiet- 
ta espressione    delle    sue  tendenze    spirituali    quello  stesso 
Fiorentino  di  quindici  e  vent' anni  dopo,  che  doveva  met- 
tere   in    canzonatura    tutto    quel  vecchio    mondo  posticcio. 
Metà  della  lettera  svolge  un  confronto  del  Rossi  col  Vico: 
ed   esprime    un  ammirazione  per  Y  uno  e   per    Y  altro  non 
misurata  dall'  intendimento  del  loro  pensiero,  anzi  esagerata 
da  un  impeto  di  sentimento: 

Il  nome  di  Tommaso  Rossi,  sconosciuto  alla  più  parie,  anzi  dell'  intutto 
oscuro,  ricorda  un  pio  sacerdote  di  Montefusco  contemporaneo  del  Vico,  e 
pari  a  lui  in  altezza  d'ingegno  speculativo,  se  dai    pochi  frammenti,   riferiti 


1  La  filosofia  contemp.   in  Italia,   Napoli.   Morano.    1876.  pp.    148-9. 

2  Senza  altra  indicazione  nel  frontespizio,  di  pp.    10.  in  8'^.  Reca  In  fon- 
do, la  data:   "  Di  Catanzaro  li  24  agosto    1 858  ". 


dal  Tulelli.  mi  è  dato  divinare  il  rimanente  dei  suoi  ragionari,  chiari  e  pro- 
fondi. Dicendo  eh'  ei  pareggi  un  tanto  miracolo  di  ingegno,  quanto  tutti 
concordemente  stimiamo  che  sia  il  Vico,  voi  mi  direte  :  a  chi  dunque  è  se- 
condo? A  nessuno.  Egli  è  fatto  sulla  stampa  di  quegli  uomini,  che.  comun- 
que si  assomiglino  molto,  non  temono  il  confronto  1*  uno  dell*  altro.  Così 
sant'Anselmo,  san  Bonaventura  e  san  Tommaso  fra  noi  italiani,  non  temono 
di  essere  messi  allato  a  Pitagora  ;  e  il  Vico  ed  il  Rossi  possono  essere,  pur 
dopo  questi,  grandi  ed  originali. 

Il  confronto  procede  per  caratteri  estrinseci  : 

A  me  dalle  poche  cose,  che  ho  avuto  sott'  occhio  pare,  a  voler  toccare 
così  di  passata,  che  il  Vico,  ispirato  più  alle  memorie  classiche  della  nostra 
patria  comune,  abbia  derivato  il  suo  sistema  dalle  condizioni  esteriori  del 
pensiero,  vale  a  dire  dalla  lingua,  dalle  leggi,  dai  fatti  e  dai  riti  più  vetusti 
che  lo  significavano,  lo  inchiudevano  e  lo  facevano  intravedere  come  per 
enimma  :  dovechè  il  Rossi,  poggiando  più  alto,  dalla  teologia  cristiana,  onde 
egli  attìnge  i  supremi  principii,  fa  scaturire  la  scienza  limpida,  assennata, 
profonda L'uno  però  s'allarga  nei  corollari  delia  scienza,  e  diventa  fa- 
moso neir  applicarla  alla  giurisprudenza,  ed  alla  filologia,  e  famosissimo  nel 
disegnare,  ragionando,  la  storia  ideale  di  tutta  1*  umanità;  l'  altro  spazia  con 
volo  inarrivabile  nell'  obbietto  proprio  della  ragione,  ed  ivi  tutto  comprende, 
lutto  ritrova  ;  disdegna  discendere  anche  per  poco  in  regione  manco  sublime 
e  non  contento  al  vagheggiare  i  raggi  diffusi  di  qua  e  di  là,  osa  come  1'  a- 
quila  fissare  gli  sguardi  nel  sole  medesimo. 

Vico  e  Rossi,  in  sostanza,  avrebbero  Y  uno  interpetrato 
la  tradizione  dei  popoli  antichissimi  d*  Italia,  "  che,  deriva- 
ta dalla  culla  del  mondo,  si  era  nel  processo  annebbiata, 
se  vuoi,  ma  pur  sempre  incancellabilmente  improntata  nei 
monumenti  dell*  ingegno  italiano  ";  1*  altro,  tesoreggiando  la 
dialettica  platonica,  "  prenunziatiice  negli  ordini  della  scien- 
za della  dialettica  vera  ed  universale,  eh*  è  quanto  dire  del 
principio  di  creazione  ",  divinando,  avrebbe  iniziato  un  se- 
colo e  mezzo  prima  1*  avviamento  avvenire  della  scien- 
za (la  dottrina  italico-cristiana  del  Gioberti):  inizio,  dunque, 
e  compimento  delta  grande  tradizione  nazionale  della  verità. 
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Sì  che,  da  ultimo,  rifacenclo  bene  la  storia  della  nostra  fi- 
losofia, da  sant'Anselmo  in  poi,  crede  il  Fiorentino  sia  per 
dimostrarsi  nel  modo  più  luminoso,  che  il  principio  di  crea- 
zione messo  a  capo  dell'  enciclopedia  è  stato  sempre  il  no- 
stro verace  insegnamento:  "  si  parrà  in  una  parola  che  noi 
nascemmo  per  essere  ontologi,  e  che  lo  esempio  dei  nostri 
più  grandi  ce  ne  convince  ". 

Tutto  ciò,  benché  detto  con  molta  forza  di  parole,  non 
ci  vuol  molto  a  vedere  che  è  ripetizione  di  un  motivo  co- 
mune, e  non  esprime  niente  di  radicato  nel!'  anima  del  gio- 
vane scrittore.  U  quale  invece  è  tutto  in  questa  specie  di 
invettiva  : 

Voi  conoscete  meglio  di  me  l'indegna  dimenticanza,  nella  quale  cadde 
il  massimo  Vico  ed  il  risorgimento  della  sua  fama  vergognoso  per  noi.  tra 
perchè  ignari  del  retaggio  degli  avi  nostri,  aspettammo  di  esserne  avvisati 
dagli  stranieri,  e  perchè  di  poi,  pur  nel  celebrare  il  merito  di  lui,  ripetem- 
mo servilmente  per  lungo  tempo  gli  encomi  di  oltremonle.  facendo  poco  caso 
dell*  avviamento  tradizionale  dato  alla  scienza,  ch'era  forse  quello  che  pui 
montava  :  prima  incuriosi  e  spensierati,  poscia  pigri  e  servili.  Ora,  ad  am- 
mendare il  primo  fallo,  ed  a  consolare  le  ceneri  del  Rossi  della  diuturna 
dimenticanza  con  la  maniera  più  decorosa  del  risorgimento,  pongano  mano 
gì'  italiani  a  far  la  debita  stima  delle  sue  opere  preziose,  se  non  vogliano 
lasciare  ai  figliuoli  il  cattivo  esempio,  che  sciaguratamente  hanno  ricevuto  dai 
padri. 

Questo  sì  che  era  il  Fiorentino:  rimasto  poi  immutato  dal 
saggio  //  panteismo  di  Giordano  Bruno  alle  monografie  sul 
Pomponazzi  e  sul  Telesio,  dalla  ristampa  delle  opere  latme 
dello  stesso  Bruno  alla  illustrazione  letteraria  e  stoiica  dei 
suoi  dialoghi  morali,  al  frammento  postumo  sul  Risorgimento 
filosofico  nel  Quattrocento,  e  agli  studi  sul  Tansillo  e  ai 
poeti  meridionali  del  Cinquecento,  obliati  o  non  degna- 
mente pregiati  nelle  storie  della  nostra  letteratura.  Quel 
retaggio  degli  avi,  da  custodire  e  da  illustrare,  rimase 
sempre  un  suo  assiduo  e  vivo  pensiero. 
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6.        Nel  suo  vecchio  saggio  sul  Bruno  del    1861,  scri- 
veva alla  Florenzi,  dedicandole  il  libro  : 

Le  mutate  condizioni  della  penisola  hanno  ora  addoppiato  il  fervore  del 
suo  generoso  avviamento  [dato  dalla  Florenzi  con  la  traduzione  del  Bruno 
di  Schellinpl  ;  onde  io,  comunque  certo  di  non  poter  aggiungere  nulla  alla 
comune  impresa  di  disseppellire  e  mettere  in  veduta  le  glorie  dimentica- 
te degli  avi  nostri,  ho  posto  mano  a  scrivere  «lueste  brevi  considerazioni, 
a  palesare  solo  il  buon  volere,  e  a  non  parere  estraneo  alla  sollecitudine, 
che  occupa  oggidì  i  miei  con*  illadini.  Poter  cooperare  con  lei  al  bene  della 
patria  comune,  ecco  la  somma  di  tutt'i  miei  dcsiderii,  di  tutte  le 
mie  speranze. 


Glorie  dimenticate  il  panteismo,  cioè  Terrore  di  Bruno? 
Queir  errore  che,  rinnovato  poi  da  Spinoza  e  da  Schelling, 
il  Fiorentino  crede  caduto  sotto  i  colpi  della  ctisologia  gio- 
bertiana?  E  noi  dunque  non  nascemmo  per  essere  ontolo- 
gi ?  Appunto  ;  e  in  conclusione,  più  che  un  anello  del- 
l' aurea  catena  della  nostra  tiadizione,  anche  qui  pel  Fio- 
rentino, a  sentire  la  critica  che  ne  fa,  la  filosofia  bruniana 
è  una  rottura  della  medesima,  e  quasi  un*  anticipazione  già 
superata  della  moderna  filosofia  geimanica,  rappresentante 
per  r  Italia  un  passato  irrevocabile.  Onde  qui  ripete  : 

Finché  r  imitazione  forestiera  e  la  smania  d'  intedescare  la  filosofia  du- 
rerà nella  nostra  penisola,  potremo  avere  delle  pallide  copie,  ma  non  mai 
dei  pensatori  originali  e  profondi.  Sia  quanto  si  vuole  grande  l'ingegno  ', 
sarà  come  la  semenza  gittata  in  terreno  infecondo.  L*  Italia  ebbe  il  pantei- 
smo a'  tempi  di  G.  Bruno;  ma  ora  i  tempi  sono  mutali;  però  il  voler  tener 
dietro  alla  Germania,  eh'  è  ancora  nel  suo  medio  evo,  non  mi  sembra  par- 
tito da  seguitare.  Il  dissidio,  che  divide  oggidì  lo  Stato  dalla  Chiesa  è  pas- 
seggero,  e  la    lotta  non  può  portare  mutazione  di  principii,  come  taluno  va 


1  Alludeva  probabilmente,  allo  Spaventa,  di  cui  a  p.  144  cita  lo  scritto 
Hegel  confutalo  da  Rosmini  ;  da  me  ristampato  nel  volume  Da  Socrate  a 
Hegel.  Bari,   1905,  pp.    151   ss. 
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.uni  facciamo  vo,.  che  in  Roma  fodierno  conflato  fi,,..ca  con  un  mno    che 

.    r,        r  •►      ..;««i;^rà  nuando  che  sia  da    Vaticano,  benedicendo 

i     Pontefice    rinsavito    scioglierà  quanao  cnc  »ia  ,  „      ^,  • 

di  cuore  a.  U.onfan.e    Re  d'  halia...   1  de,.ini  d'  l.a ha  e  della    Ch.e,a    ono 
i„di»olubilmen.e  legati  den.ro  ,1   mio  pensiero,  e  nella  ...a  fede,  come     ap- 

.  ...    ì.         Il»  ^«;«r  Af>\    %n\p    nelle    vie  sterminate  ael    urraa- 
parir  dell  alba  ed  il    giganteggiar  del    sole    neiie 

mento. 

Il  Fiorentino  afferma  esplicitamente,  che  "  la  filosofia  ger- 
manica, com'è  vagheggiata  da  alcuni....  ««g"^''^  .'"'''' 
,no  giorno  della  rivelazione,  e  del  sovrannaturale  de.  dom- 
mi  e  della  morale,  che  da  tanti  secoli  sono  stah  la  creden- 
za, e  la  vita  dei  nostri  padri"  '.  -  Quella  Chiesa,  che 
stava  tanto  a  cuore  allo  studioso  del  Bruno  non  aveva 
acceso  essa  il  rogo  dello  sventurato  filosofo?  Il  Fiorentino 
stava  forse  allora  per  i  carnefici  contro  la  vittima  ?  Tutt  al- 
tro. Anche  in  quel  primo  saggio  ruggisce  lo  sdegno  contro 
i  giudici,  come  poi  tante  volte  negli  scntti  posteriori: 

Un  mo..ro,  cui  ,i  dava  U  nome  di  P.  Inquisitore.  »' 7»;.'°"'  f '^ '" . 
Wice  frUofo.  e  r.ferirlo  al  grande  ln<,u.«tore  d.  Roma,  che  d.  cu.  temp. 
.i  chiamava  Santorio.  e  poi  card.nal  San-Sever.na  ;  .1  cu,  -me  «gno 
queste  pagine  soltanto  perch"  e,  si  tramandi  esecrato  a.  poster,  Dopo  qu  to 
Lle  augurato  avvenimento,  che  rapiva  alla  scienza  «no  de.  p.u  forf  .ngegn, 
che  avesse  potuto  fecondarla,  scorsero  sei  lungh,  ann,. .. . 

E  poi: 

U  b,eche  art,  adoperate  per  i.muoverlo  col  terrore  delle  sue  dottrine 
„o„  valsero  ad  int,morirlo.  né  a  trarlo  dal  saldo  proposUo....  Fermo,  .rremo 
vibile  nella  propria  convinzione,  ei  ti  dava  immagtne  dell  uomo  che  loU.  col 
destino  descritto  dal  Uopardi  inatto  che  ne  scroUa  la  ""7  ^;;';^;  ^^ 
poggiando.,  del  tenace  ardimento....  E  quando,  dopo  un  altalena  fast.d,». 
d-  interrogatori!  e  di  dilazioni,  la  cruda  sentenza  fu  finalmente  profferrta.  Bru- 
no «1  udirsela  leggere  scrollò  fieramente  il    capo,  ed  usci  m  quelle    memo- 


rande  parole,  che  recano  come  scolpita  la  sua  incrollabile  costanza  :  Maiori 
forsitan  cum  timore  sententìam  in  me  feriis,  quam  ego  accipiam.  Il  Tribu- 
nale dell*  Inquisizione,  tra  feroce  ed  ipocrita  non  so  quale  più,  lo  consegna- 
va alla  potestà  secolare....  Roma,  che  l'anno  innanzi  era  rimasta  colpita  dal 
supplizio  della  bella  Beatrice  Cenci,  contemplava  questo  anno,  per  non  man- 
care  mai  di  esempi  della  terribile  inumanità  dei  suoi  papi,  lo  spettacolo  del- 
la morte  di   un  uomo,   il  cui  delitto  stava  nell*  aver  voluto  pensare  da  sé. 

Incjuisiton  mostri,  feroci,  ipocriti  ;  papi,  in  generale,  inu- 
mani :  e  di  contro  a  tutti  Bruno,  alto,  fiero,  ammirabile  di 
invitta  fede  nel  pensiero:  è  un  quadro  fortemente  sen- 
tito; ma  quanto  cattolico,  non  saprei  dire.  Giacche  il  Fio- 
rentino neppur  crede  che  si  tratti  solo  degli  uomini,  che 
possono  essere  indegni  delle  istituzioni  che  incarnano.  Cle- 
mente Vili,  egli  ricorda,  "  era  uomo  commendato  dal  -Mu- 
ratori per  r  illibatezza  dei  costumi,  per  1'  elevato  ingegno, 
per  la  rara  letteratura  e  per  la  pratica  dei  mondani  affari  ". 
Dunque  1*  "  E  forza  adunque  confessare  la  colpa  essere  sta- 
ta, più  che  degli  uomini,  della  pessima  istituzione,  e 
la  Provvidenza,  che  voleva  svezzare  a  poco  a  poco  i  po- 
poli dalla  inframmettenza  del  potere  ieratico,  aver  permesso 
che  la  Corte  romana  si  chiarisse  con  terribili  prove  incapace 
ed  indegna  di  continuare  la  tutela  delle  nazioni  rinnovan- 
tisi  "  \ 

Un  cattolicismo,  come  si  vede,  che  bastava  a  condannare 
la  filosofia  di  Bruno,  ma  non  a  giustificare  quello  che  il 
cattolicismo  storico  aveva  benissimo  giustificato  ed  è  pronto 
sempre  a  giustificare;  la  soggezione  assoluta  del  pensiero 
e  di  tutte  le  forme  delle  attività  naturali  dell'uomo  al 
magistero  della  Chiesa.  Ne  e*  e  indizio  di  critica  che 
fissi  i  limiti,  del  cattoHcismo  storico.  Onde  nelF  animo 
dello  scrittore  il  giudizio  ortodosso  sulla  filosofia  panteistica 


1  //  pani,  di  a  B.,  Napoli.  M.  Lombardi.  1861,  pp.   164-5. 


1  Pap.    14. 
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del  Bruno  non  spegne  ne  attenua  T  ardore  del  sentimento 
che  esalta  anche  qui  i  nomi  chiari  e  onorati,  che  T  orgo- 
glio nazionale  s*  allegra  di  vedere  nel  catalogo  dei  martiri 
della  scienza: 

Tclesio  incarcerato  e  spogliato  a  Roma  quando  il  principe  d'  Grange  la 
mite  a  ruba;  Patrizio  ramingo  per  le  coste  dalmatiche  e  le  greche,  poi  per 
V  Asia,  per  la  Spagna,  per  la  Gallia;  Campanella  torturalo  a  Napoli  ;  Gal- 
lilei,  oltre  alla  prigione,  fatto  segno  allo  scherno  di  giudici  ignoranti  ;  Paolo 
Sarpi  al  pugnale  delPassassino;  Bruno  e  Vanini  abbruciati  vivi  su  le  rive  del 
Tevere  e  della  Garonna.  Ma  dagli  spogliamenti  iniqui,  dagli  esilii,  dalle  car- 
ceri, dalle  torture,  dai  dileggi,  dal  pugnale  e  dai  roghi,  si  è  elevalo  sempre, 
atleta  immortale  ed  invincibile,  trionfante  il    pensiero... 

Questo  lirismo  è  il  vero  motivo  dominante  del  Hbro,  e 
e'  impedisce  di  vedere  nella  dimostrazione  tentata  dal  Fio- 
rentino della  sua  tesi  dottrinale,  opposta  a  cotesto  suo  at- 
teggiamento spirituale,  un  vero  e  proprio  studio  consapevole 
e  sistematico.  11  suo  Fornari,  pacalo,  com'era,  guardingo  e 
prudentemente  riflessivo,  non  avrebbe  inneggiato  così  al 
pensiero  eternamente  trionfante. 

7.  - ~    Aveva    appena    il    Fiorentino    pubblicato    questo 
saocio    sul    Bruno,   quando    venne  a  Napoli,  all'  università. 

O©  ili»*  •• 

Bertrando  Spaventa,  accolto  dal  nuvolo  degl  msegnanti  pri- 
vati e  studenti  di  filosofia,  la  maggior  parte  del  colore 
stesso  del  Fiorentino,  con  grande  avversione  e  diffidenza  K 
11  Fiorentino,  professore  nel  liceo  di  Maddaloni,  stava  a 
Napoli,  e  si  preparava  cogli  altri  a  combattere  Thegeliano. 
Ma  per  combatterlo,  volle  leggere  quanti  scritti  di  lui  potè 
procurarsi  ;    e   la  lettura  lo  convertì.  Quell*  entusiasmo  tra- 


boccante dalle  strette  della  dialettica,  che  è  in  tutti  i  primi 
scritti    dello    Spaventa,    pubblicati  a  Torino  ;   quell*  esalta- 
zione nuova  delle  tradizioni  filosofiche  italiane;  quello  splen- 
dore   di    pensiero   diffuso    sui    più  profondi  problemi  della 
mente,    attrassero  e    vinsero    l'animo   del    Fiorentino;  che, 
deposte  le  armi,  si  presentò  ripetutamente  allo  Spaventa  in 
quell'anno  che  egli  rimase  a  Napoli  mentre  fervevano  sempre 
più  i  contrasti   attorno    alla  cattedra   del    nuovo  professore. 
Quando,    nell'autunno    del    1862,    passò  a  insegnare  storia 
della    filosofia  a   Bologna,  vi  lesse  una  prolusione  \  in  cui 
il  giobertiano  dell'anno   prima  accennava  a  scomparire,  e  il 
nuovo  faro  che  irradiava  l'anima  del  giovane  calabrese  era 
lo  Spaventa,  al  quale  egli  mandava    poi   a  suo  scritto  con 
trepidazione  l    Egli    fu    il    primo  degli  scolari  del  filosofo 
abruzzese,  sebbene  destinato,  come  parecchi  altri  usciti  dalla 
stessa  scuola,  ad  allontanarsi  più  tardi  dalla  via  del  maestro. 
La  conoscenza  degli    scritti  e  della  persona    dello  Spa- 
venta fecero  avvertito  il  Fiorentino  delle  grandi  lacune  che 
erano  ancora  nella    sua    cultura,  e  del    fragile    fondamento 
ei  suoi  precedenti   giudizi  sulla   filosofia  italiana,  sulla  ger- 
manica e  sull'antica,  compresa  quella    platonica.  Che  cosa 
era  quella  dialettica  di    Platone,  già    da    lui    tanto  vantata 


1  V.  la  mia  appendice  al  voi.  B.  SPAVENTA.  La  filosofia  italiana  ecc. 
Bari,  Laterza.   1909. 


1  Prol.   al  corso  di  storia  della  filos.    t  Iella    il  23   novembre    1862».  ne! 
Progresso,    1863,  II.  22-23. 

2  Cfr.  Critica,  IV,  484.  Verso  la  fine  della  sua  prolusione  (p.  32)  di- 
ceva: "  La  gran  sollecitudme  che  ho  visto  a  Napoli  affaticare  grinlellelti  mi 
è  cagione  a  bene  sperare,  e  forse  non  andrei  lungi  dal  vero  se  dicessi,  che 
la  filosofia  è  deputata  a  maturare  i  fati  della  patria.  Io  faccio  voti  che  quel 
desiderio  ardentissimo  si  diffonda  presto  dalla  terra  di  Giambattista  Vico  per 
tutta  Italia;  e  mi  chiamo  lieto  di  poter  proseguire  l' impresa,  che  qui  inau- 
gurava il  mio  illustre  predecessore  "  (cioè  lo  Spaventa,  che  era  stato  profes- 
sore di  Storia  della  filosofia  a  Bologna  prima  di  andare  a  insegnare  Filosofia 
teoretica  a  Napoli). 
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suirautorità  del  Gioberti?  Nel  primo  anno  d'insegnamento 
universitario  volle  rifarsi  appunto  da  Platone,  dalla  teorica 
delle  idee,  studiandone  gli  antecedenti  nella  filosofia  preso- 
cratica, e  poi  quella  critica  di  Aristotele  (che  se  ne  può 
considerare  come  la  chiave)  e  quindi  il  tentativo  di  superare 
quella  posizione  compiuto  dallo  stesso  Aristotele,  e  i  diletti 
di  questo  tentativo,  come  furono  rilevati  nella  filosofia  po- 
steriore fino  a  Hegel,  Trendelenburg.  Rosmini. 

8.  Da  questi  studi  nacque  il  Saggio  storico  sulla  filo- 

sofia  greca  (1864).    Era   davvero    un   saggio  storico  o    una 
revisione  e  riprova  del    nuovo    punto    di  vista    conquistalo 
con  la  conoscenza    dello    Spaventa  ?  V  una  cosa  e  l  altra, 
senza  essere  esattamente  ne  Tuna  ne  l'altra.  Vi  sono  acute 
osservazioni  storiche,  e  interpetrazioni  ingegnose,  e  momenti 
difficili    felicissimamente  esposti;    ma  manca  quella  larga  e 
profonda  cognizione  dell'  insieme  e  dei  particolari  che   sola 
può  far  rivivere  il  passato  in  lutto  il  suo  valore  :  che  è  poi 
r  ufficio  della  storia.   E  dal  rispetto  della  valutazione  criti- 
ca, c'è    sì  un  alto  concetto  direttivo;  ma    questo  concetto 
non  ha  vita  di  sistema  nella  mente  dello  scrittore.  Vi  sono 
parli   assai  belle  di    rappresentazione  storica  e  di  specula- 
zione  dottrinale  :   ma  Y  organismo  del  pensiero  padrone  di 
se  slesso  non  si  riesce  a  Irovarvelo. 

La  stessa  dottrina  che  dovrebbe  animare  questo  pensiero, 
la  hegeliana,  è  conosciuta  attraverso  il  Willm,  il  Vera,  il 
Michelet,  lo  Spaventa,  qualcuna  delle  traduzioni  del  Vera  : 
ma  ancora  il  Fiorentino  non  V  ha  potuta  studiare  nei  lesti 
originali,  e  per  interpretarla  ricorre  al  giudizio  altrui,  che 
accetta  senza  poterlo  rifare  di  suo,  e  quel  che  è  più,  sen- 
za sentirne  il  bisogno  :  con  quella  mancanza  di  scepsi  e  di 
critica  ricostruttiva,  che  è  caratteristica  dei  temperamenti 
non  veramente  speculativi,  pei  quaU  le  idee,  i  sistemi,  sono 


cose  già  belle  e  fatte.  Così  tocca  del  problema  hegeliano, 
che,  per  la  posizione  del  tema  da  lui  studiato  nella  filosofia 
greca,  era  capitale  :  del  principio  e  del  processo  delle  ca- 
tegorie ;  e  ha  innanzi  una  memoria  dello  Spaventa,  di  cui 
adotterà  le  conclusioni.  Ma  come  le  raggiunge  e  dimostra 
da  parie  sua? 

Egli  dice:  "Il  vero  principio  non  dev'essere  un  presup- 
posto,   non   dev'  essere  ipotetico,  secondo  Y  antico  precetto 
di    Platone.  Dove  sta  dunque  il   vero  cominciamento  della 
scienza?  La  risposta  è  facile:  là  dove  non  è  mestieri  sup- 
porre più  nulla,  e  tolto  il  quale  non  rimane  più  altro  ".  E 
fin  qui  bene.  Ma  continua  :  "  Ora  Y  ultima  opposizione,  in 
cui    si    ferma  la  coscienza,    è  quella    che    corre   tra  il  sog- 
getto pensante  e  la  cosa   pensata,  e  fu  Y  opposizione  dove 
fermossi  Kant  ;  ne,   avendola  potuta    sormontare,    riempì  le 
categorie  vuote  del  contenuto  somministralo  dalla  intuizione 
cieca.    Quando    però  si  pon  mente,  che  tanto  il  pensante, 
quanto  il  pensato  sono  entrambi  essere,  questo  ultimo  osta- 
colo rimane  superalo,  e  nell'  essere  tace  ogni  opposizione  ". 
Questa  è  infatti,    presso  a  poco,    la    deduzione    che    fa  lo 
Spaventa  ^  del    Primo  o  assolutamente  immediato,  da    cui 
deve  muovere  la  logica.  Ma    Io  Spaventa    non  aveva  par- 
lato propriamente  di  soggetto  pensante  e  cosa  pensata;  bensì 
di  essere  pensante  e  di  essere    naturale;    ne,    tanto  meno, 
aveva    attribuito  a    Kant  Y  opposizione  di  pensante  e  pen- 
sato ;  ne  perciò    aveva   posto  nella  critica  di  questa  oppo- 
sizione,   che    in    Kant  non  pare  ci  sia,    l'origine  storica  o 
ideale    del    principio  della    logica    hegeliana,  la  quale  non 
vince  nella  categoria  dell'essere  ne  in   generale  nella  sfera 
di  tutte  le  categorie  dell'essere,    bensì  in  quella  delle  ca- 


1  Le  prime  categorie  della  logica  di  Hegel,  in  Scritti  filosofici,  ed.  Gen- 
tile, p.    189. 
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legorie  dell'  essenza,  il  dualismo  kantiano,  non  di  pensiero 
e  cosa  pensala,  ma  di  fenomeno  e  noumeno.  Certo,  pel 
Fiorentino  convertito  allo  hegelismo,  e*  era  da  superare  il 
mero  formalismo  delle  categorie  kantiane  ;  ma  superarlo  a 
quel  modo  non  era  superarlo.  E  quando  egli,  riassumendo 
lo  scritto  dello  Spaventa  e  infine  riportandone  alcuni  pe- 
riodi, continua  ad  esporre  questo  primo  passo  della  logica, 
che  avrebbe  dovuto  essere  la  nuova  vita  del  suo  stesso 
pensiero,  noi  sentiamo  che  egli  accetta,  ma  non  rifa  una 
dottrina  :  trascrive,  propriamente,  non  pensa  :  "  Così  ha  chia- 
rito questo  passaggio  hegeliano  ",  egli  conclude,  "  T  illustre 
professor  Spaventa,  e  noi  stimiamo  che  maggior  evidenza 
non  si  possa  desiderare  "   ^  E  tutto  finisce  qui. 

Nella  già  ricordata  narrazione  autobiografica  del  proprio 
svolgimento  intellettuale  il  Fiorentino  non  credette  di  attri- 
buire all'efficacia  personale  dello  Spaventa  e  alla  impres- 
sione in  lui  fatta  dagli  scritti  di  questo  pensatore  il  suo 
passaggio  dal  giobertismo  all'  idealismo  assoluto.  E  raccontò  : 

Andai  a  Bologna  professore  straordinario  di  Storia  della  filosofia,  e.  co- 
me portava  il  mio  obbligo,  mi  diedi  a  studiare  Platone  ed  Aristotele.  Sif- 
fatto studio  mi  fece  scorgere  il  difetto  della  filosofia  globertiana.  La  critica 
che  Aristotele  fa  di  Platone,  a  cui  Gioberti  molto,  se  non  del  lutto,  s'asso- 
miglia, mi  fece  schivo  di  quel  mescolare  immagini  ad  idee;  e  m*  inimicò  con 
quelle  metafore  la  severa  ma  ineluttabile  critica  di  Aristotele. .. .  Kant  fini 
r  opera  di  Aristotele,  ed  allora  ogni  benda  mi  cadde  dagli  occhi  "  '-. 

Ora,  quanto  alla  critica  di  Aristotele  a  Platone,  è  vero 
(come  apparisce  dalla  esposizione  che  ne  fa  nel  suo  Saggio) 
che  gli  parve  decisiva  non  solo  contro  il  platonismo  antico, 
ma  anche  contro  il  nuovo,  del  Rosmini  e  del  Gioberti;  e 


1  Pag.  284. 

2  Filos.  contemp.,  p.    152. 


che  alla  luce  delle  formidabili  obbiezioni  aristoteliche  le 
soluzioni  dal  Gioberti  tentate  per  colmare  tra  V  intelligibile 
assoluto  e  il  relativo  da  una  parte,  e  tra  Y  intelligibile  re- 
lativo e  il  sensibile  dall'  altra,  gli  apparvero  parole,  metafo- 
re,  miti.  L' intuito  dell'  atto  creativo,  appunto,  venne  da  lui 
sdegnosamente  condannato,  come  la  negazione  della  scienza 
che  deve  risolvere  dialetticamente  il  problema  spacciato  così 
con  una  parola  : 

Se    la    costruzione  si  dee    fare    ragionando.    !'  intuito  tutt*  al  più  ci  potrà 
dare  una  certezza  immediata,  dalla  quale    lo  spirito  si  solleverà  alla  scienza 
mediante  un   processo  rifle..sivo.   La  vera    dialettica  è  quest'  ultima,  e  quella 
prima,  fatta  consistere  in   un  alzar  di    ciglia,    costa  certamente   minor  fatica 
ma  non  serve  a  nulla,  e  Io  spirito  vi  si  trova  anneghittito  e  condannato  al' 
I  inerzia.  Appunto  però,  perchè  non  costa  nulla,   i  più  si  sono  fatti  una  fe- 
sta d.  accettarla,   ed  a  coprire   di  un  pretesto  onorevole  la  propria  infingar- 
daggme.  sono  andati  a  pescare  l*  autorità  di  Platone,  e  se  non  hanno  fatto 
schermo. 

Dove  quasi  tiaspare  non  so  che  risentimento  contro  i 
suoi  amici  e  maestri  di  una  volta  (ossia,  di  cinque  e  due 
anni  prima),  sulla  cui  parola  egli  aveva,  si  può  dire,  ripe- 
tuto in  buona  fede  quei  giudizi  sulla  dialettica  platonica  e 
giobertiana. 

Comunque  raggiunta  la  nuova  esigenza  monistica,  bastava 
forse  essa  sola  a  creare  una  nuova  filosofia  }  Il  Fiorentino 
nel  Saggio  stesso  vede  e  mostra  chiaramente  come  Aristo- 
tele non  avesse  assolto  neppur  lui  il  compito  di  superare 
il  dualismo,  e  con  certa  ingenuità  non  sa  reprimere  un  senso 
di  meraviglia  innanzi  allo  scoglio,  su  cui  rompe  la  specula- 
zione aristotelica,  del  motore  immobile,  scisso  assolutamente 
dalla  natura.  E  non  riesce  a  scorgere  la  necessità  di  quella 
conclusione  : 

La    maraviglia    poi    di    vedere  l' austero   intelletto  di  Aristotele  sviarsi  in 
una  regione  ollremondiale  divien   tanto    maggiore,  quanto  meno  aspettato  era 
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•     „,„    ForM  a    Platone    l' mclinazione    naturale    ver»  i  miti    e  la 
lo  .marnmento    Forse        fiat  ^^      ^    ^^^.^^  ^^ 

tendenza  d' infuturar.,  .n  una  "  » '""""" J"'^     „,„    „,,6d,  «intieri  della 

•     A^\  rftoionare    si  avventura  nei  tacili,  quanto    mdnm 
V..  reg«  J«'  "^■-;;;    •  .,  ^^^  ,;„,„,.  .,  d.r  del  Bitter,  è  .enza  speranza 
tradarone    D,  A™.o.ele    ■  ^^  .,  ^^„^  j^,  ^„„j„  ,,. 

e  «nza  d«peraz,o«e.  non  ..  può  dire  ^^^  ^^^ 

!•    ..-  ™.rn  li  riesce  del  tutto  inesplicabile,     .ti  errore,  p" 

I   atto  puro  ti  riesce  aei  K  ^^^     ^_^^^^  „^, 

fatale  ad  ogni  sistema  averne  qualcuno,  sarebbe  «aio  ce  ... 

Ì!u.Alla  scienza,  di  quello  che  non   sia  nel  supremo  principio  K 

Meraviglia,  la  quale  dimostra  tj^ppo  <=^;~;f  ^^^^^^^^^^ 
Fiore„t.no  non  vede  la  rad.ce  della  d.sfat  a  "  ^J»  - 
stotelismo  nella  posizione  stessa  <^«'P-'''^'"^ '*"";: 
che  restava  quello  platonico  e  quello  greco  tn  generale^ 
ossia  il  problema  dell'assoluto  come  oggetto  (oggetto  ance 
quando  in  Platone  è  idea,  e  in  Aristotele  pens.ero)  :  as- 
soluto, che.  in  «.«-- °^«-- ;: j;;;t::  tl71 

immobile  e  motore    solo    m    apparenza  o    tino   a  u 
punto:  scheletrito  com'è  ed  esanimato,  prwo  ^f-^^^^ 
che  è  il  soggetto,  il  pensiero  che    pensa,  ignoto  a  tutta 

filosofia  antica.  ,     -  ,•    •       • u;  r.,,nt; 

Il  Fiorentino  insomma  dice  cose  lucidissime  m  molti  punti 

della  sua  esposizione  e  della  sua  critica:  ma  )/»--- 
di  raccogliticcio,  di  asistematico,  perche  non  e  e  lo  sguar- 
do storico  e  veramente  speculativo. 

9  -  Dopo  Platone  e  Aristotele  nel  1864-65  -  egli  volle  e- 
spoi^e  Kant;  e  Kant,  come  abbiamo  veduto,  gli  avrebbe  fatto 
cadere  ogni  benda  dagli  occhi.  Tralasciamo  la  prolusione  al 
corso:  Emmanuele  Kant  ed  il  mondo  moderno  ;  e  diamo 
piuttosto  uno  sguardo  alle  Lettere  sovra  la  Scienza  Nuova 


1  Pagg.  245-6. 

2  Or.   Critica.   IV.  487. 
S  Pubbl.  nella  Cioillà  italiana,  gennaio  1865.  nn.    I-i;  e  non  p.u  ri 

pala. 


più  rislam- 


alla  Florenzi,  scritte  tra  il  marzo  e  il   giugno  del  '65  '    In 
queste  lettere  egli  riprende  la  tesi  dello  Spaventa  ^    che  il 
Vico    prenunz.a  e  abbozza  nella  Scienza  Nuova  la  nuova 
metafisica  della  mente,  che  si  svolse  più  tardi  dalla  critica 
di   Kant.   Nella  Prima  risposta  al  Giornale  dei  letterati  (nota 
Il  hiorentino)  ha  il  Vico  riconosciuto  che  il  cogito  di  Car 
tesio  è  segno  indubitato  del  mio  essere;  ma  con  una 
gravissima    eccezione  :    "  . . . .  „„„    essendo  cagion  del  mio 
essere,  non  m  induce  scienza  dell'  essere  ".  Ossia    il  Vico 
accetta  il    principio   cartesiano    dell'  identità  di  pensiero  ed 
essere;    ma    lo    compie    e    corregge    col   postulare    che    il 
pensiero    non  sm  immediatamente,    ma  produca  l'essere: 
dal  grado  d.  certezza  subbiettiva,  dove  lo  aveva  allogato 
Cartesio,  (salga)  a  quello  di  principio   universale  e  creato- 
re   .11  che  e  molto  acutamente  osservato,  e  segna  il  vero 
divano  e  progresso  da  Cartesio  a  Vico.    Ma  il  Fiorentino 
continua  : 

Anche  E:„..,„uele  Kant  s„,p.«à  ,,  coscienza  cartesiana,  elevos.i  alla 
.-«c„  „za  .rascen.le„,al.,  dove  rinvenne  l"  unità  primitiva  delle  categorie,  n* 
PT  .,„e,.o  s.  d,„.  H,  aver  contrade.to  a  Cartesio,  ma  per  contrario  si  tiene 
come  ,1  Cartesio  rinnovato  ed  aggrandito.  Dirà  anzi,  che  Kant  compie  Car- 
taio recando  ,n  effetto  il  presentimento  di  Vico;  perciocché  il  filosi  tede- 
-^o  provossi  ,1  primo  a  far  vedere  in  che  modo  f  ,„  p„so.  contenendo  in 
-le  categorie,  ossia  le  funzioni  determinate  del  pensare,  sia  la  condizione 
universale  e  necessaria  dello  spirito  umano  J. 

Che  invece  non  è  più  il  problema  annunziato  come 
proprio  de  Vico  (il  pensiero,  principio  universale  e  creatore 
dell  essere).    Problema,    dunque,    più  intravvisto  che  visto. 

(FileSriti'ir's''"^'''''''''',  "e '■■'"''•  '"''  '""""'  ''"^''■"-  p"'-'"'-". 

(I.rene    1865).   .S„„„  nst.    negli  5cr,///  yari.   Napoli.  Morano.    1876 
Ch.   su  questo  punto  SPAVENTA.  ScriW  filosofie,   pp.  303-4  „. 
*-elt.   ili,  pp.   31,2 
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E  non  è  propriamente  nfe  anche  il  problema  di  Kant  ;  al- 
meno  di  quel    Kant   che  al  Fiorentino    potesse  far  cadere 
dagli  occhi  la  benda  giobertiana.  Perchè,  se  tutto  si  riduce, 
come  spiega  1'  autore,  a  questo,  che    "  Vico  insegna  come 
r  uomo  fa   la  storia.  Kant   come  lo  spinto  fa    la  scienza    . 
a  questo,  e  a  questo  solo,  ci    può    stare    anche    Gioberti  ; 
perchè  rimarrà    poi  da    spiegare  chi  ha   fatto  1  uomo  e  lo 
spirito.  Il  problema    kantiano    più  profondo,  qual  e  veduto 
e    risoluto    consapevolmente    nei    successori    di    Kant    che 
danno  al  criticismo  il  suo  grande  valore  positivo  d.  filoso- 
fia che  ha  superato  per  sempre  la  trascendenza,  qui  non  si 
scorge.  E  però  deve  dirsi,  che  questo  Kant  che  h  valso  a 
scuotere  dalle  ime  radici  la  vecchia  fede  del  Fiorentino,  e 
un  Kant,  anch'  esso,  più  veduto  attraverso    le    affermaziom 
altrui,  che  non  ricostruito  personalmente  fino  alle  sue  logi- 
che  conclusioni. 

10      -  Ma  in  quel  torno  imparò  il  tedesco,   cominciò    a 
studiare  nel  testo  i  filosofi  tedeschi.  Hegel,  gli  hegeliam  ;  e 
nel  novembre  del   1867  scrisse   una  prolusione  Religione  e 
filosofia  \  di  diretta  ispirazione    hegeliana;  e  torno     subito 
dopo  sullo  stesso  argomento,  per  difendere  il  suo  concetto  di 
religione  da  talune  Micokk  oppostegli  da  Terenzio  Mamia- 
ni    Questi  due  scritti  sono    tra  le  cose  pm  meditate  e  più 
soUde  del  Fiorentino  :    le    sole  forse   che  si  possano  citare 
con    qualche    ragione  a  documento    del    suo   hegehamsmo. 
Prendendo,  infatti,  la  dottrina  hegeliana  un  pò  ali  ingrosso, 
ovvero    considerando    una    parte  o  V  altra  di    questi  scritti 
del  Fiorentino,  è  fuor    di    dubbio  che    questi  mostra  bene 


1  PubU.   in  Rivista  Ao/ogncc.  Il  (1867).  fase.  6.  Ri.t.   negli  Scritti  vari. 

pp.  230  e  8gg. 

i  Nella  »tes»a  Riv.,  e  poi  negli  Scritti  vari.  pp.   l^/  m- 


di  aderire  a  questa  dottrina,  ricostruendola  consapevolmente 
e  con  critica  avvedutezza.  Ma  se  si  guarda  all'organismo 
del  suo  pensiero  e  alle  idee  principali,  e  queste  si  riscon- 
trano con  un  concetto  rigoroso  dello  hegelismo,  bisogna  sem- 
pre riconoscere  che  il  Fiorentino  non  s*  appropria  la  sostan- 
za del  sistema  e  non  ne  conquista  ancora  lo  spirito.  Così 
egli  riporterà  dal  Michelet  la  definizione  della  destra,  della 
sinistra  e  del  centro  della  scuola  hegeliana  per  ciò  che 
concerne  il  rapporto  dei  simboli  religiosi  col  loro  contenuto 
speculativo,  e  dirà  : 

Tra  le  quali  parti,  se  a  noi  toccasse  di  presceglierne  una.  non  esiteremmo 
a  schierarci  nella  via  di  mezzo,  la  quale,  a  nostro  avviso,  tiene  la  giusta  mi- 
sura che  SI  richiede  per  comporre  in  armonia  la  storia  delle  istituzioni  po- 
sitive con  l'ideale  processo  dello  spirito  Che  sia  tutto  l'idea,  ed  i  fatti  non 
contino  per  nulla,  è  esagerazione  non  minore  dell'  altra  pretesa,  che  il  divi- 
no possa  rannicchiarsi  in  un  simbolo,  e  sfugga  alla  operosa  e  perenne  atti- 
vità dello  spirito. 

Dove  si  salta  a  pie  pari  il  problema  hegeliano  dell*  uni- 
tà, perchè  i  fatti,  a  questo  modo,  non  sono  più  V  idea  (che 
non  è  tutto),  e  s' introduce  un  dualismo,  che  fa  tornare  a 
Platone.  Platonica,  infatti,  e  punto  hegeliana  è  V  intonazione 
di  quel  che  aggiunge  seguitando  : 

Le  religioni  positive  adunque,  come  modellate  su  l'idea  assoluta  e  divina 
di  religione,  sottostanno  tutte  quante  al  flusso  della  storia,  senza  che  la  loro 
presente  divinità  ne  scapiti,  o  ne  rimanga  menomata  :  sono  divine  al  modo 
che  possono  essere;  rivelano  Dio,  come  può  farlo  un  simbolo;  oggi  bastano, 
domani  si  trasformano,  o  passano  alla  storia.  Iddio  solo  non  muta,  e  con 
lui  perenna  il  suo  processo...  Del  suo  riverbero  divino  risplendono  le  reli- 
gioni positive,   tanto  più  perfette,  quanto  a  lui  più  da  presso  si  accostano  1. 

Qui  e*  è  la  dualità,  e  fin  le  metafore  immaginose  di  Pla- 
tone. 


il 


i  Scr.  V.,  p.  240- 

Centile 
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Ancora,  egli  combatte  quel  modo  di  concepire  .rap- 
porto tra  religione  e  filosofia,  che  assegna  ali  una  e  ali  altra 
un  diverso  dominio,  contenendo  la  filosofia  dentro  la  sfera 
delle  relazioni  finitp,  con  espresso  divieto  di  trapassarne  ; 
limiti,  oltre  i  quali  spazierebbe  la  fede.  Combatte  .[pre- 
supposto dei  limiti  della  cognizione;  e  propugna  l  ine  sta- 
bilità dell'assolutezza  del  sapere  e  dell'aspirazione  della  h- 
losofia  all'  assoluto.  Religione  e  filosofi.,  sono  d'accordo  come 
Carlo  V  e  Francesco  I,  quando  questi  diceva  :  lo  e  mio 
cugino  Carlo  siamo  perfettamente  d"  accordo  :  egli  vuole  .1 
Ducato  di  Milano,  ed  io  lo  voglio  pure.        Dunque? 

La  concHazione  .ra  la  fono.  reLgio».  e  la  filo«,fia  non  è  possiMe  ,Ian. 
do  nei  Umili  del  sen.imen.o,  eh' è  di  ...a  natura  .nsuflicienle.  grad.  dello 
spirito  non  si  risolvono  e  non  si  conciliano,  se  non  quando  1  uno  s.  svi- 
luppa in  un  altro  superiore.  Il  sentimento  essendo  adunque,  come  forma, 
inferiore  al  pensiero  speculativo,  la  conciUaz.one  non  si  può  fare.  =e  non  m 
quesf  ultimo:  la  religione  non  ,.  può  conciliare,  se  non  rrcomprondendos. 
nella  filosofia,  diventando  filosofia  della  religione. 

Ed  ecco  una  clausola  ("  diventando  filosofia  della  reli- 
gione ").  che  butta  giù  tutto:  perchè,  se  è  vero  che  la  h- 
losofia  ha  lo  stesso  contenuto  della  religione  elevato  a 
forma  superiore,  la  religione  non  deve  diventare  soltanto 
filosofia  della  religione,  ma  filosofia.  Ora,  quando  non  s. 
trae  dalle  premesse  la  conseguenza  più  ovvia,  è  segno  che 
quelle  non  erano  concepite  nel  loro  proprio  valore.  L  la 
causa  qui  non  può  essere  se  non  che  il  Fiorentino  non  ha 
superato  quella  dualità,  per  cui  l'idea,  il  divino.  Dio  non 
h  tutto,  e  non  è  concepito  come  la  realtà  concreta  dei  fatti, 
dei  particolari  ecc. 

1 1  Questa  la  posizione  a  cui  egli  rimase  legato,  e  che 
gì'  impedì  per  sempre  di  penetrare  davvero  nella  specula- 
zione hegeliana,  e  di  farsi  in    fine  una   filosofia.  Co  e  di- 


mostrato  anche  più  chiaramente  dal  suo  articolo  Del  posi- 
iivismo  e  del  platonismo  in  Italia  (1867)  e  dalla  sua  let- 
tera al  De  Gubernatis:  Filosofi  e  poe/f  (1869)  ^  In  quello 
difende  dal  Villari  e  dal  Mamiani  la  posizione  kantiana, 
rivendicandola  dall'  empirismo  storicistico  dell'  uno  e  dal 
fantastico  platonismo  dell'  altro.  La  filosofia  è  concepita  co- 
me la  scienza  dello  spirito  umano;  scienza  che,  lungi  dal- 
l' essere  possibile,  come  immaginava  il  Villari,  quasi  pro- 
dotto d' induzione  storica,  è  il  presupposto  della  storia.  Della 
storia,  come  rcs  gestae  e  come  historia  rerum  gestarum. 
1  due  sensi  si  direbbero  insieme  confusi  senza  badarvi. 
"  Ricercando  con  diligenza  sempre  maggiore  la  natura  del- 
lo spirito,  ei  si  verrà  sempre  più  conoscendo;  e  quanto  si 
farà  più  addentro  in  questa  cognizione,  tanto  produrrà  delle 
forme  più  appropriate  a  se,  e  così  progrediranno  e  linguag- 
gio, e  religioni,  ed  arti,  e  costumi  ".  Invece,  continuando: 
"  La  filosofia  non  è  dunque  riducibile  alla  storia,  perchè  è 
invece  la  filosofia  che  produce  la  storia,  essendo  essa  la 
scienza  che  solleva  lo  spirito  al  nuovo  orizzonte,  che  la  sto- 
ria poi  descrive  e  contempla  "  ^.  Alla  filosofia  per  altro  il 
Fiorentino  attribuisce  qui  due  ricerche  che  pel  Villari  an- 
davano escluse  dalla  filosofia,  e  rimesse  alla  fede:  sulla  per- 
sonalità di  Dio  e  suir  immortalità  dell'anima.  "  Ben  è  vero 
che  i  due  mentovati  problemi  fanno  parte  del  contenuto 
religioso  ;  ma  anzi  appunto  per  questo  la  filosofia  non  può 
passarsene,  essendo,  tra  i  dommi,  i  due  soli  che  possono 
provarsi  nel  crogiuolo  della  ragione.  La  filosofia  ha  l'obbligo 
di  sopra V vegliare  alla  ragionevolezza  delle  credenze  ;  e  se 
queste  si  trasformano,  la  causa  vera  della  trasformazione  si 


1    Quello  pubblicato  nella  Ritì.   bolognese  e  questa    nella    Riv.   contemp, 
del  De  Gubernatis:   insieme  rist.    negli  Scr.    v.,  pp.   496-529  e  426-36. 
'^  Scr.    V..    p.    501. 
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rinviene  nella  critica  filosofica  "  '.  La  filosofia,  adunque, 
come  in  Kant,  oltre  che  a  una  scienza  dello  spirito,  po- 
teva dar  luogo  a  una  critica  razionale  dei  dommi  religiosi, 
diretta  a  ricondurre  la  religione  dentro  i  limiti  della  pura 
ragione:  che  è  il  superamento  sopra  accennato  della  reli- 
gione  nella  filosofia,  intesa  come  filosofia   della  religione. 

Nella  lettera  al  De  Gubernatis,  due  anni  dopo,  appari- 
va più  vicino  al  positivismo  ". 

La  filosofia  attinge  dalle  scienze  particolari  le  idee  che  trova  :  il  cemento, 
le  centine,  il  disegno  vi  aggiunge  del  suo,  e  con  quei  frammenti  sparsi  si 
accinge  a  ricostruire  il  mondo. . .  Replicherai  tu,  che  le  scienze  particolari,  o 
positive,  come  si  sogliono  dire,  si  fondano  almeno  su  la  sperienza,  su  l' in- 
duzione, e  non  vaneggiano,  campate  in  aria,  come  la  filosofia;  che  quindi  il 
paragone  fatto  da  me  non  regge,  e  la  similitudine  non  tiene.  Questo  vera- 
mente è  il  nodo  delia  controversia,  e  questa  è  la  esigenza  del  positivismo. 
al  quale  tu  accenni  di  piegare,  e  dal  quale  io  non  sono  tanto  alieno, 
come  altri  forse  crede.  Io  tengo  per  fermo,  che  la  filosofia  come  rico- 
struzione arbitraria  dell*  universo  sia  da  proscrivere. 

E  soggiungeva: 

Nelle  steste  scienze  particolari  ci  sono  due  stali  da  distinguere,  uno  percorso 
dalle  sole  ricerche,  I*  altro  con  cui  si  tende  ad  indurre  dai  fatti  una  legge 
generale  che  li  governa.  La  smania  di  generaleggiare  non  è  dunque  un  por- 
tato  della  filosofia  :   noi  la  ereditiamo  dai  naturalisti.  Ma  qui    non  s'  arresta 
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1  Pagg.  503-4. 

2  II  19  maggio  1868  scriveva  allo  Spaventa:  "  Ho  tra  le  mani  pure  la 
seconda  edizione  delle  opere  di  Comte,  e  voglio  leggerla  tutta,  perchè  ne 
ho  Ietto  soltanto  esposizioni,  benché  assai  larghe  "  (Lelt.  ined.  nel  Car- 
teggio Spaventa  presso  la  Bibl.  della  Società  napoletana  di  Storia  patria). 
Del  Comte,  che  giudicò  "grande  intelletto",  nel  1876  si  proponeva  di 
scrivere  "  una  breve  biografia  ricavata  da  quella  del  Littré,  e  dai  documenti 
del  processo,  che  fu  fatto  a  Parigi  in  occ<isione  del  suo  testamento  ".  Prolu- 
sione qui  appresso  cit.    Positivismo  e  idealismo,   p.   91    n. 


quell.  ,.»„,a.    Nello    „e„„  „„do  eh.  u„    gran  nu.er,  di    fat.i  raccol.i  vi 

e«™  „.cere  la  tentazione  di  darvi  u„  as.t.o  ,ual.ia,i.  ,i™l.„e„,e.  di 

avrete  „,„anz,  u„  gran   nu.nero  di  le  ,gl    par.icolar,,   non   vi  pungerà  ,1  dlT 

deno  d.  ord,nare  a  si.te.a  anche   <,ue„e  ,    Ora   cotesto    coHegaLnto  del 

..  .necca„.che    f.s.che   ehi.,che.  fisiolog.che.  p„cologiche.  biologiche   e 
lesto  è  appunto  la  filosofia. 

fin^l  Mftlo"'"'  '^.f  '^'f'^°  '°"""''  ""^^^«  '«""'«  fermo, 
hn  dm  1 869  s,  sarebbe  dovuto  dire  un  positivista  alla  Comte. 

12  Una  specie  di  ragguaglio  tra  positivismo  ed  hegelismo 
che  mtendesse  I  assoluto  "  come  relazione  costante  dei  feno- 
mem  naturai,   come  ideale  costante  e  progressivo  della  real- 

capitolo   del    suo  PomponazzL  Ma    in    realtà  né  allora  né 
dopo    ebbe    mente  „è    an.mo    da    positivista  ;    quantunque 
non   trovasse  p.u  le  ptofonde  ragioni  da  opporre  al    nuovo 
mdinzzo  che  vemya   in  tanto    credito  in  Italia.    Non   mirò 
più    al    fondo    della     questione;    non    sentì,    non    vide    il 
problema    ,n    tutta    la  sua    estensione,  e   si  straniò  sempre 
P.u    con    I  animo  e  con  la  mente    dalla    discussione  delle 
.dee    centr-.!,.    Col    Pompona.zi  aveva   trovata   la   sua    via. 
•jue  la    della    ..cerca  lilologica.  e  battè  poi   sempre  quella. 
Nel    /e/cs,„,  setto  nel  1871  =.  la  linea  di  progresso  da  lui 
veduta  nella  storia  dell'idea  della   natura  nella  nostra  filo- 
soha  della  Rinascenza  è  quella  attraverso  la  quale  la  natura 
s.  libera  dal   pensiero  e  giunge    al  meccanismo  galileiano  : 
^to..a.  a  giudicc-rla  da  un    punto  di  vista    filosofico,   degna 
d.  un  positivista.   Dal    1871    al   75.  passato  a  Napoli  a  i„- 
I  segnare    filosofia  della  storia,  si  chiuse,  quasi  del    tutto,  in 

'  PMro  Pomponazzi.  Firenze.   Le  Monnier.    1868.  p.  486 
t^ubbhcato  in  2  voli.,  Firenze,  U    Monnier.    1872  e  74. 
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studi  storici  >  ed  eruditi  ^  Quando  nel    1877  accetto  l    n- 
vito  della  università  di  P.sa  di  andarv.  ad  insegna  e  ¥Jo- 
sofia  teoretica,  vi  lesse  una  prolusione  Pos.t.msmo  ed  tdea- 
lismo\   che  non    la  dava  vinta  al    primo,  ma    ne   pure  al 
secondo.  Intendeva  attenersi  a  una  via  di  rrtezzo.  inspiran- 
dosi  al  principio  con  cui  Kant  aveva  concihato  e  supe  ato 
r  empirismo  e   il  razionalismo    precedenti.    Del  pos.tiv   mo 
non  sapeva  accettare  le    estreme  conseguenze  del   M.ll.  il 
dominio  del  caso  e  la  rinunzia  ad  ogni  razionale  necessita. 
Ma  parevagli  che  "  di  tali  esorbitanti  conseguenze  ipnnci- 
pio  fosse  da  cercare  nelle  intemperanze  medesime  dell  idea- 
lismo, il  quale,  dilungandosi  sempre  piùda.  fatti,  si  e  smar- 
rito in   alture    nuvolose  ed    inaccessibih.    Al   dispregio  de 
fatti  il  positivismo,  come  succede,  ha  contrapposto  il  dispre- 

oio  delle  idee  *.  ,     ,      i        -.       „„; 

Quindi    rappresentava    a    questo  modo  le  due  situazioni 

opposte  : 

L-  idealUmo.  p^Uando  le  mo«e  dallo  spirilo  conoscUore.  badando  aH-i,„. 
nronta  che  c,ue=t.  »uol  dare  alla  materia  greggia  della  spenenza    non  d.  va 
r      '     non    I    questo  suggello  rdeale.  tenendo  per  indifleren..    gì.  obb>e..> 
SI     1  po:..vr:o.  a,  Lrario.  muovendo  dalla  osservatone  de.    a.. 
I     egistr.  i  menomi  acc.den...  ed   i  congiung.men..    var..  e  r.mane  natura 
Tne  colpito  dalla  loro   mutab.Utà  verfginosa.   n*  s,  (a  capace,  come^^o^. 
TcuelU  superficie  cangiante  btsogna  bene  che  s,  apptatt,  qualcosa  d  .mmu 
Le  come  inoltre  senza  la  stabilità  dello  spirito  conosc.torc  que,  fugac.  fé 
leni  1  avrebbero  dove  fissar...  e  senza  cotesto  fissamelo  ogn.  sc.en. 
sarebbe  impossibile. 

.      ,  I     •     •    f  '  :Jmr,Ì0  A  A  mondo  classico.  La  Grecia  (lo/" 

l  Vedi  le  due  prolusioni  L   tdtalt  del  monao  eia 

ff»^n  .18721  nesli  Scritti  vari,  pp.   358  ss.   e  530  ss. 

„:  IptlL    ecc.   rist.  con  un.  Not.z.a  sul  Persio.  Napoh.  Morano. 

^^^^'  ,    j'  £1       .    UH     del  febbraio   1876,  voi.  IH,  P»' 

3   Nel  Giornale  napol  di  fihs.  e    lelL,  del  teDDraio 

gine  89-106. 


Insomma  :  "  V  idealismo  può  essere  vuoto,  il  positivismo 
può  essere  cieco,  se  scompagnati  Y  uno  dall*  altro  ".  Di  che 
genere  dovessero  essere  precisamente  queste  idee  atte  a 
integrare  il  positivismo,  il  Fiorentino  non  dice,  ne  vede  :  ora 
parrebbero  le  stesse  leggi  indotte  dalla  esperienza,  ora  quelle 
vedute  finalistiche  che  per  Kant  intervengono  soltanto  nel 
giudizio  riflettente  sulla  materia  già  costituita  del  nostro  sa- 
pere. Tutto  sommato,  volevano  essere  un'  affermazione  dei 
diritti  della  filosofia  oltre  la  pura  scienza  sperimentale. 

13.  — Quando  l'anno  dopo  il  Fiorentino  scrisse  un  manuale 
di  filosofia  per  i  licei,  e  dovette  dichiarare  di  proposito  il  suo 
modo  d' intendere  la  filosofia,  si  attenne  a  un  concetto  già 
svolto  da  Kuno  Fischer,  che  gli  offriva  in  certo  modo  un 
mezzo  termine  tra  l'idealismo,  da  cui  non  sapeva  staccarsi, 
e  il  positivismo,  da  cui  ha  già  detto  egU  stesso  come  fosse 
men  discosto  che  altri  non  credesse. 

Il  Fischer,  infatti,  nella  seconda  edizione  del  suo  Siste- 
ma di  logica  e  metafisica  (1865),  aveva  in  via  provvisoria 
e  propedeutica,  abbassato  il  concetto  della  W issenschaft- 
slehre,  dalla  concezione  fichtiana  ed  hegeliana  della  filo- 
sofia, al  grado  del  primitivo  pensiero  kantiano  :  della  filo- 
sofia facendo  appunto  una  critica  o  filosofia  trascendentale, 
come  riprendevano  allora  ad  intenderla  in  Germania  i 
neokantiani.  Per  determinare  Y  oggetto  della  filosofia  il  Fi- 
scher aveva  osservato  che  noi  diciamo  di  conoscere  un 
oggetto,  quando  ce  lo  rappresentiamo  nella  esperienza  o 
nella  intuizione:  giacche  o  l'oggetto  è  dato  nell'esperienza 
come  un  fatto  della  natura,  che  noi  troviamo  in  noi  o  fuori 
di  noi;  o  noi  lo  costruiamo  per  la  nostra  esperienza  come 
un  prodotto  della  nostra  intuizione.  Da  una  parte,  dunque, 
dati;  dall'altra,  prodotti  della  intuizione;  quelli  empirici, 
questi  matematici:  e  in  entrambi  i  casi  scienze  affatto  de- 
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terminate  per  F  oggetto,  ed  esatte  :  le  scienze  sperimentali 
e  matematiche.  Orbene,  mettendoci,  aveva  notato  il  Fi- 
scher, dal  punto  di  vista  delle  stesse  scienze  speri- 
mentali, noi  possiamo  giustificare  la  filosofia,  in  quanto  co- 
teste  scienze  non  negheranno  che  tra  i  fatti  ci  sia  V  espe- 
rienza. Su  questo  fatto  si  fonda  la  scienza  sperimentale.  Si 
vorrà  contestare  questa?  La  scienza  della  natura  è  un  fatto 
ne  più  ne  meno  del  fenomeno  della  natura.  Ogni  fatto  deve 
essere  spiegato;  dunque,  anche  questo.  Spiegarlo  le  scienze 
della  natura  non  possono,  perchè  esse  sono  appunto  un  tatto 
da  spiegare.  Ecco  la  necessità  di  una  scienza  che  spieghi 
la  scienza,  della    Wissenschaftsiehre,  della  filosofia  *. 

Il  Fiorentino  accetta  questo  concetto  e  lo  estende.  Alte- 
randolo leggermente,  avverte  che,  oltre  i  fatti  naturali,  vi 
sono  i  fatti  morali.  A  rigore  se  ne  dedurrebbe  che  oltre 
le  scienze  empiriche  della  natura,  ci  saranno  le  scienze 
empiriche  morali.  Egli  invece  argomenta  :  i  fatti  morali  so- 
no un  prodotto  dell*  attività  dello  spirito,  della  libertà;  eb- 
bene la  filosofia  è  anche  la  scienza  della  Hbertà:  è  la  scien- 
za, in  somma,  della  conoscenza  e  della  libertà,  o  la  "  scienza 
del  pensiero  in  quanto  si  riflette  sopra  se  stesso  ".  Il  con- 
cetto kantiano,  rinnovato  dai  neokantiani,  che  ripigliavano 
e  ripetevano  i  problemi  della  Critica  della  ragion  pura  e 
della  Critica  della  ragion  pratica.  Ma  con  questo  punto  di 
partenza,  nelF  assenza  di  un'  idea  generale  veramente  si- 
stematica, il  libro,  che  è  stato  fin  agli  ultimi  anni  il  solo 
libro  vivo  di  istituzioni  filosofiche  che  avessimo  in  Italia, 
non  poteva  riuscire  tutto  animato  da  un  solo  spirito.  Il  capi- 
tolo della  sensazione,  attenendosi,  pel  concetto  principale, 
allo  Spaventa,  di  cui  ripete  la  critica  alla  teorica  galuppiana 
della    sensazione,  non  sdegna   qualche  veduta  di  psicologia 


1  Syst.  d.  Log.  u.  Mei.,  zw.  Aufl.,  Heidelberg.   1865.  pp.  3-5. 


empirica.  Succede  un  capitolo  strettamente  kantiano  sulle 
forme  della  sensibilità  (tempo  e  spazio);  un  altro  poi  di 
contenenza  herbartiana,  sulla  psicologia  delle  rappresenta- 
zioni ;  per  tornare  poi  allo  Spaventa,  e  attraverso  di 
questo,  alla  Fenomenologia  hegeliana,  nella  trattazione  delle 
varie  forme  della  coscienza.  Nella  Logica  si  cerca  di 
mantenere  l'apriorità  del  principio  di  causa.  Ma  nell'Etica 
il  punto  di  vista  kantiano,  cioè  cristiano,  cede  il  posto  a 
quello  aristotelico  ;  onde  qualcuno  ha  potuto  considerare 
quella  parte  come  una  buona  esposizione  dell'  Etica  nico- 
machea  '.  E  qui  la  filosofia,  che  s'era  proposto  di  riuscire 
una  scienza  della  libertà,  finisce  nel  determinismo,  benché 
questo,  a  dispetto  della  logica,  non  escluda  dal  concetto 
della  volontà  determinata  dai  suoi  motivi  la  capacità  di  for- 
marsi questi  motivi  '.  La  tendenza,  innegabilmente,  è  verso 
il  determinismo. 

14.  Ma  alla  prima  edizione  ne  seguì  presto  una  secon- 
da (  l  B8U)  in  cui  il  libro  venne  profondamente  rimaneggiato 
per  toglierne  via  ogni  traccia  di  quel  kantismo  schietto, 
che.  superando  V  empirismo  con  1'  affermazione  necessaria 
dell'apriori  teorico  e  pratico,  ossia  dell'assolutezza  dello  spiri- 
to, non  trovò  nella  snervata  filosofia  dei  neokantiani  il  vigore 
e  il  coraggio  che  occorrono  alla  sua  difesa.  Onde  con  le 
correzioni  della  nuova  edizione  gli  Elementi  di  filosofia  del 
Fiorentino  divennero  la  più  autorevole  e  divulgata  espres- 
sione dei  temperamenti  neocritici,  con  tendenza  empirica,  del 
kantismo  schietto.  Così  nella  prima  edizione  si  dimostrava, 
contro  lo  Spencer,  impossibile  a  concepirsi  una  deduzione 


1  S.  Ferrari,  L'  Etica  dì  Aristotile    riassunta,   discussa  ed    illustrata, 
Torino,  Pavia,   1888,  p.  413. 

2  Elem.  di  filos.  a  cura  di  G,  Gentile,  li.  p.   91. 
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empirica  dell'ordine,  onde  le  sensazioni  sono  connesse  nel 
tempo  e  nello  spazio.  Ma  nella  seconda  edizione  il  tempo 
diventa  un*  associazione.  la  quale  "inquanto  non  dipen- 
de in  tutto  dair  esercizio  di  un  individuo,  ma  è  in  gran 
parte  ereditala,  si  dice  a  priori.  Perciò  [  soltanto  perciò  !  ] 
Kant  chiama  sì  il  tempo,  come  lo  spazio,  intuizioni  pure  a 
priori  ".  E  qui  una  nota,  che  basta  a  designare  il  carattere 
generale  della  nuova  edizione  di  questo  libro: 

Veramente  Kant  intende  per  apriori  soltanto  ciò  che  non  è  derivato  dalla 
sperienza,  ma  che  invece  è  condizione  indispensabile  perchè  la  sperienza  sia 
possibile.  Egli  non  investiga,  se  questo  a  priori  abbia  potuto  originarsi  da 
una  associazione  di  esperienze  anteriori  accumulate,  trasmessa  poi  per  eredi- 
tà; né  poteva  ai  suoi  tempi,  e  prima  del  Darwin,  porre  il  problema  in  que- 
sti nuovi  termini.  L'  apriori  kantiano  è  una  funzione  dello  spirito,  non  già 
un  dato  :  e  questo  ritenghiamo  anche  noi  :  ma  ciò  non  toglie,  che  pure  di 
questa  funzione  si  possa  cercare  di  spiegare  la  genesi.  E  una  ricerca,  in  ve- 
ro, la  quale  oltrepassa  i  limiti  di  un  insegnamento  elementare.  .;  ma  qui  in 
nota,  e  non  pei  giovani,  vogliamo  avvertire,  che  I'  apriori  kantiano  è  una 
semplice  fermata,  che  si  traduce  in  queste  parole:  in  noi  e*  è  un'attività 
già  preformata  a  compiere  certe  funzioni,  senza  di  cui  la 
sperienza  non  si  farebbe.  La  filosofìa  moderna  accetta  la  lesi  kan- 
tiana, e  domanda  :  come  si  è  preformata?  E  cerca  di  trovar  la  ri- 
sposta in  due  fattori  :  1'  associazione  e  l*  eredità  ;  la  prima  che  accumula,  la 
seconda  che  trasmette.  Per  loro  mezzo,  1'  apriori  dell'  individuo  sarebbe  ciò 
eh' è  a  posteriori  per  la  specie  ^. 

Allora  lo  Spaventa,  il  suo  Spaventa,  da  lui  presentato 
nel  saggio  sulla  filosofia  contemporanea  (1876)  come  Tuni- 
co  vero  filosofo  che  avesse  V  Italia,  scrisse  la  sua  aurea  me- 
moria Kant  e  P  empirismo  (1880),  dove  provava  chiarissi- 
mamente come  vane  fossero  le  illusioni  onde  si  pascevano 
questi  empiristi  che  credevano  di  poter  ricavare  dalFespe- 


1  Ediz.  stereotipa,  pp.   30-31    n.   Per  altre  varianti  neokantiane  della  2.* 
edizione,  vedi  la  prefazione  alla  edizione  da  me  curata. 


rienza  T  apriori,  che  ne  è  sempre,  per  sua  natura,  il  pre- 
supposto. Ma  il  Fiorentino,  alquanto  sconcertato  bensì,  ma 
non  distolto  dal  pregiudizio  in  cui  era  entrato,  gH  scriveva 
da  Lucca  il  28  maggio   1880: 

Ti  ringrazio  ora...  dell'opuscolo  che  mi  mandasti.  L'opuscolo,  sebbene 
io  fossi  ammalato,  lo  lessi  subito,  e  mi  piacque:  il  lato  debole  dell'empirismo 
vecchio  e  nuovo  vi  è  messo  a  nudo:  vedo  che  accenni  a  tornare  più  parti- 
colarmente sui  difetti  del  nuovo;  ed  io  desidero  quest'altra  parte  del  tuo  la- 
voro, alla  quale  credo  che  hai  principalmente    lavorato. 

L'altra    parte,    venne,  ma  postuma,  e  quando   anche    il 
Fiorentino  era  morto. 

15.     -    Ma  dunque  anche  questi,  negando  l'assolutezza 
e  r  insuperabilità  delFapriori   dello  spirito,  ossia  di  ciò  per 
cui  lo  spirito  è  spirito,  era  finito  nel  materialismo  ?  Questo, 
volendo  andare  in  fondo,   sarebbe  stato  il  punto  di  arrivo. 
Ma    ne    negli    Elementi,    ne    in    alcuna    mai   delle  pagine 
del  Fiorentino,  batte  il  cuore  del  materialista  ;  anche  dove 
non    trova    la    via    per  raggiungere    razionalmente  la  realtà 
dell'idea,    egli    sente    questa  realtà  pulsare  nel  suo  animo, 
e  paria  col   fervore  e  la    fede  invitta  di  chi  sperimenta  in 
se  la  presenza  del  nume.  Tra  gli  scrittori  contemporanei  di 
filosofia  nessuno  come    il    Fiorentino  portò    tanto  calore  di 
sentimento,  tanta  personalità  d' interesse,  tanta  ricchezza  di 
individualità,  tanta  hrica  negli  scritti  di  filosofia;  e  il  moti- 
vo, variamente  determinato  nella  forma  logica,  ma  immuta- 
bile   nella    sostanza,    è    attinto   sempre    a    un  certo  oscuro 
sentire  la  filosofia  come  fede,  come  orientamento,  come  guida 
della  vita.  Concezione  di  contorno    vago,   come    ogni    con- 
cezione  vissuta  allo  di  stato   passionale,    ma    salda    e    fer- 
missima per  le  sue   radici  affondate  nell'  animo  dello  scrit- 
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tore;  concezione  religiosa  della  filosofia,  che  investe  tutto 
Io  spirito,  lo  riforma  ed  innalza:  di  una  filosofia  che  non  è 
occupazione  professionale,  e  neppure  elkborazione  mera- 
mente speculativa  delF  intelletto,  ma  posizione  dell' uomo 
nel  mondo,  e  arma  che  ei  deve  stringere  in  pugno  per 
aprirsi  la  via  tia  la  folla  dei  nemici  o  indifferenti  ai  fini 
immanenti  dello  spirito.  Dal  giovanile  scritto  sul  Panteismo 
di  G.  Bruno,  in  cui  la  filosofia  germanica  è  condannata 
per  gli  effetti  che  avrebbe  prodotti  nella  sua  patria,  dove. 
al  dire  di  Fausto,  la  gioia  era  fuggita  e  non  si  sapeva    più 

Trovar  cosa  che  vaglia  e  ai>prender  cosa 
Che  gli  uomini  migliori  e  li  convcrla  : 

e  il  giovane  scrittore  poteva  chiedersi  "  (|ual    cosa  approdi 
al  genere  umano    una   scienza  siffatta  >  e   die  rileva  all' uo- 
mo il  sapere,  se  dopo  ei  non  se  ne  sente    miglioiato  gran 
fatto }  ",  e  sentenziare  :   "  Tanto  pure    tornava    il    rimareie 
salvatico  ed  ignorante  "  ;  fino  alla  commossa  commemorazio- 
ne del  suo    grande  amico,  B.  Spaventa,  in   cui  più  che  il 
poderoso  ingegno,  più  che  la  solida  dottrina,  gli  pareva  de- 
gno di  esser  celebrato  "  il  carattere  adamantino  ",  "  il  cuore 
aperto  alle  più  delicate  gradazioni  dell'  affetto  ";  e  si  com- 
piaceva di    ritrarne    più  la  grandezza  e  F  austerità  morale, 
che  le  acutissime  e  rigorose  investigazioni  e  il  vigore  logico  ; 
affermando  che  "  filosofare,  a  lui.  significava    lottare  per  la 
verità,  per  lei  sola;  per  lei  vincere;  e,  se  occorresse  soccom- 
bere; perciò  chiamava  tragico  il  carattere  del  vero  filosofo  "; 
il    Fiorentino  sempre    sente  e  rappresenta  la  filosofia  come 
la  forma  eccelsa  e    piena  della  vita:  come  missione.   E  la 
celebra,  vedendola  incarnata  ora  in  Gioberti,  ora  in  Bruno, 
ora  in  Spinoza,  ora  in  Spaventa,  con  l'entusiasmo  religioso 
deir  animo    che    s  umilia    e  s' esalta    nella   contemplazione 
del  suo  oggetto  divino.  La   filosofia  del  Rosmini  a  lui  gio- 


vane non  piaceva  perchè  "  non  discende  mai  tra  la  polvere 
della  vita,  e  si  sta  spettatrice  inerte  come  la  Rachele  dell'Ali- 
ghieri ".  Il  suo  sogno  fu  "  che  il  nome  di  Vincenzo  Gioberti 
suonerebbe  terribile  sui  campi  di  battaglia,  e  venerando  tra 
le  arcate  della  Università  ";  e  quando  il  sogno,  avviata  la 
indipendenza  e  l'unità  della  patria,  gli  parve  presso  a  com- 
piersi, scriveva  :  "  Mi  sarebbe  ora  assai  dolce  il  vedere  una 
scuola,  ed  un'  accademia  iniziarsi,  diffondersi,  giganteggiare 
in  quel  nome  sì  caro  ad  ogni  italiano,  con  quella  formola, 
che  assomma  la  scienza  e  la  fede  dei  nostri  padri  ". 
Spinoza,  altra  incarnazione  del  suo  ideale,  ei  lo  rappresen- 
tò in  una  biografia,  che  è  un  inno.  Ecco  come  lo  vedeva 
e  scolpiva  : 

Per    quanto    stretto  ei  si  tenesse  all'  obbligo  di  esser    virtuoso,  altrettanto 
pregiava  la  sua  indipendenza.    Sommesso  alla    legge  severissima  del  dovere 
contro  alle  esterne  violenze  opponeva  indomito  l'animo,  pigliassero  la  formi 
di  mmaccia.  o  l'altra  più  coperta  ma  ancor    più  funesta  di    lusinga.  Quella 
anima  dolce  e  virginea.  come  di   fanciulla,  s  indurava  e  si  moltiplicava  alla 
vista  del  pencolo.  Nella  sua  indole  s'  incrociavan  mirabilmente    la  fermezza 
olandese  e  T  energia  meridionale  :   T  una    traspariva    nella  calma  solenne  dei 
VISO  e  del  portamento;  l'altra  scintillava  dagli    occhi   seri  e  penetranti  1. 

Bruno,  "  figura  grande,  pura,  santa  ",  gli  scoteva  e  in- 
fiammava r  animo  per  la  fine  tragica,  per  la  nobile  spen- 
sieratezza con  cui  vi  andò  incontro,  per  l' amore  inestin- 
guibile della  verità.  11  rogo  di  Campo  dei  Fiori  fu  il 
fuoco  da  cui  la  Fenice  rinasce  ;  poiché  "  da  quel  rogo  ri- 
nacque il  pensiero  più  giovane,  più  libero,  più  robusto;  con 
la  coscienza  insomma  che  contro  alla  sua  insuperabile  ener- 
gia le  armi  de'  nemici  non  avevano  presa  ".  Neil'  accesa 
fantasia  Bruno  risorgeva  nel  suo  gesto  eroico  in  faccia  ai 
suoi  giudici,  come  un  simbolo:  "  Ritta,  implacabile,  severa. 

*  Scr.  V.,  p.  488. 
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innanzi  allo  sguardo  dei  successori  dei  suoi  carneEci  la 
figura  di  G.  Bruno  ripete  ancora...  le  scultorie  parole:  — 
Voi  avete  paura,  io  no.  -  E  quelle  parole  sono  il  rimorso 
perenne  di  Roma;  e  se  di  rimorso  non  è  capace,  sono  la 
condanna  e  l' infamia      . 

Nel  79,  essendo  con  lo  Spaventa  a  Venezia,  il  Fioren- 
tino volle  vedere  co'  suoi  occhi  Y  originale  del  processo  del 
Bruno  pubblicato  dal  Berti,  e  poco  dopo  ne  scriveva,  in 
una  pubblica  lettera,  al  suo  amico  in  termini,  che  ci  fanno 
intendere  intimamente  Y  accesa  natura  della  sua  nobile  e 
poetica  passionalità  : 

Tu  sai.  e  ne  fosti  scosso  tu  pure,  quale  fu  il  senso  di  rincrescimento  pro- 
vato da  lutti  a  sentire  che  il  Bruno.  Giordano  Bruno,  s*  era  disdetto.  Noi 
cKc  avevamo  ammirato  la  sua  intrepida  costanza  innanzi  al  rogo,  che  lo  a- 
vevamo  visto  indomito  in  otto  anni  di  prigionia  e  di  torture,  ci  sentimmo 
stringere  il  cuore  a  quella  inaspettata  rivelazione  .2.  Non  ti  nascondo  che 
con  questa  spina  nel  cuore,  col  lungo  desiderio  di  cavar.nela.  andai  ali  Ar- 
chivio :  ci  venisti  pure  tu.  e  vedemmo  insieme  il  fascicolo  di  quella  tragedia, 
che  s'iniziò  col  bruito  prologo  di  una  denunzia  La  denunzia  è  ancora  lì 
autografa,  macchia  indelebile  su  V  onoralo  cognome  dei  Mocenigo.  Tu  poi 
andasti  a  visitare  le  Procuratie.  io  rimasi  li  a  sfogliare,  ed  a  studiare  quelle 
pagine  luttuose,  tutt*  occhi  come  un  uomo  geloso.  Presi  tutte  le  preoccupa- 
zioni per  non  travedere..    ^. 

Entrava  egli  stesso  in  sospetto  del  suo  grande  amore;  il 
quale  infatti  gU  fece  attribuire  troppo  valore  a  talune  can- 


1  B.   Telesio,  il  42-3. 

2  Nella  cit.  leti.  incd.  del  19  maggio  68  aveva  infatti  scriUo  all'amico: 
•  Ho  letto  i  documenti  che  il  Berli  ha  stampalo  della  vita  di  Bruno.  Il 
processo  veneto,  se  non  è  stato  adulteralo  il  contenuto,  fa  mostra  di  poca 
fermezza,  e  non  so  persuadermene.  Che  cosa  ne  dici  tu?  Li  hai  visti  V  ". 

3  V.  Una  letL  del  prof.  F.  F.  al  prof.  B,  Spavenla.  nel  Giom.  napoL, 
luglio  1879.  p.  449. 


cellature  e  pentimenti  dei  verbali  di  quel  processo,  fino  a 
conchiudere  che  "  i  documenti  non  meritano  piena  fede  " 
e  che  "  si  può  ragionevolmente  dubitare  di  quella  che  il 
Berti  chiama  troppo  arrischiatamente  ritrattazione  del  Bruno  ". 
Onde  malinconicamente  avvertiva,  che  "  in  questa  età 
sincretica  o  scettica  mal  si  comprende  e  poco  si  pregia 
le  sublime  follia  di  morire  per  un'  idea  ;  e  ne  son  prova 
gli  sforzi  che  si  fanno  per  discrederla  o  impicciolirla  secon- 
do il  criterio  delle  menti  volgari  ".  E  ricordava  la  triste 
sera,  in  cui  eoli,  avendo  Ietto  i  documenti  addotti  a  carico 
del  Bruno,  si  mise  in  gondola  con  lo  Spaventa,  e  volle 
recarsi  al  palazzo  Mocenigo  in  contrada  San  Samuele,  dove 
G.  Bruno  fu  rinchiuso  dal  perfido  scolaro  in  un  solaio,  e 
vi  stette  tutta  la  notte  del  23  maggio  1592.  Ricordava 
i  sentimenti  che  gli  si  agitavano  quella  sera  nell*  animo 
("  O  Giovanni  Mocenigo,  tutte  le  acque  di  questa  la- 
guna non  li  hanno  detersa  ancora  quella  macchia  1  ")  ;  e 
raccontava  : 

Non  so  qual  più  abbondava  nell*  animo  mio.  se  l' ira  contro  il  delatore, 
contro  il  Tribunale,  contro  il  Governo  veneto,  o  la  pietà  verso  la  vittima. 
La  slessa  mi  riscoppia  ogni  volta  che  mi  si  vuole  rimpiccolire  quella  grande 
figura:  ogni  volta  parmi  udirlo  a  esclamare  :  —  Chi  di  voi  osa  scandagliare 
fino  a  qual  punto  la  fragilità  della  carne  si  ribellò  alla  possente  allarezza  del 
mio  spirito  ?. 

Morto  lo  Spaventa,  subhmando  il  carattere  eroico  del- 
l' amico  estinto,  che  gli  risorgeva  innanzi  e  grandeggiava 
nell'amorosa  fantasia,  appaiava  con  quello  di  Bruno  Tanimo 
dello  Spaventa,  stimando  che  "  pari  forse  avrebbero  avuto 
il  fato,  se  fossero  vissuti  nella  stessa  età  ",  e  "  Bertrando 
avrebbe  guardato  il  rogo  con  lo  stesso  coraggio  ".  Poi 
tornava  a  ricordare  quella  trista  sera   veneziana  del  3  giù- 
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gno  1879'.  Ma  si  ritirava  egli  dalla  scena,  e  lasciava  soli 
i  due  spiriti  magni: 

Risolvemmo  di  visitar  quell'  infausto  palazzo  Mocenigo  2,  dove,  287  anni 
avanti,  di  quel  mese  stesso,  Giordano  Bruno  era  stalo  rmchiuao,  e  poi  m- 
carcerato.  Ci  mettemmo  in  gondola,  e  giù  per  Canal  grande,  vi  ci  avviam- 
mo. Arrivati  su  1*  imbrunire,  la  gondola  ristette,  il  gondoliere  adagiossi  sul 
remo  pendente,  la  laguna  era  quela,  e  noi  guardammo  lungamente  quegli 
abbaini,  quasi  aspettando  che  di  quivi  si  affacciasse  la  figura  sdegnosa  de! 
Nolano.  Bertrando  non  pronunziò  motto,  né  lo  turbai  quel  sacro  silenzio: 
tornammo  indietro  e  non  si  discorse  più,  finché  non  dismonlammo  all'alber- 
go della  Luna. 

16.— 11  Fiorentino,  tempra  mentale  restia  alle  fatiche  del 
procedimento  dialettico,  e  corriva  ad  abbracciare  idee  nuove, 
che  le  lampeggiassero  innanzi  con  aspetto  di  verità,  mal 
destra  a  schermirsi  dalle  dottrine,  la  cui  critica  avrebbe 
richiesto  una  penetrazione  e  comprensione  metodica  del 
pensiero  stesso  in  cui  ella  si  era  una  volta  accampata,  era 
invece  un  fehcissimo  interpetre  della  vita  rigogHosa  del  suo 
spirito  in  questa  instancabile  aspirazione  a  un  ideale  di  ma- 
gnanimità razionale  e  in  questo  fervore  e  tumulto  passionale 
che  la  visione  di  essa  gli  suscitava.  Egli  può  dirsi  perciò, 
nonostante  le  sue  incertezze  e  i  suoi  traviamenti,  il  poeta 
deirideaHsmo  italiano:  e  quest'afflato  poetico  dei  suoi  libri, 
che  la  stessa  frammentarietà  del  pensiero  fondono  e  assor- 
bono nell'unità  sempre  viva  del  sentimento  personale  dello 
scrittore    ognora  presente  al  suo  contenuto,  costituiscono  la 


*  Nella  Commemorazione  di  B.  Spaventa  (estr.  dal  voi.  XVlll  degli 
Atti  della  R.  Acc.  delle  se.  raor.  e  poi.  di  Napoli),  Napoli,  1883,  p.  34, 
dice  "  il  maggio  del    1880  ".  Ma  cfr.   Gìorn.  nap.  del  luglio   1879.  p.  458. 

»  Nella  Comm.  per  distrazione  e  detto  "  Morosini  ".  Questa  e  la  prece- 
dente svista  sono  anche  nell'  altra  ediz.  del  discorso  stesso  in  Onoranze  fu- 
nebri a  B.  Spaventa,   Napoli,  Morano,    1883,  p.  62. 


vera  radice  delFamore,  che  da  giovani  portammo  al  Fioren- 
tino, e  dell'azione  che  egli  esercitò  sugH  animi  nostri,  atti- 
randoci verso  la  filosofia,  come  la  cosa  più  degna  cui  si 
possa  consacrare  la  vita  delFuomo.  E  rappresenta  il  suo 
vero  e  maggior  valore.  Che,  grazie  alle  sue  doti  di  artista 
e  di  maestro,  la  sua  azione  fu  larga  e  poderosa  :  perchè 
egli  stette  sempre  sulla  breccia,  tutta  la  vita  (non  lunga,  pur 
troppo)  che  gli  toccò  di  vivete,  nelle  riviste  e  nei  libri, 
scrivendo  e  insegnando  a  inculcare  quella  sua  ardente  reli- 
giosità indirizzata  verso  le  cime  dell'umano  pensiero,  che  è 
a  sua  volta  la  cima  dell'universo:  con  ricostruzioni  storiche 
di  erudizione  originale  e  penetrante,  con  infiniti  saggi  di- 
vulgativi e  discorsi  e  recensioni  e  critiche  e  polemiche,  in 
cui  il  suo  spirito  or  s'acuiva  e  luccicava  come  spada,  ora 
trascorreva  impetuoso  come  forte  vento  trascinando  il  lettore. 
Col  Fiorentino,  degno  anche  perciò  di  stare  a  capo  dei 
neokantiani  d' Italia,  la  filosofia,  smarrita  la  sua  determina- 
tezza di  sistema  e  conservando  un  valore  meramente  for- 
male, onde  tutti  i  sistemi  venivano  quasi  a  confondersi  in- 
sieme in  un  interesse  estrinseco  più  di  poeta  che  di  filosofo, 
più  di  filologo  che  di  critico,  la  filosofia,  dico,  prende  ad 
accompagnarsi  di  buon  grado  con  ogni  sorta  di  ricerca 
erudita  e  filologica.  La  storia  della  filosofia  comincia  col 
Fiorentino  ad  atteggiarsi  volentieri  a  ricerca  biografica,  bi- 
bliografica e  di  critica  di  testi  ;  quindi  a  mescolarsi  con 
ogni  specie  di  ricerche  di  questo  genere,  se  anche  non 
riguardanti  scrittori  e  scritti  di  filosofia.  Ma  il  Fiorentino 
anche  in  questa  parte  eccelse;  e  sui  filosofi  della  nostra 
Rinascenza,  e  sugli  scrittori  e  personaggi  del  mondo  in  cui 
quei  filosofi  vissero  e  pensarono,  raccolse  una  messe  ingente 
di  notizia  di   prima   mano  ;     e    se    ne    valse  a   raffii/urare  al 
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vivo  uomini  e  tempi  \  a  riprodurre  e  illustrare  testi  rari  o 
inediti,  di  filosofi  e  di  poeti  ~.  E  anche  in  questa  parte, 
la  sua  fu  opera  di  entusiasmo  e  di  fede,  che  assunse  Fa- 
spetto  di  un  dovere  da  adempiere  verso  un  passato  mgiu- 
stamente  messo  da  parte  o  non  tenuto  nel  debito  pregio: 
dovere  adempiuto  infatti  col  pio  sentimento  di  chi  racco- 
glie e  difende  le  memorie  degli  avi.  Dopo  di  lui,  mvece, 
la  filologia  neokantiana  si  fece  più  scientifica,  piti  fredda, 
più  positiva,  ma  s'irrigidì  nel  formalismo. 


1  Vrrli  il  meglio  di  questi  suoi  scrini  nel  recente  volume  bellissimo  di 
Studi  e   ritratti  (Iella  Rinmiefizn  a  mia  <Mh  fii^Iia  Luisa.  Bari.  Latt-r/a.  1911. 

'  Da  lirordare  speci-ilrut-nle  \f  Poesie  lirii  he  rd.  e  iiied  di  L.  1  ANSILLO 
con   piel     e   note.    Napoli.    Moiano,    1882. 


CAPITOLO  II 


FELICE    TOCCO. 


1 .  —  Scolaro  del  Fiorentino  a  Bologna,  dopo  essere  stato 
scolaro  dello  Spaventa  a  Napoli,  Felice  Tocco  (nato  a 
Catanzaro  nel  1845,  morto  a  Firenze  il  6  giugno  191  I)  fece 
a  Bologna,  nella  Rivista  bolognese  dello  stesso  Fiorentino 
e  di  altri,  le  sue  prime  armi,  scrivendo  di  Leopardi  e  di 
questioni  platoniche  '.  Nel  Fiorentino  (e  nelFJaia)  ebbe 
l'editore  delle  sue  Lezioni  di  filosofia,  il  primo  libro  da  lui 
pubblicato,  preceduto  appunto  da  una  prefazione  del  Fio- 
rentino. Dal  Fiorentino  ereditò  i  due  principali  problemi 
di  storia  della  filosofia,  intorno  ai  quali  concentrò  i  suoi 
studi:  la  cronologia  dei  dialoghi  platonici  in  relazione  con 
la  critica  aristotelica  della  dottrina  delle  idee,  e  l'esposi- 
zione della  filosofia  di  Giordano  Bruno  a  cominciare  dal- 
l'edizione delle  sue  opere  latine.  "  Il  più  amorevole  dei 
maestri  ",  "  maestro  e  duce  "  lo  disse    nella    dedica  di  un 


^  G.  Leopardi,  studi  critici,  in  Riv.  boi..  1868;  e  Delle  varie  inlerpre- 
tazioni  delle  dottrine  platorìiche,  ivi,  1867:  Studi  sul  Crifone  di  Platone,  ivi, 
1868.  Un  elenco  bibliografico  (incompleto)  degli  scritti  del  Tocco  fu  pub- 
blicato nella  Cultura  filosofica,  a  V  (1911)  pp.  304-8.  Nella  stessa  rivista 
V,  (409-507.  le  varie  parti  dell'attività  di  studio  del  T.  furono  illustrate 
in  una  serie  di  scritti  di  vari  autori.  Una  sua  Necrologia  fu  scritta  dal  suo 
scoiaio  G.   Moli   neWArch.   stur.    Hai.,    nu'    5',  t.   48,   pp.   456-72. 
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suo  scritto  *.  Ed  egli  fu  veramente  il  prosecutore  più  fido 
dell'  indirizzo  fondato  dal  Fiorentino,  e  quasi  V  incarnazione 
più  perfetta  di  quel  tipo  di  neokantiano,  che  nel  prece- 
dente capitolo  abbiamo  delineato  un  po'  in  astratto,  addi- 
tandone nel  Fiorentino  gli  sparsi  lineamenti.  Nello  scolaro 
il  tipo  si  completa  e  s' irrigidisce,  vincendo  le  oscillazioni 
che  rimasero  sempre  nel  Fiorentino,  e  rendendosi  più  coe- 
rente, giusta  le  proprie  tendenze,  ma  perciò  anche  più 
freddo,  più  scientifico,  scevro  di  quel  soffio  di  poesia,  che 
animava  il  maestro,  e  ne  aveva  fatto,  come  notammo,  uno 
degli  scrittori  più  efficaci  di  filosofia. 

Nello  scolaro  per  altro  resta  la  forma  del  lirismo  ammirato 
negli  scritti  del  maestro:  ma  resta,  come  suole  restare  la 
forma  negli  imitatori,  esanime,  estrinseca  al  proprio  conte- 
nuto intellettualisticamente  arido.  11  Tocco  cerca  spesso 
quel  pathos,  che  era  spontaneo  nel  Fiorentino,  e  allora 
cade  nel  falso:  perchè,  si  sa,  il  pathos  cercato  è  pathos 
pensato,  ossia  una  contraddizione  in  termini  :  un  assurdo. 
E  la  mancanza  di  questo  vigore  di  senlimento,  che  nel 
Fiorentino,  in  certo  modo,  teneva  luogo  del  vigore  del 
pensiero,  spiega  d'altra  parte  come  alla  coerenza  maggiore 
nelle  idee  scientifiche  di  neokantiano  si  accompagni  nel 
Tocco  un'  incoerenza  anche  maggiore  di  tendenze  veramente 
speculative  e  filosofiche,  che  è  in  realtà  debolezza  e  quasi 
indifferenza  d'animo,  non  sorretto,  d'altronde,  da  un'  intuzione 
profonda  della  vita. 

D'intonazione  fiorentiniana  è  la  chiusa  della  conferenza 
su  Bruno,  dove  è  accennata  la  notizia  dataci  dallo  Sciop- 
pio,  che  essendo  stato  presentato  al  Bruno  il  Crocefisso, 
quando  stavano  per  investirlo  le  fiamme,  "  ei  ne  torse  sde- 
gnoso lo  sguardo  ".   Ma  il  Fiorentino    non    avrebbe    scritto 

1  GioiJ.    Bmno.   conferenza,    1  "iien/^.    1886. 


il  commento  che  il  Tocco  soggiunge,  quasi  a  scusa  della 
mossa  magnanima  del  martire  :  "  Io  non  so  se  il  racconto 
sia  vero,  ne  ci  sarebbe  da  meravigliare  se  lossc.  Ad  una 
religione  che  s' imponeva  colla  forza,  ei  negava  quel  ris()el- 
to,  che  le  avea  prestato,  quando  la  credeva  tuttora  ministra 
di  i>ace  e  di  perdono  ".  Come  se  per  Bruno  il  Cristo  fosse 
dio  ;  come  se,  quando  per  lui  fosse  stato  dio,  ci  potesse 
attribuire  a  Cristo  la  violenza,  indegna  di  lui,  commessa 
da'  suoi  indegni  ministri.  Il  Fiorentino  avrebbe  esallato, 
senz'altro,  quel  supremo  fastidio  dell'eroe  verso  il  simbolo 
della  religione,  che  mirava  a  spegnere  in  lui  la  filosofia  ; 
e  non  avrebbe  sospettato  un  istante  la  possibilità  della  me- 
raviglia ;  ne  avrebbe  consentito  a  dire,  in  nome  del  Bruno, 
la  religione  "  ministra  di  pace  e  di  perdono  "  ;  ne  si  sarebbe 
dimandato  se  era  più  "  degno  di  stringere  nella  mano  il 
sacro  simbolo  del  sacrifizio  chi  dava  la  vita  per  un'  idea 
accendeva  roghi,  ed  infliggeva  torture  ?  ".  Poiché  un  Bruno 
col  Crocefisso  in  mano,  un  Bruno  in  atto  di  adorare  o  di 
venerare  l'agnello  di  Dio,  non  si  sarebbe  mai  presentato 
alla  fantasia  del  Fiorentino,  in  cui  il  filosofo  nolano  si  er- 
geva e  torreggiava  con  la  fierezza  indomita  di  un  Prometeo. 

2.  ^  La  diversa  tempra  spirituale  del  Tocco  si  scorge  più 
nettamente  nelle  simpatie  da  lui  dimostrate  verso  il  riformismo 
cattolico  e  verso  il  francescanesimo.  Si  ricordi  la  sua  difesa 
del  Savonarola  dai  giudizi  del  Pastor  *.  Del  Savonarola, 
cattolico  sincero,  che  vuole  la  riforma  della  Chiesa  non 
fuori  di  essa,  come  farà  più  tardi  Lutero,  ma  dentro,  come 
la  desiderarono  tanti  e  prima  e  dopo  di  lui.  Del  Savona- 
rola "  se  volete  così  chiamarlo...  ribelle,  ma  non  alla  Chie- 

1    V.  la  sua  iuliod.  al   voi.,  //  Savonarola  e  la  critica  tedesca,   traduzioni 
di  A.  GlORGETTl  e  BONETTI  con  pret.   di  P.  VlLLARl.  Firenze,    1900. 
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sa  ne  al  Papato,  sì  a  quelli  che  si  servivano  del  loro  po- 
tere per  guastare  questo  e  quella,  e  impedire  a  tutti  i  costi 
la  riforma,  che,  mancata  nel  seno  del  catlolicismo,  ben  presto 
sarà  (atta  fuori  e  contro  di  esso  ".  Del  Savonarola,  insomma, 
pel  quale  il  Tocco  non  dubita  di  scrivere  che,  "  quando 
la  vera  riforma  del  catlolicismo  sarà  per  trionfare,  (juando 
la  Chiesa  Cattohca,  per  non  fare  dilagare  l' incredulità, 
troverà  modo  di  conciliarsi  con  la  libertà  e  coi  princi|iii 
animatori  del  mondo  moderno,  allora  ma  non  |irima,  il  [Mar- 
tire di  lerrara  sarà  levato  sugli  altari  ".  Solo  giudicando  il 
Savonarola  "  a  questa  stregua  di  un  ardente  promotore  della 
riforma  della  Chiesa  nella  Chiesa  "  pare  al  Tocco  si  possa 
"  apprezzare  quella  grande  anima  che  di  tanto  si  solleva 
sulla  stregua  comune  e  sì  potente  azione  esercitò  sui  con- 
temporanei suoi  ".  Si  veda  anche  un  suo  articolo  sulla 
Riforma  cattolica  ai  nostri  giorni  e  il  card.  Contarini  \  a 
proposito  d*  uno  studio  di  un  vicario  evangelico  tedesco 
sui  disegni  di  Gaspare  Contarini  per  la  conciliazione  della 
Chiesa  di  Roma  con  la  Protesta  ;  conciliazione  fallila,  a 
giudizio  del  Tocco,  principalmente  per  "  la  differenza  di 
carattere  nazionale  ".   Egli  si  domanda  : 


Ma  se  è  fallito  il  disegno  dei  Contarini  di  comporre  i  dissidi  rcli^iusi. 
$'  ha  da  dire  {)er  questo,  come  avvisa  il  Brann.  che  il  concetto  strsso  di 
una  riforma  non  fuori,  ma  dentro  ii  Catlolicismo,  sia  errato  }  Se  non  si  [mò 
negare  che  nel  seno  sre<i5-i  del  Caltolicismo  furono  sempre  trovate  le  due 
correnti  opposte  d'  intransigenti  e  di  novatori,  non  si  può  neinche  revocare 
in  dubbio  che  dal  Concilio  tridentino  in  poi  la  parte  intransigente  abbia 
avuto  tal  sopravvento  da  essere  riuscita  per  più  di  due  secoli  a  soffocare  c|ua- 
lunquc  soffio  di  vita,   specie  nella  Spagna  e  in   Italia.  Ma  sarà  sempre  cosi  } 

Pel  Tocco    quei    liberali,  i  quali    pensano  con  i  gesuiti 
che  la  Chiesa  non  sia  mai  per  trovare  in  se    medesime  la 


forza  di  rinnovarsi  adattandosi  alle  nuove  condizioni  della 
cultura  fanno  "  il  gioco  degli  intransigenti  "  ;  e  die  "  non 
una,  mille  volte,  la  Chiesa  ha  mostrato  tale  pieghevolezza 
ed  adattabilità  da  smentire  le  più  sicure  previsioni  ".  Si 
osservi  pure  quanta  importanza  il  Tocco  attribuisse  '  alle 
vaporose  idealità  di  Raffaele  Mariano  '  per  una  "  riforma 
della  Chiesa,  che  concilii  Prolcstantcsimo  e  Cattolicismo,  salvi 
del  primo  la  libertà  del  pensieio  e  l' intimità  della  coscienza 
religiosa,  conservi  del  secondo  la  cosi  in^a  della  tradizione 
e  r  unità  della  fede  ".  ~  Questa  specie  di  neo-guelfismo 
ripugna,  evidentemente,  allo  spirito  de!  Fiorentino,  ispirato 
a  un'oscura  ma  entusiastica  visione  immanentistica  della 
vita;  mentre  non  può  dirsi  che  soiga  nel  Tocco  da  una 
vera  e  propria  esigenza  religiosa. 

3.  Più  caratteristico  il  suo  atteggiamento  verso  il  fran- 
cescanesimo :  soggetto  per  lui  frequente  d'indagini  mera- 
mente filologiche  nella  selva  intricata  delle  fonti  per  la  vita 
di  S.  F-'rancesco  e  nella  storia  turbolenta  delle  eresie  da 
cui  il  movimento  francescano  sorse  e  in  cui  si  rifranse  su- 
bito. Indagini,  nelle  quali  S.  Francesco  e  un  nome  come 
qualunque  altro,  e  i  fatti  suoi  e  il  suo  spirito  lasciano  pres- 
soché indifferente  l'animo  dello  studioso,  intento  ai  problemi 
e  alle  difficoltà  della  sua  riceica.  Pure,  di  quando  in  quan- 
do, lo  studioso  si  sforza  di  guardare  in  viso  quell'uomo,  con 
cui  per  tanti  anni  ha  convissuto,  ascoltarne  la  parola  e  in- 
tenderlo. Ed  ecco  nell'aprile  del  1906  il  dotto  ricercatore, 
in  Assisi,  in  un  congresso   francescano,  tenete    una    confe- 


1    Nel   Giornale  d'Italia  del  Ib  dicembre    1903. 


1    Fra  biografie  e  quadri  storici,  nel   Marzocco  del  25  giugno   1905. 
'  Cfr.  Un  mio  giudizio  nel  voi.  //  modernismo  e  i  rapporti    tra  religione 
e  filosofia,   2*  ed.    Bari,  Laterza,    1921,  pp.    150. 
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Tenia  su   f /ideale  francescano  '  ;  dalla  fjuale  doveva  balzar 
fuori  r  eroe,  sembralo  dei^no  di  studi  così  diuturni,  accurati 
e  faticosi.  Ora  non  è  far    torto    all'ingegno   e  tanto    meno 
alla  dottrina    del    Tocco  dubilue    eh'!    questo  eroe  non  si 
vegga  riè  anche  in  quella  conferenza.   "  L' ideale  di  S.  Fran- 
cesco ",  vi  si  dice,  "  nel  suo  triplice  aspetto  di  amore,  po- 
vertà ed  umiltà,  non  poteva    neanche  per  brevi  istanti  tra- 
dursi in  atto  nella   sua  pienezza.    Un    uomo    di    una    gran 
fede  e  di  un    aito    sentimento    potè   vagheggiarlo,  ma  restò 
pur  sempre    una    meta    lontana,  a  cui,  se  ben  ci  tarda    di 
arrivare,  non  si  arriva  mai  ".  Che  tardi  a  noi  di  arrivare  a 
queir  ideale  di  amore,  povertà  ed  umiltà,  come  lo  concepì 
r  assisiate,  se  ne  può,  a  dir  vero,  dubitare,  poiché  il  Tocco 
stesso  continua  asserendo  che  "  quelF  ideale  è  intraducibile 
e  per  qualche  rispetto  assai  lontano   dai  pensieri  e  sen- 
timenti nostri  ".  insomma,  a  vedere,  non  si  direbbe  che 
fosse  poi  un  ideale  vero  e  vivo  :  un  ideale  concreto  e  ne- 
cessario della  vita  umana,    di    quelli  che  è  gloria    scoprire 
e  darne  la  coscienza  e  affrettarne  o  promuoverne  il  trionfo. 
Dinanzi  a  questo  ideale  il  Tocco    si    sente,  e  non  esita  a 
confessarlo,  sciolto   affatto  da    ogni    personale  obbligazione. 
"  Non  a  tutti  è  dato  di  compiere    quei  miracoli   di    amore 
e  di  abnegazione,  che  furono    consentiti  al  Santo  d'Assisi, 
al  Santo  che,  nel  contemplare  il  sacrifizio    del    Redentore, 
se  ne  infervorava    così    da    riprodurne  e  nelle    mani  e  nel 
petto  e  nei   piedi    le    sanguinose    punture  ".  Dove  è  lecito 
osservare  che  Tamore  francescano,  messo    alla    pari   con  le 
stimmate,  non  è  più  un  ideale  umano,  ma,  tutt'al  più,  una 
grazia  che  si  può  implorare  dal  cielo.   Ne  T  amore,  dunque, 
ne   lo    spirito  di    povertà,  ne   la  regola  di  umiltà  son  visti 
in    quel    che    d'umano,  come    purificazione    della    volontà, 


1  E   risi,    neuii   Slmli    /ranu:scani,    Napoli.     Pcrrella.    1909.    j.p.    138-63. 
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ebbero  nell'anima  grande  di  Francesco:  la  quale  e  defi- 
nita astrattamente  con  le  tre  noie  su  dcltc,  più  che  intuita 
nel  fervore  vivo  della  sua  intimità. 

Ad  ogni  modo,  una  certa  simpatia,  cjuanlun<iuc  fredda,  per 
(juesta  figura  di  santo  e  una  certa  luce  spirituale,  ancorclic 
scialba,  nella  rappresentazione  sono  innegabili,  il  Tocco  va- 
gheggia di  certo  come  una  cima  eccelsa  della  vita  umana, 
sebbene  non  riconosca  ag;li  uomini,  come  son  fatti  ordina- 
riamente,  la  facoltà  di  raggiungerla,  quella  perfetta  letizia 
che  era  per  Francesco,  in  sostanza,  amore  di  tutte  le  cose 
in  Dio;  quell'amore  livellatore,  che  è  proprio  dello  spirito 
mistico.  Sicché  il  segreto  di  questo  interessamento  costante 
del  Tocco  pel  moto  francescano  è  un  vago  motivo  di  mi- 
sticismo, che  nella  sua  tenuità  riesce  a  stare  insieme  col 
culto,  non  troppo  fervoroso  ne  anch'esso,  per  il  naturalismo 
bruniano  e  per  le  scienze  naturali  messe  sugli  altari  da 
Kant  nella  prima  Critica.  E  la  coesistenza  è  resa  possibile 
appunto  dalla  scarsezza  di  sentimento  dello  scrittore,  dal  ca- 
rattere intellettualistico  proprio  del  mondo  in  cui  egli  ripose 
l'animo  suo.  Che  è,  come  chiarimmo,  la  situazione  tipica 
del  neokantiano  verso  la  verità,  in  quanto  egli  rinunzia  a 
ogni  filosofia  e  non  dà  forma  di  sistema  ne  anche  ai  motivi 
di  questa  rinunzia. 


4.  —  Non  è  questo  il  luogo  di  analizzare  gli  effetti  di 
tale  situazione  spirituale  del  Tocco  negli  studi  che  furono 
più  propriamente  i  suoi:  concerne  ili  la  storia  delie  creden- 
ze religiose  nell'età  di  mezzo  e  la  storia  della  filosofia. 
Degli  importanti  contributi  da  lui  recati  alla  ricerca  sto- 
rico-filosofica non  spetta  ora  a  me  discorrere.  Ma  per  ciò 
che  riguarda  il  pensatore,  è  forza  notare  che  gli  studi  sto- 
rici del  Tocco  sono  destituiti  di  significato  filosofico  o  re- 
ligioso:   e    si    svolgono  e  conchiudono  sotto    un    punto  di 
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vista,  dal  cjuale  i    sistemi  e  le    credenze    appariscono  meri 
fatti,  muti,  senza  vero  motivo  spirituale  e  senza  conseguenze. 
Caratteristica    la    posizione  del    problema    de    L'eresia   nel 
medio  evo  \  una  delle  opere  in  cui  meritamente  si  fonda  la 
salda  riputazione  che  il  Tocco  godette  di  ricercatore  dotto 
e  di  critico  gagliardo.  L*  eresia  medievale  è  un  movimento 
religioso  concomitante  a  un  movimento  sociale.  E  stato  os- 
servato che  il  Tocco    trascurò  del  tutto  questo  rrflesso  so- 
ciale;   ma,  per  quanto  le  due  cose   andassero  inlimameiite 
congiunte,  nulla  vieta  clic  del  largo  moto  ereticale  del  basso 
medio  evo  si  torni  sempre  a  considerare    soltanto  il  conte- 
nuto religioso  che,  come  tale,  è  di  certo  indipendente  dalle 
tendenze    economiche  e  sociali,  onde  fu  investito.  Se    non 
che  la  storia    di    un    movimento    religioso    non    può    rico- 
struirla se  non  chi  sia  in  grado    di    vederlo  appunto  come 
movimento  religioso,  nella   logica    che  è  propria  di  esso  in 
quanto  tale.  E  soltanto  allora  tale    storia    può    riuscir  viva 
e  significativa,  com'è  sempre  ogni    vita    spirituale  rivissuta 
ne'  suoi  genuini  motivi.  Il  Tocco  invece  studia  l'eresia  me- 
dievale movendo  dal  concetto  della   filosofia  scolastica,   col 
cui  sviluppo  quei  moti  ereticali  cronologicamente  coincidono. 
"  Messomi  a    studiare  ",  egli  dice,   "  i    rapporti  tra  la  filo- 
sofia  scolastica  e  la  contemporanea    eresia,  se  non  ho  tro- 
vato quello  che  a  prima  giunta  supponevo,  mi  venne  fatto 
in  compenso  di  formarmi    un'opinione  ben  netta  sulla  ge- 
nesi e  sul    corso    delle    molteplici    sètte    eretiche  ".    Dove 
non  è  la  confessione    di    un    errore    iniziale,    corretto    poi 
quando    l'autore    non    ebbe    trovato  ciò  che    aveva    prima 
supposto,  ma    la    dichiarazione    ingenua    dell'  idea  con  cui 
il  lavoro  era  stato    impostato;    la    quale    rimase  poi  immu- 


^   Firenze,  Sansoni,    1684.  Ma  il    libro  fu  preceduto  da  più  saggi  inseriti 
nel  (giornale  napulelano  del  Fiorentino. 
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tata,  benché    non    dette    i    frutti    che    se    ne    attendevano, 
poiclìè  a  parere  dell'autore,  ne  dava    intanto   altri,  di  altro 
genere.   Infatti,  quantunque  accortosi  della  scarsezza  dei  ri- 
sultati che  si  potevano    ottenere  a  considerare    1  eresia    ne 
suoi  rai>poili  con  la  Scolastica,  egli  non  credette  tuttavia  di 
poter  meglio  accostarsi  allo  studio  della  prima  che  premet- 
tendo una  introduzione  sui  momenti  culminanti  dello  svolgi- 
mento della  seconda  :  che  viene  ad  essere  pertanto  lo  sfondo 
da  cui  dovrebbe    risaltare    l'eresia.   Se  non  che,  dipinto   lo 
sfondo  del  (juadro,  nasce  il  problema:    Come  si  passa    al- 
l'eresia?   Come  si  colloca  essa  in    quel    campo?    L'autore 
sente  il  distacco  e  la  impossibilità  di  procedere  senza  cam- 
biar direzione  :  e  scrive  (pp.  70-7 1  )  : 

Ma  in  luUo  ijucslo  liinRo  corso  di  tein[)o  non  muicaran.)  pro(oii  le  ^-^i- 
ta/ioni  rclit^iose.  Ed  abbiamo  citale  già  molle  scile  crclicali,  i  C" ilari,  i  Val- 
desi, i;li  Amaldisli  nel  primo  periodo,  i  Gioachiiuili  nel  secondo,  i  sr ■;uai  i 
di  Michele  da  Cesena  nel  terzo  Quali  rapporti  hanno  queste  eresie  oli  • 
speculazioni  filosofiche  e  coi  moli  politici  del  mt^Jio  evo?  Nel  corso  del 
nostro  lavoro  esamineremo  V  origine  ed  il  carattere  di  lulle  queste  eresie,  e 
dopo  siffatto  studio  forse  ci  verrà  fatto  di  rispondere  al  difficile  quesito 

Il  difficile,  naturalmente,  andrebbe  sostituito  con  di- 
sperato, e  quel  forse  considerato  come  un  eufemismo. 
Intanto  è  chiaro  che  il  lavoro  procederà  con  una  preoccu- 
pazione del  genere  di  quelle  che  tante  volte  ci  fanno 
restare  indifferenti  ai  più  calorosi  e  commoventi  discorsi, 
che  ci  accade  di  udire  pensando  ad  altro.  E  così,  dopo 
circa  cinquecento  pagine  di  anahsi  delle  dottrine  degli  eie- 
tici,  se  ne  raccoglie  il  frutto  in  due  frettolose  e  scoraggianti 
paginette  intonate  così  : 

Pervenuti  alla  fine  dei  nostri  sludi  possiamo  riprendere  la  quislione  dei 
rapporti,  che  corrono  Ira  le  eresie  ed  il  movimento  filosofico  e  politico  del 
medio  evo.  Codesto  movimento  era  indirizzato  a  tre  scopi,  che  sono  la  li- 
bertà del    pensiero,    V  autonomia  dello   Slato,     la  riabilitazione  della   vita.   In 
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quanto  al  primo  |>uiilo  non  si  può  negare...  Ma  in  verità  colesti  contatti 

sono  o  a<  t  idcnlali.  o  sfor/nti...   I o  steso  |.  «siamo  dire  per   quel   che 

iifruarda  l'autonomia  dello  Stalo...  Finalmente  ailorno  a!  l.r/.o  puulo,  la  ria- 
bilitazione della  vita,  eli  eretici  di  qualun<|uc  setta  vi  si  opiioncvaiio  con 
mapt^ior   vi|;orc  degli  ortwlosfi 

Una  storia  fallita,  insomma,  e  che  non  può  essere  lap- 
prescntaziune  di  una  storia  reale,  poiché  c|uestci  che  iiuri 
fallisce  mai.  Storia  insomma  vuotata  del  suo  spiiito  proprio. 
Una  storia  evidentemente  che  non  può  aver  sapore;  e 
non  c'è  da  meravigliarsi  quindi  se  il  Tocco,  dopo  questo 
tentativo  di  ricostruzione,  in  tutti  gli  studi  posteriori,  conti- 
nuando pur  sempre  ad  occuparsi  con  infaticabile  lena  di 
storia  dell'eresia,  si  riducesse  a  chiudersi  nella  pura  critica 
delle  fonti. 

5.  La  stessa  disposizione  spirituale,  refrattaria  al  senso 
intcriore  della  storia  umana  e  perfettamente  conforme  al  fi- 
lologismo  da  noi  attribuito  allo  spirito  neokantiano,  egli 
portò  sempre  nella  storia  della  filosofia,  creandosi  una  meto- 
dologia ' ,  che  è  il  teorizzamento  di  quella  disposizione  spi- 
rituale ;  e  ci  aiuta  a  intenderla  più  pienamente  nelle  sue 
essenziali  attinenze  col  pensiero  filosofico  del  Tocco. 

"  La  più  grave  difficoltà  delle  discipline  storiche  ",  egli 
dice,  "  è  quella  di  riprodurre  i  fatti  nella  loro  schiettezza 
nativa,  e  di  tenersi  lontano  dalle  spontanee  alterazioni  del 
narratore  ".  Giacche,  essendo  escluso  dalla  storia  l'espe- 
rimento, la  genesi  ed  il  valore  dei  fatti  umani  non  si  pos- 
sono comprendere  se  non  riproducendo  idealmente  i  fatti 
stessi  nel  loro  movimento;  sì  che  "  la  natura  individuale  del- 
l'artefice  ci    ha    tanta    parte    da    tornare    ben    difficile  che 

1    Pensieri  sulla  sloria  della    Jiloacjia.    nel   Giornale   napoletano  del  feb- 
braio   1877.  pp.   i-15. 
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lopera  sua   non  guasti  o  cancelli  i  tratti  originari  del  qua- 
dro ".  Nella  storia  della    filosofia  il   pericolo    poi  si  fa  più 
grave,  percliè  in  essa  di  contro  al  pensiero  che  si  ricostrui- 
sce, e*  è  il  nostro,  il  più  delle  volte  molto  lontano  od  an- 
che opposto.  E    poiché  sembra  non    ci    possa    essere  altro 
criterio  di  valutazione  che  quello  risultante  dal  nostro  modo 
di  filosofare,  tra  i  pensatori  ci  saranno  gli  eletti  e  i  reprobi, 
e  la  storia  perderà  il  suo    proprio  valore  pei   divenire  una 
polemica  o  un'  apologia.    Ora,  "  nelle    seiene  regioni  della 
storia    non  v'  ha  ne  reprobi,  ne  eletti  ;    e  tutti  gli  eroi  del 
pensiero,  i  quali  dettero  una  nuova  spinta  al  progiesso  filo- 
sofico debbono    andare    studiati  collo  stesso    amore  ".  Con 
un  amore  cioè,  che  non  deve    nascere  dalla  nostra  menta- 
lità filosofica,  sibbene    dal    nostro  generale  e  indeterminato 
bisogno    di    sapere,    che,    rivolgendosi    al    processo  storico 
della  filosofia,  s'imbatte  nel    pensiero  dei  singoli  filosofi,  e 
ci  trae  "  a  penetrare  nel  secreto  della  loro  mente,  scoprire 
i  principii  da  cui  mossero,  accompagnarli  nel  lento  lavorio 
delle  loro  deduzioni,  spiarne    le  oscillazioni  e  le  arditezze, 
m  una  parola  rifare  tutta  la  via  da  loro  percorsa  per  venire 
sino  alle  estreme    conseguenze  ".  Bisogna    insomma  rispec- 
chiare, per  quanto  è  possibile,  nella  nostra  rappresentazione 
la  vita  storica  del  pensiero,  mettendo  da  parte  quella  ma- 
niera soggettiva    di    pensare  che  è  una  seconda  natura. 
"  Chi  non  ha  tale  elasticità  di  mente,  chi  non  sa  accomodarsi 
alle  varie  guise  in  cui  si  può  considerare  il  mondo,  smetta 
dallo  studio  della  storia  della  filosofia  ". 

Il  Tocco  riconosce  che  lo  storico  della  filosofia  "  debba 
già  avere  ben  determinato  il  sistema  filosofico,  al  quale 
attenersi  ".  Ma  non  si  scorge  a  dir  vero  perchè,  secondo 
lui,  debba  averlo.  Il  suo  ideale,  invece,  è  che  in  quel  ri- 
specchiamento della  vita  del  pensieio  nella  rappresentazione 
storica  il  cervello   umano  debba  quasi    smettere  la  sua  se- 
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conda    natura,  e  riluffarsi,  quanto  è  possibile,    nella    inge- 
nuità innocente  e  passiva  della  verginità   prefilosofica. 

Rifare,  dice  il  Tocco,  la  via  percorsa  da  ogni  pensatore. 
Ora  e*  è  veramente  un  doppio  modo  di  rifare  una  via  che 
altri  ha  percorsa:  o  si  rifa,  togliendo  a  guida  chi  l'ha  già 
percorsa;    e  allora  si  ripete  lo  stessissimo  viaggio,  raggiun- 
gendo il  medesimo  punto  d'arrivo.  O  si  rifa  con  una  guida 
più  esperta,  qual'  è  possibile  averla  dopo  una  prima  esplo- 
razione e  la  cresciuta  esperienza  del  territorio  ;  e  in  questo 
caso  sarà  possibile    evitare    gli    errori  del  primo  viaggio,  e 
giudicare  le  deficienze    di    quel  tentativo.  E  in  questo  se- 
condo caso  si  rifa  pure,  idealmente,   V  identica  via  del  primo 
viaggiatore,  ne  e'  è  bisogno  di  alterare  il  suo  itinerario  ;  anzi 
c'è  più  che  mai  bisogno  di  ben  conoscerlo   nelle    sue    di- 
vergenze da  quello  che  noi  gli    preferiamo;    ma  a  rifare  il 
fatto,   —  che  sarebbe  ben  vano  e  misero  lavoro,  —  o  non 
si  pensa,  e  si  fa  qualche  cosa  di  nuovo. 

Ma  e'  è  poi    nessuno    che    si    prefigga    davvero    di    fare 
opera  vana?    E    ne    anche  il  Tocco    si    propone  e  si  può 
proporre  una  storia  priva  d'ogni  lume  di  critica,  la  cui  ul- 
tima conseguenza    ci    porterebbe,    in    fondo,   alla    ristampa 
pura  e  semplice  dei  testi   dei  filosofi   (che  è  infatti  l'aspira- 
zione implicita  della  storia  della  filosofia  come  mera    filolo- 
gia). Un  criterio  nello  storico  anche  lui  lo  crede  necessario. 
Ma  quale  ?    "  11  criterio  non  può   essere    tolto  da  un  altro 
sistema    che  vi  si   contrapponga;    ma    si    dee    cercare    nel 
grembo  del  sistema  medesimo,    che  si  critica  ".  Ora  questo 
criterio  interno  al  singolo  sistema  potrebbe  avere  un  doppio 
significato,  secondo  che  si  fa  coincidere  col  criterio    ogget- 
tivamente   e    filologicamente    accertato    del    filosofo,  o    col 
criterio  logicamente    e    speculativamente  indagato  della  sua 
filosofia.  Se  per  tema   delFelpmenlo   soggettivo,  che  entrerà 
necessariamente  nell'indagine  di  tjueslo  secondo  criterio,  ci 


i 


atteniamo  al  primo,  questo  escluderà  bensì,  secondo  il  prin- 
cipale interesse  del  Tocco,  la  invasione  dell»  soggettività 
dello  storico,  ma,  nella  sua  individuale  e  contingente  de- 
terminatezza slorica,  verrà  assorbito  nella  vita  stessa  imme- 
diata del  pensiero  che  si  vuole  giudicare,  e  lo  storico  sarà 
vinto  e  trascinato  dalla  logica  condizionata  e  soggettiva  del 
filosofo  di  cui  si  occupa.  La  storia,  come  coscienza  critica 
del  fatto,  verrà  riassorbita  nel  fatto  stesso,  e  cesserà  di 
essere  come  storia:  e  si  tornerà  quindi  precisamente  alla 
storia  senza  criterio,  il  cui  ideale  è,  non  la  esposizione  del 
sistema,  ma,  ripeto,  la  ristampa  dei  testi  in  cui  venne  espo- 
sto. Con  questo  criterio  tolto  dal  grembo  dello  stesso  sistema 
non  s'  è  dunque  sciolto,  anzi  s' è  stretto  ancor  più  il  nodo 
della  difficoltà.  E  a  questo  nodo  rimase  avvinta  infatti  la 
storia  del  Tocco. 

A  chiarimento  del  suo  unico  criterio  legittimo,  egli  di- 
ceva: 

Ogni  sistema  filosofico,  il  quale  meriti  di  aver  posto  nella  storia,  nasce 
da  un  riposto  bisogno  del  pensiero  umano,  da  una  tendenza  che  quasi  fa- 
talmente ci  spinge  per  quell'  indirizzo.  Ma  ognuna  di  queste  tendenze  si 
associa  per  necessità  della  nostra  natura  ad  altre  che  le  sono  affatto  opposte. 
Cosi,  per  non  citar  che  un  solo  esempio,  non  è  egli  ragionevole  desiderio 
quello  di  trovar  ciò  che  v*  ha  di  costante  e  permanente  nelle  tumultuose  vi- 
cende della  natura  e  dello  spirito  P  Ma,  messi  per  questa  via,  non  di  rado 
ri  arcade  di  esagerare  l' importanza  dell'  Uno  e  dell'  Universale,  contro  il 
quale  protestano  i  dritti  della  libera  individualità.  E.  per  tal  forma  non  si 
può  aprire  il  varco  ad  una  tendenza  esclusiva  del  pensiero  umano,  senza 
che  le  altre  opposte  non  vi  s'  insinuino  furtivamente,  e  non  rallentino  o 
(uorviino  il  corso  della  prima.  Di  qui  le  oscillazioni  e  le  incertezze  e  so- 
vente le  contraddizioni,  di  cui  finora  nessun  sistema  filosofico  patì  difetto. 

Insomma,  la  critica  dei  sistemi  va  ricavata  dalle  loro 
intime  contraddizioni  '.    Ogni  sistema,  perlanto,  obbe- 

^  Scritlu  cit.  pp.   3  4,    15. 
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disce  alla  logica  di  una  categoria,  o  tendenza  dello  spirilo, 
con  cui  vuole  pensare  tutto  il  reale  ;  e  di  qui  le  contrad- 
dizioni in  cui  ogni  sistema  è  inevitabile  che  s*  intrighi,  poi- 
ché "  per  necessità  della  nostra  natura  "  ogni  cate- 
goria va  congiunta  con  le  altre,  come»  p.  e.,  l'uno  coi 
molti,  l'universale  con  T  individuo. 

Si  potrebbe  chiedere  se  pel  Tocco  il  valore  del  sistema 
dipenda  dalla  misura  in  cui  riesce  a  sottrarsi  alle  contraddi- 
zioni, escludendo  le  categorie  opposte  a  quella  a  cui  s' inspi- 
ra, o  se  piuttosto  dal  maggior  numero  di  contraddizioni  che 
accoghe,  restando  aperto  a  più  tendenze  e  ispirazioni  fonda- 
mentali dell'umana  natura.    Ma  questo   problema  pel  Tocco 
non  esiste  :  poiché  vero  valore  nei  sistemi  egli  in  verità  non 
ne  riconosce.  E  si  rappresenta  la  storia  della  filosofìa  come 
una  scena    immane  di  desolazione,  dove  la  vita  è  effimera 
e  la  morte  spietatamente  divoratrice.   "  Non  e'  è  un  sistema 
filosofico  di  valore,  che  non  abbia    un    tempo    dominato  le 
menti,  anche  forse  le  più  ribelli  ad  accoglierlo;    ma    dopo 
una  vita  più  o  meno  travagliata  gli  fu  forza  cedere  il  campo 
al  suo  rivale,  e  il  suo  oblio  a  volte  è  tanto  più  profondo, 
per  quanto  più  estesa  e  più   risonante  fu  la  sua  fama  ".   E 
"  un  moto  vorticoso  che  mai  non  resta  ".  Vero  è  e  innega- 
bile, secondo  il  Tocco,  "  che  in  mezzo  a  tante  ruine  cresca 
ed  avanzi  maestosamente  l' Intelligenza  dell'  Umanità  "  :  ma 
il  progresso  che  egli  vede,  culmina  in  questo  suo   concetto 
(mèla  del  maestoso  avanzare  dell'  intelligenza  umana)  :   che 
la  filosofia  sia,  per  necessità  dell'umana  natura,  un  tentativo 
vano,  proponendosi  il  compito  impossibile  di  ridurre  a  una 
sola  le  categorie  del  pensiero.  Tutta    insomma    la    filosofia 
progredisce  in  quanto    mena,  senza    alcun    dubbio,    in    un 
modo  o  in  un  altro,  a  Kant,    che    se    ne    trae   fuori,  e    si 
gode  con  lucreziana  delizia  lo  spettacolo  delle    tempeste  e 
dei  conflitti  inevitabili  dei  sistemi. 


Ili 


Cosicché,  il  criterio  di  valutazione  ammesso  dal  Tocco 
per  la  critica  dei  sistemi  è  piuttosto  un  criterio  di  svalu- 
tazione. La  scoperta  del  punto  centrale  di  un  sistema  sa- 
rebbe la  scoperta  del  suo  punto  debole,  da  cui  provengono 
o  in  cui  s'annodano  tutte  le  contraddizioni  che  lo  trarranno 
alla  morte  e  all'oblio.  Criterio  negativo  che  non  può  dirsi 
poi  veramente  il  criterio  dello  storico.  Perchè  il  criterio,  la 
categoria  dello  spirito,  ha  sempre  o  suppone  un  significato 
positivo.  E  infatti  il  segreto  e  reale  criterio  del  Tocco  non 
è  cotesta  norma  interna  a  ciascun  sistema,  in  rapporto  alla 
quale  lo  storico  scorgerà  le  contraddizioni  del  sistema  stesso; 
sibbene  il  concetto  strettamente  kantiano  delle  antinomie, 
in  cui  s'avvolge  necessariamente  la  ragione  umana  che  s'af- 
fidi alle  proprie  force.  Criterio  mille  migha  lontano  da  quel 
tale  criterio  interno  ad  ogni  sistema  ;  il  quale  alla  stregua 
di  esso  non  può  più  conservare  il  valore  spirituale,  che 
aveva  per  la  mente  che  lo  costruì  ;  mentre,  non  riconoscen- 
dosi più  al  criterio  proprio  del  filosofo  né  anche  il  valore 
d'un  momento  o  di  una  forma  della  verità,  si  finisce  col 
togliere  al  sistema  quel  valore  spirituale  assoluto,  che  do- 
vrebbe avere  ogni  sistema  che,  al  dire  del  Tocco,  "  meriti 
di  aver  posto  nella  storia  **,  coscienza  dell'umanità  trionfante 
dei  limiti  del  tempo  e  dello  spazio. 

6.  -  In  conclusione,  la  storia  della  filosofia  del  Tocco, 
come  la  sua  storia  dell'eresia  medievale,  abbraccia  anime 
e  menti  governate  da  bisogni,  da  motivi  e  in  somma  da  un 
pensiero,  a  cui  lo  spirito  dello  storico  deve  rimanere  indif- 
ferente. E  perciò  i  risultati,  che  il  Tocco  ricaverà  da  ogni 
ricerca  di  storia  della  filosofia,  non  differiranno  da  quelli 
che  egh  trasse  dallo  studio  dei  moti  ereticali.  Egli  aggiun- 
gerà bensì  in  via  subordinata,  che  un  altro  criterio  di  va- 
lutazione   valido    e    sicuro  si  trova  nello   "  stretto  legame 
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che  annoda  !a  filosofia  alle  scienze  *,  dovendosi  tenere  "  in 
maggior  pregio  quel  sistema  filosofico  che  seppe  meglio  ela- 
borare il  materiale  positivo  che  le  scienze  contemporanee 
gli  offrivano,  ed  imprimere  una  spinta  più  vigorosa  al  loro 
progresso  ".  E  il  suo  giudizio  sulla  filosofia  del  Bruno  e 
fondato  appunto  su  questo  criterio.  Ma,  ammessi  pure  questi 
problematici  rapporti  tra  la  filosofia  e  le  scienze  positive,  è 
chiaro  che  questo  criterio  di  valutazione  non  concerne  la 
filosofia  se  non  in  quanto  questa  si  considera  dal  punto  di 
vista  delle  scienze  positive.  Come  affatto  estrinseca  è 
pure  quell'altra  valutazione  secondaria  dallo  stesso  Tocco 
accennata,  derivante  dal  considerare  la  filosofia  m  rapporto 
con  la  vita  morale  del  tempo  in  cui  sorse,  in  quanto  una 
filosofia  solleva  la  scienza  nazionale  ad  un'altezza  ideale 
per  lo  innanzi  ignorata.  Tema  di  storia  della  cultura,  e  non 
di  storia  della  filosofia. 

I  sistemi,  pertanto,  in  questa  storia  si  spogliano  del  valore 
di  sistemi,  o  momenti  assoluti  dell'assoluto  svolgimento  del 
pensiero;  e  diventano  fatti,  da  accertarsi  criticamente,  da 
conoscersi  nelle  loro  effettive  determinazioni,  con  la  critica 
e  Fermeneutica  filologica  dei  testi  che  ce  ne  conservano 
la  testimonianza.  E  nulla  più.  La  storia  della  filosofia,  e  in 
generale  la  storia,  diventa  filologia  pura  *. 

Nella  quale  filologia  pura  che  è  indubitatamente  mo- 
mento essenziale  e  parte  fondamentale  della  storia  —  il 
Tocco,  negli  ultimi  tempi  fu  il  maggior  maestro  che  aves- 
sero  in  ItaHa  gli  studi  filosofici  ;  portandovi  egli  una  vasta 
e  sicura  erudizione,  e  una  lucidezza  e  un  nitore  di  pensiero 
singolari.  Per  questo    rispetto    l'opera  sua  non  potrà  essere 


1  Circa  talune  osservazioni  del  prof.  R.  MondoKo  sopra  questo  mio  giù- 
dizio  vedi  la  mi.  rÌM>"«'^  '"  «^•'orc/am,  Bruna  e  il  pensiero  dd  Rinasci^ 
mento,   Firenze.  Vallecchi.    1*^20,  pp.   67  s». 


mai  abbastanza  pregiata;    e    quanti    ci   occupiamo  di  studi 
stonc.  ne]  campo    della    filosofia,  usciti  dalla  sua  scuola  o 

Ma  rs;Tr        '"'  ^^-^-d-- cli  nco„osce„za 
siil  °"'  ''"';  "^^  ^P^^lia  la  filosofia  del  suo 

data  o.  ''  ""°    '°    ''"'"'  "^''^  '^  '^  P-P°-.  e 

adegua  pe.c.o.  come    notammo  d.  sop.a.  la  filosofia  a  oLni 

alUo  fatto  spintuale.  considerato  sempre  come  mero  faT 
sTudH-  T'"  >  ^'  ""r  ""  ^^-'-"^eressamr  p  i 
nel  università  di  Roma)  e  per  gli  studi  filosofici,  per  la 
per  la  letteratura,    per    Francesco  d'Assisi  e  per  Giordano 

'ebbe  a  scorgere  nelle  Lezioni  di  /.loso/ia.  eccellente  com 
p.lazione    scolastica,    dove    l'autore    non  si  propose  di  fat 
opera  originale  '.  Ma  s.  delmea  già  clnaramrntrnegl.  SW" 

—  PO,  sempre  invidiabile  do,e  del   Tocco:   •  Scrivo  a    „i  e  „         l' T 
per  essere  più  liF»PrA    ^A  •    ■  ..  "*  e  non  al  Tocco 

abbracciatelo       acL.'elo    dT'r"'    '"'1°      '"''"^°    "''"■   ^'""«^'^'"    '«  — ■ 
«^«eio,    Daciatelo.  dategli    un  bravo    per    me     Rr,v«   A  i      • 

locco.  ,1  „,io  Pe„.,„,  Che  ordine,  che  lucidTz.a  7  f  ""  7 
-  Uzioni,  Ma  sapete  quello  che  pare  a  1  ,  a  '  pt  n  ',"  "  ' 
J.venlare  un  filosofo  di    pWma  rioa     se  *      iT  '  '^''"''  ''' 

P'-eranza  negli  studi,  l^  ^Z  ll^^^T:""-  ''  ''  '^°"""  " 
Legioni™  piacciono  più.  Avete  (a.tor„  lo  I '"'"L  rV  T  " 
Iwnedetio  :  così  fanno  ;  „.l     .  r,     ^^'"^""'°  ""'    »  pubblicarle.  Siale 

-f.  che  co,nT  edono   'J.  '""""'"""■  «'»'»«■  "  <i'<ferenza  di    certi  altri  filo- 
P-,    1„   non   v7      ,    :  """  .""    '"•''•"■  '"  *'-''-"   con    l'occhio  del 
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sul  positivismo,  che  risalgono  allo  stesso  anno  1869  *.  Qui 
il  Tocco  fa  consistere  il  vizio  della  metafisica  antica  nel 
costruire  la  scienza  sopra  semplici  definizioni  nominali.  Così 
fece  Spinoza,  così  Leibniz.  "  L' è  certo  del  più  grande 
interesse  seguire  un  gran  pensatore  come  Spinoza  nei  più 
minuti  ravvolgimenti  della  sua  speculazione  ;  ma  non  si  può 
negare  che  quel  rigido  e  vuoto  formalismo,  quelle  dimostra- 
zioni matematiche  che  sotto  le  sembianze  di  un  gran  rigore 
logico  nascondono  delle  nude  ripetizioni,  non  facciano  quasi 
disperare  delle  sorti  del  pensiero  speculativo  ".  A  che  si 
riduce  il  pregio  di  questi  pensatori  ?  "  La  dottrina  spinoziana 
degli  affetti  è  di  molto  peso  nella  storia  dell'etica;  e  il 
principio  degl*  indiscemibiK,  poggiato  sulla  monadologia,  ha 
suggerito  a  Leibniz  il  pensiero  fondamentale  del  calcolo 
sublime  ".  Contro  tutta  Fantica  metafisica  sta  la  critica  di 
Kant.  Sicché  "  il  positivismo,  facendo  la  critica  della  me- 
tafisica, va  d'accordo  coi  risultati  della  storia  della  filoso- 
fia ".  Ne  la  sua  critica  è  una  inutile  ripetizione,  perchè  è 
resa  un'altra  volta  necessaria  dalla  piega  di  alcune  scuole 
filosofiche  "  che  sono  tuttavia  in  pieno  vigore  "  ;  come  Y  her- 
bartiana,  la  cui  metafisica  poggia  sul  concetto  formale  del- 
Tessere,  e  la  hegeliana,  tipo  Michelet  e  Rosenkranz,  la  cui 
filosofia  della  natura  e  un  po'  anche  la  filosofia  dello  spirito 
incorrono  troppo  spesso  nell'antico  formalismo,  contentan- 
dosi di  semplici  analogie  in  mancanza  di  conoscenze  posi- 
tive. In  questa  parte  negativa  il  positivismo  dunque  è  irre- 
pugnabile. 


vario  sì,  ma  temperatamrnle  :  ma  se  1'  avessi  vicino,  oh  1  io  me  lo  abbrac- 
ceiei  mille  volte....  l.o  chiamo  Peretlo,  perchè  (vedete  mio  ghirihi/zo  I)  mi 
pare  che  egli  come  di  persona,  tosi  d'  ingegno  dovrà  somigliare  al  vostro 
Pomponaizi  "  (Epistolario,    >     rd.,   pp.   233-3). 

1    Fasr.  di  giugno  (vi>      529-39)  e   luglio  (pp.   21-37)   della   Rioista  con- 
temporanea  di  Torino,  di  quell'anno. 


i 

I. 
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Circa  l'assunto  positivo  del  nuovo  indirizzo,  bisogna 
intendersi.  Quando  il  positivismo  nega  alla  filosofia  della 
natura  ogni  diritto  di  risolvere  apriori  quei  problemi,  che 
le  scienze  particolari  per  difetto  di  dati  non  possono  lisol- 
vere,  esso  è  pienamente  nel  vero  :  e  questo  è  il  suo  legit- 
timo naturalismo.  Ma  diventa  inaccettabile,  perchè  si  con- 
verte in  un'altra  forma  della  vecchia  metafisica,  quando  si 
costituisce  anch'esso  come  un  domniatismo  materialistico,  e 
con  la  materia  vuol  costruire  la  natura  e  lo  spirito.  E  tanto 
meno  può  accettarsi  quella  separazione  assoluta  che  da  una 
parte  e  dall'altra,  per  opposti  motivi,  si  vuol  vedere  tra 
filosofia  e  scienze  positive.  "  lo  ",  dice  il  rocco,  "  nell'  in- 
teresse sì  della  scienza  come  della  lilosolia,  nego  risoluta- 
mente questa  relazione.  Una  scienza,  la  quale  si  riducesse 
a  descrivere  meramente  i  fatti,  non  sarebbe  scienza,  nia 
piuttosto  una  propedeutica,  un  avviamento  alla  scienza... 
D'altra  parte,  l'essenza  che  ricerca  la  filosofia  non  è  una 
essenza  vuota,  indeterminata,  staccata  affatto  dall'apparen- 
za ".  L'essenza  è  insomma  !a  legge  a  cui  perviene  l'indu- 
zione, e  da  cui  muove  la  deduzione  non  solo  nella  filosofia, 
ma  nelle  stesse  scienze  che  siano  riuscite  a  costituiisi  come 
tali.  In  conclusione,  la  filosofia  e  la  massima  generalizza- 
zione del  sapere  scientifico.  La  filosofia  della  natura  e  la 
filosofia  dello  spirito  "  non  sono  che  l'enciclopedia,  l'orga- 
namento delle  scienze  particolari  ",  perchè  "  è  d'uopo  per- 
suadersi che  la  filosofia  deve  riassumere  in  se  tutta  la  scien- 
za, se  non  vuol  tornare  scolastica,  vuota  e  fot  male  ".  Che 
è  il  concetto  positivistico  di  Comte  e  di  Spencer,  autore 
della  filosofia  sintetica. 

8.  —  Ma  così  scienza  e  filosofia  non  diventano  tutt'uno  ? 
Certo,  benché  il  Tocco  risponda  che  la  filosofia  si  distingua 
per  la  sua  funzione  sintetica  dei  disieda  membra  delle  varie 
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scienze:  nel  fondo  segreto  e  nella   logica  del  suo  pensiero 
e*  e,  come  già  per  un  certo  aspetto  della  Critica  della  ragion 
pura,  che  tutto  il  sapere  si  esaurisca  nella  esperienz  i,  ossia 
nelle  scienze  particolari,  al  di  sopra  delle  quali  la  filosofìa 
non  si  può  affermare  che  negandosi.    E  basta    leggere  uno 
scritto  appartenente  al  periodo  della  |)iena  maturità  del  suo 
pensiero',  dove  si  tesse    l'apologia   della    scienza  contro  i 
giudizi  del  Brunelière,  per  coavincersi  che,  in  sostanza,  per 
lui  non  e*  e  altra  scienza  che   quella    sperimentale,    mecca- 
nicistica e  matematica,  a  cui  mira  Kant  nella    sua    Critica. 
Da  questo  aspetto  il    Tocco,  come  gli   altri    neokantiani, 
si  associa  ai  positivisti,  pur  facendo  le  solite  riserve  inutili, 
ricorrenti  del  resto  in  tanti  dei  positivisti,  contro  il  domma- 
lismo  naturalistico.  Ma,  come    i  neokantiani,    fin  da  (juesti 
sludi  del  '69,    prendendo    definitivamente    il    suo    posto,  il 
Tocco  alla  filosofia  assegnava  in  proprio  un  capitolo,  rimasto 
il  solo  patrimonio  esclusivo  di  questa  presunta  scienza  uni- 
versale. 

Ciò  non  periamo  la  tiìosofia  non  si  restringe  a  riucRlo.  Oltre  Id  tilosofia 
della  natura  e  la  filosofia  dello  spirilo,  che  si  radicano  e  si  conipc- 
netrano  colie  scienze  particolari,  v'ha  ancora  qualcos'altro, 
che  è  di  esclusivo  dominio  della  filosofia.  Oltre  i  problemi  naturali  e  sociali 
cui  risolvono  le  scienze  positive,  v' ha  qualche  altro  problema 
che  nessuna  scienza  particolare  risolve,  ma  solo  la  scienza  della  scienza... 
Il  problema  dunque  proprio  della  filosofia  è  questo  :  Com*  è  {xjssibilc  il  co- 
noscere, com'  è  possibile  la  scienza  > 

Lo  stesso  concetto,  che  rifacendosi,  come  qui  il  Tocco  ~, 
dal  Fischer,  proporrà  poi  ne'  suoi  Elementi  di  filosofia  il 
Fiorentino  '. 


1  Le  disfatte  della  scienza  nella  N.   Antologia  del    I    marzo    lfi%. 
*  Che    cita  FISCHER.   Gesch.   d.  n.    f^hilos.,    Mannheim,    1860.  IH.  pa- 
gina 12,  §  9. 

'  Cfr.   sopra  pag.  39  e  »g. 
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In  questo  saggio  giovanile  il  Tocco  non  scorge  chiara- 
mente quanto  il  suo  avviamento  divergesse  già  sostanzial- 
mente dallo  hegelismo  dello  Spaventa,  di  cui  ancor  si 
compiace  di  riferire  alcune  osservazioni.  Ma  già  il  suo 
neokantismo  era  perfetto.  Ideale  della  scienza  il  sapere 
positivo  :  la  filosafia  ridotta  ali*  umile  ufficio  di  portinaia  e 
custode  delle  scienze  particolari,  con  l'obbligo  di  dimo- 
strarne la  possibilità  e  garcntirnc  il  rispetto.  Con  questo 
ideale  egli  doveva  esseie  atti  atto  naturalmente  verso  Kant, 
e  in  Kant  non  vedere  se  non  quello  che  vi  cercava:  Tesal- 
lazione  della  scienza  e  la  negazione  della  filosofia  che  non 
fosse  appunto  tjuesta  esaltazione  della  scienza. 

9.  Al  Tocco  si  deve  una  [ìdiic  degli  sludi  italiani 
più  coscienziosi  e  piìi  acuti  su  Kant.  Se  ne  occupò  una 
pi  ima  volta  in  alcuni  articoli  del  1880,  e  poi  in  uno  studio 
espositivo  delTopera  postuma  Uchcrgang  von  den  metaphs. 
Anfangsgriìnde  der  NaturWissenschaft  zar  Physik.  e  dei 
Mctaph^sische  Anfangesgrùnde  der  NaturWissenschaft:  il 
lutto  raccolto  più  tardi  negli  Stadi  k^intiani  ^  insieme  con 
qualche  breve  scritto  nuovo.  Astrazion  fatta  da  un  saggio 
sulle  idee  scientifiche  di  Kant,  Tattenzione  del  Tocco  fu 
attirata  dalla  Critica  della  ragion  pura,  di  cui  egli,  per 
altro,  non  espose  mai  ne  la  dialettica,  ne  la  metodologia 
trascendentale.  L'estetica  e  Tanalitica  con  qualche  accenno 
al  primato  della  ragion  pratica  bastarono  al  I  occo  a  fissare 
i  termini  del  suo  credo  filosofico.  Il  suo  giudizio  sulla  na- 
tura della  filosofia  kantiana  questo  : 

La  filosofia  di  Kant,  eminentemente  critica,  si  tiene  egualmente  lontana 
dagli  estremi  opposti.  Non  è  idealistica,  nel  senso  di  Berkeley,  perchè  non 
presta  ai  fenomeni    psichici  maggior  fede  dei  fisici  ;   ma  non  è  rcalulica   nel 


1    Palermo,  Sandron.   [1909] 
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senso  degli  intuizionisli.  secondo  i  quali  coi  fenomeni  si  corIìc  T  essere 
stesso  delle  cose,  non  sohanlo  i!  modo  come  a  noi  appariscono.  Per  qucsla 
ragione  si  può  dire  idealismo  critico  o  trascendentale.  Non  è  scettica  come 
quella  di  Humc.  {»crchc  ammrtlc  scienza  certa  dei  fenomeni  mediante  la 
costruzione  matematica;  ma  non  è  ncrriminco  dommatica,  come  le  fdosofic 
di  Cartesio,  Spinoza  e  Leibniz,  perchè  questa  costruzione  non  si  può  esten- 
dere ai  noumeni.  -  Non  è  aposlerioristica  come  il  sensualismo  di  Locke, 
perette  riconosce  una  potenza  sintetica  nello  spirilo,  che  è  condizione  del- 
rc«pcricnza,  non  risultalo  di  essa  ;  ma  ncanco  aprioristica  nel  scuso  del 
razioimlisrao  e  dell'  idealismo  assoluto,  porche  (|ue5to  apriori  è  [)urame!rtc 
(ormale,  e  il  contenuto  lo  atlinrc  ilaircrpcnciiza. 

Giudizio,  che  si  può  dire  la  Uascrizione  della  forinola,  con 
cui  Kanl  in    persona  avrefibe    potuto  determinale    la  posi- 
zione del  suo  idealismo.    Ma  che,  appunto  per  questa  sua 
immediatezza,    lascia  senza    risposta    tutte    le  domande  clic 
sogliono  pullulare  nella  intelligenza  del  kantismo.   E  presto 
detto  che  1*  idealismo  trascendentale  non  e  T  idealismo  ini- 
materiahslico  di    Berkeley;    ma,    se    la  oggettività  e  mera- 
mente   fenomenica,    la    scienza  non    sa    altra    leaUà  che  la 
conosciuta.  È  vero  che  i  fenomeni  psichici  non  sono  meno 
fenomeni  dei  fisici  ;  ma  l'appercezione  originaria  è  il  fonda- 
mento di  ogni  conoscenza  fenomenica,  fisica  e  psichica  ;  ed 
essa  è  spirito,  non  è  essere.  Parimenti  si  fa  presto  a  negare 
il  realismo  degli  intuizionisti  ;  ma  attraverso  il  fenomeno  non 
e'  è  occhio  che  possa  scorgere  il  noumeno,  ne  anche  come 
puro  pensabile,  se  non  si  vuol  far  coincidere  con  la  nega- 
zione meramente  soggettiva  ed    astratta    delle    categorie  :  e 
allora,  posta  la  scienza    dei    fenomeni,    nel    sospetto  di  un 
noumeno  non  e'  è    più   modo    di    sfuggire  allo  scetticismo. 
Infine  è  indubbio  che  Kant  voglia    apriori    soltanto  la  for- 
ma- ma  a  posteriori  il  contenuto  della  scienza.  Se  non  che, 
se  il  valore  di  questa  è  a  priori,  qual  valore  avrà  il  conte- 
nuto? e  se  è  a  posteriori,  come    si    giustificherà  la  forma? 
Tulli  questi    problemi    nascono  appunto    nella    storia    della 


filosofia  di  Kant.  Non  sentirli  vuol  dire  riprodurre  Kant, 
non  interpetrarlo  ne  giudicarlo,  neppure  con  quel  criterio 
interno  allo  stesso  kantismo,  che,  se  questo  è  un  sistema, 
dovrebbe  mostrarci  anche   in  esso  le  intime  contraddizioni. 

IO.  D*un  solo  di  questi  problemi  i!  Tocco  pare  si  sia 
preoccupato;  e  dimostra  appunto  la  tendenza  empiristica 
del  suo  spirito,  inclinato  verso  il  sapere  positivo  anzi  che 
verso  la  filosofia  :  la  giustificazione  dell'  a[)riori.  E  la  varietà 
dei  modi,  in  cui  ha  creduto  a  volta  a  volta  di  dover  rispon- 
dere a  tale  quesito,  per  ciò  che  riguarda  le  intuizioni  i)urc 
dell'  Estetica  trascendentale,  conferma  la  reale  insoddisfa- 
zione dell'  animo  suo  di  fronte  all'  affermazione  kantiana,  che 
gli  era  pur  necessaria  come  ragione  da  opporre  aU'abomto 

domniatismo. 

In  uno  scritto:  Pcnomcni  e  noumeni  del  1880  sosteneva 
che  r  estetica  kantiana  non  va  interpretata  nel  senso  inna- 
tistico "  cosi  che  il  tempo  e  lo  spazio  siano  quasi  forme 
vuote  già  preesistenti  nello  spirito,  ove  i  fenomeni  a  guisa 
di  bronzo  fuso,  vengan  cacciati  dentro  per  assumerne  le 
sembianze  ".  No.  allora  le  conseguenze  idealistiche  sareb- 
bero ineluttabili.  "  Ne  lo  spazio  ed  il  tempo  sono  forme  già 
belle  e  fatte  nello  spirito,  ne  i  fenomeni  le  assumono  quasi 
invila  natura  ".  A  priori  e  originaria  sarebbe  solo  l'attività 
unificatrice  dello  spirito,  che  stringe  in  un  tutto,  pur  distin- 
guendole, le  sensazioni.   Nondimeno: 

le  sensazioni  stesse  poi  o  i  fenomeni  vengono  secondo  la  loro  natura 
Icjjali  in  diverso  modo,  gli  esterni  nelle  serie  spaziale,  gì'  interni  nella  lem- 
poranea.  Certamcnle.  la  teoria  kantiana  non  è  compiuta,  mancandole  tutto 
quel  corredo  di  ricerclie  psicologiche,  che  spiegliino  come  alcune  sensazioni, 
quali  i  colori,  si  adaf^lno  in  una  serie  spaziale,  e  altre,  quali  dolori,  piaceri, 
in  una  temporanea.  Ma.  per  imperfetta  che  sia.  si  può  ben  dire,  che  ha 
maggiore  affinità  coUc  dotlriiie  genetiche,  che  con  le  nativistiche. 
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Giacche  al  Tocco  pare  che  la  teoria  kantiana  rinverghi 
puntualmente  con  la  dottrina  della  così  detta  psicologia  ge- 
netica, per  cui  "  le  sensazioni  non  sono  per  se  stesse  spa- 
ziali, bensì  che  le  determinazioni  spaziali,  come  a  dire  forma, 
distanza,  direzione,  si  aggiungono  in  seguito  al  puro 
contenuto  sensibile  ".  Si  aggiungono  "  per  opera  delta  virili 
unificatrice  e  distintrice  insieme  propria  dello  spirito  "  '. 
Ed  egli,  come  il  Wundt,  non  avverte  che  le  conseguenze 
idealistiche  rimangono  egualmente  ineluttabili  quando,  ridotto 
il  nucleo  a  priori  delle  forme  della  intuizione  alla  pura 
attività  sintetica  originaria,  a  questa  si  addossi  l'iniziativa 
e  la  responsabilità  della  formazione  dell'  esperienza  nel  tempo 

e  nello  spazio. 

Ma  ora  non  giova  insistere  sul  valore  della  interpetra- 
zione  del  Tocco;  bensì  solo  rilevarne  la  tendenza.  E  con- 
viene quindi  riscontrare  che  cosa  il  Tocco  abbia  detto  sul 
proposito  un  trentennio  dopo,  in  un  suo  scritto  sulFesletica 
trascendentale  ".  quando  la  sua  mente  aveva  già  percorsa 
tutta  la  via,  per  cui  era  avviata  fin  dall'  60. 

Nello  studio  recente  (1909)  il  preconcetto  psicologico 
s'  è  impadronito  interamente  del  Tocco.  "  Il  primo  difetto 
delFestetica  trascendentale  è  l'assenza  di  qualunque  teoria 
psicologica,  laddove  su  dati  psicologici  e  fondata  tutta  la 
dottrina  ";  poiché  al  Tocco  ora  pare  una  distinzione  psico- 
logica, non  solo  quella  di  senso  esterno  e  senso  interno,  ma 
anche  quella  di  materia  e  forma  nella  percezione.  Effetto 
di  questa  mancanza  di  una  teoria  psicologica  è  che  "  non 
sappiamo  se  la  dottrina  del  Kant  intorno  allo  spazio  ed  al 
tempo  sia  più  affine  alle  ipotesi  nativistiche  o  alle  geneti- 
che ".  Nel   1880  gli  pareva  evidente  che  lo  sapessimo:  ma 


l    St.   kant  ,    pp.    127-9. 

-  Comparso  la  prima  voUa  negli  Si.   kflni.,  pp    39-48. 
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ora    r  acuito  empirismo    dell'  interprete    fa    avvertire  questa 
differenza  tra  la  dottrina    kantiana  e  la  genetica:   che,    per 
questa,   "  le  determinazioni  sj)aziiili  e  temporanee  si  aggiun- 
gono al  contenuto  sensibile  originario  mediante  1'  educazione 
dei  sensi  o  1*  esperienza;  invece  il  Kant  sostiene  che  1*  in- 
tuizione straziale  è  a  priori  e  indipendente   dall'  esperienza 
stessa  ".  Neppure  l'  interpretazione  dello  spazio  e  del  tempo 
a  priori  come    mera    funzione  unificatrice  (T  interpretazione 
del  IH80>  è  ritenuta  più  giusta;   "  p'>ic!ic  la  fuimonc  non 
vuol  dire   lo  stesso  che    inluizio-ic.    L'  in»!jizion<:  è  quilche 
cosa  che  sta  davanti  a  noi  come  le  linee  e  le  figure;  non 
e  quindi  solo  l'attività,  la  funzione,  ma  il  prodotto  dell'atti- 
vità "  (Ma  forma  dell'intuizione,  o  intuizione  pura,  è  lo 
stesso  che  intuizione?).  E  neppure  regge  più  quella  giusti- 
ficazione a  carattere    empirico,  che    nel    1880  si  dava    del 
diverso  modo  (spaziale  o  temporale)  in  cui  la  funzione  sin- 
tetica unifica  le  sensazioni.  Allora  si  trovava  un  fondamento 
oggettivo    e    realistico    all'  ordinamento    spaziale   nell'esler- 
nità  dei  fenomeni  e  a  quello  temporale  nell'  internità.  Ora 
invece  "  mal  si  comprende  perchè  1*  attività  sintetica  debba 
esplicarsi  in  due  modi  differenti,  come  unificazione  in  sene 
di  spazio  e  in  serie  di  tempo  ".  Ora  si  scorge  una  "  oppo- 
sizione   recisa  tra  i  due    elementi    della    cognizione  "  :  e  si 
giudica  che,   "  dove  si  ammettesse  tra  !a  materia  e  la  forma 
della  cognizione  sensibile    tale  stacco,  che  quelli\    sia  data 
dal  di  fuori  e  questa  invece  vada  posta  dal  di  dentro,  nulla 
vieta  che  la  materia  del  senso  interno  sia  posta  nella  forma 
spaziale,  e    quella  del    senso  esterno  nella    forma  tempora- 
nea ".  Per    capire    la    ripugnanza  della    materia  del    senso 
interno  allo  spazio  e  di  quella  del  senso  esterno  al  tempo 
"  non  si  deve  ammettere  che  la  forma,  lungi  dall'  essere  un 
che  di  affatto  subbiettivo,  è  per  1'  opposto  come  a  dire  ri- 
chiesta dal  dato  medesimo?  Nel  dato  stesso  dunque  si  ha 
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da  trovare  V  inizio  della  forma,  e  lo  spirito  non  può  metter- 
vela  tutta  del  suo  ".  Tesi  soltano  in  apparenza  diversa  da 
quella  di  trent' anni  prima;  poiché  in  fondo  non  fa  che 
rendere  esplicito  quel  che  lì  era  implicito.  Lì  lo  spazio  e 
il  tempo  erano  fatti  corrispondere  alla  natura  propria  delle 
sensazioni:  poiché  si  riteneva  già  che  Kant  altrimenti  sa- 
rebbe diventato  un  idealista;  e  doveva  essere  invece  un 
realista  nel  senso  degli  empirici  (non  intuizionista).  Qui  si 
dice  apertamente  che  vi  corrispondono,  perchè  qualcosa 
del  tempo  e  dello  spazio  e  già  nelle  sensazioni.  Si  può 
credere  die  questa  spiegazione,  la  quale  presuppone  sen- 
z'altro nel  contenuto  quella  forma  che  non  si  sa  spiegare, 
avrebbe  potuto  parere  al  Kant  degna  di  quella  che  egli 
dice  philoMìpbia  pigrontm  :  ma,  certamente,  ammessa  la  ne- 
cessità di  far  precedere  all'esperienza  formata  le  sue  forme, 
il  regresso  dal  kantismo  al  lockismo  è  incontestabile. 

Resta  bensì  una  potenza  a  priori  nello  spirito;  ma  come 
nel  Locke  restava  la  riflessione.  Giacche  il  Tocco  ora  non 
parla  più  deiratlività  sintetica  originaria.  Posto  che  la  ricerca 
delFestetica  trascendentale  ha  il  puro  significato  critico 
della  dimostrazione  della  necessità  della  matematica,  e  os- 
servalo che  questa  necessità  è  tutta  fondata  sulla  possibilità 
della  costruzione,  egli  trova  che  tale  possibilità  e  rijxjsta 
"  nella  facoltà  che  ha  il  nostro  spirito  d'isolare  la  rapprc- 
fentazionc  dello  spazio,  di  aslrarla  dal  contenuto  sensibile 
col  quale  essa  è  concresciuta.  Questa  potenza  astrattiva, 
che  solo  noi  uomini  possediamo,  e  l'unico  a  priori  che 
esista,  e  su  questa  è  fondata  V  apriorità  della  matematica  ". 
La  potenza  veramente  creatrice  dell'  api>ercezione  originaria, 
che  fonda  il  nuovo  idealismo  (il  quale  sarà  sempre  tra- 
scendentale) vien  ridotta  a  una  mera  potenza  astrattiva,  la 
quale,  per  astrane  che  faccia,  non  può  mettere  neiroggctto 
non  suo    quello  che  non  e'  è  ;  e  non    si  vede  come    possa 
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conferire  alla  matematica  quella  necessità  che,  per  defini- 
zione, è  esclusa  dalla  materia  dell'esperienza,  che  si  conti- 
nua a  dire  dato.  In  questa  soluzione  il  kantismo,  almeno 
potenzialmente,  è  liquidato  o  barattato  con  1*  empirismo  del 
pensiero  comune  e  delle  scienze. 

11.  Ebbene,  st  codesta  soluzione  stesse  ben  salda  nella 
mente  del  Tocco,  noi  potremmo  non  accettare  la  sua  filosofia 
e  la  sua  maniera  d' intendere  Kant  :  non  potremmo  negargli 
la  professione  di  un  punto  di  vista  filosofico,  identico,  m 
sostanza,  a  quello  dei  positivisti.  Se  non  che  il  carattere 
neokantiano  della  sua  mentalità  (neokantiano,  s'  intende,  al 
modo  che  s'  è  detto)  risplende  forse  più  luminoso  nel  fatto 
che  ne  anche  la  soluzione  teste  analizzata  si  può  dire  la 
sua  soluzione  definitiva.  Egli  ci  diede  contemporaneamente 
una  conferenza  su  //  concetto  di  spazio  sotto  l'aspetto  filo- 
sofico '  ;  dove  tornò  a  parlare  di  teoria  nativista,  di  teo- 
ria genetica  e  di  Kant  ;  e  se  riconobbe,  come  nello  scritto 
suir  Estetica  trascendentale,  che  "  alla  dimanda  se  la  teoria 
kantiana  dello  spazio  sia  genetica  o  nativista  mal  si  potrebbe 
rispondere  ",  perchè  il  Kant  non  si  propose  il  problema 
psicologico;  come  nello  scritto  del  1880,  ammise  poi  che 
dallo  spirito  della  dottrina  kantiana,  se  egli  si  fosse  propo- 
sto il  problema.  Ma  nel  1880  Kant  avrebbe  dato  ragione 
ai  genetisti;  ora.  invece,  no.  "  Senza  dubbio,  se  il  Kant 
avesse  dovuto  scegUere  tra  le  due  teorie,  alla  teoria  nati- 
vislica  credo  sarebbe  stato  inchino  "  ~.  Viceversa,  subito 
dopo  si  soggiunge  :  "  Per  lui  il  movimento  è  un  dato  em- 

1  Tenuta  alla  secooda  riunione  della  Sor.  ital.  per  il  progresso  delle  scienze 
a  Firenze  nell'ottobre  1908.  puUU.  l'anno  dopo  negli  .4/// d.  qu-ta  Socie- 
tà lealr.   Rouia,   Berleio,    1909). 

-  EsU.   cit..  p.    l  l . 
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pirico,  del  quale  la  filosofia  della  natura  non  può  fare  a 
meno,  ma  che  sarebbe  impotente  a  costruire  o  dedurre.  E 
se  il  movimento  è  un  dato  empirico,  saranno  anche  un  dato 
empirico  gli  elementi,  senza  i  quali  il  movimento  stesso  non 
sarebbe  stato  possibile  "  (ossia  lo  spazio  e  il  tempo).  Passo 
certamente  molto  oscuro  (non  si  vede  punto  perchè,  essendo 
a  priori  il  tempo  e  lo  spazio,  nella  loro  distinzione,  non  possa 
essere  empirica  la  loro  unità):  ma,  ad  ogni  modo,  accenna 
evidentemente  a  una  tesi  empirica.  Ne  si  può  togliere  la 
patente  contraddizione  col  periodo  precedente  senza  am- 
mettere che  il  Tocco  prima  avesse  voluto  dire  proprio  il 
contrario:  che  Kant  sarebbe  stato  inchino  alla  teoria  gene- 
tica. E  lo  scambio  delK  parola  potrebbe  essere  stata  una 
mera  distrazione.  Sta  dopo  tutto  che,  a  giudizio  del  Tocco, 
la  teoria  nativista,  per  le  ricerche  dei  fisiologi  e  psicologi 
più  recenti  ha  sopraffatto  la  rivale  :  ma  questa  teoria  non 
importa  (e  come  potrebbe,  essendo  una  teoria  psicologica?) 
l'apriorità  di  una  forma  spaziale,  bensì  T  impossibilità  di  avere 
un  contenuto  spaziale  scevro  della  sua  forma,  quindi  l'im- 
manenza originaria  della  forma  nel  contenuto:  onde  il  Tocco, 
perdendo  affatto  di  vista  il  problema  kantiano,  fa  empirici, 
o  dati  nella  sensazione,  contenuto  e  forma.  E  allo  spirito 
attribuisce  poi,  anche  qui,  "  il  potere  di  separare  il  con- 
tenuto dalla  forma  della  nostra  intuizione  e  della  forma  farne 
come  una  intuizione  a  se,  che  dominiamo  completamente  ": 
e  lo  spazio  assoluto  pertanto  dedurre  dal  relativo.  Spazio 
assoluto,  che  il  Tocco  continua  a  dire  tuttavia  nostra  fat- 
tura, che  noi  possiamo  perciò  comporre  e  scomporre  a 
modo  nostro  (donde  la  certezza  delle  matematiche)  ;  sci- 
volando così  su  quello  che,  ripeto,  e  il  problema  kan- 
tiano :  che  la  certezza,  il  valore  del  sapere  non  può  venire 
dall'  esperienza,  da  cui.  per  quanto  nostra  fattura,  cotesto 
spazio    assoluto  verrebbe,  come  a   riire,  spiccicato  in  virtù 


i 


del  potere  astrattivo  dello  spirito.  Pure  questo  argomen- 
tare la  certezza  della  matematica  del  carattere  soggettivo 
mantenuto  comunque  allo  spazio  come  intuizione  pura, 
dimostra  la  buona  volontà  di  stare  con  Kant  e  non  im- 
brancarsi coi  positivisti.  Ciò  che  a  sua  volta  conferma  es- 
sere il  neokantismo,  come  dicevo,  non  una  filosofia  a  se, 
ma  un  atteggiamento  spirituale,  che  è,  in  fondo,  di  avver- 
sione o  indifferenza  a  ogni    filosofia,  il    kantismo  compreso. 

1 2.  —  Il  Tocco  perciò  accetta  dagli  scienziati  che  il  po- 
stulato espresso  nella  mechanica  rerum  sia  la  condizione  fon- 
damentale della  scienza,  e  "  fin  dove  e  possibile  siffatta 
costruzione  si  dà  scienza  ;  al  di  là  di  essa  è  opinione,  fede, 
divinazione,  non  scienza  propriamente  detta  ".  Questo  per 
lui  il  significato  del  criticismo  \  Che  se  la  critica  della 
ragion  pura  si  integra  con  la  dottrina  del  primato  della 
ragion  pratica,  questa  dottrina  pel  Tocco  autorizza  affer- 
mazioni pratiche,  aventi  solo  un  valore  pratico  (come  cre- 
dette appunto  Kant),  e  non  s'autorizza  essa  stessa,  come 
dottrina  che  è  filosofia.  Così,  in  generale,  pel  Tocco  e'  è  la 
scienza,  di  cui  il  criticismo  giustifica  il  valore  ;  e  questo 
criticismo,  che  sta  al  di  sopra  della  scienza,  e  che  è  la 
filosofia  (la  filosofia  nuova  di  Kant),  per  cui  ci  si  mette  in- 
nanzi quel  mondo  trascendentale  (lo  spirito),  che  è  la  soia 
realtà  del  pensiero  moderno,  da  Kant  in  poi,  veramente 
non  c'è,  non  ha  valore.  La  filosofia  div-iilala  inutile,  per- 
chè senza  un  ufficio  suo.  è  licenziata. 


l    Le  disfatte  thlla   scienza,  in   I.    e.  jip.    28-2*^. 
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1.  —  Un  altro  seguace  del  Fiorentino  può  dirsi  Filippo 
Masci  (n.  a  Francavilla  al  mare,  nell'Abruzzo  Chietino, 
nel  1844,  professore  di  filosofia  nella  università  di  Napoli 
fino  al  1919);  benché  scolaro  diretto  dell'insigne  calabrese 
non  credo  sia  stato  mai,  e  agii  studi  filosofici  possa  vantare 
d'essere  stato  invece  avviato  da  Bertrando  Spaventa;  e 
benché  nelle  prime  parole  da  lui  pronunziate  in  quella  uni- 
versità, dove  aleggiava  tuttavia  V  immagine  dei  due  maestri, 
egli  non  sapesse  esprimere  nessuna  fiducia  di  poter  conti- 
nuare comunque  ne  l'opera  dell'uno  ne  quella  dell'altro. 

Associati  (egli  allora  diceva,  rievocando  quella  nobile  coppia)  nella  vita 
e  nella  morie,  essi  si  partirono  Hi  questa  vita  1*  un  dopo  1'  altro,  a  breve 
intervallo,  rapidi  e  silenziosi,  come  vi  erano  vissuti  '.  Chi  prenderà  il  loco 
che  essi  lasciarono  vuoto  ?  chi  potrà  confidare  che  la  voce  sua  sarà  udita  tra 
queste  mura,  dove  suona  ancora  l'eco  della  loro  potente  parola?...  Certo 
i  vostri  nomi,  o  generosi,  associati  nell'  impresa  gloriosa  di  questa  rivendica- 
zione patriottica,  non  saranno  dimenticati  finché  il  pensiero  italiano  avrà  una 
storia.  Ma  si  vede  qualche  lume  di  speranza,  che  questa  storia  non  sia  per 
essere  un  passato  irrevocabile  >  dov'  è  il  braccio  che  tenderà   il  vostro  arco? 


1  Reminescenza:  "  B.  Spaventa  moriva  all'improvviso:  si  partiva  di  questa 
vita  rapido  e  silenzioso,  come  vi  era  vissuto  :  non  un  commiato,  non  un 
addio  "  :  FIORENTINO.   Comm.   di  B.   S.  in  fine. 
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che  rimane  dell'opera  vostra?  qual  moto  di  pensieri  segue  al  vostro  impul- 
so ?  L*  affetto  di  noi,  vostri  discepoli,  che  vi  amammo  tanto  in  vita,  si  chiu- 
derà in  uno  sterile  rimpianto,  o  sarà  fecondo  di  un'operosità  intellettuale, 
che  sia  continuazione  o  eco  di  quella  che  vi  rese  gloriosi?  sarà  vero  che  il 
vivo  amore,  di  che  il  vostro  cuore  caldo  e  capace  circondò  la  vostra  scuola, 
non  la  riscaldi,  e  che  vi  portiate  con  voi  il  segreto  delle  iniziative  intellet- 
tuali ?  ^. 

E  certo  la  prelezione,  che  in  queiroccasione  egli  leg- 
geva al  suo  uditorio,  non  era  promessa  di  continuazione 
all'operosità  che  aveva  resi  gloriosi  lo  Spaventa  e  il  Fio- 
rentino; ne,  per  verità,  annunzio  di  una  nuova  iniziativa 
intellettuale.  Lunga  dissertazione  sociologica,  mezzo  storia 
e  mezzo  filosofia,  intorno  alla  famiglia,  ne  arrecava  contri- 
buti nuovi  alla  filosofia  pratica,  ne  mostrava  di  ispiiarsi  allo 
hegelismo  dello  Spaventa  o  alle  tendenze  neokantiane  del 
Fiorentino,  quantunque  Fautore  s'argomentasse  di  trarre  dalla 
storia  deir  istituto  familiare  una  conferma  dal  concetto  kan- 
tiano dell'etica  formale  fondata  sull'universalità  e  razionalità 
della  legge. 

2.— Ma  pel  neokantismo  egli  era  avviato  già  da  una  doz- 
zina d'anni,  provandosi  in  lavori  di  esegesi  kantiana,  le  cui 
conclusioni  non  andavano  oltre  Io  spirito  di  quella  scuola. 
Lo  studio  sulla  Dialettica  del  limite  nella  logica  di  Hegel  '^ 
era  stato  un  modesto  saggio  scolastico.  E  il  suo  primo  la- 
voro di  ricerca,  —  una  Esposizione  critica  della  Critica 
della  ragion  pura  —  fu  scritto  nel  1 87 1  per  un  concorso. 
in  cui  fu  giudicato  dallo  Spaventa  degno  del  premio.  Ma 
non  fu  mai  pubblicato.  Die    in    luce  l'anno  dopo,  due  ar- 


1   La  famiglia,  prelezione  al  corso  di  filosofia  morale  letta  nella  R.  Uni- 
versità di  Napoli  il    17  gennaio   1885,    Lanciano,  Carabba,    1885.  pp.  2-3. 
'  Rivista  bolognese  del   1867. 


ticoli  Sull'oggettività  kantiana    e    Uestetica    trascendentale 
da    Platone   a  Kant  \  a    proposito    della    polemica  tra  il 
Trendelenburg  e  il  Fischer    sull'estetica  trascendentale;    e 
l'argomento    riprese  nove  anni    dopo  in    un  faticoso  studio 
su  Le  forme  dell' intuizione  (1881)  ',  dove  procurò  di  di- 
fendere   l'apriorità  del  tempo  e  dello  spazio  come  funzioni 
spirituaU  dai    tentativi  empiristici  degli    psicologi,    che,  co- 
struendo    le  rappresentazioni  relative,    credono  di  aver  de- 
dotto le  intuizioni  pure  di    Kant.  Il  Masci  vede  l'assurdo 
implicito  nel  problema  di  ricavare  la  forma  dalla  sensazione, 
che  presuppone  sempre  una  forma.  Ma,  rimanendo  nel  pia- 
no del  puro    kantismo,  affermata  l' irriducibilità    della    fun- 
zione, non  vede  l'assurdo  del    problema    più    remoto  sulla 
origine  della  funzione,  che  vede  confondersi  con  quello  sul- 
l'origine del  senso,  dell'  intelletto,  e,  in  generale,  del  princi- 
pio psichico.  L' irriducibilità  della  forma  è  insomma  un  fatto 
per  lui,  e  non  un  assoluto  apriori.  un  concetto;  quale  non 
può  apparire  a  chi  col    Kant  della  prima  Critica  consideri 
lo  spirito  come  parte  del  mondo  fenomenico  e  quindi  della 

natura. 

Lavoro  storico  di  seconda  mano  quello  su  Le  idee  mo- 
rali in  Grecia  prima  d* Aristotele  \  come  tanti  altri  in  cui 
il  Masci  in  seguito  ha  vanamente  ammassata  in  una  molti- 
tudine di  memorie  che  nessuno  ha  mai  occasione  e  motivo 
di  ricordare  una  strabocchevole  copia  di  estratti  laboriosi, 
non  dice  nulla  delle  convinzioni  che  si  venivano  maturando 
nell'autore. 


*   Nel   Giornale  napoletano  Ji  filos.  e  leti.,  I  (1872).  fase.  8-10. 
2  Nella  Cronaca  scolastica  del  liceo  di  Chieti.  anno    1879-80. 
^    Lanciano,  Carabba.    1882. 
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3.  —  Ottenuta  una  cattedra  di  filosofia  morale  a  Padova, 
il  Masci  insegnò  colà  un  anno,  iniziandovi  il  suo  corso  con 
una  prelezione  sul  Pessimismo  *.  Dove  la  critica  del  pessi- 
mismo si  riassume  nel  kantiano  concetto  che  la  vita  non  è 
piacere,  ma  dovere.  Si  evita  il  problema,  ma  non  si  risolve, 
ne  s'intende:    perchè  il  pessimismo  non  è  concezione  mo- 
rale, ma  metafisico  (morale  sì  anche,  ma  in  quanto  metafi- 
sico). —  E  frutto  delle  lezioni  padovane  sarà  stato  il  volume 
pubblicato  lo  stesso  anno  col  titolo  Coscienza  volontà  libertà  \  , 
"  studi  di  psicologia  morale  "  ;  in  cui  il   kantiano  si  caccia 
nel  disperato  assunto  di  salvare  Toriginarietà  della  coscienza 
e  la    libertà  del  volere    nel    terreno  della    psicologia,  che, 
per  definizione,  è  la  negazione  sì  della  coscienza  e  sì  della 
libertà,  in  quanto  si  occupa  dei  fatti  psichici  guardati  dal- 
l' esterno,  e  cioè  come  meri  fatti  naturali,  che  sono  l'oppo- 
sto appunto  della  intimità  e  libertà  dello  spirito.  E  vedremo 
come  anche  parecchi  anni  più  tardi  il  Masci  si  sia  rinser- 
rato disperatamente    in  questo  circolo  d'  Orbilio    della  psi- 
cologia, precludendosi  sempre  più  ostinatamente  ogni  adito 
air  intelligenza  dei  valori  spirituali,  postigli  sotto  agli  occhi 
a  Rant. 

4.  —   L'anno  dopo,  già  a  Napoli,  ritornando    agli  studi 
gnoseologici  da  lunga   pezza    intermessi,  riaffermava   in  una 


1  Padova,  Drucker  e  Tedeschi,  1884:  letta  il  21  gennaio  1884. 
Lanciano.  Carabba,  1884.  FVr  una  critica,  per  altro  giustissima,  mossa 
in  questo  libro  (pp.  348-34<^)  alla  ingenua  teoria  dell'  autonomia  del  volere, 
esposta  dall'Ardigò  nella  Morate  dei  posiiivtsii.  montò  questi  in  bizza  burban- 
zosamente  e  ne  sorse  una  curiosa  poleuiica,  d*  interesse  affatto  pt^rsonale.  Del- 
1*ARD1GÒ  vedi  gli  articoli  Nota  e  Le  inesattezze  del  prof.  M.  nella  Ras- 
segna critica  deirAngiuili  del  gennaio  e  del  maggio  IB87;  e  del  MaSCJ. 
Una  risposta  al  prof.  A.  e  ì  sofismi  del  prof.  A.  nella  Rio.  Hai.  di  Jilos  , 
1887.   1.  pp.    180  ss.  e  il.    177  ss. 
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dissertazione  Sulla  natura  logica  delle  conoscenze  matema- 
tiche '   la    tesi    deirc\priorità   della  forma    della    esperienza, 

combattendo  "  la  pretesa  de!    puro  empirismo che  tutto 

nella  conoscenza,  dalla  sensazione  al  concetto,  dal  giudizio 
di  percezione  alla  più  complessa  deduzione,  derivi  imme- 
diatamente o  mediatamente  da  fuori,  che  ogni  suo  fattore 
sia  in  ultima  analisi  oggettivo,  e  si  rimeni,  almeno  remota- 
mente, ad  un'azione  esteriore  come  a  causa".  Questo  em- 
pirismo, avvertiva,  "  non  bada  che,  volendo  attribuir  tutto 
alla  causa  esterna,  si  trova  infisie  costretto  a  non  presupporre 
altro  che  le  azioni  e  reazioni  della  materia,  e  a  trarre  da 
esse  la  conoscenza,  dai  fattori  primi  agli  ultimi,  il  soggetto 
stesso,  e  tutta  dirò  così  la  psichicità  ".  Insomma,  l'  empiri- 
smo moderno  è  materialista,  "  e  si  trova  man  mano  con- 
dotto dalla  negazione  dell'  apriori,  anche  solo  formale,  alla 
negazione  di  ogni  altra  entità  che  non  sia  la  materia  e  le 
sue  azioni  e  passioni,  cioè  in  fine  ad  affermazioni  di  natura 
metafisica,  ad  una  metafisica  materialista,  con  tutte  le  diffi- 
coltà della  metafisica  in  generale,  e  della  metafisica  mate- 
rialista in  particolare  ".  Contro  il  materialismo  in  ispecie,  e 
contro  ogni  sorta  di  metafisica,  che  al  Masci  preme  rifiutare, 
egli  invoca  V  apriori  kantiano  in  questa  forma  :  "  Non  si 
vede  una  ragione,  per  la  quale  il  concetto  di  funzione,  fon- 
damentale e  iecoiido  nella  biologia,  non  debba  avere  valore 
nella  psicologia,  e  nella  dottrina  della  conoscenza,  special- 
mente quando  si  lascia  impregiudicata  la  quistione  metafi- 
sica circa  la  natura  del  soggetto  della  conoscenza  ".  Nessun 
sentore  quindi  del  carattere  affatto  nuovo  -  su  cui  tanto 
aveva  insistilo  lo  Spaventa  —  della  metafisica  hegeliana 
che  non  cerca  di  là  dalla  funzione  (per  adoperare  il  ter- 


1  Nella  Fil.  se.   Hai.,  agosto,  ottobre  e  dicembre    1885. 
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mine  slesso  del  Masci)  la  natura  ne  del  soggetto  suo  ne 
deiroggelto,  poiché  nella  funzione  stessa,  nello  stesso  apriori 
come  atto,  che  è  la  stessa  mente,  si  esaurisce  e  spiritua- 
lizza tutto  il  reale.  La  metafisica,  di  cui  lo  scrittore  si  preoc- 
cupa, e  dal  cui  pauroso  fantasma  si  vuol  liberare,  è  sem- 
pre la  metafisica  del  noumeno,  dell'  in  se  delle  cose,  contro 
cui  battagliavano  contemporaneamente  i  positivisti,  che,  più 
rigorosamente,  andavano  a  finire  nel  materialismo.  Giacche 
è  vero  che  Kant  chiudeva  già  con  sette  suggelli  la  porta 
del  noumeno,  movendo  appunto  dal  suo  concetto  delFaprio- 
ri  :  ma  a  mezza  strada  non  si  può  restare. 

Dopo  Kant  bisogna  risolversi  :  o  Tapriori  è  tutto,  e  la  ma- 
teria si  dilegua;  o  è  tutto  la  materia  del  conoscere,  e  allora 
essa  deve  generare  dalle  sue  viscere  lo  stesso  conoscere, 
che  è  r  apriori.  O  assoluto  idealismo  o  assoluto  realismo. 
O  pensiero  o  cose.  O  gnoseologia  o  psicologia.  Il  Masci, 
invece,  della  sua  funzione,  come  s*  è  veduto,  vuol  fare  la 
chiave  di  volta  non  solo  della  gnoseologia,  sì  anche  della 
psicologia:  della  gnoseologia,  che  move  dall'  interno  e  ri- 
costruisce perciò  tutto  il  mondo  interiore,  che  non  può 
essere  se  non  mondo  dello  spirito  ;  e  della  psicologia,  che 
gli  stessi  momenti  di  questo  considerando  come  fatti,  e  mo- 
vendo dalFesterno,  non  può  ricostruire  altro  che  materia  di 
pensiero  e  natura.  E  qui  veramente  Kant  aveva  ammonito 
già,  che  Tapriori  suo  aveva  luogo  nella  critica  della  cono- 
scenza, e  non  aveva  che  vedere  con  la  psicologia.  Sicché 
la  funzione,  che  egli  impugna  contro  il  materialismo,  abbor- 
rito  primieramente  perchè  metafisica,  non  si  vede  come  possa 
giovargli  air  intento.  E  in  realtà,  al  far  dei  conti,  e  visto 
r  uso  che  egli  ha  fatto  poi  di  questo  concetto,  non  si  può 
dire  che  egli  si  sìa  fermato  lì  al  bivio,  e  che,  impotente 
a  infilare    la  via  idealistica,  non    sia  precipitato    giù  anche 


lui,  a  rotta  di  collo,  per  lo  sdrucciolo  dell'  empirismo  ma- 
terialistico. 

Fin  da  questo  saggio  del  1 885  ecco  il  posto  che  assegna 

alla  sua  funzione  : 

Ogni  azione  e  passione  nel  mondo  materiale  dal  semplice  urlo  all'affinità 
chimica,  da  questa  alle  complicate  reazioni  degli  organismi  vegetali  ed  ani- 
mali,  ci  si  mostrano  sempre  come  prodotto  di  due  fattori  ;  e  nessuno  dei 
termini  è  mai  tanto  passivo,  che  non  trasformi  in  qualche  modo  l'azione 
incidente,  e  non  mostri  nella  reazione,  e  in  generale  nell'atto  stesso  della 
ricettività,  la  sua  propria  natura.  Questa  potenza  di  trasformare  l'azione  in- 
cidente, che  è  insieme  potenza  di  assimilarsela,  cresce  come  si  procede  più 
su  dall'uno  all'altro  ordine  naturale,  dal  meccanismo  all'organismo,  e  dagli  or- 
ganismi inferiori  ai  superiori.  Come  mai  la  conoscenza  sarebbe  pura  passività  ? 

Dove  e  chiaro    che    l'attività  del  soggetto  è  sullo  stesso 
piano  dell'attività  del  mondo  esterno:  questa,  azione;  quel- 
la, reazione;    e    non  importa  si  soggiunga    che    "  m    quel 
rapporto  di  azione  e  reazione    che    e    la    conoscenza....  la 
potenza    di    trasformazione    e    d'assimilazione    è    massima, 
perchè  1'  azione  esteriore  perde  in  tutto  la   sua  natura,  per 
ripresentarsi  sotto  una  maniera  d'  esistenza  (sensazione,  pen- 
siero), affatto    nuova  e  diversa  ".  In  primo  luogo,  non  e'  e 
soltanto  il   materialismo  dell'  estensione,  ma  anche  il  mate- 
rialismo della  sensazione  e  dello  stesso  pensiero  :  che  si  ha 
quando    la    sensazione  e  il    pensiero    sono   concepiti  come 
cose,  quali,  in  questo  caso,  dovrebbero  di  certo  concepirsi, 
di  contro  alla    funzione  del  pensiero   propriamente  detto,  o 
soggetto  ;  e  il  materialismo  consiste    appunto  nel  concepire 
la  realtà  come  coss,  che    sono  immediatamente  quello  che 
sono,  a  differenza  del  pensiero  che  si  fa  quello  che  è.  Ma, 
in  secondo  luogo,    nella    dualità  di  termini  immaginata  dal 
Masci  r  azione  esteriore,   di   rimpetto  alla  funzione  trasfor- 
matrice,   non    è   davvero  sensazione    ne    pensiero  ;    perche 
diventa  l'una  e  l'altro  per    la    reazione    della    funzione.  E 
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dunque  di  contro  a  questa  non  e'  è  altro  che  il  pretto 
mondo  esterno  del  meccanismo,  nel  cui  sistema  affinchè 
sia  concepibile  il  giuoco  sopra  descritto  di  azione  e  rea- 
zione—rientra la  stessa  funzione  spirituale  (spirituale,  s*  in- 
tende, per  modo  di  dire). 

Giacche  a  questo  punto  il  Masci,  come    tanti    altri    che 
credono  di  poter  fare  della  gnoseologia   sul    terreno    stesso 
della  psicologia   empirica,  è  vittima  di  quel  curioso  giuoco 
d'illusione,  per  cui,  posto    Fuomo  in  mezzo  al  meccanismo 
con  tutto  Tesser  suo,    si    vede    il    meccanismo  che  è  tutto 
attorno  a  noi,  e  non  si  vede  più  noi,  che  pur  siamo  parte 
del  sistema  stesso  ;  ovvero  si  divide  in  due  tutto  il  mondo 
meccanico,  e  quella  parte  che  si  dice  esterna  relativamente 
all'altra  (che  sarà,  evidentemente,  esterna  anch'essa  rispetto 
alla  prima),  quella  sola  si  prende  pel  tutto  ;  non  sospettando 
perciò  che  quel  che  non  ha  un'origine  meccanica  da  quella 
parte  a    cui  si  contrappone,  può    bene  averla  in   quest'altra 
a  cui  appartiene. 


5.  Qui,  come  nelle  Forme  della  intuizione,  il  Masci 
rigetta  bensì  l'espediente  dell'empirismo  che,  "  per  ispie- 
gare  la  originalità  e  la  necessità  di  quelle  relazioni  [onde 
sono  ordinate  le  singole  percezioni],  ricorre  all'evoluzione 
ed  alla  eredità,  mediante  le  quali  esse  si  fisserebbero  nelle 
strutture  come  rappresentazioni  e  si  trasmetterebbero  alle 
successive  generazioni  ".  Ma  Io  rigetta  con  questa   critica  : 

Tutto  quello  che  la  psicologia  fisiologica  sa  delle  funzioni  dei  centri  psi- 
chic,  concorda  nel  darci  Y  idea,  che  essi  non  sieno  già  organi,  nella  cui 
struttura  anatomica  possa  essere  invariabilmente  iscritta  una  rappresentazione. 
ma  pmuosto  centri  dotati  di  una  grande  plasticità,  le  cui  funzioni  dipendono 
da  loro  dinamismo.  E  le  funzioni  si  formano  e  svolgono  sempre  da  capo 
nella  vita  individuale,  sebbene  sempre  più  rapidamente,  e  sempre  meglio,  per 
via  della  trasmissione  degP  impulsi  e  della  loro  direzione.  Anch'  io  ammetto 
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l'evoluzione  ascendente  della  funzione,  e  non  rigetto  punto  il  parallelismo 
con  l'evoluzione  delle  strutture,  ma  mi  pare  impossibile  di  concepire  l'azione 
dell'  eredità  in  altro  modo  che  non  sia  il  dinamico.  L*  evoluzione  del  germe 
non  è  un  accrescimento  progressivo  di  parli  preformate,  ma  una  nuova  for- 
mazione fatta  per  impulso,  e  quasi  per  la  mcnoria  della  formazione  ante- 
riore. La  maniera  comune  d'intendere  V  eredità  delle  rappresentazioni  sarebbe 
piuttosto  adatta  a  dar  ragione  delle  idee  innate,  anziché  dell'  originalità  delle 
funzioni. 

Dunque,  non  si  eredita  la  funzione,  ma  V  impulso  a  formar- 
sela e  la  direzione  di  esso:  se  non  che  la  nuova  forma- 
zione, che  dovrebbe  dar  luogo  alla   funzione  (forma  della 
rappresentazione  o  intuizione  pura),  ha  invece,  a  quel  che 
pare,  per  risultato  la  rappresentazione   (p.  e.  la  rappresen- 
tazione   spaziale  visiva,    come    esemplifica    continuando    lo 
stesso  Masci)  :  ossia  quell'  idea  appunto,  che  sarebbe  innata 
per  gl'innatisti;    e  che.  in  quanto  innata,  non  sarebbe  poi 
mera  forma,  ma    forma  e  materia.  Di    guisa  che  l'impulso 
o  fierme    dinamico  della    funzione,    che  il    Masci  ammette 
come  originario  (ereditato),  oscilla  tra  due  significati  attatlo 
differenti  :  principio  dell'  idea  (forma  e  materia)  e  principio 
della  [unzione    (pura  forma).    Come   principio  della  idea  o 
rappresentazione,  correrebbe  il  rischio,  secondo  il  Masci,  di 
rompere  nel    concetto  delle    preformazioni,    atte  a  spiegare 
piuttosto  le  idee  innate  che  l'apriori    kantiano.  Come  prin- 
cipio   della    funzione,  dev'essere  giusta  l'intendimento  dei- 
l'autore,  qualche  cosa  di  diverso  dalla    funzione    stessa;    e 
quindi  non  giova  più  a  fondare  l'originalità  della  funzione, 
che  il  Masci  vorrebbe  salvare.  Che,  se  ben  si  discerne  nelle 
incerte  determinazioni    da    lui    tentate,    riducendosi    questo 
impulso  a  un  che  di  somaticamente  e  naturalmente  trasmis- 
sibile e  a  una  quasi  "  memoria  della  formazione  anteriore  ", 
esso  non  è  un  apriori  conoscitivo  e  spirituale,  ma  un  misero 
e  stentato  aposteriori  naturale  ed  empirico,  un  vero  e  pro- 
prio risultato  di  cotesta  formazione  anteriore.  Siamo  su  per 
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giù.  nostro  malgrado,  a  quei  tali  buchi  da  far  maccheroni, 
in  CUI  SI  beava  la  speculazione  ardigoiana  '.  Anche  pel 
Masci  le  funzioni.  e  si  vuol  dire,  si  badi,  le  funzioni 
conoscitive.  -  "  sono  lo  sviluppo  del  dinamismo  di  non 
»o  quali  centri  ".  come  s'  è  veduto.  "  dotali  di  una  grande 
plasticità  ".  Anche  il  Masci  dentro  la  conoscenza,  in  cui 
Kant  aveva  fitto  lo  sguardo,  vede  tuttavia  un  cervello,  sodo 
e  pesante  come  quello  che  risplende  al  lume  dellanalomia. 
che  non  sa  la  conoscenza! 

6.  -    E  dire  che  il  vecchio  maestro,  lo  Spaventa,  aveva 
tante  volte  mostrato    come  il  kantismo    smaterializzi    questo 
cervello  I  -    Ma  lo  scolaro  era  scappato  fuori  dalla  piccola 
porta,  per  cui  soltanto  si  entra  nel  mondo  nuovo  ;  e  non  gli 
riusciva  più.  non  gli  è  mai  più  riuscito,  di  ritrovarla.  Ond'è 
rimasto  tutta  la  vita        una  vita,  in  verità,  di  fatiche  inces- 
santi, tormentose,  non  compensate  mai  dalla  gioia  di  un'  idea 
chiara,  d'un  raggio  vivificante  di  verità  schietta        travagliato 
dal  ricordo,  non  oso  dire  concetto,  della  funzione  spirituale 
immanente  in  ogni  realtà  conosciuta,  mentre  sotto  gli  occhi, 
per  sforzi  che  facesse   d'aguzzare    la    vista,  non  si  trovava.' 
non  s  e  mai  più  trovato  altro    che    una    realtà  di  cervelli' 
•trutture.    cose    solide  e  grosse,    impenetrabili    allo    spirito.' 
perchè  negazione  di  esso. 

Il  Masci  è  stato  uno  dei  lavoratori  più  tenaci  e  più  rotti 
alla  fatica,  che  siano  stati  in  Italia  negli  ultimi  tempi  tra  i 
culton  di  studi  filosofici.  Neil'  insegnamento  '  e  negli  scritti 

1    Cfr.    Origini,   voi.   Il,   pag.    279  ». 

rl^'^wm  MO.'L'""""'""'  P""""""*   »•   SPAVENTA.  ,-ubbl,c.,o  nella 

empirica.   P„a.    1915   (e.tr.  dagli  ^„„ali  Mie   Unio.   locane),  pp.   67-72 
I  cu,  cor.,  hlografati  ,ono  r.ccol.i  nella  Bibl.  Universitaria  di  NapoU.  ' 
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ha  portato  certa  malinconica  severità  di  uomo  senza  sorrisi, 
assillato  da  un  demone  inquieto,  che  lo  ha  c-.-^»°J^;^; 
sempre  avanti,  per    tutte    le  scienze,    per    tutti  i  l.b  ^  per 
tutti  i  tempi,  per  tutti  i  luoghi,  ad  ascoltare  '"'^  j.  — '. 
non    forse    alcuno    avesse    trovato    la    chiave    dell  enigma  • 
ebreo  errante  della  filosofia.  A  fare  una  edizione  completa 
d.  tutti  i  suoi  corsi    universitari,    dei    suoi    »'b".  de  e  -« 
memorie    accademiche,    se    ne    caverebbero  F"  <^'«""^  f 
grossi  volumi,  dove    si    potrebbe    trovare  sunti  dei  pm  d 
versi  trattati  od  articoli,  e  ristretti  delle    più    d-parate  di- 
scussioni, concernenti  le  discipline  più  vane:   i     u «o  ra- 
molato  con    ansia  affannosa    come  di    chi    ha  f-tta  «  n°" 
spera  di  giunger  mai  alla  meta,  e  rimescolato  e  sbattuto  da 
una  fiera  volontà    di    fare  la  luce  appunto  in  -des  °  Pr^ 
blema  centrale,  su  cui  ci  siamo  fermati:        che  e  mai  quesU 
forma  o  funzione,  che  spiega  l'esperienza,  e  che  l  espe, lenza 
non  spiega?  e'  è  dunque  un  altro  mondo  oltre  q-llo  del  e- 
sperienza?  e  se  c'è.  come,  e  con  '^-'^[<>^^^-^fj^^^^^  , 
Questo  i>.oblema.  fondamentale,  non  bene  ma,  penel.ato  e 
non  potuto  mai  risolvere,  ha  lasciato  questo  "-l^— ^^^^^^ 
voleva  rendersi  ragione  di  ciò  che  tutti  g .  altri  dello      ^o 
indirizzo  si  contentavano  di  affermare  semphcemente.  esitante 
Ua  due  opposte  vedute,  cozzanti  continuamente  tra  loro;  ha 
settato  e  ravvolto   il  suo  intelletto  in  un    andinv.em  senza 
uscita,  dove  da  ultimo  la  vista  si  ottenebra  e  non  si  scorge 
più  nulla. 

7       Già  fin  dallo  scritto  dell' 85  la  triste  situazione  è  chia- 
ma. E  peròm.  permetto  d'insistere  su  quelle  d-W— 
«  Se  l'evoluzione  e  l'eredità  danno  ragione  m  qualche  modo 
della  crescente    perfezione  della    funzione    non  entrano  nel 
vivo  della  questione,  perchè  l'originalità  ^f\^^^^f\^ 
pende    da    ragioni  logiche,  non    psicologiche    .  Dunque,  il 
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Masci  si  affaccia  qui  alla   questione    gnoseologica.  Osserva 
infatti,    che    noi    conosciamo  mediante  i  concetti,  i  giudizi, 
1    raziocini    (Kant,  veramente    non    trovava    altro    che  giu- 
dizi nel  conoscere),  la  cui  materia  è  data,  ma    suppone  le 
funzioni  del  concepire,   giudicare,    ragionare:    quindi    certe 
forme,  le  categorie.  "  Or  queste  sono  da  capo  concetti  spe- 
nmentah  ?  Se  sono,  quaPè  la  forma  della  funzione  mediante 
la  quale  sono  formati?...   La  conoscenza    nuii  :.i  spiega,  se 
il  soggetto  si  ritiene  come  puramente  passivo  ".   Essa""  non 
e  soltanto    Tatto    delle    cose    in    noi,  ma    la  trasformazione 
delle  azioni  delle  cose  in  azioni  nostre,  della  realtà  in  pen- 
siero. Questa  trasformazione,  a  meno  che    non  ci  riesca  di 
spiegare  il  pensiero  come  una  creazione  della  cosa,  suppone 
il  pensiero,  e  quindi   le  sue    forme  ".  Se    non  che,  queste 
forme  e  quest'attività  del  pensiero  si  compromettono  grave- 
mente quando  debbono  fare  i  coiili  con  quella   realtà  che 
non  e  pensiero,  e  deve    farsi  pensiero:  con  la  realtà  delle 
cose  che  non  sono  noi  e  però  agiscono  su  noi.  Infatti,  se  il 
pensiero  non  è  realtà,  che  cos'  è  ?  Niente  ?  Ahimè,  anche  il 
Masci  nota:  "  D'altra  parte,  neppure  si  spiega  la  conoscenza, 
se,  ammettendo  queste  funzioni  e  queste  forme,  si  considerano 
come  puramente  soggettive,  perchè  non  s  intende  come  la 
realtà  si  possa  conoscere  per  ciò  che  non  è  punto  in  essa  "  '. 
Soggettive  è  come  dire  estranee  alla  realtà.  E  il  Masci 
anche  ricorda  il  vecchio  ritornello  del  maestro:   "  Per  queste 
ragioni  l' idealismo    assoluto    sostiene,  che  il  pensiero  è  la 
realtà    intima  dell*  essere,  e  che    perciò  tutto  quello  che  è 
razionale  è  reale,  e  la  metafisica  della  mente  è  la  metafisica 
deir  ente  ".    Se    non    che    quelF  osso  era  troppo  duro  pei 
denti  del  kantiano  novellino,  il  quale  può  ripetere  a  parole 
che  "  negare  la  razionalità  del  mondo  è  negare  la  sua  co> 

1  FU.  se.  il.,  XXXII  (1885).  p.  42. 
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noscibilità  ",  ma  s*  arresta  e  s' impunta  in  un  ma  che  è  una 
roccia:  "  Ma  da  ciò  non  deriva  che  si    possa  concepire  il 
pensiero  come  sostanza,  e  fare  a  priori  una  logica  oggettiva, 
che  sia  una  metafisica  ".  Anche  Hegel,  anche  Spaventa,  a 
loro  modo,  avevano  sostenuto  che  il  pensiero  non  è  sostanza: 
questo  anzi  uno  dei  motivi    fondamentali    dello    hegelismo. 
Ma  pel  Masci  il  pensiero    non  è  sostanza    in    senso    assai 
diverso    dallo    hegeliano  :    per    lui    la  sostanza  è  T  oggetto 
reale,  il  mondo  di  là  dal  pensiero,  e  in  cui  perciò  non  può 
essere  il  pensiero.  "  La  categoria  ",  egli  soggiunge,  "  è  pu- 
ramente formale,  è  T  idea  di    un    rapporto,  e    per    se  sola 
dinota  un    oggetto    possibile,  non    un    oggetro  reale  ".  Ma 
allora  dove  se  ne  va  la  razionalità  del  mondo?  —  Già,  ri- 
sponde egli,  tentennante  tra  il  sì  e  il  no  :  "  i  rapporti  intel- 
ligibili, se  la  conoscibilità  del  reale  esige  la  razionalità  del 
reale,  debbono  valere  per  le  cose  come  valgono  pel 
pensiero  ".  Kant  veramente  aveva  detto  che  valevano  per 
le  cose  in  quanto  fenomeni,  cioè  pel  pensiero  soltanto.  Ma 
il  neokantiano  continua    imperterrito  :   "  Se  la  realtà    non  è 
intelligibile  se  non  che  nei  rapporti  di  sostanza  e  di  causa, 
questi  rapporti  debbono  essere    reali  ;  ma    sarebbe  assurdo 
pensare  che  si    possa    cavare  dalla    relazione  il    relativo  ". 
Rapporti  reali,  ossia  di  quella  realtà  che  è  contrapposta  al 
pensiero.   E  la  trasformazione  che  il  soggetto  farebbe  della 
realtà  nel  pensiero?  Messo  alle  strette,  il  kantiano,©  pseu- 
dokantiano, che  non  sente  la  realtà  del  pensiero  e  vede  la 
realtà  fuori  di  se,  non  può  sfuggire  alla  conclusione  empi- 
ristica :  che  tutto  sia  fuori  e  prima  del  pensiero,  e  che  per- 
tanto questo  non  sia  nulla.  Salvo  beninteso  a  ripigliarsi  tosto, 
a  fare  delle  riserve,  ad  appellarsi  alla  forma,  alla  funzione 
ecc.  Se  non  che  le  intenzioni  restano  intenzioni;  e  quando 
si  dice  che  "  fuori  dell'  esperienza  non  e'  è    oggetto  reale. 
e  perciò    non  e'  è  conoscenza  di  oggetti  reali  "  ;  una  delle 


m 


94 


Filippo  Mosci 


Capitolo  III 


95 


due:  o  si  toglie  T esperienza  nel  senso  richiesto  dal  primo 
membro  di  questa  frase,  di  commercio  dell*  Io  col  mondo 
esterno,  con  la  realtà  di  cui  ha  parlato  il  Masci;  e  allora 
la  conoscenza  è  passività,  e  tutto  il  kantismo  si  dilegua;  o 
si  toglie  nel  senso  consentito  dal  secondo  membro,  di  fe- 
nomeno in  cui  soltanto  è  dato,  secondo  Kant,  di  cogliere 
l'oggetto  della  conoscenza;  e  allora  la  realtà  non  è  più 
quella  che  preme  al  Masci  di  affermare  al  di  là  del  pen- 
siero. 

Ma  l'esperienza,  in  fondo,  è  per  lui  sempre  un  modo  di 
trascendere  il  pensiero,  e  con  le  tanaglie  aeree  delle  categorie 
afferrare  la  salda  realità  della  natura.  E  però  positivistica- 
mente conchiuderà  :  "  Ogni  sintesi  ultima  è  una  generalizza- 
zione dell'esperienza,  e  deve  essere  raccolta  induttivamente. 
In  ciò  io  sono  empirista  ".  Che  era  la  liquidazione  della  filo- 
sofìa idealistica,  come  conoscenza  della  realtà  dello  spirito, 
o  esperienza  trascendentale,  o  come  scienza  della  scienza. 
Oltre  il  sistema  delle  scienze  sperimentali  V  ammissione  del 
suo  apriori  formale  non  consente  al  Masci  se  non  le  due 
scienze  meramente  formali  della  matematica  e  della  logica. 

8.  —  In  questa  direzione  il  Masci  ha  camminato  da  più 
d'un  trentennio:  con  Focchio  alla  natura  del  pensiero  volgare, 
delle  scienze  sperimentali  e  del  positivismo,  e  l' intelletto 
mulinante  intorno  a  un'apriorità  dello  spirito  inafferrabile  : 
ora  definendo  la  propria  filosofia  positivismo  critico,  ora 
idealismo  critico,  con  altalena  significativa  della  lotta  inte- 
riore: tra  la  nostalgia  dell'idea,  che  è  la  razionalità  del  mondo 
e  la  vita  dello  spirito,  e  l'orrore  dell'abisso  allettatore  della 
natura,  sola  vera  realtà:  con  una  sincera  voglia  d'abbando- 
narsi air  idealismo,  ma  respinto  sempre  da  quella  che  per  lui 
"  è  la  difficoltà  di  ogni  dottrina  idealistica,  il  dualismo,  V  im- 
possibilità di  comprendere    senza    residuo    la   realtà  nel- 


r  idea  ".  Desideroso  di  appoggiarsi  al  gran  pensiero  di 
Kant  \  per  fare  le  parti  tra  pensiero  e  reale,  e  illuminar 
questo  e  riempir  quello  :  ma  sbigottito  di  quel  concetto  del 
noumeno,  che  è  inevitabile  in  questo  posizione,  in  cui  la 
forma  non  è  tutto,  e  il  pensiero  non  è  assoluto  :  parendogli 
quel  concetto  indubbiamente  un  "  morto  residuo  "  e  "  un 
nido  di  contraddizioni  ".  Persuaso,  coi  positivisti  dommatiz- 
zanti,  che  "  l' inconoscibile  della  filosofia  teorica  getta  [in 
Kantl  la  sua  grande  ombra  anche  nella  pratica,  e  per  essa 
nella  filosofia  religiosa  e  storica,  ed  è  la  causa  di  quell  onda 
mistica,  di  quel  sentimento  pauroso  e  pessimistico  della  vita 
che  le  pervade  "  '^  Non  senza  partecipare,  per  altro,  a  co- 
siffatto senso  di  paura,  che  sorge  anche  in  lui  quando  il 
noumeno  cacciato  dalla  porta  rientra  nella  sua  filosofia  per 
la  finestra;  quando  la  sua  povera  filosofia  s'incontri  nella 
religione,  e  questa  le  chiede:  "  Il  mondo  dello  spirito  è  un 
momento  fugace  del  mondo  naturale?  Quello  da  cui  ogni 
valore  della  natura  dipende  è  senza  valore  della  natura? 
È  r  immortale  mortale  ?  ".  Domande  senza  senso,  se  si  bada 
bene,  ma  che  al  Masci  paiono  esprimere  il  "  problema  che 
la  religione,  il  fatto  religioso,  presenta  alla  filosofia  ";  e  di- 
nanzi al  quale  la  filosofia  "  non  può  fare  altro  che  seguire 
il  precetto  di  Goethe  :  di  scrutare  quello  che  può  essere 
scrutato,  e  di  onorare  l'imperscrutabile  "  \ 

Povera  filosofia  condannata  eternamente  a  piegar  le  gi- 
nocchia innanzi  allo  imperscrutabile,  perchè  costretta  a  scru- 
tare il....  nulla.  "  Spencer  nel  suo  ultimo  libro,  ha  detto, 
che  quello  che  lo  empie  di  terrore  è  il  pensiero  dell'  infini- 
to. Ed  ha  ragione.  Perchè,  siccome  ogni  estensione  ed  ogni 


l  E.   Kant.  disc,   commemorativo,  Napoli.  1904.  p.   7. 

••:    O.  e  .  p.  30. 

3  Filosofia,  scienza,   storia  Mìa  filosofia,   Napoli,    1902,  p.  20. 
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durata  finita  sono  inapprezzabili  dinanzi  all'  infinito,  e  sic- 
come ogni  distinzione  di  tali  durate  ed  estensioni  non  rag- 
giunge neppure  una  parte  dell'  infinito,  ne  risulta  che  qua- 
lunque dottrina  filosofica  non  ha  corrispondenza  adeguata, 
nella  storia  dell*  esperienza,  a  quella  dottrina  ideale  eterna 
che  essa  è!  "  In  altri  termini,  la  filosofia  è  la  storia  della 
esperienza,  in  lungo  e  in  largo,  identica  alle  scienze  natu- 
rali; abbattendosi  nel  fatto  religioso,  deve  ricusarsi  "  di 
seguire  la  religione  nel  suo  volo  oltremondano  ":  ma  la  re- 
ligione "  diventa  per  essa  un  altro  dato  dell*  esperienza,  e 
può  valere  a  integrar  questa,  a  mostrarle  nel  gran  fatto  re- 
ligioso, in  questo  fenomeno  della  superiore  psicologia  umana, 
il  presentimento   di  un  di  là  dall'esperienza  ". 

La  filosofia  del  Masci,  insomma,  come  quasi  tutte  le  filo- 
sofie naturalistiche  e  meccanicistiche,  rompe  nel  mistero  re- 
ligioso, e  pone  la  natura,  che  e  la  sola  sua  realtà,  su  uno 
sfondo  oltremondano  ^  :  dove  la  cornice,  s*  intende,  non  è  poi 
in  nulla  differente  dal  quadro,  1*  infinito  non  è  se  non  la  di- 
stensione dello  slesso  finito  (l'infinito  della  immaginazione);  e 
insomma  la  realtà  non  è  mai  davvero  spirito,  ma  quella  che 
gli  si  contrappone  neiresperienza.  E  dinanzi  a  questa  realtà 
fantasticata  nella  sua  totalità,  come  esclusione  assoluta  dello 
spirito,  come  il  non  esser  nostro,  il  cuore  del  povero  filosofo 
si  spaura,  e  si  stringe  alla  religione  con  lo  stesso  abbandono 
agnostico  di  uno  Spencer.  "  San  Paolo  ha  detto,  che  l'ulti- 
mo nemico  che  sarà  vinto  è  la  morte;  noi  possiamo  dire, 
che  esso  è  1*  ultimo  mistero  che  forse  sarà  penetiato  dal 
pensiero  umano.  E  il  gran  velo  gettato  dalla  liatura  stessa 
suir  essere,  e  che  riempie  di  mistero,  e  rende  indeterminati 
ed  indeterminabili    gli  enigmi  più  pungenti  pel    sentimento 


1  Cfr.   una  Relazione  accademica    elei    Masci    in   fondo  al  volume  di    E. 
Ruta,   La  Psiche  sociùle.   Palermo,   Sandron.    p.   364, 


umano  "  -  -  "  Problema  neutro,  dunque,  per  la  ragione  ", 
esso  è  "  chiaro  pel  sentimento,  e  però  per  la  religione  che 
vive  di  sentimento  ";  perchè  "  l'essenza  stessa  delKamore 
è  in  questa  ribellione  e  in  questa  protesta,  nel  produrre  in 
noi  quasi  un' indignazione  di  fronte  all' annullamento  dell'in- 
dividualità vivente,  dello  spirito  che  pensa,  ed  ama,  e  vuole, 
come  se  fosse  un  misfatto  della  natura  "  K 

9.  -  Ma,  se  noi  definissimo  la  filosofia  del  Masci  per  un 
neokantismo  apparente,  che  si  risolve  in  un  positivismo  mec- 
canicistico alla  Spencer  con  relativo  contorno  di  inconosci- 
bile, e  quindi  un  disperato  compromesso  mistico  tra  scienza 
e  religione,  daremmo  una  definiiione  inesatta  perchè  troppo 
semplice  e  troppo  chiara.  E  io  del  Masci  ricordo  pure 
certo  giudizio  espresso  una  volta  in  una  polemica,  che  è 
delle  sue  cose  migliori  per  sempUcità  e  chiarezza:  "  Lì, 
nella  Morale  dei  positivisti,  con  una  esposizione  prolissa, 
frammentaria,  ingarbugliata  che  si  move  tra  Scilla  e  Carid- 
di,  tra  l'etica  tradizionale  e  la  positivista,  vestendo  le  idee 
di  questa  col  linguaggio  di  quella,  accumulando  osservazioni 
e  distinzioni,   l'Ardigò  fa 

come  niesser  Cujo 
Che  con  di  molti  lumi  facea  bujo, 

e  dimentica  die  la  chiarezza  è  la  lealtà  dei  filosofi  "  '.  E 
ritengo  che  tale  giudizio  meglio  che  alla  Morale  dei  posi- 
tivisti, potrebbe  convenire  al  Parallelismo  psicofisico,  agli 
Elementi  di  filosofia  e  all'  ingente  fascio  di  memorie  accade- 
miche che  il  Masci  è  venuto  infaticabilmente  accumulando 
nella  sua  lunga    carriera    di    scrittore.  Né  pertanto  intendo 


l    L'iJealhmo  inJeterminista  :   1,   /  precedenti  ecc.   (e»tr.  dagli  Atti  della 
R.   Acc.   di  se.  mor.   e  poi.   di  Napoli.  (1897),  pp     82-6. 
t  Rio.  it.  filos.,   1887,  11.   195. 
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ferire  la  lealtà  del  filosofo,  che  e  parola  troppo  grossa,  for- 
se, sfuggita  al  Masci  nell'ardore  della  pugna:  perchè  il  fi- 
losofo, a  dir  vero,  in  quel  buio  non  e'  è,  e  resta  solo,  senza 
filosofia,  un  qualunque  messer  Cujo  non  tenuto  al  certo  agli 
obblighi  che  il  filosofo  avrebbe.  Un  messer  Cujo,  del  quale 
lo  storico  un  giorno  si  può  credere  che  sia  per  dimenticare 
il  nome;  ma  che  oggi  incombe  con  tutto  il  suo  buio  sul- 
l'anima di  due  generazioni  di  giovani  nel  mezzogiorno  d' Ita- 
lia. Di  centinaia  di  giovani  sognatori,  che  nel  pensiero  aspi- 
ravano a  costruirsi  il  loro  mondo,  ed  erano  assetati  di  luce, 
e  sono  stati  respinti  col  disinganno  e  lo  sconforto  verso  quel 
mondo  oscuro  e  contradittorio  del  pensiero  volgare,  in  cui 
non  trovavano  più  una  fede.  E  incombe  sulla  mentalità  scon- 
certata e  disorientata  di  quanti  han  voluto  leggere  e  for- 
marsi un  giudizio,  obbligati  sempre  a  conchiudere  che  non 
e'  è  verso  di  raccapezzare  un*  idea  ben  ferma.  Ai  quali,  — 
come,  non  ne  dubito,  allo  stesso  Masci.  se  queste  pagine 
gli  verranno  sott'occhio,  —  la  suddetta  definizione  della  sua 
filosofia  sarà  dunque  per  parere  lro|>po  facile,  di  sicuro,  o 
spicciativa. 

Ma,  in  primo  luogo,  è  da  notare  che  una  causa  prepon- 
derante, se  non  Tunica  delle  gravi  difficoltà,  in  mezzo  alle 
quah  s'è  aggirato  sempre  il  pensiero  del  Masci,  di  quelle 
difficoltà  sorde  e  dure  come  mura  massicce,  cui  non  si 
giunge  se  non  per  dare  addietro  e  disdirsi  e  ravvolgersi  in 
un  pensiero  a  ghirigori,  senza  processo  e  senza  conclusio- 
ne^ —  è  appunto  nel  carattere  che  s*  è  rilevato  nella  nostra 
definizione  della  filosofia  del  Masci  :  ossia  in  quell'  impegno 
da  lui  preso  di  mantenere  un  certo  apriori,  mentre  s'era 
buttato  anima  e  corpo  all'  intuizione  empiristica  del  mondo, 
laddove  kantismo  ed  empirismo  sono  due  posizioni  così  con- 
tradittorie,  da  dare  le  vertigini  a  chi  voglia  tenerle  entrambe 
iimultaneamente.  E  il  pensiero  da  ultimo,  per  stanca  dispe- 


/' 


.ì 
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razione  di  venire  a  capo  di  una  scienza  che  affermasse  insie- 
me lo  spirito  e  la  natura  meccanica,  si  è  abbandonato  al 
misticismo  \  quando,  per  altro,  adusato  alle  affermazioni  vio- 
lente o,  come  dicevano  i  cartesiani,  alle  idee  oscure  e  con- 
fuse, non  era  più  in  grado  di  criticare  e  approfondire  il 
proprio  contenuto  e  pervenire  a  una  chiara  e  netta  soluzione. 
E  in  secondo  luogo,  a  correggere  T  impressione  di  eccessiva 
chiarezza  della  nostra  definizione,  questa  può  ben  essere  cor- 
redata di  esemplificazioni,  che,  mentre  la  confermino,  diano 
un  saggio  e  della  oscurità  desolante  del  pensiero  del  Masci 
e  della  radice  che  essa  ha  nel  carattere  generale  del  suo 
filosofare.  E  così  quel  po'  di  luce  che  s'  è  raccolta,  può 
disperdersi  subito,  come  di  ragione,  nel  buio  che  Tavvolge 
nell'opera  del  prof.   Masci. 

IO.  Apriamo  a  caso  una  delle  sue  opere  più  meditate: 
//  materialismo  psicofìsico,  e  leggiamo  '^  : 

Di  qui  si  vede  quanto  sia  tallace  la    pretta  dello  spiritualismo,  di  risol- 
vere tutta  la  realtà  iti  realtà  spirituale,  e  la  materia  in  mera  apparenza 

"Di  qui  ":  parrebbe  dunque  che  la  fallacia  della  pre- 
tesa spiritualistica  dovesse  risultare  dalle  considerazioni  an- 
tecedenti :  dove  s'era  detto  che  lo  spiritualismo  riferito 
alla  natura  è  una  specie  di  antropomorfismo,  un*  ipotesi 
metafisica  senza  base  nelF  esperienza,  e  quindi  senza  pos- 
sibilità di  controllo  ;  che  il  suo  postulato  fondamentale,  che 


1  Questo  sfiducialo  rifugiarsi  nel  misticismo  è  più  chiaro  nelle  due  memo- 
rie :  Psicologia  e  sociologia  religiosa,  Napoli.  1910  (^ negli  Atti  della  Acc. 
di  se.  m.  e  p.)  e  La  filos.  d.  relig.  e  le  sue  forme  più  recenti,  Roma, 
1910  (nei  Rerìd.  d.  Lincei):  dove  si  vuol  dimostrare  la  irriducibilità  della 
religione,  sia  per  la  scienza  sia  per  la  filosofia  ;  senza  dire,  beninteso,  m  che 
questa  religione  precisamente  consista. 

«  Farle  li.  pp.    12-13. 
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la  materia  sia  una  rappresentazione  oltre  la  quale  non  si 
possa  andare,  è  illegittimo,  perchè  "  se  elove  e'  è  apparire, 
e*  è  essere,  non  si  vede  come  si  possa  negare  che  la  so- 
stanzialità convenga  al  reale,  di  cui  la  rappresentazione  della 
materia  è  segno  "  (povero  Kant  barattato  con  V  Ardigò  1  ), 
e  infine  che  la  sostanza  dell*  Io  è  in  fondo  la  ipostasi  di 
un  concetto-limite,  e  però  anch*essa  è  una  rappresentazio- 
ne, anzi  una  rappresentazione  negativa,  laddove  quella  della 
materia  almeno  è  positiva.  Parrebbe,  dico  ;  ma  non  ce  n'  è 
niente.  E  lo  stesso  Masci  si  mostra  del  parere  che  di  qui 
non  si  vede  punto  quello  che  egli  dice.  Infatti,  non  pre- 
sumendo punto  che  il  già  detto  basti  a  provare  la  fallacia 
dello  spiritualismo,  ripiglia: 

Perchè  non  si  vede  come,  con  enti  di  natura    puramente  »pirituale 

si  possa  generare  l'apparenza  di  un  mondo  materiale.  La  teoria  dinamica 
della  materia,  vagheggiata  da  taluni  fisici,  ammette  almeno  la  realtà  delle 
forze  materiali,  e  la  loro  distribuzione  nello  spazio;  ma  lo  spiritualismo  deve 
cominciare  dal  cavare  dai  suoi  reali  immateriali  e  l'idea  delle  forze,  e 
quella  della  loro  distribuzione,  e  perfino  quella  dello  spazio 

Dunque,  tutta  la  critica  antecedente  è  abbandonata,  e 
se  ne  tenta  un'altra,  pur  dicendo  di  fondarsi  sulla  pri- 
ma. E  in  quest'altra,  contro  Kant,  si  comincia  a  porre 
un  mondo  materiale  e  uno  spazio,  che,  a  parere  del  cri- 
tico, se  non  è  già  in  se  (come  luogo  delle  così  dette 
forze  materiali,  odi  queste  e  degli  spiriti,  o  come  altro 
si  vogliano  dire  questi  enti  in  cui  si  deve  generare  1'  idea 
delio  spazio  ?)  non  può  sorgere  come  idea  nello  spirito.  Ma, 
checche  sia  di  ciò,  in  cui  si  tocca  con  mano  che  la  posi- 
zione del  filosofo  è  orientata  verso  il  mondo  del  naturalista 
e  dei  pensiero  volgare  di  qua  dal  kantismo,  si  badi  che 
fin  qui  s'c  parlato  delFobbHgo  clie  lo  spirituahsta  assume 
di  spiegare  l'apparenza  della  materia,  l'idea  della  spa- 
zialità, ecc.  Invece,  il  Masci  prosegue,  con  maggior  metro: 


/ 


Per  qua!  processo,  in  un  ente  di  natura  spirituale  accade  questa  genera- 
zione spontanea,  interna,  del  mondo  materiale?  Lo  spiritualismo  non 
potrebbe  dirlo. 

Ora,  o  mondo  materiale  qui  ha  il  significato  che  ha 
nel  materialismo  e  nel  pensiero  empirico,  e  la  questione  è 
cambiata;  peichè  prima  si  parlava  delFapparenza  o  idea  di 
cotesto  mondo;  e  allora  lo  spirituaHsta  può  ridersi  di  una 
tale  richiesta,  poiché,  negando  che  questo  mondo  sia,  non  può 
esser  chiamato  a  mostrarne  la  generazione.  O  mondo  ma- 
teriale s'intende  nel  senso  dello  spirituahsmo  (come  par- 
rebbe insinuare  l'espressione  di  generazione  interna), 
ossia  di  costruzione  spirituale;  e  allora  non  ha  senso  ed  è 
ugualmente  risibile  la  conclusione  trionfale,  che  lo  spiritua- 
lismo non  potrebbe  dire  come  in  un  ente  di  natura  spiri- 
tuale si  generi  una  costruzione  spirituale.  Come  l'ha  inteso 
il  Masci  ?  Buio  pesto.  Certamente  non  ha  avvertito  che 
un  Berkeley  non  deve  spiegare  la  materia,  ma  soltanto 
r  idea  della  materia  :  perchè,  vedendo  la  questione  in  questi 
termini,  non  poteva  ignorare  che  il  Berkeley  non  incontra 
nessuna  difficoltà  a  spiegare  l'idea  astratta  della  materia. 
Ma  andiamo  avanti. 

Ogni  filosofo,  clic  avesse  voluto  spacciare  con  una  critica 
di  questa  sorta  lo  spiritualismo,  -  che  già  avrebbe  dovuto 
essere  spacciato  fin  da  prima  (Di  qui  si  vede...),  —  è 
ovvio  che  si  sarebbe  listretto  a  chiarire  una  di  queste  due 
cose:  o  che  lo  spirito  puio  non  può  geneiare  l'idea  di 
materia;  o  che,  ad  ogni  modo,  al  di  là  dell'idea  della 
materia,  resta  la  materia  stessa:  un  residuo  non  sraateria- 
lizzabile,  di  cui  l' idealista  non  può  disfarsi.  E  poi  avrebbe 
tralascialo  di  combattere  più  oltre  contro  un  morto.  Il  Masci, 
invece,  si  vede  tuttavia  innanzi  lo  spiritualismo,  più  vivo 
che  mai,  e  continua: 
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Esso  I spiritualismo]  è  coslretto  inoltre  di  distaccarsi  bruscamente  dalla 
coscienza  empirica,  e  di  contraddirla  nelle  sue  più  sicure  affermazioni,  so- 
stenendo contro  di  essa,  che  il  mondo  esterno  è  un  prodotto  della  coscienza. 
Airespcrienza  comune  questa  tesi  appare  poco   meno   che  una  pazzia. 


iC    e 


Sicché  la  tesi  splritualk':,  :..-:.  ^  / .,-  -  •  .  ^  -  ,- . 
falsa,  raa  anche  perchè  è  vera  la  sua  contraria.  La  quale 
è  data  dalle  affermazioni  più  sicure,  non  di  una  filosofia, 
ma  della  coscienza  empirica,  e  dall'esperienza  comune.  Fal- 
sa, insomma,  allo  stesso  titolo  della  tesi  copernicana  per 
l'uomo  volgare.  La  cui  compagnia  pare  al  Masci  più  sicura 
di  quella  della  sua  filosofia  opponente  allo  spiritualismo, 
nelFanteriore  critica,  F  impossibilità  di  costruire  il  mondo 
materiale.  E  c'è  dell'altro: 

Ma  un'  affermazione  addirittura  folle  è  implicita  nell*  idea  fondamentale 
dello  spiritualismo,  che  la  certezza  della  realtà  non  si  ha  che  dall'esperienza 
interna,  e  che  solo  1'  oggetto  di  questa  si  può  sicuramente  affermare.  Perchè, 
siccome  l' esperienza  interna  è  relativa  soltanto  al  nostro  proprio  essere,  e 
non  all'essere  degli  altri  enti  spirituali,  cosi  la  sola  affermazione  legittima 
che  deriva  dalla  premessa  spiritualistica  è  il  solipsismo,  l'idea  folle,  che 
io  solo  esisto,  e  che  tutto  il  mondo  delle  esistenze  è  un  sogno  del  mio  io. 
E  poiché  anche  questo  infine  non  ha  altra  esiitenza  che  la  rappresentativa, 
così,  al  far  dei  conti,  ogni  differenza  scompare,  e  il  mondo  è  cosi  poco  reale 
come  un  sogno  a  cui  manchi  il  sognatore,  o  per  adoperare  la  frase  famosa 
di  Eschilo  [voleva  dire  :    di  Pindaro],  sogno   di  un'ombra. 

Dunque,  spiriluahsmo  vuol  dire  solipsismo  ;  e  non  importa 
che  spiritualisti  come  Leibniz  e  tanti  altri  più  recenti  e 
meno  originali  non  se  ne  siano  accorti.  Degna  di  nota  è 
l'affermazione  implicita  nella  critica:  che  cioè  al  solipsismo 
non  si  sfugge  se  non  ammettendo  la  realtà  estrasoggettiva 
del  mondo  materiale;  ossia  che  non  c'è  altra  via  d'uscita 
dal  me  empirico  (unica  realtà  del  solipsista)  che  saltando 
dal  fenomeno  nel  noumeno  (non  monta  che  il  Masci  lo 
chiami    poi    "  un  nido   di   contraddizioni  ")  ;    e    non  in  un 
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noumeno  che  sia  tale  per  davvero,  nel  senso  kantiano, 
ignoto  :  ma  in  un  noumeno  che  è  materia,  ossia  estensione  : 
quel  tale  spazio,  che,  come  lorma  dell'esperienza,  il  Masci 
kantiano  non  intende  poi  come  possa  trovarsi  nello  stesso 
contenuto  dell'esperienza,  solo  presupposto  possibile  di  qua 
dal  soggetto  e  della  sua  funzione. 

Nido  più  vero  e  maggiore  di  contraddizioni,  che  posa 
su  semplici  basi  psicologiche.  Da  una  parte,  la  critica  kan- 
tiana dell' ideaKsmo  spiritualistico;  e  dall'altra,  la  venerata 
coscienza  empirica  o  esperienza  comune,  che  tiene  a  bada 
il  kantiano  dinanzi  alla  rappresentazione  volgare  della  ma- 
teria. Senza  questa  psicologia  la  pagina  analizzata  è  inin- 
telligibile ;  ed  inintelligibile  anche  la  ripresa,  che  segue: 
"  Ma  sia  quel  che  si  vuole  della  consistenza  dello  spiritua- 
lismo... ":  come  per  dire  che  lo  stesso  autore  non  pretende 
di  avere  stabilito  per  anco  nulla  di  ben  fermo. 

!1.~-  Ma  vogliamo  tentare  d'intendere  le  conclusioni  di 
questo  libro  sul  Parallelismo  ?   La  terza  e  ultima  parte  co- 
mincia con  espressioni  paurose  di  trepidazione  :  "  Mai  come 
ora  mi  è  parso  di  sentire  più  vivamente  la  gravità  del  monito: 
la  critica  è  facile,  l'arte  è  difficile.  Respintele  ipo- 
tesi metafisiche,  respinto  il  materialismo  psicofisico,  respmto 
il  dualismo  critico,  r-sla  il    grave  compito  di    formulare  la 
teoria  del    parallehsmo  dal    punto  di  vista  dell'  esperienza, 
di    precisarne  i  termini,  di    mostrate  che,    in    confronto  di 
tutte  le  altre,  essa  e  la  più  intelligibile,  e  quella  che  pre- 
senta le  minori  difficoltà  ".  La  teoria  accettata,  dunque,  non 
sarà  metafisica,  ma  empirica:  una  generalizzazione  dell'espe- 
rienza. Se  non  che,  appena  l'autore  prende  a  svolgeria.  que- 
sta teoria,  crede    "  importante    innanzi    tutto  notare,  che  la 
teoria  del   pirallehsmo,  sebbene  fondata  sull'  esperienza,  non 
è  però  del  tutto  indifferente  rispetto  alle  ipotesi  metafisiche  "; 
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e  infatti  pareva  strano  che  resperienza,  oltre  le  serie  pa- 
rallele dei  fenomeni,  potesse  dar  luogo  a  una  concezione 
unica  delle  due  serie  diverse,  come  suona  la  voce  paral- 
lelismo. Dunque,  non  teoria  empirica,  ma  metafisica:  "  al- 
meno per  questo,  che  esclude   il    riunii  m,,   ^    f  "•     ^^j,- 

monistica  ". 

II  parallelismo  masciano  è  dunque  un  monismo  metafi- 
sico ?  Adagio  :  Fautore  prosegue  :  "  Però,  come  dottrina 
empirica,  non  accetta  nessuna  delle  forme  metafisiche  di 
questa  ipotesi,  materialismo,  spiritualismo,  terzo  ignoto  ". 
Dunque,  non  dottrina  metafisica,  ma  empirica,  che  accetta 
un  ipotesi  metafisica  (  Faccetta,  s*  intende,  senza  rimetterci 
la  sua  empirica  verginità):  ma  Faccetta,  intendiamoci,  in 
un  certo  modo  speciale  :  se  per  ipotesi  metafisica  si  vuole... 
una  o  un*  altra  delle  possibili  forme  metafisiche  di  questa 
ipotesi,  la  dottrina  parallelista  non  l'accetta:  essa  Faccetta 
senza  nessuna  di  queste  forme:  perchè  (c'è  bisogno  di 
dirlo.>)  "  tutte  queste  forme  derivano  dal  vano  tentativo  di 
integrare  le  serie  dell'esperienza  di  là  dai  limiti  e  dalle 
condizioni  dell'esperienza  possibile  ".  E  così  di  seguito,  con 
le  solite  accuse  contro  la  metafisica 

Ma  sia  per  non  detto  che  la  teoria  del  parallelismo    fa 
sua  F  ipotesi  monistica.   Resti  essa  una  ttoact  nitiaiiiente 

empirica.  Vediamo    che    importa.  "  1 a  teoria  empirica  del 

ehsmo  ammette  F  identità  del  processo  psicofisico  nel- 
Funità  del  soggetto  psicofisico...  Considera  ambedue  le  scric 
come  primarie;  al  rapporto  di  funzione  sostituisce  il  rap- 
porto d' identità,  e  considera  la  distinzione  non  solamente 
come  mentale,  ma  anche  come  reale"  (pp.  5  6).  Perciò, 
via  spiritualismo,  via  materialismo,  via  monismo  neutro.  Ma 
come  s'  intende  l'unità  reale  del  soggetto  psicofisico,  em- 
piricamente inteso?  E  come  si  concilia  l'unità  di  esso,  con 
la  realtà  delle  sene  che  son  due  ?  "  L'  unità  e  la  differenza 


( 


del  fatto  psicofisico  è  parso  il  mistero  dei  misteri,  come 
quello  al  quale  si  riportano  le  irriducibilità  delle  quali  ab- 
biamo oi  Old  discoiso  "  (p.  14);  ossia  calore  e  luce,  calore 
e  repulsione  molecolare,  numero  delle  vibrazioni  e  altezza 
del  suono  e  simili.  "  Ma  anche  per  esse  il  procedimento 
della  conoscenza  non  può  essere  altro  che  quello  della  ri- 
duzione nei  limiti  dell'  intelligibilità.  Oltre  questi  limiti,  bi- 
sogna slare  al  fatto,  ed  ammettere  i  nessi  che  esso  ci  si 
presenta  ".  E  sta  bene  :  ma  percliè  si  deve  ammettere  den- 
tro questi  limiti  "  che  il  processo  causale  sia  unico,  e  clie 
abbia  due  modi  reali,  i  quali,  per  la  loro  incommensura- 
bilità, siano  però  due  serie  causali  mentalmente  irriduci- 
bili "  ì  E  sono  due  perchè  mentalmente  irriducibili  e  in- 
commensurabiH ?  o  sono  tali  perchè  due? 

Reali,  già  due  m  sé,  insiste   il   Masci  che  debbano  essere 
le  due  serie,  e  primarie.  E  pure  vuole   F  uno  ;  e  questo  uno 
non  neutro,  e  non  ignoto:   benché  "  le   icorie  relativiste  della 
conoscenza   debbano  necessariamenle    dichiararlo  inconosci- 
bile,  perciiè  non  ammettono  altra  coìiascciiza  che  dei  feno- 
meni "  (p.   34).    E  qui  il  relativismo  va    messo    da    parte. 
(Ma  allora    si  entra  a    gonfie  \"1  •    nella    metafisica,    nelle 
ipostasi  delle  categoria  del    pensiero?)    "  Occorre,  dunque, 
rifarsi  indietro  fino  agi'  inizi  della  vita  piìitliica,  per  vedere 
se  le  forme  rudimentali,  che  essa  ci  si  presenta,  non  si  possa- 
no risolvere  in  |oime  anche  più  elementari  ;  e  in  che  misura 
queste  si  possano  pensare  sussistenti  anche  di  la   da  quel- 
la ordine  della    realtà,  nel  quale    quelle    forme    rudimentali 
appariscono  ".  Sfondato   pertanto  il  fenomeno,  con  delicata 
mossa  empirica:  e  giù  positivismo  critico  e   critico  idealismo! 

"  Riportata  la  psichicità  a  quello  che  si  può  pensare  che 
sia,  [>rima  che  esista  un  sistema  nervoso  differenziato,  anzi 
prima  che  esistano  strutture  nervose,  licgli  animali  unicellu- 
lari, e  nel    protoplasma    nervoso  [e  prima  di    questo?],  la 
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difficoltà  di  concepire  runltà  di  natura  e  spirito  si  troverà 
ridotta  ad  un  mmimum;  perchè....  ".  e  lasciamo  stare  il  per- 
chè. Già  siamo  avvertiti  come  si  svela  il  mistero  dei  misteri 
del  2  ==  1 .  L*  equazione  è  assurda  non  perchè  2  è  2  e  I 
è  1,  ma  perchè  ogni  unità  di  quel  2  è  troppo  grossa,  è 
adulta;  e  bisogna  rimpiccinirla,  retrocedendo  verso  l'infan- 
zia, fino  al  punto  della  nascita,  o  più  in  là,  quando  ciascu- 
na delle  due  unità  è  così  piccinina,  che,  via,  sì,  son  due, 
ma  un  due  che  sfugge  nelF  imo,    in  barba  ali*  aritmetica  e 

al  principio  d*  identità.  E  volete  sentire  il  perchè?  "  Perchè 

i"^         ^  11'** 

l'esistenza  psichica  si  potrà  riconnetters  co!  dinamismo  in- 
timo della  realtà,  coi  principii  qualificativi,  determmanti 
e  direttivi,  che  non  si  possono  negare  senza  rendere  inm- 
telligibile  lo  .stesso  fenomeno  "  (p.  35).  Dinamismo,  numero 
singolare;  principii  qualificativi,  plurale.  E  sia.  Ma  sin- 
golare o  plurale,  che  è  questa  realtà  dinamica.'*  Psicae, 
no;  che  nasce  qui;  fisi,  no:  che,  a  non  usare  due  pesi  e 
due  misure,  deve  nascere  anch'essa:  altrimenti,  addio  pa- 
rallelismo. Dunque  ?  inconoscibile  ?    Ma  s'  è  rifiutato  il  terzo 


iiinoto.  "  L*uri 


'io  al  principio  che  alla  fine... 


Procedendo  in  quella  direzione,  la  riduzione  diventa  gra- 
datamente più  intelligibile,  finché  gli  opposti  quasi  si  toc- 
cano e  si  compenetrano  nei  concetti  delF  atomo  e  della 
monade,  che  tendono  a  unificarsi"  (p.  36).  Tendono; 
quasi  si  toccano;  sta  bene  attento,  che  si  toccheranno.  E 
il  povero  parallelista  scende  giù  io  fondo  alla  psiche,  al 
suo  povero  riflesso  psichico  primitivo,  il  feto  dell  ani- 
ma; e  passa  ali*  inconscio  psicologico;  e  s*  adopia  e 
s'affanna  intorno  a  quella  che  egli  dice  la  crisi  delta  realtà, 
che  è  r  anima  individuale  :  e  sta  lì  tutt'  occhi  cercando 
r  uno  del  due.  Finché  da  ultimo  si  ritrova  sempre  con  due 
mondi:  "  L'ordine  causale  esterno  non  è  tutta  la  realtà; 
dietro  al  meccanismo  ci  e  un  essere,  un  tendere,  un  fare. 
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più  o  meno  analogo  a  quello  che  sperimentiamo  in  noi 
stessi  ".  Ciò  che  non  impedisce  di  soggiungere  che  "  il 
dualisiìio  di  natura  e  spirito  non  è  insuperabile  "  (p.  70)  ; 
salvo  a  ripetere  in  fine  il  suo  caro  ritornello  :  "  Ci  sono,  o 
Orazio,  in  cielo  e  in  terra,  più  cose  che  non  siano  nella 
vostra  filosofia  ".  Specialmente  nella  vostra  [ 

12.  Il  motivo,  adunque,  è  sempre  uno:  la  drammatica 
coesistenza  di  due  anime  in  un  solo  cervello  :  donde  la  pu- 
gna eterna  di  due  mondi  inconciliabiH,  e  Taffanno  dello 
spettatore  che  aspetta  da  un  momento  all'altro  di  vederne 
Tesito.  L'esito  non  ci  può  essere;  e  chi  paragoni  i  primi 
scritti  del  Masci  con  gli  ultimi,  vede  sempre  più  crescere 
la  confusione  e  il  vano  cercare,  fino  a  raggiungere  il  colmo 
nel  manuale  da  lui  scritto  per  i  licei  ;  nel  quale,  tolti  i  rias- 
sunti di  libri  altrui,  là  dove  si  discute  e  si  tenta  chiarire  e 
fermare  qualche  concetto  capitale,  .monta  la  marea  procellosa 
delle  idee  vaganti  eslegi,  e  cala  la  notte.  Cerchi  chi  vuole 
di  intendere  p.  e.  nella  sua  Psicologia  la  teoria  dell'  Io 
e  determinarne  il  preciso  significato  ;  o  neW Etica  di  venire 
al  netto  di  quel  che  i!  Masci  si  voglia  intorno  alla  libertà 
del  volere. 

Io  mi  limito  a  richiamare  l'attenzione  su  una  pagina  di 
quest'ultimo  libro  \  la  quale  può  servire  a  compiere  per 
la  forma  e  pel  contenuto  il  ritratto  che  qui  s'è  abbozzato 
del  pensatore  e  dello  scrittore.  Il  quale  negli  ultimi  anni  è 
stato  sotto  le  preoccupazioni  del  valore  delle  religioni  posi- 
tive; e  in  questa  pagina,  dopo  avere  sociologicamente  con- 
cepita con  Hoeffding  ogni  religione  come  la  condensa- 
zione di  tutti  gli  aspetti  della  vita  mentale  di  un  tempo, 
scrive  che  col  progresso  della  cultura  si  produce  la  divisione 

^    Etica  {EL   di  fitos..    voi.   Ili),   Napoli,  Pierro,    1911,  pp.  316-7. 
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del  lavoro  anche  nel  campo  mentale.  La  scienza,  Farle,  la 
morale  diventano  autonome  ;  e  da  questa  separazione  hanno 
origine  i  conflitti  tra  la  religione  e  la  scienza...  Ma,  poiché 
il  maggior  numero  delle  coscienze  è  di  quelle,  che  non 
sono  capaci  di  assimilarsi  gli  elementi  della  vita  intellettuale 
e  morale  se  non  che  sotto  la  forma  condensata,  che  è  pro- 
pria delle  religioni  positive,  il  conflitto  non  e  di  quelli  che 
si  risolvono  con  la  soppressione  di  uno  dei  termini  ",  Non 
si  risolve  (parrebbe)  per  il  "  maggior  numero  ".  Ma  questo, 
non  essendo  capace  di  assimilarsi  la  scienza  se  non  nella 
forma  di  religione,  non  e  nella  condizione  del  conflitto. 

E  allora  per  chi  il  conflitto,  insolubile  con  la  soppres- 
sione d*uno  dei  termini }  Continua  :  "  Difatti  [attenti  a  que- 
sto difatti!  ]  !a  religione,  rappresentando  oggettivamente  una 
forma  di  condensazione  degli  elementi  intellettuali  e  morali, 
e  soggettivamente  [\ìez 7:^7.01;  et:  àXÀo  yÉvo^!]  un  atteg- 
giamento dello  spirito  nella  concentrazione  ed  unità  di  tutte 
le  sue  potenze  ideali  (?)  dinanzi  al  ì)roblema  del  destino 
umano,  difficilmente  può  essere  sostituita  da  altra  forma  ". 

Prima  il  conflitto,  issolutamente,  non  poteva  risolversi  con 
la  soppressione  della  religione  ;  ora  difficilmente  questa 
può  essere  sostituita  :  prima  si  tiattava  del  mag!^ior  numero, 
ora  di  tutti,  anche  di  coloro  che  son  capaci  di  assimilarsi 
la  pura  scienza.  La  scomparsa  della  religione  infatti  "  la- 
scerebbe la  vita  morale  non  solo  senza  una  espressione 
comune  e  collettiva,  ma  anche  senza  un'  espressione  ade- 
guata individuale.  Può  lo  spirito  rompere  successivamente 
tutti  i  modelli  delle  religioni  positive  con  la  critica  scienti- 
fica e  filosofica;  non  può  affrancarsi  dal  bisogno  religioso, 
che,  essendo  dato  neiressetrza  stessa  dello  spirito,  può  pa 
tire  eliminazioni  temporanee  e  parziali,  in  questo  o  quel 
soggetto  particolare  [eliminato,  sia  pure  parzialmente  e  tem- 
poraneamente un  bisogno  essenziale!],  ma  non  potrebbe 
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essere  superato  in  maniera  definitiva  neppure  nel  grado  su- 
periore della  coscienza  filosofica...  Solo  una  filosofia  angu- 
stamente materialistica,  per  cui  la  vita  dello  spirito  è  un 
fenomeno  passeggiero,  senza  radici  profonde  nell'essenza 
della  realtà,  e  senza  significato  permanente  e  finale,  potreb- 
be essere  esclusiva  della  religione  per  se  stessa...  ". 

Così  dove  si  va  a  finire?  Nella  religione  che  si  fa  filo- 
sofia, no:  nella  scienza,  nemmeno:  quindi  nel  misticismo 
agnostico,  che  è  il  porto  in  cui  si  rifugiano  i  naufraghi 
della  scienza  e  della  filosofia. 


\\ 
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CAPITOLO  IV. 


LA  FINE  DEL  NEOKANTISMO  ITALIANO 


I  -  .  U^  ^]j,^3  scolaro  del  Fiorentino  è  Giuseppe  Taran- 
tino (n.  a  Gravina  nel  1857),  dal  1901  professore  di  Filo- 
sofia morale  e  di  Pedagogia  nella  Università  di  Pisa  :  autore 
di  alcuni  saggi,  in  cui  la  dottrina  neokantiana,  esposta  con 
chiarezza,  è  ridotta  entro  i  brevi  limiti  della  sua  modesta 
posizione  speculativa  tra  il  positivismo  naturalistico  e  le  esi- 
genze critiche  della  gnoseologia  e  della  morale  K  In  lui  non 
incontri,  se  non  di  rado  e  fuggevolmente,  le  grosse  que- 
stioni, in  cui,  quasi  a  dispetto  delle  proprie  opinioni  e  della 
propria  mentalità,  si  e  cosi  spesso  compiaciuto  d'intrigarsi 
il  Masci;  ne  la  indifferente  e  quasi  scettica  contemplazione 
delle  grandiose  costruzioni  metaiislche  apparse  nella  storia, 
in  cui  pur  si  travagliava  la  curiosità  indagatrice  del  Tocco. 


•  Ha  pubblicalo:  Saggi  Jìlosojici,  Napoli,  Morano,  1885  (parecchi  di 
questi  saggi  avevano  visto  prima  la  luce  rìel  Giornale  napoletano  del  Fio- 
rentino); G.  Lockt%  studio  storico,  nella  Riv.  di  filos.  seleni,  del  sett.  1886; 
Saggio  sul  criticismo  e  suH'  associazionismo  di  D.  Nume,  Napoli,  Morano, 
1887;  Saggio  sulla  volontà.  Napoli,  1897;  Saggio  sulle  idee  morali  e  po- 
litiche di  T.  Hobhcs,  Napoli,  Giannini,  1 900  ;  //  problema  della  morale  di 
fronte  al  positivismo  ed  alla  metafisica,  prolusione,  Pisa,  Valenti,  1901  ; 
//  principio  dell'etica  e  la  crisi  morale  contemporanea,  Napoli,  1904  (estr. 
dagli   Atti  della  R.   Acc.   delle  se     mar.   e  poi.   di  Napoli). 
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Il  neokantismo  qui  volge  le  spalle  alla  filosofìa  classica  e 
si  chiude  nei  problemi  suoi,  trattati  nel  tono  dimesso  che 
si  confà  alle  questioni  secondarie.  Giacche  quelle  sostan- 
ziali, di  gnoseologia,  di  morale  e  di  metafisica,  anche 
quando  paia  altrimenti,  sfuggono  all'occhio  del  i  arantino, 
o  eoli  le  mette  deliberatamente  da  parte.  In  gnoseologia 
infatti  e  in  morale  tiene  bensì  a  distinguere  il  punto  di 
vista  psicologico  dal  punto  di  vista  critico;  ma  la  sua 
mente  è  trascmata  a  lisolverne  i  problemi  in  conformità 
ai  criteri  e  ai  concetti  delle  scienze  naturali;  la  dichiarata 
distinzione  rimane  quasi  dei  tutto  verbale,  e  nel  pensiero 
dello  scrittole  gnoseologia  e  morale  diventano  capitoli  di 
una  psicologia,  che  è  scienza  antropologica  o  biologica,  e 
meramente  naturale;  e  le  sole  questioni,  a  cui  vien  cir- 
coscritto Tàmbito  della  filosofia,  perdono  ogni  carattere  fon- 
damentale e  privilegiato  rispetto  a  tutte  le  altre  questioni 
scientifiche.  La  filosofia  si  può  dire  che  venga  abolita  nella 
sua  dignità  e  nel  suo  essere  p.opno.  e  s.  confonda  con  tutte 
le  discipline  particolari. 

2.  Uno  dei  primi  lavori  del  Tarantino  è  una  recensione 
della  teorica  della  sensazione  esposta  dal  neokantiano  Riehl 
nel  suo  Philosopi.....  r...^  .mus  (opera  che  era  piaciuta 
anche  al  Fiorentino  ')•  Secondo  il  Riehl,  Kant  aveva 
avuto  torto  a  considerare  la  sen  ne  come  semplice  ma- 
teria della  conoscenza,  laddove  nella  sensazione  stessa  ha 
luogo    già    quella    coopeiazione  del  soggetto   con  l'oggetto. 


1  Pare  ne  facewe  argomento    «irllr  sue  lezioni .    In   una    lertera    medita  a 
B.   Spaventa  (Piia.    13  dicembre    1879)  scriveva:   "  !  ■•   in  H^^-^lo  P""*» 

la  tua,  e  benché  o-   :•»''•   ""^   '   '!'>ne  doppia,  chiudo  il  Riehl.  De,    phi- 


tosophische  Kritìcismu,   uuu   .■-...-    ,  ..  ./r-h-'-f"-    ìh<    die   r^oi,!,v^    H'i-isensthaft, 


ed  eccomi  a  te 
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che,  secondo  il  kantismo,  genera  il  conoscere.  Anche  nella 
sensazione  infatti  interviene  l'attività  del  soggetto;  anch'essa 
presuppone,  come  sua  condizione  indispensabile,  la  coscien- 
za o  attività  originaria  del  soggetto  senziente,  senza  la  quale 
lo  stimolo  non    potrebbe  da    se    far  nascere  nessuna  forma 
d*  impressione  sensibile.  Quest'attività    originaria,  avverte  il 
arantino,  somiglia  al  sentimento  fondamentale  del  Rosmi- 
ni, che  è  anch'  esso   la  condizione  della    sensazione  :   "  ma 
tale  sentimento  pel  filosofo  italiano  è  uno  stato    ipotetico, 
uno  stato   che  precede  la  vita  reale  della  psiche,   venendo 
esso  meno  del  tutto  quando    il  soggetto  senziente  entra  in 
attività,  poiché  allora  gi;    siamo  nel  campo  delle  sensazioni 
specifiche.  Sicché  non  è  nuìla  di  reale!...  Dal  Riehl  invece 
questo  stato    originario  viene  determinato  come  una  condi- 
zione in  cui  leahnente  si   trova  il  soggetto  senziente  sin  dal 
primo  momento  della  sua  vita  extrauterina.  Onde  possiamo 
caratterizzarlo  come  reale  e    psicologico    in  opposizione 
ai  caratteri  di  ipott  lieo  e  logico  nella  dottrina  del  Rosmini 
e  della    Scuola  delF  Identità  "     .  11  Rosmini    parte  da    un 
Primo  logico;  il  Riehl  "si  fonda  su  dati  positivi  e  fisiolo- 
gici "  -',  perchè  questo  stato  originario,  che  per  lui  sarebbe 
Tapriori  di  ogni  sensazione    particolare,  non  è  altro  che  lo 
stato    normale    della    sensibilità   determinalo    p.  e.  dalla 
reazione  opposta    dal    muscolo  vivente,  con   le  sue  contra- 
zioni, air  azione  su  esso  esercitata  costantemente  dall'atmo- 
sfera ;  e  in  generale  "  quello  stato  fisiologico  e  normale  di 
azione  e  reazione  originariamente    stabilitosi    fra    gli  agenti 
esterni  e  l'attività  nervosa  e  muscolare;  il  quale  stato  ac- 
compagna permanentemente  la  nostra  vita  sensibile,  con  la 


*   Saggi  filosofici,   pp.    11-12. 
^  Questa   maniera  d'intendere    il    sentimento    fondamentale    rosmi- 
niano  non  mi  pare  egatta  :   ma  non  è  il  caso  qui  di  diicuterla. 

Gentile  o 
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funzione  d' essere    la  condizione  del    prodursi  della   sensa- 
zione, e  della  continuità  d'  essa  ".  E  la  sensazione  partico- 
lare e  sempre  una  variazione  di  questa  sensibilità  originaria 
e  costante.  Ora,  come  in  ogni  giudizio  e'  è  una  rappresen- 
tazione appercipiente  anticipata,  onde  si  percepisce  la  rap- 
presentazione nuova,  il  processo  della  sensazione,  m  cui  lo 
stato  normale    originario  è    affatto  analogo  a  qualsiasi    rap- 
presentazione   appercipiente,    è  già    esso    stesso   un^  vero  e 
proprio    giudizio,  di    cui  lo  stato    normale  viene  ad  essere 
la  forma  a  priori.  E  come  il  giudizio  kantiano  e  la  sintesi 
della  soggettività  delle  categorie  con   T  oggettività  del  ma- 
teriale  sensibile,  così  questa  sensazione  differenziatnce  dello 
stato  originario  dei  sensi  è  il  risultato  di  un  processo  com- 
posto :    dell'attività  soggettiva  che  dà  il    tono  della  sensa- 
zione, e  dell'attività  oggettiva  che  dà  il  contenuto. 

Il  Tarantino,  si  compiace  che  per  tal  modo  la  dottrina 
kantiana  venga  saldamente  a  impiantarsi  nella  psicologia 
sperimentale  e  nella  fisiologia  :    e    commenta  interpretando  : 

La  ^nmione  dunque  è  il  punto  m  cui  !*.ul.ità  dA  .oggetto     s'incontra 
in  quella  delìoi^ì^etto.  ed  e.prinu*   .1  pa^.a^g.,  '-    >"    '-•   da.    mondo 

della  materia  a  quello  dello    tpinto.   Ti!e  pa......   --   m.^....^ìo.   i-npenHra- 

bile-    come    misterioso  e  impenetr cibile  è  il  ^-'la   vita  alla  morte 

dalla   mort.  alia   vita,   dalla   mU.r.a  .norcini.  .   uil   -.r-u.cì.    li   fenomeno    del 
pensiero,   la  traslormazione  di  un  molo   m  -'''^'n/-     ■    "'^   fenome- 

no del  tutto  simile  a  qirllo  che  nguar  Ja  la  trasiormazione  di  <:  ^i  mor- 

ganici  in  organismo.  Ci  .rov.amo  da  uua  .1..  .^.H'  aìt.a  A..U.U  i.^  ^  ni.^ 
nenza  conoscere  il  termine  di   ^        ìggio.     K    I    ., 

termine  medio  d;-P  '  *  dalla  Irmit  -  della  nostra  «peneriza,  la  quale 
incomincia  coU'appaiuc  >i.dla  .'^n^-rilmr;  e  quando  ques. .  .  ^  presentata  alla 
coscienza,  il  processo  di  trastoMua/.>.ie  è  «ià  avvenuto,. 

Ancora  : 

Con  r  interpretazione  della  «ntazione  come  processo  doppio,   come  dop- 
pia relazione,  ci  pare    d'  aver  trovalo   .1   tarmine    di    conc.Uazione  delle  due 
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opposte  correnti  filosofiche.  1*  idealismo  puro  e  il  realismo  puro.  Quello  parte 
dal  puro  pensiero,  che  considera  come  1*  unica  attività  originaria,  e  da  esso 
vuole  ricavar  l'oi^getto  ;  questo  fa  il  cammino  inverso.  Ma  e  l'uno  e  l'altro 
fanno  opera  vana.  Per  riuscire  a  qualche  cosa,  secondo  noi,  bisogna  partire 
da  un  punto  che  comprenda  entrambi,  soggetto  ed  oggetto.  E  questo  punto 
è  la  sensazione'  con-iJerali  come  il  prr  lotto  di  due  fattori,  l'attività  psichica 
e  il  molo  esterno.  La  sensazione  quindi  sarebbe  quel  termine,  in  cui  il  sog- 
getto e  l'oggetto  si  compenetrano  ' . 

Che  si  riesca  così  a  qualche  cosa  è,  certo,  molto  conte- 
stabile; ptriuiic.  dato  che  la  cosi  detta  attività  psichica  sia 
veramente  tale,  resterà  sempre  da  dimostrare  che,  oltre  que- 
st'attività che  noi  sperimentiamo  dir^^ìttamente,  ci  sia  quel 
tale  moto  eaiciuv;,  che  cunuociamo  attraverso  la  stessa  at- 
tività psichica.  Ma  questa,  infine,  sarebbe  la  stessa  illu- 
sione di  Kant,  qiiand  ogitavji  una  materia  del  conoscere 
antecedente  alla  forma.  Se  non  che,  in  qua'  modo  potrà 
intendersi  come  |-siciii.'".»  f  :>'v:^geUÌva  un'altività,  che  è  essa 
stessa  il  risultato  di  un  processo  egualnic^nte  composto  co- 
me la  sensazione':^  Giacche  Tatti  vita  psichica  in  tanto  si  regge 
nella  concezione  gnoseol'  de!  Rieh!  e  del  Tarantino, 
in  quanto  il  puro  fattore  soggettivo  del  processo  conosci- 
tivo della  sen«:^7ÌAne  è  insufliciente,  senza  il  concorso  de- 
gli stimoli  esiiiai.  a  generare  la  sensazione:  ossia  Fattività 
psichica  entra  nella  sensazione  come  pura  forma  di  essa; 
e  come  tale  può  diisi  psichica,  soggettiva,  e  può  conside- 
rarsi come  Io  di  contio  al  nonio.  Ma,  viceversa,  questa 
attività  psichica,  in  grazia  della  psicologia  e  della  fisiologia, 
non  t:  punto  forma  pura  :  essendo  il  senso  della  reazione 
costante  dell'organo  sensitivo  all'azione  costante  del  suo 
stimolo  correlativo;  onde  forma  relativamente  alle  ulteriori 
sensazioni  speciali,  ma  essa  stessa,  è  già  forma  e  contenuto, 

'  Pagg.  23-24.  32-13. 
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e  cioè  sensazione  che  presuppone  a  sua  volta  una  forma. 
E  se  non  è  mera  attività  psichica  la  sensazione  perchè  ri- 
sultato di  due  fattori,  non  può  essere  attività  psichica  que- 
sto tono  di  sensazione,  che  è  già  una  sensazione  con  un 
suo  contenuto,  determinato  dalla  condizione  degh  organi  in 
rapporto  ai  loro  stimoli  continui,  in  altri  termini,  è  un  equi- 
voco che  la  teoria  esposta  possa  risolvere  il  problema  gno- 
seologico deir  idealismo  e  del  realismo  ;  poiché  con  la  sua 
sensazione  essa  muove  da  un  punto  in  cui  il  problema  è 
già  sorpassalo;  e  quel  passaggio  misterioso,  di  cui  parla  il 
Tarantino,  dalP  oggetto  al  soggetto,  dalla  materia  allo  spi- 
rito, è  avvenuto  da  un  pezzo. 

Risalire  oltre  la  sensazione  originaria  determinata  nel 
modo  predetto  è,  secondo  il  Tarantino,  passare  dai  "  dati 
positivi  e  fisiologici  "  alle  ipolesi  astratte  e  meramente  logi- 
che :  e  però  egli  si  ferma.  Ma,  fermandosi  a  quel  punto, 
e  per  questa  stessa  sua  preoccupazione  di  non  allontanarsi 
dai  dati  positivi,  egli  è  già  fuori  del  genuino  kantismo, 
e  8*  è  abbracciato  con  quell' empirismo  prekantiano  che  è 
realismo  ingenuo,  anche  quando  creda  di  conciliare  il  rea- 
Usmo  con  V  idealismo.  Il  kantismo  (bisognerà  ancora  ripe- 
terlo?) è  estetica  trascendentale,  e  però  critica,  cioè  rico- 
struzione di  quelli  che  il  Tarantino  dice  dati  positivi.  I 
quali  sono  il  conosciuto  ;  laddove  quel  che  studia  il  kantismo 
è  lo  slesso  atto  del  conoscere,  che  rende  possibile  il  cono- 
sciuto. Senza  questa  distinzione  del  conoscere,  che  è  atto, 
e  del  conosciuto,  che  è  fatto,  non  si  può  parlare  di  valore 
della  cognizione,  né  di  critica  della  conoscenza  e  di  tutti 
i  problemi  inaugurati  da  Kant  nella  filosofia  moderna; 
che  è  questo  studio  della  genesi  ideale  del  mondo  che  lo 
spirito  si  trova  innanzi.  Certo,  si  può  ricusar  di  passare 
dai  dati  positivi  alle  ipotesi  astratte,  come  lo  struzzo  si  dice 
che   ami    sottrarsi  alla  vista  del  cacciatore,    nascondendo  il 
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capo  sotto  r  ala.  Ma  il  problema  kantiano  resta  intatto  :  e 
quando,  con  la  vosUa  teoria  della  sensazione  avete  fatte  le 
parti  giuste  tra  realismo  e  idealismo,  Kant  potrà  chiedervi 
sempre  la  giustificazione  della  vostra  fisiologia,  e  mettere 
in  forse  la  legittimità  della  cognizione  per  cui  affermate 
quell'azione  dell'almosfera  sui  muscoH  e  quella  reazione 
dei  muscoli  suH  atmosfera  che  sarebbe  uno  degli  antece- 
denti necessari  e  costanti  della  coscienza. 

3.  •  11  non  essersi  reso  conto  di  questo  lato  specifico 
del  criticismo  è  il  segno  più  evidente  del  carattere  empirista 
del  neokantismo  :  il  quale,  pure  opponendosi  al  dommatismo 
positivista  e  appellandosi  alla  necessità  dimostrata  da  Kant 
di  una  forma  sintetica  e  ordinatrice  dell'esperienza,  è  con- 
dotlto  sempre  dalla  sua  logica  interna  a  ridurre  questa  forma 
a  qualche  cosa  di  aposteriori,  ricacciando  sempre  più  in- 
dietro il  molesto  problema  insolubile  da  un  punto  di  vista 
non  trascendentale.  Nel  Tarantino  questo  kantismo  appa- 
rente e  reale  positivismo  raggiunge  una  forma  schietta,  e  il 
neokantismo  perviene  a  quella  dissoluzione  interna,  a  cui 
era  destinati.  Una  polemica  significativa  a  tal  riguardo 
fu  dibattuta  nel  1880  tra  il  Tarantino  e  il  Chiappelh  in- 
torno alle  relazioni  della  psicologia  sperimentale  tedesca  ed 
inglese  col  Kant  '.  Il  Chiappelli  conveniva  "  che  la  ten- 
denza della  filosofia  contemporanea,  sopra   tutto  in  Germa- 


*  Vedi,  nei  Saggi  filosofici  del  TARANTINO,  i  due  scrini  :  Kant  e  la 
filosofia  contemporanea  e  Kant  e  Spencer  (già  pubbl.  nel  Giorn.  napole- 
tano) :  e  del  CHIAPF^ELLI,  un  arlicoio  pubblicata  nel  Giorn,  napoletano 
del  nov.  1 860  :  Kant  e  la  psicologia  contemporanea,  e  un  altro  nella  Filos. 
di  .■icuole  ttol.  del  1885:  Nuove  osservazioni  sulU  attinenze  fra  il  critici- 
smo kantiano  e  la  psicologia  mg/e.se  e  tedesca;  ristampali  nel  voi.  Dalla 
Critica  al  nuovo  idealismo,  Torino,  Bocca,    1910. 
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nia.  concorda  col  kantismo,  non  solo  nel  proporsi  come 
problema  fondamentale  la  (  ritic  i  della  cor.Mscenza.  del  suo 
valore,  dei  suoi  limiti,  ma  anche  nel  modo  con  cui 
cerca  di  risolverlo,  cioè  negli  elementi  che  si  rico- 
noscono     nf»r /-«;  e  ;>  ri      a     ro?»ih:n"e      !<>■•■■         •      "'''      f------^ 

qualche  eccezione  contro  la  tesi  che  lo  spinto  kantiano  reg- 
gesse anche  la  gnoseologia  dello  Speirer.  Pel  Tarantino 
invece  nella  psicologia  biologica  dello  scuttore  inglese  tro- 
vavano adeguata  soluzione  tutte  le  difficoltà  che  incontra- 
vano le  scuole  psicologiche  tedesche  attenendosi  ai  criteri 
kantiani  : 

Lo  Spencer  fonda  la  sua  dotti  ina  non  sulla  ■'"-■'- 

palmenle  juil' evoluzione  e  sull*  eredita  :  f.c.  ...-lusi  clic,  colmando  le  lacune 
dell'  empirismo  genetico,  roocilia  questa  dottrina  con  l'  intuizionismo  della 
•cuoia  nativista.  e  dà  al  kantismo  nella  quistione  dello  spazio  nn  fondamento 
più  valido  di  quello  che  non  valc«iero  a  dart-ji  i  nativisti  s>  _  IhIaIU  egli 
ammette  le  preformazioni  anatomiche  e  fisto!- '••■■h-  dei  nalivisli.  ma  le  con- 
sidera non  come  originane,  beasi  come  venutesi  svolgendo  mercè  1  esperienza 
nel  corso  dell'evoluzione  e  fissate  dell'eredità IVr  la  qualcosa  più  razio- 
nale di  tulle  a  noi  si  presenta  la  dottrina  dello  Spencer,  come  quella  che  in 
sé  le  due  opposte  scuole  precedenti  abbraccia.  Essa  e'  insegna,  che  le  no- 
zioni spaziali  sono  state  acquistate  in  grazia  d*  un  lento  e  lungo  sviluppo 
dell'  esperienza  mercè  Y  associazione,  come  vogliono  i  seguaci  della  scuola 
genetica.  Ma  V  attitudine  contralta  degli  organi  è  stala  consolidala  e  resa 
permanente  mercè  l'eredità,  di  guisa  che  i  discendenti  non  hanno  bisogno 
di  rifare  il  lungo  lavoro  dei  predecessori.  Per  lo  che  se  quelle  nozioni  per 
i    padri    furono    mediate    (scuola    genetica),    per  i  figli  diventano  immediate 

(•cuoia  nalivisla)     Ecco  risoluta  la   qii*'^'^  —     -HiiJn-.tr' !•*!•..•- ...'-^     '■-n-iliate 

le  dottrine  le  più  opposte,  e  dato  al  kantismo   un  foiiuamcnlo  .--ici.uii^o    . 

Bisogna  distinguere  lo  "  stato  presente  "  del  nostro  spirito 
e  "  il  processo,  merce  cui  la  psiche  umana  è  pervenuta  alle 


I 
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condizioni  presenti  "  :  e  non  solo  per  lo  spazio,  poiché 
"  questa  quistione  speciale  ;i  connette  col  problema  gene- 
rale deir  apriori  ".  Kant  ha  fatto  benissimo  a  considerare 
Tapriori  come  forma  pura  ;  ma  la  psicologia  evoluzionista 
compie  Kant  e  fa  vivere  il  suo  spirito  d'una  vita  più  rigo- 
gliosa ricostruendo  il  processo  onde  s*  è  costituita  la  psiche 
umana  nalle  sue  condizioni  presenti. 

Pure,  inneggiando  a  Kant,  affermcUido  che  oggi  (nel 
1880)  "  la  filosofia  s'aggii7i  in  quel  campo,  in  cui  la  restrinse 
e  la  limitò  Fautore  della  Critica  della  Ragion  Para  "  e  riven- 
dicando a  lui  la  gloìia  di  avere,  molto  prima  dei  positivisti, 
distrutto  la  metafisica,  il  Tarantino  non  dubita  di  scrivere 
in  prova  del  sempre  crescente  predominio  dello  spirito 
kantiano,  che  "  tutti  i  problemi  filosofici  vengono  considerali 
sempre  in  relazione  al  nostro  conoscete  ".  Non  avverte 
che,  veramente,  quel  tale  processo,  in  cui  la  psiche  (almeno 
quella  attuale,  dotata  di  quslle  tali  forme  a  priori,  che 
rendono  possibile  l'esperienza)  è  ancora  da  nascere,  non 
può  essere  se  non  qualche  cosa  di  concepito  al  di  fuori 
di  ogni  relazione  col  nostro  conoscere,  e  appartenente  forse 
a  quella  UiClafisica,  vhe  Kant  distrusse  con  la  sua  critica. 

Il  Tarantino  è  persuaso  che  "  Kant  parlò  delle  sue 
forme,  come  ci  qualche  cosa  d'ideale,  perchè  la  fisio- 
logia e  la  biologia  non  gh  venivano  in  soccorso  "  ;  e  che 
"  oggi  col  sussidio  di  queste  scienze  veniamo  a  farci  un'idea 
chiara  e  precisa  della  divinazione  kantiana  ".  Infatti,  "  per 
rispondere  veramente  con  precisione  "  a  chi  domanda  che 
cosa  sia  l'attività  originaria  attribuita  da  Kant  alla  psiche, 
"  bisoì^nerebbe  poter  determinare  che  cosa  sia  questo  sog- 
getto senziente,  questa  psiche.  Ma  eccoci  su  d'un  suolo 
che  brucia,  eccoci  dinanzi  ad  un  profondo  enigma,  intorno 
al  quale  invano  per  migliaia  d'anni  s'è  affannato  lo  spirito 


1  Saggi,  pp.  89-90. 
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lilosobco,  e  chi  sa  per  qiiant'altre  serie  di  migliaia  d'anni 
indarno  si  affaticherà.  Iside  qui  è  avvolta  in  sette  veli,  e 
non  permette  che  se  ne  squdici  alcuno  '*.  E  fin  qui  Kant 
sì  potrebbe  dir  rispettato.   Ma  il  Tarantino  continua; 

Chectiie    51    uitcì  ui   quesla    p.ji(:hc.    sw  o  oo  essa  una  »o»laii/.n  a   sé,  sia 
una    monade    indipcodenlf  o   una  l'uiztonc  dell'orgap-  te  ito  è  che   per 

manifeslarai    ha    bisogno    dei    processo  ■•,  dt!   -|u;iit-  'j;>iadi  è  inc:4ieri 

tenei   conio  ogni  qual   volta  si   vorrà  d'essa  siieritidcamenie   parLirr-  '. 

Dove  Kant  è  messo  alla  porla,  e  si  dice  inhnc  che  quella 
sua  attività  origmaria  dello  spirito  "  non  è  altro  che  la 
funzione  che  si  sviluppa  nei  nervi  e  nei  centri  nervosi,  la 
quale  funzione  è  uno  degli  antecedenti  indispensabili  della 
possibilità  della  rappresentazione,  dell'esperienza  ";  e  "  può 
benissimo  essere  un  prodotto  di  questa  monade  spiri- 
tuale; ma  non  se  ne  può  scientificamente  affermare  nulla, 
perchè  non  possiamo  uscire  dal  campo  dei  fenomeni,  come 
vuole  Kant  e  con  lui  vogliono  lutti  gì'  inglesi  ".  Perchè,  se 
è  vero  che  la  scienza  del  reale  empirico  per  Kant  è  scienza 
di  fenomeni,  è  falso  che  per  lui  i  fenomeni  siano  soltanto 
quelli  spaziali,  sì  che  una  psicologia  non  possa  essere  scien- 
tifica se  non  in  quanto  si  considera  nelle  sue  concomitanze 
fisiologiche  e  nelle  sue  basi  anatomiche.  Che  anzi  i  feno- 
meni psicologici  per  Kant  sono  investili  soltanto  dalla  forma 
del  tempo.  E  quel  che  è  più.  e  solo  importa  in  questo 
caso,  trattandosi  di  rispondere  a  chi  domandi  che  cosa  sia 
l'alti  vita  originaria  dello  spirito,  la  scienza  dei  fenomeni,  e 
spaziali  e  temporali,  per  Kant  ha  valore  in  quanto  ha  va- 
lore prima  di  lei  la  critica,  che  non  è  scienza  dei  feno- 
meni, ma  del  fenomeno,  ossia  delFalto,  per  cui  vi  sono 
fenomeni,  e  che  non  si  può    colpire  (per  la  contraddizione 
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che  noi  consente)  rimanendo  nel  campo  stesso  dei  fenome- 
ni. Sicché,  kaiitianainente  parlando,  non  e  scientifico  consi- 
d'  i        "  '    iiiiginaria  come  funzione  di  una  inconoscibile 

monade,  sottratta  alle  condizioni  d'  ogni  possibile  esperien- 
za ;  ma  non  sarà  ne  anche  scientifico  considerarla  come 
funzione  di  un  sistema  nervoso,  la  quale,  come  ogni  altro 
fenomeno,  nel  campo  gnoseologico  (non  fisiologico,  ne  psi- 
cologico) presuppone  aneli'  essa  quella  funzione  a  priori 
dell'  attività  spirituale  appercettiva. 

4.  Quando  il  I  arantino  si  contenta  del  fenomeno  in- 
teso alla  maniera  dello  Spencer,  come  "  il  modo  di  reazione 
dell'attività  nervosa  sull'agente  esterno,  a  altre  pa- 

role, il  modo  con  cui  l'attività  originaria  psichica  accoglie 
il  materiale  esterno  ",  e  crede  di  poter  conchiudere  che 
"  l'apriori  della  scuola  inglese  non  è  altro  clie  la  tta-luzione 
in  Hnguaggio  fisiologico  della  fniìia  kantiana  ",  tutto  il  criti- 
cismo è  già  sacrificalo  all'empirismo  di  coloro  che  non  sospet- 
tano, Oltre  il  reale  che  si  conosce,  quell'attività  realissima 
che  consente  di  pariate  di  questo  reale  conosciuto  :  e  che 
insomma  non  vedono  altro  reale  oltre  quello  che  è  opposto 
allo  spirilo,  e  quindi  non  può  essere  spirito. 

Nessuna  meraviglia  pertanto  che  il  Faiantino  non  si  ren- 
desse contri  di  certa,  veramente  intjiusflficabile,  ;»vversione 
al  positivismo  di  altri  neokantiani,  disposti  come  lui  ad  am- 
mettere la  possibilità  di  una  deduzione  della  psicologia 
nativista  o  della  genetica  dal  criticismo  kantiano. 

Eppure  (egH  diceva)  non  e'  è  una  parola  più  innocua  di  questa,  quando 
le  li  vogha  attribuire  <!  -«uà  vero  significato.  Il  positivismo  non  è  un  sistema, 
ma  un  metodo.  Se  lo  »'  intende  non  nel  senso  comtiano,  <  he  Spencer  ri- 
getta, bensì  nel  senso  che  la  costruzione  si^lenìali<  a  debba  tener  dietro  al- 
Tanaiiii  dei  falli,  nessuno  certo  lo  lipudierà.  Li  scuoia  evoluzionista  è  emi- 
nentemente sistematica,  essa  parte  da  un'  ipotesi,  che  non  è  ancora  dimosliata, 
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ma  a  cui  i  fatti  hanno  dato  appiglio,  in  modo  che  essa  è  molto  lontana  dal 
poiitivismo  di  Comte.  .    La   filosofia  è  per  un  certo    rispetto  la  composizione 

in  una  vasta  sintesi   ilei  ultimi  delle  uJÌcolaii.  in  modo   che 

col  variare  di  queste  si   muta  anche  X  intuizione   iiiosoh  ile  è  appunto  il 

concetto,  che  di  questa  sci.  azi  ha  T  evAÌu7Ìnn;.;in.>  sn,»nccriano.  Ed  io,  che 
ritengo  gran  pailc  di  vrro  (  >?crv,  nel  i^.....,..  ..  .  ..  <-  <>iion  viso  alia  dot- 
trina dello  Spencer,  che  si  slar/.i  di  compier!  i  .•  li  dar:','-  un  fon  linirnto 
reale  in  alcune  parti 


:  t 


Per  un  certo  r  i  s  p  e  1 1  o  .  si  badi  ;  i:>eichc  il  Tarantino, 
come    tutti    i  ani,  non    abbandoiia   la  veduta  semi- 

kantiana della  filosofiti  come  scie  -' !  delle  attività  dello 
spirito;  e  altrove  la  definirà  da  quesl  altro  rispetto:  ma  in 
realtà,  concepite  le  stesse  attività  dello  spirito  come  risul- 
talo della  uni  versale  evoluzione,  è  chiaro  che  il  secondo 
concetto  vien  assorbito  necessariamente  nel  primo  ;  e  che 
il  concetto  foodamentale  della  filosofia  accolto  dal  Tarantino 
rimane  quello  appunto  del  positivismo. 

5  _„-  Posto  tal  concetto,  egli  potrà  qua  e  là  esitare 
e  tentennare,  ma  non  potrà  più  uscire  dalle  strette  del 
positivismo.  In  un  saggio  di  l'enrka  adì  a  percezione  si 
propone  il  i)roblenia  della  realtà  indipendente  da  noi  e 
causa  della  nostra  sensazione  ;  e  nota  che  "  tutti  pji  argo- 
menti, che  si  possono  addurre  in  sostegno  di  questa  realtà 
obbiettiva,  sono  argomenti  indiretti,  che  si  riducono  a  questo  : 
sento  il  bisogno  di  pensare  una  e  »usa  delie  sensazioni  e 
dello  sviluppo  della  mia  coscienza  ".  E  ragiona  così  :  se 
l'affermazione  di  una  realtà  oggettiva  dipende  da  un  bisogno 
nostro,  chi  ci  assicura  della  legittimità  di  questo  bisogno  ? 
Chi  ci  assicura  che  la  realtà  non  sia  un  inganno,  come  un 
sogno,    dal    quale    ci    sveglieremo.   "  quando    saran    mutate 


i 


il 


i 


quelle  condizioni  organiche,  che  ora  chiamiamo  normali  "  ? 
La  realtà  oggettiva  si  potrà  dunque  considerare  come  un 
postulato  della  nostra  ragione,  impostoci  dal  principio  di 
causa,  che  è  una  forma  logica,  una  nostra  categoria,  il  cui 
valore  non  si  può  estendere  al  di  !à  del  soggetto.  Tutte  le 
categorie,  infatti, 

sono  funzioni  del  soggetto  scnzienlr  e  relative  alla  lua  natura,  alla  sua 
costituzione.  Per  modo  che,  se  noi  fossimo  diversamente  costituiti,  se  in  noi 
diverse  fossero  le  condizioni  del  sentire  e  del  i>ensar.-,  iIivlmh-  sarebbero 
quelle  forme,  p  diversamente  ci  apparirebbe  1'  insieme  di  quegli  elementi 
esterni,  che  determinano  lo  sviluppo  del  nostro  mondo  psichico.  Oggi,  nello 
stalo  in  cui  si  è,  sentiamo  il  bisogno  di  pensare  ad  una  sostanza,  ad  una 
causalità  ecc.:  non  possiamo  rappresentarci  un  fenomeno  fuori  del  tempo  o 
fuori  dello  spazio,  né  siamo  capaci  di  concepire  il  sorgete  e!  li  nulla  come  il 
ritorno  di  qualche  cosa  nel  nulla  Ma  stipponiano,  che  'e  condizioni  su- 
biettive mutino.  "  centri  nervosi  si  vadano  trasfo'n:';>ndo  in  modo  da 
fun/ionace  diversamenl-  si  rompa  la  continuità  o  1'  un  =  t.'i  del  processo 
nervoso;  allora  anche  il  modo  di  comprendere  e  di  concepire  la  realtà  obiet- 
tiva si  muterà  '. 

E  qui  c  facile  vedere  che  le  categorie  (di  cui  si  parla 
come  di  (unzioni  soggettive,  per  le  quali  non  sia  dato  cer- 
car^^se  abbiano  o  no  corrispondenza  nelF  oggetto),  non 
fanno  parte  de!  soggetto  che  si  sente,  nella  sua  inalienabile 
intimità  e  aseità,  contrapposto  a  tutto  il  mondo  dei  suoi 
oggetti,  e  contingenti  peichè  a  lui  opposti;  sibbene  di  que- 
sto mondo  che,  come  contingente,  e  e  potrebbe  non  essere  ; 
o,  che  e  lo  stesso,  e  cosi  e  potrebbe  essere  altrimenti.  Per- 
chè le  categorie  sono  costitutive,  non  del  soggetto  trascen- 
dentale, nel  senso  kantiano,  ma  del  soggetto  empirico,  ossia 
della  psiche  umana,  occupante  un  posto,  e  solo  un  posto, 
nella  gerarchia  delle  forme  naturali.  E  però,  dopo  avere 
dalla  natura  soggettiva  (e  doveva  dire  :  oggettiva)  delle  for- 


*  Pagg.   123-5. 


i  Saggi,  pp.   171,  197-8. 
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me    categoriche    dedotta    la  vanilà    di    cercare  se  abbiano 

una  corrispondenza  ne!!'  oggetto  in  se,  il  Tarantino  è  tratto 
a    confessare  :    "  I n ci i n e r e m n io    a    credere    clie     quelle 

forme  siano  anche  forme  del  Li  realtà,  perchè  noi  in  fin 
dei  conti  siamo  p arte  di  questa  natura,  e  ! ormiarn«>  con 
essa  un  tutto;  ma  non  possi. imo  nulli  affermare  "  '.  Pensie- 
ro oscuro,  che  couliene  implicil^ini  ■  one  dello 
spirito  neìld  nafiirn,  t!oinii'a'f".-;!»iienl,e  affeirìiala  come  qualche 
cosa  di  bene  fondalo  indipeudentemcnle  daìTaltività  cono- 
scitiva dello  spirito.  Che  è  la  visione  naturalisticn  immanente 
in  ogni  forma  di  empirismo  anti  -  e  prekantiano  ;  per  cui 
fa  relatività  della  conoscenza  è  negala  nelFatto  stesso  con 
cui  s'afferma    '. 

6.- Altrove  il  Tar'antino  si  trova  facc".  ••  *'"'-':-ia  innanzi  al 

problema  dell'oi"  della    coscienza":    pioblema  che   per 

l'evoluiiioiiista  nasce  solt  ^^tc,  iii  (juaiilo  la  sua 

realtà,  è  natura,  nel  cui  seno  la  coscienza  è  un  grado  della 
scala    evolutiva;    ma  che  Tevoluzionista,  com'è  ovvio,  non 

potrà  nj:i'  .    ^    '   lèi!  problema  è  assurdo,  se  pero* )- 

scienza  s'intende  quello  che  gli  stessi    evoluzionisti  son  co- 

i   Saggi,  p.    1*19. 

2  Cfr.  Teorica  delle  idee,  in  Saggi,  p.  268  :  "Il  bisogno  nostro  è  di 
pensare  che  questi  elementi  puri  del  npnsiero,  oneste  unità,  sotto  cui  com- 
prendiiamo  la  moltepìicif'-   ^''i   "iiomeii  le  forme  aella  realtà,  che 

Spinto  e  Ndluia  siano   mu    ^iu.%   che   1-  '-'''  uno  siano  anche  le   leggi 

dell' altra;  ma  dove  sta  il  panie,  che  unisce  i  vi  ut-  mondi...?  ;  (p.  269): 
"  In  breve,  noi  parliamo  dal  convincimento,  tlie  la  esigenza  logica  non  ci 
dà  il  dritto  i  <•  alfesislenza  ontologica;  e  che  quindi  se,   da  una  parte, 

sentiamo  il  hisogno  di  pensare  come  identici   nella  loro  e  lo  Spirito  e 

la  Natura,  l'  Idea  e  la  Materia,  non  ci  senliamo  abilitati  però  "  ecc.  E  sem- 
pre quella  natura  materiale  presupporli  come  la  realtà  in  se,  con  la  conse- 
guente csijjcnza  eli   ricomprendeivi  lo  stesso  spirito. 

*  Nello  scritto  U  inconscio  e  la  coscienza  lui   Saggi,   pp.   Ili   ss.J. 
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stretti  infine  ad  intendere  :  Tattività  del  BeWusstseiny  e  non  già 
il  suo  prodotto,  in  cui  la  coscienza  s'annulla  continuamente. 
Giacche  solo  i  prodotti  (astraiti)  della  coscienza,  le  singole 
rappresentazioni  sono  nel  tempo;  ma  la  coscienza,  essa  stessa, 
trascende  il  tempo,  e  non  può  avere  quindi  un*  origine,  co- 
me  le  cose  che  prima  non  sono  e  poi  sono.  Il  Tarantino, 
dunque,  si  propone  anche  lui  il  problema  nella  forma  più 
cruda,  come  nasce  dall* intuizione  naturalistica:  in  che  mo- 
do si  passa  dall'inconscio  al  conscio?  Vede  subito 
che  "  una  delle  ragioni  capitali,  per  cui  non  è  stato  possi- 
bile trovare  il  termine  medio  del  passaggio sta  nell'aver 

messo  tra  l'uno  e  l'altro  un  abisso  profondo  ",  e  afferma 
che  "  per  riuscii  e  nelT  intento,  quindi,  è  necessario  ridurre 
il  loro  divario  a  differenza  di  grado,  e  considerare  la  co- 
scienza né  come  assolutamente  originaria  e  sostanziale,  ne 
come  esclusivamente  derivata,  bensì  come  qualche  cosa  di 
originario  e  derivato  nel  medesimo  tempo,  d' originario  co- 
me attività  iniziale,  di  dei  ivato  come  attività  in  atto  "  ; 
d'originario  come  potenza,  di  derivato  come  atto.  Concetto 
oscuro,  che  il  Tarantino  raccosta  a  quello  del  Leibniz  dello 
sviluppo  della  monade  secondo  i  principii  di  continuità  e 
degl'  indiscernibili.  Concetto,  che  egli  dice  di  accettare 
correggendolo  in  parte,  ma  in  realtà  mutandolo  profonda- 
mente. Giacche,  secondo  lui,  "  1'  erroie  capitale  del  Leibniz 
sta  neir  aver  isolata  la  monade,  nell*  aver  negata  la  recipro- 
cità d'azione  tra  le  forze  "  \  che  più  tardi  invece  1*  Her- 
bart  sentì  la  necessità  d' introduire  nel  monadismo  per  spie- 
gare la  rappresentazione  e  la  coscienza.  Ma  il  reale  di 
Herbart  è,  o  vuol  essere    '    ancora    qualche  cosa  di  spiri - 


1  Pagg.  285-6,  296-7. 

-   In  realtà  non  è,  senza  la  zujdllige  Ansicht,   la  quale  per  essere  zufdl' 
lige,   non  si  può  ritenere  determinazione  essenziale  de!  reale. 
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tuale  ;  laddove  della  coscienza  nell*  inconscio  del  Tarantino 
non  resta  se  non  Tassenza.  "  Nel  mondo  tutto  è  forza. 
tanto  nel  fisico  quanto  in  quello  della  psiche.  Intendo  per 
inconscio  la  forza  in  se;  per  conscio  la  forza  fuori  di 
se.  e  che  si  rivela  a  se  stessa.  Così  concepita  la  cosa, 
il  problema  s  allarga...  Ciò  che  h  problema  psichico  si 
muta  in  problema  cosmico  ;  perchè  Y  inconscio,  inteso  in 
questo  senso,  divciita  una  p:o^mt\Ji  di  tutta  la  natura  ". 
La  quale    natura  a...   ...   ,-.a    qui    il    leibniziano  sistema  di 

momdi  spirituali,,      •   •     '  ••      '  " ^^'ura    iis.ca  :    sicché   tra 

forza  in  se  e  (orza  die  ;;  '     se    stessa    il    divano, 

negato  come  divario  qualitativo,  risorge  con  tutte  le  sue 
difficoltà.  Se  tra  V  hicofiscio  e  il  conscio  ci  fosse  una  mera 
differenza  di  grado,  il  primo  s.iiebbe  già  un  grado,  per 
quanto  basso,  di  coscienza,  e  ina  dovrebbe  essere,  essen- 
zialmente, forza   r'a|,>pr':*s(>iitatn.':i.    quaFè    la    monade  leibni- 

ziana.   E  la  coscr  nel        .  ■•)  i:>iù  lato,  dovrebbe-    ^ ^ere 

conce- '■  =  ^    metafisicamente,  come  qualclie  cosa  di  originano. 

Pel  "1  .„.y;a.iUao.  al uuuaiu:..  essa  è  p-r  sua  natura  un  ri- 
sultato delie  fimzic *ni  del  sistema   •.■    '   .^.o,  e  la^  sua  uiiila  va 

ricondotta    all'unità  e  Jd*-ntità    M    prt  '     ■•^-'-^   1" 

K-     1       ..^  1.  '  .l'ifìdiscernibili 

realta,  dunque,  la  >    ■ 

servono  a  ! eiboi..  '■''■••*i  i  tr^pcLu;....  iu.^  con- 

cezione   spiritualistica    ,ìeilVi.  '    T,.antino   danno  il 

modo  di  fermar ::^i   *...    ti.--      ■••'•-'^•'  "   '*■• 

7.  •-  Lo  stesso  naturalismo  e-  pure  nello  spirito  dei  due 
saggi  storici  di  lui  su  Locke  (1886)  e  su  1  lu.ne  (1337); 
dov'^e  si  indagano  le  benemerenze  dei  due  filosofi  inglesi 
come  iniziatori  del  criticismo,  inteso  unicamente  come  di- 
mostrazione della  impossibilità  della  metafisica  ;  e  Hume  è 
messo  al  di  sopra  di  Kant  per  avere  con  Tassociazionismo 
rintracciato  Forigine  di  quel  che  per  Kant  è  dato. 
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Un  concetto  più  alto  dello  spirito  parrebbe  essersi  for- 
mato più  tardi  nel  Tarantino,  se  si  considera  il  cenno  sulla 
natura  dell'  lo  con  cui  si  conchiude  il  suo  Saggio  sulla  Vo- 
lontà (1897).  Dove  si  legge: 

Ln  proprietà  fondamentale  del  fatto  psichico  è  d'  esser  cosciente.  Or  donde 
vien  fuori  questa  meravigliosa  scintilla,  che  si  chiama  coscienza  P  Tutte  le 
spiegazioni  date  non  hanno  valore  scientifica.  O  s'  avvolgono  in  una  peti- 
zione di  principio,  o  sono  determinazione...  delle  condizioni  obiettive,  che 
accompagnano  il  n.iscimcnto  di  essa.  I^a  coscienza  è  proprietà  prnnordiale 
ed  irrudicibile  dello  sialo  psichico,  come  il  movimento  è  proprietà  originaria 
dell*  atomo  materiale.  Per  effetto  di  quel  carattere,  lo  stato  psichico  viene 
a  differenziarsi  da  tutti  gii  altri  fenomeni,  acquista  una  personalità  tutta  sua, 
e  ci  fa  pensare  che  debba  scaluriie  sostanzialmente  da  ur»a  sorgente,  che  non 
sia  nessuna  delle  forze  rtsico-chinuchc;  deli'  orpanismo.  Questa  sorgente  chia- 
miamo forza   psichica. 

L'origine  di  questa  forza  psichica,  come  quella  delle 
forze  fisico-chimiche,  si  sottrae  a  ogni  indagine  della  mente 
umana  ;  la  quale  per  altro,  per  soddisfare  la  sua  soggettiva 
esigenza  dell'unità  e  per  potersi  spiegare  it  concorso  di 
tutte  le  forze  nei  fenomeni  psichici,  non  può  non  pensare 
in  fondo  a  tutte  le  forze  un'unità  sostan/iale.  un  essere 
unico  primordiale,  "  clie  per  gradi  coiuai.!i  cu  ascendenti 
si  evolve  attraverso  le  varie  manifestazioni  della  natura, 
attraverso  ìe  tre  sfere  di  lenomeui  meccanici,  biologici  e 
psulnci  ". 

Ma,  chi  ben  guardi,  que  orza  psichica,  punto  di  par- 
tenza del  processo  teoretico  e  del  processo  pratico  delio 
spirito  ',  che  occorre  in  questo  Saggio  al  Tarantino  per 
salvare  l'autononiia  del  volere,  non  gli  giova   veramente  se 


1  "  Se  nel  processo  teoretico  è  indispensabile  il  riconoscimento  d*  un  pri- 
mum  d'  attività  organi/zatiice  delle  espei lonze  acquisite,  questo  primum  co- 
stituisce, nel    medesimo  tempo,    il    punto  d»   j.-uten/.i   Jr!    processo  pratico  " 

(P.  124). 
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non  per  rimandare  la  soluzione  d'un  problema  insolubile  pel 
filosofo,  che  ha  consentilo  a  mettersi  al  punto  di  vista  del- 
Fesperienza,  proprio  delle  scienze  naturali.  Perchè,  se,  da 
un  lato,  di  contro  alle  forze  biologiche,  si  asserisce  la  in- 
dipendenza di  questa  forza  psichica;  dairaltro,  il  bisogno 
di  pensare  questa  stessa  foiza  in  coerenza  col  concetto 
delle  forze  fìsiche  e  biologiche,  proprio  di  esse  scienze  na- 
turali e  deirevoluzionismo  naturalistico,  sintesi  dei  concetti 
fondamentali  di  quei!-,  conduce  a  negare  in  ultima  istanza 
l'originarietà  del  carattere  psichico  nell'unità  indistinta  del- 
l'essere primordiale,  inconoscibile,  che  solo  evolvendosi, 
come  s'è  veduto,  attraverso  le  varie  manifestazioni 
della  natura,  '  luogo  ai  fenomeni  psichici,  dopo  aver 
generato  i  meccanici  e  \  liiologici.  E  da  ultimo  si  ricasca 
nella  intuizione  naturalistica  spenceriana. 

8.  Pili  tardi  nella  prolusion,e  //  prohlana  delia  menale  di 
Jronie  o!  posiiivismo  ed  alia  meiajisica  (1901)  insistette  il 
Tarantino  sulla  necessità,  in  cui  si  trova  la  filosofia,  di  com- 
piere le  scienze  con  una  metafisica  che  superi  il  criterio  e  il 

metodo'  del  positiv'-vmn  per  renrlersì  rnnto  t Iella  natura  dello 

spirito;  e  ribadì  reàii^Oiiza  d  uiia,  UiìIììiììuìic  ii;a  natura  e  spi- 
rito. Ma  anche  lì.  si  può  dire  sorpassalo 
il  vecchio  punto  di  vista  :  e  1*  ini:  ,  ■  /a  si  fa  palese  fin 
dalla  definizione  ;>u:a;=d  rl-'^'i  filosofia.  La  quale,  si  dice, 
'"  può  esser  guardata  sotto  un  doppio  aspetto:  come  scienza 
universale  e  come  scienza  particolare  "  :  come  l'  intende- 
vano i  posiiivisti,  quale  "  ricostruzione  de!  iauuuo,  ioadata 
sui  risultati  ultimi  delle  scienze  positive  ";  e  come  l' inten- 
devano i  neokantiani  (Fiorentino,  Tocco),  quale  scienza 
dell'attività  conoscitiva  e  della  volontà.  Dualità,  a  parer 
mio,  inconcepibile,  perchè  se  la  filosofia  s'  intende  come 
scienza   universale,    quell'altra    filosofia    dev'  essere    scienza 
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particolare  e  adattarsi  al  metodo  positivo  di  tutte  le  altre, 
che  considerano  i  fatti,  e  prescindono  dai  fini  e  dai  valori  ; 
e  se  s' intende  come  scienza  particolare,  col  suo  metodo 
e  il  suo  oggetto,  non  è  più  possibile  quella  scienza  uni- 
versale che  dovrebbe  risultare  dalla  sintesi  di  tutte  le 
scienze  omogenee.  Ma  il  doppio  concetto  accolto  dal  Ta- 
rantino accusa  la  parentela  segreta  del  suo  pensiero  col 
positivismo  anche  in  questa  sua  forma  più  recente,  che  in 
apparenza  più  ne  diverge.  Qui  infatti  è  detto  che  con 
la  sola  psicologia  e  coi  dati  forniti  dalle  scienze  positive 
non  è  dato  risolvere  i  problemi  particolari  della  filosofia, 
non  è  dato  dimostrare  il  valore  della  conoscenza,  ne  la 
razionale  necessità  del  dovere  e  la  finalità  della  vita.  Si 
ripete  che  la  moralità  implica  il  concetto  della  libertà  del 
volere;  e  che  questo  concetto 

porta  con  sé  il  riconoscimento  d*  un  regno  dello  spirito  distinto  da  quello 
della  natura,  il  regno  delle  volontà  libere  in  opposizione  a  quello  meccanico 
delle  forze  fisiche.  E  siffatto  riconoscimento  implica  una  questione  d'alta  por- 
tata metafisica,  contro  cui  stanno  le  scuole  naturalistiche  :  le  quali,  a  loro 
volta,  credono  d*  aver  diritto  di  negare  ogni  distinzione  specifica  tra  Spirito 
e  Natura  appunto  sulla  base  dei  fatti. 

Distinzione,  la  quale,  per  altro,  non  toglie  che  si  debba 
pensare  anche  qui  un'  unità  sostanziale,  sempre  secondo 
1*  orientamento  del  naturalismo  evoluzionista  : 

La  filosofia  non  può,  né  deve  prescindere  dai  trovati  delle  scienze  natu- 
rali, per  queir  intimo  legame  che  unisce  il  mondo  corporeo  col  mondo  dello 
spirito.  Spirito  e  Materia  non  sono  due  sostanze  in  opposizione  asso- 
luta fra  di  loro,  «ibbene  due  forme  diverse,  sotto  cui  al  pensiero  ed  al 
senso  apparisce  la  realtà  in  sé  :  sono  due  gradi  dell*  evoluzione  dell'  essere, 
onde  l'una  si  continua  nell'  altro  e  t'  altro  ha  il  suo  sostrato  primo  nell'una. 

E  sempre  evidente  che  ne  lo  spirito  è  concepito  mai 
come  realtà  assoluta  o  sostanza,  ne  veramente  si  mantiene 

GcDtite  9, 
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una  concezione  spinoziana  dì  un'unica  sostanza,  di  cui  il 
pensiero  e  l'estensione  siano  due  attributi.  Concezione,  ac- 
cennata quando  si  parla  di  due  forme  della  realtà  in  se, 
ma  abbandonata  quando  di  queste  forme  si  fa  due  gradi 
evolutivi  dell'essere,  di  cui  l'uno  si  continua  nell'altro;  e 
non  rimane  se  non  un  incerto  sfondo  agnostico  di  deriva- 
zione spenceriana. 

9.  —  Ma  non  da  positivista  ed  evoluzionista  è  l'accento 
con  cui  il  Tarantino,  in  una  posteriore  memoria  sul  Principio 
deir etica  (1904),  parla  della  ragione  come  della  sostanza 
della  nostra  persona  e  dell'elemento  divino  che  sta  in  noi  : 
una  ragione,  di  sua  natura,  autonoma  e  creatrice  che,  pur 
trovandosi  nel  suo  inizio  implicata  nell'attività  sensitiva, 
oltrepassa  in  seguito,  nel  suo  sviluppo,  quella  sfera  inferiore, 
sì  solleva  ad  un  mondo  tutto  suo,  ed  assorbendo  in  se 
il  mondo  sottostante  dell'  attività  animale  lo  sublimizza  e  lo 
trasforma  "  ;  una  ragione,  non  vuota  perciò  come  quella  di 
Kant,  nella  sfera  dalla  vita  morale,  ma  forma  che  nel  suo 
svolgimento  viene  accordando  armonicamente,  senza  nulla 
sopprimere,  i  termini  opposti,  imprimendo  il  proprio  suggello 
nell'animalità  del  nostro  essere  ;  una  ragione,  che  non  è  più 
Tcmpirica  funzione  dell'uomo  empirico  sopravveniente  a  un 
certo  grado  dello  sviluppo  della  natura. 

La  ragione  «ola  ci  unisce  :  essa  solamente  armonizza  me  con  me,  me  con 
gli  altri  Ognuno  di  noi  è  ragione,  ma  nessuno  di  noi  è  la  Ragione.  Di- 
nanzi a  quetta  quindi  io  sono  suddito,  in  quanto  ubbidisco  a  qualche  cosa 
che  è  superiore  alla  particolarità  della  mia  persona,  e  sono  nel 
medesimo  tempo  sovrano  in  quanto  che  sento  in  questo  qualche  cosa  di  su- 
periore la  sostanza  del  mio  essere...  La  Ragione  è  in  me,  ma  nel  me- 
desimo tempo  è  sopra  di  me. 

E  però  è  possibile  una   legge  assoluta  e  necessaria  che, 
emanando  dal  di  dentro,  "  non  si  presenta  a  me  come  un 
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impedimento  esterno  alla  libera  esplicazione  dei  miei  mo- 
vimenti, bensì  come  una  forza  interna,  che,  comprimendo  la 
mia  animalità,  rende  possibile  1'  attuazione  della  mia  idea- 
lità ". 

Con  questo  concetto,  ancorché  appena  sbozzato,  di  una 
idealità  che  crea  se  stessa  superando  i  suoi  limiti  e  assor- 
bendo in  se  i  suoi  opposti  per  attuarsi  come  ragione,  il 
Tarantino  in  quest*  ultimo  suo  scritto  s'  è  certamente  affac- 
ciato a  un  mondo  nuovo,  ben  diverso  e  dal  neokantismo  e 
dall'evoluzionismo;  ed  è  a  sperare  che  l'ormai  suo  lungo 
silenzio  sia  segno  di  assidua  meditazione  rinnovatrice  *. 

IO.  -  Tra  gli  autori  della  dissoluzione  del  neokantismo 
insieme  col  Tarantino  gioverà  annoverare  uno  scrittore  di 
ben  altra  cultura  e  fecondità  letteraria,  e  di  rinomanza  senza 
paragone  maggiore,  Alessandro  Chiappelli  (nato  a  Pistoia 
nel  1857  e  professore  dal  1887  al  1907  di  Storia  della 
filosofìa  nella  Università  di  Napoli),  quantunque  possa  forse 
parere  alquanto  arbitrario  vedere  negli  scritti  di  lui  i  do- 
cumenti di  un  determinato  indirizzo  filosofico  *.  Non  che 
il  Chiappelli  si  sia  chiuso,  come  a  taluni  cultori  di  storia 
della  filosofia  par  necessario,  nel  campo  delle  pure  ricerche 


*  (Queste  parole  scrivevo  nel  1911.  Ma  da  allora  ad  oggi  il  Tarantino 
ha  pubblicato  soltanto  un  discordo  inaugurale  {La  politica  a  la  morale, 
Pisa,    1920),  che  non  conferma  in  verità  quella  speranza]. 

*  Così  non  ho  creduto  di  potermi  in  questa  rassegna  occupare  di  altri 
nostri  scrittori  di  cose  tilosofiche,  anch'  essi  aderenti,  almeno  per  qualche 
tempo,  al  movimento  neokantiano,  perchè  nei  loro  scritti  non  m'  è  sembrato 
di  vedere  un  lavoro  di  pensiero  personale  :  mancando  il  quale,  è  vana  e 
priva  di  speciale  significato  ogni  adesione  all'  una  o  all'  altra  scuola  filosofica. 
Ricorderò  qui  soltanto  lo  scritto  del  prof.  A.  FAGGI,  f"-  A.  Lange  e  il 
materialismo,  Firenze,  1896  ;  dove,  esponendosi  la  Gesch.  d.  Materialismus 
del  neokantiano  tedesco,  se  ne  adotta  e  difende  il  punto  di  vista. 
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erudite  o  filologiche  di  storia  della  filosofia.  Che  anzi,  oltre 
a  dimostrare  un  costante  interessamento  per  T  indagine  spe- 
culativa, s'è  compiaciuto  di  trascorrere  frequentemente  di 
là  dai  limiti  de*  suoi  studi  speciali,  in  quelli  della  storia 
del  Cristianesimo,  delle  letterature  moderne  e  dell'arte, 
nonché  nel  dibattito  delle  questioni  sociali  :  e  in  ogni 
campo  s*è  tenuto  sempre  sulla  breccia,  con  una  attività 
letteraria  che  ha  fatto  di  lui  uno  degli  scrittori  nostri  più 
noti  dell'ultimo  trentennio.  Ma  qui  non  è  da  giudicare  di 
tutte  le  foi-me  di  questa  versatile  operosità  del  Chiappelli. 
E  restringendoci  a*  soli  scritti  di  lui  che  più  direttamente 
attirano  qui  la  nostra  attenzione,  non  è  facile  in  verità  addi- 
tare un'  idea  filosofica  che  in  qualche  modo  gli  appartenga. 
Neokantiano  quando  neokantiani  erano  i  più  accreditati 
scrittori  di  filosofia,  egli  è  diventato  idealista  ora  che  il 
neokantismo  è  faUito:  ed  è  rimasto  sempre  vigile,  alla  fine- 
stra, a  guardare  il  vento  che  spirava:  pronto  sempre  a  in- 
formare delle  novità  che  si  venivano  annunziando,  non  per 
discuterne  cogU  autori  indagando  la  verità,  ma  per  discor- 
rerne coi  lettori  della  Nuooa  Antologia.  11  suo  maggior 
vanto  questo  appunto  :  di  tenersi,  come  si  dice,  al  corrente, 
di  osservare  i  segni  dei  tempi,  di  seguire  a  passo  a  passo 
il  pensiero  contemporaneo.  Seguire  sempre,  non  precedere 
mai  :  guardingo  e  oltremodo  prudente  in  ogni  timido  tenta- 
tivo di  previsione.  A  proposito  delle  recenti  trasformazioni 
della  filosofia  neocritica,  vi  dirà  che  "  le  due  linee  direttive 
di  pensiero,  il  teoretico,  da  un  lato,  e  il  pensiero  etico-re- 
ligioso dall'altro,  le  quali  parevano  escire  dalla  critica  kan- 
tiana procedendo  parallele,  oggi  accennano...  ad  una 
lenta  convergenza  nuova  senza  che  fino  ad  ora  sia  lecito 
dire  dove  o  come  accadrà  il  loro    incontro  "  '.  As- 
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sai  lunga  riescirebbe  la  silloge  delle  frasi  ond'è  espressa 
in  quasi  tutti  i  suoi  scritti  I.i  sua  disposizione  spirituale  di 
curiosità  ansiosa  e  pure  passiva  verso  illjmovimento  delle 
idee  \  Seguire  il  movimento  degli  studi  e  delle  idee  è  cer- 
tamente bella  cosa,  anzi  condizione  indispensabile  di  ogni 
serio  e  utile  lavoro  scientifico.  Ma  questo  movimento  non  si 
segue  tenendo  aperti  gli  occhi  sulle  nuove  pubblicazioni  e 
sugli  articoli  delle  riviste,  e  prendendo  nota  di  tutto  quello 
che  si  viene  dicendo;  bensì  orientandosi,  e  però  scegUen- 
do,  criticando,  pensando. 

11. —  Salendo  sulla  cattedra  di  Napoli,  il  Chiappelli  lesse 
una  prolusione:  La  Cultura  storica  e  il  rinnovamento  della 
filosofia  '  :  in  cui,  dopo  molto  girare  intorno  al  concetto 
della  storia  della  filosofia  e  alla  necessità  di  studiarla,  si 
voleva  stabiHre  questa  tesi  :  che  la  filosofia  oggi  si  rinnova 
come  critica  della  conoscenza;  ma  una  critica  della  cono- 
scenza implica  una  critica  della  filosofia  nella  sua  storia. 
Concetto  appena  accennato,  quantunque  avrebbe  avuto  bi- 
sogno di  una  profonda  discussione.  Ma  ecco  in  che  forma 
era  presentato  : 

Di  questa  azione  polente  e  rinnovatnce  del  passato  filosofico  in  noi  deve 
aver  coscienza  un'  epoca  come  la  nostra  la  quale,  sebbene  gelosa  custode 
della  libertà  delio  spirito,  si  volge  in  ogni  ramo  del  sapere  con  assidua  sol- 
lecitudine a  interrogarne  la  storia.  Poiché  nella  coscienza  scientifica  s' insi- 
nua ogni  di  più  e  mette  salde  radici  questa  persuasione,  la  quale  ha  deter- 
minato un  ritorno  ai  principi!  essenziali  della  critica  del  Kant  ;  che  se  le 
scienze  fìsiche  e  biologiche  vogliono  preparare  un  nuovo  concetto  scientifico 
del  mondo,  questo  dev'  essere  di    mano    in    mano  cimentato  alla  stregua  di 


*  Dalla  crii,  al  n.   ideal.,  p.   275. 


^  Un  saggio  ne  diedi  nella  Critica,  IX  (1911),  p.   359-60. 

1  Napoli,  Morano,  1887;  in  Saggi  e  note  critiche,  Bologna,  Zanichelli, 
1895,  pp.  3  e  sgg.  e  nella  raccolta  Dalia  Critica  al  nuovo  idealismo,  pa- 
gine  162  e  sgg.  Cito  dair  ed.  di  Bologna. 
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una  leverà  crìtica  della  conoscenza»  da  cui,  come  disse  l' Helmhollz,  la 
scienza  non  si  sottrae  mai  impunemente.  Ora  una  critica  della  conoscenza 
non  può  esser  compiuta  se  non  è  illuminata  dalla  storia,  se  non  si  allarga 
ad  una  critica  del  pensiero  scientifico  nelle  intuizioni  speculative  in  cui  si  è 
affermato  via  via  nel  corso  dei  secoli  ;  e  se  vuole  esercitare  un  continuo 
sindacato  sui  concetti  direttivi  delle  singole  scienze,  discutere  il  valore  e  i 
metodi  deir  esperienza,  e  confermarne  la  legittimità  o  svelarne  T  intime  con- 
traddizioni,  deve  mostrarci  il  segreto  della  loro  formazione  nel  pensiero,  la 
quale  è  data  sopratutto  nella  storia. 

Se  ne  dovrebbe  desumere  che  il  ritorno,  in  lutti  i  rami 
del  sapere,  alla  storia  della  scienza  fosse,  di  fatto,  una  con- 
seguenza del  bisogno  di  una  critica  della  conoscenza.  11 
che  si  potrebbe  anche  sostenere,  se  non  come  un  fatto  che 
realmente  avveniva  (poiché  è  risaputo  che  la  rifioritura  de- 
gli  studi  storici  del  sec.  XIX  è  dovuta  a  ben  altre  correnti 
ideali,  che  non  siano  quelle  rappresentate  dall'  indirizzo 
mentale  kantiano,  piuttosto  antistorico  e  astratto),  come  una 
illazione  ideale  del  concetto  della  critica  della  conoscenza, 
e  in  generale  della  filosofia.  Se  non  che  il  Chiappelli  ,i 
riprendeva  in  guisa  da  mostrare  che  egli  non  aveva  avuto 
punto  in  animo  di  affermare  che  nella  stessa  natura  della 
crìtica  fosse  implicita  la  storia  della  filosofia:  "  Ne  a  que- 
sta [alla  storia]  si  oppone  lo  spirito  della  critica,  il 
quale  è  anzi  integro  dallo  spirito  storico  ".  Che  se  una  cri- 
tica della  conoscenza,  come  prima  il  Chiappelli  aveva  detto 
senza  molto  pensarci,  non  potesse  davvero  non  essere  illu- 
minata dalla  storia,  chi  sospetterebbe  un'opposizione  tra  lo 
spirito  della  critica  e  la  storia  ?  Ma  la  dilucidazione  se- 
guente dimostra  su  quali  fondamenti  logici  si  reggessero 
tutte  queste  affermazioni  di  neocriticismo  storicista  :  "  Poi- 
ché il  problema  del  Kant,  come  quasi  tutti  oramai  ricono- 
scono, non  fu  psicologico,  ma  logico  e  critico  [//  che 
malgrado  il  poiché,  non  conformerebbe  veramente  quello 
che  precede].  Ora  quesU   distinzione  dei  due  problemi,  se 


fu  il  grande  pregio  di  Kant,  apre  anche   una  grave  lacuna 
nella  critica  kantiana,  il  difelto  d'una  indagine    psicologica 
[ma  come  puh  esser  lacuna  nella  trattazione  di  un  problema 
ciò  che  spetterebbe  a  un  altro  problema,   che  fu  pregio  aver 
distinto  dal  primo  ?] .   E  poiché  il  problema  critico  dev'esser 
preparato  da  questa,  così  dovrà  allargarsi  anche  ad  un  pro- 
blema di  critica  storica,  perchè    la    storia  è  la  vera  ri- 
prova   della    psicologia  ".    Dove    non  è  agevole  inten- 
dere   il    pensieio  dell'autore.    La    psicologia,    di    cui,    se- 
condo coloro,  dei  quali    qui    il    Chiappelli   ripete  l'assurda 
pretesa,  si  sentirebbe  il  difetto    nella    critica    kantiana,  sa- 
rebbe lo  studio    della    genesi    della    materia  e  della  forma 
dell'  esperienza.  La  storia,  di  cui  si  vuol  dimostrare  la  ne- 
cessità per  integrare  la  gnoseologia,  è  la  storia  della  filosofia. 
Ora,  che  può  significare  che    la  storia  della  filosofia  sia  la 
riprova  della  psicologia  ?  O    per    psicologia    s' intende  una 
psicologia    filosofica  e  deduttiva;  e    questa    psicologia    non 
manca  nella  critica    kantiana;  ma    il    ragionamento  diventa 
una  petizione  di  principio  ;  perchè,  se  occorreva  dimostrare 
che    la    gnoseologia    in    quanto  filosofia    abbia    bisogno 
della  storia,  la  dimostrazione  non    può  movere  dal  presup- 
posto che  ne  abbia  bisogno  la  psicologia  in  quanto  essa 
stessa    filosofia.  Ovvero  s'intende  una  psicologia  speri- 
mentale ;  e  allora  la  storia  della  filosofia  ne  sarà  esclusa  per 
definizione.  E  forse    il    Chiappelli    stesso    sentiva  la  debo- 
lezza dell'argomento,  e  cercava  di  puntellarlo  con  quest'ul- 
tima osservazione  : 

La  quale  necessità  resulta  poi  ancKr  da  un'altra  ragione.  La 
funzione  della  filosofia  rispetto  alle  altre  scienze  è  quella  slessa  della  coscien- 
za, centro  nella  vita  interiore  ;  perchè  a  quel  modo  che  la  coscienza  non 
coglie  un  termine  esterno,  ma  1'  atto  e  il  soggetto  interiore,  la  filosofia,  men- 
tre le  altre  scienze  si  dirigono  ad  un  oggetto  particolaie,  ha  per  oggetto  la 
scienza  stessa,  le    sue    forme,  i  suoi    modi.    Ora  com'è   assurdo  pensare  lo 
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studio  della  coscienza  adulta,  nella  sua  complessa  ricchezza,  senza  ricercarne 
la  genesi  intima,  così  non  è  possibile  costruire  la  filosofia  come  scienza  senza 
rifare  la  genesi  delia  coscienza  filosofica  nella  storia. 

Ragionamento  per  analogia,  che.  se  Use  esatto,  sareb- 
be  sempre  assai  fiacco,  come  funi  ì  ragionamenti  di  que- 
sta specie.  Ma  non  è  esatto  ;  perchè,  se  la  filosofia  sta  alla 
storia  della  filosofia  come  la  coscienza  alla  propria  genesi, 
la  coscienza  in  ogni  suo  grado  (se  non  ci  si  mette  al  di 
fuori  di  essa  facendo  la  psicologia)  non  importa  punto  V  in- 
tuizione della  propria  genesi  ;  e  così  anche  la  filosofia  potrà 
a  buon  diritto,  anzi  dovrà  passarsi  della  storia,  che  avrà 
dentro  di  se,  senza  pensarci. 

1 2.  Codesto  è  uno  dei  documenti  più  solenni  del  pen- 
siero del  Chiappelli.  Degli  scritti  precedenti  abbiamo  avuto 
occasione  di  ricordare  i  suoi  articoli,  sulle  attinenze  della 
psicologia  col  kantismo,  dove  qualche  buona  osservazione  si 
trova  come  colta  per  caso,  e  smarrita  tra*  luoghi  comuni 
del  criticismo  empirizzante  e  tra  le  citazioni  dei  nomi  illu- 
stri chiamati  a  patrocinare  proposizioni  anche  ovvie.  Mag- 
giori pretese  aveva  una  sua  memoria  :  //  carattere  formale 
del  principio  etico'  (1884);  dove,  sulle  orme  del  Tren- 
delenburg  e  dello  Zeller,  e  senza  superare  il  punto  di 
vista  kantiano,  tentava  una  conciliazione  del  formalismo 
kantiano  con  un  largo  empirismo,  movendo  dal  concetto 
che  e  impossibile,  nella  determinazione  del  principio  mora- 
le, prescindere  da  ogni  considerazione  del  fine  delibazione  *. 
Tentava,  ho  detto;  ma  l'elemento  empirico  che  il  Chiap- 
pelli cercava  d*  introdurre  nel  principio  etico,  viceversa  poi 
è  a  priori. 
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•  Ritt.  nel  voi.  Dalla  Crii,   al  n.   idealismo,  pp.    189  sgg. 
'  Dalla  Critica,  p.   201. 


Riposto  (dice  da  ultimo)  riposto  così  nel  fine  delia  natura  umana  il 
fondamento  della  legge,  s"  intende  meglio  come  essa  prescriva  in  un  modo 
inconrliziomto  !l  concetto  del  fine  umano  non  ritrae  il  suo  contenuto  dalla 
considerazione  di  ciò  che  segue  alle  azioni,  cioè  dall'  esperienza,  ma  dall'idea 
della  natura  umana,  delle  sue  leggi  essenziali,  delle  sue  esigenze,  il  conte- 
nuto suo  è  quindi  a  priori). 

E  non  occorre  dire  che,  restando  a  priori,  questo  con- 
tenuto, che  doveva  essere  empirico,  resta  anche  forma! 
"  Come  dal  concetto  del  fine  si  vadano  svolgendo  e  deter- 
minando i  doveri  e  i  valori  particolari  che  costituiscono  la 
materia  dell'  Etica,  dovrà  essere  oggetto  di  esperienza  psi- 
cologica «  :  donde  è  chiaro  che  ne  anche  questo  contenuto 
dà  un  contenuto  alla  legge  morale  a  priori  :  e  dev'essere 
perciò  o  forma  o  un  quissimile. 

13.  Nel  1899  il  Chiappelli  scriveva  un  articolo  sulle 
Trasjormazioni  della  filosofia  neoLììlìca  m  Germania,  in  cui, 
notando  come  il  Volkelt,  e  già  prima  lo  Zeller  e  il  Wundt 
avessero  setitito  il  bisogno  di  ritornare  dal  kantismo  a  una 
metafisica  dell'  esperienza,  asseriva  che  "  1'  opera  di  coloro 
i  quali  nel  nome  di  Kant  vogliono  oggi  filosofare,  deve 
stare  nel  discernere  ciò  che  v'è  di  oltrepassato  e  d'anti- 
quato oramai  nella  dottrina  kantiana,  da  quello  che  in  essa 
è  conquista  durevole  e  vitale  del  pensieio  umano,  e  prin- 
cipio d'azione  continua  e  progressiva  nel  tempo  nostro  ". 
Faceva  suo  il  detto  del  Windelband  che  "  intendere  Kant 
significa  oltrepassarlo  ";  e  oltrepassarlo  in  una  linea  di  pen- 
siero largamente  divergente  da  quella  seguita  così  ardita- 
mente dai  successori  immediati  *.  E  otto  anni  dopo,  in  un 
altro  articolo.  Dalla  critica  alla  metafisica,  procurava  di 
mostrare    in    che    modo    una    nuova    speculazione,  secondo 

*  Dalla  critica,  pp.  273,  281-2. 
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lui,  sorgesse  necessariamente  dal  seno  slesso  del  criticismo. 
Tolte  le  divagazioni,  il  lutto  si  riduce  a  questi  cenni  che 
riferisco  testualmente  : 

L*  idea  kantiana  del  conoscimento  è  questa  :  che  esso  sia  apprensione  di 
attinenze.  Invece  la  realtà  ultima  è.  pel  Kant,  quella  che  non  include  ma 
delude  ogni  attinenza  o  relazione,  come  quella  che  è  per  sé  non  per  altri. 
Ecco  perchè  il  conoscimento  non  giunge  ad  afferrare  il  reale  se  non  nelle 
forme  intuitive  e  nelle  categorie  intellettive,  cioè  come  fenomeno.  11  cono- 
scere e  r  essere  noumcnico  sono,  per  così  dire,  in  due  piani  diversi;  quello 
è  cssensialmente  relativo,  questo  è  sostanzialmente  irrelativo.  Ora  questo 
è  il  punto  in  cui  il  criticismo  dev*  essere  integrato,  ed  apre  V  adito  ad  una 
veduta  metafisica  idealistica.  La  realtà  d'  un  oggetto  è,  diiatti,  determinata 
dal  grado  in  cui  esso  partecipa  alla  totalità  delle  relazioni  onde  è  costituita 
la  unità  organica  dell'  universo.  La  quale  unità  o  totalità  è  appunto  la  mas- 
sima complicanza  di  relazioni,  ed  è  la  sola  realtà  completa  di  per  sé  esistente 
che  noi  possiamo  riconoscere    '. 

Se  non  che  si  passa  qui  veramente  dalla  critica  alla 
metafisica?  Per  passare,  da  questa  via,  si  sarebbe  dovuto 
provare  che,  se  il  pensiero,  come  ha  dimostrato  Kant,  è  ap- 
prensione di  relazioni,  possono  esserci  relazioni  anche  fuori 
del  pensiero  (nella  cosa  in  se).  Ma  litnilarsi  a  dire  che 
per  pareggiare  le  partile  tra  fenomeno  s  noumeno  basta 
supporre  in  questo  la  natura  conferita  a  quello  dalFattività 
del  soggetto  potrebbe  parere  una  ingenuità,  se  in  realtà  qui 
Kant  (il  suo  concetto  che  il  pensiero  non  possa  uscite  da 
se  slesso)  non  fosse  messo  da  un  canto  per  correr  dietro 
alle  fantasticherie  metafisiche  di  scienziati  contemporanei, 
affatto  ignari  dei  precisi  termini  del  problema  filosofico  mo- 
derno. 

Ingenuo  è  certamente  quel  che  segue,  dove  Tautore,  in- 
dotta  r  idea    clìe    "  in  fondo  delfesscre  sia  appunto  quella 


*   Dalla   Critica,  pp.  59-60. 
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forma  ove  cotesta  unificazione  del  molteplice  è  più  piena 
perchè  più  intima,  e  le  relazioni  più  varie  ;  e  una  tal  forma 
è  la  coscieiìiia  o  lo  spirito  ",  ne  ricava  che  questo  concetto 
che  "  la  realtà  sia  nel  suo  fondo  un  vasto  sistema  spirituale, 
spiega  altresì  e  giustifica  il  nostro  conoscimento,  per  il  prin- 
cipio antico  che  il  simile  si  conosce  col  simile  ";  e  sog- 
giunge :  "  E  malagevole,  difatti,  comprendere  come  un  sog- 
getto possa  riconoscere  un  mondo  esterno  a  lui.  Ma  la  dif- 
ficoltà è  minore  se  questo  dimostri  nelle  sue  ragioni  una 
forma  di  esistenza  congenere  al  principio  conoscitivo,  e  alla 
umana  esperienza  ".  Spiega  dunque  e  giustifica,  ma  con 
qualche  difficoltà.  E  in  vero,  per  congenere  che  sia,  se  la 
realtà  è  sempre  un  mondo  esterno  al  soggetto,  la  biso- 
gna del  conoscere  sarà  sempre  malagevole  non  poco  a  spie- 
garsi !  Ne  si  può  fare  gran  caso  di  quel  che  il  Chiappelli 
dice  seguitando:  ossia  che  "  la  tendenza  al  conoscere  ci 
apparisce  come  tendenza  della  realtà  medesima  ad  unifi- 
carsi nel  soggetto,  cioè  ad  elevarsi  per  opera  di  questo  ad 
una  forma  superiore  "  ;  perchè  in  questo  modo  il  nostro 
egregio  autore  si  avvolgerebbe  in  una  rete  di  contraddi- 
zioni insolubili  ;  facendo  della  realtà  prima  di  esser  cono- 
sciuta (quel  mondo  esterno,  di  cui  sopra)  una  realtà 
molteplice,  senza  unità,  proprio  come  quella  di  Kant,  che 
si  voleva  correggere. 


14.  Luce  d*alba,  e  vero  ",  dice  lo  stesso  Chiappelli 
alla  fine  di  questo  saggio,  "  non  ancora  di  pieno  meriggio  ". 
Ma,  è  Falba  di  una  filosofia  ?  In  altro  scritto  di  poco  poste- 
riore La  nuova  filosofia  dei  valori  (1909)  ',  egli  rimanda  a 
questo  precedente  la  dimostrazione  della  tesi  che  la  massima 


*  Pubbl.   nella  Revue  philos.,  mars   1909  e  nella  N.  Antologia,  rist.  nel 
voi.  Dalla   Critica,  pp.  64  sgg.,  da  cui  cito. 
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realtà  è  massima  complicanza  di  relazioni,  e  insiste  sulla  ne- 
cessità di  concepire  a  questa  stregua,  e  però  come  pensiero  e 
spirito,  lo  stesso  noumeno,  per  farsene  base  a  una  concezione 
metafisica  del  reale  come  gerarchia  di  valori  culminante 
nello  spinto  umano.  Dichiara  espressamente  che  egli  intende 
così  porre  soltanto  una  corrispondenza  tra  i  due  termmi 
del  dualismo  kantiano  ;  corrispondenza,  "  che  implica  pur 
sempre  la  diversità  "  credendo  che  basti  essa  "  per  salvare 
ed  assicurale  la  legittimità  e  realtà  del  nostro  conoscere, 
senza  necessariamente  correre  alla  formula  estrema  delFidea- 
lismo  assoluto,  che  è  Y  identità  del  pensiero  e  dell'  essere  ". 
Onde  viene  chiaramente  ad  abbattere  con  le  stesse  sue 
mani  il  piccolo  castelletto  di  carta  che  s'  era  sforzato  di 
tirar  su.  Poiché  tutto  si  riduce  a  dire  :  P  1*  essere  si  può 
pensare  soltanto  come  sistema  di  relazioni,  e  però  come 
pensiero;  2"  ma  l'essere  si  deve  pensare  come  diverso  dal 
pensiero  ;  perchè  1'  essere  è  essere,  e  il  pensiero  è  pensiero 
(peggio  di  Parmenide  !).  E  a  chi  volesse  attaccarsi  alla  pri- 
ma tesi,  che  puzza  d*  hegelismo  lontana  un  miglio,  il  Chiap- 
pelli  è  proiito  a  negare  ogni  rapporto  essenziale  ed  interno 
tra  essere  e  pensiero. 

Certo,  il  pensiero  è  l'interiorità  *;  il  significato  d-H' essere  [come  il  pu- 
gnale e  l'interno  del  fodero,  tome  Camma  sto  nel  corpo,  nel  vecchio  dua- 
lismo spiritualistico];  ma,  da  un  lato  conviene  ricordarsi  come  alla  raziona- 
lità, che  è  al  fondo  nella  natura  spirituale  si  uniscono  pure  elementi  sen- 
sitivi e  volitivi,  a  cui  il  razionalismo  hegeliano  non  ha  fatto  la  debita  parte, 
perchè  irreducibili  alla  pura  ragione;  e  dall'  altro,  la  ragione  umana,  condi- 
zionata come  è  dalle  sue  forme  e  circoscritta,  non  può  comprendere  nella 
sua  cerchia  attuale  tutta  la  realtà  in  modo  che  una  parte,  anzi  la  maggior 
parte,  non  gliene  sfugga  :  e  V  esperienza  possibile,  per  quanto  illimitata,  non 
adegua  la  esperienza  assoluta. 

Che  è,  se  non  mi  sbaglio,  la  ragione  del  dualismo  kan- 
tiano, che  si  voleva  superare. 
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15.  ~  Così,  in  grazia  di  questa  altalena  tra  il  sì  e  il 
no  verso  il  concetto  dell'essere  come  pensiero,  o,  se  piace 
meglio,  come  spirito,  il  Chiappelli  può  venir  fuori  con  la 
originale  proposta  di  una  filosofia  dei  valori  della  natura: 
di  una  filosofia,  cioè,  che,  come  filosofia  dei  valori,  non 
sia  soltanto  filosofia  dello  spirito,  ma  anche  della  natura; 
senza  accorgersi  clie  concepire  a  tale  stregua  la  natura,  è 
spiritualizzarla  e  negarla  come  natura  in  un  concetto  dello 
spirito,  che  non  ha  più  fuori  di  sé  nulla  a  cui  si  potrà 
tuttavia  estendere  la  categoria  del  valore. 

Saranno  questi  equivoci  vinti  nelf  "  opera  più  sistema- 
tica sui  fondamenti  scientifici  dell*  idealismo  "  che  l'egregio 
scrittore  promette  proemiando  a  una  sua  recente  raccolta  di 
saggi  .^  E  lecito  dubitarne  '. 

In  conclusione,  gli  scritti  filosofici  del  Chiappelli  non  pos- 
sono  giovare  a  rischiarare  la  natura  del  neokantismo,  ne  i 


^  [L'opera  sistematica  non  è  slata  ancora  pubblicata.  Le  tre  raccolte  di 
saggi:  Idee  moJerne  (Ancona  1913),  Guerra,  amore  ed  immortalila  {Milano, 
1916)  e  La  crisi  del  pensiero  moderno  (Città  di  Castello,  1920)  conten- 
gono accenni,  aspirazioni,  perplessità  generate  da  recenti  discussioni,  ma 
niente  che  giovi  a  determinare  più  precisamente  che  io  non  facessi  in  queste 
pagine  il  pensiero  del  Chiappelli  o  ad  attestare  un  effettivo  progresso  nel- 
l'organizzazione del  medesimo.  Ma  è  superfluo  dichiarare  che  il  mio  giudizio 
non  riguarda  tutta  la  personalità  dell'  illustre  scrittore.  Il  cui  merito,  chi  tenga 
presente  l'operosità  del  Chiappelli  non  pure  come  dotto  e  indefesso  studioso 
delle  più  controverse  questioni  attinenti  alla  storia  della  filosofia  greca,  ma 
anche  come  agitatore  e  divulgatore  d'idee,  non  può  non  apparire  ingiusta- 
mente sminuito  in  una  storia,  come  questa  vuol  essere,  rigorosamente  crìtica 
delle  dottrine  filosofiche.  Né  anche  l'articolo  di  A.  FAGGI,  A.  Chiap- 
pelli e  il  suo  pensiero  (nella  A^.  Antologia  del  16  settembre  1921),  ispirato 
dì  certo  alla  massima  simpatia,  riesce  a  mettere  in  valore  qualche  idea 
filosofica  del  Chiappelli.  De'  suoi  scritti  Io  stesso  autore  ha  pubblicato  un'ac- 
curata bibliografìa:  A.  CHIAPPELLI,  Un  quarantennio  di  vita  scientifica 
e  letteraria  (1879-1919),  Pistoia,  Niccolaì.    1917]. 
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motivi  interni  della  sua  dissoluzione.  Ma,  riecheggiando 
pure,  come  fanno,  le  nuove  voci  che  dal  tramonto  del  se- 
colo scorso  rispondono  a  quelle  che  nel  periodo  anteriore 
avevano  decretato  la  morte  della  metafisica  e  la  necessità 
di  rinchiudere  il  pensiero  nell'infeconda  contemplazione 
della  propria  astratta  natura,  son  pure  ia  Italia  un  documento 
della  fine  fatta,  nel  mondo  generale  della  cultura,  da  cotesta 
filosofia  dell*  impotenza  :  la  fine  delle  cose  nate  morte,  delle 
quali  prima  o  poi  ci  si  deve  a v vedere  che  non  servono  a 
nulla,  ed  è  meglio  disfartene. 


APPENDICE 


1  NEOTOMISl  I. 


n  I 


I  -  Alcuni  dei  caratteri  più  salienti  dell*  indirizzo  neo- 
kantiano si  ritrovano  nel  neotomismo,  quantunque  Y  interesse 
fondamentale  di  questo  indirizzo  sia  certamente  diverso. 
Come  i  neokantiani,  i  restauratori  del  tomismo,  quelli  segna- 
tamente che  seguirono  in  Italia  airesempio  dei  primi  e  mag- 
giori rappresentanti  di  questa  restaurazione  (Sanseverino, 
Taparelli,  Liberatore)  e  la  cui  opera  appunto  cronologica- 
mente e  idealmente  rientra  nel  nostro  quadro  storico,  appar- 
tengono a  un  momento  negativo  dello  sviluppo  del  nostro 
pensiero  filosofico,  e  si  restringono  perciò  quasi  unicamente 
alla  polemica  e  alla  filologia.  O  almeno  hanno  una  fisono- 
mia  propria  e  un  significato  solo  in  quanto  si  oppongono  a 
tutte  le  altre  filosofie  contemporanee  e  si  adoperano  a  illu- 
strare con  metodo  meramente  filologico  il  sistema  filosofico  a 
cui  fanno  ricorso  per  i  loro  interessi  polemici.  La  loro  filo- 
sofia positiva  è  priva  di  ogni  originalità,  vuota  d*ogni  ani- 
ma ;  talché  si  riduce  a  una  meccanica  ripetizione  e  ad  una 
vita  affatto  artificiale. 

2.—  Per  intendere  questa  degenerazione  filologica  di  un 
movimento  filosofico  giova  indagarne  le  origini  e  le  ragioni 
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ideali.  Le  quali  vanno  ricercate,  non  in  quel  fermento  di 
reazione  da  cui  sorse  da  prima  in  Napoli  il  periodico  La 
Scienza  e  la  Fé Je  (  1 84 1 -88),  la  Philosophia  Christiana  cum 
antiqua  et  nova  comparata  ^  de!  can.  Gaetano  Sanseverino, 
e  poi  la  Civiltà  cattolica  (dal  1850  in  poi)  col  Taparelli 
e  col  Liberatore  ;  reazione  che  fronteggiò  il  libeialismo  ita- 
liano nel  periodo  di  formazione  della  nuova  Italia  ;  e  quindi 
la  filosofia  cattoli:?.  dei  Rosmini  e  dei  Gioberti  e  le  dottri- 
ne filosofiche  di  origine  straniera  che  venivano  accolte  in 
Italia  e  recate  a  conforto  del  nuovo  diritto  pubblico;  bensì 
in  queiratleggiamento  di  resistenza  che  la  Chiesa  italiana 
assunse  dopo  il  70  di  contro  alla  rivoluzione  già  trionfante. 
E  trionfante  non  solo  con  l'abolizione  del  potere  temporale 
e  la  conseguente  rifoima  radicale  della  Chiesa  e  perciò 
dello  Stato;  ma  anche  e  sopra  tutto  con  l'espansione  e 
il  riconoscimento  ufficiale  delle  dottrine  più  micidiali  alla 
essenza  del  cattolicismo  romano,  bandite  in  quasi  tutte  le 
università,  da  cui  finalmente  era  espulsa  la  teologia  (1872), 
e  con  essa  cancellata  ogni  traccia  di  quella  Scolastica,  che 
da  cinque  secoli  pesava  sullo  spirito  italiano  e  gli  rendeva 
impossibile  una  vera  liberazione  interiore.  Questa  fu  la  vit- 
toria più  formidabile  della  rivoluzione,  onde  alla  Chiesa  non 
veniva  d*un  tratto  a  mancare  la  sovranità  di  un  piccolo 
Stato,  ma  la  base  stessa  della  sua  esistenza,  almeno  in  quel- 
r  assetto  in  cui  lentamente  e  con  tanta  fatica  essa  s*  era 
costituita  e  consolidala.  Se  si  paragona  per  un  momento  il 
positivismo,  il  materialismo,  Y  hegelismo,  insegnati  nelle  no- 
stre università  dopo  il  70,  non  dico  con  le  Elcsolie  idea- 
listiche prevalse  neiraer  libero  della    cultura  italiana  nella 


*  Napoli,  Manfredi.  5  voli..  1862;  il  VI  voi.  (3."  della  parte  l)  Uicì 
postumo  nel  1866  a  cura  di  N  Signoriello,  come  il  Vii  (4.'^  della  stessa 
parte  1;  nel   1878 
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prima  metà  del  secolo,  ma  con  le  dottrine  allora  tuttavia 
proseguite  nel  chiuso  delle  università,  dove  continuava  quasi 
per  tutto  a  dominare  la  vecchia  Scolastica  e  insegnavano  fi- 
losofia i  preti,  è  facile  immaginare  il  senso  come  di  smar- 
rimento e  sbigottimento  che  doveva  nascere  in  quanti  aves- 
sero a  cuore  gì'  interessi  della  Chiesa;  e  il  bisogno  che  essi 
dovevano  sentire  di  resistere  a  questa  nuova  guerra  mortale, 
ripigliando  le  migliori  armi,  con  cui  altra  volta  il  cattolicismo 
s'era  difeso  dagli  assalti  dell'eresia  e  della  riforma. 

Così  dopo  il  1860  quei  filosofi,  che  dall'  irrompente  mate- 
rialismo vedevano  minacciato  il  valore  della  scienza  e  della 
moralità,  inetti  a  vincere  il  mateiialismo  con  una  loro  filoso- 
fia che  facesse  ragione  ai  diritti  dello  spirito  umano,  avevano 
creduto  di  potersi  rifugiare  dietro  la  critica  kantiana,  senza 
cercare  più  oltre  se  ella  avesse  conservato  tutto  il  suo  va- 
lore primitivo  dopo  i  rimaneggiamenti  profondi  apportativi 
da  tutta  la  speculazione  posteriore.  E  per  questi  pensatori 
Kant  fu  una  bandiera  più  che  un  pensiero,  e  un  nome 
che  era  un  simbolo,  in  quanto  contrassegnava  un  sistema 
di  idee  sufficienti,  se  vere,  come  si  supponeva,  a  render 
vana  ogni  metafisica,  materialistica  o  spiritualistica.  —  Sic- 
ché essi,  che  non  erano  filosofi,  non  si  sentivano  in  ob- 
bligo di  rifare  il  sistema  e  riviverne  la  verità,  paghi  di 
dimostrare  che  quel  nome  simboleggiava  quel  tale  sistema, 
d*  illustrare  cioè  nella  sua  empirica  determinatezza  il  pen- 
siero kantiano,  pur  non  rifiutandosi  a  consentirne  le  più 
arrischiate  modificazioni  richieste  dai  progressi  di  scienze 
tenute  generalmente  in  onore  ancorché  aliene  dai  problemi 
kantiani.  Così  agli  spiriti  più  ligi  alle  vecchie  tradizioni 
della  cultura  ecclesiastica,  solleciti  d'opporre  una  diga  al 
dilagare  del  razionalismo  e  del  materialismo,  bastò  avere  in 
Tommaso  d'Aquino  un'  insegna  sicura  e  rispettabile  ;  e  non 
apparve  il  bisogno,  ovvio  dal  punto  di  vista  veramente  filo- 
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sofico,  di  rifar  essi  il  tomismo.  Bastò  rimettere  in  onore 
ranlico  dottore,  nelle  cui  dottrine,  una  volta  ammesse  per 
vere,  c'era  tutto  il  necessario  per  preservare  le  menti  dai 
nuovi  errori  e  restituire  alla  Chiesa  i  fondamenti  razionali 
de'  suoi  dommi  e  della  sua  costituzione. 

Bastò  che  le  opere  di  Tommaso  fossero  lette  e  commen- 
tate, e  però  ristampate  e  divulgate  :  come  basta  al  medico 
che  prescriva,  e  non  occorre  che  prepari  lui,  le  medicme. 
Anche  i  rinnovatori  del  tomismo,  estranei  a  ogni  vera  e 
propria  vita  speculativa,  degli  studi  moderni  e  della  scienza 
sospettosi  solo  in  quanto  contrastassero  ai  fondamenti  delle 
loro  credenze  e  della  loro  posizione  sociale,  agli  studi  e 
alla  scienza  furono  disposti  sempre  a  fare  buon  viso  appena 
il  contrasto  accennasse  a  dileguarsi:  persuasi,  al  pan  dei 
neokantiani,  che  innesti  siffatti  di  elementi  nuovi  e  derivati 
da  altri  indirizzi  spirituali  sopra  sistemi  compatti,  chiusi  in 
se  e  governati  da  una  potente  ispirazione  speciale,  siano  pos- 
sibili e  fruttiferi. 

3  „_  Questi  caratteri  del  neotomismo,  da  cui  doveva  sor- 
gere una  filologia  e  non  una  filosofia,  sono  tutti  scolpiti  nella 
famosa  enciclica  De  philosophia  Christiana  ad  mentcm  sancii 
Thomae  Aquinatis  doctoris  angelici  in  scholis  catholicis  in- 
stamanda.  pubblicata  da  Leone  XllI  il  4  agosto  1879. 
quando  il  nuovo  pontefice  inaugurava  il  suo  programma  di 
resistenza  alla  rivoluzione  riuscita  vittoriosa  sotto  il  pontificato 
del  suo  predecessore,  interpretando  mirabilmente  lo  spinto 
del  cattolicismo  nel  momento  storico  in  cui  gli  accadeva  di 
farsene  capo  supreme  e  massimo  rappresentante.  Una  breve 
analisi  di  questa  enciclica  può  spiegare  pienamente  la  na- 
tura e  la  capacità  produttiva  di  questo  più  recente  rinnova- 
mento del  neotomismo.  Il  quale  ebbe  due  centri  principali, 
a  Roma  e  a  Lovanio;  ma  in  Italia  e  quasi  sotto  gli  occhi 
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del  papa  prese  il  primo  avviamento,  incerto  ancora  e  mal 
definito,  laddove  nel  Belgio,  dopo  circa  un  decennio,  fu 
organizzato  in  uno  speciale  istituto  bene  ordinato  e  indiriz- 
zato rigorosamente  al  suo  scopo  \  E  dei  due  centri,  ha  qui 
interesse  per  noi  soltanto  il  primo,  quantunque  assai  meno 
importante  del  secondo  e  meno  significativo. 

Papa  Pecci  richiama  da  prima  Fattenzione  dei  fedeli 
suiraceri//as  temporam,  in  cui  non  dubita  d'asserire  che  la 
sorgente  dei  mali  che  opprimono  già  la  Chiesa  e  di  quelli 
che  la  Chiesa  minacciano,  consiste  in  ciò,  che  le  perverse 
dottrine  filosofiche  erano  dalle  scuole  passate  nella  società  : 
quod  prava  de  divinis  humanisquc  rebus  scita,  e  scholis  p/»*- 
losophorum  iampridem  profccta,  in  omnes  ciìntatis  ordines 
irrepsermt,  communi  plmimorum  suffragio  recepta.  Giacche 
quale  Y  intelligenza,  tale  la  volontà  ;  e  Terrore  delle  dottrine 
si  rovescia  nel  pervertimento  della  condotta,  come  la  solidità 
della  mente,  fondata  su  sani  e  veri  principii,  ridonda  tutta 
a  vantaggio  del  bene  pubblico  e  del  privato.  Non  già  che 
la  filosofia  abbia  tanto  potere  in  se  da  scacciare  interamente 
o  svellere  tutti  gli  errori  ;  giacché  senza  i  sussidii  sopran- 
naturali non  è  possibile  a  mente  umana  riacquistare  il  suo 
valore  primigenio  e  dissipare  le  tenebre  dell'  errore.  Ma 
non  sono  da  disprezzare  ne  da  posporre  gli  aiuti  naturali 
di  cui,  per  benefizio  della  divina  sapienza,  che  tutto  regge 
e  dispone  con  energia  e  con  dolcezza,  gode  il  genere 
umano  ;  e  a  capo  dei  quah  si  conviene  che  sia  il  retto  uso 
della  filosofia.  Non  invano    infatti    Dio    pose    nella    nostra 


'  BCSSE.  Deux  cenlres  du  mouvement  thomisle  (Rome  et  Louvain)  nella 
Revue  du  Clergé  fraiifais.  \"  e  15  gennaio,  e  1  "  febbraio  1 902;  FlCAVET, 
Esquisse  d'une  hist.  gen.  et  comparée  des  philosophies  médiévales.  Pari», 
Alcan,  1905.  pp.  259  ss.;  e  B.  FRISCHKOPF.  Die  Psyfchohgie  der  neuen 
Lòmener  Schule,  ein  Beitr  z.  Gcsch.  d.  Neo8chola«lik,  Lucerna,  Babcr, 
1908  (Di5«.;. 
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mente  il  lume  della  ragione  ;  e  la  luce  della  fede  sopiag- 
giunlavi,  nonché  estinguere  o  scemare  la  potenza  dell'intel- 
letto, la  compie  piuttosto  e  T  accresce  abilitandola  a  più 
alte  prove.  Sicché  sarebbe  contro  1*  operare  della  stessa 
Provvidenza  divina  non  far  conto  della  scieiiza  umana  per 
richiamare  i  popoli  alla  fede  e  alla  salute.  Ed  è  antica 
tradizione  nelle  dottrine  cattoliche,  che  la  filosofia,  se  non 
può  condurci  alla  conoscenza  di  quelle  verità  supreme,  ad 
attinger  le  quali  è  impari  1'  intelligenza  umana  e  si  richiede 
un  insegnamento  divino,  serve  bensì  ad  aprire  e  munire  !a 
strada  alla  fede,  e  basta  a  far  persuasi  gli  uomini  dell'esi- 
stenza di  Dio,  la  cui  opera  risplende  nelF  universo  che  ci 
è  sotto  gli  occhi:  e  basta  arxhe  ad  argomentare  la  divina 
autorità  dell*  Evangelo  dai  miracoli  onde  la  sua  dottrina  si 
illustrò  fin  dalle  origini  ;  e  la  divina  istituzione  della  Chiesa 
dalla  storia  della  sua  formazione,  propagazione  e  stabilità 
recante  indubbii  segni  di  virtù  soprannaturali.  Ma  questi  ed 
altri  incontestabili  benefizi,  che  la  filosofia  promette  alla 
Chiesa,  vanno  tutti  perduti  quando  essa  si  allontani  da  quella 
via  che  le  venne  segnata  dalla  veneranda  antichità  dei  padri, 
e  approvata  dal  Concilio  Vaticano  ;  vale  a  dire,  quando  la 
filosofia  dissennatamente  si  sforzi  di  rivendicare  all'  umana 
ragione  una  libertà  assoluta.  Molte  verità  d'  ordine  sopran- 
naturale, che  sorpassano  qualunque  acume  d'ingegno,  la 
ragione  umana,  conscia  della  propria  debolezza,  deve  accet- 
tarle come  le  sono  offerte,  e  non  pretendere  orgogliosamente 
di  misurarle  con  la  propria  capacità  o  interpretarle  a  proprio 
modo  :  deve  accoglierle  piuttosto  con  piena  ed  umile  fede, 
e  tenersi  a  grande  onore  in  morem  ancillae  et  pedisequae 
famulari  caelestibus  doctrinis.  Nei  capi  di  dottrina  accessibili 
all'intelligenza  umana  mercè  le  sue  forze  naturali,  giusto  è 
bensì  che  la  filosofia  si  attenga  a  un  metodo  suo,  e  si  valga 


.Mt 


il. 

1 


Appendice 


149 


di  suoi  principii  e  suoi  argomenti;    ma    non  sì  da  sottrarsi 
temerariamente  alla   divina  autorità. 

Anzi,  poiché  è  chiaro  che,  data  la  certezza  delle  verità 
rivelale,  quel  che  si  oppone  alla  fede  contrasta  perciò  an- 
che con  la  ragione,  il  filosofo  cattolico  intenderà  che  sarebbe 
un  violare  i  diritti  della  ragione  oltre  che  della  fede  ab- 
bracciare una  conclusione,  che  gli  risulti  ripugnante  alla 
dottrina  rivelata.  Dunque,  nelle  verità  soprannaturali  la  ra- 
gione (va  da  se)  è  impotente  del  tutto,  e  non  si  sa  come 
le  riesca  di  comprendere,  in  qualche  modo,  quel  che  le  viene 
insegnato  soprannaturalmente  ;  dentro  la  sfera  della  sua  atti- 
vità nativa,  può  e  non  può;  e  quindi  è  libera  e  non  è  li- 
bera. 11  suo  metodo,  i  suoi  principii,  la  sua  logica  non  gio- 
vano ad  assicurarla  del  valore  effettivo  de'  suoi  prodotti. 
La  sua  logica  dovrebbe,  se  fosse  una  logica,  garentirgli  una 
verità;  e  invece  quand'ella,  la  ragione,  ne  ha  conosciuto 
una,  deve  ancora  attendere  che  altri,  che  sta  fuori  e  al 
di  sopra  della  sua  logica,  le  dica  se  è  verità.  Sicché  la 
logica  non  garentisce  nulla;  e  al  trar  delle  somme,  non  é 
vero  che  in  iis  doctrinarum  capitibus,  quae  percipere  fiuma- 
na intelligcntta  naiuraliter  potest,  aequum  piane  est  sua 
methodo,  suisque  principiis  et  argumentis  uti  philosophiam. 
La  clausola  seguente  (non  ita  tamen)  attenua  così  la  con- 
cessione fatta  al  razionalismo,  da  distruggerla. 

4.—  Di  che  il  cattolico  non  ha  certamente  chiara  coscien- 
za, quantunque  questa  sia  la  più  profonda  esigenza,  non  solo 
della  sua  Chiesa,  quale  s'  è  storicamente  formata  e  fermata, 
ma  sopra  tutto  e  innanzi  tutto  della  sua  fede,  in  quanto  fede 
religiosa.  Poiché  non  e'  é  fede  religiosa  senza  questa  nega- 
zione del  momento  soggettivo  e  razionale  dello  spirito  ;  e  per 
quanta  soggettività  e  razionalità  possa  restare  in  una  forma 
di  religione    (e   non  é  mai    possibile    che   non  ve  ne  resti 
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nulla,  poiché  non  e    possibile  un  oggetto  puro,  in  cui  non 
sia  presente    il    soggetto),  il    carattere    specificamente    reli- 
gioso di  essa  consisterà  sempre  ne!  momento  della  pura  og- 
gettività, che    assorbe  in  sé  e  nega    il    momento    opposto. 
L'assorbe  e    lo  nega    totalmente.   com*è   costretto  a  fare 
Leone  XIU,  quantunque  animalo  dalla  migliore  intenzione  di 
rendere  omaggio,  dentro  certi  limiti,  alla  potenza  della  ra- 
gione :  giacche,  una  volta  riconosciuto  a  questa  il  potere  di 
conoscere  una  verità,  che    sia  verità  per  davvero,  e  assoluta, 
questa  verità,    come    tale,  varrà  quanto  le  verità  dette  so- 
prannaturali, e  le  renderà  non  già  problematiche    pel    loro 
eventuale  contrasto  con  essa,  ma  inutili,  vane  e  nulle.  Chi 
infatti  avesse  già  conosciuto  l'assoluto,   non    ne    cerchereb- 
be un  altro,  poiché  due  assoluti    non    sono    assoluti.  E  la 
legge    ineluttabile,  contro    la    quale    vanamente  si  dibatte- 
ranno sempre  coloro  che   vogliono   stare  in  mezzo  tra  l'as- 
soluto scetticismo    e    il    dommatismo  assoluto,    è  che  se  la 
ragione   non    può   conoscer  tutto,  non  può  conoscer  nulla: 
essendoché  il  valore  della  conoscenza  é  un  attributo   della 
sua   qualità    e  non  della    sua   quantità;  e    questo  valore  é 
uno.  Il  cattolico  (anzi,  in  generale,  lo  spirito  religioso)  non 
vuole,  ma  deve  stare  in  mezzo:  non  può  altrimenti.  Per- 
ché, negata  del  tutto  la    ragione,    sarebbe  inconcepibile  la 
rivelazione  (donde  1*  insistenza  del  Pecci  circa  la  necessità 
della  filosofia  a  compimento  della  dottrina  soprannaturale); 
e  affermata    assolutamente    la  ragione,  non    ci    sarebbe  più 
posto  per  la  trascendenza.  D*  altra  parte,  questa  non  é  si- 
tuazione   esclusiva    del    cattolico  e  della  religione  propria- 
mente detta   in  generale.  Molti   filosofi    pronti  a  protestare 
contro  il  famulari  caelestibus  doctrinis  in  morem  ancdlae  et 
et  pedisequae,  in  nome  della  libertà  del  pensiero  e  dei  sa- 
cri diritti  della  ragione,   anche  dopo  il   1879.  mutatis  ma- 
tanJis,  si  son  trovati  e  si  trovano  e  si  troveranno  al  punto 
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stesso  del    Pecci   '.  H  neokantiano,   con    tutta     a  sua  fede 
nella  scenza,  quando  nega  alla  ragione,  come  facoltà  del- 
l'assoluto, una  funzione  legituma  e  normale,  e  costretto   an- 
che lui  a  ridurre    la    filosofia  all'  umile  stato  d.  ance  la  d. 
qualcuno  o  d.  qualche  cosa  che  è  fuor.  d.  le.,  e  che  ella  non 
può  generare,  poichfe  deve  rendersi  pr.g.one  del^la    do  tnna 
del  primato  della  ragion  pratica;  primato,  che  dallo  strett 
punto  di  vista  kantiano,  la  critica  riconosce,  accetta,  ma  non 
pone,  non  crea.  Sicché  se  la  crit.ca  è  la  vera  filosofia,  ossra 
la  suprema  e  p.i.  vera  funzione  della  ragione,  la  ragione  non 
opera  se  non  per  abdicare  al  proprio  potere.   E  quando  .1 
positivista  finisce  nell'agnosticismo  o  si  ferma  al  fatto,  oppo- 
sto nella  sua  brutalità  allo  spirito  e  resistente   a  ogm  rico- 
struzione di  questo,  non  sa  né  anche  Im  affermare  .  dum, 
dell'esperienza,    che  è    la    stessa    ragione    libera,  creatrice 
della  sua  verità,  senza  rinchiuderla  dentro  certi  limiti,  den- 
tro i  quali  non    e'  è  venta    che  abbia  valore  apodittico  d, 
verità,  ne  pii.  ne  meno  di  quei  capi  d.  dottrina  che  anche 
pel  Pecci  pere-pere  humana   midUgentia  naluraUUr  potcst. 
Ne  vale  a  creare    una  differenza  sostanziale   che    la  legge 
morale  di  Kant  (quella  legge  morale  che  è  la  focoSno. 
scendi  della  libertà,  e    il    motivo  quindi    della  dottrina  de 
primato)  e    il    fatto  del    positivista  siano  dati  ed    element. 
della  nostra  esperienza,    laddove  le  venta  soprannaturah  le 
trascendono  loto   cado,  e  dipendono  quindi  da  mero  arbi- 
trio.   Perchè  c'è  esperienza  ed  esperienza;  e  l  esperienza 
di  Kant,  cui  è  immanente  una  legge  morale  a  pnori,  quan- 
do CI  ponessimo  sul  terreno  della   esperienza  bruta,  s.  tro- 
verebbe   contestata,    anzi    affatto    negala    nei    momenti  im- 
morali  dello    spirito  umano.  Che   se  quella   espenenza,  da 

1.      ■     1      11  T/^r-/-o    1  i-  Aisfatle  della  scienza  (nella  N. 
1   Vedi  p.  es.   larticolo  del  TOCCO.  Le  aisjaue  uc 

Antologia  del  1*'  marzo   1896,  in  fine;. 
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cui  si  rifa  Kant,  e  la  sola  che  abbia  valore,  di  fronte  alla 
esperienza  avversa,  allora  Tesperienza  dev'  esser  dedotta 
nel  valor  suo,  e  quindi  superata  ;  e  non  siamo  più  nei  kan- 
tismo. E  lo  stesso  dicasi  del  fatto  del  positivista,  come  in- 
terpetrazione  delle  sfi^  temporale  i^  snazi-»!*».  rl^^  non  è 
punto  un  fatto  nella  esperienza  mistica,  poniamo.  E  se  la 
esperienza  non  si  ha  da  oltrepassare  e  da  provare  razional- 
mente, il  cattolico  ha  T esperienza  sua  di  una  gratia  supe- 
rilluminam,  di  un  potere  che  lo  trascende  nel  suo  principio, 
ma  gli  è  immanente  ne'  suoi  effetti  :  un  potere  che  lo  ele- 
va al  di  sopra  delle  sue  naturali  attitudini,  e  lo  riforma 
interiormente  con  la  fede  che  gP  infonde  nelle  cosi  dette 
verità  soprannaturali,  base  a  una  concezione  intelligibile  del 
mondo. 

La  situazione  speculativa  dunque,  è  identica.  E  nessuno 
di  questi  indirizzi  affronta  la  questione,  per  così  dire,  pre- 
giudiziale, dalla  cui  soluzione  può  dipendere  la  vittoria 
dell'uno  o  dell'altro  di  essi.  Onde,  in  questo  punto,  rispetto 
a  una  filosofìa  superiore,  i  loro  campioni  battagliano  con  pari 
armi  in  una  lotta  a  cui  niun  d'essi  potrà  porre  un  termine. 

5.  —  Papa  Pecci  bensì  per  suo  conto,  sentenzia  e  con- 
danna nel  suo  elegante  latino  : 

Novimu»  profccto  non  decssc,  qui  facultates  humanae  naturae  plus  nimio 
extollentcs,  contendunt,  horaini»  intelligentiam,  ubi  «e mei  divinae  auctoritali 
subiiciatur,  e  nativa  digiiitate  excidere,  el  quodam  quasi  servitutis  iugo  de- 
mÌ8«am  plurimum  relardari  alque  impediri,  quominus  ad  veritalis  excellentiae- 
que  fa.tìgiun,  progredia.ur.  -  &d  h„c  piena  errori,  el  fallaciae  sunl;  eoque 
tandem  tpectant,  ul  hommes,  summa  cum  stultitia,  nec  «ine  crimine  ingrati 
animi,  «ubiiraiores  veritales  repudient,  et  divinum  bcneficium  fidei,  ex  qua 
omnium  bonorum  fonlcs  ctiam  in  civilem  societatem  fluxere,  sponte  reiicianl. 
Etenim  cum  humana  mens  ccrtit  finibus,  iisque  satis  angustis,  conclusa  tc- 
neatur,   pluribu»  erroribus,  et  multarum  rerum  ignorationi  est  obnoxia. 
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Chi  dimostra  i  limiti  della  mente  umana  ?  Questa  dimo- 
stiazione  iì  Pecci  non  crede  doverla  dare:  perchè,  come 
ho  detto,  a  quel  modo  che  i!  positivista,  afferratosi  al  suo 
fatto,  sfida  e  schernisce  tutte  le  speculazioni,  Tuomo  di 
fede,  attaccatosi  al  contenuto  della  sua  fede,  che  crede  e 
non  intende  perchè  di  sua  natura  trascendente  le  forze  del 
suo  intendimento,  si  tien  sicuro,  come  di  cosa  evidentissima, 
delle  angustie  in  cui  si  muove  la  mente  :  la  quale  sente  que- 
sto suo  stato  in  quanto  ha  Focchio  appunto  a  quel  che  sor- 
passa la  sfera  della  sua  naturale  conoscenza.  La  tesi  anti- 
razionalistica non  è  se  non  una  traduzione  della  stessa  tesi 
religiosa,  senza  mediazione  o  dimostrazione  di  sorta;  come 
nell'originario  e  più  volgare  kantismo  l'opposizione  dell'e- 
sperienza alle  categorie  e  quindi  la  negazione  di  quello  che 
il  Kant  dice  intuito  intellettuale,  organo  di  una  conoscenza 
pura,  non  è  se  non  una  immediata  conoscenza  del  concetto 
postulato  in  principio  del  valore  della  scienza  empirica. 

6. —  La  vera  filosofia  pertanto  è  pel  cattolico  (e  lo  prova, 
a  parer  suo,  tutta  la  storia  della  filosofia)  quella  che  costrui- 
sce sulle  fondamenta  inconcusse  della  fede,  congiungendo 
la  scienza  umana  e  la  divina  ardissimo  inter  se  vincalo. 
Questo  fece  la  filosofia,  in  generale,  dei  dottori  scolastici; 
questo  in  modo  eminente  la  filosofia  dell'Aquinate,  che,  al 
dire  del  suo  commentatore  Gaetano,  doctores  sacros  quia 
summe  veneratus  est,  ideo  intellectum  omnium  quodammodo 
sortitus  est;  e  raccolse  perciò  in  un  corpo,  ordinò  mera- 
vigliosamente e  compì  le  loro  dottrine,  sicché  a  ragione  è 
ritenuto  singoiar  presidio  e  decoro  della  Chiesa  cattolica. 
Egli,  distinta  rigorosamente  la  ragione  dalla  fede,  rispettò 
i  diritti  di  entrambe,  e  provvide  alla  loro  dignità  in  gui- 
sa che  la  ragione,  levata  dalle  ali  di  Tommaso  alla  vetta 
dell'umano  potere,  non  possa  quasi  aspirare    più    alto;   ne 
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la  fede  po$sa  dalla  ragione  ricevere  più  aiuti  e  più  validi 
di  quelli  che  ottenne  per  opera  di  quel  grande.  Onde  non 
solo  la  famiglia  sua  domenicana,  ma  quasi  tutti  gli  ordini 
religiosi  lo  vollero  nei  loro  stessi  statuti  a  supremo  mae- 
Siro:  Benedettini,  Carmelitani,  Agostiniani,  Gesuiti  e  altri 
ordini  ancora.  E  alla  sua  filosofìa,  propagata  in  molte  delle 
più  illustri  università,  lodata  e  raccomandata  da  lunga  serie 
di  pontefici,  richiamata  a  lume  e  vigore  delle  sacre  dottrine 
in  parecchi  concilii  ecumenici,  toccò  il  massimo  onore 
nel  Concilio  di  Trento:  dove  i  padri  in  ipso  medio  con- 
clavi ordini  habendo,  una  cum  divinae  Scriphtrac  codicihw, 
et  Pontificvm  Maximorum  decretis  Sitmmam  Aquinatis 
super  altari  patere  voluerunt,  unde  consllium,  rationes,  Gra- 
cula peterentnr,  lì  tomismo  dunque  a  buon  dritto  si  può 
considerare  come  la  filosofia  del  cattolicismo.  Tutta  la  filo- 
sofia posteriore  a  Tommaso  può  e  deve  esser  messa  da 
parte  :  non  pure,  come  ben  s' intende,  quella  acattolica  e 
avversa  agli  insegnamenti  della  fede,  ma  quella  altresì  dei 
pensatori  che  non  vollero  ne  opporsi  ne  dipartirsi  da  questi 
insegnamenti,  e  tuUavia  non  poterono  sottiarsi  alPandazzo 
dei  nuovi  tempi. 

Giacche  dagli  sforzi  dei  novatori  del  sec.  XVI,  secondo 
il  pontefice,  sarebbe  derivata  una  specie  di  anarchia  negli 
sludi  filosofici,  poiché  piacque  filosofare  senza  rispetto  alla 
fede,  petiia  dataque  oicissim  potevate  quaelihei  prò  luhitu 
ingeniisque  excogitaridi.  Si  moltiplicarono  eccessivamente 
gl'indirizzi  filosofici,  e  sorsero  dottrine  diverse  ed  opposte 
anche  intorno  ai  punti  fondamentali  delle  conoscenze  umane. 
Dalla  moltitudine  delle  opinioni  spesso  nacquero  esitanze 
e  dubbii  ;  e  dai  dubbii  era  facile  precipitare,  e  si  preci- 
pitò, neir  errore.  Questo  studio  di  novità,  per  imitazione, 
invase  anche  gli  animi  dei  filosofi  cattolici,  i  quali,  trala- 
sciato il  patrimonio  dell'  antica  sapienza,    preferirono  archi- 
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tettar  nuovi  sistemi  invece  di  perfezionare  gli  antichi,  non 
senza  detrimento  della  stessa  scienza.  Che  questa  varietà  di 
dottrine,  poggiando  sulF  autorità  e  suU*  arbitrio  dei  singoli 
maestri,  ha  un  mutabile  fondamento,  e  però  dà  luogo  a  una 
filosofia,  non  ferma,  stabile  e  robusta,  come  l'antica,  ma 
oscillante,  leggiera  e  impotente,  per  colpa  sua,  a  reggere 
all'assalto  nemico.  Non  si  vuol  condannare  già  il  progresso 
della  stessa  scienza  filosofica,  dovuto  agli  studi  solerti  e  ai 
nuovi  trovati  dei  dotti;  ma  questi  studi,  questa  erudizione 
rinnovatrice  non  è  tutto,  ne  il  principale:  e  il  fondamento 
è  nell'antica  dottrina,  approvata  dalla  Chiesa  e  atta  ad 
appagare  le  esigenze  più  gravi  della  credenza  e  del  sapere. 

V etera  novis  augere  et  perficere  :  questo  sarebbe  stato  il 
dovere  dei  filosofi  cattolici;  e  questo  oggi  essi  si  devono 
proporre,  se  vogliono  procurare  ai  giovani  un  pabolo  sano  e 
corroborante  e  prepararli  alla  guerra,  che  toccherà  loro  di 
combattere  in  questo  secolo  sciagurato  contro  le  insidie  di 
una  fallace  sapienza  ;  se  vogliono  dar  opera  a  risanare  e  a 
riamicare  al  cattolicismo  i  moltissimi,  che  se  ne  sono  alienati 
e  lo  odiano,  professando  di  non  aver  altra  maestra  e  guida 
che  la  ragione;  e  pacificare  e  assicurare  la  famiglia  e  la 
società  civile,  che  corrono  incontro  a  tanti  pericoli  per  que- 
sta peste  di  perverse  dottrine;  e  promuovere  quindi  con 
buona  speranza  Y  incremento  di  ogni  buona  disciplina  :  le 
cui  sorti  sono  sempre  legate  alF  indole  della  filosofia  che  in- 
forma gli  animi  umani. 

Anche  le  scienze  della  natura,  che  ora  sono  in  tanto  pre- 
gio e  destano  una  singolare  ammirazione  per  le  scoperte  onde 
vengono  ogni  giorno  arricchendo  il  patrimonio  del  sapere 
umano,  non  potranno  secondo  il  Pecci,  se  non  ricevere  un 
forte  ausilio  dal  rifiorire  della  vecchia  filosofia;  poiché  la 
loro  fortuna  dipende  non  solo  dallo  studio  dei  fatti  e  dal- 
Tosservazione  della  natura,  bensì  da  ulteriori  ricerche,  cui  Io 
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scienziato,  constatati  i  (atti,  deve  procedere  per  discoprire 
l'essere  delle  cose  naturali,  le  leggi,  a  cui  obbediscono, 
e  i  principii  da  cui  derivano  il  loro  ordine  e  la  loro 
unità.  Ricerche,  alle  quali  può  la  filosofia  scolastica  ar- 
recare gran  luce,  se  trattata  con  metodo  sapiente.  Ed 
e  un  errore  e  un'  ingiustizia  l'accusa  solita  a  muoversi 
agli  scolastici,  cke  la  loro  filosofia  osti  al  progresso  delle 
scienze  naturali.  Fu  sentenza  dei  padri,  cui  si  attennero  i 
dottori  della  scuola,  che  V  intelligenza  umana  non  si  può 
elevare  alla  cognizione  della  realtà  ideale  se  non  muovendo 
dalla  sensibile  :  e  gli  scolastici  intesero  bene  ne  più  ne 
meno  della  moderna  filosofia  cara  a*  naturalisti  che  niente 
è  più  utile  pel  filosofo  che  1*  accurata  investigazione  dei 
segreti  della  natura  e  il  lungo  studio  e  la  pratica  delle  cose 
fisiche.  E  questa  convinzione  provarono  col  fatto  ;  giacche 
Tommaso  e  Alberto  Magno  e  altri  dei  maggiori  scolastici 
non  si  sprofondarono  sì  nelle  elucubrazioni  filosofiche,  che 
non  consacrassero  anche  buona  parte  dell'opera  loro  alla 
cognizione  della  natura;  e  molte  sono  le  loro  idee  pre- 
valse presso  gH  scienziati  più  recenti. 

Per  tutte  queste  considerazioni  il  novello  papa,  pur  de- 
siderando che  fosse  accolta  liberiti  gratoque  animo  ogni 
assennata  sentenza  e  ogni  utile  scoperta  da  qualunque  parte 
profferta,  esortava  caldamente  tutti  i  capi  della  Chiesa  a 
rìstaurare  e  diffondere  al  possibile  ad  catholicae  Jidei  tuie- 
ìam  et  decus,  ad  societatis  bonum,  ad  scieniiarum  omnium 
incremenium,  1*  aurea  filosofia  tomista. 

7. —  Peggio  di  così  non  si  potrebbe  forse  raccomandare 
una  filosofia:  e  la  fedele  esposizione  dell' Enciclica  papale  ci 
aiuta  a  precisare  la  vera  indole  di  questa  così  delta  restau- 
razione. Una  filosofia,  guardata  così  dall'estrinseco,  come 
questa  di  Tommaso  nel  discorso  che  si  è  riassunto,  si  può 
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dire  propriamente  che  sia  per  chi  ne  parla  una  filosofia  ? 
Sarebbe  come  pretendere  che  la  filosofia  esposta  in  un 
libro  fosse  filosofia  pel  libraio  che  del  Hbro  legge  il  fron- 
tespizio. 1  caratteri  del  tomismo  rilevati  dal  papa  sono 
troppo  generici  e  troppo  poco  filosofici,  riferendosi  a  un 
aspetto  de!  sistema  dietro  il  quale  potrebbero  annidarsi 
i  più  diversi  motivi  di  filosofare  e  le  dottrine  più  disparate. 
E  sopra  tuito,  la  determinazione  storica  di  questo  sistema 
in  rapporto  ai  bisogni  intellettuali  a  cui  esso  procurò  di 
arrecar  soddisfazione  e  a  quegli  altii  sistemi  che  contem- 
poraneamente o  dopo  mirarono  ad  altri  bisogni  o  pretesero 
scoprire  altri  orizzonti,  a  fin  di  mostrare  il  sistema  stesso 
nella  sua  concreta  individualità,  fuori  della  quale  esso  non 
può  essere  altro  che  un  nome  e  un  aggregato  esanime  di 
formule  astratte;  questa  determinazione  nella  mente  del  to- 
mista laudator  lemporis  adi  manca  del  tutto.  Nessun  senso 
delle  profonde  difficoltà  dell'ai  istoteHsmo  tomista,  dal  punto 
di  vista  cristiano,  quali  furono  sentite  dagli  stessi  coetanei 
dell'Aquinate.  Nessun  accenno  alla  radicale  opposizione 
tra  i  motivi  speculativi,  che  inspirarono  san  Tommaso  e 
quelli  platonici-  ago? tiniani,  che  pure  ebbero  tanta  importanza 
nella  costituzione  della  filosofia  cristiana  e  nella  vita  della 
Chiesa.  Nessun  sospetto,  ne  anche  dal  punto  di  vista  reli- 
gioso, della  razionalità  e  della  necessità  di  quel  processo 
storico,  per  cui  nella  vita  viva  del  sec.  XIV  comincia  a 
decPidere  il  tomismo  con  tutta  la  Scolastica  per  dar  luogo 
al  rivolgimento  splritaale  dei  due  secoli  successivi.  Il  papa 
non  si  chiede  nemmeno  se  entrasse  negli  arcani  disegni 
della  Provvidenza  il  vano  studium  novitatis,  con  cui  egh  si 
contenta  di  spiegare  tutti  quei  piccoli  incidenti  spirituali, 
che  sono  i  grandi  sistemi  filosofici  da  Cartesio  al  1879! 
E  non  si  vorrà  dire  che,  per  lo  meno  da  questo  lato,  di 
un  tale  studium  noviiatis    non  ci  dovesse  essere  anche  per 
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lui  una  buona  ragione.  Egli  è  che  il  suo  animo  e  scevro 
d'ogni  interesse,  di  ogni  intima  preoccupazione  verso  cotesto 
mondo,  che  non  è  più  un  grandioso  svolgimento  di  pen- 
siero ripiegantesi  sulFuniverso,  ma  una  serie,  forse,  di  nomi 
che  si  contrappongono  a  quello  di  Tommaso  d'Aquino,  non 
si  sa  perchè  ne  per  qua!  diritto.  Questa  filosofia  insomma 
per  il  tomista  non  è  esistita,  o  non  esiste  ;  e  non  esiste 
questa  filosofia,  ptrchè,  a  guardar  bene  la  cosa,  non  esiste 
per  lui  ne  anche  il  tomismo,  il  quale,  anclie  concepito  tutto 
come  negativo  di  quella  filosofia,  così  V  includerebbe  m  se 
negativamente,  e  non  sarebbe  e  non  potrebbe  rivivere  in 
nessun  pensiero  senza  affermarsi  in  lotta  perpetua  con  quei 
sistemi,  che.  premendo  su  di  esso,  gli  si  vorrebbero  sosti- 
tuire. 

Insomma,  la  filosofia  aveva    fatto  quello  che  aveva  fatto. 
Corrodendo  con  la  sua  critica  secolare,  attinta  a  concezioni 
sempre  piìi  razionali,  i  fondamenti  dommaticì  delia  Chiesa, 
che  in  altri  tempi,  rappresentando    la  stessa  scienza,  aveva 
potuto  stabilire    queir  assoluto  dominio    pratico  delle  menti 
e  degli  animi,    la  filosofia  nel   1870  aveva  d'un  colpo  ab- 
battuto,   nelle    sue    ultime  trincee,  la    costituzione  cattolica 
romana  del  Cristianesimo,  come  istituzione   mondana,  come 
magistero  secolare  e  laico,  come  Stato,  costringendo  la  Chie- 
sa a  ritirarsi  dalla  sfera  dell'  attività  pratica  nel  puro  mondo 
teoretico,  che  è  il  mondo  proprio  della  religione.  Dove  con- 
finata,  la  Chiesa,  in  questo    primo  violento  disfarsi  di  così 
lungo  processo    di    formazione,    si    sentì    come  distrutta,  o 
minacciata  di  distruzione.    E    reagendo    contro    quella  che 
era  stata  la  sua  fiera  e  implacata  avversaria,  essa    non  po- 
teva fare,  e  non  fece  altro  che  negarla.  Negarla  tutta,  poi- 
che  la  filosofia  è  tutta  la  storia  della  filosofia,  s'accetti  questa 
tutta  nel  suo    generale    svolgimento,  o  non  si  accetti.  Non 
la  negò  tutta,  a  parole.  Ma  nell'animo  non  c'era  posto  per 
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nulla  di  filosofico  ;  e  s*  è  visto  quanto  valore  si  attribuisse 
alla  vita  del  pensiero,  in  cui  la  filosofia  consiste.  Tommaso, 
quindi,  fu  un  nome,  per  poter  dire:  —  Anche  noi  abbiamo 
la  nostra  filosofia,  che  insegna  ben  altro  che  non  insegni 
la  vostra!  ma  non  fu  una  filosofia. 

8.  -  Basta,  chi  desideri  persuadersene  meglio,  vedere  che 
roba  sono  i  libri  del  p.  Cornoldi,  del  p.  Zigliara,  del  p.  Le- 
pidi, e  di  altri  padri  (libri  parte  pubblicati  prima  e  parte  dopo 
il  1879,  ma  lutti  ispirati  allo  stesso  interesse,  da  cui  nacque 
rcnciclica  Alterni  Pairis);  o  la  pubblicazione  periodica  de 
L Accademia  Romana  di  S.  Tommaso  d'Aquino  fondata 
dallo  stesso  papa  nel  maggio  1881  per  difendere  e  propa- 
gare la  dottrina  tomistica  \  quando  già  da  parecchi  anni 
altre  accademie  tomistiche  lavoravano  con  lo  stesso  intento 
a  Napoli  e  a  Bologna.  In  tutti  gli  scritti  raccolti  in  questo 
periodico,  salvo  rarissime  eccezioni,  la  stessa  ignoranza  della 
storia  della  filosofia,  la  stessa  pedantesca  e  vuota  ripetizio- 
ne, la  stessa  languida  e  smorta  esposizione  e  illustrazione 
verbale  di  dottrine  tomiste,  senza  una  critica  soda,  senza 
un  contributo  storico,  senza  un  pensiero  vissuto,  o  un  mo- 
mento di  alta  ispirazione  morale.  11  Cornoldi.  per  dare  qual- 
che esempio,  chiude  così  un  suo  commento  a  un  articolo 
d«lla  Somma  Teologica,  dopo  aver  riportato  un  brano  di 
S.  Tommaso  : 

Che  sublimiti  di  dottrina  !  rou.e  splendidamente  rifulge  per  evidenzai  Dio 
mio  I  e  «i  debbono  trovare  ancora  menti  sì  rislrelte.  che  a  queste  dottrine 
preferiscano  le  ba»5e  e  meschine  fantasie  d.    teste  balzane,  che  avversano  lo 

i  Vedi  il  l'^  fase,  di  questa  pubblicazione.  1881,  e  l'art,  di  L.  FERRI 
nella  N.  AnioL  del  13  dicembre  1880.  Insufficiente  il  giudizio  del  BENZONI. 
Lafilos.  JeirAcc.  Rem.  di  S.  Tommaso,  nella  Riv.  Hai.  ài  filos.,  1886. 
voi.  1.   pp.  33-47.   118-36. 
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Aquinate  solo  perchè  avversano  i  chiari  insegnamenti  della  ragione,  e  avver- 
sano questi  perchè  questi  si  conciliano  colla  fede  e  colla  dottrina  cattolica  I 
Speriamo  prossimo  il  tempo,  in  cui  arrossiscano  costoro  di  far  il  sacrificio 
della  verità  e  delia  filosofia  vera,  purché  trionfi  la  menzogna  e  la  iniquità. 
Quanto  bene  l'angelico  dottore  dal  cielo,  veggendo  coloro  che,  abbandonati 
i  suoi  insegnamenti,  vanno  a  farsi  discepoli  di  Girtesio,  di  Locke,  di 
Kant,  di  Hegel,  di  Malebranche,  di  Gioberti,  di  Rosmini,  e  di  altrettali, 
quanto  bene,  ripeto,  può  applicare  a  sé  quel  detto  di  Dio  :  Jereliquerunl  me 
fontem  aquae  Oivae  et  fodemni  sihi  cisUmas  diatipatas,  quae  conlinere  non 
valtnl  aquas  ^. 

Il  card.  Giuseppe  Pccci,  fratello  di  Leone  XIII  e  uno  dei 
più  autorevoli  tra  gli  accademici,  scrive  certe  Osservazioni 
sopra  alcuni  errori  di  Kant,  esordendo  così  : 

Valenti  filosofi  hanno  dimostrato  1*  infelice  condizione  alla  quale  il  cosi 
detto  risorgimento  da  Caiie  lO  in  poi  ha  ridotta  la  filosofia,  non  essendovi 
quasi  errore  che  nen  abbia  insegnato,  o  diciam  meglio  richiamato  alla  luce  '-. 
Questa  verità  piacerai  di  raccogliere  dalle  lettere  filosofiche  del  Galluppi,  au- 
tore accurato  e  abbastanza  pratico  delle  teorie  kanziane.  Leggendo  quelle 
lettere  volli  notare  brevemente  alcuni  errori  moderni  più  segnalati,  princi- 
palmente di  Kant,  affinchè  i  giovani  non  ne  restassero  presi,  si  avvezzassero 
per  tempo  a  discernere  il  vero  dal  falso,  a  diffidare  di  certe  moderne  pazzie, 
e  tenersi  fermi  sulle  auree  dottrine  dell*  angelico  dottore  S.  Tommaso  d'  A- 
quino  '•^. 

E  il  povero  Kant,  processato  e  condannato  sulle  testi- 
monianze del  Galluppi,  è  coperto  da  una  sessantina  di  pa- 
gine di  rampogne,  ingiurie  e  improperii.  Onde  a  un  certo 
punto  il  Pecci  è  assalito  da  un    curioso    dubbio  :    "  Come 


*  Voi.  VI  (1866),  pp.  256-9. 

*  Più  caratteristico  ed  energico  il  giudizio  del  CORNOLDl  (Lez.  di  filo%, 
scolastica,  Ferrara,  Tip.  sociale,  1675,  p.  xxx):  "La  storia  delle  moderne 
filosofie  altro  non  è,  che  la  storia  delle  intellettuali  aberrazioni  dell'  uomo 
abbandonato  alle  vertigini  del  suo  orgoglio;  tanto  che  «i  potrebbe  quella  sto- 
ria chiamare:   la  patologia  della  umana  ragione  ". 

»  Voi.  VI.   1686,  p.  97. 
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si  spiega,  Dio  immortale!  che  uomini  così  irragionevoli 
abbiano  ottenuto  il  nome  e  la  gloria  di  filosofi,  abbiano 
avuto  ammiratori  e  seguaci,  e  tra  i  seguaci  più  abbiano 
riportato  vanto  e  venerazione  quegli  che  più  si  sono  stu- 
diati di  ricopiarli,  come  Rosmini  e  Gioberti  ?  "  ' .  E  il  gesui- 
ta Serafino  Sordi  (m.  nel  1865),  di  cui  gli  accademici 
esumano  un  vecchio  manoscritto  Dei  vari  sistemi  sull'ori- 
gine delle  idee,  divertendosi  in  un  capitolo  alle  spalle  del 
malcapitato  Antonio  Genovesi  ("  ignoranza,  stupidità,  fasto, 
ardimento,  franchezza,  tuon  decisivo,  dubbio,  contraddizione 
par  che  si  uniscano  insieme  per  formare  1*  idea  sensibile 
dell'era  dei  lumi  "  ~),  sente  il  bisogno  di  dichiarare  anche 
lui:  "  Per  me  egli  e  un  mistero  pressoché  inconcepibile, 
come  mai  scrittori  di  simil  razza,  che  van  pieni  zeppi  di 
contraddizioni,  d*  incoerenze,  di  assurdità  e  d*  ignoranza  la 
più  stupenda  abbian  potuto  a*  dì  nostri  ottener  fama  di 
saggi...  Questi  ciurmadori  son  giunti  a  conseguire  non  vi- 
tupero ma  lode,  e  lode  esimia,  eccedente,  illimitata.  Ah 
secolo  veramente  di  errore  e  di  delitto!  "    '. 

9.  —  Non  tutti  certo  i  neotomisti  romani  sono  Cornoldi, 
Pecci  e  Soidi;  benché  i  più  abbiano  una  fisonomia  somi- 
ghante,  e  tutti  poi  non  vadano  oltre  il  commento  della  dot- 
trina tomista,  mai  superata,  cioè  mai  seriamente  intesa,  e  però 
guardata  con  Tocchio  del  puro  filosofo.  Il  frutto  più  note- 
vole infatti  del  movimento  è  l'edizione  leonina  delle  opere 
di  Tommaso  d'Aquino,  che  il  1 8  gennaio  1 880  Leone  XIII 
affidava  alle  cure  dei  cardinali  Antonio  De  Luca,  Giovanni 
Simboni  e  Tommaso  Zigliara;    edizione  iniziata  nel   1882, 


1  Pag.   112. 

2  Voi.  VII.  1887.  p.  313. 

3  Pag.  329. 
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ma  non  condotta  a  termine:  edizione  monumentale  per  la 
splendida  veste  esteriore,  ma  che  lascia  molto  a  desiderare 
pel  metodo  e  i  criteri  con  cui  è  stata  avviata  K  La  più  ge- 
nuina tempra  scientifica,  tra  i  soci  dell' Accademia  tomistica 
e  i  più  cospicui  campioni  di  questo  indirizzo  della  cultura 
italiana,  è  il  napoletano  Salvatore  Talamo,  scolaro  del  San- 
severino,  dottissimo  tra  i  tomisti  del  secolo  XIX  :  dalla  cui 
scuola  uscì  anche  Nunzio  Signoriello,  epitomatore  dellopera 
maggiore  del  maestro,  ridotta  a  uso  scolastico,  e  autore  del 
pregevole  e  utile  Lexicon  peripaietlcum  philosophico-theolo- 
gicum  in  quo  scolaslicorum  distindiones  et  effata  praeapua 
esplicantur  ', 

lì  nome  del  Talamo  è  notissimo  nel  mondo  degli  stu- 
diosi principalmente  per  la  buona  Rivista  internazionale  di 
scienze  sociali  e  discipline  ausiliarie,  che  Y  Unione  cattolica 
italiana  per  gli  studi  sociali  in  Italia  ^  volle  affidata  a  lui, 
e  che   egli  dirige  con    grande   alacrità  e  coscienziosa  cura 


i  CL.   BAEUMKER.  in  Arch.  /.   Gesch.  d.  Philos.^V  (1892%  pp.  120-7; 

e  PlCAVET.  O.  e,  p.  259. 

*  Terza  ed.  1871  :  Edilio  novissima  locuplelior  atque  emendatior,  Nea- 
poli,  MCMVl.  Al  Signoriello  è  dovuta  anche  l'Appendice  alla  Irad.  it.  del 
Comp.  della  sL  4ella  filos.  di  DE  SALINIS  e  DE  SCORBIAC.  5^^  ed.,  Na- 
poli,  1860. 

3  Per  le  origini  e  gì'  inlenti  di  questo  periodico  vedi  il  Programma  nel 
fase,  di  gennaio  1893  e  l'articolo  premesso  al  fascicolo  del  gennaio  1903. 
Nel  Programma  era  detto:  "  Illustrare  il  valore  dell'ordine  sociale  cristiano, 
e  seguire  il  movimento  meraviglioso  delle  idee  e  delle  opere  che  oggidì  m 
tutto  il  mondo  sotto  la  guida  del  Pontificato  Romano  si  volge  al  restauro 
compiuto  di  quell'ordine  in  un  santo  e  generoso  combattimento  per  la  salute 
della  civiltà  universale  e  per  la  vera  grandezza  d*  Italia,  ecco  1"  intendimento 
di  questo  periodico.,..  Un  periodico,  che  abbia  questo  scopo,  non  può 
esser  fatto  che  da  uomini  profondamente  cattolici,  i  quali  facciano  profes- 
sione di  una  intera  subordinazione  della  scienza  alla  fede,  e  di  docile  e  in- 
condizionata obbedienza  al  magistero  e  all'  autorità  della  Chiesa    . 


dal  1893  in  qua.  E  vi  dà  senza  dubbio  un  nobile  inse- 
gnamento di  serietà  scientifica,  per  quanto  è  larghezza  di 
informazione  bibliografica,  serenità  di  discussioni,  erudizione 
metodica  e  ricerca  penetrante.  Doti  che  non  meno  luminose 
risplendono  in  alcune  sue  notevolissime  monografie  storiche. 
Tra  le  quali  primeggia  lo  studio  su  L'Aristotelismo  della 
Scolastica  nella  storia  della  filosofia  *  ;  ma  attestano  anche 
accurata  preparazione  e  buon  senso  critico  le  altre  due: 
Le  origini  del  Cristianesimo  e  il  pensiero  stoico  '  e  La 
schiavitù  secondo  Aristotele  e  i  dottori  scolastici  '.  Mono- 
grafie, in  cui  non  si  cela  il  cattolicismo  dello  scrittore,  ma 
prevale  l'interesse  scientifico  dello  studioso  dei  documenti 
e  del  filologo  intento  a  precisare  i  contorni  esatti  dei  fatti 
in  cui  si  dispiega  la  vita  spirituale. 

Il  Talamo  ha  atteso  anche  direttamente  a  studi  filosofici, 
e  a  Napoh,  prima  del  1880,  in  quell'Accademia  di  san 
Tommaso  d'Aquino,  fu  uno  dei  più  strenui  propugnatori 
della  necessità  del  ritorno  a  Tommaso.  Se  non  che  ne'  suoi 
Discorsi  //  Rinnovamento  del  pensiero  tomistico  e  la  scienza 
moderna  *  e  in  altri  suoi  brevi  scritti  di  carattere  teorico  ^ 


*  Pubbl.  la  prima  volta  nel  periodico  La  Scienza  e  la  fede,  anni  1869 
e  72;   2^  ediz.,  Napoli,    1873;  3*  ediz.,  Siena   1881. 

-  Roma,   Befani,    1892. 

^  Pubbl.  in  varie  memorie,  inserite  negli  atti  dell'alce.  Rom.  di  S.  Tomm. 
(1  e  111,  1881,  1883),  negli  Stadie  docc.  di  storia  e  diritto  (1882,  1884) 
e  nella  Rio.   internaz.,    1895,    1905  e    1907. 

*  Seconda  ediz.,  Siena,  tip.  all'insegna  di  S.  Bernardino,  1878  (sono  tre 
discorsi  già  pubbl.  nel  periodico  napoletano  La  scienza  e  la  jede,  e  recitali 
nel    1874.  nel   1875  e  nel   1876). 

^  Origine  e  svolgimento  del  materialismo  contemporaneo,  Napoli,  1874; 
V  inconscio  dell  '  Hartmann  e  la  coscienza,  ne  Gli  studi  in  Italia,  1 879  ; 
2.  ed.,  Siena,  1879;  Una  nuova  soluz.  d'un  alto  problema  metafisico, 
Napoli,  1878;   L'odierna  scuola  tomistica  e  i  suoi  avversarii^,  Siena,  1879, 
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si  vede  bensì  la  mente  acuta  e  coita,  il  desiderio  di  tener 
dietro  alla  più  recente  letteratura,  l'amore  della  scienza  per 
ia  scienza,  ma  è  assente  lo  spirito  filosofico.  La  filosofia 
tomista  è  guardata  negh  stessi  caratteri  estrinseci  dell'  Enei- 
elica  papale  ;  la  critica  della  filosofia  posteriore  manca  di 
sviluppo  e  di  studio  diretto  dei  sistemi,  quantunque  il  con- 
cetto che  v'è  più  volte  affermato  della  filosofia  moderna, 
come  naturalismo  (nel  senso  di  immanentismo),  sia  assai 
più  profondo  dei  vaghi  giudizi  di  papa  Leone;  e  qua  e 
là  la  buona  cultura  nell'antica  filosofia  e  il  naturale  acume 
deir  ingegno  diano  modo  al  Talamo  di  mettersi  per  sin- 
gole osservazioni  molti  cubiti  al  di  sopra  di  filosofi  della 
forza  deir  Hartmann  (da  lui  criticato),  dei  positivisti  e  dei 
darwinisti.  Come  nella  critica  dell*  evoluzionismo  giuridico, 
dove  esce  in  questa  nota:  "  Dicono  illusoria  la  coscienza; 
ma,  se  è  illusorio  il  sentimento  delle  nostre  interiori  realtà, 
molto  più  illusoria  sarà  la  consapevolezza  delle  esteriori 
realità  ;  se  e'  inganna  il  sentimento  di  noi  stessi  e  dei  no- 
stri modi  interiori,  assai  più  ingannevole  sarà  l'avvertenza 
dei  termini  di  essi  modi,  perchè  da  noi  distinti  e  sepa- 
rali... "  \  Qui  lampeggia  certo  concetto  dello  spirito  al- 
quanto più  moderno  del  tomista.  E  in  uno  dei  discorsi  sul 
rinnovamento  della  filosofia  di  san  Tommaso,  toccando  con 
parola  temperata  e  con  decoro  dei  sistemi  "  reintegrativi  "  va- 
namente opposti  dai  pensatori  cattolici  a  quelli  falsi  ed  esclu- 
sivi, non  tacendo  che  quivi  da  un  estremo  si  era  trascorso 
in  un  altro,  osserva  con  profondità:  "  Il  razionalismo  si  vuol 


risi,  nel  periodico  Gli  studi  in  Italia,    1880,   voi.  I;   La  teorica  deU'eoolu' 
zione  nella  scienza  del  dritto,  Roma,  1880  (negli  5/.  e  docc.  di  si.  e  dir.» 
a  l;  rist.    ne   Gli  studi  in  fiaiia,    1881,  voi.   1,  pp.    59-86);   Per  la  morale 
cristiana  nella  /^iv.   iniern.,  nov.    1899:   e  altri  scritti  nella  stessa  rivista. 
*  La  teor.  dell' evoL,  in  St.  e  docc,  p.    122-3. 
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distrutto,  odiando  e  vituperando  la  ragione,  e  sostituendovi 
una  tradizione  e  una  fede,  che  la  ragione  odiata  e  vitupe- 
rata, ED  ESSA  SOLA,  può  accertare  "  \  Ardito  concetto, 
che  ricorda  le  pagine  più  profonde  della  Riforma  cattolica 
del  Giobeiti.  Ottimamente  anche  si  schermisce  da  certe 
critiche  troppo  spicciative  e  superbe  di  idealisti  e  positivi- 
sti :  "  Ne  so  intendere  come  essi,  mentre  scusano  tutti  e 
tutto,  come  il  necessario  svolgimento  dell'  Idea  o  della  Na- 
tura, chiamino  errore  vieto  e  ridevole  la  nostra  dottrina.  E 
che!  Della  infallibilità  umana  di  cui  menano  tanto  vanto, 
solo  noi  non  siamo  a  parte?  "   '. 

Ma  anche  questo  rispettabile  scrittore,  ripeto,  è  privo  di 
quello  spirito  filosofico,  senza  il  quale  le  idee  più  pellegri- 
ne non  formano  un  organismo  vivente  per  prender  posto 
nella  vita  e  nella  storia  del  pensiero.  E  il  suo  esempio, 
come  quello  del  miglior  frutto  del  neotomismo  italiano,  gio- 
va a  confermare  il  nostro  giudizio  sul  carattere  filologico 
della  scuola  ^. 


1  //  Rinnov.,  p.   24. 

'•^  La  filos.   di  S.  Tommaso  e  i  suoi  avversari,  in  Studi  in  Italia,  I  (1880) 
234. 

•^  [E  superfluo  forse  avvertire  che  dal  nostro  quadro  rimangono  esclusi  i 
più  recenti  studiosi  di  filosofia  dell'  indirizzo  neoscolastico,  i  quali  hanno  ri- 
preso in  Italia  il  tentativo  di  Lovanio  e  lo  vengono  più  arditamente  svolgendo, 
con  ogni  sforzo  di  tenersi  a  contatto  con  la  filosofia  moderna.  Il  loro  movi- 
mento appartiene  al  secolo  XX;  e  queste  Origini  sì  riferiscono  invece,  al 
secolo  scorso]. 


II. 


GLI  HEGELIANI 


INTRODUZIONE. 


1.  —  Tra  gli  scettici,  i  platonici,  i  positivisti,  i  neokan- 
tiani e  neotomisti,  di  cui  s*è  discorso  nelle  parti  precedenti 
di  queste  Origina  non  se  trovato  un  filosofo  che  rappresen- 
tasse un  principio  nuovo  dopo  la  filosofia  italiana  della  prima 
metà  del  sec.  XIX:  un  principio  superiore,  il  cui  valore 
non  dipendesse  unicamente  dal  momento  e  dalle  circostanze 
storiche.  Tutti  certamente  han  detto  una  parola  opportuna 
nel  tempo  in  cui  han  parlato,  interpretando  ciascuno  a  suo 
modo  un  bisogno  della  cultura  contemporanea.  Ma  nessuno 
si  è  sollevato  alla  piena  intelligenza  dei  termini  a  cui  era 
già  pervenuta  la  speculazione  in  ItaUa  col  Galluppi,  col 
Rosmini  e  col  Gioberti.  Nessuno  è  stato  in  grado  di  ese- 
guire un  vero  progresso  speculativo. 

Le  critiche,  infatti,  che  abbiamo  mosse  ai  seguaci  dei 
vari  indirizzi,  non  contengono  punti  di  vista  superiori  a 
quelli  che  erano  stati  già  raggiunti  dai  filosofi  del  nostro 
Risorgimento.  Lo  scetticismo  e  il  platonismo  si  lasciano 
sfuggire  il  vero  nodo  centrale  del  pensiero  di  questi  filosofi, 
mirando  entrambi,  l'uno  per  negarne  la  conoscenza  l'altro 
per  affermarla,  a  un  mondo  che  realmente  non  era  più  il 
mondo  della  filosofia,  ne  anche  in  Italia,  dopo  il  1850. 
Gli  scettici  combattono  e  i  platonici  propugnano  quell'onto- 
logia che  era  stata  messa  in  canzonatura    anche  dal    buon 
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Galluppi  *.  E  che  non  era  più  risorta  dopo  di  lui,  ne  nel 
Rosmini,  che  tutta  la  vita  battagliò  contro  Tontologismo,  e 
non  credette  mai  si  potesse  superare  la  posizione  (fichtiana) 
deir idealismo  dell'essere;  ne  nel  Gioberti,  che  l'ontologia 
ridusse  a  protologia,  o  logica  delle  categorie,  ossia  dei 
principii  deir  intelligibile,  che  è  lo  spirito  l  Onde  gli  scet- 
tici  tornarono  a  battagliare  vanamente  contro  un  nemico 
morto  già  e  seppellito  ;  e  i  platonici  lo  dissotterrarono,  dalla 
parte  loro,  e  lo  portarono  in  processione  come  redivivo  : 
ignari  gli  uni  e  gli  altri  del  concetto  kantiano  del  nuovo 
reale,  intorno  al  quale  con  Pasquale  Galluppi  anche  noi 
italiani  avevamo  cominciato  a  lavorare. 

2.  —  Vennero  i  positivisti    ignari  non  pure  di  Kant,  ma 

• 

e  di  Leibniz  e  di  Cartesio;  e  parve  non  avessero  mai 
fatti  i  loro  studi  di  filosofia.  Tipica  la  posizione  stupenda 
del  maggiore,  del  più  intrepido  fra  tutti  :  formolata  in  quel- 
l'esigenza che  la  stessa  logica,  con  le  sue  pure  leggi  for- 
maU,  sia  un  risultato  della  esperienza  ^.  Che  fu  una  pro- 
posizione logicissima  nel  sistema,  se  così  può  dirsi,  delle 
idee  positiviste,  poiché  positivismo  è  negazione  dell'apriori, 
e  poiché  Fapriori  dopo  Kant  è  la  stessa  funzione  del  pen- 
siero, o  la  logica  del  pensabile,  bisognava  pure  che  come 
tale  il  positivista  lo  negasse:  negazione  ovvia  se  altra 
mai,  una  volta  ammesso  il  supposto  che  Tessere  è  la  na- 
tura, il  fatto  bruto,  e  ogni  forma  della  realtà  una  forma- 
zione naturale.  Ma  è  pur  innegabile  che  con    questa  radi- 


*  Vedi  le  sue  Lettere  suU* Ontologia,  pubU.  dal  prof.  C.  TORALDO 
TRANFO,  in  appendice  al  suo  Saggio  sulla  filosofia  del  G.,  Napoli,  Mo- 
rano, 1 902. 

s  Vedi  la  mia  prefazione    alla    Nuova    Protologia  del  GIOBERTI,   Bari, 

Laterza,   1912. 

3  Cfr.  voi.  li,  pagg.  278  »s. 
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cale  negazione  il  positivismo  non  solo  si  metteva  fuori  del 
kantismo,  ma  fuori  di  ogni  filosofia,  anche  la  più  ingenua  e 
primitiva  :  la  quale,  comunque  concepisca  il  reale,  non  può 
a  meno  di  far  della  logica  la  legge  di   esso  ;    salvo,  magari, 
ad  assegnare  a  questa  logica  una  sede,  di  là  dalla    umana 
ragione,  in  una  ragione  trascendente  o  nel  fondo  stesso  della 
realtà  naturale.  Prima  di  giungere    per    altro  a  quest'estre- 
mo, i  positivisti  s'erano  già  dilungati  mille   miglia  dal  pro- 
blema della  filosofia  moderna    posto  da  Cartesio,  e  comin- 
ciato a  risolvere  da  Kant  :  un  problema  che,  in  un  modo  o 
nell'altro,  incombe  su  tutti  i  filosofi  dopo  Cartesio,  prima  e 
dopo  Kant,  e  al  quale  non  è  più  possibile  sottrarsi,  come  è 
impossibile  riacquistare  la  verginità  una  volta  perduta.  Tutto 
si  capisce  dopo  Cartesio:  l'empirismo  di  Locke,  l'immate- 
riaUsmo  fenomenistico  di  Berkeley,  il  fenomenismo  scettico 
di  Hume,  l' idealismo  occasionalistico  e  teologico  di  Male- 
branche, quello  monistico  e  naturalistico  di  Spinoza,  quello 
dinamico    e    pluralistico    di    Leibniz;    perfino    il    sensismo 
condillachiano.  Perchè  in  tutti  questi  concetti  della  filosofia 
moderna  se  l'essere  non  è  tutto  pensiero  (nel    largo    signi- 
ficato cartesiano  di  questa  parola),  e  pure  pensiero,  e  l'es- 
sere pel  pensiero  è  sempre  pensiero.  Nessuno  si  dimentica 
della  semplicissima  e  grandissima  verità  scoperta  da  Cartesio 
col  cogito  ergo  sum-'    nessuno    abbandona    più  il  cogito  in 
cerca  dell'esse;  anzi  tutti  sanno  che  si  potrà  magari  uscirne, 
dal  cogito,  ma  bisogna  passarvi,  cominciar  sempre  di  lì.   il 
sensismo,    come    l'empirismo  e  il  fenomenismo,  si   tinge  di 
scetticismo    perchè,  avendo    bensì    l'occhio    alla    natura  (a 
una  natura  in  sé),  ha  la  coscienza  dell*  insuperabilità  della 
sfera  del  soggetto.  Il  positivismo  salta  il  fosso,  e  col  dom- 
matismo  della  più  cieca  ingenuità  si  va  a  piantare  in  mezzo 
alla  natura  in  se,  che  deve  spremere    dal    proprio   seno  le 
stesse  condizioni  della  propria  conoscibilità,  generando  dopo 
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innumerabili  tentativi  accidentali  quello  strano  suo  specchio, 
che  è  il  cervello  umano.  Vi  dirà  pure  che  nelle  sensazioni 
di  questo  cervello  la  natura  non  si  riflette  senza  deforma- 
zioni e  colorazioni  relative  alla  funzionalità  del  cervello 
stesso;  ma,  al  di  là  dei  colori  soggettivi  e  delle  deforma- 
zioni sensibili,  si  confiderà  di  intravvedere  le  genuine  fat- 
tezze più  prominenti  della  stessa  natura.  Iniziato  da  scrittori 
come  Comte,  M.ll,  Spencer,  privi  di  speciale  cultura  filoso- 
fica,  improvvisatori  perciò  di  una  loro  filosofia  sul  fonda- 
mento di  studi  di  mere  scienze  particolari,  il  positivismo  è 
veramente,  pel  suo  principio,  fuori  della  linea  storica  dello 
svolgimento  della  filosofia  moderna;  e  potrebbe  piuttosto 
relegarsi  nella  storia  delle  scienze,  come  tutti  quei  sistemi 
filosofici  più  o  meno  ingenui  e  più  o  meno  ingegnosi  che 
sono  e  saranno  costruiti  pei  ennemente,  per  proprio  uso  e 
consumo,  dalle  menti  che  si  dicono  volgari  perchè  estranee 
al  movimento  storico  delle  idee  filosofiche:  che  anche  il 
ciabattino  avrà  sempre  la  sua  opinione  intorno  alla  sua 
origine  e  al  suo  destino,  ma  la  sua  opinione  non  sarà  mai 
registrata  in  una  storia  della  filosofia.  Se  non  che,  a  certe 
epoche  la  filosofia  viene  a  contatto  e  si  mescola  con  le 
scienze;  ed  errori  della  prima  derivanti  da  indebite  sue 
invasioni  nel  campo  di  queste,  suscitano  reazioni,  che  rien- 
trano di  pieno  diritto  nel  dominio  della  storia  della  filosofia, 
di  cui  illuminano  il  progresso  ulteriore;  e  il  positivismo, 
come  or  ora  vedremo,  ha  anch'esso,  per  questo  rispetto, 
il  suo  significato  nella  storia  della  filosofia. 

3  —  fsj^  Ja  essa  scacceremo  di  certo  il  neokantismo, 
ne  il  neotomismo,  quantunque  il  loro  carattere  prevalente, 
in  Italia,  sia  stato  propriamente  filologico.  Niun  dubbio  che 
lo  stesso  neokantismo,  in  ciò  che  ha  di  filosofico  pel  suo 
atteggiamento    negativo    verso  il   positivismo    materialistico, 
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rappresenta  un  regresso  rispetto  alla  nostra  filosofia  della 
prima  metà  del  secolo  XIX,  come  è  un  impoverimento  e 
deterioramento  dello  spirito  kantiano,  guardato  nel  solo  suo 
lato  negativo  ;  inferiore  allo  stesso  Galluppi,  che  il  kantismo 
s'era  appropriato  senza  velo  di  agnosticismo,  quantunque  non 
vedesse  poi  come  aprirsi  la  via  a  una  ricostruzione  meta- 
fisica. Laddove  il  kantismo  pel  neokantiano  non  significa 
più  se  non  un  foglio  di  congedo  alla  filosofia,  come  conce- 
zione (ritenuta  impossibile)  del  reale:  mera  professione  agno- 
stica, a  dispetto  sì  dei  materialisti  e  sì  de'  platonizzanti. 
E  quanto  al  neotomismo,  chi  parla  di  scolastica  e  di 
tomismo  a  proposito  del  Rosmini,  chi  dell'  ontologismo 
giobertiano  disserta  come  un  tomista  del  sec.  XIV  avreb- 
be fatto  dell'  ontologismo  d'  un  Bonaventura,  e  sopra  tutto 
quegli  ottimi  neotomisti  che  si  schierano  di  contro  ai  due 
grandi  abati  italiani  del  Risorgimento  a  discutere  delle  loro 
dottrine  con  la  Somma  teologica  alla  mano,  non  se  ne 
intendono  troppo.  Non  che  nel  Rosmini  e  nel  Gioberti 
non  ci  sia  delia  scolastica  e  di  quel  suo  dualismo  intellet- 
tualistico, che  era  1'  eredità  del  pensiero  greco,  così  for- 
temente anticristiano  ^  Ma  la  scolastica  è  la  scoria  del 
loro  pensiero:  la  cui  vita  si  concentra  nel  problema,  che 
essi  accettano  dalla  filosofia  kantiana,  e  approfondiscono 
l'uno  dal  Nuovo  Saggio  alla  Teosofia,  l'altro  dalla  Teorica 
del  Sovrannaturale  alia  Protologia  :  il  problema  della  co- 
noscenza che  diventa  il  problema  delle  categorie  trascen- 
dentah,  e  quindi  dello  spirito:  problema  insospettato  da 
Tommaso  d'Aquino,  come  da  tutta  l'antichità  e  dal  medio 


*  Vedi  il  mio  discorso  B.  Telesio,  Bari,  Laterza,  1911;  /  Problemi  della 
Scolastica  e  il  pensiero  italiano.  Ivi  1912;  Teoria  generale  dello  spirito  cO' 
me  atto  puro.  Ivi  1920,  e  Sistema  di  logica  come  teoria  del  conoscere  ^, 
Ivi    1921. 
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evo.  L'essere  del  Rosmini,  luce  intellettuale,  non  è  più 
niente  di  tomistico  in  quanto  forma  dell'  intelletto,  categoria 
nel  senso  kantiano.  La  creazione  del  Gioberti,  in  quanto 
continua  e  circolare,  è  F  infinita  potenza  dello  spirito,  e 
non  più  quella  creazione  nel  tempo,  attorno  a  cui  invano  si 
affatica  la  speculazione  tomistica. 

4.  —  Dopo  tutto  quella  filosofia  del  Galluppi,  del  Rosmini 
e  del  Gioberti,  il  cui  svolgimento  era  stato  interrotto  dallo 
scetticismo  del  Ferrari,  ne  era  stato  ripreso  dal  platonismo 
del  Mamiani  e  degli  altri  dello  stesso  indirizzo,  era  più  viva 
di  prima.  11  che  non  vuol  dire  che  il  movimento  fin  qui  de- 
scritto sia  stato  affatto    accidentale    e    arbitrario,  e  passato 
senza  frutto  per  Teducazione  dello  spirito  filosofico  itahano. 
Lo  scetticismo  del  Ferrari,  del  Franchi,  del  Mazzarella  fu  una 
protesta  critica  contro    X  elemento    scolastico  di  quella  che 
il  Franchi  disse  "Filosofia  delle  scuole  italiane",   ed  ebbe 
poi  infatti  un  organo  nel  periodico  di  questo  nome  pubbU- 
cato  dal  Mamiani.  Rosmini  e  Gioberti,  pure  avendo  impe- 
gnato il  loro  pensiero  nel  concetto    dello  spirito  come  sin- 
tesi a  priori  (sintesi  che    importa    logicamente    Fesclusione 
di  ogni  trascendenza)  e  del  mondo   come    circolazione  del 
pensiero    nella    dialettica    delle    sue    immanenti    categorie, 
non  raggiunsero  mai    la    netta    coscienza    della    rivoluzione 
che  arrecavano  in  quell'assetto  scolastico  della    concezione 
del  mondo,  che  è  accettato  e  imposto    dalla    teologia  cat- 
tolica;   e    ritennero   fino   airultimo    che    almeno  la  cornice 
del  vecchio   quadro  fosse  da  conservare.  Era   un'  illusione, 
perchè  il  nuovo  quadro  aveva  una  cornice  sua;   ma  anche 
le  illusioni  nella  realtà  dello  spirito    umano  sono  realtà;    e 
realtà  salde,  che    devono    essere    liquidate  nei  conflitti  del 
pensiero.  Contro  la  vecchia  cornice,  che  non    era    illusoria 
per  Rosmini  e  Gioberti,  e  ben  salda,  anche  troppo,  apparve 


agli  occhi  degli    scettici  di  tra  il  '50  e  il  '70,    costoro  ri- 
volsero la  scure  del  loro  scetticismo.  E  fu  opera  opportuna, 
che  giovò  alla  mente  italiana,  in  quanto,  arrestando  l'avvia- 
mento   rosminiano  e  giobertiano,    l'obbligò  a   ripiegarsi    su 
se  stessa,  per  riprendere  a  suo  tempo  il  cammino  con  una 
più  profonda  coscienza  della    rivoluzione  che  il  cogito  car- 
tesiano e  la    critica    kantiana    importano  in  tutta  la  conce- 
zione   del    mondo,    onde    la    scolastica  e  tutta  la    vecchia 
metafisica  col  suo  dommatismo  rimangono    per    sempre  di- 
strutte.   La  filosofia    italiana    col    Rosmini    e  col    Gioberti 
aveva  conquistata  la  coscienza  della  sintesi  a  priori,  con  cui 
si  pone  l'assolutezza  del    pensiero  e  quindi    l' impossibilità 
di  trascendere  questo,  ne  anche  per    porre  un    altro    pen- 
siero. Ma  questa   coscienza    non  era  in  loro  tanto  energica 
da  far  vedere  tutta  la  vanità    del    vecchio    mondo,  e  cioè 
dell'altro  mondo.  E  però  doveva  essere  perduta  e  riacqui- 
stata meglio.    Gli   scettici  la  fecero    perdere.    Negarono  la 
possibilità    della    sintesi,    del  rapporto    tra    la    mente   e  la 
realtà;   vuotarono    quella  e  avvolsero    questa    nel    mistero; 
scacciarono    da    ogni    angolo    della    mente    e    del    mondo 
umano  fin  l'ombra  dell'assoluto,  di  quanto  è  necessariamente 
ed  eternamente  quello  che  è  ;  e  diedero  allo  spirito  umano 
quel    senso  di  privazione,    di    desolazione,  che  è  desiderio 
e  sete  ardente,  e  quindi  sprone  alla  nuova  conquista. 

5.  —  E  i  platonici  che  vennero  dopo,  s'addossarono  la 
non  simpatica  parte  di  venir  ripetendo  quelle  verità  (che 
son  pur  tah),  le  quaH,  fermate  per  la  prima  volta  da  Pla- 
tone, sono  poi  sempre  rimaste  il  fondamento  di  ogni  filo- 
sofare :  quel  fondamento  sul  quale  la  filosofia  moderna  da 
Cartesio  in  qua  si  sforza  di  costruire,  ma  che  non  può 
sognarsi  di  scalzare;  quel  concetto  dell'Assoluto,  che  si 
cercherà  sempre  di  concepir  meglio,  ma  di  cui  non  si  potrà 
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mai  fare  a  meno  senza  smarrire  ogni  possibilità  di  orienta- 
mento pratico  e  speculativo.  Bene  o  male,  e  magari  più 
male  che  bene,  anche  i  nostri  platonizzanti  dal  Mamiani  al 
Conti,  all'Allievo,  alPAcri.  scrivendo  libri  che  erano  letti, 
ed  esercitando  quindi  un'azione  non  trascurabile  sulle  menti, 
hanno  contribuito  comunque  a  non  lasciare  spegnere  quel 
lumicino,  che  basta  a  farci  vedere  tutta  l' importanza  del 
problema  filosofico  in  generale.  Non  portarono  nuovi  con- 
tributi alla  soluzione  di  questo;  pure  fu  loro  merito  se 
in  Italia,  dopo  uno  scetticismo  come  quello  del  Ferrari  e 
del  Franchi,  che  al  luogo  della  ragione  insediavano  F  istin- 
to della  vita  e  il  sentimento,  o  come  quello  del  Mazza- 
rella, che  additava  quasi  unica  via  per  arrivare  a  capir  qual- 
che cosa  e  orientarsi  nella  vita  1'  ascriversi  a  una  chiesa, 
non  è  prevalsa  la  convinzione  che  non  mettesse  più  conto 
filosofare,  l  platonici  affermarono,  con  fede  che  non  fu 
vinta,  la  possibilità  di  un  fondamento  razionale  alla  fede 
nell'Assoluto  ;  e  lavorarono  con  larga  e  folta  schiera  di  se- 
guaci mossi  da  questa  fede.  E  benché  la  loro  concezione 
trascendente  dell'Assoluto  dovesse  cacciarli  in  una  via  senza 
uscita  e  condurii  a  quel  misticismo  per  cui  la  ragione  confessa 
la  propria  impotenza  a  risolvere  il  suo  problema,  tutto  questo 
non  doveva  avvenire  inutilmente.  Infatti  le  stesse  conclusioni 
mistiche,  se  sono  il  fallimento  di  un  processo  filosofico  male 
iniziato,  sono  pure  il  principio,  e  un  buon  principio,  di  un 
processo  filosofico  nuovo;  giacche  la  filosofia  allora  soltanto 
può  sorgere  in  tutto  il  suo  vigore,  quando  è  richiesta  urgen- 
temente dal  senso  profondo  dell'Assoluto,  che,  presente  allo 
spirito,  vuol  essere  spiritualmente  vissuto,  cioè  inteso.  Le 
anime  vuote,  gH  spiriti  leggieri  e  superficiali  non  sentono  il 
pungolo  della  ragione  speculativa  e  si  beano  inoperosi  nella 
luce  crepuscolare  della  loro  pigra  coscienza.  In  Italia,  dove 
per  ragioni,  che  non  giova  qui  indagare,  è  così  scarsa  la  vita 


religiosa,  non  è  veramente,  ne  sarà  mai  superflua  ogni  onda 
di  misticismo  che  possa  venire  dal  lavorìo  della   riflessione 
filosofica.  D'altra  parte,    quell'  interesse    filosofico    che    non 
va  disconosciuto  ne  anche  all'  indirizzo  positivista,  mal  po- 
trebbe   concepirsi    senza    questo    bersaglio    che  i  platonici 
offrivano  con  la  loro  anacronistica  metafisica  agli  assalti  del 
positivismo.    Giacche  il  positivismo  fu  anch'esso,    malgrado 
i  suoi    enormi    spropositi  e  le    sue    incredibiìi    aberrazioni, 
una  fede  filosofica:  fu  anch'esso   una    dottrina    logicamente 
architettata  sullo  sfondo  di  una  ferma  visione    della    realtà 
(della  realtà  naturale  o  della  realtà  veduta  fuori  dello  spi- 
rito umano).  E  ogni  fede  vive  di  lotta  e  di  contrasti.  La- 
sciata a  se,  senza  difficoltà  da  superare,    senza    nemici    da 
combattere,    non    si    svolge,  ne  dura;    ma  si   chiude  in  se 
stessa  e  si  spegne,    come    ogni    germe  di  vita    sottratto  al 
suo    ambiente    fecondatore.  I  positivisti    italiani    ebbero  sì, 
nell'avversione  al  prete  e  al  suo  catechismo,  di  che  aHmen- 
tarsi  :  ma  questa  fu  la  parte  più  popolare,  più  banale,  meno 
significativa    dell'opera  loro;    la    parte    che    spiegarono  nei 
giornali,  nei  comizi  politici  e  nei  congressi,  così  poco  con- 
cludenti, del  libero    pensiero:    dove  in  realtà    l'opera    loro 
arrivava  in  ritardo  e  riusciva   superflua,    poiché    dopo  i  H- 
bertini  del  Seicento  e  gì'  illuministi  del  Settecento  quel  ter- 
reno era,  si  può  dù-e,  già   sfruttato.    E  veramente  i  positi- 
visti   avrebbero    avuto    poco    da    fare,  in  Italia,    senza    un 
Mamiani,  un  Luigi    Ferri  e  simili    filosofi,  la  cui    dottrina, 
valutata  pure  ordinariamente  come  filosofia,  doveva  esser  tolta 
di  mezzo.  E  tutti  quei  vecchi    arnesi    della    filosofia  tradi- 
zionale, che  i  poveri  positivisti  infatti  combattono  nelle  loro 
riviste  e   nei    loro    libri,    come    il    dualismo    spiritualistico, 
I  anima  sostanza,  le  idee  innate,  il  libero  arbitrio,  ecc.,  non 
c'è  che  dire,  erano  ancora  il  contenuto  di  quella  tale  "  Fi- 
losofia delle  scuole  italiane  ";  e  dai  manuali,  su  cui  spesso 
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insegnavano  maestri  improvvisali,  erano  spensieratamente 
diffusi,  nei  licei,  per  tutti  i  cervelli  d'  Italia.  Questo  nemi- 
co ancor  vivo  e  presente  die  forza  al  positivismo  italiano: 
e  r  importanza  storica  del  primo  è  anche  pertanto  1*  impor- 
tanza del  secondo.  Giaccfiè  quando  una  verità  si  presenta  :j 
nel  mondo  con  una  veste  falsa,  non  è  mai  possibile  che 
non  le  sia  data  altra  noia  che  di  cambiar  veste:  ma  è  fa- 
tale che  sia  respinta  essa  stessa,  perchè  si  ripresenti  poi 
in  altro  abbigliamento. 

5    _  Al  positivismo,  per  altro,  bisogna  riconoscere  una 
più  larga  benemerenza  rispetto  al  progresso  di  tutta  la  cul- 
tura   italiana.  La  quale  stagnava  da  circa  un  secolo,  inca- 
pace di  ogni  originalità  e  iniziativa,  per  ciò   che  si  attiene 
a    ricerca    positiva,    storica  o  naturale,    per  cui  eravamo 
stati  grandi  nel  sec.   XVII  e  nella  prima  metà  del  XVIII. 
Poi,  compiuto  il  ciclo  della  nostra  decadenza,  nella  seconda 
metà  del  secolo  stesso,  quando  diventammo  in  tutto  scolari 
dei    francesi    e,  in  generale,  degli  stranieri,  anche   T  erudi- 
zione,   anche   V  indagine  sperimentale  della   natura  vennero 
meno.  E  quando  alla  forte  scossa  spirituale,  letteraria,  filo- 
sofica,   morale,   poHtica  e  fin  religiosa  del  risorgimento  na- 
zionale seguì  la  riorganizzazione  dei  nostri  studi  e  il  risveglio 
di   tutte  le  energie    spirituali,  impazienti  di  gareggiare  con 
la  cultura  straniera  e  di  riprendere  onorevolmente  il  proprio 
posto    nel    mondo    civile,    noi    ci    accorgemmo  di  un  gran 
vuoto    che    vaneggiava  nel  nostro   patrimonio  intellettuale  : 
ci    accorgemmo    che    ci   mancava  il  possesso  del  concreto. 
Avevamo  bensì  cominciato  a  filosofare,    avevamo  anche  fi- 
losofato con  grande  vigore  ;  ma  in  astratto  ;  avevamo  avuto 
storici    di    polso,    ma    per    Y  ampiezza   dell*  orizzonte  a  cui 
avevan   saputo    guardare,  per  i  concetti  con  cui  avevan  pen- 
sato, non  per  la  pienezza  della  cognizione  dei  fatti;  avevamo 


avuto  anche   geniali    intelletti  nelle  scienze    della    natura  e 
scopritori  e  critici  di  gran  valore  ;  ma    nelle  nostre  università 
mancava  quella  sistematica  disciplina  di  studi,  che  si  danno 
la  mano  per  frugare  da  tutti  i  lati  la  natura  e  precisare  i  con- 
torni dei  suoi  fenomeni.    Avevamo  idee,  come  dicemmo,  ma 
ci  mancavano  i  fatti.    La  nostra  cultura  non  aveva  equilibrio. 
E  per  farle  acquistare  questo  equilibrio,  bisognava  pure  qual- 
che tempo  volgere  le  spalle  alle  idee,  e  andare  in  traccia  dei 
fatti.   Bisogno  che  potè  essere    soddisfatto    perchè    prevalse 
nella  parte  più  viva  della  nostra  cultura  un  gran  concetto  del 
valore  dei  fatti  (naturali  od  umani).  Concetto  non  preciso, 
non    criticamente    esatto,    ma    pregno  tuttavia    di   profonda 
verità,    e    in    diretto    contrasto    con  la  generale    concezione 
del    mondo,    propria  dei  platoneggianti.    Il  fatto  pel  positi- 
vista  significò  la  negazione   dell'Assoluto;    ed    era,  com*è 
facile    argomentare,    la    negazione    dell'Assoluto     che    essi 
conoscevano  e  combattevano  nella    filosofia  del  Mamiani  e 
degli    altri    filosofi    antiquati  della   stessa  forza:    dell'Asso- 
luto che  lascia    fuori  di  sé,  come  altra  cosa,  il  relativo,  il 
contenuto    dell'esperienza,    che    riempie  di  se  tutta  la  tela 
dello  spazio  e  del  tempo,  nella  natura  e  nella  storia.  Que- 
st'Assoluto è  vuota    metafisicheria,   priva    di    vita  e  d'ogni 
utilità  a  chi  vogha  spiegare  quel  mondo,  in  cui  ci  troviamo 
a    vivere    praticamente  e  teoricamente.  Ma  quest'Assoluto, 
se  da  una    parte  è  escogitato  come  essenzialmente  diverso 
e    opposto    al    fatto,   relativo    sempre  al  sistema  dei  fatti  a 
cui    appartiene,  non  può,  d'altra  parte,  esser  negato  senza 
compromissione  dello  stesso    fatto,  che  è  suo    termine  cor- 
relativo e  quindi   legato    alla    sua    sorte,  indissolubilmente. 
Giacché,  se  non  ci  fosse  altro  Assoluto   che  quello  che  è 
fuori    del    fatto,    questo    non    potrebbe  disfarsi    dell'Asso- 
luto,   senza     perdere     ogni    valore    e    significato,    e    quindi 
senza    disfare    se    medesimo;  non  essendo  possibile  conce- 
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pire  un  fatto  che  non  valga  nulla  e  nulla  significhi.  I  posi- 
tivisti non  si  può  dire  che  abbian  negato  di  proposito  e 
assolutamente  ogni  assoluto  ed  ogni  assolutezza;  che  anzi 
TArdigò  ha  insistito  molto  sulla  divinità  del  fatto,  ossia 
sull'impossibilità  che  il  fatto  sia  altro  da  quello  che  è;  e 
tutti  i  positivisti,  per  la  loro  generale  tendenza  a  raffigu- 
rarsi la  natura  come  un  meccanismo,  negarono  piuttosto  la 
contingenza  che  la  necessità.  Se  non  che,  ignari  del  carat- 
tere particolare  e  finito  dello  loro  natura,  che  non  può  mai 
esser  tutto  escludendo  da  se  quel  pensiero,  al  quale  pur 
sempre  rimane  innanzi  o  dentro,  essi  non  han  sempre  ba- 
dato che  il  loro  meccanismo,  come  meccanismo  interno  di 
un  particolare  sistema  chiuso,  nella  sua  totalità,  e  quindi 
in  ogni  sua  parte,  è  si  speso  neirabisso  deirarbitrio  e  del- 
l'inintelligibile,  dove  è  assoluta  contingenza. 

Un  concetto  pieno  del  fatto,  inteso  come  momento  ne- 
cessario o  assoluto  deir Assoluto,  concretezza  dell'Assoluto 
stesso  (svaporante,  fuori  dei  suoi  momenti,  in  un'astratta 
vanità),  i  positivisti  non  potevano  averlo:  e  tutte  le  loro 
teorie  in  questo  proposito  sono  manchevoli  e  fallaci.  Tut- 
tavia, affermando  che  il  fatto  è  tutto,  e  fuori  del  fatto  non 
c'è  nulla,  essi  enunciarono  in  forma  impropria  la  verità  che 
oscuramente  sentivano,  dell'  immanenza  del  vero  assoluto 
nei  fatti,  e  però  del  valore,  della  serietà  dei  particolari 
naturali  ed  umani.  Fede  che  resse  e  nutrì  l'ardore  di  studi 
storici  e  d'indagine  sperimentale,  onde  si  è  rinnovata, 
rinfrescata  e  rinvigorita  nella  nuova  vita  nazionale  la  mente 
itahana.  Al  positivismo  spetta  questo  merito,  che  non  è 
piccolo:  di  avere  promosso,  favorito,  incoraggiato  un  ar- 
ricchimento spirituale,  il  cui  valore  va,  come  suole,  al  di 
là  delle  migliori  intenzioni  del  positivista.  Poiché  in  grazia 
di  esso  noi  ora  possiamo  con  più  acuto  senso  della  vita 
che    è   nel  concreto  della  storia  (naturale  ed  umana)  sfor- 
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zarci  di  giungere  a  un  concetto  più  alto    dell'idea,  che  il 
positivista  disconobbe. 

7.  —  Il   tuffo   che  il  positivismo    fece    fare  alla  filosofia 
nell'onda  inconsapevole  della  vita,  non  era  bensì  senza  ri- 
schio di  sommergere  la  filosofia  in  quella   inconsapevolezza. 
Quando  il  positivista   condannava  a  morte  la  metafisica,  in 
realtà  condannava  la  filosofia  :   poiché  quel  fatto,  a  cui  esso 
intendeva   limitare    la    scienza,  come  mero  fatto,  nella  sua 
brutale    posizione,  può  esser  materia  (se  può  essere)  delle 
scienze   particolari,   che,  per    il  loro  stesso    assunto,    accet- 
tano  cotesta  posizione    immediata,  che  è  propria   dei    fatti 
dell'esperienza  ;    ma    non    della    filosofia,  che    vuol    essere 
compenetrazione   totale  della  realtà  del  pensiero.    E  infatti 
l'ideale    della    filosofia   positiva  fu    la   scienza,    nella    giu- 
stapposizione   delle    sue    parti;    e  cioè    la  negazione  della 
filosofia    nel   suo  carattere  specifico.  Ciò  che   sarebbe  stato 
un  troppo  caro  prezzo  dei  vantaggi  arrecati  dal  positivismo  ; 
e  troppo  povera,  in  verità,  sarebbe  stata  la  ricchezza    spi- 
rituale da  esso  procurata,  se  in  conchiusione  doveva  impor- 
tare la  perdita  di  ogni  vera  e  propria  filosofia  e  la  rinunzia 
allo    stesso    senso    filosofico  :    che  è  come  dire,  poi,  la  ri- 
nunzia fatta  dallo  spirito  a  se  stesso,  per  affermare  la  sola 
natura.    Rinunzia    che    il    positivista    nell'  impeto  della  sua 
fede  materialistica  non  esitava  per  conto  suo  a  fare,  chiu- 
dendo  gli    occhi    e  buttandosi  a  capofitto  nei  gorghi  della 
cieca   naturalità....    immaginaria.    Chi  ne  temperò  1'  impeto, 
e   standogli    sempre    ai    panni,  e  accordandosi  con  lui  nel 
proclamare    l'impossibilità    di    ogni   costruzione  ideale  e  la 
imprescindibile    necessità  di  non  oltrepassare    1'  esperienza, 
badò  a  ripetergli  che  quella  natura  lì.  e  quella  fede,  e  quel 
negativo    dommatismo    e,  in  sostanza,  quello  schietto  mate- 
rialismo  era   tutta  roba  metafisica,    con  di  molta  ingenuità, 
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fu  il  neokantiano.  Questo  po'  d'acqua  fredda  sugli  entu- 
siasmi positivistici  il  neokantismo  lo  gettò  ;  e  si  adoperò, 
per  quanto  era  in  lui,  mettendo  in  onore  gli  studi  storici 
sulla  filosofia  di  tutti  i  tempi,  per  opporsi  ai  metodi  troppo 
spicciativi,  barbarici  o  puerili,  che  vogliano  dirsi,  onde  i 
positivisti  credevano  di  potersi  liberare  da  ogni  malinconia 
speculativa.  I  neokantiani,  con  lo  stesso  loro  inintelligente 
culto  da  puri  filologi,  sottrassero  alla  pugna  iconoclasta  la 
veneranda  eredità  del  pensiero.  Falvvolsero  nella  nube  delle 
loro  oggettive  esposizioni,  per  tramandarla  a  una  più  filo- 
sofica generazione.  E  con  loro,  nello  zelo  pietoso  delle 
tradizioni  immeritevoli  di  essere  abbandonate  (e  quale  me- 
rita davvero  di  essere  abbandonata?)  nella  disciplina  mil- 
lenaria dello  spirito  umano,  si  congiunsero  i  neotomisti,  per 
quel  pochino,  che  anch'essi  hanno  contribuito  al  manteni- 
mento del  puro  interesse  storico  verso  speculazioni  effetti- 
vamente  superate. 

8.  —  Sicché,  volgendo  ora  indietro  lo  sguardo  a  rimi- 
rare la  strada  percorsa  in  mezzo  a  tanti  e  sì  vari  errori,  a 
volta  a  volta  additati  e  criticati,  non  vediamo  davvero  un 
desolato  spettacolo  di  ruine,  anzi  un  lieto  piano  verde, 
tutto  cosparso  di  feconde  opere  umane,  quantunque  aspet- 
tante ancora,  aspettante  sempre  la  sapiente,  la  provvidente 
mano  dell'uomo.  Nessuna  fatica  è  perduta.  La  filosofia,  dopo 
Gioberti,  su  questa  via  che  abbiamo  percorsa,  non  ha 
compiuto  un  passo  innanzi  :  ma  noi,  dopo  fatta  questa  via, 
non  possiamo  tornare  a  Gioberti,  senza  sentire  che  la  Sco- 
lastica, il  dualismo,  il  trascendente,  il  vecchio  Dio  è  morto  ; 
senza  sentire  nondimeno  più  vivo  di  prima,  come  lo  han 
sentito  anime  religiose  quali  il  Bertini  e  l'Acri,  il  senso 
della  presenza  dell'Assoluto  ;  senza  sentirci  stretti  alla  vita 
slessa  dei  fatti,  degl'  infiniti  fatti  fluenti,  continuamente,  come 


alla  vita  stessa  dell'Assoluto,  che  lì  dentro  palpita  ;  senza 
sentirci  stretti  del  pari  alla  tradizione  del  pensiero,  quasi 
alla  sostanza  più  intima  dell'esser  nostro,  che  nella  storia 
ritrova  se  stesso  o  si  realizza.  E  tornando,  così  trasformati, 
al  Gioberti,  noi  non  possiamo  essere  più  giobertiani. 

9.  —  Il  pensiero  italiano  era  destinato  a  tornare  al  Gio- 
berti, come  era  destinato  a  tornare  al  Vico:  avendo  così 
l'uno  come  l'altro  soltanto  sbozzato  una  filosofia,  alla  quale 
il  corso  generale  delle  menti,  nella  sua  logica,  doveva 
tosto  o  tardi  condurre  in  forma  più  spiegata  e  consapevole. 
L'uno  e  l'altro  non  si  rendono  conto  delle  verità  che  pure 
discoprono  ;  e  han  bisogno  che  essi  stessi  siano  scoperti, 
quando  le  loro  stesse  verità,  conquistate  per  altra  via,  met- 
teranno altri  in  grado  d' intendere  il  loro  profondo  e  vero 
pensiero  meglio  che  non  l'avessero  inteso  essi  medesimi.  Ciò 
che  più  o  meno  accade  a  tutti  gli  scrittori;  ma  a  nessuno 
in  forma  così  cospicua  e  storicamente  paradossale  come  al 
Vico  e  al  Gioberti  ;  poiché  generalmente  accade  che  siano 
gli  stessi  scolari  di  un  filosofo  a  vedere  più  a  fondo  del 
maestro  nello  stesso  pensiero  del  maestro;  il  quale  si  crea 
per  tal  modo  quell'  interprete  eh'  ei  non  sa  essere  di  se 
stesso  ;  laddove  1'  interpretazione  critica  del  pensiero  vi- 
chiano  e  del  giobertiano  non  nasce  dalla  scuola  del  Vico 
e  da  quella  del  Gioberti  :  la  loro  filosofia  è  affatto  inca- 
pace di  produrre  la  propria  interpetrazione  o,  che  è  lo 
stesso,  di  svolgersi  in  una  forma  superiore.  Alla  quale  oc- 
corre il  sussidio  di  forze  speculative  diverse,  ma  confluenti 
e  moventi  per  diverse  vie  dallo  stesso  punto  di  parten- 
za. Così  Vico  troverà  i  suoi  veri  interpetri  negli  inizia- 
tori o  epigoni  di  quel  romanticismo  tedesco,  che  in  filosofia 
si  riannoda  con  una  catena  di  molti  anelli  a  quello  stesso 
cartesianismo    da   cui,    pur  opponendovisi,  prende  inconte- 
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stabilmente  le  mosse,  per  fare  con  la  potenza  del  genio 
molti  passi  innanzi  a  un  tratto.  G.  B.  Vico.  Lo  stesso  pen- 
siero, così  rapidamente  intravvisto  dal  filosofo  napoletano,  si 
dispiega  con  più  ricca  e  solida  articolazione  nella  filosofia 
tedesca,  che  apre  ed  illumina  perciò  le  formole  contratte 
ed  oscure  di  quello.  Così  Gioberti,  uscito  dal  rinnovamento 
filosofico  e  letterario  italiano,  che,  movendo  dal  Vico  e 
dair Alfieri,  assimilandosi  gh  elementi  vitali  del  razionalismo 
francese  e  della  Rivoluzione,  s'arricchisce,  dopo  la  caduta 
di  Napoleone,  di  tutte  le  esigenze  nazionali,  morah  e  re- 
ligiose rigermogliate  sotto  la  pressura  francese  e  i  dolori 
e  i  disinganni  di  quelF  età  tempestosa,  e  trova  la  sua  via 
nel  romanticismo  e  nella  filosofia  idealistica  ;  Gioberti , 
quando  dal  Rosmini  è  introdotto  per  la  porta  che  era  stata 
aperta  da  Kant  nel  cuore  della  moderna  filosofia,  s'incam- 
mina spontaneamente  al  segno  che  era  stato  raggiunto  in 
Germania  da  Hegel.  I  cui  libri  esso  Gioberti  non  sarà  mai 
in  grado  di  leggere  direttamente,  e  conosce  soltanto  attra- 
verso infide  esposizioni,  sì  da  poterne  ricevere  suggestioni 
efficaci  in  virtù  della  precedente  disposizione  della  sua  men- 
talità, anzi  che  una  chiara  e  critica  e  ben  organata  notizia  : 
indovinando  spesso  quel  che  già  Hegel  aveva  detto,  e 
correggendo  con  la  propria  logica  i  difetti,  non  della  logica  1 
di  Hegel,  ma  de'  suoi  espositori;  e  pervenendo  perciò  a 
un  hegelismo  suo,  che  si  professa  in  contrasto  con  quello 
di  Hegel,  e  ha  una  forma  che  la  meditazione  diretta  della 
dottrina  di  Hegel  avrebbe  fatto  forse  superare:  un  hege- 
lismo giobertiano,  oscuro,  avvolto  in  presupposti  eterogenei, 
da  cui  per  la  sua  immaturità  non  gli  riesce  di  liberarsi  : 
un  giobertismo,  insomma,  che  ha  una  logica  interiore  hege- 
liana, quale  potrà  svelarsi  a  un  critico  formato  a  uno  spi- 
rito hegeUano  più  schietto,  che  quello  del  Gioberti  non 
fosse. 
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Affinchè,  dunque,  il  pensiero  italiano  potesse  acquistare 
consapevolezza  critica  della  posizione  raggiunta  col  Gio- 
berti, era  da  attendere  il  contraccolpo  che  la  filosofia  hege- 
liana nella  sua  potente  espansione  per  tutta  Europa  nel  pe- 
riodo stesso  di  tempo,  in  cui  il  Gioberti  filosofava,  avrebbe 
avuto  in  Italia.  E  prendendo  ora  ad  esporre  il  movimento 
di  pensiero  sorto  tra  noi  sotto  1*  influsso  di  Hegel,  vedremo 
infatti  come  si  sia  tornati  al  Gioberti,  per  ripigliare  il  suo 
problema  filosofico,  spogHandolo  delle  sue  incoerenze  e  fa- 
cendone il  punto  di  partenza  della  nuova  filosofia   italiana. 


10.  —  Ma,  per  non  ismarrirsi  o  deviar  dalla  meta  in 
queste  ricerche  sulla  fortuna  di  Hegel  in  Italia,  bisogna 
distinguere  nettamente  due  direzioni  mentali,  che  hanno 
radici  profonde  nella  storia  dello  spirito  italiano  del  Rina- 
scimento in  poi,  e  che  si  potrebbero  dire  dei  cattolici  e 
dei  razionalisti,  intendendo  per  i  primi  quelli  che  nella  loro 
vita  spirituale  hanno  una  preoccupazione  religiosa,  non  mi- 
stica e  intima,  ma  dommatica  ed  estrinseca,  e  per  i  secondi 
quelli  che,  artisti,  politici,  o  filosofi  e  magari  scrittori  e 
propagatori  di  religione,  son  liberi  da  ogni  preoccupazione 
e  lacerazione  interna  e  sono  interamente  dentro  la  loro  sfera 
spirituale,  come  mondo  in  se  perfetto.  E  inutile  dire  da 
che  parte,  a  considerar  la  cosa  in  astratto,  stia  la  verità  e 
la  vita  ;  ma  giova  avvertire  che  tale  lacerazione,  essendo 
per  se  medesima  la  negazione  dell*  unità  essenziale  dello 
spirito,  può  storicamente  intervenire  come  elemento  pertur- 
batore della  vita  spirituale  degli  individui,  e  non  può  es- 
sere in  nessuna  condizione  normale  e  costante  ;  e  che  per- 
tanto è  valsa  in  ogni  caso  a  interrompere,  non  a  impedire 
del  lutto  il  lavoro  dello  spirito.  Addito  subito  due  esempi, 
che  chiariscono  in  concreto  la  cosa  :  Galluppi  e  Rosmini. 
Il   primo   razionalista    in    quanto,  pur   professando,  nel  suo 
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particolare,  il  cattolicismo,  pur  dedicando  per  obbligo  di 
programma  ^  qualche  lezione  del  suo  corso  universitario 
a  Dio,  air  immortalità  dell*  anima  e  altri  temi  religiosi  nei 
termini  del  più  puro  ortodossismo,  in  questa  materia  non 
mette  nulla  del  suo  animo  e  del  suo  pensiero,  che  è  tutto 
dentro  la  critica  della  conoscenza  :  animo  prosaico,  ari- 
do, freddo,  quanto  si  voglia,  ma  che  in  quel  suo  mondo 
astratto,  in  cui  si  chiude  come  farfalla  dentro  il  suo  boz- 
zolo, vive  con  gioia,  e  si  muove  con  intera  libertà,  sen- 
z'ombra di  limiti  prefissi,  che  possano  arrestarne  o  prede- 
terminarne la  ricerca.  11  secondo,  invece,  cattolico,  sempre 
combattuto  nelle  sue  stesse  tendenze  mistiche  dallo  spettro 
del  panteismo  e  del  gesuita  :  del  gesuita,  che  può  rovinare 
la  sua  riputazione  e  la  sorte  dell*  Istituto  della  Carità, 
eh*  egli  ha  fondato.  Fin  da  quando  si  affaccia  sulla  soglia 
della  filosofia  moderna  con  la  sua  dottrina  della  conoscenza, 
che  fa  il  conoscere  identico  al  giudicare,  cioè  alla  sintesi, 
concepita  come  sintesi  a  priori  rampollante  dell*  unità  del 
soggetto,  e  già  vede  ottimamente,  che  1*  elemento  a  priori 
e  formatore,  cioè  creatore  del  mondo  conosciuto  (l'essere), 
è  forma  dell*  intelletto,  si  spaura  delle  conseguenze  perni- 
ciose di  questa  dottrina,  intravvedute  al  lume  dell'  insegna- 
mento cattolico  che  pone  un  divaria  di  natura  tra  la  mente 
dell*  uomo  (detta  anch'essa  natura)  e  la  divina,  che  è 
quella  creatrice  ;  e  s'appiglia  alla  teoria  dell*  intuito,  con 
cui  già  Cartesio  aveva  isterilito  la  verità  del  suo  Cogito, 
vuotando  il  pensiero  d*ogni  essere  che  abbia  un  serio  va- 
lore ;  e  della  forma  dell'  intelletto  fa  una  mera  ombra,  o 
un  semplice  riflesso  dell'essere  reale,  avvolgendosi  in  diffi- 
coltà inestricabili,  che  mortificano  la  vitalità    della  sua  sin- 


tesi a  priori.  Dal  mondo  del  suo  pensiero  (come  se  fosse 
possibile!)  egli  vuole  bensì  di  tratto  in  tratto  sporgere  il 
capo,  per  confrontare  la  sua  verità  con  la  Verità;  ossia 
non  ha  piena  fede  nel  suo  pensiero,  non  sente  tutta  la 
serietà  del  suo  pensiero,  che  è  poi  il  solo  organo  che  gli 
possa  mostrare  la  serietà  e  il  valore  di  checchessia  pensato 
come  altro  dallo  stesso  pensiero.  Prigioniero  d*un  presup- 
posto, che  non  impedisce  del  tutto,  ma  tarpa  le  ali  alla  sua 
speculazione. 

Esso  infatti  non  impedisce  del  tutto  la  speculazione, 
quand'essa  prorompe  da  un  vigoroso  bisogno  dell'  intelletto, 
messo  in  moto  da  una  ricca  vita  dello  spirito,  qual'  è  quella 
che  si  sveglia  in  Italia  nel  primo  ventennio  del  secolo  XIX. 
Ma  quando  non  l' impedisce,  e  fa  nascere  un  forte  contrasto 
tra  le  tendenze  speculative  razionali  e  il  contenuto  di  una 
fede  relativamente  immediata  —  come  accade  al  Gioberti 
nel  periodo  più  giovanile  della  sua  filosofia  ',  —  allora  è 
come  legno  secco,  che,  gettato  sul  fuoco,  non  lo  spegne, 
anzi  lo  ravviva,  destando  una  fiamma  più  vasta. 

11.  -  E  bisogna  pur  riconoscere  un  difetto,  un  gran 
vuoto,  che  è  nell'  anima  del  razionalista  italiano,  nel  largo 
senso  che  s'  è  detto,  in  contrapposto  al  cattolico.  Questo 
razionalista,  in  fatto  di  religione,  è  incredulo  o  indifferente 
(che  è  lo  stesso):  non  sente  Dio  dentio  al  suo  mondo,  per- 
chè ne  vede  pur  sempre  uno  esterno  (quello  dei  preti), 
ch'egli  ha,  ben  inteso,  per  un'ubbia,  o  per  un  Dio  a  cui  sia 
da  pensare  tutt'al  più  in  fin  di  vita,  al  redde  raiìonem,  o 
magari  in  certe  ore  del  giorno  e  in  certi  luoghi.  Un  raziona- 
lismo interiormente  religioso  non  l'abbiamo  avuto  né  anche 


1  Vedi  it  mio  libro  Dal  Genovesi  al  Galluppi,   Napoli,    1904,  cap.  VII, 
§§  69-73. 


'  Vedi  la  Nuova  Protologia,   parte  I,  sez.   1. 
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in  Vico,  nel  cui  spirito  rimasero  sempre  due  domimi  ben 
separali,  quello  della  filosofia  e  quello  della  religione.  E  il 
non  sentire  il  proprio  Dio  (il  vero  Dio)  importava  pur  sem- 
pre anche  nell'incredulo  un  omaggio  all'altrui  (al  falso). 
II  quale  omaggio  nel  fatto  si  traduceva  quasi  sempre  nella 
superficialità  della  filosofia  :  la  quale  non  può  essere  appro- 
fondita da  chi  non  veda  in  essa  impegnati  quegli  stessi  inte- 
ressi che  legano  l'uomo  a  una  fede  religiosa  ;  da  chi  se  ne 
faccia  un'occupazione  dell*  intelletto,  anzi  che  la  sua  vita 
stessa  più  ricca  e  più  salda  ;  da  chi,  anche  dopo  aver  filo- 
sofato, continua  e  può  continuare  a  credere  una  cosa  la  sua 
filosofia  e  un'altra  la  sua  persona,  sì  che  la  sua  filosofia 
possa  benissimo  essere  quella  degli  altri.  Come  fu  quella  dei 
molti  filosofanti  italiani  dalla  metà  del  sec.  XVII  in  poi:  che 
eran  filosofi  quando  eran  cartesiani,  gassendisti.  lockiani, 
condillachiani,  e  non  erano,  naturalmente,  ne  Cartesio,  ne 
Gassendi,  ne  Locke,  ne  Condillac.  Tutte  persone  colte,  in 
cui  la  cultura  non  giungeva  ad  acquistare  quell'  autonomia, 
per  cui  si  fa  veramente  spirito,  ed  è  lo  stesso  spirito;  ma 
rimaneva  poco  più  che  suppellettile  ed  ornamento  dell'  in- 
telligenza. 

Ora  per  la  filosofia  hegeliana,  più  che  per  ogni  altra 
filosofia,  cotesla  situazione  spirituale  razionalista  o  cattolica 
è  di  grande  importanza,  perchè  questa  filosofia  non  solo  è 
(come  in  se  non  può  non  essere  ogni  filosofia)  una  dottrina 
che.  avendo  l'oggetto  stesso  della  religione,  le  si  sostituisce, 
o  l'assorbe  ma  (a  differenza  di  altre  filosofie)  ha  coscienza  di 
questo  suo  antagonismo  e  di  questa  sua  identità  con  la  reli- 
gione, e  fa  di  questa  coscienza  una  parte  o  un  momento  del 
proprio  contenuto.  Un  sensista  potrà  illudersi  e  tenere  la 
sua  dottrina  come  conciliabile,  p.  e.,  con  la  sua  credenza 
cattolica,  pensando  che  altro  sia  il  campo  della  filosofia  o 
del    lume  naturale,    altro  quello  della    fede  o  della  rivela- 


zione. Ma  con  r  hegelismo  queste  scappatoie  diventano  im- 
possibili ;  perchè  V  hegeliano  apprende  nella  sua  filosofia, 
che  oltre  di  questa  non  c'è  una  religione.  E  però  il  ra- 
zionalismo, la  libertà  dello  spirito  da  ogni  religione  antici- 
pata, è  una  condizione  indispensabile  per  l'intelligenza  stessa 
del  pensiero  di  Hegel,  se  è  vero  che  l'intelligenza  è  pri- 
ma di  tutto  amore,  o,  almeno,  assenza  di  preventiva  avver- 
sione, e  che  un  cristiano  come  tale  non  potrà  mai  capire 
un  mussulmano.  Per  entrare  nello  hegeUsmo  occorre  la  fidu- 
cia e  r  abbandono  alla  ragione  ;  e  chi  non  ha  questa  di- 
sposizione è  inutile  che  gli  vada  incontro.  Perchè  potrà  in- 
tenderne un  particolare,  molti  o  tutti,  e  magari  mostrarne 
la  deficienza,  ma  non  potrà  riuscire  a  ciò  che  è  il  porro 
unum  per  lo  studio  di  un  filosofo  :  vedere  il  suo  problema 
e  mettersi  al  suo  punto  di  vista. 

12.  —  In  una  storia  dello  hegelismo  in  Italia  non  pos- 
sono entrare  né  anche  scrittori  della  forza  del  Rosmini  ; 
benché  egli  sia  stato  dei  primissimi  a  leggere  nell'  originale 
le  opere  hegeliane,  a  meditarne  e  criticarne  lungamente  le 
dottrine.  Quando  nel  1836  nel  suo  Rinnovamento  (ìli,  30) 
esponeva  la  dottrina  di  Hegel  sul  criterio  della  certezza, 
non  e'  era  altri  in  Italia,  di  quanti  scrivevano  di  cose  filo- 
sofiche, che  avesse  letto  la  W issenschaft  der  Logik,  con 
cui  egli  dimostrava  già  una  certa  familiarità.  Eppure  quello 
che  egli  ne  dice  nel  Rinnovamento,  come  ciò  che  ne  dirà 
nella  prefazione  alla  Logica  (1854)  e  più  ampiamente  nel 
postumo  Saggio  storico-critico  sulle  categorie  e  la  dialettica 
(1883),  è  dettato  da  uno  spirito  così  ripugnante,  così  alie- 
no, così  sordo  e  impenetrabile  al  pensiero  hegeliano  da 
trascinare  una  mente  acuta  e  scrupolosa  come  quella  del 
Rosmini  negli  equivoci  più  evidenti  e  documentabili,  come 
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provò  !o  Spaventa  *  per  la  prefazione  alla  Logica.  Impe- 
netrabilità, che  a  proposito  del  maggior  errore  che  egli  ve- 
deva nella  filosofia  hegeliana,  il  panteismo,  e  delle  ragioni 
per  cui  da  parte  sua  Hegel  credeva  che  nessun  sistema 
fosse  più  del  suo  lontano  dal  panteismo,  lo  stesso  Rosmini 
sente  ed  esprime  a  questo  modo  : 

Ora  egli  è  prezzo  dell'opera    esaminare  a  quale  mani(-a  di  uiaiini  pos- 
sano sembrare  solidi  ed  efficaci  tali  ragionari  del  nostro  filosofo.   Possiamo  a 
tal  fine  dividere  gli  uomini  in  due  classi:   nella  classe  di  quelli  che  preventi- 
vamente hanno  ammessa  come  cosa  certa,  che    iddio  ed  ogni  altro   ente  sia 
prodotto  e  lavorato  dall'  umana  ragione  per  via  di  negazioni  e  di  determina- 
zioni alla  foggia  che  Hegel  pretende;   e  nella  classe  di  quelli  che  non  hanno 
ancora  abbracciata  questa  sentenza,  ma  s'avvisano  in  quella  v^ce  che  l'uomo, 
mediante  certe  sue    facoltà,   venga    bensì    formandosi  dapprima  un  concetto 
del  supremo  Essere,  ma  poscia  la  stessa  ragione  con  una  riflessione  più  ele- 
vata e  più  verace  gli  dimostri,  quel  suo  primo  concetto  non  essere  adeguato, 
dovervi  essere  un  Ente  assai  maggiore  di  quello  che  in  tal  concetto  s*  espri- 
ma, e  tale,  di    cui  l'uomo  nella    condizione    presente    non  possa 
formarsi    mai    un    concetto   del    tutto    adegualo,    ma  averne  solo 
queir  indicazione  che  gliene  assicura  1*  esistenza  e  la  superiorità  ad  ogni  suo 
concepimento.  A  questa  seconda  classe  appartengono  tutti  i  più  celebri  filo- 
sofi e  teologi  del  mondo,  eccetto  Hegel  e  i  suoi    seguaci  che  appartengono 
alla  prima....   Egli  è  dunque    evidente  che  i  ragionari    di  Hegel  non  hanno 
forza  e  valore  se  non  per  quell'  altra  classe  di  uomini  che  sono  già  persuasi, 
che   ogni  negazione,   ogni  elemento  negativo,    cadente  nelle  operazioni  dello 
umano    intelletto,  debba  considerarsi  come    un  elemento  dello  stesso  oggetto 
che  si  vuol  con  esse  conoscere,  che  si  vuol  concepire  2. 

I!  che  è  vero  a  segno  che  il  Rosmini  ne  anche  in  questo 
luogo  può  definire  esattamente  la  logica  di  quest'altra  classe 
(e  doveva  dire  di  quest'altro  genere  umano,  da  cui  è 
escluso  egli  con  tutti  i  più  celebri  filosofi  e  teologi  del  mon- 


*  Hegel    confutato  da    Rosmini  (1855).  nel  voi.  Da  Socrate  a   Hegel, 
pp.    151    ss. 

*  Saggio  storico-critico,  pp.  445-6. 


do)  ;  giacche  non  è  punto  vero  per  Hegel  che  Dio  e  ogni 
altro  ente  sia  prodotto  e  lavorato  dall'umana  ragione,  la 
quale  presuppone  invece  Dio  (che  è  la  ragione)  e  ogni 
altro  ente,  in  quanto  ente,  che  è  di  meno  dell'umana  ra- 
gione. Le  critiche  rosminiane  dell'  hegelismo  non  illuminano 
questo,  ma  il  rosminianismo;  e  però  non  appartengono  in 
proprio  alla  storia  del  primo. 

13.  --  E  bisogna  volgersi  altrove,  dove  la  filosofia  era 
preparata  dal  criticismo  come  nel  Rosmini,  ed  era  tutta 
assorta  in  se  stessa,  come  nel  Rosmini  non  poteva  essere. 
Queste  condizioni  erano  in  quel  giro  stesso  di  tempo  a 
Napoli,  nel  movimento  pullulato  attorno  al  Galluppi,  come 
or  ora  vedremo,  in  un'  atmosfera  spirituale,  che  uno  che  ci 
visse  dentro,  e  doveva  salire  tra  tutti  più  alto,  vent*  anni 
dopo  rappresentava  al  vivo  così: 

Quando  il  Gioberti  apparve  novello  astro  sopra  il  nostro  orizzonte,  io  ero 
così  giovine  e  tanto  poco  pratico  delle  cose  del  mondo,  che  non  aveva  nes- 
sun sentimento  di  simpatia  o  di  antipatia  per  la  risurrezione  di  questa  o  quella 
gloria  del  medio  evo  o  dell'  antico,  pel  papato  o  per  1*  impero,  per  la  sco- 
lastica o  per  il  pitagorismo  ;  io  appena  intendeva  ciò  che  si  faceva  intorno 
a  me  o  si  era  fatto  da  pochi  anni.  Pure  cominciava  già  a  distinguere  cosa 
da  cosa,  o  almeno  la  retorica  dalla  filosofia,  il  sentimento  religioso  dal  con- 
cetto speculativo,  i  pregiudizi  nazionali  dallo  spirito  umano.  Io  era  in  tale 
stato,  che  poteva  dire  tra  me  e  me  il  mio  sì  e  il  mio  no  in  cose  di  filo- 
sofia, senza  che  in  tali  giudizi  ci  entrasse  altra  ragione 
che  quella  che  io  credeva  la  stessa  ragione.  Noi  altri  giovani 
allora  eravamo  tutti  cosi;  era  una  specie  di  ambiente  o  di  rapina  (a  dirla 
con  Dante)  che  ci  avvolgeva  e  muoveva  e  spingeva  tutti  allo  stesso  modo. 
Meno  pratici,  più  astratti,  ma  meno  pregiudicati;  e  pronti  ad  aprire 
r  animo  nostro  al  Vero  sotto  qualunque  forma  ci  si  pre- 
sentasse; senza  sospetto,  in  uno  stalo  quasi  d'innocenza, 
confidando  "ciecamente"  nella  verità  e  solo  nella  verità, 
noi  guardavamo  alla  buona  e  senza  paura  a  questi  o  quei  terribili  mostri, 
che  in  quel  tempo  solo  qualche  chierico  sapeva  e  spacciava  (perchè  lo  sa- 
peva I  )  per    tali,  e  che  poi,  in   virtù    del  progresso   nelle  cose  umane,  cosi 
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nelle  buone  come  nelle  callive,  diventarono  mostri  davvero  anche  tra  coloro 
che  non  erano  chierici.  Per  noi,  dunque,  Gioberti,  comunque  giudicato  co- 
me scrittore  o  come  politico,  non  poteva  per  causa  di  questi  stessi 
giudizi  essere  oggetto  di  amore  o  di  avversione  come  fi- 
losofo. Era,  anzi,  uno  tra  noi  —  il  più  gagliardo  allora,  e  che,  se  non 
fosse  morto  così  giovine  o  se  vivo  1*  avessero  lasciato  parlare,  avrebbe  di 
certo  fatto  gran  bene  alla  gioventù  napoletana  —  il  quale,  caldo  ammiratore 
della  vena  e  —  in  ciò  eravamo  tutti  concordi  —  del  gran  patriottismo  di 
Gioberti,  faceva  i  più  strani  propositi  del  mondo  contro  la  sua  filosofia. 
Gli  pareva  che  non  fosse  libero;  e  questa  convinzione  lo  faceva 
spesso  andare  in  collera  contro  l' idolo  stesso,  dicevamo  noi  altri,  del  suo 
cuore  di  ^  uomo  di  lettere  ".  Quello  era,  dunque,  ambiente  di  schiet- 
tezza e  di  sincerità,  a  cominciare  da  noi  medesimi  ^. 

In  questo  ambiente  Hegel  fu  studiato  avidamente,  e  con 
(rutto. 


CAPITOLO  I. 


I  PRIMORDI  DELL*  HEGELISMO  IN  ITALIA. 


1.  -  Fuori  di  Napoli,  intorno  al  1840,  chi  indaghi  le 
prime  tracce  del  pensiero  hegehano  in  Italia  non  può  scor- 
gere se  non  qualche  segno  laro,  incerto,  di  scarso  signifi- 
cato nella  storia  del  pensiero  italiano.  Può  esser  ricor- 
dato Tabate  Domenico  Mazzoni,  di  Comeana  presso  Prato 
(1783-1853)  S  lettore  di  filosofia  nel  collegio  Forteguerri 
di  Pistoia;  il  quale,  spiccatosi  dal  sensismo  dominante 
nelle  scuole  italiane  nei  primi  del  secolo  XIX  per  met- 
tersi sulla  via  segnata  dalla  filosofia  del  senso  comune,  fu 
richiamato  più  tardi  dal  Cousin  allo  studio  dell'idealismo 
tedesco;  e,  recatosi  alla  fine  de!  1835  in  Germania  con 
1  intento  d'informarsi  degli  ordinamenti  scolastici,  rimastovi 
un  intero  biennio,  vi  s'imbeveva  delle  idee  della  scuola 
hegeliana,  allora  nel  massimo  rigoglio;  e  tornava  in  To- 
scana tutto  pieno  d'ammirazione  per  quella  dottrina,  prov- 
visto di  libri  con  cui  pensava  di  rinnovare    il    proprio  in- 


» 


*  B.  Spaventa.  La  filosofia  dì  Gioberti,  Napoli,   1863,  pp.  VI- VII. 


1  Su  lui  V.  M.  LOSACCO,  Educazione  e  pensiero,  Pistoia,  Pagnini,  191  I 
fcfr.  Criiica,  IX.  384)  e  D.  Mazzoni  lettore  di  filosofia  nel  collegio  For- 
teguerri. Pistoia.  1911  (estr.  dal  Bull.  star,  pisi.)  e  la  Introduzione  al  vo- 
lume V Educazione  filosofica  ed  altri  scritti  di  D.  Mazzoni  a  cura  di  M. 
Losacco,  Bari,    1913. 
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segnamenlo,  orgoglioso  di  amicizie  contratte  a  Berlino  con 
qualcuno  dei  discepoli  di  Hegel.  Ma  di  lui  fino  a  qualche 
anno  fa  non  era  a  stampa  se  non  la  traduzione  anonima 
delle  Considerazioni  filosofiche  di  F.  G.  G.  Schelling  sopra 
Dante,  una  lettera  nel  carteggio  del  Capponi  e  poche  altre 
bagattelle,  prive  d' interesse  per  la  storia  della  filosofia.  Dai 
manoscritti,  la  maggior  parte  contenenti  estratti  deir£ncrc/o- 
pedia  e  della  Storia  della  filosofia  di  Hegel  e  di  altre 
opere  del  Gabler  e  del  Rosenkranz,  è  stato  recentemente 
pubblicato  *  un  volume  di  abbozzi  ed  appunti,  documento 
degU  studi  che  il  Mazzoni  veniva  compiendo  sugli  scrittori 
tedeschi. 

Di  una  storia  della  filosofia  moderna,  di  cui  nel  maggio 
1841  esponeva  a  Gino  Capponi  il  disegno,  rimane  soltanto 
un  frammento  inedito  ;  e  troppo  poco  se  ne  conosce  per 
giudicare  del  valore  di  questo  documento  nella  storia  della 
fortuna  di  Heeel  in  Italia.  Certo,  il  disegno  delFopera, 
delineato  nella  lettera  al  Capponi,  è  degno  di  nota,  per- 
che  dimostra  che  un  concetto  fondamentale  hegeliano  era 
penetrato  nella  mente  del  Mazzoni  ;  ma  può  insieme  di- 
mostrare come  certi  concetti  di  capitale  importanza  nello 
hegelismo  possano  essere  accolti  in  maniera  talmente  sco- 
lastica, formale  ed  estrinseca  da  perdere  tutta  la  fecondità 
e  la  forza  che  hanno  nel  pensiero  di  cui  derivano.  Un 
amico,  biografo  del  Mazzoni,  scrisse  che  costui  "  dacché 
avea  lasciato  FAlemagna,  seguiva  più  specialmente  il  me- 
todo storico  "  *:  credeva  cioè  di  dover  insegnare  la 
filosofia  esponendone  la  storia,  o  dimostrando  la  necessità 
del  proprio  sistema  come  risultato  del  processo  storico 
(quindi  non  più  meramente  storico,  ma  ideale)  della  filosofia 


stessa.  "  La  scienza  è  un  processo  e  uno  sviluppo  ",  scriveva 
lo  stesso  Mazzoni  a  G.  P.  Vieusseux  1*11  gennaio  1841  '. 
Epperò  concepiva  la  propedeutica  (una  "  educazione  filo- 
sofica "),  da  servire  come  guida  alla  scienza,  quasi  una 
specie  di  "  moto  scientifico  per  via  di  esempi  "  :  esempi 
che  egli  nelP  insegnamento  amava  trarre  da  autori  italiani 
"  per  mostrare  che  il  metodo  moderno  speculativo  non  era 
ignoto  ai  medesimi,  ma  anche  messo  in  pratica  ". 

Più  chiaro  questo  pensiero  è  nella  lettera  al  Capponi 
(nella  quale  evidentemente  si  parla  dello  stesso  lavoro 
accennato  in  quella  al  Vieusseux).  Il  Mazzoni  qui  dice 
che  "  nel  fare  un  esame  dei  vari  sistemi  filosofici  in  una 
vista  puramente  scientifica  "  gli  era  avvenuto  di  mettere 
insieme  "  una  storia  critica  della  filosofia  moderna,  ove  i 
sistemi  sarebbero  posti  in  una  tal  connessione,  da  formare 
piuttosto  un  trattato  della  scienza  medesima  ",  e  si  sarebbe 
"  mostrato  come  il  pensiero  si  sviluppa  e  percorre  le  sue 
sfere  "  ^  ;  in  guisa  "  che  un  sistema  faccia  scala  all'altro,  e 
che  la  storia  della  filosofia  contenga  uno  sviluppo  ed  un 
trattato  della  medesima  ".  Dove  lampeggia  il  concetto  del- 
l' identità  di  storia  della  filosofia  e  filosofia,  qual  è  in  fondo 
alla  Fenor^enologia  d^  Hegel,  alla  introduzione  della  Enei- 
clopedia  e  alla  Storia  della  filosofia.  Intendere  profonda- 
mente questo  concetto  importerebbe  già  essere  entrato  nel 
cuore  stesso  dello  hegelismo.  Ma  il  Mazzoni  non  lo  ha 
approfondito. 

Ancora  :  la  sua  fenomenologia,  o  storia  critica  della  filo- 
sofia, vuol  essere  un  processo  dall'astratto  al  concreto,  dal- 


*  La  citata  Educazione  filosofica,  a  cura  del  Lotacco. 

•  Cario  Gatti,  in  un  discorio  medilo,  cit.  dal  LOSACCO,  D.  M    p.  52. 


*  LOSACCO,  Ed.   e  pens..  p.    179. 

*  Lettere  di  Gino  Capponi  e  di  altri  a  luì,  voi.   Ili,  Firenze,  Le  Mon- 
nier,   1890.  p.  213. 
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l'immediato  alla  mediazione,  dalla  fede  del  sapere.  Lo 
schema  dell'opera  ricorda  l'introduzione  alla  Enciclopedia: 

Incomincio  dal  pensare  astratto,  eh'  è  la  sua  posizione  più  ordinaria,  ove 
il  concetto  non  è  sviluppato,  ma  tutto  in  sé  raccolto,  e  che  piuttosto  è  un 
puro  opinare  che  un  vero  sapere,  e  dove,  se  si  domanda  cosa  siano  le 
idee  in  sé  stesse,  si  dà  (per  un  compenso  e  per  non  poter  fare  altro,  o 
piuttosto  per  impedire  ogni  altra  dimanda  ed  interdir  la  parola)  la  incon- 
grua risposta  ch'esse  sono  innate,  come  fa  Rosmini  della  idea  dell'essere, 
ed  i  gonzi  se  ne  contentano.  Questa  è  la  metafisica,  e  la  filosofia  del- 
l' astrazione,  dominante  sempre  nelle  nostre  scuole,  di  cui  fu  campione  e 
rappresentante  Wolfio,  essendone  egli  slato  il  formulatore. 

Nulla  di  nuovo  certamente  ;  ma,  se  il  Mazzoni  intendesse 
davvero  la  natura  di  questo  pensare  astratto,  che  è  opinare 
e  non  sapere,  perché  contenuto  di  pensiero  privo  di  cer- 
tezza, e  che  il  pensiero  trova  dentro  di  se  (innato)  senza 
potersene  rendere  conto,  in  Hegel  certamente  egli  già  avreb- 
be attinto  un  principio  capace  di  produrre  una  rivoluzione 
nella  sua  vecchia  e  sonnolenta  coscienza  di  abate. 

11  difetto  del  pensare  astratto,  dell*  innatismo,  della  me- 
tafisica genera  T  empirismo  di  Locke  :  ma  l'oggettivismo 
unilaterale  di  Locke  suscita  V  unilaterale  soggettivismo  di 
Kant,  anche  lui  empirista.  "  avendo  soltanto  trovato  empi- 
ricamente ed  enumerate  le  sue  categorie,  ma  non  dedotte  ". 
L'empirismo  è  sorpassato  in  virtù  de!  suo  stesso  principio  : 
quel  principio  per  cui,  di  fronte  alla  metafisica,  "  la  ragione, 
non  soddisfatta  di  se  stessa,  ha  di  bisogno  di  venire  a  un 
conoscere  determinato  e  distinto,  ove  sia  presente  ella 
stessa,  ed  abbia  di  faccia  se  medesima  ".  L*  Io,  nello 
stesso  empirismo  non  è  di  faccia  a  se  stesso,  ne  nel  dato 
dell'oggettivismo  lockiano,  ne  nel  dato  del  soggettivismo 
kantiano  (nella  categoria).  La  categoria,  in  altri  termini, 
non  è  categoria  dell'Io  (l'Io  stesso  come  categoria)  se  non 
quando    egli  la  deduce,  la  fa  (cioè  si  fa  categoria).  Il  di- 


fetto di  Kant,  perciò,  chiama  Fichte  ,  "  il  quale,  accortosi 
di  questo  difetto,  dice  all'  Io  kantiano  :  se  tu  vuoi  essere 
la  vera  sorgente  delle  categorie  bisogna  che  tu  le  ponga 
da  te  stesso,  e  non  riceverle  da  altri  ".  E  qui  la  ragione 
di  Fichte  è  ottimamente  definita.  Come  è  anche  ben  de- 
finito r  esito  del  tentativo  fichtiano,  la  cui  opposizione  tra 
Io  e  non  Io  vien  paragonata  alla  pugna  dell'arcangelo 
Michele  col  dragone  ;  ma,  a  differenza  dell'  arcangelo, 
Fichte  non  rimane  vittorioso,  quantunque  si  sia  presentato 
nel  campo  ben  armato,  coi  "  tre  gran  principii  "  su  cui  è 
fondata  la  sua  dottrina  della  scienza  :  tesi,  antitesi  e  sintesi, 
"  che  sono  effettivamente  i  tre  momenti  dell'assoluto  ".  Ed 
è  ancora  ben  detto  che  il  Fichte  "  si  ritira  dalla  battaglia 
confessando  di  non  aver  vinto  ;  ma,  invece  di  sgomentarsi 
del  suo  infelice  successo,  dichiara  che  la  vittoria  è  all'uomo 
assicurata,  e  che  per  conseguirla  non  si  può  tener  altra 
strada  che  quella  segnata  da  lui.  Cotanto  può  in  Fichte  la 
forza  della  fede!". 

Quando  gU  uomini,  dice  il  Mazzoni,  non  possono  giun- 
gere alla  verità,  si  gettano  sul  credere.  Quindi,  fallito 
il  tentativo  di  Fichte,  ecco  il  misticismo  di  Jacobi,  che 
nega  il  valore  della  riflessione  e  mette  in  onore  il  sapere 
immediato  (o  sentire),  rinnovando  Spinoza  (il  suo  aborrito 
Spinoza  !)  e  concorrendo  con  Io  Schelling,  che  congiunge  il 
vuoto  Io  fichtiano  con  la  sostanza  spinozistica.  Organo  della 
verità,  infatti,  per  Schelling  è  l'intuito  intellettuale, 
che  non  differisce  in  nulla  dal  sentimento  di  Jacobi, 
salvo  che  pel  suo  contenuto  "  concreto  e  reale  "  (contenuto 
contradittorio  alla  forma  dell'  intuizione).  Colmare  il  difetto 
di  Schelling,  ecco  l'opera  di  Hegel,  con  cui  la  ragione 
"  tenta  di  uscire  da  questo  conoscere  immediato  per  ginn- 
gare  a  un  conoscere  dimostrato,  per  passare  dalla  certezza 
alla  verità,  dalla  fede  al  sapere  ".  Il  Mazzoni  con  Hegel  sa 
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che  non  si  giunge  alla  verità  gettandosi  sul  credere,  o 
altrimenti,  che  la  certezza  non  è  verità,  ne  la  fede  sapere; 
e  ritiene  di  poter  dire  a  sommo  onore  di  Hegel  che  "  il 
condurre,  come  egli  ha  fatto,  il  concetto  dalle  sue  più  basse 
sfere,  qual  è  nella  sua  immediatezza  sensibile,  fino  al  suo 
completo  sviluppo,  è  stata  un'impresa  così  ardua  da  fare 
epoca  nella  storia  della  scienza  ".  Ma  si  rende  conto  così 
poco  del  significato  di  quest'opera  di  Hegel  da  credere 
che  a  proposito  del  sistema  hegeliano  gli  sia  venuto  in 
acconcio  nella  sua  storia  "  di  far  rivivere  V  antica  scienza 
italiana  con  sant'Anselmo,  san  Tommaso  e  col  Divino 
Poeta,  giacche  in  tutti  tre  si  trova  dominante  il  pensiero 
hegeUano  ".  Il  Monologium  e  il  Proslogium  sarebbero 
"assolutamente  scritti  col  medesimo  spirito,  e  l'indiarsi 
di  Dante  altro  non  significa  che  questo  passaggio  dalla 
certezza  alla  verità  ".  Ciò  che  sarebbe  perfettamente  vero 
se  la  fides  quaerem  inielledum  di  S.  Anselmo,  trovato  che 
abbia  1*  intelletto,  smarrisse  se  medesima  ;  se  cioè  quel- 
r  opposizione  che  è  fra  lo  spirito  e  Dio  nella  fede  fosse 
per  opera  dell'intelletto  annullata  in  guisa  da  non  potere 
ancora  risorgere  ;  se,  insomma,  la  fede  non  rappresentasse 
per  Anselmo  un  limite  assoluto  dell'  intelletto.  E  parimenti, 
se  l'indiarsi  di  Dante  fosse  una  reale  unificazione  del- 
l'uomo con  Dio. 

2.  —  Il  fatto  del  non  essersi  accorto  di  questa  differenza 
sostanziale  tra  la  posizione  scolastica  e  l' hegeliana  può  dar 
la  misura  dell'  intelligenza  che  il  Mazzoni  aveva  raggiunta 
dello  hegelismo.  Quando  ripete  che  "  la  fede  è  la  ragione 
nella  forma  d'istinto,  non  ancora  spiegata  ;  ma  anche  in  que- 
sto grado  ella  sa  di  possedere  la  verità,  e  in  ciò  non  s' in- 
ganna; ma  dopo  questo  primo  passo  ella  vuol  vedere  in  un 
modo  chiaro  e  svelato  quella   verità  che  forma    per  lei  un 


contenuto  presupposto  ;  e  nel  fare  questo  ella  s' india,  cioè 
s' inalza  e  si  congiunge  al  Dio  della  verità  "  :  dice  chiaro 
che  l'unificazione  del  soggetto  coll'oggetto,  quel  trovarsi, 
com'  egli  ha  detto,  della  ragione  in  faccia  a  se  stessa  nella 
vera  cognizione,  non  può  esser  altro  che  estrinseca  congiun- 
zione, che  non  distrugge  la  dualità  dei  termini  congiunti. 
Riecheggia  pensieri  di  Hegel  quando  asserisce  che  sant'An- 
selmo nella  sua  "  dimostrazione  oggettiva  "  di  Dio  "  giunge 
a  fare  la  unione  dell'  essere  e  del  pensare  cotanto  contra- 
stata da  Kant  "  ;  ma  li  riecheggia  inesattamente,  senza  ren- 
dersi conto  del  gran  divario  che,  pur  gli  è  noto,  tra  il  pro- 
cesso del  filosofo  medievale  e  quello  dell'  Hegel.  "  La 
forma  ",  soggiunge,  "  ch'egli  [Anselmo]  tiene  in  questa  sua 
applicazione,  è  vero,  è  imperfetta,  essendo  quella  della  ra- 
gione finita,  ma  il  suo  fondamento  è  logico  e  speculativo  ". 
Appunto  perchè  la  ragione  di  Anselmo  è  finita,  ella  non 
potrà  mai,  nella  verità,  trovarsi  in  faccia  a  se  medesima. 
E  contro  quella  sua  unione  di  essere  e  pensare  non  può 
non  aver  ragione  Kant  :  poiché  l'essere  di  un  pensare 
finito  (come  aveva  provato  Cartesio)  non  è  1'  essere  (l'essere 

di  Dio). 

Questa  nota  finale  ci  scopre  l'animo  dell'  abate  Mazzoni, 
hegelianizzato,  ma  pur  sempre  sacerdote  "  pieno  di  cri- 
stiana filosofia  "  ^  e  alieno  da  ogni  sospetto  di  eterodossia,  e 
ci  dà  il  significato  generale  di  tutta  la  sua  filosofia  concen- 
trata in  questo  lavoro  storico  condotto,  come  egli  ha  detto, 
in  una  vista  puramente  scientifica.  La  filosofia  dell  e- 
gregio  abate  è  una  sorta  di  matematica,  che  definisce  rigoro- 
samente in  idee  chiare  e  distinte  un  mondo,  che  non  è  il 
mondo.    Dentro    alla    filosofia  la  ragione  ha  il  suo  metodo 


1  In  LOSACCO,  D.  M.,  p.  55. 
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logico  e  speculativo,  al  quale  perciò  dobbiamo  affidarci  in 
una  vista  puramente  scientifica.   Ma,  oltre  la  pura  scienza 
s*  intende,  e*  è  la  vita,  e  quindi    la    fede,    e    la     disciplini 
della  fede  nella  religione  rivelata  e  organizzata.  Quindi  la 
colica  della  metafisica,  l'esigenza  dell'empirismo,  lo  sviluppo 
della  ragione  dalla  certezza  alla  verità,  lutt*  insieme,  è  una 
dottnna    che    può.  come  una  matematica,  coesistere  con  le 
più  diverse  intuizioni  religiose  e  veramente  metafisiche.  Un 
hegelismo    così,  pelle  pelle,  non  guastava.   Ma  era  hegeli- 
smo? Il  Mazzoni  poteva  bens/  essere  incoraggiato  dai  ten- 
tativi d' interpetrazione  teistica  che  già  si  facevano  in  Germa- 
nia; ma  è  chiaro  che  nessuno  potrà  mai  attribuire  importanza 
a  tentativi  di  tal  fatta,  se  comincia    dal    criticare  sul  serio 
la    posizione    metafisica   delle    idee    in  se  stesse,    secondo 
l'espressione  dello  stesso  Mazzoni,  e  a  chiedere    sul    serio 
la   dialettica    di    un    conoscere  determinato  e  distinto,  ove 
sia  presente  la  stessa  ragione  che  conosce. 

Dopo  il  Mazzoni  non  mancheranno  in  Italia  altri  scrittori 
hegelianissimi.  pei  quali  l'hegelismo  sarà  una  scienza  vuota 
di  spinto  filosofico,  del  tutto  esteriore  e.  ancorché  inte- 
gralmente accettata  e  ripetuta  nelle  stesse  proposizioni  più 
importanti,  isterilita  e  privala  di  tutta  la  sua  energia  spe- 
culativa. Sorte  possibile  e  comune  a  tutte  le  filosofie  ;  ma 
di  gravissimo  pregiudizio  alla  hegeliana,  data  la  posizione 
centrale  che  in  essa  ha  la  critica  dell'astrattismo  e  Taffer- 
mazione  (che  non  può  essere  teorica  senza  essere  pratica) 
del  soggetto  nella  realtà  assoluta. 

3.  ---  Maggiore  importanza  del  Mazzoni  ha  Giambattista 
Passerini.  Nato  a  Casto  in  Valsabbia  il  28  settembre  1 793, 
ordinato  prete  a  18  anni,  era  mandalo  dal  suo  vescovo  a 
studiare  ermeneutica  a  Bologna,  dove  si  strinse  d'amicizia 
con  l'altro  bresciano  don  Pietro  Gaggia  mandatovi  a  studiar 
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greco:  materie  che  entrambi  presero  più  lardi  a  insegnare 
in  Brescia.  Ma  dalla  teologia  passato  alla  filosofia,  è  me- 
moria che  il  Passerini  s' immergesse  nello  studio  della  più 
recente  filosofia  inglese  e  tedesca:  Reid,  Dugald  Stewart, 
Kant,  finche  "  la  coscienza  non  gli  permise  più  di  persistere 
a  professare  il  sacerdozio  cattoHco  "  ^  Sospetti  di  libera- 
lismo egli  e  il  Gaggia  dovettero  esulare  ;  e  passarono  1'  in- 
verno del  1823  a  Tusis  a  imparare  il  tedesco.  Passarono 
quindi  a  Bruxelles,  e  quivi  il  Gaggia  fondò  il  collegio,  dove 
insegnò  più  tardi  il  Gioberti.  11  Passerini  se  ne  andò  a 
Berlino,  dove  per  mezzo  di  Gans  conobbe  Raumer.  Schleier- 
macher,  Neander  ed  Hegel,  che  esercitò  su  lui  un  gran 
fascino.  E  a  Beriino  attese  per  due  anni  intensamente  agli 
studi  filosofici  •.  Nel  '28  si  recò  a  Parigi,  dove  entrò  in  di- 


1  V.  la  Commemorazione  di  C.  B.  Passerini,  scritta  dal  suo  amico 
Filippo  UgONI  nei  Commenti  dell'Ateneo  di  Brescia  per  gli  anni  1870- 
73.  Brescia.  1874,  pp.  484-95.  Dello  stesso  Ugoni  v.  le  lett.  a!  fratello  del 
1831-32  pubbl.  da  M.  Lupo  Gentile,  Voci  d'esuli,  Milano,  Trevisini, 
1911,  pp.  Ili  e  seg.   Per  qualche  altra  notizia  biografica  v.  N.  TOMMASEO 

e  G.  Capponi,  Carteggio  inedito,  Bologna,  Zanichelli.  1911,  I,  pp.  128, 
129,  624;  //  prmio  e5i7/o  di  N.    Tommaseo,     Leti.    ed.    da    E.    VERGA. 

Milano.  Cogliati,  p.  69;  MAZZINI,  Epistolario,  ed.  naz..  Ili,  453;  15l-2f 
199;  V.   78,    118,    i92  De!  P.  il  Mazzini  tocca  ancha    ne(;li    5cr////  /e//e- 

rari,   II,  390.  Cfr.   anche  A.  VaNNUCCI.   /  martiri  della  libertà    italiana, 

Milano.  Bertolini  e  C.    1878. 

2  Per  l'Ornato  v.  voi.  I,  p.  141  e  ss.  e  ora  anche  i  miei  appunti  nella 
Cultura  Piemontese  nel  sec.  XIX  nella  Critica  del  1920  e  21.  L'UGONI 
racconta  :  "  Un  giorno  Giambattista  incontrò  in  quella  soffitta  [abitata  dal- 
l' Ornato]  il  Cousin,  il  quale  non  stampava  nulla  df  1  suo  Platone  se  prima 
non  lo  avesse  sottoposto  al  giudizio  àpll'eilenisfa  italiano.. .  Cousin  concepì 
tale  stima  del  Passerini,  che  in  un  esteso  articolo  de'  Dehats  lo  proclamò 
uno  dei  più  sapienti,  profondi  e  chiari  filosofi.  Dirò  come  il  nostro  collega 
lo  rimeritasse  traducendo  il  Saggio  ddla  nuova  filosofìa  francese  premesso 
ai  Frammenti  filosofici.  Il  Cousin  gli  fu  guida  a  conoscere  i  filosofi  francesi, 
alla  società  degli  scrittori    del     Globe,   alle    accademie    scientifiche...  ".  Sulle 
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mestichezza  con  V  Ornato  e  co!  Cousin.  Visitò  quindi  l'In- 
ghilterra; ma  le  giornate  di  luglio  lo  richiamarono  a  Parigi; 
e  fallitegli  le  speranze  da  lui  riposte  in  quella  rivoluzione, 
passò  in  Svizzera:  dove,  dopo  un  anno  trascorso  a  Ginevra, 
si  fermò  stabilmente  a  Zurigo.  Quivi  lo  trovò  nel  '56  il 
De  Sanctis  ^  ;  quivi  abbracciò  la  religione  di  Zuinglio  ;  quivi 
morì  nel   1864. 

Di  quivi  nella  Svizzera  italiana  attese  per  parecchi  anni 
a  divulgare  traduzioni  di  alcune  tra  le  più  recenti  oper2 
della  filosofia  tedesca,  alle  quali  soleva  premettere  larghe 
introduzioni  informative  e  illustrative.  Seguace  delle  idee 
comunistiche,  per  cui  polemizzò  contro  il  Mazzini,  tradusse 
lo  Stato  Commerciale  chiuso  di  Fichte,  come  "  uno  dei  mi- 
gliori sistemi  di  socialismo,  e  il  più  conseguente  in  tutte  le 
sue  parti  "  ;  e  curò  due  edizioni  della  Città  del  sole  cam- 
panelliana  *. 


relazioni  de!  P.  col  Cousin  v.  J.  BaRTHÉLEMY  SaINT-HILAIRE.  M. 
Victor  Cousin,  sa  vie  et  sa  conespondance,  I,  702  (e  una  leti,  del  P.  al 
C.  esiile  nell'Archivio  Cousin,  come  mi  comunica  l'amico  A.  Casati).  Let- 
tera del  P.  a!  Gioberti  sono  nella  Bibl.  civica  di  Torino  e  verranno  pub- 
blicate da  G.  Balsamo  Crivelli  nel  Qorn.  CriL  di  filos.  Hai.  1922.  Del 
C.  il  P.  tradusse  la  1*  pref.  ai  Fragments  (Lugano,  Ruggia.  1829)  e  la  2» 
pref.  agli  stessi  Fragments  che  pubblicò  inaie.iie  con  la  1*:  Due  prefazioni 
poste  innanzi  alla  prima  e  seconda  edizione  dei  Framm.  filos.  del  Signor 
V.    Cousin.   Lugano.  Ruggia,    1834. 

»  V.  De  Sanctis.  Uttere  da  Zurìgo.  Napoli.  Ricciardi.  1913.  p.  5; 
Scritti  vari,  ed.   Croce.  11.  289  e  Saggio  sul  Petrarca,   ed.  Croce,  p.   308. 

'  Cfr.  in  proposilo  un  mio  articolelto  nella  Critica,  Vili  (191  Ol  pp.  378-80. 
Tradusse  egli,  olire  le  opere  ricordate  nel  testo,  il  Manuale  di  filosofia  di 
A.  Matthiae,  la  Poesia  tedesca  del  Menzel  \  Lugano.  Ruggia,  1 83  h.  la 
Fi7os.  della  rivelazione  del  Blasche.  e  le  Lezioni  sul  Cristianesimo  di  W. 
M.  L.  De  Nette.  Tradusse  dal  tedesco  pel  Longhena  tutta  la  parte  del 
Manuale  della  storia  della  filosofia  del  Tennemann,  che  il  Cousin  aveva 
tralasciata  nella  sua  versione  francese  (cfr.  Manuale.  Milano.  Fontana.  1832. 
I,  p.  VII).  Intorno  alla  trad.  del  Menzel  è  un  articolo  del  Tommaseo 
ntW Antologia.   1831.  n.   132,  pp.  10-12. 
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Nel  1840  diede  tradotta  la  filosofia  della  storia  *  di  He- 
gel con  una  lunga  prefazione  contenente  uno  schizzo  storico 
di  questa  disciplina  e  un  giijdLzio  intorno  a'  principali  filo- 
sofi, che  ne  avevano  trattato  prima  e  dopo  Hegel.  Di 
cui  il  Passerini  dice,  che  il  posto  dallo  spirito  occupato 
nella  sua  filosofia  lo  aveva  portato  "  a  dare  una  forma  sto- 
rica e  progressiva  a  quasi  tutte  le  parti  della  filosofia  della 
storia  ".  Che  cioè  il  concetto  dello  spirito  (come  Tintende 
Hegel)  e  il  concetto  della  storia  sono  strettamente  connessi. 
Ma  dai  pochi  cenni,  che  soggiunge  dei  fondamenti  siste- 
matici della  filosofia  della  storia  di  Hegel,  non  apparisce 
davvero  che  egli  sia  andato  molto  a  fondo,  quantunque  in 
tutto  il  suo  scritto  dia  prova  di  non  scarsa  informazione  della 
letteratura  filosofica  tedesca  recente.  La  brevissima  esposi- 
zione che  egh  fa  dell'assoluto  idealismo  potrebbe  bensì 
far  pensare  che  il  Passerini  avesse  inteso  la  natura  della 
idea  e  della  logica  hegeHaiia.  Ma  a  vedere  come  continua: 
"  r  Hegel  presenta  spesso  il  puro  movimento  logico  della 
idea  per  la  realtà  delle  cose  stesse  ;  e  si  può  obiettare  a 
lui  ciò  che  Aristotele  opponeva  alle  idee  di  Platone,  che 
vi  manca  la  forza  o  T  entelechia  per  cui  quelle  idee  si 
muovano  e  si  realizzino  ",  bisogna  persuadersi  che  il  Pas- 
serini non  sa  precisamente  che  cosa  sia  1*  idea  hegeliana, 
di  cui  la  forza  e  l'entelechia  non  sono  che  momenti  astratti. 
Egli  apprezza  molto  la  Filosofia  della  storia  di  Hegel,  quan- 
tunque faccia  specie  anche  a  lui,  come  ad  altri  ^  il  difetto 


1  Pilos.  d.  storia  di  G.  G.  Fed.  Hegel  compilala  dal  doti.  Edoardo 
Gans  e  IraJ.  dal  ted  da  G.  B.  PASSERINI,  Capoìago.  Tip.  e  Libr.  Elve- 
tica.   1840. 

*  Vedi  p.  e.  una  leti,  del  De  Sanctis,  pubblicata  nella  Critica,  VII,  485. 
Lo  stesso  concetto  accenna  il  Passerini  nella  pref.  alla  Filos.  d.  rioel.  del 
Blasche,  che  non  ho  potuto  vedere,  ma  un  sunto  ne  è  dato  dall'  UGONI, 
o.  p. 
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notato  dal  Cieskowski  "  che  Hegel  non  ha  tenuto  conto 
deir  avvenire  "  ;  ma  la  portata  più  propriamente  filosofica 
dell'opera  gli  sfugge.  Sicché  tutto  il  significato  storico  del 
libro  si  riduce  a  quel  pò*  di  divulgazione,  che  esso  procu- 
rava ad  alcuni  concetti  fondamentali  da  Hegel  esposti  nella 
introduzione  a  questa  sua  opera  ^ 

4.—  Nel  1844  traduceva  la  Storia  della  fdosofia  '  dello 
schellinghiano    Odoardo    Schmidt,    discorrendo    largamente 
nella  prefazione  Sullo  sialo  atluale  della  filosofia  inGerma- 
nia;  prefazione,  che  fu  pubblicata  anche  a  parte  ed  ebbe 
qualche  influsso  sul  concetto  del  Gioberti  intorno  alla  dia- 
lettica hegeliana  \  E  qui,    meglio  che  nella  prefazione  al- 
l'opera  precedente,  noi    ritroviamo   qualche    spunto  di  he- 
gelismo; ma  arrestato    e  soffocato  sempre  dalla  incompren- 
sione del    principio  vitale.  La    filosofia  moderna,    pel  Pas- 
serini, e  subbiettiva,    come    V  antica    e    obbiettiva.  "  Ogni 
sistema  paraale,  spinto  alle  estreme  sue  conseouenze,  trova 
m  se  stesso  la  propria    confutazione,  oppure  passa  insenii- 
bilmente  al  sistema  opposto  ".  L*  estrema   conseguenza  del- 
l' empirismo,  che  è  il  sensualismo  scettico  di  Hume,  eccita 
la  reazione  del  criticismo  kantiano,  che,  derivando  intuizioni 
pure,  categorie  e  idee  dal    soggetto,  non  lascia    più  sussi- 
stere fuori  del    soggetto  se    non  una  pura  incognita,   un'  jc, 
di  cui  -non    possiamo    asserire    nulla,  ne    attribuirle  alcuna 


*  Di  cui  comparve  Tanno  dopo  una  seconda  edizione  nella  Biblioteca 
storica  di  tutte  le  nazioni,  che  è  la  slessa  prima  edizione  sottratta  la  parte 
IV  (Mondo  germamco  come  la  parte  più  debole  (secondo  avverte  un'avver- 
tenza premessa  alla  nuova  edizione  6'*  !,  e  tale  che  offende  il  lettore  cattolico. 

'Delineazione  della  St.  della  filos.,  Capolago.  Tip.  e  Libr.  Elvetica. 
1844:  pp.  LVII-287  in-8". 

^  Cfr.   i  Prolegomeni,  Brusselle,    1845,  pp.    323-4. 
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qualità,  "  e  che  può  quindi  facilmente  confondersi  col  nulla  ". 
Onde  Fichte,  "  più  conseguente  alla  direzione  impressa  da 
Kant  alla  filosofia,  proseguì  la  stessa  strada,  e  spinse  l'idea- 
lismo fino  agli  ultimi  suoi  termini  "  :  in  quanto,  con  una 
dialettica  analoga  a  quella  che  userà  poi  Hegel,  fa  sorgere 
dall'  Io  stesso  il  contrasto  dell'  Io  col  non  Io,  e  da  questo 
contrasto  tutte  le  categorie  dell'  oggetto.  "  Ma  questa  forza 
infinita,  che  pone  se  stessa  e  il  suo  opposto,  che  si  eleva 
alle  leggi  assolute,  non  è  già  l' io  fenomenale,  mutevole  e 
individuale,  ma  l' io  assoluto,  illimitato,  e  quindi  la  coscien- 
za non  è  che  la  manifestazione  delle  leggi  eterne  dell'as- 
soluto, di  Dio  ".  Cotesto  lo  superiore  all'io  fenomenale  che 
unisce  o  aspira  ad  unire  in  se  il  soggetto  e  l'oggetto,  è  "  il 
germe  o  piuttosto  il  passaggio  "  all'  Idealismo  trascen- 
dentale di  Schelling,  che  si  sforzerà  di  sollevarsi  al  di 
sopra  del  soggetto  e  dell'oggetto  al  punto  della  loro  unione 
o  identità.  Intanto  con  Kant  e  con  Fichte  la  filosofia  aveva 
fatto  un  guadagno  reale  ;  perchè  il  Passerini  sa  con  Hegel 
che  "  ogni  sistema  veramente  profondo  in  filosofia,  quantun- 
que venga  distrutto  dal  susseguente,  lascia  dietro  di  se  una 
qualche  verità,  che  serve  ad  accrescere  il  tesoro  generale 
della  scienza  ".  E  di  Kant  resta  il  gran  concetto  che  le  ca- 
tegorie "  non  si  possono  dedurre  dalla  sola  sensazione,  ma 
hanno  la  loro  origine  nell'  energia  e  nelle  facoltà  innate 
dello  spirito  umano  ".  (Concetto  della  categoria-atto  di  tanto 
superiore  a  quello  onde  Rosmini  s'argomentava  di  poter 
istituire  un  processo  di  riduzione  delle  dodici  categorie 
kantiane  all'unica  sua  dell'essere  ^  e  a  quello  di  parec- 
chi altri  interpetri  più  recenti  del  kantismo,  pei  quali  la 
categoria  e,  in  generale,  1*  a  priori  è  fatto,  non  atto,  pro- 
dotto dell'  energia,  non  energia,  come  dice  il  Passerini).  Di 


y 


l  Vedi  il  mio  Rosmini  e   Gioberti,   Pisa,   1898,  p.    174  e  ss. 
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Fichte  resta,  che  coteste  idee  categoriche  "  non  sono  il 
frutto  del  nostro  io  mutevole  e  finito,  ma  sono  la  rivela- 
zione dell*  assoluto  stesso,  che  si  manifesta  nella  nostra  co- 
scienza "  (che  è  il  nucleo  della  logica,  come  V  intenderà 
Hegel).  L*  idealismo,  cioè,  nelle  sue  ultime  conseguenze, 
passando  con  Fichte  dall*  io  finito  all'  Io  assoluto,  supera 
se  stesso  e  passa  al  panteismo  ".  Schelling  e  panteista,  per 
cui  la  natura  e  lo  spinto  non  sono  più  opposti  o  stranieri 
Tuno  all'altro,  e  divengono  due  modi  dell'Io  infinito,  che 
anima  V  universo  e  si  manifesta  in  esso,  nella  natura  privo 
di  coscienza,  reale,  oggetto  ;  nello  spirito,  consapevole  di 
se,  soggetto  :  non  cessando  per  altro  nella  natura  "  di  essere 
una  plastica  divina  che  tende  ad  elevarsi  alla  coscienza  di 
se  e  divenire  ragione  subbietliva  ". 

Il  Passerini  rende    omaggio  al    principio  d'identità,  che 
lo  Schelling,  rinnovando  Bruno  e  Spinoza,  richiama  in  ono- 
re. Ma  non  sa  menar  buona  la  pretesa  d'indovinare  con  la 
logica  il  segreto  di  cotesta  plastica  divina  della  natura:  ossia 
il  metodo  della    Filosofia  della    natura  di  Schelling  e  dei 
tanti    che    ne    seguirono    l'esempio.  "  Noi    crediamo  simili 
deduzioni  o  costruzioni,  come  si  chiamavano  a  quell'epoca 
in  Germania,  impossibili,  e  le  consideriamo  come  un  puro 
giuoco    di    fantasia,    o    un'  illusione    che,    giovandosi  delle 
scoperte  fatte    dalle    scienze    di  osservazione,  si  vuol  dare 
1*  aria  di  tirar  tutto  dal  proprio  fondo,  e  di  non  aver  biso- 
gno dei  soccorsi  dell'esperienza  ". 

La  filosofia,  pel  Passerini,  deve  valersi  dei  materiali  som- 
ministrali dall'osservazione  per  iscoprire  i  rapporti  e  le  leggi 
generali  di  essi,  ma  non  crearii  a  priori.  Ma,  pur  metten- 
dosi nel  terreno  dell'  idealismo  kantiano  e  fichtiano,  egli 
non  si  domanda  come  possa  esserci  un'esperienza  fuori 
delle  categorie,  se  le  categorie  sono  la  rivelazione  dello 
stesso   Assoluto;    come  un  oggetto  fuori  del  soggetto  (non 
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conoscibile  a  priori)  se  il  soggetto  non  è  se  non  la  stessa 
coscienza  dell'oggetto,  anzi,  più  precisamente,  lo  stesso  og- 
getto cosciente  di  se  :  come  una  natura  non  costruibile  a 
priori,  se  non  c'è  altro  che  la  stessa  attività  costruttiva  a 
priori  ?  —  Questo  problema  non  è  sospettato  dal  Passerini, 
come  non  sarà  sospettato  da  altri  pensatori  molto  più  acuti 
di  lui,  pur  disposti  ad  accogliere  il  principio  del  nuovo 
idealismo  :  ma  ciò  dimostra  dentro  quali  limiti  questo  prin- 
cipio fosse  accolto  da  loro. 

Hegel  supera  il  dommatismo  dell'  intuizione  intellettuale 
di  Schelling  e  si  sforza  di  dedurre  l'unità  del  reale  e  del 
pensiero  posta  dal  continuatore  del  Fichte.  Accennati 
quindi  i  lineamenti  generali  del  sistema  hegeHano,  il  Pas- 
serini affronta  questa  volta  la  questione  del  metodo,  della 
dialettica.  Hegel  riabilita  nella  sua  logica  il  principio  di 
contraddizione  ;  ma  in  che  senso  ?  "  Il  principio  di  con- 
traddizione dell*  antica  logica  suppone  due  termini  assoluta- 
mente contradittorii,  vale  a  dire  che  si  escludono  a  vicenda; 
ora  i  concetti  considerati  nel  loro  processo  non  sono  che 
contrari  e,  ben  lungi  dall' escludersi,  essi  si  ricercano  mu- 
tualmente.  Egli  è  sì  impossibile  di  isolare  un  concetto,  che 
quando  si  tenta,  si  trasforma  tosto  nel  suo  contrario...  Il 
principio  di  identità  egualmente  non  ha  alcuna  applicazione 
nella  metafisica,  poiché  nell'ordine  razionale  è  il  contrario 
(come  abbiam  osservato)  che  deriva  dal  contrario,  non  lo 
stesso  dallo  stesso  ".  Sicché  la  dialettica  non  »  oppone  il 
principio  di  contraddizione  al  principio  d'identità,  ma  si 
solleva  al  di  sopra  di  entrambi,  con  un  termine  medio  tra 
contraddizione  e  identità,  che  non  è  sottoposto  all'  antica 
logica.  Logica  del  finito,  laddove  la  filosofia  è  scienza  del- 
l'infinito;  logica  dell'analisi,  che  scompone  gU  oggetti  e 
isola  i  termini,  e  del  sillogismo,  che  deduce  il  medesimo 
dal  medesimo,  laddove  la  metafisica  convien  che  congiunga, 
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pur    distinguendoli,  i    concetti,    e   deduca    il    contrario  dal 
contrario. 

Come    avviene   questa    deduzione  ?    "  Hegel    incomincia 
la  sua  logica  dall'opposizione    e    dal    concetto  il  più  sem- 
plice, quello  deir  essere,    che  in  pari    tempo  si  confonde 
col  puro  pensiero,  e  che,  essendo  privo    di    ogni  determi- 
nazione, è  identico    col    nulla  stesso.  Questi  due  concetti 
riuniti  ci  danno  quello  di  divenire,  che  sta  come  di  mezzo 
tra  r  essere  e  il  nulla,  poiché  indica  qualche  cosa  che  deve 
nascere,  ma  che  non  è  ancora,  e  quando  lo  sia,  il  concetto 
è  già    passato  ad    una    nuova    determinazione,  quella  cioè 
dell'  esistenza,  da  cui  di  nuovo  di    opposizione  in  oppo- 
sizione deduce  tutte  le  altre  categorie  del  pensiero,  e  final- 
mente le  cose  stesse,  per  una  logica  necessità  del  processo 
assoluta;   processo  comune    tanto  al    pensiero,  che  alla  na- 
tura ".  Donde  si  direbbe  non  potersi  negare  al  Passerini  il 
merito  è  di  aver  intravvisto  la  natura  propria    delle    prime 
categorie   hegeliane,  sfuggita    pure  a  tanti    commentatori  di 
quella  triade  :    di    avere  intravvisto    cioè    che    Tessere  non 
è  altro  che  il  puro  pensiero,  o  pensiero  nella  sua  massima 
astrazione  ;  senza  di  che  non  è  possibile  più  intenderlo  co- 
me primo  momento  di  un  processo    di    pensiero,  o  logico. 
Ma  è  un  intravvedere,  di  cui  il  Passerini  ha  troppo  scarsa 
coscienza  e  che  quindi  non  gli    può    fruttar  nulla.  Egli  ri- 
corda la   famosa  critica  di  Schelling  (nella  pref.  ai  Fram- 
menti del  Cousin,    1834):  "  Hegel,  in    luogo  del  reale  vi- 
vente, pone    il  concetto    logico,  a    cui  egli   per  una  strana 
ipostasi  ascrive  un  movimento  proprio  che  non  può  conve- 
nire che  al    reale,  cioè  di    passare  nel   suo  opposto,  e  da 
esso  ritornare  a  se    Stesso  ".   E    ritiene  per   suo   conto  che 
questo  sia  proprio    il  difetto  fondamentale  di  Hegel,  "  che 
dalle  pure  idee  logiche  pretende  dedurre  il  reale,  senza  mai 
dare  una  prova  ne  dell*  unità  del  pensiero  e  dell*  essere,  ne 


della  legittimità  del  passaggio  dall'  idea  subiettiva  al  mondo 
reale  ".  E  non  s'  accorge  perciò  della  conseguenza  di  quel 
che  pure  aveva  intravvisto,  che  Tessere  cioè  non  è  se 
non  il  primo  momento  del  pensiero  assoluto  ;  o  altrimenti, 
che  la  categoria  dell*  essere  non  è  il  nostro  pensiero  del- 
l' essere,  ma  T  essere  che  si  pensa  come  essere.  E  sdruc- 
ciola, insomma,  sul  primo  sasso  *. 

5, —  Il  Passerini  si  compiace  di  esaminare  questa  prima 
deduzione  della  logica  hegeliana,  che  dice  base  dell'intero 
sistema  ;  com'  è  infatti  se  si  bada  a  guardarla  nella  luce  che 
le  piove  sopra  da  tutta  la  logica  e  da  tutto  il  sistema.  Anche 
pel  Passerini  la  dialettica  (che  pure  egli  pareva  accettasse, 
quando  definiva  il  movimento  del  pensiero  nella  storia  dei 
sistemi)  si  reggerebbe  sulT  equivoco.  "  Quasi  tutte  le  co- 
struzioni hegeliane,  egli  dice,  riposano  sulT  ambiguità  dei 
vocaboli,  cioè  nel  prenderli  in  un  senso  per  trovare  T  op- 
posizioiie,  poi  in  un  altro  quando  vuol  identificarli  ".  Come 
identificare  Tessere  e  il  nulla,  se  essere  e  nulla  sono  op- 
posti? Opposti  sono  se  si  parla  di  nulla  assoluto;  e  al- 
lora Tessere  non  sarà  mai  il  nulla;  Tessere  privo  di  ogni 
attributo  è  bensì  lo  stesso  che  il  nulla,  ma  se  per  nulla  si 
intende  la  pura  privazione  d' ogni  attributo.  O  e'  è  T  oppo- 
sizione, e  non  può  nascere  identità;  o  e*  è  l'identità,  e  non 
e'  è  stata  mai  opposizione  ;  né  s' intende  più  che  cosa  se 
ne  possa  cavare.  —  E  così  il  Passerini  dimentica  di  aver 


*  Più  avanti  (p.  XXIV)  dirà  :  "  Da  ciò  si  vede  inoltre  I'  ambiguità  in 
cui  vien  mantenuto  da  Hegel  il  concetto  dell'  essere  ;  non  si  sa  mai  se  con 
esso  egli  voglia  esprimere  un  puro  concetto  astratto  subiettivo,  il  più  gene- 
rale di  tutti  se  si  vuole,  oppure  il  principio  reale  delle  cose  :  ma  in  questo 
caso  avrebbe  dovuto  mostrare  la  legittimità  del  passaggio  dal  concetto  alla 
cosa  ".  E  addio  logica  di  Hegel  ! 
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detto  egli  stesso  che  gli  opposti  di  Hegel  non  sono  ne 
identici  ne  contradittorii,  perchè  si  sottraggono  alla  logica 
analitica  che  scompone  i  concetti  e  ne  fissa  gli  elementi 
astratti  ;  e  si  getta  tra  le  coma  d*un  dilemma  che  suppone 
Tessere  uguale  ali*  essere,  e  il  nulla  al  nulla,  ciascuno  chiuso 
in  se  e  incapace  di  comunicare  con  Taltro.  Laddove  la 
nuova  logica  avverte  che  gli  opposti  sono  opposti  neirunità; 
e  non  si  tratta  perciò  di  cavare  il  nulla  dall'essere,  o  vi- 
ceversa, ma  Tuno  e  Taltro  dal  terzo  (che  è  il  vero  primo)  : 
la  loro  relazione,  sintesi,  o  unità,  che  è  il  divenire,  in 
cui,  e  in  cui  soltanto,  essi,  uscendo  dalla  loro  astrattezza, 
si  unificano. 

In  conclusione,  pel  Passerini,  "  come  alla  sostanza 
stessa  di  Spinoza  si  rimproverò  di  essere  morta  e  di  non 
avere  la  forza  di  uscire  da  se  stessa,  a  più  forte  ragione 
questo  rimprovero  sì  può  fare  all'essere  di  Hegel,  eguale 
al  nulla  ".  Lo  spinozismo  è  la  negazione  della  dialettica, 
essendo  la  più  perfetta  metafisica  del  reale  concepita  ana- 
liticamente, secondo  la  legge  d*  identità.  Di  guisa  che,  per 
quanto  il  Passerini  possa  pregiare  talune  applicazioni  della 
nuova  logica  hegeliana,  gliene  sfugge  del  tutto  il  concetto 
speculativo.  A  lui,  come  a  parecchi  altri  dopo,  son  motivo  di 
scandalo  alcune  frettolose  e  indigeste  deduzioni  di  seguaci 
di  Hegel.  Gli  paiono  infatti  conseguenza  intrinseca  e  diretta 
deir  hegelismo,  che  suppone  la  ragione  umana  identica 
colla  ragione  divina  senza  neppur  assegnare  a  quest'ulti- 
ma, conscia  o  no  di  se  stessa,  un'  estensione  maggiore  della 
prima,  "  tutti  gU  assurdi  che  Michelet  avanza  nelle  sue  le- 
zioni sulla  personalità  *  ;  che  non  vi  ha  cioè  se  non  l'uomo, 
in  cui  lo  ragione  umana  può  quindi  conoscere  tutto  quanto 


1    Votlesungen    iiber  Persùnlichkeit    Gottes  und  Unsterblickeit  der  Sede» 
Berlino^    1 64 1 . 


esiste,  anzi  dedurlo  dalla  propria  natura,  come  la  ragione 
divina  lo  ha  prodotto  ;  che  questa  terra  è  il  più  perfetto 
dei  mondi,  anzi  il  solo  ove  sianvi  esseri  ragionevoli;  che 
non  vi  saranno  altre  produzioni  più  perfette  di  questa,  che 
è  nata  in  un  punto  fisso,  e  deve  morire  per  non  più  rina- 
scere; che  non  è  nemmeno  necessario  che  la  pienezza  di 
questa  ragione  si  manifesti  in  ognuno,  ma  basta  che  si  ma- 
nifesti in  un  solo,  in  Cristo  per  esempio,  o  in  Hegel,  ecc.  ". 
Assurdità,  pel  Passerini,  che  non  hanno  bisogno  di  confu- 
tazione, e  che  provengono  dal  volere  escludere  del  tutto 
l'esperienza  dalla  filosofia,  per  fondar  questa  sulla  pura  ra- 
gione a  priori. 

6.—  Ma  dunque  il  Passerini  era  fuori  affatto  dell'  hege- 
lismo }  Bisogna  intendersi  :  egli,  dopo  aver  opposte  a  questo 
sistema  critiche  così  radicali,  continua  asserendo  che,  "  ad 
onta  di  tutto  questo  ",  Hegel  ha  grandissimi  meriti,  tra  i 
quali  non  esita  ad  annoverare  i  seguenti: 

1  "  aver  dato  forma  sistematica  al  principio  dell'  im- 
manenza divina  o  dell'  unità  assoluta; 

2"  aver  capito  che  il  metodo  della  scienza  e  la  scienza, 
la  forma  e  il  contenuto  sono  la  stessa  cosa; 

3"  aver  rimesso  in  onore,  se  non  inventata,  la  logica 
dell'  assoluto  "  quella  che  noi  vediamo  nella  scuola  eleatica 
e  nei  dialoghi  di  Platone,  particolarmente  nel  Sofista  e  nel 
Parmenide,  e  che  il  dominio  della  logica  aristoteUca  avea 
quasi  fatto  obliare  "  ; 

4<>  avere  applicato  la  sua  filosofia  all'  estetica,  alla  re- 
ligione, alla  storia  della  filosofia  e  alla  filosofia  della  storia. 
Quattro  punti,  nei  quali,  intesi  a  dovere,  si  può  dire 
che  si  compendii  tutto  l'hegelismo.  Ma,  il  Passerini  non 
può  accettarh  se  non  dentro  certi  limiti,  e  cioè  fraintenden- 
doli e  però  distruggendoli  nel  loro  valore  speculativo.  Per 
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ciò  che  riguarda  il  terzo  punto,  o  la  logica,  egli  avverte  — 
e  Tavvertenza  fu  tesoreggiata  dal  Gioberti  —  che  la  dialettica 
hegeliana  "  che  non  conosce  determinazioni  fisse,  in  cui  ogni 
cosa  è  in  un  flusso  perpetuo,  e  che  passa  continuamente  da 
un  opposto  all'altro,  applicata  al  finito,  non  dà  luogo  che  alla 
sofistica  e  al  sistema  del  giusto  mezzo,  che  trova  a  giusti- 
ficar tutto  o  a  condannar  tutto,  secondo  che  varia  il  punto 
da  cui  prende  i  due  estremi  ".  In  breve,  l'abuso  della  dia- 
lettica consiste  nel  suo  passaggio  dalF  infinito  al  finito.  Ora, 
tralasciamo  che  non  si  vede  come  ci  possa  essere  un  uso 
legittimo  di  questa  dialettica,  che,  secondo  il  Passerini, 
giuocherebbe  sull'equivoco  del  doppio  concetto  di  non-es- 
sere ;  ma  come  concepire  due  logiche,  una  dell*  infinito  e 
l'altra  del  finito,  se  merito  di  Hegel  fosse  slata  la  sistema- 
zione del  principio  schellinghiano  dell'  immanenza  o  dell'u- 
nità assoluta?    Dove  sono    più    l'infinito  infinito  e  il  finito 

finito  ? 

11  Passerini  dunque  è  hegeliano,  se  per  hegelismo  s'in- 
tende la  somma  di  alcuni  concetti  non  unificati  (brandelli 
di  concetto,  non  sistema,  non  concetto);  non  è,  se  hegeli- 
smo è  la  filosofia  hegeliana  correttamente  intesa,  cioè  come 
una  filosofia.  Proprio  come  il  Mazzoni.  Vittorio  Cousin 
scriveva  all'  Hegel  :  "  fallends  vótre  Enc})clopédie.  fen 
attraperai  toujours  quelque  chose,  et  tacherai  d'ajuster  à 
ma  taille  quelques  lambeaux  de  vos  grandes  pensées^K 
E  si  racconta  '  che  Hegel  dicesse  :  "  Cousin  ha  pescato 
qualche  pesce  nelle  mie  acque,  ma  lo  ha  annegato  abil- 
mente nella  sua  salsa  *.  Qualche  pesciolino  ve  lo  pescò 
anche  il  Passerini  ;  e  Io  condì  in  salse  che  avevano  di  certo 


1  ROSENKRANZ.  HegeU  Leben.  Berlin,    1644,  p.   370. 

2  Michelet   nel  Gedanke  del  maggio   1862;   cit.   da  A.  VERA.    Me- 
langes  phUo$of>bÌques,  Parii-Naplcs,  p.    162. 


uno  strano  sapore  nuovo  in  Italia  in  quegli  anni.  Il  com- 
battere che  egli  fa  la  pretesa  dello  Schmidt  di  separare 
interamente  la  sfera  della  religione  da  quella  della  filosofia, 
facendo  a  questa  condizioni  accettabili  soltanto  a  patto  di 
fare  della  filosofia  "  un  puro  giuoco  di  parole  "  ;  1*  affermare 
il  bisogno,  dallo  stesso  punto  di  vista  religioso,  di  elevare 
l'idea  di  Dio  dai  limiti  del  sentimento  e  dalle  categorie 
finite  dell'intelletto,  alle  idee  della  ragione,  dove  la  reli- 
giosità potrà  trovare  il  suo  pieno  appagamento  ;  l'asserire  il 
diritto  della  filosofia  come  scienza  dell'assoluto;  il  ricono- 
scere che  "  la  storia  della  filosofia  non  è  un  amalgama  di 
sistemi  incoerenti  e  che  si  distruggono  tra  di  loro,  ma  che 
essa  ha  un'  unità  costante,  e  che  da'  suoi  primordi  fino  a 
noi  è  andata  progredendo  "  ;  il  considerare  perciò  appunto 
la  filosofia  come  processo  sempre  aperto;  sono  tutte  idee 
schiettamente  hegeliane  ;  astratte,  perchè  avulse  dal  sistema, 
ma  di  conio  incontestabile. 

Infine,  egli  non  intendeva  opporsi  allo  hegelismo,  ma 
eclettizzare,  come  quasi  tutti  i  discepoli  immediati,  di  de- 
stra o  di  sinistra,  che  Hegel  ebbe  in  Germania.  Sulle 
orme  di  avversari  e  seguaci  di  Hegel  rivendicatori  delle 
ragioni  del  teismo  (Braniss,  Fischer  Cario  Filippo,  Gabler) 
egli  vuole  integrata  la  pura  nozione  della  Idea  hegeliana. 
Riconosce  che  "  l' idea  pura  non  potrà  mai  uscire  da  se 
stessa,  e  passare  a  realizzarsi  al  di  fuori,  senza  un  atto 
{thun\  una  volontà,  da  cui  solo  può  venire  il  reale".  Ma 
egli  non  vuole  che  per  una  malintesa  semplicità  sistema- 
tica questa  volontà  o  forza  sia  sostituita  all'idea,  cascando 
neir  errore  opposto  a  quello  di  Hegel.  Ritiene,  come  già 
aveva  accennato  nella  prefazione  alla  Filosofia  della  storia, 
che  il  principio  debba  essere  concepito  come  idea  insieme 
e  come  forza  (non  accorgendosi  o  ignorando,  che  l' idea 
hegeliana  è  forza  ed  è  volontà  in  un  suo  momento,  e  non 
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badando  che  la  volontà  degli  altri  vuol  essere  appunto  idea 
o  pensiero  pratico).  Ne  basta.  "  L*  assoluto  unisce  in  se 
non  solo  Tidea  e  la  forza,  ma...  anche  il  concetto  di 
sostanza  ".  Come  dire,  tutto  in  uno,  Spinoza,  Leibniz  e 
Hegel.  Un  sintetismo  trascendentale,  non  più,  come  quello 
di  Krug,  riferito,  kantianamente,  al  mero  subbietto,  ma, 
hegelianamente,  allo  stesso  assoluto.  Ancora,  questo  sinte- 
tismo trascendentale  può  darci  la  logica  o  scienza  dell'  as- 
soluto ;  ma  quest*  assoluto,  sostanza  attiva  e  pensante,  si 
manifesta  nella  natura  e  nello  spirito,  finiti  ;  ai  quali  non 
può  applicarsi  il  metodo  costruttivo  della  logica,  ma  la  co- 
noscenza può  pervenirvi  soltanto  mercè  Tesperienza.  —  E 
così  il  povero  pesciolino  era  ammazzato. 

7. —  Il  riassunto  delle  sue  meditazioni  dal  1830  al  *60  il 
Passerini  mise  a  stampa  nel  *63  in  ristretto  numero  di  esem- 
plari, per  i  suoi  amici,  col  titolo  di  Pensieri  filosofici  *.  Tra 
i  quali  basterà  spigolare  qua  e  là  per  avere  un*  idea  del 
costrutto  che  ricavò  il  Passerini  da  questi  studi.  L'universo, 
egli  dice,  o  Tassoluto  si  svolge  per  serie.  "  La  dialettica  che 
e  r  immagine  di  questo  sviluppo  o  processo  deve  pure  pre- 
sentare delle  serie.  Il  sistema  tricotomo  degli  opposti  e  di 
un  medio  di  Hegel  è  artificiale  perchè  si  possono  prendere 
i  due  opposti  dove  si  vuole  nella  serie  e  trovarvi  un  mezzo. 
La  sola  obbiezione  che  sembra  potersi  fare  alla  serie  è 
r  opposizione  primitiva  dell'  infinito  e  del  finito  che  non 
ammette    gradazione;    ma    ciò   non  avviene  se  non  perchè 


1  Milano^  Agnelli,  1863.  (pp.  224  in-8'').  Una  receniione  ne  fece  V. 
IMBRIANI  ntW  Italia  del  De  Sanctis,  Napoli.  21  die.  1863,  n  61,  tra- 
doUa  in  ted.  e  interila  nel  Gedanke  del  Michelet,  V  (1864),  109-11. 
II  libro  è  diviso  in  tre  parti:  Filosofia  teoretica,  Filosofia  pratica  e  Filosofia 
sociale  ;  e  sotto  questi  tre  titoli  sono  raggruppati  pensieri  scritti  in  vari  tempi. 


astrattamente  separiamo  1*  infinito  dal  finito  ;  in  fatto  però 
essi  sono  sempre  uniti  e  non  vi  può  essere  infinito  senza 
finito.  La  scola  d'Alessandria  e  Schelling  cercarono  di  sta- 
bilire la  serie  o  il  passaggio  dall'  infinito  al  finito  "  *.  Vo- 
leva egli  dunque  il  concetto  della  dialettica  come  media- 
zione o  processo,  negando  la  trascendenza.  E  in  ciò  vedeva 
tuttavia  il  merito  di  Hegel:  "  Ufficio  della  filosofia  è  ora 
d'  unire  il  realismo  coli*  ideaUsmo;  ossia  di  dare  un  fonda- 
mento reale  e  una  forza  all'  idea  astratta  dell'assoluto  :  punto 
a  cui  è  giunta  la  filosofia  di  Hegel  ";  giacché  "  la  sostanza, 
r  idea,  la  forza  sono  nell'  assoluto  la  stessa  cosa.  Il  voler 
spiegare  1'  universo  con  una  sola  di  esse  o  il  dare  il  primo 
posto  all'  una  o  all'  altra  non  conduce  a  nulla  "  ;  e  "  il  si- 
stema trascendentale  che  Krug  non  applica  che  allo  spirito 
umano,  convien  trasportarlo  all'  assoluto;  qui  pure  1*  idea  è 
sempre  unita  alla  sostanza  ". 

Nel  panteismo  si  acquietava  il  suo  pensiero.  "  Si  posso- 
no distinguere  tre  generi  di  panteismo.  Il  primo  cerca  l'as- 
soluto nell'insieme  dei  finiti  e  si  può  chiamare  pancosmismo; 
il  secondo  nella  sostanza  immobile  di  Spinoza  e  degli  Orien- 
tali; il  terzo  nel  processo,  nella  manifestazione  continua  e 
immutabile  dell'  assoluto,  emanatismo.  Il  primo  è  un  mate- 
riahsmo,  o  un  panteismo  materiale,  antifilosofico,  che  sacri- 
fica il  generale  al  particolare;  il  secondo  assorbe  tutto  in 
un'  unità  immobile,  leva  ogni  valore  al  finito  e  si  riduce  al 
quietismo  dei  bramini  e  dei  buddisti  ;  nel  terzo  solamente 
vi  è  il  germe  della  verità,  con  esso  si  salva  egualmente  il 
valore  al  generale  e  al  particolare  ".  Ammettere  la  crea- 
zione al  modo  ortodosso  parevagli  come  negare  ogni  filosofia; 
perchè  "  i  soli  sistemi  possibili  sono  il  panteismo  e  il  so- 
pranaturalismo :    l'uno  appartiene    alla    filosofia,   l'altro    alla 
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religione.  L'eclettismo  francese,  Io  psicologismo  non  sono 
che  sistemi  bastardi  e  infecondi  ".  Pensiero  terribile  gli 
appariva  quello  di  un  Dio  personale  e  separato  dal  mondo, 
che  per  un  capriccio  Fabbia  creato  e  per  un  altro  capric- 
cio potrebbe  distruggerlo  ;  non  meno  terribile  dell'altro  che 
l'insieme  degli  esseri  finiti  consideri  come  un  meccanismo 
immenso  che  si    muove  da    se  necessariamente  \ 

Il  panteismo  è  non  solo  il  punto  di  partenza  della  me- 
tafisica; ma  la  conclusione,  a  cui  mettono  capo  le  scoperte 
moderne  nelle  scienze  fisiche.  Esso  e  pure  il  più  solido 
fondamento  della  moralità  perchè  "  opposto  ali*  individuali- 
smo e  air  egoismo  ".  "  Considerandoci  come  parte  dell'  as- 
soluto, di  Dio,  le  nostre  idee  vengono  nobilitate  e  elevate. 
Rinunziando  ali*  immortalità  individuale,  prendiamo  parte  al 
movimento  generale  del  tutto  e  abbiamo  la  coscienza  di 
partecipare  ad  una  sfera  superiore  ";  e  se  obbiezioni  si  fan- 
no per  questo  rispetto  al  panteismo,  esse  nascono  ordinaria- 
mente dal  confonderlo  col  materialismo  *.  Basta  leggere 
l'Etica  di  Spinoza  e  gli  scritti  di  Bruno.  "  I  teologi  dico- 
no  che  nell'  altra  vita  vedremo  tutto  in  Dio  e  che  in  ciò 
sta  appunto  la  beatitudine.  Ora  basta  trasportare  questo 
linguaggio  alla  vita  presente  per  renderlo  filosofico.  L'eter- 
nità non  comincia  ad  ora  fissa,  alla  morte  ;  ma  noi  siamo 
già  attualmente  in  essa,  purché  sappiamo  comprenderla  e 
sollevarci  alla  regione  delFassoluto  "  ^. 

Alla  maniera  hegeliana  il  Passerini  pensa  che  "  la  reli- 
gione è  la  filosofia  del  popolo  ;  la  filosofia  è  la  religione 
delle    persone    colte  "  e  che  "  basta  generalizzare  i  dogmi 


cristiani  per  renderli  filosofici  *.  —  Colla  estrema  sinistra 
hegeliana  tiene  per  fermo  che  il  comunismo  sia  la  meta  a 
cui  tende  la  società  umana,  pure  ammettendo  che  l' ideale 
non  si  possa  mai  raggiungere.  E  il  primo  forse  dei  socia- 
Hsti  itahani  (intorno  al  1 848)  a  formulare  la  tesi  del  mate- 
rialismo storico  :  "  Lo  stato  economico  di  un  paese  spiega 
le  cagioni  degli  avvenimenti  della  storia  d*un  popolo  in 
una  data  epoca  più  chiaramente  che  tutte  le  piccole  cause 
personali  poste  avanti  dagli  storici,  che  trascurano  intera- 
mente quelle  prime  che  pur  sono  fondamentah  e  quasi 
uniche  "  ". 

8.  —  Ma  il  Mazzoni  e  il  Passerini  appartengono  piut- 
tosto alKaneddotica  che  alla  storia  della  filosofia  italiana  ;  e 
bisogna  rivolger  l'attenzione  agli  studi  filosofici  fiorenti  a 
Napoli  negli  anni  di  preparazione  del  Risorgimento  nazio- 
nale, per  trovare  un  moto  di  pensiero  che  produrrà  effetti 
veramente  notevoli  nello  svolgimento  della  nostra  filosofia. 

Per  opera  del  Cousin  le  prime  idee  hegeliane  intorno 
al  1840  erano  colà  penetrate,  producendo  una  forte  scossa 
negU  spiriti  giovanili.  Dalla  fine  del  1831  v'insegnava  con 
onore  nell'università  Pasquale  Galluppi  ;  il  quale  quello 
slesso  anno  e  il  successivo  vi  pubblicava  una  traduzione  dei 
Frammenti  del  Cousin,  non  senza  l'antidoto  di  una  disserta- 
zione contro  le  tendenze  panteistiche  infiltratesi  nella  specu- 
lazione cousiniana.  Pure  una  segreta  simpatia  legava  lo  spirito 
del  bonario  filosofo  calabrese  con  lo  spirito  avvivatore  del- 
l' eclettismo  francese.  In  quei  libri  giunti  di  Francia  fermen- 
tavano i  germi  di  una  rivoluzione  di  pensiero;  innanzi  alla 


1  Pagg.  56.  62-3,  69. 
«  Pagg.  75,  85-6. 
»  Pag.  %. 


1  Pag.    102.   125. 

*  Pag.   143  (Per  la  data  di  questo  pensiero  cfr.  pag.   7  n.}. 
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quale  si  arresterà,  e  indietreggerà  il  Galluppi.  Ma  egli  nel 
mezzogiorao  d*  Italia,  anzi  in  tutta  Italia,  aveva  dato  la  pri- 
ma avviata  al  nuovo  movimento:  come  Kant,  rinnegatore  di 
Fichte,  era  stato  il  suo  Battista,  secondo  il  profondo  giu- 
dizio di  Jacobi.  I  giovani,  d*  altra  parte,  cui  la  nuova  let- 
teratura francese  ebbe  spinti  più  rapidamente  verso  l'idea- 
lismo tedesco,  a  differenza  di  Fichte  che  si  professava 
r  unico  autentico  interprete  del  pensiero  kantiano,  non  vi- 
dero in  Galluppi  il  loro  padre  o  precursore.  E  forse  la 
degenerazione  del  pensiero  galluppiano  in  taluni  dei  suoi 
discepoli  e  lo  stesso  atteggiamento  polemico  del  Galluppi 
contro  il  kantismo  e  dei  kantiani  contro  Galluppi  impedì 
loro  per  un  pezzo  un  esatto  apprezzamento  della  parte  so- 
stanziale di  quella  filosofia,  che  in  Italia  non  aveva  aspet- 
tato il  Cousin  per  trovare  la  sua  via. 

Bisogna  cercare  nei  documenti  immediati  del  tempo  la 
storia  di  questa  situazione  spirituale.  Dopo,  quegli  stessi 
che  vi  erano  stati  in  mezzo,  poterono  studiar  meglio  e  in- 
tendere più  addentro  il  valore  storico  del  Galluppi  e  il 
suo  intimo  legame  con  lo  svolgimento  posteriore  del  pen- 
siero italiano.  Ma  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  (1840-46) 
tutti  i  giovani  si  può  dire  che  gli  avessero  voltate  le  spalle. 
Uno  di  essi,  della  nuova  scuola,  lettore  appassionato  di 
Hegel,  in  un  affettuoso  e  delicato  ritratto  del  buon  maestro 
appena  morto,  che  non  egli  certamente  era  solito  andare 
ad  ascoltare,  doveva  pur  dire  :  "  Forse  sul  finire  della  sua 
vita,  la  scienza  abbisognava  di    qualche  cosa    che  non  era 

nella  sua  dottrina Ma  questo  al  Galluppi    non  fu  detto 

ne  per  rimprovero,  ne  per  disprezzo  ;  tutti  avrebbero  voluto 
non  dirglielo,  quando  egli  forse  Io  confermava  a  se  stesso. 
Sicché  ìa  sua  vecchiezza  fu  modesta  e  riservata  com*  era 
stata  la  sua  gioventù;    il    nuovo  non    gli    parve  falso,  solo 
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perchè  nuo\o  ;  ma  dovendolo  pur  ributtare,  il  fece  cortese- 
mente e  pacatamente  "  '. 

Altri,  avvezzo  a  maniere  molto  brusche,  quello  stesso 
anno,  dava  assai  più  acerbo  giudizio,  ricordando  che  quan- 
do il  Galluppi  fu  chiamato  a  insegnar  filosofia  nella  uni- 
versità di  Napoli,  la  scelta  del  Governo  era  stata  accolta 
da  unanimi  applausi  perchè  "  si  aspettavano  cose  grandis- 
sime da  un  uomo  la  cui  riputazione  poteva  dirsi  gigante- 
sca tra  noi,  e  sul  cui  merito  tanto  più  si  giurava,  in  quanto 
ninno  aveva  ardito  di  dubitarne  o  di  esaminarlo  seriamente  ". 
Dopo  sedici  anni  di  esperienza  questo  giovane  invece  cre- 
deva di  poter  affermare  che  Taspettazione  generale  era  stata 
delusa  e  che  V  insegnamento  del  Galluppi  non  aveva  pro- 
dotto nulla  di  durevole.  "  Quale  si  è  in  fatti  la  scuola  che 
egli  ha  fondata?  quali  le  verità  che  ha  dato  a  svolgere  a* 
suoi  scolari  ?  quali  applicazioni  si  son  potute  fare  della  sua 
filosofia  al  diritto,  alle  arti,  alla  politica,  ali*  economia  ed 
alle  scienze  naturaU  ?  ".  Una  filosofia  come  quella  del  Gal- 
luppi, condannata  a  restare  nel  circolo  delle  quistioni  pu- 
ramente psicologiche,  si  dovrebbe  dire  piuttosto  una  logo- 
machia scolastica.  Nessuna  meraviglia  quindi  se  le  parole 
del  Galluppi  non  hanno  avuto  nessuna  eco,  se  il  suo  inse- 
gnamento è  stato  perduto  e  se  tra  i  suoi  discepoH  non  ve 
n*  è  uno  che  dia  speranza  di  continuare  V  opera  del  mae- 
stro :  "  che  nessun'  opera  il  maestro  ha  incominciato,  nessuno 
scopo  si  era  prefisso,  e  niente  vi  ha  di  più  inutile  che  le 
parole  da  lui  pronunziate  per  sedici  anni  sulla  cattedra  ". 
Nel  giudizio  e*  è  qualche  cosa  di  burbanzoso  che  risponde 


1  L.  La  Vista.  Memorie  e  scruti,  Firenze,  Le  Monnier,  1863,  p.  260. 
Di  Hegel  doveva  leggere  (vedi  pp.  96,  20,  24,  29)  la  trad.  deli' Estelica 
fatta  dal  fìénard. 
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air  indole  di  chi  Io  scrìsse  :  Stanislao  Gatti  '  rappresenta^ 
toci  da  uno  dei  suoi  compagni  di  studi  ^  come  ombroso  e 
superbo.  Ma  mite  natura  e  modesto  e  rispettosissimo  del 
Galluppi  era  Luigi  Settembrini,  che,  riecheggiando  i  giu- 
dizii  sentiti  ripetere  in  gioventù  da  chi  attorno  a  lui  atten- 
deva a  studi  filosofici,  scrisse  ^  :  "  Questo  e  il  vero  merito 
del  Galluppi,  distrusse  fra  noi  il  sensismo  ;  ma  che  cosa 
edificò  ?  Non  riuscì,  ne  poteva  edificar  nulla.  Avvezzo  alla 
meditazione  solitaria,  non  uscendo  dal  circolo  delle  quistioni 
astratte,  non  sa  discendere  nella  vita,  e  però  la  sua  filosofia 
non  è  feconda  di  appUcazioni  varie,  non  ha  avuto  seguaci 
che  abbiano  svolte  ed  applicate  le  sue  dottrine  :  fu  opera 
negativa,  ma  utile  ancora  ".  Anzi  Bertrando  Spaventa,  an- 
cora in  un  suo  scritto  del  1852  *,  non  vedeva  nella  filoso- 
fia   del    Galluppi  altro  che  "  una  trasformazione  del  locki- 

smo una    specie    di    sensismo  "  ;    una  dottrina  che,  non 

riconoscendo  nessuna  identità  tra  Dio  e  Tuomo,  non  po- 
nendo r  infinità  dello  spirito,  non  determinando  la  realtà 
dello  spirito  come  il  progressivo  sviluppo  del  suo  contenuto, 
"  non  appartiene  al  mondo  moderno,  alle  nazioni  cristiane  ". 
Ma  ecco  di  opposto  parere  uno  dei  più  fidi  seguaci 
del  Galluppi.  che  dal  1834  teneva  a  Napoli  studio  privato 
di  filosofia,  e  nel  *47  fu  chiamato  a  succedergli  nella  cat- 
tedra universitaria.  Non  che  si  appagasse  di  quel  sog- 
gettivismo, a  cui  s*  era  fermato  il  Galluppi  ;  egli  s'era 
messo  sulle  orme  del  Gioberti,  e  voleva  una  filosofia  onto- 


1  Della  filos.  in  Italia  (1846)    rist.  in  Scritti  vari  di  filosofia  e  lettera- 
tura, Napoli,  Stamp.  Naz..   1861,  pp.  208-9. 

*  FR.  de  SaNCTIS.  La  giovinezza,   fraram.    autobiogr.,    Napoli,    1899, 
pp.  200-1. 

3  Ltz,  di  letter.  ital,  Napoli,  Morano,   1898.  HI.  pp.   418-9. 

*  Frammenti  di  studi  sulla  filos.   ital.  del  sec.  XVI  nel   Monitore  biblio' 
grafico  del  DaelH,  Torino,   1852,  n.  32-3.  pp.  48-54. 


logica.  Ma  teneva  per  fermo  che  il  filosofo  calabrese,  con 
la  sua  critica  del  sensismo,  avesse  spianata  la  via  alFonto- 
logia  e  che  egH  fosse  proprio  in  cima  al  ciclo  fulgidis- 
simo della  metafisica  cristiana  che  V  Italia  si  accingeva  a 
restaurare.  "  Dicano  quel  che  vogliono  "  rispondeva  costui  ai 
novatori,  sdegnosi  di  questa  filosofia  italiana,  nella  prolusione 
con  cui  riprendeva  1*  insegnamento  del  maestro  :  "  dicano 
quel  che  vogliono  certi  filosofanti  su  due  piedi  in  proposito 
del  filosofo  di  Tropea,  io  non  mi  credo  nell'  obbligo  di 
rispondere  a  coloro  che  non  sanno  vedere  come  il  Galluppi 
abbia  rappresentato  un*  idea  italiana,  e  come  da  lui  dovrà 
la  storia  incominciare  la  storia  del  nostro  risorgimento  in- 
tellettuale ".  Che  si  vuol  dire,  affermando  che  il  Galluppi 
non  fece  scuola  ?  Forse  che  egli  non  ebbe  più  o  meno  li- 
beri seguaci?  Mostrerebbero  allora  questi  critici  "  di  esser 
solo  col  corpo  in  Italia,  ma  con  lo  spirito  a  Berlino  o  a 
Parigi  ".  O  che  la  dottrina  del  Galluppi  è  sterile  ?  Ma  al- 
lora darebbero  a  vedere  d*  ignorare  la  storia  della  filosofia 
moderna,  "  perchè  i  nomi  de*  nostri  filosofi  suonano  gloriosi 
al  di  là  de*  monti,  e  questi  ingegni  nobilissimi  [Rosmini  e 
Gioberti]  hanno  al  Galluppi  quelle  attenenze  per  le  quali 
molti  sommi  scrittori  della  Grecia  si  considerano  generati 
dal  moto  socratico,  ed  i  grandi  filosofi  della  Germania  ne' 
quali  gli  sprezzatori  del  Galluppi  credono  essere  la  verace 
sapienza,  e  de*  quali  sono  perciò  tenerissimi,  furono  occa- 
sionati da  Kant  "  ^  —  E  aveva  ragione.  Ma,  facendo  na- 
scere dal  Galluppi  l' ideologismo  rosminiano  e  l'ontologismo 
giobertiano,  e  mantenendo  1*  opposizione  tra  Galluppi  e 
Kant,  tra  i  successori  italiani  di  Galluppi  e  i  successori 
tedeschi  di  Kant,    1*  apologista  del  Galluppi  non  sceglieva 


1  Luigi  Palmieri.  Prolus.   alle  Uz.  di  log.  e  metaj.  nella  catt.  della 
unto.  d.  studi,  recitata  nel  di  13  nov.  1847,  Napoli,  Nobile,  1848,  pp.  15-16. 
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la  miglior  via  per  vincere  la  riluttanza  degli  avversari. 
Quello  che  egli  lodava  in  Rosmini  e  in  Gioberti,  come 
svolgimento  della  riservata  filosofia  galluppiana,  diventava 
se  mai  un  nuovo  capo  d'accusa  contro  il  Galluppi.  Ne 
poteva  far  breccia  neiranimo  dei  germanizzanti  quella  spe- 
cie di  nazionalismo,  a  cui  il  nuovo  professore  faceva  ap- 
pello. "  Nel  dichiararmi  amico  e  seguace  della  sapienza 
patria  non  posso  non  rimproverare  alcuni  sfoizi  che  ancora 
a  quando  a  quando  si  rinnovano  per  fare  allignare  tra  noi 

dottrine    straniere.    Oggi e*  infestano  alquanto  gì'  influssi 

teutonici,  perchè  ci  ha  di  coloro  che  vorrebbero  per  forza 
inoculare  alla  nostra  gioventù  il  panteismo  alemanno  spe- 
cialmente vestito  del  nobile  e  grandioso  ammanto  con  cui 
si  presentò  nelle  opere  di  Giorgio  Federico  Hegel  ".  La 
patria,  da  una  parte,  con  la  sana  filosofia  ;  e  dall'  altra,  lo 
straniero  col  panteismo.  "  Io  credo  di  aver  fatto  qualche 
studio  sulle  moderne  scuole  alemanne,  ed  ho  procurato  di 
poter  leggere  gli  autori  nella  Kngua  in  cui  hanno  scritto  ". 
Ebbene,  pur  dovendo  ammirare  il  loro  ingegno  speculativo, 
bisogna  convincersi  che  la  loro  idealità  "  sfuma  agevolmen- 
te ",  e  si  perde  in  astrattezze  ed  astruserie.  Nella  loro  stessa 
Hngua  e*  è  non  so  che  vago  e  indefinito,  onde  le  idee  male 
si  possono  fermare  nella  loro  distinzione  e  tendono  perciò 
a  confondersi  in  quella  unità  panteistica,  verso  la  quale  la 
filosofia  tedesca  è  stata  sempre  propensa,  dacché  s' è  co- 
minciata a  scrivere  nella  lingua  patria  ;  e  Jacobi  quindi 
affermava  che  ogni  filosofia  rigorosa  finisce  nel  panteismo. 
Onde  sarà  bene  studiare  questi  pensatori  tedeschi;  ma  è 
da  stimare  "  pericoloso  sotto  tutti  i  rispetti  volere  introdurre 
il  panteismo  in  Italia,  come  quello  che  tende  ad  alterare 
essenzialmente  la  nostra  filosofia,  introducendo  un  funesto 
divorzio  tra  la  speculazione  e  le  verità  rivelate,  e  piegando 
le  giovani  menti    italiane,  e  spesso    le    meglio  promettenti. 


ad  una  nuova  servitù  intellettuale  ".  Io,  protestava  infine  que- 
sto filosofo  nazionalista  e  ben  pensante,  "  io  ho  sempre  com- 
battuto contro  questo  attentato  alla  indipendenza  del  pen- 
siero italiano,  ne  mi  son  curato  della  maldicenza  e  pefino 
delle  calunnie  di  alcuni  pe'  quali  chi  in  filosofia  si  accorda 
con  la  fede  e  non  si  spiega  i  venerandi  suoi  misteri  a  furia 
di  miti  e  di  trinità  razionali  è  un  cattivo  pensatore,  un  po- 
vero ingegno,  retrogrado  e  privo  di  libertà  ".  E  soggiunge- 
va giustamente:  "  Nel  secolo  XVIII,  sotto  le  ispirazioni 
francesi,  bisognava  proceder  negando  alla  svelata  in  fatto 
di  religione  per  essere  uno  spirito  forte;  ora  poi  in  grazia 
della  filosofia  tedesca  bisogna  sforzare  il  sopraintelligibile, 
perche  si  trasformi  in  puro  intelligibile  ". 

9.  —  Se  non  che  chi  parlava  così  in  nome  della  patria,  ne 
aveva  il  diritto  in  faccia  ai  giovani  germanizzanti,  che  per  la 
patria  si  preparavano  a  combattere  a  viso  aperto  la  tirannide 
borbonica,  alla  quale  il  professore  nazionalista  in  quella  sua 
prolusione  rendeva  omaggio  ?  Essi  avevano  nel  cuore  la 
patria,  e  la  sentivano  assai  più  vivamente  di  questo  tepido 
ammiratore  del  Gioberti.  L'anno  dopo,  nell'ora  della  prova, 
si  vide  chi  amasse  veramente  l' Italia,  e  chi  fosse  pronto  a 
dare  per  lei  la  vita.  E  qualche  cosa  già  ne  sapeva  il  mi- 
nistro di  polizia,  il  famoso  Del  Carretto,  che  faceva  tener 
d'occhio  i  giovani  filosofi,  quando  essi  continuavano  nei 
caffè  e  per  le  piazze  le  loro  dispute  filosofiche  ^ 

Ma  questi  giovani  avevano  un*  idea  ben  diversa  della 
storia  del  pensiero  italiano.  Scontenti  del  presente,  guar- 
davano con  desiderio  e  con  rimpianto  al  passato,  al  Rina- 


1  Vedi  M.  MONNIER,  Le  mouv.  Halien  à  Naplts  de  ì  830  à  1865 
dans  la  littér,  et  dans  V  enseignement,  nella  Revue  des  deux  mondes  del  1 5 
aprile  1865,  pp.   1023-4. 
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sciraento.  Dalla  moltitudine  degli  italiani  che  nell'età  mo- 
derna avevano  contribuito  alla  nostra  decadenza  e  al  dis- 
solvimento di  ogni  nostro  valore  morale,  essi  preferivano 
rivolgere  lo  sguardo  ai  pochi  individui,  profeti  dell'avvenire, 
che  avevano  realmente  affermata  la  potenza  dello  spirito 
italiano  in  quella  età  gloriosa,  dopo  la  quale  1*  Italia  era 
ruinata,  ma  dalla  quale  bisognava  rifarsi.  "  S*  apra  qualun- 
que storia  della  filosofìa  moderna  ",  scriveva  uno  dei  più 
giovani  e  ardenti  di  loro  ;  "  e  si  vedrà  quanto  poco  o  nulla 
si  è  travagliato  in  ItaHa,  dopo  il  sedicesimo  secolo,  a  prò 
di  questa  parte  primissima  dell*  umano  scibile.  In  un  paese 
della  penisola,  ove  T  amore  per  gli  alti  studi  speculativi  si 
è  conservato  più  che  in  qualunque  altro,  si  leggeva,  sulla 
porta  della  sua  università,  una  ridicola  e  vergognosa  iscri- 
zione, che  ci  astenghiamo  di  riferire  per  patria  delicatezza... 
Tutto  il  rimanente  dell*  Italia,  soggiacente  più  miseramente 
alle  condizioni  intolleranti  di  quei  tempi,  debolmente  rispo- 
se allo  invito  dei  filosofi  napolatani.  Lo  studio,  insomma, 
di  filosofiche  discipline  rimase,  nel  bel  lor  risorgere,  dove 
più  dove  meno,  da  noi  negletto;  o  solitario  tra  le  mura 
del  genio,  scompagnato  dalla  pratica  e  dagli  usi  della  so- 
cietà ". 

Dopo  il  Rinascimento,  la  civiltà  s'era  riversata  fuori 
d' Italia  in  paesi  più  liberi.  "  Se  il  passato  dell'umanità  era 
in  Italia,  se  tutto  il  medio  evo  concentrava  tutta  la  sua  luce 
in  questo  paese,  gU  elementi  dell'  avvenire  dovevano  sca- 
turire dal  suo  grembo;  e  quindi,  quasi  frastagliati  dal  loro 
corso  naturale  dalla  società  materiale  di  quel  tempo  rifer- 
mata tutta  suir  antichità,  riversarsi  in  estranie  terre,  ove  lo 
spirito  viveva  più  vergine  e  sgombro  da  quelli  elementi 
eterogenei,  e  la  società  materiale  presentava  meno  intoppi 
alla  loro  edificazione.  Noi  ci  fermiamo  a  questo  punto.  Da 
qui  parte  quella  catena   segreta,  che  congiunge  a  noi  tutti 


i  profeti  della  vita  futura,  quegli  uomini  oscuri  ed  isolati, 
chiusi  in  luride  prigioni,  che  spirano  nella  confidenza  del- 
l' avvenire,  che  li  benedirà  in  nome  di  Dio  che  gì'  ispirò  • 
Di  qui  quella  tradizione  novella  dentro  un  corpo  infracidito, 
privo  di  forza,  tranne  quella  della  propria  mole.  Essa  com- 
bacia nella  sua  aspirazione  con  quella  già  svolta  ed  illu- 
minata fuor  del  nostro  paese,  che  anzi  ne  costituisce  il  pri- 
mo filo  ". 

Ora  bisognava  rannodare  quel  sacro  filo  :  "  Illuminando 
questo  passato,  svolgendo  la  dottrina  che  in  se  virtual- 
mente racchiude,  fecondando  i  generi  d'ideale,  che  lo 
conservano  vivo  ancora  nella  mente  dei  pochi,  quanta  sor- 
gente di  vita  e  di  salute  non  ne  potrebbe  divenire  per 
l'universale  "  !  Se  fuori  d' Italia  la  Riforma  aveva  reso  pos- 
sibile la  diffusione  larghissima  del  razionalismo  moderno 
iniziato  da  Cartesio,  non  è  da  credere  che  gl'itaHani  non 
abbiano  diritto  alla  filosofia  moderna,  perchè  non  hanno 
avuto  la  Riforma.  "  Noi  ci  riserberemo  di  dimostrare  che 
tutto  il  movimento  filosofico,  che  oggi  agita  popoli  interi, 
è  venuto  egualmente  operato  nel  nostro  paese  dall' indivi- 
duo filosofo,  letterato,  pensatore.  Là  quel  movimento  prende 
forma  ed  organizzazione  pubblica;  qui  resta  secreto  sotto 
ia  forma  antica,  in  guardia  di  persecuzioni,  tormenti  e  po- 
vertà ". 

Così,  con  qualche  oscurità,  derivante  in  parte  dall'  im- 
maturità del  pensiero  giovanile,  in  parte  dalla  necessità 
di  non  scandalizzare  la  pavida  censura,  Silvio  Spaventa  ^ 
formulava  in  quel  torno  un  concetto  storico  svolto  più 
tardi  organicamente  e  compiuto  dal  fratello   Bertrando,  di- 


1  Silvio  Spaventa.  Proemio  a  una  rivista,  nel  volume  Dal  1848 
ol  I86Ì ,  Leltere,  scritii,  documenti,  a  cura  di  B.  Croce,  Napoli,  Morano, 
1898.  pp.  4-8. 
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mostrando  che  la  vera  tradizione  italiana  era  quella  delle 
vittime,  e  non  quella  dei  persecutori  :  era  il  movimento  se- 
greto del  moderno  razionalismo  svoltosi  sotto  la  forma  anti- 
ca :  non  negando  risolutamente  la  trascendenza  del  cattoli- 
cismo  e  della  scolastica,  ma  adattandosi  a  rimanere  accanto 
ad  essa  e  sotto  di  essa,  divenuto  forma  vuota  e  indifferente. 
Quella  che  era  stata  \  Italia  astratta,  tutta  chiusa  nella  sua 
filosofia,  soffocata  dentro  una  vita  aliena  ed  opposta,  ora 
cominciava  ad  acquistare  coscienza  di  se  e  pulsava  da  den- 
tro e  voleva  rompere  \  artificiosa  secolare  corteccia,  e  di- 
ventare r  Italia   concreta. 

Un  dotto  e  venerato  amico  di  Silvio  Spaventa,  poderoso 
ingegno  ed  eccitatore  assiduo  dei  migliori  che  allora  fossero 
a  Napoli,  informato  dei  progressi  che  la  filosofia  aveva  fatto 
oltralpi,  e  ben  fornito  di  libri  stranieri  che  era  uso  a  comu- 
nicare ai  suoi  giovani  amici.  Luigi  Blanch,  in  uu  suo  articolo 
del  1835  ricordava  di  avere  egli  cercato  fin  dal  *21  di  de- 
terminare "  il  carattere  della  filosofia  napoletana,  deducendo 
dal  carattere  generale  delle  dottrine  e  dalle  tendenze  de' 
suoi  cultori  ".  E  questo  caratere,  secondo  lui,  sarebbe  stato 
r  indipendenza  intellettuale  ^  Giuseppe  de  Vincenzi, 
inculcando,  sull*  esempio  degli  eclettici  francesi,  e  però  dello 
hegelismo,  lo  studio  della  storia  della  filosofia,  o  com'egli  di- 
ceva, la  perfetta  cognizione  di  tutte  le  filosofie,  av- 
vertiva che  il  fondamento  principale  per  altro  del  metodo 
filosofico,  dopo  Cartesio,  è  la  libera  ragione  ^  E  questa 
era  convinzione  e  sentimento  di  tutti.   Quello  che  il  Palmieri 


1  V.  il  mio  Dal  Genovesi  al  Galluppi,  Napoli,  La  Critica,  1904,  p.  283. 
Intorno  al  valore  del  Blanch  come  pensatore  si  veda  ora  CROCE,  Storia 
della  storio/rafia  italiana  nel  sec.   XIX,  Bari,    1921.  voi.   II,  pp.    18-27. 

*  Discorso  primo  dell'  eclettismo  in  Francia,  nel  Progresso  del  1835,  vo- 
lume  XI.  pp.  3-16:  cfr.  Dal  Genovesi  al  Galluppi,  p.  280. 


poteva  dire  accusando  i  suoi  innominati  avversari,  ma  che 
la  censura  non  avrebbe  lasciato  dire  a  costoro,  doveva  essere 
la  pura  verità.  Chi  in  filosofia  s'accordava  con  la  fede  (la- 
sciando fede  la  fede),  chi  non  spiegava  i  misteri  di  questa 
a  furia  di  miti  e  di  trinità  razionali,  era  un  retrogrado  e 
un  pover  uomo.  11  sopraintelligibile  doveva  essere  trasfor- 
mato in  intelligibile.  Una  veemente  passione  intellettuale, 
che  il  sospetto  e  la  persecuzione  non  faceva  che  fomen- 
tare, teneva  avvinti  gli  animi  al  mondo  dell'  inteUigenza, 
in  cui  non  è  se  non  l' intelligibile,  e  lo  spirito  si  trova, 
come  diceva  il  buon  Mazzoni,  di  faccia  a  se  medesimo, 
nella  propria  assoluta  intimità,  nel  più  spensierato  disinte- 
resse verso  tutte  le  relazioni  estrinseche  della  vita,  che  la 
durezza  delle  condizioni  sociaH  manteneva  immutate.  Vita 
tutta  chiusa  dentro  la  scuola,  dentro  gli  studi,  dentro  l'ani- 
ma, dov'  è  già  un  mondo  ricchissimo,  anche  morale  e 
politico,  somma  realtà  per  la  fede  che  l' avviva  ;  vita, 
insomma,  di  piena  e  perfetta  libertà  interiore,  quale  ci  è 
mirabilmente  rappresentata,  in  forma  idillica  e  con  tenerezza 
quasi  di  fanciulla,  nelle  Memorie  di  Luigi  La  Vista,  e, 
nella  drammatica  forma  di  un  pensiero  che  cerca  virilmente 
se  stesso  e  si  travaglia  per  la  netta  intelligenza  del  proprio 
mondo,  nella  Giovinezza  di   Francesco  de  Sanctis. 

Questo  carattere  profondamente  idealistico  è  l' impronta 
singolare  di  tutta  la  cultura  napoletana  degli  anni  che  pre- 
cedettero la  rivoluzione  del  1 848.  L' idealismo  non  era  più 
una  dottrina  come  un'  altra,  come  aveva  potuto  essere  pel 
Mazzoni  e  pel  Passerini,  preferibile  alle  altre  soltanto  per- 
chè più  rispondente  alle  esigenze  dell'intelletto  o,  che 
è  più  vero,  perchè  più  nuova.  Esso  era  (quello  che  de 
v'essere  quand'  è  filosofia  vivente)  una  fede,  un  atteggia- 
mento effettivo  dell*  anima  :  e  voglio  dire  un  idealismo 
per  davvero,  come    quello  di  un  Platone,  di    "U  Kant,  di 
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un  Fichte,  pei  quali  la  realtà,  la  realtà  vera,  e  Y  ideale, 
non  già  soltanto  da  un  punto  di  vista  filosofico,  dal  quale 
il  filosofo  possa  o  debba  ridiscendere  o  risalire  per  esser 
uomo,  ma  dal  punto  di  vista  filosofico,  che  è  pure  pratico, 
e  impegna  non  pure  V  intelletto,  ma,  come  Platone  appunto 
diceva,  tutta  T  anima.  Tutti  quei  giovani  che  si  raccoglie- 
vano prima  attorno  al  Puoti  e  poi  attorno  al  De  Sanctis. 
e  frequentavano  il  Blanch  o  il  Colecchi,  filosofi  o  non  fi- 
losofi (ma  un  pò*  filosofi  erano  tutti),  erano  idealisti  nati, 
com*  è  stato  detto  del  Fichte,  perchè  vivevano  unicamente 
del  mondo  che  si  facevano  dentro  essi  stessi,  coli*  entusia- 
stica operosità  della  loro  intelligenza  e  con  le  ardenti  aspi- 

vii 

razioni  del  loro  cuore.  Ignari  della  vita  esteriore,  che,  allo 
scoppiare  del  conflitto  latente,  li  doveva  schiacciare  o  ban- 
dire da  Napoli  o  chiuderli  nel  più  duro  silenzio,  essi  rea- 
lizzavano assai  più  profondamente  del  protestante  tedesco, 
instauratore,  secondo  1*  Hegel,  del  mondo  moderno  come 
realtà  dello  spirito  nella  sua  libertà,  quel  razionalismo  inti- 
mamente religioso,  che  se  già  indicato  come  la  via  sulla 
quale  soltanto  è  possibile  imbattersi  nella  dottrina  hegeliana  K 

10.-  Col  Galluppi  siamo  sulla  soglia  di  questo  razionali- 
smo; ma  non  vi  siamo  ancora  entrati.  Tutta  la  sua  filosofia 
(scienza  del  pensiero)  si  esaurisce  nell'analisi  di  una 
realtà  affatto  ideale,  che  è  Fattività  del  me.  come  egU  diceva: 
ne  la  tocca  nessuna  cura  del  mondo  che,  non  negato,  rimane 
fuori  del  pensiero.  Con  la  sua  dottrina  della  soggettività  dei 
rapporti,  con  quella  sua  teoria  del  non-me  come  modifica- 
zione del  me  che  è  in  quanto  si  sente,  e  di  una  sensazione 
equivalente  alFappercezione  originaria  di  Kant  con  quella 
sua  risoluta  ed  aperta  accettazione  della  sintesi  a  priori  ri- 


spetto allo  spirito  pratico,  col  conseguente  superamento  di 
ogni  forma  di  eudemonismo  e  di  eteronomia  ^  il  Galluppi 
aveva  senz'alcun  dubbio,  modestamente  ma  vigorosamente, 
annunziato  una  nuova  èra  pe  la  filosofia  italiana.  11  mondo  del 
Galluppi  è  un  mondo  finito,  umano  in  quanto  tale;  non  è 
il  mondo,  senz*  altro  ;  ma  per  suo  merito  rimaneva  acquisito 
che  di  quello  bisogna  contentarsi,  e  di  esso  vivere.  La  sua 
famosa  modestia,  la  sua  lodata  riservatezza  è  coscienza  di 
un  limite  invalicabile,  ma  anche  pacata  rassegnazione  e  vi- 
rile riconoscimento  della  verità,  dell*  essere,  del  mondo  che 
è  di  qua  dal  limite,  come  la  nostra  verità,  il  nostro  essere 
e  il  nostro  mondo.  Quando  si  saprà  scorgere  che  quella 
barriera  è  nell'oggetto  in  quanto  oggetto,  non  nel  soggetto 
che  pone  l'oggetto,  e  però  il  nostro  mondo  sarà  pervaso 
dal  senso  profondo  della  sua  assolutezza,  ond'  esso  è  pro- 
prio Io  stesso  mondo,  l*  unico  che  ci  sia,  allora  dentro  di 
sé  lo  spirito,  filosofando,  ravviserà  Dio  e  si  troverà  sulla 
via  del  razionalismo  religioso. 

Questa  elevazione  del  valore  del  nostro  mondo  per  la 
spinta  dello  stesso  Galluppi  avveniva  contemporaneamente 
nell*  Italia  superiore  per  opera  del  Rosmini  e  del  Gioberti, 
in  una  forma  oscura  e  non  mai  perfettamente  consapevole, 
per  motivi  storici  che  ho  altra  volta  chiariti  ',  e  che  si  pos- 
sono riassumere  nella  preoccupazione  religiosa  di  spiriti 
educati  scolasticamente  nel  cattolicismo.  A  Napoli  invece 
essa  trovava  un  ambiente,  come  fu  detto  dallo  Spaventa, 
di  schiettezza  e  di  sincerità,  che  rese  possibile  un  ripen- 
samento dell*  idealismo  assoluto  nella  sua  forma  più  pura, 
appena  la  critica  del  Colecchi  al  Galluppi,  Y  eclettismo  del 
Cousin,  le  traduzioni  ed  esposizioni  francesi  di  Fichte,  Schel- 


*  Vedi  sopra  pp. 


1  Vedi  Dal  Genovesi  al  Galluppi,   cap.   VII. 

«  Nel  citalo  saggio  Rosmini  e  Giobeiii,  Pisa,    1898. 


'*  ? 


i. 

>' 


i 


230 


/  primordi  dell'  hegelàmo  in  ilalia 


Capitolo  I 


231 


tu, 


''rf  ' 


ling  ed    Hegel,  additarono  un    più  alto  segno  di  quello  a 
cui  s'era  fermato  il  vecchio  filosofo  calabrese. 

11.-'  Chi  aiutò  a  superare  la  posizione  ambigua  del  Gal- 
luppi  verso  il  kantismo,  e  dissipò  o  prese  a  dissipare  quei 
pregiudizi  e  quei  sospetti  che  le  tendenze  empiriche  del 
vecchio  sensualismo  e  le  esigenze  sempre  rinascenti  del 
platonismo  e  della  Scolastica  opponevano  in  Italia  al  pro- 
gresso deir  idealismo  iniziato  dal  Kant,  fu  Tabate  Ottavio 
Colecchi  *  (1773-1847):  uno  dei  maestri  della  gioventù 
napoletana  del  1848.  Valente  matematico  e  dotto  e  acuto 
studioso  di  filosofia  (che  insegnava  privatamente),  pel  suo 
carattere  liberale,  per  la  vita  avventurosa  vissuta  dopo 
il  dominio  francese  e  rimasta  poi  avvolta  in  un  velo  di  leg- 
genda, per  la  perizia  e  la  familiarità  che  aveva  con  la 
letteratura  filosofica  tedesca,  inaccessibile  direttamente  al 
Galluppi  e  alla  maggior  parte  degli  studiosi  coetanei  ;  il 
Colecchi,  considerato  quasi  1*  interpetre  autentico  delle  dot- 
trine kantiane,  esposte  minutamente  e  commentate  con  ca- 
lore di  ammirazione  e  di  fede;  questo  censore  instancabile 
dell'empirismo  galluppiano,  questo  maestro  soUtario,  mal 
visto  dalla  polizia,  era  il  capo  naturale  attorno  al  quale 
dovevano  raccogliersi  i  giovani  insoddisfatti  di  quel  che 
offriva  loro  o  imponeva  l' insegnamento  ufficiale,  desiderosi 
di  hbertà  e  di  novità.  La  sua  era  scuola  di  libera  critica 
e  di  largo  rinnovamento  :  focolare  di  quella  audace  filosofia 
germanica,  che  la  cultura  italiana  aveva  cordialmente  abor- 
rita. Col  Colecchi  tutte  le  vane  paure  erano  messe  da 
parte:  si  studiava  col  solo  desiderio  d'intendere.  Il  pro- 
blema gnoseologico  —  di  quella  gnoseologia  che,  bene  ap- 


i 


*  Di  lui  largamente  nel  voi.  Dal   Genoveii  al  Galluppi,  cap.   IX. 


profondita,  nello  svolgimento  storico  che  il  problema  aveva 
già  avuto  in  Germania  e,  in  un  modo  diverso,  anche  in 
Italia,  era  divenuta  una  nuova  metafisica  —  rimaneva,  come 
pel  Galluppi,  tutto  il  problema  filosofico. 

L'indirizzo    restava,    sostanzialmente,    quello    stesso    del 
Galluppi:    ma,    abbandonate    le    preoccupazioni    empiriche 
del  filosofo   calabrese,  con    quanta    maggiore    risolutezza  si 
affrontavano  le  conseguenze    del    principio    kantiano!    Una 
delle  più  insistenti    polemiche  del    Colecchi    mira  a  dimo- 
strare la  soggettività  del  tempo  e  dello    spazio,  ^  forme  del 
senso  che  il  Galluppi  si  sforzava  di  ricavare  dall'esperienza, 
nonché  delle  nozioni  di  sostanza  e  di  causa,  alle  quali,  come 
il  Cousin,  il  Colecchi  credeva  riducibili  le  dodici  categorie 
kantiane,  e  alle  quali  il  Galluppi  attribuiva  parimenti  un'ori- 
gine empirica.  Egli  non  aombra  più  innanzi  al  soggettivismo  ; 
"  La  natura  delle  cose  \    egli  dice,    "  secondo  tutti  i  filo- 
sofi e  ignota  :  vale  a  dire  che  le  cose  non  si  percepiscono 
come  sono  in  se  stesse,  ma  come  appariscono.    Or  io  do- 
mando:   sono    l'esterne    cose    che    si    offrono  in  un  modo 
diverso  da  quello  che  realmente  sono,  o  è  l'Io  che  diver- 
samente le  percepisce  ?    È  l' Io  sicuramente.    L' Io  dunque 
pone  negh  oggetti  qualche  cosa  per  parte  sua,    gli    riveste 
di  alcuna  sua  forma,  la  quale  in  conseguenza  è  soggettiva   . 
Evidentemente,  il  soggettivismo    del    Colecchi  ha  gU  stessi 
limiti  di  quello  di  Kant:    riferendosi    soltanto   alla  natura 
degU  oggetri,  la  cui    realtà    o    esistenza  rimane  di  là  dal 
pensiero.    "  Benché  la  natura  degli   oggetti  ^esteriori  ci  sia 
ignota,   essi    non  pertanto  sono  realmente  "  '.  Come  Kant, 
egli  unifica  tutta    l'esperienza    nell'appercezione  originaria: 
ma  rio  penso  per  lui,  come  per  Kant,  non  importa  l'Io 

1  Colecchi.  Quistioni  filosofiche.  Napoli,  1843,  II,  pp.  40-1. 
«  II,  p.  43. 
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esisto:  è  una  pura  forma  trascendentale,  la  cui  concre- 
tezza richiede  la  percezione  sensibile  nel  tempo.  Quest'Io 
che  pensa,  per  se  medesimo,  è  incapace  di  porre  se  stesso, 
nonché  Faltro  da  se.  L'idealismo  di  Fichte,  arriva  a  dire 
il  Colecchi,  è  un  sistema  che  disonora  la  filosofia  (nien- 
temeno I). 

Merito    altresì  del  Colecchi  è  aver  sentito  il  bisogno  di 
superare  questo  dualismo  kantiano.  In  un  suo  scritto,  accin- 
gendosi a  combattere    la    falsa    interpetrazione  e  la    critica 
galluppiana  della  dottrina  dello  schematismo  (che  anch'egli 
rifiutava)  dice:    "  Ma  non  vorremmo    che    altri  ci  riputasse 
partigiani  del  kantismo    nelle    osservazioni  che  saremo    per 
fare.  Protestiamo  anzi  che  le  categorie  dichiarate  da  Kant 
impotenti  a  rivelare   Tessere,  le  leggi    dell'  intelligenza  [co- 
m'egli chiama  i  principii   di  Kant]    divenute    leggi    della 
natura  fenomenica;   il  grande  abisso  che  separa  questa  na- 
tura dall'altra  invisibile  e  reale  sono  cose  che  ci  rivoltano 
nel  suo  sistema  "  *.  Benché  da'  suoi  scritti    non   appaia  in 
nessun  modo  com'egli  potesse    sperare  di  colmare    l'abisso 
scavato  da  Kant  tra  quel  che  si  conosce  e  quel  che  è.   Il 
mondo,  in    cui    restava    chiuso,    non    era    il    mondo    della 
realtà;  ma  egli  ebbe  il  merito  di  affermare  più  coraggiosa- 
mente ancora  del    Galluppi,  che    quello    era  il  mondo  del 
pensiero:    salvo    poi  a  cercare    la    via    di    riconquistare  la 
realtà. 

Ed  ebbe  anche  il  merito  di  vedere  la  vita,  la  spiritua- 
lità di  quel  mondo,  che  a  tutti  i  critici  italiani  d'allora  del 
kantismo,  appariva  morta  preformazione,  immediata  natura, 
che  non  s'intende  poi  in  che  si  distinguerebbe  da  quel- 
l'astratta natura  materiale  a  cui  si  contrappone.  Il  Colec- 
chi nei  suoi  scritti,  specialmente  nelle  sue  critiche  al  Gal- 


1  Qu/j/.,  I.  p.  249. 
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luppi,  svolse  il  concetto  dell'essere  pensante  che,  es- 
sendo prima  di  tutto  appercezione,  è  sempre,  con  le 
sue  forme  e  le  sue  leggi,  attività  sintetica  e  costruttiva.  E 
combattè  l' interpetrazione  (nella  quale  anche  critici  e  kan- 
tiani posteriori  di  grande  riputazione  rimasero  impigliati) 
dell'apriori  come  antecedente  cronologico  e  idea  innata. 
Raccosta  egli  la  categoria  kantiana  alla  virtualità  leibni- 
ziana,  rifiutando  non  solo  le  idee  innate  nel  senso  platonico, 
ma  anche  quelle  cartesiane  "  idee  positive  di  cose  reali, 
ove  trovansi  combinate  insieme  materia  e  forma,  impresse 
da  Dio  nell'anima  ne'  primi  istanti  di  sua  esistenza  ".  Le 
forme  a  priori  sono,  per  lui,  disposizioni  originarie  del 
me,  la  cui  mercè  può  esso  giudicare  in  un  modo  piut- 
tosto che  in  un  altro  ^  ;  o,  come  dice  più  esattamente 
altrove  ^  "  funzioni  dell'  intelletto  ".  Concetto,  che  nella 
storia  dell'  idealismo  rese  possibile  il  superamento  della  po- 
sizione dualistica  a  cui  s'arresta  qui  anche  il  Colecchi;  e 
che  sarà  nella  scuola  stessa  del  Colecchi  un  primo  avvia- 
mento a  una  concezione  assoluta  dell'  idealismo.  Giacche,  se 
la  natura  dello  spirito  (l'apriori)  è  qualche  cosa  d' immediato, 
essa  non  potrà  essere  mai  altro  da  quel  che  è  ;  e  contrappo- 
sta, secondo  la  veduta  kantiana,  alle  cose  esterne,  non  potrà 
mai  raggiungerle  e  adeguarvisi,  e  tanto  meno  spremerle  dal 
proprio  seno.  Ma,  se  questo  spirito  non  è  neppure  se  stesso, 
anzi  deve  cominciare  a  porre  sé,  essendo  insieme  come  uno 
e  come  due,  essere  che  si  rinnova  e  diversifica  dentro  di 
sé,  allora  si  comincia  a  intravedere  che  lo  stesso  concetto 
dell'  Io  implica  la  dualità  ;  ma  una  dualità,  che  non  desidera 
più  l'unità  conciliatrice,  poiché  non  si  può  essa  stessa  con- 


1  QuìsL,   \\,  39-40;  ma  lo  stesso  scrilto,  col  titolo  Saggio  sulle  leggi  del 
pensiero,  era  uscito  nel  Progresso  del   1837,  XVI,    161-197. 
«  Quist.,  I.  p.  249. 
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cepire  se  non  come  la  vita  (la  funzione)  di  una  assoluta 
unità.  Cammino  non  facile,  ma  il  cui  primo  passo  è  appunto 
questa  forma-funzione,  questa  natura  dello  spirito  realizzan- 
tesi  per  se  stessa,  che  Kant  scopre  e  Colecclii  riafferma  in 
Italia  e  addita  ai  giovani  che  da  lui  erediteranno  questo 
nuovo  problema. 

Ne  minor  merito  del  Colecchi  è  l'accoglimento  e  Tasser- 
zione  della  profonda  dottrina  della  Critica  della  ragion 
pratica  :  la  cui  coraggiosa  esposizione,  gli  procacciò  critiche 
e  censure  ecclesiastiche,  per  le  condizioni  politiche  del 
paese  temibilissime  e  che  se  al  Colecchi  arrecarono  noie 
e  dispiaceri  \  doverono  per  altro  accrescere  agli  occhi  dei 
suoi  giovani  amici  l'attrattiva  della  dottrina.  Suscitò  infatti 
scandalo  che  il  Colecchi  (il  quale  pare  si  fosse  dimenticato 
degli  obblighi  dommatici  imposti  dall'abito  sacerdotale  che 
non  smise  mai)  si  fosse  fatto  propugnatore  di  una  filoso- 
fia che  metteva  nella  stessa  ragione  umana  il  principio 
della  legge  morale  e  il  fine  dell'attività  pratica,  con  quella 
teorica  dell'  autonomia,  che  era  un  primo  sguardo  possente 
gettato  dallo  stesso  Kant  dentro  al  suo  noumeno,  ma  era 
anche  una  prima  geniale  intuizione  dell'assolutezza  dello  spi- 
rito o  dell'  immanenza  dell'assoluto  nella  volontà,  in  quanto 
questa  vuole  se  stessa  e  così,  anch'essa,  non  è  immediata- 
mente,  ma  si  pone. 

Della  logica  che  si  richiede  a  pensare  una  siffatta  realtà, 
com'è  questa  dello  spirito,  la  quale  (già  nel  kantismo)  è  in 
quanto  si  fa,  il  Colecchi    dovè    sentire  il  bisogno,  ma  non 


*■  Vedi  il  Frammento  apologetico  e  la  Dichiarazione  di  fede  di  O.  Co' 
lecchi  pubbl.  da  me  nel  voi.  cit.  Dal  Genovesi  al  Galluppi,  App.  Ili  e  IV, 
E  altri  docc.  in  proposito  sono  in  una  vecchia  rivista  napoletana,  da  me 
poi  conosciuti,  e  dei  quali  mi  occuperò  nella  seconda  edizione  di  quel  mio 
libro. 
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riuscì  a  scorgere  la  legge.  Con  l' idealismo  di  Fichte  ap- 
paiava l'unità  assoluta  di  Schelling,  come  un  altro  sistema 
non  meno  disonorevole  per  la  filosofia.  Di  Hegel  si  occupò 
di  proposito  esponendone  la  estetica  in  uno  scritto  che  uscì 
postumo  (1857):  ma  che  risale  al  1843,  perchè  s'era  co- 
minciato a  pubblicare  in  un  volume  che  si  veniva  stam- 
pando in  quell'anno,  e  rimase  interrotto  probabilmente  per 
divieto  della  censura  '.  E  quivi  alla  critica  dell'estetica 
hegeliana  il  Colecchi  sentì  la  necessità  di  premettere  un 
apprezzamento  della  logica,  e  stimò  di  poter  porre  fuori 
di  discussione  che  ell'è  nient'altro  che  una  "  filosofica  chi- 
mera ".  Per  lui,  come  pel  Passerini,  come  per  la  maggior 
parte  dei  critici  di  Hegel,  il  peggior  passo  è  quello  del- 
l'uscio. Essere  =  nulla  ;  "  qui  si  domanda  :  come  consi- 
dera Hegel  l'essere  e  il  nulla?  Sono  l'essere  ed  il  nulla 
due  idee  astratte,  o  due  realtà  ?  Se  due  realtà,  l'una  di 
certo  non  è  l'altra  e  non  possono  diventar  identiche,  perchè 
se  l'essere  è,  il  nulla  non  è.  Se  sono  due  idee  astratte, 
non  si  potrà  per  esse  conchiudere  alla  realtà  "  \  Peggio 
quello  che  il  Colecchi  osserva  del  divenire.  Esso  non  è, 
come  vuole  Hegel,  passaggio  dal  non-essere  all'essere,  è 
"  un  modo  dell'essere,  un  cangiamento  accaduto  nell'essere  ": 
infatti,  "  chi  direbbe  mai  che  l'acqua  cangiata  in  vapore 
sia  passata  dal  nulla  all'essere  ?  ". 

12.— Né  anche  al  Colecchi,  insomma  (almeno  per  quel 
che  sappiamo  da'  suoi  scritti),  riuscì  di  collocarsi  e  fermarsi 


^  Il  Gatti  nel  1846  scriveva:  "A  questi  due  volumi  dovea  tsner 
dietro  un  terzo  di  quislioni  estetiche,  di  cui  mi  riesci  di  aver  le  bozze  di 
stampa  per  le  mani,  poiché  il  libro  non  potè  veder  la  luce  : 
Scritti  varii,  I,  213. 

*  Nella  rivista  Giambattista   Vico  (Napoli,   1857)   I,  pp.   379-80. 
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rigorosamenle  in  quel  pensiero  puro  (nel  senso  kantiano), 
in  cui  sorge  e  si  organizza  la  logica  hegeliana:  in  quel 
pensiero,  dove  essere  e  non  essere  non  sono  realtà 
(cioè,  come  intende  il  Colecchi,  oggetti  del  pensiero),  e 
non  sono  nemmeno  astrazioni  (da  cotesti  oggetti);  e  il 
divenire  non  è  il  divenire  delFacqua  ne  di  altro  che  sia 
oggetto  del  pensiero,  ma  sempre  del  pensiero  che  pensa,  e 
perciò  dicesi  puro:  onde  divenire  dell'acqua  potrà  essere 
solo  a  patto  che  quest'acqua  si  concepisca  anch'essa  come 
puro  pensiero. 

Tuttavia,  anche  dopo  questi  scritti  egli,  fosse  l' influsso  che 
esercitava  a  Napoli  i!  Cousin,  fosse  la  spinta  che  al  vecchio 
maestro  poterono  pur  dare  i  giovani  che  leggevano  intanto 
tutto  ciò  che  della  filosofia  tedesca  si  veniva  traducendo  e 
commentando  in  Francia,  dovè  continuare  a  studiare  le 
opere  hegeliane.  Bertrando  Spaventa  che,  quando  il  Co- 
lecchi  morì  (25  agosto  1847),  ne  lesse  l'elogio  ai  giovani 
accorsi  in  gran  numero  alle  esequie  (da  cui  trassero  occa- 
sione a  una  dimostrazione  politica)  e  disse  che  tra  tutti  gU 
espositori  e  seguaci  fin  allora' conoscrut.  d.  Kant  il  Colecl 
ne  aveva  meglio  compreso  la  dottrina:  tre  anni  dopo,  in 
una  esposizione  a  cui  si  accingeva,  dello  hegelismo,  lamen- 
tando 1*  imperfettissima  conoscenza  che  in  Italia  si  aveva 
della  stessa  filosofia  kantiana,  non  tralasciava  di  ricordare 
in  proposito  e  "  onorare  la  memoria  d'un  uomo,  quanto 
grande,  altrettanto  poco  noto  tra  noi,  Ottavio  Colecchi  " 
come  del  più  acuto  ed  esatto  interpetre  di  Kant;  e  sog- 
giungeva: "  Ed  egli  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  avea 
cominciato  a  disaminare  anche  qualche  punto  della  filosofia 
di  Hegel,  e  l'avea  in  pregio  grandissimo,  sebbene  in 
altri  suoi  scritti  anteriori  avesse  dichiarato  efimero  ed  insus- 
sistente tutto  il  movimento  filosofico  in  Germania  dopo 
Kant.  Esempio  raro  in  età  così  vecchia,  il  quale  non  prova 


che  la  potenza  del  vero  "  ^.  Lo  stesso  Spaventa  in  altro 
suo  scritto  del  1856,  discorrendo  di  un  mediocre  libro  di 
storia  della  filosofia  *,  scriveva  che  gì'  italiani  dovevano 
esser  grati  all'autore  "  dell'aver  ricordato  il  nome  d'un  filo- 
sofo napoletano,  che  fu  valente  avversario  del  Galluppi,  e 
che,  sia  la  troppa  modestia  o  la  ingiustizia  de'  tempi,  appena 
era  noto  agli  stessi  suoi  concittadini.  Quest'uomo  senza  fama 
era  Ottavio  Colecchi  ;  io  non  so  chi  in  Italia  potesse  para- 
gonarsi a  lui  nella  conoscenza  della  filosofia  moderna  e 
specialmente  del  criticismo  ".  Testimonianza  che  illumina 
la  psicologia  dei  giovani  pensatori  che  si  raccoglievano 
intorno  al  Colecchi  :  insieme  col  quale  essi  dovevano  guar- 
dare in  quegli  anni  subito  dopo  il  '40  al  nuovo  sole  sorto 
sull'orizzonte  speculativo:  a  Hegel. 

13.  —  Tra  questi  giovani  eccelleva  Stefano  Cusani  (di 
Solopaca,  presso  Benevento)  nato  nel  1 8 1 6  e  morto  appena 
trentenne,  quando  cominciava  a  dare  i  migliori  frutti  del  suo 
ingegno:  carattere  gentile,  ma  energico,  sdegnoso  di  ogni 
debolezza,  ardentemente  appassionato  nel  culto  delle  idee  : 
lasciò  in  quanti  gli  sopravvissero  un  vivo  rimpianto  e  l'amaro 
desiderio  di  quel  che  tutti  concordemente  se  ne  ripromette- 
vano. Onde,  conchiudendo  un  suo  articolo  sulla  filosofia  in 
Italia  \  nell'anno  stesso  della  morte  del  Cusani  un  suo 
amico  e  compagno  di  studi,  Stanislao  Gatti,  scriveva  : 
"  Sentomi  spinto  come  di  viva  forza  a  ricordare  un  nome, 


^  Studi  sopra  la  filos.    ài  Hegel,  Torino,  Paravia,  1 850  (estr.  dalla  Riv. 
Hai.,  fase,  nov.-dic.   1850),  p.  9. 

-  Michele  Baldacchini.  Della  filos.  dopo  Kant,  Napoli,  1 850.  La 

recensione  è  nel  Cimento  di  Torino,  voi.  VII,  pp.  65-72. 

'^  Vedi  in  lui  le  poche    notizie  biografiche  e  le  bibliografie    raccolte    nel 
cit.  voi.   Dal  Genovesi  al  Galluppi,  pp.  284-7. 
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che  pochi  forse  sanno  e  che  niuno  ha  obbligo  di  conoscere. 
Io  non  so  se  le  poche  pagine  scritte  da  Stefano  Cusani  giun- 
geranno a*  posteri,  e  molto  più  dubito  delle  mie,  ma  desidero 
che  i  contemporanei  sotto  i  cui  occhi  potrà  cadere  questo 
scritto,  sappiano  che  fra*  giovani  che  ora  fra  noi  si  occupano 
di  filosofìa  nessuno  forse  fu  fornito  più  di  lui  di  mente  ve- 
ramente filosofica,  la  quale  con  più  sodi  studi  e  con  la  ma- 
turità degli  anni  avrebbe  forse,  anzi  senza  forse,  dato  frutti 
degni  di  vera  gloria.  Ne  vorrei  che  di  lui  si  giudicasse  da 
quello  che  finora  avea  stampato,  perchè  chi  il  conobbe  può 
Ir  giudizio  sicuro  di  quello  che  un  giorno  avrebbe  potuto 
fare  se  gli  fosse  bastata  la  vita  "  *. 

Ne  anche  di  lui,  dunque,  è  possibile  determinare  il 
valore  storico  con  la  sola  scorta  degli  scritti  che  ne  riman- 
gono, senza  pensare  all'azione  che  sugli  amici  suoi  potè 
avere  nelle  private  conversazioni,  in  cui  più  l'ammirò  chi 
Io  conobbe.  Gli  scritti  non  possono  mostrarci  se  non  un 
pensiero  giovanile  che  cerca  la  sua  verità  ;  ma  attestano 
pur  chiaramente  per  qual  via  fosse  incamminato:  movendo 
dal  Cousin  e  dal  Colecchi  verso  di  Hegel,  e  poi  trava- 
ghandosi  nello  studio  di  questo,  la  cui  estetica  applicava 
alla  critica  letteraria  e  metteva  anche  in  versi  '. 

In  uno  studio  Della  scienza  fenomenologica  (  1 839-40)  ^ 
egli  fa  una  stringata  critica  dell'empirismo  dove,  se  molte 
idee  (il  concetto  della  filosofia  come  scienza  d'osserva- 
zione dei  fenomeni    dello    spirito,  la  riduzione    delle  cate- 


*  Scritti  vari,  1,  231.  E  al  Cusani  credo  alludesse  anche  lo  Spaventa 
nelle  parole  citate  a  pag.  192. 

=*  Vedi  due  suoi  sonetti  nella  strenna  Vìride  del  1841,  a.  Vili,  pp.  287-81 
analizzati  dal  DE  SaNCTIS  nelle  lezioni  su  La  letier.  Hai.  nel  sec.  XIX, 
Napoli,  1897,  pp.  122-4.  Per  la  sua  critica  letteraria  vedi  gli  articoli  bi- 
bliografici pubbl.   nel  Progresso. 

3  Progresso,   1839,  XXIV,  pp.  28-83  e  1840,  XX,  16-37  e  187-205. 


gorie  alla  causa  e  alla  sostanza,  la  difesa  del  Cousin  da 
talune  obbiezioni  del  Colecchi)  dimostrano  l'efficacia  del 
filosofo  francese  allora  tenuto  in  Napoli  in  grandissima  stima, 
il  nerbo  del  pensiero  è  tale  da  rivelare  la  già  forte  perso- 
nalità del  pensatore.  Il  quale,  contrapponendo,  per  es.,  il 
sensualismo  di  Condillac,  che  della  stessa  coscienza  fa  una 
sensazione  più  viva,  all'empirismo  di  Locke,  osserva  che 
questi,  "  se  ha  pur  sostenuto  che  le  nostre  idee  derivano 
dall'esperienza  e  dalla  sensazione,  avendo  poscia  distinto 
questa  facoltà  dall'altra  che  ei  chiama  riflessione,  ha  in 
certo  modo  posta  in  salvo  l'attività  dell'  Io,  quan- 
tunque egli  non  rappresenti  che  il  riflesso  e  lo 
specchio  del  mondo  esteriore"  ^  Dov'è  attribuita 
all'  Io  una  forma  di  attività  creatrice,  che  non  era  nel 
Cousin  e  neppure  nel  Colecchi. 

Passando  dall'empirismo  a  quella  filosofia  prima  che 
ha  per  oggetto  i  principii  necessari  e  assoluti  di 
nostra  mente,  senza  dei  quali  è  impossibile  l'esperienza, 
e  in  cui  perciò  deve  determinarsi  l'attività  dell'  Io  discono- 
scinta  dal  sensualismo,  il  Cusani  osserva  che  questi  principii 
non  possono  essere  derivati  dall'esperienza  perchè  necessari  ; 
ma  pur  sono  sintetici  come  i  giudizi  empirici.  Combatte  la 
critica  che  il  Galluppi  aveva  fatta  della  teoria  kantiana  del 
giudizio  sintetico  a  priori  con  un  argomento  profondo.  Giac- 
che il  giudizio  necessario  o  a  priori  per  Galluppi  non  può 
essere  se  non  giudizio  identico:  ossia  un  giudizio  fondato 
suir  identità  del  predicato  col  soggetto,  e  reso  necessario 
perciò  dal  principio  di  contraddizione  ;  ma,  dice  il  Cusani, 
quando  e  come  è  possibile  applicare  questo  principio  ? 
"  Di  vero,  quando  io  giudico  che  le  qualità  convenienti  al 
legno  del  mio  scrittoio  non    possono    esser    quelle    conve- 


il 


1  Progr.,  XXV.  25-6. 
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nienti    ni    al    marmo,  ne  al  ferro,  né  al  bronzo,  lo  debbo 
di  necessità  suppoiTc  che  le  qualità  del  mio  scrittoio  abbiano 
un    substratum,    un    subbietto  al  quale    si   riferiscono,    che 
questo    subsiratum  e  le    qualità    che    il    suppongono    siano 
nello  spazio,    che    Y  istante  in  che  applico  il  mio    giudizio 
è  distinto    da    tutti    gì*  istanti    precedenti  e  da   quelli    che 
seguiteranno    ecc.:    il   che    importa    che    Fapplicazione    del 
principio    di    contraddizione,    siccome    non    può    farsi    che 
nelFesperienza,  così  deve  di  tutta  necessità  supporre  come 
dati    anteriormente   i  principii    della    sostanza,    del    tempo, 
dello  spazio,  che  sono    quelli    che    rifermano  la  possibiUtà 
dell'esperienza  "  '.  Sicché,  conchiude  il  Cusani,  se  si  vuole 
fondare  la  necessità    dei    principii    a    priori,    che    rendono 
possibile    Tesperienza,    nel    principio    di    contraddizione,  si 
viene  a   sottrarre    ogni    fondamento    alla    stessa    possibilità 
dell'esperienza.  Che  è  infatti  l'argomento  perentorio.  Il  prin- 
cipio di  contraddizione    garentisce   l'identità    del    pensiero 
pensato    con    se  stesso;    ma    perchè  ci  sia  il  pensato,  oc- 
corre Fattività   del  pensare.  E  il  Cusani  vede   chiaramente 
che  la  sintesi  a  priori  non  appartiene    all'esperienza   che  è 
prodotto  del  pensiero,  bensì    al    pensiero  che  la  produce  : 
e  si  colloca  perciò  energicamente  in  quel  mondo  del  pen- 
siero puro,    che    era    sfuggito    anche  al  Colecchi,  e  m  cui 
la  nuova  speculazione  pur  doveva  restare. 

Il  Mamiani  nel  Rinnovamento  aveva  osservato  che  que- 
sti giudizi  sintetici  a  priori,  non  essendo  riducibili  a  pro- 
posizioni identiche,  non  sono  dimostrabili;  di  guisa  che  non 
sono  propriamente  cognizioni,  ma  credenze.  Saggia  osserva- 
zione, nota  il  Cusani.  se  avesse  menato  il  Mamiani  "  a 
questa  conclusione,  cioè  d' ingegnarsi  a  trovar  modo  come 
staccare  essi  principii  dal  carattere  di  subbiettività  che  loro 


avea  improntato   la  filosofia  di  Kant,  a  fine  di  non  perve- 
nire a  torre  ogni  realttà  alle  nostre  conoscenze,    facendone 
semplicemente  delle  credenze  e  degli  atti  di  fede  ".  Biso- 
gna dunque    pel    Cusani    spogliare  la  sintesi  a  priori  della 
falsa  soggettività  che  ha  nel  criticismo.  Ma  ciò  non  importa, 
come  crede  il  Mamiani.  che  i  principii    della  sintesi  deb- 
bano ricevere  una  dimostrazione:    assunto    privo  di  signifi- 
cato per  chi  intenda  la  natura  di  quei  principii,  presuppo- 
sto necessario  di  ogni  dimostrazione.  Chi  si  accinga  a  una 
dimostrazione    non    può    farlo    che    in    un    istante,  cioè  in 
un'ora,  in  un  giorno  e  in  generale  nel  tempo;    deve    pure 
aver    fede    nell'ordine  causale  ;    onde  sono  avvinte  le  pre- 
messe alla  conseguenza    del    suo    ragionamento.  In    breve: 
"  il  tempo,  lo  spazio,  il  principio  di  causalità  e  quello  stesso 
di  sostanza,  essendoché  ad  ogni  azione  qualunque  noi  dob- 
biamo supporre  una  sostanza,  entrano    come  in  ogni  dimo- 
strazione possibile    dell'  ingegno    umano  ;  e    però  cercar  di 
dimostrare  questi    primi    principii  che  sono  assoluti,  neces- 
sari, sintetici,  è  la  più  strana  petizion  di  principio  che  pos- 
sa capire  nella  mente  di  alcuni  filosofi  "  ^  Sicché  il  Cusani 
aveva  già  superato  fin  dal   1840  quella  posizione  del  kan- 
tismo, a  cui  rimasero  attaccati   tanti   neokantiani  a  noi  più 
vicini,  e  per  cui  s'intese  la  critica  della  conoscenza  come 
l'assurda  impresa  di  dimostrare  la  legittimità  del  conoscere 
prima    di    conoscere  :    quasi    il   conoscere    fosse   uno  stru- 
mento, indifferente  ed  estraneo    non    pure  alla  natura  del- 
l'oggetto,   ma    anche    del    soggetto;    e    quasi    il    pensiero 
potesse    uscire  da  sé  e  cercare  fuori  di  sé  la  propria  nor- 
ma o  misura.  Il  Cusani,  pertanto,    se    riconosce   la  legitti- 
mità dell'esigenza  che  si  superi    quel    che  e'  è  di  negativo 
nella  soggettività  dell'  apriori  kantiano,  sa  che  la  realtà  od 
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Oggettività  di  esso  non  potrà  mai  essere  acquistata  a  spese 
delia  sua  soggettività. 

Posti,    sulle    orme  del    Cousin,  come    elementi  a    priori 
deir  esperienza  il  tempo  e  lo  spazio,  la  sostanza  e  la  cau- 
sa \  il  Cusani  affronta  il    problema  della   natura  intrinseca 
di  questi  elementi,  e  discute  con  molta  accuratezza  il  con- 
cetto di  apriori  risultante   dalla  critica  kantiana.  L'osserva- 
zione capitale  contro  cui  rompe  V  empirismo  è  che  bisogna 
distinguere    la    condizione  dalla    causa.  "  Un    padre    bene 
agiato  di    beni  della    fortuna    procura  al  suo  figliuolo  tutto 
che  intenda  alla  sua  maggiore    istruzione    possibile  ;  questi 
in  processo  di    tempo  addiviene  un    gran   filosofo,  riordina 
un  insieme  d'idee,  dà  fuori  un  sistema:  potrebbe  mai  esserci 
uomo  al  mondo  che  giudicasse  il  padre  cagione  diretta  del 
sistema  filosofico  ?  ".  La  sensazione  è  condizione  del  cono- 
scere; quale   la  causa?    Gli    empiristi    non  vogliono  sentir 
parlare  di  idee  innate.  Ma  che  cosa  intende  il  Locke  per 
queste  idee,  che  non  vuole    innate  ?  Per  lui  ancora  Y  idea 
è  un  immagine  o  rappresentazione  dell*  oggetto  conosciuto, 
qualcosa  che  sta    di   mezzo  tra  il  nostro   spirito  e  le  cose. 
Che  non    può  essere    se    non  un    modo    metaforico    di 
esprimersi    nato    da    immagini    sensibili,  "  di  cui  son 
formate  in  gran  parte  le  Kngue  ".  E  da  questa  metafora  è 
nata,  e  solo  da  questa  metafora  poteva  nascere  "  una  qui- 
stione  di  tanta  importanza,  di  quanta  è  diventata  dipoi  que- 
sta delle  idee    innate  ".  Un  segnalato  servigio  alla  scienza 


*  La  riduzione  cousiniana  delle  categorie  alle  due  di  sostanza  e  di 
causa  ricorda  al  Cusani  quella  che  nella  sua  Dialectica  fece  Lorenzo 
Valla  delle  categorie  aristoteliche  :  delle  quali  per  l'umanista  non  si  salvavano 
se  non  tre:  la  cosa,  la  qualità  e  l'atto:  ossia  la  cosa,  avverte  il  Cu- 
sani. che  come  subbietto  della  qualità  è  sostanza,  e  come  subbietto  dell'agire 
è  causa. 


resero  i  filosofi  scozzesi  del  sec.  XVIII  polemizzando  in 
nome  del  senso  comune  contro  questa  fantasticata  idea  rap- 
presentativa, e  mettendo  in  chiaro  che  non  poteva  trattarsi 
d*  altro  che  di  un  atto  delle  facoltà  dell'  anima,  com'  essi 
cominciarono  a  dire  in  luogo  di  idea.  Ora,  se  questo  atto 
può  aver  luogo  soltanto  all'occasione  delle  sensazioni,  è 
chiaro  che  avevano  torto  tanto  i  propugnatori  delle  idee 
innate  quanto  quelli  della  tavola  rasa,  e  che  Leibniz  aveva 
definitivamente  confutato  gli  uni  e  gli  altri  con  la  sua  ag- 
giunta famosa  :  nisi  ipse  inielledus.  L'  atto  dell'  intelletto 
non  si  può  concepire  di  qua  dall'  esperienza  :  ma  questo 
atto  presuppone  l' intelletto,  facoltà  produttrice  dell'  atto  : 
"  r  intelletto  con  la  virtù  che  gli  è  propria,  la  quale  con- 
siste nella  necessità  del  suo  svolgimento  ";  o  come  pur  dice 
indifferentemente  (suU'  esempio  del  Cousin)  il  Cusani  :  "  la 
ragione  con  le  sue  leggi  e  con  le  sue  necessità  ". 

Il  Cusani  non  vede  il  problema  che  nella  posizione  leib- 
niziana  sorge  a  questo  punto  dall'  incontro,  tutt'altro  che  for- 
tuito, della  causa  e  della  condizione  o  occasione  :  problema 
che  Leibniz  vedeva,  ma  non  risolveva  certo  con  l'ipotesi 
dell'armonia  prestabilita.  Al  Cusani  par  tutto  chiaro  quando 
soggiunge  :  "  Egli  è  il  vero  che  la  ragione  si  svolge  da  se 
e  per  una  forza  che  le  è  propria  ;  ma  l' impulso,  l'eccita- 
mento, la  condizione  del  suo  svolgimento  non  può  che 
ottenerlo  dall'esperienza  ".  Perchè  non  può?  Dunque  que- 
sta potenza  di  svolgersi  per  una  forza  propria  è  impotente? 
Col  Leibniz  dei  Nuovi  Saggi  il  Cusani  rifiuta  bensì  il  con- 
cetto scolastico  di  pura  potenza,  e  afferma  che  oltre  la 
disposizione  si  richiede  anche  una  tendenza  all'atto;  ma 
qui  si  ferma,  come  già  il  Colecchi;  e  come  già  il  Kant. 
Senza  l'esperienza,  questa  tendenza  all'atto,  questa  innata 
virtù  d' intendere  non  si  realizza.  E  a  questo  modo  tiene 
per  fermo  che  debbasi  spiegare  l'apriori  kantiano,   sottratto 
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alle  difficoltà  solite  ad  opporsi  alla  dottrina  delle  idee  innate. 
E  però  stima  opportuno  avvertire  che  in  Kant  l'esperienza 
ha  un  doppio  significato:  ora  essendo  la  materia  informe 
dell'esperienza  (l'impressione  organica,  dice  il  Cusani), 
ora  la  materia  insieme  con  la  forma  (il  fatto  comples- 
sivo della  percezione  attuale  d'una  sensazione). 
Soltanto  il  primo  significato  può  avere  quando  Kant  dice  che 
"  cominciamo  dall'esperienza,  ma  non  tutto  deriviamo  da 
lei  ";  soltanto  il  secondo  invece,  quando  osserva  che  "  l'e- 
sperienza suppone  tutte  le  idee  necessarie  "  ^. 

Non  solo  il  criticismo  e  la  teoria  di  Leibniz,  ma  lo 
stesso  cartesianismo  è  alieno  dall'ammettere  le  idee  innate 
nel  senso  in  cui  le  combattono  gli  empiristi.  "  Non  ostante 
l'universale  credenza  ch'egli  abbia  tenuto  per  l'opinione 
delle  idee  innate,  noi  diciamo  che,  se  ben  si  volesse  giu- 
dicar il  Cartesio  colle  sue  proprie  parole,  s'otterrebbe  l'op- 
posta conclusione,  non  avendo  egli  altro  voluto  sostenere, 
che  quello  stesso  che  noi  siamo  venuti  sponendo  finora  ". 
Il  Cusani  riporta  alcuni  luoghi  delle  lettere  di  Cartesio,  da 
cui  risulta,  come  chiarì  poi  la  critica  posteriore,  che  real- 
mente le  sue  idee  innate  erano  ben  altra  cosa  da  quella 
contro  la  quale  rivolse  la  sua  polemica  il  Locke,  non  essendo, 
com'egli  protesta  esplicitamente,  idee  attuah  e  presenti  allo 
spirito,  e  non  potendosi  distinguere  dalla  stessa  facoltà  di 
pensare  ^. 

Intorno  a  questo  punto,  nello  stesso  anno  1840,  spezzò 
una  lancia  in  favore  della  dottrina  kantiana  e  del  kantismo 
galluppiano  contro  l'empirista  scolastico  Vincenzo  De  Grazia. 
Il  quale  nel  suo  Saggio  su  la  realtà  della  scienza  umana, 


schierandosi  coi  realisti  medievali,  sosteneva  che  le  idee  di 
relazione,  come  tutte  le  idee  generali,  sono  realtà  oggettivct 
inerenti  in  più  individui,  da  cui  la  mente  nostra  non  fa 
che  astrarle;  e  da  tal  punto  di  vista  non  poteva  quindi 
non  combattere  la  teoria  delle  idee  a  priori.  La  soggetti- 
vità dei  rapporti  nella  conoscenza  era  stata  una  delle  dot- 
trine fondamentali  del  Galluppi  :  ma,  ammessa  questa  dot- 
trina, secondo  il  De  Grazia,  si  entra  direttamente  nell'  idea- 
lismo e  non  è  più  lecito  parlare,  come  fa  il  buon  Galluppi, 
di  filosofia  dell'esperienza.  -  Ebbene,  riprende  il  Cusani. 
Esaminiamo  pure  gli  oggetti  o  le  sensazioni,  in  cui  dovreb- 
bero trovarsi  questi  rapporti. 

Io  sfido  il  più  sottile  metafisico  del  mondo  di  ritrovar  neiranaliii  del- 
l'obbietto  A  r  idea  di  uguaglianza  coli'  obbietto  C  -j-  D.  Dunque,  il 
rapporto  non  è  punto  neirobbietto.  ma  nello  spirito  umano  che  l'aggiugne 
ad  occasione  dell'obbietto.  Si  risponderà  che  l' idea  di  relazione  è  nell*  in- 
sieme degli  obbietti  percepiti,  e  non  in  ciascuno  preso  separatamente  ;  ma 
è  mai  possibile  di  ritrovar  nell*  insieme  di  più  quantità  quello  che  non  è  in 
ciascuna  presa  separatamente  ?  Ei  sarebbe  come  trovar  nel  tutto  quel  che 
non  è  nelle  parti.  Ma  il  tutto  non  è  composto  che  delle  singole  parti  sen- 
r'alcuna  altra  proprietà  ;  è  dunque  falso  Tasserire  che  le  idee  di  relazione 
non  procedano  dal  subbietto,  ma  stiano  neirobbietto  ^ 

Grave  errore  del  De  Grazia  è  non  aver  distinto  tra 
idee  generali  contingenti  e  idee  generali  necessarie  (gene- 
rali e  universali).  Le  prime  pel  Cusani  hanno  valore  affatto 
subbiettivo,  e  intorno  ad  esse  bisogna  esser  d'accordo  coi 
nominalisti.  Albero  è  parola  generale,  a  cui  non  corri- 
sponde nulla  nella  realtà.  Le  seconde  non  derivano  dallo 
oggetto,  ma  han  valore  soggettivo  insieme  ed  oggettivo:  e 
sono  le  categorie.  "Tutti  gl'individui  e  gli  obbietti  par- 


4 


l  Pwgr.,  XXV.  189-93. 

*  Vedi  p.  e.  Spaventa,  Kant  e  l'impìmmo  (1880)  in  Scritii  filoso- 
fici,  ed.  Gentile,  p.  84  ;  L.  LlARD,  Descartes,  2*  ed.,  Paris,  1903,  p.  226. 
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dcolari,  disaminati  quanto  si  voglia  diligentemente,  non 
daranno  mai,  eh*  io  mi  sappia,  alcuna  qualità  sostanziale 
[donde  possa  ricavarsi  V  idea  di  sostanza],  essendoché  essa 
non  è  data  nelle  apparenze  sensibili  ". 

Coleste  idee  necessarie,  secondo  il  Cusani  (che  qui  si 
ricollega  a  Hegel,  attraverso  Cousin,  e  supera  e  integra 
il  soggettivismo  kantiano),  vanno  considerate  ^  come  elementi 
costitutivi  d*una  facoltà,  che  sia  a  vicenda  subbiettiva  ed 
obbiettiva,  cioè  che  proceda  dairobbietto,  ed  apparisca  nel 
subbietto,  alla  ragione  assoluta  ed  impersonale  ".  La  facoltà 
di  queste  idee  è  soggettiva,  in  quanto  apparisce  nel  subbiet- 
to; ma  è  obbiettiva,  in  quanto  manifestazione  dell'asso- 
luto e  dell'infinito  stesso.  La  ragione  impersonale  era 
una  idea  pescata  dal  Cousin  nel  mare  hegeliano  :  idea 
piuttosto  oscura,  ma  che  ad  ogni  modo  accennava  dove 
occorresse  volgersi  per  riconquistare  alla  conoscenza  quella 
realtà,  che  pare  sfuggire  nel  soggettivismo  kantiano.  E 
forse  in  rapporto  a  questa  superiore  concezione  delFapriori 
kantiano  il  Cusani,  in  questa  stessa  recensione,  è  indotto  a 
definire  le  idee  a  priori,  contro  il  De  Grazia,  non  più 
attitudini,  ma  "  atti  della  ragione  umana  che  prende 
parte  nella  conoscenza  "  *;  se  pure  egli  guardò  mai  alla 
differenza  tra  l'attitudine  leibniziana  e  l'assoluta  attualità 
della  nuova  logica  instaurata  da  Kant  con  la  sua  dottrina 
delle  categorie  trascendentali. 

Della  logica  tTascendentale  s' intitola  un  altro  saggio  pub- 
blicato dal  Cusani  nell'agosto  1840  ^,  dove,  giovandosi 
"  di  tutte  le  ricerche  e  le  investigazioni  della  scuola  eclet- 
tica di  Francia  ",  mira  a  dimostrare    l'obbiettività  ed  asso- 


»  Progr.,  XXV.  235. 
*  Pmgr.t  XXVI,  161-87. 


lutezza  della    ragione,  a  cui  appartengono  le  idee  a  priori 
organizzatrici  dell'esperienza.   E  nel  giugno    aveva    dato  m 
luce  un  altro  articolo    Di    un  obbiezione   ddVHamilion  in- 
terno alla  filosofia  deW Assoluto  '  per  combattere  la  dottrina 
della    relatività    della    conoscenza    del    filosofo    scozzese   e 
particolarmente  le  obbiezioni  che  questi  aveva  mosso  su  tal 
proposito  al  Cousin  ;  del  cui  "  altissimo  ingegno  "  il  giovane 
napoletano    si    mostra    pur    sempre    caldo    ammiratore.    La 
critica    di  Hamilton  —  rimasta  senza    risposta  da  parte  del 
Cousin  —  aveva  fatto  una  grande   impressione  sul  Cusani  : 
"  la  prima  per  avventura,  che  a  noi  sia    parsa    degna    per 
la  potenza  e  la  vigoria    della  sua  dialettica  di  far  fronte  a 
quella    dell'avversario  ".    E    l'aveva    perciò    costretto   a  un 
più  accurato  ripensamento  di  quella  dottrina,   che  ^  egli  già 
aveva  accettata  dal  Cousin,  della  conoscenza    dell'assoluto, 
immanente    in    ogni    conoscenza,    e    propria    della    ragione 
come  "  facoltà    impersonale    ed    obbiettiva,    la    quale    non 
appartiene  più  a  tal  uomo    che  al  tal  altro,  ne   all'umanità 
più  che    all'individuo;  e  sebbene    apparisca    nell'uomo,  e 
venga  ad  illuminarlo   nel    mondo,  pur    tuttavia    s'^  identifica 
coirassoluto  stesso,  staccandosi  dal  contingente  ".  L'Hamilton 
opponeva    che    l'Assoluto,  l' incondizionale  è  una  semphce 
negazione  del  condizionale,  e  non  può  essere  perciò  cono- 
scinto  ne  concepito  in  modo  positivo.  Ma  per  lui  l'Assoluto 
avrebbe  dovuto  essere,  come  per  Kant,  un  oggetto  di  cono- 
scenza. Il  Cusani  osserva  che  l'Assoluto  è  la   categoria  (per 
es.  la  sostanza)  la  quale,  anzi  che     essere    una    negazione. 
e    il    fondamento    d'ogni    possibile    affermazione.  Hamilton 
osservava    che    il    pensiero  non  si  può  elevare  al  di  sopra 
della  coscienza,  ossia  della  relazione  tra  soggetto  e  oggetto  ; 
ond'  è    impossibile  superare  mai  questa    legge   della  relati- 
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vita.  E  il  Cusani  contesta  che  Tatto  della  coscienza  si  esau- 
risca in  questi  due  termini:  poiché  oltre  il  soggetto    empi- 
rico (o,  come  egli  dice.  V  Io    volontario  e  libero,  e  il  non 
IO,  cieco  e  fatale)  c'è  qualche    cosa    superiore    alTuno 
e  alTaltro,  che  è  un  terao  termine  assoluto:    quelFele- 
menlo  categorico  (la  sintesi  a  priori)  che  è   elemento    inte- 
grale dell'umano  pensiero.    Ne  vale  opporre    che   nel  pen- 
siero l'Assoluto  è  sempre  determinato.  "  La  determinazione 
del  pensiero  in  atto  è  la  determinazione  stessa  dell'esistenza 
dell'Assoluto,  il  quale,  com'è  impossibile    concepirlo    fuori 
della  determinazione  della  sua  esistenza,  così  eziandio  lo  è 
nel  pensiero  umano  fuori  l'attualità  della  sua  manifestazione  ". 
L'Assoluto  è  la  relazione,  onde  si  stringono  insieme,  nelle 
verità  necessarie,  termini    per  se  stessi  non  necessari  e  re- 
lativi. Ma  la  relatività  dei  termini  non  imporla  anche  quella 
della    relazione.  "  Dove    esse    verità    voglionsi    considerare 
siccome    verità   sintetiche    (che  tale  è  la  nostra    sentenza), 
allora  la  relazione  none,  per  così  dire,  che  la  sintesi  de' 
due  termini,  o  l'assoluto  stesso  nel  principio  tutto  intero  ". 
E  facile    vedere    che    su    questa    china  il  pensiero    del 
Cusani  non  poteva  più  fermarsi  ai  mezzi  termini  del  Cousin 
(al  quale,  per  altro,  non  erano  valsi  a  risparmiare  l'accusa 
di  panteismo).  "  Noi  certamente    non  teniamo  in  tutto  alle 
opinioni  del  Cousin  ".  dichiara    qui   prima  di  finire  :  "  ma, 
quanto  al  problema  logico  ed  all'ontologia  che  ne  procede, 
non  possiamo  non  confessare   essere    perfettamente  del  suo 
avviso  ".  Il  metodo  di  Kant,  male    applicato  da  lui  stesso, 
condusse  allo  scetticismo.  Ma  l'ontologia  delle  scuole  post- 
kantiane  in  Germania  si  regge    su    ipotesi    derivate   da  un 
falso  metodo.  Bisogna   riprendere    perciò  lo  stesso    metodo 
kantiano  e  appKcarlo  più  correttamente. 

Infatti  nello  scritto  successivo  del  Cusani  si  ripete  Cousin 
per  mostrare  che  un'esatta  applicazione  del  metodo  kantiano, 


Capitolo  I 


249 


sottraendo  alla  soggettività  quei  principii  a  priori  d'ogni 
conoscere,  che  hanno  valore  assoluto,  e  riconoscendo  nella 
coscienza  l'attività  di  una  ragione  spontanea,  una  veduta 
primitiva  e  istantanea  della  verità,  su  cui  può  ripiegarsi  la 
riflessione,  ci  conduce  a  una  ontologia,  i  cui  principii  sono 
dentro  di  noi,  senza  confondersi  con  la  nostra  natura  sog- 
gettiva. 

Ma  da  ultimo  il  Cusani  dichiara:  "  E  in  queto  senso 
eziandio  dell'assoluto  delle  verità  necessarie  universali,  che 
noi  intendiam.o  dividere  quell'opinione  dell'Hegel  che  l'idea 
è  l'essere.  Allontanandoci  sempre  dalla  dottrina  panteistica 
dello  stesso  Hegel  ;  e  riconoscendo  nelle  leggi  della  ragione 
le  operazioni  e  le  manifestazioni  dell'eterna  intelligenza. 
Sicché,  quando  si  volesse  risguardar  da  questo  aspetto  il 
sistema  dell'Hegel,  causerebbe  per  avventura  dalla  nota  di 
partire  da  un'astrazione  logica,  che  lo  Schelling  e  molti 
altri  gli  hanno  appuntata  ".  Donde  è  lecito  forse  congettu- 
rare, chi  rifletta  agli  ostacoli  insormontabili  che  la  censura 
napoletana  frapponeva  alla  libera  espressione  delle  idee 
filosofiche,  che  il  Cusani  dica  meno  o  più  di  quel  che 
pensa.  Il  Cousin,  con  la  sua  distinzione  di  conoscenza  sponta- 
nea e  riflessa,  quella  opera  della  ragione  impersonale,  e  questa 
dell'  Io  volontario,  si  poneva  e  restava  nell'equivoco  :  facendo 
e  non  facendo  immanente  l'Assoluto  nel  conoscere,  aiutandosi 
con  quel  medesimo  espediente  dell'  intuito  dell'elemento  as- 
soluto del  pensiero,  di  cui  si  giovavano  contemporaneamente 
in  Italia  il  Rosmini  e  il  Gioberti.  Ma,  da  una  parte,  qui 
il  Cusani  accentua,  più  che  il  Cousin  non  facesse,  la  pas- 
sività del  soggetto  rispetto  alla  coscienza  obbiettiva  propria 
della  ragione  impersonale,  dicendo  che  "  il  suo  uffizio  è  di 
semplice  spettatore,  che  riguarda  l'  intelligenza  che  si 
raddoppia  nella  coscienza  "  (laddove  il  Cousin  attribuiva 
l'intuito  alla  stessa  ragione  impersonale);  e  dall'altra,  pur 
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mettendo  le  mani  avanti  e  rifiutando  il  panteismo  hegeliano, 
ammetteva  la  possibilità  di  una  interpetrazione  della  lo- 
gica hegeliana  contraria  a  quella  fattane  dello  Schelling  e 
ripetuta  dal  Cousin  nella  prefazione  alla  seconda  edizione 
de*  suoi  Frammenti  (Hegel  déhute  par  des  abstraciions  qui 
soni  pour  lui  le  fonJement  et  le  (ype  Je  iouie  réalité),  e 
s'arrischiava  perfino  a  riconoscere  che  in  un  certo  senso 
r  idea  è  Tessere.  In  qual  senso  ?  L*  idea  che  è  l'assoluto, 
ossia  Tatto  della  relazione,  la  sintesi  creatrice  del  nostro 
pensiero. 

Questo  era  il  concetto  da  lui  opposto  ad  Hamilton  ;  il 
concetto  della  vera  logica  trascendentale,  ossia  della  filo- 
sofia come  idealismo  assoluto.  Se  egli  sia  mai  riuscito  a 
superare  il  dualismo  di  logica  e  spirito  non  possiamo  dire. 
Certo,  dal  1840  in  poi  si  chiuse  nello  studio  della  filosofia 
hegeliana,  sforzandosi  di  penetrarne  il  senso,  e  facendone 
materia  del  suo  insegnamento.  Negli  articoh  di  critica  let- 
teraria pubblicati  negli  ultimi  suoi  anni  apparisce  bensì  lo 
sforzo  di  chi,  entrato  in  un  nuovo  vasto  pensiero,  lavora 
ad  orientarsi,  p^r  potersi  muovere  liberamente.  Il  De  Sanctis 
ricordava  che  il  bravo  Cusani  metteva  la  filosofia  hegeliana 
cruda  cruda  in  versi.  E  cruda  cruda  imponeva  pure  Teste- 
tica  hegeliana  alla  sua  critica.  Così,  in  un  articolo  sul 
Conte  Ugolino  del  Rosini  ',  credeva  opportuno  di  muovere 
da  "  certi  pricipii,  che  possano  valere  ad  un  tempo  e  ad 
esser  di  freno  alla  libidine  estetica,  che  par  che  degeneri 
in  parodia  della  scienza  appo  noi,  e  a  servir  come  criterio 
di  giudizio  del  romanzo  del  Rosini  ".  E  per  imporre  anche 
più  al  volgo  profano  :  "  Non  si  creda  che  questi  principii 
siano,  per  così  dire,  nostra  scoperta,  ma  il  risultamento  del 
progresso  della  scienza,  che  altri,  ignorando  o  credendo  di 


farla  per  intuito,  vengono  poi  manomettendo  o  pazzamente 
travisando  ".    Altro    è    l'estetica,    altro    Tarte  :    "  che  se  la 
prima  non  ha  per  obbietto  che  lo  spirito  assoluto  nella  sua 
manifestazione  sensibile,    o    la    rappresentazione    dell'Idea 
sotto  forma  sensibile;    Taltra  non  è  che  il  bello    realizzato 
dallo  spirito  stesso  dell'uomo    individuo  "  ;  e  via  di  questo 
passo.  Soltanto  nell'ultima  pagina  s'accorge  che  gli  conviene 
anche  uscire  dalle  "  generalissime  osservazioni  "  fatte  intorno 
al  romanzo  rosiniano  alla  stregua  delle  sue  dottrine  estetiche, 
e  trova  che  ci  sarebbero  "  ben  altre  cose  da  osservare,  che 
non  riguardano   più  il  genere,    ma    Tesecuzione":    cioè 
appunto   quel    romanzo  di  cui  avrebbe    dovuto    parlare  ;  e 
soggiunge    infatti    osservazioni    piene   di    senno  e  di  gusto, 
degne  del  suo  ingegno;    ma    alle    quaU  si  vede    che    non 
attribuiva  grande  importanza,  preoccupato  dei  principii.  Che 
in  quel  torno  stesso  o  poco  dopo  cominciava  a  rimuginare 
il  poderoso  intelletto  del  De  Sanctis. 

14.  -  Poco  o  nulla  può  dirsi  del  pensiero  di  un  amico  e 
coetaneo  del  Cusani,  cui  la  tristizia  dei  tempi  impedì  in  vita 
ogni  efficace  operosità  letteraria,  e  la  malignità  della  fortuna 
negò  dopo  morte  (avvenuta  nel  1 860),  la  fama  che  avrebbe 
potuto  procurargli  la  pubblicazione  de'  suoi  scritti  :  Giam- 
battista Ajello  \  Vissuto  tra  grandi  stenti  prima  del  1 848, 
ottenne  in  quell'anno  un  posto  nel  Ministero  dell'  istruzione 


1  Progr.,  XXXI V  (1844),  pp.  267  e  sgg. 


1  Alla  sua  morte  un  suo  amico  scriveva  in  una  necrologia:  "  Per  noi 
sarà  cura  dolcissima  il  raccogliere  dalle  mani  de*  suoi  le  molte  scritture  e 
gli  studi  fatti  in  filosofia  ed  in  letteratura,  ai  quali  fu  negato  di  venire  in 
luce  quando  il  loro  autore  era  tormentato  dalle  angustie  domestiche....  Usci- 
ranno in  luce  in  un  tempo  che  potranno  essere  meglio  avvertite  e  daranno 
un  campo  più  largo  alla  sua  fama....  ":  CESARE  DaLBONO,  Scritti  vari, 
Firenze.  Le  Mounier,  1891,  pp.  50-51.  Ma  questi  scritti  non  videro  mai 
la  luce. 


252 


/  primordi  delt  hegelismo  in  italia 


per  perderlo  nella  reazione  dell'anno  dopo:  quando  gli 
convenne  tornare  all' insegnamento  privato  della  filosofia  e 
delle  lettere,  per  quanto,  dice  un  suo  amico  e  biografo, 
"  gli  fu  permesso  dai  tempi.  Imperciocché,  dopo  essere  stato 
tolto  dal  Ministero...,  gli  fu  vietato  d'insegnare  pubblica- 
mente, come  gli  era  vietato  ancora  per  le  nuove  leggi  di- 
rette a  soffocare  il  pensiero,  di  fare  un  uso  anche  mode- 
ratissimo della  stampa  "  ^  E  trasse  la  vita  poveramente, 
insegnando  a  un  ristrettissimo  numero  di  scolari,  insieme 
con  la  letteratura,  la  filosofia  secondo  il  sistema  hegeliano: 
di  cui  dicesi  che  svolgesse  tutta  quanta  l'enciclopedia  ^ 
Dalle  poche  cose  da  lui  pubblicate  non  si  può  trarre  altro 
che  un  documento  dello  spirito  filosofico  che  egli  fin  dagli 
anni  più  giovanili,  sotto  l'influsso  delle  idee  prevalenti 
allora  a  Napoli,  portava  negli  studi  storici  e  letterari.  In  un 
opuscolo  Della  muliebrità  della  volger  letteratura  dei  tempi 
di  mezzo  '  come  nel  volumetto  Discorsi  di  storia  e  lettera- 


^  DaLBONO,  o.   c,  p.  52.    A    questa    scuola    deirAjelIo    fu    anche    il 
Pasquale  d*  Ercole,  che  ne  diede  !e  seguenti  notizie  :  "  Ma  il  più  grande  be- 
nefìzio e  stimolo  per  gli  studi  filosofici  lo  studente  D'Ercole  l'ebbe  dall' in- 
segnante privato  Giambattista  Ajello,  insigne    letterato    napoletano  ed  anche 
insegnante  privalo  di  filosofia.   Il  D'  Ercole  (unitamente  a  circa    1 2    altri  di- 
scepoli) l'ebbe    maestro  di  filosofia    per  circa  tre  anni.    L* Ajello    porgeva  a 
questi  discepoli  il  testo  stesso  dell'  Enciclopedia    Filosofica  di  Giorgio  Hegel 
(Logica.  Filosofia  della  Natura,  e  Filosofia  dello  Spirito)  in  gran  parte  tra- 
dotto e  ridotto.    L'insegnamento    dell' Ajello    durò    circa    tre  anni    (intorno 
agli  anni,    1855-56-57).   E  il  D'  Ercole  potè  seguire  il  corso  coli'  istesso  testo 
hegeliano,  conoscendo  già  la  lingua  tedesca  ".    Nel  50"    Anniv.    d' insega . 
del  Prof.   P.   d' Ercole,  Notizia  della  vita  e  delle    opere,    Torino,    Momo, 
1913,  pp.   3-4. 

«  M.  MONNIER,  art.    cit..    p.    1023.    Cfr.    suIl'AjelIo    una    nota  di  B. 
Croce  in  De  SaNCTIS.  La  letter.  Hai.  nel  sec.   XIX,  206-7. 
3  Napoli,  tip.  all'Insegna  dell'Ancora.   1841. 
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tura  ^  (raccolta  di  saggi  che  risalgono  agli  anni  dopo  il  1 84 1  ) 
la  storia  si  allarga  infatti  a  indagine  filosofica,  e  come  ana- 
lisi di  concetti  melodici  e  come  concezione  dei  fatti  storici 
nel  loro  complesso  organico.  Il  pensiero  che  li  anima  tutti 
e  espresso  dallo  stesso  autore  in  queste  parole  della  pre- 
fazione ai  Discorsi: 

L'unico  pensiero  che  chiaro  o  celatamente  muove  e  penetra  questi  miei 
discorsi  è,  da  una  parte,  un'assidua  lotta  al  gretto  positivismo,  all'empirismo, 
ai  principii  utilitari,  che  al  presente  han  tanto  larga  signoria  presso  i  popoli 
più  civili  di  Europa,  e  vi  hanno  abbassata  l'umana  natura;  e  dall'altra,  ai 
retori,  ai  pedanti,  a  tutto  ciò  ch'è  soverchia  stima  del  formale  ed  esteriore. 
E  questa,  o  quella  lotta  che  sia,  pur  sempre  è  lotta  al  sensibile,  alla  ma- 
teria, in  nome  dell*  ideale  e  dello  spirito. 

Due  dei  discorsi  Della  natura  aelV  istoria  e  del  suo 
razionai  fondamento  e  Delle  vicende  dell'  istoria,  o  delle 
Varie  forme  eh* essa  prende  nel  suo  svolgimento  han  carat- 
tere filosofico.  "  Hanno  "  notava  Fautore,  mettendoli  insieme, 
quantunque  fossero  stati  scritti  "  in  diversissimi  tempi  ", 
"  quello  stesso  vincolo  che  i  due  primi  volumi  dell'estetica 
di  Hegel,  di  cui  l'uno  discorre  dell'arte  in  se  medesima, 
e  l'altro  del  suo  svolgimento  ". 

Ma  nel  1850  l'autore  non  ne  era  più  contento.  Nel 
secondo  di  essi,  egli  confessava,  "  è  seguitato  molto  dap- 
presso un  sistema  che  avevo  accolto  nel  1841,  quando  lo 
scrissi,  ed  avrei  voluto  dargli  [ristampandolo],  invece  di 
quel  fondamento  empirico  di  psicologia  che  esso  ha,  un 
fondamento  logico,  voglio  dire  il  logico  svolgimento  della 
coscienza,  che  sarebbe  stata  propria  sua  base  ".  Anche 
r Ajello  insomma  era  giunto  all'  idealismo  movendo  dallo 
psicologismo  degli  eccletici. 


i  Id.,  ibid.,   1850;  di  pp.  Xn-180  in-16  picc.    Nel    Progresso,    XXVI. 
243-63  è  un  suo  articolo:    Vicende  della  storia. 
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15.  —  Più  fortuna  e  più  fama  ebbe  un  altro  amico  del 
Cusani,  Stanislao  Gatti,  che  dal  1841  prese  a  pubblicare  un 
Museo  di  letteratura  e  filosofia,  due  anni  dopo  mutato  in 
Museo  di  scienza  e  letteratura  e  durato  con  varia  fortuna 
fin  oltre  il  *60:  che  fu  come  un  organo  della  scuola;  seguito 
nel  '63  da  una  Rivista  napoletana  di  politica  letteratura  e 
scienza  (che  ebbe  breve  vita).  E  nel  Museo,  nel  Progresso 
e  in  altri  periodici  napoletani  di  tra  il  *40  e  il  '60,  fu  uno 
degli  araldi  più  attivi  della  nuova  dottrina:  la  quale  non 
prese  mai  a  svolgere  in  opere  sistematiche,  ne  approfondì 
in  alcuna  parte  con  ricerche  speciali;  ma  trasse  con  acuta 
intelligenza  a  illuminare  problemi  di  critica  non  solo  di 
pura  filosofìa,  ma  di  letteratura,  di  storia,  di  religione  e  di 
politica.  Una  grossa  raccolta  di  suoi  Scritti  vari  di  filosofia 
e  di  letteratura  (1861)  \  già  pubblicati  lungo  il  corso  di 
un  ventennio,  rappresenta  i  tratti  più  significativi  di  tutta 
l'opera  sua. 

Il  Gatti  muove  dal  punto  stesso  a  cui  era  pervenuto  il 
Cusani.  Amico  del  Cousin,  di  cui  fu  anche  lui  nei  primi 
anni  seguace  e  paladino  %  mostra  ne'  suoi  scritti  di  essersi 
ben  presto  liberato  da  quell'empirismo  che  faceva  cercare 
all'eclettico  francese  un  fondamento  all'ontologia,  come  egli 
esprime  vasi,  nella  psicologia,  quasi  dato  di  fatto,  osser- 
vabile, dal  quale  soltanto  fosse  lecito  levarsi  alla  specula- 
zione. Errore  contro  di  cui  veniva  in  quegli  anni  combat- 
tendo il  Gioberti  con  grande  vigore.  Scorge  più  sicura- 
mente che  il  Cusani  non  avesse  fatto,  il  significato  della 
tesi    idealistica    dell'  identità    dell'  idea    con    l'essere  ;  e  si 


1  Napoli.  Stamp.  Naz..   1861.  2  voli,  dì  pp.  lV-432  e  630. 

*  V.  il  suo  art.  Di  una  risposta  di  V.  C.  ad  ale.  dubbi  intorno  alla 
sua  filosofia  (scritto  per  desiderio  slesso  del  Cousin)  nel  Progresso  del  1 638 
XXI,  36;  cfr.  Dal  Genovesi  al  Galluppi,   pp.  284-5. 


mette  quindi  in  grado  d' intendere  il  nuovo  problema  filo- 
sofico come  problema  della  realtà,  che  non  è  ne  l'oggetto 
opposto  al  soggetto,  ne  questo  opposto  a  quello  (quale 
l'uno  e  l'altro  si  ritrovano  nel  fatto  dell'esperienza),  ma 
l'attività,  r  idea,  donde  l'uno  e  l'altro  scaturiscono.  Che  era 
il  problema  sorto  dalla  filosofia  kantiana.  Ir  un  saggio  del 
'44:  Schelling  e  V  idealismo  trascendentale,  il  psicologismo 
del  Cousin  è  definitivamente  oltrepassato  : 

Che  cosa  importa  e  che  valore  può  aversi  lo  studio  delle  forze  dello  spi- 
rito e  de*  prodotti  di  esse  forze  indipeiidenleraenle  dall'essere  che  opera  ? 
Se  voi  l'essere  avete  studiato  e  dalla  sua  altezza  discendendo  giugnete  fino 
alla  coscienza,  e  quivi  vi  fermate  ad  esaminare  come  quello  ragiona,  come 
sente,  come  vuole,  senza  fallo  profondamente  adoperate  ;  ma  se,  in  luogo 
di  studiar  l'essere  in  quanto  vuole,  in  quanto  sente,  in  quanto  si  rappresenta, 
studiate  (il  che  la  psicologia  è  condannata  a  fare),  il  volere  stesso,  il  sentire, 
il  rappresentarsi,  siccome  cose  di  per  aè  e  staccate  dall'essere,  a  buon  dritto 
potrà  dirsi  che  la  vostra  scienza. 

trattando  le  ombre  come  cosa  salda, 

Studia  gli  atti  quasi  fossero   realtà,  e  che    però    non    potrà    mai    giungere  a 
conoscerne  la  vera  natura  1. 

La  vera  natura,  adunque,  del  pensiero  è  di  essere  pensiero 
dell'essere.  Senza  di  che,  avverte  il  Gatti,  non  è  possibile 
schermirsi  dalla  celebre  difficoltà  kantiana  circa  la  conoscenza 
dell'essere.  Ne  vale  ricorrere  alla  ragione  oggettiva  ed  im- 
personale. Dentro  la  sfera  della  psicologia  non  s' è  mai  tro- 
vato un  criterio  per  distinguere  il  subbiettivo  da  quello  che 
tale  non  è  ;  e  chi  parla  di  ragione  oggettiva,  presuppone 
un'ontologia  e  commette  una  petizion  di  principio.  Ne  vale 
di  più  opporre  che,  lasciando  la  base  psicologica,  non  si  può 
partire  se  non  da  astrazioni  ed  ipotesi.  E  un'astrazione  "  una 
nozione  che  la  logica  trova  nel  campo    della  ragione  "  ?  — 


^  Scr.  V.,  I,   132. 
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"  E  non  avrebbe  il  diritto  un'  ipotesi  ontologica  di  mettersi 
a  capo  d*un  sistema,  quando  con  essa  potesse  Fuomo  co- 
modamente spiegarsi  il  fatto  della  realtà  e  deiresistenza, 
l'arte,  la  storia,  la  società  e  la  scienza  "  ?  E  ha  forse  una 
realtà  da  contrapporre  alle  astrazioni  chi  parte  dai  nudi 
fenomeni  della  osservazione  psicologica?  Ci  voleva  del  co- 
raggio per  stampare  a  Napoli  nel  '44  :  "  Io  tengo  per  certo 
ed  affermo,  dover  la  scienza  non  poco  saper  grado  alle 
ultime  filosofìe  tedesche  per  essere  stata  mercè  di  esse 
affrancata  da  certi  pregiudizi  psicologici  "  ^ 

16.  —La  filosofia  è  scienza  dell'Assoluto  nelle  sue  relazioni 
col  contingente.  Ma  dal  contingente,  soggetto  od  oggetto,  non 
si  passa  all'Assoluto.  "  Il  perchè  si  è  trovato  necessario  di 
muovere  da  un  altro  punto  che,  dall'uno  e  dall'altro  essendo 
diverso  e  superiore,  ne  desse  facoltà  di  discendere  dalla 
sua  altezza  là  dove  comincia  la  fenomenica  dualità,  la 
quale  come  opposizione  di  contrarie  esistenze  rappresentasi 
all'  intelletto.  La  filosofia,  solo  quando  a  questa  sommità  si 
è  innalzata,  diviene  ciò  che  essa  aspira  ad  essere,  cioè 
scienza  dellassoluto  ".  E  se  l'Assoluto  è  la  radice  della 
dualità,  è  chiaro  che  in  esso  l'essere  e  il  pensiero  sono 
la  stessa  cosa.  "  L' ideale  ultimo  della  scienza  sta  nella 
verificazione  di  quel  principio  che  ordo  et  connexio  idearum 
idem  est  ac  ordo  ci  connexio  rerum;  il  che  comprende 
senza  più  l' identità  assoluta  dell'essere  e  del  pensare  ". 
Identità,  aveva  detto  lo  stesso  Gatti  in  altro  scritto  del 
1841,  Del  progressivo  svolgimento  dell'idea  filosofica  nella 
storia,  "  che  costituisce  il  punto  cardinale  di  tutta  la  filo- 
sofia moderna,  espressa  chiaramente  in  quella  sentenza  dello 
Spinoza:  ordo  et  connexio.,..    La    qual  sentenza  ha  dovuto 


avere  non  piccola  influenza  sul  concetto  generatore  della 
logica  di  Hegel  "  ^. 

Nel  1853,  dilungatosi,  com'era  naturale,  sempre  più  dal 
Cousin,  e  fattosi  sempre  più  familiare  con  1*  idealismo  asso- 
luto, colpiva  il  filosofo  francese  con  questo  più  tagliente 
giudizio:  "  La  teorica  della  ragione  impersonale  appresso 
il  Cousin  ha  lo  stesso  difetto  che  tutto  quanto  il  suo  si- 
stema, nel  quale,  vere  o  false  che  siano  in  origine  le  sin- 
gole teoriche,  stanno  sempre  fuor  di  luogo,  o  vi  si  trovano 
slegate,  mal  connesse  coli*  insieme  del  sistema  o  contrarie 
al  suo  principio,  sicché  spesso  perdono  della  loro  verità 
per  essere  o  senza  base  o  con  quella  in  contradizione  ". 
Dov'è  rilevato  esattamente  il  carattere  dell'eclettismo  del 
Cousin.  Quanto,  in  particolare,  al  concetto  di  ragione  im- 
personale, il  Gatti  nota  che  è  tolto  dallo  ScheUing,  col 
cui  panteismo  si  accorda  infatti  pienamente  :  "  ma  non  si 
vede  che  abbia  da  fare...  colla  dottrina  del  professor  pari- 
gino, che  pone  la  personalità  di  Dio  "  ^.  E  così  l'equivoco 
del  Cousin  era  dissipato. 

Ma  fin  dal  '42,  a  proposito  delle  eleganti  superficialità 
del  Mamiani  intorno  al  metodo  filosofico,  il  Gatti  aveva 
fatto  giustizia  sommaria  dei  presupposti  empirici,  su  cui  si 
reggeva  il  psicologismo  cousiniano,  onde  anche  il  Cusani 
aveva  creduto  di  poter  estrarre  dalla  fenomenologia  le  forme 
necessarie  dell'assoluto.  Il  Mamiani  (nell'opuscolo  DelVon- 
tologia  e  del  metodo)  contro  il  Gioberti  e  il  Lamennais 
tornava  a  battere  sul  suo  chiodo  del  metodo  naturale, 
ossia  delle  necessità  di  estendere  alla  filosofia  quel  metodo 
di  osservazione  dei  fatti,  che  aveva  fatto  buona  prova  nelle 
scienze  naturali.  E  il  Gatti  faceva  questa  osservazione,  che 


1  ScT.  V.,  I,  134. 


i  O.  e,  I,  102:  I.  20. 
«  O.  e.  I.  423. 
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teneva  per  essenziale.  Noi  parliamo  di  osservazione 
così  quando  si  tratta  di  conoscere  i  fatti  oggetto  delle 
scienze  naturali  come  quando  si  tratta  di  conoscere  quelli 
che  sono  oggetto  delle  scienze  speculative  :  "  ma  è  grave 
fallo  dall'  identità  della  denominazione  considerare  in  certo 
modo  come  identiche  le  cose  stesse,  e  confondere  amendue 
le  osservazioni;  le  quali,  salvo  il  nome,  non  hanno  niente 
di  comune  o  simile  ;  ne  la  natura  delFobbietto,  ne  i  mezzi, 
ne  i  procedimenti  ".  Onde  conchiudeva,  con  parole  la  cui 
opportunità  forse  non  è  ancora  del  tutto  cessata:  "  Sicché 
non  è  da  insistere  tanto  sulF  id  entità  del  metodo,  e  predicar 
tanto  Galilei  ad  occasione  delle  scienze  speculative;  che 
è  grandissima  confusione  "  \ 

Ne  quest'osservazione  può  bastare  alla  scienza  ;  la  quale, 
a  un  certo  punto,  stabiliti  certi  dati,  "  deve  assolutamente 
abbandonarla,  ed  affidarsi  ad  altri  procedimenti  per  toccare 
quelle  ultime  sfere  in  cui  V  alta  scienza,  la  scienza  in  se 
e  per  se  è  collocata,  nel  campo  stesso  delle  astrazioni 
pure  ".  E  una  delle  prime  conseguenze  di  questo  metodo 
speculativo  contrapposto  al  metodo  empirico  del  Mamiani 
(del  Mamiani,  s' intende,  anteriore  alle  Confessioni  d'un 
metafisico),  e  che  era  pur  quello  di  cui  credeva  di  potersi  far 
forte  il  Cousin,  era  per  lo  stesso  Gatti  la  teoria  dei  giudizi 
sintetici  a  priori:  la  cui  apriorità,  o  necessità,  non  può  ri- 
sultare dal  metodo  naturale,  e  non  può  esser  cavata  (osserva 
anche  il  Gatti,  come  già  il  Cusani)  dal  principio  di  con- 
traddizione suppone  quelle  leggi  primitive  e  quelle  nozioni 
che  costituiscono  i  giudizi  sintetici  a  priori  ". 

17. —  Con  questo  senso  profondo  dell'assolutezza  ontolo- 
gica della  sintesi  a  priori  col  Gatti  la  filosofìa    rompeva  la 

1  O.  e,  I,  32. 


scorza  del  mondo  galluppiano.  La  realtà  del  pensiero,  in 
cui  s'era  chiuso  il  pensatore  calabrese,  diventava  la  stessa 
realtà.  Il  filosofo  cominciava  a  sentirsi  nell'  intimità  stessa 
della  vita  più  vera.  La  sua  scienza  cessava  di  essere  quel- 
l'astratta gnoseologia,  a  cui  si  arresta  il  puro  criticismo,  e 
tornava  ad  essere  quel  che  essa  è  essenzialmente  :  sistema. 
E  il  Gatti  dava  lode  perciò  agli  idealisti  tedeschi,  per  merito 
dei  quali  la  filosofia,  "  lasciando  di  esser  la  scienza  dell'im- 
maginazione e  della  memoria,  sarà  nuovamente  quella  di 
Dio,  dell'anima  e  del  mondo;  così  la  società,  la  storia, 
l'arte  saranno  il  suo  campo;  così  non  morte  quistioni,  ma 
animate  peregrinazioni  pei  regni  dell'  infinito  1'  agiteranno  ; 
e  non  per  il  contendere  delle  scuole  ma  per  l'umanità  in- 
tera, pe'  suoi  bisogni  e  pe*  suoi  dolori,  pe'  suoi  desiderii 
e  per  le  sue  speranze  sarà  speso  il  lavoro  della  ragione 
neir  incalzare  la  fuggitiva  verità  "  *. 

Di  fronte  a  questa  viva  e  piena  filosofia  come  diventava 
scheletrica  quella  del  Colecchi,  freddo  scrutatore  delle  forme 
soggettive  onde  s'apprende  il  reale!  Cotesta  estetica  (di- 
ceva il  Gatti  nel  '46): 

come  tutto  il  sistema  del  nostro  filosofo  [il  Colecchi],  è  quella  medesima 
del  Kant  :  un  deserto  di  astrazioni  senza  incontrare  mai  un'oasi,  ove  lo  spi- 
rito possa  alquanto  rinfrancar  le  forze.  Egli  è  quasi  che  inconcepibile  come 
quel  divino  raggio  che  domandiamo  bellezza,  e  che  risplende  misteriosamente 
nelle  volte  de*  cieli  e  negli  occhi  delle  fanciulle,  possa  esser  materia  su  cui 
s' innalzino  de'  formidabili  edifici  di  aride  astrattezze,  con  le  quali  è  al 
postutto  impossibile  di  dar  pure  una  spiegazione  del  bello  e  dell'arte,  alla 
guisa  che  è  impossibile  di  trovare  il  mistero  della  vita  nel  cadavere,  o  quello 
della  luce  nelle  tenebre  "  *. 


1  O.  e,  I,  234. 

2  O.  e.   1,  213-4. 
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18. —  La  filosofia  spontaneamente  divenne  quindi  pel  Gat- 
ti, come  per  Hegel,  religione.  G>ncelto  che  egli  da  prima 
s'appropriò  attraverso  Cousin,  facendo  della  filosofia  una 
riflessione  sulla  verità  già  direttamente  appresa  per  cono- 
scenza immediata;  scrivendo  perciò  fin  dal  *41  :  "Il  cam- 
miiio  storico  della  filosofia  dimostra  come  questa  da  prima 
è  tutta  nella  religione  compresa  ;  poi  se  ne  va  a  mano  a 
mano  sepaiando  infino  a  tanto  che  giunge  ad  opporsele 
direttamente;  e  da  ultimo  finisce  col  riconoscersi  affatto  a 
quella  identica  nell'essenza  se  non  ne'  procedimenti,  nel 
fondo  se  non  nella  forma  "  \  Ma  più  hegelianamente,  nel 
1853,  difendeva  da  Gaetano  Sanseverino  e  dagli  altri  sco- 
lastici della  rivista  Scienza  e  fede  la  libertà  della  filosofia  : 

L'antica  opposizione  tra  la  filosofia  e  la  religione...  non  può  che  per  un 
sol  mezzo  scomparire;  e  quest'uno  i  preti  non  vogliono  accettare.  Gsrto, 
uno  è  l'ente,  uno  è  il  vero,  uno  il  contenuto  della  scienza  e  della  fede: 
ma  lo  stesso  vero  non  può  comparire  colla  medesima  faccia  alla  fede  e 
all'intelletto;  né  il  mistero  e  il  simbolo,  propria  forma  della  spontaneità, 
possono  essere  accettali  dalla  riflessione  come  contenuto  reale  della  verità. 
Ben  dee  la  filosofia  rispettare,  impadronendosene,  la  forma  mitica  della  reli- 
gione ;  ma  non  meno  è  tenuta  questa  di  rispettar  la  forma  riflessa  di  quella  ; 
né  punto  dee  maravigliarsi,  se  alla  filosofia  il  medesimo  vero  apparisce  in 
una  forma  affatto  diversa  dalla  sua. 

E  poiché  il  Sanseverino  rifiutava  ogni  interpetrazione  mitica 
del  logo  di  Giovanni,  il  Gatti  ammoniva: 

Quanto  a'  miti  e  agli  argomenti  del  Sanseverino,  provvegga  il  buon  prete 
a  trovarne  di  maggior  forza  che  non  son  quelli  che  finora  ha  escogitati. 
Conciossiachè  e*  ci  ha  de'  tempi,  in  cui  il  mito  è  in  tutto,  nella  religione, 
nell'arte,  nell'  istoria,  nella  fisica,  nella  cosmologia,  che  il  mito  è  allora  la 
sola  forma  del  pensiero;  ci  ha  poi  delle  cose,  che  in  tutti  i  tempi  non  hanno 
altra  forma  che  il  mito,    come    quello  che  è  proprio   alla  loro    natura,  è  la 


sola  forma  adeguata  al  loro  contenuto.  Di  questa  specie  è  la  religione,  che 
in  ninna  età  non  può  emanciparsi  dal  mito  e  dal  mistero  ^. 

Salvo,  s'intende,  che  non  si  trasformi  in  filosofia.  Donde 
un  interesse  e  un  rispetto  per  la  religione,  che  fuori  del- 
l'hegelismo non  ebbe  nessun  filosofo  razionalista  in  Italia 
nel  periodo  di  cui  ci  occupiamo:  interesse  e  rispetto  che 
il  Gatti  provò  in  alcuni  studi  di  critica  storica  sul  cristia- 
nesimo, dopo  il   1860  '. 

19. —  Ma  indubbiamente  maggiore  fu  l'interesse  del  Gatti 
per  l'arte  :  e  sono  molti  i  suoi  articoli  critici  con  digressioni 
notevoli  intorno  a'  principii  dell'estetica:  della  quale  trattò 
anche  di  proposito  in  certi  Pensieri  sulle  arti,  (1847),  in 
un  dialogo  Dell'arie  (1856)  e  in  un  largo  lavoro  sulla 
Poetica  di  Aristotele  (1859)  l 

In  uno  scritto  del  '44  sul  Teatro  moderno  in  Italia  toccò 
sagacemente  di  un  concetto,  che  doveva  più  tardi  essere 
uno  dei  canoni  fondamentali  della  critica  desanctisiana  : 
della  libertà  dell'arte: 


O.  e,  I,  4. 


1  O.  e,  1.  419,  423. 

'  Anche  l'Ajello  pare  facesse  gran  conto  della  religione.  "  In  un  suo 
allievo  giovinetto  parve  a  lui  di  scorgere  un  certo  disprezzo  ai  principii  re- 
ligiosi, un'anticipata  ed  intempestiva  pompa  di  filosofia;  la  qual  cosa,  quando 
egli  si  metteva  a  formare  quell'animo,  non  gli  dava  il  campo  di  poterlo 
innamorare  del  bene  e  di  formare  il  cuore  prima  dell'  intelletto.  Perciò  se 
ne  dolse  seriamente  con  uno  dei  genitori,  il  quale,  essendo  uno  spirito  assai 
leggiero,  facilmente,  con  le  derisioni  e  lo  scetticismo  della  sua  scuola,  inari- 
diva quella  cara  ed  ingenua  semplicità  del  cuor  giovanile,  nel  quale  il 
maestro  non  poteva  fondar  nulla  di  durevole;  e  si  raccomandò  che  non  lo 
turbassero  e  lasciassero  a  lui  il  tempo  di  formar  l'uomo,  prima  di  formare 
il  filosofo  "  (DaLBONO,  o.  c,  pp.  58-9). 

^  Sono  lutti  riprodotti  negli  5cr»7//  vari.  Quello  sulla  Poetica  era  uscito 
in  volume  :   Napoli,  Stamp.   dell'  Iride. 
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La  condizione  suprema  di  tutte  le  creazioni  dello  spirito  è  che  esse  tro- 
vino in  se  medesime  il  loro  ultimo  fine  e  Io  scopo  diretto  della  loro  esi- 
stenza. Niuno  senza  fallo  si  avviserebbe  di  voler  trovare  nell'astronomia  lo 
scopo  della  geologia  o  della  chimica...  L'arte  sola  sembra  che  a  questa 
comune  condizione  vorrebbesi  per  molti  veder  sottratta,  volendosi  al  tutto 
ritrovare  lo  scopo  ultimo  della  sua  natura  non  già  nella  propria  essenza,  ma 
sibbene  in  un  estraneo  concetto,  che  diversi  diversamente  stabiliscono,  ripo- 
nendolo gli  uni  nel  diletto  de'  sensi,  gli  altri  in  quello  dello  spirito,  chi 
nell'utilità  morale  dell'  individuo  e  chi  in  quella  delle  nazioni,  chi  nell'  inte- 
resse d'una  nozione  metafisica  e  chi  più  tosto  in  quello  di  un*  idea  politica. 
Io  non  intendo  di  qui  fermarmi  a  mostrar  la  falsità  di  questo  modo  di 
consider  l'arte,  che  direttamente  l'annulla,  togliendole  ogni  intrinseco  valore 
e  quella  indipendenza  onde  essa  unicamente  si  nutre,  e  riducendola  in  quella 
vece  ad  un  mezzo  puramente  rettorico  destinato  a  vestire  di  certa  misura, 
ad  ornare  di  certa  cadenza  e  di  certi  ritmi  un'  idea  non  sua,  ma  che  essa 
mendicando  ha  imprestata  ora  a  questa  ora  a  quella  disciplina  (1,  83-6). 

Così  nei  Pensieri  sulle  arti,  criticale  la  teoria  aristotelica 
delFarte  imitazione  della  natura,  la  teoria  utilitaria  e  quella 
edonistica,  si  accingeva  ad  esporre  il  concetto  dell'estetica 
hegeliana  dichiarando,  senza  far  nomi  pericolosi,  di  accet- 
tare l'opinione  di  quelli,  che  "  fanno  l'arte  fine  a  se  stessa  ", 
e  la  intendono  come  la  rappresentazione  del  soprasensibile 
(cioè  r  ideale  e  l'assoluto),  in  una  forma  finita  e  sensibile  : 
quasi  sintesi  di  due  elementi:  "  l'uno  interno  e  l'altro 
estemo,  l'uno  ideale  e  l'altro  reale,  che  serve  alla  deter- 
minazione di  quello.  L'elemento  interno  viene  dalla  ragione 
direttamente  come  facoltà  dell'  ideale  ;  ma  l'esterno,  il  for- 
male, il  finito  viene  dalla  natura,  da  cui  l'arte  trae  il  mezzo 
dell'  idea,  rivestendola  di  forma  naturaU  e  facendola  sotto 
pi  quelle  apparire  "  ^ 

20.—  G)n  l'estetica,  di  cui  non  tralascia  applicazioni  e  co- 
lollari  speciaU,  il  Gatti  prende  da  Hegel  tutti  i  concetti  prin- 

i  O.  e,  I,  174. 


cipali  di  filosofia  della  storia.  Sente  come  Hegel  il  bisogno 
(quale  che  ne  sia  il  valore)  di  distinguere  tra  il  reale  che 
e  razionale  e  quel  reale  contingente  che  mal  si  potrebbe 
sottomettere  a  logiche  spiegazioni.  E  segna  quindi  un  limite 
al  dominio  delle  formole  :  "  Certo  è  giusto  di  volere  co' 
principii  razionali  spiegar  le  leggi  e  le  generalità  delle  cose, 
ma  è  strano  il  pretendere  di  spiegare  ugualmente  i  più 
piccioli  fatti,  la  cagione  necessaria  e  razionale  d'ogni  avve- 
nimento, d'ogni  legge,  d'ogni  fenomeno,  d'ogni  istituzione, 
d'ogni  onda  che  la  forza  de'  venti  scaglia  contro  le  rive, 
d'ogni  foglia  che  la  brezza  dell'autunno  fa  cadere  dal  ramo. 
Allora  si  potrebbe  ripetere  il  detto  di  Napoleone  che  un 
brieve  limite  separa  dal  sublime  il  ridicolo  "  ^  Ma  la 
storia,  anche  per  lui,  non  è  nei  particolari  come  tali  e  nel 
mero  positivo  ;  essa  è  il  processo  dell'  Idea.  "  L' istoria  non 
sta  in  certi  nomi,  non  in  certi  fatti  privi  di  movimento  e 
di  vita,  ma  nell'  intima  rappresentazione  di  un'  idea  quale 
in  una  data  età  realmente  si  presentava  e  dava  vita  ad  un 
intero  secolo,  informando  di  se  gli  uomini  e  le  cose  "  \ 
"  L' istoria  sarà  un  caos  senza  luce,  o  un  laberinto  senza 
filo  d'Arianna  per  trovarne  l'uscita,  a  chi  si  ferma  all'infi- 
nita e  contradittoria  moltitudine  de'  fatti  umani  in  cui  essa 
si  affatica.  11  pensiero  filosofico  si  è  quello  che  li  sa  coor- 
dinare, e  che,  senza  smarrirsi  fra'  particolari  e  le  contra- 
dizioni, giunge  a  comprenderne  il  valore  intimo  e  l'unico 
fine  a  cui  tutti  per  diverse    vie  e  con  varia  apparenza  sono 

indirizzati.    Quindi  l' ingegno  filosofico trova    nell'  istoria 

l'esplicamento    di    una    legge    universale  e  di  un  principio 


1  Della  filos.  in  Italia  (1846);  in  5cr.  v.,  I,  226. 
«  //  teatro  mod.   in  Italia,   1844:  1,  90. 


264 


/  primordi  del r hegelismo  in  Italia 


Capitolo  I 


265 


necessario,    non    l'opera    cieca    del   caso  o  l'arbitraria    del 
caprìccio  "  *. 

La  storia  d*una  nazione  è  la  storia  di  un*  idea,  in  cui 
consiste  appunto  la  sua  individualità.  In  fondo  allo  spinto 
d*un  popolo  giace  dapprima  una  idea  incerta  del  suo  fu- 
turo destino,  inconsapevole;  e  allo  svolgimento  di  questo 
germe  esso  comincia  a  lavorare  senza  saperlo.  A  scoprire 
questo  germe  e  manifestarne  tutta  l'energia  al  momento  in 
cui  esso  è  maturo,  sorge  il  grand'uomo,  l'eroe,  nella  cui 
coscienza  l' idea  si  fa  consapevole  di  se  e  diventa  la  mis- 
sione consapevole  di  tutta  la  nazione.  Quando  l' idea  di 
un  popolo  è  tutta  attuata,  il  popolo  decade  e  muore  \ 

21.  —  Da  Hegel  anche  desume  la  distinzione  delle  tre 
epoche  della  storia  universale  :  orientale,  classica  e  cristiana  \ 
Ma  più  hegeliano  di  Hegel  è  nel  giudizio  comparativo  del 
Cattolicismo  e  della  Protesta.  La  difesa  che  fa  del  primo 
come  religione  è  fondato  su  due  argomenti,  validissimi 
entrambi  secondo  i  principii  hegeliani.  Nel  saggio  del  1846 
Della  filosofia  in  Italia  il  movimento  filosofico  italiano  del 
Rinascimento  vien  contrapposto  a  quello  religioso  della 
Germania  :  il  primo  mirante  alla  libertà  filosofica  ;  il  secondo, 
"  confondendo  i  limiti  di  cose  diverse  ",  alla  libertà  della 
discussione  religiosa.  "  Il  che  era  distruggere  la  religione 
medesima,  la  quale  per  sua  essenza  è  fondata  sulla  fede, 
sulla  credenza  e  sul  mistero  ;  talché,  sì  tosto  che  la  discus- 
sione e  l'esame  incomincia,  la  religione  finisce  ".  Strano 
che  si  vogUa  una  religione,  e  non  si  voglia  fondata  sul 
principio  di  autorità.    "  E  in  questo    veramente  il  principio 


cattolico  è  superiore  alle  dottrine  de'  protestanti  e  a  quelle 
delle  altre  sette  del  Cristianesimo,  come  quello  che  non 
soffre  di  discendere  ad  alcuna  transazione  ma  riconosce  se 
la  fonte  di  ogni  vero,  poggiandosi  in  sulla  autorità  che  è 
pontentissima  come  quella  che  ha  per  se  la  costante  tradi- 
zione e  1*  immutabilità  delle  dottrine  "  ^ 

In  uno  scritto  del  1862  //  papato  e  la  rivoluzione  ita- 
liana, dimostrando  la  necessità  dello  sviluppo  storico  della 
Chiesa,  nella  sua  costituzione  dommatica  e  nella  sua  orga- 
nizzazione sociale,  il  Gatti  non  mancava  di  rilevare  il  ca- 
rattere antistorico  e  utopistico  della  Protesta  ;  e  riteneva  che 
a  considerare  solamente  dal  lato  storico  il  Cristianesimo  cat- 
tolico in  paragone  del  protestante,  convenisse  riconoscere 
"  che,  mentre  questo  pretende  di  risalire  sino  alle  origini, 
prendere  il  Cristianesimo  nella  sua  espressione  primitiva,  e 
in  quella  immobilizzandosi  mettersi  fuori  di  tutte  le  contin- 
genze dello  spazio  e  del  tempo  e  affermare  se  medesimo 
indipendentemente  da  ogni  condizione  isterica,  il  Cattolici- 
smo al  contrario,  di  natura  più  complessiva  e  di  essenza 
più  reale  e  di  maggior  pienezza  di  vita,  rappresenta  il  Cri- 
stianesimo come  si  è  andato  modificando  attraverso  a'  se- 
coli, secondo  tutte  le  determinazioni  istoriche  in  cui  gettava 
le  sue  profonde  radici  "  \ 

Con  che  per  altro  il  Gatti  non  intendeva  giustificare  an- 
che il  potere  temporale  del  papa,  pur  riconoscendone  la 
necessità,  ossia  giustificandolo  nella  storia  che  lo  aveva 
prodotto  ;  poiché  la  storia  nella  sua  dialettica  gli  dimostra- 
va che,  nella  loro  funzione  storica,  certe  forme  sociaU, 
come  non  possono  non  nascere,  non  possono  non  tramontare  ; 


V 


m 


1  L'unità  e  Giuseppe  Ferrari  (1861),  in  Scr.   v.,  II,  513. 

«  II,  517.  575. 

»   Pena,  sulle  arti  (I,   191-2). 


1  O.  e.  1.   199-200. 

2  O.  e,  II.  606-7. 
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e  lo  studio  dell'  età  moderna  lo  portava  a  questa    conclu- 
sione: che 

questa  dialettica  deiresplicamento  istorico  del  papato  ce  lo  mostra  da  prima 
rinchiuso  nella  sua  forma  naturale  di  pura  istituzione  religiosa,  poi  uscire  di 
questa  forma,  e,  seguendo  il  pensiero  e  le  condizioni  sociali  de'  tempi  se- 
guenti, prendere  un'altra  forma  e  diventare  istituzione  religiosa  e  civile  in- 
•icmc.  Di  che,  esaurito  quel  pensiero  e  passate  quelle  condizioni,  un  nuovo 
movimento  gli  è  necessità  di  fare;  e  in  mezzo  alla  società  civile  emancipata 
e  separatasi,  come  cosa  di  altra  natura,  dall'elemento  religioso,  gli  è  mestieri 
di  ritornare  alla  sua  vera  natura,  da  cui  prima  parti. 

22. —  La  filosofìa  della  storia  del  Gatti  non  voleva  essere 
dunque  una  trattazione  estrinseca,  per  formole  astratte,  del 
processo  degli  avvenimenti  storici,  ma  penetrazione  della  loro 
logica  interna,  e  quasi  una  visione  diretta  della  loro  orga- 
nica concretezza.  Merito  incontestabile  dell'azione  potente 
che  aveva  esercitato  su  di  lui  1'  hegelismo,  e  i  cui  effetti 
gioverebbe  rilevare  con  uno  studio  speciale  della  calzante 
polemica  onde  il  Gatti  strinse  e  disfece  le  astratte  e  mala- 
mente aprioristiche  elucubrazioni  di  Giuseppe  Ferrari  ^  in- 
torno alla  politica  italiana  indirizzate  a  provare,  con  una 
storia  smontata  e  rimontata  ad  arbitrio,  la  costante  legge 
antiunitaria  delle  nostre  aspirazioni  nazionali. 

Polemica,  dove  è  un  senso  storico,  di  cui,  tolto  il  Gio- 
berti, non  s  aveva  esempio  da  un  pezzo  nella  letteratura 
italiana.  Senso  attinto  a  una  concezione  filosofica  che  guar- 
dava l'uomo  nel  suo  divenire,  negandone  ogni  astratta  essenza 
appunto  perchè  astratta.  La  storia  è  maestra  della  vita,  dice 
il  Gatti  alla  fine  di  un  suo  saggio  sul  Vico,  perchè  ci  dà 
una  comprensione  della  vita  in  tutte  le  sue  manifestazioni. 


Ma  inetta  e  principio  d' inganni  è  quella  sentenza  presa  in  un  senso  più 
ristretto  ed  empirico,  quasi  volesse  dire  che  la  storia  insegna  agli  uomini 
cogli  esempi  de*  tempi  passati  a  sapere  come  eglino  si  abbiano  da  condurre 
ne-  casi  agli  antichi  simiglianti.  Il  credere  a  questa  specie  di  autorità  istonca 
dipende  dalla  falsa  supposizione  che  gli  avvenimenti  si  ripetano  o  si  possano 
ripetere  nelle  medesime  condizioni  ;  il  che  è  tanto  falso  quanto  è  falso  il 
credere  che  il  genere  umano  non  si  muova,  e  che  V  istoria  non  cammini. 
Ora  ogni  età  ha  i  suoi  proprii  fatti  e  un'  indole  sua  propria,  per  la  quale 
anche  i  fatti  che  sembrano  rassomigliarsi  in  certe  esterne  condizioni,  sono 
diversissimi  di  significalo  e  di  valore.  Il  principio  che  niente  è,  ma  tutto  si 
fa,  niente  permane  ma  tutto  si  muove,  spezialmente  nella  storia  e  nel  cam- 
mino nel  genere  umano  si  verifica  ^ 

E  di  questa  intuizione  storica  della  storia  il  Gatti 
ha  chiara  coscienza.  Lo  dimostra,  per  recare  ancora  un 
esempio,  nella  definizione  del  razionalismo  del  sec.  XVUl, 
che  "  non  riconobbe  in  niente  l'opera  spontanea  dell'umanità 
e  vide  da  per  tutto  il  prodotto  volontario  e  riflesso  e  però 
consapevole  e  determinato  dello  spirito  "  l  Donde  tutte  le 
false  teorie  sull'origine  dello  stato,  della  religione,  dell'arte, 
delle  lingue.  Alle  quali  piegò  anche  G.  B.  Vico  nel  De 
antiquissima  lialonim  sapieniia,  A  proposito  della  quale 
il  Gatti  ricorda  il  comune  errore  di  quell'astratta  filosofia, 
a  cui  il  Vico  stesso  nella  Scienza  nuova  doveva  dare  sì 
fiero  colpo.  Un  anno  prima  dello  Spaventa  ^  avverte  e 
dimostra  che  il  Vico  dell'origine  dotta  della  lingua  la- 
tina "  ha  contro  di  se  un  nimico  domestico  e  cognato 
nel  Vico  della  Scienza  nuova  \  dove  le  Ungue  sono 
riguardate  come  una  creazione  spontanea  del  popolo.  Benché 


1  V.  lo  scritto  cit.  L'unità  e  G.  Ferrari  (II,  508-43). 


1  I.  506. 

»  II.  493. 

3  La  filos.  Hai.   in  relax,   alla  filos.   europea,    Icz.  II.  Cfr.  del    Gatti  il 

saggio  sul  Vico  (1860),  in  Scr.  v.,  II,  292. 


.'! 


1' 
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Tosservazione  fosse  ben  altrimenti  approfondita  poi  dallo 
Spaventa.  Col  quale  il  Gatti  ha  comune  un'altra  idea  sto- 
rica intorno  alla  filosofia  italiana,  che  già  abbiamo  incon- 
trata in  uno  scritto  giovanile  di  Silvio  Spaventa  *.  E  si 
ritrova  anche  nel  Cusani.  Il  quale  fin  dal  1 839  \  studiando 
il  metodo  della  filosofia  moderna,  sostiene  che  prima  di 
Cartesio  e  Bacone  esso  era  stato  inaugurato  in  Italia  dai 
filosofi  del  Rinascimento;  e  altrove  accenna  a  un  certo 
parallelismo  tra  la  filosofia  italiana  e  quella  tedesca  \  Ma 
il  Gatti  nel  '51  *  formulava  il  concetto  che  B.  Spaventa 
doveva  poi  svolgere  e  dimostrare,  con  parole  quasi  identiche 
a  quelle  che  Io  Spaventa  ripeterà  con  maggior  voce: 

Come  Io  spirito  esigesse  [nel  sec.  XVI]  sì  fatta  maniera  di  libertà  prima 
81  parve  in  Italia  ne*  nostri  grandissimi  e  infelicissimi  filosofi,  a  cui  co*  roghi 
e  colle  mortali  prigioni  fu  fatto  pagare  la  grandezza  e  l'ardimento  da  quelli 
•lessi,  che  tuttavia  oggidì  così  vogliono  premialo  e  così  di  fatto    han    finora 
premiato  chi  vorrebbe  spezzate  quelle  universali  catene,  che   fruttano  solo  a 
pochi  una  barbara  e  bestemmiala  autorità.  Stolli  che  essi  sono!  a  cui    pare 
di  poter  fermare  al  decimonono  secolo   il    necessario  esplicamento  dello  spi- 
nto, come  credettero  di    fermarlo  al  deciraosesto,  e  in  vece    non   riuscirono 
che  a  trasportarlo  in  altro  luogo,    dove  più  felici    contingenze  gli  lasciarono 
aperto  e  sgombro    il    cammino.    Conciossiachè    se  i  roghi    del    Vanini  e  di 
Giordano  Bruno,  se  le  prigioni  del  Campanella  e  le  persecuzioni  del  Galilei 
valsero  ad  annegare  fra  noi  la  filosofia  e  la  libertà  del  pensiero  e  ad  appa- 
recchiare la  barbarie  e  V  infelicità  de*  tre  secoli  venuti  di  poi.  non    valsero 
ad    impedire    che  lo  spirito  con    più  ferocia  e  miglior    fortuna    ritentasse  la 
lotta  m  Germania...  Onde  noi  che  eravamo  maestri,    diventammo  scolari;  e 
poiché  a*  Socrati  italiani  mancò  il  tempo  e  la  facoltà  di  produrre  fra   noi  i 
Fiatoni  e  gli  Aristoteli,  ci  è  forza  di  cercare    altrove    il  compimento  e  l'c- 


splicamento  intero  di  un  pensiero  che,  nato  fra  noi,  fu  violentemente  soffo- 
cato perchè  risorgesse  più  invincibile  sotto  altro  cielo. 

Così  già  nel  *46  *  il  Gatti  prendeva  a  combattere  il  pregiu- 
dizio di  una  verità  italiana  e  una  verità  tedesca  e 
dell'opportunità  o  necessità  dell*  isolamento  scientico,  e 
a  mostrare  il  ridicolo  del  voler  custodito  un  carattere  na- 
zionale che  non  s*era  affermato  da  se  vivo  e  robusto  ;  senza 
negare  del  tutto,  come  non  lo  negherà  lo  Spaventa,  il  si- 
gnificato d*una  nazionalità  della  filosofia,  in  quanto  anche 
la  filosofia  è  connessa  con  la  storia  spirituale  d*un  popolo. 


■  > 


\' 


1  Cfr.  sopra,  pag.  224-5. 

«  Del  melodo  filos.  e  d'una  sua  storia,   nel  Progresso,  XXll.    193-7. 
3  Pfogr. .  XXV,  229. 

*  Dell'epopea  protestante  (I.  317).  Cfr.  uno  icritto  del  *53  dove  ricorre 
lo  stesso  concetto  (I,  417). 


1    Della  filos.   in  Italia  (I.  221). 
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CAPITOLO  II 


AUGUSTO  VERA  E  V  ORTODOSSISMO    HEGELIANO 


1 .  —  Nel  1 863  Stanislao  Gatti,  per  far  meglio  conoscere  ai 
lettori  della  sua  Rivista  napoletana  Augusto  Vera,  il  pen- 
satore illustre  che  insegnava  già  da  due  anni  nelF  Università 
di  Napoli,  ma  non  pare  godesse  la  riputazione  e  la  sim- 
patia di  altri  professori  aderenti  alla  stessa  scuola  filosofica 
e  assai  men  noti  fuori  d*  Italia,  pubblicava  due  inediti 
frammenti  di  filosofia  hegeliana  del  Vera;  e  si  accingeva 
quindi  a  voltare  in  italiano  e  a  divulgare  in  elegante  opu- 
scolo una  discussione  dell'empirismo  inglese,  dall'autore  già 
pubblicata  a  Londra  nel  1856  K  Gli  pareva  che  le  que- 
stioni toccatevi  fossero  così  fondamentali  e  riguardassero 
così  da  vicino  l'essenza  stessa  del  sapere  filosofico  da  poter 
giovare  all'  Italia  non  meno  che  all'  Inghilterra,  aiutando  gli 
studi  nostri  ad  orientarsi  verso  un  concetto  esatto  della 
filosofia  come  scienza  dell'assoluto,  da  conseguire  con  un 
metodo  adeguato  al  suo  oggetto,  ossia   parimenti    assoluto: 


1  Inquiry  into  speculatioe  and  experimenial  sctence,  London,  Triibner. 
I  due  frammenti  sono:  L' Idea  in  se  e  fuor  di  se  (1856)  e  Filosofia  poli- 
tica CI 855);  pubbl.  anche  a  parte:  Due  frammenti,  Napoli,  1863;  e  poi 
rist.  nei  Saggi  filosofici.  Napoli.  Morano,  1883,  pp.  183-224.  Il  primo 
è  estratto  da  un  libro  che  il  Vera  pubblicò  in  inglese  nel  1872  in  Ame- 
rica:   Introd.   to    speculative  Logic  and  Philosophy,  Saint-Louis,    Missouri. 
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che  era  la  tesi  propugnala  dal  Vera  dal  punto  di  vista 
dello  hegelismo,  che  è  "  come  a  dire  Tultima  parola  della 
scienza  ".  Giacche  la  reazione  sorta  in  Germania,  in  quegli 
anni,  contro  questa  filosofia,  era,  agli  occhi  del  nostro  Gatti, 
fallita,  non  essendo  riuscita  ad  opporre  allo  hegelismo  "  un 
altro  sistema  della  medesima  comprensione,  il  quale  abbia 
potuto  come  quello  impadronirsi  di  tutto  il  sapere  e  pe- 
netrarne tutte  le  parti  ".  E  intanto  il  Gatti  vedeva  che 
non  c'era  campo  di  sludi  che  il  pensiero  hegeliano  non 
avesse  fecondalo,  "  e  le  scienze  naturali  e  le  filologiche  e 
le  istoriche  son  tutte  piene  del  suo  spirito.  Prova  indu- 
bitata che  quel  sistema  rappresenta  la  general  maniera  di 
pensare  e  le  esigenze  del  pensiero  contemporaneo  e  che 
ha  le  sue  radici,  come  ogni  altra  filosofia  le  ha  avute,  nelle 
intime  condizioni  dello  spirito  stesso  del  secolo  -.  Le  prò- 
teste  individuali  erano  state  sopraffatte  dall'energia  del  pen- 
siero; e  lo  spirito  della  filosofia  combattuta  aveva,  senza 
che  essi  lo  sapessero,  soggiogato  i  suoi  slessi  avversari, 
"  riducendoli,  quasi  direi,  a  muoversi  nella  sua  atmosfera, 
a  respirarne  V  aria,  a  guardare  attraverso  di  essa  le  cose  e 
i  fatti  e  le  loro  relazioni  e  trasformazioni  ". 

Questa  filosofia  con  sforzi  perseveranti  e  con  ricchezza 
non  comune  di  sapere  il  Vera  s*  era  studialo  di  diffondere, 
di  renderla  accessibile  al  maggior  numero  in  Francia,  "  d'ino- 
cularla colle  sue  genuine  fattezze  in  Italia  "ed*  iniziarvi 
anche  l' Inghilterra.  Di  questa  vasta  filosofia  il  Gatti  non 
conosceva  "  ne  pia  intero  inlerpetre,  ne  più  ardente  propa- 
gatore, ne  più  libero  e  insieme  più  fedel  seguace  "  ;  e 
ne  tesseva  l'elogio  con  evidente  intenzione  di  contrap- 
porlo a  un  altro  inlerpetre  della  stessa  filosofia,  che  inse- 
gnava allora  nella  Università  di  Napoli  accanto  al  Vera, 
e  che  molli  pel  rigore  e  la  profondità  del  pensiero  come 
pel  libero  atteggiamento  verso  l'autore  del  sistema  propen- 


devano a  mettere  al  di  sopra  del  Vera.  "  Con  una  cono- 
scenza profonda  del  sistema  che  ha  accettato,  con  una  per- 
suasione intima  che  fuori  di  quello  non  sia  salvezza  per  la 
filosofia,  il  Vera  è  lontano  da  quella  pedanteria  che  fa 
consistere  la  profondità  o  la  sostanza  di  un  sistema  in  certe 
astruserie  di  formole,  le  quali  spesso  perdono  il  significato 
passando  di  una  lingua  in  un'  altra.  Ne  meno  è  lontano  da 
quella  affettazione  d' indipendenza  per  la  quale  i  discepoli 
più  pedissequi  si  credono  talora  ambiziosamente  obbligati 
a  cercare  un  punto  in  cui  si  possano  mostrare  in  disaccor- 
do col  maestro  ".  Dove  par  di  udire  l'eco  di  certi  giudizi 
privati  dello  slesso  Vera,  che,  come  vedremo,  fu  di  propo- 
sito e  per  forza  il  più  ortodosso  degli  hegeliani.  Non  v'  ha 
dubbio  d'altronde  che  egh,  in  perfetto  accordo  col  Gatti, 
fosse  convinto  che  la  sua  perfetta  ortodossia  non  stesse  per 
nulla  a  scapito  della  sua  originalità  :  "  Francamente  e  com- 
piutamente hegeliano  ha  invece  tutta  quell'  aria  di  origina- 
lità che  viene  dall'intera  padronanza  di  una  dottrina  dive- 
nuta propria 


n  j 


2.  —  Pure  questo  franco  e  compiuto  hegeliano,  questo 
geniale  e  originale  espositore  di  Hegel  in  un  paese  così  ben 
preparato  a  ricevere  un  insegnamento  di  filosofia  hegeliana, 
come  forse  nessun  altro  in  Europa,  insegnò  a  Napoli  per 
circa  un  quarto  di  secolo  senza  quasi  lasciarvi  traccia  della 
sua  opera.  E  il  suo  nome,  se  vivo  ancora  in  Francia  e  al- 
trove come  quello  del  traduttore  francese  deìV Enciclopedia 
e  di  parte  della  Filosofia  della  religione  di  Hegel,  è  presso 
che  dimenticato    in    Italia,  dove  Hegel  ora  si  può  leggere 


l  Prcf.  air  opuscolo:  A.  VERA.  Ricerche  sulla  scienza  specul.  e  speri- 
mentale a  prop.  delle  doUr.  del  Calden»ood  e  del  prof,  ferrier  e  del  si- 
stema dell'  Hegel  volt,   dall' ingl.  in  ilal.,   Parigi-Napoli,    1864. 
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in  traduzioni  italiane  migliori  e  s'  è  spenta  la  fievole  eco 
de'  suoi  scritti.  Il  discepolo,  V  unico  discepolo  del  Vera, 
fu  Raffaele  Mariano  che  a  furia  di  dilucidare  in  prolisse 
elucubrazioni  quei  profondi  concetti  che  gli  pareva  d*aver 
imparato  a  intendere  alla  scuola  del  suo  maestro,  finì  col 
non  raccapezzarne  più  nulla  \  E  anche  lui  non  mancò  mai 
di  fare  le  proteste  del  Gatti  intorno  ali*  originalità  del  mae- 
stro, sciogliendole  bensì  nel  suo  stile  lungo  e  nella  sua  più 
libera  logica.  La  mente  dell'  Hegel,  disse  egli,  una  volta, 
tessendo  Y  elogio  del  Vera,  "  appunto  per  la  novità,  e  an- 
cora più  per  la  vastità  sintetica  ed  organica,  era  apparsa 
pressoché  impenetrabile.  Non  solo  fuori  della  Germania, 
ma  quivi  stesso  la  forma  astrusa  ed  inviluppata  aveva  fatto 
intoppo  agU  stessi  discepoH  immediati  di  lui,  i  quaU  in  molti, 
e  forse  nei  punti  più  essenziali,  non  giunsero  ad  afferrarla  ". 
Ma  quel  che  non  giunsero  ad  afferrare  gli  scolari  immedia- 
ti, l'afferrò  miracolosanente,  il  Vera,  che  mai  non  vide 
1*  Hegel  ;  e  con  sapiente  accorgimento  potè  comunicarlo  a 
chiunque  poi  ne  avesse  voglia.  "  A  renderla  universalmente 
accessibile  e  intelligibile,  era  necessario  spezzarne  il  rigido 
involucro  formalistico,  schiuderne  e  rivelarne  lo  spirito  e  le 
intime  e  recondite  potenze.  E  tale  è  lo  scopo  a  cui  il  Ve- 
ra ha  mirato  ".  Egli  non  riprodusse,  non  ripetè  "  le  cose 
da  colui  insegnate;  ma  vi  aggiunse  la  spontaneità  ed  ori- 
ginalità del  proprio  pensiero  ".  Come  si  possa  aggiungere 
alle  cose  un'  originalità  e  spontaneità  di  pensiero,  lasciando 
le  cose  quelle  cose  che  erano,  il  Mariano  naturalmente 
non  può  dirci  se  non  ripetendo,  alla  sua  volta,  la  metafora 
del  viluppo  formalistico  che  il  Vera  spezzò,  per  assicurarci 


che  "  passando  attraverso  la  mente  di  lui,  1'  Hegel  esce  ri- 
fatto, rinnovato,  compiuto  ;  non  è  più  l' Hegel,  che,  nel 
primo  intuire  e  manifestare  i  suoi  nuovi  e  profondi  concetti 
rimane  incompreso  e  riesce  in  molta  parte  incomprensibile; 
ma  è  r  Hegel  che,  a  dir  così,  s'  è  ripiegato  sopra  di  sé, 
è  ritornato  sui  concetti  suoi,  e,  pel  ripetuto  lavorio  riflessi- 
vo e  cogitativo,  vi    ha  acquistato  consapevolezza  perspicua 

e  piena  ". 

L'  originalità  non  consiste  "  nell'  avere  e  nel  propalare 
una  dottrina  di  nostro  capo  ".  La  dottrina  del  Vera  è 
quella  di  Hegel:  tal  quale.  Ma  l'essenziale  dell'origina- 
lità consiste,  a  giudizio  del  Mariano,  nel  contribuire  a  man- 
tener viva,  svolgendola  ed  allargandola,  la  tradizione  filo- 
sofica (anzi  "  la  continuità  "  di  questa  tradizione)  ;  consiste 
nel  concorrere  "  a  spingere,  a  condurre  il  pensiero  e  la  ra- 
gione ad  una  più  intima,  ad  una  più  consapevole  compren- 
sione di  sé  e  dell'  universo  ".  O  che  volete  che  il  Vera 
inventasse  ?  "  L' invenzione  non  è  affar  della  filosofia  "  (ciò 
che  proverebbe  troppo,  perchè  bisognerebbe  allora  indurne 
o  che  Hegel  non  ha  trovato  nulla  di  nuovo,  o  che  quel 
che  ha  trovato,  non  ha  che  fare  con  la  filosofia).  "  Più  del- 
l'escogitare  e  porre  nuove  questioni,  vale  a  gran  pezza  il 
dare  alle  antiche  questioni  soluzioni  nuove;  soluzioni  più 
adeguate,  più  determinate  e  concrete  che  penetrino  più 
addentro  nella  natura  di  quelle  "  \  Insomma,  il  Vera  fu 
più  originale  di  Hegel! 

3  _  Ma  se  l'originalità  è  stata  per  solito  messa  in  dubbio, 
la  fedeltà,  invece,  agi'  insegnamenti    dell'  Hegel,  la  schiet- 


1  V.   un  mio  saggio  sul  Mariano  nel  volume  il  Modernismo,  Bari,  1921, 
pp.  147-57   e  un  giudizio  del  CROCE,  nella   CrUica.   VI  (1908).  p.   204. 


*  R.  Mariano.  Jlugusto  Vera,  saggio  biografico  aggiuntovi  :  //  Cavour 
e  libera  Chiesa  in  libero  Slato,  Napoli.  Morano.  1887,  pp.  43-45  Questo 
saggio  è  stato  rist.  dall' a.  nel  voi.  Vili  de*  suoi  Scritti  vari  Firenze.  Bar- 
bèra,   1905:    Uomini  e  idee,   saggi  biografici  critici). 
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lezza  e  rigorosità  dell'  hegelismo  da  lui  professato  è  stata 
sempre  riconosciuta  universalmente  ;  e  perfino  hegeliani  te- 
deschi come  il  Rosenkranz  lo  proclamarono  tra  i  più  auto- 
revoli e  felici  interpetri  della  dottrina  ^  Onde  spesso  nei 
paesi  di  lingua  latina  è  accaduto  che  detti  e  modi  del  Vera 
passassero  per  detti  e  modi  di  Hegel,  e  che  i  più  trovas- 
sero comodo  di  cercare  Y  immagine  del  filosofo  tedesco  nel 
suo  traduttore  e  manipolatore  italo-francese,  fattosi  V  apo- 
stolo ispirato  e  il  privilegiato  maestro  del  suo  verbo  ^.  He- 
gel e  Vera  furono  per  molti  anni  due  nomi  inseparabili. 
Lo  stesso  Vera,  rinato  nello  spirito  hegeliano,  non  serbò 
quasi  più  nessuna  memoria  della  sua  vita  precedente  e  do- 
vette finire  col  persuadersi  di  non  essere  mai  stato  altro  che 
illuminato  da  quella  superiore  luce,  che  fu  per  lui  Y  hege- 
Ksmo.  Non  pare  che  il  suo  scolaro  e  intimo  amico,  che  se 
ne  fece  biografo,  conoscesse  direttamente  i  primi  scritti  di 
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1  li  Rosenkranz  scrisse,  sul  fare  stesso  del  Vera,  tutto  un  libro  intorno  ai 
commentari  del  Vera  alla  Filos»  della  natura  di  Hegel,  nella  sua  trad.  fran- 
cese (in  3  voli.,  Paris,  1863,  1864  e  1866  :  Hegels  Naturphilosophie  und 
die  Bearheiiung  derselben  durch  den  Hai.  Phìlos.  A.  Vera.,  Berlin,  1868; 
Vedi  anche  dello  slesso  Wissenachaft  der  Logik,  1868,  in  fine,  e  Hegel 
ah  deutscher  Nationalphilosoph,   Leipzig,   1870,  pp.  595-6. 

*  '  Forster  et  Mareinecke  ',  scrisse  il  fido  MARIANO  [La  philos.  contemp. 
tn  Italie,  essai  de  philos.  hégélienne,  Paris,  Bailliére,  1868,  p.  158),  '  ont 
appeié  Hegel  Chrisl  de  la  pensée.  La  pensée  est  en  effet  une  incarnation,  et 
la  plus  Kaute  incarnation  de  la  verité  dans  le  monde.  Mais  la  doctrine  du 
Chrisl  a  eu  besoin  de  disciples  et  d'apolres  pour  se  répandre  dans  le  monde 
et  pénétrer  dans  Ics  esprits.  Véra,  suivant  nous,  est  le  plus  grande  apótre, 
Y  Jlposlolus  geniium  de  l' hégélianisme.  Car  non-seulcmenl  il  expose,  inter- 
prete et  continue  Hegel,  mais  il  le  développe  et  le  complète  en  brisant  la 
forme  nationale  et  limitée  de  la  pensée  hégélienne....  Véra  a  humanisé  la 
pensée  hégélienne,  et  il  a  fait,  historiquement  parlant,  de  cette  pensée  une 
pensée  en  ade,  tandis  qu'on  peut  dire  en  un  certains  sens  qu*elle  n'existaìt 
auparavant  qu*  à  V  état  virtuel  ' . 


lui  ;  ne  si  può  spiegare  se  non  come  un*  eco  di  conversa- 
zioni dello  stesso  Vera  quel  che  racconta  dell*  esame  pel 
dottorato  sostenuto  dal  Vera  alla  Sorbona;  dove  già  egU 
si  sarebbe  presentato,  nel  1845,  paladino  dell'idealismo 
assoluto. 

Fu  questo  il  momento,  racconta  il  Mariano,   in  cui  "  gli 
screzi  già    latenti  tra    lui  e  il  Cousin    si    fecero    manifesti. 
L'  appoggio  da  costui  prestatogli  non  era  valso  a    far  velo 
alla  mente  del  Vera.  Le  dottrine  e  un  pò*  anche  il  carat- 
tere, tutt*  altro  che  schietto  e  sincero,  dell*  uomo  gli  aveva- 
no ispirato  sin  dal  principio  forte  ripugnanza.  Ora  che  nella 
filosofia  di    H^gel    s*  era  addentrato  e    ne    aveva    misurato 
davvero   1*  intimo  e  profondo  valore,    gU  faceva  sopra  tutto 
nausea  la  guerra  sleale  da  colui  mossale,  dopo  averla  sfrut- 
tata ".  Guerra  che  avrebbe  fatto  tremare  un  candidato  meno 
del  Vera  coraggiosamente  risoluto  a  scendere  in  campo  per 
le  proprie  idee.  Questi  invece,    "  irremovibile  nelle  sue  con- 
vinzioni, deciso  ad  affermare  a  viso  aperto,  facendo  tacere 
considerazioni  e  rispetti    umani   e  mondani,  quella  che  egh 
reputava    la  verità,  non    esitò   un    istante  a  presentare  due 
lesi  pel  dottorato,  il  Problème  de  la  certitade  e  il  Platonis, 
Arhtoielis  et  Hegelii  de  medio  termino  dodrina,  delle  quali 
il  Cousin  non  voleva  affatto    sentir    parlare  ^.    Fortuna  che, 
se  il  Cousin   fu  fieramente   avverso  (argomentando,  ci  assi- 
cura il  Mariano,  contro  quelle  tesi   "  in  modo  poco  degno, 
nonché  per  un  filosofo,  ma   per    un    uomo  serio  "),  tutti  gli 
altri  membri  della  commissione   furono  unanimi  nel  dire  che 
"  da  un  pezzo  alla  Sorbona  non   s*  era    avuto   un  esame  sì 
splendido  "  ;  e  uno  di  essi,  il  Saint-Marc-Girardin,  "  discu- 
tendo suir  essere  e  non  essere,    fece  una  specie  di  profes- 
sione di  fede  hegeliana  ",    con   grande  sorpresa  del  Saisset 
che  lo  sapeva  solito  ad  andare  a  messa  tutte  le  domeniche. 
Ma  il  Mariano  lascia  credere  che  dopo  quell'esame  si  sa- 
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rebbe  voltala  in  Francia  pel  Vera  la  ruota  della  Fortuna, 
che  vi  aveva  percorso  piuttosto  rapidamente  la  carriera 
deir  insegnamento.  Sicché  il  filosofo  italiano  avrebbe  inco- 
minciato fin  d'allora,  a  proprie  spese,  il  suo  apostolato, 
durato  fin  presso  alla  morte,  incoltagli  nella  solitudine  e 
neir  abbandono,  a  Napoli,  in  mezzo  alla  quasi  indifferenza 
d'  una  nazione  incapace  d'  apprezzare  T  alto  valore  scienti- 
fico e  morale  della  dottrina  e  dell'  uomo  che  se  n*era  fatto 
campione. 

4  __  Il  Vera  nacque  in  Amelia,  nel!'  Umbria,  il  4  maij- 
gio  1813.  Il  padre  Sante,  valente  avvocato,  fu  il  suo  primo 
maestro,  e  gli  procurò  fin  da'  primissimi  anni  la  familiarità 
della  lingua  francese  ;  come  uno  zio  gli  fece  imparare  da 
giovinetto  V  inglese.  Compiuti  gli  studi  letterari  nei  seminari 
di  Amelia,  Spello,  Todi,  era  passato  a  itudiar  leggi  nella 
Università  di  Roma;  ma  non  pare  venisse  a  capo  di  nul- 
la. E  nell'inverno  1835  cede  agl'inviti  d'un  suo  paren- 
te, archeologo  e  antiquario,  che  dimorava  in  Francia;  e  si 
recò  a  Parigi.  Dove  conobbe  alcuni  scrittori  illustri;  fre- 
quentò la  Sorbona;  e  il  1 837  potè  ottenere  il  posto  d*  in- 
segnante di  latino  e  letteratura  francese  nell'  Istituto  di  Hof- 
wyl,  presso  Berna,  diretto  dal  Fellenberg,  discepolo  del 
Pestalozzi.  Vi  rimase  un  anno,  e  vi  studiò  il  tedesco  e  la 
filosofia  germanica,  specialmente  Kant;  ma  alla  fine  di  quel- 
r  anno  gli  convenne  dimettersi  a  causa  delle  sue  opinioni 
religiose  non  così  rigidamente  cristiane  come  le  avrebbe 
volute  il  direttore  dell*  Istituto,  quantunque  il  Vera  allora 
riconoscesse  la  divinità  di  Cristo.  Passò  in  un  altro  istituto, 
a  Champel,  vicino  a  Ginevra  ^  e  vi  cominciò  a  insegnare 
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anche  filosofia.  A  Champel  un  suo  collega  hegeliano  l' in- 
trodusse nella  conoscenza  della  filosofia  di  Hegel.  Ma  nel 
1839  era  tornato  a  Parigi,  dove  il  Cousin  conosciutolo  e 
avuto  con  lui  un  colloquio  intorno  alle  condizioni  degli  studi 
filosofici,  gli  avrebbe  chiesto:  Voulez-vous  vous  enròler  sous 
ma  bannière  ?  E  di  11  a  pochi  giorni  gli  avrebbe  recato  a 
casa  egli  stesso  il  diploma  (10  settembre  1839)  di  profes- 
sore di  filosofia  nel  collegio  comunale  di   Mont-de-Marsan. 


l    L*  Il    agosto   1837  Tab.  Giuseppe    Arcangeli    visitò    quell' istituto,    e 
in  un  auo  diario  ci  ha  C:On«€rvalo  del  Vera  un  tristo  ritratto  :   "  Il  signor  Vera 


ci  condusse  nella  sua  stanza  a  bevere  un  bicchiere  d'acqua  di  seltz  :  solatia 
illasis.  I  suoi  modi  hanno  della  leggerezza  e  dell'acerbità.  Evita  di  parlare  de' 
suoi  studi  con  una  marcata  attenzione  :     pure    rilevai  che  egli  è  il  perpetuo 
maestro  di  tre  classi  di  latino  e  di  greco.  La  prima  classe,  la  maggiore,  spiega 
Tacito  e  Virgilio,  la  seconda.  Cicerone  e  Plinio  ;  la  terza.  Cesare  e  Sallustio  11! 
Ma  non  sarebbe  meglio  Cornelio  o  Fedro?  -  OibòI  -  Sallustio  mi  par  diffi- 
cile 1  -  Oibò  l  —  O  il  greco  ?  —  Il  greco  quest'anno  si  ristringe  a  piccoli  ele- 
menti :  ma  nell'anno  passato  si  spiegava  Omero.  Callimaco  e  Tucidide.  E  voi 
siete  pure  maestro  d'un  collegio  ?  -  Si,  debolmente  insegno  il  latino  e  l'  Italia- 
no.  —  Credo,  alla  maniera  antica  l  —  Mio  signore,  io  insegno  come  so  :  ma 
in  Italia  »  insegna  con  disinteresse,    con    coscienza,    e    i    resultameli    delle 
scuole  sono  tale  da  contentarci.  -  In  un  paese  non  libero     non  si  può  in- 
segnare. -  Mio  signore,   per  tutto  si  può  insegnare  ;  anche  in  prigione.  5*  i7 
vous  piali.  -  Ma  voi  non  dipendete  dal  Governo  ?  E  chi  è  il  direttore  del 
vostro  stabilimento  ?  Forse  sarà  un  prete  ì  -  Mio  signore,  è  un  prete,    che 
non  esclude  l'esser  uomo  di  gran  mente,  di  gran    cuore.  —  Sì,     ma    è    un 
prete.  -  Lasciando  andare  tutti  gli  altri  argomenti,    vi    dirò    che    il    padre 
Girard  è  un  prete,   anzi  qualcosa  di  peggio  nel  senso  vostro  ;  è    un    frate  : 
eppure  mi  avete  detto  che  lo  stimate.   E  il  Lambruschini,   che  è  conosciuto 
qua.  non  è  anch'egli  un  prete  ?  A  quel  che  vedo,  dovrò  partir  di  qua  poco 
contento  della  vostra  logica.  -  No.  no  :    gì'  italiani    sanno    parlar  troppo,    e 
s' infiammano  facilmente.  —  Ma  voi  siete  pure  italiano,  non  è  vero  ?  e  dite 
male  d' Italia  ?  -  Sì.  sono  d*  Amelia    —  Scusate  la  strana    associazione    di 
idee:  Amelia  mi  rammenta  un  accusato  di  parricidio.  Sesto  Roscio    Ameri- 
no.  -  Vedete  che  nella  nostra  patria  vi  sono  anche  dei  cattivi.  -  Sì,  anche 
troppi.   Ed  i  peggiori  son    quelli    che    in    terra    straniera    la    maledicono  ". 
G    Arcangeli.  PotsU  e  prose,  Firenze  Barbèra,  Bianehi    e    C,    1857, 

1,  pp.  XC-XCL 
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L'anno  dopo  il  Cousin,  ministro  dell*  istruzione,  lo  promo- 
veva a  Tolone.  Donde  il  Vera,  che  intanto  s*  era  fornito 
dei  necessari  gradi  accademici,  era  nel  '43  trasferito  a  Lilla. 
Di  qui  nel  novembre  1 845  a  Limoges  :  dove  rimase  fin 
al  *48,  quando  per  un  anno  supplì  il  Franck  in  un  liceo 
di  Parigi.  Da  Limoges  nell*  aprile  *49  passò  a  Rouen, 
e  quindi  nel  settembre  1850  a  Strasburgo.  Che  fu  Tullima 
tappa  del  suo  insegnamento  in  Francia.  Dopo  il  colpo  di 
Stato,  non  si  sa  perchè,  lasciò  questa  sua  seconda  patria; 
e  si  recò  in  Inghilterra.  Dove  sperò  da  principio  di  otte- 
nere una  cattedra  filosofica  nell*  Università  di  Londra  ;  ma 
dovette  contentarsi  di  vivere  de'  magri  proventi  di  confe- 
renze private  e  lavori  letterari.  Alla  fine  del  1859  tornò 
in  Italia,  e  nel  gennaio  del  1860  il  Mamiani  lo  nominava 
alla  cattedra  di  Storia  della  filosofia  nell'Accademia  scien- 
tifico-letteraria di  Milano  ;  donde  il  24  ottobre  dell*  anno 
successivo  il  ministri  De  Sanctis  lo  tramutava,  insieme  con 
Bertrando  Spaventa,  all'  Università  di  Napoli.  E  qui  rimase 
lutto  il  resto  della  vita;  e  morì  il   13  luglio    1885. 

5  —  Quand'era  a  Tolone  nel  maggio  1843,  secondo  il 
Mariano,  egli  avrebbe  pubblicato  nella  Revue  du  Lyonnah 
"  il  suo  primo  scritto  filosofico  "  :  Philosophie  allemande  : 
Dodrine  de  Hegel,  che  dovette  essere  un  breve  articolo 
informativo.  "  Rapido  schizzo  ",  e*  informa  lo  stesso  Maria- 
no, "  della  filosofia  germanica  da  Kant  ad  Hegel  ":  e  con- 
tinua : 


Certo,  come  primo  scrilto,  si  risente  dell'  insufficienza  degli  sludi.  Il  pen- 
iicro  non  vi  è  per  anco  profondo  né  appieno  sicuro  e  maturo  :  pure,  ex 
angue  leonem  :  ci  è  uno  sguardo  a  dir  così  fatidico  sulla  seconda  maniera 
delia  filosofìa  di  Schelling,  che  allora  insegnava  a  Berlino.  Quel  che  essa 
propriamente  fosse,  il  Vera  non  mostra  saperlo  in  modo  chiaro  e  preciso  ;  e, 
nondimeno,   in  una  nota  osserva  che  non  potrebbe  aggiungere  nulla  di  nuovo 
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al  pensiero  filosofico  tedesco,  il  quale  con  Hegel  aveva  toccato  al  più  alto 
punto  di  svolgimento,  e  che  con  le  sue  nuove  speculazioni  lo  Schelling, 
lungi  di  accrescersi  gloria,   se  la  sarebbe  diminuita  1  '. 

Checche  ne  sia  di  questo  scritto  (che  io  non  ho  potuto  ve- 
dere), a  leggere  il  giudizio  che  del  sistema  di  Hegel  il  Vera 
faceva  anche  due  anni  dopo,  si  stenta  a  credere  che  questo 
sistema  potesse  nel  *43  esser  detto  da  lui  il  più  alto  punto 
di  svolgimento  della  speculazione  germanica.  Certo,  non  fu 
quello  il  primo  scritto  di  carattere  filosofico  pubblicato  dal 
Vera.  Nel  Museo  scientifico,  letterario  ed  artistico,  che  si 
pubblicava  a  Torino  sotto  la  direzione  del  poeta  estempo- 
raneo Luigi  Cicconi  (che  il  Vera  conobbe  in  Francia  e  fu 
da  lui  presentato  a  mad.  Louise  Colet,  presso  la  quale  ebbe 
frequente  occasione  d' incontrarsi  col  Cousin  "),  egli  aveva 
già  inserito  il  16  febbraio  1839  un  articolo  sulla  Filosofia 
della  storia  del  Ballanche  ^  annunziando  il  proposito  di 
"  scrivere  alcun  cenno  sui  più  famosi  sistemi  che  governano 
il  movimento  delle  idee  de*  tempi  nostri,  in  Francia  e  in 
Alemagna  ",  al  fine  di  "  spargere  in  Itaha  alcun  soffio  della 
vita  intellettuale  che  si  vive  ",  egli  diceva.  "  al  di  qua  de' 
monti  ".  Egli  avrebbe  fatto  soltanto  la  parte  dell'espositore, 
lasciando  al  lettore  quella  del  critico  e  riserbandosi  intatta 


1  Op.  cit.,  16-17. 

'  Mariano  (p.  15).  che  lo  chiama  Cecconi.  Intorno  al  Cicconi  v  le 
notizie  raccolte  da  G.  MESTICA,  Studi  Leopardiani,  Firenze,  Le  Monnier, 
1901.  pagg.  541-2. 

3  Museo  cit.,  a.  I  (1839),  n.  7,  pp.  49-53.  Nel  Museo  slesso  del  21 
dicembre  1839,  1  1  e  18  aprile  1840  (a.  1,  pp.  406-8  e  II,  115-118  e 
1 24-7^  il  Vera  pubblicò  due  artìcoli  di  Letteratura  alemanna  su  Uhland  e 
Koerner  (brevi  cenni  biografici  con  alcune  versioni  in  prosa  .  Al  primo  la 
redazione  pose  questa  nota  :  "  L'autore  di  questo  articolo  che  vive  a  Parigi, 
giovmc  di  forte  ingegno  e  di  profondi  studi,  farà  conoscere  ai  nostri  lettori 
i  grandi  scrittori  della  Germania,  poco  o  niente  noti  in  Italia  ". 
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la  propria  opinione.  Ma  non  cela  le  sue  idee  a  tal  punto 
da  non  lasciare  scorgere  che  il  Ballanche,  che  fu  uno  dei 
primi  scrittori  francesi  che  egli  personalmente  conobbe  e 
coi  quali  strinse  relazioni  amichevoli,  un  forte  influsso  aveva 
esercitato  sulla  sua  mente  giovanile.  Per  spiegare  itifatti  il 
vivo  interesse  così  largamente  diffuso  nel  periodo  della  re- 
staurazione per  gli  studi  di  filosofia  della  storia,  il  Vera 
rappresenta  coi  colori  proprii  dei  tradizionalisti  cattolici  del 
tempo  il  senso  di  sgomento  onde  fu  presa  la  società  in  se- 
guito air  opera  demolitrice  delle  dottrine  del  sec.  XVIII. 
Le  quali  avevano  distrutto,  anche  secondo  il  giovane  scrit- 
tore umbro,  "  Y  edificio  sociale,  senza  poterlo  ristorare  " 
e  abbandonata  "  Y  umanità  come  perduta  in  una  vasta  soli- 
tudine senza  religione,  senza  costumi,  senza  leggi  ". 

Il  turbine  della  rivoluzione,  dopo  aver  solcato  il  suolo  di  Francia  e  del- 
l'Europa, dopo  aver  scosso  e  scompaginato  i  troni  e  gli  altari,  e  offerto 
dappertutto  olocausti  di  sangue  umano  colpevole  e  innocente,  andava  a 
spegnersi  sulle  spiaggia  lontane  e  deserte  dell'Africa.  La  ragione  gemette 
allora  sui  suoi  traviamenti,  gittò  uno  sguardo  pieno  d'ansia  e  di  dolore  sul 
passato  e  sul  terribile  avvenire,  e  non  vide  ovunque  che  ruine,  nazioni  in 
aspro  travaglio,  credenze  affievolite  o  spente,  l'uomo  avvolto  nel  fango  del 
senso,  dimentico  di  sé,  di  Dio  e  dell'alto  fine  a  cui  è  creato.  Ma  in  mezzo 
a  questo  trambusto  d'opinioni...  vi  furono  deg  i  uomini  generosi  e  santi,  che 
custodirono  puro  ed  inlatto  il  sacro  deposilo  della  verità  e  della  scienza,  e 
Io  condussero  a  salvamente  a  traverso  gli  incendi  e  le  ruine.  e  io  mostrarono 
qual  segno  di  salute  all'  Europa  attonita  e  sfiduciata.  Sì  nobile  officio  adem- 
pirono r  illustre  autore  del  Genio  del  Cristianesimo,  il  conte  De  Maistre, 
De  Bonald  e  Ballanche. 

Dopo  la  Rivoluzione,  la  società  dovette  pensare  al  pro- 
prio avvenire  per  rialzare  quanto  era  stato  demolito  ;  e  per 
questo  bisogno  sarebbe  sorta  questa  profonda  riflessione 
di  tanti  pensatori  sull'andamento  delle  cose  umane  e  sulle 
leggi  che  governano  il  corso  della  storia.  "  Noi  rigettiamo 
a  tutta  possa  le  dottrine  del  XVIll  secolo,  e  gU  effetti  che 
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ne  sono  derivati.  Saremmo  però    ingiusti  e  irragionevoli  se 
ricusassimo  loro  il  beneficio  di  aver  risvegliato  una  novella 
energia  nella  società".    Anche  nel    1839    dunque  dopo   la 
prima  conoscenza  delF  hegelismo  fatta  già  in  Svizzera,  egli 
era  dominato  dallo    spirito    tradizionalista  e  aspirava  anche 
lui    alla    ristaurazione  nella    reUgione  ;  e  se  inneggiava  alla 
novella    energia  della    ragione  risveghatasi    in  Francia  e  m 
Germania  (e  doveva  ignorare  quel  che  intanto,  più  profon- 
damente, aveva  fatto  in  Italia  il  Rosmini,  e  già  s'apprestava 
a  fare  con  maggior    forza  il  Gioberti),  questa    energia  non 
gli  appariva  ancora  nella  forma  più  possente  dell'  idealismo 
assoluto  ;  quantunque  gli  studi  che  in  quel  torno  continuava 
sugli  scrittori    tedeschi    gli  facessero  intravvedere  di  là  dal 
Reno  una  gran  luce  nuova. 

Caratteristico,  sotto  questo  riguardo,  l'esordio  di  un  ar- 
ticolo su  Koerner  pubblicato  nello  stesso  giornale,  nell'aprile 
dell'  anno  dopo.  In  esso,  ricordata  la  Germania  di  Tacito, 
scritta  con  la  speranza  che  al  paragone  i  concittadini  avreb- 
bero provato  onta  della  propria  degradazione  e  si  sarebbero 
indotti  a  ristorare  le  vecchie  e  cadenti  istituzioni  della  patria, 
protestava  : 

Io  non  ho  né  la  forte  penna,  né  l'autorità  dell'austero  patrizio  di  Roma, 
ma  ho  ugual  affetto  pel  mio  paese,  ugual  sentimento  della  grandezza  e  di- 
gnità dell'uomo,  e  mi  stimerei  ben  fortunato  se  questi  scritti  invogliassero  i 
miei  concittadini  a  comprendere  e  studiar  il  movimento  della  scienza  e  let- 
teratura tedesca.  Allorché  Tacilo  scrivea.  era  ben  lungi  dal  prevedere  ciò 
che  seguì.  Il  settentrione  fece  irruzione  sul  mezzodì,  e  il  giovin  sangue  ger- 
mano scese  a  rinvigorire  le  razze  vecchie  e  spossale  degl'  itali.  Ora  l'umanità 
è  più  ricca  d'esperienza  e  di  previsione  ;  e  chi  può  e  sa  esaminare  lo  stato 
della  società  e  della  scienza,  vede  chiaramente  che  avvenimenti  analoghi  si 
preparano;  aia  ora  i  popoli  non  si  rinnovellano  per  dir  così  fisicamente, 
per  mezzo  d'emigrazione  e  di  grandi  catastrofi,  ma  spiritualmente,  per 
virtù  e  commercio  delle  idee  e  della  scienza.  E  questa  si  é  una  delle  più 
grandi,  e  forse  la  più  gran  differenza  tra  il  vecchio  e  il  nuovo  mondo. 
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Idea  non  mantenuta  poi  interamente,  dopo  che  ebbe  me- 
glio conosciuto  Hegel;  ma  che  già  era  attinta  a  quella 
stessa  corrente  del  romanticismo  tedesco,  da  cui  era  sorto 
il  pensiero  hegeliano,  e  che,  meglio  determinata  più  lardi 
in  conformità  delle  opinioni  espresse  da  Hegel,  segnatamen- 
te nella  Filosofia  della  storia,  resterà  uno  degli  articoli  più 
saldi  del  credo  del  Vera. 

6.  —  Gli  articoli,  che  tra  il  *40  e  il  '45  dovette  venire 
scrivendo  in  vari  giornali,  da  lui  stesso  poi  dimenticati  (o 
rifiutati),  ci  aiuterebbero  forse  a  illuminare  questo  periodo 
di  formazione  della  sua  mente,  e  a  determinare  quindi 
meglio  il  carattere  del  suo  posteriore  sviluppo.  Ma  siamo 
costretti  a  saltare  alla  tesi  francese  e  alla  tesi  latina  del 
45,  che  lo  stesso  Vera  citò  sempre  nelle  sue  opere  degli 
anni  più  tardi  come  contenenti  dottrine  hegeliane  '  ;  e  in- 
vece serbano  alla  nostra  curiosità  la  inaspettala  scoperta 
di  un  Vera  (del  più  vecchio  Vera,  non  destinato  presumi- 
bilmente a  sparire  del  tutto  nel  nuovo  !)  antihegeliano. 

Vera  anlihegeliano  !  Si  direbbe  una  contradidio  in  adiec- 
to.  Eppure  in  questi  due  scritti  il  Vera  non  solo  combatte 
Hegel,  dandogli  battaglia  sul  terreno  slesso  della  sua  logica, 
e  come  nella  piazza  forte  della  sua  dottrina;  ma  si  inspira 
a  tutta  una  concezione  recisamente  avversa  allo  spirito  he- 
geliano. 

Ci  sia  permesso  di  studiare  con  qualche  cura  questo  Vera 
antihegeliano,  nella  speranza  che  la  conoscenza  di  esso  ci 
giovi  ad   intendere    meglio  il  Vera  di  dopo,  e  fors'anco  a 
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1  Solo  in  una  nota  dei  Mélanges  philosophiques,  Paris-Naple?,  1862. 
p.  209  dice  di  aver  in  quei  due  scritti  "  examiné  quelques  poinls  de  la 
théoTÌe  hégélienne  ",  ma  non  dice  né  anche  li  di  aver  in  quei  punti  com- 
battuto Hegel. 


darci  la  soluzione  di  quel  problema  storico,  in  cui  ci  siamo 
di  sopra  incontrati  :  di  un  così  poderoso  hegeliano,  che  per 
molti  anni  insegnò  e  scrisse  liberamente  con  Tautorità  di 
un  ufficio  universalmente  tenuto  in  grande  estimazione  e 
reverenza,  e  in  un  paese  già  pregno  di  spirito  hegehano, 
senza  lasciar  quasi  nessuna  traccia  delFopera  propria. 

7,  —  Sedici  pagine  della  tesi  francese  '  contengono  una 
rapida  esposizione  e  una  critica  dei  principii  fondamentali 
della  logica  hegeUana  ;  ma  delle  sedici,  l'esposizione  ne  ha 
sole  quattro.  Dove  si  dice  che,  secondo  Hegel,  Tessere  e 
la  conoscenza,  resistenza  e  la  verità  fanno  uno:  sono  due 
forme  d'  una  stessa  unità,  percorrono  gli  stessi  gradi,  si  svi- 
luppano e  finiscono  simultaneamente.  L*  essenza  delle  cose 
è  la  ragione,  e  la  ragione  è  il  pensiero  puro,  perchè  il  pen- 
siero non  ha  altro  oggetto  che  se  stesso,  cioè  la  nozione  o 
r  idea.  Porre  con  un  processo  d*  analisi  ciò  che  è  essen- 
zialmente contenuto  nell'idea,  sviluppare  l'idea  sotto  tutte 
le  sue  forme,  seguirla  e,  per  così  dire,  ritrovarla  ne'  diversi 
gradi  dell'esistenza,  questo  il  compito  della  filosofia.  Ed  ecco 
spuntare  un'  interpetrazione  dello  hegelismo,  che  si  può  cer- 
tamente difendere  sotto  il  riguardo  storico,  ma  che  può 
anche  condurre  a  una  radicale  falsificazione  del  significato 
storico  di  questa  filosofia.  Giacché  altro  è  dire  che  Tessere 
e  la  conoscenza,  il  reale  e  T  idea  sono  uno,  altro  che  siano 
due  forme,  due  facce  di  un'unità,  tra  loro  perfettamente  pa- 
rallele. Nel  primo  caso  siamo  sulla  via  dell'  idealismo  as- 
soluto ;  e  nel  secondo  siamo  nello  spinozismo  e  potremmo 
finire    addirittura    nel    platonismo    accentuando,  come  fa  il 


1   Problème  de  la  ctrtitude  par  A.   VERA,   Jouberl,  1845,  pp.  Vin-220 
in-8'^:  su  Hegel  pp.    ) 25-42. 
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Vera,  l'orgaiiismo  dell*  idea   come    unico    oggetto  della  fi- 
losofìa. 

L'idea,  secondo  il  Vera,  è  da  prima,  nel  suo  stato 
astratto  e  assoluto,  separata  da  ogni  esistenza  concreta  e  da 
ogni  oggetto.  Come  tale  si  sviluppa  in  una  serie  di  termini, 
il  cui  insieme  costituisce  la  logica.  Questo  sviluppo  ha  luo- 
go in  virtù  d*  un  movimento  proprio  e  interno  alla  stessa 
Idea,  prodotto  dalla  dialettica  dell*  idea,  ossia  da  una  ne- 
cessità inerente  a  questa,  per  cui  1*  Idea  si  nega  e  passa 
nel  suo  contrario,  e  annulla  quindi  Topposizione  in  un  terzo 
termine  che  ci  dà  1*  unità  e  la  conciliazione  dei  due  primi. 
Con  questo  processo  V  Idea  attraversa  tutte  le  forme  logi- 
che fino  air  ultima,  che  è  1*  Idea  assoluta  :  con  la  quale  si 
compie  la  logica  che  è  *  1'  Idea  allo  stato  astratto  *,  ossia  : 
*  una  realtà,  una  forza  infinita,  ma  una  realtà,  una  forza  che 
ignora  se  stessa  '.  Essa  deve  realizzare  1*  idea  della  sua 
infinità,  deve  acquistare  la  coscienza  di  se  :  '  deve,  per  dir 
così,  manifestarsi  a  se  medesima,  ponendo  un  oggetto  alla 
propria  attività  *.  Evidentemente,  qui  il  Vera  concepisce  il 
passaggio  dairidea  alla  Natura,  o  dall'astratto,  com'egli 
dice,  all'  esistenza,  come  un*  aggiunta  anzi  che  come  uno 
sviluppo.  L' oggetto  che  1*  Idea  si  dà  nella  natura,  non 
par  che  ei  lo  concepisca  come  la  stessa  Idea.  E  vero, 
che  chiarendo  poi  Tantinomia  di  Logica  e  Natura,  dice: 
"  r  Idée,  DEVENUE  NATURE,  se  séparé  en  quelque  sorte 
d' elle  mème  ";  ma,  poco  dopo,  definisce  lo  Spirito  (il  terzo 
termine  in  cui  concilia  Logica  e  Natura)  un  idéal  oh  Videe 
a  acquis  la  conscience  d'elle  mème,  où,  APRÈS  AVOIR.  pour 
ainsi  dire,  FAgONNÉ  SON  OBJET  et  s'  étre  retrouvée  en  lui, 
elle  rentre  dans  son  ahsolue  unite. 

Ma,  e  questo  è  più  notevole,  pel  Vera,  lo  Spirito,  come 
mediatore  dell'  Idea  logica  e  della  Natura,  non  è,  logica- 
mente, dopo  la  Natura;  bensì  nella  stessa  Natura,  quantunque 


non  vi  si  possa  realizzare.  V'è  dentro,  ed  esso  (come  fi- 
nalità) la  muove  da  dentro.  Onde  la  triade  vien  capovolta. 
Non  è  la  dialettica  dell'  Idea  che  crea  il  mondo.  La  dia- 
lettica dell'  Idea  hegeliana,  al  pari  della  pigra  dialettica 
delle  idee  platoniche,  non  genera  nulla,  non  vive,  non  si 
muove.  "  L' Idée  ne  devient  pas,  à  proprement  parler;  car 
elle  est  éternelle  et  infinte  ".  E  lo  Spirito  farebbe  proprio 
le  parti  del  demiurgo  del  Timeo.  Son  oeuvre  consiste  à 
faire  descendre  Videe  dans  la  Nature,  et  puis  à  ramener 
la  Nature  à  Videe  par  un  ade  pur  et  simple  de  la  pensée. 
E  così  col  divenire  dello  Spirito  l' Idea  spiegherebbe  tutta 
la  ricchezza  delle  sue  forme,  penetrando  nella  Natura 
ed  entrando  in  possesso  della  sua  esistenza  assoluta.  Per 
se  stessa,  adunque,  la  Logica  potrebbe  restare  un  arsenale 
di  armi  arrugginite. 

Ma  non  è  meraviglia  se  qui  il  Vera  non  penetrasse 
neir  intimo  del  sistema  hegeliano,  poiché  protestava  che  esso 
donne  lieu  à  des  graves  objedions,  pur  giudicandolo  una 
delle  più  vaste  e  profonde  concezioni  della  filosofia  moder- 
na. I  due  elementi,  egli  notava,  di  questo  sistema,  sono 
r  Idea  e  il  movimento  dialettico.  Gravi  difficoltà  s'  affollano 
intorno  ad  entrambi.  L' Idea  è  da  principio  essere  puro, 
che  trova  la  sua  negazione  nel  puro  niente,  e  la  concilia- 
zione con  questo  nel  divenire.  Ma,  dice  il  futuro  hegeliano: 
è  proprio  vero  che  l'essere  puro  contiene  il  niente  ?  "  L'es- 
sere puro,  dice  Hegel,  richiama  (appelle)  il  niente,  perchè 
non  e'  è  in  esso  nessun  segno,  nessun  carattere,  e  niente 
si  può  pensare  ne  affermare  di  esso  ".  Questa  spiegazione 
dell'  identità  essere  =  niente  più  tardi  apparirà  anche  a 
lui  ineccepibile:  qui  invece  non  riesce  a  rendersene  conto. 
L'  essere,  egli  dice,  o  è,  o  non  è.  Se  non  è,  allora  tanto 
vale  cominciare  dal  niente,  quanto  dall'essere.  Se  è,  ci 
sarà    soltanto    Tessere,    e   non    si    vedrà   il  suo    contrario. 
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&)sì.  in  due  parole,  la  prima  proposizione  della  Logica 
è  bella  e  spacciata.  Non  monta  che  Hegel  inviti  a  con- 
siderare che  proprio  lo  stesso  concetto  delFessere  che  è, 
puramente  e  semplicemente,  s' identifica  col  non-essere, 
da  se  medesimo  (e  che  insomma  richiami  l' attenzione  sulla 
impossibilità  di  tener  separati  i  due  concetti  di  essere  e 
non-essere).  11  Vera  non  sa  vedere  altro  essere  che  Tessere 
di  Parmenide  (l'idea  stessa  platonica^:  e  però  sentenzia 
che  "  r  idea  del  niente  è  qui  aggiunta  ali*  essere  da  un 
pensiero  finito,  anzi  che  esser  dedotta  dalP  analisi  pura  del- 
l' idea  stessa  dell'  essere  ".  E  così  anche  il  Vera,  almeno 
qui,  resta  tra  le  corna  di  quello  stesso  dilemma,  in  cui  si 
impigliò,  come  vedemmo,  il  Passerini  ^  E  come  era  da 
prevedere,  non  riesce  quindi  a  capacitarsi  del  terzo  termine 
della  triade:  il  divenire-  Questo  termine  non  si  può,  egli 
dice,  dedurre  legittimamente  dai  primi  due. 

lofatti,  se  di  fronle  all'essere  puro  c'è  il  puro  niente,  il  niente  annullerà 
Tessere  e  non  ci  sarà  punto  divenire.  Inoltre:  di  ciò  che  diviene  si  può 
dire  che  è  o  che  non  e,  ma  non  che  e  e  non  è  a  un  tempo;  perchè,  se 
ciò  che  diviene  è  realmente  a  un  dato  momento  del  suo  divenire,  non  si 
potrà  dire  di  esso  se  non  che  è,  e  il  niente  sarà  avanti  o  dopo  di  esso.  Che 
se  al  contrario  si  concepisce  ciò  che  diviene  come  tale  che  in  ogni  momento 
del  suo  divenire  non  sia,  tutto  quello  che  se  ne  potrà  dire,  è  che  non  e, 
e  non  che  diviene.  Ancora:  da  quale  dei  due  termini  il  divenire  è  dedot- 
to? O  dall'essere  o  dal  niente  divisi,  o  dall'essere  e  dal  niente  congiunti. 
Ma  non  può  esser  dedotto  dal  niente,  perchè  il  niente,  non  essendo,  non 
può  divenire.  Né  dall'essere,  perchè  l'essere  è.  e  non  diviene.  Né  dall'essere 
e  dal  niente  presi  insieme,  perchè,  quel  che  non  possono  separali,  non  po- 
tranno neppure  congiunti.  E  del  resto,  chi  li  congiunge?  Il  divenire?  ma 
allora  il  divenire  non  sarà  dedotto  dalla  loro  combinazione.  Ovvero  sono 
riuniti  prima  di  divenire  ?  ma  allora  non  si  vede  più  quale  sia  l'ufficio  (le 
Tole)  del  divenire. 


l   Cfr.  sopra  pp.   209-211. 


Sofismi  dello  stesso  genere  di  quelli  di  Zenone,  di  Gor- 
gia, dei  Megarici;  e  che  avevano  un  grandissimo  valore 
quando  la  logica  era  la  logica  degli  Eleati,  dell*  essere  che 
non  può  essere  altro  che  essere  :  la  logica  che  con  Platone 
e  Aristotele  si  fissò  e  s' irrigidì  come  logica  dell'idea  astratta  ; 
ma  che  dopo  Hegel  giova  conoscere  soltanto  come  docu- 
mento dell'  educazione  mentale  del  Vera  trentaduenne,  in- 
dugiantesi  tuttavia  agli  antipodi  della  nuova  concezione  dia- 
lettica hegeliana. 

Procedendo,  1'  oscurità  si  addensa,  com'  è  ovvio,  al  pas- 
saggio dalla  Idea  logica  alla  Natura.  "  Questo  passaggio  non 
è  spiegato  ".  Si  dice  che  V  Idea  della  natura  si  dà  l'oggetto, 
per  conoscersi  poi  nello  spirito.  Dunque,  nella  logica  non 
si  conosce.  E  come  da  questa  idea  senza  oggetto  e  ignara 
di  se  può  ricavarsi  la  realtà  e  la  conoscenza.  E  se  non  ha 
un  oggetto  in  cui  conoscersi,  come  va  che  la  meta  di  tutto 
lo  sviluppo  è  la  conoscenza  appunto  dell'  Idea  nella  sua 
pura  idealità  logica?  —  Voi  volete  dedurre  da  questa  Idea 
logica  la  natura  e  lo  spirito. 

Ma,  quantunque  sia  diffìcile  vedere  come  sì  possa,  con  una  deduzione 
pura  e  senza  l'intervento  dell*  esperienza,  cavare  l'idea  della  natura  dall'  idea 
logica,  ad  ogni  modo  non  si  potrà  tirare  altro  da  un  essere  logico  che 
un  essere  egualmente  logico  ;  e  così  non  si  avrà  piìi  una  natura  reale,  ma 
una  natura  ideale  ;  non  si  avrà  esseri  organizzati,  qualità  e  una  materia  con- 
creti, ma  esseri  organizzati,  qualità  e  un»  materia  astratti.  E  in  fine  sarà 
sempre  l'Idea  logica.  Solamente  l' idea-nat  ura  esprimerà  altra  cosa  del- 
l'Idea-logica,  ma,  in  quanto  Idea,  non  ci  sarà  tra  loro  nessuna  differenza. 
E  lo  stesso  si  dica  dello  spirito.  Giacché,  con  una  simile  deduzione,  si  avrà 
uno  spirito  ideale  e  non  uno  spirito  reale  e  personale. 

Obbiezioni,  senza  dubbio,  tutt'  altro  che  lievi,  ma  che 
provano  appunto  che  egli  aveva  inteso  la  dottrina  di  He- 
gel come  una  nuova  edizione  non  corretta,  in  verità,  né 
riveduta  della  platonica  :  I*  Idea  fuori  del  mondo,  e  non 
come  lo  stesso  principio  interno  e  assoluto   del  mondo.  La 
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Idea  hegeliana,  non  essendo  natura  ne  spirilo,  è  astratta, 
pel  Vera,  e  cioè  non  reale.  E  invece  per  Hegel  è  la  stessa 
realtà.  Onde  lo  sforzo  maggiore  che  egli  dovrà  fare  per 
entrare  nell'  hegelismo,  e  quasi  la  breccia  che  gli  dovrà 
aprire  il  varco  per  introdursi  in  questa  filosofìa,  consisterà 
proprio  in  questo  punto:  d'intendere  l'idea  come  realtà,  e 
fin  da  principio  V  essere,  non  come  V  idea  dell'  essere,  ma 
r  essere  dell'  Idea. 

8. —  Quanto  allo  Spirito,  ci  sono  altre  gravi  ripugnanze. 
O  r  idea,  egU  dice,  pensa  fin  da  principio,  nello  stato  d' Idea 
logica,  o  pensa  quando  diviene  Spirito.  Ma  nel  primo  caso 
F  ediflzio  hegeliano  crolla  ;  ed  Hegel  infatti  esclude  questa 
alternativa.  Per  pensare,  adunque,  deve  farsi  Spirito.  E  allora 
o  facoltà  di  pensare  c'era  nell'  Idea  fin  da  principio,  o  le  si 
viene  ad  aggiungere  quando  si  trasforma  in  Spirito.  Ma, 
se  r  Idea  come  tale  avesse  già    la  facoltà  di  pensare,  non 
potrebbe  non  pensarsi,  almeno  come  Idea.  Se  questo  pen- 
siero le  si  aggiunge,  allora  il  pensiero  sarà  altra  cosa  dal- 
l' Idea,  e  dovrà    avere  un'  altra  origine.  E    poiché  il  pen- 
siero, non  derivando  dall'  Idea,  conterrebbe  in  se  l' Idea  e 
la  realizzerebbe,  sarebbe  un  principio  superiore  all'  Idea,  la 
quale  non  si  potrebbe  più  dire  essenza  di  tutte  le  cose.  — 
Obbiezione  anche  questa  assai  grave,  ma  fondata  sulla  falsa 
concezione  dell'  Idea  hegeliana  come    contenuto-oggetto  di 
pensiero,  e  non,  qual'è,  forma  assoluta  e  cioè  assoluto  sog- 
getto, sich  wissende  Wahrheii,  come  dice  Hegel:  onde,  se 
si  distingue  uno  Spirito    da   un    Logo,  anche    questo,  per 
Hegel,  è  pensiero. 

Se  si  nega,  insiste  il  Vera,  la  successione  di  Idea,  Na- 
tura e  Spirito,  facendone  tre  termini  inseparabili  e  simul- 
tanei di  un'  unità,  che  è  la  pienezza  dell*  esistenza  e  la 
vita  del  mondo,  viene  a    mancare  il    movimento  :    tutto  è, 


e  nulla  diviene.  Il  divenire  nel  sistema  hegeliano  non  è 
neir  Idea  in  sé.  5/  e//e  devient,  e  est-à-dire  si  elle  se  ma- 
nifeste, cesi  par  V  action  successive  de  V  esprit  qui  la  pense. 
Bisogna  dunque  ammettere  una  successività,  che  importa 
nello  spirito  qualche  cosa  che  non  è  nell'  Idea  :  bisogna 
concepire  questo  Spirito  non  come  l' idea  dello  Spirito,  bensì 
come  pensiero  di  un  soggetto  uno  e  indivisibile,  che  genera 
le  idee  e  comunica  loro  attività  e  vita. 

Così  "  questa  unità  dell'essere  e  del  conoscere,  che  si 
pretende  realizzare  nell'unità  dell'Idea,  sfugge,  e  la  molte- 
pUcità  degli  elementi  riapparisce  ".  Anche  ammesso  che  il 
pensiero  possa  ricavarsi  dall'Idea,  esso  penserebbe  bensì 
insieme  i  due  contrari,  ma  distinguendoli,  non  unificandoli. 
Essere  e  non-essere,  idea  e  natura,  bene  e  male,  giustizia 
e  crimine  restano  nel  pensiero  opposti.  E  del  resto  "  lors 
méme  que  la  pensée  pourrait  effacer  Vopposition  des  con- 
traires,  d  ne  suivrait  pas  de  là  nécessairement  que  Voppo- 
sition aurait  dispara  dans  la  réalité^. 

Ora  che  l'opposizione  non  possa  esser  cancellata  dal 
pensiero,  si  è  visto  già  per  le  due  categorie  di  essere  e 
non-essere  :  ma  si  può  dimostrare  in  un  modo  più  generale 
en  signalant  un  vice  qui  atteint  et  ruine,  suivant  nous,  tout 
le  s\?stème  d*  Hegel. 

9  _  Quest'ultima  critica  è  il  suggello  dell'  incapacità  del 
Vera  a  superare,  con  tutto  l'aiuto  di  Hegel,  la  posizione  pla- 
tonica. In  questo  sistema,  egU  dice,  la  verità  e  Tessere  non 
sono  principii,  ma  risultati.  La  natura  e  il  pensiero  non  sono 
mossi  da  un  principio  posto  fuori  del  mondo,  e  in  possesso 
della  pienezza  dell'  essere  e  della  verità.  L'  essere  da  se 
non  si  muove,  né  muove.  Il  non-essere  piuttosto  sollecita 
r  essere;  e  come  essere  e  non-essere  si  uniscono  nel  dive- 
nire, il  principio  non  è  Y  essere  ma  il  divenire.  E  lo  stesso 
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si  dica  della  triade  maggiore  Idea-Natura-Spirito.  L' Idea 
in  se  è  morta,  e  non  si  moverebbe  mai.  Dev'esser  negata 
nella  Natura,  perchè  abbia  luogo  la  vita  dello  Spirito.  Se 
mai,  la  Natura,  non  V  Idea,  dovrebbe  considerarsi  come 
principio  dello  Spirito,  svegliando  in  certo  modo  V  Idea  e 
comunicandole  con  la  sua  negazione  una  certa  energia.  Ma 
il  vero  principio  è  lo  Spirito,  in  cui  si  concilia  Topposizio- 
ne  di  Idea  e  Natura  ;  e  che  trascinerà  nel  flusso  del  suo 
divenire  V  essere  e  il  non-essere  deli'  Idea,  ossia  Idea  e 
Natura.  E  insonuna  :  o  nulla  diviene  facendosi  V  Idea  prin- 
cipio di  una  Natura  come  Idea-natura  e  di  uno  Spirito 
che  è  Idea-spirito  ;  che  sarebbe  il  partito  della  logica  ;  o 
lutto  diviene,  facendosi  lo  Spirito  principio  di  tutto;  che  sa- 
rebbe il  partito  dell'esperienza.  Nel  primo  caso  si  hanno 
tre  idee  pure  ed  immobili,  e  non  si  ha  il  mondo.  Nel  se- 
condo si  ha  il  divenire  dello  Spirito,  e  quindi  della  Natura 
e  della  stessa  Idea,  ma  non  si  ha  più  principii,  ne  assoluto; 
e  Io  stesso  spirito  del  mondo,  di  cui  parla  Hegel,  non 
sarà,  in  fondo,  se  non  una  generalizzazione  dell'esperienza 
e  degli  spiriti  finiti. 

In  conclusione,  la  principale  esigenza  della  critica  del 
Vera  è  il  concetto  dell'assoluto  estiamondano ;  e  la  legge 
del  suo  pensiero  il  principio  astratto  d' identità. 

IO. —  Nella  tesi  latina  (dove  la  dottrina  hegeliana  confron- 
tata a  quella  platonica  e  a  quella  aristotelica  del  termine 
medio  e  appunto  la  dialettica,  la  cui  sintesi  vien  conside- 
rata come  termine  medio  tra  tesi  e  antitesi)  il  Vera  ripete 
in  parte  la  critica  che  abbiamo  esposta  della  sua  tesi  france- 
se, ma  formula  pure  la  prima  e  capitale  obbiezione  nella  più 
schietta  forma  teistica,  che  giova  a  determinare  nettamente 
la  sua  posizione  mentale.  Dice  qui  presupposto  gratuito 
quello  di  Hegel  quando  ideas  aeternas  rerum  causas  et  prin- 


cipia esse  contenda  \  Le  idee  possono  aver  questo  valore, 
oppone  il  Vera,  5/  cui  vi,  ve!  menti,  insint,  quod  sensit 
Plato.  Ciò  che  non  è  storicamente  esatto,  ma  serve  a  dirci 
in  che  modo  il  Vera  intendesse    il    platonismo  da  cui  era 

dominato. 

E  accumula  contro  le  prime  categorie  altre  difficoltà.  He- 
gel vede  il  niente  nell*  essere  come  una  sua  determinazione 
(o  nota),  perchè  dell'  essere  non  si  può  dire  se  non  che  è. 
Ma  questo  è  piuttosto  una  ragione  perchè  1'  essere  respinga 
da  sé  il  nulla.  Affinchè  infatti  si  possa  dire  che  l'essere 
è,  non  occorre  che  in  esso  ci  sia  determinazione  di  sorta; 
e  il  niente  vi  sarebbe  se  1'  essere  fosse  in  qualche  modo 
determinato  ^  —  Poi,  se  tutto  deve  cominciare  con  1'  es- 
sere e  niente  ci  dev'  esser  prima  dell'  essere,  nec  vox,  nec 
res,  nec  cognitio,  allora  prima  dell'essere  non  ci  sarà  altro 
che  il  niente;  e  dal  niente  si  dovrebbe  cominciare  piut- 
tosto che  dall'essere.  Ancora,  per  Hegel  l'essere  diviene; 
e  niente  è.  Ma,  affinchè  qualche  cosa  divenga,  bisogna  che 
qualcosa  sia,  e  non  divenga.  Giacché  se  a  prima  vista  pare 
che  quel  che  diviene  sia  e  non  sia  insieme,  in  realtà,  chi 
consideri  con  più  diligenza,  esso  non  è,  solamente.  Giacché 
quel  che  ora  diviene,  dev'essere  stato  e  non  divenuto  ;  e 
poiché  era,  diviene.  —  Inoltre,  essere  e  niente  son  cose; 
il  divenire,  invece,  è  stato  o  proprietà  d'  una  cosa  ;  e  non 


1  Platonis  Jìristotdis  et  Hegelii  de  medio  termino  docirina  quaestio 
philosophica  ab  A.  Ver  A  «n  Acad.  Parisiensi  dispulata,  Parisiis,  Joubert, 
1845  (di  pp.  45,  in.8o),  p.  35. 

'  "  Hegelii  opinione  ens  simplex  nihili  nolam  conlinel.  Nam  nihili  de  co, 
quam  quod  est.  dici  potest.  Al  id  salis  esl  ut  ab  se  omnem  nihii  nolam 
repellat.  Nam  ut  ens  sii  et  esse  dici  possit,  aliquam  in  eo  notam,  aliquodve 
signum  invenialur,  necesse  non  est.  Tunc  ei  potius  nihilum  ci  inesset,  quum 
nota  vel  signum  res  finial.  Ilaque  de  simplici  ente  nihil  aliud  quam  quod  sit 
dici  potest,  nec  quomodo  ab  eo  nihilum  depromatur  intelligitur  "  (p.  36-7). 
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può  quindi  congìungere  1*  essere  e  il  niente.  Haec  enim 
rerum  proprieiatibus  virius  inssse  nequit  —  La  verità  e  la 
potenza  che  e*  è  nel  divenire,  deve  ricavarsi  da  quel  che 
era  e  che  è.  Sicché  Tessere  dovrebbe  essere  alcunché  di 
più  perfetto  di  quel  che  ne  deriva,  realtà  o  cognizione. 
Laddove  Hegel  muove  da  un  essere,  che  non  è  il  primo 
essere,  ma  un  essere,  per  così  dire,  passato  attraverso  il 
niente.  Onde  il  processo  va  dal  meno  al  più,  dall'  imper- 
fetto al  perfetto;  il  divenire  invece  è  incremento  di  perfe- 
zione.  Verum  haec  rationi  repugnanL 

E  c'è  altro.  O  e'  è  un  principio  delle  cose,  o  no.  Se  c'è, 
qualunque  sia,  o  una  forza  (vis  quaedam\  o  solo  una  idea 
(ens  logicum),  deve  preceder  tutto,  rispetto  alla  forza,  al 
tempo,  al  moto,  al  vero.  Hegel  muove  dall'  essere  :  ebbene 
da  quest'  essere,  se  forza,  dovrà  ricavarsi  la  forza  di  tutto  ; 
se  idea,  tutte  le  idee.  E  non  si  uscirà  mai  quindi  dall'  es- 
sere; il  principio  sarà  sempre  l'essere.  —  Che  se  la  con- 
clusione dovesse  essere  il  divenire,  il  divenire  non  cessa 
mai,  non  è  mai  un  atto  esaurito  :  e  il  processo  del  reale  e 
del  conoscere  andrebbe  all'  infinito.  —  E  guardando  ai  rap- 
porti non  più  intelligibili  dell'  Idea  con  la  Natura  e  con 
lo  Spirito,  la  tesi  latina,  con  qualche  variante  dalla  tesi 
francese,  trae  questo  colpo  finale  contro  la  dottrina  di  He- 
gel :  "  Infine,  se  lo  spirito  sta  di  mezzo  tra  la  natura  e  la 
idea  e  per  ciò  stesso  va  innanzi  alle  idee,  le  idee  non  sono 
i  principii.  E  ammesso  che  siano  principii,  poiché  lo  spirito 
diviene,  e  le  idee  sono  inerenti  allo  spirilo,  è  necessario 
che  divengano  anch'esse.  Se  non  che  quel  che  diviene,  non 
è,  ma  sarà;  né  intende,  ma  intenderà;  sicché  né  spirito 
né  idea  avranno  coscienza  di  sé,  né  ci  sarà  un  fine  nel 
mondo,  ma  il  tutto  andrà  soggetto  alla  cieca  necessità  delle 
idee  ". 
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n .  -  Dei  quali  errori  tutti  il  Vera  trova  la  prima  origine 
in  due  cause  principali.  L'una.  che  Hegel  torse  la  dialettica 
dal  suo  vero  ufficio,  che  è  di  respingere  il  falso,  alla  sco- 
perta e    dimostrazione    del  vero:    pretendendo  di  edificare 
con  uno  strumento  di  demolizione.    L'  altra,    che  ben  vide 
doversi  cercare  nell'  infinito  la  ragione  del  suo  rapporto  col 
finito,  ma  errò  presumendo  di  rendersi  conto  del  modo  di 
questo  rapporto,  onde    fu  costretto  a  cercare  il  finito  nella 
stessa    natura    necessaria  dell'  infinito  :  ponendo    un  infinito 
semplice  che  si  dirompe  suapte  natura  et  quodam  necessa- 
rio impetu  nelle  cose  finite,  e  non  potendovi  poi  restare  si 
sforza  di  tornare  a  sé  e  ristaurare    certo  infinito  composto, 
con  un  circolo  che  Hegel  per  altro  non  riesce  a  chiudere, 
perché  l' infinito,  una  volta  mescolatosi  alle  cose  finite,  non 
può  più  tornare  infinito. 

Egli  è.  insomma,  che  Hegel  vide  il  vero  problema  della 
scienza;    mai  però  appunto  andò  più  lungi  dal  segno  (sc^ 
ob  ipsum  forsan  longius  a  vero  provectum).  Perche  il  Vera 
è  convinto  che  tale  problema  è  troppo  più  grave  che  non 
possa  sostenere  l'omero  mortale.  Funzione  del  termine  me- 
dio,  fulcro  d'ogni  dimostrazione,  è  unire  il  finito  con  1  in- 
finito. Ma  come   questa  unione    avvenga  né  Aristotele,  ne 
Hegel,  né  lo  stesso  Platone,  quantunque  la  sua  dottrina  sia 
la  più  soddisfacente,  han   potuto  additare,  perché  il  rapporto 
muove  dall'  infinito,  la  cui  natura  sfugge  alla  mente  umana. 
5/  enim  intelligeremus  (dice  il  Vera  riecheggiando  un  mo- 
tivo della  filosofia  alessandrina,    già    accolto    dal  hicino    e 
tornato  in  onore  nel  De  antiquissima  Italorum  sapientia  dei 
Vico  0  •  Si  enim  intelligeremus  (infiniti  naturam),  non  so- 
lum  rerum  ratio,  sed  et  quomodo  res  perficiuntur  nohis  in- 


1  Cfr.  i  mici  Sludi  vichianù  Messina,   1915.  pp-  27  sg. 
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notesceret;  neque  id  tantum,  sed  et  res  ipsas  quodammodo 
perficere  nobis  concessum  esset.  Qui  enim  rerum  vim  natu- 
ramque  penitus  agnoscit,  his  recte  uti  ad  res  ipsas  conficien- 
das  valebit.  Isque  absolule  demonstrat  qui  non  modo  res 
intelligit,  sed  et  intelligendo  confidi.  Quemadmodum  sum- 
mus  is  est  ariifex  qui  opus  non  modo  in  mente  revolvit,  sed 
et  confidi  et  conficiendo  sibi  et  aliis  meniem  suam  patefacit 
et  demonstrat. 

12.—  Di  questo  scetticismo  teistico  il  Vera  trattò  di  pro- 
posito nel  Problème  de  la  certilude.  Dove,  è  superfluo  dir- 
lo, non  solo  Hegel,  ma  anche  Kant  è  assai  bistrattato.  Basii 
per  un  esempio  la  prima  obbiezione  che  il  Vera  muove  con- 
tro la  Critica;  ed  è  che  la  distinzione  di  senso,  intelletto  e 
ragione  è  più  artificiale  che  reale  ;  perchè  ne  la  sensazione  è 
altro  che  un  giudizio,  ne  la  categoria  ha  caratteri  diversi 
dalle  idee.  "  Che  V  atto  intellettuale  non  venga  ad  aggiun- 
gersi {sic)  air  impressione  esterna,  e  la  sensazione  non  avrà 
luogo.  Essa  è  dunque  un  giudizio  sollecitato  da  una  causa 
esterna,  ma  che,  come  ogni  altro  giudizio,  non  può  aver 
luogo  senza  V  intervento  delF  intelletto.  Sicché  senso  e  in- 
telletto non  sono  due  facoltà  distinte  ;  ciò  che  Kant  stesso 
confessa  implicitamente,  allorché  attribuisce  certe  categorie 
al  senso  non  meno  che  all'  intelletto.  Infatti,  il  tempo  e  lo 
spazio  sono  concetti  puri  dell'  intelligenza,  ne  più  ne  meno 
della  causa,  della  sostanza,  ecc.,  e  quelli  non  sono  meno 
di  queste  condizioni  essenziali  di  ogni  pensiero.  Non  si  ve- 
de dunque  in  che  differiscano  queste  due  facoltà,  poiché 
sono  sede  di  nozioni  della  stessa  natura  "  K  E  con  osser- 
vazioni della  stessa  forza  continua  a  dimostrare  che  non  c*è 


modo  di  distinguere  per  davvero  le  categorie  dalle  idee, 
fino  a  far  sospettare  che  il  Vera  non  avesse  mai  Ietto  la 
Critica  (per  la  quale  infatti  rinvia  '    alle  lezioni  del  Cousin). 

In  tutta  la  storia  della  filosofia  non  vede  se  non  sforzi 
vani  per  superare  lo  scetticismo  ;  e  il  suo  lavoro  vuol  esse- 
re un  nuovo  saggio  di  teoria  della  conoscenza.  Ogni  cono- 
scenza riguarda  i  fatti  o  i  principii.  Fatti  sono  le  esistenze 
e  le  qualità  fenomeniche;  principii,  le  cause  delle  une 
e  delle  altre.  La  causa  d*un  fenomeno  non  è  il  fenomeno 
che  lo  precede,  ma  il  principio  interno,  la  natura  dell*  es- 
sere che  si  manifesta  nel  fenomeno:  l'essenza.  Altro  è  la 
sostanza,  sostrato  o  soggetto  delle  qualità;  altro  l'essen- 
za, forma  intelligibile  della  stessa  sostanza.  Ed  è  chiaro  che. 
il  pensiero  non  può  mirare  di  là  dell'  essenza  alla  sostanza; 
perchè  di  questa  che  altro  potrebbe  cercare  che  l'essenza? 
La  vera  cognizione,  che  non  si  arresti  al  puro  fenomeno, 
s' indirizza  all'  essenza.  Ma  I'  essenza  non  è  conoscibile,  per 
ragioni  derivanti  in  parte  dalla  natura  sua,  in  parte  dalla 
costituzione  della  nostra  intelligenza. 

L'essenza  è  una;  e  intanto  è  uopo  che  si  moltiplichi 
negl'individui.  Che  è  il  problema  della  creazione,  inespH- 
cabile.  Si  ammetterà  un'essenza  per  le  cose  periture  e  una 
per  le  eterne?  Ma  quale  sarà  il  loro  rapporto?  e  quale 
la  loro  differenza  se,  come  essenze,  saranno  pure  entrambe 
eterne  ed  infinite?  Si  ammetteranno  soltanto  essenze  indi- 
viduah  (atomismo);  e  allora  l'essenza  in  se  sarà  una  sem- 
plice astrazione.  —  O  si  ammetterà  una  sola  essenza;  e 
allora  tutti  gli  individui  diverranno  fenomeni  transitorii  e 
apparenze.  -  E  poi  è  necessario  ridurre  tutte  le  essenze 
a  un  solo  principio,  e  che    questo    esista;  perchè    quando 
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ve  ne  fossero  molte,  dovrebbero  sempre  essere  tra  loro  m 
un  rapporto  ;  e  questo  importerebbe  un  principio  superiore, 
il  quale  sarebbe  perciò  il  vero  principio  e  unico.  E  che 
sarà  questo  principio  ?  Gli  si  possono  attribuire,  come  s'  è 
fatto  in  tutti  i  sistemi,  tanti  caratteri;  ma  questi  caratteri 
non  ci  faranno  mai  vedere  T  intimo  del  principio  e  la  sua 

propria  natura.  ^ 

La  natura  poi  della  nostra  mente  ci  toglie  la  possibilità 
di  montare  all'  unità  assoluta  ;  perchè  niente  possiamo  pen- 
sare  che  non  si  presenti  alla  nostra  coscienza  come  suo 
oggetto  e  che.  sia  esso  Io  o  non-Io,  non  si  ponga  pel  fatto 
stesso  d*  esser  pensato  come  non-Io  di  contro  al  nostro  Io. 
.Ne  giova  la  pretesa  intuizione  intellettuale  di  Schel- 
ling. Perchè  o  in  essa  il  pensiero  conserva  la  coscienza 
di  se,  e  allora  permane  la  dualità  ;  o  smarrisce  questa  co- 
scienza, e  assorbendosi  nell'oggetto,  non  sarà  più  pensiero, 
ma  il  niente  del  pensiero. 

Ignorando  X  essenza,  non  si    possono  spiegare  i  rapporti. 
Si  conoscono  le  esistenze  e    si  conoscono  i    rapporti  degh 
esseri;    ma    dal    che    non    si   passa  al    come.  Non    si    può 
contestare  che  io  sia,  e  che  siano  i  prodotti    della  mia  at- 
tività intema  e  del    mio    pensiero  e  gli  oggetti  e  fenomem 
del  mondo  esterno.    Saranno    tutti  fenomeni,   apparenze  fu- 
gaci; ma   non    si    potrà  negar    loro  un  certo  essere  e  dire 
che    non    siano,  almeno  nel    momento  in    cui  sono.  Chi  si 
provasse  a  farlo,  si  contraddirebbe.  Ma  se  vi  sono  esistenze 
che  cominciano,  che  sono  e  non  erano,  e.  insomma,  effetti, 
questi    effetti  devono    avere  una  causa.    La    quale  causa  o 
bisognerà    cercarla  tra    le    cose  finite,  o  sarà  la  collezione 
delle  cose    finite,  o   la  sostanza  infinita  di    cm  le    sostanze 
finite  siano  emanazioni,  o  infine    un    principio   separato  dal 
mondo  e  avente  esistenza   propria  e  individuale.  Le  prime 
tre  ipotesi  sono  da  escludere. 
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a)  E  evidente  che  non  può  esser  causa  del  finito  un 
finito,  che  come  tale  è  effetto,  e  richiede  esso  stesso  una 
causa. 

h)  La  collezione  dei  finiti  non  aggiunge  ai  finiti  se  non 
una  unità  artificiale  ed  astratta,  esistente  solo  nel  soggetto 
che  la  pensa.  Quindi  non  può  contenere  più  dei  finiti,  ne 
essere  altro  che  finita:  cioè  un  effetto,  anch'essa.  Senza 
dire  che  la  collezione  è  risultato  e  non  principio,  e  suppo- 
ne una  causa  radunatrice  degli  elementi  e  quindi  costitutiva 
di  essa  collezione. 

e)  La  sostanza  che  producesse  eternamente  le  cose,  ef- 
fondendosi in  essa  senza  potersene  distinguere,  anzi  facen- 
done parte,  potrebbe  essere  o  un  Io,  o  una  causa  mecca- 
nica. Un  Io,  di  cui  le  coscienze  individuali  fossero  parti 
integranti,  sarebbe  tanto  causa  di  queste,  quanto  queste  di 
esso.  Giacché  in  un  tutto  essenziale  alle  parti  come  le  parti 
al  tutto,  non  ci  può  essere  efficienza  o  causalità  logica.  Che 
se  r  Io  assoluto  si  concepisca  come  una  forza  infinita  ma- 
nifestantesi  negli  individui,  si  potrà  chiedere  :  e  perchè  si 
manifesta  o  sviluppa?  per  darsi  così  una  coscienza  più 
chiara  e  più  larga  ?  ovvero  per  passare  dalla  potenza  all'atto? 
In  un  caso  e  nell'  altro  1'  effetto  conterrebbe  qualche  cosa 
di  più  che  la  causa,  e  questo  di  più  resterebbe  senza  cau- 
sa. —  O  sarà  la  sostanza  una  causa  cieca  e  meccanica  ? 
Ma  la  sola  vera  causa  è  la  libertà.  Se  un  corpo  in  movi- 
mento ne  mette  in  moto  un  altro,  noi  diciamo  impropria- 
mente il  primo  causa  del  movimento  del  secondo  ;  laddove 
ne  è  solo  la  condizione.  Infatti  esso  non  può  non  muovere 
il  corpo,  e  non  può  non  muoverlo  con  la  velocità  e  la  di- 
rezione con  cui  lo  muove  ;  perchè  non  è  esso  stesso  la  cau- 
sa del  proprio  movimento,  né  quindi  del  movimento  che 
ha  comunicato.  La  vera  causa  del  movimento  non  dev*  es- 
ser mossa,  ma  deve  muovere  da  sé:  esser  Hbera. 
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Sicché  la  causa  assoluta  dev'essere  separala  dal  finito, 
libera  persona  assoluta.  Libera,  in  quanto  indipendente  dal 
suo  effetto;  ma  legata  bensì  alla  legge  della  sua  essenza. 
Questo  già  vede  il  Vera:  che  la  necessità  interna  non  è 
incompatibile  con  la  libertà,  almeno  quando  si  tratti  della 
causa  assoluta.  Perchè  nell*  uomo,  che  non  s'  è  dato  il  suo 
essere,  il  Vera  crede  bene  che  la  necessità  interna  sia  an- 
che esterna  ;  quantunque  anche  F  uomo  che  fa  il  bene,  se 
fare  il  bene  si  concepisce  come  legge  della  sua  natura, 
debba  dirsi  libero.  La  necessità,  invece,  della  causa  as- 
soluta le  è,  per  dir  così,  più  intimamente  interna.  Il  Vera, 
in  questa  tesi,  non  ammette  nessuna  reciprocità  tra  la  causa 
e  r  effetto.  Questo  richiama  quella  ;  ma  "  V  idea  di  causa, 
lungi  dal  contenere  quella  dell*  effetto,  Y  esclude  pel  fatto 
stesso  che  è  causa  ".  Insomma,  dualismo  assoluto. 

La  causa  assoluta,  essendo  libera,  è  intelligente,  perchè 
non  e  libertà  senza  intelligenza.  E  semplice  e  indivisibi- 
le ;  perchè  se  il  suo  atto  non  fosse  uno,  e  si  risolvesse  p.  e. 
in  due  parti,  una  di  queste  agirebbe  suiraltra,  e  la  causa 
non  sarebbe  causa;  e  le  due  azioni  causaU,  esercitandosi 
successivamente,  darebbero  luogo  ad  effetti  a  un  dato  istante 
sottratti  alla  causa,  che  cesserebbe  perciò  di  essere  asso- 
luta causa.  E  Tatto  uno  suppone  la  sostanza  una.  E  già 
una  sostanza  composta  sarebbe  materiale,  e  non  sarebbe 
più  libera.  Né  occorre  dire  che,  per  essere  assoluta,  la 
causa  dev'essere  universale. 

La  causalità  conferisce  realtà  all'idea  di  sostanza,  con- 
cepita come  principio  del  finito,  e  conferisce  realtà  ugual- 
mente a  tutte  le  idee  effettrici  delle  esistenze  finite:  al  bene 
assoluto,  causa  del  bene  relativo,  alla  verità  assoluta,  alla 
bellezza  assoluta,  e  via  discorrendo.  Con  la  sola  categoria 
di  sostanza  potremo  avere  l'idea  di  Hegel,  Tessere  puro, 
come  una  "  concezione  logica  ".  La   causa  ci  fa  fermare  il 


. 


piede  nel  reale;  e  la  certezza  del  fenomeno  si   fonda  sul- 
T  intuizione  della    causalità    reale    supposta   dal    fenomeno. 
"  Il  pensiero  non  comincia  con  T  affermazione  d'  una  causa- 
lità astratta,  ma  d'  una    causalità  reale.    Il  sentimento  della 
mia  finità    è  inseparabile  dalla    mia    esistenza,   e  col  primo 
sentimento  della  vita  si  produce  a  un  tempo   il  sentimento 
del  mio  niente  e    d'un    principio  che  mi  ha    fatto  passare 
dal  niente  all'  essere.  Ecco  già  T  idea  di  causa  che  si  ma- 
nifesta a  me    insieme  con    la  mia  esistenza.  E    non  è  una 
causa  astratta  e  possibile,  ma  una  causa  reale  e  attuale  co- 
me il  suo  effetto  ;  non  è  una  causa  che  deduco  da  un  prin- 
cipio, ma  una  causa  che  colgo    con  un'  intuizione  semplice 
e  immediata,  con  un  atto  analogo  a  quello  col  quale  affer- 
mo me  stesso  ".  Nel  libro  non  è  citato  mai  il  Gioberti;  ma 
questa  dottrina  coincide  a  capello  con  quella  della  formola 
ideale,  che  cinque  anni  prima  il  Gioberti  aveva  propugnata 
ne\Y  Introduzione  allo  studio  della  filosofia. 

Immediatezza  della  cognizione,  inconoscibilità  dell'essenza, 
e  quindi  misticismo  scettico  ;  opposizione  assoluta  tra  essere 
e  pensiero.    Dio    estramondano,  e    quindi    negazione   della 
libertà  e  della  verità  dello  spirito  come  della  spiritualità  del 
vero;  concezione  conseguente  della  verità  o  idea  come  con- 
tenuto trascendente  del    pensiero,    retto    quindi  dalla  legge 
dell'  identità,  e  della   dialettica   come   funzione    meramente 
negativa  del  pensiero  soggettivo  :  tutta  la  somma  delle  dot- 
trine essenziali  alla  vecchia  intuizione  platonica  del  mondo, 
contro   le    quali  da  secoli  e  secoli    combatteva    la    filosofia 
moderna,  e  che  furono  definitivamente   superate  dal  princi- 
pio hegeliano,  faceva  intoppo  nella  mente  del  Vera  all'in- 
telligenza dello  hegelismo.  La    folla  incomposta  delle  diffi- 
coltà che  egli  vi  incontrava,  attesta  chiaramente  la  refratta- 
rietà del  suo  spirito  agli  incitamenti  e  alle  suggestioni  della 
nuova  filosofia,    così    rudemente  paradossale  a   chi  non  sia 
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preparato  da  un  vivo  affiatamento  con  tutta  la  storia  del 
pensiero  moderno  (e  si  può  dire  anche  del  pensiero  cri- 
stiano, in  opposizione  al  greco)  a  guardare  il  mondo  con 
gli  occhi  nuovi  dello  spirito  conscio  della  sua  vita  assoluta. 
Come  fece  il  Vera  negli  anni  seguenti  a  liberarsi  dalla 
grave  mora  de*  vecchi  pregiudizi,  per  rifarsi  con  nuovo  e 
fresco  vigore  intorno  allo  hegelismo,  romperne  la  dura  scorza, 
e  penetrarne  l'intimo  spirito?  Rifece  egli  più  metodicamente 
il  cammino  percorso  dal  pensiero  speculativo  da  Cartesio 
a  Hegel  ? 

13.  —  Dopo  il  1845,  i  primi  lavori  del  Vera  sono  quat- 
tro articoli  del  1848,  scritti  per  una  rivista  La  liberte  de 
penser,  fondata  a  Parigi  dopo  la  rivoluzione  di  febbraio  da 
alcuni  giovani  professori,  come  il  Simon,  il  Saisset,  il  Jac- 
ques e  lo  stesso  Vera.  E  in  essi  il  demolitore  della  logica 
e  di  tutto  il  sistema  di  Hegel  ci  si  presenta  in  veste  di 
hegeliano.  Nessun  documento  illumina  la  crisi  antecedente 
del  suo  pensiero  ;  e  bisogna  conten  tarsi  di  osservare  in  questi 
aiticoli  il  suo  primo  atteggiamento   nel  nuovo  indirizzo. 

Il  primo  (La  Religion  et  V  Etat)  fu  scritto  a  proposito 
delle  discussioni  dell*  Assemblea  Nazionale  per  definire  i 
rapporti  tra  Stato  e  Chiesa  ;  e  combatte  1*  idea  della  sepa- 
razione. Sarà  più  tardi,  come  vedremo,  uno  degli  argo- 
menti su  cui  più  si  travaglerà  il  pensiero  del  Vera,  senza 
riuscire  mai  a  dar  nettamente  la  soluzione  del  problema. 
In  questo  primo  saggio,  forse  perchè  lo  scrittore  non  sente 
ancora  tutta  la  difficoltà  delia  questione,  il  suo  pensiero 
tocca  il  massimo  della  chiarezza,  che  abbia  mai  raggiun- 
to. Vede  il  progresso  storico  dei  rapporti  tra  Chiesa  e 
Stato  indirizzato  verso  la  libertà  di  coscienza;  e  giudica  la 
Riforma  protestante,  malgrado  la  sua  proclamazione  del  li- 
bero esame,  inferiore  a  cotesto  principio,  per  cui  la  ragione 
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umana  può  sottrarsi  alla  tutela  dell'  autorità  sacerdotale  ; 
perchè  la  Riforma  non  proclamò  insieme  l' abolizione  delle 
rehgioni  di  Stato.  E  religione  di  Stato  significa  autorità  che 
è  compressione  della  libertà,  in  quanto  non  è  l'autorità 
della  ragione  invisibile  e  universale,  conciliatrice  della  re- 
gola con  la  libertà,  della  discipUna  col  movimento,  ma  quel- 
r  autorità  visibile  e  materiale,  che,  come  imprigionata  nel 
fatto  e  nella  lettera  della  legge,  colpisce  d'immobihtà  il 
pensiero,  contrasta  ogni  espansione  nuova  dello  spirito  e 
riesce  alla  violenza  e  all'  asservimento  delle  coscienze.  La 
Rivoluzione  francese  ha  compiuto  l'opera  della  Riforma, 
ispirandosi  a  un  principio  superiore:  il  principio  dei  diritti 
dell'uomo  in  generale,  onde  la  libertà  nuova  da  lei  pro- 
clamata non  è  più  quella  di  una  società  particolare,  ma 
del  mondo.  E  abolisce  la  religione  di  Stato,  presupponendo 
quella  religione  ideale  e  assoluta  —  scoperta  dalla  filosofia, 
di  cui  la  Rivoluzione  è  figlia  ed  erede  —  la  quale  si  svi- 
luppa e  manifesta  successivamente  nella  coscienza  dei  po- 
poli, domina  e  abbraccia  tutte  le  religioni  positive  e  com- 
pone ad  armonia  nella  propria  unità  le  credenze  parziali 
del  genere  umano:  la  religione,  insomma,  naturale  o  razio- 
nale. Ma  né  la  Francia  né  l'Europa  eran  preparate  alla 
riforma  religiosa,  che  questi  principii,  rigorosamente  appli- 
cati, avrebbero  richiesta  ;  e  ad  essi  occorre  tuttavia  far 
capo  per  gettare  le  basi  della  nuova  carta  religiosa. 

In  un  articolo  successivo,  ma  dello  stesso  anno,  il  Vera, 
accintosi  ad  esporre  la  filosofia  della  religione  di  Hegel, 
giudicherà  con  lui  e  rifiuterà,  come  idealismo  ordinario, 
cotesto  deismo  prevalso  nel  sec.  XVIII,  il  quale  astratta- 
mente foggiava  "  la  religione  ideale  e  filosofica,  che  giace 
in  germe  nel  fondo  d'ogni  intelligenza  "  *.  Ma,  pure  appi- 
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gliandosi  per  qualche  altro  particolare  alla  dottrina  di 
Hegel,  è  fermo  nella  convinzione  che  basti  svolgere  ra- 
zionalmente il  principio  posto  dalla  rivoluzione  francese, 
fondato,  come  s  e  visto,  sulla  dottrina  della  religione  natu- 
rale. Segno  che  egli  non  era  ancor  giunto  a  possedere 
un  concetto  determinato  della  religione,  ne,  comunque,  a 
impadronirsi  di  quello  di  Hegel. 

Svolgere  il  principio  della  Rivoluzione,  della    libertà    di 
coscienza,  non  era  ciò  che  dal  Lamennais  in  poi  venivano 
chiedendo  in  Francia  i  cattoHci,  e  avevano   finito    con    in- 
vocare gU  stessi  gesuiti?  Ecco,  dice  il  Vera:  "  nella  pre- 
sente questione,  come  nella  maggior   parte    delle    questioni 
sociaU,  la  difficoltà  consiste  nel  conciliare  l'ordine  e  la  li- 
bertà.   Se  si  sopprime  una  di  queste  due  condizioni,  s'in- 
correrà neir inevitabile  alternativa,  o  di  tornare   all'autorità 
e  alle  religioni  ufficiali,  o  di  rinunziare  a  ogni  azione   nor- 
male ed  efficace    sugU    spiriti  ".    Temeva  il  Vera  che    se 
l'Impero,  la  Ristaurazione  e  la  Monarchia  di  Luglio    ave- 
vano piegato  dal  lato  della  tradizione    e    dell'autorità,    ora 
si  piegasse  dal  lato  opposto,  esagerando  il    principio    della 
libertà.  Si  preoccupava  degli  effetti  di  una  libertà  assoluta, 
che  avrebbe  portato  all'  anarchia  delle  coscienze,  all'  impos- 
sibilità di  ogni  governo    morale    e  quindi    d'ogni    governo 
politico.  Se  la  pigliava  con  la  stessa  espressione  di  libertà 
illimitata,  che  non  può  essere,  diceva,  se  non  una  figura 
rettorica  lusingatrice  degli  orecchi  e  del  gusto  del  pubblico, 
non  potendosi  concepire  potere  che  non  sia  limite  della  li- 
bertà. Ne  pertanto  è  ammissibile  la  separazione.  I   sostenitori 
della  quale  si  rappresentano  la  società  come  una    sorta    di 
d' aggregato  di  parti  unite  insieme  da  legami  estrinseci  :  lad- 
dove la  storia  e  la  teoria  ci  mettono  innanzi    un'unità    so- 
ciale organica,  in  cui  tutto  è  concatenato  e  la  vita  di  una 
parte    va    di    conserva   con   quella    del    tutto;    e    un'unità 
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invisibile  vi  circola  dentro.  Perciò  Hegel  disse  che  le  ri- 
voluzioni politiche  e  religiose  sono  inseparabili;  e  un  po- 
polo che  ne  fa  una  e  non  fa  l' altra,  ha  lasciato  a  mezzo 
la  sua  opera,  mantenendo  un  antagonismo,  che  dovrà  ri- 
muovere, se  non  vuol  soccombere.  E  questo  basta  qui  al 
Vera  per  concludere  che  Chiesa  e  Stato  sono  inseparabili 
Quantunque  non  sia  difficile  vedere  che  il  suo  argomento 
supponga  provato  quel  che  è  da  provare  :  l' immanenza 
de  elemento  religioso,  anzi  della  Chiesa,  nell'  organismo 
dello  Stato. 

La  separazione  è  voluta  da  coloro  che  dividono  con  un 
taglio  netto    la  sfera  religiosa  da    quella   del    diritto:    nella 
prima    delle    quali    Io  spirito  umano  si  solleva  all'  eterno  e 
ali  mfinito,  laddove  nella  seconda  l'uomo  rimane  stretto  ai 
suoi  bisogni  passeggeri  e  terreni,  e    quindi    implicato   negli 
interessi,  nelle  passioni,  nelle  lotte,  da  cui  si  libera  affatto 
mercè  la  religione.  In  questo  argomento  il  Vera  riconosce, 
a  primo  aspetto,  un'apparenza  di  verità.   Ma  gli  studi  che 
m  quel  torno  ei  doveva  fare  della  filosofia  hegeliana.* gliene 
additano    il    difetto.     "  Au  fond^   il  repose  sur  urxe  notion 
incomplète  de  la  vie  religieuse,  et  il  se  rattache  h  cette  me- 
taphysique    qui   ne  saisit  quun  seul  élement  dans  etres,  et 
qui,  en  négligeant  V  élément  contraire,  n  aboutit  qu'a   des 
ahstractions  ou  à  des  inconséquences  "  \  È  vero  che    Dio, 
comunque  si  concepisca,  trascende  ogni  limite,  ed  è  termine 
immutabile  e  infinito.  Ma  Dio  è  un  termine  solo  del  rap- 
porto religioso,  onde  Dio  si  manifesta,  e  1'  altro  è  1'  uomo 
con  le  sue  condizioni  sensibili  e  finite.  Né  la    religione    è 
un^  fatto  isolato,  chiuso  nella  coscienza    dell'  individuo,    ma 
un'istituzione  sociale,  la  quale  ha  per  iscopo  l'istruzione  e 
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la  guida  delle  anime;  e  pertanto  non  può  sorgere,  conser- 
varsi e  svolgersi  senza  determinate  condizioni  materiali  ed 
esterne,  insegnamento  orale  e  simbolico,  associazione,  disci- 
plina, mezzi  finanziari  ecc.  :  tutte  cose  che  rannodano  la 
Chiesa  con  lo  Stato. 

Ebbene,  esclusa  la  separazione  (lo  stesso   Vera   si   pro- 
pone,   come   sarà  sempre  suo  costume,  T  obbiezione)  come 
sfuggire  air  alternativa  dell*  oppressione    della   Chiesa    sullo 
Stato,    o    dello    Stato    sulla    Chiesa?    Ma  (come  sarà  pur 
sempre  suo  costume)  se  n'esce  pel  rotto  della  cuffia,    per- 
chè non  si  spinge  fino  a  una  rigorosa  definizione  dei  con- 
cetti che    adopera.    La    soluzione    qui    la    trova    in    quella 
astratta  filosofia  della  religione,  che  ha  accettata  dal  secolo 
XVIII,  e  che  è  pure  quella  dottrina  eclettica  della    verità 
relativa  di  tutte  le  religioni  positive  nelFassoluta  verità  della 
religione  naturale,  che  nei  nostri   filosofi    della    Rinascenza 
(Bruno  e  sopra  tutto  Campanella,  che  ne  è  il  vero  fonda- 
tore, a  lui,  molto  probabilmente,  essendosi  inspirato  Herbert 
di  Cherbury  ^)  portava  logicamente  alla  religione  di  Stato. 
Lo  Stato,  pel  Vera,  deve  sanzionare  la  libertà  di  coscienza  : 
ma  in  questo  stesso  postulato  è  implicita  l'attribuzione  allo 
Stato  di  legiferare  in  materia  reUgiosa,  riconoscendo  a  tutte 
le  religioni  positive  quella  legittimità  che    è    loro   conferita 
dalla  religione    ideale  in  cui  tulte  sono    comprese.    Se    lo 
Stato    non    s' incontrasse    nella    religione,  non  potrebbe  ne 
anche  riconoscerne  e  garentirne  la  libertà.  Lo    Stato   s'in- 
veste in  questo  suo  atto  di  un  principio  filosofico,  e  la   fi- 
losofia gli  conferisce  la  potenza  e  il  diritto  di  dettar  legge 
in  rehgione.  La  filosofia,  che  è  "  la  fonte  della  vera  libertà, 
perchè  essa  sola  proclama  ed  assicura  quell'alta  libertà  dello 


*  Vedi  ora  il  bel  libro  di  C.  DENTICE  DI  ACCADI  A,  T.  Campanella, 
Firenze.  ValUcchi.  1921.  p.  215;  e  BLANCHET.  Campanella,  Paris,  Al- 
can,  1920,  p.  536. 
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spirito  che  è  il  principio  di  ogni  libertà,  e  perchè  essa  sol- 
leva continuamente  l'umanità  al  di  sopra  di  se  medesima, 
e  delle  cose  periture  e  finite,  alla  regione  dell'  eterno  e 
dell*  infinito  ".  E  però  nell*  alleanza  dello  Stato  con  la  filo- 
sofia è  il  fondamento  di  ogni  libertà:  alleanza  tutt' altro 
che  facile,  di  certo,  anzi,  sotto  certi  aspetti,  né  possibile 
né  desiderabile  :  ma  perciò  appunto  fornita  del  carattere 
di  ogni  ideale,  che  genera  il  progresso  in  quanto  meta 
inattingibile.  Tout  progrès  possible  repose  sur  un  principe 
impossible. 

E  un  altro  punto,  in  cui  il  Vera  non  si  solleva  fino  allo 
hegelismo,  restando  al  dover  essere  (Sollen)  kantiano,  messo 
in  derisione  dal  pensatore  di  Stoccarda.  E  la  coscienza 
dell*  irrealtà  dell*  ideale  limita  Tastrattezza,  tutta  platonica, 
di  questo  Stato  filosofico,  in  cui  si  rifugia  il  Vera,  assai 
imbarazzato  poi  quando  si  tratta  di  tornarne  fuori,  per  ri- 
mettersi in  rapporto  con  la  realtà   storica. 

Se  Slato  e  Chiesa  sono  inseparabili,  il  prete  è,  pel 
Vera,  un  funzionario  dello  Stato.  Dacché  un  culto  è  legal- 
mente ammesso,  esso  diventa  una  funzione  di  Stato.  Fun- 
zione varia,  diversa,  molteplice,  perchè  lo  Stato  ammette 
tutti  i  culti,  quantunque  non  s*  immedesimi  con  nessuna  re- 
ligione. E  lo  Stato  perciò  retribuirà  i  ministri  di  tutti  i 
culti.  —  Ma  proprio  tutti  ?  —  Sì  certamente,  perchè  "  tutti 
i  culti,  quali  che  siano  le  dottrine  che  professano  e  la  parte 
di  verità  che  contengono,  devono  incontrarsi  in  un 
pensiero  e  in  un'opera  comune,  dovendo  tutti,  sotto  una 
forma  o  un'altra  per  vie  e  gradi  differenti,  disciplinare  le 
anime  non  soltanto  a  salvarsi,  ma  ad  adempiere  i  loro 
doveri  civili".  Devono  incontrarsi:  ma  s'incontrano 
realmente  ?"  Lo  Stato  solo  può  giudicare  se  e  in  qual 
misura  una  dottrina  religiosa  soddisfi  questa  condizione. 
Che  se  si  contesta  allo  Stato  questa  facoltà,  bisognerà  con- 
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testarle  anche  quella  di  concedere  la  libertà  dei  culti;  poi- 
ché questa  libertà,  ripeto,  suppone  un  criterio:  suppone  che 
lo  Stato  abbia  saputo  riconoscere  che  la  verità  non  è  pre- 
rogativa d*un  solo  culto,  e  che  saprà  anche  distinguere, 
fra  le  dottrine  nuove,  quelle  che  bisognerà  ammettere  o 
rigettare  ".  Ossia,  in  conclusione,  saranno  ammessi  tutti  i 
culti,  che  lo  Stato  con  la  sua  filosofia  approverà,  poiché 
pare  ce  ne  possano  anche  essere  di  quelli  che  non  siano 
compatibili  coi  fini  essenziali  dello  Stato.  E  allora?  Noi 
crediamo,  conchiude  il  Vera,  che  "  nello  stato  presente  del 
mondo,  appartenga  ai  poteri  civili  e  alla  civiltà  laica  V  ini- 
ziativa della  riforma  religiosa,  e  che  questa  riforma  debba 
essere  imposta  alla  Chiesa  nell'interesse  della  libertà 
e  della  Chiesa  slessa  ". 

Ma  allora  abbiamo  lo  Stato  teologo  e  la  reKgione  di 
Stato  !  —  "  Parola  più  speciosa  che  vera,  risponde  l'au- 
tore ".  Noi  pretendiamo  che  lo  Stato,  quale  l'abbiamo  de- 
finito, quale  Than  reso  la  filosofia  e  la  Rivoluzione,  sia 
perfettamente  competente  nella  questione  religiosa.  Lo  Sta- 
lo, bensì,  non  fa  della  teologia  scolastica,  non  disserta  sulla 
grazia,  il  peccato  originale  e  la  trinità.  Lascia  queste  di- 
spute ai  teologi  e  ai  filosofi.  Ma  può  dire  fino  a  che  punto 
una  religione  risponda  ai  bisogni  della  società,  e  studiando 
seriamente  questi  bisogni,  giovandosi  dei  lumi  della  filosofia 
e  della  libera  discussione,  ha  il  diritto  e  il  potere  di  im- 
prendere la  riforma  delle  istituzioni  religiose,  modificarle  e 
ringiovanirie,  facendovi  penetrare  i  germi  di  verità  nuova. 

14.-  Come  possa  lo  Stato  riformare  una  religione  senza 
entrare  nella  teologia;  come  giovarsi  della  filosofia,  senza 
intendere  la  filosofia  stessa,  e  quindi  filosofare  ;  come  procla- 
mare la  libertà  dei  culti  e  riconoscere  a  tutti  i  culti  un 
valore,  dovendone  pure  eventualmente  respingere  qualcuno 
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con  un  criterio  suo;  come  imporre  una  riforma  alla  Chie- 
sa,   rispettando    il    principio  della    libertà:    sono   tutti    cer- 
tamente punti  molto  oscuri,   e    non    i    soli,    della    soluzione 
caldeggiata  dal  Vera.    Ma  qui  giova  soltanto    fermare  l'at- 
tenzione   sul    carattere    permanente    di    questa   filosofia  del 
Vera,  malgrado  il  giudizio  sulla  Rivoluzione  francese,  così 
diverso  da  quello  enunciato  otto  anni  prima,  e  malgrado  gli 
spunti    hegeliani    contro    le    astrazioni    dell'intelletto.   Essa 
evidentemente  e  ancora  una  filosofia  non  compenetrata  dal 
concetto  della  razionalità   del  reale  e  della  realtà  del  razio- 
nale :  una  filosofia  di  una  ragione  concepita    come    sovrap  - 
posta  alla  vita,   alla  storia,  al  reale.  L' infinito  si  vuole  con- 
giunto essenzialmente  col  finito  (e  però  la   Chiesa    con    Io 
Stato).  Ma  1*  infinito  è  infinito,  e  il   finito  è  finito.  Lo  Stato 
non  ha  infinità  (non  ha  valore),  se  non  gli  viene  comunica- 
ta dalla  Chiesa;  ne  esso  può  acquistarsela  da  se,  incorpo- 
randosi e  risolvendo  in  se  la  Chiesa:    a    fine  di  stabilire  i 
suoi  rapporti  con  la  Chiesa  deve  ricorrere  alla  filosofia,  che 
non  è  nello  Stato,  e  non  è  perciò  lo  Stato.  Tutta  la  storia, 
come  progresso  compiuto  in  virtù  d'  un  principio  impossibile, 
ha   il    proprio    valore    fuori    di    se:    ossia,  non    ha    valore. 
Questo  non  era  il  nuovo  mondo  di  Hegel. 

15.—  Seguì  la  prima  parte  dello  studio  sulla  Philosophie 
de  la  religion  de  Hegel,  non  continuato,  perchè  la  Liberti 
de  penser  cessò  di  pubblicarsi.  E  in  questo  scritto  il  Vera 
espose  il  punto  di  vista  di  Hegel  in  questa  parte  del  suo 
sistema  e  il  suo  concetto  in  generale  della  filosofia  con 
manifesti  segni  di  adesione,  sebbene  qui  ancora  non  s'in- 
contrino queir  iperbolici  elogi  della  filosofia  hegeliana  che 
poi  diverranno  frequentissimi  nei  suoi  libri.  Tornò  ad  espor- 
re brevemente  il  concetto  della  filosofia  hegeliana  col  me- 
todo stesso    adoperato    nelle    tesi  di  tre  anni  prima,  quan- 


310  Augusto  Vera  e  VortoJossismo  hegeliano 


Capitolo  II 


311 


tunque  le  difficoltà  formidabili  intorno  ai    punti    fondamen- 
tali e  preliminari  che  tre  anni  prima  gli  sbarravano  T  adito 
al  sistema,  pare  siano  già  come  per  incanto   sparite  :    quel 
metodo,    il   quale  consiste  nel  saltar  dentro  a  una  filosofia, 
dopo  averla  distaccata  dal  complesso    della    storia,    in    cui 
essa  sorse  e  visse,  e  nel  muovervisi  dentro  come  altri  può 
percorrere  una    galleria  di    quadri   che  non  sappia  come  e 
donde  raccolti.  11  metodo  più  antihegeliano  che  ci    sia.    E 
così  ora,  così  sempre  :  anche  quando   egli    diventerà    assai 
più  esperto  hegeliano  e  più  fervido  propugnatore  di  questa 
filosofia,  Hegel  sarà  un  filosofo,  pel  Vera,  tutto   chiuso    in 
sé,    che    si    lascia  indietro,  a  mille  miglia  di  distanza,  non 
pure  la  filosofia  prekantiana,  ma  Kant,  Fichte    e    lo   stesso 
Schelling:  e  se  qualche  riscontro  potrà    consentire,    richia- 
merà Platone  e  Aristotele  (che  sono  poi  gli  antesignani  del- 
l' opposta  concezione  del  mondo).  Per  ora,  non  una  parola 
di  altri  filosofi,  e  le  determinazioni  della  filosofia  hegeliana, 
strappate  dal  loro  terreno  storico,  si  presentano,  com'  è  na- 
turale, in  un  aspetto  equivoco  ed  incerto. 

16.  —  "  La  filosofia  ricerca  l'universale,  l'infinito,  Tasso- 
luto  in  tutte  le  sfere  sulle  quali  si  esercita  l'attività  del  pen- 
siero "  \  Definizione,  che,  se  non  è  detto  quale  sia  la  natura 
di  questo  universale,  eterno,  infinito,  può  competere  tanto 
alla  filosofia  di  Hegel,  quanto  a  qualunque  altra.  "  Secondo 
Hegel,  l'oggetto  della  filosofia  è  la  conoscenza  dell'Idea". 
Anche  questo  è  troppo  poco.  E  tutto  quello  che  segue  non 
giova  a  differenziare  l'hegelismo  dal  platonismo:  "  L'assoluto 
è  ridea,  la  quale  si  divide  e  si  specifica  in  una  serie  di 
determinazioni,  di  cui  ciascuna   costituisce   un    modo    della 
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Idea,  nonché  un  grado  e  una  faccia  dell*  esistenza.  Questa 
Idea  e  questa  serie  di  idee  non  si  producono  a  caso  e 
secondo  rapporti  arbitrari  ed  esteriori,  ma  sono  legate  da 
rapporti  necessari  ed  eterni,  e  formano  un  organismo  interno, 
e  come  una  trama  indistruttibile  su  cui  sono  fondate  l'unità 
e  la  vita  del  mondo  "  ^  Lo  stesso  Vera  sa  che  così    e'  è 

1  P.  215. 
una  profonda  differenza  tra  l' idealismo  "  ordinario  "  e  l'idea- 
lismo "assoluto"  di  Hegel.  L'idea  di  quello  è  astratta, 
e  l'idea  di  questo  è  concreta.  Cioè?  —  Le  idee  del 
primo  sono  poste  meccanicamente  l'una  accanto  all'altra  ; 
quelle  del  secondo  hanno  un  concatenamento  e  una  ne- 
cessità interna.  —  Distinzione  così,  sulle  generah,  ille- 
gittima :  perchè  non  e'  è  filosofia  idealistica  che  non  miri 
appunto  a  questo  intimo  concatenamento  delle  sue  idee;  e 
in  questo  senso  le  idee  di  tutti  gU  idealisti  sono  state  con- 
crete. La  concretezza  hegeliana  non  consiste  tanto  nella 
concatenazione  delle  idee,  che,  tutte  concatenate,  possono 
essere  nondimeno  tutte  fisse,  immobili;  quanto  nell'atto  stesso 
del  concatenamento,  per  cui  l'idea  non  è  legata  più  a 
un'altra  idea,  ma  è  l'altra;  è,  e  non  è  se  stessa;  si  muove, 
e  movendosi,  divenendo,  è  un'idea  ed  è  un'altra  idea. 
Sicché  non  più  catena,  ma  medesimezza,  coincidenza  di 
opposti.  E  se  non  si  guarda  a  questa  concretezza,  l' idea- 
lismo hegeliano  smarrisce  la  sua  fisonomia,  e  si  confonde 
con  l'antico  idealismo. 

17. —  Il  Vera  nota  che  l' idea  concreta  è  una  triade  :  "  è 
prima  se  stessa,  poi  il  suo  contrario,  e  infine  la  loro  unità  "  ; 
dove  il  prima,  il  poi  e  l' infine,  possono  già  dar  luogo 
ad  equivoci  grossi.  "  Così  il  vero  non  è  né  nell'essere, 
né  nel  non-essere,  né  nella  causa,  né  nel  tempo,  né 
nello  spazio  ecc.  L'essere  e  il  non-essere,  la  causa  e   lo 
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effetto,  il  tempo  e  lo  spazio   sono   elementi   essenziali    del 
vero,  ma  questo  non  è  se  non  nella  loro  identificazione  in 
un  terzo  termine:  nel  divenire,  nel  movimento  ecc.  essi 
attingono  la  loro  completa  realtà  ".  Qui  la  cosa  è  diventata 
chiarissima,  e  le  critiche  di  tre  anni  prima  contro  le  prime 
categorie  della  logica  hegeliana  sono  cose  dimenticate.  Capì 
l'autore  che  egli  mal  si  era  apposto,  cercando  come  il  non- 
essere possa    uscire    dall'  essere,   ed    essere   e    non-essere, 
messi  insieme,  produrre  il  divenire  ?  Intende  egli  ora  il  pro- 
cesso logico  come  superamento  dell'astrattezza  nella  realtà 
della    sintesi }    Parrebbe   ora  la    sua    interpretazione.    Ma 
anche  qui  può  risorgere  il  malinteso,  assai   più   pericoloso, 
perchè  chi  non  se   n'accorga,  crederà    d'essere   già    dentro 
r  hegelismo,  e  non  sarà  giunto  invece  ne  anche  a  Platone. 
Se  l'essere  e  il  non-essere    sono    elementi   del   vero,    e   il 
vero  completo,  la  realtà  è  nel  divenire,  unità  concreta  dei 
due  elementi,  il  passaggio  dell'astratto  al  concreto   si    può 
intendere  in  doppio    modo:    come    passaggio    dello    stesso 
astratto  alla   propria   concretezza;   ovvero   come    passaggio 
del  pensiero  che  pensa  la  realtà  e  che  dopo  averla  pensata 
astrattamente   ne'    suoi   elementi,    si    sforza    di    pensarla  in 
concreto  nella  sua  unità.  Nel  primo   caso  si    tratta    di    un 
passaggio  oggettivo,  che  è  in  fondo  un  passaggio  soggettivo; 
nel  secondo,  di  un  semplice  passaggio  soggettivo,  che    im- 
porta un  oggettivo  non -passaggio.  Giacche  nel   primo    caso 
si  muove,  realizza  od  invera  l' oggetto,  la  stessa  realtà  ;  che 
in  tanto  si  muove,  realizza  od  invera  in    quanto    la    stessa 
realtà  è  pensiero.  Nel  secondo  invece  è  il  pensiero,  postosi 
di   fronte   alla  realtà,  o  foggiatasi  una  realtà  opposta  a  se, 
che  si  muove  nello  sforzo  di  adeguarsi    alla   realtà   stessa: 
segno  che,  se  vi  si  adegua  o   quando   vi    si    adegua,    non 
avrà  più  bisogno  di  muoversi  perchè  la  realtà  è  immobile. 
La  strada  eraclitea  che  è  la  stessa  strada  nelle  opposte 


direzioni  in  su  e  in  giù  (òòbc,  àvo)   xàxo)    [i(a    xal    wdt^) 
dà  luogo  a  una  contrarietà  e  a  un  movimento  appartenenti 
soltanto  al  soggetto  :  ma  in  se  è  una,   immutabile  e  immo- 
bile, come  l'essere  eleatico.  L'idea  (dell'essere  eleatico    o 
del    divenire    eracliteo)    si    può  concepire  in  due  modi:  o 
come  una  cogitatio  (modus  cogitandi,  ipsum  intelligere)  come 
profondamente  voleva  Spinoza;  o  come  un  quid  muium  in- 
star picturae  in  tabula.  Anche  il  fiume  eracliteo  infatti  può 
esser  dipinto  !   E  allora  non  scorre,  quantunque  noi  vi  scor- 
riamo sopra  con  la    fantasia.    Questo    è   stato    il    problema 
secolare  del  concetto  del  divenire,  che  non  poteva  risolversi 
se  non  nella  filosofia  moderna    dopo    il    cogito  (ergo    sum) 
di  Cartesio,  e  quell'idea  che  è  V ipsum  intelligere  di    Spi- 
noza, e  il  nuovo  concetto  leibniziano  della    monade,    e    la 
sintesi  di  Kant,  e  l'Io  di  Fichte  e  l'Identità  di  Schelling. 
Se  lo  stesso  divenire  è  visto  come  esterno  al   pensiero,    si 
ferma  e  sta,  come  pidura  in  tabula.  11  divenire  è  vero  di- 
venire del  reale  quando  il  reale  non   è   di    fronte    al   pen- 
siero che  lo  pensa  (movendosi  lui,  o  illudendosi  di  far  muo- 
vere il  reale),  ma  dentro  il  pensiero,  lo  stesso  pensiero  che 
pensando  diviene  e  genera  appunto  quella  realtà  che   esso 
è.  Qui  è  il  punto.  E  la  costruzione  difficile  dell'hegelismo 
è  cosiffatta,  che  molti  han  potuto,  prima  e  dopo    il    Vera, 
scambiare    1*  Idea    logica    hegeliana    con    1*  Idea    platonica, 
oggetto  del  pensiero,  solo  considerando  la  posizione  di  essa 
di  fionte  alla  natura  e  segnatamente  di  fronte   allo    spirito, 
di  cui  è  contenuto  od  oggetto,  e  lasciandosi  sfuggire  il  suo 
Iato  più  importante  ed  essenziale,  che  sì  la  natura  come  lo 
spirito    (fin    allo    spirito    assoluto,    e  alla  stessa  filosofia  del 
filosofo  che  sta  filosofando)  sono  la  realizzazione    dell'  Idea 
stessa,  e  cioè  la  stessa  Idea  nel  processo  autonomo  del  suo 
svolgimento. 
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18  —  Come  r  intende  il  Vera  in  questo  suo  primo  saggio 
di  filosofìa  hegeliana  }  Dice  : 

Toul    le    travati    de    la    pensée    consiste  à  poser    un    élémenl  de  1'  idée. 

—  moment  immedia t,   —  à  saisir  dans  cel  élément  un  élément  contraire, 

—  moment  de  médiation,  analyse  —  et  à  trouver  un  troisième  terme  qui 
concilie  et  unit  les  deux  premiers,  —  synthèse  :  —  puis  à  dégager  de  le 
troisième  terme  une  nouvelle  détermination  opposée,  laquelle  se  trouve  con- 
ciliés  avec  la  première  dans  une  troisième,  et  ainsi  de  suite,  jusqu'à  ce  qu'on 
s'élèvc  à  une  idée  suprème  qui  efface  et  absorbe  tous  les  moments.  toules 
les  contradictions  précédentes  dans  son  unite.  C'est  là  la  vie  et  le  mouve- 
ment  éterncls  de  la  pensée,  et,  partant ,  la  vie  et  le  mouvement  éternels  de 
la  réalitél  i 

11  pensiero,  di  cui  qui  si  narrano  le  gesta,  è  il  pensiero 
in  se,  lo  stesso  reale,  o  il  pensiero  che  intende  il  reale,  il 
pensiero  del  filosofo  che  tesse  la  faticosa  tela  della  logica? 
Nel  primo  caso  il  pensiero  sarebbe  la  stessa  idea;  e  la 
maniera  in  cui  il  Vera  si  esprime,  facendo  del  pensiero 
l'artefice  e  dell'idea  la  materia  del  suo  lavoro,  sarebbe 
per  lo  meno  molto  fantastica  e  metaforica.  Non  che  que- 
ste espressioni  siano  illegittime  ;  ma  qui  dan  luogo  al  ra- 
gionevole sospetto  che  l'autore  abbia  veramente  inteso  il 
rapporto  del  pensiero  con  l'idea  in  senso  duaUstico,  in 
guisa  che  la  conchiusione  (e* est  là  la  vie  et  le  mouvement 
éternels  de  la  pensée,  et,  partant,  la  vie  et  le  mouvement 
éternels  de  la  réalité)  non  possa  avere  altro  significato  che 
di  una  dommatica  inferenza,  contraria  del  tutto  allo  spirito 
dello  hegelismo.  Giacche  quel  partant,  in  astratto,  potrebbe 
avere  due  significati  ben  diversi:  o  dire  che  il  processo 
logico  è  il  processo  della  realtà,  perchè  la  realtà  è  pensiero 
(identità);  o  dire  che  il  processo  logico  è  anche  il  processo 
della  realtà,  perchè  la  forma  della  realtà  è  intelligibile  come 
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I  Mei.,  pp.  215-6. 


pensiero,  e  (nella  forma  più  rigorosa  di  questa  concezio- 
ne) ordo  et  connexio  rerum  idem  est  ac  ordo  et  connexio 
idearum  (parallelismo,  e,  in  fondo,  dualismo^).  Ma 
nel  nostro  caso  1*  interpetrazione  dualistica  è  confortata  dalla 
più  ovvia  interpretazione  dei  periodi  precedenti,  dove  è 
evidente  che  1*  autore  non  avrebbe  mancato  di  richiamare 
esplicitamente  1'  attenzione  sul  vero  e  proprio  rapporto  del 
pensiero  con  l'idea,  se  egli  ne  fosse  stato  nettamente  con- 
sapevole. 

18.~  Ed  è  anche  confermata  dal  modo  in  cui  il  Vera 
passa  ad  esporre  la  triade  Idea-Natura-Spirito.  L' Idea,  egh 
dice,  è  da  prima  in  uno  stato  "  d*  indeterminazione  e  sempli- 
ce virtuahtà  ",  quando  è  idea  logica,  e  contiene  le  determi- 
nazioni più  generali  degli  esseri.  Giunta  al  limite  estremo 
della  sua  evoluzione  logica,  l' Idea  "  esce  da  questa  esistenza 
formale  e  indeterminata,  e  si  dà  per  sua  virtù  propria,  e 
come  spinta  da  una  necessità  interna,  una  esistenza  ogget- 
tiva e  determinata  nella  natura  ".  L'  Idea  infatti  genera  la 
Natura  ;  ma  in  questa  non  esiste  nella  sua  forma  logica,  ge- 


^  11  Vera  non  fu  mai  forte  nella  storia  della  filosofìa.  A  proposito  di 
Spinoza,  neir  IntroJ.  à  la  philos.  de  Hegel,  \^  ed.,  p.  51,  dice  che  " /es 
idées  tiennent  une  plus  grande  place  dans  le  sijdeme  de  Spinoza  [che  non  in 
Malebranche  e  in  Leibniz];  car  il  pose  en  principe  AVEC  PLATON  QU' IL 
Y  A  UNE  PARFAITE  CORRESPOMD ANCE  entre  les  idées  et  les  choses  ". 
E  cita  quindi  la  famosa  prop.  7  della  11  parte  deWEthica,  in  questa  forma  : 
"  Ordo  et  connexio  idearum  est  ordo  et  connexio  rerum  "  salvo,  come  s'è 
visto,  a  intenderla  anche  lui  nel  senso  parallelistico,  e  cioè  secondo  la  ten- 
denza sua  stessa.  Più  in  là  camuffa  quella  stessa  proposizione  (in  cui  vede 
riprodotto  un  "  principe  platonicien  ")  in  quest'altra  forma  :  "  l'ordre  et  la 
connexion  des  choses  n'  est  que  la  raprésentation  sensibile  et  1*  image  de 
l'ordre  et  de  la  connexion  des  idées  "  (pp.  155-6).  E  chiaro  che  non 
doveva  avere  una  grande  familiarità  con  VEthica. 
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nerale  ed  assoluta,  nella  purezza  perfetta  delle  sue    deter- 
minaziom:  diviene  esterna  a  se  stessa,  si  spezza  in  prodotti 
particolari  esposti  alla   contingenza  e   al  caso.    Questa  con- 
traddizione è    superata    in    una    terza  forma    dell'esistenza, 
superiore  alle  due  prime  e  che  le  involge  nella  sua   unità: 
lo  Spirito,  il  pensiero,  dove  V  idea  concreta  e   determinala, 
risolleva  la  natura  all'unità  ed  universalità  ed  acquista  co- 
scienza di  se  nella  libertà.   —  Orbene:    il    processo    nello 
stesso  Hegel  è  tutt*altro  che  facile;  e   lo    vedremo    a    suo 
tempo;  ma  ha  un  carattere  determinato,  che  a  chi  sia  pe- 
netrato, secondo  le  osservazioni  già  fatte,  nello  spirito  dello 
hegelismo,  non  può  sfuggire,  Dev'  essere  tutto  un  processo 
logico:  una  via    che    il    pensiero    pensando  deve  necessa- 
riamente percorrere.  Ora  il  Vera    non  si   mette  per  questa 
¥ia.  Egli  è   appunto    come    lo    spettatore    della  pidura    in 
tabula:  vede  uscire   dall'Idea  la  Natura,  o  l'Idea  genera- 
re o  farsi  la  Natura,  e    non    sa   ne    può   sapere  per  quale 
intema  necessità  :  non  si  prova  nemmeno  a  fare   (egli  che 
è  pensiero,  quella    stessa    idea)    quel   medesimo   che  vede 
fare  all'  idea  :  non  si  prova  a  pensarlo.  E    come    potrebbe 
pensarlo,  dopo  aver  definito  il  logo  una  semplice  virtua- 
lità ?  Posta  l'assolutezza   del  logo,  se  s'intende  la  virtualità 
al  modo  di  Leibniz  (ossia  nel  modo  più  favorevole),  donde 
la  ragion  sufficiente? 

19.—  Ma  il  senso  di  questa  virtualità  della  idea  logica  ci 
può  essere  svelato  da  scritti  posteriori  del  Vera,  il  quale, 
sia  detto  qui  subito,  rimase  fermo  a  questo  concetto.  Apria- 
mo rintroduction  a  la  philosophie  de  Hegel  (1855),  che  è 
il  suo  lavoro  più  organico  su  Hegel,  ed  ebbe  molta  for- 
tuna in  Francia  e  in  Italia  come  autorevole  esposizione 
della  filosofia  hegeliana;  che  i  più  si   contentarono    di   non 


I 


conoscere  altrimenti  *.  In  questo  libro  si  legge  che    "  nella 
sfera  della  logica.  Dio  è  la  possibilità   e  la  forma  assoluta; 
è   l'essere   anteriore    a  ogni    cosa    creata,    e  che  contiene 
perciò  stesso,  virtualmente,  tutte   le  cose  "  ^  dove  possibi- 
lità   non    significa    altro    che     pensabilità.   Infatti  l'autore  è 
stato  trascinato  innanzi  a  svelare  e  confessare  quel  suo  se- 
greto concetto  della  logica,    come  non  la   storia    eterna,    la 
gesta  eterna,  dell' idea,  ma  come  la  semplice  scienza    del- 
l'idea, poiché  intanto  era  germogliato  il  seme  da    noi    so- 
spettato nel  saggio  del   1848.   Qual  è,  ora  egli    si    chiede, 
l'oggetto  della  logica?  La  logica  e  "  la  scienza  delle  forme 
universali  e  assolute  del  pensiero  e  dell'  esistenza  "  :  forme, 
bensì,  che  non  sono  semplici  forme,    perchè   queste   forme 
si  compenetrano  col  contenuto,  sono  le  forme    del    con- 
tenuto, che  è  r  idea  stessa  nella  serie  delle  sue  determina- 
zioni.   Come    tale,    la    logica    è    il  fondamento  di  tutte  le 
scienze. 

La  Nature  et  V  Esprit  coslituent,  il  est  vrai,  des  étals.  des  sphères  plus 
concrétes  et  plus  réelles  de  V  Idee,  et,  a  cet  égard.  la  Logique  peul  étre 
considérée  comme  une  science  formelle  ou  comme  la  science  de  la  méthode, 
mais  comme  la  science  de  la  forme  et  de  la  méthode  absolues,  comme  le 
lype.  le  modèle  intérieur,  sur  lequel  la  Nature  et  1  '  Esprit  doivent  se  déve- 
lopper  et  s'organiser.  comme  la  forme,  en  un  mot,  sous  laquelle  l'étre  et  la 
vérité  existent. 


1  Pubblicata  (Paris.  Franck,  e  Londres.  Jeffs  .  nel  1855,  fu  ristampala 
(Paris.  G.  Bailliére)  nel  1864.  Vi  è  aggiunta  una  lunga  prefazione.  II  Tocco 
in  una  recensione  del  saggio  del  Mariano  sul  Vera  scrisse  :  "  Confesso  di 
non  averlo  letto  senza  viva  commozione.  Mi  parve  di  tornare  ai  tempi,  ahimè, 
molto  lontani,  quando  anche  io  sedeva  sui  banchi  della  scuola  napoletana  e' 
non  cessavo  dallo  studiare  V Introductìon  à  la  philosophie  de  Hegel  "  {Fra 
biografie  e  quadri  storici,  nel  Marzocco  del  25  giugno    1905). 

2  Prima  ed.  p.  244. 


318         Augusto  Vera  e  V ortodossismo  hegeliano 


Dove  si  può  bensì  distinguere  tra  logica  e  idea,  di  cui 
la  prima  è  la  scienza;  ma  è  chiaro  che  quel  che  il  Vera 
dice  tipo  e  modello  della  natura  e  dello  spirito  è  ap- 
punto la  logica  e  non  Y  idea.  Non  già  che  egli  finisca  nel 
concetto  della  categoria  kantianamente  intesa  come  condi- 
zione soggettiva  della  costituzione  delF  esperienza,  e  però 
della  natura  fenomenica,  quale  si  trova  nella  nostra  espe- 
rienza. Il  Vera  rimane  molto  più  indietro  di  Kant.  Oscil- 
lando tra  la  sua  ingenua  interpretazione  soggettivistica  e  la 
lettera  degli  scritti  di  Hegel,  dove  V  Idea  è  lo  stesso  as- 
soluto, egli,  se  da  una  parte  non  sa  concepire  la  logica 
se  non  come  una  elaborazione  scientifica  della  mente 
contemplatrice  della  verità  e  della  mente  che  pensa  di 
fatto  questa  verità  per  le  idee  dell'essere,  della  qualità, 
della  quantità,  della  causa  ecc.,  dall'altra  non  riesce  a 
conferire  altrimenti  valore  oggettivo  a  siffatte  condizioni  della 
pensabilità  del  reale  se  non  ipostatizzandole  platonicamente 
come  tipo  e  modello  della  natura  e  dello  spirito:  ai  quali 
ridea  fornisce  -  egh  dice  esplicito  —una  parte  del  loro 
contenuto  *  (e  chi  darà  il  resto  ?).  Su  questo  punto  il  Vera  si 
spiega  chiaramente,  notando  che  si  potrebbe  dire  la  Logica, 
così  concepita,  la  scienza  delle  possibilità  assolute 
non  nel  senso  che  le  idee  logiche  siano  possibilità  e  non 
realtà,  ma  in  questo  senso  che  niente  non  e  possibile  ne 
può  esser  pensato  se  non  per  queste  idee  ".  E  ricorda 
Kant,    che  aveva  riconosciuto  le  idee  logiche  come  "  con- 


1  "  L'  idée  logique  ne  livre  pas  seulement  aux  aulres  sphères  de  rexislence 
Icur  forme,  mais  une  partie  de  leur  conlenu  "  (p.  177).  "  Lorsque  nous  di- 
8ons  que  l*  idée  logique  est  élémenl  essenlicl  des  choses.  nous  ne  voulons  pas 
dire  qu'elle  les  constitue  cn  leur  entier.  Il  y  a  dans  V  homme,  dans  l'animai, 
dans  la  piante,  d*  autres  élémenls,  d' autres  principe*  que  l' idée  logique 
(p.  80  n.). 
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dizione  necessaria  di  ogni  esistenza  e  verità  ";  ma  le  aveva 
concepite  come  condizioni  negative,  indotto  in  errore  dal 
termine  stesso  di  condizione  ;  laddove  V  idea  e  condizione 
come  elemento  integrante  e  costitutivo  delle  cose.  La  pos- 
sibilità insomma,  di  cui  parla  il  Vera,  è  possibilità  rispetto 
alla  natura  e  allo  spirito:  in  se  è  reale  e  principio  di  realtà. 
La  possibilità,  egli  dice  in  fine,  non  può  toccare  i  principii; 
perchè  i  principii  o  sono  o  non  sono.  Possibile  è  questo 
individuo,  questo  triangolo,  ma  non  l'essenza  dell'individuo 
e  del  triangolo.  I  concetti  universali,  insomma,  realizzati; 
ecco  la  logica  di  Hegel,  pel  Vera  :  che  è  per  l'appunto, 
sostanzialmente,  il  mondo  ideale  di  Platone,  con  la  sua  im- 
possibilità di  risolversi  nel  mondo  dell'esperienza  *. 

Ma  nel  saggio  hegeliano  del  1848  la  conchiusione  è 
che  "  la  logica,  la  natura  e  lo  spirito  formano  una  triade 
indivisibile;  sono  tre  termini  consustanziali  di  cui  l'idea 
è  il  fondo  comune,  ed  è  azione  reciproca  e  la  fusione 
eterna  di  queste  tre  sostanze  che  fanno  l'unità  e  lavila 
del  mondo  "  ^  Dove  quel  che  si  vede  è  la  triplicità  delle 
sostanze,  e  quel  che  si  dice  di  vedere  l'unità  dell'idea. 

Insomma,  abbiamo  fin  qui  un  hegeliano  che  vuol  esser 
tale,  perchè  ha  studiato  Hegel  e  ha  creduto  d' intravvedere 
il  vasto  mondo  della  sua  filosofia,  assai  più  sicuro  rifugio 
dallo  scetticismo  del  Problème  de  la  certiiude,  che  non 
fosse  quella  ragnatela  di  teismo  intuizionistico  in  cui  dap- 
prima gli  parve  di  poter  riparare.  Ma  il  segreto  di  quella 


*  "  La  création  qu'elle  soit  éternelle  ou  dans  les  temps,  presuppose  la 
sphère  logique,  c'est-à-dire  des  possibilités  absolues  ":  Philos.  relig.,  t.  II. 
p.  CLXXIV  n.  ;    cfr.   Logique  \  I,    129,    130,    135;    PhiL  de    l'esprit,   I. 

p.  cxxv 

*  Mèi.,  p.  218. 
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filosofia  rimane  ancora  per  lui   un  segreto  ;  e  il  suo  spirito 
continua  a  gravitare  verso  la  trascendenza  platonica. 

20.  —  Nel  terzo  articolo  Un  mot  sur  la  philosophie  et 
la  Revolution  francaise,  il  Vera,  prendendo  le  mosse  dal 
giudizio  dato  da  Hegel  nella  Filosofia  della  Storia  sulla 
Rivoluzione,  come  opera  del  pensiero,  ritorna  sul  tema 
del  primo  scritto,  sulla  libertà  di  coscienza  che  lo  Stato 
deve  garantire  ispirandosi  alla  filosofia.  Ma  veniamo  al- 
l'ultimo  La  souveraineté  da  peuple,  che,  come  il  Vera  ci 
fa  sapere,  la  direzione  della  Liberti  de  penser,  ali*  indo- 
mani della  rivoluzione  di  febbraio  non  credette  opportuno 
pubblicare  perchè  il  aurait  trop  heurté  les  opinions  du  mo- 
ment. Vi  era  infatti  combattuta  la  sovranità  del  popolo  e 
il  suffragio  universale,  sostenendo  che  la  vera  autorità  è 
l'autorità  della  ragione  ;  che  la  ragione  non  raggiunge  lo 
stesso  grado  di  forza,  di  chiarezza  in  tutte  le  intelligenze, 
qui  restando  latente  e  oscura,  lì  manifestandosi  in  una 
maniera  incompleta,  e  in  pochi  raggiungendo  il  maggiore 
sviluppo  ;  e  che  pertanto  V  autorità  spetta  alla  minoranza.  E 
guardando  questo  lato  solo  della  verità  che  egli  vedeva, 
difende  la  sua  tesi  con  quel  calore  d'entusiasmo,  che  fu 
con  la  facilità  della  forma  una  delle  cause  più  efficaci 
della  riputazione  conquistatasi  dallo  scrittore  : 

Si  toute  vérité  a  $on  origine  dans  l'esprit,  elle  est  d'abord  à  l'état  théo- 
rìque  et  idéal  avant  de  revétir  une  forme  matérielle  et  de  passer  dans  les 
faifs.  Dans  cet  étal,  elle  se  trouve  en  face  de  la  réalité  matérielle.  il  faut 
qu'elle  lulte  contre  des  intéréts  et  des  croyances  séculaires,  conlre  des  habi- 
ludcs  invétérées,  contre  les  préjugés  et  1*  ignorance.  C'est  celte  vue  antérieure 
ci  prophétique  de  la  vérilé,  c'est  ce  combat  pour  le  trioraphe  d'une  idée, 
qui  constitue  1'  héroisme  et  le  genie.  Or  Ics  masscs  ne  sauraient  s'élever  à  la 
conception  de  l*  idéal,  car  l' idéal  ne  se  révèle  qu'à  la  contemplation  solitaire 
et  réfléchie,  il  demande  une  culture  speciale,  une  organisation  d' élite,  el 
cctte  inspìration.  qui  a  sa  source  dans  les  profondeurs  cachées  de  l'  àrae,  et 


qui  ne  s'  éveille  que  sous  l'action  paisible  et  soutenue  de  1*  intelligence  et 
de  la  volente.  Les  masses  sont  comme  emprisonnées  dans  la  réalité  visible, 
et  par  le  genre  de  leurs  Iravaux,  par  leurs  goùls,  leurs  habitudes,  et  par  la 
nécessilé  où  elles  sont  de  pourvoir  à  leurs  besoins  materiels,  elle  ne  peuvenl 
franchir  les  limites  du  fait  et  de  l'ordre  actuel  des  choses,  ni  discerner  le 
vrai  et  le  faux,  le  possibile  et  l'impossibile. 

Il  vero  uomo  di  Stato  non  si  confonde  infatti  col  popolo, 
non  se  ne  fa  strumento  —  che  sarebbe  interdirsi  ogni  azione 
durevole  e  salutare  su  di  esso;  non  abdica  alla  propria 
individualità,  ma  la  fa  servire  al  bene  del  paese.  Ebbene, 
se  la  luce  nella  società  e  perciò  l'autorità,  non  sale  ma 
scende  dall'alto,  al  sommo  della  vita  sociale  ci  sono  tre  sfere 
d'attività  che  riassumono  e  dominano  tutte  le  altre:  la  po- 
litica, la  religione  e  la  filosofia.  In  quale  di  esse  risiederà 
l'autorità  suprema  ?  Nell'uomo  politico,  nel  prete,  o  nel  filo- 
sofo }  Il  Vera  rinvia  la  ricerca  a  un  altro  studio  ;  ma  la 
risposta  è  implicita  nel  suo  scritto  e  nel  primo  di  questi 
articoli  :  il  potere  cioè  spetta  all'uomo  politico,  che  prende 
voce  e  norma  dal  filosofo.  —  Con  tutto  l'hegeHsmo  del 
Vera,  siamo  ancora,  almeno  fino  a  questo  punto,  al  concetto 
della  repubblica  di  Platone! 

21. —  L'hegelismo  tuttavia,  a  poco  per  volta,  divenne  un 
credo  fermissimo  pel  Vera  ;  e  la  storia  della  filosofia  finì  con 
l'esser  messa  da  parte.  Non  abbiamo  certo  Coup  d'oeil  sur 
r  Idealisme  \  che  dovette  esser  pubblicato  prima  che  il 
Vera  passasse  in  Inghilterra.  E  di  anteriore  alY Introdudion 
à  la  philosophie  de  Hegel  non  ci  resta  che  l'opuscolo  in- 
glese del    1855  ',  scritto  in  proposito  di  una    Teorica    del- 


1  Paris,  chez  Hamel  e  chez  veuve  Joubert;  che  si  trova  (s.  a  )  segnato 
sulla  copertina  della    I.*  ed.   dell'  Inirod. 

^  Trad.  dal  Gatti  in  ital.  nel  1864.  Ivi  una  nota  dell' A.  (p.  7)  avverte 
che  questo  lavoro  fu  scritto  prima  dell'  Introduzione. 
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r  infinito  del  filosofo  scozzese  Calderwood  (contro  Hamil- 
ton) e  delle  Istituzioni  di  metafisica  del  Ferrier:  libri  che 
parvero  notevoli  al  Vera  perchè  questi  autori  si  sollevavano 
al  di  sopra  del  solito  empirismo  inglese  e  della  filosofia  del 
senso  comune.  Il  giudizio  del  Ferrier  su  Hegel  (che  a  guisa 
di  gigantesco  serpente  boa  avrebbe  stretto  nelle  spire  delle 
sue  dottrine  impenetrabili  come  diamante  tutti  gli  errori 
correnti)  dava  qui  occasione  al  Vera  di  dichiarare  che  "  ci 
ha  nella  filosofia  dell*  Hegel  una  certa  naturai  direzione, 
certi  tratti  così  determinati  e  certe  principali  conseguenze 
che  non  possono  sfuggire  a  chiunque  vi  si  sia  accostato, 
e  che  formeranno  d*oggi  innanzi  il  criterio  e  la  norma  di- 
rettiva di  ogni  ricerca  filosofica  ^;  e  di  accennare  quindi 
questi  punti  fondamentali  della  filosofia  hegeliana.  In  questi 
punti,  evidentemente,  si  condensa  l'hegelismo  del  Vera. 

In  primo  luogo:  la  filosofia  è  la  scienza  dell'assoluto: 
postulato  indimostrabile,  perchè  ogni  dimostrazione  lo  pre- 
suppone, non  essendovi  intendere  che  non  sia  intendimento 
dell'assoluto.  Quindi  l'assurdità  di  tutte  le  dottrine  che 
cominciano  dal  negare  o  mettere  in  dubbio  il  valore  della 
conoscenza. 

In  secondo  luogo:  chi  dice  scienza  dell'assoluto,  dice 
scienza  delle  idee,  perchè  tutto  si  conosce  "  per  mezzo  delle 
idee  ",  né  possiamo  conoscer  nulla  di  là  dai  limiti  del 
mondo  delle  idee  :  onde,  se  diciamo  che  1*  anima  non  è 
un'idea,  ma  una  forza,  una  causa,  una  sostanza,  che  è 
semphce,  immateriale  ecc.,  anche  allora,  senza  riflettervi 
"  noi  usiamo  delle  idee,  e  descriviamo  1*  oggetto  come  un 
aggregato  di  quelli  stessi  elementi  che  abbiamo  respinti 
sotto  un'  altra  forma  ". 

In  terzo  luogo  :  il  metodo  filosofico  è  il  metodo  proprio 
della  conoscenza  dell*  assoluto,  o  delle  idee  :  metodo  asso- 
luto, non  essendo  altro  che  la  forma  dello  stesso    assoluto, 


CilULl- 

Alìì  i. 


o  la  forma  in  cui  le  cose  esistono  e  sono  conosciute  :  os- 
sia il  sistema,  nel  suo  ordinamento  dialettico. 

In  quarto  luogo:  il  sistema  importa  l'unità  e  la  molte- 
plicità, elementi  identici  e  contradittori.  Il  metodo  assoluto 
o  speculativo  si  distingue  appunto  per  questa  sua  concilia- 
zione dei  contrari,  onde  gli  elementi  discordi  si  compon- 
gono in  armonia. 

Con  questi  concetti  Hegel  ha  dato  corpo  a 

uno  de*  più  comprensivi  e  profondi  sistemi  che  mai  vennero  fuori  della 
mente  umana,  il  quale  abbraccia  tutte  le  parti  del  sapere,  la  logica,  la  filo- 
sofia dello  spirito,  la  filosofia  della  natura,  la  politica,  la  filosofia  dell*  istoria 
l'estetica,  la  religione.  Anzi,  strettamente  parlando,  si  può  dire  che  nel- 
r  istoria  della  scienza  il  suo  sia  il  primo  e  vero  sistema,  imperocché  né 
Platone,  né  Aristotele  né  alcun  moderno  filosofo  hanno  avuto  un  così  vasto 
concetto  della  scienza,  e  così  abbracciato  e  legato  insieme  i  diversi  anelli 
dell'aurea  catena  a  cui  l'universo  è  sospeso.  E  uno  de'  tratti  principali  di 
questo  maraviglioso  filosofo  si  è  che  le  sue  più  alte  speculazioni  hanno  un 
carattere  tutto  istorico,  e  un  risultamento  positivo  e  una  pratica  applicazione. 
Così  potente  e  così  comprensiva  era  la  sua  mente,  così  profondo  lo  sguardo 
che  egli  getta  nella  natura  delle  cose  *. 

E  il  primo  inno  cantato  dal  Vera  al  suo  autore,  che  tor- 
nerà a  dire  nella  sua  prolusione  napoletana  (16  dicembre 
1861):  "  quella  mente  prodigiosa  e  sovrana,  che  i  nostri 
tempi  hanno  prodotta,  e  che,  non  esito  a  proclamarlo,  per 
la  profondità,  per  la  vastità  delle  cognizioni,  e  anzitutto 
per  la  mente  speculativa  e  sistematizzatrice  tutte  le  altre 
ha  vmte,  ma  le  ha  vinte  in  se  riepilogandole  e  concentran- 
dole "  ';    e    altrove  :    les   plus    grande  genie  dont  s  fionore 

*  Ricerche  cit.,  pp.   57-8. 

^  Mllanges.  p.  109.  Di  questa  prolusione  B.  Spaventa  al  fratello  Silvio  : 
"  Ieri  ha  proluso  Vera.  Io  non  1'  ho  sentito.  Chi  l'ha  sentito  e  inteso  mi  ha 
detto  :  volgarità  senza  pari.  Vera,  io  già  lo  sapeva,  non  intende  che  Hegel 
e  l'intende  molto  superficialmente  "  (leti.  17  die.  1861  )  nell'App.  alla  Filos. 
'(ai  nelle  sue  rei.  con  la  filos.  europea,  ed.  Gentile,   p.  293-4. 
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Vhumanité  *;  colui  nella  cui  filosofia  e'  è  tutto,  e  e*  è  "  comme 
il  doii  y  étre,  par  là  qu  il  y  est  dans  son  existenee  systè- 
maiique  "  '^  ;  e  la  cui  Enciclopedia  si  compiacerà  di  conside- 
rare come  una  nuova  Bibbia,  "  la  Bibbia  dell'hegelismo  "  l 
Ed  è  altresì  la  prima  volta  che  egli  enuncia  come  titolo 
singolarissimo  della  filosofia  hegeliana  questa  sua  prerogativa, 
che  poi  non  si  stancherà  mai  di  esibire  :  la  sua  sistemati- 
cità, parendogli  pregio  altissimo  questo  di  Hegel  di  aver 
trattato  ex  professo  tutte  le  parti  del  sistema  della  sua  filo- 
sofia, ed  esteso  il  suo  sguardo  a  tutti  i  rami  del  sapere, 
legandoli  fortemente  tra  loro  e  creando  un  vero  sistema  ^ 
non  considerando  che  non  e'  è  filosofia,  ne  pensiero  mai, 
che  non  abbia  la  sua  perfetta  sistematicità;  e  che  il  sistema 
non  consiste  nella  configurazione  esteriore  delle  parti  (al 
qual  patto  Wolff  è  più  sistematico  assai  di  Leibniz,  e  ogni 
pedante  espositore  dell*  autore  esposto),  sibbene  nella  uni- 
versaHtà  del  principio  e  nella  profondità  dell' .ntuizione  on- 
ginaria.  Egli  superficialmente  si  contentava  della  forma  estrin- 
seca e  non  cercava  più  in  là,  lasciandosi  sfuggire  i  titoli 
più  autentici  del  genio  di  Hegel. 

22.  —  Ma,  tornando  ai  quattro  punti  essenziali  che  gli 
pareva  di  scorgere,  quando  già  meditava  la  sua  InlroJuzionc, 
nella  filosofia  hegeliana,  non  occorrono  commenti  ad  assodare 
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*  Strauss,  Cane,  et  la  nouìfelle  foi^  Naples,    1873,  p.  32. 
^  Op.  ciL,  p.  37. 

3  Pref.  al  t.  IL  della  Phil  de  l'esprit  (Paris,   1870).  p.  v,  e  Strauss,  p.  9. 

*  V.  p.  e.  Introd.,  capp.  Ili  e  VI  ;  Inlr.  à  la  Logique,  capp.  XI  e 
Xlll  ;  Intr.  à  la  Phil.  d.  nah  (t.  I),  cap.  I;  L' hegelianisme  et  la  philo' 
Sophie,  p.  61.  Curiosa  particolarmente  una  noia  dell'  Aoartt  propos  al  t.  I 
della  Philos.  d.  relig.,  pp.  Ili  sgg.  intorno  alla  Filosofia  della  mitologia  di 
Schelling  messa  a  riscontro  dell'opera  hegeliana. 


che  il  suo  hegelismo  era  tuttavia  un  hegelismo  abbastanza 
platonico;  e  platonico  di  quel  platonismo  della  decadenza 
della  filosofia  greca,  in  cui,  sorto  già  lo  scetticismo  contro  la 
primitiva  posizione  platonica,  la  fede  nelle  idee  era  ristaurata 
con  nuova  e  peggior  forma  di  dommatismo.  Che  sono  infatti 
quelle  idee,  in  cui  si  risolvono  tutte  le  categorie  della  real- 
tà, cosi  come  il  Vera  ce  le  presenta,  se  non  le  stesse  idee 
vuote  della  vecchia  metafisica  wolfiana,  riduzione  ideale 
evanescente  del  mondo,  onde  tutto  si  pensa  senza  nulla 
fare  ?  quella  specie  d'oro  di  Mida,  in  cui  si  converte  tutto 
il  mondo  del  povero  re,  esposto  alla  dura  sorte  di  morirsi 
di  fame  e  di  sete  ? 

Questa  concezione  rimase  fitta  nella  mente  del  Vera.  Il 
quale,  nella  sua  prolusione  di  Milano  Amore  e  filosofia, 
(Il  novembre  1861),  uno  degH  scritti,  di  cui  più  egH  si 
compiacque  \  ripetendo  il  ritornello  che  la  filosofia  è  la 
scienza  dell'assoluto,  che  l'assoluto  è  Y  idea,  in  cui  si  con- 
centrano e  unificano  la  molteplicità  e  le  differenze,  sostenne 
che  perciò  "  la  filosofia  è  la  scienza  delle  scienze  e,  rigorosa- 
mente parlando,  la  sola  scienza,  e  che  tutte  le  scienze  e 
tutte  le  filosofie,  che  lo  vogliano,  che  Io  sappiano  o  Y  igno- 
rino, sono  parti  di  una  sola  scienza  e  di  una  sola  filosofia  "  : 
o,  come  dirà  altrove  ',  tutti  gli  uomini  sono  hegeliani  sen- 
za saperlo.  Poiché  pensare  e  intendere  è  pensare  e  inten- 
dere idee,  e  non  c'è  altra  filosofia  o  scienza  che  l' idealismo 
assoluto  \  Sicché  il  materialista,  che  non  pensa  "  la  mate- 
ria, la  forza,  la  natura  senza  le  idee  di  forza,  di  materia  e 
di  natura  ",  è  anche  lui  a  suo  marcio  dispetto  dentro  l' idea- 


1  Lo  pubbicò  prima  nel  Politecnico,  poi  nei  Mélanges  o  una  terza  volta 
nei  Saggi  filosofici,   Napoli,  Morano,    1 883  ;   da  cui  cito, 

2  Pref.  alla  2.*  ed.  deir/n/roJuc/ion.   e  Saggi,   p.    117. 
•*  Cfr.  Strauss,  p.  2. 
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lismo,  e  non  se  n'  accorge.  E  come  il  materialista,  Io  scien- 
ziato, il  fisico  e  il  matematico  sono  idealisti  senza  saperlo; 
perchè  tutti  maneggiano  le  idee  ;  e  non  potrebbero  fare  al- 
trimenti. E  nella  già  citata  prolusione  della  fine  dello  stesso 
anno  ripetè  le  stesse  cose  ponendo  in  forma  più  ingenua 
l' inconsapevole  dualismo  e  il  conseguente  dommatismo  in 
cui  egli  restava  sempre  impigliato.  "  Nella  stessa  guisa  che 
non  si  può  pensare  il  triangolo,  o  il  bene,  o  la  giustizia, 
o  la  luce,  o  il  tempo,  o  lo  spazio,  o  un  altro  ente  qualsiasi 
senza  l'idea  che  ad  essi  corrisponde,  così  non  si  può  pen- 
sar l'assoluto  senza  l'idea  dell'assoluto"  *.  Non  si  potrebbe 
più  chiaramente  confessare  che  questo  assoluto,  il  quale  deve 
generare  non  solo  Tessere  ma  la  cognizione  dell'essere,  non 
si  sa  d'altra  parte  concepire  se  non  come  l'obbietto  della 
mente,  in  sé,  perciò,  estraneo  alla  mentalità,  e  l' idea  della 
mente  come  altro  dall'assoluto  a  cui  deve  corrispondere. 
E  come  corrispondere  ? 

23.  —  Il  Vera  non  ebbe  mai  un  orientamento  storico 
degno  di  una  filosofia  come  la  hegeliana,  che  concepisce 
tutte  le  filosofie  precedenti  come  suoi  momenti.  Chiu- 
sosi nello  hegelismo,  ei  fu  subito  tratto  instintivamente 
dal  suo  cattivo  genio  a  tagliare  i  ponti  con  tutti  gli  altri 
sistemi  e  principii  filosofici,  di  cui  avrebbe  invece  dovuto 
cercare  i  rispettivi  gradi  di  verità.  Nelle  %icerche  sulla 
scienza  speculativa  e  sperimentale,  combattendo  l'empirismo 
inglese,  si  rifa  dalla  dottrina  baconiana  dell'  induzione,  e 
giudica  a  questo  proposito  Bacone.  E  lo  giudica  cercando 
se  nel  ^ovum  Organum  ci  sia  un  principio  nuovo.  L'in- 
duzione? Ma    negli    Analitici   di    Aristotele    la    natura  di 


questo  metodo,  le  sue  leggi,  i  suoi  limiti,  le  sue  relazioni 
con  la  conoscenza  oggettiva  sono  state  descritte  con  quella 
maniera  concisa  ma  sostanziale  che  è  propria  del  filosofo 
greco.  Né  Bacone  vi  ha  fatto  alcuna  giunta  essenziale. 
Peggio  :  Bacone  non  aveva  un  concetto  esatto  della  natura 
della  scienza  e  delle  sue  esigenze,  e  però  né  anche  della 
stessa  induzione,  come  è  dimostrato  dalla  sua  pretesa  che 
la  scienza  non  si  possa  ottenere  se  non  induttivamente. 
Bacone,  troppo  poco  versato  nella  filosofia  greca,  non  vide 
che  le  sue  novità  erano  vecchie  :  i  suoi  contemporanei 
non  meglio  istruiti  di  lui  sulle  fonti  originali  e  sul  vero 
valore  delle  teoriche  aristoteliche,  accettarono  leggermente 
le  sue  opinioni  ".  Insomma,  tutta  la  fama  di  Bacone  è  una 
fama  scroccata,  fondata  su  "  errori  di  fatto,  cui  basterebbe 
a  correggere  il  solo  voltare  la  pagina  di  un  libro  ". 

E  con  questi  profondi  criteri  storici  scrisse  in  inglese 
nel  '57  uno  studio  su  Bacone,  in  certo  giornale,  Emporio 
italiano,  che  egli  stesso  dirigeva  ^  :  dove  le  stesse  conside- 
zioni  delle  Ricerche  sono  svolte  e  confortate  dall'analisi  di 
alcune  dottrine  baconiane  per  conchiudere  egualmente,  che 
si  può  cancellare  dalla  storia  del  pensiero  speculativo  un 
così  importante  momento  qual  è,  per  chi  l'intenda,  questa 
prima  affermazione,  nell'età  moderna,  della  storicità  del  sa- 
pere o  del  momento  della  certezza.  Il  saggio  finisce  con 
una  sentenza  che  potrebbe  esser  profonda,  ma  è  piuttosto 
superficiale  :  "  La  scienza,  anziché  essere  la  esatta  riprodu- 
zione e  la  copia  fedele  dell'esperienza,  dev'  esser  in  certo 
senso  l'opposto  dell'esperienza;  e  quindi  voler  fondare  la 
scienza  sulla  esperienza  è  andare  a  ritroso  della  scienza 
stessa  ".  Frase  che,  ristampando  il  saggio  nel  1883,  l'autore 


1  Mtlangts,  pp.  98-9, 


*  Risi,  in  frane,  nei  Mélangcs^  pp.   267  sgg.  e  in  ital.  nei    Saggi,    pp. 
225-41,  con  l'aggiunta  di  alcune  note. 
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stesso  sentì  di  commentare  con  una  lunga  nota,  poiché  gli 
si  affacciò  il  sospetto  che  una  volta  che  e*  è  il  mondo  del- 
resperienza  e  dell*  induzione,  il  mondo  fenomenale  debb*avere 
anch'esso  la  sua  ragion  d'essere  e  contenere  la  verità; 
sicché  "  si  esagera  negando  alla  cognizione  empirica  ogni 
ragione  ed  ogni  verità  ".  E  si  scusava  adducendo  che  il 
suo  scritto  aveva  carattere  popolare,  e  che  egli  vi  s*era 
proposto  di  mettere  sopra  tutto  in  rilievo  il  lato  vulnerabile 
deir  empirismo,  e  che  infine  la  verità  della  cognizione  em- 
pirica è  una  "  verità  subordinata,  una  verità,  cioè,  che  non 
rinchiude  in  se  stessa  la  ragione  del  suo  essere,  e  suppone 
quindi  una  più  alta  verità  ";  e  che  perciò  quando  1'  empi- 
rismo pretende  di  essere  il  solo  e  vero  organo  della  verità, 
"  esso  sconvolge  1*  ordine  delle  cose  e  nel  fatto  nega  ogni 
venta  e  cognizione".  Scuse  troppo  magre,  perchè  queste 
ragioni  potevano    limitare,  non  negare  il  valore  di  Bacone. 

24.—  E  in  realtà  quale  sia  la  verità  dell'empirismo  ne  al- 
lora ne  poi  il  Vera  volle  mai  dire  \  Nelle  Ricerche,  po- 
stosi sullo  stesso  terreno  dell'empirista,  l'esperienza  la  conce- 
pisce, per  rigettarla,  allo  stesso  modo  di  chi  ne  fa  Tunica 
fonte  della  conoscenza  quasi  sbocco  nel  pensiero,    di    una 


1  Nelle  Ricerche  (p.  25)  è  detto  bensì  quel  che  è  poi  sempre  ripetuto 
negli  scritti  posteriori  :  che  non  si  vuol  già  negare  e  i  risultamenti  pratici 
delle  ricerche  sperimentali,  o  la  loro  grande  importanza  per  lo  sviluppo  e 
la  definitiva  costituzione  della  conoscenza  metafìsica  '.  Se  non  che,  '  da  un 
punto  di  vista  strettamente  scientifico,  si  troverà  che  esse  non  servono  se 
non  a  provvedere  materiali  raccolti  per  un  più  alto  scopo,  i  quali  hanno  poi 
ad  esser  lavorati  e  ridotti  a  una  forma  più  razionale  dall'  intelletto  filosofico  ". 
Il  solito  superficialissimo  sic  oos  non  tìobis.  il  quale  non  riflette  che,  se  dal 
momento  empirico  fosse  affatto  esclusa  quella  speculazione  che  si  pretende 
di  far  intervenire  dopo  la  settimana  di  lavoro  nel  giorno  del  riposo  e  della 
festa,  tale  intervento  sarebbe  in  eterno  impossìbile. 


realtà  esterna.  E  contro  Locke  sostiene  che  tutte  le  idee 
sono  innate,  perchè  non  c'è  sensazione  che  possa  essere 
avvertita,  e  cioè  pensata,  come  una  sensazione  senza  un'  idea 
corrispondente;  che  il  non  esserne  mai  consapevoli  non 
prova,  come  credette  il  Locke,  che  non  esistano,  come  non 
si  può  dire  "  che  non  vi  siano  leggi  che  regolano  le  ope- 
razioni organiche  del  corpo  perchè  da  prima  camminiamo, 
mangiamo,  digeriamo  senza  esserne  consci,  ed  ignorandole  ". 
L'empirista,  intento  ad  osservare  e  raccoglier  fatti,  non  s'ac- 
corge, di  adoperare  una  quantità  di  principii,  che  pur  "  deb- 
bono preesistere  nella  sua  mente,  e  dee  la  sua  mente  con- 
cepirli, ancorché  oscuramente  e  sotto  un'incerta  e  confusa 
luce  ". —  Dove  parrebbe  di  scorgere  una  prova  che  ancora 
il  Vera  non  si  fosse  dato  la  pena  di  studiare  la  Critica 
della  ragion  pura,  ne  ì  Nuovi  Saggi  sull* intelletto  umano. 
Di  Leibniz  si  occupò  nel  1861  nella  sua  polemica  col 
Saisset  e  col  Janet  \  poiché  il  primo  di  questi,  parlando 
insieme  di  Leibniz  e  di  Hegel,  aveva  accennato  a  mettere 
il  filosofo  della  Teodicea  al  di  sopra  di  quello  della  Fe- 
nomenologia ;  e  il  nome  del  Leibniz,  grazie  all'  interesse 
per  gli  studi  storici  suscitato  e  nudrito  dall'  impulso  del 
Cousin,  era  salito  in  auge  in  Francia,  e  Foucher  de  Cai- 
reil  aveva  dato  i  due  volumi  del  carteggio  di  Leibniz  con 
Bossuet,  e  l'Accademia  aveva  messo  a  concorso  un  tema 
sulla  filosofia  leibniziana,  ottenendo  due  lavori  degni  del 
premio,  uno  dello  stesso  Foucher  de  Careil  e  1'  altro  del 
Nourrisson.  Il  Vera,  che  già  insegnava  storia  della  filosofia, 
e  si  professava  hegeliano,  dice  a  questo  proposito  in  tono 
tra  r  ironico  e  lo  stizzito  : 

J'ai  moi  aussi  le  eulte  des  raorts,  qui  est  une  religton,  on  l'a  dit,  je  crois, 
et  qui,  comme  tonte  religion,  est  utile  aux  vivants.   Aussi  l'Academie    mel- 


'^  L'hégélianisme  et  la  philosophie.  Paris,  Ladrange,   1861,  chap.   IV. 
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trait-ellc  au  concours  ta  vie  et  Ics  gestes  de  Confucius,  ou  de  Menou  qu*  il 
faudrail  lui  en  «avoir  gre.  A  plus  forte  raison.  faut-il  lui  en  savoir,  lorsqu'elle 
fait  de  son  mieux  pour  enlourer  d*  une  nouvelle  aurèole  un  nom  comme 
celui  de  Leibniz.  Jusque  là  cesi  Irès-bien.  Mais  ce  qui  est  moina  bien.  ce 
que  du  nioins  je  ne  puis  approuver,  el  ce  qui  pourraìl  mome  au  besoin 
m*  indigner  et  me  révolter.  c'est  qu'on  fasse  du  bruii  aulour  d' un  mori  pour 
étouffer  la  voix  des  vivant*,  c'est  qu'on  veuille  donner  à  une  ombre  des 
proportions  gigantesques  pour  couvrir  et  effacer  un  véritable  géanl. 

E  alzando  sempre  più  il  tono  : 

Voilà  ce  que  je  ne  veux  point.  et  ce  que  je  combaltrai    de    toutes    mes 
force»,  eusse-je  devant  moi  l'ombre  de  Platon  ou  d'Arislote.    El,  en    com- 
baltant  ainsi,  je  croirai  combatlre,  non-seulement  pour  la  vérité  et  la  justice, 
mais  pour  la  dignité  de  mon  siede,  et  de  la  nature  humaine. 

E  pare  credesse  sul  serio  che  si  "  esumasse  "  Leibniz, 
e  si  facesse  chiasso  "  intorno  a  questo  nome  per  dirci 
che  r  epoca  dei  giganti  è  passata  e  siamo  a  quella  dei 
pigmei  ;  sicché  oggi  "  per  colpire  Hegel  "  ci  serviamo  di 
Leibniz;  domani  si  potrà  esumare  Plotino,  Giamblico,  per 
mostrare,  come  diceva  il  Saisset,  che  la  dottrina  di  Hegel 
è  quella  del  vecchio  panteismo:  et  nous  reculerons  ainsi, 
s' il  le  faut,  jusqu  au  paradis  terrestre  !  Onde  riduceva  la 
questione  a  questi  termini: 

Amsi  donc.  vous  nous  dites,  Leibniz  est  un  grand  personnagc,  et  Hegel 
n'csl  pas  un  grand  personnage.  car  c'est  là,  au  fond,  la  pensée  qui  domine 
dans  1  écrit  de  M.  Saisset.  A  cela  je  repondrai  sans  hésiter.  si  Leibniz  c«l 
grand,  Hegel  est  plus  grand  encore. 

E  passi.  Ma  il  Vera,  per  rendere,  com'egli  dice,  più 
preciso  e  più  sensibile  il  proprio  pensiero,  aggiunge  che 
"  se  Leibniz  non  fosse  esistito,  la  catena  della  scienza  non 
sarebbe  punto  spezzata,  perchè  noi  avremmo  Nev/ton  a  pren- 


dere il  posto  lasciato  da  Leibniz,  che  è  un  gran  matematico, 
ma  un  mediocre  filosofo  e  un  diplomatico  :  diplomatico  non 
solo  nelle  controversie  religiose,  ma  nella  stessa  filosofia. 
"  La  sua  filosofia  è  la  filosofia  degli  espedienti,  delle  parole 
e  delle  apparenze.  Quando  non  intende  la  cosa,  mette  una 
parola  al  suo  posto;  quando  una  difficoltà  lo  stringe,  non 
vi  si  sottrae  attaccandola  sinceramente  e  di  fronte,  ma  per 
r  uscio  di  dietro  ". 

E  della  sua  critica  concreta  basti  un  esempio.  Che  è  la 
monade  di  Leibniz?  Questi  parte  dal  principio  che  ogni 
essere  o  ogni  sostanza  composta,  in  quanto  tale,  deve  ri- 
solversi negli  elementi  componenti  semplici  e  indivisibili; 
che  sono  appunto  le  monadi.  —  Ora  che  metodo  è  questo? 
Decomporre  un  tutto  nelle  sue  parti  :  il  metodo  che  aveva 
prodotto  Tatomismo  :  metodo  volgare,  arbitrario,  che  non 
si  preoccupa  niente  niente  di  giustificarsi.  Perchè  si  decom- 
pone? a  qual  fine?  che  si  cerca?  Nessuna  risposta.  E  si 
può  decomporre  un  tutto  ?  Ma  se  certi  elementi  sono  uniti 
in  un  tutto,  il  loro  essere  dipende  anche  dalla  loro  unione, 
e  separarli  è  distruggerli.  Donde  poi  le  escogitazioni  pura- 
mente verbali  dell*  armonia  prestabilita  e  delle  fulgurazioni 
della  monade  delle  monadi,  necessarie  per  ricostruire  alla 
meglio  quell'unità  malamente  infranta,  -  Critica,  che  è 
vera  certamente  ed  hegeUana  :  ma  ha  il  gravissimo  difetto 
(e  difetto  tutt'  altro  che  hegeKano  !)  di  essere  soltanto  ne- 
gativa; e  non  saper  vedere  il  pregio  grandissimo  della  mo- 
nade leibniziana,  come  la  prima  concezione,  nella  storia  del 
pensiero  umano,  dell'autonomia  assoluta  dello  spirito. 

25.—  Né  più  penetrazione  e  simpatia  storica  ebbe  per 
Taltro  grande  filosofo  prussiano,  E.  Kant,  malgrado  la  sua 
capitale  importanza  nella  genesi  dell'hegelismo.  Ogni  volta 
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che  ne  scrisse  \  ne  disconobbe  affatto  il  valore,  guardando 
solo  al  lato  negativo  della  filosofia  critica,  e  sconvolgendo 
co*  suoi  giudizi  tutta  la  storia  che  la  prepara.  Non  può 
intendere  Kant,  chi  non  intenda  Cartesio.  E  che  è  Car- 
tesio pel  Vera?  Uno  scettico,  da  dar  dei  punti  a  Car- 
neade.  jl  vero  che  la  dottrina  della  verisimiglianza  è  per 
laccademico  il  risultato  della  scienza;  e  il  dubbio  è, 
invece,  per  Cartesio  un  punto  di  partenza  e  il  mezzo  di 
purificare  la  mente  che  deve  accingersi  alla  ricerca  della 
verità.  "  Tuttavia,  questa  differenza  fra  le  sue  dottrine  è 
più  apparente  che  reale.  Imperocché  ogni  qual  volta  si  fa 
del  dubbio  una  condizione  o  un  elemento  essenziale  della 
cognizione,  ch'egli  si  mostri  al  punto  d'arrivo...  o  al  punto 
di  partenza...  il  risultato  è  Io  stesso  :  si  colpisce,  cioè,  la 
scienza  nella  sua  essenza,  che  è  V  affermazione,  e  la  si 
rende  impossibile  "  *.  E  non  riesce  a  scorgere  mai  ne  la 
ragione  metodica  del  dubbio  cartesiano,  dimostrazione  di 
quel  carattere  essenziale  della  conoscenza,  che  è  la  cer- 
tezza, o  presenza  del  soggetto  nella  verità;  ne  della  neces- 
sità di  quel  dubbio,  per  giungere  all'  affermazione  tutta 
cartesiana  del  cogito;  ne  il  significato  di  questo  co^rYo  ^. 


^  V.  specialmente  V Inlrod.,  chap.  II  §  3,  e  III.  §  I;  l'art.  Filosofia  cri- 
tica (1860)  rist.  in  Mélanges,  pp.  38-65;  e  il  Problema  dell'  Assoluto, 
parte  IV,  Napoli.  1882,  pp.  14-31. 

«  Mèi,  pp.  44-5. 

**  Che  non  sia  giunto  mai  a  intender  il  significato  del  cogito  cartesiano  è 
provato  da  una  nota  dell'ultimo  suo  scritto,  postumo.  Dio  secondo  Platone, 
Aristotele  ed  Hegel,  Napoli,  1886,  pp.  8-9:  dove,  per  dimostrare  quanto 
errò  Cartesio  a  credere  di  poter  vincere  il  dubbio  col  suo  cogito  ergo  sum, 
comincia  dal  notare  ;  "  Primieramente,  quando  anche  il  cogito  e.  s.  fosse 
inteso  come  un  mero  fatto  di  coscienza,  è  in  ogni  caso  un  fatto  che  non 
avviene  nella  pietra,  o  nelle  nuvole,  ma  bensì  nella  intelligenza  ".  E  non 
sospetta  la  singolarissima  coincidenza  che  e'  è  qui  tra  il  fatto  e  l'affermazione 
del  fatto. 


26.—  Scettico  Cartesio,  due  volte  scettico  Kant.  Contro  il 
quale  il  Vera  non  si  stancò  mai  di  ripetere  la  critica  hege- 
liana (che  in  Hegel  ha  un  valore  affatto  incidentale)  della 
assurdità  di  una  ricerca  sul  valore  della  cngnizione  come 
necessario  preliminare  all'  uso  della  cognizione  stessa.  Cri- 
tica, sulla  quale  non  giova  insistere  troppo  contro  Kant,  che 
dal  bisogno  di  una  preliminare  teorica  della  conoscenza 
non  parte  per  giungere  allo  scetticismo,  ma  alla  giustifica- 
zione di  una  sua  positiva  filosofia  ;  essendo  questa  la  natura 
propria  di  ogni  filosofia,  ossia  della  filosofia,  di  essere  un 
circolo,  in  cui  non  si  può  muovere  da  un  punto  senza  vol- 
gere le  spalle  a  tutto  il  resto  del  cerchio  che  si  ha  da 
percorrere.  Ma,  a  parte  questo  punto,  che  non  fu  chiaro 
nemmeno  a  Hegel,  del  Vera  è  tutta  la  scoperta  (in  un 
suo  articolo  del  '60)  che  "  uno  dei  risultati  "  dell'  analisi 
kantiana  dell'  intelligenza  "  fu,  com'è  noto,  la  discoperta  di 
un  doppio  elemento  in  ogni  atto  o  operazione  del  pensiero, 
di  un  elemento  estrinseco,  cioè  contingente  e  variabile,  il 
fenomeno,  e  d'un  elemento  intrinseco,  necessario  e  inva- 
riabile, il  noumeno:  il  quale  venne  da  Kant  suddiviso 
in  categorie  e  idee"  \  Confusione  tra  noumeno  e  cate- 
gorie o  idee  (ossia  di  ciò  che  vi  ha  di  più  opposto  per 
Kant),  che  non  impedisce  al  Vera  di  identificare  poi  il 
noumeno  con  la  cosa  in  sé,  mediante  l'equazione  del  nou- 


Neir /n/roJuc/ion  del  1855  (pp.  140-1  n.)  aveva  detto  che  per  Cartesio 
quel  principio  ha  un  senso  non  ontologico,  ma  soltanto  psicologico,  ed  esprime 
un  fatto  che  si  constata  pel  senso  interno.  Come  tale,  il  cogito  mi  può  dare 
la  mia  esistenza  tanto  quanto  può  darmela  qualunque  altro  fatto  psicologico 
io  sento,  ho  fame,  ho  sete.  Dimenticando  cosi  quello  che  aveva  detto  (chi 
sa  per  quale  imparaticcio^  a  p.  37  :  "  une  sensation  n'existe  pas  qu'  autant 
qu'elle  est  pensée  "  ;  e  ignorando  forse  che  cogito  per  Cartesio  significa  penso 
in  generale,  e  quindi  anche  sento,  ho  fame,   ho  sete. 

*  MéL.  p.  48 
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meno  con  "  Dio,  l' idea,  l'assoluto  ".  Onde  la  sua  critica 
di  Kant  culmina  in  quest'accusa,  che  "  in  realtà,  la  sensa- 
zione costituisce  il  criterio  della  filosofia  critica,  e  tutti  i 
suoi  ragionamenti  vertono  intorno  a  questo  principio  :  Tasso- 
luto,  il  noumeno,  la  cosa  in  se  {Ding  an  sich),  come 
Kant  la  chiama,  non  possono  esser  conosciuti  ed  affermati, 
perchè  non  possono  essere  sentiti  e  imaginati  ".  Così  non 
v'ha  dubbio  che  Kant  stesso  (quello  sopra  tutto  dalla 
seconda  edizione  della  Critica)  si  sarebbe  visto  camuffato 
da  scettico  ! 

11  Vera  dovette  più  tardi,  io  credo,  leggere  Y  opera 
maggiore  di  Kant,  e  della  sua  dottrina  tornò  a  discorrere 
un  po'  distesamente  all'Accademia  delle  scienze  morali  e 
pohtiche  di  Napoli  nel  1882.  Dopo  la  solita  accusa  di 
scetticismo  larvato,  prese  ad  esporre  umoristicamente  la 
teoria  kantiana  dell'esperienza,  accennando  la  decomposi- 
zione dell'  atto  dell'  intendimento  in  forma  a  priori  e  con- 
tenuto a  posteriori,  o  categoria  e  dato  sensibile.  Due  ele- 
menti, che  non  sono  separati,  ma  uniti  indivisibilmente. 

Come,  adunque,  s*  incontrano  e  si  uniscono  ì  Nulla  di  più  semplice.  Quan- 
do il  mondo  esterno,  la  natura,  viene  col  concorso  della  sensibilità  a  bussare 
alla  porta  della  intelligenza,  questa  sorge  dal  suo  letargo,  trae  fuori  dal  suo 
arsenale  le  categorie,  e  risponde  alla  chiamata  battezzando  e  imponendo  un 
nome  all'obbietto.  e  impartendo  con  ciò  a  se  stessa  una  esistenza  e  una 
realtà  obbiettiva.  Quindi  V  esperienza  è  un  battesimo  in  cui  il  neonato,  l'ob- 
bietlo  esterno,  riceve  un  nome,  una  forma  razionale  che  lo  trasforma  in  un 
qualche  d*  intelligibile  ^. 

E  dopo  questa  caricatura,  eccolo  a  far  la  voce  seria  e  a 
rimproverare  Kant  di  aver  diviso  i  due  elementi  dell'espe- 
rienza :  chiudendo  gli  occhi,  malgrado  i  magistrali  lavori 
dello  Spaventa,  che  c'erano  stati  in  Italia,  e  malgrado  le 
profonde  interpetrazioni  di  Schultze    e    di    Beck    prima,  e 


1  //  Proli,  dell'  Ass.,  parte  IV,  p.    17. 
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poi  di  Fichte  (che  il  Vera  non  avrebbe  dovuto  ignorare), 
su  tutta  r  attività  creatrice  dello  spirito,  che  plasma  e  go- 
verna l'esperienza  di  Kant. 

Qui,  se  non  confonde  più  categorie  e  noumeni,  continua 
a  ritenere  sinonimi  nel  linguaggio  kantiano  noumeni,  cosa 
in  se  e  idee,  e  la  ragione  chiama  "  facoltà  dei  noumeni, 
cioè  delle  idee  propriamente  dette  "  e  dalla  semipassività 
delle  categorie,  la  cui  funzione  è  subordinata  al  concorso 
dell'oggetto  esterno,  argomenta: 

Se  gli  elementi,  o  principii  che  costituiscono  l'esperienza,  sono  limitati, 
subordinali  e  passivi,  ne  siegue  ch'essi  presuppongono  un  principio  attivo 
che  li  domina,  che  è  il  loro  comune  principio,  la  loro  unità,  e  di  cui  sono 
re  differenze,  i  momenti.  La  cosa  in  sé,  il  noumeno,  1*  idea  di  Kant  altro 
non  può  essere  che  siffatto  principio.  Il  noumeno  è  principio  del  fenomeno, 
vale  a  dire  della  categoria  e  dell' obbietto  sensibile,  come  anche  del  loro 
apporto,   della  loro  unione,  cioè,  nell'atto  sperimentale,  nel  fenomeno. 

E  così,  per  intendere  la  sintesi  a  priori  guarda  all'estremo 
opposto  di  quello,  a  cui  la  storia  della  filosofia  già,  conti- 
nuando Kant,  aveva  guardato. 

Eppure,  nelY  Introduction  à  la  philosophie  de  Hegel  il 
Vera  riconobbe  che  accanto  ai  risultati  negativi  della  cri- 
tica, vi  son  pure  in  quella  filosofia  "  des  germes  si  féconds, 
des  vues  si  larges  et  si  riches,  et  une  intuition  si  profonde 
de  la  science,  quelle  était  déstinée  à  susciter  un  grand  et 
nouveau  mouvement  "  \  Ma  lì  dall'  indirizzo  stesso  della 
sua  ricerca,  in  cui  si  proponeva  di  sbozzare  in  qualche 
modo  il  risorgimento  dell'idealismo  fino  al  suo  culminare 
m  Hegel,  era  stimolato  a  cercare  in  Kant  l'addentellato 
della  filosofia  posteriore.  Ma  anche  lì,  quali  sono  pel 
Vera    i    meriti    di    Kant?    Tutto  si  riduce  a  questo:    che 


1  Intr.,    l.a  ed.,  p.    50. 
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Kant,  pel  primo  nei  tempi   moderni,  ha  ricondotto  T  idea- 
lismo   sul    terreno    delF  ontologia,    provocando    così,    dopo 
Platone,  una  nuova  ricerca  sulla  natura  delle  idee.    Infatti, 
"  movendo   dal    principio  che  ogni  conoscenza  si  fonda  su 
una  forma  primitiva  del  pensiero,  fu    condotto  a  seguire  il 
pensiero    in    tutte    le    sue   applicazioni  e  in    tutte  le  sfere 
della  sua  attività,  e  a  fissare  per  ciascuna  d'esse  l'elemento 
essenziale    che    la  regge  e  determina.  Donde  numerose  ri- 
cerche   concernenti    la    cerchia    intera  delle   cognizioni,  la 
metafisica,    la    morale,    la    natura,    la    reUgione,    il    diritto, 
Tarte,...    dove    Kant    si    sforza  sempre  di  cogliere  le  leggi 
invariabili    e   assolute    dell*  intelligenza  ".    Sicché  il    pregio 
deir  ideaUsmo  kantiano  consisterebbe    nelP  esempio  dato  di 
una    indagine    universale    governata   da   unità  di  principii  : 
l'unità    nella  scienza  e  del  metodo  :    "  voilà  le  coté  positi/ 
et   vraiment   fécond    de    la    philosophie  de  Kant,    et    cesi 
par  ce  coté  quelle  se  rattache  au  mouoement    uliérieur  de 
la  philosophie  allemande  ".  Concetto  che  non  gli  potrebbe 
servire  a  una  qualunque  ricostruzione  di  questa  filosofia  ;  se 
egli  (messo,    forse,    sulla    strada  dalla  fonte  di  cui  si  doveva 
servire)  non  passasse  poi  a  determinarlo  altrimenti,  facendo 
consistere  l'unità  di  principio,  portata  da  Kant   in   tutta  la 
scienza,  nell'  idea  considerata  come  condizione  assoluta  della 
conoscenza,  e  il  processo  speculativo  da  Kant  ad  Hegel  nel 
passaggio   dell'  idea    stessa  da  condizione  della  conoscenza 
a   principio    assoluto    delle    cose.    Quel  che  segue    infatti, 
dove  passa  a  mostrare  che  i  germi  di  questa  trasformazione 
erano   già   in    Kant,  non  può  essere  pensiero  del  Vera,  il 
quale  non  se  ne   ricordò  mai,  in  séguito,  nei  suoi  giudizi  sul 
criticismo.  Il  passaggio  da  Kant  a  Hegel  era  per  lui  oscuro, 
e    chi    sa    donde  è  attinta  questa  giustissima   osservazione, 
dove  per  altro  talune  espressioni  incerte  e  poco  esatte  tradi- 
scono una  conoscenza  indiretta  :  che  "  nella  filosofia  kantiana, 


quantunque  essa  faccia  una  larga  parte  all'esperienza,  consi- 
derata come  condizione  all'esercizio  dell'  intelletto  e  il  solo 
mezzo  di  verificare  il  valore  oggettivo  delle  sue  leggi,  il 
pensiero  conserva  la  sua  superiorità  sull'esperienza,  e,  anzi 
che  ricevere  da  essa  le  sue  leggi,  gliele  impone  in  guisa 
che  esso  foggia  (faconne)  e  si  assimila  i  fenomeni,  i  quali 
non  possono  giungere  a  lui  se  non  attraverso  le  sue  forme 
e  le  sue  leggi";  e  quest'altra  idea,  più  profonda,  che 
"  l'atto  trascendente  e  sintetico  della  coscienza,  io  penso, 
VI  e  presentato  come  la  condizione  essenziale  e,  per  dir 
così,  il  substratum  di  ogni  conoscenza,  e  costituente  l'unità 
della  coscienza  e  di  tutti  i  suoi  elementi,  delle  sue  apper- 
cezioni interne  o  esterne,  delle  categorie  e  delle  idee  come 
dei  materiali  forniti  dall'  esperienza  ". 

27,— Anche  il  passaggio  da  Kant  a  Fichte  (il  Vera  pare 
non  sappia  nulla  dei  minori  kantiani  che  spianano  la  via  a 
Fichte)  è  bene  rappresentato,  almeno  in  apparenza:  osser- 
vandosi che  le  leggi  del  pensiero  non  sono  poi  elementi  vuoti 
e  inerti,  ma  potenze,  forze  che  producono  i  fenomeni  ;  e  che 
il  loro  centro  è  in  quell'  unità  profonda  dell'  Io  ("  la  cui 
forma  più  elevata  è  1'  atto  sintetico  del  pensiero  ");  e  però 
dall'Io  scaturisce  ogni  attività  dell'intelletto,  e  quindi  que- 
sto mondo  esterno  e  oggettivo,  su  cui  l' intelletto  si  eser- 
cita. Donde  Fichte,  che  pone  nell'  Io  l' unità  delle  cose. 
Ma  le  poche  pagine  dedicate  al  pensiero  di  Fichte  sono 
seguite  da  critiche,  che  dimostrano  la  scarsa  familiarità  del 
Vera  con  quel  pensiero  in  relazione  ai  principii  più  pro- 
fondi della  Critica,  e  la  sua  incapacità  di  apprezzare  sto- 
ricamente questi  punti  capitali  della  preparazione  allo  hege- 
lismo. 

Tutto  il  progresso  di  Fichte  è  raccolto  in  queste  tre  os- 
servazioni, superficiali  o  del    tutto    erronee:    I.  che  Fichte 
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ristabilì  Tunità  della  intelligenza,  che  Kant  aveva  spezzata 
con  la  sua  divisione  della  ragione,  in  pratica  e  speculativa; 
2.  dedusse  con  metodo  rigoroso  T  una  da  11'  altra  le  varie 
parti  della  conoscenza,  facendo  cosi  sentire  sempre  di  più 
il  bisogno  e  mostrando  insieme  la  possibilità  di  organizzare 
la  scienza  secondo  i  rapporti  interni  delle  sue  parti;  3.  fa- 
cendo deir  Io  il  principio  del  pensiero  e  dell'essere,  "  pro- 
vocava ricerche  più  profonde  sulla  natura  e  le  leggi  del 
pensiero  e  i  loro  rapporti  con  le  cose,  e  preparava  la  via 
alla  filosofia  dello  spirito  di  Hegel  ".  Ma  la  parte  negativa, 
al  solito,  supera  di  gran  lunga  la  positiva;  e  le  censure  si 
accumulano  Tuna  sull'altra  con  una  desolante  inintelligenza. 
Eccone  qualche  esempio.  Le  deduzioni  di  Fichte  non  pe- 
netrano gran  che  nella  natura  delle  cose,  di  modo  che  non 
si  vede  ne  perchè  ne  come  si  producano  le  opposizioni  e 
come  si  passi  da  un  termine  all'altro.  —  Il  non-io  è  con- 
tenuto bensì  nell'Io  (anzi,  dice  il  Vera,  dam  la  notion 
mime  du  mot)  ma  questo  punto  non  è  dimostrato  ;  perchè 
Fichte  non  s'era  elevato  a  quel  metodo  che  ricava  dal  con- 
cetto di  una  cosa  la  sua  differenza  e  la  sua  unità.  Il  suo 
metodo  era  ancora  accidentale  ed  estrinseco;  e  però  egli 
ridusse  tutte  le  opposizioni  a  quelle  di  Io  e  non-Io,  lad- 
dove la  contradizione  e'  è  anche  nel  non-Io  preso  separa- 
tamente (bel  gusto,  invero,  a  prenderlo  separatamente,  dopo 
Fichte  !).  —  E  poi  r  Io  è  un  concetto  o  una  forza  ?  (do- 
manda, che  è  una  rivelazione  o  una  confessione  rispetto  alla 
posizione  del  Vera  nell'  intendere  la  natura  del  movimento 
del  pensiero  nella  logica  hegeliana).  -  Ancora  :  l' Io  di 
Fichte,  se  è  un  Io  relativo,  contingente  e  finito,  si  lascia 
sfuggire  l'assoluto  e  l' infinito  della  scienza  ;  se  è  1'  Io  asso- 
luto, allora  la  sua  tendenza,  il  suo  sforzo  infinito  per  attingere 
r  assoluto  è  inesplicabile.  E  via  di  questo  passo,  o  con 
questi  salti.    Ma  il  più  curioso  è  che  il  Vera  infine  dice: 


"  Telles  (!)  sont  les  lacunes  que  préseni  la  docirine  de  Fichte 
et  que  Schelling  sefforca  de  fair  e  disparaitre  ". 

28.  —  E  sorte  non  migliore,  per  iscarsa  o  nessuna  co- 
noscenza diretta  e  per  divergenza  di  punto  di  vista,  capita 
quindi  a  Schelling,  di  cui  il  Vera,  non  occorre  dirlo,  non 
sospetta  nemmeno  il  reale  motivo  speculativo  e  il  progresso 
vero  su  Fichte  :  e  il  cui  sistema  giudica,  a  un  tratto,  come 
"  plutót  une  oeuvre  d'art  quune  oeuvre  vraiment  scientifi- 
que,...  plutót  le  produit  de  la  jeunesse  que  de  la  maturiti 
de  la  pensée  d'une  vive  et  riche  imagination  que  de  cette 
iniuition  profonde  et  réfléchie,  qui  est  le  resultai  des  prò- 
cédés  sevères  de  la  science  "  \ 

29.  -  Se  così  giudicava  i  maggiori  filosofi  tedeschi,  che 
non  fossero  Hegel,  qual  meraviglia  che  non  tenesse  in  nes- 
sun conto  tutti  i  filosofi  italiani  ?  Quanto  più  d' ingegno  e  di 
dottrina  spiegava  il  suo  collega  napoletano  B.  Spaventa  a 
mettere,  come  si  dice,  in  valore  la  filosofia  italiana,  dimo- 
strando con  le  sue  penetranti  investigazioni  i  tesori  di  pen- 
siero che  si  celavano  nelle  sue  viscere,  tanto  più  il  Vera, 
la  cui  cultura  s'era  formata  fuori  d' Italia,  e  che,  scrivendo 
in  Francia,  aveva  finito  col  non  dire  più  i  *  i  francesi  '  ma 
'  noi  '  -;  e  imbevutosi  dell'hegelismo,  non  aveva  più  saputo 
guardare  all'  Italia  con  altri  occhi,  che  quelli  onde,  in  ge- 
nerale,   tutti  i  romantici    tedeschi    vi    guardarono  commise- 

1  Giudizi  alquanto  più   moderali,  ma  non  più  profondi    diede    su    Kant. 
Fichte  e  Schelling  nelP  Introduzione  al  l.  I  della  Philos,  de  l'esprit,  chap.  L 

2  Nell'articolo  (del' 48)   Un   mot  sur  la  philos.  et  la  Revolution  fran^aise, 
a  proposilo  di  certi  confronti  che  non  gli  garbavano  tra  Francia  e  Inghilterra: 

Amsi  nous  avons,  comme  l'Angieterre,  Irois  pouvoirs,  et  au  premier 
coup  d'oeil  no  tre  constitution  n' est  qu' une  copie  de  la  conslitution 
anglaise":  Mèi.,  p.  230. 
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rando  *  ;  tanto  più,  il  Vera,  per  cui  dunque  non  esisteva 
il  problema  dello  Spaventa,  di  edificare  sulle  fondamenta, 
e  svolgere  il  pensiero  italiano,  movendosi  dentro  di  esso  e 
movendosi  con  esso,  più  s*  impuntava,    assai  poco  hegelia- 


-  Curioso  assai  un  punlo  della  polemica  dibatlulasi  nel  1 875-76  tra  lui  e 
il  Treitschke,  a  proposito  della  formola  cavouriana  "  libera  Chiesa  in  libero 
Slato  ■  ;  polemica  in  cui  lo  storico  tedesco,  biografo  del  Cavour,  prese  le 
parti  di  questo  ;  e  contro  le  querimonie  del  Vera  intorno  alla  mancanza  di 
religiosità  degl'  italiani  gli  toccò  di  scrivere  molto  ragionevolmente  nei  Preus- 
sische  Jahrbucher,  da  lui  diretti  :  "  Ella  parla  mollo  severamente  e.  secondo 
a  me  sembra,  non  molto  giustamente  della  vita  religiosa  della  patria  sua.  Ogni 
grande  popolo  civile  prende  parte  nel  modo  suo  proprio  al  lavoro  dell*  uma- 
nità :  rimproveri  ed  accuse  non  cambiano  in  nulla  il  genio  particolare  e 
primitivo  delle  nazioni.  Se  é  vero  che  la  sua  nazione  concepisca  la  religione 
meno  profondamente  ed  intimamente  di  noi  gei  mani,  ha  in  scambio  operate 
cose  molto  più  grandi  in  altri  provincie  della  vita  spirituale.  L'opposizione  e 
l'affinità  dell'  incivilimento  tedesco  ed  italiano  mi  si  sono  presentate  una  volta 
molto  crudamente  allo  sguardo,  quand' io  trovai  nella  Galleria  degli  Uffizi 
fra  le  opere  di  Raffaello  e  di  Andrea  del  Sarto  un  quadro  del  nostro  Luca 
Cranach.  Esso  rappresenta,  nella  maniera  goffa  e  dura  del  Cranach,  l'amico 
di  Martino  Lutero.  Federico  di  Sassonia  :  al  basso    si    leggeva    la    seguente 

iscrizione  : 

Er  siifl'eme  hohe  Schul'auf 's  Neu'. 

zu    IViltenberg  im   Sachsenland 
und  aus  derselb'  kom  Gottes    Wort 
une  ihat  gross  Ding  an  manchem  OrL 

•  Qual  differenza  fra  questi  versi  barocchi,  fra  queste  rozze  fattezze  e  la 
perfetta  bellezza  dei  quadri  italiani  circostanti  !  E  pure  sarebbero  la  moderna 
cultura  e  la  moderna  civiltà  egualmente  inconcepibili  senza  gli  artisti  del 
vostro  Cinquecento,  come  senza  la  parola  di  Dio.  che  fu  predicata  a  Wit- 
temberga.  lo  mi  contento  dunque  di  riconoscere  il  fatto...  "  (in  VERA, 
Saggi,  pp.  154-5).  Bene  amai  qui  bene  castigai,  riprese  mezzo  adontato 
il  Vera.  E  perchè  tirar  fuori  il  Cranach,  e  il  suo  ritratto  di  Federico  di 
Sassonia,  che  non  è  la  migliore  delle  sue  opere  ?  Nel  tempo  stesso  del  Cra- 
nach non  aveva  la  Germania  Alberto  Durer  e  Holbein  ?  E  non  aveva  avuto 
Giovanni  d*  Eyck,  tanto  lodato  dal  Goethe,  che  se  ne  intendeva  ?  E  perchè 


namente,  ad  asserire  che  in  Italia  non  s'era  mai  filosofato, 
e  che  bisognava  rifarsi  da  capo.  Una  eccezione  parve  talora 
farla  pel  Bruno,  celebrato  da  Hegel  come  "  nobile  anima, 
che  sente  in  se  l'immanenza  dello  spirito  e  intende  l'unità 
della  sua  essenza  e  dell'  essenza  universale  come  tutta  la 
vita  del  pensiero  "  *.  Nella  sua  prolusione  a  Napoli  ^  la 
occasione  stessa  1'  obbligò  quasi  a  ricordare  i  due  grandi 
nomi  napoletani  :  Bruno  e  Vico.  E  il  primo  mise  al  di  sopra 
del  secondo,  quantunque  manchi  a  quello  "  sopratutto  il 
punto  di  vista,  o  concetto  istorico,  concetto  importantissimo 
e  che  è  il  segno  caratteristico,  e  dirò  come  il  trionfo  della 
filosofia  moderna  ";  e  l'abbia  invece  il  Vico,  e  sia  anzi  la 
sua  originalità.  Pure,  "  Bruno  è  un  profondo  metafisico,  a 
tal  segno  eh'  è  come  l' eco  dell'  antica  filosofia  e  il  pre- 
cursore della  moderna  ".  Ma  non  andò  (ne  credo  potesse 
con  la  cognizione  che  doveva  averne)  oltre  tali  e  simili 
generalità.  A  cui  si  attenne  anche  lo  scolaro  Raffaele  Ma- 
riano in  quel  suo  pamphlet  sulla  filosofia  contemporanea 
itahana,  in  cui  si  fece,  come  già  in  altri  scritti,  organo  del 
pensiero  del  Vera.  Tra  Bruno  e  Vico  il  Vera  non  vedeva 
che  tenebre.  Di  Campanella  mai  una  parola,  che  io  sappia. 
Vico  è  lodato  caldamente  in  un  articoletto  (L' esegesi), 
scritto  in  Inghilterra,  nel  1857  ^,  con  qualche  accento  di 
italianità  :  lodato  come  "  genio  profondo  e  originale  ",  "  uno 
dei  primi,  per  non  dire  il  primo,  ad  entrar  nella  carriera  " 
in  cui  andarono    poi  tanto  innanzi  i  tedeschi,    della  critica 


citare  quei  brutti  versi  di  un  periodo,  in  cui  la  Germania  aveva  scrittori 
come  Reuchlin,  Melanchton,  Hutten  e  lo  slesso  grandissimo  Lutero  ?  —  E 
così  via,  facendo  il  pedante,  e  non  entrando  mai  nella  sostanza  dell'osser- 
vazione del  Treitschke. 

1    Gesch.   d.   Phil.,  ed.  Bolland,  p.   779. 

*  Mélanges,  pp.   1  1 3  sgg. 

3  V.  Saggi,  pp.  243-7. 
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erudita  e  della  filologia:  come  quegli  che  nel  De  antiquis- 
sima  ftaloTum  sapientia  "  ha  poste  le  basi  della  critica  filoso- 
fica delle  lingue  ",  nel  De  unico  principio  et  fine  iuris  (sic) 
"  ha  poste  le  basi  della  critica  del  diritto  e  nella  Scienza 
nuova  ha  fondato  la  filosofia  della  storia,  e  quindi  i  prin- 
cipii  della  critica  storica  "  e  con  la  sua  teoria  sul  "  vero 
Omero  "  va  considerato  "  come  il  punto  di  partenza  e  il 
motore  di  tutte  le  ricerche  posteriori  sulla  questione  ome- 
riea  ".  Giudizio  molto  modificato  più  tardi  *,  in  parte  cor- 
retto (in  ciò  che  concerne  il  De  antiquissima  ne  aveva 
bisogno),  in  parte  peggiorato  e  ravvolto  in  un  apprezza- 
mento complessivo  superficialissimo.  "  Vico  è  un  mediocre 
metafisico.  Trasportando  Y  idea  platonica,  e  anzitutto  1*  idea 
della  repubblica  di  Platone  nella  storia,  comprese  che 
deve  avervi  una  storia  ideale.  Questo  intese,  ma  mal 
comprese;  e  mal  comprese  ed  attuò,  perchè  alla  verità 
e  altezza  del  concetto  non  aggiunse  una  facoltà  veramente 
speculativa  ".  Non  seppe  addentrarsi  nella  cognizione  del- 
l' idea,  "  sia  con  uno  studio  profondo  delle  dottrine  pla- 
toniche e  aristoteliche,  sia  con  indagini  proprie  e  vera- 
mente originali  ".  Avrebbe  dovuto  costruire  prima  Y  idea 
della  storia,  e  indi  desumere  il  fatto  o  storia  reale  delle 
nazioni.  E  invece  mosse  dal  fatto,  la  storia  di  Roma,  e  però 
non  potè  intendere  FOriente,  la  Grecia,  il  Cristianesimo  e 
le  nazioni  e  la  storia  moderna  (che  sono,  come  ognun  vede 
dall'  indice  della  Filosofia  della  Storia  di  Hegel,  le  altre 
parli  della  trattazione  hegeliana,  oltre  la  storia  romana).  Più 
tardi  disse  che  Vico  intravvide,  non  vide  la  vera  idea  della 


*  Vedi  una  specie  di  autoconfessione  in  una  noia  del  MARIANO  alla 
Introd  alla  filos.  d.  storia,  lezioni  di  A.  VERA,  Firenze,  Le  Monnier, 
1869,  p.  63. 
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storia  '.  Viceversa,  discorrendone  più  di  proposito  nella 
Introduzione  alla  filosofia  della  Storia  ^,  tornava  ad  asse- 
rire che  "  il  gran  pregio  di  Vico,  che  ninno  potrà  rapirgli, 
sta  in  questo,  nell'aver  pel  primo  riconosciuto  che  Y  idea  è 
il  principio  della  storia  ".  Ma,  con  l'usata  deplorevole  con- 
fusione, accettava  Y  interpretazione  platonica  che  il  Vico 
stesso  fa  delle  sue  idee,  parendogli  chiaro  che  "  studiando 
la  teorica  platonica  delle  idee,  comprendendo,  cioè,  1*  im- 
portanza e  la  funzione  dell'  idea  dell'  universo,  si  giunge 
naturalmente  al  punto  di  vista  di  Vico  ".  E  d'altra  parte, 
guardando  poi  all'applicazione  che  il  Vico  aveva  fatto  della 
sua  dottrina  alla  scoperta  del  vero  Omero,  dove  il  Vico 
non  avrebbe  inteso  che  l' idea  non  si  manifesta  se  non  in- 
carnandosi in  certi  individui,  non  dubitava  di  arguirne  che 
"  Vico  non  intese  la  vera  natura  dell'  idea,  né  quella  del 
suo  rapporto  con  la  storia  e  con  1'  individuo  ". 

E  dopo  Vico  ?  Vico  risponde  per  lui  il  Mariano  "  è 
un'apparizione  che  non  ha  antecedenti  e  non  lascia  tradi- 
zione "  ^.  E  poiché  Vico  non  ebbe  coscienza  della  meta- 
fisica richiesta  dal  suo  concetto  storico  della  scienza,  si  può 
dire  che  "  il  pensiero  italiano  chiuda  il  suo  ciclo  storico 
con  Bruno,  e  s'estingua,  se  così  può  dirsi,  sul  suo  rogo  ". 
Doloroso  a  dirsi  :  l' Italia  moderna  non  esiste  nella  storia, 
se  esistere  nella  storia  significa  rappresentare  un'  idea  ;  o 
esiste  pel  suo  papato.  Dall'alto  di  questo  giudicatorio  uni- 
versale, che  diventavano  quei  pigmei  di  un  Galluppi,  di 
un  Rosmini,  di  un  Gioberti,  di  cui  faceva  tanto  caso  lo 
Spaventa  ?  Il  Mariano  risponde  :  "  A  nostro  avviso,  i  filosofi 


1  Prolusioni  alta  storia  della  filos.   e  alla  filos.  d.  storia    (1862),     Na- 
poli 1863.  pp.  35,  65-8. 

^  Firenze,    1869,   pp.  63    sgg. 

^  La  philos.   contemp.  en  Italie,  Paris,    1868,   p.   2. 
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italiani  degli  ultimi  tempi  non  hanno  contribuito  in  nessuna 
maniera  con  le  loro  dottrine  al  movimento  e  allo  sviluppo 
del  pensiero  filosofico;  poiché,  oltre  a  venire  quando 
tutto  lo  sviluppo  di  questo  pensiero  era  già  com- 
piuto, essi  si  chiudono  in  punti  di  vista  esclusivi  e  subor- 
dinati. Le  loro  dottrine  non  sono  sistematiche,  nascono  non 
si  potrebbe  dire  donde  ne  come,  senza  aver  nemmeno  una 
coscienza  chiara  di  se  stesse,  ne  della  filosofia  in  generale; 
e  infine  segnano  un  regresso  e  una  decadenza  del  pensie- 
ro ".  La  tesi  dello  Spaventa,  che  non  intendeva  si  potesse 
trapiantare  in  Italia  una  filosofia  la  quale  non  avesse  nessun 
appiglio  nella  tradizione  del  suo  pensiero,  e  che  andava 
orgoglioso  di  aver  dimostrato  che  tutti  i  nostri  piìi  grandi 
pensatori  da  Bruno  e  Campanella  al  Gioberti  s'erano  mossi 
nello  stesso  circolo  del  moderno  pensiero  europeo,  pareva 
al  Mariano  e  al  Vera  "  falsasse  il  concetto  della  filosofia, 
del  suo  oggetto  e  della  sua  storia  ",  uno  di  quei  "  tours  de 
force  intellettuali,  che  non  sono  rari,  che  sono  anzi  disgra- 
ziatamente troppo  comuni,  e  consistono  nel  mettere  in  una 
dottrina  quel  che  è  nel  nostro  proprio  pensiero  e  nel  pen- 
siero d'un  altro  ". 

Bella  testa  davvero  quello  Spaventa,  che  veniva  a  dire  ' 
a  questi  asini  papalini  degP  Italiani,  che  alla  fin  fine  la  filo- 
sofia di  Hegel  non  era  poi  Y  ultima  parola  dello  spirito 
speculativo,  e  non  si  doveva  ripetere  e  commentare  mecca- 
nicamente le  sue  deduzioni  come  tante  formole  sacramentaK. 
"  Parole  sonore,  ma  vuote.  L'essenziale  è  intendere  quelle 
deduzioni  e  quelle  formole,  come  piace  allo  Spaventa  di 
chiamarle.  Ma  lo  Spaventa  le  intende  ?  Par  di  no,  dacché 
identifica    [e  non  era  vero]    Gioberti  e  Hegel    Poi  che  il 


1   V.   La  filosofia  itai  nelle  sue  relax,  con  la  filos.  europea,  ed.  Gen- 
tile, p.  238. 


pensiero  di  Hegel  possa  essere  ulteriormente  svolto  e  com- 
piuto entro  certi  limiti,  nessuno  hegehano,  noi  crediamo,  si 
rifiuterà  di  ammetterlo.  Ma  se  lo  Spaventa  avesse  inteso  la 
storia    della  filosofia  e  1*  hegelismo,    avrebbe  visto  che  non 
sono  possibili    svolgimenti  ulteriori   deviando    o  usando  dal 
pensiero    hegeliano,  e  in   questo    senso    può    dirsi    che    la 
filosofia  di  Hegel    sia    per    l'appunto    l'ultima  parola  dello 
spirito  speculativo  ".    Che  poteva  essere  magari   la  convin- 
zione dello  Spaventa,  ove  si  dia  a  questa  frase  un  significato 
rigoroso,  che  non  era  disposto  di  certo  a  darie   ne  il  Ma- 
riano   ne  il  Vera,    quando    questi  scriveva   p.  e,  che    "  la 
filosofia    di  Hegel  chiude,    quanto  alle  parti  costitutive,    il 
ciclo  storico  della  filosofia  ;  quantunque  non  voghamo  negar 
con  ciò  la  possibilità  di  altri  svolgimenti,  ma  sempre  di  un 
ordine  particolare    e  subordinato,    che  il  pensiero  filosofico 
potrà  ammettere  "  ^  —  Uomo  pericoloso  quello  Spaventa, 
infido  hegeliano  !  Quei  suoi  Principii  di  filosofia,  cominciati 
a  pubblicare  nel   1 867  !  Sempre   quel  suo  fare  d'uomo  che 
dice  e  non  dice    (/es  mémes  allures  contournées  et  détour- 
nées!\  quell'ambiguità  di  linguaggio,    quell' hegelismo  che 
non  è  punto  hegehsmo:    "  una  logica  hegeliana    che  si  dà 
delle  arie  di  non  sappiamo    qual'altra    logica:    infine,    una 
filosofia  nuova,    ma  stranamente  nuova,    prima  perchè  vi  si 
dà  per  nuovo  quel  che  Hegel  stesso  e  dopo  Hegel  alcuni 
de'  suoi  discepoli  hanno  esplicitamente    e  da  lungo  tempo 
msegnato,  e  poi,  sopra  tutto,    perchè  non  si  potrebbe  dire 
che    cosa  è,    donde  viene  e  dove  va,    e  perchè    non  può 
avere  altro  risultato  che  di  creare  o  perpetuare  l'equivoco, 
la  confusione  e  l' indisciplina  degli  spiriti  ".  Così  dal  Vera 
aveva  imparato  a  giudicare  dello  Spaventa,  uno  scrittorello, 
che,  tanto  per  accreditare  la  filosofia  hegeliana,  rifaceva  in 

1   Intr.  alla  filos.  d.  si.,  ed.  Mariano,  p.   19. 
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quattro  e  quattr'olto  e  tenendosi  sempre  sulle  generali,  senza 
analisi  di  testi,  ne  discussione  di  punti  controversi,  la  storia 
della  filosofia  italiana  della  prima  metà  del  sec.  XIX,  e 
sentenziava  che  quella  specie  di  eclettismo  del  Galluppi 
era  un  "  fenomeno  isolato  e  accidentale  "  che  non  s  era 
accorto  di  venire  al  mondo  quando  il  movimento  filosofico 
tedesco  con  Hegel  era  achevé,  lorsque  C  idéalisme  était  une 
doctrine  constituée  (povero  Galluppi!)  Il  pensiero  del  Ro- 
smini è  più  vasto  e  completo,  ma  è  un  vano  sforzo  "  di 
risuscitare  la  filosofia  scolastica  ",  e,  per  questo  rispetto,  un 
regresso.  Gioberti  poi  "  non  soltanto  un'apparizione  inutile 
nell'ordine  del  pensiero  come  in  quello  della  storia,  ma  la 
negazione  della  storia  "  ^ 

Lo  Spaventa  ne  aveva  fatto  la  satira  anticipata.  A  pro- 
posito di  costoro  che  non  vedevano  nulla  di  nulla  in  Italia, 
e  la  filosofia  morta  da  due  o  trecento  anni,  e  si  scalmana- 
vano a  raccomandare  Y  idea,  a  rifarsi  dalla  idea,  e  sopra 
tutto  a  far  come  loro  ("  guardate  a  noi,  fate  come  facciamo 
noi,  e  dite  come  diciamo  noi  :  una,  due,  tre  ;  e  ritornerete 
vivi,  sani  e  salvi  ;  e  sarete  fehci  ")  aveva  ricordato  "  un 
tale,  brav'omo  del  resto;  il  quale  un  giorno,  di  pien  me- 
riggio, nel  mese  di  lugUo,  non  sapendo  che  fare  e  avendo 
accolto  in  casa,  nel  suo  gabinetto,  numerosi  amici,  chiuse 
ermeticamente  le  imposte  delle  finestre  e  Tuscio,  e  all'oscuro 
accese  subitamente  un  suo  lumicino,  e  fattosi  in  mezzo,  non 
per  gioco,  ma  col  maggior  senno  del  mondo,  esclamò: 
Non  temete;  ecco,  io  ^i  porto  la  luce!  "  E  la  satira  con- 
chiudeva :  "  Mi  fu  detto  poi,  che  il  brav'omo  finì  i  suoi 
giorni  al  manicomio,  e  non  parlava  d'  altro  che  del  lume 
spento  e  del  suo  lumicino  "  '. 


30.  —  Quando  nel  1855  imprese  la  sua  volgarizzazione 
della  filosofia  hegeliana,  Augusto  Vera  non  s'era  proposto  se 
non  di  tradurre  in  francese  la  piccola  Enciclopedia  di  Hegel, 
come  già  erano  state  tradotte  le  opere  principali  di  Kant, 
Fichte,  Schelling,  l'Estetica  dello  stesso  Hegel  e  una  parte 
della  Logica.  Ma  estremamente  prolisso  com'era,  e  com'è 
degli  scrittori  che  non  approfondiscono  il  pensiero  e  scivo- 
lano sulle  difficoltà,  postosi  a  scrivere  un  proemio  intro- 
duttivo alla  traduzione,  la  materia  gli  crebbe  ben  presto 
tra  mani  fino  ad  imporgli  la  necessità  di  pubblicare  que- 
sto scritto  a  parte,  come  formante  da  solo  un  tutto  "  in- 
dipendente, sotto  certi  aspetti,  dal  sistema  di  Hegel  ",  le 
cui  tre  parti  pensò  quindi  di  dare  poi  in  tre  volumi  di- 
stinti .  Se  non  che,  nel  1859,  quando  potè  cominciare  a 
pubblicare  la  sua  traduzione,  pensò  che  se  a  tutta  1'  Enci- 
clopedia aveva  mandato  innanzi  una  introduzione  generale, 
una  speciale  per  la  Logica,  ossia  per  la  prima  parte,  da 
cui  gli  toccava  di  cominciare,  sarebbe  stata  pure  opportuna. 
E  così  per  la  sola  Logica  occorsero  già  due  volumi  '  ;  come 
tre  gUene  occorsero  poi  per  la  Fdosofia  della  natura  ',  infar- 


tiif 


*   Il  pamphlet  s'  intitola  "  essai  de  philosophie  hégélicnne  ". 
2  Logica  e  metafisica^  ed.  Gentile,  pp.  9-10. 


1  Avertissemenl  premesso  alla  prima  edizione  della  Inlr.   à  la  philos,    de 
Hegel,  Paris,   1855. 

-  Ingrossati  nella  seconda  edizione  (riveduta  e  molto  corretta)  venuta  in 
luce  quindici  anni  dopo,  con  la  traduzione  di  tutte  le  aggiunte  ai  singoli 
paragrafi  fatte  all'  Enciclopedia  dagli  scolari,  che  curarono  Y  edizione  postuma 
delle  opere  hegeliane,  servendosi  di  appunti  e  di  quaderni  di  scuola.  Queste 
aggiunte  {Zusàlze)  il  Vera  non  aveva  tralasciate  nella  Filosofia  della  natura 
e  nella  filosofia  dello  spirito.  Tutti  i  volumi  delle  traduzioni  hegeliane  del 
Vera  furono  pubblicate  a  Parigi  dalla  Librairie  philosophique  del  Ladrange, 
passala  poi  a  Germer  Baiilière.  La  prima  edizione  della  Logica  ha  una  pre- 
fazione e  inlroJuzione  del  Vera  (riprodotta  nella  seconda)  ni  pp.  I-VII  e 
1-159  nel  t.  I.  Nella  seconda  edizione  precede  un  nuovo  avont-propos  (in 
data  31    ottobre    1872)  di  pp.  V-XIV. 

^    T.   1,  di  pp.  Xn-628  \\e  prime   184  occupate  dalla  Intr.  del  tr.  I,  nei 
1863;  t.   Il,  di  pp.  440,  nel    1864;  t.   HI,  di  pp.   574,  nel    1865.     Sopra 


348  jJugusto  Vera  e  l'ortodossismo  hegeliano 


Capitolo  II 


349 


cita  di  lunghissime  note,  oltre  la  solita  vasta  introduzione; 
e  due  infine  per  la  Filosofia  dello  spirito  \  ma  grossi:  perchè, 
pubblicato  a  tre  anni  di  distanza  dal  primo,  il  secondo  gli 
parve  che  non  potesse  andar  privo  di  una  nuova  speciale 
introduzione.  E  tra  introduzioni  prime  e  seconde,  avant- 
propos  e  avertissements  premessi  agli  avant-propos,  com- 
menti perpetui,  appendici,  polemiche,  si  esaurì  tutta  la  sua 
attività  letteraria  non  impiegata  nel  tradurre  il  testo.  Tutta, 
o  quasi  tutta.  Quando  parve  proporsi  un  tema  di  trattazione 
originale,  come  il  Cavour  (1871)  e  il  Problema  dell* Asso- 
luto (1872-82),  in  fatto  continuò  egualmente  a  discettare 
intorno  ali*  uno  o  all'  altro  punto  di  dottrina  hegeliana  ;  e 
quando,  come  nel  Problema  dell  Assoluto,  doveva  pure  levar 


alcuni  punii  di  filosofia  della  natura  (in  difesa  di  Hegel)  scrive  il  v.  due 
lettere  nella  Rivista  Hai.  di  Torino,  a.  Ul.  n.  74,  17  febbraio  1862;  e 
già  altre  due  ne  aveva  inserita  nella  Perseoeranzo  di  Milano. 

1  T.  I,  di  pp.  CXlI-472.  nel  1867;  t.  Il,  di  pp.  CXV.524.  nel  1870. 
Nel  1896  prese  a  pubblicare  una  trad.  della  Filosofia  della  religione  "  ac- 
compagnèe  de  plusieurs  introductions  "  oltre  il  solito  conamenlo  perpetuo 
(l.  1,  pp.  CLlX-434).  Ma  non  andò  più  in  là  del  l.  li  (di  pp.  CXClV-488) 
uscito  nel  1878:  ossia  del  primo  volume  del  testo  di  Hegel.  Quella  fatica 
l'aveva  esaurito  :  "  11  lavoro  continuo  ",  scriveva  nei  primi  del  78  al  Mariano 
'  è  forse  la  cagione  principale  del  non  essere  da  qualche  tempo  la  mia  salute 
quale  potrei  desiderarla.  E  sia  l'età,  sia  la  difficoltà  delle  materie  trattate, 
certo  é  che  non  ho  mai  sentilo  il  peso  del  lavoro  come  nel  comporre  questo 
volume  della  Fil.  d.  relig  E  fosse  terminato  1  richiede  ancosa  parecchi  mesi  ". 
E  terminato  il  lavoro,  scriveva  allo  slesso  :  "  Ho  ripreso  a  lavorare,  ma  sento 
di  essere  ancora  molto  stanco  ;  e  più  forse  dell'essere  stanco,  non  so,  può  in 
me  una  certa  svogliatezza  ;  lo  stato  caotico  del  mondo  mi  conturba.  A  mo- 
menti verrebbe  fallo  di  esclamare  con  S.  Paolo:  Cupio  dissolvi!  "  (MARIANO, 
A,  Vera,  p.  49).  Tra  le  sue  carie  fu  trovalo  in  abbozzo  la  traduzione  d'una 
parte  del  secondo  volume  del  lesto. 


Fala  per  voglia  di  volare,  finiva  tosto  per  fare  come  il  ci- 
cognino dantesco,  che 

non  s'attenta 
D'abbandonar  lo  nido  e  giù  la  cala. 

E  lasciava  interrotto  il  lavoro. 

L'opuscolo  sulla  Pena  di  morte  (1863)  *,  che,  per  il  vivo 
interesse  che  suscitava  allora  la  questione  in  Italia,  fu  degU 
scritti  più  noti,  più  letti  e  discussi  del  Vera  ',  è  anch'esso 
un  commento  a  un'opinione  dell'Hegel.  L* Introduzione  alla 
filosofia  della  storia  (1869)  sono  corsi  di  lezioni  raccolte 
da  uno  scolaro,  le  quali  non  hanno  nessuna  pretesa  d'ori- 
ginalità scientifica.  Lo  Strauss,  Vandenne  et  la  nouvelle  foi, 
(1873)  si  propone  di  chiarire  e  confermare  la  filosofia  della 
religione  di  Hegel  contro  il  radicalismo  teologico  dello 
Strauss.  Si  può  dire  pertanto  che  tutta  V  opera  del  Vera 
si  riduca  alla  traduzione  e  al  commento  dell'  Enciclopedia 
di  Hegel  con  speciale  insistenza  sulla  parte  che  riguarda 
la  filosofia  della  religione.  Opera  certamente  assai  benemerita 
pei  vantaggi  arrecati  alla  cultura  delle  nazioni  latine,  prin- 
cipalmente della  Francia  e  dell'  Italia,  in  un  tempo  in  cui 
la  filosofia  di  Hegel  era  venuta  in  discredito,  le  sue  opere 
apparivano  in  conseguenza  assai  più  difficili  che  in  realtà 
non  siano,  e  facevano  torcere  il  muso  agli  studiosi,  i  quali 
non  avrebbero  forse  letto  nulla  di  lui,  se  non  avessero  avuto 


^  Risi,  nei  Saggi,  37-78. 

-  Gli  scrisse  contro  Vittorio  Imbriani  :  Pena  capitale  e  duello,  nella  Riv. 
bolognese,  a.  III,  fase.  3  ;  ma  gli  scolari  del  Vera  ne  fecero  apologie  e 
commenti  :  R.  MARIANO,  La  pena  di  morte,  considerazioni  in  appoggio 
all'opuscolo  del  prof.  Vera,  Napoli,  1864  ;  MARIANO  VITTO,  Contro  l'abo- 
lizione della  pena  di  morte,  considerazioni  lette  nella  sala  della  Società  de- 
macratica  di  Napoli,  Napoli,  1864  (contro  la  confutazione  delle  idee  del 
Vera  fatta  da  E.  Pessina).  Su  questo  scolaro  del  Vera,  M.  Vitto,  professore 
di  filosofia  nei  licei,  un  cenno  in  MARIANO,  La  philos.  contemp.,  p.  161  n. 
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a  portata  di  mano  quell'  Hegel  volgare  (come  avrebbero 
detto  i  nostri  antichi),  così  agevolmente  accessibile  nello 
sciolto  francese  in  cui  il  Vera  lo  dilavò,  e  così  largamente 
illustrato  da  chi  non  dubitava  di  parlare  come  V  autentico 
interpetre  dello  hegelismo.  Soltanto  in  questi  ultimi  anni  le 
sue  traduzioni  sono  state,  nel  rinnovato  studio  di  Hegel, 
riscontrate  accuratamente  con  l'originale;  e  trovate  mal- 
fide *.  Se  nella  prima  traduzione  della  Logica  gli  errori 
d*  interpretazione  erano  frequenti,  i  lettori  non  Io  seppero 
forse  prima  che  ne  li  avvertisse  lo  stesso  Vera  quando 
li  corresse  nella  seconda  \  Lo  stile  discorsivo,  senza  muscoli 
e  senza  nervi  del  traduttore  non  somigliava  punto  a  quello 
di  Hegel:  ma  chi  se  n'accorgeva?  I  punti  più  delicati  ed 
essenziali  dello  hegehsmo  nelle  interpetrazioni  veriane  an- 
davano alterati.  11  colorito  generale  e  il  carattere  fondamen- 
tale di  questa  filosofia  attraverso  quelle  interpetrazioni  eran 
cancellati  o  apparivano  troppo  sbiaditi.  E  questo  era  cer- 
tamente difetto  ingente  per  la  fortuna  del  pensiero  hegeliano 
e  il  progresso  speculativo.  Ma  non  è  per  altro  da  credere 
che  una  piti  schietta  traduzione  e  una  interpetrazione  più 
rigorosa  del  pensiero  hegeliano  sarebbe  bastato  in"  quel 
ventennio  tra  il  1 860  e  1*80  in  cui  cadde  l'opera  del  Vera, 
a  dare  una  direzione  diversa  allo  spirito  filosofico,  preso 
com'era  dalla  brama  dei  fatti  e  dal  disgusto  d'ogni  specu- 
lazione. E  d'altra  parte,  e'  è  in  ogni  grande  filosofo  e  in 
ogni  grande  scrittore  una  folla  di  verità  particolari,  fram- 
menti e  scheggie  luminose  di  pensiero,  di  cui  giova  pure 
arricchire  ed  accade  sempre  provvidenzialmente  che  venga 
arricchito  il  patrimonio  generale  della  cultura,  e  impinguato 


quello  che  si  può  dire  il  terreno  spirituale,  da  cui  germo- 
gliano, maturate  che  siano  le  stagioni  opportune,  i  nuovi 
pensieri,  e  da  cui  pur  continuamente  traggono  il  loro  succo 
vitale  tutte  le  forme  dell'attività  umana.  Chi  potrebbe  dire, 
da  questo  aspetto,  quanto  sia  il  benefizio  arrecato  alla  cultura 
delle  fatiche  del  Vera  ? 

31.—  Questa  fu  la  sua  parte  :  la  parte  del  commentatore, 
che  si  chiude  nel  pensiero  del  suo  autore,  quasi  in  un  cer- 
chio di  Orbilio,  e  non  vede  come   sia   più  possibile  uscirne. 
Il  "  Commentatore  "  per  antonomasia  del  medio  evo  disse  di 
Aristotele,  che  egli  era  stato  la  regola  della  natura  e  come 
un  modello  in  cui  essa  aveva  cercato  di  esprimere  il  tipo  del- 
l'ultima perfezione;    posto  al  più  alto  grado  dell'eccellenza 
umana,  cui  nessun  uomo  mai  aveva  saputo  pervenire:  disse  la 
sua  dottrina  "  la  verità  sovrana;  perchè  il  suo  intelletto  è  sta- 
to il  limite  dell'  intelletto  umano,  sicché  di  lui  possa  a  ragione 
dirsi  esserci  stato  dalla  Provvidenza  dato  per  imparare  tutto 
ciò  che  è  possibile  sapere  ";  e  che  insomma  egli  "  è  il  princi- 
pio di  ogni  filosofia  :  non  si  può  differire  se  non  nell'  inter- 
petrazione delle  sue  parole  e  nelle  conseguenze  da  ricavar- 
ne \  E  le  stesse  cose,  su  per  giù,  ripete  di  Hegel,  come  già 
in  parte  abbiamo  visto,    il  Vera,     lieto  di  potersi    dire  un 
hégélien  pur,  un  hégélien  à  ouirance  •  ;  pronto  a  protestare 
che  gli  anni  e  la  riflessione  non  facevano  che  fortificare  la 
sua  convinzione  che  "  la  philosophie  de  Hegel  est  la  seule 
philosophie  véritahle,   a  philosophie  ahsolue  "  '-"  ;  che  sempre 
tiegel  a  raison  contre  tous  \    perchè  egli  è  non  pure  uno 


1  Vedi  la  pref.  di  B.  CROCE,  alla  sua  Irad.  della  Enciclopedia,    Bari, 
Laterza,    1907. 

2  Logique  2.  I.  p.   VI. 


^    Renan,   Averroh  et  iacerroisme  '',  pp.   55-6. 

«  Phil.  de  l'esprit.,   l.   II.   pp.   IX  e  CHI;  Phii   de  rei,  l.  II,   p.   II. 

■^  Phil.  rei.,   I.  p.  li. 

*  Ivi.  p.  LXXI. 
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dei  più  potenti  pensatori,  ma  il  più  potente  forse  che  sia 
mai  esistito  *.  Nella  Intmdudion  del  1855  riconosceva  ancora 
un  qualche  valore  al  concetto  (hegelianeggiante)  '  di  Leib- 
niz  della  pbilosophia  perenna;  ma  nel  1873.  polemi-„do 
con  lo  Strauss  "  in  nome  della  filosofia  "  teneva  a  dichiarare 
com'egli  la  intendesse.  ^  Per  me  lo  confesso,  quando  sento 
parlare  di  una  filosofia  in  generale,  di  quella  filosofia  che 
Leibniz  e  altri  sulle  sue  tracce  chiamano  col  nome  sonoro 
di  philosophia  perennisi  chiudo  gli  occhi  e  gli  orecchi,  e 
preferisco  non  vedere  ne  sentire,  che  sentire  e  vedere  mercè 
d'una  tale  filosofia  ".  E  si  appellava  al  principio,  hegeliano 
senza  dubbio,  che  la  filosofia  non  può  essere  che  una  de- 
terminata filosofia;  ma  continuava,  distruggendo  ipso  facto 
il  valore  di  quel  principio:  "  E  questa  filosofia  non  mi 
stancherò  di  ripeterlo,  e,  per  quanto  è  in  me  di  dimostrarlo, 
è  la  filosofia  hegeliana  "  ^:  laddove  una  delle  determina- 
zioni essenziali  della  filosofia  hegeliana  era  appunto  questa 
di  adeguarsi  alla  storia  della  filosofia  o,  se  si  vuole,  alla 
philosophia  perennis,  in  cui  tutte  le  determmate  filosofie 
sono  la  filosofia  veramente  determinata. 

E  da  quest'angusta  e  in  certo  senso  materiaUstìca  con- 
cezione della  filosofia  hegeliana,  tutta  chiusa  in  una  indivi- 
dualità semifantastica,  sorretta  dalla  rappresentazione  di  certi 
libri  e  di  certe  parole  o  di  una  certa  persona  vissuta  in 
certi  tempi  e  luoghi,  il  Vera  era  trascinato  a  perpetrare 
un  vero  tradimento  di  Hegel:  da  lui  disarmato  e  con- 
segnato, legato  mani  e  piedi,  al  primo  venuto  dei  suoi 
avversari.  Poiché,  una  volta  concepito  un  sistema  filosofico 
come    chiuso  in  se,  senza    rapporti    con    gli    altri    sistemi, 


*  Intmd.,  p.  3. 

*  Ivi,  pp.  28-9. 

^  Strauss.,  p.  2.  Cfr.   L' higélianisme  et  la  philosophie,    118. 


prodotto    di  una  speciale   visione    del  mondo,    che  non  ha 
che  fare  con  gli  altri  possibili  punti  di  vista,  quasi  spettacolo 
che  si  goda  in  una  stanza,  e  di  cui   non  sia  dato  saper  nulla 
a  chi  non  vi  entri,  cotesto  sistema  non  si  può  più  dimostrare  a 
chi  non  sia  già  persuaso  della  sua  verità  ;  perde  cioè  la  sua 
universalità,    la  sua  verità,    il  suo  valore    di  pensiero,    che 
non  è  mai  atto  di  uno  senza  esser  atto  di  tutti:    perde  la 
vita  del  pensiero  che  è  espansione  e  forza  invadente,  con- 
quistatrice   e  trionfati  ice;    per  diventare  una  cosa,    che  sta 
dove  la  mettete,  in  eterno,  ignara  di  sé,  inerte,  esposta  al 
libito  di  chi  vi  si  abbatta  I  Concezione  strana,  umiliante,  ad 
accettar  la  quale,  coraggiosamente,  il  Vera  fu  anche  spinto 
da  un  profondo  concetto  hegeliano,    da  lui  inteso  a  metà: 
che  la  verità  di  un  sistema  sta  dentro  il  sistema  e  in  tutto 
il  sistema.    Ma    Hegel    stesso    andava    subito    incontro    al 
pericolo    d'una    possibile    interpetrazione    materialistica    di 
questa  proposizione,  per  cui  il  suo  pensiero  sarebbe  rimasto 
disteso    sovra    un'altura    inaccessibile,    concependo    dappri- 
ma come  una  prima  parte    del    sistema    una    Fenomenolo- 
gia   dello  spirito    come    autoaffermazione    della    propria  fi- 
losofia   attraverso    tutte    le    posizioni    storiche  e  ideali    del 
pensiero,  e  premettendo  poi  aìY Enciclopedia  un'  introduzione 
critica  e  polemica    destinata  a  giustificare    il  proprio  punto 
di  vista    di  fronte    a  quelli  inferiori.    Talché,    se  pure  era 
nella  sua  dottrina,    quale  si  venne   scolasticamente  consoK- 
dando  attraverso  le  varie  redazioni  dell'  Enciclopedia  (nata 
per  la  scuola),  la  tendenza  a  fare  del  sistema  un  dato  circolo 
chiuso,    nel    quale  bisognasse   penetrare   per   non    so  quale 
grazia    sovrannaturale    o  luce    illuminante    ogni  privilegiato 
hegeliano;    questa  tendenza    era  spontaneamente    frenata  e 
corretta    dalla  possente  vita  del  genio  investito    dalla  forza 
della  verità.    Ed  era  intanto  punto  capitale    della  sua  dot- 
trina,  che  la  critica  di  un  sistema  filosofico  --  e  quindi  il 
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passaggio  a  un  sistema  superiore  —  non  è  critica  soggettiva 
che  altri  possa  fare  movendo  da  principii  di  sistemi  diversi, 
ma  critica  interna,  autonoma,  sgorgante  dalle  viscere  dello 
stesso  sistema;  sicché  non  si  sale  slanciandosi  in  alto  per 
aggrapparsi  con  la  punta  delle  dita  alla  proda  delle  balze 
superiori,  ma  fermando  bene  il  piede  sul  grado  già  rag- 
giunto, e  di  lì  sforzandosi  di  salire,  costretti  dallo  stesso 
disagio  della  via  erta  ed  arta,— per  tornare  ancora  una  volta 
alle  immagini  dantesche.  Sicché  la  vera  dottrina  di  Hegel 
è  che  la  verità  della  sua  filosofia,  se,  come  sistema,  vive 
nel  circolo  del  suo  pensiero  sistematico,  si  conquista  attra- 
verso tutte  le  filosofie,  e  si  pone  perciò  per  motivi  di  verità 
che  giacciono  in  tutti  i  sistemi.  L'hegelismo  che  si  chiude 
gli  occhi  e  gli  orecchi,  e,  come  la  Notte  di  Michelangelo, 
vuole  "  non  veder,  non  sentir  ",  non  è  queiroriginale  hege- 
lismo che  figge  per  tutto  il  suo  occhio  sereno,  certo  che  tutto 
che  è  reale  è  anche  razionale,  ma  un  hegelismo  veriano, 
alquanto  adulterato. 

E  così  accadeva  al  Vera,  malgrado  tutta  la  forza  del  suo 
hegelismo,  di  trovarsi  come  chi  in  paese  straniero  di  cui 
ignori  la  lingua,  abbia  bisogno  di  far  valere  le  proprie  ra- 
gioni, e  non  trovi  ne  anche  un  interprete.  Non  sapeva  parlar 
altro  che  1*  "  hegeliano  "  !  Nella  introduzione  alla  Filosofia 
dello  spirito,  dopo  avere  intravvedute  ben  sei  gravi  obbie- 
zioni contro  il  concetto  da  lui  esposto  del  sistema  hegeliano, 
dovendo  ribatterle,  si  ricordò  della  sua  teoria  dell'hegelismo 
chiuso,  già  spiattellata  tre  anni  prima  nella  nuova  prefazione 
air  Intraduction  à  la  philosophie  de  Hegel,  a  proposito  delle 
critiche  del  Foucher  de  Careil  e  del  Trendelenburg  ;  e  si 
senti  in  dovere  di  fare  questa  confessione: 

Nous  commencerons  par  avouer  que  ces  objections  nous  embarassent 
très-fort,  et  que  nous  ne  voyons  pas  comment  nous  pourrìons  y  rèpondre 
d*  une  manière  satisfaisante,  d'  une  manière,  voulons-nous  dire,   qui  satisfasse 
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omplètement  ce  u.  qu.  nous  les  adresse.  Car  ce  n'est  pas  nous  au.res  hégéliens, 
b.en    enendu  [IIJ.   qu.  nous  faisons  ces  obiect.ns,   ou  si    nous    les    Lons 
nous  en  trouvons  auss.  la  solution.  Seulement  cette  solution  est  valable 
pour  nous,   mais  elle  ne  l'est  oas     ,n  „ì^a     i  • 

LJe    C     r  T'     "  """■■'^^^'■■-^m.     E.   la  raison   en  e.,  bien 

saura,,    e.re   en.endue   e,    accep.ée    qu"  au.an,    qu'on   es,    d.n.    le  ,y.téme 
Par  conséquen,.  celu,  qu.  fai.  de,  obiecion.  qui  le,  fai,    hors    du    lyZ^ 
ces.a.d.re  en  «.  pia,an,  au  poi»,  de  vue  de  l'opinion,,    de    la    conLienrè 

pl.lo.oph.e  de  I  entendemen,.  e,  qui.  avan,  d'en.rer  dan,  le  ,y„éme   demand. 

ce  quen  ,éal„é  ,1  ne,,  pa,  ra„„n„able  de  nous  demander.  Car  ce,  dou,e, 
venne»,  préc.«™e„,  de  ce  qu'  il  demeure  hors  du  sy„é,„e.  e,  que  «  pen  ée 
«.  .mpu,„an,e  à  „.„r  la  véri,é.  ,y„é.a,ique.  Par    con,équen.     .a„.  ^J  « 
n  aura  pa,  franch.  ce„e  li^i.e.  e,  qu'  il  ne  ,era  pa,  e„,r.  dan,  ,y.,én.e.  ,ou,e, 
no,  réponses  e.  ,ou,e,  no,  explica,ion,  devron,    „éce„airen.en.    lui    paraTr 
™uffi,a„,e,.  par  li  ..„e  que  «  pen,.e  e,  „o,re  pensée  ne  son.  pa,  la  JZ 

Non  era  questo  un  disarmare  Hegel  e  consegnarlo  agli 
avversar.  ?  Tommaso  d'Aquino,  convinto  che  oltre  gli  arliculi 
Mei,  CI  siano  anche  i  preambula  ad  articuìos.  aveva  potuto 
scrivere  una  somma  de  ventate  caiholicae  fidei  cantra  gen- 
bles;  ma  contro  i  gentili  dell'hegelismo  il  nuovo  apostolus 
gentmm  non  vedeva  come  un  povero  diavolo  d'apostolo  se 
la  potesse  cavare:  e  badava  a  ripetere  il  motto  di  Anselmo: 
Jides  quarem  inlelkctum.  ma  senza  ottemperare  troppo  ala- 
cremente al  maggior  detto  dello  stesso  Anselmo  (Cur  Deus 
homo,  e.  2)  :  "  Negligentiae  mihi  esse  videtur.  s/  postguam 
confirmati  sumus  in  fide,  non  sludemus,  quod  credimus  in- 
telligere!  '.  Il  momento  della  fede,  come  vedremo  più 
chiaramente,  era  l'essenziale  per  lui.  Questo  infatti  gli  ba- 

'    Phil.   éc  l-tspril.   t.   1.  p.    LXVII  e  «g.  Cfr.  pp.  XXXV  e  LXXXII  ; 
«  Ug,qac  2,1.   131  „  ,  ol,re  la  pref.  alla  2.«  ed.  dell'/n/Wuc/ton  (1664). 
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stava  a  reggere  l'opera  sua  di  paladino  di  Hegel.  Non 
confessò  quel  tale,  che  moriva  in  duello  pel  Tasso  contro 
l'Ariosto,  di  non  aver  letto  nessuno  dei  due  ? 

I  libri  di  Hegel  il  Vera  certamente  li  aveva  letti  e  riletti. 
Non  tutti,  forse,  quando  scese  in  campo  per  lui  con  Y  In- 
trodudion,  ne  tutti  poi  con  la  stessa  attenzione  e  diligenza. 
Lo  Janet  *    notò  che    in    quella    Introduzione    manca   ogni 
menzione    della  Fenomenologia  *  ;    e  la  critica    che  già  ne 
abbiamo  rilevata  contro  lo  Schelling  autorizza  a  credere  che 
ei  non  avesse  ancor  letta    la  prefazione    di  quell*  opera  di 
Hegel.  Doveva  allora  conoscere  Y Enciclopedia  e,  in  parte, 
la  Filosofia  della  religione-  in  parte  anche  la  Scienza  della 
logica;  ma    così   male,    da    non    essersi  ancora   reso  conto 
ben    chiaro   della    redazione    di  queste  opere.    Così  allora 
dimostrava    di  sconoscere    che    le  appendici    (Zusàtze)    ai 
singoli  paragrafi    dell*  Enciclopedia  non  furono   aggiunte  da 
Hegel    stesso,    bensì    dagli  scolari    (Henning,    Michelet    e 
Boumann)  che  ne  curarono  l'edizione  postuma  e  si  giovarono 
di  appunti  del  maestro  e  di  quaderni  di  scuola.  Anzi,  con- 
fondendo con  tali  appendici  le  osservazioni  che  Hegel  infatti 
aggiunse  per  la  prima  volta  nel  1827  ai  singoli  paragrafi, 
che  da  soli  formavano  il  testo  della  prima  edizione  (1817),-- 
asserì  *  che  Hegel  nella  seconda  edizione  credette  di  ag- 
giungere coteste  appendici,  per  rendere  il  suo  pensiero 
meno  astratto  e  più  accessibile.  E  questo  errore  ripetè 
nel  '59  nell'avvertenza  premessa  alla  Logica,  aggravandolo 


1  Eludes  sur  la  ^iaUctique  dam  Platon  et  dans  Hegel,  Paris,  1861: 
p.  320  n. 

2  Vedi  come  »e  ne  scusa  l'A.  nel  voi.  L'  hégélianisme  et  la  philosophk, 
p.  175.  n.  Un  primo  cenno  ne  fece  nel  1859  nella  Logica.  Una  esposi- 
zione ne  stava  facendo  nel  Problema  dell' Asaoluto  (1682):  lavoro  rimasto 
interrotto  dalla  morte. 

*  Introd.  I  ,  p.   21. 


di  un'altra  inesattezza  che  potrebbe  far  credere  non  aver  egli 
allora  col  secondo  e  col  terzo  volume  dell'  Enciclopedia 
postuma  (detta  ordinariamente  Grande  Enciclopedia,  per 
distinguerla  dalla  Piccola,  cui  mancano  quelle  appendici) 
la  familiarità  che  doveva  aver  acquistato  col  primo  conte- 
nente la  Logica:  perchè  dice  che  nel  1827  Hegel  non 
diede  propriamente  una  seconda  edizione  di  tutta  1'  Enei- 
clopedia  accresciuta  delle  appendici,  ma  della  sola  Logica: 
"  Car  les  deux  autres  parties  de  la  Grande  Encyclopédie 
nont  para  quaprès  la  mort  de  Hegel  dans  Védiiion  com- 
plète de  ses  oeuvres  qui  a  été  puhliée  par  le  soin  de  ses 
disciples  et  de  ses  amis  "  \  Apparse  dopo  la  morte  di 
Hegel  :  ma  già  redatte  da  lui  stesso,  comprese  le  appendici, 
come  il  Vera  tornò  a  dire  chiaramente  nell'  avvertenza  al 
primo  volume  della  Filosofia  della  natura  *. 

Confusioni  ^  che  potrebbero  anche  ascriversi  a  sbadatag- 
gine di  studioso  inesperto  d'ogni  buona  usanza  filologica  :  ma 
che,  se  in  parte  son  pure  indizio  di  scarsa  familiarità  coi  testi 
hegeliani,  in  questo  caso  son  pure  da  riportarsi  all'  indole  del 
suo  spirito,  di  cui  abbiamo  già  cominciato  a  intendere  alcuni 
tratti  essenziali.  11  Vera  era  cominciato  mistico:  scettico 
verso  i  metodi  razionalisti,  aveva  asserito  1*  inconoscibilità 
delle  essenze,  e  certa  intuitiva  rivelazione  originaria  di  Dio, 
alla  Jacobi.  11  mistico  non  può  essere  idealista  che  a  mo' 
di  Platone:  per  cui  la  verità  non  è  processo,  ma  cono- 
scenza  immediata  e  miracolosa;  presenza  dell'oggetto,  in 
cui  si  prescinde  dal  soggetto  o  in  cui  perciò  il  pensiero 
tende  a  risolvere  e  seppellire  la  propria  soggettività.  L'idea 
a  chi  cerchi  una  tale  verità  si  presenta  e  impone  da  sé  ;   è 


1  E  l'avverlenza  è  anche  ristampata  nel  1874  nella  Logique  2,  I,  p.  XVII. 

2  T.  I,  pp.  X-XI. 

3  Vedi  in  proposito  CROCE  nella  cit.  pref..  XXV-XXVI. 
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se  stessa;  e  non  può  farsi,  ancorché  definita  come  processo 
(diventa  allora  idea  del  processo,  e,  come  idea,  immobile). 
In  quanto  sistema,  diventa  sistema  in  se,  che  non  forma  la 
mente,  ma  è  innanzi  alla  mente  ;  e  non  è  svolgimento  ;  ma 
un  tutto  perfetto,    in  se,    senza  passaggio    da  altro  a  esso, 
ne  da  esso  ad  altro.  E  filosofia  che  non    è  la  filosofia,  ma 
una  filosofia,  che  ha  fuori  di  se  le  altre,  il  pensiero  volgare, 
l'opinione,    la  filosofia   intellettualistica,    senza  un  ponte  da 
queste  forme  mentali  a  essa.  —  O  tutto,  o  niente;  o  scet- 
ticismo, o  cognizione  assoluta    (iJest,  il  sistema  di  Hegel), 
come  badava    a  ripetere  il  Vera.    E  che  cosa  era  per  lui 
la  mente   fuori  dell'hegelismo?    Se  la  verità  era  tutta  dal- 
l'altra parte,  di  qua  non  ci  restava  nulla.    La  sua  pertanto 
era  una  concezione  mistica  dell*  hegelismo,   per  cui  il  rap- 
porto   dello    spirito    con    la  vera    filosofia,    o  illuminazione 
mentale,  veniva  concepito  come  una  unione  soprarazionale, 
di  là  dalla  quale    si  sarebbe  instaurata    la  razionalità  dello 
spirito.  E  questa  tendenza  mistica  del  Vera,  se  io  non  mi 
inganno,    gli  faceva  prendere    in  mano  i  libri    di  Hegel  e 
non  guardare   attentamente    alle  prefazioni,    non  cercare  le 
varie  edizioni,  non  studiare  la  storia  dei  testi  :    giacche  in 
ogni  tempo  la  misticità   è  stata  nimica  mortale    di  tutte  le 
questioni  concernenti  la  lettera,  come  ad  esse  piace  di  dire, 
e  non  lo  spirilo,  quali  son  quelle  di  filologia.  Pericolosissima 
china;    giacche  se  questa  tendenza  nel  Vera  col  dispregio 
della    filologia    portò    V  impossibilità    di    una    vera  dottrina 
storico-filosofica,  nel  discepolo  Mariano,  che  avrebbe  dovuto 
essere    di  professione  uno  storico    del    cristianesimo,    fruttò 
tutta  una  boriosa  e  vuota  teorica  di  metodo  storico,  che  è 
una  delle  più  solenni    e  funeste  falsificazioni  della  dottrina 
hegeliana,    cioè  della  prima  filosofia  venuta  in  luce  dacché 
il  pensiero  prosegue  la  sua  eterna  fatica,  a  giustificare  non 
•ole,    ma  ad  esaltare  ogni  forma  di  storia  ;    e  nella  scuola 
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del  Vera,  tra  i  suoi  insegnamenti  di  storia  della  filosofia  e 
di  filosofia  della  storia,  fu  piegata  goffamente  a  significare 
un  pensiero  rispettoso  bensì  a  parole  della  storia,  dello 
svolgimento,  della  determinatezza,  ma,  nei  fatti,  di  una  tra- 
cotante svalutazione  d'ogni  sincera  ricerca  della  storia,  ossia 
dei  particolari  più  determinati,  in  cui  pur  consiste  il  con- 
creto svolgimento  del  reale. 


32,    -   Della  quale  tendenza,  mistica  e  però  antistorica, 
della  mente  del  Vera  si  potrebbero  raccogliere  ne'  suoi  scritti 
molte  manifestazioni.  Lo  Janet  in  un  suo  articolo  sul  primo 
volume  della  Filosofia  della  religione  \  notava  finemente  che 
il  Vera  nella  lunghissima  introduzione  che  mise  di  suo  in  quel 
volume    per  ragionare   dei  rapporti  tra  filosofia    e  religione 
"  est  encore  ici  fort  dans    la    discussion,  vague    et    obscure 
dans  la  conclmion.  Il  résumé  très-bien    toutes  les  manières 
de  se  rapresenter  le  rapport    de  la  religion  et  de  la  philo- 
sophie.  Mais  on  ne  voit  trop  quelle  est  la  Vraie  ".    E    nel 
'73  Io  stesso  Vera  contro  Strauss  osservava  che  la  posizione 
da  costui  assunta  era    très-nette.    E,    soggiungeva    "  les  pò- 
sitions    très-nettes    sont   souvent,    surtout    dans    la    science, 
très'fausses,  par  la  raison    mème    quelles    sont    très-nettes, 
par  la  raison,  Veux-je  dire,  quelles  mutilent  les  problèmes, 
et  quen  les  simplifiant  les  faussent  "  ".    Ragione   hegeliana 
e  piena  di  verità  ;  ma  pretesto,  pel  Vera,  e  conforto  a  non 
trarsi  fuori  da  quell'oscuro,    da  quel  vago  che  lo  Janet  gli 
rimproverava,  e  a  restare  irresoluto  tra  il  sì  e  il  no.  Giacche 
sarebbe    invero  assai  volgare    insolenza  asserire    di  Hegel, 
nuovo    e  più    rigoroso  assertore    della    dialettica    del  sic  et 


1    Art.   del   Temps  dell*  I  1    agosto   1876,  cit.   dal  Vera    nella    inlrod.    al 
voi.   II  della  stessa  opera. 
*  Strauss,  pp.  28-9. 
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non,    che  ei  si  tenesse  perciò   di  qua    dalle  soluzioni   /rès- 

neites!   Che  se  rifiutava  e  metteva   in  satira  anche  lui,    le 

soluzioni  sempUcistiche  dell' intelletto  astratto,    poneva  net- 

rissime,  per  suo  conto,  quelle  della  ragione,    h  non  era  il 

Vera  che  potesse  in  nome  della  dialettica  accamparsi  contro 

il  semplicismo    e    l'astrattismo    dei  semplificatori  :    egli  che 

non  sapeva  entrare    nella  realtà    se  non  armato    di  astratte 

definizioni;   e  si  scalmanava  contro  chi  nella  realtà  vedeva 

sì  quei  concetri.  ma  Hmitari  e  commisti  ai  loro  contrari  ;   e 

lo  Stato  reale  p.  e.  essere  e  non  essere  Stato;    la  Chiesa 

essere  e  non  essere  Chiesa  ;  e  Tesercito  essere  e  non  essere 

esercito;    e    così  ogni  cosa,  non  in  quanto    considerata  nel 

mondo  intelligibile,  a  cui  egli  platonicamente  guardava,  ma 

in  quello  reale,  in  cui,  con    tanto  poco  gusto    (a  quel  che 

pare),  era  pur  costretto  a  vivere. 

Eoli  è  piuttosto  che,  com*  è  proprio  dei  mistici,  il  Vera, 
da  una  pL,    doveva  dilettarsi   di  cotesto   mondo  di  puri 
intelligibili,  che  appunto  perchè  tali  sono  estranei  alla  vita  del- 
l' intelligenza    e  non    si  pongono    se    non    per  negazione  o 
uno  mera  affermazione  immediata  dell'  intelligenza,  e  poteva 
d'altra  parte  riuscir  più  nella  critica  e  demolizione  che  nel- 
l'affermazione e  nella  dimostrazione.  Giacche  questo  è  uno 
dei  caratteri    del  misticismo:    che  non  rifugge    bensì  dalla 
filosofia,    ma  si  pasce  di  una  filosofia  negativa    che  ha  per 
conchiusione,  com'è  facile  scorgere  nella  storia  della  misrica, 
una  dotta  ignoranza  :  hoc  unum  scio.  Così  nel  Problème  de 
la  ceriitude,  della  età  giovanile,  il  verbo  della  speculazione 
veriana  era  stalo  lo  scetticismo:    la  sua  affermazione  dom- 
matica  un  timido  tentativo   vago  di  filosofia    dell'  intuizione 
immediata   di   Dio,    conosciuto  come   che,    ma    non    come 
quale:  postulato,  non  propriamente  conosciuto.  Quella  stessa 
mentalità,  abbattutasi  quindi  a  una  conoscenza  meno  super- 
ficiale   dello  hegelismo,    presa    di   ammirazione    per  quella 
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vasta  sistemazione  del  mondo  contemplato  suh  specie  aeterni^ 
cambiò  forma,  non  sostanza;  e  sotto  il  nuovo  abito  rimase 
presso  che  immutato  il  vecchio  Vera.  L'oggetto  del  suo 
mistico  intuito  (conoscenza  immediata,  senza  processo)  era 
prima  quel  Dio  inconoscibile  e  indimostrabile,  di  cui  non 
si  poteva  fare  a  meno;  ora  è  il  sistema  hegeliano,  cioè, 
non  propriamente  una  filosofia,  ma  un  xóa[Jios  voyjtó^,  e 
insomma  Dio  stesso,  quello  di  prima,  egualmente  indimo- 
strabile e  irraggiungibile  con  un  processo  di  pensiero. 

33.  —  E  pure  nelV Introduction  volle  scrivere  anche  lui, 
come  già  tanti  altri  mistici,  il  suo  itinerario  della  mente  a 
Dio:  o  come  egU  disse,  mettere  sotto  gH  occhi  del  lettore, 
les  recherches  qui  nous  ont  condait  nous-mémes  a  l* intelligence 
de  la  philosophie  hégélienne  ',  Ma,  posto  quel  concetto  del 
sistema  chiuso,  che  per  allora  covava  nel  profondo  della 
sua  mente,  che  itinerario  poteva  essere  il  suo  ?  Sarebbe 
facile  dimostrare  che  questa  specie  di  itinerario  procede, 
non  altrimenti  da  tutti  gli  scritti  consimili,  per  presupposi- 
zione, fin  da  principio,  del  punto  d'arrivo,  e  per  conseguente 
critica  e  negazione  delle  posizioni  diverse:  non  muove  da 
queste,  e  non  dimostra  realmente  il  punto  a  cui  vuol  per- 
venire ;   non  è  insomma  un  processo. 

E  già  noi  vedemmo  a  che  si  riduca  pel  Vera  il  mo- 
vimento da  Kant  a  Hegel.  Dopo  un  brevissimo  capitolo 
(di  tre  pagine)  sulla  "  fisonomia  generale  della  filosofia  di 
Hegel  ",  in  cui  si  coglie,  ma  assai  estrinsecamente,  un 
tratto  senza  dubbio  essenziale  di  essa,  qual  è  quello  della 
storicità  sua,  oggettiva  e  soggettiva,  in  quanto  essa  conce- 
pisce   il  suo  oggetto  come  manifestantesi  attraverso    il  mo- 


1  Pag.  23. 
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vimenlo  storico  e  se  slessa  in  intima  e  necessaria  relazione 
con  la  propria  storia  *,  il  Vera  passa  subito  a  dimostrare 
quella  sua  tesi,  che  già  conosciamo,  tutti  i  filosofi  essere 
idealisti  senza  saperlo:  poiché,  nell'antichità  e  nei  tempi 
moderni,  tutti,  compresi  i  materialisti,  han  sempre  mirato 
air  idea;  poiché  nessun  filosofo  mai  ha  potuto  fare  a  meno 
dei  principii  che  sono  al  di  là  dell'esperienza.  Basta  pel 
Vera  esser  metafisico  per  essere  idealista  ;  e  in  questo  senso 
egli  pensa  che  in  ogni  filosofia  sia  un  germe  di  verità,  che 
si  deve  svolgere  e  compiere,  e  non  si  può  negare.  Vale  a 
diie,  air  esclusivismo  dei  vari  sistemi  che  ricorrono  a  una 
o  più  idee,  bisogna  sostituire  una  filosofia  comprensiva  che 
le  accolga  tutte  e  le  organizzi  ;  fare  insomma  quel  che  aveva 
fatto  Platone,  quantunque  ora  si  possa  fare  un  po'  meglio. 
Sicché  l'oggetto  della  filosofia,  quale  egli  lo  concepisce,  non 
e  diverso  da  quello  che  aveva  dato  vita  all'  idealismo  pla- 
tonico; ne  egli  sapeva  concepire  altra  filosofia  che  sul  tipo 
di  queir  idealismo,  e  quasi  frammento  di  esso.  Quindi  tutto 
il  resto  della  sua  Introduzione,  prima  di  quel  rapidissimo 
schizzo  dell*  Enciclopedia  hegeliana  che  forma  la  seconda 
parte  del  volume,  è  tutta  una  polemica  per  determinare  il 
concetto  della  filosofia,  come  scienza  delle  idee,  e  il  metodo 
di  essa,  che  all'organismo  delle  idee  non  può  adeguarsi  se 
non  mercè  la  dialettica.  Tutto  Y  itinerario,  adunque,  consiste 
nel  mettersi  dentro  alla  verità,  fin  da  principio,  e  difenderla 
contro  gli  errori. 


*  *  L*  histoire  et  la  libre  pensée",  conchiude  questa  sua  esposizione  il  V. 
•voiià  les  deux  sources.  les  deux  inslruments  de  ia  connaissance  et  de  l'édu- 
catìon  pKilosophique  -  C  eil  en  combinant  les  deux  éléments  que  la  raison 
iadìviduelle  s' identifìe  avec  la  raison  universelle,  et  que  la  philosophie  devient 
le  représenlant  et  1*  interprete  de  la  vérilé  abaolue  "  fp.  27-8):  dove  la  storia 
diventa  qualche  cosa  di  meccanico,  la  quale  non  ha  che  fare  con  la  storia 
di  Hegel,  che  non  è  fuori  della  filosofia  stessa. 
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34. — Ma  se  la  filosofia  per  Platone  e  pel  mistico  era  pura 
contemplazione,  parrebbe  che  il  Vera  ne  avesse  un  concetto 
assai  più  profondo  e  nuovo,  dove  sostiene  che  essa  è  non 
solo  una  spiegazione  della  realtà  (intendo  per  spiegazione 
la    contemplazione  appunto    di  tutto    il  reale    in  idea)    ma 
"  anche  e  per  ciò  stesso,  una  creazione  ";  e  una  creazione, 
com'egli  dice,   "  nel  solo  e  vero  senso  del  termine  "  *.  Ma 
dal    detto  al    fatto  corre  gran  tratto;    e  quando  deve  real- 
mente   concepire    questa  creazione  che   dice    di    concepire, 
la  cosa  non  gli  riesce;    perchè  tutto    si  riduce    a  dire  che 
le  essenze,  l'assoluto,  le  idee  sono  eterne,  e  che  di  creato 
e  generato  non  v'è  se  non  i  fenomeni,  le  esistenze  particolari 
e  finite;  le  quali  sono  create  appunto,  dall'assoluto,  che  ne 
è  la  ragion  d'essere;  e  che  la  filosofia,    se  ha  per  oggetto 
l'assoluto,  deve  non  solo  sapere  come  1'  assoluto  genera  le 
esistenze  particolari  e  finite,  ma  deve  in  certo  modo  (J*une 
certaine  facon!)    generarle    essa  stessa,    perchè,    se  non  si 
vuol  negare  la  scienza  bisogna  ammettere  qu'ilyj  a  un  point 
oh  ^a  connaissance  et  rètre,  la  pensée  et  son  ohjet  coìncident 
et  se  confondent.  Bisogna  ammettere  ;  ma  è  questo  il  punto: 
hoc  opus  !  E  il  Vera  si  sente  tanto  poco  di  superare  questo 
punto,  che  passa  subito  a  intendere  la  creazione  in  un  altro 
modo:  nel  senso  cioè  che  la  scienza,  ele\andosi  all'assoluto 
e  cogliendo    la    natura    intima    degli  esseri,    e//e    refait  et 
dédouhle    en    quelque    sorte    leur  exlstence.    Sicché,    d'une 
certain  facon  prima,  e  en  quelque  sorte  poi  :  e  la  creazione 
vera  e  propria  "  nell'unico  senso  del  termine  "  non  si  vede 
e  non  si  tocca  mai.  Giacche,  se  c'è  duplicità  tra  il  processo 
dall'assoluto  al  relativo  e  il  processo  dalla   conoscenza  dello 
assoluto  alla  conoscenza  del  relativo,    il  due  non  è  uno,  e 
non  solo    si  rinunzia    alla  creazione    delle  cose  per  tenersi 
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soltanto  alla  cognizione  delle  cose,  ma  pare  anche  si  abbia 
una  certa  voglia  di  rinunziare  altresì  a  quell'unità  del  sapere 
e  dell'  essere,    senza  di    cui    pur    s' intravvede    non    essere 
vero  sapere.    Conchiusione  innanzi   alla  quale  si  ritira  sgo- 
mento il  pensiero  del  nuovo  hegeliano.  Egli  infatti,  a  questo 
punto,    per    garentire  il  carattere  creativo    della  cognizione 
assoluta    sottraendola  a  quell'  ombra    che    sarebbe    per   lei 
quel   doppio,    contorce   e   trae  a    un   significato    improprio 
la  dottrina  hegeliana  del  rapporto  della  natura  con  lo  spirito. 
La  vera  creazione,  egU  dice,  non  e  quella  che  dall'assoluto 
va  al  particolare    delle    esistenze    finite.    Perchè    la  natura 
considerata  in  se  stessa  e  indipendentemente    dallo  spirito. 
è  un'esistenza  morta,    priva  di  coscienza  e  di  pensiero,  un 
aggregato  di  elementi  e  forze  individuali  e  isolate,  che  non 
hanno  in  se  slesse  il  loro  legame,  il  loro  principio  e  il  loro 
fine  ;  e  Io  spirito  stesso  ne'  suoi  gradi  inferiori,  per  cui  è  a 
contatto  della  natura,    in  quella  sua  vita  oscura  e  irriflessa 
in  cui    s' ignora    e  mescola    e    confonde    tutto,    e  si  lascia 
avvolgere  nell'infinita  varietà  dei  fenomeni  e  delle  sensazioni, 
ha  un'esistenza  imperfetta,    "  che  non  risponde  ne  all'  idea 
della  scienza,    ne  a  quella  dell'assoluto  ".    Ora  questa  im- 
perfezione sparisce  per  opera  della  scienza,  la  quale      com- 
pleta e  rifa  l'esistenza  della  natura  e  dello  spirito,  elevandoli, 
con  la  riflessione  e  col  pensiero  fino  al  loro  principio,  dando 
'  loro  la  coscienza  di  se  medesime  e  ordinandoli  secondo  la 
ragione  "  '.  Se  non  che,  questo  processo  dall'  imperfetto  al 
perfetto,    dalla  natura    allo  spirito,    e  dai  gradi    inferiori  di 
questo    ai  gradi  superiori    in    Hegel  è,    e  non    può  essere 
altro  che    un  processo  ontologico,    il  processo  dall'assoluto 
alla  coscienza  dell'assoluto,   o  dalla  idea  logica  allo  spirito 
assoluto.    Ma,    per    intendere    qui    la    creatività    di  questa 
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scienza  che  rifa,  noi  dovremmo  ritornare  sul  processo  stesso 
e  ripercorrerlo,  secondo  la  concezione  del  Vera.  Chi  gli 
garentisce  che  il  secondo  viaggio  non  sia  inutile,  e  serva 
anch'esso  a  creare  qualche  cosa  ?  Perchè  il  processo  gno- 
seologico creasse  davvero,  non  dovrebbe  rifare  rontologico, 
mettendosi  fuori  di  esso,  come  altro  da  esso,  ma  fare, 
semplicemente,  continuando  quell'  identico  processo  ;  e  la 
scienza  non  dovrebbe  guardarsi  indietro. 

Il  Vera  non  ha  quest'  orientamento.  Il  suo  assoluto  è 
dietro  le  sue  spalle;  ed  è  necessario  che  egli  si  rivolti.  Con 
la  scienza  si  corregge  il  fatto  e  la  realtà  materiale,  con  una 
specie  di  creazione  continua,  "  per  cui  l'assoluto  entra  più 
profondamente  nella  vita  del  mondo  per  imprimervi  una 
impronta  sempre  più  visibile  di  se  stesso,  e  farlo  sempre 
più  a  sua  immagine  ".  Egli  è  persuaso  che  "  sans  doute, 
Fabsolu  et  le  monde,  V  idée  et  le  fait,  la  pensée  et  sa 
réalisation  maiérielle  demeureront  toujours  distincts,  et  méme, 
dans  une  certaine  mesure,  opposés  "  ^  L'Assoluto  è  prima 
del  mondo,  che  deve  rassomigliarvisi  ;  deve  e  non  può,  pei 
Hmiti  della  materia,  al  di  sopra  della  quale  lo  spirito  si 
solleva,  per  riunirsi  alla  sua  origine  ideale.  E  la  vecchia 
posizione  platonica. 

35 — L'essenza,  inconoscibile  nel  Problème  de  la  certitude, 
ora  per  definizione  è  conoscibile.  E  un  progresso  questo? 
Quella  scepsi  conteneva  un  bisogno  e  un'affermazione  :  quel 
bisogno  e  quell'affermazione  che  minavano  da  secoli  l'univer- 
sale astratto  della  filosofia  greca,  e  che  dopo  Hume  dove- 
vano far  nascere  la  critica  di  Kant  :  la  realtà  non  si  coglie 
con  idee  astratte  ;  cento  talleri  si  possono  pensare  benissimo 
senza  che  perciò  esistano.  Che  cosa  manca  loro  ?   Cartesio 
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aveva  trovata  la  via:  cogito  ergo  sum:  un  ergo  che  non  è 
sillogismo,  che  non  muove  da  idee,  da  quegli  universali,  in 
cui  ancora  il  Vera  faceva  consistere  V  assoluto.  E  si  do- 
mandava :  se  di  ogni  essere  c'è  un*  idea  corrispondente,  ne 
segue  che  quella  idea  sia  la  sua  essenza  ?  O  e*  è,  oltre 
r  idea,  "  un*  esistenza  più  alta  e  più  profonda  di  cui  la  na- 
tura intima  ci  sfugge,  e  che  avrebbe  la  sua  radice  nelFes- 
senza  divina,  o  che,  per  dir  meglio,  non  sarebbe  altro  che 
quest'essenza  stessa?".  Questa  era  la  dottrina  sua  del 
1845. —  Ora  la  sua  risposta  suona  il  contrario;  e  la  ra- 
gione che  gli  ha  fatto  cangiare  avviso  è  questa  :  che  ove 
si  ammetta  un*essenza  di  là  dall'  idea,  quest'  altro  quid 
non  è  pensabile  se  non  per  mezzo  di  idee.  Ma  la  verità 
è  che,  non  avendo  egli  prima  approfondito,  attraverso  Kant 
(che  non  aveva  letto),  il  significato  della  esigenza  a  cui 
obbediva  il  suo  scetticismo,  ora  è  di  troppo  facile  conten- 
tatura; togliendosi  per  essenza  appunto  quello  che  come 
mera  idea  gli  appariva  una  volta  ben  altra  cosa  dall'  es- 
senza, e  rinunziando  di  fatto  ali*  essenza  più  preziosa,  che 
allora  desiderava.  E  che  ?  dice  ora  per  consolarsi,  facendo 
il  verso  al  Socrate  di  Platone:  "  quando  studiamo  Tanima, 
non  tale  anima  in  particolare,  ma  1'  anima  in  generale  noi 
vogliamo  conoscere,  ne  crediamo  di  possedere  la  scienza 
dell'  anima  se  non  quando  possediamo  cotesta  conoscenza  " 
(p.  114)*  come  se  con  1'  anima  in  generale  ci  fosse,  o  ci 
potesse  essere  un'  anima  !  Giacche  il  destino  curioso  di 
questo  hegelismo  variano,  come  del  platonismo,  è  proprio 
questo  :  che  queste  idee  che  son  tutto,  poi  non  sono  niente: 
e  pel  Vera  rimangono  come  abbiamo  visto  assolute  possi- 
bilità o  virtualità. 

Ma  come  con  un  tal  concetto  dell'idea,  che  non  è 
Thathandiung  dell'  Io  (per  usare  la  gran  parola  di  Fichte), 
ma    termine    esterno    o    eterno    presupposto    del    pensiero, 
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può  egli  ammettere  una  dialettica  nel  senso  hegeliano  !  Sor- 
voliamo sui  rapporti  che  il  Vera    vede  tra  la    dialettica  di 
Hegel  e  quella  di  Platone;  e    tocchiamo    brevissimamente 
del  suo  modo  d' intender  la  prima  neìV Introduction  e  nelle 
opere  posteriori.  Qui  è  il  centro  del  suo  hegelismo.  In  tutti 
i  suoi  scritti,  se  si  paragonano  a  quell*  articolo  del  48,  che 
abbiamo  altra  volta  analizzato,  non  c'è  progresso,  ma  sem- 
pre un  medesimo  concetto  che    torna  su    se  stesso,    si  raf- 
ferma sempre  maggiormente  e  si  ribadisce.  Lì    egli  saltò  il 
fosso,  sembratogli  già  abisso  invalicabile,  affermando,  come 
vedemmo,  la  posizione,  innanzi  al  pensiero,  non  dei  contrari 
singolarmente  presi  in  astratto,  ma  della    loro  unità.    Nella 
Introduciion    dice    che,    se    i    membri  della  contraddizione 
presi  separatamente  sono    incompleti  e   falsi,    si    contraddi- 
cono in  quanto  sono  in  rapporto  tra  loro  mediante  un  terzo 
termine,  che  "  non  è  nessuno  di   essi    presi    sia    separata- 
mente sia  congiuntamente,  ma  è  tutto  insieme    se  stesso  e 
i  due  termini  che  esso  involge  "  (p.    145),  sicché  "  l'essere 
e  il  non- essere  si  trovano  identici  nel  divenire  ".  Posti  così 
l'essere  e  il  non-essere,  e  in  generale  tesi    e  antitesi,  non 
come  momenti,    ma    come    elementi    della   sintesi,    ci    può 
essere  quel  movimento  soggettivo,  che  già  illustrammo:  ma 
oggettivamente  e'  è  la  sintesi,  stabile  e  fissa,    identica  a  se 
stessa.    Dei    tre    termini,    idea    logica,    natura  e  spirito,  la 
realtà  appartiene  al  terzo    termine,    che    contiene    nel    suo 
seno  fin  dal  principio  gli  altri  due:  e  dentro  lo  spirito  ogni 
triade  non  avendo  mai  una  tesi,  da  cui  sia    da    sviluppare 
un'antitesi,  è  come  un  fiume    dipinto,    la    cui    acqua    non 
scorre.  Tutto  il  congegno  del  movimento  è  arrestato  da  un 
pensiero  intuitivo  che  impietra  l'oggetto  suo. 

36.— Quasi  tutti  gli  hegeliani  s'erano  travagliati  e  si  trava- 
gliavano nell'intelligenza  del  dialettismo  dell'idea  hegeliana. 
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Vedremo  quali  sbrzi  costasse  questo  punto  a  Bertrando 
Spaventa.  Al  Vera,  quand*  ebbe  pensato  che  essere  e  non 
essere  fanno  uno  nel  divenire,  il  passaggio  dalF  uno  all'al- 
tro apparve  così  ovvio,  così  semplice,  che  nulla  più  (in- 
fatti era  un  passaggio  che  non  passava  !).  A  proposito  delle 
critiche  del  Janet  :  "  //  faul  voir  ",  diceva  tutto  meravigliato 
"  Jans  quel  dèdale  inestricable  de  raisonnements  M.  Janet 
s' engagé  à  cet  égard,  sam  se  rendre  compie  ni  du  point 
de  départ  ni  du  point  larrivée  ".  (Si  era  dimenticato,  a 
quel  che  pare,  del  suo  labirinto  del  1845).  L'essere,  che 
è  il  termine  più  astratto,  da  cui  il  pensiero  possa  muovere, 
non  è  se  non  V  essere  ;  e  tutto  ciò  che  si  può  dire  di  esso 
e,  che  esso  è.  E  anche  dicendo  questo,  non  si  rappre- 
senta il  suo  concetto  secondo  verità  ;  perchè  il  pronome 
e  la  terza  persona  vi  aggiungono  elementi  e  gli  danno  una 
forma  che  gli  sono  estranei,  e  appartengono  a  determina- 
zioni  ulteriori  dell'  idea.  Peggio  poi  se  vi  s' introduce  il 
concetto  del  vuoto,  come  ha  fatto  l'Erdmann,  *  o  pure  il 
pensiero,  come  ha  fatto  Kuno  Fischer  *.  Qui  noi  siamo 
nella  sfera  della  scienza,  e  l'essere  è  colto  dal  pensiero  tal 
quale  è  nel  suo  concetto.  L'  essere  è  nel  pensiero,  è  l'es- 
sere pensato  ;  ma  il  pensiero,  per  coglierlo  nel  suo  vero 
concetto,  deve  pensarlo  qui  come  essere  e  non  come  pen- 


1  Ancora  il  Vera  non  doveva  aver  lelto  nella  Whs.  d.  log.,  ed.  1841, 
1,  p.  73  che  l'essere,  il  puro  essere  es  ist  die  teine  Umbeatimmtheil  und 
Leere. 

2  Questo  concetto  de!  Fischer  svolse  e  approfondi  Io  SPAVENTA  nella 
sua  memoria  Le  prime  categ.  della  logica  di  Hegel  (1864)  (risi,  in  Scritti 
filosofici,  ed.  Gentile,  pp  185  sgg.)  e  in  Logica  e  melafisica,  pp.  168-76. 
Ma  più  lardi  pervenne  a  una  interpretazione  assai  più  profonda,  come  risulta 
da  un  suo  scritto  inedito  (contenente  anche  una  critica  del  Vera)  che  è  stato 
da  me  inserito  nel  mio  volume  di  prossima  pubblicazione  :  La  Riforma  della 
dialettica  hegeliana,   Messina,  Principato,   1913. 


siero,  perchè,  pensandolo  come  essere  pensato,  vi  aggiunge 
un  elemento  o  una  proprietà,    che  esso,  in    quanto    essere, 
non  ha.  Con  quest'aggiunta  si  facilita  la  dimostrazione,  ma 
non  si  ha  più  la  vera    dimostrazione.  L'essere  non  è  altro 
che  r  essere,  1*  essere  assolutamente  indeterminato,    e  però 
non  si  può  dire  neanche  che  esso  è,  e  per  ciò  stesso  non 
è,  o  è  il  non-essere.  Ora  l'essere  che  non  è,  o  che  è  il  non- 
essere, e  anche  il  non-essere  che  è,  ossia  è  il  divenire.  "  È  la 
dimostrazione  più  semplice,  più  diretta  e  più  vera  del  pas- 
saggio  dall'essere  al  non  essere   nella   loro   unità,    il    dive- 
nire "  ',  Dimostrazione,  la  cui  ingenuità    salta    agli  occhi  ; 
perchè  mentre  si  dice  che  all'  essere  non   si  deve    aggiun- 
gere il  pensiero,  si  fa  divenire  l'essere   mettendoci    dentro 
questo  pensiero:  che  non  si  possa  né  anche  dire  che  esso 
sia.  —  Nella  introduzione  alla  Logica  ^  (  1 859)  aveva  detto: 
"  L'essere  puro  è  l'essere,  ma   l'essere   che    non  è  se  non 
r  essere,  e  che,  per  questo  fatto  che  non   è  se    non    1'  es- 
sere, richiama   il    non-essere,    o    il    non-essere    dell'essere, 
o,  se  si  vuole,  ciò  che  l'essere   non    è....    In    altri  termini, 
1  due  concetti  di  essere    e    non-essere    sono    inseparabili  : 
dato  l'uno,  è  dato  anche  l'altro,  e  quel   che  è  uno,  è  l'al- 
tro. Formano,  per    conseguenza,  un  solo  e  stesso  concetto, 
e  questo    concetto    è    il    divenire  ".    Dove    di    chiaro  non 
c*è  se  non    l'unità    del    divenire  ;    ma    quell'essere  che  si 
tira  dietro  il  non-essere,    anch'esso,  come    l'altro  di  prima, 
non  può  farlo  se  non  aiutato   dal    pensiero,    che   lo    mette 
m  rapporto  con  quel  che  esso  non  è.  —  In  una   nota  al  § 
87  della  Logica  '  in  altra  forma  ripete    lo  stesso.    "  L'es- 


^  L' hégélianisme,  pp.   169,    177-8. 
2  Logiqué\  t.  I,  p.    113  n. 

^  Log.  2.  1,  399  n.  Di  questa  nota  è  da  vedere  ia  sottile    critica    delle 
Spaventa  in  GENTILE.  Riforma  della  dialettica  hegeliana  pp.   54  ss. 
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sere  che  non  è  se    non    Tessere,    è   Tessere  assolutamente 
indeterminato,  e  per  quanto  è  permesso   di  far    intervenire 
qui  la  possibilità  e  la  cosa,  si  potrebbe    dire    che    esso  è 
la  possibilità  assoluta  di  tutte  le  cose,  ma  che  non  è  nes- 
suna cosa,  non  è  niente;  e  che  quindi  e  il  niente,  il  non- 
essere  ".  Se  non  che  qui  ha  un  vago  sentore  di  certe  dif- 
ficoltà ;  ma  non  le  affisa  di  fronte,  e  se  ne  lascia    sfuggire 
tutto    il  valore.    In   primo    luogo  egli  si  obbietta:  Altro  è 
dire  che  T  essere  non  e  niente,  altro  dire  che  è  il  niente. 
Cioè  la  prima  volta  si  nega  delTessere  ogni  determinazione; 
la  seconda  lo  stesso  essere  indeterminato.  Ma  il^  Vera  non 
intende  la  cosa  con  tutto    questo    rigore,    perchè    risponde 
che  "  qui  si  tratta  del  niente  assolutamente   astratto,^  o,    se 
si  vuole,  del  niente  assoluto  ;  di    guisa    che  dire    T  essere 
non  è  niente,  torna  lo  stesso  che  dire  :    Tessere    è^  mente, 
o  il  niente  ".  Il  che  non  è  vero,  evidentemente.  L*  assolu- 
tamente astratto,   il    niente,  di  cui  si  parla  qui,  è  ^il  non- 
determinato,  non    già    il  non-indeterminato  i.  -  In 
secondo  luogo  :  questo  niente,  questa  negazione  prima  e  as- 
solutamente astratta  non  viene  qui  ad  aggiungersi  all'essere, 
dal  di  fuori  ?  -  E  anche  qui  una  risposta  insufficiente  :  "  H 
niente   non  è  se    non  il  niente  delT  essere  :  il  non    essere. 
È  Tessere  che  si  nega  egli  stesso  ".  La  risposta  può  avere 
un  significato  solo  a  un  patto  :  che  s' intenda  il  non-essere 
come  non-essere  delTessere.  in  quanto  il  concetto  delTes- 
sere non  può  prescindere  (come  fu  detto  neW Inlroduction) 
dal  concetto  del  non-essere;  e  che  cioè  il  divenire  è  prima 
delTessere  e  del  non-essere  \  -  L'essere,  insisteva  contro 
il  Trendelenburg.  passa  nel  non-essere  perchè   non  è  altro 


che  essere,  per  la  sua  assoluta  indeterminatezza  e  astrattezza: 
e  nella  massima  astrattezza  delTessere  e  della  sua  negazio- 
ne sta  la  difficoltà  del  passaggio.  "  Via  via  che  si  procede 
nelT  evoluzione  dell'idea,  si  coglie  più  facilmente  il  passag- 
gio reciproco  dei  termini,  perchè  si  hanno  termini  più  con- 
creti, come  lo  stesso  e  l'altro,  T  uno  e  il  più.  la  causa  e 
T  effetto,  ecc..  tra  i  quali  si  trova  più  facilmente  un  rap- 
porto, laddove  al  principio  non  si  ha  se  non  Tessere  ". 

37.—  Questa  è  certamente  la  via  da  battere  per  afferrare  il 
senso  segreto  della  dialettica  hegeliana  :  la  quale,  ormai  è 
chiaro,  malgrado  le  proteste  dei  semplicisti  alla  maniera  del 
Vera  S  non  pervenne  in  Hegel  alla  chiara  coscienza  della 
propria  natura,  come  è  dimostrato  dal  ginepraio,  in  cui  si 
son  trovati  involti  i  suoi  seguaci.  Ma  quella  è  una  via  che 
non  spunta,  o  meglio  riconduce  alla  vecchia  filosofia  da 
cui  si  crede  di  allontanarsi,  se  non  si  bada  bene  a  con- 
siderare che  non  è  via  già  bella  e  fatta  innanzi  al  pensiero, 
e  che  al  pensiero  non  resti  se  non  di  percorrere,  ma  è  la  via 
del  pensiero,  la  via  che  esso  si  apre  e  che  prolunga  in  eter- 
no. Essere  e  non-essere  sono  identici  (e  differenti)  nel  di- 
venire ;  ma  il  divenire  non  è  niente  più  delTessere  che  si 
pretende  di    separare,  se    esso    stesso    rimane    di  fronte  al 


1   Dico  "  non-indeterminato  ".  si    badi,    non    negando   \  indeterminazione 
(quasi  direm  'determinato")   ma  negando  lo  stesso  essere  indeterminato. 
«  Prcf.  alla  2.»  ed.  dell'  Inimà.,  pp.  50-74  e  Phìioz.  de  l'cspriL  l.  1.  p.  C. 


1  Compreso  lo  stesso  FISCHER,  il  quale  a  p.  449  del  suo  Hegel  (ed.  1901) 
dice  che  "  queste  due  determinazioni  logiche,  l'essere  e  il  nulla,  sono  inse- 
parate e  inseparabili  :  in  questa  inseparazione  e  inseparabilità  consiste,  come 
Hegel  rileva  espressamente,  la  loro  unità,  che  non  è  dunque  a  nessun  patto 
medesimezza,  ma  implica  la  differenza  e  richiede  l'unificazione  ";  quand'egli 
stesso  una  pagina  prima  ha  detto  che  "  essere  e  nulla  sono  la  stessa  cosa, 
perchè  sono  1'  espressione  del  puro  pensiero  nella  sua  forma  più  semplice  : 
l'essere  l'espressione  positiva,  il  niente  l'espressione  negativa  ".  E  oscilla 
anche  lui  tra  l'essere  identico  al  non  essere,  e  il  divenire  (  unità  dei  due) 
identico  a  se  stesso, 
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pensiero,  e  non  è  appunto  esso  il  pensiero  che  ha  negato 
Tessere.  Perchè  il  divenire  non  ha  da  essere  giustapposi- 
zione de'  due  momenti,  ma  compenetrazione  e  unità  intima: 
la  quale  non  è  cosa,  ma  atto  ;  non  è  termine  di  pensiero, 
ma  pensiero  :  non  è  punto  a  cui  il  pensiero  pervenga  e 
da  cui  poi  debba  muovere,  ma  lo  stesso  movimento  del 
pensiero  ;  non  è  limite,  ma  posizione  di  limite,  e  opera 
deir  illimitato.  Se  il  divenire  si  vuol  concepire  come  Y  or- 
ganismo, di  cui  essere  e  non- essere  siano  le  membra  indi- 
visibili, ebbene,  si  badi  che  Y  organismo  non  è  il  corpo 
che  la  vita  debba  investire  o  con  cui  debba  accoppiarsi  : 
Torganismo  in  tale  astrattezza  esanime  non  vale  ne  più  ne 
meno  di  un  membro  avulso  dal  resto  :  è  la  morte.  L  or- 
ganismo è  organizzazione  continua  e  attualità,  è  anima, 
che  crea  gli  organi.  E  così  il  divenire,  se  dev'essere  la 
risoluzione  vera  degli  opposti,  dev'  essere  pure  Y  energia 
creatrice  di  essi  :  cioè,  come  dicevo,  il  pensiero. 

Non  basta  perciò  dire  rapporto,  anteriore  ai  termini:  bi- 
sogna concepire  questo  rapporto  come  rapporto  vivo.  E 
dalla  logica  movendo,  come  fa  il  Vera,  per  la  natura  allo 
spirito,  non  basta  dire,  com'egli  dice,  coerentemente  alla 
sua  intuizione  del  mondo  hegeliano  che  "  e  est  Fesprit  lui- 
méme,  ou  /'  idée  en  tant  qu  esprit,  qui  pose  la  logique  et 
la  nature  "  *  ;  e  che  «  la  pensée  (  =  V esprit)  est  V  idée 
adiùe  et  creatrice  »  ;  e  che  questa  attività  non  è  "  radi- 
Vite  qui  crée  accidentellement,  ni  V adibite  qui  crée  hors 
d'elle-méme  un  monde  autre  quelle-méme,  mais  Factivité 
qui  crée  au  dedans  d'  elle-mème,  qui  crée  un  monde  qui 
nest  pas  autre  quelle-méme,  mais  t'autre  d*ellermème, 
si  r  on  peui  ainsi  d' exprimer,  et  qui  crée  pour  ètre  elle- 
méme,  cesta-dire  pour  ètre  dans   la  plenitude  de  sa  nature 


et  de  sa  réalité  "  ^  :  bisogna  che  questo  non  sia  soltanto  il 
pensiero  in  sé,  il  pensiero  che  pensa  se  stesso,  di  cui  parla 
Aristotele,  il  pensiero  divino  :  ma  appunto  il  nostro  stesso 
pensiero  ;  tanto  più  divino  quanto  più  nostro,  colto  nella 
realtà  massima  della  nostra  intima  soggettività  e  individua- 
lità, dove  più  vibra  1*  attualità  del  mondo.  E  perchè  questo 
pensiero  sia  davvero  il  pensiero  vivo,  esso  appunto  bisogna 
che  divenga,  e  si  muova,  e  viva  insomma,  e  vibri,  e  in 
esso  vibri  il  mondo  :  e  che  non  rappresenti  il  termine  fisso 
d'ogni  dissidio,  la  morta  gora  ove  precipiti  ogni  acqua  cor- 
rente dell'universo.  Che  se  col  Vera  si  dice  "  tout  devient 
hormis  la  pensée,  et  tout  devient  parce  qu  il  nest  pas  la 
pensée,  et  pour  devenir  pensée,  et  exister  en  tant  que  pen- 
sée "  ',  questo  pensiero  diventa  qualche  cosa  di  trascen- 
dente il  pensiero  storico  e  il  mondo,  e  però  assolutamente 
trascendente  ;  e  quindi  il  suo  stesso  processo  ideale  (po- 
sizione e  negazione  del  logo  e  della  natura  per  la  posi- 
zione di  se  medesimo)  diventa  tutto  un  processo  tra- 
scendente, come  la  processione  dello  spirito  nella  teologia 
cristiana  ;  e  tutto  l' immanentismo  di  Hegel  sfuma,  e  la 
sua  dialettica  s' irrigidisce  nel  mondo  ideale,  di  là  da 
ogni  reale  accadimento,  e  concepito  ancora  una  volta,  alla 
maniera  del  vecchio  Platone,  come  natura  (ancorché  ideale) 
e  non  più  come  spirito.  Il  Vera  vi  dirà  in  tanti  modi  di- 
versi, perchè  messo  suU'  avviso  da  tante  esigenze  interne 
dell'  hegelismo,  che  "  ce  qui  devient  n  est  pas  étranger  à 
la  pensée  "  e  che  "  il  faut  mème  dire  que  e  est  la  pensée 
qui  pose  son  devenir,  et  que,  s' il  devient,  e  est  précisement 
que  la  pensée  est  en  lui  ".  Ma  distinguerà  allora    tra  pen- 
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siero  in  potenza  e  pensiero  in  atto  '  :  e  il  pensiero  imma- 
nente nel  mondo  lo  porrà  come  pensiero  virtuale  (seulement 
la  pensée  n  est  en  lui  que  virtuellement.  Tal  quale  è  con- 
cepito il  pensiero  da  Aristotele.  Voui  se  meuf  en  vue  de 
la  pensée,  et  tout  est  ma  per  la  pensée.  Il  pensiero  è  il 
motore  immoto.  Perchè  il  pensiero  "  atto  assoluto  e  unita 
d' intelligenza  e  intelligibile,  come  totalità   delK  idea  una  e 

sistematica. 

Due,  dunque,  i  difetti  capitalissimi  di  questa  dialettica, 
a  cui  si  solleva  il  Vera  :  1  '  che  il  pensiero,  e  nel  pensiero 
tutto  il  processo  del  reale  nelle  sue  forme  ideaU  o  mtel- 
ligibili  che  aristotelicamente  il  Vera  è  costretto  a  inchiu- 
dere nel  pensiero  stesso,  è  un  pensiero  trascendente,  il  cui 
processo  pertanto  è  egualmente  trascendente;  2"  che.  come 
trascendente,  cotesto  processo  è  un  processo  ideale  senza 
essere  un  processo  reale  ;  non  è  un  vero  processo.  Due 
difetti  che  sono  un  solo:  la  negazione  pura  e  semplice 
della  dialettica  hegeliana,  sfuggita  dal  mondo,  di  sopra  alla 
testa  del  filosofo. 

38  —  Situazione  disperante  per  una  filosofia  che  avesse 
mirato  alla  comprensione  della  realtà  determinata,  attuale,  slo- 
rica, del  sistema,  insomma,  in  cui  è  il  soggetto  artefice  della 
filosofia,  anzi  dello  stesso  mondo  nel  sistema  di  esso  sog- 
getto ;  ma  il  pili  comodo  dei  piani  inclinati  in  cui  potesse 
scivolare  un  temperamento  mistico,  portato  perciò  stesso 
alla  negazione  di  ogni  determinatezza  e  della  proprio 
concreta  individuahtà.  E  allora  s' intende  da  una  parte  il 
vuoto  di  tutte  le  discussioni  di  Augusto  Vera  intorno  ai 
problemi  storici  e  concreti  :    esempi  solenni  le  sue    lezioni 


1   Che  la  sua  potenza  non  fowe  diversa  dalla    potenza    ariitotelica.    ti 
icorge  chiaro  nella  Phii  et  l'esprit ^  l.  I,  p.  XXXI. 


di  filosofia  della  storia,  uno  dei  libri  più  flosci  e  vacui,  che 
si  siano  mai  pubblicati,  pur  essendovi  gettati  dentro,  come 
in  un  sacco,  taluni  dei  più  forti  pensieri  che  siano  stati  mai 
pensati,  ma  tolti  dal  sistema  e  dall'anima  che  li  regge  nella 
mente  poderosa  di  Hegel  ;  nonché  quella  lunga  filatessa 
che  reca  il  titolo  di  Cavour  e  libera  Chiesa  in  libero  Stato 
(1871),  con  annessa  prefazione,  apparsa  la  prima  volta  nella 
traduzione  francese,  la  più  strana  discussione  che  si  possa 
immaginare  ;  rivolta  a  combattere  il  pensiero  d*  un  uomo  e 
un  uomo  e  un  sistema  e  tutta  la  storia  d'un  popolo,  il  tutto 
speculato  dentro  una  formola  (libera  Chiesa  ecc.),  quando 
il  più  elementare  buon  senso  richiedeva  che  si  cercasse 
com'  era  nata  quella  formula,  nel  pensiero  dell'uomo,  nelle 
circostanze  e  dottrine  che  all'  uomo  1'  avevan  suggerita,  e 
quali  problemi,  dentro  quali  limiti,  essa  mirava  a  risolvere, 
e  insomma  quale  ne  era  il  proprio  e  genuino  e  determinato 
significato.  Perchè  egli  è  chiaro  che  l'intelligenza  del  Vera 
era  la  più  antistorica  e  antihegehana  che  ci  potesse  essere. 
E  s'intende  d'altra  parte  il  segreto  motivo  della  preminente 
importanza  da  lui  attribuita  alla  questione  religiosa  e  quel 
suo  perpetuo  bisogno  di  rifarsi  da  essa,  quantunque  la  filo- 
sofia che  aveva  alle  mani  non  gli  desse  modo  di  ottenerne 
una  soluzione  per  lui  molto  soddisfacsnte. 

Egli  è  che  al  Vera,  come  a  tutti  i  mistici,  il  mondo  re- 
stava scisso  in  due  mondi  :  uno  dei  quaH  non  era  il  suo, 
e  (ahimb  1)  era  tutto.  In  fondo  alla  lunga  introduzione  pre- 
messa a  primo  volume  della  Filosofia  della  religione,  dopo 
centocinquanta  pagine  di  schiarimenti,  sentiva  che  gli  sa- 
rebbe potuto  opporre  :  —  Voi  dite  che  il  pensiero  è  l'assoluto, 
e  che  cerne  tale  è  il  principio  supremo  e  generatore  delle 
cose.  Sicché,  tutte  le  cose  saranno  pensieri.  Intanto,  rico- 
noscete anche  voi  che  e*  è  qualche  altra  cosa  oltre  i  pensieri, 
poiché  parlate  di  rappresentazione,  fenomeno,  natura  e  spirito 
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finito.  Questa  qualche  altra  cosa,  avrà  essa  un  altro  principio  } 
E  com'  è  che  Fassoluto  non  basta  a  se  stesso  ?  E  come 
conciliate  Y  idea  o  il  pensiero  con  la  storia }  "  La  storia  è 
moto,  sviluppo,  trasformazione,  laddove  Tidea,  il  pensiero, 
ras«,luto  è  I-assoluto  precisamente  perchè  esclude  ogni  tra- 
sformazione,  ogni  cangiamento,  ogni  divenire.  Infine  voi  dite 
che  Fidea  è  insieme  forma  e  contenuto.  E  sta  bene.  Ma 
l' idea  sarà  sempre  un  contenuto  ideale,  laddove  il  contenuto 
che  la  storia  sviluppa  e  aggiunge  incessantemente  a  se  stessa 
è  un  contenuto  sensibile,  fenomenico,  reale.  Così  ci  sono 
due  mondi....  ".  Obbiezioni  che  colpivano  in  pieno  petto. 
Ebbene,  risponde  il  Vera,  noi  in  parte  abbiamo  risposto  a 
queste  obbiezioni  ;  ma  le  ripiglieremo  e  le  esamineremo  nei 
volumi  seguenti,  che  trattano  più  specialmente  delle  que- 
stioni a  cui  queste  obbiezioni  si  riferiscono,  e  che  si  possono 
in  generale  designare  come  il  problema  storico.  -  Ma 
nel  secondo  volume  il  problema  è  appena  accennato;  gli 
altri  volumi  non  vennero  più;  e  lì  dove  il  problema  t  ac- 
cennato, la  soluzione  non  è  una  soluzione,  e  lascia  intatto 
il  problema. 

Notis  duom  que  si  l'abtolu  est  le  devenir,  il  n*  y  a  ni  histoire  n  absolu. 
fi  r  histoire  n'est  pas  un  moment  de  l'absolu  lui-méme .  Par  consequent  notre 
tfièse  est  que  1*  histoire  est  un  moment  de  Tabsolu,  mais  qu'elle  n'ett  qu'un 
moment,  et  qu'ainsi  pendant  que,  d'un  coté,  l'absolu  crée  et  engendre  Thistoire, 
et  qu' il  est  lui-méme  dan»  la  création  et  1*  histoire,  il  s'élève,  de  1*  autre, 
au-destus  de  T  histoire,  la  nie,  i)  est  la  negativité  absolue...  1. 

Dove  runico  senso  possibile  è  quello  aristotelico  già  in- 
dicato, che  è  in  realtà  la  negazione  della  storia:  per  cui 
cioè  r  atto  assoluto  del  pensiero  è  di  là  della  storia.  E 
però  ogni  volta  che  risorgeva  questo  problema  stoico,  che 


il  Vera  pur  sapeva  essere  il  segreto  dell'hegelismo,  era  un  tor- 
mento pel  suo  povero  cervello,  rimasto  in  presenza  di  quel 
Dio  pronto,  peggio  che  Saturno,  a  divorare  le  sue  creature. 

39. —  Suo  vero  problema  non  era  quello  storico,  bensì  il 
religioso.  Il  suo  hegelismo  era  cominciato,  come  s'è  visto,  con 
uno  studio  sulla  Filosofia  della  religione  di  Hegel,  quando 
non  gli  pareva  possibile  concepire  altrimenti  lo  Stato  che  su- 
bordinato al  divino  della  religione  professala  nella  Chiesa  *. 
E  quando  con  la  Filosofia  dello  spirito  ebbe  condotta  a 
termine  la  versione  dell'  Enciclopedia,  le  ultime  pagine  di 
questa  Filosofia  lo  ricondussero  a  meditare  il  problema  re- 
ligioso secondo  la  filosofia  hegeliana"  (1870).  E  allora 
scrisse  il  Cavour,  lo  Strauss,  e  la  prefazione  all'  edizione 
francese  del  Cavour  (1871);  e  si  accinse  a  lavorare  at- 
torno alla  Filosofia  della  religione  di  Hegel,  che,  pub- 
blicandone nel  1876  il  primo  volume,  annunziava  di  voler 
accompagnare  de  plusieurs  iniroduciions.  Poiché  qui  si  im- 
batteva in  un  arduo  problema;  in  cui  egU  disse  di  veder 
chiaro,  ma  di  cui  parlò  tanto  da  dimostrare  che  non  ci 
vedeva  poi  tutta  quella  chiarezza  che  diceva  :  il  problema 
dei  rapporti  tra  religione  e  filosofia:  "  un  des  problèmes  les 
plus  difficiles  ",  come  protestò  una  volta  con  tutta  fran- 
chezza, "  peut'ètre  méme  le  problème  les  plus  difficile  que 
r  intelligence  trouve  devani  elle,  ou,  pour  mieux  dire,  en 
elle-mème  et  dans  les  profondeurs  de  sa  nature  ". 

La  soluzione  hegeliana,  infatti,  si  presenta  tutt*  altro  che 


1   Phit.  d9  la  ni..  Il,  p.  ex. 


1  "  Qu*  il  me  soil  d'abord  permis  de  rappeler  que  la  PfiiL  de  la  relig. 
est  un  des  ouvrages  de  Hegel  qui  ont  les  premiers  attira  mon  attention,  que 
i'  en  commendai  méme  en  1 648  l' exposition  dans  la  Liberti  de  pemer  ' 
Av.-prop.   al  t.   I  della  Philos.   d.   religion. 

«  Cfr.   Phil.  de  VespriU  t.  II,  pp.  VI.  CXI  n. 
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facile.    Dire  che  la  religione  e  la  filosofia   hanno   lo  stesso 
contenuto    (conoscenza  dell'  assoluto)   ma  in  una  forma  di- 
versa (conoscendo  Funa  per  rappresentazioni,  miti,  simboli, 
e  Taltia  per  concetti)    è  porre  anzi    che  risolvere    un  pro- 
blema  per    una    filosofia  che  non   concepisce    forma  sepa- 
rabile   dal    contenuto,    e  non  può  porre    perciò  un  conte- 
nuto in  due  forme.  Questo  bensì  non  è  un  problema  spe- 
ciale in  seno  allo  hegelismo  :  ma  sempre  quello  stesso  pro- 
blema che  s*  incontra  già  sulla  soglia,  dell'unità  di  identità 
e  differenza  implicita  nel  concetto  del  divenire.    La  forma 
della  religione  hegeUana  non  è  una  veste  soggettiva,    onde 
nelFanima  degF  ignoranti  si  rivesta  Iddio  :  è  una  forma  dello 
stesso  Dio.    11  Dio    dello  spirito  assoluto,    che  è  religione, 
diviene  il  Dio  dello  spirito  assoluto  che  e  filosofia.  Il  rap- 
porto   tra  religione  e  filosofia  è  il  rapporto    tra  questi  due 
momenti  di  Dio  o  dello  spirito  assoluto.  Come  si  passa  da 
un    momento    all'  altro  ?    O,    in    generale,    come  si  passa  ? 
Ecco  il  problema.    E  il  povero  Vera  che  non  era  venuto 
a  capo  di  questo  problema,  se  lo  ritrovava  avanti  in  fondo 
airEnciclopedia;    e  per  pronto    che    fosse    a  sobbarcarsi  a 
svelare  altrui  l'enigma,  badava  a  ripetere:  "  Sans  doule,  de- 
terminerà  saisir  r  idée  de  la  religion,  et  la  saisir  à  la  jais 
en  elle-mème,    et  dam  son  rapport  aoec  l'idée    de  la  phi- 
losophie,  cesi  le  prohVeme  le  plus  arda  peut-ètre  qui  s'offre 
à  notre  intelligence  ".  E  dopo  le  molte  pagine  spese  attorno 
a  questa   difficoltà  nel  primo    volume    della  Filosofia  della 
religione,  passandosi  una  mano  sul  petto,  confessava:  "  Cesi 
cette  difficulté   que  je  me  suis    applique  a  lever....    L'ai-je 
complétement  levée?  Eh  non!  je  le  sais  ".  Gli  si  affacciava 
alla  mente,  a  confortarlo,    quella  bella  e  comoda  idea  che 
non  si  può  ai  non-hegeliani  togliere  le  difficoltà  di  Hegel. 
E  accennava   anche  ciò  ;    ma  soggiungeva  subito    con  una 
osservazione  che  è  una  rivelazione  intima:  "  On  peut  méme 
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dire  quii  est  impossible  de  la  lecer  (cette  difficulté)  com- 
plétement dans  un  livre.  Un  litìre  est  toujours  une  oeuvre 
imparfaite.  Cesi  plus  ou  moins  la  lettre,  ce  n  est  pas  l  e- 
prit.  Un  livre  a  toujours  hesoin  d*etre  complète  et  vivifié...^  \ 
Osservazione,  che  e  forse  anche  una  reminiscenza  dell'  im- 
mortale discorso  di  Socrate  nel  Fedro;  ma  è  pure  la  sincera 
confessione  del  personal  sentimento  dello  autore  analogo  a 
quello  del  poeta  : 

Ahi,  fu  una  nota  del  poema  eterno 

Quel  eh'  io  sentiva,   e  picciol  verso  non  è\ 

quel  sentimento  appunto  del  mistico  che  non  vede  propor- 
zione tra  il  picciol  verso  e  il  poema  eterno,  e  questo  gli 
suona  dentro  come  ineffabile;  e  se  gli  apparisce  sotto  forma 
di  problema,  è  un  problema  senza  soluzione.  Se  la  filo- 
sofia, infatti,  è  pensiero  assoluto,  se  questo  è  di  là  dal 
divenire,  qual  uomo  mortale  che  ad  ora  ad  ora  viene  im- 
parando a  meglio  pensare  avrà  la  tracotanza  di  pretendersi 
in  possesso  di  quel  sistema  dentro  il  quale  sarebbe  la  so- 
luzione ?  Ora  è  chiaro  che  in  questa  situazione  di  spirito 
la  filosofia,  in  quanto  filosofia  negativa  o  dimostrazione  del- 
l' impossibilità  di  raggiungere  l'assoluta  conoscenza,  non  può 
menare  ad  altra  soluzione  del  problema  religioso  che  a 
quella  direttamente  opposta  professata  da  Hegel.  Di  tale 
soluzione,  non  occorre  dirlo,  il  Vera  non  farà  mai  esplicita 
asserzione,  non  essendo  tale  il  suo  atteggiamento  mentale 
verso  la  dottrina  di  Hegel  da  permettergli  di  questi  aperti 
dissensi  ;  ma  non  perciò  essa  sarà  meno  la  base  di  tutti  i 
suoi  ragionamenti  intorno  alla  questione  religiosa,  e  il  centro 
della    sua    vita    spirituale.    Particolarmente    significativa    in 


1   Phil.   de  la  relig.,  t.   II,  p.   XXV  e  sg.   n. 
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questo  proposito  Tultima  lettera  da  lui  scritta  al  suo  diletto 
Mariano,  prima  di  morire: 

Se  al  vostro  ritorno  (gli  scriveva)  la  Parca  fatale  avrà  troncato  il  filo 
della  mia  vita,  io  me  ne  sarò  andato  col  dolce  pensiero  che  la  mia 
immagine,  e  più  della  mia  immagine,  il  mio  insegnamento  mai  non  si  can- 
cellerà dalla  vostra  memoria.  Perchè  credo  che  il  mio  insegnamento  sia  la 
vera  e  genuina  esposizione  della  dottrina  hegeliana.  E  la  filosofia  hegeliana 
è  la  sola  e  vera  filosofia  ;  e  lo  è  anzitutto,  perchè  è  essenzialmente  religiosa, 
e  religiosa  nel  senso  profondo  della  dottrina  cristiana.  Ed  è  questo  tratto 
saliente  che  la  distingue  da  tutte  le  altre  filosofie,  che  a  lei  mi  attirò  sin 
dai  primi  passi  della  mia  carriera  filosofica,  come  ne  fa  fede  uno  scritto  pub- 
blicato, se  ben  ricordo,  il  1844  1,  nella  Liberlé  di  penscr.  Ed  anche  il 
Cavour  non  ha  altra  origine.  Perchè  io  sono,  e  sono  sempre  stato,  e  per 
indole  e  per  riflessione  un  uomo  religioso.  E  la  religione  io  ho  sempre  con- 
siderata come  uno  dei  più  alti  privilegi  della  natura  nostra.  Senza  di  essa 
l'uomo  è  un  essere  degradato  e  miserabile.  E  la  dottrina  hegeliana  insegna 
ad  amare  ed  adorare  Iddio  col  cuore  e  con  la  mente,  due  cose  che  in  una 
anima  bene  equilibrata  non  si  escludono,  anzi  si  compiono  a  vicenda.  E  da 
questa  via,  caro  Mariano,  non  vi  scostate.  Solo  in  essa  troverete  e  conforto 
e  la  forza  per  traversare  questa  vita  sì  ripiena  di  disinganni  e  di  amarezze. 
Perchè  Iddio  è  il  sommo  e  il  solo  bene,  onde,  vivendo  col  cuore  e  con  la 
mente  e  con  tutto  Tesser  nostro  con  lui  e  in  lui,  diventiamo  partecipi  delle 
sue  eterne  ed  immortati  perfezioni  -. 

Ora  la  filosofia  hegeliana  è  sì  una  filosofia  essenzialmente 
religiosa,  ma  appunto  in  quanto  risolve  in  se  la  religione, 
ed  è  religione  :  si  concepisce  come  la  rivelazione,  anzi 
realizzazione  di  Dio;  e  nella  unità  sua  di  sapere  e  saputo, 
concepisce  tutto  il  suo  mondo,  in  tutti  i  suoi  gradi,  come 
rivelazione  o  realizzazione  di  Dio  :  onde,  mediando  Dio, 
supera  Y  immediatezza  propria  della  religione  come  tale 
(insufficiente  coscienza  che  lo  spirito,  secondo  la  dottrina 
hegeUana,    avrebbe  della  propria  natura,    e  però  del  reale 
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assoluto),  e  non  lascia  posto  per  lei,  in  quanto  religione 
pura  (in  quanto  non  filosofia)  in  nessuna  parte  del  suo 
mondo.  11  mondo  hegeliano,  d*  altra  parte,  non  è  sol- 
tanto il  mondo  della  filosofia,  in  cui  tutti  i  gradi  anteriori 
siano  già  risoluti.  Una  tale  filosofia  sarebbe  astratta  e 
trascendente.  La  sua  concretezza  importa,  quel  che  il  Vera 
non  potè  vedere,  il  suo  eterno  divenire,  ossia  l'eterno  ri- 
solversi degli  altri  gradi  in  questo  grado  supremo  del  pro- 
cesso dialettico  della  realtà.  Di  guisa  che  la  filosofia  hege- 
liana è  portata  a  concepire  tutto  ciò  che  non  è  filosofia  e  la 
stessa  religione  come  momento  necessario  di  se  medesima  : 
e  in  questo  senso,  a  concepire  razionale  tutto  il  reale.  La 
religione  come  tale  e  conservata  dallo  hegelismo,  ma  di- 
chiarata momento  della  filosofia,  e  quindi  subordinata,  nella 
filosofia,  a  questa.  5/7  viva,  dum  non  sii  diva.  Pertanto  il 
filosofo  hegeliano:  1.  ha  la  sua  religione  nella  sua  filosofia; 
2.  riconosce  che  ognuno,  di  qua  dallo  hegelismo,  ha  la  propria 
religione  nella  sua  filosofia,  o  la  filosofia  nella  propria  religione. 

40.  ~  Le  questioni  adunque  in  cui  si  travagliò  il  Vera, 
se  nella  vita  delle  nazioni  ci  sia  nulla  che  possa  sostituire  la 
religione  (ed  egli  era  d'avviso  che  non  ci  fosse  nulla,  ne  la 
scienza,  ne  la  filosofia)  *;  se  la  Chiesa  debba  essere  subordi- 
nata allo  Stato,  o  lo  Stato  alla  Chiesa,  o  se  debbano  sepa- 
rarsi (ed  egli  incHnava  alla  seconda  ipotesi,  benché  non 
sapesse  poi  concepire  il  come  della  subordinazione,  ne  de- 
terminare la  Chiesa  a  cui  lo  Stato  si  sarebbe  dovuto  subor- 
dinare) *;  queste  e  simili  questioni  sono  questioni  suscettibih. 


1  Correggi  :   1 84d. 

3  Mariano.  A.  Vera,  p,  102. 


^  ^oggi.   pp.  XLIIl,    106,    129,  e   Cavour,  ed.   Mariano,  passim. 

2  Cavour,  p.  230.  In  questo  senso  amava  ripetere  :  "  Tra  il  Papa  e 
Cavour,  sono  col  Papa  ;  tra  il  Papa  e  Lutero  sono  con  Lutero  *  :  o.  e, 
p.  221   e  Saggi,   p.    102. 
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nello  hegelismo,    di  una  sola  soluzione,  che  è  quella  deri- 
vante dal  concetto  filosofico  hegeliano    della  manifestazione 
mediata    di  Dio    in  tutto  il  reale    e  in  sommo  grado  nella 
filosofìa;  ma  anche  di  infinite  soluzioni  per  tutti  coloro,  che 
non  essendo  hegeliani  aspirano  soltanto,  secondo  l'hegelismo, 
a  esser  taU.  quantunque  non  lo  sappiano.  Ma  è  pur  chiaro 
che  se  la  verità  dell'hegeliano  deve    valere    per  lui  come 
la  sola  verità,    egU  non  potrà   non  combattere    le  soluzioni 
diverse  dalla  sua,  ossia  tutte  le  altre  filosofie  in  quanto  vo- 
gliano passare  per  filosofia,  e  dominare.  Il  filosofo  hegeliano 
non  solo  rispetterà  tutte  le  credenze  religiose,  ma  avrà  in- 
teresse   ad  alimentarle  come    quel    terreno    da  cui  soltanto 
essa  potrà  germogliare;  così  come  entra  negli  interessi  dello 
spirito,  secondo  la  sua  filosofia,  la  cura  della  salute  fisica. 
Le  soluzioni  del  Vera  erano  invece    non  per  il  dominio 
od  autonomia    della  filosofia    e  di  tutte    le  forme  spirituali 
che  entrano  nel  mondo  della  filosofia,  ma  per  la  soggezione 
di  tutto  alla  religione  :    come  di  chi  non  ha  la  propria  re- 
ligione nella  filosofia,  ma  la  propria  filosofia  nella  religione. 
EgU,    insomma,    per    usare  il  linguaggio    hegehano,    non  si 
sollevò  mai  veramente  dalla  sfera  della  rappresentazione    a 
quella  del  concetto  nello  spirito  assoluto. 

41.  -Non  si  poteva  sollevare,  pel  suo  radicale  misticismo. 
Al  quale  non  mi  pare  contrasti  la  tesi  presa  a  sostenere  nella 
Introdudion  contro  Y  immortalità  dell'  anima  ;  onde  la  sua 
autorità  d' interpetre  consumato  dello  hegelismo  era  opposta 
poi  alla  Florenzi  Waddington.  sola  tra  gU  hegeliani  d'ItaUa 
a  propugnare  il  concetto  dell'  immortalità  dell'anima  *.  Giac- 


che non  è  vero  quello  che  Kant  e  tutti  i  filosofi  della  re- 
ligione naturale  sostengono,  che  la  credenza  nella  immor- 
talità sia  un  principio  essenziale  dello  spirito  religioso.  Che 
anzi  la  più  profonda  radice  della  religione,  nel  senso  più 
stretto  del  misticismo,  è  riposta  nel  senso  della  vanità  e 
nullità  dell'individuo,  nella  ni  e  hi  Ita  de  cantata  così  fervi- 
damente da  Jacopone,  nell'aspirazione  al  nirvana  buddistico, 
nell'affermazione  della  divinità  sola;  e  non  si  capisce  Tanima 
immortale  se  non  si  concepisce  la  sostanzialità  assoluta  del- 
l' io  individuale,  senza  riconoscere  l' infinito  nello  stesso 
finito  e  insomma  superare,  come  fa  il  cristianesimo,  l'astrat- 
tezza della  religione  immediata.  Che  anzi  nella  incertezza 
del  Vera  nella  Introduction  circa  l' interpetrazione  di  questo 
punto  di  dottrina   in  conseguenza   dei  principii  hegeliani  *, 


1  Vedi  oltre  l'opuacolo  della  FlORENZI.  Della    immortalità    dell'anima 
umana  (Firenze,  Le  Monnier.    1868).  il  suo  libro  di  Saggi  di  psicologia  e 


di  logica  (Firenze,  1864)  e  la  sua  polemica  in  proposito  con  LUIGI  FERRI 
nella  Civiltà  italiana  del  De  Gubernatis  del  gennaio  e  febbraio  1865 
(Nn.  2,   5  e  6). 

^  Nell'App.  li  a\V Introduction  à  la  phil.  de  Hegel  egli  sostenne  propria- 
mente che  "  se  1'  immortalità  dell'anima  può  essere  dimostrata,  e  nei  limiti  in 
cui  può  essere  dimostrata,  soltanto  appoggiandosi  sui  dati  dell'  idealismo  ed 
entrando  più  profondamente  nel  pensiero  hegeliano  potrà  ottenersi  questa  di- 
mostrazione ".  Agli  avversari  dello  hegelismo,  opponenti  che  questa  filosofìa  è 
incompatibile  con  l' immortalità  dell'anima,  perchè  non  ammette  se  non  "  un 
solo  Spirito,  lo  Spirito  del  mondo,  o  lo  spirito  assoluto,  di  cui  quello  indi- 
viduale e  quello  stesso  dei  popoli  non  sono  se  non  un  grado  e  una  mani- 
festazione "  risponde  intanto  che  "  questa  obbiezione  è  una  di  quelle  che  si 
possono  rivolgere  a  tutte  le  dottrine,  e  non  ha  perciò  verun  fondamento  " 
giacché  le  altre  dottrine  potranno  saltare  la  questione,  ma,  ponendosela,  non 
potranno  risolverla  altrimenti  di  Hegel  (cioè  sopprimendo  lo  Spirito  dell*  in- 
dividuo in  Dio  o  Spirito  assoluto).  La  prova  ontologica  dell'immortalità 
(derivata  dal  concetto  della  semplicità  dell'anima)  degli  spiritualisti  non  ha 
valore;  perchè  l'anima  non  si  distingue  dal  corpo  per  la  semplicità,  non 
essendo  né  più  semplice  né  più  complessa.  La  prova  morale  (desunta  dalla 
necessità  morale  delia  retribuzione  oltre-mondano  alla  virtù,  conculcata  nel 
mondo)  non  vale  di  più,  perchè  è  luti'  altro  che  provato    o    provabile    che 
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la  sua  propensione  verso  la  tesi  negativa  non  credo  si  possa 
altrimenti  spiegare  che  con  la  sua  tendenza  generale  a  ne- 
gare il  finito  neir  infinito,  e  il  pensiero  dell*  uomo  e  lo 
spirito  individuale  nel  divino. 

42.  -  Alla  stessa  tendenza  riporterei  anche  Tinteresse  da  lui 
posto  nella  questione  dell'  abolizione  della  pena  di  morte, 
che  a  lui  non  si  presentava  tanto,  come  ad  Hegel,  come 
una  conseguenza  ferrea  della  dialettica  della  legge,  che  non 
si  può  volere  disvolendola,  e  da  accettare  virilmente  come 
il  taglio  del  chirurgo  che  arreca  la  vita,  quanto  una  delle 
parti  più  belle  e  piìi  sante  della  filosofia  della  morte:  poi- 
che  gli  piacque  considerarla  più  come  un  diritto  dello  Slato 
sull'individuo  colpevole  che  come  un  logico  momento  del 
diritto,  in  cui  si  realizza  la  vita  dello  Stato  insieme  e  dello 
stesso  individuo,  che  ne  è  parte.  E  però  ricondusse  la  le- 
gittimità della  pena  di  morte  a  una  questione  più  generale: 
della  razionalità  della  morte  inflitta  dello  Stato  ;  passando 
quindi  a  quella  del  diritto  che  lo  Stato  ha  di  far  guerra. 
E  sciogUeva  appassionati  inni  alla  guerra,  che  fa  sentire  ai 
popoli  quel  che  valgono  e  quel  che  possono  operare,  dà 
loro  la  coscienza  dei  propri  diritti,  sveglia  tutte  le  energie 
dello    spirito,  è    stromento    di    civiltà  e  di  progresso  :   alla 


la  virtii  non  riceva  in  questo  mondo  il  premio  meritato  ;  né  è  buon  argo- 
mento questo  per  cui  ali*  ordine  non  si  potrebbe  arrivare  se  non  attraverso 
il  disordine  :  ed  è,  quel  che  è  più,  affatto  erroneo  il  presupposto  che  il 
bene  sia  separabile  dalla  virtù,  e  che  il  fine  supremo  non  sia  già  raggiunto 
nella  virtù  stessa  —  L'idealismo  di  Hegel  non  dimostra  al  certo  che  l'anima 
è  immortale  ;  bensì  che  potrebbe  essere.  Immortale  è  il  pensiero  ;  e  immortale 
esso  può  rendere  l'essere  a  cui  si  comunica.  E  una  prova  che  non  dà 
la  certezza  ma  un'alta  probabilità.  —  La  quale,  viceversa,  è  distrutta  dalla 
proposizione  già  ammessa,  che  lo  spirito  pensante  dell'  individuo  si  risolve 
neir  Assoluto. 


guerra,  dove    l'uomo    non    muore    per  se,    ma  per  la  pa- 
tria e  per  l'umanità,  e  la  morte  adempie  a  un  più  alto  uf- 
ficio   e    raggiunge  più  alti    fini  della  semplice  morte  natu- 
rale: poiché  in  essa  l' individuo  si  sacrifica  non  ai  fini  na- 
turali   della    specie,    sì  a  quelli  morali  della  civiltà.    E  in 
generale,  sempre,  "  la  morte  è  un  bene,  ora  per  V  individuo, 
ora  per  l'umanità  ;  per  l' individuo  anche  se  tutto  egli  pe- 
risce con   la  morte;    perchè  se  la  morte    lo  colpisce  nella 
vecchiaia,  lo  colpisce  quando  la  sua  vita  non  ha  più  pregio 
ne  per  lui  ne  per  gli  altri;    e  se  lo  coglie  nel  vigor  degH 
anni,    essa  lo  eleva  nello    stesso    istante    al  più  alto  grado 
della  libertà  e  deiramore.  Ma    sopra    tutto    per    l'umanità 
la  morte  è  un  bene,  sempre  un  bene.    Infatti,  la  gioventù, 
la    bellezza,    la    potenza,    l'espansione    dello    Spirito    sup- 
pongono la  morte  :    dell'  individuo,  come  dei  popoU  ;  giac- 
che   lo    Spirito    non  si   conserva,  non  si   rafforza,  non  cre- 
sce che  per  la  morte.  L'individuo,  per  potenti    che    siano 
le  sue  facoltà,  è  uno  spirito  limitato  pel  solo  fatto  che  vive 
in  organi  limitati;  ond'è  che,  dopo  aver  contribuito,  per  la 
sua  parte,    allo  svolgimento    e  alla  vita   dello  Spirito,    non 
pure  ci  diviene  un  ostacolo  a  nuovi  svolgimenti,    ma  s'ab- 
bandona   egli  stesso,    se  può  dirsi  così  :    ciò  che    v'  ha  di 
profondo  e  di  eterno    nel  suo  pensiero  gli  sfugge,    e  cade 
come  colpito  d'  atonia  e  d' impotenza.    E  quel  che  è  vero 
per  r  individuo,  è  vero  altresì  per  i  popoli.  Così  la  Grecia 
e  Roma,    dopo  aver  elevato  il  mondo  antico    alla  più  alta 
civiltà,  diventano  un  ostacolo  alla  civiltà  nuova.  —  Bisogna 
dunque  che  la  morte,  affrancando  Io  Spirilo  dai  lacci  della 
Natura,    gli  permetta  di  vivere   una  vita  sempre  giovane  e 
sempre  nuova,    e  d' innestare    suU'  antico   Io  spirito  nuovo. 
Così  si  spiega  perchè  l' individuo  cresce  dopo  la  morte  nella 
coscienza    dell'  umanità,    e  perchè    la  morte    è  considerata 
come  la  consacrazione  dell'amore  e  il  segno  della  riconci- 

Genlilc  25. 
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liazione  dello  spirilo.  E  infatti  come  la  pace,  che  viene 
dopo  la  guerra  e  la  termina,  la  pace  che  è  il  risultato  del- 
Tesercizio  di  tutte  le  potenze  della  vita,  vai  meglio,  checche 
se  ne  dica,  di  quella  pace  artificiale  che  snerva  e  ammol- 
lisce il  corpo  e  Tanima  ;  così  la  morte,  liberando  Io  spirito 
dalle  sue  pastoie,  fa  brillare  la  verità  eterna  di  cui  egli 
era  l'organo  d'un  più  vivo  splendore,  la  rende  più  visibile 
agli  altri  spiriti,  la  propaga  e  la  fortifica  con  la  loro  ade- 
sione e  trionfa   così  della  natura  "  \ 

Quest'argomento  faceva  il  Vera  eloquente,  come  corda 
che  risuonava  dal  profondo  del  suo  animo.  E  altrove,  can- 
tando l'amore,  a  mo'  di  Platone,  come  1*  aspirazione  allo 
Assoluto  o  filosofia,  si  riscaldava  all'  ispirazione  leopardiana 
di  Amore  e  morte,  facendo  della  morte  "  il  segno,  la  con- 
sacrazione e  il  trionfo  dell'amore  "  ',  E  nella  morte  in- 
flitta dallo  Stato,  vindice  dell'eterna  giustizia  dello  Spirito, 
egh  vedeva  pertanto  1'  olocausto  dell'  individuo  suU'  altare 
dello  Spirito:  poiché  nell'  individuo  vedeva,  come  teste  ci 
ha  detto,  l'organo  dello  Spirito,  ma  non  lo  Spirito  stesso, 
che  come  tale  non  è  individualità  finita. 

43. — Non  era  questa  Tinterpetrazione  della  filosofia  hege- 
liana, che  potesse  concorrere  al  progresso  del  pensiero  spe- 
culativo. Ma  e  indubitabile  che  essa  pure  traeva  alimento 
da  uno  di  quei  forti  amori  dell'eterno  e  del  divino,  senza  i 
quali  lo  spirito  umano  non  sarebbe  a  volta  a  volta  distratto 
dagl'  interessi  mondani  e  spinto  alla  ricerca  filosofica.  E  per 
questo  verso  il  Vera  fu  uno  degli  scrittori  più  vigorosi,  più 
sinceri,    più  alacri  che    ci  siano  stati    in  Italia  negli  ultimi 


1  htmJ.,  pp.   290-1  :  per  questa  filosofia  della  morte  v.  nella  Phi/os.  de 
la  nature,  la  lunga  nota  finale  del  t.  III. 

*  Amore  e  filosofia,  prolusione  letta  a  Milano  1*1 1  nov.  1861  :  Saggi  p.  6. 


tempi;   e  non  possiamo   passare  innanzi    a  lui  senza  inchi- 
narci. 

Il  suo  fu  un  vano  sforzo  di  impadronirsi  di  quell'  ideale 
di  sistema,   unità  di  religione  e  di  filosofia,    che  Hegel  gli 
fece  balenare    alla  mente  :    vano  sopra    tutto    per  mancato 
orientamento  nella  storia    della  filosofia,  da  cui  l'hegelismo 
aveva  con  stretta  possente  voluto  spremere    il  succo  vitale. 
Perciò    una    costante     meditazione  di  trent'anni    non    valse 
a  fargli    superare    definitivamente  il  punto  di  vista,  da  cui 
nel    1845    nelle    sue    tesi    di    dottorato    aveva    cominciato 
a  combattere    Hegel.    Neil'  ultimo  suo  scritto    Dio  secondo 
Platone,    Aristotele  ed  Hegel  sentiva  egli  stesso  di    "  tor- 
nare ai  primi  e  quindi  vecchi  amori,    poiché  l'argomento  " 
che  vi  esaminava    "  non  differisce  in  fondo  da  quello  trat- 
tato nell'opuscolo  Platonis,    Aristotelis  et  Hegelii  de  medio 
termino  doctrina  ",  e  prendeva  di  nuovo  a  studiarlo  "  svol- 
gendo   ed    allargando    la  prima  trattazione,    chiarendone  e 
correggendone    alcuni  punti,    e  in  tal  senso  compiendola  ". 
Ma  le  correzioni  non  toccavano,  in  verità,  la  sostanza  delle 
sue  giovanili    speculazioni.    Poiché    egli    ancora,    come  nel 
1845,  toglieva  a  difendere  la  tesi  che  la  filosofia  muove  da 
una  fede  ;    dalla  fede  dell'  intelligenza  in  se  stessa  ;    dalla 
fede  nella  conoscenza;  nella  conoscenza  della  verità  ;    cioè 
dell'Assoluto    o  di  Dio  :    dalla  fede    dell'  Efesio  :    èàv   |i^ 
SXTiy^xat,    àyélniGzoy    oùx    è^eup^aet,    àvs^spsóvyjTOV    èòv 
xal  ocTiopov.    E  se  ora    bensì    diceva,    che  questa    fede  è 
1  alfa  della  scienza  e  la  sola  possibilità  di  essa,  la  scienza, 
pur  troppo,  non  seguiva.    Lo  scritto,    condotto  innanzi  fino 
al  punto  in  cui  ancora  una  volta  il  filosofo   stanco  si  ritro- 
vava   innanzi    al    problema    della  differenza  tra  religione  e 
filosofia,  si  arrestava,  troncato  dalla  morte. 
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CAPITOLO  III. 


PIETRO  CERETTI  E  LA  CORRUZIONE  DELLO  HEGELISMO 
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I.  —  Nel  1864,  sotto  lo  pseudonimo  di  Teofilo  Eleu- 
tero,  usciva  ad  Intra  un  grosso  e  compatto  volume,  in  la- 
tino :  un  volume  di  prolegomeni  a  un  vasto  Saggio  di  pan- 
logica,  in  cui  si  annunziava  una  ricostruzione  del  sistema 
hegeliano  su  nuove  basi.  E  rifacendo  tutta  la  storia  della  filo- 
sofia con  in  cima  lo  hegelismo,  Fautore  non  credeva  di  dover 
ricordare  altri  hegeliani  d' Italia  (e  forse  non  ne  conosceva  al- 
tri) che  queir  infido  interpetre  dell'  idealismo  assoluto  che 
noi  abbiamo  conosciuto  in  Augusto  Vera,  alle  cui  opere  Teo- 
filo rimandava  per  una  più  ampia  esposizione  e  illustrazione 
del  sistema.  Exlragermanicorum  hegelianismi  sectatorum  prin- 
cipan  existimamus  illius  praeclarum  criticum  interpretem,  et 
maxime  benemeriium  philosophum  A.  Vera,  in  cuius  scriptis 
amplior  consuli  potest  hegelianismi  explicativa  recensio,  a  qua 
nos  prolegomenorum  angustiae  prohibeni  '.  Non  dal  Vera 
bensì  Teofilo  mostrava  di  attingere  la  sua  cognizione  dello 
hegelismo  ;  che  già  in  quei  Prolegomeni  appariva  non  pure 
di  Hegel,  ma  di  tutti  i  maggiori  filosofi  d'ogni  tempo  e  paese 
conoscitore  per  familiarità  diretta  coi  loro   scritti,  e,  in  ge- 
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nerale.  uomo  di  molte  letture  e  addentro  ai  segreti  di  molte 
letterature,  come  di  molte  scienze,  oltre  che  della  filosofia. 
Ma  non   per  ciò  quel    giudizio    sul    Vera  era  men  signifi- 
cativo.   Ne  gli  detrae  importanza  il  considerare  che,    real- 
mente, nel  '64,  solo  il  Vera  poteva  additarsi  fuori  di  Ger- 
mania autore    d'una  larga  esposizione    della    filosofia  hege- 
liana :    perchè  Teofilo,  scrivendo  in  latino,  intendeva  indi- 
rizzarsi non  soltanto    agli    studiosi  connazionali    ma    d*ogni 
paese,    che    non    s' intenderebbe    perchè    dovessero  essere 
rimandati  agU  scritti  d'uno  dei    rari  extragermanicorum  he- 
gelianismi  sedatorum,    invece  che  ad  uno    dei    seguaci  ed 
espositori    tedeschi,  se  il  Vera  non  fosse   stato  o  la  prima 
fonte  degU  studi  hegeliani  dell'autore,  o  Y  interprete  apparso 
a  lui  come  il  più  autorevole  e  tra  tutti  il  più  chiaro:  se,  infine, 
r  interpetrazione  del  Vera  non  fosse  stata  giudicata  da  lui 
autentica  ed  esatta. 

2.-L'autore,  Pietro  Ceretti  da  Intra  (1823- 1884),  un  soli- 
tario bizzarro,  che  aveva  trascorsa  la  giovinezza  fantasticando 
e  girando    V  Europa  a  piedi,    mescolandosi    sconosciuto    e 
bramoso  di  conoscere  al  più  basso  popolo  d'ogni  paese,  da 
per  tutto  imparando  e  su  tutto  romanticamente  poetando  e 
speculando  in  poesie  e  romanzi  di  torbida  rappresentazione 
pessimistica,  aveva  dieci  anni  prima  (1854)  pubblicato,  con 
l'altro  pseudonimo  di  Alessandro  Goreni,  un  Pellegrinaggio 
in  Italia    in  tre  canti    e  altre  poesie,    che  passarono  quasi 
del  tutto  inosservate,  malgrado  una  seconda  edizione  fattane 
nel   1858.    Spirito  perpetuamente  inquieto    e  travagliato  da 
un  acuto  senso    di   vuoto,  chiuso  sempre  più  nella  sua  so- 
litudine, tentò  ogni  sorta  di  studi  :    di    lingue  e  letterature, 
di  scienze  fisiche  e  matematiche,   e  d*  ogni  ramo  di  stona, 
abbattendosi  da  ultimo,  come  doveva,  nella  filosofia:  in  un 
continuo  fermento  di  vita  incomposta,    in  uno  sforzo  mces- 
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sante  di  conquistare  un  centro,  un  punto  fermo,  un  concetto, 
che  gli  sfuggiva  sempre  dinanzi,  raccendendogli  a  volta  a 
volta  il  bisogno  di  altri  studi  e  d'  un  nuovo  orientamento 
spirituale.  La  sua  vita  scorreva  come  un  affannoso  sillogismo 
senza  conclusione.  Poco  prima  del  *60  dovette  conoscere 
lo  hegelismo,  dopo  essersi  gettato  sulle  opere  dei  filosofi  di 
ogni  tempo. 

Nell'umoristica  autobiografia  da  lui  scritta  un  paio  d'anni 
prima  della  morte,    accennando    a    questi  suoi  primi    studi 
filosofici,   racconta    che    il    suo    primo    ideale    filosofico    fu 
quello  della  speculazione  fondata  sulF  esperienza,  una  spe- 
cie di  filosofia    "  positiva  "    come    quella    dello    Schelling 
della  secondo  maniera.  "  Sognai  una  positività  dello  scibile 
empirico    e  supposi  che    la  speculazione    più  soda  sarebbe 
quella    basata    sulla    documentalità    sperimentale  ".    Questo 
sogno  produsse  nel  Ceretti  quel  che  produsse  in  tanti  altri, 
lo  scetticismo    e  il  disprezzo  verso  tutti  i  sistemi  filosofici  : 
"  In  virtù    di  queste  mie  condizioni  mentali    ho  potuto  ab- 
bandonarmi   al  polemismo    fra    le  varie  scuole    e  i  sistemi 
greci,  quelli  dei  Santi  Padri,   e  quelli  recentissimi  cristiani 
delle  scuole  fino  a  Kant  ".  Allora  fece  una  prima  conoscenza 
di  Hegel;    ma  "  non  capì  nulla    del    suo    sistema  ".    Quel 
"  vagabondaggio  speculativo  ",    intanto  gli  era  giovato,    se- 
condo lui,  a  preservarlo  da  idee  speculative  esaurite.    Egli 
stesso  definisce  felicemente  nel  suo  stile  grottesco  il  carattere 
^egli  scritti    in  cui  veniva    in  quel  torno  riversando  questa 
effervescenza  di  polemiche  negative:  "  Se  volessi  qualificare 
le  idee    degli  scritti,    che    significano    la    mia  speculazione 
esordiente,    non  potrei  arrivare    a    una    chiara  definizione; 
perchè    gli  argomenti    sono  molto   rinfusi    e  vi  abbonda  la 
poligrafia  di  ogni  genere.  Sono  pressoché  tutti  di  formalismo 
prosaico,    vale  a  dire    pensieri    caoticamente  esposti,  senza 
verun  legame    di  misura    e  di  rima,    che  nella  loro  essen- 
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zialità    si    risentono    delle    reminiscenze    più    o  meno  poe- 
tiche "  \ 

In  questo  caos  cominciava  a  sentire  che  il  positivismo  e 
proprio  delle  scienze  finite  anzi  che  della  filosofia,  e  che 
queir  interesse  spirituale  da  cui  rampolla  il  misticismo,  è 
"  un*  idealità  sublime  più  esplicita  nell'  immaginazione  e 
nella  sentimentalità  poetica  che  nella  speculazione  "  ;  e  il 
tutto  perciò  risolvevasi  in  un  vuoto  scetticismo  ;  per  cui, 
com*  egli  vedeva  bene  più  tardi,  Y  assoluto  era  già  la  co- 
scienza, e  la  coscienza  col  suo  svolgimento  una  storia;  ma 
la  coscienza  non  trascendeva  la  posizione  di  mero  fatto 
psichico,  e  r  assoluto  si  riduceva  pertanto  a  una  suprema 
forma  psicologica.  Dalla  insoddisfazione  di  questa  filosofia 
mistico-positiva  fu  risospinto  allo  hegelismo,  che  "  gli  parve, 
nel  suo  andamento  disadorno,  una  romantica  sublimità  ";  e 
gli  scosse  infatti  l'animo  profondamente.  E  quando  credette 
di  vedervi  dentro  un  po'  di  luce,  si  die  a  sbozzare  certa 
Idea  circa  la  genesi  e  la  natura  della  forza,  di  cui  stampò 
nel   1860  un  prospetto  e  una  parte  della  prefazione  ^. 

3. —  Sarebbe  stato  un  tentativo  di  sistemazione  delle  idee 
sortegli  tumultuosamente  a  quel  suo  primo  affacciarsi  nel 
mondo  hegeliano;  poiché  per  forza  il  Ceretti  non  intendeva 
altro  che  "  l'atto  continuo  della  ragione  che  oppone  se  a 
se  stessa  per  realizzarsi  "  ;  ragione  percorrente  tre  cicli  nel 
corso  della  sua  realizzazione,  come  l' idea  hegeliana  :  ma^ 
tre  cicli  molto  diversi  da  quelli  di  Hegel.  Pare  infatti 
che  il  Ceretti,  intendendo  la  logica  alla  maniera  del  Vera, 


1  La  mia  celebrità,  nel  voi.  di  P.  D'  ERCOLE.  Notizia  degli  scritti  e 
del  pensiero  filosofico  di  Pietro  Ceretti,  accomp.  da  un  cenno  autobiografico. 
Torino,  Un.   tipogr.  ed.,    1886,  pp.   85-6. 

2  Riprodotti  l'uno  e  l'altra     dal  D*  ERCOLE  o.  e.  p.  LXXIX  n. 
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distinguesse  radicalmente  il  processo  logico  dell'  idea  o  ra- 
gione (essere,  ente,  concetto,  o  generalità,  particolarità, 
conciliazione)  dal  processo  reale  della  ragione,  e  facesse  del 
primo  un  duplicato  del  secondo,  che  restava  quindi  il  solo 
vero  effettivo  processo.  La  cui  distinzione  in  tre  cicli  ve- 
niva quindi  ad  escludere  la  logica  —  il  primo  ciclo  hege- 
liano —  e  a  tripartire  il  duplice  movimento  onde  Hegel 
realizza  lo  spirito,  per  cui  l' idea  deve  prima  estraniarsi  da 
se  affinchè  possa  poi  essere  per  se,  o  raccogliersi  nell'  in- 
timità della  coscienza.  La  triade  reale  del  Ceretti  comprende 
così:  1 ."  la  forza  incosciente  (la  natura  di  Hegel)  ;  2."  la 
forza  contemplativa  (istinto,  sentimento,  intelletto)  ;  3. Ma 
forza  cosciente  (bello,  buono,  vero).  Dove  la  contempla- 
zione e  la  coscienza,  spartendosi  il  dominio  dello  spirito 
hegeliano,  dopo  averne  escluso  la  sfera  dello  spirito  ogget- 
tivo, si  distinguono  e  si  contrappongono  come  in  Hegel 
il  particolare  e  l'individuo  (che  è  unità  di  universale  e 
particolare),  o  l'accidente  e  la  libertà  (come  unità  di  ne- 
cessità e  accidentalità).  Tra  i  manoscritti  non  mai  pub- 
bhcati  rimangono  molti  quaderni  di  quest'opera  (che  do- 
veva costare  di  ben  cinque  volumi),  e  in  cui  il  Ceretti 
s'affaticava  a  dipanare  la  matassa  aggrovigliata  dello  scibile 
con  l'arte  dialettica  di  Hegel. 

4.  —  L'opera  non  fu  condotta  a  termine.  Evidente- 
mente quei  lampi  di  luce  improvvisi  s'eran  dovuti  spegnere 
prima  che  quella  fremente  anima  riuscisse  a  veder  chiaro 
il  suo  mondo.  Ed  essa  rimase  attaccata  allo  hegelismo, 
percorrendolo  e  ripercorrendolo  da  un  capo  all'altro,  e  ap- 
profondendo gli  studi  scientifici  e  storici,  dentro  i  quali  il 
razionalismo  hegeliano  si  sforza  di  portare  la  fiaccola  della 

logica. 

"  In  quel    tempo  io  capii    Hegel  come   il  pensatore  più 
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eminente  del  nostro  tempo,    ma  tale  che,    malgrado  le  sue 
idee  fondamentali,    poteva  essere    profittevolmente  elabora- 
to "  \  Questa  elaborazione  appunto  egli    si    provò    a    fare 
nel  Saggio    di    panlogica,    in    cui    rifuse    tutta    la    materia 
dell'abbozzo  precedente,  e  alla  cui  compilazione  attese  pa- 
recchi anni,  finche  nel   1 87 1    non  gli  venne  meno  la  voglia 
di  durare  all'  improba  fatica,    poiché  intanto  Y  elaborazione 
era  ita  tant'  oltre    che    quella   hegeliana     fatica    non    aveva 
più    interesse.    "  Questo    grande    sistema  ",     scriveva    egh 
quando    già    da    undici  anni    gli    aveva  voltato    le    spalle, 
"  scritto    in    massima     parte,    non    fu    ultimato    per    nuove 
circostanze  sopravenute,  e  occasionò  un  nuovo   svolgimento 
del  mio  spirito...    Il    prefato    sistema    sarebbe  compreso  in 
otto    grossi    volumi,  il  primo    dei    quali    sarebbe    destinato 
alla  prefazione,  il  secondo  alla  logica,  altri  tre  alla  filosofia 
della  natura,  e  altri  tre  finalmente  a  queUi   dello    spinto  ". 
Il  Ceretti  quindi    ricorda    che    egli    pubblicò  tre  di  questi 
volumi,  considerando  i    suoi    denari     "  consegnati  come    m 
custodia  delle  acque  profonde";  e  soggiunge,  con  la  ceHa 
amara  diventatagli  abituale  negli  ultimi  anni   della  sua  vita 
sconsolata:  "  Tuttoché  questi  volumi  non    fossero    letti    da 
nessuno,  furono  però  variamente    interpretati,    e    da    taluni 
supposti  inintelligibili  pel  proprio  autore  ;  perciò  mi  guada- 
gnarono la  fama  della  madre  notte,  che  non  lascia   vedere 
cosa  veruna.  Lo  stampatore,  essendo  stato  pagato,    non    si 
lagnò  di  questo  lavoro,  che  rimase  un    esclusivo    beneficio 
del  proprio  autore.  Questi    volumi    debitamente    coordinati 
dormono  il  sonno  del  giusto,  e  lo  dormiranno    imperturba- 
bilmente, finche  non  siano  usufruiti   dalle    esigenze    dome- 
stiche "  K  La  stessa  fine  già  aveva    fatto    il    volume    delle 
poesie,  pel  quale  il  Ceretti  ci  racconta    d'aver  dovuto  pa- 


*  La  mia  celebrità,  p.   93. 
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gare  al  libraio,  che  lo  tenne  qualche  tempo  in  bottega, 
l'indennità  del  deposito;  e  non  toccò  ad  altre  opere  sue. 
perchè  egli  non  ne  pubbhcò  più  altre.  E  quando  la  pia 
figliuola,  dopo  la  morte  del  Ceretti,  curò,  con  l'aiuto  tenace 
del  prof.  Pasquale  d'  Ercole,  la  pubblicazione  di  ben  quin- 
dici volumi  di  esse  (1885-1905),  quasi  impaziente,  nel  suo 
gentile  sentire,  di  attendere  il  naturai  lento  formarsi  della 
fama  meritata  dal  padre,  morto  in  perfetta  oscurità,  fece 
signorilmente  dono  a  tutti  gli  studiosi  di  quella  gran  mole 
dell'opera  paterna,  che  così  parve  a  lei  uscire  infine  dal- 
l'ombra per  venire  in  mezzo  alla  viva  luce  degli  studi. 

Ma  la  celebrità  di  Pietro  Ceretti  non  si  può  dire  che  si 
sia  molto  avvantaggiata  dagli  sforzi  della  figlia,  del  D'Ercole 
e  d'altri  volenterosi.  La  Panlogica  era  scritta  in  latino:  e 
al  latino  fu  subito  attribuita  buona  parte  dell'infelice  esito 
del  tentativo  cerettiano:  onde  un  recensore  tedesco  pre- 
gava l'autore  di  favorire  a'  suoi  lettori  una  chiave  del- 
l'opera misteriosa,  confessando  di  non  essere  riuscito,  mal- 
grado tutto  il  buon  volere,  a  capire  in  che  consistesse  la 
differenza  tra  la  sua  filosofia  a  quella  di  Hegel,  che  gli 
era  pur  sembrato  il  tema  principale  del  libro.  E  molti  han 
ripetuto  che  una  delle  cagioni  principali  dell'oscurità  del- 
l'opera principale  del  Ceretti  fosse  il  suo  latino.  Ed  ecco  la 
gentile  figliuola  a  fare  che  i  tre  volumi  già  editi  ed  altri 
due  rimasti  inediti  fossero  voltati  in  italiano  ;  e  così  insieme 
pubblicati  ^  11  linguaggio,  d'altra  parte,  del  Ceretti,  così 
in    italiano  come  in  latino,    pareva    riuscisse    estremamente 


*  Saggio  circa  la  ragione  logica  di  tutte  le  cose  Irad.  da  C.  Badini  e 
E.  Antonietti,  con  note  e  vaste  introduzioni  di  P.  D'Ercole,  Torino,  1888- 
1905;  ciascuno  dei  primi  quattro  volumi  è  stato  diviso  in  due  tomi  ;  sicché 
tutta  l'opera  in  italiano  consta  di  nove  volumi. 
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oscuro,  anche  per  le  continue  allusioni  a  concetti  del  sistema 
hegeliano  a  lui  familiare,  ma  poco  o  punto  conosciuto  ora- 
mai dalla  maggior  parte  degli  stessi  studiosi.  Ed  ecco  il 
D'Ercole,  peritissimo  nei  più  minuti  particolari  del  compli- 
cato congegno  dell'  Enciclopedia  delle  scienze  filosofiche, 
mettersi  coraggiosamente  attorno  ai  testi  cerettiani  e  illustrarli 
con  postille  e  prefazioni,  e  introduzioni,  e  monografie  ,  e 
sopra  tutto  con  pazienza  da  sbalordire,  riscontrando  continua- 
mente il  pensiero  del  Ceretti  con  quello  di  Hegel,  fermo  nel 
convincimento  che  quello,  una  volta  capito,  si  sarebbe  im- 
posto alla  considerazione  dei  competenti,  e  avrebbe  occu- 
pato un  cospicuo  posto  nella  storia  dello  svolgimento  delle 
dottrine  hegeliane  e  della  filosofia  italiana.  Ne  sono  mancate 
le  recensioni  alle  opere  postume  del  Ceretti  e  agli  scritti 
del  D' Ercole  ;  al  quale  altri  pure  s'  è  aggiunto  ^  in  que- 
st'opera di  rivendicazione  dall'oscurità  del  solitario  d' Intra. 
Sicché  il  maggior  problema  di  quanti  si  sono  occupati  di 
lui,  pare  sia  stato  finora,  non  quello  d'intenderne  il  pen- 
siero, ma  quello  di  creargli  la  celebrità. 

Un  problema  che  ha  infatti  pel  Ceretti  un  valore  e  un 
interesse  speciale.  Su  questo  argomento  circa  il  1871  egU 
stesso  compose  un  curioso  dialogo  ^,  pieno  d'umorismo,  tra 
un  Esophilo,  che  rappresenta  lo  stesso  filolosofo  misan- 
tropo, e  l'amico  Exophilo,  uomo  di  mondo,  il  quale  si 
meraviglia  che  Esophilo,  uomo  d'ingegno  e  di  dottrina, 
abbia  potuto    "  rimanere  oscuro  e  ignoto  in  un  secolo,  nel 


l  Olire  le  illustrazioni  comprese  nelle  stesse  Opere  del  C.  v.  il  suo 
Saggio  di  Panlogica,  oooero  l'Enciclopedia  filosofica  dell'  hegeliano  P.  C, 
[orino.  Bocca,   1911.  2  voli,  di  oltre   1000  pp. 

«  Dott.  Vittore  Alemanni,  P.  C:  l'uomo.  U  poeta,  a  filosofo 

teoretico  con  pref.  del  prof.  C.   Cantoni,  Milano,  Hoepli,    1904. 
8  Pubbl,  in  app.  alla  Mia  celebrità^  pp.    121   sgg. 
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quale  con  pochissimo  ingegno  e  meno  dottrina  si  va  al 
tempio  della  gloria  ".  "  La  cosa  è  naturalissima  ",  risponde 
Esophilo,  "  e  vuol  dire  che  il  pochissimo  ingegno  e  la  po- 
chissima dottrina,  che  sarebbe  necessaria  per  entrare  nel 
tempio  della  gloria,  mi  manca  completamente  ".  Ma  poi, 
lasciando  l'ironia,  conviene  con  l'amico  che  nessuno  spon- 
taneamente e  con  perseveranza  lavora,  come  lavorava  lui, 
se  natura  gli  negò  la  menoma  attitudine  a  conseguire  il 
proprio  scopo,  e  che  il  bisogno  di  studiare  presuppone 
l'attitudine  a  profittare  nello  studio.  E  si  mette  con  Exophilo 
alla  ricerca  delle  cause  della  propria  oscurità,  pariando  delle 
usanze,  che  egli  avrebbe  in  proprio  danno  trascurate:  let- 
tere ossequiose  agli  scrittori  dei  periodici,  vaglia  postali  da 

•  •  1  •  * 

acchiudere  a  simiU  commendatizie,  autorccensioni  elogiasti- 
che  da  accompagnare  con  buoni  biglietti  di  banco:  schie- 
rarsi sotto  una  bandiera  e  consegnarsi  al  partito  che  la  por- 
ta, scegliendo  naturalmente  quello  dominante,  e  così  via. 
Anche  la  gloria  degli  antichi  non  dipende  da  ragioni  scien- 
tifiche o  letterarie,  ma  da  interessi  di  moda,  di  cui  gli  an- 
tichi nomi  si  fanno  strumento  in  mano  dei  presenti,  e  sempre 
da  cause  estrinseche.  Di  guisa  che  deve  degradarsi  innanzi 
a  se  stesso  chi  voglia  illustrarsi  nella  pubblica  opinione. 
Infine,  gli  osserva  Exophilo  :  "  Platone,  Aristotele,  Kant, 
Hegel  sono  celebri  filosofi;  e  nullameno  che  ne  capisce  il 
colto  publico?".  Ed  Esophilo  risponde  che 

la  celebrila  dei  suddetti  filosofi  è  stata  imbeccata  nel  public©  da  un'alta 
aristocrazia  prammatica  e  speculativa  che  vi  trovò  l'apologia  di  prmcipu 
generali  che  fondamentano  le  istituzioni  aristocratiche.  Perciò  i  detti  filosofi 
non  sono  celebri  per  le  loro  rivelazioni  speculative  (vera  e.ssenziale  dignità 
del  loro  spirito),  ma  per  certi  corollari  profittevoli  a  una  causa  storicamente 
viva  e  predominante.  Ora  che  la  storia  sembra  voglia  canonizzare  la  demo- 
crazia, i  detti  filosofi  scapitano  nella  celebrità  del  mondo.  La  loro  vera 
dignità  spirituale,  che  non  fu  e  non  è  celebre,  ma  conosciuta  e  apprezzata 
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da  pochissimi,  non  ha  potuto  e  non  potrà  acquistare  o  perdere  più  che  non 
sia  realmente  dinanzi  al  tribunale  della  ragione. 

E  per  suo  conto  conchiudeva  che  egli  prestava  cullo  a 
idee  che  non  possono  mai  diventare  argomento  di  celebrità, 
perchè  hanno  il  loro  valore  nello  spirito  puro  e  generale, 
spirito  di  tutti  e  di  nessun  tempo: 

Non  avendo  idolatrato  veruna  chiesa,  veruna  formola  politica  di  Stato  o 
di  civiltà  sociale,  né  d'arbitrio  selvaggio,  non  essendo  partigiano  de'  tempi 
passati,  né  innamorato  dello  stalu  quo,  neppure  caldeggiando  per  una  qualche 
innovazione  avvenire,  non  essendo  entusiasta  delle  quotidiane  osservazioni  e 
induzioni  che  fanno  ricche  le  scienze  positive  ;  inoltre,  non  essendo  praticante 
di  amminicoli  qualisivogliano  alla  celebrità,  ma,  limitandomi  a  speculare  gli 
avvenimenti  consumati,  o  probabili,  o  possibili,  inlimi  ed  esteriori  dell' Idea, 
della  Natura,  dello  Spirito,  e  inoltre  sendo  partigiano  della  mia  eremitica 
oscurità,  vedete  quanto  sia  ragionevole  eh'  io  consegua  quello  che  metodica- 
mente cerco,  e  non  consegua  quello  che  in  verun  modo  non  ho  desiderato, 
né  cercato. 

Dove  non  si  vuol  negare  che  ci  sia  una  parte  di  verità: 
ma,  appunto,  essendocene  soltanto  una  parte,  non  c'è  il 
principio  o  germe,  il  tutto  vivo  della  verità  stessa.  Queste 
estrinseche  considerazioni  pessimistiche  sulla  fortuna  degli 
scrittori  son  degne  della  concezione  negativa  della  storia, 
in  cui  si  chiuse  da  ultimo  la  mente  del  Ceretti,  passata 
rapidissimamente  attraverso  lo  hegelismo  per  riuscire  a  una 
concezione  mistica,  che  è  agli  antipodi  dello  hegelismo  sto- 
rico, quantunque  alla  sua  mente  sia  apparsa  come  un  passo 
più  in  là  sulla  stessa  via  dell'  Hegel.  Anziché  lisolvere  il 
problema  della  oscurità  del  Ceretti,  sono  lo  stesso  pro- 
blema; che  si  può  veder  formulato  in  queste  parole  di 
Esophilo  nello  stesso  dialogo:  "  Penso  che  gli  uomini  armo- 
nizzano fra  loro  ragionando,  e  se  io  non  armonizzo  se  non 
meco  stesso,  chiedetene,  ragione  al  Creatore  ".  Proprio 
così  :  Io  spirito  del  Ceretti  anziché  aprirsi  nel  suo  processo 
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ed  effondersi  nella  comunità  dell'universale,  dov'  è  la  vita 
dello  spirito,  si  chiuse  sempre  più  dentro  di  se  stesso: 
e  la  sua  fase  hegeliana,  che  pure  era  un  certo  tentativo 
d'innestarsi  nella  storia,  fu  un  semplice  episodio  della  sua 
vita;  un  episodio  troncato  prima  che  compiuto,  nell'mquieto 
sforzo  di  quest'anima  per  superare  il  travaglio  impotente  di 
affiatarsi  col  mondo,  e  così  posseder  se  medesima.  Giac- 
ché chi  armonizza  solo  con  se  stesso,  non  possiede  né  anche 
se  stesso,  lo  spirito  allora  riuscendo  a  realizzarsi  quando  non 
sente  più  in  sé  quella  solitudine  (vae  soli  !),  in  cui  trasse  il 
Ceretti  la  triste  sua  vita  cogitabonda:  e  non  la  sente  più, 
perché  tutto  il  mondo  è  il  suo  mondo.  Laddove  la  celebrità 
spregiata  dal  Ceretti  è  evidentemente  la  celebrità  da  lui 
desiderata,  come  il  suo  apoliticismo  da  antico  cinico  non 
gì' impedisce  di  escogitare  una  nuova  utopia  politica  nella 
Proposta  di  riforma  sociale  (1878). 

5.  -  La  verità  è  dunque  che  il  Ceietti  non  conquistò  il 
mondo,  perchè  non  conquistò  se  medesimo,  il  suo  Saggio 
di  panlogica  —  il  suo  maggiore  sforzo  per  contribuire  al 
progresso  del  pensiero  speculativo  -  avrebbe  dovuto  com- 
prendere  tutto  il  sistema,  come  s*  è  visto,  m  otto  volumi  . 
Pubblicato  nel  1867  il  terzo,  con  cui  iniziò  l'esposizione 
della  filosofia  della  natura  (trattando  la  meccanica),  egli 
attese  dal  '67  al  '69  a  stendere  il  quarto,  contenente  la 
fisica,  e  dal  '69  al  71  lavorò  al  quinto  consacrato  alla 
biologia  :  che  avrebbe  dovuto,  nel  disegno  dell'autore,  ab- 
bracciare tre  parti,  ma  non  fu  condotto  oltre  la  seconda  . 
E  gU  ultimi  tre  volumi,  destinati  alla   filosofia  dello  spinto 


1  Per  lo  cronologia  di    tutti  gli  scritti    del    Ceretti,  e  per    la    bibliografia 

vedi  Alemanni,  o.  c,  pp.  XVI  sgg. 

*  Saggio,  voi.  I,  pp.  X,  CXXIV. 
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non  furono  ne  pure  abbozzali.  Mancò  dunque  la  terza  parte 
del  sistema,  e  incompiuta  rimase  la  terza  sezione  della  se- 
conda, mancando  anch'essa  a  sua  volta  della  sua  terza  sot- 
tosezione. E  se  si  pone  mente  al  carattere  ricorrente  nel 
terzo  momento  di  tutte  le  triadi  hegeliane,  questo  venir 
meno  del  Ceretti,  dopo  il  primo  e  il  secondo,  non  può  pa- 
rere insignificante  ne  casuale,  poiché  il  terzo  passo  è  quello 
per  cui  si  unificano  i  contrari,  e  diviene  l'essere,  e  1*  idea 
è  spirito,  e  in  generale  può  dirsi  che  si  accenni  a  risolvere 
ogni  astrattezza  intellettualistica  nel  concreto  atto  dello  spi- 
rito: quel  momento  della  concretezza  spirituale  che  il  Ceretti 
appunto  non  attinge  nello  hegelismo.  Di  cui  gli  sfugge  per- 
ciò, come  già  al  Vera,  T  intima  anima,  e  gli  rimangono 
innanzi  le  membra  inerti  e  immani. 

6.  -  La  filosofia  hegeliana,  egli  dice  nei  Prolegomeni  \  si 
deve  considerare  come  il  momento  supremo  della  specula- 
zione fino  ad  oggi  ;  "  e  la  stessa  riforma  filosofica,  che  ora 
noi  porremo  categoricamente,  è  figlia  della  filosofia  hege- 
liana, e  si  può  ritenere  in  certo  modo  come  un*  ulteriore 
esplicazione  d'essa  ",  quantunque  essa  trascenda,  a  giudizio 
del  Ceretti,  la  posizione  di  Hegel.  11  cui  difetto  fondamen- 
tale consisterebbe  nella  insufficienza  del  principio  assunto, 
e  in  generale  nel  proposito  di  trarre  il  superiore  dall*  infe- 
riore. Nella  logica  si  vuol  trarre  la  nozione  della  nozione 
dalla  nozione  che  non  conosce  se  come  nozione;  "  le  ca- 
tegorie più  complesse  sono  prodotte  dalle  più  semplici,  come 
determinazioni  assolute  in  se  e  per  se  del  pensiero  asso- 
luto "  :  giacche  Hegel  non  considera  che  "  le  categorie  sono 
momenti  del  puro  pensiero   che  si  entrolimita,  e  per  Tim- 


1 


plicazione  e  la  esplicazione  delle  quali  il  pensiero  può  si- 
stemare liberamente  se  stesso;  egli  non  nota  che  le  categorie 
non  sono  ciò  che  sono,  ma  ciò  che  sono  fatte  dal  pensiero; 
e  il  pensiero  è  lo  spirito  ^  ".  Il  sistema  delle  categorie  do- 
vrebbe invece  nascere  dall'  Idea  che  conosce  se,  come  primo, 
medio  e  conseguente  assoluto  di  se.  L' Idea  sorge,  per  Hegel, 
dalla  totalità  di  tutte  le  sue  determinazioni;  ma  si  vede 
come  l'assoluto  di  ogni  determinazione  :  sicché  ogni  momento 
viene  ad  essere  un'astrazione,  e  il  sistema  un  riassunto  di 
astrazioni,  o  la  suprema  astrazione. 

L'esigenza,  non  e'  è  dubbio,  è  profondamente  hegeliana: 
e  lo  stesso  Ceretti  rileva  giustamente  dichiarazioni  esplicite 
dello  stesso  Hegel  circa  la  necessità  di  considerare  come 
principio  quel  che  dalla  sua  esposizione  dialettica  apparisce 
come  risultato.  Ne  ha  torto  quando  osserva  che  nell'esecu- 
zione del  proprio  disegno  Hegel  si  dimentica  di  trattare 
ogni  momento  dell'assoluto  come  assoluto.  Questo  non  è 
soltanto  "  la  suprema  concettuosità  riassunta  ",  ossia  l' Idea 
assoluta  in  cui  si  risolvono,  nella  Logica,  tutte  le  categorie; 
ma  "  lo  spirito  stesso  che  attua  se  assoluto  in  tutti  i  mo- 
menti; perciò  essenzialmente  sistema  da  una  parte  perfetto, 
dall'altra  perfettibile,  e  concretamente  libertà  di  determinar 
se  perfetto  o  perfettibile;  cioè  l' Idea  assoluta,  da  una  parte, 
è  la  continua  negazione  di  se,  ma  concretamente  è  la  libertà 
assoluta  di  porsi  e  di  negarsi  ". 

Hegel,  in  conclusione,  avrebbe  visto  una  sola  faccia  dello 
spirito,  che  è  poi  la  faccia  esteriore  :  perchè  tutta  1'  Enciclo- 
pedia (in  quanto,  beninteso,  esposizione  del  reale  processo 
dell'assoluto)  si  potrebbe  dire  un  naturale  processo  di  costi- 
tuzione dello  spirito,  anziché  il  costituirsi  dello  spirito  da  se 


<*i 


1  Trad.  it..  p.  869, 


1  Proleg.,  p.   874. 
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stesso.  Il  logo  e  la  natura  non  sono  spirito  ;  eppure  dal  logo 
per  mezzo  della  natura  viene  Io  r.pirito.  Come?  Lo  spin- 
to, invece,  dice  il  Ceretti,  deve  porsi  "  non  solo  come  Idea 
in  se  ritornata  dal  suo  altro,  ma  propriamente  come  termine 
generale  assoluto,  nel  quale  sta  1*  Idea,  poiché  T  Idea  in  se, 
fuori  di  se  e  per  se  non  cessa  d'essere  astrazione,  se  non 
dimostri  se  mezzo  e  scopo  concreto  assoluto  di  se,  cioè  spi- 
rito. Dove  e  lo  spirito,  ivi  è  l'idea,  e  viceversa;  lo  spirito 
non  è  r  idea  solamente  in  quanto  ritornata  in  se,  ma  anche 
come  idea  in  se  (pensiero  puro)  e  fuori  di  se  (natura)  :  non 
è  se  non  dal  principio  per  se  (coscienza),  poiché  fuori  dello 
spirito  non  v'  è  Y  idea  (natura)  *  ". 

11  logo  è  bensì  l'assoluto;  ma  n  quanto  il  logo  non  è 
l'astratto  logo,  oggetto  del  pensiero,  o  pensiero  che  non  si 
conosce,  ma  è  il  logo  concreto,  il  pensiero  del  pensiero,  o 
pensiero  che  si  conosce  come  logo,  e  quindi  si  attua  as- 
solutamente. La  vita  interiore  del  logo  sfugge,  se  si  pone 
di  là  dallo  spirito,  e  propriamente  dal  principio  dello  spirito, 
che  è  la  coscienza.  E  il  panlogismo  cerettiano  vuol  essere 
perciò  un  pampsichismo.  Il  principio  sistematico  e  reale  che 
manca  al  panlogismo  hegeliano  è  la  coscienza.  E  la  con- 
cezione del  logo  come  coscienza  è  la  fondamentale  riforma 
che  il  Ceretti  si  avvisa  di  introdurre  nello  hegelismo. 

7,  —  Assunto  magnifico,  se  il  Ceretti  si  fosse  messo  in 
grado  di  superare  davvero  Hegel;  cioè  se  avesse  capito 
Hegel  nelle  ragioni  più  profonde  della  sua  posizione.  Sa- 
rebbe stato  un  assunto  magnifico,  perchè,  riuscendo  a 
trasformare  il  logo  hegeliano  in  spirito,  sarebbe  venuto 
perciò  stesso    a    colmare    il    dualismo    che    vaneggia   nella 
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filosofia  hegeliana  tra  logica  e  mondo  (natura  e  spirito), 
e  a  superare  quindi  tutte  le  difficoltà  che  provengono  in 
Hegel  dalla  opposizione  persistente  della  natura  allo  spi- 
rito: giacche  il  logo,  che  è  già  spirito,  ha  in  sé  la  na- 
tura, e  non  ha  più  bisogno  di  alienarsi  da  sé  per  diven- 
tare spirito.  Ma  il  Ceretti  non  si  mette  per  questa  via. 
Riproduce,  con  varianti  che  accennano  sempre  il  suo 
sfoizo  di  concepire  il  logo  come  spirito  o  coscienza,  tutto 
il  triplice  cammino  dell'  Idea  in  sé,  fuor  di  sé  e  per  sé, 
dividendo  la  panlogica  in  esologia,  essologia  e  si- 
nautologia,  e  ripete  nel  logo  esologico  la  posizione  del 
logo  puro,  nel  logo  essologico  la  posizione  della  natura  e  nel 
sinautologico  quella  dello  spirito.  Cioè,  il  suo  spirito  non 
nega  l'astrattezza  dell'idea  logica  e  della  natura  di  Hegel, 
se  non  per  riaffermare  sé  stesso  in  un'astrattezza  analoga  a 
quella  che  si  rimproverava  al  logo  hegeliano. 

8. —  E  poi  tra  la  trilogia  hegeliana  e  quella  cerettiana  c'è 
una  differenza  notevolissima,  che  non  è  a  discapito  della  pri- 
ma. E  la  differenza  è,  che  quella  hegeliana  è  o  vuol  essere  la 
trilogia  dell'Assoluto,  laddove,  quando  si  va  bene  a  vedere, 
questa  del  Ceretti  non  vuol  esser  altro  che  la  trilogia  della 
scienza,  o  coscienza  sistematrice  della  propria  concezione 
del  mondo,  e  però  costitutiva  di  se  medesima  come  assoluta. 
L'Idea  di  Hegel  è  bensì  pure  le  idee  degli  uomini;  ma 
è  queste  idee  in  quanto  prima  di  tutto  è  l'Idea;  e  la  tri- 
logia hegeliana  è  il  processo  intrinseco  di  essa  Idea,  non 
una  mera  storia  della  filosofia  e  l'esposizione  dell'enciclopedia 
stessa  hegeliana,  per  cui  si  pongono  nella  coscienza  le 
categorie  del  puro  pensiero.  C'è  anche  quest'altro  aspetto 
nello  hegelismo;  ma  è  fondato  e  giustificato  da  quell'aspetto 
più  profondo,  che  è  la  celebrazione  del  processo  assoluto 
dell'Assoluto.   In  Hegel  la  filosofia  suppone  questo  processo, 
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come  lo  spirito  suppone  il  logo.  Il  Ceretti  invece,  vo- 
lendo abolire  questo  logo  supposto  dallo  spirito,  che  fa? 
Converte  la  logica,  non  nel  processo  della  coscienza  (come 
logo),  ma  nella  coscienza  del  processo  logico.  Non  nega 
perciò,  nel  fatto,  la  natura  e  lo  spirito  risolvendoli  nell*  Idea 
fatta  autocosciente,  ma  nega  Tldea  e  la  natura  nella  co- 
scienza come  puro  processo  subbiettivo. 

Non  che  il  Ceretti  torni,  come  s*è  detto  e  ripetuto,  a 
Fichte;  anzi  torna,  senza  averne  chiara  consapevolezza,  al 
dualismo  realistico,  per  cui  lo  spirito  è  mera  fenomenolo- 
gia del  reale,  la  quale  solo  subbiettivamente  ha  un  valore 
logico,  e  in  questo  senso,  assoluto.  La  sua  essologia  perciò 
viene  ad  essere  una  sistemazione  logica  dell'esperienza  sen- 
sibile e  delle  concezioni  intorno  alla  natura:  non  la  logica 
deir  Idea  fuor  di  se,  o  dell'assoluta  esteriorità  dell'  Idea,  ma 
la  logica  del  pensiero  ignaro  della  soggettività  del  suo  og- 
getto :  poiché  la  natura  è  la  stessa  "  coscienza  in  forma 
d'incoscienza,  o  coscienza  vegliante  in  forma  di  coscienza 
dormente  '  ":  ossia  un  sognare  ad  occhi  aperti.  Ma  su  questa 
via  è  facile  accorgersi  che  non  si  può  andare  più  in  là: 
svegliarsi  dal  sogno  non  è  possibile  se  non  per  tornare  alla 
veglia,  da  cui  s'era  usciti.  Dal  sogno  non  si  passa  a  un 
mondo  più  remoto  ancora  dalla  vegHa  che  non  sia  già  quello 
del  sogno;  ma  si  distrugge  senz'altro  il  mondo  sognato  ;  in- 
serendolo appunto  come  un  nostro  sogno  nel  mondo  reale, 
a  cui  noi  che  abbiomo  sognato  apparteniamo.  E  però  dal- 
l'essologia  non  si  può  passare  alla  sinautologia,  ma  tornare 
all'esologia:  o  meglio,  posta  quell'esologia,  non  è  possibile 
costruire  una  sinautologia. 

Sicché,    in    conclusione,  a    ben    considerare    la    riforma 


1  Piol  .  pag.  901. 
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abbozzata  dal  Ceretti,  nel  suo  idealismo,  lungi  dal  diven- 
tare tutto  spirito,  non  c'è  più  posto  per  lo  spirito.  Tutto 
è  spirito,  in  quanto  da  per  tutto  vedi  lo  spirito  che  cerca 
se  stesso;  ma  è  chiaro  che  uno  spirito  che  cerca  da  per 
tutto,  cioè  sempre,  se  stesso,  finisce  col  far  la  figura  di  quel 
tale  contadino  che  a  cavallo  dell'asino  l'andava  cercando  : 
lo  spirito  del  Ceretti  non  si  ritrova  mai,  perchè  quando  si 
mette  in  cammino  per  pervenire  al  regno  dello  spirito,  è 
già  alla  sinautologia. 

9. —  Ed  ecco  perchè  il  Ceretti  non  scrisse  la  terza  parte 
della  Panlogica  ;  e  nella  Biologia  non  andò  oltre  alla  co- 
scienza estetica  e  intellettuale  della  natura,  quando  avrebbe 
dovuto  trattare  della  coscienza  concettuale  (conciliazione  della 
prima  e  della  seconda),  che  era  già  la  critica  immanente 
all'esposizione  stessa  della  formazione  dei  miti  naturali  della 
coscienza  estetica  e  allo  sviluppo  della  scienza  empirico-ma- 
tematica dell'  intelletto.  Il  terzo  momento  nella  posizione  ce- 
rettiana  non  poteva  mai  essere  una  deduzione  dialettica,  giusta 
lo  schema  logico  da  lui  pur  vagheggiato,  ma  una  vana  su- 
perfetazione. E  chi  lavora  a  vuoto  per  passione  che  metta 
nella  propria  fatica  —  e  il  Ceretti  dovette  mettercene  mol- 
tissima per  coacervare  l'ingente  moltitudine  di  cognizioni 
strette  insieme  nella  sua  Essologia  ^  (che  è  la  parte  più 
curiosa  della  sua  costruzione,  di  cui  converrebbe  fare  a 
parte  un  breve  esame)  —  non  regge  a  lungo  allo  sforzo  di 
sostenere  artifizialmente  un  pensiero  che  non  vive  da  sé. 
E  per  la  stessa  ragione  che  smise,  il  Ceretti  riuscì  oscuro  : 
agH  altri  (come  deve  convenire  lo  stesso  D'  Ercole,  che  Io 
commenta,  costretto  in  ogni  passaggio  ideale  a  servirsi  delle 
stesse  parole  del  suo  autore  e  a  lasciare  ai  lettori  la  briga 


*  Che  conta  più  di  3000  pagine  in  S*  grande  1 
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come  lo  spirilo  suppone  il  logo.  11  Ceretti  mvece.  vo- 
Icndo  abolire  questo  logo  supposto  dallo  spinto,  che  ta? 
Converte  la  logica,  non  nel  processo  della  coscienza  (come 
logo).  ma  nella  coscienza  del  processo  logico  Non  nega 
perciò,  nel  fatto,  la  natura  e  lo  spirito  risolvendoli  ne  l  Idea 
fatta  autocosciente,  ma  nega  Y  Idea  e  la  natura  nella  co- 
scienza  come  puro  processo  subbiettivo. 

Non  che  il  Ceretti  tomi,  come    s*è    detto  e  ripetuto,  a 
Fichte;    anzi  torna,  senza  averne  chiara  consapevolezza,  al 
dualismo  realistico,   per    cui  lo  spirito  è  mera  fenomenolo- 
gia del  reale,  la  quale  solo   subbiettivamente  ha  un  valore 
logico,  e  in  questo  senso,  assoluto.  La  sua  essologia  perciò 
viene  ad  essere  una  sistemazione  logica  dell'esperienza  sen- 
sibile e  delle  concezioni  intorno  alla  natura:  non  la  logica 
deir  Idea  fuor  di  se,  o  dell'assoluta  esteriorità  dell'  Idea,  ma 
la  logica  del  pensiero  ignaro  della  soggettività  del  suo  og- 
getto: poiché  la  natura   è    la    stessa    "coscienza    in    forma 
d' incoscienza,  o  coscienza  vegliante  in  forma  di    coscienza 
dormente  '  ":  ossia  un  sognare  ad  occhi  aperti.  Ma  su  questa 
via  è  facile  accorgersi  che  non  si  può  andare    più    in    là: 
svegliarsi  dal  sogno  non  h  possibile  se  non  per  tornare  alla 
veglia    da  cui  s'era  usciti.   Dal  sogno  non  si    passa    a     un 
mondo  più  remoto  ancora  dalla  veglia  che  non  sia  già  quello 
del  sogno;  ma  si  distrugge  senz'altro  il  mondo  sognato  ;  in- 
serendolo appunto  come  un  nostro  sogno  nel  mondo  reale, 
a  cui  noi  che  abbiomo  sognato  appartemamo.   E  pero  dal- 
Tessologia  non  si  può  passare  alla  sinautologia,  ma  tornare 
all'esologia:  o  meglio,  posta  quell'esologia.  non  è  possibile 
costruire  una  sinautologia. 

Sicché,    in    conclusione,  a    ben    considerare    la    riforma 
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abbozzata  dal  Ceretti,  nel  suo  idealismo,  lungi  dal  diven- 
tare tutto  spirito,  non  c'è  più  posto  per  lo  spirito.  Tutto 
è  spirito,  in  quanto  da  per  tutto  vedi  lo  spirito  che  cerca 
se  stesso;  ma  è  chiaro  che  uno  spirito  che  cerca  da  per 
tutto,  cioè  sempre,  se  stesso,  finisce  col  far  la  figura  di  quel 
tale  contadino  che  a  cavallo  dell'asino  l'andava  cercando  : 
lo  spirito  del  Ceretti  non  si  ritrova  mai,  perchè  quando  si 
mette  in  cammino  per  pervenire  al  regno  dello  spirito,  è 
già  alla  sinautologia. 

9  _  Ed  ecco  perchè  il  Ceretti  non  scrisse  la  terza  parte 
della  Panlogica;    e  nella  Biologia  non  andò  oltre  alla  co- 
scienza estetica  e  intellettuale  della  natura,  quando  avrebbe 
dovuto  trattare  della  coscienza  concettuale  (conciliazione  della 
prima  e  della    seconda),  che  era  già  la  critica    immanente 
all'esposizione  stessa  della  formazione  dei  miti  naturali  della 
coscienza  estetica  e  allo  sviluppo  della  scienza  empirico-ma- 
tematica dell'  intelletto.  11  terzo  momento  nella  posizione  ce- 
rettiana  non  poteva  mai  essere  una  deduzione  dialettica,  giusta 
lo  schema  logico  da  lui  pur  vagheggiato,  ma  una  vana  su- 
perfetazione.  E  chi  lavora  a  vuoto  per  passione  che  metta 
nella  propria  fatica  —  e  il  Ceretti  dovette  mettercene  mol- 
tissima per  coacervare  l'ingente    moltitudine    di    cognizioni 
strette  insieme  nella  sua  Essologia  ^    (che  è    la    parte    più 
curiosa  della  sua  costruzione,    di    cui    converrebbe    fare    a 
parte  un  breve  esame)  —  non  regge  a  lungo  allo  sforzo  di 
sostenere  artifizialmente  un  pensiero  che  non    vive    da    sé. 
E  per  la  stessa  ragione  che  smise,  il  Ceretti  riuscì  oscuro  : 
agli  altri  (come  deve  convenire  lo  stesso  D'  Ercole,  che  lo 
commenta,  costretto  in  ogni  passaggio  ideale  a  servirsi  delle 
stesse  parole  del  suo  autore  e  a  lasciare  ai  lettori  la  briga 


1  Che  conta  più  di  3000  pagine  in  &''  grande  I 
Gentile 


I 


] 


18 


Pietro  Ceretti  e  la  corruzione  dello  hegelismo 


di  vederci  chiaro  dentro),  perchè  oscuro  prima  a  se  stesso. 
Sicché  la  prima  celebrità  che  gli  venne  a  mancare,  è  quella 
che  SI  sarebbe  dovuta  celebrare  dentro  il  suo  spirito;  in 
cui  invece  cogli  anni  si  fece  sempre  più  strada  V  idea,  tra 
umoristica  e  seria,  di  essere  un  "  inconcludente  "  '. 

Ma  si  fece  anche  strada,  in  quello  stesso  tempo  in  cui 
fu  mterrotta  e  abbandonata  la  Panlogica,  un'  idea  specula- 
tiva \  che  il  Ceretti,  non  negli  anni  della  sua  decadenza, 
anzi  quando  fu  al  culmine  del  suo  svolgimento  intellettuale, 
e  dovette  sentire,  dapprima  confusamente,  poi  sempre  più 
chiaro,  la  gran  vanità  della  sua  sterminata  Panlogica,  con- 
siderò come  il  suo  vero  sistema  :  quel  sistema  "  contempla- 
tivo ",  a  CUI  la  fase  hegeliana  gli  er?.  servita  come  di  pas- 
saggio. Ed  è  certamente  il  pensiero  del  Ceretti  che  ha 
maggiore  interesse,  poiché  tutta  la  panlogica  si  aggira  ma- 
nifestamente in  uno  psudohegelismo,  insignificante  nella  storia 
del  pensiero  hegeliano  ;  e  il  sistema  contemplativo  è  incon- 
testabile che  prende  le  mosse  da  un  concetto  di  Hegel. 

IO.—  "  Man  mano  che  progrediva  nello  svolgimento  del- 
l'idea hegeliana",  narra  lo  stesso  Ceretti  nelFautobiografia, 
e  sopra  tutto  nel  mio  umorismo  letterario,  io  sentiva  che  lo 
stesso  esercizio  del  pensiero  mi  fruttava  nuove  idee,  le  quali 
non  erano  punto  hegeliane,  e  il  mio  umorismo  letterario  si 
allontanava    sempre  più    da  quelle    forme,    che  potrebbero 


*   Un  romanzo  con  questo  titolo  scrisse  nel    1878  t  ALEMANNI    p   XIX 
D'Ercole.  NoUzia,    p.   CCLXXV  e  sg.)  nel  cui  protagonista  'è    adom' 
brato  lo  stesso  Ceretti. 

2  11  D'Ercole  riferisce  iNolizia  p.  106  n  )  i  primi  abbozzi  del  sistema 
contemplativo  a  "  una  dozzina  d'anni  "  prima  della  morte  del  G.  Io  nolo 
che  nel  1871  il  C.  interrotta  lo  Panlogica  comincia  a  scrivere  le  Massime 
e  Dialoghi,  appartenenti  a  questo  ultimo  periodo  del  pensiero  cerettiano. 
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interessare    il  pubblico  ".    La  realtà  infatti    gli  si  scolorava 
sempre  più:  e  tutto  quel  vasto  mondo,  che  s*era  affaticato 
ad  afferrare  panlogisticamente,  gli  svaniva  dinanzi.  "  Questa 
strana  condizione  del  mio  spirito  potrebbe  essere...  chiarita 
dicendo,    che  io  versava    in  massima  parte    nel  culto  della 
trascendentalità  (piuttosto  apatica  circa  gli  interessi  di  questo 
mondo),  e  principiava  a  balenarmi  V  idea  di  una  Coscienza 
più  generale  dello  spirito,   Coscienza  della  quale  lo  spirito 
fosse  uno  storico  momento  "  '.    Cominciò  a  sentire    che  lo 
spirito  (cioè  il  suo  spirito)    s'allontana    sempre  più  dal  si- 
stema spirituale,  o  dalla  filosofia  che,  come  la  hegeliana, 
pone  lo  spirito  in  cima  al  processo  della  realtà   come  forma 
assoluta  dell'assoluto,  in  quanto  coscienza  del  sistema  delle 
categorie.   Sentiva  che  "  l'esercizio  del  pensiero,  invecchian- 
do, logora  le  proprie  categorie,  che  progressivamente  diven- 
tano insodisfacevoli  ". 

Perchè  si  logorano  ?  Perchè  l'uso  costante  delle  categorie 
importerebbe  una  Coscienza  identica  a  se  stessa;  e  questa 
identità  è  infatti  il  presupposto  necessario  della  coscienza 
come  spirito,  o  pensiero  che  si  definisce.  Ma  lo  spinto 
non  è  la  coscienza,  giacché  presuppone  la  coscienza,  come 
ogni  pensiero  finito  la  facoltà  pensante,  come  ogni  determi- 
nazione l'indeterminato,  e  tutte  le  determinazioni,  l'assolu- 
tamente  indeterminato,  l'infinito  Nulla.  Questo  passaggio 
non  fu  repentino,  avverte  lo  stesso  Ceretti,  ma  lento  e 
progressivo,  e  risultato  di  meditazioni  antecedenti  alla  stessa 
fase  hegeliana.  La  radice  delle  quali  deve  cercarsi  in 
quella  giusta  esigenza  affacciatasi  già  al  Ceretti,  che  il 
logo  fin  dal  suo  iniziale  svolgimento  sia  attività  pensante. 
Giacché,  posto  l'Assoluto  come  quest'attività  pensante,  tutto 


*■  La  mia  celebrità,   p.    104. 
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sai  s.  manifesterà  sì.  ma   «'^"f  ^ l^.^Ke  è  U  prin- 
apparire  a  sé  nella  sua  stessa  .nUma  — •  ^^^^^^ 

X-o  produttivo  delle  categorie,    d.     a    .         ^^     ^^^^^^^  ^ 

-TT  ^rrelTuoCK^el-ils.  guardano  con 
qumdMl  mondo  ni  su°         §  H         Je  con  lo  sp.- 

gU  occhi  con  cm  U  guardava  ^^^^^^^  ^^  ^^^  ^^^^„ 

rito,  come    abbiamo    de'^'^f  ^^^^^   ,.„,^,  J,  questo,  ma 
lo  spmto:    e    vedeva    da    pe.    la     ^^^^^^  ^^  ^^^.^^^^^^ 

non  lo  stesso  ^P"";' =;\'J  d.u' idealismo  assoluto  pro- 
tutta  la  realtà  spmtuak  «"-  '»^^^^^^,„,,,,„e  e  V  mdeter- 
fondamente    mteso.  Che,  se  ia  e  la  coscienza 

„.ato.l  pens.o  e       Pe-  •  J^  ^^   ,^^  pensante 

"  "^ul  rissa  lootT  o  srstema  d.  categorie  o  pensiero 
sarebbe  ^^/X  e  questa  distinzione  tra  coscienza  infinita 
che  SI  voglia  dire   e  qu  ^^  ^^^^^.   ^^^^^^  ^^^^^j 

e  pensiero  fimto  a  cui  s.  i„aeterminata.   se  la 

Non  fe  pensabile  intatti  una  principio    autodeter- 

coscienza  stessa  .  concepita    come  J^  P-    P^^^^_^^ 

minantesi.    Se    «on    che  ,„todeterminarsi    o  farsi  della 

,-3prionta  asso Wa  /  ;-- ^^,,^,„,  .postati™  m  un 
coscienza,    que^    de  ^^^^^^^^^^^^    ,^    ^,,„3,  e  questa 

termine    che  trascende  ^^^  ^^^^^^^^^^  j^^^. 

dovrà  per  conseguenza  apparir  ^^^^ 

venalità.  E  il  Ceretti  postosi  per  questa  _v.^  ^^  ^^^^^^^ 
-  corda  sonora  del  o  pirit».  ,  ^^^^_^^^  ^^,,.^^_ 
come  posizione  di  rapporti,    e    p  ^  j^^^  ^eces- 

sempre  i  uno,    e  u  p  ^     r^.^n;  A\ce    coscienza 

pensabile,  inafferrabile,  o,  come  il  ^^^l^'^^'^^^^^,    ,„« 

Lpredicabile:    "termine    ^^^ J^"  ^  J.  tutti  i 
categorie   di  sistema  veruno,    e  nullameno 
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sistemi"  *.  Onde  la  coscienza  s'intuisce,  poiché  traluce  nel 
pensiero,  ma  non  si  pensa;  poiché  pensare  è  definire,  de- 
terminare neoando,  porre  Tessere  di  qualche  cosa  togliendo 
il  suo  non  essere,  ossia  limitare;  laddove  la  coscienza  e  il 
limitante  (fentrolimitante),  non  il  limitato  o  limitabile.  Sicché 
di  essa  non  può  dirsi  ne  che  esiste,  ne  che  non  esiste  ; 
non  può  dirsi  nulla.  È  il  Nulla  assoluto,  nella  cui  contem- 
plazione apatica  deve  posare  il  filosofo. 

11.  -  Il  filosofo  osserverà  bensì  la  regolamentrità  di 
quello  che  Hegel  chiamava  spirito  oggettivo  (istituzioni  e 
costumi),  poiché  il  "  soggetto  concreto  "  comprende  in  sé 
effettivamente  questa  oggettività;  ma  non  la  giudicherà  come 
avente  o  non  avente  in  sé  un  valore  intrinseco  ;  poiché  il 
filosofo  non  riconosce  l'assolutezza  di  questo  mondo  spirituale, 
a  cui  egli  come  un  dato  soggetto  appartiene,  anzi  lo  tra- 
scende nella  coscienza  impredicabile.  La  quale,  come  libera 
posizione  di  tutte  le  determinazioni,  e  però  estranea  ad  esse 
tutte,  conferisce  valore  a  tutte  le  determinazioni  stesse  non 
conferendone  a  nessuna,  rimanendo  indifferente  ali  essere  o 
non  essere  di  ciascuna.  E  però  il  filosofo,  affisandosi  in  que- 
sta suprema  Idea,  deve  farsi  estraneo  al  mondo,  e  riuscire 
"  quello  che  tutti  (sendo  tutti  dediti  a  un  qualche  scopo 
finito,  epperciò  vogliosi  di  subordinare  gli  altri  al  proprio 
scopo)  devono  chiamare  una  perfettissima  Nullità  "  ^  Egli 
sarà  alieno  da  tutti  i  prò  e  contra  delle  passioni,  convinzioni 
ed  idee  che  agitano  gli  uomini  :  quasi  il  suo  spirito  fosse 
"  in  procinto  di  uscire  dallo  spirito  e  generalizzarsi  in  una 
coscienza,  nella  quale  si  rivela  come  un'astrazione  ". 


I 


l   La  mia   Celebrità,  p.    109. 

^  Sinossi  dell'Eric,  specul.  (1876),  Torino.    1890,  p.  219. 
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,2  _  In  tal  modo  si  realizza  pel  Ceretti  q-'  -P^j; co"- 
ae  1  ■  stor.a.  che  Hegel  porgeva  r.elta  ^^^'^^Zt^, 
scienza    del    lego,  nella  -gg-  ^  -te^^^^^^^  J^  ^^ 

SfuggitogU  d.  ~  'o  ^P";°;  f;  esento  della  storia 
scienza  astratta,  d.  la  dal  ^o^J^^sc.ra.  del  lego,  di  là 
deve  aver  luogo  peroro  ^«  ^  ^^  ^  di.abile.  Pervenuto 
dallo  spirito:  nella  pura  Coscienza  m.p  ^^^ 

alla  cuale.  ,1  filosofo  ^^-^^^^'^^Cl  spettatrice,  non 
.  non  appartane  più  al  --^^j;^^^^  e  colle  sue 

più  attrice.  Questo  -ondo  co  le  sue  ^  ^^^ 

opposizioni  naturai,  e  spiri    a .  per  le  ^.  ^^^^^^ 

presentazione  scenica;  epperc.o  essa  e    P  ^^ 

scena,    nella  .uale  sono  ^   gì    ab-t  _^^  _  .  , 

esce  tranquillamente  ^^1  t-'  «;  ^„,^^^  p,,,e  perciò  al 
E  Vabdicazione  ^J^^l^^lll,^^^,,  ft„,,e  di  tutta  la 
povero  Ceretti   da  ultimo     a  ^^.^^  j.  ^^^^^^^ 

sua  tempestosa  vita  'f  "°^;^:  j^^i'^  a    suoi 

''  Ttettri-'^S:  i::::  sentirmi  contristato  della 
assenti  lettor.       «e  fe  insignificantissima, 

mia  condizione,  trovo  che  la  m  j.  ^^  ^j,. 

perchè  circoscritta  nel  periodo  ™o™^"  -^    ^ponendomi 
Lnza  niondanaXonseguentemen^^.  SKCO-   supp   ^^^ 

contristato,  sareste  lontanissimi  dal  vero   cos^  P 
.ete  imaginarm.  sllegro.  "-"-'Via   I  esUtenza  così 
mente  estraneo   a   tah  ^—'.^J^  Iterabile,  peroc- 
rb^lre  :  LiLtr  voU  inconaude..  nella 

n 
mia  esistenza    . 

T^— ■  »..  i/  -.  ««"•  <"''»  '^-  ('«^«^-  ^'"'"""  "''• 

p.  169. 
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1 3.  —  Insieme  col  Ceretti  nella  storia  della  filosofia   ita- 
liana non  può  non  essere  almeno   menzionato  il  suo  infati- 
cabile commentatore  Pasquale  d'Ercole,  nato  a  Spinazzola 
il  23  dicembre   1831,  dal    64  al  78  professore  di  Filosofia 
teoretica  nell'università  di  Pavia,  e  quindi  in  quella  di  To- 
rino, dove    cessò    di   vivere  il    16  gennaio    1917.  Venne  a 
Napoli    nel    1849,   quando    lo    Spaventa   era  già  in  esilio: 
e  fu  iniziato    allo  studio    di  Hegel  da  Giambattista  Ajello 
(1855-7),    dopo    essere    stato  alla  scuola    del  Tulelli,    del 
Palmieri,  del  Pessina  e  del  Pepere.  UAjello  nel  suo  studio 
privato  spiegava  lo  stesso  testo  àeW  Enciclopedia,    che  tra- 
duceva e  riduceva  ;    ma  già    il   D'  Ercole  era    in  grado  di 
leggere  l'originale.    Alla    fine    del  '59    si  recò  a  compiere 
i   suoi  studi  a  Berlino,  dove  nel  '62  si  addottorò.  Vi  seguì 
le  lezioni  degli  hegeliani  von  Henning,  Michelet,  Werder  e 
Lassalle,  oltre  quelle  del  Trendelenburg.   Di  modo  che  può 
dirsi  che  il  suo  hegelismo    sia    tutto    d'origine    tedesca.   E 
a  Berlino,  dove  fu  ascritto  alla  Società   filosofica  degli  he- 
geliani,   collaborò    al    loro    organo    Dei    Gedanke,  e   pub- 
blicò i  suoi  primi  scritti,    tra    cui    un  Esposizione  ed  esame 
della  critica    della    scienza    di    Bonaventura  Mazzarella  \ 
Alcune  note  aggiunte    a  questo  scritto  difendono    le  prime 
categorie    della  logica  hegeliana  dalle  critiche    del   Mazza- 
rella, del  Ferrari  e  del  Trendelenburg  :   e  ne  anche  il  D'Er- 
cole   vede  nessuna  difficoltà  in  quella  deduzione.  L'essere, 
anche  per  lui,   è  non-essere,    perchè  privo  d'ogni  determi- 
nazione :  donde  la  contraddizione,  che  genera  il  movimento 
dialettico.  E  in  questo,  come  negli  scritti  posteriori  '\  il  D'Er- 


1  Berlino  [Stamp.   Bernstein],    1862,  pp.   56,  in-S." 

«  Una  ricca  bibliografia  fino  al  1913  è  nell'opuscolo:  Nel  50^  anniver- 
sario d'  insegnamento  del  prof.  Pasquale  d'Ercole  -  Notizia  della  vita  e 
delle  opere,  Torino,  G     Momo.    1913.   Buon    articolo    quello  del  prof.  A. 
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cole  si  dimostra  il  più  ortodosso  hegeliano,  che  possiede 
con  gran  perizia  e  sicurezza  le  opere  di  Hegel  e  ^e*  suoi 
seguaci,  e  può  commentare  facilmente  ogni  punto  della 
dottrina.  Anche  dove,  come  nella  questione  della  pena  di 
morte,  intorno  alla  quale  scrisse  nel  1875  un  volume  . 
si  oppone  air  Hegel,  egli  fonda  la  propria  opposizione  su 
ragioni  dedotte  da  una  più  diligente  analisi  degli  stessi  prin- 

cipii  hegeUani. 

Anch' egh.    sulle    orme    del    Michelet,    nell' intelhgenza 
delle  logica  platoneggiò.    I    principii    metafisici,    cioè  logici 
■  son  reali,  obbiettivi  "  disse  nella  sua  prolusione  del   1878 
a  Torino:  "  sono  vere  entità  ideali  sussistenti  ed  ope- 
ranti   nelle    cose    come   elementi   costitutivi   delle 
medesime.    Ogni  singola  realtà   è  verissimamente  e  con- 
cretissimamente costituita  dal  principio  sostanziale,  dal  prin- 
cipio causale,  necessario,  contingente,    qualitativo,  quantita- 
tivo, e  così  via  via.  Togliete  tutto  ciò,  e  che  cosa  rimane? 
L*  indeterminato,  il  vacuo.  11  veramente  vero,  reale  ed  im- 
perituro   delle    cose    è    in  que'  principii,    il    resto  sorge  e 
sparisce 


n  2 


14  —Malgrado  questa  tendenza,  il  D'Ercole  non  ebbe  mai 
simpatia  pel  teismo,   del  quale  imprese  una  vasta  critica  \ 

^RLINI:   (/n  filosofo  pugliese  :  P.   D'  E.,  nel    Corriere  delle  Taglie  del 

21    giugno   1914. 

1  La  pena  di  morte  e  la  sua  abolizione,  dichiarate  teoricamente  e  slou- 
camente  secondo  la  filosofia  hegeliana,   Hocpli,    Milano-Napoli-Pisa.   1875. 
*  Il  problema  filosofico   e  i  principii  contrari    (non    segnato  nella  cit.    bi- 
bliografia) nel  Giom.  napol.  di  filos.  e  lett.,  N.  S..  voi.  Il  (1879)    p.  233. 
3  //   Teismo  filosofico  cristiano  teoricamente  e  storicamente  considerato  con 
speciale  riguardo  a  S.    Tommaso  e  al  teismo  italiano  del  sec.   XIX;  Par- 
le  l  •    Le  contraddizioni   e  le  infondate   dimostrazioni    del  teismo,    Tonno. 
Loescher.   1884  (pp.  XVl-700.  in.8«).   U  seconda  parte,  promessa  per  lo 
stesso  anno,  non  è  venuta  più  alla  luce. 
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affatto  negativa,  la  cui  conclusione  finale,  per  accennarla 
con  le  parole  stesse  dell'autore,  è  questa  :  "  11  teismo  filo- 
sofico è  universale  mancanza  di  dimostrazione  dei  principii 
della  propria  dottrina.  —  Il  teismo  filosofico  è  universale 
contraddizione  di  essi  con  la  realtà  tutta  e  con  se  stessi  ". 
E  tutte  le  contraddizioni  necessarie  in  cui  le  dottrine  tei- 
stiche si  avvolgono  derivano  dal  loro  peccato  d'origine  :  il 
principio  della  trascendenza  ;  in  guisa  che  il  teismo,  per 
sottrarsi  alle  inestricabili  difficoltà  da  cui  è  travagliato,  deve 
metter  capo  nello  hegelismo  come  filosofia  dell*  immanenza. 
"  L*hegelianismo  esce  come  un  necessario  risultato  ed  una 
necessaria  conseguenza  dal  teismo.  Il  teismo  tiene  1*  hege- 
lìanismo  per  suo  nemico  ;  e  1*  hegelianismo  non  è  che  un 
figlio,  un  parto  necessario  del  teismo  "  ^  Ma  il  D'  Ercole 
non  si  ferma  a  mostrare  come  le  esigenze  legittime  del 
teismo  vengano  appagate  per  altra  via  dall'hegelismo.  De- 
molisce, senza  edificare.  DemoHsce  tutte  le  vecchie  specu- 
lazioni intorno  all'esistenza  di  Dio  e  a'  suoi  attributi,  intorno 
alla  natura  e  all'  immortalità  dell'anima. 

Critiche  parimenti  negative  sono  quelle  da  lui  mosse  alla 
teoria  rosminiana  dell'Ente  possibile  *,  e  quelle  molto  più 
importanti  intorno  alla  psicologia,  alla  cosmologia  e  alla 
morale  di  R.  Ardigò  ^  delle  quaH  il  D'Ercole  fu  il  primo 
a  indicare  con  accorgimento  e  finezza  gli  errori  fondamen- 
tali. Ma  la  sua  maggiore  fatica  è  stata  quella  spesa  in- 
torno agli  scritti  di  Pietro  Ceretti,  sette  volumi  dei  quali 
sono  stati  da  lui  riveduti,  annotati  e  corredati  di  ampie 
prefazioni  illustrative  :    preceduti  nel   1 886  da  una  Notizia 


1  //  Teismo,  p.  324. 

«  UEnte  possibile    di  A.   Rosmini    nella  FU.   se.   ital  ,   XXVI    ^1882., 
pp.  30-83. 

3  Nello  stesso  periodico,  anni    1881-82. 
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degli  scritti  e  del  pensiere  di  P.  Ceretti,  di  ben  400  pagine, 
e  seguiti  nel  J  9 1 3  da  un'analisi  generale  :  //  saggio  di  pan- 
logica^  ovvero  l* Enciclopedia  filosofica  dell' hegeliano  P.  Ce- 
retti, in  due  grossi  volumi  di  più  che  mille  pagine;    senza 
contare    molti  scritti  minori,    sparsi  in  riviste    ed  opuscoli  : 
somma  enorme    di    lavoro,    soverchia,    di  certo,    pel  valore 
speculativo  dell'oscuro  e  bizzarro    filosofo    d'  Intra.    Ma,  e 
per  lo  studio    del    Ceretti,    che    scosse    la    sua   fede  nella 
solidità  della  costruzione  hegeliana,  onde   già  nel  1894  egli 
ammetteva  che  una    parte  di  vero    ci    fosse    nel    titolo    di 
"  ultimo  degli  hegeliani  "  con   cui  fu  salutato  il  suo  maestro 
Michelet  allora  morto  ^  ;    e  per  effetto    del    positivismo,  al 
quale  nel  suo   Teismo  già  qualche  concessione  faceva,  gio- 
vandosi   delle  teorie    della  psicologia  sperimentale    e  della 
antropologia  per  combattere   la  psicologia  razionale  teistica: 
da  questo  lungo  periodo  di  studi  e  di   meditazioni  egli  uscì 
convinto    che    la    filosofia  hegeliana    avesse    bisogno    d'una 
riforma  radicale,  ispirata  al  positivismo  naturalistico. 

15.  —  Sicché  da  ultimo,  nella  età  più  tarda,  concepì 
certo  strano  e  vasto  disegno,  impostogli  da  queste  convin- 
zioni così  lentamente  maturatesi.  Delle  quali  poco  per  altro 
può  dirsi,  poiché  Fautore  non  ne  pubblicò  altro  che  un 
cenno  in  un  articolo  intitolato:  L'essere  evolutivo  finale 
come  tentamento  di  una  nuova  concezione  ed  orientazione 
del  pensiero  filosofico  uscente  dalV hegelianismo  ". 

Il  principio  di  questa  concezione,  dell'Essere  evolutivo 
finale,  sarebbe  lo  stesso  principio  hegeliano,  se  l'evoluzione 
non  fosse  qui  concepita,  a  quel  che  pare,  in  maniera  non  di- 


1  E  da  lui  commemorato  :    C.    L.    M.   e  Vhegclianismo,  nella  Riv.    il.    di 
filos.,    1894. 

i  Nella  Riv.  di  filosofia,  a-   H  (1910).  fase.   2. 
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versa  dalla  evoluzione  naturale  del  Darwin  e  dello  Spencer, 
che  ammettono  anch'essi,  direttamente  o  indirettamente,  se- 
condo il  D'  Ercole,  la  finalità  ;  se  cioè  il  D*  Ercole  non  si 
contentasse  di  una  finalità,  come  quella,  cui,  magari  inconsa- 
pevolmente, si  arresta  lo  stesso  naturalismo.  L'  Essere,  dice 
il  D'Ercole,  nella  sua  evoluzione  si  distingue  in  naturale, 
spirituale  e  universale:  universale,  avverte  egli  stesso,  in 
quanto  "  unitivo  e  conciliativo  dell'  Essere  naturale  e  dello 
spirituale  "  :  detto  altrimenti  "  Essere  logico-metafìsico  "  :  con 
un  processo,  come  pur  l'autore  non  tralascia  di  notare, 
non  solo  diverso,  ma  a  dirittura  inverso  di  quello  proprio 
dell'  Idea  hegeliana.  Sicché  la  logica  non  è  più  a  capo  del 
processo  mondano,  come  per  Hegel,  ma  in  fondo,  come 
pel  naturalista.  E  non  importa  che  già  l'  Essere  fin  dalla 
sua  prima  forma,  la  naturale,  aspiri,  per  la  sua  finalità,  alla 
logica,  a  questa  risoluzione  dell'opposizione  di  natura  e 
spirito;  perchè  quest'aspirazione,  di  qua  dalla  logica,  non 
può  essere  un'aspirazione  razionale  ;  e  non  sembra  perciò 
potersi  intendere  altrimenti  dalla  finalità  darwiniana,  che 
sarebbe  vera  e  propria  finalità,  se  nella  natura  operasse  il 
pensiero.  Ciò  che  il  Darwin  non  ammette;  e  pare  non 
l'ammettesse  più  né  anche  il  D' Ercole. 

La  logica,  per  altro,  o  metafisica,  in  cui  egli  addita  la 
eterna  risoluzione  della  natura  e  dello  spirito,  non  é  più 
concepita  da  lui  come  sistema  chiuso  di  categorie,  il  quale 
sia  a  priori.  Anch'essa  ha  la  sua  evoluzione,  cambia  ;  ed 
é  da  ritenere  "  perfettamente  errata  "  l'opinione  comune, 
che  la  metafisica  si  costituisca  indipendentemente  dalla 
esperienza.  "  No  :  il  vero  é,  al  contrario,  che  essa,  come 
qualsiasi  altra  concezione  umana,  sorge  e  si  costituisce  pro- 
priamente ed  unicamente  secondo  le  intuizioni  e  le  notizie 
sperimentali  del  grado  di  evoluzione  storica,  nel  quale 
si  trova  la  coscienza  filosofica  ".  Con  tutto  ciò  il  valentuomo 
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confidava  di  sviluppare  e  continuare  "  Y  imperituro  pensiero 
deli'  hegelianismo  ". 

16.    -  Coir  impredicabile    Coscienza  dei  Ceretti  si 
può  appaiare    l'Innominabile    di  Antonio  Tari  (n.  a  S. 
Maria  di  Capua  Vetere  il    1  "  luglio  1 809,  m.  a  Napoli  il  1 5 
marzo   1884):  uno  dei  più  antichi  hegeliani  d'  ItaHa,  della 
generazione  maturatasi  a  Napoli   innanzi  al  '48,    e  dei  più 
provetti    di  quella  generazione.    Il  Tari    ha  molti    punti  di 
somiglianza  col  solitario  d'  Intra,    al  quale  per  altro  rimane 
superiore  per  equilibrio  spirituale  ed  acume.    La  stessa  m- 
saziabile  brama  di  conoscenze,   lo  stesso  spaziare  infaticato 
per  vaste   letture;  la  stessa  padronanza  di  molte  lingue  ;  le 
slesse  tendenze  all'umorismo,    allo  strano,    al  grottesco  nei 
concetti,  nelle  immagini  e  fin  nelF  ortografia,    che  ciascuno 
di  essi  volle  personale;    la  stessa   fitta  oscurità  di  concepi- 
mento, ancorché  per  diverse  guise;  che  l'oscurità  del  Ceretti 
nasce  dall' inseguire  lungo  di  idee  sfuggenti,  non  raggiunte 
perciò  mai  e  non  determinate;   e  quella  invece  del  Tari  * 
dal  crogiolarsi    della   mente    dentro    un    pensiero    costante, 
feracissimo  d*  immagini  e  raccostamenti  e  illustrazioni  acces- 
sorie grazie  a  una  fantasia  ferventissima  ;   ma  l'una  e  l'altra 
derivanti  sostanzialmente  dall'  insufficiente  possesso  e  siste- 
mazione del  pensiero.  Passati  entrambi  senza  nessun' efficacia 
letteraria    sui    loro   coetanei,    quantunque,    a  differenza  del 
Ceretti,  vissuto  tutto  la  vita  sequestrato  da  ogni  commercio 
civile,  il  Tari  dal   1861    alla   morte  brillasse  come  uno  dei 
più  amati  e  acclamati  professori  nella   università  di  Napoli, 


1  Sul  Tari  scrittore  vedi  il  giudizio  del  CROCE  La  letter.  della  nuova 
Italia^,  voi.  IV,  p.  274.  Al  Croce  si  deve  anche  la  pubblicazione  di  alcune 
lettere  del  T.  in  Crìtica,  VI».  145,  231.  309  e  la  raccolta  dei  Saggi  di 
estetica  e  metafisica,  Bari,  Laterza,   1911. 
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dove  insegnava  Estetica.  Gli  scolari  accorrevano  in  folla 
ad  applaudire  il  Tari  che  sulla  cattedra  portava  quel  vee- 
mente entusiasmo  che  affascina  sempre  gli  spiriti,  anche  se 
il  pensiero  che  esso  riscalda  rimanga  inaccessibile  ;  e  il 
Tari  non  ebbe  scolari  che  s'appropriassero  il  suo  pensiero, 
come  non  ebbe  lettori  a'  suoi  pochi  libri,  e  perdette  ogni 
fede  negli  effetti  della  propria  opera  '.  "  Oimè  ".  scriveva 
nel  1868  al  suo  amico  Vittorio  Imbriani,  "  oimè,  impa- 
reggiabile Vittorio,  unico  lettore  e  non  detrattore  della 
mia  Estetica  ideale!  Oimè  I  gl'italiani....  son  gente  troppo 
a  modo,  chiaroveggenti,  positivisti:  son  *  pieni  di  troppe 
fortune  ',  per  non  far  di  meno  della  irsuta  mia  metafisica... 
Lasciatemi  dunque  al  mio  destino  ;  *  lasciate  il  prossimo 
morire  in  pace  '.  Con  tutti  i  cento  volumi,  che  dite  volermi 
far  pubblicare,  rimarrei  sempre  quel  che  sono,  e  non  amerei 
non  essere,  cioè  l'ignoto  confessore  del  DlO  IGNOTO  "  ". 
Così  nel  1883,  a  un  giovane  amico,  che  gli  annunziava  un 
opuscolo,  dove  si  sarebbe  trattato  del  vario  hegelismo  di  esso 
Tari  e  del  Vera  e  dello  Spaventa,  rispondeva  compiacendosi 
che  i  suoi  principii  vedessero  cosi  "  un  po'  di  sole,  di  di- 
scussione leale,  dalla  cospirazione  del  silenzio  che  loro  ha 
nociuto  sinora  !  "  ^.  Ma  questo  silenzio,  nei  momenti  di 
raccoglimento,  parve  anche  a  lui  l' ideale  del  filosofo,  che 
intende  l' infinita  vanità  dei  rumori  mondani: 

O  compagno  della  morte. 
Della  notte,   de!  sopor: 


1  La  prima  parte  deìV  Estetica  dal  Tari  pubbl^  nel  1863,  Naf>oli.  Fi- 
breno.  La  seconda  e  la  terza  giacciono  ancora  inedite  :  cfr.  CROCE  pref. 
ai  Saggi. 

2  In   Crìi.,  Vili.    147-8. 

'  Lettere  di  A.  Tarì  in  difesa  dell'Innominabile,  pubbl.  da  R.  COTUGNO, 
Trani,  Vecchi,    1905.   p.   33. 
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O  Silenzio,  alle  lue  porle 

D'ogni  saggio  balle  il  cor  I 
Coelaneo  lu  del   Nulla 

Macrocosmico  primier. 

D'ogni  ben  vegli   alla  culla. 

Se'  d'ausilio  ad  ogni  ver.... 
In  le  allendo  l'ore  eslreme 

Qual  rigagnol  monlan. 

Che  non  mormora,  non  geme 

Ed  ignoto  scende  al  pian  ^ 

Anche  il  Tari  infatti  attraverso  Y  hegelismo  pervenne 
alla  mistica  trascendenza  e  alla  svalutazione  della  stona  e 
della  vita.  Anch'egli  ebbe  una  fase  schiettamente  hegeliana; 
come  risultato  della  quale  (pare,  intorno  al  1853)  commciò 
a  sentire  nello  spirito  il  ritmico  riflettersi,  la  pulsazione  di 
qualche  cosa  che  lo  trascende,  di  un*  a:  innominabile,  o  Reale 
inqualificabile  ^  ;  che  gli  parve  una  "  croce  di  scandalo  " 
e  la  più  grave  difficoltà  contro  il  dommatico  idealismo  di 
Hegel.  Ma,  poco  stante,  questa  difficoltà  gli  si  rivelò  la 
vera  soluzione,  e  Tàncora  stessa  di  salvezza  contro  tutte  le 
ambagi  de*  vari  sistemi  filosofici.  E  nella  sua^  prolusione 
del  26  novembre  1861  si  schierava  risolutamente  contro 
tutte  le  filosofie  dell'  identità  (ossia  dell*  immanenza)  per 
"  ammettere  nell*  identico  assoluto,  in  virtù  dell'  assolutezza 
medesima,  una  diremsione  assoluta,  invitta  nel  suo  più  alto 
negarsi  ".  E  promettendo,  se  il  tempo  e  le  forze  fossero 
per  bastargli,  una  dialettica  propria  di  questo  suo  concetto, 
accennava  intanto,  in  via  storica,  che  "  1*  hegelismo,  nella 
culminante  sua  formola,  riesce  ad  una  autocrazia  conoscitiva 
esclusivissima  e,  come  tutti  i  dispotismi,  punita  nella  sua 
presunzione  dalla  ribellione  dei  liberi  incoati  cosmici  e  psi- 


1  Inno  al  silenzio,  pubbl.   dal  Croce,  nella  Critica,  Vili.  310. 

2  Cfr.   la  cil.   leltcra   all' Imbriani  del   1868,  nella  Critica,  Vili,    146. 
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chici,  i  quali,  in  una  vera  trascendenzofobia,  ostinandosi  a 
voler  nullificare,  anziché  coordinarsegli  come  immanente  li- 
mite, incorre  nella  mortificazione  di  vedersi  redarguito  di 
errori  non  lievi  dal  filologo,  dallo  storico,  dal  geologo,  dal- 
l'astronomo: genti  tutte,  che  han  pure  tanta  voce  nelle  giu- 
dicature del  vero  ".  L'immanenza  è  vera  immanenza,  "  fat- 
tiva, non  nuncupativa  "  quando  importi  sempre  il  limite,  e 
però  la  trascendenza,    e  quasi    la  trasparenza    dell'  Innomi- 


na 


bil< 


Ma  la  dialettica  promessa  non  venne  mal;  e  il  Tari  con- 
tinuò a  covare  il  suo  pensiero,  di  cui  una  sommaria  espo- 
sizione e  illustrazione  diede  in  certe  confessioni  filosofiche, 
dal  titolo  Ente,  spirito  e  reale  (1872),  commentate  dieci 
anni  dopo  in  un* Appendice  in  lettere  quattro  '  :  dove  per 
altro  il  pensiero  ha  già  raggiunto  tutta  la  maturità  di  cui 
era  capace,  e  la  forma  di  cui  era  suscettibile. 

17.  — La  trascendenza,  com'egli  la  concepiva,  parve  al  Tari 
la  stessa  determinazione  dell'effettiva  immanenza.  Egli  accetta 
ancora  nelle  Lettere  la  dottrina  hegeliana  dell'  identità  del 
reale  e  del  conoscere,  e  dello  spirito  come  concrettezza  del 
logo  che  è  principium  cognoscenJi  e  principium  essendi.  "  Il 
pregio  immortale  di  tal  vedere  ",  egli  dice,  "  checche  ne 
svillaneggi  Schopenhauer  con  contumehe  da  galessiere, 
sta  in  questo,  che  l'esigenza  indubitata  dell'uomo  moderno 
è  l'uomo  Dio,  o  Dio  a  se  stesso,  fuori  e  di  qua  da  ogni 
simbolismo  e  mitologismo  religioso.  Questo  intracosmico  po- 
stulato è  tutta  la  nostra  vita.  Hegel,  in  tal  senso,  davvero 
è  per  noi  ciò  che  millantano  gli  hegeliani:  non  un  filosofo, 
ma  il  Filosofo  xax'  ìloyji^  ".  Ma  il  gran  difetto  della  dia- 


'  Saggi,   pp.   8-9. 

-   Risi,  con   le   Confessioni  nei  Saggi  a  cura  del  Croce. 
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lettica  panlogistica  hegeliana  pel  Tari  è  quello  accennalo 
già  nella  Prolusione  :  1*  indebita  riduzione  di  lutto  Io  spirito 
a  una  sua  parte,  il  conoscere  ;  T  illegittima  autocrazia  della 
cognizione  :  perchè,  se  vi  ha  compenetrazione  del  mondo  e 
di  Dio  nelPuomo,  la  compenetrazione  dev'essere  nell'uomo 
intero,  che  è  non  solo  pensiero,  bensì  emozione  e  azione  ; 
non  solo  sapere,  ma  volere  e  fruire  ^  Nello  spirito  questi 
Ire  primi  sono  irreducibili  :  e  si  unificano  nel  sapere  solo 
formalmente.  Il  sapere  non  è  ne  unigenito  ne  primogenito, 
ma  par  inter  pares  ;  "  e  se  re,  vero  re  costituzionale,  cioè 
'  Punto  in  suir  i  \  che  definisce  T  /',  ma  non  lo  crea,  o 
assorbe  ".  Il  dimostrare  dialetticamente  che  lo  spirito  -  come 
processo  del  sapere  —  è  sintesi  dei  contrari,  mondo  ed 
uomo,  volere  e  idea  a  un  tempo;  "  giungere  a  tale  giustis- 
sima conclusione  sulla  via  logica,  sul  calvario  dialettico, 
dove  non  si  genera,  ma  si  crocifigge  la  vita  ;  torna  a  un 
mutar  di  mondo,  senza  uscire  del  mondo,  ed  a  girne  in 
pcu-adiso  senza  cessare  di  vivere  ".  E  il  Tari  soleva  ricor- 
dare r  immagine  scherzosa  del  Kant,  di  colui  che,  impan- 
tanato in  una  pozzanghera,  credeva  di  potersene  trar  fuori 
da  sé  tirandosi  pel  codino  1  Una  delle  due:  o  la  conoscenza 
s' identifica  con  la  realtà;  e  allora  non  c*è  più  filosofia,  che 
importa  discorso,  riflessione,  distacco  dall'oggetto;  o  la  co- 
noscenza è  emergenza  assoluta  del  reale,  e  il  concreto  ri- 
mane inaccessibile. 

Della  volontà,  quando  con  Spinoza  si  dice:  Voluntas  et 
intellectus  unum  ed  idem,  si  guarda  solo  la  formazione  in- 
tellettuale, che  è  quasi  detrito  di  pensiero,  non  quella  mo- 
tilità assoluta,  che  ne  costituisce  il  fondo,  e  che  è  agli 
antipodi  delle  forme  fisse  dell'  intelletto  ;    non  l' impulso,  il 


- 
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1  Saggi,  pp.  260-61.   181-2. 
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Trieby  l'originalità,  la  cellula  del  volere,  che  non  è  domi- 
nato dal  conoscere,  anzi  lo  domina;  e  la  cui  forma  secon- 
daria, l'istinto,  è  essenzialmente  cieco  nella  sua  antiveggenza. 
E  il  fruire,  il  sentimento,  gaudio,  dolore,  amore  potranno 
essere  raffazzonati  in  lunghe  teorie,  ma  sono  per  se  stessi 
irrazionali  e  ciechi  anch'essi:  figli  dell'Erebo  e  della  Notte. 
E  chi  deduce  dal  pensiero  l'amore,  "  crede  al  profumo  de' 
fiori  di  carta  verniciata,  all'  incanto  del  belletto,  al  corpo 
dell'ombre  ecc.  ". 

18.  —  Ma  queste  primilità  del  sapere,  volere  e  fruire, 
sono  primalità  per  lo  spirito,  per  l'uomo  :  primalità,  quindi, 
fenomenali,  non  reali.  La  loro  triplicità  limita  il  sapere,  po- 
nendolo in  uno  spirito  che  è  più  che  sapere  ;  ma,  come 
oggetto  essa  stessa  del  sapere,  è  limite  translueido,  di 
là  dal  quale  s' intuisce  un  Reale,  a  cui  non  può  competere 
la  stessa  triplicità  propria  della  coscienza.  Così  il  limitismo 
è  duplice  :  quasi  entrolimitismo  (per  usare  un  termine  del 
Ceretti)  ed  estraHmitismo,  limite  fenomenologico  e  limite 
metafisico,  ora  chiudendo  il  sapere  come  una  sfera  in- 
terna alla  fenomenia  dello  spirito,  ora  chiudendo  tutto  lo 
spirito  dentro  al  Reale  ignoto.  La  cui  legge  pel  Tari  e  la 
stessa  dialettica  hegeliana  del  divenire:  di  un  divenire  più 
rigorosamente  concepito  che  non  sia  nella  Logica  di  Hegel. 
"  Curiosi  voi  Hegeliani  !  Pensate  di  Divenire,  e  intendete 
divenuto;  e  non  considerate  che  la  vostra  immanenza  asso- 
luta è  trascendenza  assoluta,  o  vita  non  più  vita,  ma  morte 
logica  della  vita.  La  mia  trascendenza  assoluta,  o  quella 
che  predica  e,  più  che  predichi,  attua  il  Pensiero  stesso, 
è  immanente  assolutamente  in  lui  "  '.  E  altra  volta,  com- 
battendo   la    tesi    hegeliana   della    dissoluzione    reale    del- 


*    Lett.   in  difesa   dell'  Innominabile,   ed.   Cotugno,  p.   5-6. 
Gentile 
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l'arte  nella  filosofia,    aveva  protestato  :    "  Se  potentialiter  il 
mondo  è  riduzione  (badate  a  quel  che  dico)  ad  Idea,  esso 
non  è  Qctu^  che  riducibilità  ad  Idea;    e  lo  Spirito  assoluto 
farsi  non  è  fatto,  e  non  può  essere  mai  in  contraddizione 
a  se  stesso,  in  cui  la  problematicità  è   indeclinabile 
perchè   sia  possibile  con  la  perennità  del  problema 
la    perennità  della  soluzione.  Così  come  la  fiamma,  e 
concepirla    assoluta,    è    mestieri    connetterla    a   un  assoluto 
combustibile,  che  ha  Tuffizio,  non  tanto  ignobile  come  pare, 
di  esser  negato  (a  mo'  della  muliebrità,    das  ewige    Wei- 
hlicbe)  :    così  pure  la  natura  a  parte  ante   e  la  Fantasia  a 
parte  post,  nel  pensiero  non  puoi  torli  di  mezzo,  non  puoi 
biffarli  in  un  dialettico  giuoco  di  bussolotti,  che  ridurrebbe 
lo  Spirito  alla  comica  situazione  dello  stomaco  nell'apologo 
di  Menenio  Agrippa,  vero  priore  spriorato  tra  gli  stomachi, 
senza  i  fattori  della  sua  stomaticità  "  *. 

Il  divenire,    dunque,    dev'  essere  assoluto   divenire  :    mai 
divenuto,  mai  esaurito.   "  Chi  spasima  di  avere  Principii  in- 
concussi.   Veri  indefettibili.    Beni    immarcescibili.    Bellezze 
immaculate,  non  bazzichi  alla  mia  bottega.    Chi  hegeliana- 
mente è  ossesso  di  Monismo,    che  stimo  sempre  un  Dom- 
matismo  in  incognito,  si  faccia  matematico,    logico  formale, 
statistico,  burocrata;  e  di  punti,  numeri,  figure  in   Barbara 
e  Baroco  universalissime.  ne  avrà  a  josa.  Ma  creda  a  me. 
Il  suo  indisputabile  2  +  2  --=  4    non  caverà    un  topo  di 
buca  ".  Il  filosofo  deve  dire  con  Seneca  :  Jum  loquor  mw 
tari  ista,  mutatus  sum.   "  Chiamatemi  l'Eraclito  moderno;  e 
me  ne  terrò.   Sì;  Eraclito  e  mezzo  "  ". 

19.— Appunto  questa  concezione  estrema  del  divenire,  fon- 
dando  r  immanenza  assoluta,  implica  l'assoluta  trascendenza. 

•  Lettere,   in   Critica.  Vili,    148 

*  Saggi,  pp.  245,  244. 
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Giacche  il  farsi  che  non  è  mai  fatto,  e  sì  la  negazione  del 
vecchio  trascendente,  di  là  dal  processo  del  pensiero,  dello 
spirito,  del  relativo,  o  dell'ente;  ma  è  anche  la  negazione 
d*ogni  possibilità  di  adeguare  l'ente  e  lo  spirito  al  reale.  Il 
reale  esiste  fenomenizzandosi  ;  ma  in  quanto  si  fenomenizza, 
si  limita,  e  rimane  perciò  assolutamente  trascendente  al  fe- 
nomeno. Si  pone  per  essere;  ma  ponendosi,  non  si  pone*. 
Tra  Spinoza  e  Hegel  non  si  tratta  di  scegliere,  ma  di 
amalgamare  e  unificare:  giacche  la  sostanza  di  Spinoza  è 
ciò  che  rimane  fuori  del  pensiero  :  onde  "  Spinoza  è  stu- 
pendo capire  ;  ma  a  questo  meraviglioso  cavallo  di  Orlando 
una  sol  cosa  manca,  ed  è  la  vita  interna,  la  suicoscienza, 
il  capir  di  capire  "  ;  lo  spirito  di  Hegel  è  ciò  che  rimane 
fuori  del  reale,  onde  il  vero  assoluto  risolvesi  in  quella 
perpetua  diallele  di  cui  parla  Kant,  "  quell'avvoltolarsi  del 
cane  per  chiappar  la  coda,  sempre  ad  eguale  distanza  dal 
suo  muso  ",  che  e  il  capir  di  capire,  lo  spirito  come  auto- 
coscienza, la  conoscenza,  in  cui  l'oggetto  è  il  soggetto  stesso. 
In  guisa  che  la  speculazione  ascesa  alle  sue  più  alte  vette 
parrebbe  condannata  a  questo  aut-aut  :  o  ad  esser  possibile, 
senza  essere  compos  sui  (Spinoza);  o  essere  compos  sui, 
ma  impossibile  (Hegel).  E  invece  no:  la  conoscenza  e 
distinguersi  dal  Reale  ;  e  tutti  i  corifei  del  pensiero  moderno 
han  ragione  di  volere  V  uno  e  il  molteplice,  l' identità  e  la 
differenza.  La  fenomenizzazione,  insomma,  del  reale,  nel 
divenire,  è  il  Reale  stesso,  e  non  è.  "  Insomma  quel  che 
mi  caratterizza  è  il  concetto  anfibologico  che  ho  del  fe- 
nomeno a  differenza  del  tautologico,  che  ne  hanno  gli 
hegeliani  '  ".  Cioè,  il  fenomeno  è  bensì  manifestazione  del 
Reale,  ma  negativa;  onde  tutte  le  nostre    cognizioni    sono 


1  Lettere  in  dij.   delV Irìnom . ,  p.   4;  e  Saggi,   pp.    176-7. 
-  Lettere  pubbl    da  R.   Cotugno,   pp.    35-6. 
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giudizi  infiniti  (le  finestre  finte  di  Schopenhauer!),  questi 
tedecomraessari.  dell'  Innominabile,  e  vessilliferi  della  Fi- 
losoha    :  poiché  ogni  nostro  conoscere  è  di  quel  che    non 
e;  in  guisa  che  il  mondo,  oggettivamente,  risulta  un  sistema 
d.      non  questi  ".  Un  gran  geroglifico;    di    cui    si    s&    quel 
che  non  e,  non  ciò  che  è:  e  capovolgendo  il  detto  carte- 
siano, bisogna  dire:  cogito,  ergo    r,on    sum\    E    il    colmo 
della  saggezza  è  la  dotta  ignoranza,  saper  di  non    sapere  • 
capire  sì  (come  Hegel),  ma  di  non  capire  (come  Spinoza) 
La  speculazione  hegeliana,  pertanto,  anche  nel  Tari  finiva 
m  una  specie  di  scepsi  mistica,  che  egli  chiamava  limitismo. 
criticismo,  e  voleva  distinta  dallo    scetticismo,    perchè    del 
pensiero  egli  negava  l'entità,  non  la  realtà  '  :    negava  cioè 
Il  positivo  contenuto,  non  l'atto  come  divenire  del  Reale  '• 
come  la  voleva  distinta  dalla  fede  volgare,  definendola  una' 
ede  filosofica  da  iniziati  "  ;  ma  non  differisce  se  non  pel 
colorito  hegeliano  dal  vecchio    agnosticismo    cristiano    neo- 
platonizzante.  in  cui  più  volte  s'era  parlato  d' Innominabile 
t  coincide  col  sistema   contemplativo  del    Ceretti     in 
quanto  nasce  dallo  spezzarsi  dell'unità  a  piiori  dell'atto'  del 
pensiero,  e  da    conseguente  sdoppiarsi  del  pensare    e    del 
pensato,  o  della  sostanza  e  dell'attributo  del  pensiero. 

die  .1  pensatore  intrese  diceva  della  regolamentarità. 
t  in  un  suo  bizzarro  ordine  del  giorno  diceva  :  "  l' esi- 
stenza,  tuttoché  vanitos  var,italun,  è  pure  l'ambiente,  in  che 
lj«mo^  v,.i/.   rr^oveiur  oc  es,;    visto    che  la   specie   e  21 

^  Soggi.  pp.  267-75. 
«  Lettere  pubbl.   dal  Cotugno.  p.   7. 

^  •  La  mia  inluizione  intellettiva  mette  capo  ad  un  nulla     che  ,;       rf; 
e  realizza  m  immanente  trascendenza  :  -   |v..  '"*'^'^* 


Capitolo   III 


37 


I  individuo  è  ciò  che  importa  nella  vita  animale  e  sociale: 
visto  infine  che  il  Dovere  è,  nel  naufiagio  di  ogni  convin- 
zione oggettiva,  la  sola  tavola,  cui  il  soggetto  possa  affer- 
rarsi per  giungere  al  porto  della  suisoddisfazione  e  quindi 
della  felicità  nel  mondo:  il  Pensiero  dehbera  si  abbia  i 
rispettare  i  costumi  come  si  trovano,  a  ubbidire  alle  leggi 
come  le  sanziona  il  voto  popolare  e  solo  a  combattere 
dommi  a  oltranza  nella  scienza  e  pregiudizii  con  carità  nella 
vita;  sempre  che  non  sia  reputato  suprema  lex,  cioè  la 
salvezza  della  Pati  ia  '  ".  Osservare,  non  giudicare,  aveva 
detto  il  Ceretti. 

21.—  Qui  pure  è  il  luogo  di  ricordare  una  gentile  scrit- 
trice, la  quale  se  non  contribuì  al  progresso  del  pensiero 
speculativo  (e  quanti  degli  uomini  venuti  in  fama  di  pen- 
satoti insigni  vi  contribuirono?),  sentì  tuttavia  virilmente  i 
pioblemi  filosofici,  alcuni  ne  trattò  di  proposito  non  affron- 
tati da  altri  nostri  hegeHani,  e  agli  occhi  di  quelli  che 
la  conobbero  e  poterono  partecipare  alla  sua  alta  conver- 
sazione, apparve  una  novella  Diotima.  E  certamente  nella 
storia  della  filosofia  Marianna  Florenzi  Waddington  potrà 
apparire  una  luminosa  e  singolare  figura,  quando  saranno 
conosciuti  i  suoi  copiosi  carteggi  tuttora  inediti,  e  ne  verrà 
illustrata  da  vicino  la  sua  nobile  e  forte  femminilità. 

Marianna  Bacinetti  nacque  a  Ravenna  nel  1802.  Sposò, 
non  sapiei  dir  quando,  il  marchese  Florenzi,  con  cui  ebbe 
un  figlio,  Ludovico  ;  e  in  seconde  nozze  il  cavaliere  Evelino 
Waddington.  De'  suoi  studi  Francesco  Fiorentino,  che  fu 
suo  amico  e  frequentemente  suo  ospite,  dice  che  "  non  ci 
era  filosofo  sommo,  che  non  avesse  studiato,  da  Platone  ad 


1  Lettere  pubbl.   dal  Cotugno,  p.   7. 
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Hegel;  ma  alcuni  prediligeva,  avuto  riguardo  ad  una  cer». 
3om^I.a„.a  di  sentimenti:  dei    filosofi    antichi    Pia  onV    d 
quellj    del    Risorgimento    Giordano    Bruno       ddld 
Schellmg  ed  Hegel    Hi  „..    »•    i        7        '  Moderni 

preferenza  lo  Tuv         ^T.\  '^"^  "'*""'  "'"""■^°  Pn^a  a 
corri»  ond  "S-  P°'  "^^8^'-  Con  lo  Schelling  ebbe 

tedesco    ella  mi  """^    'r*'"'""    '^^l    8^"    ^'-of» 

caesco,  ella  mi  aveva  scritto  di  aver  oreoarafn  ..n  I 

biografico,  dove  avreKK»  .        .      .    ,  P'^P''^'°  ""  lavoretto 

s  ,  uove  avrebbe  cercato  di  far  connsrf.r»  ì^        i 

zioni  personali  che  l' H^a^l  conoscere  le    rela- 

Floren..-  «.  ^      ^''^'^    ^^""'    '^°'    Couòin.    La 

Il  aveva  attinti  ".  medesima 

Lo  Schelling  aveva  conosciuto  da    giovane    «    M 
alla  corte  del  re  Luioi  ì  Ai  a  «'"^ane    a    Monaco, 

■  ic  uuigi  I  di  Baviera,  dove  es^sa    kr.llA 
la  sua  rara  bellezza  ^  per  l'alto  in       °^^  ^''^    *"""<>    Per 
voluta  A.1-  '  P^'  '  3"°  "igegno.   E  fu  mo  to    ben 

'preceduta  da  suoi  brevi' :  li  So  afid  P  T'''''"^^^* 
corrispondenza  epistolare  che  ebbe  con.  .  T"""*' 
Luigi  di  Baviera  "    Del  n,.  I         J  .     '  ''  S'°"oso  re 

circa  tre  mila  lettere    i  ^  "uu"'"  '^''^  ^"^  P^-^-- 

400  a  500  L'       "'  '"'^^'"'  '''''  P^l'l^'icate  -  da 
a  >UU,  tra  le  pm  interessanti  per  la  ,ton%. 

-ea  degli  ultimi  cinquanfanni  «.  Ma'     mor     de,,:  Fr'"' 
sopraggiunta  il   ,5  aprile  dell'anno  seguii  t„  l'' 

questo  disegno  così  promettente    Da  r.  M        T°    '""''^ 
il  manoscritto  dei  disL,;    k         •  l  '^««>™l>ano  ebbe 

Hamberger.  scoto  irsteHi:;':"^  ''  '""  ™  ^•"'- 
i  Pn-cipii  della  filosofia  dSirdTm?e;trr''" 
^  sue  note,   introduzione   l   .,,Jl:T  ^ 

'  ^'*'*'«  europea,   die    1869.  p.    I75. 


pubblicò  in  italiano  nel  1864  ',  Tre  lettere  dello  Schelling 
a  lei  inserì  nel  1859  nella  ristampa  della  sua  traduzione 
del  Bruno  dello  stesso  filosofo,  già  pubblicato  la  prima  volta 
nel  1844,  e  quindi  accresciuto  con  la  versione  di  un  ma- 
noscritto delio  stesso  Schelling  contenente  un  breve  som- 
mario della  sua  seconda  filosofia,  e  la  versione  annotata 
della  Monadologia  di  Leibniz  '\ 

Del  carteggio  del  Cousin  diede  in  luce  sei  lettere.  Una 
delle  quali,  del  12  ottobre  '62,  a  proposito  del  saggio  gio- 
vanile del  Fiorentino  su  Giordano  Bruno  \  contiene  alcuni 
curiosi  ammonimenti  del  vecchio  spiritualista  ai  giovani  filosofi 
Italiani,  e  giudizi  non  privi  d'interesse  sul  Galluppi,  sul 
Rosmini  e  sul  Gioberti: 

Je  vous  prie  de  remercier  en  nion  nom  votre  jeune  et  spirituel  ami.  M/ 
Fiorentino     Son  écrit  se  «essent  de  sou  sujel,  et  l' historien  de  Bruno  a    la 


*  /  principali  punti  della  filosofia  delia  religione  secondo  i  principii  dello 
Schelling,  18  discorsi  del  prof  Hamberger  trad.  dal  ted.  dalla  marchesa 
Marianna  FlORENZì  WADDING FON,  Firenze.  Le  Monnicr.  1864.  Al 
re  M.issimiliano  è  dedicato  l'opuscolo  La  jacollà  di  sentire  consideralata  da 
M.  FLORENZI  WaDDINGTON,  Monlcpulclano.  Tip.  di  Angelo  Fumi.  1858, 
(pp.  39  in-8";  da  pag.  35  in  append.  Gl'istinti  e  la  ragione  nella  vita 
dell'uomo,  eslr.  dallo  Spettatore  di  Firenze,  a.  HI.  n.  13;.  L'opuscolo  dimostra 
una  celta   influenza  di  Jacobi. 

-  Per  la  trad.  del  Brano  v.  una  mia  recensione  nella  Cr/Vrca,  IV  (1906). 
461.  e  M.  LOSACCO.  Lafilos.  dello  Schelling  in  Italia,  Roma,  1913 
(estr.  dalla  Cult,  contemp.),  pp.  8-10.  Al  Losacco  sono  sfuggiti  gli  altri 
scritti  scheHinghiani  della  FI.  La  lettera  dello  Schelling  da  Berlino  16  nov. 
1 845  intorno  alla  traduzione  del  Bruno  fu  riprodotta  in  francese  da  LOUISE 
COLET  nel  suo  libro  L'Italie  des  Italicns,  Paris,  Dentu.  1862-64,11, 
215.  Nel  qual  libro  si  parla  a  lungo  della  FI.,  di  cui  la  Colet  fu  ospite: 
pp.  203-4.  213-42. 

Fra  le  traduzioni  della  Florenzi  convien  ricordare  anche  quella  dal  frane, 
della  Psicologia  di  Jlristotele  esposta  da  Carlo  Waddington,  con  pref.  e 
note  della  traduttrice,  Firenze,   Bencini,    1856. 

^  Vedi   Origini,  voi.    Hi.  pari.    1,  pag.  21    ss. 
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verve,  l' impetuosilé  et  l'accent  e;!thousiaste  de  Tinfortuné  Napolitaio.  Mais. 
je  vous  l'ai  dèjà  dit,  ce  n'est  pas  Bruno,  c'est  Vico  qu'il  faut  irniter.  Mon- 
sieur  Fiorentino  est  à  la  recherche  d'une  philosophìe  italienne.  Il  comprend 
à  merveille  que  le  dernier  mot  de  la  philosophie  allemande  transportée  chez 
vous  est  Ausonio  Franchi,  ce  que  monsleur  Vera  n'a  pas  l'air  de  com- 
prendre  depuis  qu*  il  a  quitte  la  France  !  je  sais  très  bon  gre  à  inonsieur 
Fiorentino  de  vouloir  conserver  dans  la  nation  l'Évangile,  et  dans  l'école 
une  philosophie  qui  ne  soit  pas  en  conlradiction  avec  la  foi  nationale  ;  je 
l'exhorte  à  se  maintenir  inébranlablement  dans  celle  voie.  Je  lui  souhaite  de 
joindre  à  l'étude  qu'il  fail  de  Gioberti  et  de  Rosmini,  celle  du  philosophe 
le  plus  originai,  ou  plulot  le  seul  originai  de  notre  lemps  en  Italie,  monsieur 
Galluppi.  Les  deux  autrcs  ne  connaissaienl  pas  les  résultals  que  leur  imposail 
leur  méthode,  el  ils  eussent  été  Hégéliens,  s'ils  eussenl  été  consequents.  et 
s  ils  n'eussent  été  des  prétres  catholiques.  Ils  se  soni  tour  à  tour  accusés 
de  panthéìsme.  et  je  pense  qui'  ils  avaient  un  peu  raisoT   l'un  et  l'autre. 

Il  Fiorentino  pare  avesse  espressa  T  intenzione  di  scrivere 
una  storia  generale  della  filosofia;  e  il  Cousin  finiva  molto 
assennatamente  con  un  consiglio  che  gioverà  sempre  a  tutti 
i  giovani  studiosi  di  filosofia  : 

Au  lieu  d'écrire  une  histoire  generale  de  la  philosophie,  il  ferail  mieux 
de  senfoncer  dans  quelque  travail  special  où  il  ne  se  contenterait  pas  de 
Olii  dire  d'autrui  et  il  jugerait  pur  ses  propres  yeux.  Les  études  speciales  ; 
c'est  là  qu'on  se  forme  à  rexactitude.  à  la  rigueur,  à  la  precision  ;  mais  les 
jeunes  se  laissent  emporter  à  des  généralités  hypothetiques  qui  les  éblouissent  '. 

Il  Fiorentino  intese  infatti  la  ragionevolezza  di  questo 
consiglio.  Ma  e  lui  e  la  Florenzi  non  si  spaventarono 
già  dello  spettro  del  panteismo.  La  Florenzi  da  molti  anni 
già  si  vantava  d'averlo  abbraccialo.  Aveva  un  bello  scan- 
dalizzarsene il  Cousin,  che  nel  '63,  ricevuti  i  suoi  Filoso- 
femi di  cosmologia  e  di  ontologia  ^  le    scriveva    prima    di 


■t% 


leggerli,    pigliandosela   al    solito  con    l' immaginazione    ita- 
liana : 

Je  commence  par  vous  remercler;  jc  vous  lirai  aprés  ..  Alors  je  metterai 
de  cSlé  nos  méthodes  francaises  de  ,,hilosophie  el.  guide  par  vous.  je  m'eleverai 
d.ms  un  espace,  où  se  complait  l*  imayination  italienne.  Je  ne  sais  si  je 
serai  loujours  de  votre  avis.  mais  je  suis  sÙr  d*  y  trouver  de  nouveaux  sujets 
de  vous  hoiiorer  *. 

E  a  proposito  di  altri  scriUerelli  inviatigli  dalla  Florenzi 
Tanno  seguente,  il  20  maggio  '64  tornava  a  scriverle  più 
galantemente  : 

Je  vous  remercie  des  deux  petils  écrits  -  que  vous  avex  cu  la  bonté  de 
m'adresser  ;  et  bien  qu'  il  vous  plaise  ne  prétendre  qu'  à  V  indulgence  pour 
volre  bonne  volonté.  je  me  permels  d'aller  beaucoup  plus  loin.  el  d'admirer 
volre  esprit  à  la  fois  e  la  volre  imagination  Vous  étes  une  vraie  compatnote 
de  Bruno.  Celle  manière  de  philosopher,  que  dans  ma  jeunesse  je  renconlrais 
sans  étonnemenl  sur  les  bords  du  Rhin.  me  parail  bien  plus  piquanle  Iran- 
sportée  sous  le  ciel  de  T  Ombrie  ;  et  la  fori  jolie  dame,  doni  )e  voisl  aimable 
porlrait  à  la  téle  des  Saggi,  me  persuaderait  plus  aisément.  s.  je  n^avais  par, 
des  che^eux  gris  sur  la  téle,  que  lous  les  disciples  de  M.   Hegel  \ 

Anche  il  Mamiani,  che  dettò  nel  1844  una  lunga  pre- 
fazione per  la  traduzione  del  Bruno  della  Florenzi  "  la  quale 
con  un  certo  imperio  di  bellezza  che  ancor  possiede  ", 
scriveva  egU  il  7  aprile  di  quell'  anno  al  fratello,  "  me  ne 
cavò  la  promessa  "  \  nel  '47  le  scriveva  con  quel  suo  orrore 
per  i  filosofi  tedeschi,  di  cui  non  potè  far  mai  la  cono- 
scenza: "Mi  congratulo  molto  con  voi  dello  studiare  inde- 


1  Rivista  europea,  febbraio   1870.  pp.  494-5. 
*  Perugia,  tip.   V.   Bartelli   1863. 


1    Riv.   eur..   pp.    497-8. 

^  Uno  sarà  slato  l'art.  Della  libera  riflessione,  pubbl.  nel  Progresso  di 
Napoli  del  1863.  a.  II.  voi.  II.  pp.  269-73;  l'altro  forse  i  Saggi  di  psi- 
cologia e  di  logica,  Firenze,   Le  Monnier.    1864. 

3  Rio.  eur.,  p    498. 

*  Mamiani,   Lettere  dall'esilio,  ed.  Viterbo,   Roma   1899,   l,  214. 
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fesso  che  fate  e  dello  involgervi  coraggiosa  tra  le  tenebre 
sacre  della  metafisica  dello  Schelling  ".  E  altra  volta 
Faveva  rimproverata  di  argomentare  come  un  tedesco  "  e 
tanto  in  velo  ed  in  nube  come  si  conviene  a  una  buona 
discepola  dello  SchelKng  "  *. 

Tra  la  Florenzi,  il  Cousin  e  il  Mamiani  non  è  certa- 
mente la  prima  che  avesse  animo  men  risoluto  e  disposto 
agli  ardimenti  virili.  Anche  in  politica  a  Perugia,  sua  abi- 
tuale dimora,  fu  una  ribelle.  Ed  era  dalla  polizia  tenuta 
d'occhio  sospettosamente.  Una  spia,  1*8  dicembre  1832,  scri- 
veva da  Piacenza  alla  polizia  austriaca  di  Milano  '  :  "  Parmi 
adunque  che  sarebbe  necessario  il  rilevare  chi  sarebbe  il 
capo  dei  faziosi  di  Perugia,  de*  quali  ho  più  volte  avuto 
incontro  di  parlarvi.  So  che  la  marchesa  Florenzi  (molto  di- 
stinta dalla  Maestà  Bavara)  ha  un  amico  segnalatissimo  tra 
i  faziosi  ;  ma  mi  venne  dipinto  come  un  giovinastro  di  poco 
senso".  Il  governo  papale  non  potè  piegarla  mai. 

Sopra  tutte  le  tirannidi  abborriva  da  quella  che  si  aggrava  sui  popoli  in 
nome  della  religione.  Moatruos'i  eJ  iniqua  le  parve  l'usurpazione  di  quel 
potere  occulto  che  insidia  alla  coscienza,  e  tarpa  le  ale  al  pensiero;  che, 
frapponendosi  tra  Dio  e  l'uomo,  malignamente  grida:  voi  non  potete  comu- 
nicare altrimenti  che  per  consenso  mio.  Di  questa  esosa  intolleranza  ella 
ebbe  a  gustare  un  primo  saggio  nella  pubblicazione  delle  sue  Lettere  filoso- 
fiche, che  la  zelante  inquisizione  romana  aveva  tosto  proscritto,  prevedendo 
forse  con  occhio  aguzzo  e  sospettoso  i  futuri  ardimenti  della  illustre  scrittrice. 
La  Florenzi  rise  del  divieto,  e  perseverò  nella  sua  via,  intrepida  non  solo, 
ma  rmfervorata  dall'  impedimento.  Imperocché  sotto  quelle  gentili  forme  di 
donna  ella  chiudeva  un  animo  fermo  e  incrollabile..  .  Ella  perseverò,  ma 
Roma  non  la  perde  d'occhio;  e  cotesto  lento  ed  ostinato  inseguirla  da  lontano 


1  H,    191   e  33.   Altra  lelt.   alla  Florenzi  II.  245. 

-  Doc.  pubbl.  da  A.  d'ANCONA,  Mem.  e  docc.  di  storia  itai  dei  sec. 
XVÌII  XX,  Firenze,  Sansoni,  s.  a.,  p.  353.  Cfr.  G.  FERRETTI.  Pietro 
Brightnti  spia?  ntWjircL  stor.  itai,    1915,  voi.  I.   pp.  423-33. 


si  parve  manifesto  nei  ripetuti  tentativi  di  smuoverla  dalle  sue  dottrine  negli 
ultimi  giorni,  e  perfino  nelle  ultime  ore  della  sua  vita.  Si  mise  attorno  a 
lei  qualche  prete  per  {strapparle,  come  che  fosse,  una  ritrattazione;  e  la 
Florenzi  con  quella  forte  ed  irremovibile  volontà,  che  aveva  avuto  sempre  in 
vita,  rispose  essere  impossibile.  I  preti...  ripresero  l'attacco  sotto  forma  più 
modesta;  chiesero,  almeno  si  confessasse;....  e  la  Florenzi  rispose  sdegno- 
samente: —  No.  —  E  fu  l'ultima  parola  che  pronunziasse  ^ 

22.  -In  quelle  Lettere  filosofiche^^  s'era  proposto  di  dare 
un  sunto  e  di  fare  una  difesa  "  delle  teoriche  dei  razionaHsti, 
specialmente  intorno  alla    natura    ed    origine    delle    idee  ". 
"  In  verità  ",  scrive  al  rosminiano  A.  Pestalozza  che  le  aveva 
rimproverato  il  suo  razionalismo,  "  io    non    trovo    modo    di 
spiegarmi  perchè  Fuomo  debba   darsi   ad    una    cieca    fede 
sopra  alcuni  punti  del   dogma   e    della    morale,    invece    di 
seguire  la  ragione,  che  glieli  spiega  con  chiarezza  in  modo 
adequato  e  semplice.  Come  mai  l'eterno  Iddio  avrebbe  potuto 
produrre  un  essere  ragionevole  per  poi  comandargli  di  non 
fare  uso  della  sua  razionale  facoltà,  e  con  ciò    gettarlo    in 
una  perpetua  lotta  con  se  stesso,    costringendolo    ad    agire 
contro  la  natura  de'  suoi  principii,    contro    le    sue    proprie 
forze?".  La  potenza  dell'uomo  consiste  nel  potere    libera- 
mente distinguere  e  seguire  il  vero;   e  la  fede  si  può  am- 
mettere soltanto  "  come  un  acconsentimento  spontaneo  dell  ani- 
ma "  :  non  già  una  persuasione  cieca,  "  ma  l'effetto  di  una 
condizione  morale  e  intellettuale  dell'uomo,   anzi  un  grado 
di  vita  divina  dell'anima  sua,  pel  quale  sì  mette  in  rapporto 
immediato  col  mondo  superiore  ".  "  Non  so  ",  soggiungeva 
francamente,  "se  nel  cristianesimo,  e  nel  cattolicismo    spe- 


»  Fiorentino,  o.  c,.  pp.  416-17. 

«  Parigi,  8.  a.  (pp.  71  e  10  inn.  aggiunte,:  pubblicate  però  certamente 
nel  1848,  che  è  la  data  (10  luglio)  della  leti,  al  Pestalozza  aggiunta  a 
slampa  finita,  e  pubblicala  anche  a  parie. 
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cialmente,  io  mi  sia  sì  forte  e  pura  come  dovrei  esserlo 
per  motivo  di  nascita  e  di  educazione;  so  bene  che  io 
sento  l'anima  mia  piena  del  divino  fino  alla  commozione  ; 
sento  e  mi  accorgo  incessantemente  dei  grandi  precetti  na- 
turali dell'uomo;  e,  poiché  penso  essere  questi  soli  eminenti 
veri,  i  più  maestosi  principii  della  filosofia,  della  religione 
e  della  più  alta  libertà  ;  ritengo  ancora  non  essere  io  punto 
lontana  dal  vero  schietto  cristianesimo,  se  vogliamo  investi- 
garlo nel  fondo  della  sua  pristina  semplicità  ". 

Semplicità  da  cercare  nel  Vangelo,  che  non  solo  le  pa- 
reva meglio  osservato  nei  paesi  protestanti  che  nei  cattolici, 
ma  anche,  e  sopra  tutto,  meglio  studiato  nella  Germania,  " 
ove  le  menti  sono  più  abituale  ad  immergersi  e  speculare 
nel  più  recondito  del  pensiero  "  e  la  materia  delle  primitive 
narrazioni  cristiane  è  stata  spogliata  di  tutto  il  miracoloso 
e  mistico ,  semplificata ,  e  messa  alla  portata  dell'  in- 
telletto umano  con  salutare  razionalismo.  "Facciamo  pur 
conto  delle  rivelazioni,  ma  facciamolo  soltanto  in  modo 
umano,  cioè  riguardando  quello  che  dicesi  parola  divina 
come  parola  dell'uomo  ispirato  e  che  occasionalmente  tro- 
vasi più  direttamente  in  rapporto  con  la  divinità,  onde  può 
chiamarsi  con  la  Scrittura  vero  figlio  e  fanciullo  di  Dio  ". 
Giacche  la  Florenzi  ammette  qui,  schellinghianamente,  che 
i  veri  primitivi  si  acquistino  per  intuizione,  e  poi  si  affermino 
dal  giudizio  e  dalla  riflessione,  e  stabiliscansi  in  forza  del 
ragionamento. 

La  possibilità  di  quest'  intuito  diretto  ritiene  fondata  nella 
verità  nel  panteismo,  "  il  più  grandioso  di  tutti  i  sistemi 
che  i  filosofi  abbiano  escogitati  "  (lett.  IV).  Può  parere, 
dice  al  Pestalozza,  che  esso  offenda  la  morale,  perchè  le 
cose,  guardate  nel  tempo,  diventano  imperfette;  ma  tali  non 
sono  esse  nell'eterna  universale  esistenza.  "  Per  sentire  la 
grandiosità  e  solennità  del  sistema  panteistico  è  buono  so- 


lamente quello  che  ha  l'anima  totalmente  libera  e  scevra 
dagli  ostacoli,  in  cui  siam  posti  dalle  sovrabbondanti  e 
superflue  nostre  istituzioni  e  spesso  ancora  dalla  nostra  po- 
sizione sociale.  Come  si  può  filosofare  con  l'anima  in  schia- 
vitù ?  Eppure  è  di  assoluta  necessità  pel  filosofo  avere  lo 
spirito  indipendente,  se  vuole  innalzarsi  alla  scienza  pura  ". 
Infatti  il  germe  panteistico  si  trova  in  fondo  a  ogni  sistema 
filosofico.  Lo  stesso  Rosmini  la  Florenzi  lo  trova  supre- 
mamente panteista.  "Mi  perdoni;  ma  oso  dirlo  perchè 
lo  penso.  iNon  è  panteista  quegli  che  pensa  che  l'essenza 
dell'Ente  è  in  tutto,  forma,  ingenera  tutto,  e  tutto  è  Ente? 
Dunque  l' idea  dell'Ente  di  Rosmini  è,  quasi  direi,  la  ra- 
gione ideale  universale  di  Bruno,  l'anima  del  mondo  dei 
platonici,  la  ragione  universale  di  Cousin.  Ella  difende 
Rosmini,  e  non  lo  trova  panteista  ;  a  me  è  caro  di  trovarlo 
tale,  e  vorrei  difenderlo  come  tale  ". 

Così  altra  volta,  rispondendo  direttamente  al  trepido  giu- 
dizio che  il  Cousin  aveva  dato  della  filosofia  della  natura 
dello  Schelling,  che  temeva  potesse  finire  in  una  specie 
di  materialismo  come  quello  di  D' Holbach,  lo  ammoniva 
che  il  naturalismo  francese  concepiva  il  pensiero  come  sem- 
plice moto  meccanico,  laddove  "  nel  fondo  la  natura  degli 
alemanni  filosofi  è  il  pensiero  medesimo  che  si  sviluppa 
inconsciamente,  ma  è  piena  di  vita,  ed  è  uno  spirito  in 
potenza  ".  "  E  poi  da  meravigliare  come  questo  timore  sia 
caduto  nell'animo  di  colui  che  ha  fondato  il  novello  spiri- 
tualismo in  Francia,  ed  ha  proclamato  l'indipendenza  asso- 
luta della  ragione  dichiarandola  impersonale.  E  che  sarebbe 
dunque  questa  impersonalità  senza  considerare  come  prin- 
cipio di  tqtte  cose  il  pensiero  puro  ed  assoluto?  \ 


1  l  princ.    punti  della  filos.    d.    relig  ,   pref     p.    20   n. 
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Schelling  continuò  sempre  ad  essere  per  la  Florenzi  il 
filosofo  del  cuore,  quantunque  il  suo  pensiero  fosse  da  ultimo 
rimasto  conquiso  dal  sistema  hegeliano.  Ancora  nel  1864, 
conchiudendo  la  sua  prefazione  ai  discorsi  di  Hamberger, 
scriveva  con  femminile  trasporto:  "  E  chi  potrebbe  non 
sentire  affetto  ed  entusiasmo  per  Schelling,  quando  noi  leg- 
giamo ciò  eh' è  uscito  dal  suo  chiaro  intelletto,  forte  ad 
un  tempo  e  leggiadro?  Chi  resistere  all'incanto  della  sua 
locuzione,  leggiadra  anch'essa  e  piena  d'ardore?  La  stessa 
considerazione  profonda  ch'egli  ebbe  pei  nostri  grandi  ita- 
liani mi  attrae  verso  di  lui  con  un  abbandono  infinito  ". 

•  23.  —  Ma  in  un  punto  (lo  avverte  qui  espressamente) 
dissentiva  grandemente  da  Schelling  e  da  Hegel  m- 
sieme:  un  punto,  in  cui  le  pareva  che  entrambi  i  pensatori 
tedeschi  s' accordassero,  considerando  Iddio  come  "  una 
tenue  virtualità  inconscia  o  quasi  cieca,  contenente  una 
possibilità  infinita,  che,  di  mano  in  mano  svolgendosi,  si 
appalesava  come  coscienza  sempre  più  grande  negli  esseri 
più  eccellenti,  fino  a  che  nella  ragione  umana  pigliava 
possesso  di  se  medesimo,  e  diventava  la  ragione  umana 
assoluta.    No,    per  la  Florenzi,    questo  processo  o  divenire 


è  delle  cose,  non 


di  D 


IO. 


lo  penso  che  l'Assoluto,  o  il  Dio  universale,  è  stato  sempre  grande  ed 
eguale  a  se  slesso  in  ogni  tempo,  conlenendo  in  sé  grandezza  ed  onnipotenza 
increata,  e  con  essa  tutte  cose  che  diventavano.  E  le  cose  diventavano 
in  forza  di  una  necessità  assoluta  del  Hbero  ed  in  uno  necessario  ed  inces- 
sante suo  svolgimento.  Sono  adunque  le  cose  che  diventano,  perchè  hanno 
in  antecedenza  il  loro  divenire  nella  eternità  della  sostanza.  E  questa  non 
è  un  ente  astratto,  non  un  ente  subbiettlvo  ;  ma  è  obbiettivo,  ideale  e  reale, 
pieno  di  vita  e  di  potenza:  è  l'ente  concepito  dal  pensiero  in  forza  dell'idea 
stessa  del  pensiero  e  dell'essere.  E  da  questa  verità  razionale  deve  nascere 
la  logica  pura,   la   quale  non   può  fondarsi    sopra    altre    basi,    che    sopra    il 


principio  dell'idealità  vivente  e  reale,  che  è  insieme  pensiero  ed  essere,  ed 
è  il  perfettissimo  uno. 

Ella  insomma  faceva  retrocedere  l'Idea  di  Hegel  fino 
alla  Sostanza  di  Spinoza.  E  questo  panteismo  e  il  tema  dei 
Filosofemi  di  cosmologia  e  di  ontologia  (1863).  Compilazioni, 
delle  quali  non  è  possibile  qui  occuparsi  particolarmente, 
sono  i  tre  volumi  di  saggi  (1864-7):  Saggi  di  psicologia  e 
logica  ' ,  Saggio  sulla  natura  ^  e  Saggio  sulla  filosofia  dello 
spirito^;  tutti  ricalcati,  in  generale,  sulla  dottrina  di  Hegel. 

Non  si  deve  intendere  {ella  per  altro  protestava"!  '  che  Hegel  sia  l'ultimo 
limite  dell'  umana  ragione,  e  che  perciò  sia  necessità  arrestarsi  là  dove  si  è 
fermato.  Lo  spirito  umano  conosce  un  solo  limite  ;  ed  è  l'evoluzione  neces- 
saria che  s'appunta  nella  verità.  A  chi  mi  accusasse  di  timidità,  o  per  con- 
trario di  superbia,  io  potrei  rispondere  che  né  dell'una  né  dell'altra  si  troverà 
segno  nei  miei  scritti,  qualunque  si  sieno.  Alcuni  de'  miei  amici,  conosciuti 
ed  apprezzati  nel  mondo  della  scienza,  hanno  credulo  arrestarsi  con  Hegel 
all'  ultimo  sviluppo  della  sua  dottrina,  ed  anche  vogliosi  di  camminare  avanti, 
si  sono  sentiti  impotenti  a  farlo,  sottostando  a  tutte  quelle  conseguenze  che 
hanno  creduto  di  trovarvi.  Altri,  per  contrario,  dopo  finito  il  viaggio,  sono 
indietreggiati,  ed  hanno  preteso  di  cercar  meglio.  Questo  meglio  però,  a  parer 
mio,  non  lo  hanno  trovato,  per  essere  entrati  in  certi  labirinti,  dove  la  ra- 
gione e  la  verità  li  ha  abbandonati,  e  dove  unica  luce  che  loro  rispondesse, 
è  stata  la  parola  rivelata. 

Ne  arrestarsi,  dunque,  ne  indietreggiare.  E  se  per  una  delle 
questioni  famose  che  avevano  diviso  i  discepoli  di  Hegel, 
quella  della  natura  del  Cristo,  la  Florenzi  credette  di  ac- 
cettare la  tesi  della  estrema  sinistra,  come  la  sola  conforme 
ai  principii  hegeliani,  sostenendo  con  lo  Strauss  Gesù  essere 


1  Firenze,   Le  Monnier,    1864. 

-   Ivi,    1866.   Ne  scrisse  una  recensione  F.   ToCCO,   Rivista  bolognese,  I 
(1867).  326-38. 
^  Ivi.   1867. 
*  Soggi  di  ps.  e   /.,   pp.    243-4. 
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un  mito,  ossia  un  individuo  bensì  realmente  esistito,  ma  dal 
cristianesimo  elevalo  a  rappresentare  l'unità  del  divino  e 
deir  umano  propria  d'ogni  uomo  \  nella  questione  invece 
dell'immortalità  dell'anima,  sulla  quale  ritornò  più  volte, 
piegò  piuttosto  risolutamente  verso  la  destra  '".  E  le  parve 
non  si  potesse  essere  hegeliano  e  negare  la  immortalità 
dell'anima.  Giacche  la  dialettica  dell'  idea  consiste  nel  pro- 
cesso dell'idea  verso  la  coscienza  di  se,  ossia  quella  con- 
cretezza e  quella  individualità  che  è  il  suo  compimento. 
L' individuo  dunque  è  la  meta  tutto  il  movimento  ;  e  bi- 
sognerebbe trovare  un  altro  principio  per  andar  oltre  l'in- 
dividuo; ma  questo  principio  nello  hegelismo  non  c'è.  Ne 
giova  osservare  che  nella  Fenomenologia  dello  spirito  si 
assiste  alla  risoluzione  dell'anima  individuale  nello  spirito 
assoluto.  Questa  risoluzione   non    è    annullamento.    "  Nello 


'   Appendice  al  Princ.   punti  della  filos.   d.   relig  ,   pp.    159  ss. 

^  Filosofemi^  pp.  116-28  Saggi,  pp.  243-59;  Della  immortalità  del- 
l'anima umana,  discorso,  Firenze,  Le  Monnier,*  1868.  A  proposito  di  questi 
scritti  ebbe  una  polemica  con  L.  Ferri  nella  Cicilia  italiana:  dove  il  suo  scritto: 
Immortalità  dell'anima  nel  sist.  di  Hegel,  iu  puhhì.  nel  num.  del  29  gennaio 
1865,  pp.  71-73.  "  Le  furono  mosse  contro",  dice  il  MaMIANI  in  un  suo 
cenno  necrologico  (nella  Fil.  se.  Hai  ,  I,  1870,  p.  284 \  "parecchie  obbie- 
zioni alle  quali  «iVeva  di  già  apparecchiate  categoriche  risposte.  Ma  la  pronta 
e  inaspettata  sua  fine  le  tolse  il   compiacimento  di  produrle  in  pubblico'. 

Oltre  gli  scritti  che  abbiamo  già  avuto  occasione  di  rammentare,  la  FI.  pub- 
blicò: 'T^ensieri  filosofici,  1840,  Jllcune  riflessioni  sopra  il  socialismo  e  co- 
munismo. Firenze,  tip.  Tofani,  1850  (di  pp.  19,  in-8  ",  di  scarso  interesse, 
ma  citate  anche  dal  GIOBERTI  nel  suo  Rinnovamento  civile.  A  pp.  18-19 
l'A.  riporta  un  brano  d*un  suo  articolo  politico  del  1848  contro  gli  ec- 
cessi di  "  quella  libertà  a  noi  cara,  e  di  cui  cerchiamo  a  tutta  possa  di 
riacquistare  i  diritti  ")  ;  e  Alcune  osservazioni  sull'ingegno  della  donna 
(pp.  8,  8.  a.  né  !.).  Un  suo  articolo  Del  sentimento  nazionale  è  ne!  Con- 
temporaneo di  Roma,  a.  Il,  n.  25,  29  febbr.  1848;  e  un  altro  Gl'istinti 
e  la  ragione  nella  vita  dell'uomo,  nello  Spettatore  di  Firenze,  a.  Ili,  n.  13, 
29   marzo    1857. 
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sviluppo  dell'anima  le  sue  forme...  s'inviluppano  l'una  nell'altra, 
tanto  che  Hegel  le  chiama  momenti  ".  Sicché  "  la  prima 
forma  è  anche  1'  ultima  ",  e  lo  spirito  assoluto  non  cessa  di 
essere  anima  individuale. 

il  Feuerbach  non  vide   che    nella    filosofia    hegeHana    la 
concretezza,  l'esistenza  positiva  ed    effettiva    dell'universale 
è  nel  particolare;   che  l'assoluto  si  realizza  nel  relativo;    e 
che  la  morte  pertanto  del    secondo    termine    importerebbe 
anche  la  fine  del  primo  ;  e  che  se  è  bensì  necessaria  la  morte 
dell'  individuo,  questa  morte  non  può  intendersi  già  come  un 
annullamento,  anzi  come  un  salire  a  un  più  alto    grado    di 
esistenza.   L'individuo  umano,  infatti,  è  persona,    ossia    co- 
scienza,  Io,  riflessione  dell'attività  pensante  sopra  se  mede- 
sima :   quindi  libertà  :  atto  che  in  se  ha  il  proprio  principio 
e  il  proprio  fine.  Nasce  da  se,   e  tanto  esso  è,    quanto    si 
fa   pensandosi.   In  esso  il  soggetto  e  l'oggetto  si    adeguano 
perfettamente.  Esso  è  coscienza  sensibile,  che  si  riferisce 
alla  natura:  il  centro  dove  si  unificano  le  molteplici  forme 
della  materia.  Ma  è  anche  coscienza  speculativa,  che  si 
riferisce  non  ad  altro,  bensì  allo  stesso  pensiero:   pensiero, 
senza  relazione  di    soggetto    ed    oggetto.    Ed    è    infine   co- 
scienza morale,  in  quanto  l'Io  si  considera  come  oggetto 
o    fine  di  se  stesso.    L' Io  morale  è  l' Io    che    tende    a    se 
medesimo,  e  trova  in  se  la  sua  maggiore  esplicazione,  rea- 
lizzando pertanto  la  sua  piena  libertà,  cioè  tutta  la  propria 
natura.    La    legge    morale,    legge    dello    spirito    universale, 
s'adempie  in  ogni  persona  come  forma   di    quel    contenuto, 
in  cui  consiste  il  processo  individuale    d'ogni    spirito.    La 
libertà  della  persona  individuale  si  celebra  nella  forma  uni- 
versale della  legge  morale. 

La  legge  morale  è  necessaria,  e  però  eterna.  Donde 
l'immortalità  della  persona  umana  come  coscienza  morale; 
perchè,  se  la  coscienza  sensibile  può  subire    un'alterazione 
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dalla  mutazione  dell'organismo  corporeo,  perchè  essa  è  con- 
nessa con  la  natura,  la    speculativa,    realizzata    secondo    le 
immutabili  leggi  del  sapere,  e  la  morale,  in  cui     s'incarna 
l'assoluto  dovere,  permangono  identiche  per  natura  attraverso 
tutte  le  vicissitudini  de'  fenomeni,  nel  mondo  dell'esperienza 
e  costituiscono  quella  vera  e    definitiva    sostanzialità    dello 
spirito,  che  rappresenta  il  valore  assoluto  della    personalità 
umana,  e  non  contiene  più  in  se  nulla  di  perituro.  L'uomo 
non  è  dunque  immortale;  ma  immortale  diventa;  e  diventa 
chi  riesce  ad  emanciparsi  del  tutto  dalla  natura,  per  opera 
della  propria  attività,  per  mezzo  del  dovere  e  della  moralità. 
Immortalità    aristocratica,    disse  il  Mamiani  ;    ma  di  una 
aristocrazia    affatto    ideale,  se  è  vero  che    il    giusto    pecca 
sette  volte  al  giorno. 


CAPITOLO  IV. 

ANGELO  CAMILLO  DE  MEIS 
E    LA    FILOSOFIA    DELLA    NATURA. 


I     _-  Un  hegeliano  della  prima  generazione  napoletana, 
quantunque    per  certi  rispetti    da  considerare    discepolo  di 
Bertrando  Spaventa,  per  certi  altri  di  Francesco  de  Sanctis, 
fu  Angelo  Camillo  de  Meis  (nato  a  Bucchianico,  in  provincia 
di  Chieti  il  14  luglio  1917,  morto  a  Bologna  il  6  marzo  1891): 
la  cui  vita  avventurosa  meriterebbe  di  essere  diligentemente 
raccontata  come    il  più  limpido  specchio    della  storia  della 
cultura  napoletana  negli  anni  che  precedettero  il  '48,  e  pel 
periodo  stesso  della  sua  formazione  e  per  quello  della  sua 
maggiore  maturità  e  manifestazione  al  contatto  e  in  conflitto 
con  gli  altri  indirizzi  di  cultura  che  intanto  erano  sorti  nelle 
altre  parti  d'  Italia.  Giacche  nel   De  Meis  confluirono  lutti 
gli  avviamenti  più  cospicui  ed  importanti  degli  studi  napo- 
letani di  quei  fervidi  anni  di  preparazione  della  nuova  Itaha: 
gli  studi  letterari,  gli  studi  naturali  e  gli  stùdi  filosofici,  da 
lui  abbracciati  insieme  con  grande  ardore. 

Nella  celebre  scuola  del  De  Sanctis  primeggiò.  Il  maestro 
nelle  sue  memorie  ricorda  la  straordinaria  commozione  de- 
stata in  lui  e  ne'  suoi  giovani  dalla  lettura  del  primo  lavoro 
del  De  Meis,  che  parve  una  rivelazione.  "  De  Meis  ^  dice 
il  De  Sanctis,  "  divenne  l'anima  della  scuola.  Lo  stimavano 
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per  il  suo  ingegno  e  per  la  sua  coltura  straordinaria,  e  lo 
amavano  per  la  bontà  della  sua  natura.  Anima  pura  e  ideale, 
accompagnava  la  rettitudine  e  severità  dei  principii  con  una 
amabile  indulgenza,  che  gli  amicava  anche  i  più  rozzi.  Par- 
tecipe a  tutti  i  sollazzi  giovanili,  più  per  compiacenza  che 
per  desiderio,  aperto  all'  amicizia,  salì  in  tale  fiducia  e  in 
tale  dimestichezza,  che  divenne  il  confidente  intimo  di  quella 
gioventù.  Pure  serbò  tanta  modestia,  che  sembrava  lui  solo 
ignorasse  quello  eh*  egli  valeva  "  *.  Nei  giudizi  critici  due 
scolari  avevano  acquistato  più  autorità;  e  uno  dei  due  era 
appunto  il  De  Meis;  il  quale  "  era  insinuante,  incisivo,  facile 
all'emozione,  e  guadagnava  gli  animi  e  suscitava  le  appro- 
vazioni ".  L'esempio  più  puro  ed  attraente  di  quella  sua 
scuola  non  di  pura  letteratura,  ma  e  di  sincerità  nella  vita 
come  nell'arte,  e  di  dignità  e  disdegno  per  tutto  che  fosse 
comune  o  volgare,  fu,  a  giudizio  dello  stesso  De  Sanctis, 
esso  il  De  Meis,  "  carattere  eroico  nella  maggiore  natu- 
ralezza ". 

La  stessa  intimità  nei  rapporti  spirituali  in  cui  entrò  col 
maestro  e  coi  discepoli  dimostrano  che  la  scuola  del  De 
Sanctis  per  lui,  già  medico  e  naturalista  valente,  non  fu 
una  semplice  variazione  da  dilettante,  ma  parte  essenziale 
della  sua  vita  mentale  di  quegli  anni.  Ciò  che,  per  altro, 
è  dimostrato  assai  meglio  dalla  traccia  profonda  lasciata  in 
lui  dall'  insegnamento  del  De  Sanctis  :  nella  mirabile  sem- 
plicità del  suo  stile,  in  molti  giudizi  letterari  sparsi  per  i 
suoi  scritti,  nelle  idee  estetiche  che  qua  e  là  pur  vi  s'  in- 
contrano e  nella  stessa  grande  importanza  da  lui  sempre 
attribuita  agli  studi  di  critica  letteraria  anche  rispetto  alla 
cultura  del  medico.    Quando   il    De  Sanctis  morì,    nessuno 


^  V.   La  giovinezza  di  F.   de  Sanctis  :  framm.   autobiografico  pubbl.   da 
P.  VlLLARI.  Napoli,  Morano.    1899.  pp.   245-7,   252. 
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meglio  di  lui  seppe  definire  la  sua  grandezza  e  il  valore 
della  sua  critica.  Affermando  la  sua  derivazione  dall'estetica 
hegeliana,  riconobbe  che  a  cominciare  da'  suoi  primi  saggi 
di  Torino  e  dalle  lezioni  dantesche  il  De  Sanctis  "  trovò 
la  maniera  sua  propria,  e  veramente  originale  di  critica  ". 
Non  che  si  dipartisse  affatto  da  Hegel. 

Egli  aveva  superata  l'astralto,  nel  quale  il  Vischer  e  in  generale  i  critici 
tedeschi,  erano  rimasti  invescati.  11  crudo  speculativo  era  divenuto  in  lui 
sangue  e  natura,  e  quasi  incoscienza,  sicché  pareva  di  non  riconoscervisi 
più.  Ma  il  filo  che  conduceva  la  sua  critica,  le  idee  dalie  quali  era  illuminata, 
tutto  in  sostanza  era  He^el.  11  che  quando  gli  era  dato  a  riflettere,  egli 
sorridendo  ne  conveniva.  Certo  quella  sua  nuova  maniera  non  era  più  un 
criticare  secondo  certi  principii  un'opera  d'arte.  F^ra  il  più  spasso  un  ricreare 
con  coscienza  di  critico  il  capolavoro,  che  l'artista  aveva  più  o  meno  in- 
consapevolmente prodotto  ;  e  data  la  situazione  e  le  sue  leggi  intrinseche  e 
necessarie,  tener  dietro  al  poeta  e  avvertire  la  verità  e  la  spontanea  bellezza, 
e  sì  r  imperfetto  e  il  cercato  e  falso  della  rappresentazione.  11  che  prima 
del  De  Sanctis  nessun  critico,   si  può  ben  dire,   aveva  fatto  ancora. 

11  De  Meis  vedeva  che  l'erudizione  "  con  la  ciitica  come 
la  intendeva  il  De  Sanctis  ci  ha  poco  o  nulla  a  fare  ";  e 
ricordava  1'  aneddoto  di  Ferrara  *,  dove  a  proposito  delle 
"  stupende  ricerche,  che  si  andavan  facendo  sulle  fonti  del 
Furioso  "  il  De  Sanctis  avrebbe  detto  :  "  Sta  tutto  bene, 
ma  cotesto  è  tutt'altra  cosa,  e  non  importa  nulla  alla  critica 
del  poema  ariostesco;  questa  non  ha  ad  occuparsi  che  del- 
l'opera d'arte  come  la  si  presenta  ".  -  Morto  il  De  Sanctis, 
egli  non  vedeva  più  critica  in  Italia. 

Lui  sparilo,  ne  siamo  ora  a  quel  di  prima  :  a  una  critica  di  erudizione, 
di  racconti,  di  aneddoti,  e  tutta  d'impressione,  alla  Jules  Janin,  alla  Sainte- 
Beuve;  spesso  acuta,  spiritosa,  ingegnosa,  ma  senza  idee,  senza  il  vero 
spirito,   senza  la   vita  del  capolavoro.   Più   spesso  è  una  critica  estatica,  am- 


^  Cfr.  Croce  nella  Critica,  X  (191 2),  p.    158. 
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miraliva:— Bello!  magnifico  1  stupendol— che  ad  ogni  interiezione  ci  vorrebbe 
uno  stupendo,  un  m=ignifico  ceffone.  O  al  contrario:  -  Brutto,  arido,  freddo, 
e  così  via.  Ma  non  s'entra  mai  nelle  ragioni  dell'arte,  non  ti  dice  il  perchè 
di  quel  brutto  o  di  quel  bello,  in  che  consiste  quell*  aridità  e  quella  fred- 
dura, perchè  un  dato  lavoro  è  o  non  è  quel  che  pur  dovevo  essere,  perchè, 
insomma,  è  indovinalo  o  sbagliato  come  il  De  Sanclis  soleva  dire  :  critica  di 
lenso  e  di  gusto,   e  non  di  pensiero. 

Il  gusto  più  fine  e  delicato,  avvertiva  il  De  Meis,  non 
potrebbe  essere  il  fondamento  di  un  giudizio  estetico.  L  in- 
tuito più  geniale  può  far  sentire  la  perfezione  o  Y  imper- 
fezione di  un'opera  :  ma  sentire  non  è  criticare.  La  forza, 
le  idee,  lo  spirito,  il  critico  non  può  attingerlo  se  non  dalla 
filosofia.  "  Si  dice  che  il  pensiero  logico  non  è  il  pensiero 
estetico.  Ma  di  questo  appunto  si  tratta,  e  del  resto  Tuno 


non  è  senza  l'altro  ". 


Ma  come  vivamente  avesse  risentito  Y  effetto  dell'  inse- 
gnamento del  De  Sanctis  meglio  apparisce,  come  ho  ac- 
cennato, dall'  idea  che  egli  si  formò  degl'  intimi  rapporti  tra 
gli  studi  letterari  e  quelli  che  erano  più  propriamente  i 
suoi,  di  medicina. 

Se  la  poesia  Tegli  scrisse)  è  la  base  dell'educazione  umana,  essa  ha  un 
più  particolare  interesse  nella  educazione  del  naturalista,  ed  è  la  propedeutica 
assolutamente  indispensabile  della  medicina.  Platone  non  ammetteva  nella  sua 
scuola  chi  non  sapesse  di  geometria;  ma  per  la  vera  medicina  la  geometria 
non  basta,  e  non  è  sufficiente  la  fisica  e  la  chimica,  con  tutto  il  resto  delle 
così  dette  scienze  positive  ;  ci  vuole  in  primis  et  ante  omnia  la  poesia,  e 
non  ci  si  avrebbe  ad  ammettere  chi  non  avesse  una  profonda  intimità  con 
Omero,  Dante,  Sofocle,  Shakespeare,  Ariosto,  Cervantes,  Leopardi,  Goethe, 
Manzoni  E  s'avrebbe  a  mandarne  via  senza  misericordia  lutti  quelli  a  cui 
piacesse  Victor  Hugo,  Dumas,  Scribe.  Guerrazzi,  Aleardi,  Prati,  Cicconi, 
Chiossone  e  compagni  :  questi  non  potrebbero  essere  capaci  che  della  medicina 
tecnica,   naturalistica,   materialistica,   positiva. 
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Soltanto  la  poesia  è  capace  di  sviluppare  il  senso  della 
vita  e  disporre  quindi  alla  scienza,  alla  vera  cognizione  e 
comprensione.  La  quale  non  si  può  contentare  di  analisi 
estrinseche,  ma  mira  all'  interno  processo,  alla  sintesi  imme- 
diata e  positiva  degli  opposti.  Certo,  la  vita  della  poesia  è 
diversa  dalla  vita  fisiologica  ;  ma  è  anch'  essa  una  sintesi 
di  opposti  ;  e  questa  sintesi  e  più  facile  a  cogliere  nella 
poesia  che  nella  natura:  perchè,  dice  il  De  Meis,  "  l'uni- 
versale della  poesia  ha  più  natura  particolare,  e  il  parti- 
colare è  più  universale,  men  particolare  e  meiìo  accidentale 
che  quello  della  natura  "  '.  Il  perchè  forse  non  è  molto 
chiaro  e  rigoroso;  ma  il  De  Meis  intuisce  una  verità  pro- 
fonda avvertendo  che  quella  stessa  vita  che  l'estetica  scorge 
neir  intimo  processo  artistico,  in  cui  deve  penetrare,  do- 
vrebbe la  fisiologia  riconoscere  nella  natura  :  ciò  che  vuol 
dire  che  soltanto  come  spirito  la  natura  è  intelligibile  ;  e 
solo  perciò  la  familiarità  con  le  opere  dello  spirito  ci  può 
rendere  accessibile  il  vero  essere  e  il  vero  e  profondo  ope- 
rare della  così  detta  natura. 

2.  —  Sulla  porta  della  scuola  di  medicina  il  De  Meis 
dunque  avrebbe  voluto  fosse  scritto  in  lettere  cubitali  : 
Ntmo  accedai  poesis  expers.  Ma  non  si  contentava  della 
sola  poesia.  La  medicina  per  lui  era  parte  della  filosofia  : 
o  meglio  della  filosofia  della  natura,  quale  gli  apparve 
fin  da'  primi  anni  al  culmine  di  quegli  studi  di  scienze 
naturali  e  in  particolare  di  fisiologia  e  patologia  del  corpo 
umano,  in  cui  già  appena  laureato  era  espertissimo.  Nel 
1851,  in  un  opuscolo  sullo  Sviluppo  della  scienza   medica 


A  Dopo  la   laurea,   I,    392, 


^ 
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in  Italia  nello  prima  metà  del  sec.  XIX  ',  dimostrava  contro 
gli  antiquati  sistemi  seguiti  dai  medici  dell'  Italia  superiore 
quanto  cammino  si  fosse  fatto  nelle  provincie  meridionali 
sotto  r  influsso  delle  dottriche  filosofiche  più  recenti.  Ri- 
cordava il  Galluppi  e  il  Colecchi,  che  primi  avevano  fatto 
apprezzare  alla  gioventù  napoletana  la  filosofia  tedesca. 

E  appresso  a  costoro  si  levò  una  nobile  schiera  di  giovani  filosofi,  che 
si  diedero  a  coltivar  con  ardore  e  con  grande  felicità  di  successo  la  novella 
dottrina,  e  lenner  dietro  a  tutto  l'ulteriore  sviluppo  del  pensiero  gerrnan'co, 
fra  i  quali  ci  basterà  ricordare  quel  Silvio  Spaventa,  potente  e  profondo 
ingegno,  che  parea  destinato  a  rendere  a  Napoli  il  suo  Bruno,  al  quale  altri 
lo  ha  giustamente  ragguagliato,  se,  fatto  segno  a  scellerate  e  implacabili  ire, 
non  gli  fossero  stati  impediti  e  rotti  a  mezzo  gli  studi,  gittato  essendo  a 
languire  nelle  segrete  del  più  crudo  e  abbominevole  tiranno  dei  tempi  mo- 
derni. Il  nuov3  spirito  non  ritenevasi  nel  campo  della  pura  speculazione  ; 
egli  era  già  penetrato  e  spirava  da  per  tutto,  e  presso  i  più  eletti  ingegni 
vedevasi  manifestamente  informare  le  discipline  particolari,  e  fin  le  lettere. 
Nelle  quali  dava  di  sé  maraviglioso  concetto  ed  espettazione  quel  Luigi  LaVista, 
che  meglio  che  niun  altro  mostravasi  atto  a  comprendere  nella  vivezza  della 
medesima  intuizione  1*  ideale  della  scienza  insieme  e  dell'arte,  e  a  velarlo  di 
forme  dilicate,  finissime  e  trasparenti;  mentrechè  il  più  eloquente  dei  napo- 
letani professori,  il  De  Sanclis,  consacrava  i  suoi  studi  alla  scienza  dell'arte, 
e  deducevala  nella  pratica  dell'insegnamento  delle  lettere.  Aimè  I  il  giovane 
poeta  cadde  con  la  nascente  libertà  della  sua  patria,  vittima  innocente  di 
un  barbaro  furore,  e  il  sommo  critico  geme  da  lungo  tempo  nelle  prigioni 
borboniche. 

Quello  che  il  De  Sanctis  aveva  fatto  per  la  letteratura, 
la  giovane  scuola  medica  di  Napoli  (cioè  esso  il  De  Meis) 
tentava  di  fare  per  la  medicina. 


1  Degli  scritti  del  De  Meis,  tutti  rari  e  difficili  a  trovarsi,  vedi  la  Biblio- 
grafia che  diedi  nella  Critica,  XII  (191 4  >,  pp.  304-10,  e  su  tutti  i  suoi 
scritti,  la  sua  vita,  il  suo  pensiero  il  volume  della  signora  A.  DEL  VEC- 
CHIO-VENEZIANI, La  Gita  e  l'opera  di  A.  C.  De  Meis,  Bologna,  Zani- 
cheUi,   1921. 


Il  frutto  di  questo  nuovo  svolgimento  filosofico  fu  questa  grande  verità, 
che  il  pensiero  non  è  un  semplice  risultato,  ma  è  per  opposito  la  sostanza, 
la  realtà,  la  vita  del  tutto  ;  e  che  per  conseguenza  la  stessa  non  è  una  forza, 
che  da  quello  si  sviluppa,  ma  è  lo  stesso  pensiero  in  quanto  si  manifesta 
nelle  sensibili  forme  delle  organizzazione. 

3.  —  Questo  concetto  tentò  di  svolgere  ne*  suoi  corsi 
privati  di  fisiologia,  di  cui  qualche  saggio  pubblicò  nel  1 849  : 
Nuovi  elementi  di  fisiologia  generale  speculativa  ed  em- 
pirica e  Idea  della  fisiologia  greca.  Ma  in  questo  concetto 
si  fermò  tutto  il  resto  della  sua  vita,  per  approfondirlo 
e  sotto  l'aspetto  speculativo  e  sotto  Taspetto  empirico  : 
sforzandosi,  da  una  parte,  di  penetrare  sempre  più  adden- 
tro nei  segreti  della  filosofia  hegeliana,  e  di  allargare  al 
possibile  e  ordinare  alla  luce  delle  intuizioni  filosofiche 
le  sue  cognizioni  positive  nel  vasto  campo  delle  scienze 
biologiche.  E  se  la  speculazione  degl'  intimi  rapporti  da 
cui  gli  apparivano  legate  filosofia  e  medicina,  lo  condusse  a 
indagare  la  storia  di  questi  rapporti  e  quindi  la  storia  della 
medicina,  Y  insegnamento  di  questa  storia,  che  dalla  fine 
del  1863  fino  alla  morte  tenne  nella  Università  di  Bologna, 
non  r  indusse  mai  a  coltivare  di  proposito  tal  materia  : 
gli  mancò  sempre  il  gusto  per  questa  indagine,  e  pel  ma- 
teriale erudito  delle  sue  lezioni  si  tenne  pago  ai  risultati 
delle  altrui  ricerche,  pur  conoscendo  direttamente  tutte  le 
opere  classiche  e  facendo  sempre  moltissime  letture.  Il  suo 
interesse  era  tutto  concentrato  nella  elaborazione  dei  con- 
cetti fondamentali;  e  dalla  storia  della  medicina  quasi  inav- 
vedutamente la  sua  mente  passava  o  ritornava  alla  storia 
della  filosofia  da  una  parte,  e  alla  critica  dell'empirismo  dei 
medici  e  dei  naturaHsti  dalF  altra. 

Quasi  ogni  anno  iniziò  il  suo  corso  con  una  prelezione 
programmatica,  o  per  sbozzare  il  suo  concetto  della  medi- 
cina e  della  scienza  della  natura,  o  per  dimostrare  a  qual 
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segno  tenda  tutto  lo  sviluppo  storico  di  queste  discipline,  o 
per  polemizzare  contro  lo  sperimentalismo  che  saliva  sem- 
pre più  in  onore.  E  nel  1873  premise  a  dirittura  tutta 
una  serie  di  lezioni  di  storia  della  filosofia,  a  titolo  di  Pre- 
nozioni; come  nel  corso  del  1 87 1  la  esposizione  critica  del 
darwinismo  gli  si  era  allargata  a  un  nuovo  tentativo  suo  di 
sistemazione  filosofica  dei  tipi  animali;  del  quale  potè  pub 
blicare  soltanto  due  volumi.  E  questo  grosso  frammento  sui 
Tipi  animali  (1872  e  75),  l'altro  frammento  sui  Mam- 
miferi (1858),  e  quelli  sulla  Chimica  fisiologica  (1865), 
sui  Tipi  vegetali  (1865),  in  mezzo  alla  copiosa  produzione 
di  saggi,  articoli,  lettere  di  argomento  filosofico,  attestano 
uno  sforzo  persistente  e  affannoso  di  impadronirsi  di  tutto 
il  vasto  dominio  della  natura  vivente,  sottoporlo  alla  legge 
del  pensiero  e  renderlo  intelligibile  secondo  lo  schema  he- 
geliano, per  cui  la  natura  è  forma  immediata  assunta  dal 
pensiero  per  realizzarsi  come  pensiero. 

4.  Il  De  Meis  era  profondamente  convinto  del  con- 
cetto generale  della  natura  affermato  da  Hegel  ;  ma  non 
era  punto  contento  del  sistema  di  filosofia  della  natura 
dato  dal  maestro. 

Non  si  vuole  esagerare  (egli  dicliiarava  la  i»eife/.ioiie  He!  suo  sistema, 
perchè  s'egli  è  abbastanza  riuscito  nel  inondo  delio  spirito,  è  forza  convenire 
che  non  è  stato  egualmente  felice  nel  mondo  della  natura,  della  quale  (pur 
troppo  1  non  ha  sempre  fedelmente  riprodotto  il  processo  positivo;  il  più 
spesso  ei  ne  fa  una  costruzione  astratta  e  bizzarra  a  modo  suo.  Il  che  nasce 
da  che  l'Aristotele  svevo  non  s'era  versato,  come  il  suo  predecessore  di  Grecia, 
nella  storia  naturale  '  . 

E  nelle  Prenozioni,  del  sistema  hegeliano  della  natura 
toccò  assai  brevemente;  e  mentre  disse  meravigliosa  la  En- 


*  Dopo  la  laurea,  I,  209. 
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ciclopediay  "  la  divina  commedia  del  secolo  XIX  ",  ripetè 
che  tra  le  parti  di  essa  la  filosofia  della  natura  era  la  men 
riuscita.  "  Ed  è  ben  per  questo  che  io  ci  ho  trasvolato 
sopra  "  \  Così,  altrove  ^  si  compiaceva  che  gli  hegeliani 
d' Italia  fossero  "  senza  la  crudità,  e  le  rigidità,  e  le  nude 
astrazioni  del  nuovo  Aristotele  e  dei  suoi  peripatetici  di 
oltr'Alpe,  hegeliani  non  pedissequi  e  disseccati,  ma  liberi, 
vivi,  innovatori,  originali,  itaUani  ". 

La  filosofia  della  natura  era  insomma  da  rifare  ;  e  l'aspi- 
razione di  tutta  la  sua  vita  fu  appunto  di  farla  lui  ;  almeno 
della  natura  oroanica.  Se  non  che  la  stessa  frammentarietà 
in  cui  lasciò  i  lavori  presi  a  pubblicare  in  proposito  può 
già  provare  che  egli  dovette  sentirsi  mancare  le  forze  ogni 
volta  che  con  tanto  ardore,  tanta  cultura,  tanto  ingegno  si 
accinse  a  colorire  qualche  parte  del  gran  disegno.  E  tutta 
questa  congerie  di  lavori  cominciati  e  non  condotti  a  ter- 
mine e  poi  disprezzati  dall*  autore  stesso,  che  morì  racco- 
mandando fosse  data  alle  fiamme  una  gran  quantità  di 
manoscritti,  fidi  testimoni  della  immane  fatica  da  lui  durata 
per  decenni  e  decenni  a  fin  di  toccare  la  meta  di  quella 
scienza,  che  aveva  sempre  difesa  e  vantata,  al  lettore  che 
ammira  i  tesori  di  dottrina  e  l'altezza  dello  spirito  che  vi 
sono  dentro,  riempie  T  animo  di  una  grande  malinconia, 
come  lo  spettacolo  di  una  nobilissima  vita  fallita.  E  Io 
studioso  si  persuade  che  la  malattia  di  cui  spesso  si  la- 
gnava il  De  Meis  con  i  suoi  amici,  con  lo  Spaventa  e 
col  De  Sanctis,  quella  malattia  che  gli  troncava  i  nervi, 
rendendolo    impotente   a    tutto  ^    non    era    altro   che    quel 


1  Pren.,    122. 
-   *Dopo   la  laurea,   I,  436. 

^  Vedi    anche  la  lettera  del  De  Sanctis  del  30  nov.    1856    pubbl.  nella 
Critica  XII  (191 4).  pp.    176-7. 
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problema,  alla    cui  soluzione  egli  aveva  consacrato  la  vita, 
ma  che  al  fatto  gli  riusciva  insolubile.  • 

5.  —  Che  fosse  insolubile  cominciava  già  ad  apparire, 
come  s'è  visto  nei  capitoli  precedenti,  per  gli  studi  che 
sulla  logica  hegeliana  si  venivano  compiendo  a  Napoli, 
nella  Napoli  del  De  Meis,  promettitrice  di  luce  a  tutto  il 
sapere  ;  in  quella  Napoli  dove,  diceva  il  De  Meis  nel 
1868,  "  ci  sta  ad  albergo  quel  gran  signore,  quel  terri- 
bile Innominato  :  innominato  a  Peretola  ;  ma  che  laggiù 
porta  un  nome,  e  lo  sa  portare;  ed  ha  un  cognome,  e  gli 
sa  fare  onore:  —  egli  colaggiìi  si  chiama  Pensiero,  ed  ha 
per  cognome  Secolo  XIX  "  ;  grazie  a  B.  Spaventa  che, 
diceva  il  De  Meis,  "  è  semplicemente  uno  dei  primi  filo- 
sofi, e  assai  facilmente  il  primo,  che  adesso  ci  viva  in 
Europa,  la  Germania  inclusive;  ed  è  senza  ombra  di  diffi- 
coltà il  primo  che  ci  abbiamo  oggi  in  Italia  ".  Che  diffe- 
renza tra  lo  Spaventa  e  gli  altri! 

Non  eh*  ei  sia  il  solo,  perchè  di  filosofi  ce  n'  è  molti,  e  bravi,  e  grandi, 
e  stragandi;  ma  non  lavorano  che  di  piccolo;  e  si  diverlon9  a  far  degli 
scambietti  e  delle  graziose  piroette  filosofiche  intorno  alla  filosofìa,  ma  non 
ci  danno  mai  dentro;  e  ricamano,  e  tentennano,  tremano,  e  per  la  paura  a 
volte  non  sanno  troppo  quel  che  si  facciano  ;  ma  questa  volta  è  il  rovescio 
della  favola;  non  è  l'uomo  che  ha  paura  della  sua  ombra,  è  l'ombra  che 
ha  paura  dell*  uomo.  Non  saranno  tutti  a  tremare  della  scienza,  e  voglio 
lusingarmi  che  non  sieno  nemmeno  i  più  ;  ma  ce  ne  sono  molti  (e  non  sono 
i  più  modesti,  e  i  meno  celebri),  che  proprio  par  che  non  ci  abbiano  la 
bozza,  e  il  vero  organo —  Perchè  infatti  par  che  ei  non  veggano  dove  il 
punto  balte,  e  qua!  sia  veramente  il  problema  ;  e  se  qualcuno  lo  annasa, 
dà  subito  in  dietro  spaventato,  e  lo  proclama  insolubile,  e  per  mettersi  in 
salvo  se  ne  rientra  immediatamente  in  sacrestia  ;  se  tant'  è  che  ne  sia  uscito 
mai.  Non  hanno  coraggio,  non  hanno  franchezza  e  sicurezza  filosofica  ;  non 
non  hanno  il  grande  istinto  della  filosofia.  Guarda  ora  quello  laggiù.  Quale 
differenza  1  Ei  se  ne  va  diritto  diritto  dove  vede  splendere  il  vero,  e,  senza 
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•  *  * 

commoversi  di  nulla,  segue  maestosamente  il  suo  cammmo,    e    si    tira    seco 
appresso  tutto  quel  che  v' è  d'intelligente  e  di  vivo  in  paese  >. 

Già  questo  filosofo,  lo  Spaventa,  senza  averne  ne  per  lui 
chiara  coscienza,  aveva  cominciato,  come  vedremo,  a  di- 
mostrare con  i  suoi  studi  sul  significato  della  logica  hege- 
liana, che  quello  spirito  che  nella  enciclopedia  hegeliana 
deve,  dopo  la  logica,  aspettare  tutto  lo  sviluppo  della  na- 
tura, per  spuntare,  è  già  spuntato,  e  opera  fin  dal  primo 
ritmo  del  puro  pensiero  logico  :  in  guisa  che  il  processo 
logico  sarebbe  affatto  inconcepibile  se  fosse  di  là  da  un 
processo  naturale,  posto  lì,  a  sua  volta,  come  Tantecedente 

dello  spirito. 

Il  De  Meis  fu  attratto  dall'  importanza  di  questi  studi 
del  suo  amico,  attraverso  il  quale,  fin  dagli  anni  più  gio- 
vanili, e  poi  sempre,  conobbe  o  studiò  Hegel.  Ma  fu  ben 
lontano  dall'  intenderne  il  motivo  segreto  e  le  conseguenze. 
Si  vede  dal  profitto  che  ne  trasse  nel  suo  dialogo  Deus 
CTcavit  (1869):  uno  dei  tanti  suoi  preliminari  di  filosofia 
della  natura  (rimasto  anche  esso  un  "  dialogo  I  "  !). 

6.  —  In  questo  dialogo  Filalete,  il  personaggio  che  nel 
Dopo  la  laurea  rappresenta  lo  stesso  De  Meis,  o  almeno 
la  filosofia  da  lui  bandita,  si  fa  a  spiegare  al  "  grande  natu- 
rahsta  "  Pepp'Antonio,  perchè  tra  Mosè  e  Darwin  abbia 
ragione  Mosè  che  sostiene  la  natura  in  tutti  i  suoi  gradi 
non  potersi  intendere  se  non  come  una  creazione.  Soltanto 
il  Dio  che  crea,  non  è  altro  da  noi  che  siamo  creati;  e 
insomma  non  ipse  fecit  nos,  ma  ipsi  nos. 

La  natura  è  sviluppo,  enucleazione;  non,  come  si  crede, 
successione   di    forme    nuove,    ma   il  generarsi    della    forma 


»   Dopo  la   laurea,    I,    289-90. 
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Toianta  ifpure    dev'essere.,  poiché  ne  può  germogl.are: 
La  pianta  li  pure  dev'essere,  dice 

dev'esserci  e  non    essere,  a  un  tratto^  U    d 
il  De  Meis,  come  un  "  chiaroscuro  di  essere  e  oi  n 
,1  uè  ivici  ,  ,     ^        sviluppo  con- 

'-''•  °  riUre    d:;     rXr-^    aUa  luee,  dall'es- 
;::  eli  ritsele,  all'essere.  L'essere  e  il  non-es- 
e^e     da  cu.  muove  1'  essere  che  d.viene.    non    sono  bens 
de  principii.  ma  un  principio  solo,  questa  .dent.^  ^  du 
contrari,    dell'essere    e    della   sua    negazione^^ 'a  J-  «  può 
parere  ed  è  una   contraddizione  ;    ma    non  la  cattiva    con 
UadXione,    risultante    dalla    pura  e  vuota    negazione     e  ,1 
traaaiz.onc,  niente,  bensì  la  buona, 

cui  risultato  non  può  essere  che  .1  meme 
risultante  dall'assoluta  negazione  che  nasconde  nel  suo  seno 
rrsulianie  uan  o         ■  »    .,  n  _„„  "    de    non-essere 

l'assoluta  affermaz.one.    Giacche  .1      non       dei  n 
fa  un  doppio  giuoco;  scopre  la  pura  indeterminazione  deU 

«,^n  Accprp  che    sia  fuori  dell  essere,  ma  u 
riccia    non  e  un  non-essere  cuc    ai» 

ossia    non  cu  momento 

nnn-essere  de  o    stesso  essere  :       un    passo,    un 
S'è  ;re,  che.  pigliato  una  volta  l'abrivo   continua  poi  la 
sua  infinita  evoluzione  "  pel  contrasto,    quale  s,     piega  alla 
luce  del  pensiero,    tra  l'  affermaziorie  che  1  esseie  e,    e  la 
.k^  niirf*  è  nella  sua  indeterminatezza. 

^"  t-  .   P^     Meis     ancora  non 

il  punto  vitale  della  concezione  del   Uè  Me  s,    an 
Il  puii.^^  J-UV«<!pre   oer  lui  nasce  dalla 

fe  ben  chiaro.  U  movimento  dell  essere   per 
contradd.zione  ;    ma  questa   contradd.z.one    non  s.  vede  se 
gener.    .1    movimento    dell'  essere  per    la    logicità    stessa 
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questo,  che  non  può  arrestarsi  alla  contraddizione  ;  o  se  ne 
faccia    apparire    necessario  il  movimento    al  pensiero,  che, 
vedendo    la    contraddizione    del  puro    essere    in  se  stesso, 
non  possa  arrestarvisi.  Ne  è  più  chiaro  quel  che  aggiunge 
per    spiegare    e    fermar    meglio    il    suo    modo    d'intendere 
questo  pri.^xipio  della  dialettica:  "  Qui  il  pensiero  è  distin- 
tamente spettacolo  e  spettatore.  È  spettacolo  in  quanto  egli 
è  Tessere  che  si  move;  ed  è  spettatore,    in  quanto  che  lo 
seconda    nel  suo  movimento,    ma   non    vi  si  mescola  altri- 
menti come  pensiero".   Dunque,    c'è  il  pensiero  come  es- 
sere, e   il    pensiero  come  pensiero:    "  due  pensieri  che  bi- 
sogna tener  bene  distinti  ":  uno  spettacolo  dell'altro,  che  non 
è  spettacolo,    ma  spettatore.    Eppure,    lo  spettacolo    non  è 
indipendente  dallo  spettatore,  perchè  il  pensiero  seconda 
il  movimento  dell'essere,    e  non  è  il  movimento  dell'essere 
che    fa  muovere    il  pensiero  :    non   è  lo  svolgimento    dello 
spettacolo    che  muove    la  fantasia    dello  spettatore.     Ma  il 
vero  pensiero  del  De  Meis  è  che  il  pensiero  come  essere 
sia  essere  e  non  pensiero;   e  il  pensiero  come  pensiero  sia 
pensiero,    semplice  spettatore,    che  non  interviene  efficace- 
mente   nello  spettacolo,    e  lo  presuppone    affatto    come  un 
antecedente  assoluto  del  proprio  dispiegamento. 

Oltre  infatti  a  Filalete  e  a  Pepp' Antonio,  e'  è  nel  dialogo 
un  terzo  interlocutore,  Giorgio,  che  nel  T>opo  la  laurea  era 
esortato  da  Filalete  a  recarsi  a  Napoli,  a  Scuola  del  Pen- 
siero del  secolo  XIX,  dallo  Spaventa,  se  voleva  capir 
qualche  cosa  di  quel  che  fosse  la  natura.  E  a  sentirlo  parlare 
in  questo  dialogo  si  direbbe,  che  Giorgio  avesse  accolto  il 
consiglio.  Giacche  egli  si  oppone  a  questa  distinzione  di 
spettatore  e  spettacolo,  e  dichiara  netto  a  Filalete  che  egli 
non  l'intende  così  : 

U  pensiero  nella  evoluzione  dell'essere   ha   una  distinta  e  propria  funzione. 
Quando  infatti  io  mi  risolvo  a  cominciare    la    scienza    dell'universo,    io    mi 
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e  speculativa  u   d  r-  illusione  ed  una  perdila 

r 'II:  n       tea  .  „o„-e,...  pe^a..    E...  *  c«ì    che    IW 
xt„e  e  Lo  dallVnere.    aaira,Ua..o.    dal    pensato,  co.e  .1  n,ara„,o„e 

le  .e      oH  il  capo  dal  mare  .„  cui  .'«a  a.tuffa.o  ed    era    .compaio    un 

,„i  la  lo...  inco.uinc.a.  perché  Tas.razione  vuole  «"""f  ' "  l'ia  "he 
Lra..razio„e.  ed  é  di  nuovo  e  sempre  1  aMra..o„e.    S'-hé  • -'ra.    ne    h 
peri.ce  e  rimane  annulla.»  come  a..ra..o.   .psofac.o  r,na,ce    come     astratone 
n  .  .d  è    un  perpeluo  divenire  che  mai   non  d.vene  ;   finché  come 

annullalr.ce.  ed  è    un  perpe.u  ^Uoluzion 

daira.ra..o  riesce  Pas-ra^one.  co.,  da  '^^^^^^'     ,„,„„,„.    , 

d-astrarre.  ras.rallore.  .1  prmc.p.o  vero.   E  allora  .1  divenir 

lewere  e"  é  per  ti.  median.e  .é,  e  ci  si  pone. 

Questa  era  la  riforma  della  dialettica  hegeliana  proposta 
dallo  Spaventa  cinque  anni  prima:  ma  esposta  qu,  come 
poteva  essere  esposta  da  eh.  non  riusciva  a  rendersene  per- 
itamente conto.  Giacche  il  De  Meis  non  se  ne  capacito  ; 
e  il  suo  Filalete  risponde  a  Giorgio: 

Tu,.o  questo  é  .ccellen.e,  ed    ammirab.lmen.e    .rova.o.     Solo    parmi  che 

allora  il  non-essere  nasce  da  una  cons.dera..o„e  es.ranea  ali  essere;  da  quella 

le  del  pensiero,  che  lo  ha  pensa.o.  .  s'  é  poi  immerso  .n  lu.  facendo  d. 
sé  astrazione. 

E  qui  è  chiaro  com'egli  stesse  fermo  nel  ritenere  Tessere 
puro  essere,  e  non  pensiero;  o,  se  si  vuole,  pensiero  come 
essere,  e  perciò  non  pensiero.  Ne  qumd.  vede  quel  pen- 
siero a  cu.  e  impossibile  di  fermarsi  nell  astratta  posizione 
immediata  di  semplice  essere,  che  era  stato  additato  e 
scoperto  dallo  Spaventa  ;  e  crede  che  il  pensiero  astraente 
da  tutte  le  determinazioni  dell'essere  sia  un  pensiero  che 
pensa  Y  essere;  laddove,  per  lo  Spaventa,  voleva  essere 
invece    il    pensiero  che  è  essere,  ossia    che  si  pone  come 
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essere,  ed  essendo  invece  pensiero,  non  può.  Gli  sfugge 
del  tutto  il  significato  di  quello  che  egli  pur  ripeteva  di- 
cendo l'essere  della  logica  pensiero  come  essere  ;  e  rispetto 
a  quest'essere,  il  pensiero  perciò  egli  non  può  concepirlo  che 
come  pensiero  dell'essere.  E  così  è  che  Filalete  vede  nella 
soluzione  esposta  da  Giorgio  un  dualismo  inconciliabile: 

Quindi  è  che  allora  i  principii  .on  due.  non  uno;  mentre  il  pensare  e 
Tesare  che  parevano  «nifica.i.  in  real.à  .-erano  sol.an.o  mescola.,;  e  s.  tor- 
nano a  distinguersi  e  a  pigliar  ciascuno  la  propria  natura:  1  essere  quella  di 
puro  ed  astratto  pensato,  e  il  non  essere  quella  di  puro  ed  assoluto  pensare. 

E  il  divenire,  dice  lo  stesso  Giorgio.    "  e    la   lotta  del- 
l'essere e  del  pensare  :    lotta  senza  definitiva  conciliazione  . 
Ma  allora,  ripiglia  Filalete,    "  questo    primo    periodo    della 
storia  eterna  del  pensiero  è  una  succursale    della    fenome- 
nologia ?"  :  che  era  infatti  la  domanda    che    sorgeva    dalla 
posizione    dello    Spaventa.     La   risposta    che    il     De  Me.s 
fa  dare  da  Giorg.o,  ossia  che  la  logica  delle  prime  catego- 
rie sia  la  conclusione  della   fenomenologia,  perchè,  .aggiunto 
il  line,  la  negatività  perde  il  suo    valore    d.    pens.ero    per 
conservare  soltanto    quello  di  negatività  dello  stesso  essere 
e  vien  meno  il  soggetto  e  il  suo  pensare,  e  r.mane  1  essere- 
col  suo  non-essere,  questa  è  una   risposta  che  poteva  da>re 
soltanto  il  De  Meis,  che  la  soggettività  del  pensare    dallo 
Spaventa  additata  come  incoercibile  nel  fondo   stesso    del- 
l'esse.e  del  pensiero,    considera    tuttavia    come    un  intellet- 
tualità sopraggiunta  dall'esterno  alla  propria  natura  dell  essere. 
A  una  tale  risposta  di  Giorgio.  Filalete  avrà  ben    ragione 
di  replicare  che.  dopo  essersi  affaticato  per  dare  ali  essere 
senso  e  valore  di  pensiero,  egli  poi  non  dava  al    pensiero 
se  non  valore  e  senso  di  semplice  essere,  e  nsostituiva    il 
primo  al  secondo  significato.  Tanto  valeva  rimaner  saldi   a 
questo,  che  h  poi  il  vero.  E  la  conclusione  perciò  e    che 
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Tessere  non  e  che  Tessere,  e  il  non-essere  è  solo  "  Tastratta 
negazione,  che  è  quanto  dire  la  determinazione  indeterminata 
delTessere  indeterminato  ",  e  il  divenire  "  Tastratta  negatività, 
negazione  di  negazione":  e  se  il  pensiero  in  tutto  questo 
c'entra,  "  c'entra  non  come  il  zoospermo  che  si  fonde  col- 
Tovulo,  ma  come  il  sole  che  feconda  di  lontano  Tovulo  non 
ancora  diviso,  principio  immediato,  indivisamente  femminino 
e  mascolino  ".  Vero  è  che  lo  stesso  De  Meis  ammette, 
e  da  hegeliano  non  può  non  ammettere,  che  quest'essere 
stesso,  che  ha  così  lontano  da  se  il  pensiero,  e  pure  pen- 
siero !  Ma  non  crede  per  questo  di  dover  rinunziare  al- 
T  immagine  del  sole  e  dell'ovulo.  "  L'essere  è  Tovulo  del- 
l'universo; il  sole  è  il  pensiero,  ed  e  lo  stesso  ovulo, 
e  il  processo  è  moto  e  quiete  ad  un  tempo,  germinazione  e 
fecondazione  :  gli  è  un  moversi  e  germinare  come  riflessione; 
e  fecendare  restando  immobile  come  intuizione  ". 

Idee  oscure  e  confuse,  avrebbe  detto  Cartesio.  "  Gran 
discordia  è  nel  campo  d'Agramante  ",  esclama  con  gran 
gusto  Pepp' Antonio,  il  naturalista  darwiniano.  "  Cominciate 
dunque  da  intendervi  voi,  se  pur  volete  essere  intesi  ", 
Filalete  se  n'esce  dicendogli  : 

O  vai  pur  là,  che  noi  ci  s'intende  più  che  non  credi.  Noi  s*  è  d'ac- 
cordo che  11  germe  eterno,  il  principio  creatore  non  è  fuori,  è  dentro  di 
noi,  è  intrinseco  al  nostro  pensiero,  è  la  nostra  natura,  è  lo  stesso  nostro 
pensiero.  E  siamo  d'accordo  ch'egli  è  fatto  come  noi.  Noi  siamo  e  non 
siamo  noi,  poiché  siamo  e  non  slamo  lui;  e  così  lui  è  diviso  in  se  mede- 
simo, ed  è  lui.  E  tutti  c'intendiamo  che  il  modo  come  crea  sé  stesso,  è 
pur  quello  come  crea  le  cose.  L'  unità  passa  nella  forma  della  distmzione  ; 
e  la  distinzione  ripassa  nella  forma  dell'unità.  Questo  è  il  processo,  il  ritmo, 
la  legge  dell'  universo  ;  e  questo  processo  è  la  creazione.  Questo  è  quel  che 
importa;  e  questo  è  quello  di  cui  tutti  si  conviene  Tutto  l'altro  è  scolio, 
e  maniera  di  vedere. 

Scolio  cioè  e  maniera  di  vedere  l'essenziale,  giacche  per 
intendere  tutto  quello  che  il  De  Meis  dice  inteso  da  tutti 
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concordemente,  bisognerebbe  appunto  intendere  che  cosa  sia 
questo  divenire,  che  è  divenire  di  pensiero  e  pur  e  divenire 
del  mondo.  Ed  egli  non  sospetta  che  quello  che  gli  pare 
un  semplice  scolio,  portando  al  vero  intendimento  della 
dialettica,  possa  dimostrare  T  impossibilità  dell'assunto,  in 
cui  si  travaglia  la  sua  mente,  di  recar  la  luce  del  pensiero 
dentro  l'oscuro  labirinto  della  sua  immensa  natura;  comin- 
ciando dal  chiarire  che  non  ha  senso  quella  doppia  storia 
di  cui  parla  il  suo  Filalete,  una  dentro  l'altra  :  una  delle 
forme  pure  del  pensiero  e  l'altra  delle  forme  della  natura. 
Quello  di  cui  tutti  si  conviene,  è  soltanto  una  generalità, 
che  infatti  non  potè  servir  mai  a  lui  stesso,  malgrado  la 
sua  profonda  cognizione  positiva  della  natura,  a  intendere 
gli  stessi  primi  principii  del  sistema  naturale  :  il  porsi  cioè 
del  pensiero  come  natura,  e  lo  sdoppiarsi  di  quella  storia 
di  cui  parla  Filalete. 

7. —  Giacche  la  gran  difficoltà  era  appunto  lì;  ed  era  una 
porta  ferrata,  che  invano  il  De  Meis  si  provò  tante  volte 
di  scuotere  a  tutta  forza.  Nel  1865  scrisse  intorno  all'ori- 
gine della  natura  alcuni  dialoghi,  interrotti,  al  solito,  sul  più 
bello,  al  punto  cioè  in  cui  si  sarebbe  dovuto  determinare 
il  concetto  fondamentale  ;  ma  sono  la  trattazione  in  cui 
più  energicamente  il  De  Meis  affrontò  quello  che  era  il 
suo  problema.  Nel  primo  dialogo  si  parte  dal  concetto  del 
vegetale  ;  e  si  dimostra  che  questo  concetto  non  si  può 
determinare  senza  determinare  il  sistema  il  cui  il  vegetale 
fa  parte  ;  e  si  sostiene  che  questo  sistema,  il  tutto,  il  vero 
tutto,  è  l'uomo:  microcosmo  di  materia,  macrocosmo  d'in- 
telletto :  è  l'uomo  come  pensiero,  in  cui  T  uomo  della  natura, 
che  in  sé  ricompendia  tutta  la  natura,  si  risolve  ed  unifica 
perfettamente.  E  il  dialogo  più  bello,  perchè  è  come  il 
programma  degli  altri  :  la  splendente  idealità  che  il  De  Meis 
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vagheggiò  nella  sua  mente  e  accarezzò  amorosamente  e 
ansiosamente  tutta  la  vita.  Ma  come  questo  pensiero  eterno 
passa,  nel  realizzarsi,  per  tutti  i  gradi  della  natura?  Quale 
il  primo  suo  grado  ? 

8.  -  Gli  altri  due  dialoghi,  intitolati  Forza  e  materia 
e  Un  nuovo  corpo  semplice,  dovrebbero  rispondere  a  questo 
rispondere  a  queste  domande.  Ecco:  retrocedendo  nella 
storia  del  processo  della  natura  si  perviene  a  un  punto,  che 
più  oltre  non  si  può  andare:  a  un  muro  saldo,  incrollabile, 
assolutamente  insuperabile.  E  questo  muro  è  la  materia, 
che  è  il  Primo  perciò  della  natura.  Certamente,  la  materia 
suppone  lo  spazio;  ma  spazio  senza  materia  non  c*è,  ne  ci 
può  essere.  Come  non  c'è  spazio  senza  tempo;  chi  dice 
Tuno,  dice  l'altro;  e  chi  dice  tutti  due,  dice  moto;  e  dire 
moto  è  dir  qualcosa  che  si  muove;  e  dire  insomma  la  ma- 
teria. Moto,  s' intende,  immobile  :  semplice  "  forza  latente 
ed  inerte  dell'universo  "  ;  e  materia  egualmente  affatto  in- 
determinata: la  materia  dell'universo,  ne  semplice,  ne  bina- 
ria, ne  quaternaria;  non  avente  nessuna  forma,  ne  minerale, 
ne  vegetale,  ne  spirituale:  non  anima,  non  io:  nessuna  ma- 
teria determinata,  e  tutte,  ma  unitamente,  indistintamente. 
D'altra  parte,  la  materia  non  è  un  principio  diverso  dalla  forza. 
La  forza  stessa  poi  si  fa  materia;  e  non  può  diventar  materia 
senza  attraversare  un  suo  sviluppo,  da  forza  semplicemente 
chimica,  astratta  afBnità,  a  forza  fisica,  e  da  forza  fisica  a  forza 
meccanica,  che  e  già  ponderabile,  ed  è  materia.  Ma  come 
questo  processo  ?  Chi  distingue  la  forza  chimica  facendone 
uscire  la  forza  fisica,  questa  specie  di  materia  della  forza 
semplicemente  chimica  ?  Chi  ?  Ogni  novità  e  creazione:  ed 
e  Dio,  che  crea,  l'uomo,  il  pensiero  :  che  da  prima  e  ap- 
punto questa  astratta  forza  chimica  e  si  fa  per  la  sua  virtù 
creatrice  forza  fisica.    E  già  la  stessa  forza  chimica,  questa 
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prima  forma  della  materia,  ha  anch'essa  la  sua  genesi.  Il 
pensiero  l'ha  tratta,  o  meglio,  esso  stesso,  come  forza  chi- 
mica, s'è  tratto  da  un  suo  modo  di  essere  anteriore,  in  cui 
ci  era  lo  spazio,  ma  come  semplice  possibilità  dello  spazio, 
e  però  inesteso;  e  c'era  il  tempo,  ma  un  tempo  senza  du- 
rata, principio  del  tempo  ;  e  la  materia,  ma  immateriale,  in- 
corporea. Ma  questo  spazio,  questo  tempo,  questa  materia, 
se  sono  il  punto  di  partenza,  da  cui  il  pensiero  muove  nel 
creare  la  natura,  non  sono  ancora  la  naiura.  L.a  quale  allora 
incomincia  quando  sorge  la  forza  chimica.  Quando  ?  Nel 
tempo  :  ma  in  quel  tempo  senza  durata,  cioè  sempre.  E 
dove?  Nello  spazio,  senza  distinzione  di  punti,  da  per 
tutto.  La  natura  tuttavia  come  semplice  forza  in  tutti  i  suoi 
gradi  e  rispettive  proprietà  non  è  natura  reale.  C  è  il 
principio  della  natura,  non  la  natura.  Le  forze  devono 
distendersi  nello  spazio,  e  ridurlo  perciò  da  un  punto  a 
un'estensione.  Le  proprietà  questo  fanno,  e  però  generano 
la  materia  ;  ma  non  la  materia  piena,  il  corpo.  Come  si 
passa  ai  corpo  ?  Il  pensiero,  che  è  un  punto  inesteso,  è 
arrivato,  mercè  le  proprietà  delle  forze  ,  a  farsi  un  che  di 
esteso;  ma  deve  farsi  un  corpo.  Come  ? 

Qui  il  De  Meis  si  tortura  il  cervello  per  vedere  di  spre- 
mere dal  pensiero  quello  che  per  la  sua  stessa  definizione 
è  più  che  pensiero,  poiché  ha  una  storia  dentro  alla  quale 
la  storia  del  pensiero  può  coiTere  come  il  filo  di  Arianna 
per  entro  alle  ambagi  del  labirinto.  Il  pensiero  è  senso, 
egli  dice.  E  senso  in  se  stesso,  interiormente.  Ha  nel  senso 
il  suo  limite  interno.  Se  lo  ha,  doveva  averlo  fin  da  prin- 
cipio ?  "  Come  potrebbe  un  albero  aver  delle  forme,  delle 
radici,  dei  rami,  delle  foglie,  se  queste  non  ci  fossero  state 
nel  suo  germe,  nella  sua  spora,  nel  suo  ovulo  ?  ".  (Perchè 
poi  il  primitivo  pensiero,  oltre  questo  interno  limite,  non 
dovesse,    per    la  stessa  ragione,    avere  l'esterno    e  tutta  la 
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natura,  che  invece  deve  nascere  tuttavia,  non  si  vede).  Di 
questo  suo  limite  originario  il  pensiero  "  fa  lo  spazio-pen- 
siero e  il  tempo-pensiero,  e  il  moto,  e  la  forza-pensiero,  e 
perfino  il  qualcosa,  la  materia  pensiero;  e  tutto  questo  nmane 
dentro  di  lui,  rimane  lui  stesso,  ed  è  ancora  poco  men  che 
pura  ragione,  e  semplice  pensiero  ".  Fin  qui  dunque  non 
s' è  effettivamente  superata  la  sfera  della  logica  pura  ;  e  il 
corpo  deve  ancora  nascere.  Ma  il  pensiero  non  s'arresta  : 
"  Ma  poi  egli  insiste  e  preme  di  più  su  quel  limite,  e  ne 
fa  una  materia  accessibile  al  senso  incorporeo  dell'intelletto, 
non  al  senso  corporeo.  Fa  del  qualcosa,  della  materia-pen- 
siero, una  materia  chimica,  fìsica,  ponderabile  ;  e  fa  dello 
spazio-pensiero  uno  spazio-estensione,  che  ancora  non  e 
visibile  che  all'  intimo  occhio  dell'anima  ".  E  però  non  siamo 
ancor  giunti  alla  materia  corporea.  "  All'ultimo  carica  più 
quel  limite,  e  fa  di  quella  materia,  già  non  più  tutta  pen- 
siero, una  materia-senso,  e  di  quello  spazio  incorporeo,  di- 
rettamente sensibile  all'anima,  fa  un  corpo  sensibile  prima 
al  corpo,  e  poi  indirettamente  per  il  mezzo  del  corpo  al- 
l'anima.... Quel  suo  limite  originario  era  insomma  un  senso- 
pensiero;  ed  egli  ne  ha  fatto  a  poco  a  poco  un  senso-sen- 
so ".  E  tutto  questo  a  furia  di  premere  e  di  caricare  — 
ma  su  che  cosa  ?  Sul  proprio  limite  ;  cioè,  su  se  stesso  I 

9.—  Nel  dialogo  Un  nuovo  corpo  semplice  (questo  corpo, 
cioè,  che  il  pensiero  ha  espresso  dalle  sue  viscere),  il  De 
Meis  torna  a  meditare  su  questa  "  alba  eterna  della  natura 
corporea  "  ;  e  ricompendia  tutte  le  cose  immaginate  nel  dia- 
logo precedente,  si  diffonde  nelle  più  graziose  e  argute 
divagazioni,  ma  non  va  più  oltre.  Sicché  Beppe,  l' interlocu- 
tore che  sta  a  sentire  e  imparare,  non  può  tenersi  dal  dire  a 
Meo,  che  ha  accennato  ancora  una  volta  all'ultima  trasfor- 


mazione che  avverrà  nell'uomo,  e  ha  finito:  —  Ma  questo 
all'ultimo,     - 

Già.  già  ;  air  ultimo.  Dico  solo  che  se  seguiliamo  di  questo  passo  la 
nostra  storia  della  natura  ci  riuscirà  come  quella  di  Tristram  Shandy,  che 
li  sfugge  di  qua  e  di  là,  e  di  episodio  in  episodio  alla  fine  della  storia  il 
valente  Tristram  non  arriva  ancora  a  avere  dodici  anni. 

A  che  Meo  risponderà  che  egU  non  sa  che  male  ci  sia 
se  r  episodio  ci  fa  capire  la  storia  ;  ma  nell'  umorismo  di 
Beppe  si  svela  inconsapevolmente  il  senso  segreto  dello 
scrittore,  che  non  può  essere  della  stessa  opinione  di  Meo: 

• 

perchè  qui  l'episodio  non  si  capisce  esso  stesso;  e  non  si 
capisce,  perchè  appunto  la  storia  non  s'è  capita.  Sicché,  dopo 
altre  giustissime  osservazioni  sulla  necessità  d' intendere  pri- 
ma il  pensiero  umano  per  intendere  poscia  la  natura,  il 
De  Meis  fa  ripigliare  da  Beppe  : 

Sarà  verissimo,  e  avremo  torlo;  ma  noi  abbiamo  lascialo  il  nostro  Tri- 
stram nelle  fasce. 

E  Meo: 

Lo  abbiamo  anzi  lasciato  che  non  ci  è  ancora  nato  ;  egli  non  è  ancora 
concepito,  e  noi  non  siamo  che  a  sabato  climaterico,  a  quella  prima  pagma 
così  celebre  della  sua  storia. 

E  insistendo  Beppe  per  sapere  che  sia  mal  questo  corpo 
semplice,  "  primo  crepuscolo  corporeo  della  natura  ",  Meo 
se  n'esce  con  un  tratto  di  spirito,  che  pone  fine  al  dialogo: 

È  giusta.  Ma  vedi  che  non  siamo  soli,  e  a  voler  prolungare  questo  nostro 
dialogo,  temo  che  la  buona  genie  che  ha  la  cortesia  di  starci  ad  ascoltare, 
non  s'annoi...  Sicché  di  quell'altro  ci  ritroveremo  a  cianciare   un'altra   volta. 

Ma  Meo  non  tornò  più.  Ossia,  tornò  altre  volte,  ma 
senza  andare  mai  più  in  là  di  quella  volta. 
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10.  —  Così  questa  filosofia  della  natura  rimase  sempre 
un  desiderio  del  De  Meis  ;  un  ardente  desiderio,  ma  un 
desiderio  insoddisfatto.  Il  concetto,  da  cui  moveva,  gli 
servì  per  polemizzare  lungamente  contro  la  pretta  medicma 
sperimentale  e  contro  il  darwinismo,  creazione  di  un  gemo, 
com'egli  diceva,  ma  del  genio  della  ignoranza:  di  un 
grande  naturalista  sì,  ma  che  credette  di  poter  concepire 
la  vita  della  natura  come  una  lotteria,  facendo  di  ogni 
nuova  forma  o  funzione  l'effetto  di  un  caso.  Alla  concezione 
darwiniana  delle  specie  animali  volle  contrapporre,  ne'  Tipi 
animali,  una  sistematica  razionale,  in  cui  l'evoluzione  fosse 
una  evoluzione  logica;  ma  che  per  essere  puramente  lo- 
gica non  poteva  presentare  alcun  interesse  pel  naturalista; 
ed  egli  stesso,  l'autore,  abbandonò  il  suo  faticoso  lavoro 
come  inutile.  E  insomma  il  suo  luminoso  ideale,  al  pan  del 
suo  "  pensiero-senso  ",  non  riuscì  mai  a  pigliar  corpo.  Ed 
egli  rimase  sempre  con  una  gran  fede,  e  pur  con  l'amma 
vuota. 

11.  Questa  sua  situazione  si  rispecchia  sincerissima- 
mente in  quello  de'  suoi  Ubri,  che  meglio  rappresenta  la  sua 
mentalità,  e  che  è,  si  può  dire,  il  solo  che  si  ricordi  di  lui  : 
il  Dopo  lo  laurea:  libro  sbagliato  dal  rispetto  dell'arte  \ 
e  anche  del  rispetto  della  filosofia;  ma  libro  vivo,  perchè, 
tolta  la  cornice  artificiosa  in  cui  l'autore  volle  presentare 
questo  dramma  della  sua  vita  spirituale,  resta  il  dramma: 
un  dramma  pieno  di  passione.  E  inutile  discutere  la  tesi 
filosofica  che  Filalete  lungamente  vi  difende:  che  la  filosofia 
ha  ucciso  r  arte  e  la  religione  ;  e  che  queste  forme  dello 
spirito  assoluto  non  muoiono  già  eternamente,  ma  sono  morte 


nel  pensiero  filosofico  del  sec.  XIX,  cioè  nella  filosofia 
hegeliana.  Tesi  esposta  con  così  poco  rigore  da  confondersi 
con  quella  della  dissoluzione  all'  infinito  delll'arte  nella  filo- 
sofia, e  quindi  dell'  immortalità  di  quella  :  che  è  la  tesi 
opposta  a  quella  che  il  De  Meis  si  propone  di  sostenere. 
Quello  che  realmente  preme  all'autore,  è  che,  per  lui,  la 
poesia  è  morta,  e  che  è  morta  la  religione,  e  sopravvive 
la  filosofia,  questo  suo  ideale  filoso  fico,  che  è  la  sua  poesia 
e  la  sua  fede  :  e  non  è  infatti  se  non  una  poesia,  la 
forma  del  sentimento  più  profondo  del  suo  spirito  ;  e  una 
religione,  la  rappresentazione  di  un  ideale  superiore  irrag- 
giungibile. La  scienza  che  in  realtà  egli  conosce  e  pos- 
siede è  quella  di  Giorgio,  che  s'  è  laureato,  è  andato  a 
Parigi,  ha  perfezionato  il  meglio  che  poteva  i  suoi  studi;  e 
sente  di  non  saper  nulla.  Giovinetto,  prima  di  lasciare  la 
sua  casa  e  la  sua  patria,  aveva  sentito  la  natura. 

Mentre  m'aggiravo  per  l'ameno  boschetto  che  circonda  il  mio  tetto  pa- 
terno, io  era  andato  pensando  alla  mia  inutile  vita,  e  alla  cieca  ignoranza 
in  cui  la  traeva;  e  poi  stanco  mi  stendeva  sopra  un  praticello  smaltato  di 
fiori,  all'ombra  di  un  gran  mandorlo,  e  mi  mettevo  a  guardare  il  profondo 
cielo  e  i  lontani  campi  e  talvolta  mi  curvava  a  terra  e  guardava  lentamente 
le  erbette  e  i  fiorellini  che  mi  crescevano  intorno.  Alla  vista  di  quelle  cose 
sì  belle  io  era  a  poco  a  poco  commosso  :  la  giovane  fantasia  mi  s*  infiammava 
ed  io  vedeva  quell'erbe  animarsi,  moversi  e  voltare  verso  di  me  le  loro 
punte,  e  da  quelle  tramandare  un  oscuro  susurro  che  mi  pareva  la  voce 
della  Natura,  e  mi  faceva  palpitare  o  tremare.  —  O  Natura,  o  Natura,  io 
pensava  tra  me,  parla  dunque,  spiegati  chiaro  ;  dimmi  chi  sei  :  tu  chiudi 
dentro  di  te  qualche  cosa  che  i  miei  occhi  non  veggono,  giacché  non  sono 
quelle  deboli  foglie  e  quegli  umili  fiori  che  potrebbero  farmi  palpitare  e 
tremare  ;  esce  da  loro  una  virtù  arcana,  ci  è  in  loro  qualche  cosa  d*  infinito 
e  di  divino  a  cui  risponde  la  mia  anima,  che  in  questo  momento  si  sente 
anch'essa  infinita  ed  immortale.  —  Ci  sei  tu.  o  Natura,  ma  io  non  so  chi 
tu  possa  essere  :  ed  io  ho  bisogno  di  saperlo,  ho  bisogno  di  scuotere  questo 
grave  sonno  e  diradare  questa  così  fitta  oscurità  che  mi  copre  la  mente. 


^  Vedi  il  giudizio  del  CROCE,  La  letter.  della  nuova  Italia,  I,  pp.  395-8. 
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Ma  Giorgio  sa  che  non  è  più  il  tempo  delle  rivelazioni 
che  si  fanno  al  cuore  dell*  uomo,  ed  a  cui  V  alta  fantasia 
presta  le  sue  forme:  è  il  tempo  della  ragione  e  della  scienza, 
a  cui  non  si  perviene  se  non  per  la  via  del  lungo  studio 
e  della  grave  fatica.  E  Giorgio  studia:  cerca  la  Natura,  la 
fruga  piega  per  piega,  la  rovista  a  molecola  a  molecola  ;  e 
r  incalza,  risoluto  a  non  restarsi  finche  non  le  abbia  strap- 
pato il  suo  segreto.  Ma  dopo  dieci  anni  è  ancora  al  punto 
di  prima.  Torna  al  mandorlo,  al  pratello  :  guarda  i  campi 
di  una  volta  e  quel  cielo,  ma  non  ode  più  il  linguaggio 
misterioso  d'allora.  Non  ritrova  più  il  sentimento  profondo 
de*  primi  anni  :  lo  studio  lo  ha  ucciso  :  ha  disseccato  il 
cuore   di  Giorgio,    senza  avere  schiuso    e  fecondato  il  suo 

spirito. 

Io  aveva  il  vivo  sentimento  dell'infinito;  ed  ecco  che  invece  di  quel 
chiaro  concello,  e  di  quella  precisa  e  sfolgorante  idea  nella  quale  io  spe- 
rava di  vederlo  cangialo,  mi  trovo  la  mente  ingombra  come  un  armadio  di 
una  fredda  e  morta  suppelleltile  :  la  mia  testa  è  un  erbario  di  piante  secche, 
un  museo  di  animali  impagliati;  è  una  officina  chimica  ed  un  cimitero 
anatomico.  E  tutto  questo  non  è  né  sentimento  né  pensiero  ;  é  un  bazar  di 
vecchi  e  nuovi  arnesi  ;  é  un  mercato,  una  fiera  dove  si  compra  e  si  vende; 
non  é  la  scienza,  non  é  il  vero  sapere. 

Giorgio  vorrebbe  tornare  alla  poesia  ;  e  Filalete  gli  di- 
mostra che  non  può  :  che  il  vero  sapere  lo  troverà  nella 
filosofia.  E  il  De  Meis  è  del  parere  di  Filalete.  ma  con 
l'anima  di  Giorgio:  col  vuoto  dentro,  e  il  bisogno  del  sa- 
pere, e  1*  impotenza  di  soddisfare  questo  bisogno.  Filalete 
acuisce  questo  bisogno  ;  ma  non  1*  appaga  di  certo.  E  il 
carteggio  dei  due  amici,  com*è  naturale,  finisce  perchè  l'au- 
tore lo  vuol  far  finire;  non  ha  una  conclusione. 

L'autore  infatti  ripiglia  subito  dopo  la  conversazione  nel 
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©eus  creava  :  che  dimostra  soltanto  che  e*  è  bisogno  di 
questo  Dio  creatore,  che  hegelianamente  il  De  Meis  chia- 
ma pensiero  o  uomo,  ma  sente  più  che  mai  religiosamente 
come  un  Dio  misterioso  e  remoto.  E  visse  infatti  tutto 
compreso  di  un  profondo  spirito  di  cristiana  religiosità. 
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CAPITOLO  V. 


BERTRANDO  SPAVENTA  E  LA  RIFORMA  DELLO  HEGELISMO 


1 .  —  Pensatore  di  ben  altra  tempra  degli  hegeliani  (inora 
studiati  fu  Bertrando  Spaventa.  Nato  nei  1817  a  Bomba, 
nell'Abruzzo  Chietino,  mori  nel  1883  a  Napoli,  dove  in- 
segnò filosofìa  air  Università  dallo  scorcio  del  1 860  ;  tornatovi 
allora  dopo  dieci  anni  di  esilio,  che  pel  suo  minor  fratello 
e  scolaro  e  veramente  metà  dell'anima  sua,  Silvio,  erano 
stati  di  ergastolo:  dieci  anni  di  studi  solitari  e  di  stenti, 
passati  a  Torino  insieme  con  tutti  i  meno  infortunati  gio- 
vani liberali  napoletani  potuti  sfuggire  alla  reazione  feroce 
del  *49.  I  quali,  rifugiatisi  in  quell'angolo  d'Italia,  dove 
il  nuovo  lume  di  libertà  non  fu  spento,  portandovi  con  l'ar- 
dore del  loro  patriottismo  la  luce  di  quel  pensiero  filosofico 
che  a  Napoli,  come  vedemmo  ',  meglio  che  in  ogni  altra 
parte  d'Italia,  s'era  da  un  pezzo  venuto  svolgendo  libera- 
mente, trovarono,  se  non  tutti  agiate  condizioni  di  vita,  agio 
almeno  di  coltivare  e  comunicare  i  loro  studi  ^. 


1    Vedi  voi.  Ili,  parte  I,  pp.  223  ss. 

*  Per  le  notizie  biografiche  e  bibliografiche  sullo  Spaventa  rimando  al 
Discorso  da  me  premesso  alla  raccolta  de'  suoi  Scritti  filosofici,  Napoli,  Mo- 
rano, 1900  ;  ricordando  qui  solo  che  dopo  quel  volume  ne  sono  stati  da 
me  pubblicati  altri  cinque  di  scritti  dello  Spaventa  :  I .  'Princìpìi  di  etica 
(Napoli,  Pierro,    1904)  ;   2.   Da  Socrate  a  Hegel,    Nuovi    saggi    di    critica 
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2.  —  Bertrando  Spaventa  non   fu    come    Vera,    Ceretti, 
Tari,  un  animale  apolitico;  ma    partecipò    con    l'animo    ai 
moti  spirituali  del  Risorgimento  italiano,  e  dal  1 870  al  76 
fu  deputato  al  Parlamento;  ne  gli  studi  e  le  cure  dell'in- 
segnamento attutirono  mai  in  lui   ne    scemarono    l'interesse 
per  la  cosa  pubblica.  A  differenza  degli    hegeliani    di    cui 
abbiamo  discorso  nei  precedenti  capitoli,  sentì  vivamente  i 
maggiori  problemi  nazionali    contemporanei,  e  fu    uomo   di 
parte;    ancorché  alieno  dallo  schierarsi  in  prima    fila    tra    i 
combattenti,  fu  alienissimo  dall'  ideale  del  filosofo  che,  mes- 
sosi al  di  sopra    della    vita,   della    società,  della   storia,  la 
contempla  apaticamente  dal  cielo    delle    idee,  dove  muore 
ogni  senso  del  concreto  e  del  particolare.  E  da  questo  suo 
carattere    egli    fu    tratto,    o    meglio    questo    suo    carattere 
dimostrò  pure  nella  sua  concezione    dello    hegelismo;    che 
non  fu  più  per  lui  una  filosofia  avente  in  se,  e  indipenden- 
temente da  ogni    rapporto    nazionale    e   storico,    il    proprio 
valore,  ma  una  dottrina  piantata  con  le  sue  radici  in  tutto 
il  processo  storico  del  pensiero  umano  in  generale,    e    del 
pensiero  itaHano  in  particolare,  rampollante  dalla  compren- 
sione profonda  e  dalla  critica  dei  sistemi  più  recenti  della 
stessa  filosofia  italiana.  La  storicità  della  filosofia,  nella  forma 


filosofica  (Bari,  Laterza.  1905);  3.  La  filosofia  italiana  nelle  sue  relazioni 
con  la  filosofia  europea  (Laterza,  1908);  4.  Logica  e  metafisica,  con  ag- 
giunta di  parti  inedite  (Laterza,  1911);  5.  La  politica  dei  gesuiti  nel  sec. 
XVI  e  nel  XIX,  polemica  con  la  Civiltà  Cattolica  (1854-55)  (Milano- 
Roma-Napoli,  Soc.  ed.  D.  Alighieri,  1911.  nella  Bibl  stor.  d.  Risorg. 
ital.^.  Wo  pure  pubblicato  un  suo  lungo  frammento  inedito  col  titolo:  Intro- 
duzione alla  critica  della  psicologia  empirica.  (Pisa,  1915);  una  raccolta  di 
articoli  su  La  libertà  d'insegnamento  (Vallecchi.  Firenze,  1920);  le  due 
lettere  False  accuse  contro  l'hegelismo,  nella  Critica,  XIII  (1920)  pp.  246 
e  312;  e  lo  scritto  L'anima  e  l'organismo,  nel  Giom.  crii,  di  filos.  itai, 
1   (1920).  np.  312-21. 
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che  questa  ebbe  da  Hegel,  e  la  nazionalità  della  filosofia,  pur 
accettandone  i  principii  fondamentali  da  una  dottrina  giunta 
alla  maggiore  sua  maturità  in  terra  straniera,  furono  costante- 
mente due  problemi  capitali  del  pensiero  dello  Spaventa;  il 
primodei  quali  gli  conferisce  una  fisonomia  speciale  tra  tutti 
gli  hegeliani  d'ogni  paese  (poiché  ne  anche  Kuno  Fischer, 
che  più,  per  questa  parte,  gli  si  avvicina,  insistette  tanto  sulla 
dimostrazione  storica  della  dottrina  hegeliana)  ;  e  il  secondo 
lo  contraddistingue  singolarmente  tra  gli  hegeliani  d' Italia, 
facendo  del  suo  hegelismo  lo  svolgimento  necessario  degli 
ultimi  risultati  della  speculazione  nazionale.  E  queste  ca- 
ratteristiche del  pensiero  dello  Spaventa  si  riconnettono, 
com'è  naturale,  a  una  tendenza  generale  del  suo  stesso 
pensiero  orientato  verso  la  concretezza  :  tendenza  che,  ac- 
centuando un  lato  dello  hegelismo,  doveva  necessariamente 
condurre,  e  condusse,  a  una  riforma  intrinseca  del  sistema; 
o  se  si  vuole,  a  una  interpetrazione  destinata  ad  essere  il 
principio  d*  una  tale  riforma.  Giacche  nella  filosofia  di  Hegel 
il  nuovo  principio  della  dialettica,  che  fa  valere  il  momento 
dell'assoluta  immanenza,  della  concretezza  e,  insomma,  della 
storia,  cozza  tuttavia  con  l'antica  concezione  del  sapere 
assoluto  che  ha  fuori  di  se  il  relativo,  e  quindi  di  una 
realtà  empirica,  e  perciò  di  uno  spirito,  che  avendo  di 
contro  a  se  la  natura,  non  è  veramente  spirito.  Cozza,  e 
non  riesce  a  trionfare  per  affermarsi  in  tutto  il  suo  rigore 
e  la  sua  purezza.  Donde  quei  tentennamenti  che  resero 
possibile  in  Germania  la  Destra  hegeliana  e  in  Italia  il 
Vera,  nonché  quella  corruzione  di  Hegel  che  abbiamo  ad- 
ditata nel  misticismo  del  Ceretti  e  del  Tari.  Lo  Spaventa 
non  giunse  forse  mai  a  una  chiara  coscienza  di  quelli  che 
si  possono  dire  veramente  gli  errori  radicali  di  Hegel  ;  ma 
si  mosse  in  tutta  la  sua  vita  speculativa  verso  la  correzione 
di  quegli  errori,  lavorando,  si  può  dire,  sempre  intorno  ai 
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principii  vivi  di  quella  filosofia,  come  nessun  altro  prima  o 
dopo  di  lui  tra  i  seguaci  di  essa. 

3.  —  Il  suo  programma  è  in  buona  parte  nel  primo  la- 
voro che  egli  potè  pubblicare  liberamente,  appena  messo 
piede  in  Piemonte,  nel  1 850  :  Studi  sopra  la  filosofia  di 
Hegel  *  ;  dove,  per  introdurre  allo  studio  di  questa  filoso- 
fia, dava  un'idea  generale  di  tutto  il  sistema  e  presentava 
in  una  libera  traduzione,  che  è  talvolta  un'esposizione,  il 
proemio  alla  Fenomenologia  dello  spinto,  quasi  saggio  di 
ciò  che  aveva  in  animo  di  fare,  e  non  pel  solo  hegelismo 
ma  per  tutta  la  filosofia  moderna  tedesca,  che  in  Hegel 
aveva  trovato  "  la  sua  forma  scientifica  ".  Hegel,  dice  qui 
lo  Spaventa,  è  l'Aristotele  del  nostro  tempo;  e  come  il 
pensiero  aristotelico  ha  dominato  per  tanti  secoli  1*  intelletto 
umano,  il  pensiero  hegeliano  "  dominerà  lungamente  l'avve- 
nire dell'umanità  ".  11  suo  principio  "  dovrà  avere  una  ma- 
nifestazione adeguata  alla  virtù  sua,  nella  storia  del  mondo 
spirituale,  ne  cesserà  finche  non  l'abbia  ottenuta".  E  senza 
fare  il  profeta,  si  può  di  certo  asserire  che  questo  tempo  è 
ancora  lontano  ;  e  intanto  il  progresso  dell'umanità  consisterà 
nello  "  sviluppo  organico  dell'attuale  principio  dello  spinto  ". 

4.  —  Fin  d'allora,  adunque,  lo  Spaventa  mirava  al  prin- 
cipio della  filosofia  hegeliana,  e  non  intendeva  entrar  garante 
di  tutto  il  sistema,  e  della  forma  in  cui  quel  principio 
era  stato  esplicato.  G)sì  dieci  anni  più  tardi,  additando  la 
grande  importanza  della  Logica  hegeliana  nella  storia  del 
problema  del  conoscere,  dichiarerà:  "  Con  ciò  non  voglio 
dire,  che  la  logica  di  Hegel  sia  la  logica  perfetta,  assoluta  ; 


1    Torino,   Paravia,   1851    (eslr.  dai   fase,   di  nov.  e  die.    1850  della    Ri- 
vi$ta   italiana;  pp.   78  in-8"). 
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che  la  sua  filosofia  sia  l'ultima  parola  dello  spirito  specu- 
lativo; che  dopo  Hegel  noi  non  dobbiamo  far  altro  che 
ripetere  o  commentare  macchinalmente  le  sue  deduzioni 
come  tante  formole  sacramentali  ".  Se  ci  è  cosa  da  abor- 
rire, egli  allora  soggiungerà,  "  è  appunto  la  riproduzione 
meccanica  delle  altrui  dottrine  ".  E  affermerà  quel  gran 
principio  che  è  la  chiave  di  volta  di  tutta  la  sua  concezio- 
ne della  storia  della  filosofia,  e  che  non  si  può  dimenticare 
da  chi  voglia  intendere  e  valutare  il  suo  stesso  pensiero: 
"  Nei  filosofi,  nei  veri  filosofi,  ci  è  sempre  qualcosa  sotto, 
che  è  più  di  loro  medesimi,  e  di  cui  essi  non  hanno  co- 
scienza; e  questo  è  il  germe  di  una  nuova  vita"  *. 

5.  —  Quel  germe  nel  1850  egli  vedeva  esplicarsi  in 
tutte  le  forme  della  vita  della  Germania;  e  così  spiegava 
la  decadenza  apparente  del  pensiero  hegeliano  in  quegU 
anni.  "  E  proprio  di  ogni  principio  nuovo,  allorché  inco- 
mincia il  lavoro  della  sua  organizzazione,  di  perdere  la  sua 
forma  speculativa,  e  direi,  ritirarsi  nel  fondo  dell'esistenza 
che  esso  produce;  talché  come  il  germe  disparisce  nella 
formazione  della  pianta,  ma  non  cessa  di  essere  l' ideale  ed 
invisibile  attività  che  la  promuove,  così  quello  pare  che  più 
non  sia  vivo  ed  efficace....  Per  questa  cagione  è  avvenuto 
che  alcuni  in  Germania,  e  moltissimi  in  Francia  e  tra  noi, 
hanno  affermato,  che  non  solo  la  filosofia  hegeliana,  ma  tutta 
la  filosofia  alemanna  abbia  cessato  di  esistere  ed  appartenga 
ad  una  coltura  già  morta;  come  se  lo  spirito,  a  somiglianza 
dell'individuo  particolare  nelle  sue  produzioni  finite,  ne 
creasse  in  ogni  anno  un  nuovo  universo.  Una  tal  morte  ap- 
parente della  filosofia  alemanna    è    il    cominciamento    della 


1  La  filos.    ital.    nelle  sue  relaziotii  con  la  filos.   europea,   p.  238. 
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sua  esistenza  nel  mondo  reale,  che  essa  penetra,  informa  e 
rinnova  ". 

Quindi  gli  pareva  necessario  per  gì*  Italiani    affrettarsi    a 
partecipare  a  questo  movimento,    se    volevano    essere    una 
nazione  viva.  "  Senza    ripudiare    la    nazionalità    nostra    per 
quella  degli  altri  popoli,  ritempriamola  nella  universalità  del 
pensiero  moderno,  il  quale  è   la  identità  e  la    sostanza    di 
tutte  ".  Affrettarsi,  poiché    se    il    pensiero    moderno    aveva 
raggiunto  la  sua  forma  più  compiuta  nella  filosofia    tedesca 
da  Kant  a  Hegel,  questa  filosofìa  era  poco  o  niente  cono- 
sciuta in  Italia  come   in    Francia.    Di    Kant    si    conosceva 
generalmente  la  parte  elementare  delle  due  prime  critiche, 
ma  nessuno    studiava    la    Critica    del    giudizio,    "  la  quale 
non  è  inferiore  alle  altre  per  la    originalità    dell'argomento 
e  la  profondità  speculativa,  e,  se  non  altro,    e    una    parte 
mtegrante  del  sistema,  perchè  si  lega  immediatamente   alla 
prima  ".  Il  Colecchi  "  uomo  quanto  grande,  altrettanto  poco 
noto  tra  noi  ",  primo  in  Italia  espose  interamente  la  filosofia 
kantiana;  e  la  sua  esposizione  e  di    gran    lunga    superiore 
alle  altre  italiane  e  francesi  del  suo  tempo.  E  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita  aveva  cominciato  ad    esaminare    alcuni 
punti  della  dottrina  di  Hegel,  e  Taveva  in  gran  pregio.  Ma 
Galluppi,  il  celebrato  Galluppi,   "  intese  sempre  a  rovescio 
la  dottruia  di  Kant,  e  commise  lo    sbaglio    di    combatterla 
con  un'altra  già  morta,  la  quale  non  era  nel  fondo  che    la 
lockiana  ".   Di  Fichte  nessun'opera  era  stata  tradotta  in  ita- 
liano; all'esposizione  del  suo    pensiero    il    Galluppi    aveva 
consacrato  una  memoria,  fondandosi  però  non  sull'opera  prin- 
cipale la  Dottrina  della  scienza,  ma  sulla  Destinazione  del- 
Fuomo,  già  tradotta  in  francese  ;  e  aveva  avuto  il  torto  di  re- 
spingere il  principio  della  filosofia  moderna  e  di  non  intendere 
la  fenomenalità  degli  oggetti  dell'esperienza,  scambiandola 
con  la  semplice  apparenza.   Ne  più  noto  era  Schelling,  del 
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quale  soltanto  era  stato  tradotto  il  Bruno.  Di  Hegel  lo 
Spaventa  non  conosceva  se  non  la  traduzione  della  Filosofia 
della  storia  ^  ;  neppure  in  Francia  s'era  ancora  pensato  a 
tradune  le  opere  principali;  sicché  la  parte  meno  nota  di 
tutta  la  filosofia  tedesca  in  Italia  era  appunto  l'hegeliana, 
fatta   eccezione  di  Napoli. 

Per  debito  di  verità  e  di  affetto  (ricordava  lo  Spaventa)     mi    è    d*  uopo 
notare,  che  in  Napoli  sin  dal    1843   l'idea    hegeliana    penetrò     nelle    menti 
de*   giovani   cultori  della  scienza,   i   quali,  mossi  come    da     santo    amore,     si 
affratellarono,  e  con  la  voce  e  con  gli  scritti  la  predicavano.    Né  i    sospetti 
già  desti  della  polizia,  aizzati  dall'  ignoranza  e  dall'  ipocrisia  religiosa,   né  le 
minacce  e  le  persecuzioni  valsero  ad  infievolire  la  fede  in  questi   arditi    di- 
fensori della  indipendenza  del  pensiero  ;   i  numerosi  studenti,  raccolti  da  tutti 
i  punti  del  Regno  nella  grande  Capitale,  disertavano  le  vecchie  cattedre,  ed 
accorrevano   in  folla  ad  ascoltare  la  nuova  parola.  Era  un  bisogno  irresistibile 
ed   universale,  che  li  spingeva  ad   un  ignoto  e  splendido  avvenire,     ali  unità 
organica  de'  diversi  rami  della  cognizione  umana  ;  gli  studiosi  di    medicina, 
di  scienze  naturali,  di  diritto,  di  matematiche,  di  letteratura  partecipavano  al 
general  movimento  ed  ambivano  soprattutto,  come  gli  antichi  italiani,  di  es- 
sere filosofi.   Chi  può  ridire  la  gioia,  le  speranze,  l'entusiasmo  di  quel  tempo.^ 
Chi  può  ridire  l'affetto,   col   quale  si  amavano  i  giovani   professori  e  gli    al- 
lievi, e   insieme  procedevano  alla  ricerca   della   verità  ?    Era    un    culto,    una 
religione  ideale,  nella  quale  si  mostravano  degni  nepoti    dell'  infelice    Nola- 
no. —  Ed  ora  tutti  questi  giavani  sono  dispersi;  parte  ritirati  dal    mondo  e 
chiusi   in  se  stessi,   parte  esuli,  e  parte  suggellano   con   la    prigione    la     fede 
incorrotta  nella  loro  idea.  -    Per  queste  cagioni  in  Napoli  abbondavano  non 
che   le  opere   filosofiche,   anche  le  letterarie  dell'Allemagna   nella   loro  lingua 
originale.   11   movimento  era  già  comincialo,  e  se  non  fosse  stata  impedito  dalla 
prepotenza  della  forza  materiale,   a  quest'ora  già  se  ne  vedrebbero  i  fruiti... 
11  movimento  filosofico  italiano,  impedito  in  Napoli,  dove  ebbe  principio,  deve, 
come  il  movimento   poHtico,  ricominciare  in  Piemonte.  U  quale  è  oramai  tempo 
che  risponda  coi  fatti  all'  invito  ed  all'esempio  del  suo  gran  pensatore,  che 
fu  primo  a  restituire  in  Italia  l'antico,  vero  ed  organico  concetto  della  scienza. 


1  Era  stata  anche  tradotta  a  Napoli  la  Filosofia  del  diritto  da  Ani.  Tur- 
chiarulo,  nel  1848.  Per  la  Filosofia  della  storia  cfr.  la  parte  1  di  questo 
volume,   pp.   223  ss. 
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6.  —  Il  movimento  iniziato  a  Napoli  non  mirava,  l'ab- 
biamo già  visto,  a  trapiantare  nel  pensiero  italiano  il  si- 
stema di  Hegel  senza  tener  conto  della  tradizione  nazio- 
nale \  Anzi  lo  Spaventa  cominciava  questo  suo  vecchio 
scritto  «con  l'affermare  che  coloro  i  quali  in  Italia  tacciano 
di  astratta  ed  oscura  la  filosofia  germanica  e  la  reputano 
contraria  alla  natura  speculativa  dell'ingegno  italiano,  "  si 
contentano  di  una  maniera  di  sapere,  che  non  ha  nessuna 
connessione  con  la  nostra  tradizione  filosofica,  è  un  perpetuo 
oltraggio  alla  memoria  dei  nostri  sommi  ed  infelici  pensa- 
tori "  :  Bruno,  Vanini,  Campanella,  Vico,  "  ultima  luce  del 
nostro  mondo  intellettuale  ".  "  Il  pensiero  filosofico  italiano 
non  fu  spento  sui  roghi  de'  nostri  filosofi,  ma  mutò  stanza, 
e  si  continuò  in  più  libera  terra  e  in  menti  più  libere; 
talché  il  ricercarlo  nella  nuova  sua  patria  non  è  una  servile 
imitazione  della  nazionalità  alemanna,  ma  la  riconquista  di 
ciò  che  era  nostro....  Non  i  nostri  filosofi  degh  ultimi  due- 
cento anni,  ma  Spinoza,  Kant,  Fichte,  Schelling  ed  Hegel 
sono  stati  i  veri  discepoli  di  Bruno,  di  Vanini,  di  Cam- 
panella, di  Vico  ed  altri  illustri  ".  A  noi  tocca  di  ricominciare 
la  storia  del  nostro  pensiero  dal  punto  a  cui  la  scienza  è 
giunta  sviluppandosi  altrove.  E  se  vogliamo  perciò  restaurare 
in  Italia  la  tradizione  filosofica  "  come  parte  più  intima  e 
supremo  principio  della  vita  nostra,  importa  principalmente 
attendere  a  due  maniere  di  studi  ;  cioè  a  quello  della  fi- 
losofia itaHana  nel  secolo  XVI  e  a  quello  della  filosofia 
moderna  ne'  grandi  sistemi  alemanni  ".  E  a  questo  doppio 
genere  di  studi  si  voleva  lo  Spaventa  dedicare. 

7.  —  E  come  in  questo  scritto  forniva  una  specie  d'in- 
troduzione allo  studio  di  Hegel,  additandone  la  chiave  nella 
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Fenomenologia,  dalla  quale  tornerà  sempre  a  rifarsi  negli 
anni  posteriori,  e  in  cui  finirà  col  trovare  la  sostanza  viva 
della  filosofia  hegeliana,  così  in  altro  scritto  dell*  anno 
dopo  iniziava  gli  studi  annunziati  sui  filosofi  italiani  del 
sec.  XVI,  con  un  saggio  sui  T^rincipii  della  filosofia  pra- 
tica di  Q.  Bruno  ^;  parte  dell'opera  il  cui  proemio,  scritto 
già  prima,  apparve  in  luce  nel  *52  col  titolo  di  Frammenti 
di  studi  sulla  Jdosofia  italiana  del  secolo  XVI  ^.  Intento 
di  quest'opera  era  di  dimostrare  che  "  la  filosofia  moderna 
da  Cartesio  sino  ad  Hegel  non  è  che  la  continuazione 
della  filosofia  italiana  del  sec.  XVI,  come  questa  era  la 
continuazione  dell'antica  dopo  la  scolastica  del  medio  evo  "  ; 
e  che  a  quella,  non  alle  recenti  filosofie  italiane  del  Gal- 
luppi  e  del  Mamiani,  del  Rosmini  e  del  Gioberti,  bisognava 
rivolgersi  per  ravvivare  il  genio  nazionale  e  diventare  in- 
tanto liberi  pensatori,  per  diventare  quindi  liberi  cittadini. 
"  Allora  solamente  la  memoria  del  nostro  gloiioso  passato 
non  sarà,  come  è  al  presente,   una  vergogna  ". 

In  questo  proemio  trattava  il  problema  della  nazionalità 
della  filosofia,  svolgendo  il  concetto  che  la  vera  nazionaHtà 
non  consiste  in  quell'elemento  naturale  immediato  che  è  dato 
dai  costumi  primitivi,  dalla  lingua,  dal  culto  tradizionale,  e 
particolarmente  dalla  situazione  geografica  e  dal  clima  ;  ele- 
mento naturale,  che  è  solo  come  la  coscienza  sensibile  d'un 
popolo.  Ma  è  piuttosto  il  risultato  di  quel  lungo  lavoro 
storico  in  cui  lo  spirito  d'un  popolo  acquista  coscienza  del 
suo  essere  naturale,  vi  riflette  su,  e  si  costituisce  così 
liberamente.   L'essenza  della  nazionalità  è  in  questo  spirito 


*  Parte  I  di  questo  volume,  pp.  223  ss. 


^  Pubbl.  nel  Saggi  di  filos.  civile  tolti  dagli  Atti  dell' Accad.  di  Filos. 
Italica  e  pubbl.  dal  suo  segr.  G.  Boccardo,  Torino,  Paravia,  1852,  pp.  440-70, 
e  rist.   in  Saggi  di  critica,  Napoli,    1867,    pp.    139-75. 

•  Nel  Monitote  bibliografico  di  G.  Daelli,  Torino,  1852,  nn.  32-33, 
pp.   48-54. 
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libero,  in  cui  ogni  cittadino  si  può  rimirare  e  riconoscere 
come  in  uno  specchio  \  E  quando  questo  specchio  si  spezzi, 
gli  usi,  la  lingua,  le  comuni  tradizioni,  tutti  gli  elementi 
naturali  diventano  semplice  esteriorità,  e  spesso  impedimento 
alla  vita  spirituale  e  al  movimento  del  pensiero.  Allora  vivere 
la  vita  libera  dello  spirito  è  lottare  con  una  serie  continua 
di  ostacoli,  e  vincere  i  limiti  che  a  ogni  passo  ti  oppon- 
gono la  religione,  i  costumi,  la  lingua  stessa.  In  Italia  siamo 
a  questo  punto.  "  Sono  ormai  più  di  tre  secoli,  che  mentre 
le  altre  nazioni  si  emancipavano  da  una  lunga  e  dura  tutela, 
ed  inauguravano  realmente  il  regno  dello  spirito  e  della 
verità,  il  regno  della  ragione  e  della  libertà,  una  forza 
prepotente  ed  ingiusta,  inesorabile  come  l'antico  destino, 
ci  arrestò  nel  cammino  della  civiltà,  ci  divise  dalle  nazioni 
sorelle,  estinse  i  germi   e    gli    elementi    della    vita    nuova, 

•  •  •       * 

perseguitò  ed  uccise  i  nostri  filosofi,  corruppe  i  nostri  artisti, 
disperse  i  nostri  riformatori,  indebolì  i  nostri  Stati,  guastò 
la  moralità  del  cuore,  violò  il  libero  sentimento  religioso  ;  e 
pose  in  luogo  della  scienza  l'ignoranza,  in  luogo  dell'amore 
l'odio,  in  luogo  della  unione  la  discordia,  in  luogo  della 
libertà  la  cieca  obbedienza,  in  luogo  della  virtù  la  ipocrisia, 
in  luogo  della  legge  l'arbitrio  umano,  in  luogo  dello  spirito 
la  materia,  in  luogo  della  vita  la  morte  ".  E  ora  noi  siamo 
il  risultato  di  un  dissidio  e  di  una  contraddizione  tra  gli 
effetti  di  questo  governo  e  la  vita  di  pensiero  che  si  dilatò 
dalla  piccola  scintilla  di  civiltà  vera  non  potuta  estinguere 
e  diventata  presso  altre  nazioni  una  gran  fiamma.  Giacche  lo 
spettacolo  e  il  richiamo  continuo  della  vita,  che  si  svolgeva 
presso  le  altre  nazioni,  ci  ha  tenuti  in  vita,  in  una  storia 
lunga  e  dolorosa  di   tentativi,  di  speranze  e  di  martirii.  Ma  è 


1  Cfr.  Vito  Fazio  ALLMAYER,  Il  problema    della    nazionalità  nella 
filosofia  di  B.   S.,  nel   Giorn.  crii.  d.  filos.   ital,  I.  (1920),  pp.    173  ss. 
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tempo  che  si  ridesti  lo  spirito  italiano  e  ricrei  la  sua  nazio- 
nalità, quest'opera  d'arte,  nella  quale  natura  e  idea  si 
conciliano  e  si  contemperano  :  che  esso  riacquisti  la  coscienza 
del  proprio  genio,  ravvivandola  con  lo  studio  di  noi  stessi, 
quando  eravamo  noi,  e  della  filosofia  straniera  in  cui  germi 
nostri  poterono  germogliare.  Partecipare  così  alla  vita  uni- 
versale della  civiltà  moderna  non  sarà  pertanto  rinunziare  al 
proprio  carattere  nazionale,  anzi  rianimare  la  forma  naturale 
e  immediata  della  nazionalità  col  soffio  dello  spirito  del 
mondo  nella  sua  forma  attuale  e  concreta.  Con  la  stessa 
forza  con  cui  va  combattuta  la  pretesa  di  coloro  che  per 
tema  di  smarrire  la  individualità  propria  del  nostro  genio 
nazionale  vorrebbero  sequestrata  la  mente  italiana  dal  mo- 
vimento del  pensiero  germanico,  bisogna  pure,  d'altra  parte, 
contrastare  a  quelli  che  corrono  all'eccesso  opposto  (come 
facevano  Giuseppe  Ferrari  e  il  Vera);  e  pensano  che  noi 
non  siamo  nulla,  non  abbiamo  una  nostra  idea,  un  nostro 
genio,  una  nostra  storia,  e  non  ci  resti  altro  mezzo  di  salute 
che  correr  dietro  alla  piena  impetuosa  della  civiltà  moderna, 
se  non  vogliamo  ch'essa  e' inghiotta. 

Contro  costoro  lo  Spaventa  nella  sua  Prolusione  di  Na- 
poli del    1 86 1    dirà  profondamente  : 

Anche  lo  ho  pensato  sempre,  che  il  nostro  genio  nazionale  deve  spec- 
chiarsi nella  nostra  filosofia.  L*  ho  pensato,  e  l' ho  detto  in  tutti  i  modi  che 
ho  potuto.  Se  la  filosofia  non  è  una  vana  esercitazione  dell'  intelletto,  ma 
quella  forma  reale  della  vita  umana,  in  cui  si  compendiano  e  trovano  il  loro 
vero  significato  tutti  i  momenti  anteriori  dello  spirito,  è  cosa  naturale  che 
un  popolo  libero  si  riconosca  e  abbia  la  vera  coscienza  di  se  stesso  anche 
ne'  suoi  filosofi.  Dove  manca  questo  riconoscimento,  la  importazione  forestiera 
non  giova  ;  giacché  la  coscienza  di  sé  non  è  una  merce,  che  se  non  ci  è, 
si  acquista;  ma  é  noi  stessi,  il   vero  noi  1. 


1  La  filos.   Hai,  p.  7-8.   E  altrove   (alludendo  al  Vera)  :   "  D'altra  parte, 
io  so  bene  quel  che  si  dice  da  alcuni:  —  Che  importa  a    noi    di    filosofia 
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E  non  meno  profondamente,  dieci  anni  prima  a  chi  voleva 
che  gr  IlaHani  per  cominciare  ad  essere  qualche  cosa  ces- 
sassero d'essere  una  nazione,  opponeva  che   "  se  la  cosa  è 
così,  o  che  noi  ci  muoviamo  o    che    restiamo    fermi,    è    il 
medesimo;  imperocché  se  non  abbiamo  un  principio  interno 
di  vita  e  di  movimento,  se  lo  spirito  veramente  ci  ha    ab- 
bandonati, ogni  mezzo  è  inutile  :  la  vita...  se  non  viene  da 
dentro,  dalla  parte  più  intima  dell'essere,  nessuna  potenza, 
quale  che  sia.  potrà  infonderla  da  fuori....  Per    ricevere    lo 
spinto,  bisogna  già  averlo  in  se  medesimo  ".  E  chi  immagina 
che  tutte  le  nazioni  debbano  col  tempo  fondersi  e  confon- 
dersi in  un'unità  comune  e  indeterminata,  ignora  la  storia, 
e  sconosce  che,  in  generale,  la   distinzione    è    il    principio 
del  movimento  e  della  vita,  e  che  la  realtà  vera  e  concreta 
dello  spirito  consiste  nel  riconoscersi  identico  nella    distin- 
zione. 

La  nazionalità  è  per  un  popolo  quel  che  il  soggetto  è 
per  l'individuo:  la  personalità,  il  soggetto,  la  coscienza  di 
se  e  delle  proprie  determinazioni.  E  come  la  personalità 
deir  individuo,  ignota  all'antichità  e  sorta  col  Cristianesimo 
SI  svolge  e  realizza  sempre  più  nel  progresso  dello  spirito, 
così  la  nazionalità  tende  di  continuo  a  costituirsi.  "  La  storia 
stessa  del  mondo  non  è  altro  che  la  continua  realizzazione 


Italiana  e  non  italiana  P  Noi  vogliamo  la  verità;  e  la  verità  non  ha  che  fare 
colla  nazionalità.  -Certamente,  la  verità  trascende  la  nazionalità  ;  ma  senza 
nazionalità  è  un  astrazione.  Trapiantale  quanto  volete  la  verità;  se  essa 
non  ha  veruna  corrispondenza  col  nostro  genio  nazionale,  sarà  verità  per  sé. 
ma  non  per  noi  ;  per  noi  sarà  sempre  una  cosa  morta.  Mostrare,  dunque  che 
noi  «amo  vissuti  nel  grembo  del  pensiero  europeo  e  abbiamo  sempre  prò- 
mosso  e  partecipato  a  questo  pensiero,  che  non  siamo  stati  solamente  noi  e 
fuor,  della  vita  comune,  non  è  un  accorgimento,  un  procedere  diplomatico, 
un  rispetto  umano,  ma  un  nobile  e  rigoroso  dovere  per  chi  professa  filoso- 
na"  (o.  e.  p.  242». 


della  subbiettività  dello  spirito  universale  ".  E  quindi  è  una 
contraddizione  volere  il  risorgimento  d'Italia,  e  sperarlo  dalla 
forza  e  dalle  armi.  Le  quali  sono  necessarie,  ma  non  ba- 
stano; perchè  la  nazionalità  è  vita  dello  spirito.  "  Certo, 
l'antica  rivoluzione  francese  con  l'armi  operò  prodigi  che 
anche  ora  formano  la  maraviglia  del  mondo;  ma  che  sa- 
rebbero state  le  armi  senza  i  principii  della  rivoluzione, 
senza  le  idee,  che,  nutrite  e  sviluppate  dapprima  nella  mente 
de'  filosofi  del  decimottavo  secolo,  di  poi  sparse  e  penetrate 
nelle  moltitudini,  le  incitarono,  le  commossero  e  le  mutarono 
in  vittoriose  falangi  ?  Che  potè  Napoleone  avvalorato  dai 
principii  della  rivoluzione  ?  Tutto.  Che  fece  senza  l' idea  ? 
Fu  sconfitto  a  Waterloo  ".  In  Italia  bisogna  sottrarre  alla 
servitù  le  intelligenze,  se  si  vuole  sinceramente  conseguire 
la  libertà.  E  oggi  manca  ancora  in  Italia  la  vera,  la  piena, 
l'assoluta  libertà  della  speculazione  filosofica:  come  si  scorge 
dalle  maniere  di  filosofare  che  vi  dominano  presentemente 
(Galluppi  e  Mamiani,  Rosmini,  Gioberti).  Nelle  quali  tutte 
era  assente,  secondo  lo  Spaventa,  ogni  idea  dello  spirito 
"  come  essere  in  se  e  per  sé,  come  il  processo  che  si  genera, 
si  svolge  e  rientra  in  se  medesimo,  come  una  cosa  con  la 
libertà,  anzi  la  libertà  stessa  ".  Tutte  tre  disconoscevano  la 
natura  assoluta  del  pensiero,  "  la  cui  essenza  è  V  essenza 
stessa  dell'essere,  le  cui  determinazioni  sono  le  determina- 
zioni stesse  dell'essere,  la  cui  dialettica  è  la  dialettica  è  la 
dialettica  stessa  dell'essere".  Negavano  l'identità  della 
natura  divina  e  dell'umana,  il  principio  cioè  del  Cristiane- 
simo e  del  mondo  moderno;  e  negavano  in  conseguenza 
la  scienza,  la  quale  non  è  possibile  senza  quel  concetto, 
che  non  è  altro  che  il  concetto  dello  spirito  ! 

8.  —  In  questo  concetto  insisteva  nello  scritto    sulla    fi- 
losofia pratica  del  Bruno,  a  proposito  dell'opposizione  affermata 
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dai  sostenitori  della  morale  astratta,  tra    il    principio    della 
moralità  e  quello  dell*  utilità.  Concetto  originariamente  hege- 
liano, ma  che  nello  Spaventa  è  già  coordinato  a  tutta  una 
serie  di  idee,  in  cui  si  manifesta  chiaramente  la    tendenza 
del  suo  hegelismo,  in  direzione  opposta  a  quello  del  Vera. 
Dio  come  trinità,  come  identità  di  natura  divina  ed  umana, 
questo  principio  della  filosofia  moderna,  importa  che       ciò 
che  è  divino,  assoluto,  ragionevole,  deve  apparire  nel  mondo, 
rivelarsi,  comunicarsi,  perchè  sia  una  cosa  reale    e    vera    . 
Sicché  l'elevazione  delFuomo  a  Dio  non  richiede,  come  fu 
pensato  nel  medio  evo,  la  distruzione  dell'elemento  mondano 
ed  umano,  e  la  guerra  agi'  istinti,  alle  inclinazioni,  alle  pas- 
sioni, agi'  interessi  particolari,  a  tutto  ciò  che  era  puramente 
finito.   Furono  appunto  i  filosofi  del  Rinascimento  a  restituire 
a  Dio,  alla  giustizia,  alla  verità,  alla  ragione,  la  concretezza 
e  il  contenuto    reale;    e    l'opera  da  loro   iniziata    commciò 
a  realizzarsi  nella  Rivoluzione  francese.  La  quale  all'occhio 
dell'osservatore  superficiale  presenta   una    grave    contraddi- 
zione. "  I  filosofi  che  la  produssero,  distruggono  le  credenze 
più  antiche  del  genere  umono,  negano  lo  spirito,  proclamano 
il  dominio  della  materia,  non  fanno  altra  differenza  tra  l'uomo 
e  l'animale,  che  la  forma  della  mano.  Il    materialismo    era 
la  filosofia  del  secolo.   Nel  tempo  stesso  i  filosofi  e    la    ri- 
voluzione proclamano  la  libertà  assoluta  dell'  uomo,  l'autono- 
mia della  ragione  ;  abbattono  la  feudalità,  i  privilegi  di  nascita, 
le  classi,  le  corporazioni.   Il  loro  grido  era  l'uomo,    e    non 
altro  che  l'uomo  ".    La    Rivoluzione    continuava  Descartes. 
Ma  la  contraddizione  è  solo  apparente;  perchè  quel  mate- 
rialismo, se  si  guarda  al  suo  lato  vero,  storico,  ragionevole 
non  è  se  non  polemica  contro  il  vuoto  e  contro    l'astratto 
dello  spiritualismo  anteriore:  è  affermazione  del  finito,    del 
mondano  e  però  dell'  umano,  che  quello  negava.  E  non  per 
nulla  il  fiorire  del  materiaUsmo  francese,  tanto  diverso  dal- 
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l'antico,  è  quasi  contemporaneo  al  kantismo;  il  quale,  mo- 
vendo dal  principio  cartesiano,  cioè  dal  pensiero,  "  giunse 
agli  stessi  risultati  pratici,  che  la  Rivoluzione  francese  aveva 
inaugurato  col  materialismo  e  stabilito  col  ferro  e  col  sangue, 
voglio  dire  al  principio  della  libertà  umana  e  dell'autonomia 
della  ragione  nella  società  e  nello  Stato  ".  Tra  il  materia- 
lismo e  Kant  è  un  abisso;  l'abisso  che  separa  la  materia  e 
il  meccanismo  dall'uomo  e  dallo  spirito  ;  e  lo  Spaventa  è 
ben  lungi  dal  disconoscere  il  gran  difetto  della  filosofia  fran- 
cese del  sec.  XVIII,  incapace  di  spiegare  l'uomo.  Anzi  lo 
illustrerà  da  par  suo  nella  bella  lettera  del  1868:  Paolottì- 
smOy  positivismo,  razionalismo.  Ma  anche  in  quella  lettera  non 
negherà  il  grande  valore  storico  di  quel  materialismo.  E  dirà  : 
"  Fu  la  ghigliottina  del  buon  vecchio  Dio  !  La  divina  com- 
media fu  prima  recitata  in  cielo,  poi  in  terra...  Questo  gran 
moto,  questa  grande  orgia  del  secolo  passato  fu  davvero 
una  gran  cosa  :  l' unico  vero  Dio  è  la  natura  ;  l' unico  vero 
sovrano  è  l'uomo,  il  popolo.  Non  importa  che  alcuni,  cor- 
rendo sino  allo  estremo,  dicessero  materia  invece  di  natura, 
come  si  disse  e  si  dice  ancora  plebe  invece  di  popolo,  e 
anche  canaglia.  Il  vero  fu  che  si  ammise  e  proclamò  la 
naturalità  (direi  quasi  la  naturalezza,  e  quindi  la  ragio- 
nevolezza) di  Dio;  e  la  umanità  (la  popolarità  e  quindi 
la  ragionevolezza)  dello  Stato  "  \ 

9.  —  Questo  concetto  della  naturalità  di  Dio  lo  Spa- 
venta si  compiace  di  mostrare  e  illustrare  in  tutti  i  suoi 
aspetti  nell'etica  abbozzata  dal  Bruno  nello  Spaccio  della 
bestia  trionfante  ;  in  guisa  che  dalla  sua  acuta  analisi  sorge 
una  immagine  netta  di  Bruno    iniziatore    o    precorritore    di 


^  Scritti  filosofici,  p.  30 1 . 
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quella  filosofia  dell' immanenza,  che  avrà  in    Hegel    il    suo 
massimo  propugnatore.  La  morale  bruniana  non  si  fonda  in 
un'autorità  esteriore  allo  spirito,  divina    o    umana;    ne    nel 
sentimento  o  in  altra  facoltà  relativa  e  mutabile,  ma    nella 
ragione  necessaria  e  assoluta,  che  parla  alla  coscienza,    ed 
è  l'essenza  della  coscienza  stessa.   "  Bruno  molti  anni  prima 
di  Cartesio  poneva  nel  pensiero  il  supremo    principio     del 
sapere  e  del  fare  ".   La  sua  moralità  non  consiste    nel    di- 
struggere le  inclinazioni  e  gl'istinti,  ma  nel   soddisfarli    ra- 
gionevolmente   e    conciliare    tutte    le    opposizioni.    L'uomo 
morale  è  immagine  di  Dio,  nel  quale  non  si    distingue    la 
libertà  della  necessità  (concetto    che,    svolto    da    Spinoza, 
doveva  trovare  la  sua  verità  in  Kant  e  in  Hegel).  Ma  ciò 
che  in  Dio  è  immediato,    nell'uomo    è    mediato;    e    questi 
non  può  sollevarsi  d'  un  tratto  alla  libertà  e    moralità  ;    ma 
ha  bisogno  di  un  certo  "  discorso  temporale  ",  d' un  processo 
nel  tempo  ;  e  l'azione  morale  è  il  risulato  di  questo  processo. 
Non  c'è  moralità  senza  prudenza,   unità  della  volontà    e 
della  ragione,  onde  la  moralità  si  differenzia  dall'innocenza, 
che  è  lo  stato  naturale   dell'uomo. 

La  ragion  pratica  ha  la  sua  esistenza  concreta  nello  Stato, 
cioè  nella  legge,  che  è  insieme  universale  e  concreta:  volontà 
comune,  che  è  volontà  di  ciascuno  ;  e  crea  la  giustizia,  che 
ha  per  suo  contenuto  l'utile  comune,  mirando  a  un'unità, 
in  cui  siano  conciliati  e  soddisfatti  gì'  interessi  particolari. 
Materia  della  legge  le  azioni;  e  poiché  l'uomo  è  uomo 
nella  legge,  Tuomo  opera  attraverso  rapporti  governati  dalla 
legge.  Questa  poi  si  realizza,  se  violata,  col  giudizio  o 
giustizia  punitiva:  la  quale  non  mira  a  correggere  se  non 
le  azioni;  e  non  si  occupa  del  pensiero  ne  delle  parole 
e  manifestazioni  tutte  del  pensiero,  che  non  turbino  lo 
Stato.  "  Questa  idea  della  libertà  assoluta  del  pensiero  è 
comune  a'  filosofi  italiani  del  sec.    XVI;    fece  con  essi  il 


giro  di  Europa,  e  calpestata  e  spenta  sui  roghi  in  ItaHa, 
risorse  più  gagliarda  e  fruttificò  in  altre  terre,  dalle  quali 
noi  l'abbiamo  ora  riacquistata,  potente  e  feconda  per  non 
perderla  più  mai  ".  I  limiti  della  giustizia  punitrice  sono 
determinati  da  Giordano  Bruno  con  un'osservazione,  di  cui 
lo  Spaventa  non  ignora  l'origine  neoplatonica,  ma  afferma 
giustamente  la  grande  importanza  per  rispetto  allo  svolgi- 
mento che  avrà  nella  filosofia  moderna.  Dio  non  vuol  punito 
il  pensiero,  perchè  egli  non  può  essere  offeso  se  non  per 
ciò  che  offende  gli  uomini  (che  è  l'azione).  Ossia  l'inte- 
resse di  Dio  è  Io  stesso  interesse  umano,  e  la  realtà  di 
Dio  è  nell'uomo. 

Il  processo  dell'attività  pratica  dell'uomo  governala  dalla 
legge  è  il  lavoro,  con  cui  l'uomo  acquista  la  piena  coscienza 
di  se  medesimo  e  si  riconosce  e  ritrova  nell'opera  sua.  11 
lavoro  crea  la  proprietà,  sottraendo  l'uomo  allo  stato  natu- 
rale e  all'età  dell'oro,  all'Eden;  sicché  la  caduta  dell'uomo 
era  necessaria  ed  è  stata  salutare,  poiché  la  moralità  del- 
l'uomo non  è  innocenza,  ma  coscienza  del  bene  e  del 
male,  e  prudenza;  non  è  ozio,  ma  operosità  e  progresso. 
In  questo  giudizio  del  mito  della  caduta  Bruno  anticipa 
la  critica  del  sec.  XIX  che,  a  differenza  del  XVlll,  non 
vilipende  la  natura  umana  col  crederla  ludibrio  per  tanti 
secoli  di  astute  invenzioni  ;  rigetta  solamente  la  parte  storica 
del  mito,  e  ne  mor^tra  il  concetto  interno,  pel  quale  ha 
durato  e  conquistato  la  credenza  e  la  convinzione  del  ge- 
nere umano.  "  In  Bruno  io  non  trovo  né  la  leggerezza  de* 
filosofi  del  secolo  scorso,  né  la  credulità  degli  uomini  del  • 
medio  evo;  ma  trovo  l'uomo  con  tutti  gl'istinti,  con  tutte 
le  aspirazioni  della  civiltà  moderna,  il  quale  prende  sul 
serio  il  pensiero  e  la  storia  del  mondo  ".  La  caduta,  pel 
Bruno,  è  l' infrazione    della    legge     puramente    naturale,  la 
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quella  filosofia  delF  immanenza,  che  avrà  in  Hegel  il  suo 
massimo  propugnatore.  La  morale  bruniana  non  si  fonda  in 
un'autorità  esteriore  allo  spirito,  divina  o  umana;  ne  nel 
sentimento  o  in  altra  facoltà  relativa  e  mutabile,  ma  nella 
ragione  necessaria  e  assoluta,  che  parla  alla  coscienza,  ed 
è  Tessenza  della  coscienza  stessa.  "  Bruno  molti  anni  prima 
di  Cartesio  poneva  nel  pensiero  il  supremo  principio  del 
sapere  e  del  fare  ".  La  sua  moralità  non  consiste  nel  di- 
struggere le  inclinazioni  e  gl'istinti,  ma  nel  soddisfarli  ra- 
gionevolmente e  conciliare  tutte  le  opposizioni.  L'uomo 
morale  è  immagine  di  Dio,  nel  quale  non  si  distingue  la 
libertà  della  necessità  (concetto  che,  svolto  da  Spinoza, 
doveva  trovare  la  sua  verità  in  Kant  e  in  Hegel).  Ma  ciò 
che  in  Dio  è  immediato,  nell'uomo  è  mediato;  e  questi 
non  può  sollevarsi  d'  un  tratto  alla  libertà  e  moralità  ;  ma 
ha  bisogno  di  un  certo  "  discorso  temporale  ",  d' un  processo 
nel  tempo  ;  e  l'azione  morale  è  il  risulato  di  questo  processo. 
Non  c'è  moralità  senza  prudenza,  unità  della  volontà  e 
della  ragione,  onde  la  moralità  si  differenzia  dall'innocenza, 
che  è  lo  stato  naturale   dell'uomo. 

La  ragion  pratica  ha  la  sua  esistenza  concreta  nello  Stato, 
cioè  nella  legge,  che  è  insieme  universale  e  concreta:  volontà 
comune,  che  è  volontà  di  ciascuno  ;  e  crea  la  giustizia,  che 
ha  per  suo  contenuto  l'utile  comune,  mirando  a  un'unità, 
in  cui  siano  conciliati  e  soddisfatti  gì'  interessi  particolari. 
Materia  della  legge  le  azioni;  e  poiché  l'uomo  è  uomo 
nella  legge,  luomo  opera  attraverso  rapporti  governati  dalla 
legge.  Questa  poi  si  realizza,  se  violata,  col  giudizio  o 
giustizia  punitiva:  la  quale  non  mira  a  correggere  se  non 
le  azioni;  e  non  si  occupa  del  pensiero  né  delle  parole 
e  manifestazioni  tutte  del  pensiero,  che  non  turbino  lo 
Stato.  "  Questa  idea  della  libertà  assoluta  del  pensiero  è 
comune  a'  filosofi  italiani  del  sec.    XVI;    fece  con  essi  il 
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giro  di  Europa,  e  calpestata  e  spenta  sui  roghi  in  Italia, 
risorse  più  gagliarda  e  fruttificò  in  altre  terre,  dalle  quali 
noi  l'abbiamo  ora  riacquistata,  potente  e  feconda  per  non 
perderla  più  mai  ".  I  Hmiti  della  giustizia  punitrice  sono 
determinali  da  Giordano  Bruno  con  un'osservazione,  di  cui 
lo  Spaventa  non  ignora  l'origine  neoplatonica,  ma  afferma 
giustamente  la  grande  importanza  per  rispetto  allo  svolgi- 
mento che  avrà  nella  filosofia  moderna.  Dìo  non  vuol  punito 
il  pensiero,  perchè  egli  non  può  essere  offeso  se  non  per 
ciò  che  offende  gli  uomini  (che  è  l'azione).  Ossia  l'inte- 
resse di  Dio  è  lo  stesso  interesse  umano,  e  la  realtà  di 
Dio  è  nell'uomo. 

Il  processo  dell'attività  pratica  dell'uomo  governata  dalla 
legge  è  il  lavoro,  con  cui  l'uomo  acquista  la  piena  coscienza 
di  se  medesimo  e  si  riconosce  e  ritrova  nell'opera  sua.  Il 
lavoro  crea  la  proprietà,  sottraendo  l'uomo  allo  stato  natu- 
rale e  all'età  dell'oro,  all'Eden;  sicché  la  caduta  dell'uomo 
era  necessaria  ed  è  stata  salutare,  poiché  la  moralità  del- 
l'uomo non  è  innocenza,  ma  coscienza  del  bene  e  del 
male,  e  prudenza  ;  non  è  ozio,  ma  operosità  e  progresso. 
In  questo  giudizio  del  mito  della  caduta  Bruno  anticipa 
la  critica  del  sec.  XIX  che,  a  differenza  del  XVIII,  non 
vilipende  la  natura  umana  col  crederla  ludibrio  per  tanti 
secoli  di  astute  invenzioni  ;  rigetta  solamente  la  parte  storica 
del  mito,  e  ne  mostra  il  concetto  interno,  pel  quale  ha 
durato  e  conquistato  la  credenza  e  la  convinzione  del  ge- 
nere umano.  "  In  Bruno  io  non  trovo  né  la  leggerezza  de' 
filosofi  del  secolo  scorso,  né  la  credulità  degli  uomini  del  • 
medio  evo;  ma  trovo  l'uomo  con  tutti  gl'istinti,  con  tutte 
le  aspirazioni  della  civiltà  moderna,  il  quale  prende  sul 
serio  il  pensiero  e  la  storia  del  mondo  ".  La  caduta,  pel 
Bruno,  è  l' infrazione    della    legge    puramente    naturale,  la 
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vittoria    dair  uomo    suirelemento    bestiale,    il    primo    passo 
nella  storia. 

Passo  necessario,  perchè  1*  uomo  non  pnò  rimanere  nello 
stato  naturale;  la  sua  natura  è  appunto  questa,  di  realizzare 
da  se  stesso  la  propria  essenza,  la  libe  rtà.  La  quale  è  forma 
e  contenuto  ;  e  come  forma,  è  attività  umana,  soggettività  ; 
come  contenuto,  legge,  ragione,  Dio.  Realizzare  la  libertà 
significa  perciò  unificare  se  stesso  con  Dio;  che  è  il  pro- 
cesso della  storia  e  del  mondo.  Quindi  il  grande  valore 
riconosciuto  dal  Bruno  alla  religione,  educatrice  del  popolo, 
e  alla  filosofìa,  religione  degli  animi  eroici. 

10.  —  In  Bruno  è  adombrata  questa  idea  dello  spirito 
come  umanità  di  Dio,  o  coscienza  che  Dio,  realizzandosi, 
acquista  di  se  nelf  uomo.  Ond'egli  pare  allo  Spaventa 
"  il  primo  filosofo  moderno  dopo  il  Risorgimento  "  e  il 
"  vero  instauratore  della  filosofia  moderna  "  '.  Altro  che  ri- 
produrre il  pensiero  degli  Eleati,  come  affermarono  il  Brucker, 
il  Tennemann  e  tanti  altri  storici  stranieri  e  italiani  !  Egli 
è  il  predecessore  di  Cartesio  e  di  Spinoza. 

A  Spinoza  lo  rannoda  strettamente  la  dottrina  svolta  nel 
dialogo  Degli  eroici  furori  :  la  dottrina  dell'amore  delfeterno 
e  del  divino,  dallo  Spaventa  studiata  in  altro  saggio  bru- 
niano  pubblicato  nel  1855;  e  da  lui  raccostata  a  quella 
deWamor  Dei  intellectualis  ".  Con  la  dottrina  spinoziana 
coincide  la  dottrina  bruniana  dell'infinito,  espressa  quasi 
negli  stessi  termini  '  ;  la  dottrina,  che  [distingue  Y  infinito 
.  deir  immaginazione,  come    dice    Spinoza,  che  e  falso    infi- 


1  Saggi,   p.    170  e    157. 
-  Saggi,  pp.   176-95. 

■•*   Concelio  dell' infinHà   in  Bruno,    pubbl   nel    1866.    ma   scrino    già    nel 
1853;   nei  Saggi,   pp.   256-67. 
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nito,  dall'infinito  dell'intelletto  o  infinito  attuale  o  reale, 
che  è  li  vero  :  l'uno  inteso,  o  immaginato,  come  moltitu- 
dine che  non  ha  mai  fine  e  può  crescere  di  continuo,  perchè 
sempre  finita  e  sempre  in  difetto;  l'altro  concepito  come 
{grandezza  compiuta,  finita,  a  cui  non  manca  nulla,  qualcosa 
di  assolutamente  positivo,  in  cui  la  quantità  viene  ad  avere 
un'esistenza  qualitativa:  concetto  inattingibile  a  chi  non 
sia  capace  di  scorgere  l'unità  dell'infinito  e  del  finito:  e 
come  Dio  sia,  per  dirla  con  Bruno,  in  lutto  l'universo  e  in 
-iascuna  parte  dì  esso  totalmente  e  infinitamente,  tutto  in 
utto;  ossia  quel  principio  dell'immanenza,  da  cui  lo  Spa- 
venta invece  non  distoglie  mai  lo  sguardo. 

11.  -  Cominciava  intanto  a  illustrare  la  filosofia  del 
Campanella.  Nel  quale  badava  a  distinguere  il  nuovo  dal 
.'ecchio,  che  il  filosofo  calabrese  si  sforza  di  conciliare  con 
quello,  e  che  fa  di  lui  il  filosofo  della  Restaurazione  cat- 
tolica, con  le  contraddizioni  proprie  della  Controriforma  : 
una  specie  di  Gioberti  del  Seicento.  E  badava  a  respin- 
gere- verso  il  passato  gli  elementi  tradizionali,  e  per  mettere 
m  valore  le  idee  che  fanno  anche  del  Campanella  un  uomo 
del  mondo  moderno.  Idee,  che  riescono  ancli'esse  conformi 
all'indirizzo  mentale  del  nostro  filosofo  nella  interpretazione 
dello  hegelismo. 

Agli  studi  sul  Campanella  porse  la  prima  occasione  la 
pubblicazione  delle  sue  opere  italiane,  fatta  nel  1854  dal 
D'Ancona  con  un  discorso  sulla  vita  e  la  filosofia  dell'autore. 
Del  qual  discorso  lo  Spaventa  con  acuto  senso  storico  di- 
mostrò la  giovenile  ingenuità,  tutta  intesa  a  scolpare  il  Cam- 
panella dall'accusa  di  congiura  contro  Spagna,  movendo 
dall'autodifesa  del  reo,  e  riuscendo  a  fare  del  filosofo  ca- 
labrese un  uomo  volgare,  "buono,  se  si  vuole,  pacifico, 
intemerato,  innocente,   ma  pure  senza  energia,    senza    indi- 


%       Bertrando  Spaventa  e  la  riforma  dello  hegelismo 


vidualità,  e  simile  agli  anacoreti  delle  vite  dei  Santi  Padri, 
i  quali  non  han»io  altra  differenza  che  nel  nome  ".  "  Io  amo  , 
scrisse  lo  Spaventa,  "  e  venero  il  Campanella  della  tradi- 
zione popolare,  e  dirò  anche  il  Campanella  storico,  nono- 
stante le  laboriose  indagini  del  signor  D'Ancona;  le  in- 
vettive e  le  calunnie  del  Botta  e  del  Giannone  aumentano 
in  me  quest'amore  e  questa  venerazione,  e  fanno  più  bella 
e  sublime  la  immagine  del  frate  di  Stilo  "  ' .  Ma  la  stessa 
congiura  non  s'intende  senza  aver  l'occhio  a  quel  dualismo 
che  era  nello  spirito  del  Campanella,  e  che  nella  congiurr[ 
apparisce  come  un  miscuglio  di  tendenze  rivoluzionarie  u 
teocratiche:  quel  dualismo,  che  lo  Spaventa,  dopo  averi J 
additato  in  tutte  le  parti  del  pensiero  del  Campanella,  de- 
finisce dualismo  di  naturale  e  soprannaturale;  e  illustra  poi 
largamente  nella  teoria  della  cognizione  e  nella  metafìsica* 
traendone  partito  per  mostrare  anche  nel  Campanella  qua*» 
cuna  delle  idee  vitali  della  filosofia  moderna.  V 

12.  —  In  Campanella  infatti  è  affermato  la  prima  volta  il 
principio  della  soggettività,  fondamento  della  filosofia  dopo 
il  medio  evo:  quel  principio,  per  cui  la  filosofia  sa  di  es- 
sere autonoma  e  di  derivare  dalla  ragione;  sa  che  la  co- 
scienza di  se  è  momento  essenziale  del  vero;  e  che  il 
pensiero,  causa  e  principio  di  se,  è  essenza  e  misura  di 
tutto,  ne  può  ammettere  autorità  esterna  in  cui  non  si 
riconosca.  Questo  principio  ha  una  storia,  perchè  prima 
l'attività  del  pensiero  è  considerata  semplice  riflessio- 
ne, che  presuppone  l'oggetto,  contenuto  di  una  esperienza 
immediata;  e  secondo  che  quest'oggetto  è  dell'esperienza 
esterna  o  dell'  interna,  si  ha    l'empirismo  o  il  razionalismo. 


*   Saggi  (dove  sono  ristampati  tutti  gli  articoli  già  pubblicati  nel   Cimento 
dì  Torino  nel    1854  e   55),  p.   5. 
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le  scienze  particolari  o  la  metafisica  (che,  come  psicologismo, 
è  essa  stessa  una  specie  di  empirismo).  Questa  prima  forma 
del  soggettivismo  è  sorpassata  nel  criticismo,  che  superando 
il  falso  empirismo  (Locke)  e  il  falso  razionalismo  (Wolf), 
prepara  la  filosofia  speculative  posteriore.  Il  razionalismo  e 
l'empirismo,  osserva  lo  Spaventa,  "  sono  due  specie  dello 
stesso  genere,  che  è  la  filosofia  astratta.  Il  razionalismo  cava 
tutto  dalla  ragione,  l'empirismo  tutto  dal  senso:  in  quanto 
hanno  questa  pretensione  assoluta  sono  opposti.  Ma  l'uno 
e  l'altro  convengono  in  questo  :  che  così  la  ragione  come 
il  senso  non  sono  considerati  se  non  come  due  miniere, 
dalle  quali  si  estrae  ciò  che  vi  si  trova  dentro,  e  si  po- 
trebbe estrarre  altro,  se  altro  ci  fosse,  ne  si  vede  la  ne- 
cessità che  ci  sia  quello  che  viene  trovato  e  non  altro". 
Questa  considerazione,  avverte  lo  stesso  Spaventa,  è  im- 
portante, perchè  qui  sta  tutta  la  differenza  tra  la  filosofia 
astratta  e  la  speculativa,  "  tra  il  falso  ed  il  vero  razionalismo, 
e  dirò  anche  tra  il  falso  ed  il  vero  empirismo  ".  Non  si 
tratta  di  mettere  da  parte  l'esperienza;  ma  il  pensiero  deve 
ritrovarsi  in  essa,  deve  mediarne  il  contenuto.  Ciò  che  fu 
reso  possibile  dal  criticismo,  il  quale  abolì  l'opposizione  del 
pensiero  e  del  senso,  dimostrando  che  il  pensiero  è  l'essenza 
delle  cose  intese  come  fenomeni.  Era  un  primo  passo,  poiché 
restava  la  cosa  in  sé,  e  i  fenomeni  perciò  non  apparivano 
ancora  per  le  vere  cose;  mancava  la  prova  della  neces- 
sità delle  determinazioni  in  cui  si  realizza  il  pensiero.  Ora 
in  Campanella  ci  sono,  non  ancora  distinti  e  contrapposti, 
tanto  l'empirismo  quanto  il  razionalismo.  E  lo  Spaventa  li 
addita  nelle  due  teorie  campanelliane  della  notitia  abdita 
che  è  notitia  sui,  e  della  notitia  addita  che  è  notitia  alio- 
rum:  teorie  inconciliate  e  inconciliabili  così  come  si  tro- 
vano in  Campanella,  ma  contenenti  profondi  accenni  di  ve- 
rità elaborate  lentamente  nella  storia  della  filosofia  moderna. 
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Per  lo  Spaventa  non  è  dubbio  che  la  gloria  attribuita  a 
Cartesio,  di  aver  fondato  la  filosofia  nella  coscienza  di  se, 
e  rilevato  la  necessità  della  certezza  o  della  presenza 
dell'  Io  nella  verità  —  che  è  la  più  profonda  caratteristica 
della  filosofia  moderna  —  spetta  pure  a  Campanella,  che 
disse:  notitia  sui  est  esse  suum.  Nel  filosofo  italiano  questa 
notitia  è  senso;  nel  francese,  pensiero  (quantunque  il  pen- 
siero cartesiano  non  sia  meno  immediato  del  sentire  cam- 
panelliano).  Ma  la  stessa  stima  esagerata  e,  secondo  lo 
Spaventa,  erronea  del  senso,  col  dispregio  conseguente 
deir  intelletto,  non  è  senza  grande  significato  nella  storia 
della  filosofia. 

Per  Tommaso  Campanella  la  vera  cognizione  è  quella 
sensibile,  come  cognizione  del  particolare.  Sicché  egli  ar- 
riva a  dire:  Itaque  principia  scienliarum  sunt  nobis  hislo- 
riae\  Gli  universali  scolastici,  i  puri  intelligibili  erano  astratti, 
privati  d'ogni  contatto  col  soggetto  :  verità  senza  certezza. 
Il  senso  del  Campanella  è  appunto  la  rivendicazione  di 
questo  momento  già  trascurato  della  certezza  ;  e  più  che 
senso,  dovrebbe  dirsi  soggettività,  presenza  dell*  Io,  ap- 
percezione: perchè  se  il  sensus  addiius  è  passività,  esso  è 
limitazione  dell'originario  sensus  abditus,  o  senso  di  se,  che 
per  Campanella  è  invece  puro  atto  :  non  passio,  ma  passionis 
perceptio.  E  se  il  senso  acquisito  ci  dà  Tessere  oggettivo 
(delle  cose  che  limitano  V  Io),  poiché  il  senso  acquisito  non 
è  se  non  modificazione  del  senso  innato,  l'oggettività  con- 
sìste in  fondo  nell'  essere  dell'  Io.  "  Il  che  vuol  dire  che  il 
senso  è  oggettivo,  ma  non  come  senso,  come  pura  pas- 
sione (quindi  come  semplice  materia  della  cognizione),  ma 
in  quanto  esso  stesso  non  sarebbe  nulla  senza    l'attività    o 


Sì 


*  Metaph..  V,  2.  art.   2. 
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spontaneità  originaria  dell'anima  ".  Il  senso  di  Campanella 
insomma,  come  la  percezione  immediata  di  taluni  moderni 
è  senso  insieme  e  intelletto  ;  e  come  questa,  è  rivolto  contro 
coloro  che  fondano  l'oggettività  nel  giudizio  o,  in  generale, 
nel  discorso  della  mente.  "  Costoro  hanno  torto,  perchè  la 
realtà  non  si  può  conchiudere  col  discorso  e  in  generale 
non  si  ottiene  con  un  atto  dell'  intelletto  ;  la  realtà  è  sempre 
un  immediato,  e  la  conoscenza  intellettuale,  non  essendo 
possibile  che  per  concetti,  è  sempre  mediata".  L'errore 
opposto  del  puro  e  falso  empirismo  è  di  confondere  questa 
immediatezza  col  senso,  laddove  essa  non  significa  altro  che 
r  Io  o  r  identità  del  pensiero  e  dell'essere  nella  coscienza 
di  sé:  quell'appercezione,  o  Io  penso,  che  additò  Kant, 
ma  di  cui  ne  pur  egli  vide  tutto  il  valore. 

13.  L'empirismo  di  Campanella  dunque  non  è  sensismo; 
e  più  che  a  Locke,  fa  pensare  a  Kant  ;  e  "  se  la  filosofia, 
rotti  i  ceppi  del  medio  evo,  non  avesse  passato  le  Alpi  e 
abbandonato  l'Italia  col  frate  di  Stilo,  noi  forse  avremmo 
avuto  una  scuola  filosofica,  la  quale,  raccogliendo  tutte  le 
tradizioni  de'  filosofi  del  secolo  XVI,  e  specialmente  di 
Bruno,  ed  accordandole  col  principio  della  soggettività  rap- 
presentato da  Campanella,  non  sarebbe  stata  così  esclusiva 
come  la  cartesiana  e  la  lockiana  ;  ci  avrebbe  fatto  evitare 
le  occasioni  d' imitare  il  peggio  dei  sistemi  forestieri,  e  an- 
ticipata di  qualche  tempo  la  rinnovazione  kantiana  "  ^ 

In  Campanella  non  si  giustifica  la  doppia  cognizione  in- 
nata e  acquisita,  perchè  non  se  ne  scorge  l'unità  e  non  si 
vede  ciascuna  di  esse  nell'  unità  di  entrambe.  E  d  altra 
parte,  tutta  questa  dottrina    della    cognizione    propria    del- 


*  ^aggi,  p.  72-3. 
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ranima  naturale  o  spinto,  dotata  del  doppio  senso  innato 
e  acquisito,  è  guasta  dalla  dottrina  con  cui  è  costretta  ad 
accompagnarsi  (secondo  lo  Spaventa,  per  semplici  motivi  re- 
ligiosi): la  dottrina  della  mente,  funzione  propria  dell'anima 
creata  e  immateriale,  che  è  la  facoltà  del  divino,  dell*  infinito, 
del  soprannaturale.  Donde  un  nuovo  dualismo  tra  anima 
naturale  e  anima  creata,  in  cui  si  riproduce  quello  non 
potuto  risolvere  dentro  l'anima  naturale,  tra  cognizione  ori- 
ginaria e  acquistata.  Da  questo  dualismo  tra  mente  e  spirito, 
che  così  fortemente  contrasta  la  tendenza  immanentistica 
della  teoria  della  cognita  abdita,  il  Campanella  potrà  rica- 
vare, come  conseguenze,  tutti  gli  elementi  del  sistema  della 
Restaurazione  cattolica.  Ma  lo  Spaventa  non  vede  nella 
dottrina  della  mente  una  vera  e  propria  teoria,  "  ma  una 
giunta  o  appendice  a  quella  della  cognizione,  senza  intima 
connessione  con  essa  "  :  una  dottrina,  in  cui  il  Campanella 
"  è  men  che  filosofo;  perchè  la  filosofia  consiste  appunto 
nel  trasformare  la  rappresentazione  o  la  parte  simbolica  della 
credenza  popolare  in  concetto  o  pensiero  ^. 

14.  —  Un  dualismo  congenere  si  riproduce  poi  nella 
metafisica  del  Campanella,  e  corrisponde  precisamente  a 
quello  di  cognizione  originaria  (che  è  dell'essere  del  sog- 
getto) e  acquistata  (che  è  del  non-essere  del  soggetto); 
infatti  la  maggiore  difficoltà  da  cui  è  travagliata  la  metafisica 
campanelliana  è  questa  di  non  sapersi  spiegare  il  non-essere, 
oltre  Tessere  :  ossia,  anche  qui,  di  non  sapere  scorgere  l'unità 
dei  due  opposti.  Come  nella  cognitio  abdita  il  Campanella 
non  riusciva  a  scorgere  se  non  un  offuscamento  della  cogni- 
tio abdita,  così  nel  non -essere  del  finito  non  vede  altro 
che  il  puro  nulla,  nel  fenomeno,  nell'atto  una  degradazione 
della  potenza.   Nobilius   esse  ens  in  potentia,  quam  in  actu 
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exteriori,  dice  Campanella  ^  obbedendo  al  falso  miraggio 
dell'intelletto  astratto,  che  non  sa  considerare  gli  opposti 
se  non  nella  loro  opposizione;  e  divide  così  potenza  e  atto, 
i  quali  sono  invece  una  cosa  sola.  Così  non  sa  comprendere 
la  natura  del  finito,  che  gli  apparisce  come  una  contraddi- 
zione nella  sua  mescolanza  di  essere  e  non-essere  ;  e  allora 
crede  di  procedere  più  speditamente  saltando  a  pie  pari 
l'unità  attestata  dalla  stessa  coscienza  di  noi  medesimi  e 
delle  cose,  di  essere  e  di  non-essere;  questa  unità  che  è 
il  vero.  E  discorre  di  astrazione  in  astrazione  fin  che  giunge  al 
punto  estremo  nel  quale  si  riposa;  al  puro  essere,  al  quale 
oppone  il  puro  nulla.  Questo,  come  tale,  sparisce;  e  non  ri- 
mane innanzi  all'  intelletto  se  non  l'essere.  L' intelletto  allora 
crede  di  aver  trovato  in  esso  il  principio  d'ogni  realtà;  e  non 
ha  fatto  altro,  invece,  che  il  vuoto,  distruggendo  la  radice 
stessa  della  realtà.  Infatti  il  Campanella,  che  s*  è  appigliato  a 
questo  metodo,  pervenuto  al  puro  essere,  s'accorge  che  esso 
è  più  incomprensibile  della  stessa  composizione  dell'essere 
e  del  non-essere;  è  ineffabile,  e  più  che  ente,  sopra-ente  e 
sopra-sostanza,  come  dice  l'Areopagita.  E  finisce  così  nel 
misticismo,  ossia  nello  scetticismo.  Incomprensibile  il  finito 
non-essere,  incomprensibile  l' infinito  per  la  semplicità  del- 
l'essere, incomprensibile  il  loro  rapporto,  la  creazione. 

1 5.  —  Campanella  insomma  appartiene  al  mondo  moderno 
per  la  teoria  della  cognizione.  Per  la  metafisica  il  filosofo 
italiano  che  ricerchi  nel  periodo  del  Risorgimento  una  tra- 
dizione italiana,  deve  guardare  a  Giordano  Bruno:  benché 
il  cognoscere  est  esse  di  Campanella  sarà  dopo  Cartesio  il 
germe  della  nuova  metafisica  ;  e  benché  anche  in  Bruno 
rimanga  un  Dio  soprasostanziale  e    incomprensibile,    estra- 


1  Metaph.,   VI,  6,  a.   2. 
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l*anima  naturale  o  spinto,  dotata  del  doppio  senso  innato 
e  acquisito,  è  guasta  dalla  dottrina  con  cui  è  costretta  ad 
accompagnarsi  (secondo  lo  Spaventa,  per  semplici  motivi  re- 
ligiosi): la  dottrina  della  mente,  funzione  propria  dell'anima 
creata  e  immateriale,  che  è  la  facoltà  del  divino,  dell*  infinito, 
del  soprannaturale.  Donde  un  nuovo  dualismo  tra  anima 
naturale  e  anima  creata,  in  cui  si  riproduce  quello  non 
potuto  risolvere  dentro  l'anima  naturale,  tra  cognizione  ori- 
ginaria e  acquistata.  Da  questo  dualismo  tra  mente  e  spirito, 
che  così  fortemente  contrasta  la  tendenza  immanentistica 
della  teoria  della  cognila  abdita,  il  Campanella  potrà  rica- 
vare, come  conseguenze,  tutti  gli  elementi  del  sistema  della 
Restaurazione  cattolica.  Ma  lo  Spaventa  non  vede  nella 
dottrina  della  mente  una  vera  e  propria  teoria,  "  ma  una 
giunta  o  appendice  a  quella  della  cognizione,  senza  intima 
connessione  con  essa  "  :  una  dottrina,  in  cui  il  Campanella 
"  è  men  che  filosofo  ;  perchè  la  filosofìa  consiste  appunto 
nel  trasformare  la  rappresentazione  o  la  parte  simbolica  della 
credenza  popolare  in  concetto  o  pensiero  ". 

14.  —  Un  dualismo  congenere  si  riproduce  poi  nella 
metafisica  del  Campanella,  e  corrisponde  precisamente  a 
quello  di  cognizione  originaria  (che  è  dell'essere  del  sog- 
getto) e  acquistata  (che  è  del  non-essere  del  soggetto); 
infatti  la  maggiore  difficoltà  da  cui  è  travagliata  la  metafisica 
campanelliana  è  questa  di  non  sapersi  spiegare  il  non-essere, 
oltre  Tessere  :  ossia,  anche  qui,  di  non  sapere  scorgere  l'unità 
dei  due  opposti.  Come  nella  cognitio  abdita  il  Campanella 
non  riusciva  a  scorgere  se  non  un  offuscamento  della  cogni- 
tio abdita,  così  nel  non-essere  del  finito  non  vede  altro 
che  il  puro  nulla,  nel  fenomeno,  nell'atto  una  degradazione 
della  potenza.  Nobilius   esse  ens  in  potentia,  quam  in  actu 
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exteriori,  dice  Campanella  ^  obbedendo  al  falso  miraggio 
dell'intelletto  astratto,  che  non  sa  considerare  gli  opposti 
se  non  nella  loro  opposizione;  e  divide  così  potenza  e  atto, 
i  quali  sono  invece  una  cosa  sola.  Così  non  sa  comprendere 
la  natura  del  finito,  che  gli  apparisce  come  una  contraddi- 
zione nella  sua  mescolanza  di  essere  e  non-essere  ;  e  allora 
crede  di  procedere  più  speditamente  saltando  a  pie  pari 
r  unità  attestata  dalla  stessa  coscienza  di  noi  medesimi  e 
delle  cose,  di  essere  e  di  non-essere;  questa  unità  che  è 
il  vero.  E  discorre  di  astrazione  in  astrazione  fin  che  giunge  al 
punto  estremo  nel  quale  si  riposa;  al  puro  essere,  al  quale 
oppone  il  puro  nulla.  Questo,  come  tale,  sparisce;  e  non  ri- 
mane innanzi  all'  intelletto  se  non  l'essere.  L' intelletto  allora 
crede  di  aver  trovato  in  esso  il  principio  d'ogni  realtà;  e  non 
ha  fatto  altro,  invece,  che  il  vuoto,  distruggendo  la  radice 
stessa  della  realtà.  Infatti  il  Campanella,  che  s'  è  appigliato  a 
questo  metodo,  pervenuto  al  puro  essere,  s'accorge  che  esso 
è  più  incomprensibile  della  stessa  composizione  delTessere 
e  del  non-essere;  è  ineffabile,  e  più  che  ente,  sopra-ente  e 
sopra-sostanza,  come  dice  l'Areopagita.  E  finisce  così  nel 
misticismo,  ossia  nello  scetticismo.  Incomprensibile  il  finito 
non-essere,  incomprensibile  l' infinito  per  la  semplicità  del- 
l'essere, incomprensibile  il  loro  rapporto,  la  creazione. 

15.  —  Campanella  insomma  appartiene  al  mondo  moderno 
per  la  teoria  della  cognizione.  Per  la  metafisica  il  filosofe 
italiano  che  ricerchi  nel  periodo  del  Risorgimento  una  tra- 
dizione italiana,  deve  guardare  a  Giordano  Bruno:  benché 
il  cognoscere  est  esse  di  Campanella  sarà  dopo  Cartesio  il 
germe  della  nuova  metafisica  ;  e  benché  anche  in  Bruno 
rimanga  un  Dio  soprasostanziale  e    incomprensibile,    estra- 


1  Metaph.,  VI,  6,  a.   2. 
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mondano.  Ma  Bruno  abbandona  questo  Dio  incomprensibile 
ai  teologi,  e  assegna  alla  filosofia  un  Dio  conoscibile  in 
quanto  si  manifesta  nell'infinita  natura,  e  concepisce  questo 
Dio  che  si  manifesta  come  superiore  e  più  vero  del  Dio 
occulto;  e  la  sostanza  perciò  come  causa,  a  quel  modo 
stesso  che  farà  Spinoza  ^  Il  difetto  di  Bruno  (come  di 
Spinoza)  è  di  aver  pensato  la  semplice  natura  come  rive- 
lazione di  Dio,  e  d'essere  incorso  perciò  nella  contraddizione 
del  modo  (Fuomo)  superiore  (in  quanto  conosce,  in  quanto  e 
spirito)  alla  sostanza,  che  non  conosce  se  stessa,  non  è  spi- 
rito '.  Il  concetto  dello  spirito  nascerà  appunto  nella  filosofia 
moderna  dall'unità  della  soggettività  campanelliana  (cogno- 
scere  est  esse)  e  della  scstanza-causa  bruniana:  unità  che  lo 
Spaventa  indi  a  poco  scoprirà  già  raggiunta,  e  per  la  prima 
volta,  in  Italia  da  G.  B.  Vico. 

16.  —  Ma  Bruno,  pur  con  la  sua  perplessità  intorno  al 
concetto  di  Dio,  i  suoi  residui  di  trascendenza,  e  il  suo 
difetto  di  una  idea  dello  spirito,  appariva  a  lui  il  vero  padre 
della  filosofia  moderna  e  della  italiana.  Fu  uno  dei  suoi  più 
grandi  amori.  Pensava  di  scriverne  anche  la  vita,  e  inten- 
deva ripubblicarne  con  sommari  e  chiarimenti  le  opere 
italiane  ^.  Parlando  di  lui,  s'esaltava  di  quello  stesso  entu- 
siasmo, che  trabocca  dalle  pagine  concitate  del  Nolano. 
Bruno  infatti,  tra  i  pensatori,  può  dirsi  il  poeta  dell'imma- 
nenza. Nessuno  ha  sentito  ed  espresso  con  lo  stesso  ardore 
di  lui  l'eroico  furore  dell'anima  che  vede  Dio  in  tutto,    e 


^  Questo  spìnozismo  di  Bruno  è  illustrato  dallo  Spaventa  nella  Filos.  Ital., 

lez.  V. 

2  V.  la  prolusione  del   18Ó0:    Carati,   e  soiluppo    della    filos.     Hai.,    in 
Scritti  filosofici,  p.    135. 

^  Vedi  il  mio  Discorso  premesso  agli  Scritti  filosofici,  p.   LXV  e  ss. 
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di  Dio  si  sente  invasata.  E  questo  toccava  una  corda  pronta 
a  vibrare  nell'animo  dello  Spaventa.  "  Di  questa  infinita 
presenza  di  Dio  nell'  universo  ",  egli  scriveva  "  nessun  filo- 
sofo, per  quel  che  io  so,  ha  discorso  con  tanto  entusiasmo 
e  convinzione,  quanto  Bruno.  La  sua  voce  era  come  il 
primo  grido  di  gioia  della  natura,  che  ora  cominciava  a 
scoprire  se  stessa  e  a  conoscersi  nel  suo  reale  valore.  La 
natura  del  medio  evo  era  trista,  deserta  e  come  senza  Dio. 
La  natura  di  Bruno,  invece,  è  la  stessa  genitura  di  Dio  "  ^ 
Spinoza  col  suo  metodo  geometrico,  pur  avendo  quasi  po- 
tenziato il  pensiero  di  Bruno,  e  liberata  la  natura  tutta  divina 
dall'ombra,  che  ancor  l'aduggiava  in  Bruno,  del  Dio  dei 
teologi,  riesce  a  raffreddare  e  irrigidire  quel  vivo  senso  del 
divino  che  ispira  il  Nolano.  Lo  Spaventa,  pur  amando 
studiare,  come  or  ora  vedremo,  la  maturità  del  pensiero  di 
Bruno  nel  filosofo  olandese,  si  compiace  di  quella  commo- 
zione, di  quella  robusta  energia  che  ha  la  convinzione  ancora 
immatura,  quasi  fides  quaerens  intellectum;  se  ne  compiace, 
perchè  questa  di  Bruno  e  la  sua  fede  fondamentale,  e  tutto 
il  suo  hegelismo  ha  anch'esso  per  motto:  tutto  in  tutto. 
Giacche,  non  occorre  dirlo,  questa  sua  storia  della  filosofia, 
che  qui  si  viene  studiando,  non  è  che  una  prima  immagine 
della  sua  filosofia. 


17.  —  Spinoza  fu  uno  dei  filosofi  nella  cui  meditazione 
più  insistette  lo  Spaventa.  A  studiare  l' infinità  della  sostanza 
lo  aveva  indotto  il  minimo  di  G.  Bruno.  A  studiarne  la 
causalità  lo  trasse  una  critica  che,  a  proposito  del  Bruno, 
il  Mamiani  aveva  fatta  del  concetto  spinoziano  dell'attributo  ^  : 


1  Saggi,  p.  228. 

'  Nella  pref.   al  Bruno  di  SCHELLING  trad.  da  M.   FlORENZI  WAD- 
DINGTON,  Milano,    1844,  p.  81. 
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un'altra  questione,  che  non  poteva  non  fermare  l'attenzione 
dello  Spaventa,  dato  il  suo  orientamento  mentale.  Giacche 
nello  spinozismo  Tattributo,  come  essenza  della  sostanza,  è  la 
rivelazione  di  Dio  in  quanto  esso  nel  mondo  dell'esperienza  : 
ossia  la  negazione  del  concetto  trascendente  di  Dio.  E  il 
Mamiani  aveva,  infatti,  rivolto  la  sua  critica  contro  la  de- 
finizione dell'attributo  come  costitutivo  dell'essenza  della 
sostanza;  e  lo  Spaventa  si  fermò  a  dimostrare  *  come  nella 
sostanza  non  sia  possibile  far  distinzione  tra  attributo  ed 
essenza.  Che  era  un  punto,  per  così  dire,  molto  delicato 
nella  storia  della  filosofia.  Lo  Spaventa  non  conosceva  allora 
le  diverse  opinioni  già  espresse  dall'  Erdmann  e  dal  Fischer 
intorno  alla  doppia  interpetrazione,  modale  o  sostanziale, 
dell'attributo.  Conosceva  gli  studi  del  Jacobi  e  del  Tren- 
delenburg;  ma  conosceva,  sopra  tutto,  l' interpetrazione  mo- 
dalistica  data  da  Hegel  nella  Storia  della  filosofia;  ed  è 
notevole  che,  malgrado  la  grande  autorità  di  questo  inter- 
petre,  egli  fin  dal  1854  riuscisse  a  scorgere  il  significato  più 
profondo  della  dottrina  dello  Spinoza.  L' interpetrazione  mo- 
dalistica  o  soggettivistica,  che  fa  le  determinazioni  degli  at- 
tributi, i  cui  vari  modi  sono  poi  il  mondo,  estrinseche  alla 
sostanza  e  costitutive  della  sua  essenza  soltanto  dal  punto 
di  vista  soggettivo  dell'intelletto  incapace  di  penetrare  nella 
vera  essenza  oggettiva  della  sostanza,  spezza  ogni  nesso  tra 
Dio  e  il  mondo,  e  riduce  il  naturalismo  di  Spinoza  a  un  mi- 
stico acosmismo,  per  cui  la  dottrina  di  Spinoza  riprodurrebbe 
nel  Seicento  l'intuizione  parmenidea,  e  lascerebbe  perdere 
lutto  il  frutto  della  grande  conquista  cartesiana,  che  alla  pro- 
posizione di  Parmenide  che  il  pensare  è  essere,  sostituisce  la 
inversa,  che  l'essere  è  pensare.  Affinchè  Spinoza  dica  qual- 
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*  MAMIANI:   II.   Critica  dell' infinità  dell'attributo    (1856),    nei    Saggi, 
pp.   367  88.   Ma  lo  scritto  era  composto  (v.   373   n.)  nel   1854. 


che  cosa  dopo  Cartesio,  bisogna  che  la  sua  sostanza  non  resti 
chiusa  in  se  stessa,  inaccessibile  al  pensiero,  schiva  d'ogni 
intrinseco  contatto  col  mondo.  E  lo  Spaventa  vede  già  che 
la  sostanza  si  distingue  dall'attributo  come  ciò  che  e  espresso 
si  distingue  dalla  espressione  che  è  tutta  la  cosa  espressa; 
che  l'attributo  è  bensì  una  determinazione  della  sostanza,  ma 
"  questa  determinazione  non  importa  divisione  della  sostanza, 
una  parte  o  un  lato  di  essa,  e  non  e  quindi  una  imperfezione, 
ma,  se  così  si  può  dire,  una  perfezione  della  sostanza;  per- 
chè non  è  la  sostanza  occulta,  ma  manifesta;  è  non  solo 
la  cosa  che  viene  espressa,  ma  la  cosa  e  la  sua  espressione  ; 
e  però  non  è  la  espressione  separata  dalla  cosa  e  quindi 
una  astrazione,  ma,  in  una  parola,  la  cosa  espressa  in 
quanto  è  espressa  ".  Vede  che  la  sostanza  di  Spinoza  non 
è  pura  sostanza  immobile,  ma  causa,  omnium  rerum  causa 
immanens  ;  che  la  sua  essenza  è  la  sua  stessa  potenza,  quale 
si  rivela  negli  attributi:  infinita  cogitandi  poientia,  infinita 
agendi  potentia:  attività.  E  però  Spinoza  non  è  soddisfatto 
della  concezione  cartesiana  dell'estensione  come  mole  quie- 
scente, e  vuole  sostituirvi  quella  di  attributo  quod  aeternam 
et  infinitam  essentiam  exprimat, 

18.  —  Questo  concetto  approfondì  più  tardi,  anche  dopo 
conosciute  le  discussioni  della  critica  tedesca  sull'attributo, 
facendo  dello  spinozismo  la  forma  più  rigorosa  e  coerente 
dell*  idea  bruniana  di  Dio,  che  "  è  la  vita  stessa,  infinita 
attività,  infinita  rivelazione  di  se  stesso  ",  e  sostenendo  che 
il  significato  di  esso  spinozismo  non  è  nel  concetto  della 
sostanza,  bensì  in  quello  di  Dio  come  causalità  immanente  ; 
perchè  il  Dio  di  Spinoza  è  sostanza,  ma  è  anche  attributo 
e  modo  :  come  sostanza,  indifferenza  assoluta  degli  opposti  ; 
come  attributo,  assoluta  attività,  essenza,  actuositas  ;  come 
modo  infinito,  infinito  effetto  o  esistenza:   l'universo,    come 
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Dio  che  è  effetto  di  se  stesso.  II  vero  Dio  è  causa  sui:  natu- 
ra che  e  insieme  naturante  e  naturata;  che  natura  se  stessa  *. 
Ma  natura  se  stessa  come  distinzione  di  pensiero  ed 
estensione,  o  come  indifferenza  dei  due  attributi?  La  solu- 
zione dello  Spaventa  va  più  addentro  di  quella  del  Fischer,  e 
riconosce  la  parte  di  vero  della  tesi  hegeliana  e  erdmanniana. 
Per  lo  Spaventa  e'  è  in  Spinoza,  e  vivamente  sentita,  l'esi- 
genza dell'intimità  della  differenza  alla  sostanza;  ed  è  rag- 
giunto il  concetto  dell*  attualità  della  sostanza  dal  quale 
deriva  appunto  codesta  esigenza.  Ma  la  sua  sostanza  è  at- 
tuosa  come  identità  indifferente;  e  però  quel  che  c'è  nella 
sostanza  pensante  di  sostanzialità  attuosa  è  identico  a  quel 
che  c'è  nella  sostanza  estesa:  i  due  attributi,  nel  fondo,  in 
quanto  attributo,  essenza,  manifestazione  o  vita  della  sostanza, 
sono  identici.  La  loro  differenza  rimane  quindi  estrinseca. 
In  ciò  TErdmann  ha  ragione.  Ma  che  sia  estrinseca,  lo 
possiamo  vedere  noi,  dopo  Spinoza  :  non  ne  ebbe  coscienza 
questi,  il  quale  faceva  degli  attributi,  nella  loro  differenza, 
l'espressione  dell'essenza  stessa  della  sostanza  ".  La  dua- 
lità degli  attributi  spinoziani,  col  loro  valore  di  attributi,  è 
presupposta,  non  è  posta. 

19.  Quel  che  preme  allo  Spaventa  di  affermare  è,  sia 
pure  nella  forma  difettosa  in  cui  rimane  nello  spinozismo, 
l'identità  viva  della  natura  naturante  con  la  naturala.  Con- 
cetto di  cui  metterà  in  luce  il  grande  valore  storico  in  alcune 
sue  lezioni  tra  il  1860  e  il  65,  in  cui  definì  la  differenza 
tra  la  Scolastica  e  Cartesio  ^.  Giacche  in  cotesto  concetto 
immanente  in  verità  in  tutta  la  filosofìa   spinoziana,    è    im- 


*  La  filo$.   Hai.,   pp.    103-4. 

-  La  filos.    di   Gioì)  ,   lib.    Ili,   p.    387-9,   e   Scrilii  filos.,   pp.    286-7. 

'  Saggi  di  critica,   pp.    329-40. 
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plicita  la  differenza  grandissima  tra  la  filosofia  antica  e  la 
moderna:  e  si  può  vedere  subito  dal  diverso  valore  che  la 
prova  ontologica  ha  in  Anselmo  d'Aosta  e  in  Cartesio  (e 
in  Spinoza).  La  prova  di  Anselmo  è  un  sillogismo  a  priori, 
che  ha  per  base  il  vuoto  pensiero  (non  il  pensiero  puro, 
che  è  tutt'altra  cosa):  cioè  il  pensiero  concepito  come  op- 
posto all'essere,  e  pure  preso  come  semplice  pensiero,  pre- 
scindendo dall'esperienza  sensibile.  E  contro  questa  prova, 
dice  lo  Spaventa,  "  si  ha  ragione  di  dire:  dal  pensiero  non 
si  trae  1'  essere  ;  l'omogeneo  non  può  dare  che  l'omogeneo  . 
La  prova  cartesiana,  invece,  non  è  un  sillogismo  a  priori, 
e  non  è  né  pure  un  sillogismo  a  posteriori  ;  ma,  in  quanto 
fondata  sull'intuito  dell'essere  nel  pensiero,  è  l'unità  dei 
due  processi:  "  i  quaH,  sebbene  esposti  in  due  prove  di- 
stinte (a  priori  e  a  posteriori),  formano  in  verità  un  processo 
solo,  in  cui  Tuna  è  il  compimento  necessario  dell'altra". 

Quell'unità  o  identità  di  essenza  e  di  esistenza,  di  cui 
parlano  Cartesio  e  Spinoza,  non  è,  per  lo  Spaventa,  la 
dommatica  deduzione  dell'essere  dal  conoscere,  combattuta 
da  Kant;  ma  l'unificazione  dell'elemento  a  priori  {natura, 
essentia,  conceptus)  con  l'elemento  a  posteriori:  "  il  con- 
cetto è  esistenza,  giacche  è  1'  atto  o  la  presenza  stessa  di 
Dio;  e  viceversa...  l'esistenza  è  concetto,  perchè  è  l'idea 
stessa  di  Dio  ".  In  guisa  che,  se  si  separa  l'essenza  dal- 
l'esistenza, la  prova  (pura  prova  a  priori)  non  regge  più; 
e  se  si  separa  l'esistenza  dall'essenza,  la  prova  (pura  prova 
a  posteriori)  non  regge  più  né  anche.  La  prova  ha  valore, 
se  per  essenza  s'intende  quella  essenza  che  si  può  inten- 
dere dopo  il  cogito  cartesiano  :  la  quale  è  esistenza.  Pre- 
scindere quindi  dall'elemento  a  posteriori,  dall'atto  onde  la 
realtà  si  dimostra  immediatamente  nel  pensiero,  è  precludersi 
la  via  alla  dimostrazione  dell'esistenza  di  Dio,  anzi  allo 
stesso  concetto  concreto  di  Dio.  Il  pensare  puro,    a    diffe- 
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renza  del  Dio  trascendente  degli  scolastici,  non  è  pura 
sostanza,  ma  causa,  come  vide  appunto  Spinoza:  unità  di 
essenza  e  di  esistenza,  d'infinito  e  di  finito.  In  Spinoza 
manca  la  mediazione,  la  reale  dimostrazione  di  questa 
divina  causalità,  di  questo  esistere  dell'essenza;  e  T hege- 
lismo, dice  lo  Spaventa,  vuol  essere  "  la  filosofia  della 
mediazione  assoluta".  Sicché  della  vera  prova  ontologica 
in  Cartesio  e  Spinoza  e*  è  soltanto  il  germe. 

20.  —  Ora  questo  germe  è  giunto  a  piena  maturità 
in  Hegel  ?  Lo  Spaventa  ricorda  l'accusa  mossa  a  Hegel 
da  Schelling:  che  la  mediazione  hegeliana  dimostra  l'idealità 
(la  nuda  possibilità),  non  la  realtà  della  creazione,  e  fa 
questa  notevole  dichiarazione:  "  Non  è  qui  il  luogo  di 
vedere  se  o  fin  dove  Schelling  abbia  ragione  contro  Hegel. 
Ma  la  cosa,  almeno  così  credo  io,  merita  di  essere  consi- 
derata. Schelling  pretende,  che  finora,  cioè  fino  alla  sua 
ultima  forma  (filosofia  della  mitologia  e  della  rivelazione), 
la  filosofia  non  abbia  dimostrato  la  esistenza  di  Dio.  Il  vero 
è,  che  ne  la  prova  a  priori  ne  la  prova  a  posteriori  sono 
per  se  sufficienti.  11  germe  della  vera  prova  è  sempre  la 
cartesiana  (e  quindi  spinoziana)  ".  Fin  d'allora  è  chiaro, 
dunque,  che  lo  Spaventa  sentiva  qualche  difetto  nella  filo- 
sofia hegeliana  pel  suo  vivo  bisogno,  già  costantemente 
manifestato,  di  concretezza  positiva.  L'idea  cartesiana  di 
Dio  vale  per  lui  "  come  atto  divino  nella  mente  "  ond' è 
"  insieme  un  universale  e  un  singolare  {idea  et  res,  concetto 
e  esistenza)  ;  l' uno  in  quanto  l'altro  ".  Egli  riconosce  in 
Cartesio  il  primo  assertore  del  principio  dell'  Io,  come  unità 
del  realismo  e  del  nominalismo.  Il  suo  hegelismo  quindi 
si  rendeva  conto  anche  dei  legittimi  motivi  del  nomina- 
lismo. 


21.  Egli  prendeva  sul  serio  la  dottrina  della  nuova 
dialettica.  Continuando  nel  1854  e  55  con  alcuni  articoH 
Del  principio  della  riforma  religiosa,  politica  e  filosofica  del 
sec.  XVI  *  i  suoi  studi  sul  problema  storico  della  vera 
tradizione  speculativa  italiana,  procurava  di  dimostrare  che 
quella  riforma  mira  appunto  a  riprendere  e  svolgere  il  prin- 
cipio fondamentale  del  Cristianesimo  della  identità  della 
natura  divina  e  della  natura  umana,  il  cui  concetto  trovava 
esposto  per  la  prima  volta,  in  maniera  veramente  speculativa, 
nella  Città  di  Dio  di  Agostino.  E  ne  traeva  occasione  a 
dichiarare  l'essenza  della  dialettica.  11  reale,  diceva,  il  vero 
reale,  e  l'unità  degli  opposti.  "  Comprendere  tale  unità  è  il 
vero  problema  della  filosofia:  specialmente  della  moderna". 
Un  opposto  senza  l'altro  non  è  reale.  Il  bene,  certo,  non  è 
pari  al  male  (ne  alcun  termine  positivo  è  pari  al  suo  nega- 
tivo); non  ha  lo  stesso  valore;  ma  preso  per  se,  è  un  puro 
astratto,  e  si  converte  nel  suo  opposto.  Ne  l'unità  degli  op- 
posti è  qualcosa  di  statico  :  essa  e  unità  viva,  unificazione. 
"  Reale  uno  ",  dice  lo  Spaventa,  "  reale  infinito,  reale  giusti- 
zia, reale  bene,  e  quell'atto  dell'uno,  dell'infinito,  del  giusto, 
del  bene,  che  contiene  in  se  il  suo  opposto  e  lo  supera.  L'u- 
no unifica  il  molto;  l'infinito  infinitizza  il  finito:  il  giusto 
giustifica  l'ingiusto  (punisce  e  riscatta  il  delinqnente),  il 
bene  bonifica  il  male  (assolve  e  redime  il  malvagio)"^. 
Giusta  intuizione  del  vero  carattere  della  dialettica  hegeliana, 
sul  quale  lo  Spaventa  continuerà  a  riflettere  tutta  la  vita. 

22.  —  Scopo  di  quegli  articoli  era  di  dimostrare  che  la 
filosofia  moderna,  iniziata  in  Italia,  era  migrata  poi  in  altri 
paesi  d'  Europa  ;  dai  quali  perciò  bisognava  riprenderla  in 

'  Saggi,  pp.  269-328. 
-  Sa^gi,  p.   279. 
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quel  grado  di  sviluppo,  a  cui  essa  era  pervenuta  dopo  due 
secoli  di  attivo  lavoro.  Era  quindi  un'indiretta  polemica 
contro  i  due  sistemi  italiani  sorti  negli  ultimi  anni  e  allora 
seguiti  e  difesi  da  gran  numero  di  fautori:  il  rosminiano  e 
il  giobertiano.  Ma  contro  Rosmini  lo  Spaventa  ruppe  aper- 
tamente, quando  il  primo  ebbe  pubblicato  nel  1854  la 
Logica,  e  nella  prefazione  di  essa  pronunziato  un'acerba 
censura  della  logica  hegeliana.  11  giovane  hegeliano  ri- 
spose a  lungo  e  vivacemente  ',  dimostrando  che  i  giudizi 
sommari  dell'illustre  filosofo  su  Hegel  si  fondavano  sopra 
una  conoscenza  insufficientissima  dei  testi  e  della  dottrma 
di  Hegel  e  su  equivoci  piuttosto  grossolani.  Il  Rosmini 
"credeva  di  dimostrare  la  falsità  del  movimento  dell'Idea, 
e  non  è  riuscito  ad  altro  che  a  confondere  l'idea  con  le 
sue  idee,  rinnovando  l'esempio  di  quel  tale,  che  scambiava 
Voltaire  col  suo  proprio  berretto  ". 

23  —  Scrivendo  l'anno  appresso  uno  studio  su  Kant  -, 
riprese  in  mano  il  Nuovo  saggio  sull*origine  delle  idee,  per 
mostrare  (come  scriveva  in  una  lettera  al  fratello,  il  I  di- 
cembre 1856)  che  "tutto  ciò  che  vi  ha  di  buono  nel 
Rosmini  (la  percezione  intellettuale,  il  sentimento  fonda- 
mentale ecc.)  è  tolto  da  Kant  "  :  e  attribuiva,  ancora,  tutto 
turbato,  a  mala  fede  o  ignoranza,  la  critica  che  il  Rosmmi 
muove  a  Kant,  mentre  se  ne  appropria  le  dottrine  più  im- 


'  Hegel  confutalo  da  Rosmini,  nel  voi  Da  Socrate  a  Hegrl,  pp  151-91  ; 
e  la  conseguente  polemica  contro  il  Tommaseo  Sopra  ale.  giudizi  di  N.  T., 
ivi.  pp.    193-212. 

'^  Destinalo  a  una  rivista,  uscì  poi  invece  nel  1860  nella  N.  Enc.  pop. 
del  Romba,  alla  quale  lo  Spaventa  collaborò  dal  1858  al  60.  V.  l'elenco 
degli  articoli  che  v'inserì,  ne!  mio  cit.  Discordo,  p.  LXVIII.  L'art,  su  Kant 
è  a  capo  degli  Scritti  filosofici. 
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portanti  *.  Ma,  a  parte  il  giudizio  personale,  giova  piuttosto 
notare  che  con  questo  studio  lo  Spaventa  cominciava  a 
scoprire  qualche  cosa  di  buono  anche  nel  Rosmini.  E  ri- 
flettendoci su,  giunse  a  persuadersi  che  nel  Rosmini  c'era 
pure  un  certo  progresso  rispetto  a  Kant.  Onde  si  doveva 
di  necessità  allargare  il  disegno  della  sua  concezione  della 
storia  della  filosofia  italiana  ;  poiché  questa  filosofia  così  pareva 
già  tornata  dall'esilio  ancor  prima  che  egli,  lo  Spaventa, 
desse  opera  a  richiamarla  dalla  scuola,  in  cui  da  ultimo 
aveva  celebrato  i  suoi  maggiori  trionfi,  quella  di  Hegel. 
Solo  che  rimaneva  da  fare  anche  pel  Rosmini  quel  lavoro 
che  egh  da  più  anni  veniva  facendo  intorno  ai  filosofi  del 
sec.  XVI,  di  distinguere  il  vivo  dal  morto,  e  fecondare, 
sistemandoli,  gli  elementi  di  verità  accolti  in  quella  più 
matura  forma  che  era  slata  possibile  dopo  Kant.  II  cammino 
della  filosofia  moderna  non  restava  più  rettilineo  e  centrifugo, 
rispetto  a  noi;  ma  cominciava  ad  apparire  agli  occhi  dello 
Spaventa  come  un  moto  circolare,  che  ritorna  al  suo  punto 
di  partenza  :  poiché  egli  cominciava  a  vedere  quella  stessa 
filosofia  che  la  Chiesa  aveva  costretto  a  migrare  sotto  più 
libero  cielo,  già  rientrata  mercè  l'opera  insigne  ed  acclamata 
d'un  abate,  d'un  luminare  della  stessa  Chiesa.  Questi  studi 
dello  Spaventa  presero  così  una  nuova  piega,  indirizzandosi 
a  dimostrare  quella  che  egli  dirà:  la  circolazione  del 
pensiero  europeo. 

24.  -  Quel  medesimo  che  col  Rosmini,  gli  accadde  infatti 
indi  a  poco  col  Galluppi,  una  volta  giudicato  da  lui  una 
specie  di  empirista  alla  maniera  di  Locke,  e  poi  scoper- 
toglisi  anch'egli,  nella  sostanza,    uno    schietto    kantiano  ;    e 


*  Vedi  questa  lelt.   in  SILVIO  SPAVENTA.  Dal   1848  al   1861,  Let- 
tere,  scritti  e  docc.   pubbl.   da  B.   CKOCE,   Napoli,   1898.  p.    184. 
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poi  col  Gioberti,  le  cui  opere  sottoposte  a  minuta  analisi 
gli  fecero  presentire  quel  che  le  Costume  gli  ebbero  ben 
presto  svelato:  un  hegeliano  che  si  dibatte  in  una  forma 
incongrua,  da  cui  spetta  alla  critica  liberarlo.  Sicché  quando 
il  suo  studio  su  Kant,  che"  tardò  tre  o  quattro  anni  a  veder 
la  luce,  fu  pubblicato,  ne!  1 860,  dovette  avere  alcune  ag- 
giunte e  correzioni,  e  un  proemio,  in  cui  si  dichiarava  che 
scopo  principale  dello  scritto  era  quello  di  "  apparecchiare 
alcuni  elementi  per  la  soluzione  di  un  problema,  che  sti- 
miamo di  qualche  importanza  nella  storia  della  filosofìa 
italiana".  E  questo  problema  non  era  più  quello  d'una 
volta,  dei  rapporti  tra  i  filosofi  del  sec.  XVI  e  al  posteriore 
filosofia  europea;  ma  quello  tra  gli  ultimi  tre  filosofi  italiani, 
Galluppi,  Rosmini  e  Gioberti,  con  la  filosofia  tedesca  da 
Kant  a  Hegel. 

Quanto  al  Galluppi,  è  dei  primi  dell'agosto  1859  un 
articolo  *  dello  Spaventa  su  di  lui,  dove  si  dimostra  che 
la  sua  sensibilità  interna  e  la  sua  sensibilità  esterna 
sono  la  forma  pura,  o  il  contenuto  originario  della  coscienza 
di  se  :  giacche  la  sensazione  galluppiana  (come  già  lo  Spa- 
venta osservava  in  una  lettera  del  13  maggio  1857  -)  non 
è  la  stessa  sensazione  di  Locke  e  Condillac  o  di  Kant, 
come  aveva  creduto  Ottavio  Colecchi,  che  tanto  la  com- 
battè; perchè  non  è  altro  che  la  coscienza  sensibile,  e 
quindi  coscienza  dell'oggetto,  per  quanto  immediata,  a  dif- 
ferenza della  sensazione  kantiana  e  rosminiana  che  è  piut- 
tosto oggetto  di  coscienza.  Sicché  quelle  due  sensibilità 
rivelatrici  dell'Io  e  del  non -io,  "che  devono  avere  assicurato 


'  Nella  N.   Enc,  popolare. 

'^  S.  Sf^AVENTA.  o.  e,  p.  205.  Cfr.  (contro  la  critica  aiìaloga  del  Gio- 
berti alla  sensazione  galluppiana)  !.a  Jilos.  di  Gioh..  pp.  435-7.  e  filos. 
Hai.   nelle  sue  relax,   con  la  filos.   eur..   lez.   VII. 
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al  Galluppi  la  fama  di  filosofo  sperimentale  e  modesto,  sono 
sotto  altro  nome  i  primi  principii  della  Dottrina  della  scienza  ; 
e  sotto  la  veste  comune  dell'empirista  si  scopre  il  moderno 
idealista  ".  Viola  il  Galluppi  lo  stesso  canone  fondamentale 
dell'empirismo  quando,  per  fondare  l'esistenza  dell'  universo 
e  di  Dio,  ammette  nella  stessa    natura    e    originalità    dello 
spirito  una  sorgente  di  conoscenza  diversa  dalla  percezione  ; 
e  lo  spirito  gli  si  rivela  unità    sintetica    originaria,    creante 
"  dal  suo  proprio  fondo  "  alcune  idee,  senza  le    quali    non 
potrebbe  pensare  se  non  gli  oggetti  particolari  e  isolati.  E 
dopo  aver  tanto  osteggiato  i  giudizi  sintetici  a  priori,  quasi 
flagrante  violazione  de!  principio  di  contraddizione,    eccolo 
in  morale  ricorrere  alla  potenza  produttiva  della  ragione,  e 
trovare  nei  "  giudizi  sintetici  a  priori  pratici  "  il  fondamento 
del  dovere.  L'errore  del  Galluppi,  che  pure,  a  giudizio  dello 
Spaventa,  espone  nelle  Lettere    e    nel    Saggio    con    molta 
chiarezza  il  principio  speculativo  della  filosofia  kantiana,    e 
di  essersi  lasciato  sfuggire  che  il  giudizio  a    priori    non    è 
sintesi  di  due  concetti,  ma  di  un  concetto  e  di  un'intuizione, 
onde  fu  possibile  a  Kant  risolvere  l'opposizione  della   me- 
tafisica intellettualistica  e  dell'empirismo. 

25.  —  Tale  infatti  il  principio  speculativo  di  Kant,  come 
già  lo  Spaventa  aveva  accennato  nei  saggi  sul  Campanella. 
Poiché  Kant  non  corresse  il  concetto  empirista  dell'espe- 
rienza, a  cui  limitò  l'uso  legittimo  dei  concetti,  con  la 
semplice  affermazione  della  soggettività  delle  categorie  e 
la  spontaneità  dello  spirito.  Tale  spontaneità ,  com'  è  in 
Kant,  è  un'ipotesi,  come  l'abitudine  di  Hume:  ipotesi  Tuna 
e  l'altra,  derivanti  dalla  costatazione  di  un  fatto,  qual  è, 
anche  per  Kant,  la  necessità  e  universalità  del  pensiero, 
non  deducibili  dalla  esperienza.  Né  anche  Kant  considera 
in  se  stesse  l' universalità  e  la  necessità  ;   e  però  ne  fa  dei 
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caratteri  meramente  soggettivi  :  laddove  "  una  universalità  e 
una  necessità  che  appartiene  solamente  al  soggetto,  non  è 
tale  che  in  apparenza  ^. 

Il  vero  pregio  di  Kant  è  invece  la  sintesi  a  priori,  che 
è  unità  deir  universale  e  del  particolare,  dell'oggetto  della 
metafisica  e  dell'oggetto  dell'empirismo,  del  pensiero  e 
dell'essere.  Lo  Spaventa  avverte  la  superficialità  di  quella 
interpetrazione,  per  cui  si  dice  a  priori  ciò  che  è  opposto 
all'esperienza  quale  semplice  percezione,  e  però  in  Kant 
il  tempo  e  lo  spazio,  e  le  categorie,  e  la  sintesi  poi  vien 
concepita  come  un'  operazione  che  vien  da  se,  una  volta 
dati  i  due  opposti,  in  modo  che  l' unità  sintetica  riesca  un 
"risultato  che  presuppone  necessariamente  gli  opposti, 
i  quali  esistono  indipendentemente  l'uno  dall'altro  e  dalla 
loro  unità  "  ;  e  il  giudizio  sintetico  è  a  priori  perchè  a 
priori  è  uno  dei  suoi  elementi,  la  forma.  L'  apriorità,  in- 
vece, e  r  unità  sintetica  kantiana  sono  qualche  cosa  di 
meglio.  L' originario,  il  vero  apriori  non  è  uno  dei  ter- 
mini del  giudizio,  ne  il  vario  ne  l'uno,  ne  la  percezione 
ne  la  categoria,  ma  l' unità  di  entrambi,  o  unità  che  si  pone 
da  se  come  dualità  (e  non  la  presuppone),  come  giudizio  : 
quella  unità,  che  Kant  dice  unità  sintetica  originaria  del- 
l'appercezione, principio  attivo  dell*  Io  penso  o  appercezione 
pura,  che  accompagna  necessariamente  tutte  le  rappresen- 
tazioni facendo  che  tutte  siano  mie  rappresentazioni.  Che 
questa  unità  produca  entrambi  gli  opposti  è  provato  dal 
fatto,  che  l' unità  non  è  già  soltanto  nella  categoria,  bensì 
anche  nell'intuizione,  la  cui  forma  è  essa  stessa  attività 
sintetica,  principio  di  unificazione.  E  appunto  perchè  questa 
unità  a  priori  non  è  né  il  puro  concetto  (vuoto),  ne  la  pura 
intuizione  (cieca),  ma  la  loro  unità,  Kant  fa  consistere  l'og- 
gettività delle  rappresentazioni  nella  loro  riduzione  all'unità 
della  coscienza  mediante  il  giudizio.  Questa  unità  è  in    se 
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soggettività  nel  senso  di  Kant,  pel  quale  oggetto  e  ciò 
nel  cui  concetto  si  unifica  il  vario  delle  intuizioni.  La  vera 
unità  è  lì. 

26.  --  Ora  il  Rosmini  accetta   come    verità   luminosa 
la  dottrina  kantiana  che  pensare  e  giudicare;  ossia   che    il 
giudizio  non  presuppone  come  anteriori  conoscenze    i    suoi 
termini:    l'accetta,  nota  lo  Spaventa,  la  segue  con  diligen- 
za, e  però  scopre  la  vera  natura  della  percezione    intellet- 
tiva:  "scoperta,  che  è  la    sua    vera    gloria".    Merito    suo 
è  aver  riconquistata    per    questa    via    la    dottrina    kantiana 
più  profonda,   pur  dopo  non  averne  saputo  scorgere  se  non 
il  solito  aspetto  superficiale.   Egli  infatti    nelF  esporre    Kant 
tenne  poco  conto  della  teoria  dell'unità  originaria,  ferman- 
dosi all'analitica  dei  concetti,  riducendo    tutto    il    kantismo 
alla  tavola  delle  categorie,  considerando  cioè  come   fonda- 
mento della  possibilità  dei  giudizi  sintetici  le  forme  a  priori 
dell'  intelletto  :   laddove  "  per  Kant  la  natura  dell'  Io  non  è 
semplicemente  di  avere  forme  e  determinazioni  originarie, 
ma  di  essere  forma,  cioè  attività  sintetica  originaria;  e    il 
vero  pregio  di  quelle  forme  non  è  propriamente  di    essere 
soltanto  determinazioni  inerenti  nell'Io,  ma  modi  o  funzioni 
di  quell'attività  sintetica"'.   Invece,   nella  sua    teoria     della 
percezione  intellettiva,  che  è  la  sua  sintesi  a  priori,  o  sin- 
tesi primitiva,  egli  vede  giusto  che  il  principio  di  essa  non 
può  essere  se  non  un'attività,  e  l'attività  più  profonda  del- 
l' Io  :  che  egli  fa  nascere   "  dall'unità  intima  del  sentimento 
fondamentale":    unità    originaria  di  senso  e  d'intelletto.  E 
instaura  quindi,     per    suo    conto,    la   vera  e  vitale  dottrina 
kantiana. 


1  Scrìtti  filos.,  p.   23. 
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27.  -  La  differenza  tra  Kant  e  Rosmini  si  riduce  a 
questi  due  punti:  1.  per  Kant  le  determinazioni  del  pen- 
siero sono  soggettive,  e  per  Rosmini  anche  oggettive  ; 
2.  Kant  ammette  molte  forme  originarie,  e  Rosmini  una 
sola,  delFessere.  Quanto  al  primo  punto,  bisogna  riconoscere 
che  la  dottrina  kantiana  è  una  inconseguenza  nata  dal  pre- 
supposto, non  mai  dimostrato,  della  soggettività  del  pensiero, 
laddove  il  suo  pensiero,  come  unità  di  intuizione  e  intel- 
letto, di  particolare  e  universale,  importava  la  verità  asso- 
luta del  conoscere,  e  quindi  l'oggettività.  La  soggettività 
kantiana  infatti  è  il  carattere  dell'elemento  formale,  che, 
preso  per  se,  è  un'astrazione,  poiché  il  vero  a  priori  è 
r  unità  deir  elemento  formale  e  del  materiale.  Inconse- 
guenza, che  riesce  a  distruggere  il  principio  speculativo 
del  kantismo,  V  unità  sintetica  originaria.  E  quanto  al  se- 
condo punto,  è  vero  che,  come  nota  il  Rosmini,  F  assolu- 
tamente originario  non  può  essere  che  uno  :  ed  è  così  assurdo 
ammettere  due  originari,  come  attribuire  due  essenze  a  una 
stessa  cosa.  D'altra  parte,  è  pur  vero  che  per  Kant  le  ca- 
tegorie in  tanto  unificano  il  vario  dell'esperienza,  in  quanto 
sono  funzioni  dell*  unità  sintetica  originaria,  e  si  fondano  su 
quella  unità,  o  ne  sono  il  prodotto,  come  poi  mostrerà  Fichte. 
Così  la  vera  forma  del  Rosmini  non  è  l'idea  dell'essere, 
ma  quella  triplicità,  che  e  il  sentimento  fondamentale,  come 
unità  dei  due  opposti,  senso  e  intelletto. 

28.  —  Il  vero  difetto  di  Kant  è  aver  numerato,  non  de- 
dotto, le  categorie  ;  e  il  progresso  del  Rosmini,  rispetto  a 
lui,  è  aver  sentito  la  necessità  di  una  deduzione  in  generale. 
Sentì  la  necessità  ;  ma  riuscì  in  questa  deduzione  ?  Rica- 
vando, com'  egli  fa,  tutte  le  idee  dall'  applicazione  della 
forma  a  priori,  che  è  l'idea  dell'essere,  alla  materia  fornita 
dalla  sensazione,  in  sostanza  egli  ritorna  a  Locke,  malgrado 
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la  sua  forma  intellettuale  a  priori;  e  fa  una  derivazione 
psicologica  delle  idee  nella  coscienza,  non  una  vera  dedu- 
zione. Ma,  anche  non  essendovi  riuscito,  questo  concetto 
pone  Rosmini  a  lato  a  Fichte  tra  i  successori  di  Kant,  in 
quanto  l'uno  e  l'altro,  dopo  Kant,  si  proposero  questo 
problema  della  deduzione.  La  quale  per  altro  doveva 
riuscir  loro  impossibile,  perchè  entrambi,  come  Kant,  pur 
volendo  muovere  da  un  Primo  assoluto,  partono  da  una 
dualità  :  Rosmini  dalla  sensazione  e  dall'essere  ideale  (che, 
opponendosi  alla  sensazione,  si  oppone  perciò ,  d' altra 
parte,  all'essere  reale)  ;  Fichte  dalla  posizione  e  dall'oppo- 
sizione: come  già  Kant  dalla  spontaneità  e  dalla  recettività. 
L' lo  di  tutte  tre  queste  filosofie  non  è  l'assoluto  reale,  ma 
presuppone  contro  a  se  il  non-io  ;  e  tutte  tre  riescono  perciò 
a  un  mero  psicologismo  o  soggettivismo.  Sicché  nel  mede- 
simo rapporto  in  cui  stanno  poi  in  Germania  col  Fichte  lo 
Schelling  e  lo  Hegel,  sta  in  Italia  col  Rosmini  il  Gioberti, 
il  quale  combatte  lo  psicologismo  rosminiano  per  dare  alla 
filosofia  un  principio  reale  (che  per  lui  è  Dio)  quale  in- 
sieme primo  e  ultimo,  realtà  assoluta,  non  ente  soltanto, 
ma  ente  creatore,  nella  pienezza  del  suo  essere. 

29.  —  Intorno  al  Gioberti,  in  cui  era  sboccata  la  cor- 
rente della  nuova  filosofia  italiana,  si  concentrarono  questi 
studi  dello  Spaventa  cominciati  nel  '37  con  l'intendimento 
di  fare  una  critica  generale  di  questa  filosofia  '.  Lo  studio 
di  Gioberti,  che  egli  vide  subito  oscillare  tra  lo  spinozismo 
e  r  hegelismo,  gli  prese  la  mano  ;  e  per  parecchi  mesi  del 
1858  non  si  occupò  d'altro.  Vi  scrisse  intorno  una  grossa 
opera,  di  cui  soltanto  cinque  anni  dopo  potè  pubblicare  la 


*  Vedi  le  sue  lettere  del   13  maggio  e   13  luglio   1857. 
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prima  parte  in  un  grosso  volume  '  ;  e  del  resto  della  sua 
critica  siamo  informati  soltanto  mercè  altri  piccoli  scritti, 
dove  Fautore  ebbe  occasione  di  riassumere  tutto  il  suo 
pensiero  intorno  al  Gioberti  ^. 

II  primo  motivo  del  filosofare  giobertiano  era  infatti  per 
lo  Spaventa,  una  volta  da  lui  osservato  e  messo  nella  giusta 
luce,  di  sommo  interesse.  La  polemica  del  Gioberti  contro 
il  Rosmini,  dalla  quale  bisogna  muovere  per  intendere  il 
progresso  del  giobertismo  e  il  suo  orientamento,  è  una  guerra 
implacabile  contro  lo  psicologismo,  che  per  Gioberti 
suona  sinonimo  di  nullismo.  Rosmini  tenterà  nella  sua 
postuma  Teosofia  di  attingere  Tessere  reale  dal  suo  essere 
ideale;  ma  Gioberti  ha  ragione  di  giudicare  tale  assunto 
disperato,  e  di  sostenere  che  non  è  possibile  che  assolva 
il  suo  compito  una  filosofia  che  non  abbia  il  suo  punto  di 
partenza  nello  stesso  assoluto;  ossia  che  giunga  alla  cono- 
scenza del  vero  uno  spirito,  al  quale  si  presupponga  estra- 
neo ed  opposto  il  principio  stesso  del  reale.  "  Quando  il 
Gioberti  profferisce  la  parola  nullismo",  avverte  lo  Spa- 
venta, "  ciò  non  è  un'  espressione  del  suo  animo  commosso 
e  collerico,  ma  del  suo  intelletto  sagace  e  speculativo,  del 
profondo  senso  che  egli  aveva  della  realtà  delle  cose.  Il 
nullismo  è  la  inconoscibilità  assoluta  di  Dio.  Ora  alla  in- 
conoscibilità assoluta  di  Dio  corrisponde  la  esclusione  dalla 
filosofia    di    tutta  la  vita    del    mondo  e   dell'uomo,  di  tutto 


*  La  filosofia  dì  Giob.,  voi.  I,  Napoli,  Vitale,  1863,  di  pp.  XlII-543, 
in  8°.   Per  la  cronologia  di  quest'opera  vedi  il  mio  D(5cor50,  pp.  LXXII-III. 

*  La  prolusione  di  Bologna,  Carattere  e  sviluppo  ecc.  in  Scritti  filosofici, 
pp.  146-49;  Spazio  e  tempo  nella  prima  forma  del  sistema  di  G.  (1864), 
pp.  153  e  sgg.  ;  art.  Gioberti  nella  N.  Enc.  pop.  (ottobre  1859)  e  La  filos. 
Hai.  nelle  sue  relax,  con  la  filos.  europea^  pp.    165-196. 
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l'elemento  positivo  della  natura  e  della  storia,  e  in  generale 
di  tutta  la  vita  della  creazione  "  *. 

Una  mente  come  quella  dello  Spaventa,  orientata  verso 
il  positivo  e  il  concreto,  doveva  essere  attratta  verso  questo 
pensiero  che  si  proponeva  appunto  di  riempire  con  l'onto- 
logismo il  vuoto  dell' ideaUsmo  rosminiano;  quantunque  il 
primo  aspetto  con  cui  questo  pensiero  si  presenta,  par 
faccia  retrocedere  da  Rosmini,  in  cui  pure  lo  Spaventa  ha 
riconosciuto  un  successore  di  Kant,  e  quasi  il  Fichte  ita- 
liano, più  in  là  ancora  di  Spinoza;  anzi,  a  sentire  lo  stesso 
Gioberti,  fino  a  Platone  a  dirittura.  Giacche  nella  filosofia 
del  Gioberti,  nata  tumultuosamente  in  una  serie  di  opere 
susseguitesi  con  vertiginosa  rapidità  nel  giro  di  pochissimi 
anni,  manca  quella  critica,  ponderata,  esatta  elaborazione 
delle  idee  e  quella  chiara  e  distinta  cognizione  del  pro- 
cesso storico  della  filosofia  nel  suo  svolgimento,  senza  le 
quaU  non  è  dato  a  una  dottrina  di  assumere  netta  e  ben 
coerente  fisonomia;  e  vi  sono  sopravvivenze  di  pensieri  già 
virtualmente  superati  dal  principio  del  sistema,  raccostamenti 
illegittimi  e  fallaci,  incertezze,  titubanze  e  pregiudizi,  che 
in  una  sistemazione  rigorosa  sarebbero  di  certo  stati  elimi- 
nati. Ma  ufficio  della  critica  è  appunto  questo  di  scorgere 
la  vita  interna  d'un  sistema,  sottratta  agl'impacci  estrinseci 
della  mole  indigesta  che  essa  vuol  compenetrare  e  vivifi- 
care, ed  esporre  nella  sua  logica  propria  questo  nucleo  in- 
terno, che  è  l'anima,  che  die  ispirazione  e  vigore  costante 
alla  filosofia  d'un  pensatore  nella  sua  graduale  conquista 
dell'organismo  di  verità,  di  cui  da  prima  essa  non  posse- 
deva che  il  germe. 

30.  —  Per  cogliere  questo  nucleo  vivo  della  filosofia 
giobertiana,  lo  Spaventa  analizza  con  grande  acume  tutti  i 


*  Scr.  filos.  t  p.    146. 
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molivi  che  nel  giobertismo  contrastano  Io  sviluppo  del  prin- 
cipio originario  e  sono  intrusi  nel  sistema:  in  modo  da 
espellere  via  via  questi  elementi  estranei,  e  mettere  in  luce 
il  reale  movimento  del  pensiero  con  le  sue  segrete  parentele, 
spesso  contrarie  agi'  intendimenti  dello  stesso  Gioberti.  11 
quale  amava  chiamarsi  platonico;  e  lo  Spaventa  dimostra 
che  il  suo  intuito  è  proprio  il  rovescio  dell'  intuito  platonico, 
perchè  questo  presuppone  l'opposizione  dell'oggetto,  e  quello 
invece  la  presenza  dell'oggetto  nel  soggetto;  ed  è  piuttosto 
da  raccostarsi  a  quello  di  Descartes,  malgrado  tutti  gli  aspri 
giudizi  del  Gioberti  contro  il  più  grande  filosofo  francese, 
condannato  come  il  gran  corruttore  della  filosofìa  moderna 
per  avervi  introdotto  quel  criterio  soggettivo,  che  con  Lutero 
aveva  cominciato  a  corrompere  il  cristianesimo.  Gioberti  del 
suo  principio  della  creazione  come  rapporto  tra  l'Ente  e 
l'esistente,  Dio  e  il  mondo,  si  fa  un'arma  miracolosa  contro 
il  panteismo  spinozistico,  il  grande  spauracchio  che  da  due 
secoli  si  veniva  agitando  contro  tutti  i  principii  più  spiri- 
tuali della  religione  e  della  filosofìa  cristiana  ;  e  lo  Spa- 
venta dimostra  che  la  sostanza  del  suo  filosofare,  nelle 
opere  anteriori  alle  Postume,  non  è  altro  che  spinozismo. 
Spinozismo  buono  e  spinozismo  cattivo  ;  poiché  e'  è  un 
doppio  modo  d' intendere  questa  filosofia  :  uno,  pel  quale 
Dio  è  soltanto  sostanza  ;  e  questo  è  lo  spinozismo  com'  è 
inteso  comunemente,  una  specie  di  acosmismo,  onde  nel 
seno  della  sostanza  vengono  assorbite  e  abolite  tutte  le 
differenze:  la  concezione  diametralmente  opposta  al  cristia- 
nesimo, il  cui  principale  motivo,  come  s' è  veduto,  è  la 
mediazione,  la  rivelazione  reale  di  Dio  nel  mondo,  l'es- 
senzialità del  finito  rispetto  all'  infinito.  E  l'altro,  pel  quale 
Dio  è  sostanza-causa,  unità  di  natura  naturante  e  naturata, 
e  quindi  lo  stesso  naturare:  che  è  lo  spinozismo  buono, 
preparazione  del  moderno  idealismo,  poiché  questo  naturare 


\ 


è  il  primo  passo,  e  quasi  la  prima  metà  di  quel  cammino 
compiuto  ed  intero,  per  cui,  diventando  spirito,  la  natura 
naturata  si  riconosce  come  la  stessa  natura  naturante,  e  la 
sostanza  si  realizza  davvero  non  producendo  altro,  ne  se 
stessa,  ma  in  altro  se  stessa. 

31.  -  In  Gioberti  c'è  l'uno  e  l'altro  spinozismo.  E 
qualche  cosa  di  più  :  poiché  attraverso  lo  spinozismo,  nelle 
Opere  postume  si  consegue  il  più  pieno  concetto  della  causa 
sui  che  è  spirito,  e  la  creazione  giobertiana  diventa  il  pensiero, 
e  il  vecchio  ontologismo  si  trasforma  in  quello  psicolo- 
gismo, che  il  Gioberti  dice  trascendente,  e  che  lo 
riconcilia  perfino  con  Cartesio. 

Lo  Spaventa  dimostra  la  logica  che  spinge  il  pensiero 
giobertiano  a  percorrere  questo  cammino  dalla  sostanza  al 
pensiero,  grazie  alla  progressiva  corrosione  e  risoluzione  del 
dommatismo  primitivo.  11  quale  consiste  nella  teoria  del- 
l'intuito, per  cui  s'intuisce  l'Ente  che  crea  l'esistente:  tra- 
sformazione violenta  dell'intuito  rosminiano,  giustificata  con 
questo  semplice  motivo,  che,  se  pensare  è  giudicare,  l'og- 
getto del  pensare,  affinchè  il  pensiero  sia  vero,  dev'essere 
esso  stesso  un  giudizio,  unità  di  due  termini.  Dov'  è  espressa 
la  legittima  esigenza,  che  il  rapporto  tra  l'essere  e  l'esistente, 
la  categoria  e  la  materia  dell'esperienza,  non  sia  estrinseco 
o  meramente  soggettivo,  com'era  nel  Rosmini;  ma  intimo, 
a  priori  e  oggettivo.  Ma  fatto  del  contenuto  dell'intuito  un 
processo  come  questo  della  creazione,  onde  l'Ente  produce 
l'esistente,  l'intuito,  che  è  conoscenza  immediata,  non  po- 
teva essere  più  il  metodo  proprio  della  conoscenza.  Nella 
stessa  Introduzione  allo  studio  della  filosofia,  che  è  la  prima 
opera  nella  quale  appaia  la  famosa  formola  dell'  Ente  che 
crea  l'esistente,  quando  si  tratta  di  spiegare  il  fondamento 
metafisico  della  conoscenza  e  della    morale,  si  parla  di  un 
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secondo  ciclo  integrativo  della  formola  :  la  quale  se  nel  primo 
discende  dall'Ente  alFesislente,  nel  secondo  risale  da  questo 
e  quello:  l'esistente  ritorna  all'Ente,  e  cioè  l'Ente 
stesso,  fattosi  esistente,  ritorna  a  se  medesimo.  E  questo  se- 
condo ciclo  attira  1*  attenzione  del  Gioberti  ne'  ^Prolegomeni, 
e  poi  diventa  il  vero  centro  della  sua  speculazione  nelle 
Costume.  Ora  il  principio  della  filosofia  giobertiana,  come 
doppio  ciclo  dell'  Ente,  non  è  più  la  causa  sui  spinoziana, 
ma  r  amor  Dei  inlellectualis,  lo  spirito,  mediazione  assoluta. 

32.  —  Ebbene,  tra  un  principio  di  sistema  (che  e  poi  la 
legge  immanente  del  metodo)  che  è  mediazione  assoluta,  e 
un  metodo,  come  l'intuito,  che  è  immediatezza,  in  questa 
stridente  contraddizione,  è  chiaro  che  il  pensiero  sarà  co- 
stretto, o  a  rinunziare  alla  mediazione  o  a  disciogliere  l' im- 
mediato dell'  intuito  nella  assoluta  mediazione  del  processo 
apprensivo  dello  stesso  inconsapevole  intuito  ;  processo  che 
il  Gioberti  dice  riflessione.  Ma  è  pur  chiaro  che,  date 
le  preoccupazioni  oggettivistiche  e  trascendenti  da  cui  parte 
il  Gioberti,  egli  doveva  cominciare  dal  tendere  alla  prima 
soluzione  della  contraddizione;  e  soltanto  nell'elaborazione 
più  intensa  del  suo  principio  doveva  risolversi  a  spostare  il 
suo  interesse  speculativo  dal  primo  al  secondo  ciclo  della 
formola,  e  dall'intuito  alla  riflessione.  Nella  prima  soluzione 
la  sua  dottrina  evidentemente  piegherà  verso  lo  spinozismo  ; 
perchè  dello  stesso  primo  ciclo  non  potrà  essere  concepito 
realmente  se  non  il  primo  termine  :  1*  Ente  ;  la  creazione 
rappresenterà  un  sovrintelligibile,  e  spezzato  quindi  il  nesso 
tra  Ente  ed  esistente,  il  concetto  dell'Ente  si  chiuderà  in 
se  stesso,  con  la  tendenza  a  considerare  la  creazione  come 
estrinseca  e  subordinata  al  puro  arbitrio  dell'Ente.  Ed  ecco 
il  primo  spinozismo,  con  la  sua  ombra,  il  misticismo:  che 
non  è  altro  però  se  non  lo  sfondo  da  cui  risalta,  e  per  la 
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sua  forza  spontanea  si  allontana  il  pensiero  giobertiano;  il 
quale  non  può  sfuggire  al  nullismo  rosminiano  e  fare  del 
suo  Ente  la  base  della  cognizione  positiva  senza  insistere 
sulla  creatività  di  esso  Ente. 

Ma  concepire  1'  Ente  come  produttivo  non  basta.  Se  la 
cognizione  vera,  l'essenza  della  cognizione,  è  un  puro  im- 
mediato, qualche  cosa  di  assolutamente  anteriore  e  presup- 
posto alla  cognizione  riflessiva,  che  è  nostra  perchè  vi  è 
presente  l'Io,  allora  nel  contenuto  dell'intuito  non  può 
apparire  questo  lo:  l'intuito  potrà  essere  il  naturare  spi- 
noziano,  ma  non  il  pensiero,  la  vera  causa  sui.  E  in  Gio- 
berti sono  questi  due  gradi  speculativi:  in  ujio,  l'intuito  è 
la  cognizione  vera,  e  la  formola  pare  quasi  esaurita  nel 
primo  ciclo  ;  nell'altro,  il  vero  intuito  si  realizza  mediante 
la  riflessione,  e  il  vero  creare  è  quella  concreazione  di 
Dio  e  dell'uomo,  che  è  l'attività  dello  spirito  :  onde  l'onto- 
logismo si  trasforma,  come  s'  è  detto,  in  uno  psicologismo 
superiore,  e  l' Ente  della  prima  speculazione  in  Mente.  E 
lo  Spaventa  fa  vedere  con  gran  chiarezza  come  in  questo 
svolgimento  la  filosofia  del  Gioberti  si  venga  sempre  più 
veramente  adeguando  al  contenuto  della  sua  fede  di  cri- 
stiano, e  come,  se  l'opera  sua  non  fosse  stata  troppo  presto 
troncata  dalla  morte,  il  pensiero  italiano  avrebbe  raggiunto 
con  lui  la  chiara  consapevolezza  sistematica  della  natura 
dello  spirito,  che  è  il  problema  del  cristianesimo  e  il  tema 
della  filosofia  moderna.  Mostra  insomma  come  l'ultimo  filo- 
sofo italiano  sia  pervenuto  alla  stessa  posizione  speculativa 
di  Hegel. 

33.  —  Di  Hegel,  beninteso,  come  l'intende  lo  Spaventa. 
Conviene  avvertirlo  specialmente  per  quest'opera  sul  Gio- 
berti, considerando  il  grande  studio  posto  dallo  Spaventa 
a  dimostrare  la  tendenza  necessaria  del  Gioberti  a  risolvere 
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l'intuito  nella  riflessione.  Giacche,  sia  detto  di  passaggio  e 
una  volta  per  tutte:  lo  Spaventa,  avendo  fatto  suo  succo 
e  sangue  la  sostanza  del  pensiero  hegeliano,  non  pensava 
ne  scriveva  col  modello  innanzi,  ne  si  faceva  dei  paragrafi 
dell*  Enciclopedia  la  regola  del  proprio  giudizio.  La  sua 
critica  era  il  libero  movimento  del  suo  pensiero.  In  una  sua 
lettera  al  fratello  dell*  8  marzo  1 858,  interrompendo  appena 
di  scrivere  quest'opera  sul  Gioberti,  il  cui  disegno  gli  si 
veniva  sempre  più  ampliando,  e  alla  quale  egli  continuava 
da  alcuni  mesi  a  lavorare  con  gran  foga,  diceva  :  "  Non 
so  se  quello  che  ho  scritto  va  bene  interamente;  in  certi 
punti  mi  sono  incontrato  con  Hegel;  in  certi  altri  non 
so  bene  ancora  se  sì  o  no"  ^  Ora  questa  preminenza  da 
lui  riconosciuta  alla  riflessione  sull'intuito,  se  da  un  lato 
richiama  la  critica  di  Hegel  a  Jacobi,  dall'altro  accenna 
anche  a  un  motivo  non  avvertito  nello  hegelismo:  un  mo- 
tivo, che  vedremo  a  suo  tempo  quali  nuovi  bisogni  specu- 
lativi indusse  nella  filosofia  dello  Spaventa. 

Da  che  procede  la  teoria  dell'  intuito  come  base  autorevole 
della  riflessione?  Dal  considerare  questa  come  attività  me- 
ramente soggettiva  del  filosofo,  quindi  del  finito,  dal  quale 
non  par  possibile  elevarsi  per  un  legittimo  processo  dialettico 
all'  infinito.  Ma  intanto  non  si  vede,  avverte  lo  Spaventa, 
che  se  può  essere  soggettiva  la  riflessione,  non  v'è  ragione 
che  debba  essere  oggettivo  l'intuito. 

Così,  per  autorizzare  il  risultato  della  riflessione  non  si  sa  far  altro  di 
meglio  che  presupporlo,  e  si  cade  dalla  padella  nella  bragia.  Quindi  — 
giacché,  dovendo  esserci  la  riflessione,  bisogna  pure  che  faccia  qualcosa,  non  si 
dia  tutto  air  intuito,  —  1*  ipotesi  dell'apparizione  immediata  dell'  Idea  in  petto 
e  in  persona,  ma  indeterminata  e  confusa,  non  già  per  difetto  dell'  Idea  stessa, 
ma  del  nostro  occhio  mortale,  cui  la  troppa  luce  abbaglia  ;  quindi  la  necessità 


1  S.  Spaventa,  o.  c,  p.  221. 
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di  vetri  affumigati,  di  occhiali,  di  cannocchiali,  ecc.  Il  vero  è  che  nel  processo 
dialettico  mostrandosi  il  finito  tale,  che  si  risolve  necessariamente  in  un  altro, 
e  r  infinito  come  la  ragione  ultima  del  finito, —  solo  così  l*  infinito  si  manifesta 
allo  spirito  come  1*  Idea  che  autorizza  se  stessa  e,  nello  stesso  tempo,  il 
finito  e  il  processo  per  cui  si  arriva  sino  a  lei  ;  solo  così  1'  idea  apparisce 
non  come  mediata  da  un  altro,  ma  come  mediazione  di  sé  con  se  stessa. 
Anche  quando  si  voglia  tenere  l' intuito  e  la  riflessione  per  due  semplici 
facoltà  o  mezzi  di  cognizione,  quello  che  dà  luogo  all'  Idea  di  mostrarsi 
come  evidente  ed  oggettiva,  che  non  altera  l' Idea  che  essendo  libera  e  con- 
scia di  sé  può  riconoscere  liberamente  1*  Idea,  è  solo  la  riflessione.  Essa  sola 
può  distinguere  se  stessa  come  semplice  mezzo  dall'  Idea  come  oggettività 
ideale.  L*  intuito  al  contrario  fa  di  sé  e  dell'oggetto  una  cosa  sola,  e  l'og- 
getto non  può  mostrarsi  in  esso  nella  sua  libertà  ed  indipendenza.  Che  la 
riflessione  possa  sbagliare,  non  vuol  dir  niente;  se  sbaglia,  essa  sola  può 
correggere  se  stessa,  giacché  essa  sola  lascia  libero  il  soggetto  1. 

In  questo  luogo  e  in  parecchi  altri  simili  c'è  del  pen- 
siero —  di  questo  pensiero  libero,  del  soggetto,  che  sba- 
glia, ma  che  appunto  in  questa  sua  possibilità  dell'errore 
ha  non  il  suo  difetto,  anzi  il  suo  pregio,  e  che  soltanto  da 
se  si  può  correggere,  esso  che  sbaglia;  di  questo  pensiero 
che  è  assoluta  misura  di  se  stesso  —  c'è,  dico,  un  concetto 
conforme  bensì  alla  Fenomenologia  hegeliana,  ma  non  forse 
alla  Enciclopedia,  in  cui  il  pensiero  nostro,  libero,  personale 
presuppone  la  logica  in  sé,  nella  stessa  relazione  che  la 
riflessione  giobertiana  ha  con  l' intuito  come  sua  base  auto- 
revole. E  lo  Spaventa  appunto  si  sforzerà  di  ritirare  la 
logica  nel  pensiero,  e  concepire  l'hegelismo  come  assoluto 
spiritualismo. 


34.  —  Il  che  ci  porge  occasione  di  tornare  sopra  un'av- 
vertenza già  accennata  -,  e  di  chiarire  il  significato  di  questa 
circolazione  del    pensiero    europeo,    della    cui    scoperta    lo 


1  La  filos.  di  G„  pp.  48-9. 
-Cfr.  §  16. 
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Spaventa  si  teneva.  Questi  studi  di  storia  sulla  filosofìa 
italiana  del  sec.  XVI  e  del  XIX  ci  vengono  informando 
dello  svolgimento  del  pensiero  dello  stesso  Spaventa;  poiché 
si  sa  che  ogni  visione  della  storia  della  filosofia  è  una  de- 
terminata concezione  filosofica  *.  E  la  vera  importanza  della 
critica  dello  Spaventa  sul  Galluppi,  sul  Rosmini  e  sul  Gioberti 
è  di  rappresentare  il  progresso  del  pensiero  italiano  dopo 
Gioberti.  Non  che,  nelle  sue  linee  generali,  la  interpetra- 
zione  spaventiana  non  sia  la  vera;  ma  essa  non  è  la  in- 
terpetrazione  del  Galluppi  fatta  da  un  galluppiano,  ne  quella 
del  Rosmini  fatta  da  un  rosminiano,  ne  quella  del  Gioberti 
fatta  da  un  giobertiano.  Quindi  la  vanità  e  ingenuità  di 
tutte  le  polemiche  che  specialmente  rosminiani  e  giobertiani 
condussero  contro  le  tesi  dello  Spaventa,  quando  egli  le 
ebbe  organizzate  a  sistema  in  un  corso  preliminare  di  lezioni 
fatte  al  principio  del  suo  insegnamento  a  Napoli,  e  quindi 
pubblicate  col  titolo  di  Prolusione  e  introduzione  alle  Lezioni 
di  filosofia  nella  università  di  Napoli  '^  ;  ed  erano  infatti 
la  sua  introduzione  alla  sua  filosofia.  Quelle  interpetrazioni 
suppongono  un  punto  di  vista  superiore  a  quello  dei  filosofi 
interpetrati,  e  la  loro  verità  non  è  una  questione  di  storia, 
ma  di  filosofia.  Nella  storia  del  pensiero  italiano  hanno  il 
merito  grandissimo  di  realizzare  un  effettuale  progresso: 
che  non  può  essere,  come  immaginava  il  Vera,  un  salto, 
ma  soltanto  uno  sviluppo  e  la  conseguenza  d*un*autocritica 
interna.  quaFè,  nella  sua  costruzione  analitica  e  dialettica, 
la  Filosofia  del  Gioberti  dello  Spaventa  :  il  suo  capolavoro. 


*  Cfr.  il  mio  scritto  //  circolo  della  filosofia  e  della  storia  della  filosofia, 
nel  voi.  La  riforma  della    dialettica   hegeliana,   Messina.  Principato,    1913, 

pp.    151-64. 

-  Rist.  col  titolo  La  filosofia  italiaiìa    nelle  sue  relazioni  con  la  filosofia 

europea. 


E  però  con  lo  Spaventa  dopo  tante  deviazioni ,  che  abbiamo 
passate  in  rassegna  nella  lunga  storia  di  queste  Origini, 
ritorniamo  a  contatto  con  lo  schietto  pensiero  italiano,  con 
la  grande  filosofia  sorta  nel  fervore  di  vita  spirituale  del 
nostro  Risorgimento;  e  lo  Spaventa,  malgrado  il  suo  hege- 
lismo, ci  apparisce  1*  unico  filosofo  italiano  della  seconda 
metà  del  secolo  scorso. 

35.  —  Ma,  intesa  così  la  critica  spaventiana  degli  ultimi 
nostri  filosofi  antecedenti,  non  si  può  più  accettare  il  suo 
concetto  della  circolazione  del  pensiero  europeo:  concetto, 
diciamolo  pure,  alquanto  fantastico,  implicando  quello  di 
una  nazionalità  come  una  sfera  chiusa  di  vita  spirituale  :  che, 
a  sua  volta,  è  concetto  non  sostenibile  ne  storicamente,  ne 
filosoficamente,  fondato  su  una  rappresentazione  fantastica 
della  nazione,  come  qualche  cosa  di  esistente  in  se,  in 
conseguenza  di  certi  dati  naturali.  Laddove  la  nazione  è 
spiritualità,  ed  è,  com*ogni  fatto  spirituale,  in  quanto  si 
realizza:  perciò  non  presupposto  dell'individuo,  anzi  crea- 
zione dello  stesso  individuo.  La  lingua,  le  costumanze,  le 
tradizioni  non  sono  un  comune  che  mi  s'impone,  e  quasi 
mi  vive,  ma  sono  sempre  la  mia  lingua,  il  mio  costume,  il 
mio  spirito,  che  io  accomuno  (creo  e  sento  comune).  Ma, 
intesa  nella  sua  spiritualità,  la  nazione  non  può  più  chiu- 
dersi in  se  stessa:  perchè  dire  spirito  è  lo  stesso  che  dire 
universale.  E  se  la  concretezza  dell'universale  importa  le 
differenze,  queste  non  cancellano  mai  quello;  e  la  varietà 
della  storia  non  è  che  l'eterna  variazione  dell'uno  e  l'eterna 
unificazione  del  vario.  Ne  quindi  è  possibile  concepire 
ne  pur  la  Cina  ristretta  in  se  medesima,  e  spiegarne  la 
storia  prescindendo  dal  movimento  universale  dello  spirito. 
La  nostra  filosofia  del  Rinascimento  è  bensì  italiana,  ma  è 
europea,  e  non  soltanto  europea   (se    le    propaggini    prime 


> 


il 
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deir  Umanesimo  si  ricercano  nel  risorgimento  di  Aristotele 
nel  sec.  XIII).  Bruno,  il  grande  filosofo  italiano,  a  cui  lo 
Spaventa  guarda  sempre  come  al  maggior  faro  del  vecchio 
pensiero  nazionale,  non  si  ricollega  al  tedesco  Cusano  ?  Il 
suo  neoplatonismo,  il  suo  animismo  non  erano  correnti  di 
pensiero  diffuse  nel  Cinquecento  per  tutta  Europa?  Egli 
stesso  non  matura  la  sua  filosofia  in  Francia,  in  Inghilterra, 
in  Germania  a  contatto  con  tutta  la  cultura  del  suo  tempo, 
itaHana  e  non  italiana?  E  questo  per  il  punto  di  partenza. 
Pel  punto  d'arrivo,  è  vero  che  Galluppi  muove  da  Kant; 
e  che  il  movimento  che  piglia  le  mosse  da  lui  ci  riconduce 
alla  filosofia  germanica  post  kantiana;  ma  si  può  parlare  di 
un  pensiero  che  era  andato  a  maturare  in  un  paese  più 
libero  dell'  ItaHa,  oppressa  durante  il  Sei  e  il  Settecento  dalla 
soggezione  alla  Chiesa  ?  Questo  ritorno  della  filosofia  nostra 
già  diventata  a  noi  straniera  c'era  stata  tante  altre  volte  prima 
del  Galluppi.  Il  quale  combatte  il  sensismo,  che  è  impor- 
tazione francese,  e  l'empirismo  lockiano,  che  è  importazione 
inglese,  e  la  metafisica  wolfiana,  che  è  della  origine  stessa 
del  kantismo.  E  i  lockiani  (poi  fattisi  condillachiani)  avevano 
forse  combattuto  soltanto  i  vecchi  scolastici  e  aristotelici, 
mummificatisi  nelle  nostre  università,  o  non  trovarono  in 
ItaHa  cartesiani  e  malebranchiani  ?  E  i  galileiani  e  gassen- 
disti,  che  avevano  loro  preparato  il  terreno,  nonostante  le 
persecuzioni  del  sospettoso  cattolicismo,  non  rappresentavano 
già  anch'essi  una  prosecuzione  della  speculazione  iniziata 
dal  Telesio,  dal  Bruno  e  da!  Campanella  ?  La  filosofia  mo- 
derna, insomma,  se  pure  era  partita  una  volta  dall'Italia, 
c'era  già  tornata  a  più  riprese  prima  che  vi  riapparisse  con 
Kant  nel  Galluppi.  E  la  circolazione  era  stata  continua: 
perchè  se  Telesio  influì  su  Bacone  ed  è  dubbio  che  Cartesio 
abbia  preso  qualche  cosa  da  Bruno  e  da  Campanella,  Spi- 
noza par  certo  che  debba  non  poco    a    Bruno,  e    Leibniz, 


più  tardi,  confessa  di  dovere  qualche  cosa  a  Campanella,  e 
insomma  si  ritorna  sempre  a  rifarsi  dal  pensiero  italiano.  Ne 
giova  dire  che  prima  del  nuovo  movimento  filosofico  iniziato 
dal  Galluppi,  r  influsso  della  filosofia  straniera  in  Italia  non 
aveva    prodotto    gran    frutto,   e  dopo  il  Campanella  non  si 
avevano  avuto,  ad  eccezione  di  Vico,  veri  filosofi,  ma  divul- 
gatori e  commentatori.  Giacche  questa,  se  mai,  non  sarebbe 
stata  più  colpa  degli  oppressori  dello  spirito  italiano,  che  degli 
oppressi;  e  tutto  allora  si  ridurrebbe  alla  differenza  d'ingegno 
e  di  vena  speculativa  tra  un  Caloprese  o  un    Genovesi    e 
un  Rosmini.  Ma,  come  questa  sarebbe  una  spiegazione  troppo 
semplicistica  e  antifilosofica    della    decadenza    del    pensiero 
italiano  nel  Sei  e  Settecento,  così  sempUcistico  e  antifilosofico 
è  distinguere  il    movimento    filosofico    italiano    della    prima 
metà  del  sec.  XIX  da  quello  che  pur  sempre  c'era    stato 
in  Italia  dopo  il  Rinascimento,  mediante    questa    classifica- 
zione dei  filosofi  in  grandi  e  piccoli. 

36.  Lo  stesso  Spaventa,  per  altro,  attenuò  di  molto 
la  rigidità  della  sua  rappresentazione  dell'unico  circolo, 
quando  alle  scoperte  già  fatte,  relative  al  Bruno  e  al  Cam- 
panella da  una  parte,  e  al  Galluppi,  al  Rosmini  e  al  Gioberti 
dall'altra,  venne  ad  aggiungersi  (credo  nel  1 860)  quella  non 
meno  importante  da  lui  fatta  ristudiando  la  Scienza  Nuova  '; 
nella  quale  un  secolo  prima  di  Gioberti  vide  iniziata  quella 
metafisica  della   mente,   quella    vera    filosofia   cristiana,    che 


i  L'aveva  studiata  "  un  po'  "  molto  prima  del  1847:  v.  pref.  alla  Logica 
e  metafisica,  p.  22.  La  sua  scoperta  vichiana  fu  esposta  nella  Prolusione 
di  Bologna  del  \&60:  Scritli  filosofici,  pp.  139-44;  meglio  nella  Filos. 
Hai  in  rei  con  la  filos.  eur.,  pp.  11  1 -35.  V.  anche  quel  che  ne  disse  nel 
18Ó7  nella  pref.  cit.  a  Log.  e  mei.,  e  nel  1868  nella  lett.  Paolottismo. 
positivismo  e  razionalismo,  che  è  negli  Scritti  filos.,  pp.  303  sgg. 

Gentile 
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prima  stimava  essere  stata  fondata  in  Germania  dal  Kant, 
con  la  sua  conciliazione  di  razionalismo  ed  empirismo.  Vico 
gli  apparve  bensì  un  solitario,  unoasi  nel  deserto:  e  pur 
rintracciando  le  attinenze  ideali  che  lo  legano  a  Bruno, 
non  sospettò  per  quali  riposte  radici  il  pensiero  vichiano, 
fecondato  da  talune  idee  del  suo  tempo,  germogli  sullo  stesso 
tronco  della  filosofia  italiana  di  Bruno  e  Campanella.  Gli 
rimasero  del  tutto  ignote  le  tracce  di  quel  pensiero  in  Italia 
dopo  Vico;  e  storicamente,  insomma,  la  filosofia  vichiana 
non  gli  giovò  a  riempire  quella  gran  lacuna  ch'ei  vide  sempre 
vaneggiare  in  Italia  tra  la  prima  metà  del  sec.  XVII  e  la 
prima  del  XIX.  Pure  il  lungo  silenzio  italiano  era  rotto: 
fuori  del  suo  circolo,  1* Italia  aveva  filosofato.   E  allora? 

Lo  Spaventa  probabilmente  non  conobbe  lo  scritto  del 
Jacobi  Sulle  cose  divine  e  la  loro  rivelazione,  in  cui  fin 
dal  1811  ^  si  avvertiva  la  coincidenza  della  dottrina  del 
conoscere  matematico,  qual'è  esposta  nel  De  antiquissima 
Italorum  sapientia  (1710)  del  Vico,  con  la  dottrina  kantiana 
dei  giudizi  sintetici  a  priori,  onde  si  costruisce  egualmente 
Toggetto  della  scienza.  Ogni  volta  infatti  che  toccò  del- 
l'analogia tra  la  dottrina  kantiana  e  la  vichiana,  si  limitò 
alla  Scienza  Nuova,  e  non  ricordò  mai  la  teoria  del  verum 
factum  del  Libro  Metafisico,  ne  anche  per  avvertire  che 
non  era  lì  il  vero  kantismo  vichiano.  E  quando  nella  in- 
troduzione alle  lezioni  di  Napoli  trattò  pure  del  De  anti- 
quissima, lo  fece  per  mostrare  con  la  stessa  teoria  del  linguaggio 
esposta  dal  Vico  nella  Scienza  Nuova  l'assurdità  dell'  ipotesi 
di  un'antichissima  filosofia  italiana  ex  linguae  Latinae  origi- 


l  Cfr.  il  luogo  riferito  dal  CROCE  in  Bibl.  vichiana,  Napoli,  1 904.  pp.  58-9. 
Lo  Spaventa  bensì  conosceva  di  Jacobi  le  Lettere  sulla  dottrina  di  Spinoza 
(1785)     V.  Saggi,   p.    373    n. 


nibus  eruenda,  e  per  contrapporre  la  metafisica  di  quel  libro 
alla  più  vera  e  profonda  metafisica  vichiana,  di  cui  egli 
additava  l'esigenza  nell'opera  maggiore.  Non  fermò  mai 
insomma  la  sua  attenzione  sull'aspetto  incontestabilmente 
kantiano  del  De  antiquissima,  che  pur  contiene  in  germe 
la  gnoseologia  della  Scienza  Nuova,  e  però  quell'esigenza 
metafisica,  che  lo  Spaventa  notò  con  tanto  acume  e  originalità. 
E  però,  accennando  all'origine  storica  della  nuova  dottrina, 
gliene  assegnò  una,  che  non  è  la  vera,  e  che  non  è  so- 
stenibile. 

37.  —  Da  Bruno  e  Campanella  a  Vico,  egli  dice,  corre 
quasi  un  secolo  ;  durante  il  quale  l' Italia  non  ha  un  filosofo 
originale,  ne  una  nuova  idea.  I  filosofi  di  questo  periodo  non 
sono  italiani  :  Cartesio  e  Spinoza,  Locke  e  Leibniz  :  presso 
i  quali  si  svolsero  e  formarono  a  sistema  i  nuovi  germi  nati 
in  Italia.  Il  naturalismo  di  Bruno  si  libera  da  quell'ombra 
di  trascendenza,  che  il  Nolano  lasciava,  e  diventa  Spinoza, 
la  dottrina  di  Campanella  diventa  il  razionalismo  di  Cartesio 
e  l'empirismo  di  Locke;  la  monade  di  Bruno,  trasfigurata 
neW esse- cog  nascere  di  Campanella,  diventa  la  monade  di 
Leibniz.  E,  da  Campanella,  non  si  sarebbe  passato  a  Vico 
senza  questa  elaborazione  di  pensiero,  che,  dopo  il  natura- 
lismo, in  cui  Dio  è  soltanto  causa  e  il  mondo  soltanto  ef- 
fetto senza  libertà,  pone,  con  Leibniz,  il  nuovo  bisogno  di 
un  concetto  superiore  al  naturalismo:  del  concetto  dello 
spirito,  che  è  libertà;  del  mondo  umano,  che  non  è  soltanto 
effetto,  ma  causa  altresì  di  se  stesso,  e  ritorno  quindi  alla 
causa.  "  Perchè  Vico  nascesse,  la  necessità  della  sua 
nascita  dovea  manifestarsi  e  divenire  una  realtà  storica: 
un  fatto  nella  vita  del  pensiero  umano".  Giacche  tanto  in 
Bruno  quanto  in  Spinoza  c'era  una  contraddizione,  che  creava 
idealmente  tale  necessità.   Nell'uno  e  nell'altro    abbiamo 
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la  sostanza,  e  non  s'intende  come  si  possa  avere  il  con- 
cetto della  sostanza.  Se  la  sostanza  è  semplice  causalità, 
il  modo  non  può  conoscere  ;  la  sostanza  come  tale  non 
conosce  se  stessa;  e  intanto  il  suo  effetto,  il  modo,  sarebbe 
da  più  di  lei,  conoscendola.  E  pure  Bruno  con  gli  "  eroici 
furori  "  e  Spinoza  con  Vamor  Dei  intelleciualis  incorrono  in 
questa  difficoltà  di  fare  l'effetto  superiore  alla  causa.  Dopo 
di  loro  è  evidente  che  restava  da  intendere  questa  natura 
dell'essere  spirituale,  creatore  di  se  stesso,  così  diversa  da 
quella  dell'essere  naturale  posto  come  quel  che  dev'essere  ;  e 
tutto  il  suo  mondo  e  la  sua  nascita  che  non  è  opera  sua.  Ma 
questo  che  e  evidente  ora,  doveva  apparir  tale,  perchè  nascesse 
Vico.  "  Perchè  questo  passaggio  fosse  storico,  era  necessario 
che  il  naturalismo  (di  Bruno)  prendesse  la  sua  forma  schietta 
e  rigorosa  nello  spinozismo  (e  Spinoza  richiedea  Cartesio, 
precorso  da  Campanella);  che  il  principio  della  semplice 
efficienza  si  mostrasse  in  tutta  la  sua  luce,  come  carte- 
sianismo e  come  lockismo,  che  Leibniz  ponesse  il  concetto  — 
sebbene  imperfetto,  cioè  come  identità  immediata  dello 
spirito  nella  monade,  e  così  protestasse  contro  il  puro  na- 
turalismo (la  monade  in  sé  è  più  cha  causa  efficiente); 
che,  insomma,  si  vedessero  e  s'intendessero  le  conseguenze 
della  prima  posizione"  \  11  che  importerebbe  che  in  Vico 
la  cognizione  della  filosofìa  di  Leibniz  sia  un  presupposto 
della  sua  nuova  dottrina.  Invece  è  fuori  discussione  che, 
nonostante  talune  analogie  esteriori  dei  punti  metafisici  del 
De  antiquissima  con  la  prima  forma  della  monadologia. 
Vico  pochissima  notizia  ebbe  di  Leibniz,  e  non  ne  risentì 
punto  l'influsso.  E  chi  studia  il  De  antiquissima  e  la  sua 
formazione,  sa  che  altra  via  percorse  il  Vico  per  giungere 
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alla  dottrina  della  Scienza  Nuova.  Nella  quale  bensì  spetta 
allo  Spaventa  il  grande  merito  di  aver  veduta,  di  là  di 
quella  filosofia  della  storia  o  storia  ideale  come  legge  della 
storia  in  tempo,  che  il  Vico  volle  darvi,  la  metafisica  nuova 
che  v'  è  annunziata,  e  che  è  veramente  una  rivoluzione  pel 
suo  tempo. 

Lo  Spaventa  fu  il  primo  a  scorgere  nella  Scienza  Nuovo 
Y  immanenza  della  Provvidenza  nella  mente  umana  creatrice 
del  mondo  umano;  e  quindi  il  concetto  della  divinità  che 
non  è  soltanto  causa,  ma  causa  insieme  ed  effetto,  e  però 
di  un  mondo  (il  mondo  umano)  che  non  è  solo  effetto,  ma 
anche  causa:  poiché  il  Dio  che  crea  il  mondo  umano,  è 
un  Dio  che  si  realizza  dalla  mente  dell'uomo,  e  la  mente 
che  è  creata  da  Dio,  si  realizza  nel  mondo  delle  nazioni, 
i  cui  principii  il  Vico  dimostra  trovarsi  nelle  modificazioni 
della  stessa  mente  umana.  Con  Vico  sorge  perciò  il  con- 
cetto dello  spirito,  o  della  spiritualità  della  sostanza:  sorge 
il  vero  concetto  dello  spirito  come  libertà.  E  però  egli  può 
intendere  (per  la  prima  volta)  lo  spirito  come  sviluppo,  o 
spiegamento,  per  usare  la  sua  parola:  per  cui  lingue, 
costumi,  diritti,  governi,  caratteri  e  tutte  le  forme  dello  spi- 
rito, attraversano  tre  gradi.  Poiché  sviluppo  non  è  emana- 
zione, eduzione,  o  causazione  ;  ma  andare  da  sé  a  sé,  pro- 
duzione di  sé,  e  di  sé  come  vero  se  stesso:  autogenesi. 
Talché  la  vera  natura  della  ragione  non  si  manifesta  a  prin- 
cipio: e  la  coscienza  del  suo  essere  procede  con  la  sua 
attuazione.  Così  lo  spiegamento  della  ragione  umana  é  lo 
stesso  spiegamento  della  ragione  eterna.  Filosofia  rivoluzio- 
naria, che  non  riconosce  più  tra  gli  uomini  differenze  natu- 
rali, poiché  tutti  hanno  lo  stesso  diritto,  e  le  distinzioni  sono 
opera  della  stessa  attività  dell'uomo  libero. 

In  Vico  bensì  questo  spirito  comune,  questa  unità  dello 
spirito  che  informa  e  muove  il  mondo    delle    nazioni,    non 
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è  concepita  esattamente.  Egli  giunge  a  concepire  soltanto 
lo  spirito  nazionale,  e  in  ogni  nazione  vede  lo  sviluppo 
dello  spirito.  E  tutte  le  nazioni  sono  poi  vedute  in  uno 
schema  comune  che  è  "  astratto  ".  Lo  Spaventa  vede  chia- 
ramente la  dissoluzione  della  concretezza  storica  nella  storia 
ideale  eterna  come  via  percorsa  e  ripercorsa  dalle  singole 
nazioni.  Vuole  una  filosofia  della  storia  più  rispettosa  della 
storia,  e  che  guardi  al  concreto  dell'  umanità,  rispetto  alla 
quale  le  nazioni  sono  età,  egli  dice  hegelianamente.  Ma  vede 
"  in  Vico  una  protesta  anticipata  contro  la  esagerazione  di 
questo  metodo  [hegeliano]  di  filosofia  della  storia  "  per  cui 
si  vuole  far  corrispondere  letteralmente  a  ciascun  popolo  un 
grado  dello  sviluppo  dello  spirito.  Crede  che  a  ragione  il 
Vico  ammetta  il  pieno  sviluppo  della  mente  fino  ai  tempi 
umani  in  ciascuna  nazione:  e  tutto  Teterno  insomma  im- 
manente in  ogni  momento  del  tempo. 

38.  —  Ma,  avendo  raggiunto  il  concetto  dello  spirito,  come 
unità  di  Dio  e  dell*  uomo,  e  quindi  vera  causa  sui,  pervenne 
il  Vico  a  un  congruo  concetto  del  tutto  ?  Concepì  il  mondo 
umano  nell*  unità  del  tutto  •>  "Certamente",  risponde  lo 
Spaventa,  "  in  Vico  non  è  espresso  il  nuovo  concetto 
come  unità  del  Tutto  ;  ma  questa  unità  è  implicita  nel  suo 
concetto  dello  spirito,  ed  è  una  conseguenza  necessaria  di 
tal  concetto;  appunto  perchè  l'unità  dello  spirito  è  sviluppo, 
tale  deve  essere  anche  l' unità  del  Tutto.  Questa  unità  è  la 
Provvidenza;  e  se  la  provvidenza  umana  è  sviluppo,  non  si 
sa  intendere  perchè  tale  non  debba  essere  la  provvidenza 
in  se  stessa  come  unità  delle  due  provvidenze  ".  E  ancora: 
"  Vico  stesso  confessa  in  certo  modo  il  punto  oscuro  della 
Scienza  Nuova,  esigendo  una  nuova  metafisica  :  quella  della 
mente.  L'ha  fatta  egli?  No.  Non  si  contenta  di  Cartesio, 
ed  ha  ragione  ;  il  dommatismo  cartesiano  non  può  compren- 


dere il  processo  storico  (critico)  dello  spirito.  Ma  ha  egli 
compreso,  metafisicamente,  meglio  il  pensiero  ?  Ha  risposto 
alla  sua  stessa  esigenza?  "  '. 

Come  Kant,  dunque,  Vico  s'arresta  all'esigenza  di  una 
nuova  metafisica:  nuovo  Mosè,  né  anche  lui,  entra  nella 
Terra  promessa.  Quantunque  la  logica  del  suo  pensiero 
avrebbe  dovuto  trarlo  a  unificare  il  mondo  naturale  con 
l'umano;  e  poiché  egli  mette  questo  al  di  sopra  di  quello, 
considerare  il  primo  come  grado  o  momento  del  secondo: 
poiché  anche  l'uomo  egli  concepisce  come  unità  di  natura 
e  di  spirito,  in  quanto  prima  fa  e  non  sa  quello  che  fa  (e 
ne  ha  la  scienza  Dio  solo,  proprio  come  del  mondo  delle 
cose  naturali);  e  poi  Io  sa,  e  si  fa  uomo,  in  quanto  è  stato 
prima  natura.  Ma  il  vero  è  che  ancora  nella  Scienza  Nuova 
la  natura  come  opera  divina  è  radicalmente  distinta  dalla 
storia  umana  :  e  la  nuova  metafisica  rimane  un  desiderio, 
il  problema  della  filosofia  avvenire. 

39.  —  Tutto  questo  studio  della  storia  della  filosofia  quale 
fu  concepita  dallo  Spaventa,  nei  momenti  principali  da  lui 
particolarmente  considerati,  ci  ha  aperto  la  via  all'intelli- 
genza del  suo  hegelismo.  Infatti,  com'è  apparso  già  dai 
suoi  giudizi  su  Kant  e  sui  filosofi  italiani,  il  suo  fu  un  hege- 
lismo assai  diverso  da  quello  del  Vera.  E  la  differenza 
fondamentale  consiste  in  ciò:  che  la  filosofia  del  Vera  era 
in  sostanza  un'altra  metafisica  dell'ente,  laddove  quella 
dello  Spaventa,  per  usare  il  suo  stesso  linguaggio,  voleva 
essere,  con  la  netta  coscienza  di  contrapporsi  a  quella  pri- 
ma e  vecchia  forma  di  filosofia,  una  metafisica  della  mente. 
L'idea  hegeliana,  l'Assoluto,  di  cui  parlava    il    Vera,    era 


1  O.  e,  pp.   133,  135. 
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oggetto  della  speculazione,  e  quindi  si  opponeva  al  soggetto, 
alFesperienza,  al  nnondo,  al  finito,  al  modo  stesso  dell'  idea 
platonica;  non  era  il  conoscere  stesso,  il  pensiero,  come 
processo  di  realizzazione  del  soggetto,  ossia  della  stessa 
realtà  ;  ma  era  il  fine  esterno  al  conoscere,  rispetto  al  quale 
il  processo  conoscitivo,  in  cui  culmina  tutta  la  vita  del  mondo, 
vien  privato  d'ogni  intrinseco  valore:  era  insomma  l'essere 
che  la  mente  deve  conoscere,  ma  che  è  distinto  dalla  mente, 
non  è  mente  ;  ed  è  tutto,  in  modo  che  la  mente  sia  nulla. 
L'idea,  a  cui  mira  invece  lo  Spaventa,  è  quella  che  si 
realizza  nello  stesso  conoscere;  la  realtà  della  mente,  che 
è  mente  in  quanto  è  la  verità  dell'essere;  e  quindi  non  la 
negazione  dell'essere  (come  questo,  nella  vecchia  metafisica, 
era  la  negazione  della  mente),  ma  affermazione  dell'essere 
come  mente. 

40.  -  La  differenza  era  tale,  che  agli  occhi  del  Vera 
il  mondo  dello  Spaventa  do\eva  apparire,  e  appariva,  un 
mondo  capovolto:  perchè  a  lui  la  realtà  si  rappresentava 
come  culminante  nel  logo,  nell'idea  in  se;  laddove  allo 
Spaventa  appariva  culminante  nello  spirito,  nell'  idea  per  se. 
Culminante,  perchè  né  il  Vera  negava  la  natura  e  lo  spirito  ; 
né  lo  Spaventa  il  logo  e  la  natura  ;  ma  il  Vera  non  vedeva 
l'astrattezza  del  logo,  che  non  è  natura  e  spirito,  e  vìsdeva 
perciò  una  discesa  nel  processo  naturale  ed  umano,  e  la  fina- 
lità di  questo  processo  la  vedeva  nel  dissolversi  in  seno  del 
suo  proprio  principio,  nel  proprio  annullamento;  donde  la 
svalutazione  mistica  della  storia,  della  realtà  finita,  naturale 
od  umana  che  sia;  e  lo  Spaventa,  invece,  sentiva  fortemente 
l'astrattezza  non  pure  del  logo,  ma  anche  della  natura,  in 
cui  l'idea  non  è  ancora  pervenuta  a  se;  e,  ponendo  nella 
autocoscienza  la  concretezza  della  realtà,  vedeva  il  tutto 
dove  il  Vera  non  vedeva    niente.    Donde    l'atteggiamento 


relipioso  dell'anima  de!  Vera  traboccante  verso  un  mondo 
esterno  a  lei,  e  l'atteggiamento  filosofico,  critico,  positivo, 
immanentista,  o  come  altrimenti  vogha  dirsi,  dell'anima  dello 
Spaventa,  concentrata  in  sé  e  raccolta  nello  sforzo  auto- 
creativo d'  una  realtà  assoluta. 

Col  linguaggio  dello  stesso  Spaventa  si  può  dire  che  la 
filosofia  del  Vera  era  orientata  ancora  verso  la  verità,  e 
quella  defilo  Spaventa  accentuava  invece  il  momerito  della 
certezza.  Non  che  il  Vera  aspirasse  a  una  verità  senza 
certezza,  o,  viceversa,  lo  Spaventa  a  una  certezza  senza 
verità.  Ma,  in  realtà,  il  Vera  concepiva  la  verità  come 
posta  di  là  dal  mondo,  in  cui  si  pone  il  problema  della 
certezza,  come  risoluzione  del  dubbio;  e  per  converso  la 
verità  dello  Spaventa  era  lo  stesso  processo  della  scienza, 
a  cui  mette  capo  per  la  prima  volta  con  Cartesio,  il  supe- 
ramento del  dubbio  '  :  la  verità  come  quella  unità  del  vero 
e  del  certo,  che  era  desiderata  da!  Vico. 

4L  —  Questa  differenza  fondamentale  si  presenta  a  primo 
aspetto  in  una  forma  estrinseca  degna  di  considerazione. 
La  maggior  parte  degli  scritti  del  Vera  si  aggirano  intorno 
alla  filosofia  della  religione  e  della  natura,  argomenti  dallo 
Spaventa  non  toccati  quasi  mai;  laddove  quasi  tutti  i 
suoi  scritti  si  riferiscono  a  due  problemi,  che  per  lui  poi 
sono  un  problema  solo:  la  logica  e  la  teoria  della  cono- 
scenza. Religione  e  natura  occupano,  non  c'è  bisogno  di 
dirlo,  due  posti  ben  distanti  nel  sistema  hegeliano,  come 
in  ogni  altro  sistema  filosofico  di  qualunque  indirizzo.  Ma 
c'è  una  segreta  parentela  tra  l'atteggiamento  spirituale,  per 
cui  l'uomo  si  trova  in  faccia  alla  natura,  e  il  suo  atteggia- 
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mento  religioso  :  poiché,  per  dirla  hegelianamente,  nell*  uno 
e  nell'altro  caso  Tidea  ha  innanzi  se  stessa  come  diventata 
altro  da  se  '.  E  quella  medesima  concezione  oggettivistica 
della  realtà  che  crea  gli  dei,  crea  pure  la  natura,  come 
meccanismo  impervio  all'attività  spirituale.  Per  lo  Spaventa 
invece,  che  non  combattè  mai  la  concezione  hegeliana  della 
natura,  come  realtà  tramezzante  tra  Tidea  pura  e  inconsa- 
pevole e  la  realtà  dello  spirito,  in  cui  l'idea  acquista  co- 
scienza di  se,  ma  neppure  prese  mai  a  svolgere,  ne  tutta 
ne  in  parte,  la  filosofia  della  natura,  il  problema  filosofico 
vero,  quello  a  cui  gli  parve  sempre  convergesse  tutta  la 
speculazione  moderna,  oscuramente  anticipata  dai  nostri 
maggiori  filosofi  del  Rinascimento,  e  in  cui  si  travagliò  co- 
stantemente il  suo  pensiero,  non  è  quello  della  natura,  bensì 
dello  spirito;  e  però  non  sentì  mai,  come  problema  speciale, 
quello   della  filosofia  della  religione. 

42.  —  Bertrando  Spaventa  si  può  dire  il  primo  pensatore 
italiano,  che,  affermando  il  concetto  assoluto  dello  spirito, 
abbia  avuto  una  filosofia  libera  da  ogni  pregiudizio  e  pre- 
supposto religioso.  Bruno,  Campanella,  Vico,  Galluppi,  Ro- 
smini e  Gioberti,  tutti  i  nostri  grandi  filosofi,  a  cui  egli 
guardò,  volgendosi  indietro,  come  agli  eroi  del  pensiero 
italiano,  e  tutti  gli  altri  minori,  che  in  gran  numero  s'affol- 
larono in  quelle  secolari  lacune  che  lo  Spaventa  vide 
vaneggiare  tra  l'uno  e  l'altro  di  questi  sommi,  pure  percor- 
rendo tutti  i  gradi  dello  svolgimento  del  pensiero  moderno 
dal  naturalismo  all'  idealismo,  erano  tutti  rimasti  con  l'a- 
nimo diviso  tra  la  realtà  e  il   principio    trascendente    della 


1  Si  può  vedere  quel  che  ho  detto  di  questa  affinità  dei  concetti  di  Dio 
e  dell'oggetto  delle  scienze  naturali  (e  quindi  della  filosofia  della  natura)  nel 
mio  Sommario  di  pedagogia-  voi.    H,  pp.    171-2. 
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realtà,  tra  il  mondo  della  ragione  e  quello    della   fede,  tra 
la  sfera  luminosa  del   conoscere  e  quella    ben    più    impor- 
tante e  imperscrutabile  del  mistero    e    del  sovrintelligibile: 
tra  filosofia,  insomma,  e  religione.  La  stessa  filosofia  hegeliana 
in  tutti  gli  altri    suoi    adepti,    riuscì    a    rincalzare,    com'  era 
nella  sua  natura  d'origine,   questo  duaHsmo  e  questo  dissidio 
fra  i  due  mondi  e   le  due  correlative    forme    dello    spirito. 
Giacche  la  filosofia   di  Hegel  non    fu    un    caso    che    desse 
luogo  a  quelle  due  interpetrazioni  antagoniste,  che  furono  le 
dottrine  della  destra  e  della  sinistra    hegeliana.    11    logo 
infatti  (e  quindi  la  natura)  si  prestava   a  una  doppia  inter- 
petiazione  :  a  essere  inteso,  cioè,  come  trascendente,  o  come 
trascendentale  e  quindi  immanente.  Come  trascendente  esso 
si  deve  intendere  se  il  rapporto  dell'  idea  in  sé  con  l' idea 
fuor  di  sé  e  per  sé,  deve  essere  analogo  a  quello  dell'  idea 
fuor  di  sé  e  l' idea  per  sé.  Se  la  logica  è  presupposta  dal 
reale  naturale  ed  umano  a  quello  stesso  modo  che  il  reale 
naturale  dall'umano,  poiché    la    natura,   benché  subordinata 
allo  spirito,  ha  anche  un'esistenza  a  sé  di  contro  allo  spirito, 
così  anche  l'idea  avrà  un'esistenza  a  sé  di  qua  dalla  natura 
e  dello  spirito.   Ma  se  l' idea  in  sé  non  esiste,  e  può  esistere 
solo  per  sé,  mediandosi  attraverso  le  forme  finite  particolari 
della  natura,  allora  essa  in  se  medesima  diviene  una  sem- 
plice astrazione  :   e  quel  che  esiste  è  il  concreto,    positivo, 
particolare  naturale  ed  umano:  rispetto  al  quale  l'idea  non 
è  un  trascendente,   ma  un  trascendentale,  un  principio 
d'intelligibilità,  in  sé  vuoto,   come    la  categoria  kantiana.  E 
lo  hegelismo  storico,  infatti,  oscilla   tra  queste  due  intuizioni 
opposte,  ora  inteso   come  una  nuova  filosofia  della  trascen- 
denza ora  come  una  filosofia    dell'  immanenza,  e  fin  come  uno 
schietto  naturalismo,  a  seconda  delle  tendenze  dei  vari  in- 
terpetri.   In  Italia,  all' infuori  dello  Spaventa  e  de'  suoi  più 
fedeli  scolari,  diventò  anch'esso  una   specie  di    platonismo, 
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destinato  a  finire,  come  suole,  nel  misticismo.  Lo  Spaventa 
negò  recisamente,  come  mera  rappresentazione  religiosa,  ossia, 
nel  linguaggio  hegeliano,  concetto  filosofico  ancora  immaturo 
e  non  sistematico,  il  logo,  com'era  concepito  dalla  Destra, 
avente  una  esistenza  a  se,  di  qua  dal  mondo.  Logo,  na- 
tura e  spirito  sono  per  lui  "momenti  della  realtà  asso- 
luta; e  questa  è  appunto  la  loro  assoluta  unità:  l'assoluto 
spirito  "  ^  ;  e  perciò,  per  lui,  l' idealismo  hegeliano  è  spiri- 
tualismo assoluto.  Egli  arriva  a  dire  che  "  il  logo,  così  per 
se,  non  è  realtà,  se  non  in  quanto  è  Logica,  cioè  spirito 
come  pensiero  del  pensiero  (pensiero  puro)  "  ;  e  che,  "  sepa- 
rando il  logo  dalla  natura  e  dallo  spirito,  come  se,  senza  di 
questi,  egli  fosse  qualcosa,  se  ne  fa  da  una  parte  un  astratto, 
e  d'altra  parte,  come  astratto,  s'identifica  con  l'assoluto; 
si  sostanzializza  o  personalizza,  si  piglia  così  per  se  come 
la  verità,  tutta  la  realtà,  l'assolutamente  reale.  Dio  mede- 
simo ".  E  nota  che  questo  modo  di  concepire  "  o  meglio 
rappresentare"  il  logo  "  è  il  difetto  del  platonismo:  il 
difetto  anche  di  qualche  hegeliano.  —  In  questo  modo  d*  in- 
tendere la  cosa,  avendo  la  natura  e  lo  spirito,  non  si  ha 
niente  di  nuovo;  anzi.  Non  si  va  avanti,  ma  indietro;  non 
si  sale,  ma  si  cade.  A  che  servono?  L'idea,  pura  in  se, 
immacolata,  basta  a  se,  e  tutto.  La  natura,  esponendola  e 
copiandola,  lo  spirito,  contemplandola,  ci  mettono  qualcosa 
del  loro,  della  loro  cattiva  natura,  l' infangano,  la  deturpa- 
no "  ".  "  Quello  che  non  ho  mai  potuto  comprendere  ",  scri- 
veva fin  dal  1854.  in  una  sua  lettera  al  Mamiani,  "ne  forse 
comprenderò  mai,  è  come  Dio  possa  essere  senza  Y  universo, 
e  specialmente  senza  il  mondo  dello  spirito  "  '. 


1  Princ.   di  etica,   p.   54. 

*  O.  e,  pp.  54-5. 

^  S.   Spaventa,  "Dal   1848  al   1861.  ed.  Croce,    p.  183. 
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GÌ'  inconvenienti  di  questa  concezione,  che  è  la  conce- 
zione teistica  astratta,  illustrò  ampiamente  nella  critica  di 
quella  forma  della  dottrina  giobertiana,  che  egli  disse  falso 
spinozismo  ^  E  in  questo  punto  rimase  fermo  tutta  la  sua 
vita.  Onde  in  uno  scritto,  che  appartiene  a'  suoi  ultimi 
anni  '~,  tornava  a  combattere  T  interpetrazione  della  Destra, 
che  accostava  a  quei  giobertiani  d*  Italia,  pei  quali  "  l' Ente 
(=  r  idea)  è  un  processo  compiuto  e  perfetto  in  se  stesso, 
e  l'intuito  e  la  riflessione  ontologica  sono  un'attività  postuma, 
punto  necessaria  all'entità  dell'Ente,  la  quale  lo  riproduce 
e  ripete  semplicemente,  quanto  può,  e  limitato  com'  è, 
un'  imagine  o  similitudine  o  ombra.  A  che  prò  ?  Non  si 
capisce.  E  come  ?  e  come  fedelmente  ?  Nemmeno  ".  Pari- 
menti, osservava,  ricordando  il  Gabler  e  in  generale  la 
Destra,  "  per  alcuni  hegeliani,  è  e  sussiste  il  pensare  (Denl^en) 
assolutamente  ed  eternam.ente  pensato  e  pensante  in  se  stesso, 
e  perciò  assoluto  soggetto  :  se  così  si  può  dire,  Vordenl^en, 
Vorsubjecty  e  il  pensiero  o  il  soggetto  umano,  la  riflessione, 
Nachdenken  :  quello  pensa,  e  noi  ripensiamo.  E  qui  la  stessa 
domanda  :  a  che  prò  questo  imperfetto  e  perciò  inutile  du- 
plicatum  ?  E  come  è  possibile  ?  ".  Vedremo  infatti  com'egli 
concepisse  il  problema  della  logica  hegeliana,  malgrado  le 
difficoltà  insormontabili  che  incontrava  sempre  nel  concetto 
della  natura  che  non  è  per  lui,  come  il  logo,  reale  soltanto 
nel  pensiero  (ossia,  analogamente,  nel  concetto  della  natura) 
ma  in  se  stessa,  benché  non  per  se  stessa. 

Ma,  con  tutto  il  residuo  di  naturalismo,  dalla  sua  tendenza 
al  più  schietto  e  assoluto  idealismo  spiritualistico  e  umanistico 
lo  Spaventa  era  indotto  a  condannare  vivacemente  il  teismo 
come  il  naturalismo.  E  in  uno  degli  scritti  più  caratteristici 


1  La  filos.  di  Giob.,  llb.  Ili,  sez.   I,  e.   I. 

-  Pubbl.  nel  mio  voi.    La  Riforma  della  Dialettica  hegeliana,  pp.  45-71. 
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ed  espressivi  dell*  indole  del  suo  ingegno,  la  lettera  al  De 
Meis  Paolottismo,  positivismo  e  razionalismo,  del  1 868,  dopo 
aver  reso  giustizia  al  significato  storico  del  naturalismo  del 
sec.  XVllI,  ne    accennava  la  maggiore    insufficienza    nella 
spiegazione  dell'uomo,  e  scriveva  con  quel  suo  fare  tra    il 
commosso  e  il  sarcastico  :   "  Il  vecchio  Dio,    che,    sebbene 
decollato,  come  il  gigante  Orrilo,  non  si  dava    per    morto, 
rideva  a  crepapelle  dalla  consolazione  :  espulso  per  la  finestra, 
sperava  di  entrare  per  la  magna  porta,  per    la    porta    del- 
Tuomo.  Ma  il  pioverbio  dice  :  riderà  bene  chi  riderà  l'ultimo  : 
e  l'ultimo  a  ridere  non  fu  lui.   In    apparenza    egli    rientrò: 
la  ristaurazione  divina  fu  festeggiata  con  cento  e  un  colpo 
di  cannone:  i    divoti    rialzarono    gli    altari;    il    Palmaoerde 
della  vecchia  corte  fu  riabilitato;  ma  fu  un'illusione  ottica: 
erano  i  morti  che  figuravano  da  vivi;  e  in  realtà  era  entrato 
il  nuovo  Dio,  noto  soltanto  a  pochi,  ancora    bambino,    av- 
volto e  nascoso  nelle  fasce  e  bende  della   infanzia;     i    cui 
vagiti  erano  coperti  dal  suono  degli  organi  e  delle  campane. 
E  tutto  questo  fracasso  non  fece  ne   anche    udire    l'ultimo 
grido  del  vecchio  Dio,  il  quale  era    stato    morto    davvero; 
e  chi  gli  recise  il  fatai  capello,  fu  una,  o  megUo,  due  per- 
sone dabbene,  timorate  di  Dio,  spiriti  solitari,  con  parrucca 
e  codino;  l'una  dal  golfo    di    NapoH,    l'altra   da    quel    di 
Danzica.   E  uccidendo  lui,   uccisero  con  lo  stesso   colpo    il 
naturalismo,  il  materialismo,   l'ateismo  "  ^   11  vecchio  Dio  è 
il  Dio  trascendente  ;  il  nuovo,  scoperto  da  Vico  e  da  Kant, 
è  il   Dio  immanente  all'  uomo  :    il    pensiero,    quella    "  vista 
produttiva  "  \  che  è  la  mente. 


1  Scr.  filos.,   p.    302-3. 

2  O.  e,  307. 
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43.  —  Questo  problema  della  mente,  in  cui  s'assolve 
il  compito  di  una  filosofia  assolutamente  immanentistica, 
parve  a  lui  il  problema  sostanziale  della  filosofia  hegeliana. 
E  il  problema  della  mente  significò  per  lui  problema  del 
conoscere,  del  reale  conoscere;  non  perchè  egli  riducesse 
tutta  la  filosofia  alla  gnoseologia,  ma  perchè,  nella  sua  in- 
tuizione filosofica,  tutta  la  realtà  diventava  mentalità,  e  questa 
si  attuava  nell'atto  del  conoscere;  sicché  la  gnoseologia, 
quella  critica  del  conoscere,  che  Hegel  aveva  combattuta 
e  rifiutata  come  assurda,  diventava  per  lui  la  filosofia:  la 
metafisica.  E  poiché  questa  trasformazione  del  valore  della 
critica  della  conoscenza  da  gnoseologico  in  metafisico  era, 
almeno  secondo  lo  stesso  Spaventa,  lo  stesso  reale  processo 
storico  della  filosofia  da  Kant  ad  Hegel,  quel  sistema  chiuso 
in  sé  ed  estrastorico,  che  era  stato  l'hegelismo,  come  s'è 
veduto,  pel  Vera,  diventava  nel  pensiero  dello  Spaventa  il 
risultato  più  maturo  di  tutta  la  storia  della  filosofia.  Donde 
quel  suo  apprezzamento  altamente  filosofico  di  tutti  i  mo- 
menti più  importanti  della  storia  della  filosofia,  e  quella 
perfetta  fusione  di  trattazione  storica  e  filosofica,  che  è 
propria  di  tutti  i  suoi  scritti  filosofici:  nei  quali  la  storia 
è  sempre  dimostrazione,  e  la  dimostrazione  è  sempre  sto- 
rica: non  nel  senso,  beninteso,  che  l'autore  sforzi  i  vari 
sistemi  filosofici  per  volgerli  al  servigio  de'  propri  intenti 
dottrinali,  manomettendo  la  verità  storica,  confondendo  tempi 
e  situazioni  mentali  diverse;  bensì  in  un  senso  molto  più 
alto,  che  sarà  difficile  a  intendere  per  certi  storici  correnti, 
ma  non  è  però  men  vero  e  vitale.  Giacché  questa  storia 
filosofica,  in  cui  lo  Spaventa  fu  maestro  sommo,  non  ha 
punto  quella  fretta  che  s'immagina;  non  avendo  bisogno 
che  sia  raggiunta  fin  da  principio  quella  meta,  a  cui  essa 
vede  indirizzato  lo  svolgimento  del  pensiero;  anzi  attinge  il 
proprio  valore  e  la  propria  giustificazione  dalla  giustificazione 
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storica  di  tutta  la  via  percorsa  dal  pensiero  nel  suo  svolgi- 
mento. Essa  ha  un  solo  interesse,  quello  d'intendere   tutto 
il  processo,  come  il  processo  genetico   del    risultato.    E    se 
soltanto  nel  risultato,  com'è  ovvio,  può  realmente  determi- 
narsi il  concetto  della  filosofia,  ossia  deiroggetto  stesso  delia 
storia,  che    altrimenti  non  si  saprebbe  ne  pure  di  che    do- 
vrebbe essere  storia,  è  chiaro  che  la  vera  oggettività  storica 
e  il  sincero,  o    almeno    T  iatelligeate,  rispetto    della    verità 
storica  non  si  può  ottenere  se  non  da  questa  storia  filosofica, 
che  in  ogni  momento  e  frammento    fa    che    si    riverberi    la 
luce  del  tutto,  quale  si  proietta  dal  significato  del   termine 
finale.  E  la  storia  dello  Spaventa  è  la  più  oggettiva  che  sia 
possibile,  se  per  lui  la  storia  della  filosofia   doveva    metter 
capo  a  quella  che  per  lui  era  la  filosofia  :  soggettiva  essendo 
soltanto  per  coloro  a  giudizio  dei  quali  la  filosofia  vera  non 
è  quella.  Ne,  d'altra  parte,  è  il  caso  che  il  primo  venuto 
e  se  ne  son  visti  in  Italia  più  d*  uno  —  si  metta  innanzi  alio 
Spaventa  per  dirgli    che    appunto    egli   non    ne    accetta    la 
storia  delia  filosofia  perchè  non  ne  accetta  la  filosofia.  Perchè 
qui  la  filosofia  non  si  può  giudicare  in  separata  sede  dalla 
storia,  essendo  tutt'  uno  con  questa  ;  e  la  forza  della  prima 
consiste  appunto  nella  solidità  della  seconda. 

Qui  cessa  insomma  T  hegelismo  di  essere  quel  castello 
incantato,  che  era  pel  Vera,  e  nel  quale  non  si  sa  come  e 
perchè  si  entri,  ma  dal  quale,  una  volta  entrati,  non  si  può 
più  uscire.  La  verità  non  rimane  sulla  vetta  inaccessibile 
dell'altissimo  monte,  che  cade  a  picco  da  ogni  parte,  e  sul 
quale  una  grazia  miracolosa  potrà  trasportar-  e  dal  quale 
chi  vi  si  trovi  su,  non  possa  più  scendere  per  aiutare  altri 
a  salirvi.  Si  colma  l'abisso  tra  la  filosofia  privilegiata  che 
ne  è  in  possesso  e  tutte  le  altre:  sopratutto  quelle  imme- 
diatamente anteriori,  delle  quali  s'è  visto  quale  basso  e 
falso  giudizio  portasse  il  Vera, 
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44.  —  Kant  cessa  di  essere  quello  scettico  che  si  voleva 
far  credere,  per  diventare  il  fondatore  di  una  nuova  filosofia, 
come  lo  scopritore  di  tutte  le  segrete    difficoltà    in    cui    si 
dibatteva  l'antica.   Egli  quindi  apparisce    allo    Spaventa    il 
punto  critico  e  centrale  di  tutta  la    storia  della  filosofia,    e 
quindi  di  tutta  la  filosofia.  Rende    impossibile    il    risorgere 
così  dell'empirismo  come  della  metafisica    (dell'ente),    che 
si  erano  sviluppati  per  ogni  verso  prima  di  lui  ;  e  segna  la 
via,  sulla  quale  deve  procedere  ogni  speculazione  dopo  di 
lui.   Il  suo  nome  basta  a  sfatare  così  i  vecchi  platonizzanti, 
come  i  nuovi  positivisti,  entrambi  ritardatari.  La  pretesa  di 
questi  ultimi  di  liquidare  la  vecchia  metafisica  faceva   sor- 
ridere lo  Spaventa:   "  Quei  che  scendono  ora  di  nuovo  in 
campo  contro  la  metafisica,  annunziando    la    loro    dottrina, 
tanto  nella  parte  negativa  quanto  nella   positiva,  come  l'ul- 
timo figurino  della   filosofia,  non  si  accorgono  di  due  cose: 
I.  che  quella    metafisica    che    era    condannata  a  perire,    è 
morta  da  quasi  un  secolo,    prima    di    loro,  e  quindi   senza 
l'opera  loro  ;  e  perciò  l'armi  ch'essi  brandiscono,  avrebbero 
forse  potuto  avere  un  certo  valore  cent'anni  fa,  ma  ora,  nel 
secolo  decimonono,    sono    fuori    di    stagione    affatto;    dopo 
Kant,  dopo  i  colpi  di  fino  acciaio,  rassomigliano  un  po'  alle 
accette    di    pietra,  proprie  dell'infanzia  della   critica  filoso- 
fica;   2.  che  quella  che  essi  chiamano   nuova  filosofia,  con 
le  esigenze    messe    innanzi    da    loro  e  con    altre    maggiori 
ch'essi  non  intendono  o  non  vogliono  intendere,  esiste  già, 
se  non  da  un  secolo,  almeno    da    mezzo  secolo,  concepita 
fin  dal  principio  e     formata    bastantemente    bene;    e    tutta 
l'arte    loro,    la    famosa    invenzione,  è  consistita    e    consiste 
nello  smozzicare  e  sconciare  la  divina    statua    della   verità; 
nel  tagliarle  e  i  piedi  e  le  mani  e  le   braccia  e  l'olimpico 
capo,  presentando  alla  facile    adorazione    della    massa    dei 
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credenti,  ornato    ed    imbandierato,    il    tronco  muto  ed  im- 
mane "  *.  . 
Non  ad  Hegel,  ma  a  Kant  lo  Spaventa  ricorse  ogm  volta 

che  tentò  additare  al  nuovo  empirismo  quel  mondo  che  esso 
disconosce.  Kant  ispirò  la  sua  satira  contro  la  filosofia  del 
Mamiani,  tentennante  tra  uno  scipito  scetticismo  e  un  dom- 
matismo  ingenuo  e  antiquato.  Kant  lo  tenne  lontano  da  una 
quantità  di  vecchie  e  abusate  questioni  filosofiche,  che  si 
meravigliano  di  non  trovare  aè  pur  accennate  ne'  suoi  scritti 
quelli  che  non  ne  intendono  lo  spirito:  questioni,  che  non 
esistono  più,  infatti,  quando  si  tenga  fermo  il  principio  che, 
per  lo  Spaventa,  è  rappresentato  dal  kantismo.  Kant,  inteso 
a  dovere,  rimase  per  lui  sempre  la  vera  pietra  di  paragone 
dello  stesso  hegelismo. 

45  _  Il  Kant  dello  Spaventa  non  e  quello  della  Critica 
del  giudizio,  ne  quello  della  Critica   della    ragion    pratica, 
quantunque  egU  attribuisca  un  grande  valore  al  concetto  delia 
libertà,  da  cui  si  rifanno  entrambe  queste  Critiche.  Il    suo 
Kant  è  quello   della    Critica    della    ragion    pura,    dove    lo 
stesso  concetto  della  libertà  e  ben  più  profondamente  fon- 
dato. Ma  della  Ragion  pura  la  parte  che    più    destava    il 
suo  interesse  non  era    la    distruttiva,    bensì    la    costruttiva  ; 
poiché,  assai  meglio  che  dalla  Dialettica  trascendentale,    il 
fallimento  della  vecchia    metafisica    era,    per    lo    Spaventa, 
dimostrato  dalF Analitica;  e  ogni  volta  che  la  combattè,  non 
ricorse  infatti  alle  armi    kantiane    dei    paralogismi    e    delle 
antinomie  della  ragion    pura    e    alla    critica    della    teologia 
speculativa,  ma    a    quelle    non    meno    anzi    più    veramente 
kantiane  della  soggettività  (o   fenomenalità)    dell'oggetto    e 
deir  unità  dell'appercezione  come  prima  radice  d'  ogni   co- 
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noscere.  E  ne  anche  insistette  sul  giudizio  che  Hegel  aveva 
portato  sul  valore  dell'Antitetica  della  ragion  pura,  come 
intravvedimento  della  dialettica  della  ragione  ;  poiché  il  vero 
precorrimento  kantiano  della  unità  viva  e  produttiva,  era, 
secondo  lui,  da  cercare  nella  sintesi  a  priori.  L'intendimento 
di  questa  sintesi  coincide,  si  può  dire,  con  lo  stesso  pro- 
blema della  filosofia  hegeliana,  quale  fu  intesa  dallo  Spa- 
venta. Vedere  perciò  com'egli  intendesse  questa  sintesi  è 
il  miglior  modo  di  determinare  la  natura  della  sua  filosofia. 
Ma  intendere  Kant  non  è  possibile,  dal  punto  di  vista  dello 
Spaventa,  senza  muovere  da  Fichte;  ne  intendere  Fichte 
senza  partire  da  Schelling  ;  e  il  vero  intendimento  di  Schelling 
è  Hegel.  Perciò  il  problema  kantiano  è  il  problema  unico 
di  tutta  la  filosofia  idealistica  tedesca.  E  così  lo  Spaventa 
lo  esponeva.  "  La  chiarezza  "  egli  diceva  "  del  concetto  di 
Kant  è  la  filosofia  alemanna  posteriore  a  Kant"  '. 

Il  suo  Kant  perciò  non  è  il  Kant  che  fu  chiaro  a  se 
stesso.  La  sintesi  a  priori  ha  più  d'un  significato  nella 
Critica  della  ragion  pura.  Ma  la  vera  sintesi  a  priori,  come 
fiì  chiarito  dagli  svolgimenti  ulteriori  dell'  idealismo  trascen- 
dentale, va  intesa  come  quell'unità  del  senso  e  dell'intel- 
letto, in  cui  consiste  l'atto  del  conoscere  :  unità  di  quei  due 
opposti,  che  erano  stati  l' uno  la  negazione  dell'  altro  nel- 
r  intellettualismo  cartesiano  pietrificatosi  in  Wolf  e  nell'em- 
pirismo lockiano  finito  nello  scetticismo  di  Hume.  L'astratto 
intelletto  o  pensiero,  in  cui  si  chiuse  l'intellettualismo,  è 
pensiero  senza  essere;  l'astratto  senso  o  percezione,  in  cui 
si  chiude  l'indirizzo  opposto,  è  essere  senza  pensiero.  Da 
una  parte,  un  vuoto  conoscere,  senza  l'oggetto  del  conoscere; 
dall'altra  parte,  l'oggetto,  ma  senza  il  conoscere.  La  stessa 
opposizione  era  una  conseguenza    della    immediatezza    del- 


1  Princ.  di  et.,   p.    12. 


1  La  filos.  Hai,   p.    163. 
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raffermazione  che  Cartesio  aveva  fatta  dell' unità  dicendo: 
Pensare  è  essere.  La  nuova  unità,  onde  Kant  concilia  i  due 
opposti  indirizzi,  non  è  più  immediata  come  la  cartesiana  : 
non  è  più  soltanto  unità  che  si  afferma,  ma  si  dimostra;  è 
unità  mediata;  perchè  Kant  scopre  che  non  c'è  immedia- 
tamente né  il  pensare  a  priori  di  Cartesio,  né  Taposteriori 
sentire  di  Locke;  ossia  che  il  vero  a  priori  non  è  Tapriori 
che  si  oppone  all'aposteriori,  ma  l'unità  dell'uno  e  del- 
l'altro; e  non  un'unità  che  presupponga  i  due  termini,  né 
un'unità  che  ne  sia  presupposta,  ma  unità  che  si  pone  nei 
suoi  termini,  in  cui  perciò  si  realizza  quale  causa  sui  \  Ossia: 
quel  pensare,  che  non  era  se  non  un  puro  pensare,  dal 
quale  non  si  poteva  perciò  cavare  altro  essere  che  l'essere 
del  pensiero,  diventò  per  Kant  un  pensare  vuoto,  un  non 
pensare;  e  quel  sentire,  che  era  egualmente  sentire  e  nient'altro 
che  sentire,  dal  quale  si  sarebbe  dovuto  cavare  il  pensiero, 
si  scoprì  per  un  sentire  cieco,  e  però  né  pur  esso  vero 
sentire;  poiché  e  per  Cartesio  il  pensare  e  per  Locke  il 
sentire  dovevano  pur  essere  conoscere;  e  conoscere  non  è 
semplice  pensare,  né  semplice  sentire,  ma  unità  di  entrambi. 
Di  guisa  che  il  pensare  è  sì  essere,  ma  quell'essere  che  é 
sentire;  e  il  sentire  pure  è  essere,  ma  quell'essere  che  é 
pensare.  L'essere  che  é  pensiero  e  non  è  senso,  o,  vice- 
versa, che  è  senso  e  non  è  pensiero,  non  é  essere.  11  pen- 
siero, insomma,  non  è  essere,  ma  si  realizza  come  essere, 
in  quanto  si  produce  come  unità  di  pensiero  e  di  senso  o 
intuizione.  Il  pensiero  coincide  con  l'essere  come  produzione 
di  se   stesso. 

46.  —  Ma  questa  attività  autocreativa  di  se    stessa    non 
sarebbe  stata  scoperta  da  Kant,  se  egli  non    fosse    andato 


1  O.  e,  pp.  138-40. 


al  di  là  dei  termini  a  cui  si  erano  arrestati  i  suoi  anteces- 
sori :  i  quali  avevano  considerato  soltanto  il  conoscere  (ora 
come  pensiero,   ora  come  senso).   L'esperienza  di  Locke   è 
un  immediato  conoscere,  che  non  si   può    trascendere.    La 
grande  novità  di  Kant,  consiste  nel  concetto  del  conoscere 
puro  o  trascendentale,  che  non  è  più  l'immediata  esperienza 
(e  neppure  l'astratto  pensiero,  egualmente  immediato)  ma  la 
possibihtà,  il  principio,  l'attività    produttiva   dell'esperienza, 
come  attuazione  di  se  medesima.  Kant  si  propose  di  spiegare 
l'esperienza,  e  non  s'arrestò  quindi    al    fatto    di    essa,    ma 
rimontò  alle  sue  condizioni,  di  là  da  ogni   conoscere    con- 
creto, scoprendo  l'intuizione  pura,  come     condizione    del- 
l'intuizione empirica,  e  il  concetto  puro    come    condizione 
di  ogni  giudizio  dell'esperienza.  Le  deduzioni  che  gli  em- 
piristi prima  di  lui  avevano  tentato  del  fatto  del  conoscere, 
non  erano  mai  andate  oltre  questo  fatto  stesso  del  conoscere  : 
e  si  erano  perciò  sempre  ridotte,  come  torna  a  fare  sempre 
con  molta  ingenuità  ogni  empirista,  a  passare  da  un  cono- 
scere a  un  altro  conoscere  :  trattando  il  conoscere  come  un 
oggetto  di  conoscenza  e  ponendolo  tra  gli  altri  oggetti  co- 
noscitivi. Il  merito  di  Kant,  inveee,  è  quello  di  avere  inteso 
che  il  conoscere  si  può  spiegare  soltanto    se    si    trascende 
assolutamente  —  non  perciò  nel    campo    degli    oggetti,    che 
implicano  sempre  il  conoscere,  ma  mirando  all'attività  stessa 
onde  scaturisce  il  conoscere  e  son  posti  quindi  gli  oggetti. 
La  sintesi  a  priori,  che  è    questa    attività,    non    importa, 
come  tanti  critici  di  Kant  han  creduto,  l' unità  di  due  con- 
cetti, uno  dei  quaU  non  sia  contenuto  nell'altro:  ma  l'unità 
costitutiva   dell'atto    conoscitivo    onde    si    generano    tutti    i 
concreti:  unità  di  concetto  e  di  intuizione,  ma  di  concetto 
puro  e  di  pura  intuizione.  Puro  è  ciò  che  costituisce    l'at- 
tività in  se  stessa  :   ed  in  se  stessa  quest'attività  è  sintetica: 
e  però  a  priori.   E  la  sintesi  empirica  è  spiegata  da  questa 
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sintesi  pura.  O  meglio,  l'esigenza  kantiana  è  questa:  che 
la  sintesi  dell'esperienza,  in  cui  pare  che  meccanicamente 
si  mettano  insieme  elementi  soggettivi  a  priori  ed  elementi 
avventizi,  estrasoggettivi,  a  posteriori,  si  risolva  in  un  atto 
spirituale,  in  quanto  non  solo  la  forma  del  giudizio  si  ri- 
solve nella  categoria  o  concetto  puro,  ma  la  stessa  materia 
si  risolve  in  un'intuizione  pura;  in  guisa  che  la  spiegazione 
del  conoscere  consista  nel  dimostrare  ogni  atto  di  conoscenza 
attuazione  del  puro  conoscere,  o  conoscere   trascendentale. 

47.  Questo  il  significato  della  grande  riforma  introdotta 
nella  metafisica  dall'idealismo  trascendentale  di  Kant.  La 
sua  ricerca  della  possibilità  dei  giudizi  e  della  scienza, 
prescindendo  da  ogni  presupposto  empirico,  è  diventata  la 
ricerca  della  possibilità  del  mondo  dell'esperienza  :  la  stessa 
ricerca  in  cui  s'era  travagliata  indarno  ogni  speculazione 
metafisica.  Soltanto  che  il  centro  della  ricerca  veniva,  per 
questa  riforma,  a  spostarsi.  Non  era  più  la  mente  che  do- 
vesse dimenticarsi  di  se  stessa  per  trasportarsi  in  un  fittizio 
reale,  di  cui  le  toccasse  di  scoprire  la  legge  interiore;  ma 
era  questo  reale  fittizio  —  il  mondo  del  pensiero  volgare  e 
di  tutte  le  filosofie  anteriori  che  doveva  essere  dimenticato, 
affinchè  la  mente  potesse  raccogliersi  dentro  di  se  stessa, 
e  in  se  ritrovare  il  segreto  principio  di  tutte  le  cose. 

Kant  bensì  non  intese  a  pieno  il  proprio  idealismo  tra- 
scendentale come  filosofia  della  possibilità  del  conoscere, 
unità  di  logica  e  metafisica.  II  kantismo  in  se  e  quest'unità. 
"  Ma  solo  in  se.  E  il  nuovo  orizzonte  della  filosofia.  Ma 
Kant  il  criticismo  kantiano  -  è  inferiore  alla  sua  potenza. 
In  Kant,  più  che  l'unità  della  metafisica  e  della  logica, 
si  ha  r  assorbimento  della  metafisica  nella  logica,  nella  nuova 
logica  :  nella  logica  dell'  Io  penso  come  semplice  Io,  del 
soggetto  come  semplice  soggetto  (e  perciò  non  vera  logica, 
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in  quanto  non  è  logica  e  metafisica).  È  nuova  logica,  perchè 
la  categoria  è  forma  (attività)  dell' Io  penso;  non  è  vera 
logica  (vera  nuova  metafisica),  perchè  la  categoria,  così,  come 
semplice  forma  dell'  lo,  del  semplice  soggetto,  non  è  deter- 
minazione della  cosa  in  se  (noumeno),  ma  solo  della  cosa 
rispetto  a  noi,o  in  quanto  conosciuta  da  noi  (fenomeno)  . 
È  l'antica  osservazione  di  Fichte.  La  cosa  in  sé,  nota  lo 
Spaventa,  contraddice  alla  posizione  fondamentale  di  Kant, 
all'unità  sintetica  originaria  ;  perchè  importa  che  il  puro 
conoscere  (come  concetto  e  intuizione)  non  sia  assoluta- 
mente puro  (non  risolva  in  se  ogni  apparenza  di  coefficiente 
empirico  d'origine  estrasog  getti  va).  E  se  il  conoscere  spie- 
gato col  puro  conoscere  significa  la  risoluzione  del  fatto 
del  conoscere  nell'  attività  del  conoscere,  nel  fare,  la  cosa 
in  sé  vorrà  dire  "  il  fare,  non  come  assoluto  fare,  ma  come 
ancora  fatto,  e  perciò  non  come  assoluta  trasparenza;  l'Io 
o  la  Psiche,  non  come  Io  o  Psiche  assoluta,  ma  come  Io  o 
soggetto  finito,  semplice  coscienza". 

48.  Questo  difetto,  questa  contraddizione  del  kantismo 
è  il  problema  di  Fichte,  che  muove  dal  concetto  dell'Io 
come  unità  sintetica  originaria,  e  però  assoluto  fare.  L  unità, 
come  assoluto  fare  che  non  presupponga  perciò  nulla,  è 
posizione  di  se  stessa;  quindi  farsi.  Kant  non  intese  il  fare 
come  farsi;  e  così  nel  suo  fare  non  c'era  la  piena  possibilità 
del  conoscere;  e  sorgeva  pertanto  la  cosa  in  sé,  il  hmite 
dell'  attività  dell'  lo,  o  meglio  dello  stesso  Io,  che  non  è 
nient'altro  che  1'  attività.  Il  conoscere  solo  in  parte  era  fare: 
ma  in  parte  era  fatto.  L'assoluto  fare  è  farsi;  la  coscienza 
è  autocoscienza,  produzione  assoluta  di  sé.  La  quale  im- 
plica non  solo  la  posizione  di  sé  (tesi)  e  la  posizione  d'altro 


*  La  filos.   Hai.,   p.    222. 
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di  cui  si  ha  coscienza  (antitesi),  ma  F  identità  di  se  e  del- 
l'altro (sintesi)  :  è  appunto  questo  ritmo  per  cui  X  Io  si  pone 
ponendo  contro  a  se,  egli  stesso,  il  non-Io  ;  che  non  è  perciò 
il  suo  limite,  poiché  egli   lo  supera  in   quanto  lo  pone,  anzi 
la  sua  realizzazione.  Realizzazione,  per  altro,  puramente  for- 
male. Cioè,  il  processo  in  cui  Fichte  risolve  Fio  di  Kant, 
non  è  il  processo  dell'Io    reale,  che  diventa  cosciente    di 
se,  e  però  comprende  il    reale    non-Io,  di  cui  Fio    è    co- 
scienza. L'Io  e  il  non-Io    in    cui    si    attua    Fautocoscienza 
sono  per  Fichte  semplice  forma  del  conoscere;  esprimono 
la  conoscibilità  di  essa,  F  interna  mediazione  dell'atto  ond'essa 
vien  conosciuta,  ma  non  ci  danno  l'essere,  ne  pur  dell'Io. 
La  conquista  di  Fichte  è  quella  del  concetto  dell' Io  come 
unità  di  Io  e  non -Io:  ossia  egli  ha  il  merito  di  avere  ap- 
profondito il  concetto  kantiano  della  categoria,  e  in  generale 
dell'apriori  dell'Io    stesso,    mostrandone    la    generazione,    e 
dimostrando  che  l'Io  non    può   pensare  altro,  se  non  pen- 
sando se  stesso  come  se  stesso   insieme    ed     altro:    sintesi 
positiva  degli  opposti. 

49  _  Dopo  Fichte  restava  da  instaurare  un'unità  il  cui 
processo  fosse  reale  oltre  che  formale,  in  modo  che,  spie- 
gando il  conoscere,  spiegasse  perciò  l'essere.  Schelling  rap- 
presenta appunto  questa  esigenza  ;  ma  non  riesce  a  soddisfarla. 
II  non-Io  di  Fichte  è  il  non-Io  dell'  Io,  cioè  soltanto  ideale, 
o  idealità  del  reale  non-Io,  perchè  Fichte  vide  bensì  che 
F  Io  è  insieme  Io  e  non-Io  ;  ma  non  avvertì  che  il  non-Io 
è  ugualmente  non-Io  e  insieme  Io.  Il  suo  non-Io  cioè  non 
è  reale,  perchè  egli  non  vide  che  il  reale  stesso  è  ideale, 
conoscibile.  E  Schelling  fa  questo  passo  innanzi:  non  solo 
lo  spirito  è  natura,  ma  anche  la  natura  è  spirito.  Nella  prima 
posizione  la  natura  è  soltanto  natura  dello  spirito,  e  non  è 
l'assoluta  natura;  nel  secondo  l'assoluta  natura  si   appalesa 


essa  stessa  spirito.  La  possibilità  del  conoscere,  quindi,  non 
è  pili  soltanto  l'identità  dell'Io  e  del  non-Io  ideale,  ma 
F  identità  dell'  lo  e  del  non-Io  reale.  11  conoscere  è  conoscere 
vero,  oltre  che  certo,  se  l'oggetto  reale  del  conoscere  in 
sé  deve  essere  soggetto.  Io.  Dev'essere  :  ma  è?  Ed  ecco 
F intuizione  intellettuale,  il  colpo  di  pistola  di  Schel- 
ling: Funico  organo  della  filosofìa,  per  cui  sia  dato  di  scor- 
gere .  F  identità   dell'essere  e  del  conoscere  nel  reale  come 

mentalità. 

Questa  identità  intuija  è  un  presupposto  che  bisogna  pro- 
vare ;  e  senza  questa  prova  la  sintesi  a  priori  di  Kant  non 
è  veramente  quell'assoluto  fare  di  cui  Fichte  sentì  il  bisogno, 
e  che  Schelling  credette  di  aver  raggiunto.  L' identità,  intanto, 
di  Schelling  non  ha  niente  che  fare  con  F  identità  di  Spi- 
noza. La  natura  spinoziana  è  sostanza  -  causa  :  alla  quale 
rimane  estrinseca,  come  s'è  veduto  \  la  differenza  dell'effetto 
in  cui  la  causalità  si  attua.  In  altri  termini,  la  sostanza  di 
Spinoza  nella  sua  causalità  indifferente  non  è  né  estensione 
né  pensiero:  è  identità  come  essere,  o  essere  identico  a  se 
stesso.  La  natura  di  Schelling,  nonostante  il  suo  nuovo  pa- 
rallcKsmo,  è  mentalità.  Dopo  Kant  non  si  torna  più  indietro  : 
l'astratta  posizione  del  pensiero  intellettualistico  è  superata 
per  sempre;  e  con  Schelling  si  batte  alla  porta,  non  del  reale 
oggetto  del  pensiero,  bensì  del  reale  che  è  in  sé  pensiero, 
restando  sempre  nella  sfera  di  quel  puro  conoscere,  che  era 
stata  scoperta  da  Kant.  Questo  reale  che  è  pensiero,  ed  elimina 
perciò  veramente  la  cosa  in  sé,  e  rende  ragione  dell'attività 
veramente  creatrice  del  pensiero,  è  sempre   l'Io  di  Kant. 

50.  —  La  prova  dell'identità,   soltanto  intuita  da  Schel- 
ling, è  Hegel:    il    quale    procede    oltre   in  quanto  osserva 


^  Vedi  sopra  p.    106. 
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che  l'intuizione  della  mentalità  non  può  essere  se  non  men- 
talità: cioè  non  intuizione,  immediatezza,  ma  il  contrario 
dell'intuizione,  quella  mediazione  assoluta  di  se  con  se 
stessa,  che  è  appunto  la  mentalità.  A  Schelling  accade 
quel  medesimo  che  a  Gioberti  nella  prima  forma  della  sua 
filosofia:  il  metodo  è  inferiore  al  principio.  Intuire  si  po- 
trebbe il  reale  se  fosse  semplice  essere,  un  che  d'imme- 
diato: ma  il  pensiero  non  si  può  conoscere  altrimenti  che 
pensandolo.  E  pensare  il  pensiero  come  X  in  se  della  realtà, 
questa  è  quella  prova  dell*  identità  che  mancava  in  Schel- 
hng,  e  che  è  il  problema  di  Hegel.  "  Per  me  ",  dice  lo 
Spaventa,  "  tutto  il  valore  di  Hegel,  qui,  è  questo:  pro- 
vare la  identità  ".  E  Tha  provata  egh  davvero?  "Questa 
è  un'altra  questione  "  *. 

51.  Noi,  a  nostra  volta,  possiamo  domandare:  —  Cre- 
dette lo  Spaventa  che  Hegel  avesse  provato  l'identità?  - 
E  dopo  uno  studio  attento  de'  suoi  scritti  dobbiamo  rispondere 
che  la  sua  opinione  definitiva  fu  questa  :  che  Hegel  lavorò 
a  questa  prova,  ma  non  la  diede;  e  che  perciò  bisognava 
continuare  a  lavorare  ad  essa,  con  lo  stesso  metodo  e  nello 
stesso  indirizzo.  In  questo  modo  si  risponde  anche  all'altra 
domanda  che  si  potrebbe  pur  fare  :  —  Credette  mai  lo  Spa- 
venta d'esser  giunto  lui  alla  prova?  —  Egli  soleva  ripetere 
un  detto  profondo  del  Fischer  che  la  filosofia  è  eterno  pro- 
blema ed  eterna  soluzione  ;  e  il  suo  temperamento  spirituale 
fu  quello  dell'  incessante  tormentosa  ricerca,  onde  nulla  fu 
più  alieno  dall'animo  suo  che  la  fede  di  avere  dissigillato 
ogni  enigma.  Ma  egli  ebbe  sì  la  coscienza  di  taluni  man- 
camenti del  sistema    hegeliano  e  di  tutte  le  interpetrazioni 


*  O.  e.  p.  289 
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che  se  n'erano  fatte;  ed  accennò  a  un  principio,  che  po- 
teva certamente  condurre  a  uno  svolgimento  e  a  una  riforma 
della  filosofia  hegeliana. 

Provare  l'identità,  secondo  lui,  significa  due  cose:    1.  pro- 
vare la  mentalità  come  realtà,   ossia    che    la    mente  non  è 
soltanto  la  nostra  mente    soggettiva,  ma  la  mente  assoluta;^ 
2.  provare  la  mentalità  come  mentalità,  ossia  che  la  mente  è 
un  certo  processo  logico.  La  seconda  prova,  senza  la  prima, 
farebbe  tornare  a  Fichte.  La  prima,  senza  la  seconda,  ci  da- 
rebbe l'identità,  ma  non  la  mentalità:    poiché  questa  è  ap- 
punto quel  sistema,  che  può  esser  dato  soltanto  dalla  seconda 
prova.  La  prima  è  il  problema  della  Fenomenologia;  la  se- 
conda quello  della  Logica.  E  lo  Spaventa  non  senza  difficoltà, 
attestate  dal  lungo  tenace  lavorio  del  suo  pensiero    intorno 
al  rapporto  della  Fenomenologia  con    la    Logicai    ritenne 
sempre  che  la  prova    hegeliana,  questa    soluzione    richiesta 
dal  problema  kantiano,  che  è  come  dire  la  nuova  metafisica 
della  mente,  comprendesse  essenzialmente  i  due    processi  : 
il  fenomenologico  e  il  logico:   e  quando  espose^  anche    lui 
la  nuova  metafisica,  ossia  la  logica  hegeliana,  ne'  suoi  Prin- 
cipii  di  filosofia  del  1867  \  non  mancò  di  premettervi  un'in- 
troduzione, che  sotto  nome  di  teoria  della    conoscenza,    ri- 
produce, semplificandola,  la  Fenomenologia,  come  prova  che 
la  mente  fa  di  se    stessa   quale    mente    assoluta,    o    quella 
mentalità  che  è  identità  di  essere  e    di    pensare    raggiunta 
dallo  Schelling,   e  che  deve  spiegarsi  quindi  come    sistema 
delle  categorie  logiche. 


1  Son  da  vedere  specialmente  le  sue  lettere  al  fratello  Silvio.  Io  Schizzo 
d'una  storia  della  logica  (nel  volume  La  Filos.  Hai),  e  la  Log.  e  meta- 
fisica. 

2  Rimasta  interrotta  alla  prima  puntata,  e  completata  soltanto  nell'edizione 
postuma  da  me  curata  col  titolo  Logica  e  metafisica  (Bàri,  Laterza.  1911;. 
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52.  —  La  radice  di  tutte  le  difficoltà,  talune  delle  quali 
egli  osservò  così  profondamente,  gli  rimase  occulta  :   e  con- 
siste in  questa  stessa  distinzione  delle  due  prove,  e  in  questa 
separazione  della  fenomenologia  dalla  logica:  la  quale    se- 
parazione mantiene  al  logo  hegeliano,  cioè  al  puro  pensare, 
air  Io  trascendentale,  quel  medesimo    carattere    dommatico, 
che  era  proprio  dell'identità  schellinghiana.   La  quale    non 
diventa  un  processo,  una  prova,    semplicemente    perchè    si 
costruisce  come  un  processo.  Anche  la  matematica  non  si  può 
pensare  se  non  costruendola,  come  un  processo.  Ma  la  mate- 
matica non  è  un  vero  processo,  non  prova  se  stessa  ;  muove 
da  dati,  che  sono  dommaticamente  presupposti,  immediati.  E 
questa  immediatezza  dell'atto,  onde  si  pone  lo  stesso  oggetto 
della  matematica,  non  può  essere  più  superata  dalla  matema- 
tica per  cammino  ch'essa  faccia.  La  dommaticità  del  principio 
è  infatti  dommaticità  del  processo  :  il  quale  non  è  perciò  un 
vero  processo,  se  processo  significa  dimostrazione.   O  se   si 
vuole,  è  una  dimostrazione  che  nella  sua  totalità  è  un'afferma- 
zione dommatica,  un*  intuizione,  un'  esplosione.  L' indifferenza 
schellinghiana  è  immediata,  e  però  oggetto  d'intuizione,  perchè 
non  è  pensiero;  è  pensiero,  in  se;  potenzialmente,  non  at- 
tualmente. Se  fosse  attualmente  pensiero,  Schelling  è  convinto 
che  avrebbe  di  contro  a  se  il  suo  opposto,  il  reale,  la  natura. 
E  poiché  essa  non  è    pensiero,    non    si    può    pensare,    ma 
soltanto  presupporre,  o  intuire.  Per    pensarla,    bisogna   che 
cessi  di  essere  pensiero  in  se,  o  potenzialità  di  pensiero,  e 
diventi  pensiero  in  atto,  ossia  appunto  quel  pensiero   feno- 
menologico, che  Hegel  crede  di  dover  trascendere  per  rag- 
giungere il  pensiero  logico,  l'in  sé  così  della  natura   come 
dello  spirito.  Quando  l'avrà  raggiunto  questo  in  sé,  questo 
logo,  nudo  d'ogni  fenomenalità,  sarà  pure  nudo  d'ogni    at- 
tualità: sarà  pensiero  in   se,    potenzialità    di    pensiero,    ma 
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impensabile,  come  per  l'appunto    1*  identità    schellinghiana  : 
oggetto  d' intuito. 

Di  questa  posizione  lo  Spaventa  sentì  tutto  il  disagio  ;  e 
abbiamo  visto  come  fin  dal  1869  scrivesse,  che  la  realtà 
del  logo  fosse  nella  logica,  e  come  si  opponesse  più  tardi 
alla  concezione  della  Destra  hegeliana  che,  per  fare  del 
logo  una  realtà  a  sé  escogitavano  un  Vordenken  in  opposi- 
zione al  Nachdenken  proprio  dello  spirito  come  riflessione. 
Ma  non  vide  mai,  né  chiaramente  né  oscuramente,  che 
quella  posizione  è  insostenibile,  perché  ritorna  al  domma- 
lismo  dello  Schelling,  ossia  alla  semplice  esigenza  inappa- 
gabile della  famosa  prova. 

53.  -  -  Il  processo  logico,  come  processo  di  questo  pensiero 
in  sé,  che  è  l' in  sé  così  della  natura  come  dello  spirito  o 
pensiero  in  atto,  pure  esponendolo  alla  maniera  di  Hegel, 
gli  apparve  sempre,  e  doveva  necessariamente  apparirgli, 
oscurissimo  in  quei  primi  gradi,  in  cui  comincia  a  manife- 
stare il  suo  ritmo;  anzi  al  suo  stesso  inizio.  Giacché  chi 
dice  processo,  par  che  dica  principio  del  processo;  e 
quando  il  processo  non  è  un  processo  fenomenologico,  ma 
il  processo  del  pensiero  in  sé,  che  è  la  legge  intima  d'ogni 
fenomenologia,  allora  é  chiaro  che  non  ci  possono  essere 
tanti  principii,  come  ci  potrebbero  essere  e  ci  sono  tanti 
cominciamenti  per  i  processi  soggettivi,  onde  si  perviene  alla 
scienza,  a  quel  modo  che  per  tante  vie  si  va  a  Roma.  I 
processi  fenomenologici  sono  (o  possono  essere)  molti,  e 
però  molti  sono  i  cominciamenti;  ma  un  processo  logico 
non  può  avere  se  non  un  cominciamento  :  il  principio,  il 
Primo  scientifico.  E  qui  sorgono  le  difficoltà.  Questo  Primo 
dovrebbe  essere  dimostrato  ;  perché  se  arbitrario  è  il  princi- 
pio, non  può  non  essere  arbitrario  tutto  il  processo;  né  più 
né  meno  di  un  processo  matematico.  D'altra  parte,  il  prin- 
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cipio  non  si  potrebbe  provare  senza  muovere  da  un  principio 
anteriore,  cioè  senza    negarlo    come    principio  *.    Come    se 
nesce?  La  soluzione  di  questa  specie  «tli    antinomia    (che 
nella  posizione  hegeliana  è  realmente  insolubile)  è    per    lo 
Spaventa  la  seguente  :  MI  Primo  scientifico  è  mediato 
(e  quindi  provato),  in  quanto  è  il  risultato  finale  della  cri- 
tica della  coscienza,  cioè  il  concetto  della  infinita    potenza 
di  conoscere;  ed  è  immediato  cioè  Primo,  in    quanto    nel 
giro  della  scienza  (logica,  natura,  spirito)    non    presuppone 
un  altro  concetto,  ma    tutti    i    concetti    lo    presuppongono. 
Distinguendo  la  critica  della  coscienza    (da    cui    risulta    la 
potenza  del  puro  conoscere)  dalla  scienza,  che  è  lo  sviluppo 
del  puro  conoscere,  si  vede,  che  Y  Ultimo  nella  prima  è  il 
Primo  nella  seconda  ;  e    perciò    il    Primo    scientifico    è   in 
questa  immediato  e  in  quella  mediato".   Soluzione  illusoria, 
sembrata  accettabile  allo  Spaventa  per  effetto  d'una    mera 
abitudine  scolastica.  Giacché,  si  chiamino  con  due  nomi  o 
con  un  nome  solo,  quelle  due  scienze,    delle    quali    V  una 
finisce  dove  comincia  Taltra,    e    T  una    fornisce    alFaltra    il 
proprio  oggetto  (questa  potenza  del    puro    conoscere), 
non  possono  essere  du^  scienze  distinte,  ma  una  scienza  sola 
la  quale  proverà  un  processo  unico.   E  allora  il  vero  Primo 
della  logica  sarà  il  Primo  della  Fenomenologia,  quello  che 
lo  Spaventa  dice  fenomeno,  primo  fenomeno,  o  fatto,    che 
come  tale  non  si  prova,  ma  si  ammette,    perchè    "  se  si 
provasse,  non  sarebbe  più  mero  fatto     '. 

Questo  mero  fatto  (del  sapere  sensibile)  diventerà  il 
Primo  della  scienza,  in  quanto  quella  stessa  potenza  del  puro 
conoscere  che  si  dice  di  raggiungere  nella  Fenomenologia, 
ma  qui  non  si  raggiunge  veramente,  è   raggiunta,  cioè  pensa- 
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ta,  spiegata,  come  accade  nella  Logica:  il  Primo  di  quella 
vera  scienza  che  sarà  unità  di  Fenomenologia  e  Logica. 

54.  —  Quando  espose  questa  sua  soluzione  per  la  prima 
volta  nel  suo  Schizzo  di  una  storia  della  logica  lo  Spaventa 
chiamò  propedeutica  la  Fenomenologia,  e  scrisse  :  "  Questa 
propedeutica  che  è  scienza  e  prova  il  Primo  della  scienza, 
ci  è  solo  in  quanto  ci  siamo  noi,  coscienza  o  spirito  finito; 
noi  dobbiamo  elevarci  alla  scienza,  non  siamo  immediata- 
mente scienza.  La  vera  scienza,  invece,  ci  è  in  sé,  assolu- 
tamente; è  non  solo  umana,  ma  divina;  quando  1* altra  è 
solo  umana,  non  divina.  E  divina  come  momento  della  vera 
scienza,  non  come  propedeutica.  Dio  non  ha  bisogno  di 
propedeutica"  ^  Dov'è  chiaro  l'imbarazzo  in  cui  si  trovava 
il  forte  pensatore.  La  propedeutica  è  scienza  e  prova;  ma 
non  è  la  vera  scienza,  divina  scienza;  viceversa,  è  scienza 
divina  come  momento  della  vera  scienza.  E  propedeutica 
e  non  è  propedeutica;  e  salta  fuori  un  Dio,  il  quale,  per 
non  aver  bisogno  di  propedeutica,  si  riduce  a  una  scienza 
con  un  Primo  che  è  poi  un  atto  d'arbitrio,  e  rende  arbi- 
traria tutta  quella  scienza.  Giacché  è  fuor  di  dubbio  che, 
distinte  le  due  scienze,  umana  e  divina,  la  prima  avrà  un 
principio  provato,  ma  provato  in  base  ad  un  fatto,  che  non 
si  prova  ;  e  la  seconda  non  avrà  un  principio  provato,  e  non 
sarà  mai,  tutta  quanta,  una  vera  prova.  Si  ricasca  a  pie 
pari  nel  vecchio  platonismo,  e  conchiudendo,  lo  Spaventa, 
si  appiglia  alla  vecchia  distinzione  aristotelica  :  "  Adunque, 
il  Primo  scientifico  non  è  una  contraddizione.  La  prope- 
deutica che  prova  il  Primo,  è  scienza  prima  rispetto  a 
noi  solamente  (>taO'Tgp.àc;    Trpwiov),    e    quindi   il    Primo    è 
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Ultimo  ;  ma  in  se  (xaxà  cpóatv)  V  Ultimo  è  Primo  ".  Questa 
opposizione  del  xaO'%àg  al  xaxà  cpjaiv  non  è  l'opposizione 
antica  dell'ente  alla  mente,  che  la  filosofia  kantiana  aveva 
distrutta  7  Non  era  l'opposizione  stessa  di  reale  e  ideale,  in 
cui  s'era  irretito  Schelling? 

E  a  Schelling  lo  Spaventa  infatti  ricorre  '  quando    vuol 
chiarire  il  processo  logico  che  è  a  priori,  in  opposizione  al 
processo  fenomenologico  a  posteriori.  Schelling    contro    gli 
avversari  aveva  detto  della  sua  filosofia  della  natura  che  "  per 
l'esperienza  e  mediante  l'esperienza  noi  non  sappiamo  sol- 
tanto questo  o  quello,  ma  in  origine    e    in    generale    ogni 
cosa;  non  sappiamo  niente  senza  di  essa;  e    così    tutto    il 
nostro  sapere  consiste  di  proposizioni  empiriche  "  :  ma    che 
le  proposizioni  empiriche  diventano    poi    a    priori,    quando 
son  conosciute  come  necessarie,  com'è  possibile    conoscere 
ogni  fenomeno  naturale,  poiché  nella  natura  non  c'è    caso, 
e  ogni  avvenimento  fa  parte  del  sistema,  in  cui    dev'esser 
conosciuto.  Sicché  noi  conosciamo  a    posteriori    la    natura, 
la  quale  in  se  è  a  priori;  e    dev'essere    perciò    conosciuta 
come  tale.  Esigenza  giustissima    a    un    patto:    che    1  in    sé 
coincida  col  per  sé,  cioè  col  per  noi;   e  l'apriori    coincida 
con  l'aposteiiori.   Che  se  si  comincia  a  distinguere  e    con- 
trapporre, la  nostra    conoscenza,    a    posteriori    a    principio, 
sarà  sempre  a  posteriori,  come  vuole  l'empirista,  e  1  in  sé, 
l'apriori  della  natura,  rimarrà  sempre  un  termine  irraggiun- 
gibile. 

55    _   Ora  non  v'ha  dubbio  che  il  significalo  più  pro- 
fondo dello  hegelismo    dopo    Schelling    sia    appunto    que- 


»  La  filos.  Hai,  p.  240  e  Princ.  di  etica,  pp.  41-2:  dov'è  riferita  una 
pagina  dcW  lùnleilung  zu  dem  Enlicurf  eints  Systems  der  NaturplUlosophie 
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Sto,  di  risolvere  la  dualità  di    apriori  e  aposteriori,  e  però 
di    attingere    veramente    quella    unità    sintetica    originaria, 
che  era  stata  prenunziata  da  Kant.   E  questa  sua  più     ge- 
nuina tendenza    si    afferma    meglio  che  in  ogni  altra  opera 
nella   Fenomenologia  dello  spirito,  pubblicata  originariamente 
(1807)  non    come    una    propedeutica,    ma    come    la    prima 
parte  del  sistema  della  scienza,  e  trattata  infatti  con  quella 
stessa  dialettica,  che  è  il  metodo  della  ragione  speculativa, 
ossia  dell'organo  proprio    del    sistema.    Ma    la    concezione 
stessa  dell'organismo  del  sistema  —  concezione  d' ispirazione 
piekaniiana  ~  trasse  ben  presto  il   grande  filosofo  di  Stoc- 
carda a  spezzare  l'unità  primitiva  di  fenomenologia  e  logica: 
la  quale,   come  continuazione  della  Fenomenologia  o  esposi- 
zione delle  forme  del  sapere  assoluto  raggiunto  dalla  dialettica 
della  coscienza,  avrebbe  dovuto  assolvere  tutto    il    compito 
della  scienza:   giacché,  se  il   significato  della  fenomenologia 
è  la  risoluzione  di  quella  opposizione  tra  soggetto  e  oggetto 
del  conoscere  in  cui  si    dibatte    la    coscienza    non    ancora 
pervenuta  al  punto  di  vista  dell'assoluto  conoscere,  è  chiaro 
che  al  termine  della  Fenomenologia  la  realtà  non  può  essere 
altro  che  questo  assoluto  conoscere  :  il  logo  ;  e  tornare  quindi 
a   considerare  questo  logo  come  l'idea  che  si  deve  realiz- 
zare, è  come  dimenticarsi  della  conquista  della  Fenomenologia. 
Se  il  logo  è  conoscere  assoluto,  è  natura  e  spirito,   questa 
duahtà  fenomenologica  già  risoluta  nella  sua  assoluta  realta, 
allora  esso,  lungi  dall'aspettare  innanzi  a  sé  queste  due  forme 
antagonistiche  in  diverso  grado  realizzatrici  di    lui,  dev'es- 
sersele già  lasciate  alle  spalle,  o  meglio  deve  averle  assorbite 
in  se  stesso.  Ma,  prima  ancora  che  nascesse  la  Fenomenologia, 
Hegel  già  era  fermo  nel  concetto  di  una  logica  che    fosse 
scienza  dell'idea  e  non  del  reale.   Nel     1803    considerava 
la  logica  come  idealismo  trascendentale  quale  prima    parte 
del  sistema,  seguita  da  una  filosofia  della  natura  e  da  una 
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filosofia  dello  spirito  complessivamente  designate  (nel  1805) 
come  Realphilosophie  \  Se  la  logica  non  è  Realphilosophie, 
la  Fenomenologia  non  può  essere  parte  del  sistema:  e  il 
logo  diventa  trascendente  rispetto  alla  natura  e  allo  spirito: 
un*  idea  ipostatizzata,  e  però  solo  dommaticamente  conosci- 
bile: la  negazione  del  risultato  della  Fenomenologia. 

E  merito  dello  Spaventa  avere,  ancorché  timidamente  e 
senza  coscienza  di  tutte  le  conseguenze  che  ne  derivano, 
aver  riaffermata  l'unità  originaria  di  fenomenologia  e  logica 
facendo  del  Primo  di  questa  V  Ultimo  di  quella,  e  insistendo, 
in  tutte  le  occasioni,  nell'affermazione  che  la  logica  muove 
dal  risultato  della  fenomenologia,  e  mettendo  sempre  in 
rilievo  la  grande  importanza  di  questa  come  superamento 
del  parallelismo  schellinghiano. 

56.  —  Ma  anche  maggiore  è  il  suo  mento  negli  studi 
molto  più  penetranti  con  cui  si  sforzò  di  districarsi  dalle 
difficoltà,  su  cui  scivolavano  i  facili  hegeliani  tipo  Vera,  e 
che  egli  sentì  vivamente,  intorno  alle  prime  categorie  della 
logica  :  essere,  non  essere,  divenire  ;  che  è  poi  il  problema 
centrale  della  filosofia  hegeliana,  quello  in  cui  si  può  dire 
che  culmini  l' idealismo  kantiano.  Abbiamo  visto  infatti  come 
nel  Vera  tutto  il  valore  storico  e  la  novità  dell'  hegelismo 
andassero  perdute  pel  falso  concetto  del  divenire.  La  cui 
analisi  si  presta  facilmente  ad  equivoci,  dove  non  è  possibile 
più  raccapezzare  Y  idea  fondamentale  della  dialettica.  Ana- 
lizzare il  concetto  del  divenire  come  unità  di  essere  e  non 
essere  importa  infatti  trascendere  quella  sintesi  a  priori,  che 
è  la  forma  sotto  la  quale  esso  nacque  :  e  il  pericolo  di  ogni 
analisi  è  quello  di  creare  l'illusione  che  gh  elementi  del- 
l'analisi precedano  la  sintesi,  laddove,  essendo  essi  il  prò- 
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dotto  di  un'operazione  che  si  fa    sull'unità,    e    chiaro    che 
dovrebbero  considerarsi  come    qualche    cosa    di    posteriore 
all'unità  stessa.   Per  Hegel  invece  l'essere  precede    il    non 
essere,   ed  entrambi  precedono  il  divenire;  e  tutte  insieme 
sono  tre  categorie.  Così  almeno  pare  dall'esposizione  hege- 
liana,  e  così  hanno  inteso    tutti    gì' interpetri    ortodossi.    E 
soltanto  a  questo  modo  poteva  configurarsi  lo  sviluppo  delle 
categorie  logiche,  una  volta    concepito    il    puro    conoscere, 
non  come  la  logica,  a  modo  dello  Spaventa,  ma  come  logo, 
idea  in  se.  Il  logo  non  e  il  pensiero  come  pensare,  ma   il 
pensiero  come  oggetto  eterno    del    pensare:    la    razionalità 
astratta.   Nella  quale  quel  vivo  organismo,  che  è  il  pensiero 
come  sintesi  a  priori,  o  divenire,    non    può    essere    più    il 
processo  vivo  dell'organismo,  ma  l'organismo,  la  forma    or- 
ganica, in  cui  realmente  poi  si  attua  il    processo    vitale, 
considerata  per  astrazione  come    forma    esanime    e    morta: 
quasi  un  libro  stampato  prima  di  esser  letto,  ma  leggibile. 
Nel  libro  soltanto  leggibile,  e  non  attualmente  letto  (libro, 
beninteso,  che  non  esiste),  nel  corpo  bello  e   perfetto    che 
la  vita  ha  ancora  da  animare  (e  che  è  chiaro  che,    se    ci 
fosse,  non  potrebbe  esser  mai  animato),  per  la  stessa  ipotesi, 
non  è  l'unità  sintetica  a  base  della    moltepHcità    analitica; 
ma  e'  è  soltanto  questa  in  attesa  -    vana  attesa!       dell'unità. 

57  _  Si  comincia  nella  logica  dall'essere  come  dalla  più 
astratta  posizione  del  puro  conoscere  ;  e  si  tratta  di  mostrare 
come  questa  posizione  deve  logicamente,  necessariamente 
esser  superata.  E  qui  subito  lo  scoglio  della  dialettica  astratta. 
Questo  essere  si  deve  intendere  come  l'essere  del  pensiero, 
o  il  pensiero  dell'essere?  È  esso  stesso  pensiero  nella  sua 
forma  più  astratta?  O  è  l'oggetto  più  astratto  del  pensiero  ? 
11  Vera,  senza  cercare  più  in  là,  l'intendeva  nel  secondo 
modo  ;   e  faceva  della  logica  una  specie  di  spettacolo  cine- 
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matografico,  a  cui  il  logico  assiste,  ignaro  dell* uomo  che 
sta  a  girare  la  manovella.  E  tornava  perciò,  come  ho  chiarito 
altra  volta,  al  vecchio  e  assurdo  concetto  eracliteo  del  di- 
venire. Per  Hegel  non  v'ha  dubbio  che  soltanto  la  prima 
interpretazione  è  esatta.  Ma  non  basta  intendere  Tessere 
come  conoscere  per  vederlo  trasmutarsi  in  non  essere,  e 
quindi  divenire.  Perchè  accade  facilmente  che  questo  essere 
dichiarato  conoscere  torni  ad  essere,  nostro  malgrado  e  a 
nostra  insaputa,  un  semplice  essere  oggetto  del  conoscere  : 
e  ciò  accade  appena  s'intenda  lo  stesso  conoscere,  a  sua 
volta,  come  essere  —  che  è  lo  sdrucciolo  su  cui  scivola 
l'hegelismo  -  ossia  come  quel  conoscere  in  se,  che  è  og- 
getto di  conoscere,  e  non  propriamente  conoscere. 

58.  —  Contro  questo  rischio  lo  Spaventa  fu  messo  in 
guardia  dalla  sua  profonda  critica  della  filosofìa  giobertiana; 
in  cui  vide  a  poco  a  poco  logorarsi  il  concetto  della  priorità  e 
superiorità  dell'  intuito  rispetto  alla  riflessione,  in  quanto  que- 
sta è  riflessione  ontologica  (oggettiva,  assoluta);  e 
pervenne  alla  conclusione  che  la  verità  dell'  intuito  consiste 
appunto  nella  riflessione,  ossia  che  la  vera  realtà  del  pre- 
supposto del  pensiero  sta  nello  stesso  presupponente  :  rinsal- 
dando così  sempre  più  il  suo  concetto  dell'unità  di  verità 
e  certezza.  Bisogna  mentalizzare  la  logica,  aveva  detto  nel 
1861  '.  E  nel  1864  scrisse  una  lunga  memoria  per  dimo- 
strare che  la  dialettica  delle  prime  categorie  (che  e  poi 
la  legge  stessa  della  dialettica)  non  è  intelligibile  se  non  si 
ricorda  l'origine  della  Logica  dalla  Fenomenologia,  tenendo 
presente  che  l'oggetto  di  quella,  il  logo,   è  mentalità,    sog- 


*  La  filos.   Hai.,  p.  257. 
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getto  che  s'  è  dimostrato  la  stessa  realtà  assoluta  '  ;  e    che 
insomma  la  logica  hegeUana  aveva  bisogno  di  una  "riforma", 
non  facendo  la  quale    "  all'  hegelismo    come    sistema    della 
spiritualità  assoluta  —  giacche  ei  non  è  altro  che  questo  — 
contraddicono  le  prime  categorie  della    sua    logica    stessa  : 
la  base  a  tutto  l'edificio"  '.    E    sostenne    che    Tessere    si 
contraddice  in  quanto    pensiero  che    pensa  Tessere    e    che 
pensandolo  lo  ha  superato,  rompendo  quelT  identità  assoluta 
dell'essere  con  se  stesso,  che  è  la  negazione  d'ogni  pensiero. 
Rimaneva  tuttavia  Tessere   come  un  presupposto  del  pen- 
sare.  Ma  lo  Spaventa  non  si  acquetò  in  questa    soluzione. 
E  in  uno  scritto  postumo  ^  (del  1880  o  '81)  notò  T  insuffi- 
cienza del  suo  primo  tentativo  di  riforma  ;  e  insistendo  più 
fortemente  sulla  mentalità  dell'atto,  della  categoria,  dimostrò 
che  il  divenire  è  intelligibile  soltanto  se  il    pensare,    onde 
Tessere  si  dialettizza,  si  prende  come  "  Tessere  stesso  dei- 
Tessere  ".   "  L'essere  è    essenzialmente    atto    del    pensare  ", 
egli  diceva;  e  satireggiava  gl'interpetri  alla  Vera,  che  fanno 
del  pensiero  nella  logica  un  sempHce  spettatore,  senz'accor- 
gersi che  "  lo  spettatore  è  anco  attore  ".  —  "  Quando    essi 
dicono:  sto  a  guardare,  separano  il  pensiero  dall'essere  e 
questo  da  quella;  e  lasciano  fare  all'essere:  aspettano   che 
Tesser  faccia        .    così    come    è    considerato,    separato    dal 
pensiero;  e  p    :hè  Tessere  non  fa  nulla  (essere    è    essere, 
sempre  esser  ,  non  altro  che  essere,  perpetuamente),  allora, 
facendo  di   .  ecessità  di  virtù,   lasciano  fare  al  pensiero  :  non 
al  pensiero  però  come    quella    attualità    mentale    che    dice 


'  Le  prime  categorìe  della  logica  di  Hegel,  risi,  negli  Scritti  filosofici, 
pp.  235-6. 

-  Scr.  filos.,   p.  217. 

•*  Pubblicato  da  me  nel  voi.  La  riforma  della  dialettica  hegeliana,  dov'  è 
studialo  lo  svolgimento  del  pensiero  dello  Spaventa  su  questo  punto. 
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Hegel,  e  in  cui  consiste  quella  unità  che  è  la  categoria,  e 
perciò  Tessere  stesso  e  senza  di  cui  davvero  Tessere  non 
e  niente,  è  impensabile  ;  ma  al  pensiero  come  un  atto  po- 
steriore, che  sopravviene,  che  trova,  dirò  così,  già  costituito 
Tessere,  e  gli  gira  intorno  e  gli  fruga  le  costole  e  le  arti- 
colazioni, e  cerca  di  scoprire  un  punto  su  cui  appoggiare 
la  sua  leva  e  muovere  il  mondo  "    . 

Con  la  nuova  soluzione  lo  Spaventa  toccava  il  più  alto 
segno,  a  cui  era  indirizzata  fin  da  principio  la  speculazione 
delT  idealismo  trascendentale;  e  iniziava  una  radicale  rifor- 
ma dello  hegelismo,  ricollocando  la  logica  al  suo  naturai 
posto,  al  fastigio  della  fenomenologia,  ma  nella  stessa  fe- 
nomenologia ;  scrollando  dalle  fondamenta  la  nuova  fortezza 
in  cui  con  Hegel  s'era  andato  a  chiudere  il  vecchio  ente 
il  trascendente    -  sotto  nome  di  logo,  sovrastante  alla  natura 

e  allo  spirito. 

Lo  Spaventa  sentì  di  compiere  una  liforma;  ma  non  ne 
vide  tutto  il  significato  e  le  conseguenze,  chiuso  com'era 
nella  meditazione  interna  del  suo  problema,  che  fu  questo 
del  puro  conoscere,  quale  venne  posto  da  Kant  ;  problema 
che  egli  approfondì  tutta  la  vita;  e  giunse  da  ultimo  ad 
additare  una  soluzione,  che  è,  senza  dubbio,  un  passo  nuovo 
dopo  Hegel. 

59  _ ,  H  punto  di  vista  raggiunto  dallo  Spaventa  ha  una 
affinità  sorprendente  con  quello  empiristico,  che  negli  anni 
stessi  della  maggiore  maturità  del  nostro  filosofo  veniva  ca- 
lorosamente raccomandato  dai  positivisti.  Positivista  egli 
stesso,  anzi  materialista  apparve  infatti  ai  fautori  del  vec- 
chio astratto  spiritualismo,  quando,  criticando  la  definizione 


*0.  e,  pp.  70,   67.  53-4. 
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spiritualistica  della  psicopatia  che  aveva  data  il    Tommasi, 
combattè  il  concetto    della   sostanzialità    dell'anima,    e    so- 
stenne che  Tentità  di  questa    consiste    nel   suo    processo  o 
atto,  che  non  è  processo  psichico  senza  essere  insieme  pro- 
cesso dell'organismo  come    unità*.  E    fin    da    quando    si 
cominciò  a  parlare  in  Italia  di  positivismo,  egli  non  esitò  a 
riconoscere  che  la  nuova  filosofia   obbediva  a  una  reale  esi- 
genza dello  spirito,  quantunque,  secondo  il  suo  modo  d'inten- 
dere T  idealismo  hegeliano,  tale  esigenza,  egli  pensava,  fosse 
stata  già  riconosciuta  e  soddisfatta  dallo  stesso  Hegel  e  per- 
fino dallo  Schelling.   "  11  positivismo  ",  scrisse  nel  '67,  "rap- 
presenta un  elemento  vero  nella  scienza  dell'uomo.  In  brevi 
parole,  per  me  esso  è  la  vera  espressione  dell'esigenza  con- 
tenuta nel  vero   ideaHsmo:    T infinita    esistenza    è    attività 
delle  cose  e  specialmente  delTuomo.  Questa  attività 
è  il  diritto  del  positivismo.  In  questo  senso,  io  sono  posi- 
tivista ".  L'infinita  esistenza,  spiegava  egU  stesso,  è  la  forma 
costante,  non  accidentale,  eterna  delle  cose:  è  "  l'infinito  a 
posteriori:  l'infinito    naturale,    positivo,  meccanico    anche    . 
(Soltanto   che  la  conoscenza    dell'infinità,  avvertiva,  non  è 
più  naturalismo,  ma  idealismo).   La  natura,  egli  riconosceva, 
deve  essere  studiata  quale  è  realmente  e  ci  si  mostra    ne 
suoi  fenomeni,  "  e  non  già  con  astratte  e    preconcette    ca- 
tegorie"; e  "  tanto  più  l'uomo  e  il  mondo  umano;  il  quale 
in  tanto  è  ed  esiste  davvero,  in  quanto  si  fa  quello  che  è; 
e  si  fa  lui,  da  se,  colle  sue  proprie    potenze;    e    si    fa    di 
continuo,  e  progredendo  sempre,  ecc..  In  altri  termini,  T uo- 
mo è  essenzialmente  storia;  e  chi  dice  storia,    dice    positi- 


1  Da  Socrate  a  Hegel,  pp.  42Ò-9  ;  e  v.  A.  TAGLIAFERRI.  //  materia- 
lismo plebeo  e  il  materialismo  aristocratico,  in  Saggi  di  crit.  fihs.  e  relig., 
Firenze,   Cellini,    1882.   1,   73-100. 
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vismo,  aposleriorismo.  L'uomo  a  priori    è    Tuomo    astratto, 
non  reale:  l'uomo  senza  storia"  '. 

60.    -  Così,  se  egli  non  sentì  mai   nessun   interesse    per 
le  speculazioni  hegeliane  intorno    alla    religione,    alle    quali 
s'è  visto  come  avidamente  e    ansiosamente    si    volgesse    il 
Vera,  fu  sempre  attratto  fortemente  verso  quelle  parti    del 
pensiero  di  Hegel,    che    celebrano    questa    natura    positiva 
dell'uomo  che,  senza  nulla  presupporre,  si  crea  il  suo  mondo  : 
la  storia  della  filosofia,   la    filosofia    della    storia,  la  filosofia 
dello  spirito  oggettivo,  o  pratico.  Abbiamo  detto  degli  studi 
profondi  che  egli  ci  ha  lasciati  di  storia  della  filosofia.  Alla 
filosofia  della  storia,  nella  maniera  immanentistica,  in  cui  la 
concepì  e  la  trattò  Hegel  nelle  sue  lezioni,  appartengono  i 
suoi  saggi,  rimasti  interrotti,   Del  principio  della  riforma  re- 
ligiosa, politica  e  filosofica  nel  sec.  XVI  (1854-53)  e  consi- 
derazioni sparse  in  tutti  i  suoi  vecchi  saggi  :   dove  la  filosofia 
della  storia  è  la  storia    interna    dell'uomo,  ossia    della   sua 
libertà,  nel  suo  processo  di  realizzazione.  E  la  filosofia  dello 
spirito  oggettivo  espose  con  grande    lucidezza    negli    Studi 
sull'etica  di  Hegel'  (1869):    dove  all'accusa  del  Mamiani 
che  r  idealismo  assoluto  "  iscalzi  dai  fondamenti  il  principio 
morale  assoluto  che  differisce  loto  coelo  dalla  utilità  o  dalla 
volontà  del  maggior  numero  degli  uomini  "  ;  rispondeva  non 
confermando  già  che  l'assoluto  della  morale  consista  appunto 
nella  utilità  o  nella    volontà    del    maggior  numero,   ma  co- 
struendo un'etica    Hbera  da  ogni  ombra  di  trascendenza,  e 
in  cui  l'assoluto  si  manifesta  infatti  e  si  realizza    attraverso 
l'utile  e  la  volontà    degli    uomini,  come  lo  stesso    processo 
naturale  di  questa:  contrapponendo  al  vecchio  concetto  del- 
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l'assoluto  che  è  fuori  del  relativo,  e  lo  governa,  il  concetto 
dell'assoluta  relazione,  ossia  di  un  assoluto  che  e  lo 
stesso  relativo:  non  considerato  per  altro  nella  sua  astratta 
immediatezza,  ma  come  termine  concreto  nella  relazione, 
che  è  atto  (cioè  pensiero)  *  :  atto  in  cui  l' infinito  coincide 
col  finito  :  sicché  se  "  l'atto  mio  conoscitivo  e  la  mia  ricerca 
dell'assoluto  deve  essere  l'atto  suo  e  la  sua  ricerca  "  (che 
sarebbe  la  proposizione  più  oggettivistica,  che  si  possa  for- 
mulare, e  a  dirittura  mistica),  "  l'atto  suo  non  è  suo  se  non 
è  mio  "  '  (che  è  la  negazione  e  il  superamento  di  ogni 
oggettivismo  o  mistica   trascendenza). 

61.     -Una  concezione  più  positiva  dell'etica   non    darà 
certamente  qualche  anno  dopo  lo  stesso  Ardigò  '.  costretto 
i  dal  suo  angusto  modo  di   concepire    il    fatto    a    postulare 

quelle  idealità  morali,  che  egli  non  avrà  modo  di  giustificare, 
ma  che  gli  serviranno  a  salvare  alla  peggio  il  valore  dello 
spirito  pratico  dalla  brutalità   del    mero    accadere   naturale. 
E  non  è  dubbio  che  la  più  salda  radice  dell'avversione  in- 
contrata dalla  dottrina  hegeHana,  intesa  al  modo  rigorosamente 
immanentista  in  cui  si  sforzò  di  concepirla  lo   Spaventa,    è 
questo  aspetto  pauroso  di  cruda  storicità,  ossia  di    schietto 
naturahsmo,  che  egli  oppone  alle  anime  dotate  di    squisita 
sensibilità  morale  e  però  corrive  non  dico  a  distinguere  ma 
ad  opporre  come    termini    inconciliabili  il  fatto  e  la  legge, 
l'esser-  e  il  dover  essere,  la  storia  e  la  filosofia,   il    tempo 
e  l'eterno,  il  mondo  e  Dio,  la  verità   nostra  e  la  verità  in 
sé,  l'apparenza,   cioè,  e  la  verità;    e  postulare  insomma  un 
assoluto  fuori  del  relativo,   e  però    un    apriori    diverso  dal- 


^  Log.  e  meta/.,  pp.   7-8. 

«  Ki«l.  da  me  col  titolo  di  Principii  di  etica,   Napoli.  Pierro.    1904. 


*  Princ,   pp.   7-9. 

2  O.   e.  p.   27. 

3  La  sua   Morale  dei  posilivisti  è  del    1 878. 
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raposteriori.  E  bisogna  apertamente  riconoscere  che  tutto 
il  pensiero  dello  Spaventa  è  orientato  contro  questa  ten- 
denza antica  ed  eterna  dello  spirito  umano.  Pensiero,  per 
questo  rispetto,  sordo  affatto  ad  ogni  aspirazione  religiosa  e 
mistica.  Il  vecchio  Dio  suscitava  sul  suo  labbro  il  sarcasmo. 
L'hegeliana  marchesa  Florenzi  si  sforzò,  come  si  è  visto, 
di  dimostrare  heeelianamente  T  immortalità  delFamma;  ed 
egU  sorrideva,  tra  gU  amici,  dell* "immortale  marchesa  . 
Una  sola  volta,  in  una  sua  lettera,  ci  è  dato  di  sorprenderlo 
con  rangoscia  d'un  dubbio  e  di  un  desiderio  mistico:  m 
una  lettera  del  1 3  luglio  1 880  all'amico  del  suo  cuore  An- 
gelo Camillo  De  Meis,  dove  ricorda  la  vita  vissuta  insieme 
nell'esilio  laborioso  e  povero  a  Torino,  tra  il  1850  e  i! 
'59,  e  la  sua  casa  dove  con  gli  altri  più  intimi  amici  (il  De 
Sanctis,  il  Marvasi)  solevano  raccogliersi  fraternamente: 

11  numero  non  lo  ricordo  più...  ma  fa  Io  stesso.  Ricordo  il  luogo,  il  pralo, 
la  porta,    la  scala,   il   piano,   le  stanze,    e  il   mio  tavolino  da   lavoro,  e    tulle 
le  minchionerie  che  scrivevo,  le  cose  futili  e  le  serie;     il  mio  chiodo    solare 
e  i  misteri  hegeliani  svelali  ;  e  te  che   ven-vi  ogni  .giorno,  angelo  consolatore. 
e  le  chiacchiere  che  facevamo  insieme  ;  e   !a   rTiia  povera  prima  Mimi  e    le 
sue  ultime  parole:     Papà  lavorai.  .     Papà   1  a  v  o  r  a  !  .     lo  non   so    se 
quella  casa  sia   rimasta   ancora  in   piedi  ;   oramai  non  vedo  più    Forino  da  circa 
venl'anni:   ma  essa  sussiste  tuttora  qui        com«  forse  non  ha  mai  meglio  esistito 
in  realtà,   nel  mio  cervello,   o.   come  dicevano  uaa   volta,  nell'anima  mia,    e 
non  si  dileguerà  se  non  quando  questo  cervello  {Papà  lavora.   Papà  la- 
vora), non  ci  sarà   più.  E  che   ne   sarà?  Che  significa  non  es.«erci  p:ù  ?   Di- 
verrà proprio  nulla  ?  E  pure  è  stato,  ed  è.  O  ci  è  proprio  un  modo  di  essere, 
che   non  è  sussistere  ?  E  sussistere  cos'è?  1  'orooglio  e  la  balordaggine  umana 
ha   trov<itu   la  consolazione:    tuUo   n^sce  e   perisct,-.   è   vero,   ma   gli  atomi   re- 
stano, e  son  sempre  quelli,    non  mutan  mai.   Bella  scoperta:   me  li  f-      fntli 
gli  atomi,  io. 

Al  problema  enunciato  in  questi  termini  non  c'era  rispo- 
sta nella  sua  filosofia.  Dalla  quale  bensì  avrebbe  dovuto  essere 


»  Vedi  Scritti  filosofici,  p.   303-4  n. 
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avvertito  che,  posto    il    concetto    di    "  relazione    assoluta  ". 
Tessere  e  il  sussistere  non  potrà  predicarsi  più  ne  del  cer- 
vello ne  di  nient' altro  di   f^sso  e  parhcolare,  che  è  relativo 
e  soltanto  relativo  se  sussiste,  e  assoluto  e  soltanto  assoluto 
se  è:   laddove  il  relativo  sussiste  in    quanto    è    assoluto,     e 
l'assoluto  è  in  quanto  sussiste  come  relativo.  E  già  abbiamo 
visto  come  lo  Spaventa,  riconoscendo  i!  diritto  del  natura- 
lismo, ponesse  la  natura  oltre  l'uomo    (il    pensiero),    e    le 
cose' anzi  l'attività  delle  cose  oltre  l'attività  dell'uomo 
creatrice  soltanto  del  mondo  umano.  Che  se  ci  fossero  cos», 
Tuomo  non  potrebbe  non  essere  anche  lui,  almeno  in  parte, 
cosa,  un  che  di  sussistente    nella  sua  finitezza    immediata  ; 
e  quindi  nasce  il  problema  della  sua  immortalità:  se  è,  ed 
è  assolutamente,  come  potrà  non  essere? 

62.  Ma,  se  lo  Spaventa  non  sviluppò  in  tutte  le  sue 
conseguenze  il  principio  che  aveva  tra  mano,  sentì  viva- 
mente la  vitalità  del  principio,  e  non  si  .stancò  mai  di  ap- 
profondirlo e  di  assicurarne  contro  le  antiche  e  nuove  dif- 
ficoltà !a  vittoria,  fermo  nella  convinzione  che  la  realtà 
assolutamente  pensata  si  risolva  nello  spirito;  e  non  nel 
vecchio  spirito,  che  era  sostanza,  sì  nello  spirito  quale  s'era 
cominciato  a  intendere  nella  filosofia  moderna  da  Cartesio 
in  qua:  pensiero,  attività  in  atto. 

E  perciò  ai  seguaci  dell'antica  metafisica  la  sua  posizione 
doveva  apparire,  malgrado  tutto  l'apparato  della  logica  tra- 
sceiicientaìc,  un  vero  e  proprio  positivismo.  Niente  Dio, 
niente  immortalità  dell'anima,  mente  idee  innate,  niente  op- 
posizio.ie  tra  intelletto  e  senso,  o  tra  cognizione  a  priori  e 
cognizione  a  posteriori  :  non  imperativi  categorici  meramente 
formali,  non  valori  opposti  alla  storia,  non  piano  provviden- 
ziale o  razionale  signoreggiante  il  corso    degli    avvenimenti 
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umani.  Dove  s'era  dunque  cacciato  lo  spirito  coi  suoi    im- 
prescrittibili diritti  ? 

63.  —  Non  è  facile  rendersi  un  conto  esatto  della  grande 
rivoluzione  compiuta  dalla  filosofia  al  principio  dell'età  mo- 
derna, perchè  in  essa  molti  concetti  antichi  sopravvivono  e 
paiono  perpetuare  antiche  situazioni  del    pensiero,    laddove 
dentro  ai  sistemi  di  cui  fanno    parte    sono  così  trasformati, 
da  assumere  un  significato  affatto  opposto  a  quello  che  eb- 
bero un  tempo  :   un  significato,  che  si  può  scorgere  soltanto 
guardando    ogni    sistema    nel    suo    complesso,  nello   spinto 
che  lo  anima  e  nelle    conclusioni    a    cui    perviene,  e  tutti 
i  sistemi  come  momenti  d'un    solo    sistema    nel    complesso 
della  storia,  in  cui  vanno  considerati.   L'empirismo  e  il  na- 
turaUsmo  moderno,  astrattamente  considerati,  sono  di    certo 
agH  antipodi  dell'idealismo  assoluto.  Quelli  negano  lo  spirito, 
e  questo  non  afferma  se  non  lo  spirito.  Quelli  non  possono 
concepire  la  conoscenza  se  non  a  posteriori,  e  questo  se  non 
a  priori  :  e  le  antitesi    si    possono    moltiplicare    all'  infinito. 
Ma  determinazioni  di  questo  genere  ognuno  può  pure^  ac- 
corgersi che  sono  astratte,  e    non    dicon    nulla;    perchè    lo 
spirito,  che  il  naturalismo  nega  e  l'idealismo  afferma,    può 
essere  inteso,  ed  è  stato  realmente  inteso  nella  storia  della  fi- 
losofia,  in  modi  diversissimi;  e   se  per  conoscenza  a  priori 
s'intendono  le  idee  innate  di  Platone,  o  quelle  di  Descartes, 
o  magari  quelle  di  Leibniz,   ecco   Kant  a  negarle,    mentre 
egli  è  un  idealista,    e    creatore    di    una    profonda    dottrina 
dell'apriori  della  conoscenza.  1  concetti  filosofici  vanno  intesi 
nel  loro  processo  storico;  dove  può  anche  darsi  che  l'em- 
pirismo e  il  naturalismo  e  lo  stesso  materialismo  siano  momenti 
essenziali  dell'idealismo;  per  modo  che    un   idealismo    che 
non  sia  niente  materialistico,  ed  empiristico,  non  sia  per  ciò 
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stesso  un  vero  ideaHsmo:   voglio  dire  un  idealismo  storica- 
mente legittimo. 

L'idealismo  moderno  inaugurato  da  Kant  non    è  la    ne- 
gazione, ma  la  continuazione  dell'empirismo  di  Locke  e  di 
Hume  (continuazione,  si  badi,  non  ripetizione:  quindi  svi- 
luppo, ed  elevazione  ad  un  grado  superiore  di  veritrà).  Lo 
Spaventa  vide  benissimo  tutto  ciò,  e  riconobbe   la    grande 
importanza  dell'empirismo  moderno  contro  l'intellettualismo 
cartesiano,  ossia   contro  la  concezione    della    verità    imme- 
diata, e  però    solo    immediatamente    conoscibile,    mediante 
l'intuito  e  le  idee  innate.   La  critica   accuratissima    da    lui 
fatta  nella  Filosofia    di    Qioherti    del    concetto    dell'intuito 
è,  per  indiretto,    la    celebrazione    dell'empirismo    lockiano. 
Il  quale,  pur  nella  sua  forma  imperfetta,  dimostra    che    né 
la  verità  è  oggettiva,  né  la  conoscenza    è    immediata   (due 
proposizioni,  del  resto,  equivalenti).    Presuppone    bensì    al- 
l'attività del  pensiero  un  corpo  e  una  natura  sensibile  nella 
sua  astratta  materialità  (che  nelle  sue  forme    concrete    non 
è  presupposta,  ma  presuppone  il  pensiero,  essendo  sua  co- 
struzione soggettiva);  ma  questo    presupposto  ~  da    cui    si 
genera  il  sensismo  del  suo  empirismo,  e  si  genererà  il  ma- 
terialismo del  sec.  XVlll  -   non  è  altro,  in  Locke,  che  una 
rivendicazione  di  quell'effettiva  realtà  che  era  svanita  tutta 
quanta  in  quell'  idealità    del    reale    intelligibile,    in    cui    il 
cartesianismo,  matematizzando  e   intellettualizzando  ^con    le 
sue  idee  chiare  e  distinte,   aveva    risoluto    tutta    la    realtà, 
compresa  quella  del  filosofo  filosofante,   ossia  di  quel  cogito, 
in  cui  pure  era  stato  additato  l'essere.  L'empirismo,  dunque, 
sorge,  continuando  e  svolgendo  il  germe  vivo  della  filosofia 
cartesiana,  anzi  del  Rinascimento  italiano,  come    negazione 
dei  residui  platonizzanti  e  scolastici  della  stessa  filosofia  car- 
tesiana: negazione  della  verità  in  se,  quale  sistema  chiuso, 
oggettivo  e  per  sé  stante,  fuori  del  processo  del  pensiero; 
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e  quindi  affermazione  d'una  verità  nuova,  che  è  lo    stesso 
processo  del  pensiero.  Sorge,  insomma,  come  idealismo. 

64.  —  Questo  idealismo  a  principio  si  trascina  dietro    il 
suo  limite  :   quell'astratta  materia,  a    cui    lo    spirito    si    era 
attaccato  per  isfuggire  alla  stecchita,    morta    e    mortificante 
ìdeaUtà  delle  idee  chiare  e  distinte,  di  quel  divino  mondo 
spinoziano,  in  cui  tutto  è  sostanza;    sostanza,  la  cui    stessa 
esistenza  è  elemento  della  sua  essenza,  ossia  della  sua  pen- 
sabilità;  sostanza  realizzata  sì  m  inìimli    attributi,    ma    tutti 
obbietti  dell'  unico  attributo  del  pensiero   {corpus    obiedum 
mentis).  Astratta  materia,  che    turba    la    vita    dello    spinto 
creatore  del  mondo  che  è  suo,  prima  lu  Locke,  con  U  in- 
conoscibilità della  sostanza,  ossia  del  fondamento  stesso,  su 
cui  e^li  eleva  il  suo  mondo:  e  poi,  in  Hume   con  la  incono- 
scibilità del  rapporto  (di  causalità)   onde    i    vari    fenomem 
della  natura  materiale  si  collegano  nel  mondo  che  lo  spinto 
crea  a  se  medesimo  ;    e  già  nello  stesso  Berkeley  che,  per 
fare  a  meno  della  materia  in  una   concezione  più   coerente 
del  conoscere  soggettivo,  era    costretto    ad    escogitare    una 
realtà  sovrasensibile  che  facesse  le  veci  della  matena  come 
base  deUe  idee,  e  tornava    intanto   a  quel  mondo  intelligi- 
bile  platonico,  a  cui  Locke  aveva  dato  un  crollo  così  po- 
tente   il  concetto  leibniziano  della  monade  dà  nuovo  vigore 
air  idealismo.   Lo    spirito    acquista  una  più  forte    coscienza 
della  piopria  infmllà  produttiva  ;    e  Kant  può  riscattarlo  dal 
servaggio  di  un'esperienza    sensibile    intesa  come  passività, 
e    in^ìondo,  dalla  dipendenza    della    materia,  a  cui  Locke 
lo  aveva  legato.  Riscatto    non    intero    e    perfetto  in  kant. 
Ma  si  compie    dopo  di  lui  nell'idealismo    tedesco,  che  lo 
Spaventa  fa  suo  e  continua:    un    idealismo   che  si  trova  a 
risolvere,  in  modo    più    coerente    che    l'empirismo  pre^an- 
tiano  non  potesse,  il   problema,    come    dice    lo    Spaventa, 
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della  verità  che  sia  certezza,  o  dell'assoluto  che  sia  auto- 
coscienza, o  dell'apriori  che  sia  aposteriori,  cioè  della  realtà 
(che,  se  Dio  vuole,  sarà  la  vera  realtà)  che  sia  ne  più 
ne  meno  che  il  processo  della  mente.  Non  perciò,  metafì- 
sica, ma  criticismo;  anzi  empirismo,  se  criticismo  è  nega- 
zione della  metafìsica  dal  punto  di  vista  dell'esperienza; 
e  però  concetto  dell'esperienza  come  instaurazione  assoluta 
della  verità. 

65.    -  L' idealismo  dello  Spaventa,  adunque,  non  solo  è 
affine,  ma  identico  all'empirismo:    non  all'empirismo  antico, 
che  presupponeva  al  conoscere  il  conosciuto  (tutto  l'empiri- 
smo greco  lo  presuppone);   ma  all'empirismo  moderno,  che 
presuppone  il  conoscere  al  conosciuto,  e  fa  coincidere   questo 
con  quello:  a  quell'empirismo,  che  nella  sua  memoria  Kant 
e  F empirismo  (1880)  lo  Spaventa    additava    appunto    nello 
stesso  Locke  opponendolo  all'empirismo  volgare  contempo- 
raneo,   inetto    a    intendere    le    ragioni  dell'apriori  kantiano, 
denvato  dalla    riflessione    di  Locke.   E  lungamente   insi- 
stette negli  ultimi  suoi  scritti  (in  parte,  postumi)  a  chiarire 
l'equivoco  in  cui  s'avvolgeva  questo  più  recente  empirismo; 
il  quale  non  si  contrapponeva  più,  come  il  lockiano,  ali  a- 
prioristica  filosofìa  cartesiana  escogitatrice  d'una  realtà  idea- 
le,   che    è    la    negazione  dell'esperienza,    ma    alla    filosofia 
trascendentale  fondata  da  Kant,  critica    in    quanto   giustifi- 
catrice dell'esperienza  come  conoscenza  assoluta.  E  bisogna 
rendersi  conio  di  questo  suo    atteggiamento  tra  l'empirismo 
prekantiano  e  il   postkantiano    per    intendere    il    valore    di 
quello  che  si  può  dire  il  suo  empirismo. 

66.  -    Empirista  non  è,  nel  senso  ordinario  della  parola, 
chi  come  lo  Spaventa  nella  sua  prima  lezione  del  1864-65  ', 


^  Pubbl.    da  S.   Maturi,    Vua   lezione  di  B.   S.,  Napoli,   1901, 
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chiama  la  scuola  del  filosofo  la  "  scuola  dei   malcontenti  "  : 
di  tutti  quelli  che  hanno  cercato  nelle  scienze,   in  tutte    le 
scienze  particolari,  e  non  hanno  trovato  :  non  vi  hanno  tro- 
vato la  scienza,  perchè  non  vi  hanno    trovato    quelF unità, 
in  cui  è  la  realtà  vera  e  concreta  delle  parti,  oggetto  delle 
singole  scienze.   Empirista  non  è  chi  come  lo   Spaventa    e 
disposto  bensì  ad  accentare  come  ipotesi  suggerita  dall'espe- 
rienza la  darwiniana  lotta  del  più  forte  ',  ma    intendendola 
come  un  processo    teleologico,   e  rifiutando    il    meccanismo 
come  considerazione  degli  stati  dell'ente  fuori  della  relazione 
con  Tentila  sua  :   laddove  Fente  è  negli  stati,  e  ogni  stato  è 
dell'ente  ',  e  insomma  la  realtà  concreta  è  la  relazione  as- 
soluta.  Empirista  non  è  chi  come  lo    Spaventa,    contro    le 
teorie  genetiche  della  intuizione  dello  spazio,  sostiene    che 
nell'esperienza  noi  possiamo  scorgere  come  s!   vengano  for- 
mando le  attuah  determinazioni  d'un  dato   spazio,    con    le 
sue  dimensioni,  ma  che  questo  stesso  non  sarebbe  possibile 
senza  ammettere  un'  intuizione  originaria  della  spazialità,  che 
è  l'attività  produttiva  di  ogni  particolare  intuizione  spaziale; 
e  contro  la  tendenza  psicologizzante  dei  correnti  neokantiani 
riaffermava  vigorosissimamente  lo  specifico  carattere    critico 
dell'Estetica  e  dell' Anahtica  trascendentale,  e  l'impossibilità 
conseguente  di  dedurre  empiricamente    la    forma    scoperta 
da  Kant,  presupposto  di  ogni  più  elementare    esperienza    . 
E  se  per  empirismo  si  vuole  intendere  la  concezione    ma- 
terialistica dell'empirismo,  che  dell'esperienza  fa  una  specie 
di  succo  del  mondo  materiale  filtrato  attraverso    il    sistema 
nervoso,   nessun  filosofo  del   sec.  XIX  ha  fatta  una  satira  più 


1  La  Ugge  del  più  forle  (1875).   in  Scrilti  filosofici,   pp.   339-52. 
-  Sopra  questo  concetto  v,  pure  lo  scritto  Esame  di  un  'obiezione  di  Teich- 
mailer  alla  dialeti.   di  Hegel,    in   Scr.  filos.,    pp.    253-52. 
^  Kant  e  iempirismo. 
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viva  di  questa  ingenua  rappresentazione  primitiva  del  rap- 
porto tra  il  pensiero  e  quella...  parte  di  se  stesso  che  è  ciò 
che  esso  concepisce  come  mondo  materiale.  Si  veggano  p.  e. 
le  sue  argute  pagine  sulla  smaterializzazione  del  cervello  \ 
Ma  l'empirismo  rifiutato  in  questi  casi  è  la  scoria  dello 
stesso  empirismo  o  positivismo  contemporaneo  :  che  tor- 
nava fino  al  vecchia  materialismo  e  meccanismo  per  rea- 
zione all'  incompreso  idealismo,  giudicato  una  nuova  forma 
di  metafisica  intellettualistica,  di  razionalismo  aprioristico; 
quale  infatti  poteva  esser  giudicato  da  chi,  senza  intenderne 
profondamente  il  principio,  si  fosse  fermato  a  certe  frettolose 
costruzioni  a  cui  il  principio  aveva  dato  luogo,  e  in  cui  non 
erano  certamente  riconosciuti  i  diritti  dell'esperienza,  come 
processo  storico,  e,  in  quanto  storico,  assoluto  del  pensiero. 
Il  positivismo  però  non  era  soltanto  questo  anacronistico 
materialismo,  che  nasceva  dall'eccesso  di  una  polemica  contro 
r  idealismo  sostanzialmente  incompreso.  Era  anche  una  riaf- 
fermazione più  che  legittima  del  principio  della  certezza  del 
vero  o  della  storicità  dell'eterno,  che  era  stato  il  primo 
motivo  della  filosofia  cartesiana  e  l'idea  madre  del  Saggio 
di  Locke.  E  a  questo  positivismo  originario  e  sano  lo  Spa- 
venta rese  giustizia  sempre  ;  e  ne  sentì  più  o  meno  chiara- 
mente la  segreta  parentela  con  l' idealismo  quale  era  da  lui 
pensato  e  ricondotto  alle  sue  origini  storiche  e  al  suo  nucleo 
vivo.  E  così  è  che  agli  empiristi  del  tempo  suo  egli  contrap- 
poneva Locke  o  Galluppi  (che  si  vantò  anche  lui  di  essere 
filosofo  dell'esperienza)  e  fin  lo  stesso  Galileo:  di  cui  i 
positivisti  italiani  s'erano  fatto  uno  dei  loro  santi  padri. 

67.  —  Ma  Galileo,  il  grande    assertore    dell'  "  esperienza 
sensata  "  contro  i  sillogismi  degli  aristotelici  suoi    coetanei, 

1  Introduzione  alla  critica  della  psicologia  empirica,  pp.  65-72. 
Cantile  12. 
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concepiva  la  cognizione  ben  altrimenti  dai  relativisti  e  agno- 
stici dei  nostri  giorni:  e  non  dubitava  di  affermare  che 
l'intelletto  umano  di  quelle  proposizioni  che  intende  per- 
fettamente (nelle  matematiche  pure  e  nella  scienza  della 
natura  scritta  in  caratteri  matematici),  "  ha  così  assoluta 
certezza,  quanto  se  n*abbia  la  slessa  natura  ",  in  guisa  da 
agguagliare  la  cognizione  divina  nella  certezza  obbiettiva, 
"  poiché  arriva  a  comprendere  la  necessità,  sopra  la 
quale  non  par  che  possa  essere  sicurezza  maggiore".  Iden- 
tificava cioè  r  intelletto  umano  col  divino,  non  —  avverte  lo 
Spaventa  che  mise  in  rilievo  questo  luogo  del  Dialogo  dei 
Massimi  sistemi  *  —  perchè  faccia  del  finito,  dell'uomo,  lo 
stesso  infinito,  ma  perchè  nega  che  essa  sia  il  puro  finito, 
opposto  air  infinito  :  il  semplice  relativo,  che  non  è  assoluto. 

68.  —  Giacché  il  problema  centrale  per  lo  Spaventa  era 
sempre  questo  del  valore  della  conoscenza,  e,  in  generale, 
dello  spirito.  Un  empirismo  volgare,  materialistico,  che  pre- 
supponga comunque  il  conosciuto  al  conoscere  riesce  a  quel 
medesimo  dommatismo,  ossia  a  quella  medesima  negazione 
del  valore  dello  spirito,  a  cui  l'empirismo  per  sua  natura 
si  oppone.  Tant'  è  che,  si  chiami  materia,  natura,  corpo, 
o  idea,  Dio,  mondo  intelligibile  il  risultato  è  sempre  quel- 
lo: la  realtà.  La  quale,  se  si  chiama  intelligibile  e  ideale, 
e  sempre  qualche  cosa  di  contrapposto  (oggetto)  allo  spi- 
rito; e  non  può  essere  spirito.  Una  filosofia  del  mondo 
rappresentabile  in  idee  chiare  e  distinte,  come  quella  contro 
cui  insorse  Locke,  è  filosofia  (ancorché  per  certi  rispetti 
idealistica  e  spiritualistica)  essenzialmente  materialistica,  poi- 
ché non  può  concepire    lo    spirito  nella  sua  libera  attività. 
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1  Esperienza  e  metafisica,  cap.  XIII  e   Un  luogo  di  Qalilei  negli  Scritti 
filosofici,  pp.  383-8. 


Se  a  queste  idee  chiare  e  distinte  sostituiamo,  come  sem- 
plice loro  contrario,  la  materia,  è  appunto  per  renderci  ra- 
gione del  processo  dello  spirito,  o  dello  spirito   come    pro- 
cesso instauratore  della  sua  verità  :   ma  questa  materia  deve 
essere  l'opposto  delle  idee  chiare  e  distinte  in  quanto  que- 
ste erano  un  presupposto  dello   spirito,  e  quindi  un  ostacolo 
insormontabile    a    una    qualsiasi  concezione    del    valore    di 
questo;  non  dev'essere,   mutato  nomine.  Io  stesso  presuppo- 
sto per  rinnovare  lo  stesso  ostacolo.   La  materia  della  sen- 
sazione, pertanto,  non  dev'essere  un  antecedente  della  sen- 
sazione, né  come  contenuto  di  essa,  né  come  Yin  sé  estra- 
soggettivo  di  questo    contenuto.  Abolizione  non   solo  delle 
qualità    primarie    dei    corpi;    ma    anche    della  kantiana 
cosa    in    sé.    Abolizione,  come  dice  lo  Spaventa  nella  sua 
opera  postuma  Esperienza  e  metafisica,  dell'ontismo:  della 
filosofia  che  concepisce  la  realtà  come  ente    o    enti    (ma- 
teria o  idea):  termine  unico  o  molteplice  dell'attività  spiri- 
tuale, esistente   per    sé,  indipendentemente  dall'attività   che 
vi  SI  riferisce.  E  quindi    negazione  d'ogni  maniera  di  pre- 
supposto. 

69.  —  La  critica  e  il  superamento  dell'ontismo  non  può 
esser  altro  che  la  dimostrazione  della  fenomenalità  dell'ente: 
fondazione  d'una  nuova  sorta  di  fenomenismo:  nuova,  e 
ben  diversa  da  quella  in  cui  s'adagiava  il  positivismo  p.  e. 
di  Stuart  Mill:  che  era  un  fenomenismo  ingenuo,  infantile, 
negato  nella  sua  stessa  posizione.  Giacché  questo  fenome- 
nismo —  che  pure  è  stato  il  più  profondo  fenomenismo  a 
cui  sia  giunto  il  positivismo  !  — governato  anch'esso  e  giuo- 
cato  dal  demone  del  realismo,  e  lontanissimo  dal  concetto  del 
pensiero  come  pensiero  assoluto,  non  ha  saputo  e  non  poteva 
concepire  la  sensazione  (l'esperienza)  se  non  condizionata 
da  un  reale  di  cui  è  sensazione  :  e  che  se  il  fenomenista  sente 


Ili 


>  ■- 1  »  1 , 


180      Bertrando  Spaventa  e  la  riforma  dello  hegelismo 


di  non  poter  denominare  ente,  cosa,  reale,  poiché  per  lui 
il  reale  deve  risolversi  nel  fenomeno,  chiama  possibilità 
della  sensazione:  senza  avvertire  che  una  possibiHlà,  rea- 
lizzata in  quanto  postulata  di  là  dalla  sensazione,  è  già  realtà; 
e  qui  una  realtà  estrafenomenica. 

70.  —  Il  fenomenismo  spaventiano  e  tutt'altra  cosa.  Il  fe- 
nomeno qui  è  assoluto  fenomeno:  e  però  non  ha  niente 
fuori  di  se.  L'analisi  (lo  Spaventa  lo  vide  chiaramente  *) 
presuppone  la  sintesi.  Punita:  non  viceversa.  Fuori  del  fe- 
nomeno non  si  può  uscire.  E  però  il  fenomeno  non  è  fe- 
nomeno d*un  noumeno;  non  si  contrappone  a  questo,  al 
modo  del  fenomeno  che  fa  girar  la  testa  al  fenomenista 
comune  come  ad  ogni  più  pavido  realista.  E  la  stessa  realtà, 
la  cui  natura  è  appunto  questa,  di  essere  fenomeno  a  se 
stessa,  fenomenizzarsi  eterno.  E  questa,  evidentemente,  è  la 
sola  coerente  e  sincera  concezione  del  fenomeno  :  non  po- 
tendosi invero  distinguere  dal  fenomeno  altro  che  il  fenomeno 
stesso  (un  fenomeno  dall'altro) ,  ancorché  battezzato  per  cosa 
in  se.  L*osservazione  fu  fatta  già  limpidissimamente  da  Hegel 
appunto  per  la  cosa  in  se  kantiana,  che  si  dice  ignota  e 
inconoscibile  ed  è  la  cosa  più  nota  di  questo  mondo. 

71.  —  In  questo  nuovo  fenomenismo,  non  svolto  ma  an- 
nunziato nell'opera  postuma  del  nostro  filosofo,  come  il 
problema  da  lui  legato  alla  speculazione  posteriore,  1'  em- 
pirismo, nella  forma  di  idealismo  immanente,  perviene  alla 
sua  più  piena  maturità.  Ha  superato  la  fase  sensistica  e 
materialistica  e  ha  dimostrato  la  sua  originaria  natura  me- 
tafìsica, come  rivendicazione  dell'essenza  spirituale  del  mon- 
do, meccanizzatasi  nelF  astratto  spiritualismo  platonico  e 
cartesiano.  Lungi  dal  soggiogare  lo  spirito  alla  natura,  alla 


*  Vedi  p.  e.    Esperienza  e  metafisica,  pp.   172-3. 
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storia,  ai  fatti,  alle  cose,  agli  enti,  questo  empirismo  ha 
corrosa  tutti  gli  enti,  come  tali,  ha  perciò  distrutto  ogni 
opposto  dello  spirito,  e  instaurato  la  vera  libertà  dello  spirito, 
che  non  può  essere  libero  se  è  limitato  da  altro  e  non  è 
infinito.  Non  già  che  abbia  sostituito  il  nulla  dove,  per  la 
filosofia  anteriore,  era  il  mondo  degli  enti  —  natura  o  idea  — 
ma  ha  dimostrato  il  nullismo  di  questa  filosofia,  che  vede 
il  tutto  dov'  è  il  nulla,  e  il  nulla  dov*  è  realmente  il  tutto. 
Gli  enti  son  negati  nella  loro  astrattezza,  dove  non  è  dato 
scorgerne  se  non  l'ombra  fissa  e  fallace  :  ma  riaffermati  nella 
vita  concreta  che  essi  vivono  in  seno  alla  realtà  spirituale, 
come  saldi  momenti  del  pensiero.  La  storia  è  la  teofania 
di  questa  filosofia:  ma  questa  storia  non  è  la  dura  storia 
che  l'uomo  si  trova  innanzi,  già  realizzata  e  diventata  una 
necessità  che  allo  spirito  s' imponga  come  limite  naturale  ;  è 
invece  la  storia  che  l'uomo  non  trova  mai  innanzi  a  se, 
come  un  passato,  ma  egU  la  realizza,  creandola.  Tutto  quello 
che  è  già,  è  ente.  E  l'ente  come  tale  nasce  dalla  riflessione 
e  dall'analisi  della  vera  realtà,  che  non  è,  ma  diviene,  fa- 
cendosi da   se. 

Questo  il  punto  di  vista  spiritualistico  raggiunto  dallo 
Spaventa.  Punto  di  vista  difficile  perch'  è  come  il  velo  di 
Dante,  così  sottile,  che  il  trapassar  dentro  è  leggiero.  Ap- 
pena infatti  s' è  detto  che  lo  spirito  così  concepito  non  è 
lo  spirito  vivente  secondo  una  sua  legge  necessaria,  costitu- 
tiva della  sua  essenza,  e  quindi  analoga  a  tutte  le  leggi 
meccaniche  della  natura,  ma  lo  spirito  per  davvero,  che 
non  è  qualche  cosa  di  determinato,  un  ente,  ma  il  farsi 
dell'ente  che  non  è  mai  fatto,  ecco  la  naturale  tendenza 
realistica  della  mente  ad  argomentare  :  —  Appunto,  questo 
farsi  dell'ente  è  la  natura,  la  legge  dell'ente:  qualche  cosa 
di  meccanico,  antispirituale  ecc.  —  Dove  è  chiara  Vigno- 
rantia  elenchi,  per  cui  si  torna  a  intendere  dell'ente,  mentre 
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non  si  parla  dell'ente.  E  invero  l'ente,  come  tale,  risultato 
del  suo  stesso  farsi,  non  è  più  spirito  (farsi  dell'ente),  ma 
meccanismo.  Ogni  azione  già  compiuta,  ogni  parola  già 
detta,  è  ovvio,  non  appartiene  più  a  noi.  Ma  neppure  e  è 
nessuno  che  compia  un'azione  già  compiuta,  o  dica  una 
parola  già  detta! 

72.  —  Il  difficile  dunque  è  fermarsi  col  pensiero  nel 
pensiero  dello  spirito  vivente,  di  qua  dalla  natura  che  ci 
apparisce  suo  effetto  o  realtà  da  esso  condizionata,  di  là 
dalla  natura  che  ci  apparisce  sua  causa  o  realtà  da  cui  esso 
è  condizionato:  nel  pensiero  dello  spirito  per  davvero.  Lì 
additò  lo  Spaventa  il  concetto  di  un  nuovo  Dio  :  ideale  che 
è  ideale  in  quanto  è  reale,  e  reale  è  non  cessando  mai 
di  essere  ideale  ^:  un  Dio,  che  è  lo  stesso  uomo:  ma  ad 
un  patto  ;  che  per  uomo  non  s' intenda  quello  che  tutti 
volgarmente  intendono:  quell'uomo  che  ha  una  natura  in- 
nanzi a  se,  da  cui  nasce  e  in  cui  muore:  un  uomo  che  si 
realizza  come  un  dato  reale  finito.  Ma  s' intenda  quell'uomo 
che  si  realizza  eternamente:   un  reale  che  è  ideale. 

È  lo  stesso  Dio  di  Hegel,  ma  inteso  meglio  che  da  tutti 
gli  altri  hegeliani  :  in  quel  solo  modo  in  cui,  in  verità,  si 
poteva,  se  Hegel  doveva  essere  inteso  come  la  più  alta 
cima  a  cui  si  fosse  spinto  il  pensiero  umano  :  come  il  vero 
Kant;  e  Kant,  a  sua  volta,  come  il  risultato  più  vero  della 
filosofia  intellettualistica  ed  empiristica  anteriore,  che  per 
opposte  vie  venivano  corrodendo  l'antica  oggettività  greca 
e  spianando  la  via  all' intelligibiUtà  del  nuovo  mondo  mo- 
rale, scoperto  dal  Cristianesimo  :  mondo  dello  spirito,  della 
libertà,  che  non  è,  ma  si  fa. 


1  Esp.  mttaj.,  pp.  232-3. 
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73.  —  In  questa  filosofia  tutte  le  esigenze  varie  ed  opposte 
che  s'eran  venute  agitando  nel  pensiero  italiano  nella  seconda 
metà  del  secolo  XIX,  convergevano  e  trovavano  legittima 
soddisfazione.  Qui  scettici  e  platonici  venivano  ad  incontrarsi, 
per  ottener  giustizia  insieme  gli  uni  pel  concetto  dell'  inca- 
pacità della  mente  ad  attingere  una  verità  esterna,  e  gli  altri 
pel  principio  dell'assolutezza  della  verità,  che  è  il  proprio  cibo 
della  mente,  non  conteso  e  tanto  meno  vietato,  anzi  essen- 
ziale e  costitutivo  della  sua  stessa  vita.  E  contro  gU  scettici 
lo  Spaventa  è  d'accordo  con  i  platonici;  ma  è  pure  alleato 
dei  primi  a  combattere  Mamiani  e  i  suoi  seguaci.  A  lui  fanno 
capo  i  positivisti  con  la  negazione  di  un  apriori  che  stia 
fuori  dell'esperienza  e  con  la  polemica  contro  quella  meta- 
fisica che  sola  essi  conoscono:  la  metafisica  dell'ente.  Con 
i  positivisti  egli  sta  contro  tutti  i  metafisici  del  tempo  suo 
(nessuno  escluso),  platoneggianti  tutti,  e  tutti  perciò  fermi 
nel  vecchio  concetto  di  una  realtà  trascendente  quella  del- 
l'esperienza. Ma  contro  i  positivisti  s'accorda  con  tutti  i 
metafisici,  nel  rifiutare  il  gretto  concetto  del  reale  come 
natura,  fatto  reale  realizzato,  nell'affermare  lo  spirito  e  Dio 
come  spirito.  Neokantiani  e  tomisti,  in  ciò  che  affermano, 
non  dicono  nulla,  che  non  dicesse  anche  lui.  Kantismo 
come  affermazione  della  libertà,  del  valore  e  del  limite  del 
naturalismo  ?  Questo  era  un  aspetto  della  filosofia  spaventiana. 
Kantismo  come  filologia  kantiana  ?  Tra  i  migliori  studi  ita- 
Hani  sui  testi  kantiani  ci  sono,  in  prima  Hnea,  i  saggi  classici 
dello  Spaventa,  ma  illuminati  da  quella  superior  luce,  a 
cui  i  neokantiani,  pel  carattere  della  loro  filologia  chiude- 
vano gli  occhi.  E  la  giustificazione  che  il  neokantiano  non 
poteva  dare  di  quella  sua  filosofia  stremata  e  ridotta  a  mera 
filologia,  ispiratrice  di  un  movimento  di  studi  storici  intorno 
alla  filosofia,  quella  giustificazione  era,  in  generale  e  in  par- 
ticolare, un  punto  vitale  del  pensiero   spaventiano:    in    gè- 
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nerale,  perchè  hegelianamente  la  storia  della  filosofia  era 
per  lui  lo  stesso  processo  reale  della  filosofia,  cme  T  ideale 
che  è  reale  non  cessando  mai  di  essere  ideale;  e  in  par- 
ticolare, perchè  questo  obbligo  di  ogni  fillosofo  di  ricostruire 
storicamente  la  propria  coscienza  filosofica,  dallo  Spaventa 
fu  sempre  sentito  vivissimamente  come  il  più  urgente  bi- 
sogno del  filosofo  italiano  che  doveva  rifare  nella  storia  la 
genesi  del  proprio  pensiero  :  in  una  storia,  che  non  fosse 
un* astratta  e  chiusa  configurazione  della  vita  nazionale  del 
pensiero  italiano,  ma  lo  stesso  svolgimento,  la  vita  stessa 
universale  dello  spirito.  E  dallo  Spaventa  ebbero  impulso, 
direttamente  o  indirettamente,  i  migliori  studi  di  storia  della 
filosofia,  che  si  sono  avuti  in  Italia. 

E  però  può  dirsi  che  chi  continuerà  l'opera  dello  Spa- 
venta non  avrà  niente  perduto  di  tutti  quegli  elementi  di 
vero,  che  sono  stati  messi  in  luce  dalla  filosofia  italiana  nel 
periodo  di  cui  ci  siamo  largamente  occupati  in  questo  libro; 
e  di  cui  si  può  dire  che  non  sia  stato  indegno  principio 
della  nostra  filosofia  nella  nuova  vita  italiana,  se  si  consi- 
dera da  questo  più  alto  segno  raggiunto  nello  Spaventa: 
in  questo  vigoroso  sforzo  di  riprendere  e  rannodare  il  filo 
della  tradizione  nazionale  di  Bruno,  Campanella,  Vico  e 
poi  dei  grandi  pensatori  nostri  dell'età  romantica,  di  rifare 
criticamente  tutto  il  corso  della  filosofia  europea  senza  nulla 
rifiutarne  e  di  porre  storicamente  il  problema  più  maturo 
del  pensiero  moderno.  Poiché  questo  problema  era  sorto 
attraverso  gli  stessi  sforzi  speculativi  dei  nostri  filosofi,  e 
da  esso  chi  continuerà  l'opera  di  Bertrando  Spaventa  do- 
vrà muovere. 


Il 
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SCOLARI  DI  BERTRANDO  SPAVENTA. 


I.  —  Alla  scuola  dello  Spaventa  appartiene  Sebastiano 
Maturi  (n.  ad  Amorosi,  presso  Benevento,  nel  1843,  m.  a 
Napoli  il  15  febbraio  1917):  uno  dei  più  profondi  cono- 
scitori della  filosofia  hegeliana,  e  de  più  convinti  e  valenti 
suoi  propugnatori.  Ammiratore  del  Vera,  oltre  che  dello 
Spaventa,  pur  non  chiudendo  gli  occhi  innanzi  al  gran  di- 
vario del  loro  ingegno  e  alla  ben  diversa  maniera  ond*essi 
seguitavano  la  dottrina  hegeliana,  il  Maturi,  rimasto  ben 
nove  anni  alla  loro  scuola,  tenne  per  fermo  che  i  due  pen- 
satori per  le  loro  differenti  qualità  si  completassero  quasi  a 
vicenda;  e  dal  Vera  infatti  prese  l'entusiasmo  riboccante  e 
la  vibrante  religiosità,  come  dallo  Spaventa  la  severità  nel- 
Tanalisi  dei  concetti  e  quel  fare  sarcastico  nei  giudizi,  che 
è  uno  de'  tratti  più  espressivi  dello  stile  del  filosofo  abruz- 
zese. Dal  Vera  fu  sospinto  a  simpatizzare  con  alcuni  degU 
hegeUani  tedeschi  della  destra,  quantunque  egli  non  abbia 
mai  accettato  le  soluzioni  caratteristiche  che  essi  diedero 
delle  questioni,  intorno  alle  quali  si  formarono  in  Germania, 
dopo  la  morte  del  maestro,  quegl'  indirizzi  diversi,  che  si 
dissero  della  destra,  della  sinistra  e  del  centro.  Del 
Vera  pure  risentì  l' influsso  nel  giudicare  degli  ultimi  filo- 
sofi italiani,  sui  quaH,  senza  opporsi  esplicitamente  alle  in- 
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terpietazioni  che  ne  dava  Io  Spaventa,  egli  fece  sempre  le 
più  ampie  riserve  ;  convinto,  come  il  Vera,  che  alla  filoso- 
fia italiana,  se  mai  ce  ne  dovrà  essere  una,  spetti  di  rifarsi 
direttamente  dai  grandi  insegnamenti  venutici  dalla  gran 
patria  del  pensiero  moderno,  e  di  farla  finita  coi  mezzi  ter- 
mini, a  cui  il  cattolicismo  costrinse  sempre  la  speculazione 
italiana.  Dietro  le  orme  del  Vera  accettò,  in  generale,  il 
giudizio  romantico  ^  del  pensiero  e  della  letteratura  ita- 
liana, e  però,  in  cinquant*anni  di  studi  e  di  meditazione, 
egli  si  raccolse  sulle  opere  maggiori  e  minori  degli  scrittori 
e,  sopra  tutto,  dei  pensatori  tedeschi  del  periodo  romanti- 
co. La  sua  amorosa  consuetudine  con  lo  Schleiermacher 
acuì  il  senso  di  religiosa  misticità  derivato  dalla  scuola 
del  Vera,  e  lo  venne  sempre  più  legando  alla  vita  spiri- 
tuale germanica,  accrescendogli  con  gli  anni  il  fastidio  o 
la  poca  simpatia  per  tutto  ciò  che  è  italiano. 

2.  —  Ma  se  la  preoccupazione  religiosa  del  Vera  si  ar- 
restava, di  qua  dalla  filosofia,  alla  forma  appunto  della  re- 
ligione, il  Maturi  tenne  piuttosto  dello  Spaventa  nel  volere 
che  la  religione  si  trasformi  in  filosofia.  E  combattè  quel 
più  fido  scolaro  del  Vera  che  fu  il  Mariano,  sostenendo 
che  "  la  filosofìa  non  può  accogliere  nel  suo  seno  la  coscien- 
za religiosa,  lasciandole  la  forma  propria  e  i  suoi  caratteri 
speciaH....  ;  non  può,  ne  deve  muoversi  nella  forma  e  nelle 
determinazioni  proprie  della  religione,  ma  deve  trasfigurare, 
dirò  così,  il  guscio  della  fede  nel  gheriglio  della  concezione 
pura  e  razionale.  Ne  vale  il  dire  che  la  fede  è  un  bisogno 
assoluto,  giacche  tutto,  nelFuniverso,  rappresenta  un  bisogno 
assoluto,  e  perciò  tutto  dura  eterno.   Ma  tutto  dura  e  deve 


*  Cfr.  B.  Croce.  Dì  un  giudìzio    romantico    sulla    leti,   class,   italiana^ 
in  Problemi  di  Estetica,   Bari,  Laterza,    1910. 
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durare  eterno  al  posto  suo.  Che  la  religione  adunque  sia 
e  debba  essere  eterna,  questo  sta  benissimo.  Ma  la  filosofia 
è,  dirò  così,  più  eterna  della  religione,  e  l'eterno  compito 
di  essa  sta  appunto  nel  risolvere  in  se  la  religione  e  nel 
trasformare  tutte  le  categorie  teologiche  in  categorie  specu- 
lative ed  assolutamente  razionali  "  ^ 

Il  proprio  della  coscienza  religiosa,  dice  altrove  il  Maturi, 
è  la  rappresentazione  immaginosa  di  Dio  come  oggetto. 
Ed  è  appunto,  osserva  profondamente,  "  questa  forma  im- 
maginosa quella  che  depone  e  feconda  un  certo  germe  ir- 
religioso ed  ateistico  nelle  viscere  stesse  della  religione.  Il 
principio  della  corruzione  della  coscienza  religiosa  è  nella 
stessa  coscienza  religiosa.  La  religione  diviene  incorruttibile 
quando  si  è  trasformata  in  coscienza  filosofica,  ossia  in  vera, 
razionale  ed  assoluta  religione  "  '. 

3.  —  Così  pure  il  Maturi  tra  gli  scolari  dello  Spaventa 
fu  il  solo  oltre  il  De  Meis,  che  si  occupasse  di  filosofia 
della  natura.  Vedemmo  già  nel  Vera  come  Y  interesse  re- 
ligioso si  connettesse  e  cospirasse  con  quello  per  la  segreta 
logica  inconsapevole  della  natura,  a  cui  mira  la  filosofia 
della  natura.  E  non  può  negarsi  che  anche  per  questa  parte 
il  Maturi  abbia  risentito  Teffetto  degli  insegnanti  del  Vera. 
Ma,  anche  qui,  il  discepolo  mostra  più  accorgimento  del 
maestro  ;  e  della  filosofia  della  natura  non  tratta  se  non,  per 
sommi  capi,  la  terza  parte,  la  dottrina  della  vita,  dove  la 
natura  sbocca  nello  spirito;  e,  appena  toccato  dei  concetti 


1  Uno  sguardo  generale  sulle  forme  fondamentali  della  aita,  Napoli, 
Morano,  1888,  p.  92.  Pel  Mariano  v.  il  mio  libro  //  modernismo  e  i  rap- 
porti tra  relig.   e  filos.,  p.   262. 

«  La  filos.  e  la  metafisica,  Napoli.  1894  (dagli  Atti  dell'Acc.  di  ic. 
mor.  e  poi.),  pp.  9-10 
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di  funzione  e  di  organo,  e  definito  quindi  che  cos'è  l'or- 
ganismo, passa  subito  alFanima,  entra  nella  filosofia  dello 
spirito,  e  si  solleva  rapidamente  fino  alla  fenomenologia  *. 
Che  fu  il  modo  tenuto  dallo  Spaventa,  quando  si  trovò  a 
discorrere  di  un  argomento  connesso  con  la  filosofia  della 
natura;  per  esempio  nei  suoi  articoli  sulle  psicopatie  ', 

4.  —  Con  lo  Spaventa  certamente  egli  non  si  schierò  in 
quella  che  noi  abbiamo  considerata  come  una  delle  parti 
più  vitali  del  pensiero  dello  Spaventa  :  l'accenno  a  una  ri- 
forma della  dialettica  hegeliana.  Egli,  come  il  Vera,  non 
vide  le  difficoltà  che  vedeva  lo  Spaventa  nel  concetto  del 
divenire,  quantunque  la  sua  esposizione  di  questo  concetto 
non  abbia  la  scorrettezza  notata  nell*  esposizione  del  Vera. 
Eccola  nello  stile  stesso  dell'autore,  che  si  propone  qui  di 
raccontare,  egli  dice,  in  due  parole  la  storiella  dell'Essere, 
"  appunto  quella  che  ci  fa  suonar  le  tabelle  dietro  dai  nuo- 
vi filosofi  "  : 

La  storiella  è  questa.  L'Esser  e  I  Che  cosa  è  l'Essere?  Ebbene  sen- 
tiamo quello  che  dice  lui  stesso.  L'Essere  dice:  io  sono  la  negazione  di 
ogni  qualsiasi  determinazione.  Registriamo  così:  Essere  =-  negazione  di  ogni 
qualsiasi  de.erminazione.  Qual'  è,  dunque,  la  conclusione  }  La  conclusione  è 
questa:  Essere  =  negazione  di  ogni  qualsiasi  determinazione:  dunque, 
Essere  =  negazione  di  quella  stessa  determinazione,  che  è  la  negazione  di 
ogni  qualsiasi  determinazione.  Dunque,  non  parole  vuote,  ma  fatti.  L'  Essere 
non  sta;  questa  è  la  conclusione  dello  stesso  Essere.  E  tanto  è  vero 
che  r  Essere  non  sta,  che  se  n'  è  già  andato,  a  se  ne  andò  dacché  si  co- 
minciò a  pensare,  e  se  ne  andrà  sempre...   finché  nel  mondo  si  penserà  ^. 

Non  se  ne  andò,  ne  se  ne  andrà,  si  badi,  non  perchè 
appunto  l'essere  è  pensiero,  e  la  natura  del  pensiero  è  ap- 


i  Uno  sguardo  generale,  ecc. 
*  Da  Socrate  a  Hegel. 
3  Uno  sguardo,  p.    12  n. 
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punto  questo  essere  che  se  ne  va  :  ma  perchè  l'essere  come 
tale,  si  muove,  e  il  pensiero,  se  lo  pensa,  se  è  pensiero, 
non  può  non  riconoscere  questo  suo  movimento.  Come,  in- 
somma, ha  detto  1'  Hegel. 

5.  —  Nel  Maturi  perciò  si  accentua  il  movimento  della 
distinzione  tra  logo  e  spirito.  Più  d'una  volta  egli  polemizzò 
contro  quella  banalità  dello  Zeller  \  che  sia  una  espressio- 
ne impropria  dire  che  il  pensiero  è  l'essenza  delle  cose, 
"  perchè  quest'essenza  è  bensì  oggetto  del  nostro  pensiero, 
ma  non  pensiero  in  se  stessa  immediatamente  ;  essa  è  cono- 
sciuta dal  nostro  pensiero,  ma  non  risiede  nel  nostro  pen- 
siero né  è  prodotta  dal  nostro  pensiero  ".  A  queste  parole, 
scrisse  una  volta  il  Maturi,  si  può  rispondere  con  queste 
altre  dello  stesso  Zeller:  "  E  tutta  una  natura  quella,  alla 
quale  appartengono  le  cose  e  apparteniamo  noi  stessi,  un 
ordine  naturale,  dal  quale  hanno  origine  e  i  processi  ob- 
biettivi e  le  nostre  rappresentazioni  di  questi  processi  ".  E 
che  vuol  dir  ciò?  "  Il  senso  vero  e  filosofico  di  queste  pa- 
role ",  soggiungeva  il  Maturi,  "  non  può  essere  altro  che 
questo,  cioè,  che  tutte  quelle  forze,  energie  e  virtù,  che  si 
svolgono  fuori  di  noi  nella  forma  dell'essere,  non  sono  altro 
che  quelle  stesse  forze,  energie  e  virtù,  che  si  svolgono  in 
noi  nella  forma  del  pensiero.  Ma,  se  si  vuol  dir  questo, 
bisogna  allora  confessare  che  quelle  tali  forze,  virtù  ed  ener- 
gie della  mente  (che  sono  le  idee  appunto)  non  sono  sol- 
tanto il  mezzo  attraverso  il  quale  si  pensa  la  realtà  delle 
cose,  ma  sono  le  essenze  e  i  principi  delle  cose  stesse  "  ^. 
Una  mente,  dunque,  ma  in  due  forme  :  nella  forma  dell'es- 


1  Nello  scritto  Ueher  Bedeulung  u.    Aufgabe  der  Erl^enntniss. 
•  L'ideale  del  pensiero  umano  ossia,  la  esistenza  assoluta  di  Dio,  Avel- 
lino.  V.  Maggi.  1882.  p.  42. 
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sere  e  nella  forma  del  pensiero.  E  altrove  il  Maturi  dirà: 
"  Allorché  si  dice  :  tutto  è  pensiero,  il  pensiero  tutto,  non 
si  vuol  dire  che  il  pensiero  sia  come  pensiero  anche  là 
dove  non  e  pensiero;  che  ogni  oggetto  del  pensiero  sia 
esso  stesso  pensiero,  o  che  abbia  il  suo  fondamento  nel 
nostro  pensiero.  Si  vuol  dire  soltanto  che  quell'attività, 
quella  virtù,  quella  vis  insita,  che  in  noi  è  pensiero,  quella 
virtù  appunto  è  anche  il  fondamento  e  il  principio  d'ogni 
cosa,  sia  considerata  per  noi,  sia  considerata  in  se  stes- 
ti 1 


sa 


6.  —  Nei  Principii  di  filosofia  (1897  ')  il  Maturi  si  prò- 
pose  per  proprio  conto  d' indagare  la  natura  di  questo  uni- 
versal  principio,  che  in  noi  si  specifica  nella  forma  di  pen- 
siero :  e  credè  di  poter  definire  questa  radice  comune  a 
tutte  le  cose,  naturali  e  spirituali,  come  "  Tessere,  che  è 
agire,  e  che  dipende  dallo  stesso  suo  agire",  o,  come  dice 
Goethe,  Fatto:  atto  che  è  essenzialmente  e  totalmente  causa, 
"  e  perciò  è  anche  causa  sui  "  ^  Questo  atto  è  atto  posi- 
tivo sempre  della  natura  universale  di  ciascuna  cosa  e  del 
suo  essere  particolare  in  un  tutto  unico  e  inscindibile:  atto 
tetico,  antitetico  e  insieme  sintetico:  ideale  e  reale,  e  Tuno 
in  quanto  l'altro.  E  posta  questa  generica  natura  del  tutto, 
la  definizione  dello  spirito  parve  al  Maturi  che  fosse  per 
scaturire  dall'  innesto  della  nota  specifica.  "  Lo  spirito  in 
generale  non  è  la  stessa  attività  sintetica  assoluta,  così  come 
essa  è  nella  natura  esterna  ".  In  questa  "  l'attività  sintetica 
assoluta  è  sempre  immersa  ed  impigliata  in  una  forma  par- 


1   Uno  sguardo,   p.    169  n. 

*   Rist.  con  una  mia  prefazione  e  una  completa  bibliografia  sotto  il  titolo: 
Introduzione  alla  filosofia,   Bari,  Laterza,    1913. 

3  Introd.,  pp.   55,   57.  Cfr.   Filos.  e  meta/.,  pp.  58-61. 


ticolare,  e  sempre,  come  dire,  chiusa  in  un  particolare  in- 
volucro, dal  quale  non  si  può  distrigare  se  non  entrando  e 
manifestandosi  in  un  altro  ".  Soltanto  nello  spirito  l'assoluto 
si  manifesta  nella  sua  universalità.  Ma,  "  se  Io  spirito  non 
è  la  natura,  questo  non  vuol  dire  che  lo  spirito  non  con- 
tenga in  se  la  natura Il  contrario,  invece,  è   appunto  il 

vero.  Lo  spirito  non  è  la  natura  soltanto  nel  senso  che 
esclude  da  se  tutto  ciò  che  e'  è  di  negativo  e  di  puramente 
finito  nella  medesima,  soltanto  nel  senso  che  le  determina- 
zioni della  natura  non  si  riproducono  nello  spirito  in  quella 
forma  esteriore  e  sensibile,  per  la  quale  si  dicono  e  sono 
determinazioni  naturali  ".  La  natura  si  eleva  a  spirito,  in 
quanto  "  la  natura  e  lo  spirito  sono  l'evoluzione  di  una 
sola  ed  unica  attività  fondamentale  ",  la  quale  "  non  po- 
trebbe porsi  come  spirito,  se  prima  non  si  opponesse  a  se 
stessa  come  natura  "  ;  perchè  "  l'universale,  reale  come 
universale,  presuppone  tutta  la  realtà  dei  suoi  rispettivi 
particolari  "  *. 

L'  attività  del  Maturi  non  ha  certamente  nulla  di  co- 
mune con  la  volontà  dello  Schopenhauer;  ed  è  la  stessa 
idea  hegeliana,  la  quale  è  appunto  Thun,  Thathandlung, 
come  già  voleva  Fichte.  Ma  nel  concetto  del  Maturi  tale 
definizione  concorre,  se  non  m' inganno,  a  fissare  la  origi- 
naria distinzione  hegeliana  di  idea  e  spirito,  come  distin- 
zione di  essere  e  di  pensiero. 

7.  —  Questo  aspetto  dello  hegelismo  del  Maturi  ricorda, 
senza  dubbio,  il  Vera;  ma  tutta  spaventiana  è  la  critica 
che  egli  ha  fatto  a  più  riprese  dell'acosmismo  panteistico, 
in  forza  del  concetto  dell'oggettività  e  mondialità,  com'egli 


l  Introd.,   pp.  94-9. 
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dice,  dell*  Assoluto  ;  e  la  sua  conseguente  giustificazione 
dell'esperienza  contro  le  vuote  astrazioni  *.  Spaventiana  è 
la  sua  critica  della  psicologia  e  della  metafisica  herbartia- 
na  ■  ;  spaventiano  Talto  apprezzamento  della  filosofia  kantiana 
e  di  quella  del  Fichte,  Tamore  e  V  intelligenza  della  meta- 
fisica bruniana,  e  l'intendimento,  infine,  di  Hegel  come  il 
filosofo  che  accoglie  e  riduce  a  sistema  compiuto  e  vivente 
tutti  i  principii  positivi  delle  varie  filosofie    . 

8.  —  Insieme  col  Maturi  un  altro  degli  scolari  dello  Spa- 
venta si  sforzò  di  battere  la  via  stessa  del  maestro,  e  svol- 
gere il  suo  pensiero:  Donato  Jaja,  (n.  a  Conversano  nel 
1839  e  morto  nel  1914  a  Pisa  dove  insegnava  Filosofia 
teoretica  all'Università  dal  1887).  E  col  ricordo  di  lui 
chiuderemo  questa  rassegna. 

11  Jaja  venne  a  Napoli  dopo  il  *60,  quando  ci  venne  il 
Fiorentino;  e  vi  portarono  entrambi  dalla  provincia  quella 
che  era  la  fede  filosofica  allora  largamente  seminata  in  tutto 
il  Mezzogiorno  d' ItaHa  dalla  parola  eloquente  del  Gioberti. 
Quando  vi  giunse  lo  Spaventa  e  vi  iniziò  sulla  fine  del  '61 
la  sua  inesorabile  critica  del  giobertismo,  il  Jaja  doveva 
simpatizzare  coi  molti  che  si  preparavano  a  combatterlo  :  tra 
i  quaH  era  il  Fiorentino  \  Ma  è  noto  come  questi  dall'op- 
posizione passasse  alla  stima  reverente  dell'avversario  e  al- 
l'ammirazione, appena  conosciuti  i  suoi  scritti;  e  con  se 
dovette  trarre  il  giovane  Jaja.  Quando  il  12  gennaio  1863, 
incominciato  il  suo    insegnamento  a  Bologna,    il  Fiorentino 


>  L*  ideale,  pp.  32-3. 

«   Uno  sguardo,   pp.   112-3  e  L'Idea  di  Hegtl,  Napoli.   Morano   1891. 

p.  45. 

*  È  la  lesi  dello  scritto  Videa  di  Hegel. 

♦  Fiorentino,  La  filos.   contemp.   in  Italia.   Napoli.   1876,  p.    150. 


diede  notizia  di  se  e  della  condizione  degli  studi  filosofici  in 
quella  città  allo  Spaventa,  cui  prima  di  lasciare  Napoli  s'era 
accostato,  scriveva  :  "  Alla  mia  scuola  usano  pochi  uditori, 
alle  altre  della  mia  facoltà  meno  che  pochi,  o  nessuno.  Per 
buona  ventura  è  venuto  qua  a  continuare  i  suoi  studi  filosofici 
un  bravo  giovane  delle  provincie   meridionali,  un  tal  Donato 
Jaja,  quel  medesimo  che  mi  accompagnava,    quando    presi 
commiato  da  voi.  Ha  buon  ingegno,  e  buona  volontà,  eh' è 
ancora  più  rara  ne'  nostri  giovani.    Altri  vanno  e  vengono 
più  per  curiosità  che  per  vaghezza  di  studio  :    sono  le  co- 
mete di  tutte  le  cattedre  "  K  II  Jaja  fu  assiduo  alla  scuola 
d^l  Fiorentino  fino  al   1868,  stringendosigH  di  devota  ami- 
cizia, e  con  lui  entrando  nella  famiHarità  del  De  Meis,  che 
era  a  Bologna  il  centro  dell'alta  cultura  filosofica,  e  il  rap- 
presentante più  autorevole    di  quel    movimento  di  pensiero 
che  aveva    il  suo  capo    a  Napoli,    in  Bertrando  Spaventa. 
Lo  studio  della  critica  aristotelica    della  trascendenza  pla- 
tonica diede  nel    1 863-64  l'ultimo  colpo  alle  preoccupazioni 
giobertiane   del  Fiorentino  contro    la   filosofia    tedesca.    Lo 
Spaventa  si  levò  in  alto  nel  suo  pensiero  :    divenne  il  suo 
maestro,  col  cui  spirito,  scrivendo  il  Saggio  sulla  Filosofia 
greca  e  poi    lavorando  attorno  al  Pomponazzi,    fu  sollecito 
di  tenersi  in  continuo  contatto.   E  così  di  riverbero  il  pen- 
siero dello  Spaventa  cominciò  ad  agire  sulla  mente  del  Jaja. 
11  quale,  pubbHcando  nel  1 869  la  sua  dissertazione  di  laurea 
Origine  storica  ed  esposizione  della  Critica  della  ragion  pura 
di  E.  Kant,    la  dedicava    al    Fiorentino    per    riconoscenza 
verso  colui  che   "  pel  primo  "    era  venuto  educando  il  suo 
intelletto  "  nell'arduo  campo  delle  scientifiche  speculazioni  ". 
Egli  infatti  non    aveva    ancora    conosciuto  lo  Spaventa    se 


1  etilica,  IV,  484. 
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non  attraverso  il  Fiorentino,  pur  avendo  già  studiato  gU 
scritti  che  fin  allora  aveva  pubblicati  il  primo,  e  conosciuto 
lui  stesso  di  persona,  presso  il  De  Meis.  quando  lo  Spa- 
venta fu  a  Bologna  nel  '68.  Egli  conquistò  a  grado  a  grado 
lentamente  e  a  fatica  la  coscienza  delle  verità,  intorno  alle 
quali  lavorò  poi  tutta  la  vita. 

I  primi  passi  gli  dovettero   riuscire  difficili.  Egli  che  con 
un  verecondo  senso  di  pudore,    che  non  ebbero  tanti  altri 
coetanei,    vanitosi  ostentatori   di  crisi  che  non  ebbero  mai, 
rifuggì  sempre  dal  ricordo   dei  travagli  di  spinto,    che  alla 
sua  anima  profondamente  religiosa  dovè  costare  il  sacnfizio 
della  robusta  fede  degli  anni  giovanili,  a  uno  de'  suoi  sco- 
lari che  già    nel   suo    lavoro  di  laurea    mostrava  di  essersi 
francamente    collocato    su  quella    cima,    che  il  maestro    gli 
aveva  additata:    -  Vedi,    disse,  questo  concetto  che  a  le 
ora  par  chiaro,   che  non  c'è  oggetto  di  fronte  al  soggetto, 
ma  questo  se  lo  costruisce  generando  se  medesimo,  questo 
concetto  che  ora  infatti  è   chiaro,  come  oscuro  era  quando 
cominciammo  noi!  e  quanti  sforzi,  quante  esitaziom  e  quante 
ansie  ci  costò!  — 

9,  —  Già  nella  sua  dissertazione  su  Kant  egli  aveva  posto 
quello  che  fu  il  problema  di  tutta  la  sua  vita,  ma  in  una 
forma,  per  dir  così,  fichtiana.  com'era  quella  in  cui  il  proble- 
ma poteva  essere  posto  dal  Fiorentino,  che  non  vide  mai 
profondamente  il  carattere  metafisico  del  problema  kantiano 
laddove  il  Jaja,  approfondendo  più  tardi  il  concetto  del 
conoscere,  s'accorse  benissimo  che  esso  ero  appunto  lo  stesso 
concetto  dell'essere.  In  questo  suo  primo  lavoro  mostra  esat- 
tamente l'origine  della  filosofia  kantiana  dal  dissolversi  della 
filosofia  razionalistica  dei  cartesiani  fino  a  Leibniz  e  Wolf, 
e  della  filosofia  empiristica  dei  lockiani:  dal  bisogno  di  con- 
cihare  la  verità  senza  certezza  propria  della  metafisica,  con 
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la  certezza  senza  verità  propria  dell'esperienza  qual'era  uscita 
dalla  critica    di  Hume  ;    e  indica    negli    stessi    opuscoli  di 
Kant  anteriori  alla   Critica    come    si  venisse    maturando    la 
coscienza  della  necessità  d'una  conciliazione  siffatta.    Nella 
Critica  il  problema  è  Tunità  del  senso  e  delF  intelletto  :  la 
sintesi  a  priori.    Ma  è  risoluto  da  Kant?    Dall'esposizione 
di  tutta  la  dottrina   risulta  una    conclusione    negativa  :    "  E 
doveva  essere  necessariamente  così,  perchè,  muovendo  Kant 
da  una  dualità  primitiva  ed  irriducibile,    qual' è  la  materia 
e  la  forma,    la  ricettività  e  la  spontaneità,    la    sensibilità  e 
r  intelletto,  o  l'unità  non  apparirà  mai,  o  non  le  potrà  dare 
un  valore  reale,    contento  di  assegnarle    il  modesto  ufficio, 
non  potendo  altrimenti  sbarazzarsene,  di  farla  fare  da  diret- 
trice a  tutto  il  sistema  conoscitivo  ".    Kant  rivendica    l'ori- 
ginalità   dell'  intelletto  di  contro    alla  passività    del  senso  ; 
questo  era  il  suo  maggiore  interesse,  per  salvare  la  scienza 
dallo  scetticismo  di  Hume.  "  E  se  nella  ragione  non  vide 
la  facoltà  che  poneva  una  reale  conciliazione  fra  quelle  due 
prime,  fu  perchè  la  mente  sua,  invasa,  preoccupata,  domi- 
nata, da  quella    dualità,    non  ebbe    né  agio    né  tempo    di 
guardare  a  quella  unità  finale,  eh'  è  stato  poi  lo  sforzo  co- 
stante di  tutta  la  filosofìa  che  gli  è  succeduta  ".  Kant  perciò 
scopre  un  universale  che,  essendo    soggettivo,  non  è  l'uni- 
versale   della    stessa    realtà,    il   dualismo    si    riproduce   tra 
spirito  e  cosa  in  sé,  fenomeno  e  noumeno.  Kant,  insomma, 
"  mira  a  stabilire    principalmente  la  differenza  ;    che    mera- 
viglia, se  gli  è  tolto  di  vedere  l'unità  ?  Questo  sarà  il  com- 
pito de'  suoi  successori,  i  quali  o  guarderanno    all'unità,  e 
saranno  i  veri    continuatori    della    filosofìa    di    Kant,    o    si 
fermeranno    alla    differenza,  e  ne  saranno    soltanto  i  ripeti- 
tori ".  11  germe,  di  cui  Kant  non  ha  coscienza,    ma  che  è 
deposto  nella  sua  critica,  e  dovrà  svilupparsi  nei  successori, 
è  questo  :    "  Se  la  conoscenza  consta  d' intuizioni  e  di  con- 
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cetti,  se  le  intuizioni,  come  sensibili,  riposano  sopra  affe- 
zioni, ed  i  concetti  sopra  funzioni ^  la  conseguenza  ne- 
cessaria è,  che  Fobbietto  ideale  non  può  essere  dato, 
ma  dee  farsi".  Ossia  l'oggetto  deve  dimostrarsi  la  pro- 
duzione dello  stesso  soggetto.  Che  fu  la  via  per  cui  s'in- 
camminò il  Fichte. 

IO.  —  Un  suo  scritto  posteriore,  del  1872,  ci  mostra  il 
Jaja  profondato  nello  studio  di  quel  germe  lasciato  da  Kant 
a'  suoi  successori,  e  già  esperto  del  concetto  della  nuova 
metafisica  derivante  dal  criticismo.  E  una  critica  lucidissima 
del  libro  di  Ausonio  Franchi,  Su  la  teoria  del  giudizio 
(1870);  e  si  aggira  intorno  al  problema  centrale  della  cri- 
tica kantiana  :  la  sintesi  a  priori.  Dimostrati  i  legami  che 
questa  critica  ha  con  le  ricerche  di  Hume  intorno  al  valore 
del  principio  di  causa,  si  estende  nella  interpretazione  del 
significato  proprio  del  kantismo  qu  ale  apparisce  nella  teoria 
della  sintesi  a  priori,  contro  le  critiche  superficiali  del  Gal- 
luppi  e  quelle  del  Rosmini,  dal  Franchi  accozzate  incoe- 
rentemente insieme.  La  sintesi  o  priori,  è  vero,  è  la  nega- 
zione del  principio  d'identità,  su  cui  si  regge  la  logica 
formale:  il  Galluppi  in  ciò  ha  ragione.  Ma  c'è  poi  dav- 
vero l'identità  della  logica  formale?  C'è  un  giudizio  il 
cui  predicato  sia  pura  e  semplice  ripetizione  del  soggetto? 
Nel  giudizio  apparentemente  più  tautologico,  il  predicato 
è  bensì  identico  col  soggetto,  ma  è  anche  differente  ;  "  il 
soggetto  nel  giudizio,  considerato  indipendentemente  dal 
predicato,  è  indeterminato ,  anzi  è  l' indeterminazione  per 
eccellenza,  e  come  tale  non  si  può  né  pensare,  ne  nomi- 
nare, e  perciò  non  può  dirsi  neppure  soggetto  !  Ciò  che  fa 
passare  questa  indeterminazione  nello  stato  di  determina- 
zione è  appunto  il  predicato,  a  cui  si  deve  se  il  contenuto 
del  soggetto  è  pensabile  e  nominabile  ".   La  logica  formale 
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non  intende  il  valore    del    pensiero,    che    non    è  semplice 
identità,  ma  identità  nella  differenza. 

La  vera  sintesi,  aveva  detto  il  Franchi  dopo  aver  rifiu- 
tata la  teoria  kantiana,  consiste  bensì  nella  costituzione  dei 
concetti,  come  già  osservò  il  Rosmini  ;  ma  i  concetti  con- 
stano di  note,  che  sono  altri  concetti  ;  e  la  sintesi  perciò 
è  unificazione  di  concetti,  ciascuno  dei  quali  risulta  a  sua 
volta  da  un'altra  sintesi;  e  così  via.  —  Dove,  pur  muoven- 
do da  un'osservazione  del  Rosmini,  s'era  lasciato  sfuggire 
tutto  il  valore  della  sintesi  originaria  a  cui  avevano  guar- 
dato tanto  il  Kant  quanto  il  Rosmini  :  la  quale  è  originaria 
perchè  non  presuppone  veruna  conoscenza,  e  quindi  nessun 
concetto,  ed  è  l'attività  produttiva  che  spiega  l'origine  prima 
del  conoscere.  Il  Franchi  confuse  due  cose  affatto  distinte 
per  Kant  :  il  problema  della  logica  comune  con  quello  della 
logica  trascendentale,  che  mira  più  in  là  del  conoscere  già 
formato,  a  cui  si  riferisce  il  principio  di  contraddizione  e 
quella  sintesi  di  elementi  ricavati  già  dall'analisi,  di  cui 
s'era  parlato  sempre  prima  di  Kant,  ma  che  non  ha  che 
vedere  con  la  sintesi  kantiana.  La  quale  scuote  la  vecchia 
logica,  e  perciò  riesce  ad  abbattere  tutto  l'edifizio  della 
vecchia  metafisica,  gittando  i  germi  d'una  nuova  metafisica, 
"  in  cui  lo  spirito  umano  si  affermasse,  senza  veli  e  senza 
ombre,  in  tutta  la  integrità  della  sua  natura  "  ;  ossia  in  questa 
sua  più  profonda  natura  trascendentale,  di  là  da  tutto  ciò 
che  si  può  pensare  secondo  il  principio  di  contraddizione. 

11.  —  In  questo  scritto,  dunque,  il  problema  critico,  come 
nasce  in  Kant  ma  si  fa  chiaro  ne'  suoi  continuatori,  è  di- 
ventato il  problema  metafisico.  E  tale  resterà  in  tutta  la 
speculazione  assidua  del  Jaja,  quella  che  egli  dirà  la  ricerca 
speculativa  dell'  idealismo  nuovo  o  della  nuova  metafisica. 
Quando    nel    1878    prese  in  esame   la  dottrina   rosminiana 
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della  Teosofia,    dimostrò  —  quello  che    il   Gioberti  aveva 
profetato  ~  che  il  Rosmini  non  era  riuscito  ne  poteva  riu- 
scire a  risolvere    il    gravissimo  problema    che  vi  s*era  pro- 
posto,   di  ricavare    dal  suo    essere  ideale,    che  è  una  sola 
delle  tre  forme  fondamentali  delFessere,   le  altre   due   e  la 
loro  unità.    E  allora,  scrutando  i  segreti    rapporti  della   ri- 
cerca rosminiana  con  la  logica  trascendentale  di  Kant  e  di 
Hegel,  che  non  è  più  sempHce  analisi  delle  categorie  de- 
ducibili empiricamente  dal  fatto  del  conoscere  attraverso  le 
varie  forme  dei  giudizi,  ma  deduzione  pura   delle  categorie 
stesse  o  costruzione  trascendentale   del  puro  pensiero,    che 
si  articola  nelle  categorie,  die  prova  di  saper  guardare  pro- 
fondamente al  punto  centrale  del  nuovo  idealismo:  a  quel 
punto,  dove  nasce  realmente  il  processo  del  conoscere  come 
vivo  processo  della  realtà.  Qui  egli  comincia  a  battere  in- 
sistentemente su  un  motivo,  che  tornerà  sempre  sotto  la  sua 
penna  e  sulle  sue  labbra  :   dell'unità  e  della  differenza  della 
mente  umana  (mia  o  tua)  e  della  mente,  come  pura  mente, 
alla  quale  il  filosofo  deve  dalla  prima  salire,  se  vuol  inten- 
der la  prima.  "  L'una  non  è  Taltra  ",  egli  qui  dice  al  Ro- 
smini,   che  badava  bene    a  distinguere    quella   mente  eh*  è 
essenziale  alFessere,    dalla  mente  umana  :    "  la  mente  eh*  e 
mente,    non  è  la  mia  mente;    ma    la  mia  mente  essa  è 
che,  svestendosi,  con  un  potere  che  può  da  tutti  essere  os- 
servato, di  tutto  ciò   che  la  costituisce  mia  mente  o  mente 
d'altri,  scende  nel  più  profondo  di  se  stessa,  e  si  cogUe 
come  pura  mente.    La  mente  non   e  la    mia    mente,    e  sta 
bene  ;  ma  se  essa,  rimanendo    quel    eh'  è,    non  è  pur  mia 
mente,  come  posso  discorrerne?    e  che  valore  avanzerebbe 
alla  mia  mente,  s'ella  fosse  altra,  e  non  più,  dalla  mente?". 
Differenti,  dunque,  ma  anche  identiche:    giacche  la  realtà 
della  mente  pura  sta  nella  mia  mente;  in  una  data  mente  ; 
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come,  viceversa,    l' intelligibilità  d'ogni  data  mente  va  cer- 
cata nella  mente  pura. 

12.  —  A  questa  mente  pura,  che  è  poi  la  sola  che  si 
realizzi,  bisogna  rivolger  il  pensiero  per  intendere  quel  con- 
cetto fondamentale  del  nuovo  idealismo,  dell'identità  del 
manifestante  e  del  manifestato,  del  soggetto  e  dell'oggetto 
nella  cognizione.  "  Credesi  d'ordinario  che  la  mente  ne 
suoi  rapporti  con  l'essere  sia  come  ne'  rapporti  cogli  enti 
finiti  e  determinati.  Avendo  dinanzi  a  me  una  pianta  ed 
un  uomo,  dico  che  la  prima  è  un  oggetto  che  non  è  sog- 
getto, il  secondo  al  contrario  è  oggetto  eh'  è  soggetto.  Ma 
si  deve  considerare  che,  come  si  tratta  di  oggetti  finiti, 
così  la  mente  in  essi  si  dispiega  non  come  mente,  ma  come 
una  data  mente.  Ma,  se  risaliamo  alle  prime  origini  della 
speculazione,  la  mente  ha  di  contro  a  se  non  questo  o 
quell'essere,  ma  l'essere  privo  d'ogni  determinazione;  epperò 
essa  è  la  mente,  nostra  se  si  vuole,  ma  non  la  mente  di 
questo  o  quell'  altro  individuo  ;  è  la  mente  umana  in  tutta 
la  sua  estensione  ".  E  questa  mente  non  può  essere  mente, 
soggetto,  se  ha  l'essere  opposto  a  se-  perchè  soggetto 
è  riflessione  sopra  di  se;  e  questo  Se  dalla  cui  riflessione 
nasce  il  soggetto  o  è  l'essere  stesso,  o  qualche  altra  cosa; 
ma  se  è  altro,  che  può  essere,  non  essendo  essere?  Il  sog- 
getto, dunque,  è  concepibile  solo  a  patto  che  contenga 
dentro  di  se  l'essere. 

13.  —  Tutti  gli  errori  della  teosofìa  rosminiana  proven- 
gono dal  non  aver  visto  se  non  1'  elemento  particolare  e 
transitorio  della  mente,  lasciandosi  sfuggire  l'universale  e  il 
permanente,  che  non  è  staccato  dal  primo.  "  L'universale 
ed  il  permanente,  che  sono  in  fondo  all'  umana  coscienza, 
non  sono  immobili  e  fissi,  ma  si  muovono,  e  il  loro  movi- 
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mento  è  significato  appunto  dalla  mutabilità  e  particolarità, 
che  sono  pure  elementi  indispensabili  alla  vita  dello  spirito  ". 
Questo  movimento  del  pensiero  ci  spiega  la  storia,  muta- 
mento perpetuo,  ma  non  lavoro  di  Penelope:  molteplicità, 
ma  molteplicità  dell'  uno.  E  soltanto  in  questo  uno-molti 
che  è  il  pensiero,  si  poteva  trovare  quella  chiave,  che  il 
Rosmini  cercava,  e  non  trovò,  dell*  essere  uno  e  trino. 
"  AlFuno-molti  non  si  perviene,  se  non  alla  condizione,  che 
r  esser  sia  e  si  riveli  sin  da  principio  come  mente  ".  La 
mente,  infatti,  è  essere  che  si  manifesta  a  se,  ossia  è  unità, 
ma  anche  distinzione:  è  uno,  quell'essere  che  è,  in  quanto 
si  duplica.  "  Ma  la  sua  duplicazione  non  è  scissione  imme- 
dicabile, e  contiene  in  se  la  propria  guarigione,  perchè 
quest*  essere,  duplicandosi,  è  se  medesimo  in  entrambi  i 
termini  della  duplicazione.  La  medesimezza  dell'  essere, 
presupponendo  il  due,  la  scienza,  senza  di  che  non  si  avrebbe 
il  diritto  di  pensare  e  dir  medesimezza,  reintegra  l'essere, 
ed  e  vero  ritorno  di  questo  a  se  stesso  ":  quell'essere  mo- 
rale, che  il  Rosmini  richiedeva  come  unità  dell'essere  reale 
e  dell'idea.  Questa  unità,  che  risolve  la  dualità  e  la  con- 
seguente molteplicità,  è  l'eterno  che  risolve  in  se  il  tempo. 
*  L'essere  è  impossibile  che  si  riveli  mai  come  farsi,  se 
per  dirla  col  Rosmini,  manifestato  e  manifestante  non  sono 
lo  stesso....  Se  la  mente  nostra  che  contempla  l'essere,  non 
è  l'essere  stesso,  dell'essere  non  si  potrà  parlare  in  eterno, 
che  come  un  fatto  ". 

14.  —  Così  il  Jaja  s'afferra  al  filo  che  già  aveva  pòrto 
lo  Spaventa  per  uscire  da  quel  labirinto  del  congegno  della 
logica  hegeliana,  determinato  dal  rapporto  delle  prime  ca- 
tegorie. L'intendimento  del  divenire  sta  nel  concetto  del 
divenire  come  atto  della  mente. 

"  Il  divenire  hegeliano   è   la   contraddizione  dell'  essere 


risoluta,  cioè  l'unità  effettiva  dell'  essere  e  della  sua  nega- 
zione. Il  puro  essere  è  quiete,  la  sua  negazione  è  moto. 
Or  l'essere  non  è  né  quiete  senza  moto,  né  moto  senza 
quiete,  ne  quiete  di  qua  e  moto  di  là,  ovvero  quiete  prima 
e  moto  dopo  ":  che  altrimenti  verrebbe  meno  la  contraddi- 
zione, senza  la  quale  il  movimento  non  s'intenderebbe  più. 
E  il  Jaja  rileva  che  il  Rosmini  stesso  vide  "  che  la  con- 
traddizione è  la  causa  del  movimento  a  priori  del  pensiero  ", 
e  riconobbe  che  "  questo  è  il  merito  dell'  Hegel,  l'aver 
veduto  che  un  tal  movimento  nasce  dalla  contraddizione  " 
(Teos.,  II,  23).  Ora  pel  Rosmini  questa  verità  sarebbe  stata 
da  Hegel  falsificata  attribuendo  all'essere  quella  contraddi- 
zione che  è  solo  del  pensiero  (cioè  del  pensiero  limitato 
dell'uomo)  che  passa  da  un'idea  all'altra.  E  il  Vera,  come 
fu  osservato,  intendeva  pure  a  questo  modo  la  dialettica 
hegeliana,  facendo  nascere  la  contraddizione  nella  posizione 
soggettiva  del  pensiero  di  fronte  all'essere.  Ebbene,  osserva 
il  Jaja:  "  In  questa  stessa  divergenza  v'ha  un  punto  impor- 
tantissimo, in  cui  i  due  illustri  pensatori  sono  d'  accordo, 
ed  è  che  il  movimento  dell'essere  viene  dal  pensiero.  Per 
Hegel  proprio  il  pensiero  è  che  rende  possibile  la  nega- 
zione, e  quindi  il  movimento  e  la  fecondità  dell'essere,  come 
vuole  il  Rosmini.  Se  non  che  pel  filosofo  tedesco,  a  diffe- 
renza dell'itaHano,  il  pensiero  non  è  mai  estrinseco  all'essere, 
ma  gli  sta  dentro  sempre,  è  lo  stesso  essere,  e  non  co- 
mincia col  girargli  attorno,  e  costruire  armature  e  torri  per 
dare  la  scalata  a  quel  vero  pensiero,  che,  secondo  il  Ro- 
smini, è  intrinseco  all'essere,  il  quale  essere  poi  non  è  pm 
quel  di  prima  ecc.   ecc.  ". 

Non  solo  dunque  l'essere  che  si  contraddisce  come  unità 
di  uno  e  molti,  quiete  e  moto,  è  pensiero,  ma  è  —  e  ciò 
è  veramente  notevole,  tanto  più  che  non  è  un  concetto  inci- 
dentale e  senza    conseguenze  nella  filosofia  del  Jaja,  —  è 
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lo  stesso  pensiero  umano:  quel  pensiero  che  per  Hegel 
essendo  di  qua  dalla  natura,  come  Io,  non  si  può  conside- 
rare Tartefice  interno  del  logo  puro,  in  cui  l'essere  si  muove 
in  virtù  defle  sue  contraddizioni.  Giacche  il  Jaja,  che  mi- 
rava più  a  intendere  per  suo  conto,  che  a  definire  storica- 
mente il  genuino  pensiero  di  Hegel,  non  s'accorge  qui  e 
non  disse  dopo,  e  forse  non  vide  mai,  che  questo  pensiero 
che  egli  identificava  con  Tessere  della  dialettica  non  era 
propriamente  lo  stesso  essere  della  logica  hegeliana;  ma  un 
altro  essere,  apparso  nella  storia  ulteriore  di  questa  logica 
trascendente,  con  lo  Spaventa  '  ;  e  da  lui  cominciato  a 
intendere  ancora  più  immanentisticamente.  Sicché  può  sog- 
giungere, dopo  le  parole  teste  citate:  "  Noi  stiamo  con  Tes- 
sere hegehano,  perchè  siamo  persuasi,  che  se  il  pensiero 
non  è  primitivamente  nell'essere  (Tessere,  dico,  a  scanso  di 
equivoci,  ch'è  la  parte  più  alta  della  speculazione,  da  cui 
si  discende,  e  oltre  del  quale  non  è  più  da  salire,  non 
Tessere  come  appare  dapprima  nella  conoscenza  fenome- 
nica *),  non  vi  sono  giri  e  rigiri  e  armature  e  scalate  che 
tengono,  per  introdurvelo  mai  più,  e  resteremo  in  eterno 
col  puro  e  vuoto  essere  e  quindi....  con  la  necessità  che 
Tessere  si  muova  e  fecondi,  senza  che  si  muova  e  fecondi 
mai  effettivamente  ". 

15.  —  Questo  non  era  più  Kant,  ne  Fichte;  e  non  era 
più  ne  anche  Fiorentino;  questo  era  Hegel,  come  T  inten- 
deva Spaventa:  quella  tale  metafisica  della  mente,  che  questi 
veniva  annunziando  come  la  filosofia  dell'avvenire.  Quando 
Tanno  dopo  (1879)  il  Jaja  difese  la  dottrina  adombrata  dal 


1  Alla  inlerpetrazione  dello  Spaventa  delle  prime  calegorìe  hegeliane  egli 
in  questo  scritto  si  richiama  esplicitamente:   Saggi,  p.   37  n. 

2  L'essere  logico,  insomma,  non  il   fenomenologico. 
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Fiorentino  ne'  suoi  Elementi  di  filosofia    dalle  critiche  del 
Mamiani,  scandalizzato  che  in  quel  libro  destinato  a  tanta 
fortuna  nelle  nostre  scuole,  la  filosofia  diventasse  una  specie 
di  psicologia,  e  la  conoscenza  fosse  spiegata  con  una  forma 
di  sensismo,    quello    che    il    Jaja    trovò    nel    libro   del    suo 
maestro  non  si  può  dire  a  rigore   che    questi    ce    T  avesse 
messo.  Quella  definizione,  con  cui  il  libro    comincia,  della 
filosofia  come    scienza   del  pensiero    non  si  può  inten- 
dere, secondo  la  mente  dell'autore,  se    non  concependo  la 
filosofia  come  una  scienza  particolare;  perchè  il  suo  oggetto 
(il  pensiero)  viene  annoverato  come  oggetto  da  aggiungersi 
a  quelli  studiati  dalle  scienze  matematiche  e    sperimentali, 
e  non  viene  perciò  considerato  come  il  tutto  o  l'universale 
realtà.   Il  Jaja  invece  afferma-    "  Pel  Fiorentino  il    pensiero 
ha  valore  soggettivo  ed  oggettivo,  individuale  ed  universale, 
è  imprigionato  ne'  confini  del  tempo  e  dello  spazio   e    su- 
pera questi  confini,  ha  per  proprio  il  conoscere  ed  è  ezian- 
dio Tessere;  e  perciò   la  scienza  filosofica,    pigliando  a  suo 
oggetto  il  pensiero,  non    diventa    nient'  affatto  una    scienza 
particolare;    che    anzi  è  universale  per  la   prima    volta    nel 
vero  significato  di  questa  parola,    poiché    tutte    cose    sono 
veramente  fatte  pel  pensiero,  e  senza  del   pensiero    non  si 
fa  niente,  niente  si  spiega  ed  intende  ".  ~  Il   Mamiani  ve- 
deva in  questo  concetto  della  filosofia  come   scienza    della 
scienza  la  riduzione  della  filosofia  alla  noologia  kantiana  (ed 
è  infatti  una  veduta  neokantiana).    Ma,    rispondeva  il  Jaja 
"  la  noologia   kantiana,    come    al    Mamiami   piace   di    chia- 
maila,  è  divenuta  nelle  mani  de'  suoi  successori    la  nuova 
metafisica,  essendosi  essi   accorti    che    quel   noumeno,    che 
Kant  andava  cercando  di  fuori,    e    che,  sebbene   fosse    un 
bisogno  ineluttabile  della  filosofia,    non    trovò    e    disse  non 
ritrovabile,  era  appunto  in  quello  stesso    conoscere,    di  cui 
egli    cominciava  a  scrutare  il  fondo,  come  non    si  era  mai 
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fatto  prima  di  lui  ".  Trattare  della  coscienza  non  è  trattare 
di  una  parte  solo  della  realtà,  perchè  la  coscienza  è  I  es- 
sere, e  Tessere  nella  sua  totalità  concreta,  quale  si  riflette 
su  se  stessa,  e  riflettendosi  si  realizza  pienamente. —  La  co- 
scienza, aveva  detto  il  Fiorentino  consiste  in  un  raddop- 
piamento del  pensiero  sopra  se  stesso.  "  Ma  ",  notò  il  Ma- 
miani,  "  il  pensiero  raddoppiato  come  fa  a  sapere  eh*  è 
identico  al  semplice  o  sdoppiato  che  il  chiami  ?  o  in 
altri  termini  il  me  riflesso  e  specchiato  nella  coscienza 
come  s'accorge  e  sa  e  conosce  in  modo  evidente  di  es- 
sere uno  e  medesimo  col  me  irriflesso  ?  ".  Non  esiste,  ri- 
sponde il  Jaja,  un  doppio  Me:  uno  riflesso  e  uno  irriflesso. 
O  esso  esiste  come  riflesso,  o  non  esiste  punto:  me  irriflesso 
è  contraddizione  in  termini.  "  Sdoppiati  i  due  elementi, 
che  compongono  il  Me,  considerati  separatamente  1*  uno 
dall'altro,  l'uno  senza  l'altro,  a  nessuno  de'  due  può  com- 
petere il  nome  e  la  natura  di  me.  Il  Me  incomincia,  quando 
l'interiore  principio  e  l'interiore  energia  "  (si  badi  che  il 
Jaja.  non  dice  qui  il  *  pensiero  ',  come  aveva  detto  il  Fio- 
rentino) "  si  ripiega  sopra  di  se;  e  non  si  ripiega  soltanto; 
perchè,  se  si  ripiegasse,  o,  più  esattamente,  si  piegasse  so- 
pra di  un  altro,  non  sarebbe  me  ".  Sicché  il  Me  e'  è  sol- 
tanto I  )  in  quanto  c'è  lo  riflessione,  e  2)  in  quanto  e'  è 
l'identità  dei  due  termini  della  riflessione,  e  non  ha  senso 
la  domanda  del  Mamiani:  come  sa  il  me  riflesso  d'essere 
uno  e  medesimo  coli'  irriflesso }  "  L'essere  questa  identità 
e  l'accorgersene  sono  due  atti  in  uno,  ed  è  impossibile 
che  si  separino.  Chi  dice  lo,  dice  due  termini  e  una  rela- 
zione, la  quale,  si  badi,  è  tale  che,  ponendo  se  stessa, 
pone  i  suoi  termini:  sicché  ne  questi  son  prima  di  quella, 
né  quella  è  prima  di  questa...  La  coscienza  è  un  atto  solo  ". 
Essa  "  è  la  più  solenne  attestazione  del  fondamentale  prin- 
cipio, sopra  cui,  auspice  il  Kant  con  la  sua  sintesi  a  priori, 
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la  nuova  metafisica  innalza  il  suo  nuovo  edificio  dell'essere 
e   del   conoscere.    Negatelo,    e   la    vostra   stessa   negazione, 
^  prodotto  della  coscienza,  dell'io,  ne    sarà  la  vivente    affer- 

mazione. Spegnete  prima,  se  potete,  l'Io  ;  ed  allora  che  re- 
sterà della  conoscenza  ?  ". 

16.  —  Ma,  se  l'atto  della  coscienza  è  unico,  e  se  nella 
sintesi  a  priori  della  coscienza  si  coglie  così  la  natura  del 
pensiero  come  quella  dell'  essere,  è  possibile  ammettere 
qualche  cosa  di  anteriore  alla  coscienza  stessa?  E  possi- 
bile ammettere  un  che  di  irriflesso,  anteriore  a  quella  ri- 
flessione, in  cui  la  coscienza  si  realizza  come  essere  che 
non  è  soltanto,  puro  fatto,  ma  è  farsi,  come  rivelazione  di 
i-  se  a  se  stesso  ?  Ecco  il  problema  del  Jaja  :  che  aveva 
innanzi  a  sé,  da  una  parte,  il  Fiorentino  che,  incapace  di 
fissare  lo  sguardo  in  quella  viva  luce  del  puro  pensiero, 
che  è  la  radice  del  conoscere  e  dell'  essere  aveva  già  ri- 
piegato sotto  lo  pressione  del  positivismo  e  consentito  ad 
ammettere  nella  conoscenza  un  dato  che  rimanda  a  un 
origine  esterna  alla  coscienza.  Si  ricordi  che  è  del  gennaio 
1876  la  sua  prolusione  Positivismo  ed  idealismo;  e  gli 
Elementi  filosofia  (1877)  recano  troppe  testimanianze  del 
compromesso.  E  aveva,  dall'altra  il  De  Meis,  il  solo  degli 
hegeliani  d'Italia  che  si  fosse  preoccupato  vivamente  del 
A  problema  della  filosofia  della  natura,  e  vi  avesse  atteso  con 
studi  profondi  e  originali,  dai  quali  però  risultavano  sempre 
più  fermate  le  barriere  che  Hegel  aveva  innalzate  attorno 
alla  natura,  che  non  è  logo,  e  non  è  spirito,  ed  è  perciò 
condizione  necessaria  all'avvento  di  questo.  Come  ^i  com- 
portò il  Jaja  di  fronte  a  questi  due  modi  di  concepire  lo 
spirito,  concordi  nel  ritenerlo  condizionato  dalla  natura  ? 

L'esigenza  del  suo  pensiero  era   evidentemente  quella  di 
sorpassare  tanto  la  posizione  del   Fiorentino  quanto    quella 
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del  De  Meis  :  e  a  questa  mira  tenne  fisso  Io  sguardo  negli 
ultimi  trent'anni  della  sua  vita,  sentendo  sempre  vivissima- 
mente che  prima  e  fuori  del  pensiero,  di  quello  stesso  pen- 
siero che  è  il  pensiero  umano,  che  non  precede  e  trascende 
la  storia,  non  c'è  nulla;  e  si  sforzò,  con  piena  fede  nella 
necessità  di  una  vittoria  sicura,  di  concepire  in  conseguenza 
tutta  la  realtà  come  realtà  spirituale.  Ma  riuscì  egli  intie- 
ramente a  liberarsi  dalle  preoccupazioni,     che    erano    pure 

• 

rimaste  in  fondo  al  pensiero  dello  Spaventa,  e  tanto  agi- 
rono sulle  menti  del  Fiorentino  e  del  De  Meis  ?  Poteva 
eeli  riuscirvi  in  un  periodo  in  cui,  sparito  lo  Spaventa,  ri- 
masero  padroni  del  campo  neokantiani  e  positivisti,  e  U 
maggior  filosofo  contemporaneo  parve  a  tutti  lo  Spencer? 

17^  —  Due  memorie  del   1883  e    del   1885  sono    desti- 
nate appunto  a  fare  i  conti  col  positivismo  e  con  un  certo 
indirizzo  dello  stesso  kantismo,  che  in  ultima  istanza  si  con- 
fondeva col  primo.  La  prima  tratta  Dell'a  priori  nella  for-^ 
mazione  dell'anima  e  della  coscienza;    l'altra  de  L'unità 
sintetica  kantiana  e  l'esigenza  positivista.  Nella  prima  me- 
moria egli  faceva  giustizia  di  un  errore,  in  cui  era   incorso 
lo  stesso  Fiorentino,  spiegando  naturalisticamente    Y  apriori, 
come  un  carattere  primitivo  nell'individuo,  ma  derivato  nella 
specie.  "  La  ingegnosa  distinzione  di  individuo  e  di  specie 
risolve  qui,  come  sempre,  in  apparenza   la  quistione,    e  in 
sostanza  non  fa  che  spostarla.  Nell'analisi  di  quest'atto,  in 
cui  consiste  1'  anima  e  la  coscienza,  ci  siamo  collocati  per 
questo  nella  prima  sensazione  e  nel  primissimo  atto  di  co- 
scienza, innanzi  a  cui  non  v'  e  ne  sentire  ne  pensare.  L'e- 
same nostro  è  caduto  appunto  sulla   sensazione  e  sulla  co- 
scienza come  tali,  e  non  come    si  manifestano  in    questi  o 
in  quegh  altri  individui  della  specie  animale  e  della  specie 
umana.  E  se  l'analisi  ci  ha  dato  che    uno    degli   elementi. 
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senza  cui  non  esiste  l'atto  del  sentire  e  del  pensare,  è  ap- 
punto quella  tale  attitudine  o  potenza,  è  necessità  ammet- 
tere che  siffatta  potenza  preesiste,  e  perciò  rispetto  all'anima 
e  alla  coscienza  è  un  a  priori,  senza  distinzione  di  specie 
o  d'individuo  ". 

Il  Jaja  distingue  tra  anima  e  coscienza:  la  prima  sente, 
la  seconda  e  coscienza  della  sensazione.  E  poiché  non  si 
può  essere  consci  di  una  sensazione  che  non  ci  sia,  con- 
verrà che  prima  ci  sia  la  sensazione,  affinchè  sopraggiunga 
la  coscienza;  così  la  sensazione,  essendo  sensazione  di  qualche 
cosa,  presuppone  lo  stimolo  come  suo  precedente  necessa- 
rio. La  questione  che  si  discute  è:  può  lo  stimolo  generare 
la  sensazione  ?  e  può  la  sensazione  generare  la  coscienza  ? 
La  risposta  affermativa  alla  prima  domanda  è  la  tesi  del 
materialismo;  la  risposta  affermativa  alla  seconda  è  la  tesi 
del  sensismo:  le  due  tesi,  a  cui  riuscivano  i  positivisti: 
questi  giacobini  della  filosofia,  come  qui  li  chiama  il  Jaja, 
che  fan  tabula  rasa  non  solo  dei  vecchi  e  certamente  con- 
testabili diritti  dell'apriori  inteso  alla  maniera  della  vecchia 
metafisica,  ma  dei  diritti  d'ogni  a  priori.  Ora  che  la  sen- 
sazione non  possa  provenire  dal  mondo  fisico,  a  cui  appar- 
tiene lo  stimolo  di  essa,  è  chiaro  dalla  differenza  qualifi- 
cativa dello  stimolo  che  è  movimento,  dalla  sensazione  che 
non  è  movimento  e  non  si  genera  perciò  in  un  qualunque 
essere  capace  di  moto.  La  sensazione  suppone  la  potenza 
di  sentire,  oltre  lo  stimolo,  non  perchè  la  potenza  sia  un 
antecedente  temporale  (non  è  questa  la  natura  dell'apriori 
kantiano),  ma  perchè  si  dimostri  come  principio  ideale  del- 
l'atto vivo  e  concreto  del  sentire.  "  La  potenza  non  è  fuori 
dell'atto,  ma  è  l'atto  stesso,  in  quanto  passa  da  uno  stato 
all'altro  "   ^  E  lo  stesso  si  ripeta    della    coscienza    rispetto 
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alla  sensazione.  Ne  dunque  l'anima  risulta,  come  effetto  da 
causa,  dal  mondo  naturale  sottostante,  ne  la  coscienza,  onde 
Fuomo  si  distingue  dagli  animali  inferiori,  può  concepirsi 
risultante  dal  giuoco  delle  sensazioni. 

1 8.  —  Ma  ci  sono  sensazioni  di  qua  dalla  coscienza  ? 
Animali,  cioè,  che  non  sono  punto  uomini  ?  C*è  un  mondo 
meccanico  di  stimoli  non  sentiti  ?  —  La  sensazione  si  tra- 
scende per  due  versi:  da  un  lato  pel  concetto  della  po- 
tenza del  sentire,  dall'altro  pel  concetto  dello  stimolo.  La 
potenza,  s  e  visto,  non  è  fuori  dell*  atto  :  è  lo  stesso  atto, 
che  è  potenza  rispetto  a  uno  stato  suo  ulteriore.  La  po- 
tenza cioè  è  un  elemento  trascendentale,  non  trascendente 
della  sensazione.  Altrettanto  deve  pensarsi  della  potenza 
della  coscienza  rispetto  alla  coscienza.  Ma  altrettanto  deve 
anche  dirsi  dello  stimolo  rispetto  alla  sensazione,  e  della 
sensazione  rispetto  alla  coscienza,  in  guisa  che  Tunica  ef- 
fettiva e  concreta  forma  del  reale  sia  la  coscienza  ?  A  que- 
sta mira,  come  s'è  detto,  tende  la  mente  del  Jaja.  Il  quale, 
dopo  avere  contro  i  giacobini  della  filosofia  assicurato  i 
diritti  dell'apriori  al  disopra  del  materialismo  e  del  sensismo, 
si  propone  pure  la  domanda:  —  Ebbene,  come  si  legittima 
questo  a  priori }  Come  spunta  questo  nuovo,  che  non  è  nel 
mondo  inferiore  ?  —  "  Allora  s'entra  in  un'altra  questione  " 
egli  risponde,  "  e  certo  di  capitale  importanza,  che  mostra 
vie  più  come  i  precedenti  fisici,  meccanici  e  fisiologici, 
conducono  alla  soglia  della  scienza,  ma  non  la  oltrepas- 
sano ".  Procedendo  cioè  sulla  via  delle  scienze  naturali, 
come  fa  il  naturalismo,  come  faceva  l'evoluzionismo  dei  po- 
sitivisti, non  si  perviene  alla  realtà.  Bisogna  cambiare  strada, 
e  guardare  il  mondo  con  altri  occhi.  Discendere  dall'uomo 
all'animale,  e  da  questo,  di  specie  in  specie,  alle  piante, 
e  discendere  ancora  giù  giù  fino  alla  materia  gassosa,  alla 
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molecola  prima,  checché  sia  questo  quid  oscuro  e  primitivo 
a  cui  si  rivolgono  i  naturalisti,  non  giova. 

La  radice  ultima  della  potenzialità  dell'uomo  è  in  siffatta  molecola  prima  ;  . . . 
la  difficoltà  è  solamente  spostata,  rimandata,  non  tolta.  Essa  ali*  ultimo  riap- 
pare gigante  come  prima,    anzi    più  di  prima.  Imperocché    mentre  prima  ci 
era  dato  osservare    almeno,    che  la  potenzialità    della   coscienza    non  esciva, 
così,  ex-abrupto,  ma  aveva  una  formazione  precedente  nel  corpo  animale,  e 
lo  stesso  dicasi  di  quella  del  sentire  nell*  organismo  vegetativo,  e  così  via  via, 
insino  alla  potenzialità  del  corpo  gassoso  nella  molecola  prima  ;    giunti    ora, 
se  difatto  si  può  giungere  davvero,    a    questo    primo    germe   di   tutta  la  vita 
cosmica,  poiché  anche  qui  troviamo    una  potenzialità    (e  qual  potenzialità  !) 
essendo  essa  pregna  di  tutte  le  altre  posteriori,  fino   ali*  ultima  e  più    ampia 
com'  é  quella,  da  cui  esce  l'attività,  la  coscienza  umana  ;  poiché  dunque  anche 
qui  troviamo    una    potenzialità  in  apparenza  la  più  esigua,  in  realtà   la    più 
vasta  e  comprensiva,  donde  la  caveremo  noi  ?...  E  questa  potenza,  che  non 
ha  più  nulla  avanti  di  sé,  donde  trarrà  la  sua  formazione  ?  E  lo  stimolo,  se 
è,  se  è  anch'  esso  un  atto,  e  non  una  potenza,  ove   troverà   lo  stimolo  suo, 
da  cui  evochi  la  sua  esistenza?    Si  dirà  forse   che  la  molecola  prima  é  sti- 
molo a  «è  medesima.  A  se  medesima  ?  E  se  medesimezza  dice  riflessione,  e 
riflessione  coscienza  e  pensiero,  oh  !  come  mai  balza  improvvisamente  il  pro- 
dotto del  pensiero  in  quelle  reconditissime    regioni,  le  più    remote    che  mai 
dalla  manifestazione  della  coscienza  ? 

Ecco  il  grande  errore,  conchiude  il  Jaja,  del  positivismo, 
che  ha  creduto  di  poter  adottare  il  punto  di  vista  delle 
scienze  naturali,  ignaro  che  l' oggetto  della  filosofia  "  se  non 
è  separato  e  non  può  prescindere  dall'  oggetto  delle  scienze 
naturaU,  ne  oltrepassa  infinitamente  il  valore  e  i  confini  . 
Quest'oggetto  è  il  pensiero,  che  comincia  a  mostrarsi  un 
ente  tra  gli  enti,  "  ultimo  ad  apparire,  come  riflesso  nel 
mondo  della  natura  ",  laddove  "  per  se  stesso  e  in^  tutto  il 
suo  intimo  valore  è  ultimo  e  nel  medesimo  tempo  è  primo 
e,  più  che  primo  ed  ultimo,  è  primo  ultimo,  nel  senso  che 
non  solo  in  lui  e'  è  la  successione,  ma  ancora  la  risoluzione 
di  questa  ". 
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19.-  11  pensiero  dunque  è  il  vero,  Teterno  originario:  e 
questo  originario  non  e  mera  astratta  potenza,  ma  atto  già 
nella  sua  forma  più  contratta  ;  questa  sua  natura  di  atto  im- 
porta il  suo  svolgimento  di  grado  in  grado  e  un  farsi  per  cui 
la  realtà  è  in  fine,  e  non  esiste  immediatamente;  in  questo 
suo  farsi  si  manifestano  le  forme  che  astrattamente  conside- 
rate nel  loro  processo  fenomenologico  dalla  esperienza  danno 
luogo  alla  molteplicità  degli  oggetti  delle  scienze  naturali. 
E  la  filosofia  coglie  nell'unità  l'essenza  concreta  del  pro- 
cesso come  pensiero,  mettendosi  a  un  punto  di  vista  suo 
proprio,  inattingibile  alle  scienze  della  natura.  Definitiva  è 
la  critica  del  monismo  positivista  "  che  colloca  la  vita  uni- 
versale sopra  una  linea  retta,  senza  capo  ne  coda,  senza 
principio  e  senza  termine,  mentre  la  vita  è  circolo,  è  il 
principio  che  ritorna  in  se  stesso...  ;  monismo  monco,  super- 
ficiale, apparente  "  che  si  lascia  sfuggire  il  pensiero  "  fondo 
e  sostrato  primo  della  vita  universale  ":  l'oggetto  della  fi- 
losofia, che  "  se  non  avrà  l'onore  di  essere  filosofia  scien- 
tifica, si  contenterà  di  rimanere  più  semplicemente,  ma,  in 
compenso,  più  veramente,  filosofia  ". 

Ma  è  pur  chiaro  che,  se  in  tutta  questa  memoria  il  Jaja 
ha  cercato  di  attingere  un  concetto  del  pensiero  più  con- 
creto di  quello  di  Hegel,  non  ha  potuto  districarsi  dalle 
maglie  dell'  astratto  concetto  della  natura,  che  porta  di  ne- 
cessità a  scindere  il  pensiero  in  un  pensiero  in  se  e  un 
pensiero  per  se:  tra  un'idea  del  pensiero  e  la  sua  attua- 
lità. Quella  potenza,  a  cui  il  jaja  fa  ricorso  per  distinguere 
Tapriori  dalla  realtà  di  cui  esso  deve  render  ragione  (men- 
tre l'apriori  non  è  che  la  stessa  realtà  quando  sia  intesa), 
doveva  trarlo  a  risolvere  solo  apparentemente  questo  pro- 
blema, il  più  grave  certamente  che  egli  ereditava  da'  suoi 
maestri.  S' è  avuto  cura  di  rilevare  che  questa  sua  potenza 
non  è  la  vecchia  potenza  negativa  aristotelica.  E  il  merito 
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del  Jaja  consiste  appunto  nell'  aver  avvertito  che  essa  è  già 
atto,  in  uno  stato  che  vien  superato;  ma,  in  fatti,  questo 
infido  termine  gli  serve  a  sottrarsi  alla  necessità  d' una  po- 
sizione tanto  difficile  quant'è  quella  del  pensiero  inteso 
come  concreta  realtà  originaria:  tanto  difficile  per  chi  non 
chiuda  gli  occhi  risolutamente  a  questo  spettacolo  del  mondo 
della  natura,  in  cui  la  coscienza  appartiene  all'uomo,  e 
l'uomo  è  ultimo  ad  apparire. 

20.  —  Ma  il  Jaja  non  abbandonò  più  il  problema.  Nella 
memoria  su  L'unità  sintetica   kantiana  insiste  vigorosamente 
sulla  difesa  del  punto  di  vista  della  filosofia  inaugurata  da 
Kant  contro  le  ingenue  pretese  del  positivismo,  ignaro  del 
valore  della  gran  questione   pregiudiziale  sollevata    dal  cri- 
ticismo,   per  cui  il  centro    della  realtà  si  sposta    definitiva- 
mente dal  mondo  esterno,    sensibile  o  intelligibile  che  sia, 
all'atto  stesso    conoscitivo,    da  cui  il  mondo   deriva.    E  ri- 
vendica quindi,  con  una  breve  analisi  di  questo  atto,  i  diritti 
del  pensiero  di  fronte  all'  esperienza.   L*  atto  del  conoscere, 
il  giudizio,  è  sintesi   di  dato    sensibile  e  categoria  intellet- 
tuale, di  esperienza  e  di  apriori.  Ridurre  tutto  all'  esperienza, 
al  dato  sensibile,  è,  dopo  Kant,  ricadere  in  Hume.  Credere 
che  dalle    sensazioni    si   possa  ricavare  la  categoria  e  con- 
tentarsi di  un'apparenza.    Quando    si    riconosce    necessario 
alla  conoscenza  il  concorso  dei  due  elementi,    la  loro  dif- 
ferenza qualitativa  è  già  riconosciuta.  C  è  dunque  una  dualità 
ineliminabile,  e  quindi  una  realtà  diversa  da  quella  data  dal 
senso,  e  che  la  compie  :  e  la  compie  necessariamente  ;  per- 
chè la  dualità  del  giudizio  è  pure  unità,  sintesi  a  priori,  in 
cui  soltanto  è  possibile    cogliere  i  due    termini.    Sicché  la 
realtà  del  senso  e  la  realtà  del  pensiero,  per  cui  la  prima 
vien  colta  nell'esperienza,  sono  una  reallà  sola,  quell'unità, 
a  cui  guarda  la  metafisica,    che    "  il  positivismo,    non   che 
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essersela  lasciata  da  un  pezzo  alle  spalle,  1*  ha  tuttora  da- 
vanti a  se,  e  ne  ha  bisogno,  e  si  dibatte  invano  per  evitarla  ". 

21.  —  L'aveva  detto  lo  Spaventa:  "  E  se  ciò  che  dico 
è  vero,  può  darsi,  che  lungi  dall*  essere  cosa  passata  ora- 
mai, la  metafisica  nuova  sia  come  una  profezia,  cioè  l'or- 
ganismo e  la  correzione  anticipata  della  scienza  della  moderna 
esperienza  "  \  E  queste  solenni  parole  il  Jaja  apponeva 
come  epigrafe  al  libro  Sentire  e  pensare,  in  cui  Y  anno  dopo 
(1866)  svolse  ampiamente  il  concetto  della  precedente  me- 
moria. "  Questa  profezia  ",  diceva  in  un  suo  discorso  ", 
sulla  fine  di  quello  stesso  anno  il  De  Meis,  "  si  compirà 
presto  o  tardi  —  tardi  è  più  probabile  —  e  allora  le  ossa 
del  vate  trasaliranno  nella  loro  tomba,  e  alla  memoria  di 
B.  Spaventa  gl'italiani  renderanno  i  dovuti  onori  ".  Ad  af- 
frettare il  compimento  di  questa  profezia  lavorò  il  Jaja. 

La  realtà  del  nuovo  idealismo  è  il  pensiero.  Questo  pen- 
siero ci  è  dato  nella  coscienza,  che  è  conoscere  :  il  conoscere 
scoperto  da  Kant:  il  conoscere  trascendentale,  per  cui,  come 
si  esprime  il  Jaja,  si  sale  dall'atto  alla  potenza,  e  "  a  tal 
grado  della  potenza  che,  contenendo  in  se  Tatto,  lo  mostri 
nel  suo  farsi,  generandolo  in  ogni  sua  parte  "  :  il  conoscere 
puro,  insomma,  come  processo  di  conoscere,  non  come  fatto 
già  prodottosi  e  conservato  dal  di  fuori,  empiricamente: 
"  non  come  sostanza  o  essenza  o  altro  dato  qualsiasi,  ma 
nell'atto  suo,  nell'atto  di  conoscere  ".  Kant,  po- 
stosi su  questa  via,  si  arrestò  alla  dualità  della  sintesi,  in 
cui  r  atto  del  conoscere  consiste  ;  accennò  da  lontano,  ma 
non  mostrò  1'  unità,  radice  di  questa  sintesi  nel  farsi  del- 
l'atto  stesso.  Bisogna  salire  alla  potenza  della  sintesi:   alla 


1  Scr.  filos.t  ed.  Gentile  p.  352. 

=*  Damiti  e  la  scienza  moderna,  Bologna,  1866,  pp.  32-3. 
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coscienza,  all'  lo,  indispensabile  condizione  d'ogni  giudizio, 
ma  oltre  la  quale  non  si  può  andare  perchè  "  di  là  dalla 
coscienza  vi  è  il  bujo  "  e  perchè  la  coscienza  è  tal  fatto, 
che  non  può  esser  dedotto,  ma  deve  farsi  da  sé,  in  modo 
che,  se  non  la  ponete  a  principio,  "  la  cercherete  in  eterno, 
ma  non  la  troverete  mai.  Che  se  vi  parrà  di  trovarla  (tal' è 
la  posizione  del  positivismo),  ella  vi  avrà  ingannata,  perchè, 
fingendo  che  non  sia  donde  vi  mettete  a  cavarla  o  dedurla, 
a  vostra  insaputa  vi  si  sarà  appiattata  prima,  e  ne  esce, 
perchè  vi  era  già  ". 

22.  —  11  Jaja  studia  questa  generazione  della  coscienza 
in  due  modi,  o  da  due  aspetti:  il  piimo  dei  quali  si  può 
dire  fenomenologico  e  l' altro  logico.  In  primo  luogo  :  la  co- 
scienza presuppone  il  senso;  se  nulla  si  sente,  di  nulla  si 
può  aver  coscienza.  Contenuto  della  coscienza  è  la  sensa- 
zione, che  apparisce  perciò  un  antecedente  della  prima.  Eb- 
bene: si  analizzi  la  sensazione  spoglia  della  coscienza.  Poi- 
ché la  conoscenza  con  tutte  le  sue  determinazioni  nasce  con 
la  coscienza,  la  pura  sensazione,  che  è  tuttavia,  né  più  né 
meno,  il  contenuto  della  coscienza  in  tutte  le  sue  determi- 
nazioni, non  può  essere  altro  che  l'infinita  molteplicità  in- 
distinta e  dicasi  pure  indeterminata,  che  poi  apparirà  alla 
luce  della  coscienza  :  tutta  la  natura,  quale  la  coscienza  la 
troverà  concorrente  a  costituire  l'individuo  senziente,  tutta 
la  natura  quale  si  spiegherà  alla  coscienza  nel  contenuto 
sensibile:  tutta  la  natura  non  concepita  staticamente,  anzi 
come  principio  produttivo  e  operoso  di  quell'  organizzazione 
che  si  richiede  a  costituire  1'  animale  sensitivo  e  di  quella 
varietà  immensa,  che  la  coscienza  discopre  nella  sensazione. 
Dire  sensazione  è,  dunque,  dire  una  forza  oscura,  inconscia, 
che  già  si  raccogUe  e  concentra  in  quel  rapporto  tra  sen- 
ziente e  sentito,  che  annunzia  il  prossimo  avvento  dell*  lo, 
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e  su  cui  or  ora  sorgerà  Y  lo  a  gettar  la  sua  luce.  Su  que- 
sta sensazione  ecco,  dunque,  sorgere  la  coscienza.  Il  signi- 
ficato di  questa  Icompie  il  significato  di  quella.    Perchè  la 
coscienza  è  riflessione:   unità  di  due.  I  due  non  sono  cia- 
scuno coscienza,  perchè  questa  è  soltanto    nella    loro  unità 
(come  il  Jaja  aveva  opposto  al  Mamiani).  L'elemento  primo 
di  questa  riflessione,  su  cui  la  riflessione  ha  luogo,  è  di  qua 
dalla  coscienza:    inattingibile,    ineffabile   in  sé,    esso    nella 
coscienza  apparisce  come  quel  5è,  che  Tlo  afferma.    Esso 
sta  alla  sensazione  come  la  sensazione  sta  alla  coscienza.  E 
appunto  la  sensazione,    la   natura    come  si  concentra    nella 
sensazione,  la  quale  perciò  è  la  base  del  processo,   in  cui 
la  coscienza  consiste:  quella  stessa  forza  che  sente,    pensa 
in  quanto  ha  sentito. 

23.  —  Ma  il  sentire  "  non  è  base  che  si  distacca  dalla 
sua  statua  ".    Ed  ecco  il  secondo  modo  di   considerare  la 
coscienza,  che  non  è  più  fenomenologico.    Pare  che  ci  sia 
il  sentire  quando  ancora  non  e  è  la  coscienza.    Ma  Y  Io  è 
primitivo,  indeducibile  :  non  potrebbe  esserci  poi,  se  non  ci 
fosse  già  prima.  Il  sentire  è  uno  dei  due    termini    delF  Io  ; 
la  loro  radice  è  nell'unità  dell'Io  stesso,  che  è  organismo, 
sintesi  a  priori.  La  natura  è  parte  costitutiva    dell'Io,  e  si 
pub  trovare  perciò  soltanto  dentro  di  esso.  Non  c'è  la  na- 
tura e  lo  spirito  :  ma  lo  spirito,  che  ha  dentro  di  sé,  grado 
del  suo  farsi,  la  natura.   Giacché  l' Io  è  "  movimento  dentro 
di  se,  posto  che,  come  consapevole,  si  fa  quello  che  prima 
non  era.    La  sua  essenza  è  muoversi.    Ed  è  muoversi  pe- 
renne, muoversi  in  ogni  sua  parte  ".  Ancora  più  chiaramente: 

L*  irriflesso  è  la  esteriore  natura.  Vari  e  molteplici  i  gradi,  allraverso  di 
cui  questa  passa  nel  formarsi,  perchè  di  irriflessa  sia  fatta  capace  di  riflet- 
tersi  e  si  rifletta  sopra  di  sé.  sono  senza  numero  gli  alti  singoli,  in  cui.  e 
oeir  insieme  e  in  ciascun    suo    grado,    esprime  e  manifesta  la  potenza    sua. 
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Enchè  la  riflessione  non  appare  e  si  fa.  Qui  vi  ha  successione,  evidente- 
mente,  necessariamente,  e  quindi  un  prima  e  un  poi,  e  quindi  l'esigenza  di 
un  atto  primo,  e.  come  che  sia  e  quando  che  sia.  di  un  atto  ultimo.  Ma 
non  vi  è  due  forze  separate,  una  che  è  irriflessa,  e  1'  altra  che  è  riflessa. 
Codeste  sono  le  forze  che  sono  fatte  (che  nel  caso  delle  due  sovraccen- 
nate sono  l'assurdo,  l'indispensabile),  con  la  forza  che  si  fa.  U  forza 
che  si  fa  è  la  forza  che  è  sé  medesima  in  tutti  gl'indefiniti  atti  suoi  1. 

Basterebbero  queste  ultime  parole  ad  attestare  l'alta  esi- 
genza del  pensiero  speculativo  di  D.  Jaja.  Le  forze  fatte 
sono  il  dominio  fenomenologico  del  pensiero,  al  quale  aveva 
sempre  guardato  il  pensiero  umano,   e  guardano  e  guarde- 
ranno sempre  le  scienze  particolari.   La  forza    che  si   fa 
(che    non  ha   plurale)    è  il  nuovo  mondo    della    metafisica 
della  mente,    è  la  terra  promessa,    di  cui,    come  lo  stesso 
Jaja  disse  una  volta    sotto  i  portici  dell'  università  di  Pisa 
al  kantiano    Vaihinger    venuto    a    trovarlo.    E.  Kant    fu  il 
Mosè.  Essa  è  la  sola  concreta  realtà:    questa  forza  che  si 
fa,    r  Io,    lo  spirito,    di  cui  la  coscienza  che  non  è  sensa- 
zione, e  la  sensazione  che  non  è  coscienza,  la  forza  incon- 
sapevole   e  la  consapevolezza    sono    due    forze  fatte  :    due 
astrazioni. 

24.  —  Giacche  di  Io  ve  ne  ha  due.  avverte  il  Jaja. 
come  vi  ha  due  nature: 

Ve  r  Io  che  succede  [alla  natura],  e  v*  è  1'  lo  che  non  succede  e  non 
si  può  dire  neppure  che  antecede  ;  non  succede  e  non  antecede,  perché 
non  vi  é  a  chi  succedere  ed  antecedere,  né  v*  é  punto  bisogno  che  sia. 
L'  Io  che  succede  é  nel  tempo,  e  quindi  nello  spazio.  Codesto  Io.  che  é 
scissura  di  sé  come  natura  e  come  sua  riflessione,  come  prima  e  come  dopo, 
é  essenzialmente,  invincibilmente,  eternamente  tempo  e  spazio.  Ma  questo 
stesso  Io.  a  cui  é  impossibile  negare  l'uno  o  l'altro  de'  due  elementi  che  lo 
costituiscono,  poiché  esso  é  tale  ...  che  non  succede  e  non  antecede  più. 


:  Seni,  e  pem.,  pp.   161-2.  Cfr.  pp.   144.   165-6,   174-5. 
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è  cKiaro  che  nel  medesimo  tempo  non  ha  più  nulla  di  temporaneo  e  spa- 
ziale. Non  ha  più  nulla  di  temporaneo  ;  è  dunque  natura  eterna.  Non  è 
nulla  di  spaziale  ;  è  dunque  natura  immensa.  Eternità  ed  immensità;  è  que- 
sta r  immanenza  sua  ^. 

Secondo  dunque  che  si  guardi  al  fatto  o  al  farsi,  o,  che 
è  Io  stesso,  secondo  che  si  consideri  la  realtà,  dal  di  fuori 
o  nel  suo  interno,  abbiamo  un  doppio  Io  e  una  doppia 
natura.  L*Io  (Fuomo)  naturale  (spaziale  e  temporale)  si 
trae  seco  una  natura  spaziale  e  temporale,  finita  per  defi- 
nizione :  e  allora  si  tratta  del  fatto,  non  del  farsi  della 
realtà.  L*  Io  invece  che  si  fa  non  ha  prima  di  se  o  accanto 
a  se  la  natura  ;  perchè  la  natura  è  esso  stesso  T  Io  ;  e  la 
stessa  natura,  come  farsi  di  questo  Io,  è  eterna  e  infinita. 

25.  —  Se  il  Jaja  tenesse  fermo  a  questo  concetto,  la 
natura  già  nel  suo  sistema  sarebbe  svanita  perchè  risoluta 
nel  processo  dello  spirito.  Il  suo  sistema  meriterebbe  il 
nome  di  spirituaUsmo  assoluto.  Ma  anche  in  Sentire  e  pen- 
sare abbiamo  più  un'esigenza,  che  un  sistema  ;  piuttosto  il 
problema  che  la  soluzione  ;  quantunque  il  problema  sia  di 
quelli,  pei  quali  il  maggior  merito  sta  nel  porli.  Le  forze 
fatte  son  due,  in  quanto  fatte  :  si  risolvono  in  una  sola, 
nello  spirito,  nel  loro  farsi.  Ciò  significa  che  bisogna  guar- 
dare al  farsi,  poiché  la  duahtà  è  inintelligibile.  Ma  si  può  ? 
Chi  ci  autorizza  a  identificare  quello  che  cominciamo  dal 
considerare  come  diverso  ?  Chi  ci  dimostra  che  Y  irriflesso 
primo  termine  della  riflessione  coincide  con  la  sensazione? 
E  il  sentito  con  lo  stimolo  ?  Per  aver  davvero  ragione  della 
dualità,  non  bisognerebbe  ricavarla  dall'unità?  E  quindi, 
non  cercare  l'antecedente  dell'  Io,  per  mostrare  poi  che 
già  questo  antecedente  è  Io  ;  ma  dall'  Io  stesso,  come  atto, 


> 


mostrare  come  scaturisce  quello  che  Io  non  è,  o  pare  e 
deve  parere  non  sia?  —  Quella  potenza  dell'Io,  che  qui 
risorge  dietro  all'  Io,  per  spiegare  la  sensazione  che  non  è 
Io,  e  attraverso  la  sensazione  tutta  la  natura  sottostante,  è 
e  non  è  l' Io  stesso,  di  cui  è  potenza  ;  e  in  questa  sua 
ambiguità  nega  e  non  nega  la  dualità  di  sentire  e  pensare, 
di  natura  e  spirito.  La  dualità  non  è  ancora  tutta  vinta  ;  e 
l'unità  affermata  non  è  ancora  vera  unità. 

26.  —  Identica  la  situazione  nella  memoria  di  due  anni 
dopo  :  La  somiglianza  nella  scuola  positivista  e  V  identità 
della  metafisica  nuova  (1888);  dove,  contro  il  nominaHsmo 
dei  positivisti,  si  riafferma  la  necessità  dell'universale,  che 
è  sì  pensiero;  ma  non  pensiero  fuori  delle  cose,  dei  par- 
ticolari, poiché  universale  e  particolare,  pensiero  e  cose 
sono  tutt'uno  :  quell'unità  che  è  stata  indagata  nel  Sentire 
e  pensare  -'  unità  vivente  di  determinazione  e  indeterminato, 
in  cui  si  attua  la  vita  del  reale  come  continua  determina- 
zione di  sé.  Queir  unità  vivente  fu  il  tema  delle  assidue 
meditazioni  del  Jaja  negli  anni  appresso.  Segno  ch'egli 
sentiva  che  il  problema  richiedeva  tuttavia  una  soluzione, 
quantunque  non  fosse  da  sperare  se  non  da  quel  punto 
stesso,  a  cui  veniva  aguzzando  ormai  da  un  pezzo  lo  sguar- 
do. E  nel  1894  lesse  all'Accademia  di  Napoli  una  nuova 
memoria  L'intuito  nella  conoscenza,  in  cui  con  acutissima 
critica  tornava  a  indicare  gli  assurdi  di  cui  formicola  la 
vecchia  concezione  oggettivistica  della  verità,  e  terminava 
annunziando  il  proposito  di  ripigliare  l'esame  della  costitu- 
zione del  pensiero  per  ottenerne  "  la  soluzione  del  massimo 
problema,  eh'  ei  porta  chiuso  dentro  di  se  "  :  il  problema 
del  rapporto  tra  pensiero  ed  essere  come  principio  di  tutta 
la  cognizione    e  di  tutta  la    realtà.    E  infatti    quello  stesso 


10.  e,  pp.  149-50. 
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anno  pubblicava  il  primo  volume  della  sua  Teoria  del  co- 
noscere. 

27.  —  La  sua  ricerca  si  rifa  questa  volta  da  un  estesa 
rassegna  storica,  la  quale  dimostra  all'autore  che  tutto  lo 
svolgimento  della  filosofia  da*  suoi  primordii  ad  oggi  è  in- 
dirizzato a  far  convergere  la  speculazione  sul  fatto  del  co- 
noscere. Egli  si  è  venuto  sempre  più  chiaramente  convin- 
cendo che  lì  si  racchiudono  tutti  i  tesori,  al  cui  possesso 
la  mente  aspira.  E  si  propone  d' indagare  la  natura  del 
conoscere  senza  presupposto  di  sorta.  Qui  non  muove  più 
dal  senso  e  dal  bisogno  di  trascendere  il  senso  qual  è  dato 
dalla  coscienza  per  spiegare  la  coscienza  sensibile  senza  in- 
correre nello  scetticismo.  Si  mette  innanzi  Tatto  del  cono- 
scere, prescindendo  da  ogni  rapporto  di  esso  con  la  verità, 
per  trattare  lo  stesso  concetto  del  puro  conoscere  come 
principio  unico  e  assoluto  di  tutto,  presupposto  com'  è  da 
qualunque  altro  possibile  pensiero.  —  Qui  è  il  punto  fermo, 
dopo  Kant  :  che  noi  conosciamo,  e  tutto,  vero  o  falso  che 
sia,  ci  si  svela  dentro  al  conoscere.  Anche  la  negazione 
del  conoscere  è  lì  dentro.  Ma  conoscere  è  atto  dell'  Io.  Il 
quale  non  è  un  immediato  ;  ma  affermazione  di  se.  E  sap- 
piamo già  che  importa  questa  affermazione  :  un'  attività  o 
forza  che  affermandosi  è  Io  ;  ma,  in  quanto  è  principio  del- 
l'affermazione, non  è  ancora  Io  :  bensì  qualche  cosa  deve 
essere  ;  perchè,  altrimenti,  affermando,  non  affermerebbe 
nulla  ;  e  l' Io  non  sarebbe.  Dunque  è  essere.  Questo  essere 
però  non  è  come  astratto  principio  ;  perchè,  se  fosse  così, 
r  Io  non  sarebbe  1'  originario,  il  supposto  assoluto  di  quel 
conoscere,  fuori  del  quale  non  è  dato  di  pensar  nulla.  Sicché 
la  necessità  del  conoscere  è  necessità  dell'  lo,  e  quindi 
necessità  bensì  dell'essere,  ma  dell'essere  che  si  riflette  so- 
pra di  sé.  Dunque,  non  dell'essere  come  essere,  immedia- 
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tamente,  ma  dell'essere  che  si  muove  :  del  movimento,  non 
dal  diverso  al  diverso,  ma  da  se  a  sé.  Del  farsi,  insomma; 
di  quel  farsi,  che  è  intimità,  coscienza,  lo  spirito  :  1'  unità 
del  molteplice,  la  medesimezza  del  differente. 

28.  —  Trovato  in  fondo  al  conoscere,    Y  essere  è  reale 
come  rivelazione    di  se  ;    in  guisa  che    essere    equivale  ad 
apparire,  e  non  apparire  è  il  medesimo  che  non-essere.  Ed 
ecco  che  è  l'essere  puro  di  là  dal  conoscere  :    quell'essere 
che  si  pone  come  ciò  che  apparisce,  il  soggetto  o  principio 
dell'Io:    essere  identico  al  non-essere.    L'essere  e  il  non- 
essere sono  quindi  due  astrazioni    ("  non  sono  in  tal  guisa 
due,    che  il  primo  possa  essere  anche    per  un  istante  solo 
senza  il  secondo  ")  ;  la  loro  realtà  è  la  loro  unità,  cioè  lo 
a  p  p  a  r  i  r  e .  lo  spirito.  Ma  non  c'è  dunque  nulla  prima  dello 
spirito  ?  Prima,  s'  intende,  logicamente  >  "  L'essere  ",    dice 
a  questo  punto  il  jaja,    "  per  sua  propria  natura  è  ed  ap- 
pare, e,  in  quanto  appare,   è    altro  da  sé  ed  è  identico  a 
sé....  Ora,    I.  L'essere  fondamento  dell'apparire,    è  il  pu- 
rissimo   ed  astrattissimo  essere,    che  può    essere  solamente 
pensato,  e  che  non  è  possibile  che  riveU  sé  stesso  se  non 
al  pensiero  ch'é  in  grado  di  scendere  nel  più  profondo  di 
sé.  2.  L'essere,  come  altro  da  sé    (alterità,    esteriorità),    è 
l'essere  naturale.  3.  L'essere,  come  identico  a  sé  (intimità, 
pensabilità),    è  l'essere  spirituale  "  (p.  80).    -  Astrattissi- 
mo, si  badi,  il  primo  essere,  e  rivelantesi  solo  nel  pensie- 
ro ;  astratto  anche  il  secondo,  e  colto  egualmente  nel  pen- 
siero.   Perché,    come    insistentemente    ha  osservato  il  Jaja, 
non  si  può  pariare  di  sé  prima  che  l' Io  si  affermi;  e  quel- 
l'altro   da  sé,    che  è  il  secondo    essere,    è  una  determina- 
zione che  gli  compete  solo  nell'  Io,  che  pone  l'alterità  nel- 
l'atto stesso  che  la  risolve  nella  medesimezza.    Qui  l'unità, 
evidentemente,  è  assai  più  salda  che  in  5en//re  e  pensare. 
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La  natura  par  qui  diventare  l'altro    da  se  che  Fio  realiz- 
zandosi pone  innanzi  a  se  stesso. 

29.  —  Ma  ne  anche  Y  Io  è  attualità  spirituale.  Esso  è 
la  potenza  dello  spirito,  che  si  realizza  nel  giudizio  ;  che 
è  sì  sempre  affermazione  di  se  (lo),  ma  di  se  che  afferma 
qualche  cosa  :  posizione  dell'oggetto,  oltre  che  del  soggetto. 
"  Nell'atto  di  affermare  avviene  che  chi  afferma,  fa  in  una 
due  affermazioni  distinte  ed  indissolubili  ".  L'affermazione 
di  se,  è  sostegno  dell*  affermazione  della  cosa.  Affermare 
una  cosa  significa  affermare,  sempre,  un  predicato  d*  un 
soggetto;  perchè  il  soggetto  senza  il  predicato  non  e  co- 
nosciuto, è  ancora  da  conoscere,  da  svelarsi  al  pensiero:  è 
r  indeterminato  che  deve  determinarsi.  Ebbene,  questa  de- 
terminazione che  si  fa  dell'  indeterminato  e  da  una  parte 
il  reaHzzarsi  dell'oggetto  come  tale  ;  ma,  dall'  altra,  anche 
il  realizzarsi  del  soggetto  come  tale,  che,  solo  in  quanto 
giudica,  è  reale  soggetto  (Io).  Ne  dunque  è  possibile  con- 
cepire l'oggetto  (il  determinato),  ne  il  soggetto  (il  determi- 
nante) fuori  dell'atto  del  giudizio.  11  determinare  che  1'  lo 
fa  l'oggetto,  è  il  determinarsi  e  realizzarsi  dello  stesso  Io. 
E  però  r  indeterminato  che  V  atto  del  giudizio  determina 
non  è  fuori,  ma  dentro  lo  stesso  lo:  il  quale,  determinando 
se,  secondo  la  propria  natura  (che  è  farsi,  mutare,  diffe- 
renza nella  medesimezza)  pone  perciò  l'oggetto,  la  cosa.  II 
soggetto  che  aspetta  da  fuori  la  cosa  è  un  astratto  :  pura 
potenza  senza  atto.  E  l'errore  antico  e  sempre  nuovo  degli 
intuizionisti,  che  si  ripete  pur  nei  positivisti  e  nei  neokan- 
tiani, che  presuppongono  l'oggetto  al  soggetto. 

30.  —  La  libertà  dell'  Io  si  può  intendere  solo  a  questo 
patto,  di  non  trascendere  l'Io  come  attuazione  di  se  nella 
determinazione   dell'  indeterminato.    Giacche  Io  spirito  non 
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e  mai  passivo.  "  Che  è  mai  lo  spirito  ridotto  a  una  passi- 
vità ?  Che  valore  avranno  le  sue  azioni  moraU  ?  Perocché  il 
problema  speculativo,  è  vero,  non  è  solamente  speculativo, 
ma  ad  un  tempo,  in  unità  assoluta,  speculativo  e  pratico. 
Temesi  in  altro  metodo  di  ricerca  offeso  il  principio  della 
moralità,  noi  non  vediam  offesa  la  moralità,  che  in  que- 
sto modo  di  risolvere  il  problema  speculativo,  che  è  il 
modo  della  vecchia  metafìsica,  a  cui  risponde  come  ter- 
mine ineluttabile  di  correlazione....  quello  che  è  proprio 
del  positivismo,  che....  con  la  vecchia  metafisica  ha  co- 
mune.... il  difetto  di  fare  del  pensiero,  dello  spirito  un 
recipiente  "  (131).  11  soggetto  non  è  mai  ricettivo:  non 
riceve  ne  i  predicati  ne  i  soggetti  dei  giudizi.  Il  predicato 
del  soggetto  in  ogni  giudizio  è  la  determinazione  del  so- 
getto,  che  altrimenti  è,  non  relativamente  (chi  ben  rifletta), 
ma  assolutamente,  indeterminato  :  ed  è,  volta  a  volta,  l'es- 
sere, più  o  meno  determinato.  Il  soggetto  assolutamente 
indeterminato  è  l'assenza  appunto  dell'essere  :  non  di  ogni 
essere,  ma  dell'  essere  che  è  determinazione,  pensabiHtà  ; 
il  soggetto  è  la  sensazione,  o  rappresentazione,  arte,  pa- 
rola, sogno;  che  son  tutti  egualmente  rappresentazione  di 
qua  dalla  determinazione  propria  del  giudizio.  E  se  il  sor- 
gere del  soggetto  nella  luce  del  predicato  è  il  costituirsi 
del  giudizio,  il  soggetto  oscuro,  il  senso  è  lo  stesso  Io, 
semplice  potenza  non  attuata  :  il  non -essere  del  giudizio. 
Ma  questo  non-essere  del  giudizio,  che  è  lo  stesso  senso, 
o  r  Io,  non  sta  per  se  :  il  non-essere  è  il  non-essere  che 
si  conosce  come  essere  :  è  lo  stato  del  pensiero  (interno 
allo  stesso  pensiero),  non  ancor  rivelato.  "  Conseguenza 
d'immenso  valore  ",  avverte  qui  il  Jaj a,  conscio  della  pro- 
fondità raggiunta  (p.  127).  Il  non  essere,  o  indeterminato, 
o  senso,  o  Io  astratto,  tutto  questo  che  è  l'astratto  essere 
del  pensiero  comune  "  sta  dentro  l'atto  conoscitivo  "  (151). 
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L'essere  nasce  con  Tallo  del  pensare,  recandosi  in  seno  il 
proprio  non  essere;  e  nasce  eternamente.  Errore  è  quello 
del  Rosmini  che  distingue  tra  il  primitivo  giudizio,  costi- 
tutivo dei  concetti  merce  la  rivelazione  del  sentilo  alla  luce 
dell'essere,  e  i  giudizi  transeunti,  posteriori  alla  formazione 
dei  concetti,  e  nei  quali  il  predicato  sarebbe  poi  un  con- 
cello determinato.  Il  giudizio  è  sempre  costitutivo,  e 
trae  sempre  dal  non-essere  all'essere  gli  oggetti,  ossia  i 
soggetti  mercè  i  loro  predicati.  Non  c'è  mai  soggetto  che 
preceda  la  propria  sintesi  col  predicato.  E  perciò  sempre 
l'oggetto  nasce;  e  con  esso  nasce  sempre  il  soggetto. 

31.  —  Questa  nascita  eterna  dello  spirilo,  questa  vita 
sempre  operosa  del  pensiero,  come  vita  dello  stesso  es- 
sere, questo  culminare  del  tutto  nella  mente  dell'uomo  per 
celebrarvi  la  propria  natura,  questa,  insomma  fu  l'intuizione 
di  cui  visse  la  mente  del  Jaja,  in  quel  suo  entusiastico 
fervore  di  gioia  per  la  partecipazione  a  un'eterna  fatica, 
che  è  il  trionfo  del  bene,  la  purificazione  di  tutte  le  colpe 
e  di  tutti  gli  errori,  la  consumazione  di  tutte  le  scorie  na- 
turali da  cui  si  disviluppa  la  vita  dello  spirito,  la  conciHa- 
zione  di  tutti  i  contrasti,  il  raccogliersi  in  uno  di  tutte  le 
più  opposte  tendenze,  e  pacificarsi  di  tutte  le  forze  in 
quella  che  sola  è  viva  e  vera  nel  suo  farsi  eterno. 

Anche  nella  Ricerca  speculativa  *  e'  è  la  natura  solida  e 
opaca  in  cui  l'essere  irrivelato  corre  per  tutti  i  gradi  della 
irrivelazione  per  sboccare  da  ultimo  nella  coscienza;  e  si 
getta  ancora  una  mole  massiccia  dentro  al  fluido  farsi  dello 
spirito.  Ma  è  come  il  pungolo  della  filosofia  del  Jaja,  che 
perciò  vuol  dirsi    "  ricerca  ".    E  il  motivo,  forse,  dell'arre- 


1  Rie.  pp.  134-5. 
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starsi  dell'  opera  al  primo  volume  ;  certo  del  persistere  in 
lutto  il  resto  della  vita  del  filosofo  (altri  veni' anni  labo- 
riosi di  ricerca,  di  cui  troveremo  la  storia  nei  molti  mano- 
scritti da  lui  lasciati  *)  della  meditazione  del  problema 
ereditato  da  Bertrando  Spaventa,  della  trasformazione  del- 
l'assoluto idealismo  in  assoluto  spiritualismo. 


J  Affidati    dalla    famiglia    a    me,    che    «pero    darne    presto  una  compiuta 
notizia. 


EPILOGO 


Dopo  Bertrando  Spaventa  e  i  suoi  scolari,  non  volendo 
toccare  degli  scrittori,  che  vengono  tuttavia  svolgendo  il 
loro  pensiero  filosofico,  noi  possiamo  qui  fermarci,  e  la- 
sciare la  continuazione  del  nostro  lavoro  a  chi  scriverà  la 
storia  della  filosofia  itahana  nel  sec.  XX. 

Della  seconda  metà  del  precedente  non  tutti  sono  stati 
esaminati  gli  scrittori  che  vi  appartengono;  e  non  è  diffi- 
cile indicare  nella  mia  rassegna  apparenti  lacune  od  omis- 
sioni. Ma  si  tratta  sempre  di  ombre  o  figure  secondarie 
che,  data  la  forma  della  mia  storia,  non  avrebbero  potuto 
dar  luogo  a  speciale  considerazione  ;  e  potrebbero  bensì 
esser  ricordati  in  una  serie  di  appunti  o  in  piccole  ag- 
giunte accessorie  e  in  appendici  informative  e  bibliografiche 
senza  che  perciò  il  quadro  ne  fosse  menomamente  cambiato. 
Il  numero  dei  nomi  potrebbe  certo  crescere  ;  ma  mutare  la 
quantità,  la  qualità  delle  idee,  alle  quali  io  dovevo  aver 
r  occhio,  no. 

Giacche  se  non  pochi  degli  scrittori  da  me  studiati  sono 
stati  corrivi  a  vedere  ne'  miei  giudizi  negativi,  quando  que- 
sti videro  per  la  prima  volta  la  luce,  una  polemica  perso- 
nale da  rintuzzare  (e  non  dirò  quali  armi  la  loro  filosofia 
ha  messo  loro  nelle  mani  !),  chi  dalla  filosofia  aveva  appreso 
quel  tanto  di  mortificazione  di  tutte  le  basse  e  tiranniche 
tendenze  del  piccolo  io,  che  è  indispensabile  a  chi  voglia 
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vedere  nelle  proprie  idee  delle  idee,  che  hanno  in  se  quel 
valore  che  possono  avere  e  con  cui  non  ha  niente  che  fare 
quella  inferiore  personalità,  in  cui  ha  radice  l'amor  proprio 
e  per  cui  tante  volte  ci  schieriamo  nella  vita  un  contro 
Taltro,  guardandoci  come  nemici  mentre  non  siamo  se  non 
corde  diverse  d'uno  stesso  strumento  ;  chi,  come  i  compianti 
proff.  Acri  e  Bonatelli,  che  mi  piace  ricordare  a  titolo  di 
onore,  aveva  negli  studi  acquistato  tanta  libertà  spirituale 
da  saper  considerare  la  propria  personalità  di  scrittore  come 
materia,  per  se  stessa,  di  studi  possibili  da'  più  diversi 
punti  di  vista,  in  quanto  significativa  di  interessi  ideali 
d' universale  dominio,  vide  in  me  non  un  avversario,  ma 
uno  storico  :  non  simpatizzante,  di  certo,  con  tutte  le  idee, 
poiché  lo  storico,  per  essere  storico,  deve  avere  le  sue;  e 
le  idee  per  essere  idee,  devono  differenziarsi  tra  loro,  e  vi- 
vere possono  soltanto  trionfando  delle  altre,  attraverso  lotte 
incessanti.  Io,  d'altra  parte,  che  non  ho  preso  mai  la  penna, 
ne  aperto  bocca  per  accattar  benevolenze,  lascio,  come  di 
dovere,  alla  storia  la  mia  storia,  persuaso  che  non  vi  si 
troverà  dentro  mai  altro  che  idee,  o  passione,  se  si  vuole, 
per  delle  idee.  Le  quali  varranno  quel  che  varranno,  ossia 
quel  che  la  storia  dimostrerà;  o  non  ho  nulla  da  replicare 
ai  malcontenti  e  ai  maltalenti  che  mi  sono  lungo  la  via 
lasciati  alle  spalle  :  lieto  di  aver  compiuto,  con  una  fatica 
non  piccola,  una  revisione  critica  dei  valori  ideali,  che  per 
mezzo  secolo  circolarono  nel  nostro  paese.  La  quale  gio- 
verà, spero,  non  solo  a  quelli  che  avranno  accettati  i  miei 
giudizi  e  le  mie  interpetrazioni,  ma  anche,  e  forse  più,  a 
coloro  che  per  vari  motivi  non  se  ne  saranno  capacitati. 

Appunto  perchè  tutti  se  ne  potessero  avvantaggiare,  fin 
dal  principio  del  mio  lavoro  al  metodo  delle  caratteristiche 
sommarie  e  dei  giudizi  belli  e  fatti  ho  preferito  quel  me- 
todo,   che  è  poi,    secondo  me,  il  vero  metodo  della  storia 
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della  filosofia,  e  dal  quale  solo  difficoltà  contingenti  ed 
estrinseche  possono  talvolta  consigliare  lo  studioso  d'allon- 
tanarsi :  il  metodo  cioè  dell'esposizione  genetica,  in  cui  il 
pensiero  esposto  viene  ricostruito  a  grado  a  grado,  e  il 
giudizio  riesce  quasi  il  risultato  logico  della  ricostruzione, 
che  scorge  nelle  prime  mosse  di  quel  pensiero  il  germe  di 
tutto  lo  svolgimento  ulteriore,  e  permette  quindi  di  accom- 
pagnar questo  con  l'occhio  al  segreto  motivo  ispiratore,  che 
tutto  illumina  e  spiega.  Questo  metodo  è  fuor  di  dubbio 
il  solo  probativo  e  concludente,  e  non  si  può  non  seguire 
quando  non  si  tratti  di  quei  grandi  periodi  storici,  che  è  dato 
rappresentare  soltanto  raccogliendo  i  risultati  già  largamente 
discussi  dalla  critica  monografica  ;  e  nel  mio  caso  partico- 
lare era  imposto  dalla  necessità  di  ritrarre  in  tutto  il  loro 
movimento,  dove  han  dimostrato  il  loro  vigore  e  la  loro 
vitalità,  idee  assoggettate  ora  per  la  prima  volta  a  una  va- 
lutazione sistematica.  E  questo  metodo  può  parere  che 
m*  abbia  tratto  a  dare  alla  mia  storia  proporzioni  assai  più 
vaste  di  quelle  che  possono  convenire  all'  effettiva  impor- 
tanza storica  del  pensiero  italiano  nella  seconda  metà  del 
sec.  XIX.  Ma  è  chiaro  che  le  proporzioni  di  uno  studio 
non  si  possono  commisurare  a  un  tema  in  astratto.  Ci  può 
essere  uno  studio  della  filosofia  kantiana  tutto  chiuso  in 
una  sola  pagina,  senza  che  vi  manchi  nulla  di  essenziale  ; 
e  ci  può  essere  sullo  stesso  argomento  un'  opera  in  venti 
volumi,  importantissima  tutta  da  cima  a  fondo,  senza  nulla 
di  superfluo.  E  ovvio  che  nei  due  casi  il  tema  non  sarà 
il  medesimo  se  non  in  apparenza.  In  una  storia  generale 
della  filosofia,  o  magari  della  sola  filosofia  italiana,  tutti  gli 
scrittori  studiati  da  me  in  questi  articoli  potrebbero  senza 
danno  esser  raccolti  anche  in  un  paio  di  pagine  sostan- 
ziose. Ma  quella  sarebbe,  com'  è  pur  chiaro,  una  storia 
sommaria,  che  dovrebbe  di  necessità  rinviare  a  molti  e  molti 
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lavori    speciali    e    monografici,    tra  i  quali  il  mio  vorrebbe 
avere  il  suo  posticino. 

Così  l'importanza  storica  d'uno  scrittore  o  di  un  periodo 
filosofico  non  si  può  definire  in  astratto  cancellando  tutte 
le  limitazioni  e  circostanze  storiche,  alle  quali  è  intima- 
mente connesso  1*  oggetto  del  nostro  giudizio.  E  tutti  i 
nostri  giudizi  comparativi  hanno  sempre  un  che  di  grosso- 
lano e  di  antistorico  se  non  si  considerano,  quali  sono 
realmente,  come  particolari  funzioni  di  una  determinata  pro- 
spettiva. L'importanza  da  me  attribuita  agH  scrittori  di  cui 
mi  sono  occupato  è  quella  che  deriva  loro  dal  punto  di 
vista  di  una  storia  della  più  recente  vita  spirituale  italiana: 
di  una  storia  che  rivedesse  questo  prossimo  passato  per 
poter  dire  che  cosa  ne  resta,  e  che  cosa  ne  deve  nascere  ; 
una  storia  perciò,  che  doveva  anche  contenere  giudizi  af- 
fatto negativi,  di  quelli  che  una  storia  generale,  più  tardi, 
potrà  risparmiarsi,  perchè  tanti  nomi  allora  saranno  dimen- 
ticati. Così,  se  mi  sono  fermato  sopra  scrittori  di  scarsis- 
simo valore,  è  stato  per  l'ovvia  ragione  che  essi  pur  gode- 
vano una  fama  superiore  al  loro  merito  ;  come  d'  altra 
parte,  se  ho  rivolto  la  mia  attenzione  a  scrittori  di  poca 
riputazione,  1'  ho  fatto  perchè  questi  avevano  realmente  un 
valore  speculativo  superiore  alla  fama. 

Che  poi  tutto  questo  periodo  abbia  avuto  dal  punto  di 
vista  della  storia  generale  del  pensiero,  ossia  rispetto  al 
progresso  della  concezione  filosofica  della  vita  quella  im- 
portanza che  possa  assicurargli  in  avvenire  l'attenzione  dello 
storico,  è  questione  che  non  si  potrebbe  risolvere  senza 
entrare  a  discorrere  del  valore  della  presente  filosofia  ita- 
liana, che  ne  è  il  risultato  :  e  però  anche  un  poco  di  questa 
storia,  che  della  presente  filosofia  italiana  è  una  manifesta- 
zione. E  questione  insomma  che  non  tocca  a  noi  di  risol- 
vere, ma  che  bisogna    lasciare  a  quelli  che  verranno  dopo 
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di  noi.  Noi  dobbiamo  limitarci  qui  a  constatare  la  conclu- 
sione, a  cui  la  nostra  lunga  indagine  ci  ha  condotti.  La 
quale  è,  che,  dopo  il  positivismo,  non  si  torna  più  indietro;  - 
che  la  metafisica  platoneggiante  de*  vecchi  spiritualisti  è 
ormai  una  filosofia  di  trapassati,  anche  in  Italia  ;  una  filo- 
sofia che  mette  capo  necessariamente,  come  sempre  è  ac- 
caduto, in  un  misticismo  affatto  contemplativo  e  infecondo, 
funesto,  malgrado  tutti  i  suoi  sforzi  e  tutte  le  sue  illusioni 
alla  scienza  e  alla  vita;  -  che  e  bensì  acquisito  il  concetto 
immanente  della  verità  che  si  genera  attraverso  l'esperienza 
e  che  non  è  perciò  il  presupposto,  ma  il  prodotto,  anzi  lo 
stesso  atto  del  conoscere;  ma  è  anche  chiaro  che  questo 
concetto  sarebbe  assurdo,  se  l'esperienza  fosse  concepita  a 
quel  modo  che  la  concepiva  naturalisticamente  il  positivi- 
smo, come  una  passività  dello  spirito,  destinato  in  conse- 
guenza a  chiudersi  in  un'agnostica  sfera  di  apparenze  su- 
biettive, senza  logica  e  senza  hbertà  ;  e  non  s'  intendesse 
piuttosto  come  la  realtà  a  priori  dello  spirito  nella  sua 
effettività  ;  —  che  perciò  il  mondo  non  è  natura  da  una 
parte  e  spirito  dall'altra,  o  natura  prima,  e  poi  spirito,  né 
gnoseologicamente,  né  metafisicamente,  ma  puro  spirito,  nel 
cui.  concetto  concreto  è  da  risolvere  ogni  insufficiente  con- 
cezione meccanicistica  del  mondo  naturale  ;  —  che  insomma 
lo  spiritualismo  è  solo  una  mezza  verità  e  una  mezza  verità 
è  pure  il  naturalismo;  e  tutta  la  verità  non  può  trovarsi  se 
non  neir  idealismo,  che  è  l' unità  e  la  conciliazione  di 
quelle  due  opposte  esigenze. 
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